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GLI  EDITORI 


La  Letteratura  è tanta  parte  della  vita  di  un  popolo  eh’ essa 
deve  necessariamente  occupare  un  bel  posto  nella  storia  di  esso,  e 
tanto  più  ch’ella  segue  per  consueto  il  corso  delle  vicende  civili,  e 
talora  ne  è cagione,  talvolta  effetto,  sempre  ne  è uno  specchio,  quando 
più  quando  meno  fedele,  nel  quale  si  ripete  l’immagine  fuggitiva  dei 
fatti  e delle  passioni  che  li  producono.  Quindi  la  storia  di  essa  assume 
una  solenne  gravità,  e mentre  s’avvicenda  colla  storia  politica,  giova 
a renderla  più  compiuta,  e principalmente  a spiegare  quella  parte 
vitale  di  essa,  che  abbraccia  la  vita  intellettuale  dei  popoli,  dalla  cui 
cognizione  unicamente  deriva  quella  luce  che  equabile  si  diffonde 
su  tutta  la  gran  tela  degli  eventi  umani.  Non  v’ha  colta  gente,  la 
quale  non  possegga  e non  tenga  in  grande  onore  gli  annali  della 
propria  letteratura,  in  cui  cerca  ammaestramenti  ed  esempi  ed  argo- 
menti di  gloria  e spesso  anche  di  controversie  e di  rivalità  colle  altre 
nazioni.  Noi  abbiamo  in  Italia  molte  storie  delle  lettere  nostre,  in 
cui  tutto  è raccolto  il  tesoro  della  erudizione  biografica  e bibliografica 
intorno  ai  sommi,  ai  mediocri,  ed  agli  infimi  nostri  scrittori,  sicché 
non  v’ha  curiosità  che  vinca  la  loro  profusione.  Poche  però  di  esse 
si  tolgono  fuori  dal  novero  delle  compilazioni  nude  di  ogni  filosofia, 
e le  più  non  sono  per  altro  lodevoli  che  pel  sentimento  di  amore 
della  patria  gloria  da  cui  vennero  inspirate.  Perciò  a’ dì  nostri  siffatte 
storie,  o dir  meglio  ponderose  congerie  di  notizie  non  servono  più 
che  alle  consulte  delle  biblioteche,  nè  per  alcun  modo  ponno  ba- 
stare ai  bisogni  dei  leggenti  d’ oggidì,  dacché  studi  più  forti  ed  im- 
portanti hanno  svegliata  in  noi  una  tendenza  filosofica  costantemente 
operosa,  la  quale  ci  indusse  il  desiderio  di  conoscere  insieme  alle  cose, 
le  cagioni  di  esse,  e ci  fe’  tutta  fastidire  quella  scienza  e quella  dot- 
trina, che  non  mette  capo  alla  cognizione  d’  un  qualche  vero  di 
generale  utilità. 
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Ma  se  la  critica  presente  ha  condannato  all’obblio  le  voluminose 
compilazioni  del  Crescimbeni,  del  Quadrio,  del  Fontanini,  e d’altri 
siffatti,  più  della  bibliografia  benemeriti  che  della  storia,  ella  ha  invece 
collocato  in  un  posto  eminente  l’opera  di  Girolamo  Tiraboschi,  che  va 
tra  le  più  onorate  fatiche  dell’ingegno  e del  sapere  italiano.  Ed  infatti, 
per  comune  consentimento  anche  degli  stranieri,  non  v’ha  nazione 
che  possegga  una  storia  letteraria  più  accurata,  più  copiosa  di  squi- 
sita e recondita  erudizione,  più  libera  da  ogni  passione  di  questa,  che 
egli  diede  all’  Italia.  Prima  di  lui  si  erano  raccolti  con  molta  dili- 
genza i materiali  della  nostra  storia  letteraria,  ma  nessuno  l’aveva 
ancora  scritta:  nessuno  aveacon  sicurezza  di  dottrina  ordinato  e rac- 
colto in  un  sol  corpo  tanto  tesoro  di  notizie  nioltiplici,  che  non  solo 
possono  diradare  le  tenebre  della  storia  letteraria,  ma  spargere  pur 
anco  di  molta  luce  la  storia  civile  d’Italia.  È agevole  immaginarsi 
quante  fatiche  avranno  costato  al  buon  Tiraboscbi  le  minute  e scru- 
polose investigazioni,  con  che  egli  s’accinse  a schiarire  tanti  punti 
tenebrosi  di  una  storia  sì  vasta;  nè  mai  troppo  si  potrebbe  ammirare 
il  candore  con  che  egli  procedette  nelle  sue  ricerche.  E ceVtamente 
più  nobile  c più  ampio  tema  non  poteva  egli  proporsi;  perciocché 
volle  risalire  alle  prime  origini  della  sapienza  italiana,  e mostrar- 
cene il  primo  raggio  nell’arcana  scienza  degli  antichissimi  Etruschi: 
poi  seguirla  fra  l’armi  e le  conquiste  di  Roma,  che  la  portò  trion- 
fante intorno  per  l’universo:  indi  accompagnarla  fra  le  tenebre  del 
Medio  Evo,  quando  l’ignoranza,  la  superstizione,  la  barbarie  dei  co- 
stumi pareva  che  volessero  spegnerne  intieramente  la  luce;  e da  ul- 
timo, salutato  il  mirabile  di  lei  risorgimento  per  opera  del  divino 
Alighieri,  condursi  con  essa  per  una  strada  sempre  sparsa  di  gloriosi 
monumenti  sino  ai  primordj  dell’ultimo  secolo.  Nè  già  si  restrinse  a 
narrare  i fasti  delle  lettere  sole,  ma,  prendendo  la  parola  di  lettera- 
tura nel  suo  significato  più  generale  e più  ampio,  ci  presentò  un 
quadro  completo  di  ciò  che  lo  spirito  umano  ha  operato  in  Italia 
sia  nelle  amene,  sia  nelle  gravi  discipline,  nelle  scienze  esatte,  nella 
legislazione  e in  ogni  altra  maniera  di  studi. 

Tuttavolta  noi  non  possiam  dire  che  essa  sia  la  più  bella  storia 
possibile  della  nostra  letteratura,  come  ne  è finora  la  più  completa 
e la  più  vera.  Avvi  una  maniera  di  considei'are  le  vicende  e i mo- 
numenti della  letteratura  dei  popoli  più  profonda  e più  larga  che 
non  quella  usata  dal  Tiraboschi.  Il  Visconte  di  Chateaubriand,  Ma- 
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dama  di  Staci,  il  Sismondi,  i due  Schlegel,  e lo  stesso  Boulcnveck, 
malgrado  la  sua  secchezza , ne  rendono  testimonianza.  Le  grandi 
questioni  di  critica  mosse  a questi  ultimi  giorni,  e i serj  studi  che  si 
vanno  facendo  sulla  natura  morale  dell’uomo,  ci  avvertono  abba- 
stanza che  il  secolo  decimonono  mal  può  accontentarsi  delle  storie 
letterarie  scritte  nel  decimollavo.  Questa  del  Tiraboschi  per  altro 
ha  ciò  di  particolare,  che  mentre  alcune,  benché  scritte  sul  finire 
di  quel  secolo,  sono  appena  degne  del  suo  cominciameli to,  ella  si  può 
veramente  chiamar  degna  del  principio  del  nostro.  Vi  è in  essa  quello 
spirito  d’analisi,  quell’amore  di  verità,  quella  tendenza  filosofica  in 
somma,  che  va  prendendo  oggidì  una  direzione  più  sicura,  ma  che 
renderà  sempre  memorabile  l’età  antecedente  in  cui  è nata. 

I tempi,  l’indole,  la  condizione  arrisero  al  Tiraboschi,  e cospirarono 
a procacciargli  quella  tranquillità  che  è così  necessaria  all’uomo  di 
lettere,  e principalmente  a chi  imprende  lunghi  e laboriosi  lavori.  Egli 
fu  privilegiato  di  vivere  in  que’giorni,  che  per  l’Italia,  dopo  la  gloriosa 
età  delle  sue  repubbliche  e de’ suoi  principati  indipendenti,  furono 
i più  riposati  ed  onorevoli,  quando  nella  quiete  generale  d’Europa, 
pareva  che  i principi  suoi,  col  farsi  primi  ajutntori  di  ogni  liberale 
disciplina,  intendessero  a ripararci  mali  delle  passate  dominazioni  e 
ad  avviare  eglino  stessi  i popoli  sulla  via  del  progresso  civile.  Malo 
in  Bergamo  di  civil  condizione  il  18  dicembre  1731,  morì  in  Mo- 
dena il  3 di  giugno  del  1 794  j volle  la  Provvidenza  serbarlo  a 
vedere  i giorni  calamitosi  che  successero  a quel  tranquillo  periodo, 
allorché  la  tempesta  della  rivoluzione  sospintasi  pur  sull’Italia,  ogni 
ordine  vi  travolse,  tutto  vi  innovò,  e all’ultimo  non  vi  lasciò  che  il 
rimpianto  di  molle  speranze  fallite.  Il  Tiraboschi  studiò  in  Berga- 
mo ed  in  Monza  e innanzi  che  compiesse  il  quindicesimo  anno,  si 
rendè  Gesuita:  indi  fatto  il  suo  noviziato  in  Genova,  fu  eletto  mae- 
stro di  eloquenza  in  Milano  nelle  scuole  di  Brera.  Fu  nella  Biblio- 
teca di  questo  insigne  Collegio,  di  cui  formò  un  erudito  Catalogo, 
che  egli  cominciò  a raccogliere  quel  ricco  capitale  di  moltiplice  dot- 
trine, che  poi  diffuse  nelle  sue  opere.  La  prima  opera  che  egli  pub- 
blicò nel  1766,  s’intitola:  V etera  Humiliatonim  Monumenta  adno- 
tationibus,  disscrtationibus  ac  prodromis  illustrata.  In  essa  il  Tira- 
boschi  diligentemente  ricerca  ed  illustra  le  memorie  tutte  che  rima- 
sero di  quell’Ordine  religioso  cominciato  in  Lombardia  presso  al 
secolo  uudecimo,  fiorito  lungamente  in  Italia,  benemerito  dell’ arti  e 
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dell' industria,  ed  abolito  da  Pio  V nel  1571,  perchè  le  soverchie  ric- 
chezze ('avevano  fatto  degenere  dalla  primiera  ^istituzione.  È curioso 
a notare  che  gli  Umiliati  avevano  stanza  in  Milano  in  quello  stesso 
collegio  di  Brera,  ove  poscia  dimorarono  i Gesuiti,  la  cui  fortuna  fu 
per  molti  rispetti  somigliante  alla  loro.  Indi  a qualche  tempo  dal 
buon  Francesco  III  Duca  di  Modena  fu  chiamato  Prefetto  delia  Bi- 
blioteca Estense  che  poco  prima  era  stata  tanto  illustrata  dal  nome 
e dagli  studi  del  Muratori.  Quivi  cominciò  a scrivere  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana , che  compì  nello  spazio  di  undici  anni,  e com- 
prese in  14  volumi.  Grande  fu  l’applauso,  con  che  venne  ricevuta  que- 
st’opera; infiniti  gli  elogi  che  il  Tiraboschi  riportò  in  Italia  e fuori. 
Pur  vi  ebbero  taluni  che  sorsero  a malmenarla,  fra  i quali  vuoisi 
citare  Saverio  Lampillas,  spaglinolo , uomo  in  cui  la  gloria  e la  di- 
fesa della  patria  prevalsero  ai  riguardi  che  egli  avrebbe  dovuto  usa- 
re verso  del  Tiraboschi  suo  confratello.  Ma  questi  siccome  era  per 
natura  buono  ed  inchinevole  all’indulgenza,  non  concepì  mal  animo 
alcuno  contro  all’avversario,  benché  gli  abbia  voluto  rispondere. 

Il  Tiraboschi  pubblicò  molte  altre  dottissime  opere,  che  chiarirono 
sempre  più  la  sua  erudizione  piuttosto  miracolosa  che  rara,  e sino 
agli  estremi  suoi  giorni  potè  tranquillamente  continuare  i suoi  studi, 
ammirato  dall’universale,  liberalmente  protetto  dai  principi  Estensi. 
Affezionatissimo  all’Ordine  suo,  fino  all’aver  carico  di  soverchia 
parzialità  nel  giudicare  delle  opere  de’suoi  confratelli,  non  potè  ve- 
derne l’abolizione  senza  rammarico;  nè  mai  mostrò  tanto  sdegno, 
quanto  contro  chi  pariavane  sinistramente;  nel  che,  o fosse  pietà,  o 
fosse  fedeltà,  egli  si  merita  piuttosto  encomio  che  scusa.  Affabile  a tutti 
e sincero,  di  costumi  temperante  e modesto,  candidamente  pio,  visse 
amato  da  coloro  che  lessero  nel  suo  cuore,  riverito  da  quanti  pote- 
rono giudicarne  il  senno  e le  molte  virtù. 

Varie  edizioni  vennero  fatte  della  Stona  della  Letteratura  Italia- 
na in  diverse  parti  d'Italia  dopo  la  prima  di  Modena  che  si  pub- 
blicò dall’anno  1772  al  1781.  Va  dopo  questa  fra  le  più  pregiabili 
per  accuratezza  e correzione  quella  che  venne  pubblicata  dalla  be- 
nemerita Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani  in  16  volumi.  Noi 
ce  uc  siamo  giovati  per  questa  nostra  ristampa,  la  quale  verrà  com- 
presa in  quattro  volumi  e corredata  di  tutti  i necessarii  indici. 

Achille  Mauri. 
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ALLA  SECONDA  EDIZIONE  DI  MODENA 

coxibcuta  bel  1787  > comici*  ni  179I 


1 1 favorevole  accoglimento  di  cui  gli  eru- 
diti italiani  hanno  onorata  questa  mia  Storia, 
le  replicate  edizioni  clic  nel  corso  di  po- 
chi anni  se  ne  son  pubblicate,  c i Compeii- 
dii  che  se  ne  sono  anche  fatti  nella  lingua 
francese  c nella  tedesca,  polrcbbono  lustn- 

Sarmi,  per  avventura,  ch’io  avessi  fatta  opera 
egra  della  pubblica  lode  c dell’  universale 
applauso.  Ma  il  mio  amor  proprio  non  mi 
accieca  a tal  segno;  e,  consapevole  a me 
medesimo  de’ difetti  del  mio  lavoro,  non 
fiosso  rimirare  il  favore  con  cui  è stato  ac- 
colto comunemente,  che  come  un  omaggio 

] mestato  all'Italiana  Letteratura  clic  ne  c 
' argomento,  c come  un  eccitamento  a me 
stesso  a correggerlo  c a migliorarlo.  A questo 
line  è diretta  la  nuova  edizione  che  ora  ne 
offro  al  pubblico,  in  cui  mi  sono  studiato 
di  togliere  dalla  mia  Storia  gli  errori,  c di 
aggingncrlc  molte  altre  notizie  che  o l’ eru- 
dizione c la  gentilezza  de’  miei  amici  mi 
hanno  cortesemente  additato,  o la  mia  ri- 
llcssionc  medesima  mi  ha  suggerito. 

Molti  di  fatto  o colle  opere  lor  pubbli- 
cate, o con  lettere  a me  dirette  mi  hanno 
o avvertito  di  qualche  fallo,  o comunicato 
qualche  nuovo  lume  alla  mia  Storia  oppor- 
tuno. E io,  riconoscente  alle  amichevoli  loro 

Ii lemure,  ho  emendato  i passi  ne’ quali  mi 
i.an  fatto  conoscere  ch’io  m’era  ingannato; 
o se  le  lor  ragioni  non  mi  sono  sembrate 
bastanti  a farmi  cambiar  sentimento,  con 
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quella  rispettosa  sincerità  clic  tra  i coltiva- 
tori de’ buoni  studii  dccsi  usare  a vicenda, 
ho  addotti  i motivi  che  non  mi  permette- 
vano di  seguire  la  loro  opinione.  Cosi  ho 
adoperato  cou  quelli  che  collè  maniere  pro- 
prie d’ uom  letterato  banno  impugnalo  qual- 
che passo  della  mia  Storia.  Ma  perchè  le 
difese,  sccoudo  i militari  assiomi,  debbo  no 
essere  proporzionate  alle  offese,  io  spero  che 
i lettori  non  si  sdegneranno  meco,  se  a chi 
talvolta  con  libri  stampati  ha  vivacemente 
assalito  non  tanto  me,  quanto  l’onore  del- 
l'italiana letteratura,  risponderò  io  pure  al- 
quanto vivacemente.  Nel  clic  però  studie- 
rommi  di  fare  in  modo  che  la  vivacità  si 
contenga  entro  i termini  della  urbanità  c 
della  moderazione,  c che  la  maniera,  qua- 
lunque ella  siasi,  dagli  avversari  tenuta  nel- 
l' assalirmi  non  mi  ritenga  giammai  dal  darmi 
lor  vinto,  quando  io  vegga  eh’  essi  combat- 
ton  con  armi  alle  mie  superiori. 

Io  guarderommi  qui  dall’  inquietar  le  ce- 
neri de’  trapassati,  c dal  rispondere  ad  uno 
che  dLQliù  gravemente , la  mia  Opera  non 
esser  altro  che  mi  ammasso  di  latti  e di 
date  col  titolo  di  Storia  Letteraria.  Diasi 
ciò  al  dolore  di  un  uomo  clic  veggendo  dal- 
1'  esatta  osservazion  delle  date  rovesciato 
un  sistema  di  cui  compiaccvasi,  si  rivolse 
sdegnosamente  contro  quelle  arme  da  cui 
senti  vasi  punto.  Io  sou  persuaso,  c spero 
clic  ninno  vorrà  contrastarmelo,  che  la  ve- 
rità e la  esattezza  sono  la  prima  dote  che 
in  uno  storico  si  richiede,  c che  le  rifles- 
sioni c i sistemi  cadono  a terra,  se  i fatti 
a cui  sono  appoggiati,  non  hanno  che  fon- 
damenti o rovinosi,  o incerti.  Perciò,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  io  mi  sono  studiato  di 
scoprire  la  verità  e le  circostanze  de  falli, 
c ne  ho  poscia  tratte  le  riflessioni  che  mi 
son  sembrate  opportune.  E io  ardisco  di 
lusingarmi  che  se  alcuno,  spogliando  la  mia 
U Storia  delle  cronologiche  discussioni,  c delle 
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minute  ricerche,  nelle  quali  ho  creduto  che 
mi  obbligasse  a trattenermi  più  volte  l’es- 
sere io  il  primo  a rischiarare  un  sì  ampio 
argomento,  ne  traesse  solo  la  sostanza  dei 
fatti,  e le  conseguenze  che  ne  ho  dedotte, 
e le  generali  considerazioni  sullo  stato  «Iella 
Letteratura,  che  mia  e là  ho  sparse  in  piu 
luoghi,  verrebbe  Forse  a formare  quel  filo- 
sofico quadro  clic  ad  alcuni  sembra  man- 
care a quest’  Opera.  Ma  rilecchi  sia  di  ciò, 
io  min  mi  arresterò  a provar  lungamente 
che  il  metodo  da  me  seguito  sia  il  migliore. 

10  mi  compiaccio  di  vederlo  palesemente 
approvalo  dall'  universa!  favore  degli  eru- 
diti italiani,  e quindi  non  potrò  pentirmi 
giammai  di  averlo  seguito.  Altri,  a cui  ne 
sembri  diversamente,  si  accinga  all’impresa; 
e se  l'Italia,  dimenticata  la  mia  Storia,  ono- 
rerà di  più  grata  accoglienza  il  nuovo  la- 
voro, non  sarò  io  tra  gli  ultimi  a fargli  ap- 
plauso. Ma  di  apologie  basti  fin  qui,  e pas- 
siamo a vedere  qnal  metodo  io  abbia  te- 
'nuto  in  questa  nuova  edizione. 

Sono  stato  lungamente  dubbioso,  se  io 
dovessi  cambiare,  o rifondere,  ove  il  biso- 
gno lo  richiedesse,  diversi  passi  della  mia 
Storia,  o se,  lasciandoli  quali  essi  sono  nella 
prima  edizione,  dovessi  in  pie  di  pagina 
aggiugner  note  elle  o rischiarassero,  o cor- 
reggessero i passi  medesimi.  Questo  secondo 
metodo  mi  è sembrato  per  piò  ragioni  il 
migliore;  e singolarmente,  perchè  non  «pia- 
cerà forse  a’ lettori  il  vedere  come  io  abbia 
pensato  in  addietro,  e qnali  ragioni  mi  ab- 
biano poi  condotto  a cambiar  sentimento. 
Egli  e vero  che  in  qnesto  modo  vengo  io 
stesso  a palesare  gli  errori  ne’ qnali  io  era 
raduto,  e a farne  una  pubblica  confessione. 
Ma  non  è egli  meglio  l’accusare  spontanea- 
mente il  suo  fallo,  che  l’ udirselo  rinfacciare? 

11  testo  dunque  della  Storia  sarà  comune- 
mente lo  stesso  che  nella  prima  edizione, 
trattone  allor  quando  il  cambiamento  sarà  sì 
lieve  rbc  sembri  inutile  l’ indicarlo.  Le  no- 
tizie nuovamente  sroperlc,  lo  scioglimento 
dei  dubliii  su  qnalrhc  punto  propostimi,  la 
correzion  degli  errori,  le  ragioni  prr  le  qnali 
ho  credulo  talvolta  di  non  dovere  abban- 
donare I’  antica  mia  opinione,  benrhc  da  al- 
tri impugnata,  tutto  ciò  sarà  nelle  note  a 
piè  di  pagina  agginnte.  Quelle  tra  esse  che 
si  vedranno  segnale  eoli’  asterisco,  sono  quelle  | 
medesime  che  si  leggono  nelle  Correzioni  e 
nelle  Giunte  da  me  poste  al  line  della  prima 
edizione,  c nella  edizion  romana  collocate 
ciascheduna  opportunamente  a lor  luogo.  Le 
altre  segnate  con  qualche  lettera  dell’alfa- 
beto son  quelle  che  a questa  nuova  edizione 
ora  si  aggiungono  («).  Talvolta  però,  ove 

(«)  Alruor  iwthr  ib»  *1  InMTftaiiBO  diftlinlf  fon  qorstn 
|»».i  -J-,  vino  quelle  «Irvr  ibf  già  ruiluno  a pià  di  pagina  orila 
pi  ima  »dii  ione  di  Modrna. 


l’ordine  e la  chiarezza  mi  è sembrato  richie- 
derlo, ho  inserita  nel  testo  medesimo  qualche 

Siunta,  ma  contrassegnandola  e racchiudcn- 
ola  tra  i segni  f J,  acciocché  si  avverta  che 
essa  manca  nella  prima  edizione.  Questo  me- 
todo avrà  ancora  il  vantaggio,  che  restando 
separate  per  tal  maniera  tutte  le  non  poche 
aggiunte  fatte  ora  alla  Storia,  esse  si  ristam- 
peranno poscia  a parte  insieme  unite  a van- 
taggio ili  quelli  che,  avendo  acquistala  alenila 
delie  prime  edizioni,  di  mal  grado  sollrireli- 
bouo  probabilmente  o il  rimaner  privi  delle 
notizie  a questa  ristampa  agginnte,  o il  do- 
verle a troppo  caro  prezzo  acquistare  com- 
prando ancora  questa  nuova  edizione. 

Dovrei  ora  indicare  que’  dotti  e cortesi 
nomini  che  alla  correzione  c al  migliora- 
mento di  questa  mia  Storia  mi  hanno  i loto 
lumi  somministrati.  Ma  molti  ne  ho  già  an- 
noverati nella  Prefazione  premessa  al  tomo 
IX  della  prima  edizione;  c nel  riprodurla 
clic  farò  poscia  innanzi  all’ultimo  tomo  di 
questa  ristampa,  aggiugnerò  quelli  ancora  ai 
quali  debbo  le  molte  nuove  notizie  di  cni 
ora  l’ho  accresciuta.  Io  conchiuderò  frattanto 
questa  Prefazione  protestando  la  sincera  mia 
riconoscenza  agli  eruditi  italiani,  non  solo 
perchè  accolta  hanno  c favorita  questa  mia 
Opera,  più  che  io  non  le  credessi  dovuto; 
ma  ancora  perchè  il  mio  esempio  sembra 
avergli  animati  ad  illustrare  c a difendere 
sempre  più  le  glorie  dell’italiana  letteratura. 
E non  addio  io  compiacermi  al  vedere  tanti 
e sì  dotti  scrittori,  t quali  ben  conoscendo 
chè  a me  non  era  possibile  il  ricercare  e 
l’ indicare  ogni  parte  del  vastissimo  campo 
ch’io  avea  preso  a correre,  quali  una, quali 
altra  parte  ne  hanno  con  assai  maggior  di- 
ligenza esaminata  c illustrata?  Quanti  bei 
lumi  non  ci  hanno  dati,  ristringendoci  solo 
alle  opere  che  a storia  letteraria  apparten- 
gono, le  Opere  del  sig.  Sona  c del  sig. 
barbieri  e del  sig.  Napoli-Signorrlli  sugli 
storici  c sui  filosofi  e sulla  letteratura  in 
generale  del  regno  di  Napoli,  e le  Notizie 
degli  scrittori  del  regno  stesso,  il  cui  primo 
tomo  pubblicato  dal  P.  d’ Afflitto  ci  la  con 
impazienza  aspettare  gli  altri  ; gli  Archiatri 
pontificò  del  sig.  ab.  Marini,  il  Catalogo 
delle  edizioni  romane  del  secolo  XV  del  P. 
Audifredi , gli  Scrittori  bolognesi  del  conte 
Kantuzzi,  i Flassancsi  del  sig.  Verci,  gli  Aso- 
lani  di  mons.  Trieste,  i Discorsi  stille  Let- 
tere e- sulle  Arti  Mantovane  del  sig.  ab.  Bei- 
tinelli,  gl’ illustri  Comaschi  del  co.  Giovò), 
diverse  opere  del  P.  Ireneo  Allò  e del  sig. 
barone  \ ernazza,  gli  Elogi  degl  illustri  Pie- 
montesi, diversi  ben  ordinati  ed  eruditi  ca- 
taloghi di  biblioteche,  come  di  quella  ili 
S.  Michel  di  Murano  del  P.  ah.  Mittareih, 
delle  biblioteche  Piani,  Farsetti,  e Pinchi 
del  sig.  ab.  Morelli,  di  quella  del  ro.  di  Eir- 
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liuan,  e singolarmente  della  Luurenziana  del  \ 
si",  can.  llandiiii  ! Tutta  in  somma  l' Italia 
pare  ora  ardente mente  rivolta  a tali  studii, 
clic  forse  in  addietro  cran  troppo  trascurati 
e negletti;  e io  mi  riputerei  felice  se  po- 
tessi lusingarmi  di  avere  in  qualche  modo 
contribuito  ad  accendere  si  bèlla  gara.  Egli 
e vero  che  questa  nuova  luce,  di  cui  l'Ita- 
lia per  le  fatiche  di  tanti  valentuomini  si 
è mostrata  adorna,  ha  eccitato  in  alcuni  stra- 
nieri quel  sentimento  che  avendo  una  mede- 
sima origine  produce  nondimeno,  secondo 
la  diversità  degli  animi  in  cui  si  risveglia, 
diversi  elfetti,  e che  negli  uomini  gran  ii  e 
emulazione,  ne  piccoli  è gelosia  ed  invidia, 
e si  sono  perciò  vedute  nel  seno  dell'Italia, 
uscire  al  pubblico  alcune  opere,  colle  quali 
si  e preteso  di  oscurarne,  o di  diminuirne 
le  glorie.  Ma  sono  anche  insorti  alcuni  tra  i 
più  valorosi  Italiani  a difendere  la  cornuti 
patria.  E io  ancora,  come  ho  fatto  ili  addie- 
tro, cosi  sludierommi  in  qnesta  nuova  edi- 
zione di  ribattere  le  loro  accuse,  e mi  parrà 
di  aver  raccolto  il  più  dolce  fruito  clic  dalle 
mie  fatiche  sperar  potessi,  se  mi  verrà  fatto 
di  assicurare  alITlali.i  il  glorioso  vanto,  di 
cui  sopra  ogni  altro  si  pregia,  di  madie  e 
maestra  delle  scienze  e delle  arti. 
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ALLA  PIUMA  EDIZIONE  DI  MODENA 

cciuinu.vh  nel  i;7*  e come  tu  i a feti.  i;8j 


Non  vi  ha  scrittore  alcuno  imparziale  e 
sincero  che  alla  nostra  Italia  non  conceda 
volentieri  il  glorioso  nome,  di  madre  e nu- 
dricc  delle  scienze  e delle  bell" arti.  Il  fa- 
vore di  cui  esse  hanno  tra  noi  goduto,  e il 
fervore  con  cui  da’  nostri  si  son  coltivate  e 
ne’ più  lieti  temili  del  romano  impero,  e nei 
felici  secoli  del  loro  risorgimento,  le  ha  con- 
dotte a tal  perfezione,  e a tal  ouorc  le  ha 
sollevate,  che  gli  stranieri,  e quegli  ancora 
tra  essi  che  della  lor  gloria  son  più  gelosi, 
sono  astretti  a confessare  che  da  noi  mosse 

Iirimieramcntc  quella  sì  ehiar^  luce  che  ba- 
cili) adoro  sguardi,  e che  gli  scorse  a ve- 
der cose  ad  essi  finallora  ignote.  Potrei  qui 
arrecare  molti  scrittori  che  cosi  hanno  pen- 
sato. Ma  a non  annoiare  i lettori  fin  da 
principio  con  mia  tediosa  lunghezza,  mi  ba- 
stia due  soli.  Il  primo  e Federigo  Ottone 
Meui  lkcmo,  il  quale  nella  prefazione  pre- 
messa alla  Vita  di  Angelo  Poliziano,  d.i  lui 


con  somma  erudizione  descritta,  e stampata 
in  Lipsia  1’  anno  1706,  così  ragiona:  » Ebbe 
» il  Poliziano  a sua  patria  l’ lidia,  madre 
» già  e nudrice  dell’  arti  bbcrali  e della 
m letteratura  più  colta,  la  quale  come  in  ad- 
ii dietro  fiorì  per  uomini  in  ogni  genere 
n di  dottrina  chiarissimi,  e fu  feconda  di 
« egregi  ingegni,  così  nel  tempo  singoLtr- 
n inclite  in  cui  nacque  il  Poliziano,  lina  pro- 
li digiosa  moltitudine  ne  produsse , talché 
11  non  vi  ha  parte  alcuna  del  mondo  che 
» in  una  tal  lode  le  sia  uguale  o somigliante. 
» 11  che,  benché  sia  per  sé  stesso  orto  ce- 
li volc  e glorioso,  più  ammirabile  sembrerà 
» nondimeno  a ehi  consideri  la  caligine  e 
» l’oscurità  de’ secoli  precedenti,  e osservi 
» quanto  stento  e fatica  dovesse  costare,  e 
» insieme  a quanto  onore  tornasse  l’uscirc 
» improvvisamente  dalla  rozzezza  e barbarie 
» dell'età  trapassate,  e il  terger  felicemente 
••le  macchie  tutte  di  cui  l’ignoranza  già  da 
•1  tanto  tempo  avea  deformata  l’ Italia  ».  L’ al- 
tro é il  sig.  de  Sade,  autore  delle  Memorie 
per  la  Vita  di  Francesco  Petrarca,  stampate 
colla  data  d’ Amsterdam  l’anno  17G4,  elle 
nella  lettera  agli  Eruditi  Francesi  premessa 
al  primo  tomo:  ■■  Rendi. un  giustizia  , .dice 
”\l>.  90),  all  Italia,  e sfuggiamo  il  rimpro- 
» vero  che  i suoi  scrittori  ci  fanno,  di  cs- 
••  ser  troppo  invidiosi  della  sua  gloria,  e di 
« nou  voler  riconoscere  i nostri  maestri. 
>1  Convieu  confessarlo:  a’ Toscani,  alla  testa 
>1  de’ quali  si  dee  porre  il  Petrarca,  noi  doli- 
li Inaino  la  luce  del  giorno  che  or  ci  ri- 
••  splende:  egli  ne  è stato  in  certo  modo 
••  I aurora.  Questa  verità  é stala  riconosciuta 
>•  da  un  uomo  che  tra  voi  occtqi.i  un  luogo 
assai  distinto.  Egli  e’  insegna  ( f'o Itiiiiv, 
» Misi.  Unii'.,  Li,  p.  179)  che  i Toscani 
>1  fecero  rinascer  le  scienze  tutte  col  solo  ge- 
li niu  lor  proprio,  prima  che  quel  poco  di 
•1  scienza  che  rimasta  era  a Costantinopoli, 
•1  passasse  insiciu  colla  lingua  greca  in  Italia 
11  per  le  conquiste  degli  Ottomani  ». 

Un  sì  bel  vanto,  di  cui  l’ Italia  va  adorna, 
ha  fatto  che  molti  eruditi  ultrainontaui  si 
volgessero  con  fervore  alla  storia  della  nostra 
letteratura;  e in  questi  ultimi  tempi  singo- 
larmente abbiam  veduto  esercitarsi  in  questo 
argomento,  e d.ire  alla  luce  opere  assai  pre- 
gevoli Tedeschi  e Francesi  ili  non  ordina- 
rio sapere.  Così  tra  i prnni  Giovan  Bur- 
cardo  e il  sopraccitato  Oliali  Federico  Men- 
cLenio,  Gi.iiigiorgio  Schettinilo  e Gian  Al- 
ile ito  Fahricio;  e tra’ scijjii.U  gli  autori  d ille 
Vite  degli  Uomini  e delle  Donne  illustri  d'Ita- 
lia, il  già  lodato  sig.  de  Sade  ed  altri  hanno 
preso  a diligentemente  illustrare  quali  uno, 
quali  altro  punto  della  nostra  storia  lette- 
raria. Egli  e questo  1111  nuovo  argomento 
di  lode  alla  nostra  Italia;  ma  potrebbe  an- 
che volgersi  a nostro  biasimo  se,  mentre  gli 
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stranieri  mostrano  di  avere  in  si  gran  pre- 
gio la  nostra  letteratura , noi  sembrassimo 
non  curarla,  ed  essi  avessero  a rinfacciarci 
cEc  ci  conviene  ila  lor  medesimi  apprendere 
le  nostre  lodi.  E veramente  ce  l’Eanno  ta- 
lor  rinfacciato:  come  fra  gli  altri  il  mento- 
vato autore  delle  Memorie  per  la  Vita  del 
Petrarca,  il  quale,  con  modesto  bensì  ma 
assai  pungente  rimprovero,  si  maraviglia  cEe 
noi  non  abbiam  linor  sapute  non  sol  le  pio- 
emie circostanze,  ma  riemmen  l' epoche  prin- 
cipali della  Vita  eh  sì  grand’ uomo,  e clic 
un  oltramontano,  qual  egli  è,  abbia  dovuto 
insegnarci  cose  eh  egli  avrebbe  dovuto  ap- 
prender da  noi.  Esamineremo  a suo  luogo 
se  di  una  tale  trascuratele»  siam  noi  accu- 
sati a ragione.  Ma  cello  pare  clic  gli  stra- 
nieri possau  dolersi  di  noi,  clic  in  un  se- 
colo in  cui  la  storia  letteraria  si  è da  noi 
coltivata  singolarmente,  ninno  ubbia  ancora 

I ternato  a compilare  una  storia  generale  della 
etieratura  italiana. 

Abbiam,  c vero,  mollissimi  libri  clic  a que- 
sto argomento  appartengono;  c per  riguardo 

alle  biblioteche  degli  scrittoti  delle  nostre 
città  c provincie  particolari,  non  ve  n’ba 
quasi  alcuna  al  presente  che  non  abbia  la 
sua.  Talune  ancora  hanno  avuto  scrittori 
che  la  storia  delle  scienze  da  lor  coltivate 
hanno  diligentemente  esaminata  e descritta, 
fra  le  quali  degna  d’ immortai  lode  è la  Sie- 
na della  Letteratura  Venerava  dell’ eru- 
ditissimo Procuratore  e poscia  Doge  di  Ve- 
nezia Marco  Fowarini,  a cui  altro  non  manca 
se  non  che  venga  da  qualche  accurato  scrit- 
tore condotta  a line.  Ma  fra  tutte  le  opere 
all'italiana  letteratura  appartenenti  deesi  cer- 
tamente il  primo  luogo  agli  Scrittori  Ita- 
liani del  eh.  coute  Giammaria  Mazzucchelli. 
Noi  ne  abbiamo  già  sci  volumi  che  pur  non 
altro  comprendono  che  le  prime  due  lettere 
dei!'  a lfabeto  ; e 1’  erudizione  c la  diligenza 
no  cui -la  più  parte  degli  articoli  sono  di- 
mmi, di  rende  troppo  dolorosa  la  memoria 
MI’  immatura  motte  da  cui  fu  rapito  l’ au- 
to». Sappiamo  che  molti  articoli  c copia 
grandissima  di  notizie  jpc’  seguenti  volumi 
egli  ha  lasciato  a’ suoi  degnissimi  figli,  e noi 
speriamo  eh’ essi  alla  gloria  loro  non  meno 
che  a quella  di  tutta  l’ Italia  provvederanno 
un  giorno,  col  recare  al  suo  compimento  una 
opera  a cui  non  potranno  le  straniere  na- 
zioni contrapporre  l’ uguale.  Ciò  non  ostante 
niuna  di  queste,  o di  altre  opere  di  somi- 
gliante arg<  mento  non  ci  olire  un  esalto 
racconto  dell’origine,  de’ progressi,  della  de- 
cadenza, del  risorgimento,  di  tutte  in  somma 
le  diverse  vicende  che  le  lettere  hanno  in- 
contrato in  Italia.  Esse  sono  comunemente 
storie  degli  scrittori,  anzi  che  delle  scienze; 
c quelle  a cui  questo  secondo  nome  può 
convenire,  sono  ristrette  soltanto  o a qualche 


particolare  provincia,  o a qualche  secolo 
determinato,  li  Leibnizio  bramava  che  una 
opera  di  tal  natura  fosse  intrapresa  dal  ce. 
lebrc Magli, il> cechi  (Ep.  Gemi,  ad  Mulini)., 
p.  ioi);raa  non  sappiamo  ch’egli  pensasse 
a compiacerlo.  L’  unico  saggio  che  abbiamo 
di  una  storia  generale  dellTtaliana  lettera- 
tura, si  è Videa  della  Storia  deli  Italia 
Letterata  di  Giacinto  Gituinn,  stampata  in 
Napoli  l’anno  tvaó  in  due  tomi  in  quarto, 
opera  in  cui  sarebbe  a bramare  ciré  l’ autore 
avesse  avuto  eguale  a un’ immensa  lettura 
anche  un  giusto  criterio,  c ad  un’infinita  co- 
pia un  saggio  discernimento.  Se  vi  ha  al- 
cuno a cui  io  cada  in  sospetto  di  volermi 
innalzare  sulle  rovine  altrui,  il  prego  a leg- 
gere egli  stesso  l’opera  accennata,  c a giu- 
dicare per  se  medesimo  se  io  ne  abbia  re- 
calo troppo  disf.tvorcvol  giudizio.  Certo  cosi 
ne  La  pensato  anche  clu  ualuralmente  do- 
vca  esser  pollato  a lodarla,  cioè  il  dott. 
Mattrodinoia  che  ha  scritta  la  \ ita  di  que- 
sto autore  [Calogeri),  liner.  d’Opusc.,  t.  17, 
p.  4.8),  e che  confessa  che  in  quest’opera 
deest  bensì  lodare  l’intenzion  dell' autore, 
ma  nou  il  modo  con  cui  1*  ha  condotta  ad 
effetto. 

11  desiderio  adunque  di  accrescere  nuova 
lode  all’Italia,  e di  difenderla  ancora,  se 
Ciccia  d’uopo,  centra  L’invidia  di  alcuni  tra 
li  stranieri,  mi  ha  determinato  a intrapren- 
crc  questa  Storia  generale  della  Letteratura 
Italiana , conducendola  da’ suoi  più  antichi 
principi!. fin  presso  a’ dì  nostri.  Dovrò  io 
qui  forse  discendere  alle  usate  proteste  di 
essermi  accinto  a un’  opera  supcriore  di  troppo 
alle  forze  del  mio  ingegno  c del  mio  sapere? 
A me  pare  che  cotali  espressioni  siano  ornai 
inutili  od  importune.  Se  tu  non  ti  credevi 
uomo  da  tanto,  dicon  talvolta  i lettori,  per- 
chè entrasti  tu  in  sì  diffidi  carriera  ? E se  bai 
pensato  di  poterla  correre  felicemente,  per- 
ché ci  annoi  con  celesta  tua  affettata  mo- 
destia? lo  ho  intrapreso  quest’opera,  c colla 
scorta  di  tanti  valentuomini,  i quali  or  l’ tino 
or  l’altro  punto  di  storia  letteraria  hanno 
dottamente  illustrato,  ho  usato  di  ogni  pos- 
sibile diligenza  per  ben  condurla.  Come  io 
siaci  riuscito,  dovran  giudicarne  i lettori. 
Se  io  sono  stato  troppo  ardito  nell’ intra- 
prenderla, sarò  ancor  facile  a condannarla, 
quando  dal  parer  comune  de’ dotti  io  veg- 
gala  condannata.  Nemmeno  mi  tratterrò  10 
a ragionare  della  utilità  e dell'  importanza 
di  questa  mia  Opera.  Se  essa  avrà  la  sorte 
di  essere  favorevolmente  accolta,  e posta  tra 
quelle  che  nou  sono  indegne  d’ esser  lette, 
io  mi  lusingherò  di  aver  fetta  cosa  utile  e 
vantaggiosa.  Ma  se  essa  sarà  creduta  man- 
caste di  que’  pregi  che  le  converrelibono, 
invano  mi  stancherei  a mostrarne  la  neces- 
sità e il  vantaggio.  Meglio  impiegato  per 
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avventura  «.irà  il  tempo  nel  render  rontoai 
lettori  dell’ ordine  e del  metodo  a cui  in  que- 
sta mia  Storia  ho  pensato  di  attenermi. 

Ella  e la  Storia  della  letteratura  Italiana, 
non  la  Storia  de'Lettcrati  Italiani  ch’io  prendo 
a scrivere.  Quindi  mal  si  apporrebbe  chi 
indicasse  che  di  tutti  gl’  italiani  scrittori  e 
i tutte  l' opere  loro  io  dovessi  qui  ragio- 
nare, e darne  estratti,  e rammentarne  le  dia 
verse  edizioni.  Io  verrei  allora  a formare 
una  biblioteca,  non  una  storia  ; e se  volessi 
unire  insieme  l’una  e l’altra  cosa,  m’in- 
golferei in  un’  opera  di  cui  non  potrei  certo 
vedere,  nè  altri  forse  vedrebbe  mai  il  fine. 

I dotti  Manrini  che  hanno  intrapresa  la  Storia 
Letteraria  di  Francia,  perche  lian  voluto 
«ingiungere  insieme  storia  e biblioteca,  in 
dodici  tomi  hanno  compreso  appena  i primi 
dodici  secoli,  e pare  eh’ essi,  atterriti  alla 
vista  del  grande  oceano  che,  inoltrandosi, 
lor  si  apre  innanzi,  abbiano  ornai  drposto 
il  pensiero  di  continuarla.  Per  altra  palle 
abhiam  già  tanti  scrittori  di  biblioteche  e 
di  cataloghi,  che  una  (affatica  sarebbe  presso 
che  inutile;  quando  singolanncnte  venga  un 
giorno  a compirsi  la  grande  opera  mento- 
vata di  sopra  degli  Scrittori  Italiani.  Ella 
è dunque,  il  ripeto,  la  Storia  della  lettera- 
tura Italiana  eh’  io  mi  sono  prefisso  di  scri- 
vere: cioè  la  Storia  dell’origine  e de' pro- 
gressi delle  scienze  tutte  in  Italia.  Perciò 
io  verrò  svolgendo,  qnali  prima  delle  altre 
e per  qual  modo  cominciassero  a fiorire, 
come  si  andassero  propagando  e giugncsscro 
a maggior  perfezione , quali  incontrassero 
o liete  o sinistre  vicende,  e chi  fossef-  coloro 
che  in  esse  salissero  a maggior  fama.  Di 
quelli  che  col  loro  sapere  e coll’ opere  loro 
si  renderon  più  illustri,  parlerò  piu  ampia- 
mente; più  brevemente  «ti  quelli  clic  non 
furon  per  ugual  modo  famosi,  e di  altri  an- 
cora mi  basterà  accennare  i nomi  e rimet- 
tere il  lettore  a quelli  che  ne  hanno  più 
lungamente  trattato.  Della  vita  de’più  ri- 
nomati scrittori  accennerò  in  breve  le  cose 
che  sono  più  note,  e cercherò  d’illustrare 
con  maggior  diligenza  quelle  che  son  rima- 
ste incerte  ed  oscure;  e singolarmente  ciò 
che  appartiene  al  loro  carattere,  al  lor  sa- 
pere ed  al  loro  stile.  La  storia  ancora  dei 
mezzi  che  giovano  a coltivare  le  scienze, 
non  sarà  trascurata;  e quindi  la  storia' delle 
pubbliche  scuole,  delle  biblioteche,  delle  ac- 
cademie, della  stampa,  e di  altre  somiglianti 
materie  avrà  qui  luogo.  Le  arti  finalmente 
che  diconsi  liberali,  col  qual  nome  s’ inten- 
dono singolarmente  la  pitlura,  la  scultura, 
l’ architettura,  hanno  una  troppo  necessaria 
connession  colle  scienze,  perchè  non  deb- 
bano essere  dimenticate:  benché  nel  ragio- 
nare di  esse  sarò  più  breve,  poiché  non 
appartengono  direttamente  al  mio  argomento. 
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Sono  stato  lungamente  dubbioso,  qual  me- 
todo convenisse  meglio  seguire;  cioè  se  di 
tutte  insieme  le  scienze  dovessi  formar  la 
storia,  seguendo  l’ordin  de’ tempi,  o di  cia- 
scheduna scienza  favcl  lare  partitamentc.  L’uno 
e l’altro  metodo  parevami  avere  i suoi  in- 
comodi non  meno  che  i suoi  vantaggi.  L’or- 
dine cronologico,  clic  è più  secondo  natura, 
sembra  che  rechi  confusion  tra  le  scienze, 
sicché  non  possa  distintamente  vedersi  ciò 
che  a ciascheduna  appartiene.  L’ ordine  delle 
scienze,  che  potrebbe  credersi  più  vantag- 
gioso, sembra  clic  rechi  confusione  ne’ tempi, 
c clic  sia  noioso  al  lettore  quel  dover  più 
volte  ricorrere  la  stessa  carriera,  e dall*  età 
antiche  scendere  alle  moderne,  e poi  di 
nuovo  risalire  alle  antiche,  c non  tenere  mai 
fisso  il  piede  in  un’epoca  determinata.  Per 
rifuggire  quanto  sia  possibile  gl’incomodi, 
e per  godere  insicm  ile’ vantaggi  di  ainincn- 
duc  i melodi,  mi'  è sembrato  opportuno  il 
seguir  l’ordine  cronologico,  ma  diviso  in 
varie  epoche  più  ristrette,  di  uno,  a cagion 
d’esempio,  di  due  o più  secoli,  secondo  la 
maggiore  o la  minor  ampiezza  della  mate- 
ria; c in  queste  diverse  epoche  ragionare 
partitamentc  di  ciascheduna  scienza,  ed  esa- 
minare quai  ne  fossero  allora  i progressi  e 
le  vicende,  lo  questa  maniera,  senza  andar 
sempre  salendo  o discendendo  per  la  lunga 
serie  de’ tempi,  si  potrà  agevolmente  vedere 
ciò  che  alla  storia  di  ciascheduna  scienza 
appartiene,  c si  potrà  insieme  vedere  qual 
fosse  a ciascheduna  epoca  il  generai/:  stato 
della  letteratura  in  Italia. 

Quando  io  dico  di  volere  scriver  la  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana,  parmi  ch’io 
spieghi  abbastanza  di  qual  tratto  di  paese 
io  intenda  ili  ragionare.  Nondimeno  mi 
veggo  costretto  a trattenermi  qui  alcun  po- 
co, poiché  alcuni  pretendono  di  avere  dei 
diritti  su  una  gran  parte  d’Italia,  e per 
poco  non  gridano  all’  armi  per  venirne  alla 
conquista.  Convicn  dunque  clic  ci  rechiamo 
noi  pure  sulle  difrse,  c ci  disponiamo  a 
ribattere,  se  fia  d’uopo,  un  si  terribile  as- 
salto. Gli  eruditi  autori  della  sopraccen- 
nata Storia  Letteraria  di  Francia,  parlando 
della  letteratura  de'  Galli  al  tempo  della 
repubblica  c dell’imprro  romano  (f.  t.p.ji), 
ci  avvertono  che,  se  volessero  usare  dei 
lor  diritti , potrebbono  annoverare  tra’  loro 
scrittori  tutti  que’che  furon  nativi  di  quella 
parte  d’ Italia  che  da'  Romani  diccvasi  Gal- 
lili Cisalpina  : perciocché  i Galli  cli’crano 
di  là  dell' Alpi  occuparono  400  anni  innanzi 
all’  era  cristiana  tutto  quel  tratto  di  paese, 
ed  erano  lor  discendenti  quei  che  poscia  vi 
nacquero.  E qual  copia,  dicon  essi,  di  va- 
lorosi scrittori  potremmo  noi  rammentare? 
Un  Crcilio  Stazio,  un  Virgilio,  un  Gaudio, 
i due  Climi,  c lauti  altri  uomini  si  famosi. 
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Essi  sono  nondimeno  cosi  cortesi  chc'spon- 
I .incarnente  ce  ne  fan  dono,  c ci  perincttoa 
di  annoverarli  tra'  nostri  ; e si  aspettano  per 
awentura  che  di  tanta  generosità  ci  mostnam 
loro  ricordevoli  e grati.  Ma  noi  Italiani,  per 
non  so  qual  alterigia,  non  vogliala  ricevere 
se  non  ciò  cb’c  nostro,  c nostri  pretendia- 
mo che  siano  tutti  i suddetti  scrittori  della 
Calila  Cisalpina.  Di  fatto,  come  allor  quando 
si  scrive  la  storia  civile  di  una  provincia, 
altro  non  si  fa  se  non  raccontare  ciò  che 
in  quella  provincia  accadde,  qualunque  sia 
il  popolo  ua  cui  essa  fu  abitata  ; cosi  quando 
si  parla  della  storia  letteraria  di  una  pro- 
vincia, altro  non  si  fa  che  raccontare  la 
stona  delle  lettere  c degli  uomini  dotti  che 
in  quella  provincia  borirono , qualunque 
fosse  il  paese  da  cui  i lor  maggiori  erano 
venuti.  A qual  disordine  si  darebbe  luogo 
nella  storia  se  si  volesse  seguire  il  senti- 
mento de'  mentovati  autori  ? Che  direbbono 
essi , se  un  Tedesco  pubblicasse  una  bi- 
blioteca Germanica,  c vedessero  nominati 
in  essa  Foutcnelle  e Voltaire?  Eppure  non 
discendono  eglino  i Francesi  da’Franchi, 
popoli  della  Germania?  Oltre  di  che,  come 

Sroveranno  essi  che  quegli  scrittori  disceu- 
rsscro  veramente  da’  Galli  Transalpini  ? 
Eran  forse  essi  i soli  che  abitassero  quei 
paesi?  Piiuno  dunque  cravi  rimasto  degli 
antichi  abitatori  di  quelle  proviueie?  {Sun 
potevano  fors' anche  molli  dall’Italia  Ci- 
spadana, o da  altre  palli  esser  passati  ad  : 
abitare  nella  Traspadana?  Gli  stessi  Mau- 
rini  non  hanno  essi  stesa  la  loro  storia  a 
tutto  quel  tratto  di  paese  che  or  chiamasi 
Francia  ? Permcttan  dunque  a noi  pure  che, 
usando  dd  nostro  diritto,  nostri  diciamo 
tutti  coloro  che  vissero  in  quel  tratto  di 
paese  che  or  diccsi  Italia.  Ad  ossa  appar- 
tengono similmente  l' isole  che  diconsi  adia- 
centi, ed  esse  perciò  ancora  debbono  in  '! 
questa  Storia  aver  parte,  c la  Sicilia  sin-  |: 
golarmentc  che  di  dottissimi  uomini  in  ogni 
genere  (lì  letteratura  fin  da’  più  antichi  lem-  ! 
pi  fn  fecondissima. 

Gii  stessi  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  si  dichiarano  (pref.,p.j)  di  vo- 
ler dar  luogo  tra’ loro  uomini  illustri  per 
sapere  anche  a quelli  che,  benché  non  fos- 
sero nativi  delle  Gallie,  vi  ebbero  nondi- 
meno stanza  ]>cr  lungo  tempo , singolar- 
mente se  ivi  ancora  morirono,  Ed  essi  hanno 
in  ciò  eseguita  la  loro  idea  più  ampiamente 
ancora  che  non  avesser  promesso.  Percioc- 
ché hanno  annoverato  tra’loro  scrittori,  co- 
me a suo  luogo  vedremo,  anche  l’ irapera- 
dor  Claudio,  perchè  a caso  nacque  in  Lione, 
anzi  ancora  Germanico  di  lui  fratello,  solo 
perchè  è probabile  eh’  egli  pur  vi  nascesse. 
Nel  che  non  panni  ch’essi  saggiamente  ab- 
biano provveduto  alla  gloria  della  loro  na- 


zione. Troppo  feconda  d'  uomini  dotti  è 
sempre  stata  la  Francia,  perchè  ella  abbi- 
sogni di  mendicarli,  per  cosi  dire,  altronde, 
e di  usurparsi  gli  scrittori  stranieri.  L’ador- 
narsi  delle  altrui  spoglie  è proprio  solo  di 
chi  non  può  altrimenti  nascondere  la  sua 
povertà,  lo  mi  conterrò  in  modo  che  alla 
nostra  Italia  non  si  possa  fare  un  tale  rim- 
provero. Degli  stranieri  che  per  breve  tem- 
po vi  furono,  parlerò  brevemente  e come 
sol  di  passaggio.  Più  lungamente  tratter- 
roinrni  su  quelli  che  quasi  tutta  tra  noi 
condussero  la  loro  vita;  perciocché  se  essi 
concorsero  a rendere  o migliore  o peggiore 
Io  stato  dell’  italiana  letteratura,  ragion  vuole 
che  nella  Storia  di  essa  abbiami  il  loro 
luogo. 

Nè  in  ciò  solamente,  ma  in  ogni  altra 
paltò  di  questa  Storia , io  mi  lusingo  di 
adoperar  per  tal  modo,  che  non  mi  si  possa 
rimproverare  di  avere  scritto  con  animo 
troppo  piegiudicato  a favore  della  nostra 
Italia.  Egli  è questo  un  difetto,  convicn 
confessarlo,  comune  a coloro  che  scrivono 
le  cose  della  lor  patria , e spesso  anche  i 
più  grandi  uomini  nini  nc  ranno  esenti. 
Noi  bramiamo  che  tuttociò  che  torna  ad 
onor  nostro  sia  vero;  cerchiata  ragioni  per 
persuadere  e noi  e gli  altri  ; sempre  ci 
sembrano  convincenti  gli  argomenti  che  sono 
in  nostro  favore;  e mentre  fissiamo  l'oc- 
chio su  essi,  appena  degniam  di  un  guardo 
que’  che  ci  sono  contrai  li..  Molti  ancora  dei 
nostri  più  valenti  scrittori  italiani  hanno 
urtato  a questo  scoglio;  ed  io  ini  recherò  a 
dovere  il  confutarli,  quando  mi  sembri  clic 
gualche-  loro  asserzione,  benché  gloriosa  al- 
l’Italia, non  sia  bastantemente  provata.  M i 
gli  stranieri  ancora  non  si  lascian  su  questo 
punto  vincer  di  mano  ; e i già  mentovali 
dottissimi  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  ce  ne  daranno  nel  decorso  di  gue- 
st'Opera  non  ppchi  cseuipj.  Qui  basti  1 ac- 
cennarne un  solo  a provare  che  anche  i 
più  eruditi  scrittori  cadono  in  gravi  falli , 
quando  daU’amor  della  patria  si  lasciano 
ciecamente  condurre.  Essi  affermano  (t.  i, 
p.  55)  che  ,i  Romani  appresero  primamente 
da’  Galli  il  gusto  delle  lettere.  L’ opinion 
comune,  che  esamineremo  a suo  tempo,  si 
è che  il  ricevesscr  da’ Greci  ; c ninno  avea 
finora  pensato  che  i Galli  avessero  a*  Ro- 
mani insegnata  l’eloquenza  e la  poesia.  Qual 

Eruova  recano  essi  di  si  nuova  opinione  ? 

ticio  Piovici  Gallo,  dicono,  fu  il  primo  clic 
insegnasse  reltorica  in  Roma,  come  afferma 
Svctonio.  Lasciamo  stare  per  ora  che  non 
sappiamo  se  Plozio  fosse  nativo  della  Gallia 
Transalpina,  o della  Cisalpina,  c se  si  deliba 
iicrciò  annoverarsi  tra*  Francesi , o tra  gli 
Italiani.  Ma  come  è egli  possibile  che  sì 
dotti  scrittori,  come  essi  sono,  non  abbiano 
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] ionio  inorilo  '.il  solenne  «quivoco  da  cui  tono 
.(lati  traiti  in  errore?  Svctoiiio  e Cicerone, 
come  a atto  luogo  volitino,  non  dicoii  già 
che  Plnr.in  fosse  il  primo  professore  (li  rct- 
torica  in  Roma , ma  clic  fu  il  primo  che 
insegnolla  latinamente,  poiché  per  l’ addietro 
tutti  i reton  usato  arcano  della  lingua  gre- 
co. In  fatti  Plozio  visse  a’tempi  di  Cice- 
rone; e il  gusto  delle  lettere  crasi  intro- 
dotto in  Roma  più  di  un  secolo  innanzi. 

10  credo  certo  che  se  non  si  fosse  trattato 
di  cosa  appartenente  alla  gloria  della  lor 
patria,  avrebbero  i dotti  autori  riconosciuto 
facilmente  il  loro  errore;  ma  è cosa  dolce 

11  trovare  un  nuovo  argomento  di  propria 
lode,  c quindi  un' ombra  vana'c  inganne- 
vole si  prende  spesso  per  un  vero  c reale 
oggetto.  Forse  a me  ancora  avverrà  talvolta 
ciò  clic  riprendo  in  altrui;  ma  io  sono  con- 
sapevole a me  medesimo  di  essermi  ado- 
perato quanto  mi  era  possibile,  perchè  la- 
tunre  della  romun  nostra  patna  non  ini 
aceiocasse,  nè  mi  condnccsse  giammai  ad 
affermar  cosa  alcnna  che  non  mi  sembrasse 
appoggiata  a buon  fondamento. 

A questo  line  assai  frequenti  s’ incontre- 
ranno in  questa  mia  Opera  le  citazioni  de- 
gli autori  che  servono  di  prova  alle  mie 
asserzioni;  c posso  dire  con  verità  ebe  ho 
voluti  vedere  c consultare  io  stesso  quasi 
lutti  i passi  da  me  allegati;  poiché  f espe- 
rienza mi  ha  insegnato  che  c cosa  troppa 
pericolosa  1’  affidarsi  agli  ocelli  o alla  me- 
moria altrui.  Nè  >o  poro  mi  sono  punto  cu- 
ralo di  una  colai  gloria  di  cui  alcuni  sem- 
brano andare  in  cerca  colf  affastellare  ci- 
tazioni sopra  citazioni,  e schierare  un  cscr- 
rito  intero  di  autori  e di  libri , facendo 
pompa  per  tal  maniera  della  sterminata  loro 
erudizione.  Io  sarò  pago  di  produrre  gli 
autori  che  bastino  a confermare  ciò  cnc 
avrò  asserito.  Le  leggi  che  in-  ciò  io  mi 
sono  prefisso , sono  di  appoggiarmi  singo- 
larmente agli  autori  o contemporanei,  o il 
meno  lontani  che  sia  possibile  dai  tempi  di 
cui  dovrò  ragionare  ; ad  autori  che  non  pos- 
sali cadere  in  sospetto  di  avere  scritto  se- 
condo le  loro  proprie  passioni;  ad  autori 
clic  non  mi  narrino  cose  che  la  ragione  pii 
mostra  impossibili  ; ad  autori,  finalmente,  che 
non  vengano  contraddetti  da’ più  autentici 
monumenti.  Che  mi  giova,  a ragion  d'esem- 
pio, che  molti  autori  moderni  mi  dicano 
clic  Pollionc  prima  d’ogni  altro  apri  in 
Roma  una  pubblica  biblioteca?  Se  essi  non 
mi  recano  in  pruova  il  detto  di  qualche 
antico,  la  lor  autorità  non  mi  convince  ab- 
bastanza. Ma  io  veggo  che  ciò  si  afferma 
da  Plinio  c da  qualche  altro  antico  accre- 
ditato scrittore  ; c questo  mi  basta  perchè 
il  creda.  Se  in  riè  singolarmente  che  a sto- 
ria appartiene,  l'autorità  di  uno  o più  scrit- 
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tori  bastasse  a far  fede , non  vi  sarebbe 
errore  che  non  si  dovesse  adottare.  Il  nu- 
mero degli  autori  copisti  è infinito  ; c tosto 
che  un  detto  è stampato,  sembra  che  da 
alcuni  si  ahhia  in  conto  di  oracolo,  lo  dun- 
que più  alla  scelta  che  al  numero  degli  au- 
tori ho  posto  mente , e nella  storia  antica 
ho  allegati  comunemente  gli  autori  antichi, 
lasciando  in  disparte  i moderni.  Questi  però 
ancora  ho  io  voluti  leggere  attentamento 
quanti  ne  ho  potuti  aver  tra  le  mani  che 
trattassero  cose  attenenti  al  mio  argomento, 
c di  essi  mi  son  giovato  assai,  e si  vedrà 
ch'io  allego  spesso  il  lor  sentimento,  e fo 
nso  .delle  loro  scoperte,  e talvolta  ancora 
rimetto  il  lettore  agli  argomenti  che  in  pruo- 
va di  qualche  punto  essi  hanno  arrecati.  Ed 
io  mi  lusingo  che  ninno  potrà  rimprove- 
rarmi ch’io  siami  occultamente  arricchito 
colle  alimi  fatiche , poiché  quanto  ho  tro- 
vato di  pregevole  c d’ ingegnoso  negli  al- 
trui libri,  tutto  ho  fedelmente  attribuito  ai 
loro  autori. 

Il  diligente  studio  che  io  ho  dovuto  fare 
stigli  antichi  scrittori  pel-  trarne  quanto  po- 
tesse essere  opportuno  alla  mia  idea , mi 
ha  necessariamente  folto  scoprire  molti  er- 
rori e molte  inesattezze  degù  scrittori  mo- 
derni. Ma  ordinariamente  non  mi  sono  preso 
la  briga  (fo  rilevarli  ; che  troppo  a lungo  mi 
avrebbe  condotto  il  Cirio,  e spesso  avrei 
dovuto  arrestarmi  per  dire  clic  il  tale  e il 
tal  altro  hanno  errato , senza  alcun  frutto 
e con  molta  noia  de’ mici  lettori.  Se  io  com- 
provo bcne.il  mio  sentimento,  cade  per  sè 
stesso  a terra  l’opposto.  Allor  solamente  ho 
giudicato  clic  mi  convenisse  di  farlo,  quan- 
do mi  si  offerisse  oda  combattere  l'opinione, 
od  a scoprire  l’ errore  di  qualche  autore  che 
fosse  meritamente  avuto  in  pregio  di  dotto 
e di  veritiero.  Le  opere  di. tali  scrittori  si 
leggono  comunemente  con  si  favorevole  pre- 
venzione, che  facilmente  loro  si  crede  quan- 
to essi  asseriscono.  E questo  è il  motivo  per 
cui  e in  questa  Prefazione  c altre  volte  noi 
decorso  dell'  Opera  ho  preso  a esaminare  e 
a confutare  alcuni  passi  della  più  volte  men- 
tovala Storia  Letteraria  di  Francia,  nc’qnali 
mi  è sembrato  che,  senza  ragione,  si  volesse 
scemar  l’ onore  alla  nostra  Italia  dovuto. 
Ella  è questa  un’opera  di  una  vastissima 
erudizione  e (li  un'immensa  fatica,  c piena 
di  profonde  c diligenti  ricerche  ; c troppo  è 
facile  ad  accadere  che  l’autorità  di  si  dotti 
scrittori  sia  ciecamente  o senza  esame  se- 
llila. Io  mi  son  dunque  stimato  in  dovere 
i confutare,  ove  fosse  d’ nono , ciò  che  a 
svantaggio  dell’  Italia  vi  si  afferma,  singo- 
larmente col  toglierle  alcuni  nomini  illustri 

Ichc  noi  a huon  diritto  riputi  am  nostri.  Ma 
nel  combattere  le  opinioni  di  questi  e di 
altri  accreditati  scrittori,  io  ho  usalo  di  quel 
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contegno  eh' è proprio  d'uomo  che  ti  co- 
notee inferiore  di  motto  in  forze  al  suo  av- 
versario, e che  spera  di  vincere  solo  per- 
chè si  lusinga  di  avere  armi  migliori.  Si 
può'  combatter  con  forza,  si  può  ancora 
scherzare  piacevolmente  senza  dire  un  motto 
onde  altri  a ragione  si  reputi  offeso.  Le  in- 
giurie e le  villanie  troppo  mal  si  coufan- 
tio  ad  uomini  letterati,  e uoi  Italiani  siamo 
forse  non  ingiustamente  ripresi  di  esserne 
troppo  liberali  co'  nostri  avversari.  A que- 
sto line  mi  sono  astenuto  dall’entrare  in 
certe  contese  sulla  patria  di  alcuni  nostri 
antichi  scrittori,  nelle  quali  lo  spirito  di 
partito  regna  da  lungo  tempo  per  modo,  che 
non  c possibile  il  mostrarsi  favorevole  ad 
una  parte  senza  che  l’ altra  se  ne  dolga 
troppo  aspramente;  e nelle  quali  perciò  il 
. voler  decidere  è cosa  pericolosa  al  pari  che 
inutile.  Io  accennerò  le  ragioni  che  da  arn- 
uicudfic  le  parti  si  arrecano,  e lasccrò  che 
ognuno  senta  come  meglio  gli  piace. 

Tutta  l’Opera  sarò  divisa  in  sette  od  otto 
volumi,  i quali,  se  il  ciclo  mi  concederà 
vita  e forze,  vcrrannosi  coll’  intervallo,  come 
spero,  noli  maggiore  di  un  anno  seguendo 
•1  un  l’altro.  Forse  sembrerà  ad  alcuni  troppo 
ristretto  un  tal  numero  di  volumi  all’am- 
iezza  della  materia.  Ma  nel  metodo  a cui 
o pensato  di  attenermi,  mi  lusingo  clic  pos- 
san  questi  bastare  a porre  in  suflicieutc  luce 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Chi  vuol 
dir  tutto,  comunemente  non  dice  nulla;  e 
molte  opere  son  rimaste,  e rimarran  sem- 
pre imperfette,  perchè  gli  autori  avean  preso 
a correre  troppo  ampio  campo.  Quando  io 
abbia  condotta  a fine  la  mia  Opera,  se  al- 
cune vorrà  darle  una  maggior  estensione, 
potrà  iarlo  più  agevolmente;  ed  io  mi  ri- 
puterò onorato  se  vedrò  altri  di  me  migliori 
entrare  più  felicemente  di  me  in  questa 
stessa  carriera. 

Per  ultimo,  comunque  io  abbia  usato  di 
ogni  possibile  diligenza  nel  compilar  questa 
Storia,  sono  lien  lungi  dal  credere  che  non 
vi  abbia  in  essa  eri-ori  e inesattezze-in  buon 
numero.  E perciò  anzi  clic  sdegnarmi  con- 
tro chi  me  gli  additi,  io  gliene  saprò  grado; 
e,  ove  fia  d’uopo,  ne’ seguenti  volumi  in- 


serirò, come  in  altra  mia  opera  ho  fatto,  le 
correzioni  c le  giunte  da  farsi  a'  volumi  pre- 
cedenti. Io  non  so  intendere  come  alcuni 
siano  così  difficili  a confessare  di  avere  er- 
rato : quasi  ciò  non  fosse  stato  comune  an- 
che a’  più  famosi  scrittori.  E non  deesi  egli 
scrivendo  cercare  il  vero!  Se  dunque  tu 
non  sei  riuscito  a scoprirlo,  e un  altro  cor- 
tescmeote  te  lo  addita,  perchè  chiuder  gli 
occhi  e ricusar  di  vederlo?  lo  certamente 
da  niuna  cosa  mi  stimerò  più  onorato  che 
dal  vedere  nomini  eruditi  interessarsi  per 
dare  a questa  mia  Opera  uua  maggior  per- 
fezione; o suggerirmi  perciò  lumi  c notizie 
che  giovino  od  a corregger  gli  errori  ne’quali 
mi  sia  avvenuto  di  cadere,  o ad  accrescere 
pe’  seguenti  volumi  nuovi  argomenti  di  gloria 
all’  italiana  letteratura. 

E basti  il  detto  Cn  qui  di  tutta  l’Opera 
in  generale.  Per  ciò  che  appartiene  a que- 
sto primo  volume,  di  una  cosa  sola  mi  pare 
di  dover  avvertire  chi  legge.  Sembrerà  forse 
a taluno  ch’io  potessi,  o forse  ancora  do- 
vessi, più  ampiamente  stendermi  sulla  let- 
teratura degli  Etruschi.  Altri  certo  nc  hanno 
scritto  assai  più.  Ma  io  ho  giudicato  che  in- 
torno a questo  argomento  fosse  miglior  con- 
siglio Tesser  breve;  anche  perchè  mi  è 
sembrato  di  non  poter  fare  altrimenti,  vo- 
lendomi attenere  alla  massima  da  me  seguita 
di  non  affermar  cosa  alcuna  cho  all’  auto- 
rità degli  antichi  scrittori  non  fosse  appog- 
giata. bc  altri  altre  cose  han  ritrovate  ap- 
partenenti alla  letteratura  degli  Etruschi,  c 
se  le  hanno  baslcvoltncutc  provate,  potranno 
le  erudite  loro  opere  supplire  al  difetto  di 
questa  mia.  Ben  mi  è dispiaciuto  di  non  po- 
ter far  uso  di  due  Dissertazioni  sulla  fdoso- 
fia  • sulla  musica  degli  Etruschi  dal-  dot- 
tissimo antiquario  monsig.  Passeri  pubblicale 
non  ha  molto  in  Roma,  insieme  colla  spic- 
gazionedelle  pitture  delincate  su’ vasi  etruschi. 
Ma  non  mi  è stato  possibile  T averle  in  tempo 
ad  usarne;  chè  molto  certamente  avrei  io 
potuto  raccoglierne  ad  illustrare  questo  mio 
argomento  (a). 

(«)  Ilo  poi  veduta  P Opera  del  eh.  Pai«eTÌ  da  me  qui  ac- 
enula,  t nc  ku  Lllo  ani  in  «na  noia  a quella  aecooda  eduione 
aggina!*. 
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TARTE  PRIMA 

Letteratura  tir -li  Etruschi 


I.  Oscurità  ed  incertezza  deità  storia 
de'  primi  ah  italo  ri  d'Italia. 


M.J2  Storia  generale  tirila  Letteratura  Ita- 
liana, ch’io  intraprendo  a ieri  vere,  dee  neees- 
nariamrnte  premier  principio  dagli  antichi  po- 
poli clic  in  Italia  ebbero  stanza  ed  impero. 
Ma  chi  furono  essi  ? Donde  e come  vi  vennero? 
Quali  furono  i lor  costumi , le  loro  imprese? 
Eccoci  in  una  questione  incolta  ancora  fra 
dense  tenebre,  cui  dottissimi  uomini  hanno 
(inora  cercato  invano  di  sciogliere  e diradare. 
Abnrigini,'  Ombri,  Pelassi,  Tirreni , Liguri,  ed 
altre  genti  di  somiglianti  nomi,  dagli  antichi 
autori  si  veggono  nominati  Ira  quelli  che  fli- 
rt »n  de' primi  atl  abitare  e a coltivare  1*  Italia; 
e molti  tra*  moderni  scrittori  hanno  l’ ingegno 
e il  saper  loro  rivolto  a indagare  l'origine  c 
a descriver  la  storia  di  questi  popoli.  Ognuno 
tli  essi  fonila  il  suo  proprio  sistema:  ognuno 
crede  di  averlo  ridotto  a quell’  evidenza  di 
certezza  a cui  un  fatto  storico  s»,  possa  con- 
durre ; ma  questa  evidenza  comunemente  non 
vedesi  che  dagli  autori  medesimi  di  hi  sistemi; 
gli  altri  confessano  che  siamo  aurora  a)  buio, 
e appena  sperami  di  poterne  uscire  giammai. 
A me  non  appartiene  l'entrare  in  si  aspro 
spinalo.  ('Iti  fosse  vago  di  pur  risaperne  alcuna 
rosa,  può  consultare  riiS  che  con  somma  eru- 
dizione ne  bau  disputalo  il  marchese  Madri 
ne*  suoi  Ha^i ottanti  mi  sugi  Itali  primiliri,  mon- 
signor Mario  Guaruacri  nelle  sue  Origini  Ita- 
liche, il  sig.  Jacopo  Duratoli  nel  suo  Saggio 
sulla  Storia  degli  antichi  [to/xrli  d’  Italia , c il 
padre  Stanislao  Ranletti  della  Compagnia  di 
Genìrriella  sua  opera  De' primi  Abitatori  d’ Italia. 

TUllltOdCm  v.  i. 


II.  / più  Celebri  tra  essi  sono  gli  Etruschi. 

Gli  Etruschi  sono  quc'soli  tra  le  nazioni  4 
che  prima  della  fondazion  di  Roma  ahitnron 
l’Italia,  di  cui  qualche  più  certa  notizia  risia 
rimasta.  Di  essi  teggiam  farsi  menzione  in  molli 
degli  antichi  scrittori;  e le  rose  che  essi  qua 
e là  ne  dieono  sparsamente,  bastano  a farci 
intendere  quanto  possente  nazione  essa  fosse, 
e quanto  grande  imperio  avesse  ella  in  Italia. 
«11  regno  degli  Etruschi  , dice  Livio  (Dee.  i, 

« /.  i),  innanzi  a’ tempi  dell’impero  romano 
« ampiamente  si  distese  e in  terra  e in  mare. 

»•  Quanto  potere  essi  avessero  ne’ due  mari  iu- 
» foriere  e superiore,  da  rii  l’Italia  a guisa 
« d’isola  vidi  circondata,  il  dimostrano  i loro 
« nomi;  che  l’uno  dagl’ Italiani  fu  detto  Tosco 
«con  nome  alla  lor  uazione  comune,  1*  altro 
« Adriatico  da  Adria  colonia  degli  Etruschi  «. 
Quindi  egli  aggiunge  che  l’Italia  tutta  fino  alle 
Alpi  fu  da  essi  abitala  e signoreggiata,  toltone 
solo  il  piceo!  tratto  di  terra  cjie  a’ Veneti  ap- 
pai teneva.  Nè  punto  meno  onorevole  testimo- 
nianza rende  loro  Diodoro  Siciliano  : »•  I Tir- 
reni «,  dire  egli  (/.  f»,  c.  9),  chiamando  coli 
questo  nome  gli  Etruschi,  benché  altri  vogliano 
clic  due  diversi  popoli  essi  fossero,  uniti  poi 
e confusi  in  un  solò,  » i Tirreni,  celebri  por 
« fortezza  e a grande  impero  saliti,  di  molte 
» e ricche  città  furono  fondatori.  Possenti  an- 
« cora  in  annate  navali , avendo  lungamente 
« signoreggiato  il  mare,  dal  lor  nouie  medesimo 
s» chiamarono  il  inar  d’Italia.  Furono  ancora 
« numerosi  e forti  i loro  fanti,  ee.  «;  le  quali 
rose  da  più  altri  antichi  autori  vengono  con- 
fermale. 

111.  Fatiche  di  molti  dati 
per  illustrarne  la  storia  e A aulii: Ima. 

Queste  testimonianze  degli  antichi  scrittori, 
ed  abuni  monumenti  etruschi  che,  verso  il 
Ime  d4  XV  secolo,  furono  felicemente  disot- 
teirati/  cominciarono  a risvegliare  negl’  Italiani 
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«in  nobile  desiderio  d*  internarsi  più  addentro 
nella  cognizione  della  storia  di  questi  si  illu- 
stri loro  antenati;  desiderio  che  in  questi  ul- 
timi tempi  singolaqpnrnte  tanto  viro  si  fece  ed 
ardente,  che  alcuni  anni  addietro  di  altro  quasi 
non  favella  vasi  in  Italia  tra  gli  eruditi,  e sin- 
golarmente in  Toscana,  che  di  monumenti 
etecuchi,  di  caratteri  etruschi,  di  lingua  etru- 
sco, di  sepolcri,  di  statue,  di  Uzze  etnische. 
Ne  abbiamo  una  chiara  riprova  nell’  Etruria 
tegole  del  Dempstero,  nelle  giunte  e ne*  sup- 
plementi ad  ess*  fatti  dal  senator  Buonarrotti 
e dal  Passeri,  nel  Museo  etrusco  e nelle  altre 
opere  del  Proposto  Gori,  ne1  «Saggi  del?  Acca- 
demia di  Cortona e in  tanti  altri  Libri  che  ad 
illustrare  le  antichità  etnische  furono  pubbli- 
cati. Anzi  anche  le  straniere  nazioni  da  un 
somigliante  entusiasmo  per  le  glorie  degli  Etru- 
schi parver  comprese.  Ginevra,  Parigi,  Lipsia, 
e per  fino  Londra  e Oxford  si  rider  piene  di 
libri  intorno  alle  etnische  antichità)  come  cc 
nc  fanno  fede  le  opere  di  Lodovico  Bourguet, 
del  conte  di  Caylus,  di  Gio.  Giorgio  Lotterò, 
di  Giovanni  Svìnton,  le  Memorie  dell* Accade- 
mia delle  Iscrizioni  e delle  belle  lettere  di 
Parigi,  gli  Atti  di  Lipsia,  ed  altre  somiglianti 
opere  periodiche,  od  anche  la  Storia  univer- 
sale degli  Eruditi  Inglesi,  i quali  la  gloria  de- 
gli antichi  Etruschi  hanno  assai  più  oltre  por- 
tata (Hist.  Unii».,  t.  14,  p.  ai 4,  3o8),  che  da 
alcun  Italiano  non  sia  mai  stato  fatto,  come 
poscia  vedremo.  Della  Letteratura  adunque  de- 
gli Etruschi  ci  convien  qui  favellare,  c da  essi 
dare  cominciamento  alla  Storia  della  Italiana 
Letteratura. 

IV.  In  essa  però  molti  punti 
non  sono  ancor  rischiatnti. 

E certo  pare  che  dopo  tanti  libri  che  intorno 
agli  Etruschi  ahhiam  veduto  uscire  alla  luce, 
le  cose  loro  dovrebbon  essere  rischiarate  così, 
clic  anche  ciù  cjhc  appartiene  alla  loro  lette- 
ratura, fosse  ornai  chiaro  c palese.  E nondi- 
meno come  in  altre  cose,  così  ancora  in  eiù 
che  spetta  alle  scienze  da  essi  coltivali,  noi 
siamo  ancora  in  gran  parte  all’ oscuro.  Nè  ciò 
per  colpa  degli  eruditi  scrittori,  i quali  niuno 
sforzo  certamente  Itati  trasc  urato  per  illustrare 
il  loro  argomento.  Ma  tutti  gli  sforzi  clic  ad 
illustrare  le  antichità  si  adoperano,  cadono  in 
gran  parte  a vóto,  quando  ci  manca  la  scorta 
degli  autori,  o de*  monumenti  antichi.  A veder 
chiaro  nelle  cose  degli  Etruschi  ci  converrebbe 
o avere  gli  storici  lor  nazionali  che  le  cose  da 
essi  operate  avessero  diligentemente  descritte, 
o avere  storici  stranieri  si,  ma  ad  essi  vicini 
o di  età  o di  luogo,  o avere  gli  antichi  lor 
monumenti,  ma  tali  che  c sì  potessero  solfe- 
rà re  sicuramente,  c le  principali  epoche  delle 
loro  vicende  chiaramente  ne  stabilissero.  Or  de- 
gli storici  etruschi  non  cc  n' è rimasto  pur  tino. 
Gli  storici  latini,  le  cui  opere  non  sono  perite, 
troppo  e rati  lontani  da’ tempi  a cui  fiorirou  gli 
Etruschi  ; e unicamente  intenti  ad  innalzare 
la  gloria  de* lor  Romani,  nulla  curavansi  di 


quella  degli  antichi  loro  nimict,  di  cui  percib 
appena  fecero  motto.  Gli  storici  greci  non  solo 
per  la  maggior  parte  di  età,  come  i latini,  ma 
di  luogo  ancora  troppo  eran  discosti  dagli  Etni- 
schi, perchè  delle  cose  loro  ci  potessero,  o 
volessero  dare  diligente  contezza.  I monumenti 
etruschi,  per  ultimo,,  benché  in  si  gran  copia 
in  questi  ultimi  tempi  scoperti,  son  tali  pero, 
ohe  per  Is  difficoltà  della  lingua  in  essi  usata, 
di  cui,  non  ostante  H lungo  c penoso  studio 
di  dottissimi  uomini,  non  si  c ancora  accerta- 
tamente  compresa  1*  indole  e la  natura,  e per 
1*  incertezza  dell* età  loro,  non  ci  danno  quei 
lumi  che  puf  vorremmo  trovare  nelle  loro  storie. 

V.  È certo  che  essi  collivaron  le  scienze. 

t^UCiù  non  ostante  anche  in  mezzo  a si  folte 
tenebre  ubbiam  tanto  di  luce,  quanto  ci  basta 
ad  assicurare  che  gli  Etruschi  coltivarono  feli- 
cemente le  scienze;  anzi  che  i primi  furono 
per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  (*). 

A questo  passo  cominciano  gH  spaventosi  assalii  che 
Pai.  D.  Sa' trio  Limpida»  tu  «lati  aita  mia  Storia  ne1  due 
primi  (smiiì  «lei  »»o  Saffiìu  stofica^polegcitt  o deiU  L<  Ut  calura 
Spapnmola,  stampati  in  Genova  nel  1778.  lo  pubblicai  allora 
una  Mlera  non  per  sostenere  le  mie  opinioni  da  lui  combat- 
iute,  ma  sol  per  ribattere  l'ingiusta  Uccia  da  lui  appostami  di 
nimico  del  nome  e della  gloria  ipagnoola.  Egli,  persuaso  fora® 
che  debba  credersi  vincitore  chi  è P ultimo  a scrivere,  replicò 
tosto  alla  mia  lettera,  e volle  sostenere  rhe  benché  io  protestassi 
di  non  avere  avite  le  ree  in  Unzioni  ch'egli  mi  altribiiva,  io 
«veale  arale  veramente,  e che  in  ciò  doventi  fede  a lai  piò  che 
• me;  ed  io  lasciai  ch'ei  si  slesse  tranquillo  godendo  della  sua 
vittoria.  A luogo  opportuno  io  aggiongrrò  la  suddetta  mia  let- 
tera, e aggiungerò  insieme  la  replica  dell"  ab.  LampilUs,  illu- 
strandone però  con  qualche  noia  alenai  passi  che  possono  sem- 
brare oscuri.  Frattanto,  secondo  che  il  segnilo  della  mia  Storia 
il  richiederà,  io  verrò  richiamando  alP  esame  i passi  ch'ei  nc 
ha  criticati,  e mi  difender»,  ove  mi  sembri  d'aver  ragione,  e 
confesserò  di  avere  erralo,  ove  mi  vegga  convinto.  Egli  dunque 
comincia  a combattere  questa  mia  proposizione  che  «gli  Etrn* 
» sebi  cnllivaron  felicemente  le  scienze,  anziché  I primi  furono 
« per  avventura  che  io  Europa  le  coltivassero  «;  calla  mia  prò - 
posizione  oppone  quest’ altra  (/.  »,  f.  5):n  lo  I Spagna  furono 
» coltivale  le  arti  e le  sciente  prima  che  in  Italia  o.  Si  avverta 
dapprima  , eh1  io  ho  scritto  per  avenlura  , appunti)  perchè  non 
ho  voluto  affermar  come  cerio  ciò  che  non  partami  provalo  ab- 
bastanza. Ma  quali  sono  le  pioove  che  Pab.  Lampilla»  reca 
della  sua  opinione?  I Fenicii,  popolo  assai  piò  antico  degli 
Etruschi,  ebber  commercio  colla  Spagna,  ed  essi  «ano  nomini 
nelle  sciente  beo  istruiti.  Si  conceda.  Dunque  i Fenicii  co- 
municarono agli  Spagonoli  il  loro  amor  per  le  «cicute.  La  con- 
seguenza non  mi  par  che  discenda  aeceturinaanle  dalla  pre- 
messa. Ciò  potè  certo  accadere.  Ma  non  provasi  che  sia  acca- 
duto. Il  signor  abate  Lampillat  penò  vuoi  provarlo,  e arreca 
perciò  la  teslimoaianla  degl1  inglesi  scrittori  della  Sloria  uni- 
versale, i quali,  secondo  lui,  cosi  dicono;  »»  Da  tempo  immo- 
li muratole  tomi  urlarono  a fiorire  nella  Spagna  le  arti  e le  stieu- 
« se.  Era  singola»  P ingegno  degli  Spagonoli,  e quale  il  ma- 
ri 0 desiarono  in  appretto  i grandi  uomiai  che  ha  dati  la  Spa- 
ri gna.  Tutti  gli  altri  popoli  dell1  Europa  furono  tardi  assai  nel 
r>  coltiva»  le  arti  e le  sciente , che  non  tonoteevaoo  per  mau- 
ri esondi  commercio.  Noo  coti  gli  Spaguooli  : il  loro  paese, 
1»  abbondante  di  ricchexte  ed  opportuno  al  commercio,  chiamò  a 
« sè  le  anioni  »t risiere  piò  colle  ed  industriose;  in  fora*  di 
»>  qnezta  comunicuioue  bisogna  dire  che  fu  la  Spagna  «wwu 
n cult*  prima  delle  altre  Occidentali.  Prova  di  ciò  esser  ne  pos- 
ti sono  gli  antichi  libri  de'Turdctani,  benché  la  loro  antichità 
« sia  non  poco  esagerata.  Ni  sono  questi  i soli  vestigi  che  ab - 
»>  biatno  della  iodi  nazione  degli  Spagn  noli  alle  lelleralunf  et.». 
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A proceder  oon  ordine,  rerberem  prima  gli  ar- 
gomenti da'  quali,  congliictturando  e ragionan- 
do, potatali  ricavare  che  uomini  colti  e nelle 
scienze  versati  fosscr  gli  Etruschi  ; poscia  quelle 
pruove  addurremo  che  cc  nc  fanno  più  certa 
fede,  c delle  scienze  c degli  studi  loro  parti- 
tameli te  ragioneremo. 

Efii  cita  il  lom.  18,  cap.  a^,  tati.  a.  Noi  ao  di  qual  edizione 
■i  aìj  valuto  Pab.  Lampi  Ila»,  la  ho  alle  mani  la  tradottone 
francese  stampala  colla  data  di  Amsterdam  e di  Lipsia,  e al  lo 
no  x«iil  vi  si  parla  di  InlP  altro  che  della  Spagna.  Della  storia 
antica  di  questi  regni  si  parla  in  «sa  nel  tomo  sui , lib.  ir, 
cap.  sii,  ed  ivi  nella  setioue  »,  p.  all,  • leggono  le  seguenti 
parole,  che  sou  ben  diverse  da  quelle  citale  dalPab.  Lampillas: 
Nomi  ignorami  en  fati  tempi  Jet  Espugnali  commettetemi  à tal- 
User  ki  arti  ti  lei  icienea.  Ciò  è ben  di  verso  dal  dire  che  le 
arti  e le  sciente  cominciarono  a fiorirvi  la  tempo  immemorabile. 
Jll  y cloienl  fot / propas,  am  moini  à en  fmger  parie  g toni  nom- 
are d’  excelleni  komtae i rj*e  /’  Eipagne  a produit,  et  domi  nomi 
nrmi  contenlenms  de  nomane  Itoti  dei  pimi  Ululi  rei,  sfornir  le 
fnmtus  phiknaphe  stole**,  qui  rioJ  nati/  de  Corduka , /*  im- 
motici Qumhlien,  et  le  grand  coimographe  Pom ponimi  Mela 
lami  de  Jori  tilt  dami  le  tauri  de  tei  ouotuge.  Comincia  ben 
tordi  la  serie  degl1  illustri  Spagna  oli,  se  non  comincia  che  da 
questi  tre  scrittori.  Et  quoique  d' aulici  peuplei  tur  oprerà , com- 
ma Ics  G amivi,  Jet  Ger maini,  et  auliti,  birn  lori»  de  /aire  le 
grand  progrès  doni  lei  arti,  ayent  para  lei  mi  pi  iter,  comare  nui- 
tiblti  à la  calcar,  moiri  decani  porter  un  antre  } ir  geme  ni  dei 
Etpagnoh,  doni  le  payt , ad  mi  ratte  meni  hrn  litui  pour  le  cam- 
me ne.  fui  halite  oatrt  cria  par  pluucmrs  peuplei  difftrtns,  la 
p Impali  très-hakileu  Parlano  poi  eoo  lode  delle  antiche  loro  ma- 
nifattore, e,  tornando  alle  sciente,  continuano  : Lei  uienres  et 
lei  a/ts  Lbetaux,  si  nomi  en  ero yom  Strabo n,  ont  fituri  de 
très-bonne  heète  chez  tua  ; ear  tei  auteur  noui  apprend  qut 
tei  Tarde lani , p empie  de  la  Doetiqme , possedotenl  un  nombre 
prodigieux  de  tolumtt,  ri  de  Corpi  de  Loix  irriti  en  un,  et 
P antre,  pienti  de  poeiie,  doni  r antiqui!  e e lo  il  Pentirò*  6000 
ani.  Ce  deruitr  trai! , quoique  fori  t segete , piarne,  am  marni, 
que  la  E 1 pugnali  te  piqnoient  P amie  em  dei  tomi  anione  a de 
tiè*-bxmm  kart;  ri  pai  ce  qmi  ut  eonfitme  d’aitlrun  par  pla- 
gienti anne iti  tnkoim,  particmlieiememt  par  cerna  de  lemr  piopre 
nahom,  mari  pini  elarrement  par  ee  qme  Pitie  dii  P un  Eipagnol 
mamme  Lai  timi  Litiniui  qui  donna  urne  1 ornine  1 m mente  pour  un 
lice  dei  Commentatici  de  Phnt  II,  cioè  di  Plinio  il  Vecchio, 
ed  è perciò  nache  questo  esempio  recente  assai.  Questo  passo  è 
beo  diverso  da  quello  che  reca  Pah.  Lampillas.  Qui  uon  si  vede 
indicala  sorte  alcona  di  preferrnxa  di  tempo  della  letteratura  de- 
gli Spaglinoli  sopra  tutte  le  altre  nationi,  trattine  i libri  che  al 
tempo  di  S Ira  bone  arcano  già  6000  anni  di  eli,  sol  qnal  punto 
lascerem  eh' essi  se  la  intendano  co'  Cinesi.  Ni  io  voglio  perciò 
accusare  Tah.  lampillas  di  avere  alterato  questo  passo.  Forte 
egli  ha  avuto  tra  te  mani  o l'originale  inglese,  0 qualche  altra 
versione  divera  dalla  mia  : forse  quest*  passo  trovasi  in  qual- 
che altro  tomo  di  quella  storia  che  a me  non  è riuscito  di  ritro- 
vare. lo  crederò  qualunque  altra  eoa  piuttosto  che  credere  Pah. 
lampillas  reo  di  si  vergognosa  alteratone.  Ma  ancorché  qnesto 
passo,  qnal  egli  il  rea,  trovisi  reamente  nella  della  storia , io  lo 
prego  a dirmi  come  mai  no  discenda  la  consegnata  ch’egli  ne 
trae  (p.  io)  : *»  Ora  dunque  o l’ ah.  Ti  ribuschi  non  pretenda 
n dar  questa  gloria  agli  Etruschi,  o confessi  che  i detti  Ingioi 
t»  non  hanno  oltre  portata  la  gloria  degli  Etruschi  atai  più  che 
ti  da  nessun  Italiano  sia  mai  stato  fallo  *>.  lo  non  *0  di  qnal  logia 
egli  abbia  fallo  oso.  Sia  pur  vero  tolto  ciò  ch'egli,  e,  secondo 
lui,  gl'  Inglesi  dicono  degli  Spagnnoli.  Sia  vero  che  questi  cento 
arcali  prima  drgli  Etruschi  abbina  coltivale  le  lettere.  Sarò  egli 
falso  perciò  che  i medesimi  Inglesi,  nel  passo  da  me  recalo  orila 
mia  Storia,  ahbian  portala  la  gloria  degli  Kit  uscii  più  oltre  che 
da  nino  Italiano  siasi  mai  fallo?  lo  ne  rimetto  il  f indiato  al 
più  acuto  professore  di  dialettica  che  abbia  P Europa. 

Debbo  qui  protestarmi  una  volta  per  sempre,  che  se  nelle  ri- 
sposte che,  secondo  l’occasione,  io  darò  alp  ab.  Lampillaa,  pa- 
lerà talvolta  ch'io  esalti  l'Italia  sopra  la  Spsg»>  * •«  *>n  ben 
lungi  dal  farlo  perché  noa  abbia  della  arnione  spaglinola  quella 


VI.  Ma  uon  « certo  cha  la  (tfipreiulcsscro 
dagli  Egiziani. 

F,  prilli icramcnte*,  «c  fosse  certo  che  gli  Etru- 
schi traessero  l’origiu  loro  dagli  Egiziani,  remo 
il  senator  Buonarroti*  ha  conghirtturalo  (SuppL 
ad  Drmpet.,  p.  io3),  sarebbe  questo  non  dispre- 
gevole argomento  a raccoglierne  il  lo%  valore 
nelle  scienze.  Noi»  v'ha  chi  non  sappia  quanto 
in  esse  fosscr  versati  gli  Egiziani.  O fosse,  co- 
me alcuni  hanno  pensato,  l'acutezza  del  loro 
ingegno  c la  positura  stessa  delle  loro  provin- 
cie;  o fosse,  come  sembra  più  vcrisimile,  il 
lungo  commercio  che  ebbero  cogli  Ebrei,  egli 
è certo  che  dccai  lor  questo  vanto  di  essere 
stati  o i primi,  od  almeno  i secondi  clic  allo 
studio  delle  più  nobili  arti  si  applicassero;  c 
quindi,  se  dagli  Egiziani  ducendean  gli  Etru- 
schi, egli  c verisimile  che  seco  nc  portassero 
in  Italia  l'atuor  delle  scienze.  Ma  o dagli  Egi- 
ziani. o da’  Fcuicii,  come  a motti  piace  piut- 
tosto, o da  qualunque  altro  popolo  essi  venis- 
sero, par  certo  che  cogl»  Egiziaui  avessero  com- 
mercio ed  amicizia.  Troppo  chiare  sono  le 
pruove  che  noi  nc  abbiamo.  Sti’abonc  osserva 
( Gcogr .,  I.  18)  che  le  muraglie  de' tempii  egi- 
ziani crono  messe  a vari  lavori  di  scultura  in 
maniera  somigliante,  egli  dice,  a quella  che 
presso  i più  antichi  Greci  c presso  gli  Etruschi 
era  in  uso.  Solevano  gli  Egiziani  rappreseutarc 
nc'  lor  monumenti  de'  griffi,  de'  lioui  alati,  ed 
altri  somiglianti  capricciosi  mostri;  e tali  scul- 
ture noi  veggiam  pure  ne'  monumenti  etruschi. 

I monumenti  etruschi  de'  tempi  più  antichi 
hanno  una  grande  somiglianza  cogli  egiziani, 
come  ha  osservato  il  celebre  antiquario  Win- 
ck.  cimanti  ( Il  Ut.  de  V Ari.,  t.  1.  p.  181 * èdìt. 
et  Attuterei.).  Le  piramidi,  si  famose  presso  gli 
Egiziani,  usate  erano  ancor  fra  gli  Etruschi,  c ne 
abbiamo  certissimo  testimonio  in  ciò  che  Plinio 
nc  dice  (/lui.  Nat.,  l . 36,  c.  1 3)  del  sepolcro  di 
Porseua  uno  degli  antichi  loro  sovrani.  Tutto 
ciò,  conchiude  l'erudito  conte  di  Caylus  (Ar- 
gini» ili  ma  che  tulli  I aggi  le  accordano.  Protesto  che  i fal- 
» ini  ma  calunnio»!  P attua  che  ai  dà  Pab.  Lampillas,  d'avere 
usala  una  (ingoiar  arie  a hoc  di  sfigurare  I veri  originali  linea- 
menti della  lelleralura  spaglinola  (I.  »,  p.  3C)\).  Protesto  che 
uon  mi  è mai  caduto  neppure  in  pensiero  qnesto  disegno  indegno 
di  nn  uomo  onesto,  eh’  egli  mi  attribuisce.  Ho  scrillo,  sena  ri- 
guardo alcuno  alto  spirilo  ustionale,  ciò  che  ho  credulo  vero. 
Se  in  alcuna  eoa  ho  errato, P errore  è nato  dalla  mia  ignoranti, 
non  da  alcuna  malitioa  intensione.  Rispetto  la  nazione  spagnoo- 
la,  rispetto  i dottissimi  uomini  ch'ella  in  ogni  tempo  ha  pro- 
dotti, e son  hen  lungi  dall'  adottare  i sentimenti  di  dispresso 
con  cui  aironi  autori,  singolarmente  francai,  c anche  alcool 
spognnoli  (ch'io  indicherò  alP  ab.  Lampillas  semai  non  li  cono- 
scesse) ne  hanno  scritto.  E frutto  di  questo  mio  rispetto  ani  la 
moderazione  eh’ io  procurerò  di  usare  all’  occasione  in  queste  mio 
note,  nelle  quali  mi  guarderò  sempre  dal  volgere  in  discredito  della 
nazione  do  ch'io  dovrò  dire  di  qualche  scrittore  particolare. 
L*  mia  eoa  nella  quale  ci  può  rinfacciarmi  di  aver  tacciala 
generalmente  la  nazione  spagnuola,  si  è riguardo  al  attivo  gu- 
sto ch'io  ho  detto  che  da  alcuoi  di  esa  fa  introdotto  io  Itala. 
Ma  io  ho  detto  finalmente  ciò  che  da  molli  altri  era  già  alalo 
dello;  oè  vi  era  ragione  per  cui  contro  di  me  ei  rivolgesse  qoel- 
l'armi  che  ad  ngual  diritto  avrebbe  potato  rivolger  contro  tanti 
altri  i quali  ancora  lun  detto  aiai  più  che  ooa  abbia  detto  io. 


«etto  Oi. 
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curii  (T Antiquit.,  t.  i.  p.  78);  non  ci  permette 
di  dubitare  che  commercio  reciproco  non  fosse 
fra  gli  Egiziani  c gli  Etruschi,  e che  col  com- 
mercio l’amore  ancor  delle  scienze  si  traman- 
dasse dagli  uni  agir  altri.  Quindi  il  soprallo- 
dato  Winrk cimami  (n),  il  qual  per  altro  so- 
stiene che  gli  Etruschi  senza  la  scorta  di  ah 
cun'ftltra  nazione  si  applicarono  alle  arti  libe- 
rali. ettfifessa  però  che  del  commercio  cogli 
Egiziani  poterono  dopo  giovarsi  assai  {Manata, 
inai.,  c.  i ). 

VII.  Pruotv  del  fiore  in  mi  erano  le  sciente 
presso  gli  Etnischi,  tratta  dalla  loro  eccel- 
lenza nelle  arti  liberali. 

Queste  nondimeno,  a parlare  sinrcramrntr, 
non  sono  che  congh letture.  Altri  piu  certi  ar- 
gorami  ti  possiam  recarne.  Le  arti  che  dironsi 
liberali,  sotto  il  qual  nome  sogliamo  intendere 
comunemente  la  pittura,  la  scultura,  l' archi- 
tettura, hanno  mia  si  stretta  nnion  colle  scien- 
te, clic  le  une  non  pnsson  fiorire  senza  le  al- 
tre; e se  queste  vengano  meno,  forza  è che 
quelle  ancora  cadano  e periscano  miseramente. 
A me  non  appartiene  il  fare  a questo  luogo  il 
filosofo,  e il  cercarne  nell’indole  e nella  natura 
delle  mie  c delle  altre  l'occulta  ragione.  Io 
parlo  da  storico,  e mi  basta  il  riflettere  che 
il  secol  d’oro  per  Atene  e per  Roma  fu  tale 
per  rapporto  alle  lettere  ugualmente  che  per 
rapporto  alle  arti;  che  i secoli  barbari  furo- 
no alle  ime  e alle  altre  ugualmente  fatali, 
clic  il  XV  c XVI  secolo  furono  defi  line  e del- 
l’alt re  al  tempo  medesimo  ristoratori;  e clic 
Luigi  XIV  le  une  e le  altre  ravvivò  al  tempo 
medesimo  nella  stia  Francia.  Oltre  di  che,  egli 
c troppo  palese,  che  nè  pittore,  nè  scultore, 
nè  architetto  d' alcun  nome  non  può  essere 
che  non  sappia  bene  la  proporzione  delle  parti, 
la  natura  de’  colori,  le  leggi  della  prosjicttiva, 
ed  altre  si  fatte  cose  che  solamente  collo  stu- 
dio delle  scienze  s'imparano.  Se  dunque  si  mo- 
stri che  delle  arti  liberali  ftimn  gli  Etnischi 
illusi  ri  coltivatori,  mostre  rossi  insieme  che  col- 
tivate furono  da  essi  con  ugual  successo  le  scien- 
ze; e se  si  mostri  che  queste  arti  coltivate  fu- 
ron  da  essi  prima  che  da  qualunque  altro  po- 
polo d’Europa,  most rerassi  insieme  che  i primi 
ancora  essi  furono  che  in  Europa  collivasscr 
le  scienze. 

00  Quando  io  pubblicai  la  mia  Storia  svi  vi  solo  la  prima 
edizione  della  .Storta  del  Win  krlnnio,  e io  non  potei  far  n*o 
(+*  delta  vrttion  francese  Campala  in  Ainvlmlam  e altrove 
nel  1766.  J.a  nuova  etiuioue  da  luì  app-irucchiala,  ma  non  po- 
tulaki  da  lui  pubblicare  per  l'i  ufi-li  .esita  morie,  accaduta  nel  giugno 
del  1768,  ci  ha  dati  amai  più  copiosi  lumi  111  quota  argomento, 
lo  ho  alle  maui  l'edizione  fallane  in  Roma  per  opera  drlPab. 
C*tIo  I ca  Panno  lj83,  et.  Ivi  ai  può  vedere  cintile  a lungo 
dice  mi  Imo  libro  dt-l  primo  tomo  il  tliiatisaimo  autore  dille 
brltr  arti  c» tritale  noli  voi  dagli  Bilimbi,  ina  authe  dagli  altri 
anfichi  popoli  iur  ronE  natili,  ijaali  ciano  i Sanniti  i Volaci  e 
{ Cunfaid. 


Vili.  Quanto  amicatili  nU  cominciassero 
a conoscerle. 

Or  che  gli  Etruschi  fossero  nelle  arti  libe- 
rali eccellenti  ed  illustri,  nc  abbiamo  una  chiara 
testimonianza  in  Ateneo  : »>  Varie  sono,  ne  dire 
» egli  (Dcipnos.yl.  i5),  le  opere  de’Tirreni,  poi- 
» che  nel  travaglio  delle  arti  sono  essi  esperti 
*»  cd  ingegnosi*».  Il  che  pure  da  Eraclidc  Poli- 
tico si  afferma:  »>  Questi,  egli  dice  {Polii,  de 
>»  Tyrrhetu),  favellando  de’  Tirreni,  in  molte 
n arti  si  esercitano  >».  Anzi,  clic  nell’  esercizio 
delle  arti  medesime  fossero  essi  anteriori  ai 
Greci,  egli  è sentimento  di  più  moderni  scrit- 
tori {a).  Io  non  recherò  glTtalinni  clic  potrei»- 
bon  cadere  in  sospetto  di  soverchia  parzialità, 
ma  due  valenti  oltramontani , cioè  i sopì. illu- 
dati conte  di  Caylus  c Winck  cimami.  On  lei 
voit , dice  il  primo,  parlando  delle  arti  {Jlecueil 
d’Anliq.,  t.  1,  prèf.,  p.  9)  , forate*  en  Egrpte 
aree  tout  le  caractèrr  de  la  grande  ur;  ile  là  /**«• 
ser  rn  Etrurie  oit  ih  acqui  n ut  dee  partici  de 
detaif  mais  aux  depen » ile  rette  menu-  grtuidcur , 
ètte  ensa ite  tnins/tortès  en  Grece.  L’altro  affer- 
ma parimenti  dir  dopo  le  opere  egiziane,  le  più 
antiche  sono  le  ctrusclir {Monum.  ant.  inedie.  A). 
Ma  ò da  vedere  di  ciascheduna  arte  in  parti- 
colare. 

IX.  Quando  cominciasse  la  pittura  Jra  Greci. 

E primieramente,  per  ciò  clic  appartiene  alla 
pittura,  non  è sì  agevole  a determinare  in  qual 
tempo  avesse  ella  in  Grecia  eoniiticianienlo. 
L’abate  Fraguier  in  una  dissertazione,  di  cui 
abbiamo  il  compendio  nella  Storia  dell’Acca- 
demia delle  Iscrizioni  (f.  1,  p.  7*1),  vorrebbe 
persuaderci  che  anteriore  ella  sia  a’  tempi  il  O- 
111  ero.  Noi  non  vrggiumo,  egli  dice,  che  Omero 
di  pittura  alcuna  faccia  menzione;  ma  pur  veg- 
giamo  clic  le  sculture  dello  scudo  di  Achille 
ei  descrive  per  tal  maniera,  che  sembra  im- 
possibile ch’egli  non  avesse  idea  di  ciò  che 
fo>se  pii  tura.  Veggiamo  ancora  che  di  vari  ri- 
cami egli  parla,  che  messi  erano  a vari  colori. 
Or  come  mai  poteva»  ciò  immaginare  senza 
aver  già  qualche  cognizione  o qualche  idea 
della  pittura?  Ma  qualunque  si  sinto  lai  con- 
ghietture,  egli  è certo  che  Omero  di  pittura 
alcuna  non  ci  fa  motto;  e sembra  impossibile 
che  in  dm*  poemi,  in  cui  tante  c sì  varie  cose 
ci  nc  dcscrbc,  di  questa  sola  non  ci  avesse 
lasciato  memoria,  se  a’  suoi  tempi  ella  fosse 

(a)  Sa  questo  irg»nnlo  merita  di  oste  Iella  la  Dturrla* 
rione  del  celebre  sig.  D.  Giambatisla  Gherardo  del  S.  R.  I. 
contee  signore  di  Arri»,  lieta  Patria  ptimtticm  delle  Arti  diri 
Diueno,  stampata  in  Cremona  nel  178.’»,  nella  quale  con  più 
argoatcnlict  dimostra,  che  non  solo  in  Italia  prima  che  in  Grecia 
fiorirono  tulle  le  arti,  ma  die  ansi  la  Grecia  non  altronde  rice- 
vrllrlc  che  dall'  Italia,  b’-li  ha  ancor  rullilo  provare  rtie  gli 
Etnischi  inventori  delle  arti  non  furono  quelli  che  abitavano 
le  pi  ov  .urie  indicale  poi  rat  nome  di  Et  rari  a,  ma  più  proba- 
biluieiilr  quelli  che  nelle  ragioni  rÌKompadanr  fi- vali  arcano  la 
tor  dimoia.  Ma  in  questa  palle  n.<u  Minuta  rire  gli  iiputnali 
(Li  Ini  «dd  ulti  .tbsuoo  ugual  Iona. 


stala  già  in  uso.  Cli«*  j>iii?  Gli  sIcmì  scrittori 
greci  riconoscevano  che  tardi  avca  tra  essi  avuto 
principio  la  pittura,  cioè  non  prima  ilcU’Olim- 


iiu- 

piade  XC  che  cado  nell’anno  di  Roma  | 
Anzi  Plinio  di  negligenza  li  taceia  (Misi.  Nat., 

I.  35,  c.  8)  e di  trascuratezza  nella  ricerca  di 
questo  punto  di  loro  storia;  perciocché,  egli 
(lire,  prima  assai  dell'Olimpiade  XC  furono  tra 
essi  pittori  cui  egli  annovera  ; c certo  è presso 
tnlti,  sogghigno  Plinio,  che  mi  quadro  di  Hu- 
lareo  greco  pittore  fu  circa  il  tempo  di  Ito- 
molo  comperato  ad  oro,  rioc  verso  la  XVIII 
Olimpiade.  Questa  è la  più  antiea  epoca  che 
della  pittura  de’  Greci  si  possa  trovare;  r.  ciò 
che  è più  strano,  egli  è convenuto  che  mi  Ita- 
liano, cioè  Plinio,  P additasse  a’ Greci,  ricer- 
catori per  altro  solleciti  delle  lor  lodi. 
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in  Artica,  in  Lauuvio  e in  Cere  pitture  vi  era- 
no più  antiche  di  Roma,  che  fu  fondala,  se- 
condo la  cronologia  del  Pelavio,  nell'Olimpia- 
de VI  ; egli  è evidente  clic  Plinio  afferma  e 
prot  a clic  in  Italia  assai  prima  che  in  Grecia 
ebbe  la  pittura  coniiiicianiento. 


XI.  E fui  ma  di  tulli  fili  alivi  jnt/roli  il'  Europa. 


X.  Prima  di  latri  la  cnnohber  gli  Etruschi. 


Ma  Plinio  stesso,  benché  abbia  Tonor  dei 
Greci  innalzato  più  ch’ossi  non  isperavano.  si 
fa  nondimeno  a mostrare  clic  maggior  lode  |; 
ancora  si  debbo  in  questo  all' Italia,  e clic  tra  jj 
noi  perfetta  era  già  Parte  del  piogeno  quando  " 
fra’ Greci  cominciava  appena  a nascere  e diroz- 
zarsi. Parla  egli  (ib.t  c.  3)  di  un  tal  Cleofantn 
da  Corinto,  di  cui  dire  che  fu  il  primo  a usar 
tli  qualche  colore  nella  pittura.  Quindi  sog- 
giunge: Hunc  aut  i itti  fin  tiinpoir  al  inni  /iurte  , 
(/tirai  tradii  l'armi  in  t Nrpos  terni  uni  in  India 
Vemaralu  m Tnrquinii  Pvitci  Pantani  Regi*  pa- 
fnrm  . . . max  docrbhmu.  Jam  enlm  abxolnta  rial 
pit  tura  rliam  in  Italia.  Kxtant  mie  hndutjur 
tintù/uioirs  urite  pitturar  Ardi  ae  in  ardibu * ut- 
eri* t (/ li  Ut us  i/uiihi%  nullas  atr/uc  drtiiiior  latti 
lungo  acro  duranti  * in  orbitate  ledi  velati  re- 
cente*. Smnl iter  Lanini i,  ubi  Atalanta  et  Hi  /»  /w 
cantimi .*  /tictac  sunt  nudar  ab  eodem  uri!  fi  ce , 
ut  rat/  ne  excellentixsima  forma . ned  altera  ut  eir- 
gn,  ne  mini * (/nidi  ni  templi  concussae  . . . . Pu- 
ra/U et  Coen  antiquiore*  et  ipsae.  Tutto  questo 
passo  ho  qui  voluto  recare  perchè  chiaramente 
$’  intenda  il  senso  di  quelle  non  troppo  chiare 
parole:  Jam  enim  a/txoluta  ernt  pici  lira  ctiam  in 
Italia  ; parole  le  quali,  a mìo  parere,  non  al- 
tro ri  vogliono  significare,  se  non  che  quando 
appena  cominciava  la  pittura  a conoscersi  in 
Grecia , usata  ella  già  era  e perfrlta  in  Italia, 
in  questo  scuso  c non  altrimenti  intese  egli 
pure  queste  parole  Davide  Durarti  , che  que- 
sto libro  di  Plinio,  tradotto  in  francese  ed  il- 
lustrato con  note,  *lam|>A  in  Londra  Panno  17x5, 
della  qual  traduzione  con  somma  lode  si  parla 
nella  Biblioteca  inglese  (f.  i3,  pag.  *l5).  Or 
ecco  in  qual  maniera  traduce  egli  un  tal  pas- 
,0:  Mais  ce  que  nous  re  non*  de  dire  de a origi- 
ne* de  la  />e intuii  ne  rrganle  que  la  Grece;  cor 
/tour  ex  qui  est  eie  l’ Italie  il  Jaut  convenir  que 
la  /teniture  y avoil  dèjù  acqui * tonte  sa  forre  et 
toute  sa  beauti  ara  ut  Pemamtti v.  puiupiii  icore 
fiujouixl  hui  il  en  reste  de s exccllrn * morctmtx 
plus  ancien s que  Haute  daus  Ics  tic  iris  dii  lem - 
pie  ji'Andóc.  Olire  di  che,  avendo  Plinio  tro- 
valo il  più  aulico  monumento  di  pittura  greca 
intorno  all’ Olimpiade  X Vili,  e alki  mando  che 


Ed  ceco,  per  quanto  da’  monumenti  antichi 
si  può  raccogliere , assicurato  questo  Iloti  di- 
spregevole  onore  nIP  Italia  di  avere  essa  prima 
de’ Greci  usato  della  pittura.  Dico  prima  dei 
Greci  ; perciocché  io  non  voglio  qui  entrare  in 
questione  si*  altee  nazioni  fuori  d'  Europa,  come 
i Caldei,  i Fenicii,  gli  Egiziani,  ne  usassero  più 
anticamente.  A ine  basta  il  mostrare  che  ninno 
(isonne  in  Europa  prima  degl' Italiani,  cioè  pri- 
ma degli  Etruschi,  a’  quali  certamente  attribuire 
si  debbono  queste  pitture  più  auliche  di  Romn. 
jj  di  cui  Plinio  falcila.  Caere  era  una  delle  rillà 
: degli  Etnischi , detta  ora  ( 'erveterr . I*a micia  e 
||  Artica  appari  ette  vano  propriamente  la  [.rima  ai 
{;  Latini,  a*  Ruttili  la  seconda;  ma  eouic  di  niiiuo 
di  questi  popoli  noi  sappiamo  che  coltivatnr 
fosse  delle  arti  Murili,  il  che  è indubitabile 
degli  Etruschi,  ella  è cosa  troppo  \erisiiiiik* 
che  questi  dalle  altro  ralla  mulinanti  fosser 
chiamati,  aline  quando  di  alcun  lavoro  di  tal 
natura  facea  loro  hi»ngiio  (u). 


XII.  Riflessioni  sull'  iscrizione  delle  p illune 
del  tempia  di  Artica  riferita  da  Plinio. 


Egli  è però  vero  che  Plinio  stesso,  alla  cui 
autorità  solauieute  possiamo  in  questo  appog- 
giarci, altrove  nggiuguc  lai*  cosa  clic  ci  pone  in 


(s)  Mentre  credeva»!  che  non  si  potesse  negato  agli  Etruschi 
la  (lori*  di  azere  i primi  (sito  uso  in  Europa  della  pittori,  ecco 
uscire  iu  campo  i Volici  a lor  contrastarla.  Si  soci  pubblicati 
io  Roma  Panno  1783  alcuni  basii  rilievi  in  lena  co' la  dipinti 
a etri  colori , che  si  conservano  in  Vcllelri  presso  il  *ig.  Giam- 
paolo Rorgia,  il  qnale  ne  fu  il  felice  discoprilo^.  Ci  si  auit-ura 
c Vessi  non  sono  uè  e^isuìi,  nè  etruschi,  che  hanno  ano  stile  ori- 
ginale, e che,  benché  mancanti  di  proporzioni,  hanno  nondimeno 
quella  espressione  che  pruova  la  periata  • il  saper  dell' artefice. 
E poiché  Vcllelri  era  città  de1  Votaci,  se  ne  inferisce  che  Vot- 
aci probabilmente  ne  furono  gli  artisti;  e il  cantiere  di  que' la- 
vori li  fa  credere  più  antichi  degli  etruschi.  A me,  che  altro 
non  retro  che  Ponor  dell' Italia,  è indifferente  questa  ricerca; 
perciocché  Italiani  enno  ugualmente  e i Volaci  e gli  Etruschi. 
Ma  i difensor  de1  secondi  non  ammetteranno  forse  cosi  facil- 
mente te  pruove  che  si  arrecaro  del  primato  de'  Volici  in  que- 
st'arie.  Essi  diranno  per  avventura  che  anche  Ira  gli  Etruschi 
poleron  essere  diverse  scuote,  come  tante  diverse  ne  ha  avuta 
negli  ultimi  secoli  l'Italia;  e che,  comunque  Vcllelri  fosse  città 
de' Volici,  poterono  chiamami!  per  tal  lavoro  gli  Etruschi, 
come  chiamali  fuiono  a Roma.  E diranno  ancora,  che  ancor- 
ché si  conceda  che  que’ lavori  tian  dr'VolscI,  non  pruovasi  che 
sian  piè  antichi  delle  pitture  etnische;  perciocché  potè  avvenire 
che  Parie  più  tardi  s' introducesse  Ira’  Volaci  «che  perciò  roaao 
fossero  le  lor  figure,  mentre  assai  piè  pcrfeltc  già  erano  quelle 
degli  Etruschi.  Ceri»  se  si  pougooo  a confronto  le  opere,  a es- 
ima d'esempio,  de' pittori  francesi  al  principio  del  secolo  avi 
con  quelle  di  Raffaello,  di  Mirhehguclo,  del  Correggio,  c di 
altri  italiani  della  tlcwi  età,  si  vedrà  Ira  esse  una  notabile  dif- 
ferenza : e nondimeno  mal  si  apporrebbe  chi  volesse  infcrirno 
elsa  le  pittura  francesi  son  più  antiche  delle  italiauc.  Ma  non 
entriamo  in  uva  quitaione  rbr  non  è propria  di  quest*  Stari». 
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finn  leggiero  imbaitano,  c noi  gli  saremmo  pure 
temili  ili  assai  se  di  queste  antichissimo  pit- 
ture non  ci  avesse  più  fatto  multo.  Ma  egli  di 
quella  di  Ardflt  torna  a parlare*  non  mollo  do- 
po. e dice  (c.  io):  Decet  non  sileni  <t  Ardenti* 
templi  pictorem,  pitie  seti  un  contate  donatimi  ibi 
et  tarmine,  quod  est  in  ipsa  pictuin  hi s rer- 
sibus  : 

TVignis  dieta  loca  pieturis  condeeoravit 
Resinar.  Junonis  supremi  Conjiigis  teroplum 
Marcus  Ludius  Hrìotaa  Actolia  oriundus, 

Quein  mine  et  post  semper  oh  artem  liane.  Ar- 
de» laudai  : 

Caquc  «cripta  sunt  antiquis  Uteri*  Lalinis. 

Cosi  leggonsi  questi  versi  nell' edizione  del  Pa- 
dre Hard  nino,  benché  qualche  diversità  si  veg- 
ga nelle  altre  edizioni,  non  pero  tale  che  sia 
«li  gran  rilievo.  Or  se  lai  versi  eran  vernine»  te 
nel  tempio  «li  Ardea  a’ tempi  di  Plinio,  io  mi 
maraviglio  ch’egli,  uomo  critico  e dotto  più 
che  qualunque  altro  de’  tempi  suoi,  li  potesse 
credere  (se  pur  egli  cosi  credette)  falli  a tempi 
sì  antichi  ; e mi  maraviglio  ancora  che  ninno 
(ch’io  sappia)  degli  editori  e «le* commentatori 
di  Plinio  abbia  a ciò  posto  mente.  Supponia- 
mo ancora  che  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma usata  fosse  la  lingua  latina;  non  v’ha  rbi 
non  sappia  «pianto  diversa  ella  fosse  da  «quella 
che  reggiamo  usata  da'  posteriori  scrittori.  Ba- 
sta vedere  i frammenti  che  ne  sono  stati  rac- 
colti. e quegli  ancora  del  quarto  e «lei  quinto 
secolo  di  Roma.  p«*r  conoscere  clic  i versi  da 
Plinio  riferiti  non  possono  in  alcun  modo  ap- 
partenere ad  età  si  remota.  Che  dirne  dunque? 
lo  proporrò  varie  eOnghietture;  e tra  esse  gli 
crioliti  sceglieranno  eiò  clic  più  loro  piaccia. 
Plinio  dire  che  i versi  erano  scritti  in  antichi 
caratteri  latini.  Non  giova  qui  il  cercare  quali 
essi  fossero;  tnk  forse  erano  tali  che  a’ tempi 
«li  Plinio  più  non  s*  intejidcvauo.  Quindi  se  ne 
cercava  il  senso  indovinando,  come  or  si  fa  dei 
caratteri  etruschi,  e il  sentimento,  indovinando, 
raccoltone  si  poneva  colle  parole  allora  usate. 
Forse  que’ versi  erano  stati  aggiunti  alcuni  se- 
coli dopo  le  mentovate  pitture,  e il  sentimento 
ne  era  fondato  su  qualche  popolar  tradizione 
o vera , o falsa.  Forse  Plinio  a questo  luogo 
non  parla  «li  quelle  stesse  antichissime  dipln-  i 
tuia*  «li  cui  avea  di  sopra  parlato,  ma  «li  altre 
al  tempio  di  Ard«*a  aggiunte  indie  età  poste- 
riori. Comunque  sia,  ancorché  questi  versi  si<*- 
no  apocrifi  e supposti , ciò  nulla  «lee  pregiu- 
dicare all’ antichità  di  rotali  pitture.  Essi  non 
sono  il  fondamento  a cui  Plinio  la  appoggia. 
Una  somigliante  antichità  egli  attribuisce  alle 
pitture  di  Lantivio  e di. Cere,  delle  «piali  non 
dice  che  avessero  aggiunti  versi.  Dal  che  rac- 
coglievi chiaramente,  che  l’opinione  di  si  granile 
antichità  non  era  giù  fondata  sii  tali  versi,  ma 
sulla  «pinlità  c natura  «Ielle  pitture  medesime, 
sulla  costante  univrrsal  tradizione,  c su  altri 
argomenti,  i quali,  benché  da  Plinio  non  si  prò- 
«lucano,  tali  però  esser  dovevano  a formar-  | 
ne  una  morale  cortezza,  poiché  veggiajuo  che  X 


Plinio  ne  parla  come  di  cosa  indubitabile  c 
certa  (a). 

XIII.  Eccellenza  delle  pitture  etnische. 

Se  alcuna  delle  etrusebe  pitture  ci  fosse  ri- 
masta, noi  potremmo  cogli  occhi  nostri  mede- 
simi giudicare  della  loro  bellezza.  Ma  se  an- 
che d«*lle  greche  é delle  romane  abhuiin  fatta 
tal  perdita,  che  assai  piccola  idea  ne  avremmo 
se  la  scop«*rta  delle  rovine  «li  Ercolano  non  ce 
ne  avesse  poste  mollissime  sotto  degli  occhi , 
qual  maraviglia  é che  delle  etrusebe  tanto  più 
antiche  non  ci  rimanga  vestigio  (*)?  Quale  però 
ne  fosse  il  valore  od  il  pregio,  si  può  bastante- 
mente raccogliere  dall' allegato  passo  di  Plinio, 
che  di  eccellentissima  forma  le  dice  ; e nc  ag- 
gi tipi  e in  pruova  l’ infame  uso  che  voleva  far- 
ne Ponzio  Legato,  egli  dice,  del  principe  Caio, 
cioè,  come  pare  che  debba  intendersi,  di  (.aio 
Caligola,  ovvero,  come  legge  il  P.  Il  archi  ino,  lo 
stesso  principe  Caio,  se  rase  non  fossero  state 
dipinte  sul  muro.  E certo  il  sol  conservarsi 
in  tal  Ir  c vive  per  tanti  secoli,  quanti  uc  era- 
no corsi  dal  tempo,  qualunque  fosse,  anteriore 
a Roma  fino  all’  età  «li  Plinio  , clic  vivrà  nel 
nono  secolo  dopo  la  foiul azione  di  esso,  è una 
chiarissima  pruova  della  loro  eccellenza  (b). 

(*)  NctPediiion  romana  dell' open  «tri  Wirtclcrl  marni  « af- 
ferma (/.  H,  p.  467)  che  >i  fa»  soddisfare  alle  difficoltà  da 
me  a quest»  luogo  propoilc,  col  direnebe  Plinio  avrà  portali 
*»  que' versi  secondo  l'ortografia  e la  pronunzia  de'*»oi  tempi,  e 
*>  direi  quasi  a senso».  .Mi  qocata  è appunti?  la  prima  delle 
congel  Iure  da  me  recate  s spiegare  i versi  da  Plinio  riportali. 

(*)  Ho  assetilo  che  non  ci  rimale  veriig'o  alcuno  delle  pit- 
ture elrutrhe;  e tale  pure  i il  sentirillnlo  del  conte  Cavisi - da 
me  citato  piò  sotto.  Forte  le  figure  che  si  veggono  su' va  si 
etruschi,  si  vorranno  da  strini  considerare  come  opera  di  pit- 
tura; il  che,  qn-mdo  sia,  gioverà  a confermare  l"  cerei  leena  de- 
gli Etruschi  ir»  lai  arie,  poiché  è certo  che  molle  se  ne  iu ino- 
liano di  vago  rd  elegante  lavoro;  e se  non  vogliami  dire  pit- 
ture, serviranno  almeno  a provarci  la  fineua  degli  Etruschi 
medesimi  uri  disegno.  Altri  forse  potranno  additare  altre  pit- 
ture che  dieousi  opere  degli  Etruschi  ; e quando  si  possa  pro- 
vare che  tati  siano  veramente,  saranno  una  nuova  pruova  della 
nostra  opinione  che  gli  Etruschi  ia  tutti  i lavori  dell1  arte  fos- 
sero valorosi  maestri.  V . la  Svio  stgutalf. 

(fi)  L'  ab.  Passeri  ha  osservalo  che  alcuni  vasi  etruschi 
hanno  diversità  di  colori,  e fra  essi  ancora  nn  bellissimo  porpo- 
rino lavoralo  a fuoco  (Pù/w/ae  Etwc.  ia  l me.  t.  1 , p.  fià), 
il  che  può  provare  che  essi  sapevano  ancora  impastare  e ma- 
neggiare i colori.  Un’  altra  pruova  nc  posson  somministrare  In 
grolle  che  tnltor  veggi»  usi  presso  Corneto,  ove  era  già  I*  aulica 
città  etnisca  detta  Tarqaiaium.  Servivano  esse  a' sepolcri, 
e vi  si  ossee  va  a lullor  le  pitlure  onde  essi  gli  ornavano.  Niuno 
arcane  finora  parlalo  con  esalteua,  ed  il  primo  a darcene  una 
diligente  dentinone  è stalo  il  Winckclmaun  nella  naova  edi- 
zione della  suaOpeta(/.  I,/.  I()3);etirlle  noie  aggiunte  all1  edi- 
sion  romana  si  dice,  che  se  ne  avrà  presto  un'accorata  notista 
con  tavole  in  rame  dal  sig  Byres  inglese.  Mentre  si  sta  aspet- 
tando quest'  Opera,  ia  cui  sarebbe  desiderabile  che  alta  rigo- 
rosa esattezza  del  disegno  sì  aggiugnesse  Pespressiou  de' co- 
lori, io  mi  compiaccio  di  poter  qui  recare  la  descrittone  che, 
dopo  aver  diligenlemcule  esaminala  una  di  quelle  grolle,  me 
ne  ha  trasmessa,  cou  sua  lettera  da  Corneto  de'  20  di  maggio 
del  l'Sri,  il  »ig.  card,  («arampi,  vescovo  di  quella  città  c di 
Monlcfiasconc,  la  cui  eiuJisiooe  e il  cui  ottimo  gusto,  in  tulio 
ciò  che  alle  belle  arti  appartiene,  è abbastanza  nolo,  v Eccomi 
» nel  caso,  mi  Utiet  t di  poter  soddisfare  P erudita  curio- 
sa siti  dui  sig.  cavaliere  mio  ritualissimo.  Corneto  è situalo  sa 
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XIV.  Scultura  esercitata  dagli  Etnischi. 

m lo«lr*  punto  minore  si  acquistarmi  pii  Élru* 
■chi  nella  m uh  ora  e nell* afa*  «li  fare  statue  e 
lavori  di  qualunque  materia.  Aleuni  scrittori 
attribuiscono  loro  la  gloria  di  tale  invenzione. 
Ajiuit  Thuscanos  plasticai  er cogitasse , dice  Ciò- 
mente  Alessandrino  ( Stromat.,1 . t);c  Casaiodoro, 
parlando  delle  statue  di  metallo  fuso,  Has,d i- 
cc  (/.  7 Cariar.  Formul.  1 5)  j primwn  Unisci 

« di  una  collina  concatenala  con  molte  altre,  che  specialmente 
fi  dalla  parie  del  settentrione  e dal  levante  la  circondano.  A circa 
D aa  miglio  di  distinta  da  essa  e di  tr«  dal  mare  ne  sorge  una 
n di  quasi  eguale  ctevasionr,  la  quale  ha  per  sommità  una  spa- 
ia tiosusima  pianura  latta  piena  di  macerie,  t untai  fondo  chia- 
n masi  ab  immtmotabiU  Tu/ quinta.  Quindi  ai  asserisce  che  ivi 
n fosse  anticamente  la  cospicua  città  di  tal  nome,  ch'ebbe  an- 
si che  vescovo  proprio  almeno  fino  alle  incursioni  dei  Saraceni 
fi  dr1  secoli  vii,  viti,  iz.  Si  presume  ancora  che  tlmaucsse  da 
n essi  desolata,  e che  d' allora  in  poi  cominciasse  a popolarsi 
n la  collina  dirimpetto,  ch'era  di  assai  piò  difficile  aceesso^te 
n Tarquinia,  e che  fu  primieramente  detta  Corfinitmm  forse  dalla 
H copia  dei  cornioli  o corgnali,  e ora  Comeimm.  La  nuova  po- 
H potutone  soggiogò  di  poi  la  vecchia,  e Tarquinia,  sempre  piò 
D diminuendosi , rimase  finalmente  territorio  dei  Cornctani  e 
* loro  vaualla,  gli  ultimi  avanti  di  cui  furono  distrutti  dai 
ss  Cornrlani  circa  Panno  1307. 

n Ora  tutte  le  delle  colline  sono  In  massima  parie  0 di  pie- 
fi  tra  viva,  o di  peperino  e tufo:  e da  per  lutto  trovanri  nelle 
fi  rupi  quantità  di  caverne,  delle  quali  la  massima  parte  è per 
fi  rostrata  e incuria  degli  agricoltori  perita,  eccetto  alcune  che 
1»  servono  tuttavia  a ricovero  di  bestiami  e ad  usi  rustici. 
fi  Molte  in  vero  sono  stale  oliorate  a fine  di  togliere  ai  malvi- 
•t  venti  il  comodo  di  rifugiarvi!!.  Ora  io  molte  di  queste,  che 
1»  sonori  aodale  di  mano  in  mano  discoprendo,  sooovisi  trovate 
ti  o pitture,  o iseritiooi  elrosche,  o lottami  di  vasi  e di  ilalaa, 
fi  ed  altre  antichità.  Prescindendo  da  qualche  iscriaioue  non 
ir  incomoda  al  trasporto,  tutto  il  rimanente,  u misura  che  di- 
si tcoprivaii,  periva  o disperdevasi.  Ne  rimangono  tuttavia  ai- 
ri enne  metto  otturale,  nelle  quali  vengo  assicuralo  essere  siate 
D e pitture  e iseritiooi  etnische. 

» Ina  di  esse  ti  è frattanto  riaperta,  e ^barattala  in  gran 
il  parte  dalla  Ima  che  Pollurava.  Lisa  è distante  un  miglio  di 
n qui,  lunga  e targa  in  quadro  circa  72  palmi  romani  d'arebi- 
n tetto  per  ogni  lato,  e alla  palmi  9.  Essa  è tutta  scavala  nel 
n saiso.  La  parte  superiore  non  i 1 volta,  ma  tutta  pialla:  cosi 
si  che  per  meglio  sostenerla  sommai  lasciati  nel  sasso  medesimo 
1 quattro  piloni  quadrali,  ciascuno  de' quali  è io  ogni  laio  di 
*1  palmi  nove. 

n l'ulta  questa  soffitta  pialla  ha  con  buon  ordine  i suoi  cont- 
ri partimenli,  dove  con  liste  Innghe,  e dove  con  cassettoni  in- 
» avali  nel  tasso  e ornali  con  scoraiciausenli,  alcuni  de1  quali 
n redoli  vi  lo  Ita  via  colorili. 

ty  D'intorno  poi  a tutta  la  grotta  presso  al  soffitto,  e dove  ri- 
fi  mane  tuttavia  adcreote  alle  pareti  I*  intonacatura  di  alce, 
fi  Tedesi  una  linea  di  dentelli  bianchi  che  ne  fingono  la  cornice, 
v Sotto  a questa  ricorre  uu  architrave  0 sia  fascia  dell'  altrata 
fi  dì  once  io,  nella  quale  vedomi  dipinte  decurioni  e processi 
fi  di  (ienii  alali,  molti  de' quali  tengono  erette  in  alto  ascie  a 
fi  foggia  di  gaudi  martelli.  Dov?è  qualche  biga,  dove  su  di 
>1  essa  è qualche  figura,  e in  uno  vidi  rappresentata  anche  un1 
a urna  ovale  a guisa  di  ossuario.  Altrove  osservasi  un  navi- 
fi  cello.  Consideralo  il  tutto  in  complesso,  mi  è parso  di  po- 
ti ters  i ravvisare  misteri  relativi  allo  stalo  delle  anime  sepa- 
ri ale  dai  corpi.  In  pochi  luoghi  in  vero  ti  distinguono  i co- 
fi  lori.  Il  giallo,  il  verde  c il  rosso  sonosi  conservati  pii  che 
ri  altri;  ma  comunemente  scorgonsi  te  figure  come  ombreggiale 
»»  r scure,  io  modo  però  che  se  ne  diaiinguéuo  sul  61  icu  temente 
W l' allrggMini-nlo  • i contorni. 

»i  In  un  silo,  dove  maggiore  è il  terrapieno,  continuandosi 
» a lavare,  «onoii  (imita  trovale  xi  diverte  leste  di  pepenno  , 


in  Italia  invenisse  rrfauntur.  Ma  ronvirti  par- 
lari* sinceramente.  Troppo  antichi  uono  gli  rscni- 
pi  rito  c «li  atattu*  e di  tciillurd  d’ogni  maniera 
abbiamo  non  solo  fra  gli  Ehm  e Ira  gli  Egi- 
ziani c tra  altri  più  antichi  Jtopoli . nin  Ira  1 
Greci  ancora,  per  poter*  un  tal  vanto  altri* 
butre  agli  Kt rincolli.  Basta  leggere  Omero  ad 
esserne  pienamente  convinto.  Se  però  gli  El ru- 
schi non  possono  a ragione  chiamarsi  i primi 
inventori  della  scultura  c dell’ arte  statuaria, 
non  puossi  loro  a ragione. negar  la  lode  di  «*a- 
sere  in  quest'arte  ancora  saliti  a sommo  ono- 
re. Egli  è vero  che  Quintiliano  duri  chiama  i 
lavori  degli  Etruschi  ( l . ta,  e.  10),  e il  valente 
antiquario  VVinekelmann  cosi  ne  dire  (Hisl.  de 
V Art.,  t.  1 , c.  3,  sect.  »);  L’art  na  jantais  at- 
teint  chez  Ics  Etnisques  ce  degl  è de  perfeCtion 
où  il  Jut  pone  par  Ics  Grecs  ; et  dans  les  ou- 
vrages  mime  de  le  ur  meilleur  tempi , il  rè  gite  un 
gnùt  mitre  qui  Ics  dipare.  Tale  è pure  il  sen- 
timento dell'Autore  «lei  trattato  De  l'usagv  ilcs 
Statue  t : Le  stile  etnisque,  die’egli  (pan.  3,  c.a), 
doit  itrr  consideri  sotti  diffhrns  périodes , rnaisj 
sous  qurlqur  per  inde  quoti  le  confidane , 011  / 
trpuvc  tou/otirx  quelque  dune  de  la  rtu/esse  ile 
son  origine.  Altri  nondimeno  ne  pensano  altri- 
menti. E certo  le  due  statue  dell'Aruspice  rtru* 
sco  e della  Cliiuu'ra.  delle  (putii  oltre  altri  parla 
lungamente  il  chiarissimo  Proposto  Gori  [Jìlus. 
Fioretti.  Slot.  p.  Si.  Miti.  Etri «se.  1. 1,  p.  089), 
statue  rhtf  certamente  sono  di  artefici  etruschi 
antichissimi , conte  dulie  iscrizioni  sopra  esse 
incise  raccoglisi  chiaramente,  c statue  che  in 
bellezza,  in  simmetria,  in  grazia  alle  più  por- 
giate di  tutta  l’ antichità  possono  a giusta  ra- 
gione paragonarsi,  ci  fan  conoscere  qual  fosse 
in  questa  parte  ancora  il  valor  degli  Etruschi. 
Plinio  ancor  ri  rammenta  una  gigantesca  sta- 
tua ninraviglinsa  d’Apolline,  opera  etnisca  che 
fino  al  suo  tempo  ved«*taai  in  Roma:  Fidau tu 
cene  Thuicanicum  Apollinea!  in  bibliotheca  tem- 
pli Augusti,  qtiinquaginta  frullini  a pollice , du- 
bitila aere  mirabiliorun  un  piddiritiuline  (/.  34, 
c.  7).  Un  altro  testimonio  ne  abbiamo  nella 

»♦  di  grandetta  superiore  al  naturate,  petti  di  torsi,  ona  nano, 
ri  il  pollice  di  on  piede  da  quadro  volte  maggiore  del  naturale, 
ri  una  mauo  che  rialusi  a lutto  rilievo  sopra  la  tavola  di  pe- 
ti periuo  in  cui  fu  scolpila,  e cinque  frammenti  d'isc licioni  in 
n caratteri  etruschi  scritte  da  destra  a sinistra. 

ri  In  altra  patte,  poco  lungi  della  stessa  grolla,  vengo  asai- 
n curalo  che  scoprissi,  anni  sono,  un  cadavere  con  ornamenti 
fi  e armatura  di  bromo,  e con  davi  o liste  del  vestimento  in 
r>  oro  bratteato  a lavori  mrandrid,  de' quali  ho  poi  alo  acqui- 
vi stare  un  picriolo  frammento. 

li  le  ledere  di  tali  immuni  sono  alle  circa  once  4*  iuea- 
n vale  nel  peperino  e tinte  in  rosso,  che  rimane  lattaria  ben 
n vivo  e conservalo.  Nella  grolla  stessa  vedonsi  tuttora  al  muro 
vi  due  altre  iscrisioui  elrosche , P una  tinta  di  verde  e P altra 
fi  di  rosso. 

m Sicché  ora  non  più  dubito  che  tali  grotta  finsero  a d»o  dei 
fi  popoli  etruschi,  e che  per  rousegnenia  lati  pitture  ad  essi  ap- 
»»  parteng»np.  Per  quanto  però  posso  finora  congetturare  , tali 
n grolle  non  furono  ad  uso  di  abitaaione,  ma  soltanto  di  sepol- 
ti cri  ri  a-e-  antichi  Tarquincai,  giacché  esistono  in  latti  o 
n sotto  te  rupi  della  stessa  collina,  o nel  circondario  di  circa 
n un  miglio  da  risa,  e quindi  fin  quasi  alte  mura  di  Colitelo 
n medesimo.  E qui  sema  più  me  te  protesto  di  cuore,  u.  tj. 
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gran  quantità  «li  m< •muliniti  etruschi,  <*!»»*  sap- 
piamo • M*rr  siali  un  tempo  per  l luliar  jmt 
1*  Europa  tulli  dispersi  ; rhr  unii  sarchimi*  già 
nwi  siali  con  >i  cr.iu  desiderio  ricercati . se 
hello  c pregevole  ndn  ne  (me  «tato  il  I' 

Due  mila  «ialite  flirtimi  ilaTumiUitt  lolle  c lr.iv-  ; 
portale  a Roma  udii  espugnazione  «ella  ritti 
ile’  VoUiuii  > oggi  Koisena . come  ne  assicura  1 
Plnio  (il*.) , il  (piali*  nel  luogo  «lesso  afferma  | 
dir  «parse  erano  pel  inondo  (ulto  le  loro  sla-  I 
lue:  Signa  quoque  diliscati  fra  Jkt  terrai  i 

sa  ; quae  in  Elruria  J hct itala  non  est  dubituu. 

XV.  Loiv  rasi,  urne,  lant/nu/i , re. 

Aggiungami  i loro  vasi,  le  sepolcrali  loro  ur- 
lio. le  lauipadi,  e tanti  lavori  singolarmente  di 
creta,  in  cui  gli  Etruschi  erano  più  clic  altri 
famosi  ed  illustri.  Quindi  Plinio,  col  testimonio 
di  Vantine,  afferma  (/.  35,  e.  li),  dir  con  più 
fino  lavoro  fu  quest’  arte  esercitata  in  Italia, 
e nella  Ktruria  -specialmente:  Piai  rena  elttbo- 
rat  ani  lume  arimi  ( aìt  Pariv)  Itali  or , et  maxi- 
me Etruriae.  Non  vi  Ita  museo  alcuno  di  an- 
tichità clic  una  gran  copia  non  abbia  di  lai 
lavori  etruschi.  Il  Museo  Etrusco . il  Fioren- 
tino ed  il  Cortonese,  P Elruria  regale  del  Derap- 
ate ro,  la  Raeeolta  del  conte  Ca\ltis.  ed  altre 
somiglianti  ce  ne  somministrano  quantità  pro- 
digiosa, la  (piale  ancora  ri  dà  motivo  di  con- 
ghieitiirare  (pianto  maggior  sia  quella  che  ne 
è perita.  Aggiungansi  per  ultimo  le  pietre  elio 
da  essi  incise  o scolpite  anrnr  ci  rimangono . 
r clic  il  valore  degli  Ftrusrhi  anrlìe  in  questa 
parte  ri  srunprouo  chiaramente.  Ne  parl  i coti 
somm  a lode  il  valoroso  antiquario  e insieme  jj 
pulitissimo  stampatore  Manette  nella  sua  De-  n 
scrizione  delle  pietre  inrise  del  Gabinetto  del  il 
Re  di  Francia  (f.  i,  p.  8).  ove,  dopo  aver  ri- 
ferito il  sentimento  del  Proposto  Gori,  il  (piai 
congettura  clic  molte  di  tali  pietre  siano  an- 
cor più  antiche  dell’assedio  ili  Troia,  cosi  sog- 
giunge : Cesi  assurrmrnt  i/onner  beaumup  aux 
Conji  Cturrs , et  peut-étiv  plus  qit'  il  tu-  murimi ; 
focus  il  n rii  est  pas  ninins  unii  que  Ics  mirra- 
grs  de  scili  pi  ure  des  Etrusques  (et  il  n’  cn  fimi 
fioini  sèfiarcr  l>  urs  pierres  gnwées)  polirai  aree 
e ux,  cornine  VI  ine  niente  le  n connoti , le  ca- 
ia etère  d’une  tirs-haute  aulii/ u ile.  V tempi  di 
i trazio  ancora  rouvirn  dire  che  celebri  fu  sarto 
i cammei  toscani,  poiché  egli  he  fa  menzione; 
Trrrbcna  sigilla  (Epist.  •x,  l.  a).  Tutti  questi 
lavori  «oh  tali,  che  a giusta  ragione  l’ ammi- 
razione riscuotono  degl' intendenti  d’antichità. 
Las  Ktrusques , dice  il  più  volte  citato  conte 
di  Cajlus,  della  cui  testimonianza  più  volentieri 
io  salgonii  che  non  di  quella  degl’ Italiani,  che 
sospetta  potrebbe  forse  sembrare,  e d.ilPamor 
della  patria  regolata  e condotta,  connaisxoirnl 
ioules  Ics  partirà  de  la  scu  f pi  ure  et  turine  de  la 

giurine  des  pienrs Quelle  pulite  ne  ix- 

numqiu-t-on  pas  daiu  L urs  forme s ; quelle  sa - 
gcs.se  dans  qiuli/ues-wu  de  leurs  ori  uni i tu  eou- 
irttis  ; quelle  h gèn  te  dans  le  tiarail  de  la  tern-  ; 
quelle  jnstesse  dans  la  f*ositton  de  A nrx  anses  ! 
Dalle  «piali  Osservazioni  anche  a vantaggio  della 


pittura  degli  Etruschi  ro>i  com  lumie  il  mede- 
simo autore:  Quoù/ue  il  ne  nous  reste  f mini  des 
mmuuncns  de  leur  [*e  ini  ure,  il  est  certain  qus 
cet  ari  leur  Jiu  coniui  ....  et  puisqu  il  y aro  il 
p<u  mi  eux  d’  hithiies  giare  urs  ci  des  ceJèbres 
scalfite  urs , oh  do  il  civili:  q ti  ils  cxceUoiciUaussi 
daiu  la  peii dure. 

XVI.  Loro  architettura. 

Rimane  per  ultimo  a parlare  dell’ architet- 
tura. Ancorché  nulla  sapessimo  del  valor  de- 
gli Etruschi  in  quest'  arte,  basterebbe  riflettere 
a ciò  che  narra  Livio  (Dee.  i,  /.  i)  , che  vo- 
lendo Tarquinio  il  magnifico  tempio  del  Cam- 
pidoglio innalzare  in  onore  di  Giove,  non  al- 
tronde chiamonne  gli  artefici  che  dall*  Elruria: 
Patirà  widique  ex  Elruria  accitis.  Ma  altre 
piu  certe  pruove  ne  abbiamo.  L’uso  degli  atrii, 
che  al  primo  ingresso  delle  signorili  case  mae- 
stosamente ri  si  aprono  innanzi,  dccsi  agli  Etra- 
che  ne  furono  i primi  inventori.  Lo  accenna 
brevemente  Vairone:  Atrium  appellatimi  est  ab 
Alriatibus  J'uscris  ( De  lingua  lat.,  I.  4)  * cioè 
dagli  Etnischi  abitatori  d’ Adria:  la  quale  eti- 
mologia da  Pesto  Pompeo  (Ad  irri.  A tritimi) , 
e ancora  da  Servio  (Ad  l.  I Aen.  r.  ^3o)  si 
accenna.  Ma  più  chiaramente  di  lutti  Diodoro 
Siculo:  Pomoruin  quoque portieux  evi arertrmlum 
turbar  smurimi  et  clientum  stirpimi  et  moleslias 
fiercommodas  inrmerunt  (! listar.,  /.  5,0.9). 

XVII.  (Jtxline  toscano  da  essi  ù itivi  lotto, forse  il 
più  antico  di  tutti. 

L’uso  de* portici  dagli  Etruschi  introdotto 
fu  quello  per  avventura  che  diede  l’ ordine 
di  architettura  da  essi  trovalo,  e che  dal  lom 
nome  fu  detto  Toscano.  Clic  essi  ne  fossero 
gl’  inventori,  il  "nome  stesso  rei  musica.  Sarà  io 
troppo  ardito,  se  oserà  affermare  che  sia  que- 
sto tra  tutti  i cinque  ordini  il  più  antico?  Ma 
riflettiamo  di  graziu.  L’ orditi  toscano  è certa- 
mente il  più  semplice,  nel  elle  i migliori  ar- 
chitetti  convengono  comunemente.  Gli  autori 
degli  ordini  dorico,  corintio,  ionico  e compo- 
sto hanno  aggiunti  ornamenti  e vezzi  che  nel 
toscano  non  sono.  Or  egli  è certo  clic  le  rose 
più  semplici  sono  le  più  antiche  , c gli  orna- 
1 menti  fan  certa  fede  di  più  recente  lavoro.  Pare 
dunque  clic  ebu  qualche  probabilità  si  possa 
affermare  che  l'ordin  tnsrano  è il  più  antico 
tra  tutti:  il  che  quando  si  conceda,  «arii  certo 
non  piccola  gloria  dell’It.ilia  nostra,  clic  essa  la 
prima  sia  stala  a fissare  certe  e determinate 
leggi  d architettura;  c unendo  insieme  le  anti- 
che c le  recenti  età,  potremo  a ragione  glo- 
riarri  che  P architettura  abbia  da  noi  avuto  c 
il  suo  rorainciamrnto  e la  sua  perfezione  (n). 

(a)  Il  sig.  FnncrMro  Milizia  mote  che  H dorico  ila  il  più 
antico  Ira  Indi  gli  ordini  d’mliilrtlm,  e che  il  toscano  non 
i>a  allrn  che  il  dorico  più  wmp'icr  (Memnie  degli  AuhilrUì f 
te.  /.  |,  p.  3l,  35,  (da.  fJjuan.  178.»).  Ma  se  le  cose  srm 
plici  comunrnienle  sono  le  prime  ..«I  esser  trovale,  e ad  cvs  • 
P'“  ,a(di  si  sfpoiigooo  gli  ornamenti,  a me  semina  die  debili 
piuttosto  m-dmi  die  il  toscano  sia  l'ordin  più  antico  di  tulli, 
* ebe  il  dorico  non  sia  albo  die  il  lo.cana  jiu  ornalo. 
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XV1I1.  Altre  prttove  delle  scienze  coltivati 
dagli  Etruschi. 

Io  ho  finora  recate  quasi  in  compendio  le 
pmovc  che  della  lor  perizia  nelle  arti  libe- 
rali ci  bau  lab  iate  gli  Etruschi.  Queste  pruovc 
medesime  più  ampiamente  distese,  ed  altre  an- 
cora ch’io  ho  per  brevità  tralasciate,  si  pot- 
ami vedere  nella  dotta  opera  di.  inonsig.  Mario 
Guarnacci,  Delle  Origini  Italiche , il  quale  su 
questo  argomento  lungamente  non  meno  che 
eruditamente  si  e trattenuto  (/.  8,  e.  i e a)  (*). 
A me  basta  di  aver  detto  ciò  ch’era  necessa- 
rio a provare  che  queste  arti  liberali,  e quindi 
ancora  le  scienze,  fiorirono  tra  gli  Etruschi. 
Ma,  quand'anche  non  avessimo  a provarlo  un 
si  valido  argomento,  esaminando  diligentemente 
gli  antichi  scrittori,  noi  possiam  ricavarne  suf- 
ficiente lume  a conoscere  che  uomini  amanti 
delle  scienze  furono  gli  Etruschi.  Tali  certa- 
mente li  chiama  nel  luogo  più  volte  allegato 
lo  storico  Diodoro  : Literis  vero , et  in  primis 
naiutae  ac  rerum  divinarutn  perscrutai  ioni  plu- 
riuium  situiti  impcnderunt.  11  qual  detto,  ben- 
ché breve  sia  c conciso,  ogni- sorte  di  scienze 
reggiani  nondimeno  che  abbraccia,  c in  ogni 
scienza  egregiamente  versati  ci  rappresene  gli 
Etruschi.  E in  fatti  noi  leggiamo  in  Livio,  che 
a’  primi  tempi  di  Roma  solevano  i Romani  gio- 
vani nelle  etnische  lettere  esser  ammaestrati, 
come  a’ più  recenti  tempi  nelle  greche;  Aucto- 
rrs  habeo  Romance  pueros  , sicut  muse  graecisj 
ita  tunc  etruscis  literis  crudiri  soli  Las  ( Dee . I, 
L 9).  E Dionigi  d’Alicarnasso  racconta,  clic  De- 
ma rato  greco  (a)  fece  nelle  greche  egualmente 
che  nelle  etnische  lettere  i figliuoli  suoi  istruire 
(Antiq.  /Ioni.,  /.  3):  il  che  ne  dà  indizio  che 
uomini  scienziati  e colli  fosscr  comunemente 
creduti  gli  Etruschi,  perchè  onorevole  ed  util 
cosa  si  riputasse  l’essere  nella  lingua  c nelle 
scienze  loro  ammaestrato.  Ma  conviene  entrar 
più  addentro  in  tale  materia,  c degli  studi 
loro  favellare  distintamente. 

XIX.  Contesa  tra  il  Bruckero  e il  I.amjnxdi 
intorno  alla  filosofia  degli  Etruschi. 

Una  letteraria  contesa  si  c in  questi  ultimi 
anni  eccitata  intorno  alla  filosofia  degli  Etni- 
schi. Il  eh.  Bruckero  nella  sua  Storia  critica 
della  Filosofia,  esaminando  i sentimenti  che 
intorno  all’ essere  ed  agli  attributi  di  Dio  sostc- 

o Moire  ti  tiara  stanando  il  prinff»  tomo  della  mìa  Sto- 
ria, venne  alla  («re  il  tomo  Ut  delle  (Ingioi  llalltbe  drll'e- 
1 «diluti mo  m»n»i|.  'lario  G «amarci,  in  rsi  «uovi  argomenti 
t ««ove  letti MMÌaatr  ptodu  conti  a diaottrare  quanto  eccellesti 
lotte»®  selle  bella  arti  (li  Etrnachi,  e tome  pista  ancora  dei 
fit.ci  giunge  wrro  ad  oli, -nere  is  ette  la  petlrtiose.  lo  godo  di 
putrì  inrllm  i lettori  bramati  di  aver  ts  ciò  avori  lami  a 
quatto  dotto  unii  ore,  a cui  invano  sii  tforaevm  io  di  aggi  so - 
grre  altre  scoperte. 

(a)  Demanio  era  natio  di  Corioto,  e venne  a siabilirsi  sei 
fElinti*  ore  ebbe  due  figli,  Areale»  Letumouc.  Il  pinto  moli 
is  età  giovasti»  } il  secondo,  chiamalo  pouia  Tarquiaio,  e *0- 
passomtlit  P ritro,  |ian«r  ad  rucic  re  di  Roma. 
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ne  vano  i filosofi  etruschi,  area  asserito  (/.  i, 
p.  344),  vlu*  Toptnion  degli  Etruschi  intorno  a 
Dio  era  a quella  degli  Stoici  somigliante.  Avcanr 
recalo  in  pruova  primieramente  il  detto  di  Se- 
neca, che,  di  ciò  favellando  (Nat,  Quaesl.y  l.  2, 
c«.  4 • ),  avea  detto  darsi  dagli  Etruschi  a Dio  nome 
di  Fato,  di  Provvidenza,  di  Natura,  di  Mondo. 
Avrà  inoltro  addotto  un  passo  dtSuida,  il  quale 
un  frammento  di  anonimo  etrusco  intorno  alla 
creazione  del  mondo  ci  ha  conservato,  cui  pia- 
cerai di  qui  arrecare:  Opificem  rerum  omnium 
Deum  (Suiti,  in  voc.  IVi/rrtru)  d noi  he  ini  atuio- 
rutti  millia  imiversi  hujus  creai  ioni  impendisse , 
resque  omties  in  duodecini  demos  ita  dictas  di- 
stribuisse : ac  primo  millenario  fecisse  coelu  m 
et  terroni  ; aitar)  Jecisse  Jìrmatiu  iilum  illud  quoti 
apparetU , iilque  covi  turi  voc  asse  ; tritio  mare  et 
a/ finis  onutes  quae  slitti  in  ferra;  quarto  lumi- 
naria magna  solerà  et  lunata , ìtentque  stellai  j 
quinto  omnetn  animarti  volucrum  et  nptilinm  et 
qiuub-npcdiun  in  aènes  terra  et  atfua  th-gi  ni  iuta. 
Vide  ri  ilaqite  primo*  sex  mille tuit'ìos  ante  Jor- 
matioium  honiinis  practcriissc s et  txliquos  sex 
mille tuirios  d maturi  un  esse  getitis  ho  mìni  un  j ut 
sii  universum  consummationis  tempus  duodecim 
millium  anno  rum.  La  qual  opinione  pure  mo- 
strò il  Bruckero  con  quella  degli  Stoici  con- 
venire, i quali  in  diversi  successivi  tempi  af- 
fermavano crealo  il  mondo.  Ma  questo  senti- 
mento del  Bruckero  non  piacque  all’  erudito 
signor  Giammaria  Lamprcdi,  il  quale  nel  suo 
Saggio  sopra  la  filosofìa  degli  antichi  Etruschi 's 
stampalo  in  Firenze  l'anno  1756,  prese  a com- 
batterlo, riflettendo  che  potè  vasi  bensì  1’  opi- 
nion degli  Etruschi  con  quella  degli  Stoici 
accordare  in  ciò  che  spetta  all’ Esser  Divino, 
ma  per  niun  modo  in  ciò  clic  alla  cosmogonia 
ossia  alla  generazione  del  mondo  si  appartiene; 
c a provarlo  recò  l’autorità  di  Laerzio,  presso 
il  quale  Zcnouc,  capo  c fondator  degli  Stoici, 
cosi  ragiona,  secondo  la  traduzione  dello  stesso 
Lamprcdi  : >*  Iddio  adunque  essendo  nel  prin- 
» cipìo  appresso  di  se  medesimo,  converse  tutta 
„ la  sostanza  (preesistente)  che  era  per  aria 
» (cioè  nel  voto),  la  converse,  dico,  in  acqua  ; 
>»  e siccome  nel  feto  si  contiene  il  seme , cosi 
» egli  essendo  la  ragion  seminale  del  mondo , 
» lasciò  tal  seme  nell’umido,  il  qual  sommini- 
m strasse  la  materia  alla  futura  generazion  delle 
»•  cose.  Di  poi  generò  primieramente  i quattro 
1 » elementi,  il  fuoco,  l’acqua,  l’aria  c la  terra»». 
Dalle  quali  parole  ronchi  use  il  Lamprcdi,  che 
intorno  alla  generazione  delle  cose  troppo  no- 
tabile era  la  diversità  clic  passava  tra  l’opinione 
degli  Stoici,  e quella  degli  Etruschi.  Tardi  giunse 
al  Brucherò  la  notizia  di  tal  libro,  ma  giunse 
nppuuto  mentre  stava  componendo  l’ appendice 
alla  Mia  Storia,  che  fu  poi  pubblicata  l'anno  1 767; 
c benché  egli  dic  a di  aver  lrtte  ad  animo  tran- 
quillo e posato  le  cose  dal  Lamprcdi  opposte- 
gli, quoti  facile  et  frignio  quùlem  sema  feritnut 
(pag.  t83),  par  nondimeno  che  ne  finse  egli 
punto  alquanto  ed  offeso.  Ma  a* io  debbo  par- 
lare sinceramente,  a me  sembra  che  il  Bru- 
cherò, uomo  per  altro  dottissimo,  non  abbia 
alle  ragioni  del  Lamprcdi  soddisfatto  felici  meu- 
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le  ; e dite  cose  singolarmente  son  degne  di  m* 
acrvazione.  Area  prima  il  Brnckcro  allegato 
egli  stesso  in  «no  favore  il  testo  dell* anonimo 
etrusco  presso  Snida;  ma  poscia  reggendo  che 
»u  quello  appunto  si  fonda  il  suo  avversario, 

10  rigetta  come  apocrifo  e supposto,  e dice  che 

11  Lampredi  si  è lasciato  ingannare  nugatoris 
Etruscum  pkysiologum  simulanti % narratione  optai 
Suitlam.  Inoltre,  invece  di  mostrare  la  differenza 
che  ne!  sistema  della-  cosmogonia  passava  tra 
gli  Stoici  e gli  Etruschi,  si  ferma  il  Bruckero 
a provar  di  nuovo  la  lor  coerenza  m ciù  che 
appartiene  all' Esser  Divino,  nel  che  il  Lam- 
predi stesso  area  conceduto  convenir  cogli  Stoici 
gb  Etruschi. 

XX.  In  essa  si  scorge  qualche  analogia 
con  quella  di  Mosi. 

Ma  io  non  voglio  in  questa  quistione  trat- 
tenermi più  oltre.  Chi  più  ne  desidera,  può 
vedere  ciù  che  ne  dicono  i citati  autori,  a* quali 
ppò  aggiiignere  ancora  i due  dottissimi  scrittori 
Cudworth  e Moshcmio  (Cudw.t  Sistema  inteb 
lect.y  tnm.  1 , cap.  § 27.  Moshe m .,  in  notis 
ad  hunc  loc. , et  m IHss.  de  Crcatione  ad  cal- 
erai. f'ol.  II.  Ctuhv.  § 18)  A me  non  pare  che 
sia  ben  impiegato  il  tempo  che  ad  esaminare 
t deliri!  degli  antichi  filosofanti  si  adopera., 
perciocché,  che  giova  finalmente  il  sapere  in 
qua!  maniera  precisamente  andassero  errati, 
mentre  la  ragione  stessa,  non  che  fa  fede,  ri 
mostra  quanto  essi  si  qllontanasser  dal  vero? 

Non  posso  perù  a meno  di  non  osservare  che 
xpi.mdo  sia  sincero  il  passo  da  Suida  arrecato, 
in  mezzo  a*  grossolani  errori  che  nella  filosofìa 
degli  Etruschi  ritrovanai , vedesi  ancora  una 
non  piccola  somiglianza  tra  T-lor  sistèma  e la 
narrazipn  di  Mose.  L’intervallo  della  ereazion 
delle  rose  è troppo  diverso;  ma  l’ordine  dello 
stesso  intervallo  è quasi  pienamente  conforme. 

Anzi  le  rose  create  quasi  eolie  stesse  parole  si 
esprimono  che  nella  sacra  Genesi.  Dal  che  par- 
mi  di  poter  raccogliere,  ronghietf tirando  l’ an- 
tichità degli  Etruschi,  rhc  o dagli  Ebrei,  o dai 
popoli  confinanti  agli  Ebrei  dovette*  oertb  di- 
scendere, se  sì  viva  si  mantenne  tra  essi  la  tra- 
dizione della  creazione,  e di  errori  ingombra 
assai  meno  rhc  presso  le  altre  nazioni  (a). 

(a)  WTwsm»  In1  moderni  tenitori  ha  sollevala  a piè  allo  grado 
di  perferione  h filosofia  degli  Elrtuhi,  di  qui  rhc  abbia  fallo  i 
Il  valoroso  anliqaatio  Giamhatisla  Passeri.  Egli  si  è folto 
a provare  che  P arcana  loro  filosofia  annoti  Irta  un  solo  Dio;  • 
che  olito  la  retigion  «alitale  mi  ammisero  ancora  la  rivelala  ; 
che,  riconoscendo  no  Dio  solo  ed  ricino,  oc  riconobbero  in  ste- 
sile qualche  generatione ; eh” essi  dicevano  l'uomo  essere  stalo 
da  Dio  formalo  dal  fango;  che  osservarono  non  solo  pel  lume 
della  ragione,  n»a  per  la  rrligion  rivelata  ancora  lo  sialo  infe- 
lice delP  umana  natura  decaduta  dall1  aulico  son  primiero  grado; 
che  ne1  fruii  adombrarono  gl?  angeli,  e »«  di  essi  ammisero 
per  rapo  degli  altri,  e «he  ebbri  noi  ma  della  caduta  degli  an- 
gioli ribelli;  che  asserirono  P anima  essere  immortale;  <he 
credevano  die  i buoni  dopo  morie  fossero  liaslormati  quasi  in 
duellanti  dei;  che  eterne  fpsacr  le  pene  de1  reprobi,  n che  i 
più  leggieri  folli  dovessero  o rim  temporali  gaslighi  in  questa 
vita  punirsi,  o espiaci  nell1  altra  con  pene  di  più  btrve  dura- 
ta, alle  quali  però  poteva»  da1  viventi  recar  qnalche  tallio»». 


XXI.  In  metto  alle  latti  superstizioni 
si  ytde  qualche  ballarne  di  buona  fisica. 

Cosi  zi  fossero  essi  nella  purezza  del  culto 
rhe  a Dio  si  dee,  attenuti  più  fedelmente  alla 
tradizione  de’  primi  loro  antenati , c a’  libri 
santissimi  eli  Mose  ! Ma  in  questo  punto  essi 
degenerarono  bruttamente.  Non  vi  ebbe  forse 
in  tutta  1’  antichità  nazione  alcuna  che  nella 
superstizione  andasse  tant’ oltre.  Amohio  giunse 
a chiamar  I*  Etniria  genitrice  e madre  di  stqarr* 
stìtinne  (l.  7.).  L’ispezton  delle  viscere  degli 
animali  e l'osservazione  de’ fulmini  erano  la 
principal  loro  occupazione.  Quindi  qnc’  tanti 
libri -rituali,  fulgurali,  aruspicini,  arherontiel, 
pontificali,  reconditi,  di  . cui  reggiani  fatta  men- 
zione dagli  antichi  autori  (V.  Muffii  della  Ca- 
tione etrusco  nel  t.  4 delle  Osserv.  Irtt.  p.  5A)f 
quindi  i favolosi  racconti  di  Bacchide  e di 
Tagetc  primi  inventori,  come  essi  dicevano, 
dell’arte  di  prendere  atigurii;  quindi  ancora  il 
chiamarsi,  che  era  in  uso,  de’  toscani  aruspici 
a Homa  por  le  celesti  osservazioni,  e per  altre 
somiglianti  puerilità,  dietro  a cui  pare  strano 
che  perduti  andassero  si  follemente  uomini  in 
altre  cose  avveduti  c saggi.  Tutto  ciò  non  ap- 
partiene a scienza,  nè  io  ini  ri  debbo  perciò 
trattenere  più  oltre.  Pare  veramente  che  di 
mezzo  a queste  superstizioni  una  fisica  opi- 
nione prima  jl’ogni  altro  proponessrr  gli  Etru- 
schi, che  in  quest’ ultimi  tempi  molti  ha  avuti 
sostenitori  e seguaci  y 'cioè  che  i fulmini  Ten- 
gano ancor  di  sotterra,  e non  dal  cielo  soltanto. 
Il  march.  Malici  {ih.,  p.  73)  'c  il  Lampredi  (loc. 
cit:f  33)  sostengono  che  cosi  veramente  sentis- 
sero gli  Etruschi,  e un  passo  di  Plinio  allegano 
in  lor  favóre  : Etruria  prumpere  terra  quoque 
/ìilm ina  arbiiratur  (Ilist.  nat.,  »,  c.  53).  Il  Bru- 
okero;  al  contrario  ,\Vhe  singolarmente  dopo 
aver  letta  la  Dissertazione  del  Lampredi  ano 
avversario  poro  favorevo!  si  mostra  alla  etnisca 
letteratura,  pretende  ehe  effetto  di  supersti- 
zione soltanto  e non  di  fisica  osservazione  si 
fosse  una  tale  sentenza.  A me  non  sembra  que- 
stione si  agevole  a diffinire.  Se  altro  non  si 
aggiugnesse  da  Plinio,  parrebbe  essa  chiara- 
mente decisa  in  favor* degli  Etnischi;  ma  egli 
di  qnesti  fulmini  favellando  aggittgnr:  Quae  in - 
fera  appellai  (Etri  fri  a)  bruna  ti  tempore  facta  , 
saet'a  et  erecrabilia.  Colle  quali  parole  sembra 
indicarne  che  i fulmini  di  sotterra  scoppiassero 
solo,  secondo  gli  Etruschi,  ih  tempo  di  verno, 
c clic  essi  soli  funesti  fossero  e dannosi:  il 
ehe  ecrto  a buona  fìsica  non  si  conviene.  Ma  Jo 
parole  non  sono  sì  chiare  che  bastino  a deciderò 

In  somma,  w r ridiamo  at  Passeri,  I più  dotti  In  gli  Elnuthi 
professavano  in  «o*  loro  a un  dipresso  quell»  legge  medesi- 
ma che  professava  il  popol  di  Dio  (Pirtesar  Ehm*,  in  /'»*  ., 
1 ni.  //,  f.  m,  et.).  Mi  io  lemo  che  questa  Dissertai  fono, 
in  vece  di  accrescere  Poaor  degli  Elrnscbi,  sia  per  conferma- 
rli nella  loro  opiuione  ali  ani,  i quali,  non  troppo  ittonosceofi 
alle  grandi  fatiche  degli  antiquari!,  per  poco  non  ti  rimirano 
come  sognatori,  che  in  un  vaso  di  creta,  o in  tip  perso  «li 
marmo  o di  bromo  »' immagHinno  di  veder  cow  a lutti  gli 
aliti  njMoitc. 
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sicuramente.  Io  l-hrirrò  dunque  clic  opiuuo 
segua  qual  parer  più  «li  piace.  Delle  olire  su- 
perstiziose osservazioni  degli  Etruschi  intorno 
o’ fulmini,  benché  qualche  morale  allegorico 
scuso  possili»  racchiudere,  come  ingegnosamente 
osserva  il  Lampredi,  io  non  forò  motto;  e ad  | 
altre  cose  passerò  in  vece,  clic  del  saper  degli 
Etruschi  ci  fanno  più  certa  fede. 

XXII.  Gli  Etruschi  coltivarono  la  medicina 
e i anatomia* 

Che  gli  Etruschi  coltivasscr  la  medicina  e 
T anatomia,  si  è da  alcuni  provato  con  si  de- 
boli argomenti,  che  1‘ usarne  troppo  mal  si 
conviene  a'  sostenitori  di  buona  causa.  Possonsi 
questi  vedere  presso  il  Lauipredi  che  saggia- 
mente ne  mostra  1*  insussistenza  (p.  4 1 • cc.). 
Né  c perciò  che  altre  migliori  pruove  noi  non 
ne  abbiamo.  Il  continuo  sviscerar  degli  ani- 
mali. che  dagli  Etruschi  face  vosi,  dovea  neces- 
sariamente condurgli  allo  studio  di  quelle  parti 
che  attintamente  disamina  vano,  e fenderli  ncl- 
T anatomia  profondamente  versati.  Questa  non 
è che  semplice  coilghiettura,  apftoggiula  però, 
come  ognumvede,  a bnon  fondamento.  Argo- 
inenli  aneor  più  sicuri  noi  abbiamo  del  valor 
loro  nella  medicina.  Celebre  j»er  l’origine  dei 
rimedii  chiama  Marziano  Capella  l' Eli  uria  (De 
nujit.  J’hil.  ci  Mere.  I.  G)  ; Emil  ia  ivgio ...  tr- 
itati lorum  origine  . . . celebrala.  E facilmente 
si  vede  quale  occasione  avessero  gli  Etruschi  di 
esercitarsi  in  quest’arte.  Abbonda  quella  pro- 
vincia di  terme,  le  cui  acque  a varii  usi  di 
juedifina  giovano  maravigliosamente.  Anche 
Dioifigi  Alioaruasseo  c Strabonc  ne  fan  men- 
zione (/bori.,  Anlitf.  Botri.,  I.  i.Strab.,  1 . 5).  Or 
ciò  dovette  probabilmente  risvegliar  ramino 
degli  Etruschi  a investigarne  la  qualità  e.  gli 
effetti,  e quindi  ad  usarne  colle  oppostine  leggi 
a giovamento  degl’infermi.  11  Lamprcdi  a prò- 
vaie  che  cosi  fu  veramente,  seguendo  il  Di-m- 
istero (Etrur.  tv#.,  l.  i,  c.  »3),  mentova  Yjtfuà 
L gì  etrusco , di  cui,  egli  dice,  tanti  antichi  fanno 
menzione.  Ma  io  temo  che  questa  volta  egli 
siasi  troppo  affidato  all  autorit.i  del  Dempslcro. 
Crede  egli  che  impiego  dell*  At/uilcgc  fosse  Pesa- 
minore  la  naturo  de’  bagni,  prescrivere  il  modo 
di  usarne,  ed  osservare  ove  più  iililmentc  si 
avessero  a collocare.  Ma  cglj  è certo  che  csa- 
miiiando  i passi  di  Ca*tiodoro(L  %.  l'ar.  Ey.  53), 
di  Plinio  iL  G.iova'ne  (Lo,  ey.  46),  e il  Vecchio 
(/lisi,  nat.,  lU>.  r»Gt  a.  6),  chiaramente  rocco- 
glieli  rlnr  1‘  At/uikge  era  quegli  che  indagava 
i terreni  da’ quali  potesse  speranti  di  trarre 
acqua,  e la  mainerà  e le  leggi  prescriveva,  con 
rui  derivarla  c condurla  a’ luoghi  opportuni, 
lo  non  veggo  inoltre  chi  sieno  questi  antichi  ,j 
autori  ciré  t\*àV  J/yiilege  etrusco  fatino  menzione.  | 
Certo  niuno  de 'tre  poc'anzi  nominoti  al  nome 
di  Atjuilege  aggi  tigne  quello  di  etrusco.  Un  sol 
passo  di  M.  Terenzio  Vairone  io  veggo  alle- 
garsi da]  Dempslei  o (toc.  ctt.),  in  cui  si  /nomina 
'J' use us  Attuile x : ina,  come  il  Deinpslcro  me- 
desimo osserva,  altri  a quel  luogo  con  notabile 
diversità  leggono  Ucroyhilus  Diogene*.  Ma  elico 
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rhé  sia  di  ciò,  P esservi  nella  Toscana  bagni 
salubri,  e la  fama  iu  che  essi  erano  fìtto  ai 
tempi  più  antichi,  bastar  dee  certamente  a 
persuaderci  che  uomini  ancora  vi  avesse  in 
Etruria,  i quali  le  qualità  c gli  effetti  con  aU 
tento  studio  nc  ponderassero. 

XXIII.  Se  coltivassero  la  botanica. 

Troppo  debole  p.irmi  ancor  P argomento  che 
dal  Lamprcdi  si  ado|>er4  (p . 5a)  a provare  gii 
Etruschi  versati  nella  botanica.  Adduce  egli 
un  passo  di  Plinio,  in  cui  parla  di  un'erba 
detta  mvriophilon  da’ Greci,  miUeJbliiun  da' La- 
tini, e dice  che  gli  Etruschi  con  tal  nome  chia- 
marono una  cotal  erba  cui  egli  vien  descri- 
vendo. Ma  se  l'avere  presso  alcun  popolo  ogni 
erba  il  suo  nome,  bastar  potesse  a farci  cre- 
dere che  lo  studio  della  botauica  vi  fiorisse, 
non  vi  sarebbe  nazione  alcuna  a cui  nou  con- 
venisse tal  lode. 

XXIV.  Loro  invenzioni. 

Altre  invenzioni  però  noi  veggiantft  dagli 
antichi  autori  agli  Etruschi  attribuite,  clic  uo- 
mini ingegnosi  li  mostrano,  c nello  studio  della 
fisica  diligentemente  versati.  Una  sorta  di  tromba 
ad  uso  di  guerra  fu  da  essi  trovata , secondo 
Diodoro  Siculo,  che  da  lor  prese  il  uomo  : Tu- 
bato primi  invcnerutiL  bello  admodum  inibiti , et 
ab  illis  tyrrhenam  ayydlatam  (l.  5 , c-  9)  : il 
che  da  Ateneo  e da  Polluce  ( Alberi.,  Deiynos ., 
I.  4-  MI»;  Onora.  I.  4,  c.  11)  vien  confermato; 
anzi  che  ogni  sorta  di  musicali  strumenti  fosse 
tra  essi  conosciuta  ed  usati,  chiaro  si  rende 
dalle  urne  c da  altri  antichi  lor  monumenti  (a), 
in. cui  i sacrificii  e le  feste  veggonsi  accompa- 
gnale dal  suono  di  diversi  strumenti,  alcuni 
de' quali  ancora  , come  osscrta  il  Buonarrotti 
( Sappimi . a/l  Deroy st.,  y.  68),  non  si  veggo  no 
mai  ne’ monumenti  di  altri?  nazioni  (b).  Agli 
abitanti  ài  una  delle  loro  cittìi,  cioè  di  Bolsena, 
attribuisce  Plinio  la  lode  di  aver  trovato  l'uso 
de' molini  moventisi  a mano-:  Mola*  versatile* 
t'olsiniis  inventa*  ( Hist . nat .,  L 36,  c.  18).  La 
nautica  ancora,  in  cui  ne* tempi  |iiù  addietro 
possi*» ti  furou  gli  Etruschi,  nuova  perfezione 
ebbe  da  essi,  e nuovi  ornamenti;  perciocché 
l’uso  delle  ancore  e de’ rostri  vuofr  Plinio  che 
fosse  da  essi  trovalo:  /{ostruiti  addidii  Piseu* 
7'rrrhetuis  , Ut i et  anehnratn  (l.  7,  c.  56);  o 
«•♦wne  altri  leggono;  Bostrurrt  adtlUlil  Piseus, 
l\rrheni  anchonun. 

(m\  Intorno  sll.i  noùa  de^li  Eliwki  si  f»  lefgev*  ,M 
natili  T)iv*r fini*»*  del  celebre  antiquario  Posteri  poetami 
da  noi  lodato  (ìSrfAftc  Ritmi,  in  Eau.,eot.  II.  f.  u»ifc  «-)• 

(S)  Il  sig.  Laudi  arile  nule  affatile  *1  *uo  Compendio  della 
mia  Storia  -osserva  (*.  I,  f.  33»),  die  il  trovarti  scolpii  nei 
vasi  elnuchi  i musicali  tiramenti  peova  che  essi  ne  «uim« 
non  che  oc  fossero  gP  inventori.  Nè  io  ho  arjorarnt  alo  ani 
tome  ognun  può  vederr;  ma  dalle  scnltovn  loro  in  ho  mio  io- 
(eiilo  che  ogni  unta  A*  mutuali  ti lumenb  uà  tta  sui  tomo. 
i fiala  ti  multo.  Puro  appresto  es  muore  qualche  dubbio  »■  dò 
ch’io  ho  dello  delle  inveniioui  man  tir  he  defli  Et  • vachi;  ma  no* 
parai  che  ei  «eelii  iiftone  alcuna  per  dui» torna. 


Ih. 


. Digitaci  by 


3« 

XXV.  Ebbero  qualche  torta  di  poesia. 

Nè  queste  arti  soltanto,  che  serie  e gravi  I 
sogliono  chiamarsi,  ma  le  piè  liete  ancora,  I 
coltivate  furono  dagli  Etnischi.  Il  continuo  uso 
e la  solenne  pompa  de*  sacrifìcii,  di  cui  abhiara  1 
tante  prove  ne7  lor  monumenti  , appena  ci  la-  j 
srian  luogo  a dubitare  che  qualche  genere,  ; 
benché  rozzo,  di  poesia 'non  fosse  da  essi  co- 
nosciuto ed  esercitato.  Essi  furono  inoltre  da  | 
coi  i Romani  appresero  i teatrali  spettacoli.  | 
Dall*  Etruria  chiamati  furono  i primi  comici  a 
Roma,  che  col  nome  di  istrioni  dalla  etnisca 
▼oce  ister  si  appellavano:  Afajores  non  abhor- 
miste,  dice  Tacito  (Annoi.,  l.  1 4) , tpcctaculo- 
rum  oblcclamtntis  prò  fortuna , quae  lune  erat, 
toque  accitos  t Trucia  histriones.  Confermasi 
ciò  ancor  maggiormente  coll*  autorità  di  Livio 
(Dee.  l,  lièt  7),  il  quale,  dopo  avere  la  cosa 
'stessa  più  ampiamente  narrata,  soggiugne,  che 
agl’ istrioni  succederon  non  molto  dopo  le  fa- 
vole A tettane , che  il  primo  abbozzo  furono, 
per  cosi  dire , de’  drammatici  componimenti  ; 
ma  queste  ancora  non  d’altronde  che  dagli 
Osci  popoli  dell’  Etruria  furono  prese.  Quod 
grnus  ludorum,  dice  Livio  (/6.),  ab  Osci*  acce- 
ptum  u nuit  juventus.  Gli  epitalami!  parimente, 
con  cui  la  nuzial  pompa  solevasi  accompagnare, 
cominciarono  ad  usarsi  in  Fesccnnia',  città  di  U 
Etruria.  Fesccnnium  oppidum , dice  Servio  (Ad  j 
/.  .7  Aentid.),  ubi  nuptialia  inventa  sunt  carmina.  ’ 
E in  (atti  presso  1 Latini  gli  epitalami!  col 
nome  di  canti  fescennini  solcata)  appellarsi.  Il 
Drtnpstero  (/.  3,  c.  35)  vorrebbe  farci  credere 
che,  prima  ancora  che  gli  Etruschi  soggettati  ! 
fossero  a*  Romani,  avessero  essi  composte  tra- 
gedie. À provarlo  allega  egli  un  passo  di  Var- 
rone,  ove,  nominando  alcuni  popoli  deila  To- 
scana, dice:  Sed  omnia  hacc  vocabolo  tasca , 
ut  Folumnius  qui  tragoedias  tuscas  scripsitj  di- 
ce hot.  Ma  da  questo  passo  ben  si  comprova 
che  Volumnio  alcune  tragedie  avea  scritte  in 
lingua  etnisca;  ma  in  qual  tempo  le  avesse 
scritte  non  si  dimostra,  perciocché  poteron 
bene  gli  Etnischi,  anche  dappoiché  costretti 
furono  a soggettarsi  a’ Romani,  comporre  tra- 
gedie nella  materna  lor  lingua. 

XXVI.  Opere  de * loro  scrittori  perdute. 

Egli  è certo  a dolersi  che  niun  letterario 
monumento  degli  Etnischi  sia  a noi  pervenuto, 
e che  a saperne  alcuna  cosa  ci  convenga  fin- 
fare,  per  rosi  dire,  in  ogni  parte,  e ogni  passo 
degli  antichi  scrittori  faticosamente  cercare. 
Eppur  sappiamo  che  non  facon  negligenti  gli 
Etnischi  nel  tramandare  a’ posteri  m memoria 
loro.  E al  tempo  di  Vairone  leggevano  ancor 
le  storie  degli  Etruschi  scritte  fin  dall’ottavo 
lor  secolo,  come  Censorino  ci  assicura:  In  lu- 
tei* h istori  in,  quae  òctaro  forum  saeculo  scriplae 
sunt'  ut  Farro  te  statar  (De  Die  nat.,  c.  5).  Qual 
fosse  questo  ottavo  secolo  degli  Etnischi,  in 
cui  le  loro  storie  essi  scrissero,  non  è st  age- 
vole a diJfimrc;  non  potendosi  in  alcun  modo 
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determinare  a qual  tempo  venissero  essi  in 
Italia.  Ma  qualunque  esso  fosse,  il  sapersi  che 
Storici  delle  loro  cose  furono  tra  gli  Etruschi, 
egli  è nn  altro  indubitabile  argomento  a mo- 
strarci che  uomini  colti  essi  furono,  e nelle 
belle  arti  eniditi  ; poiché  non  veggiamo  che 
barbare  e incolte  nazioni  abbian  avuto  storico 
alcuno.  Alcuni  altri  scrittori  etnischi  veggiam 
mentovati  presso  gli  antichi  (F.  Muffii,  Osserv. 
Lett.,  t.  4,  p.  19);  ma  pare  che  essi  fossero 
scrittori  non  di  cose  che  a scienza  apparten- 
gano, ma  sì  delle  stolte  loro  superstizioni.  Ben 
sappiamo,  per  testimonianza  di  Svetonio  (in 
Claud.,  c.  '4*)>  che  l’ imperador  Claudio  una 
storia  degli  Etruschi  scrisse  in  greco,  divisa  in 
venti  libri,  la  quale,  se  fosse  a noi  pervenuta, 
più  pregevoli  notizie  intorno  ad  essi  potrebbe 
forse  somministrare. 

XXVII.  / pregi  Utterarii  degli  Etruschi 
tropf»o  esagerati  da  alcuni. 

Se  io  volessi  seguir  l'esempio  del  Dcmp- 
stero,  troppo  più  altre  cose  mi  rimarrebbero 
a dir  degli  Etruschi.  Ne' due  gran  tomi  drl- 
l’ Etruria  Regale,  il  terzo  libro  intero,  diviso 
in  XCV  capi,  ha  egli  impiegato  a scoprire  le 
invenzioni  degli  Etruschi.  Non  vi  ha  quasi  cosa 
che  da  essi  non  sia  stata  trovata , e,  come 
scherzando,  riflette  il  march.  Muffe!  (Ostane. 
Letter.,  t.  3,  p.  a35),  1'  uso  stesso  del  respirare 
non  viene  per  poco  attribuito  a loro  ritrova- 
mento. Deesi  a lui  certo  gran  lode,  cheé  stato 
il  primo  a trattare  ampiamente  una  tal  mate- 
ria, c a raccogliere  su  di  essa  quanto  trovar 
poteva  negli  antichi  scrittori.  E forse  hanno  a 
vergognarsi  gl’  Italiani  che  uno  straniero  abbia 
dovuto  il  primo  sboscare  si  incolto  terreno,  e 
che  uno  straniero  parimente,  cioè  Tommaso 
Coke,  abbia  dovuto  essere  di  quest’opera  il 
primo  editore.  Meglio  nondimeno  alla  gloria 
degli  Etruschi  provveduto  avrebbe  il  Demp- 
stero,  se  a più  piccola  mole  ristringendo  il  suo 
libro,  moltissime  cose  inutili  ne  avesse  tolte, 
e valendosi  solo  degli  antichi  accreditati  scrit- 
tori, non  avesse  molte  cose  asserite  appoggiato 
solo  all’ autorità  de’ moderni,  e se  le  cose  da- 
gli Etruschi  soltanto  usate  distinto  avesse  da 
quelle  di  cui  essi  furono  i primi  ritrovatori. 
Nulla  io  dirò  parimente  di  più  altre  cose,  la 
cui  invenzione  dagli  antichi  si  attribuisce  agli 
Etruschi,  ma  che  non  appartengono  a scienza. 
Tali  sono  i riti  4c*  sacrifici! , le  solennità  dei 
trionfi,  le  insegne  degenerali  e de’ magistrali, 
l’ ordine  delle  battaglie , ed  altre  somiglianti 
cose,  di  cui  f puossi  vedere  il-citato  Deinpstero, 
c gli  altri  trattatoli  dell’ etnische  antichità.  Io 
scrivo  la  Storia  della  Letteratura  Italiana , e 
quindi  oiò  solo  che  alla  etnisca  letteratura 
appartiene,  debbe  in  questa  mia  opera  aver 
luogo  (a). 

(a)  Nel  Imo  tomo  «iella  ma  opera,  mosti Gsamacri  ij.oc< 
capa  mottó  il  ragionar  «tette  leggi  e detta  flomprudrow  delle 
auliche  * azioni  italiche.  ( Ignuoo  polii  in  tuo  vedete  quanto  a 
qnmlo  ar  goni  culo  appartiene,  e (orar  ne  (roterà  ancora  olirà  il 
biaofM. 
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Ima  nemmeno  vuol  che  li  «tubiti  che  ci  non 
foisc  di  Sàtno.  Pythagora*  Salititi*  ( in  Leste., 
ad  V.  Pythag.  (a).  Egli  e dunque  a confessare 
sinceramente  che  gli  autori  dal  marchese  Maf- 


Un  altro  pregio  attribuirei  io  volentieri  al- 
1*  Etruria,  come  altri  han  fatto  , se  T amore 
di  verità  mel  permettesse.  Vogliono  essi  che 
vi  nascesse  Pittagora.  E negar  non  si  pnò  che 
da  alcuni  ci  fosse  creduto  Toscano:  ma  la  cosa 
è cosi  incerta,  che  non  si  può  nemmeno  con 
probabile  fondamento  asserire.  Su  questo  pun- 
to alcuni  Italiani,  e singolarmente  il  eh.  mar- 
chese Maffei  , dall*  amor  della  patria  si  sono 
lasciati  trasportare  più  oltre  che  a sincero  e 
critico  storico  non  si  conviene.  » Che  l’ittagora 
» fòsse  Tosco,  dice  il  mentovato  autore  ( Osserv . 
*»  Lrtt.y  t.  4,/».  72),  ne  ahhiam  testimoni!. . . Eu- 
» sebio,  e Clemente  Alessandrino,  e Porfirio,  e 
» Laerzio,  e Snida  ».  fo  mi  sono  presa  la  noiosa 
briga  di  esaminare  i passi  di  tutti  questi  au- 
tori, ove  della  patria  di  Pittagora  essi  favel- 
lano, e confesso  che  sono  stato  sorpreso  al 
vedere  che  non  ve  ne  ha  un  solo  che  affermi 
Pittagora  essere  stato  Etrusco.  Mi  sia  qui  lecito 
arrecare  le  lor  parole,  perche  ognun  possa  ve- 
dere quanto  io*  sia  lungi  dalPappoggiarmi  nlPau- 
torità  sola  de*  moderni  scrittori , e dall’  attri- 
buire alla  mia  Italia  onore  alcuno  che  non  se 
le  possa  con  sodi  argomenti  difendere  e conser- 
vare. Eusebio  dunque,  per  cominciare  da  lui, 
parla  della  patria  di  Pittagora  come  di  cosa 
affatto  incerta:  Pythagoras  . ..  Samius,  ut  non - 
nulli  volunt,  vel,  ut  aliis  placet , Tltscus  erat, 
nec  destini,  qui  Syrum  rum  ve I Ty  riunì  fui*** 
(titani.  Ut  ut  sii,  te.(Praepar.  Evangel.,  I.  1 o,  c.  4)- 
Nell’  incertezza  medesima  ci  lascia  Clemente 
Alessandrino  : Pythagoras  Mnesarchi  fìlius,  Sa - 
miu s qui  tieni  enti  ; ut  dicit  llyppoboius  1 ut 
aulem  dicit  Aristoxenus  in  vita  fythagorae , 
et  fristarchus  , et  Theoftompus  , erat  7'uscus  ; 
ut  aulem  Neanthes,  Syrus , vrl  Tyrius  (Stra- 
niai., /.  1).  Porfirio  altro  non  fa  egli  pure  che 
riferire  più  diffusamente  le  «liverse  opinioni  in- 
torno alla  patria  di  Pittagora,  ed  arreca  ancora 
la  testimonianza  di  un  antico  storico , detto 
Lieo,  a comprovare  questa  incertezza  medesima. 
At  Lrcus  hhloriarum  quarto  commemorai  di- 
versa* de  ipsim  patria  quorunu/am  sententia* 
esse , dum  ait:  patriam  itaque  et  civitatem , ciqus 
civem  virtun  kunc  esie  conti gii,  ni  si  ipse.  vide- 
ri*,  scire  panini  tua  intersit  ; quidam  cnim  Sa- 
mium  rum  fui* se  dicunt,  olii  vero  Phliasiunt , 
nonn itili  Mela/tontinum  (in  Pii.  Pythag.,  ex  rdit. 
L.  11 olsten.).  Nè  punto  maggior  certezza  intorno 
alla  patria  di  Pittagora  noi  troviamo  in  Diogene 
Laerzio:  Pythagoras  Mnesarchi  wudonim  sciti p- 
t tiri*  filini,  ut  Hermippu*  ait,  sive,  ut  Aristoxe- 
mi*  tradii,  Tyrrhenu*  ex  una  i/uidantm , qua*, 
ejrcti*  Tyrrhenit , A thè  niente*  ftossedertint.  Sunt 
qui  Marmacum  iUiu*  patrem , avum  li ippasum, 
et  Eutrphoniem  alavum,  Cleoniumque  abqpum, 
qui  PhliunU  profugerit,  die  ani ; ludi  tasse  Mai v. 
ma cuni  in  Samo  , atque  inde  Pylluignram  . Sa- 
mi um  dici,  inde  migrasse  Lesbiun,  cc.  (de  Pii. 
Philos.,  t.  8,  sub  miti).  Snida,  per  ultimo,  non 
>«lo  dà  la  Toscana  per  patria  a Pittagora, 


fei  arrecati  a provar  toscano  Pittagora,  sono 
quégli  stessi  che  ci  costringono  a dubitar  della 
patria  di  questo  illustre  filosofo. 

XXIX.  Coi  filiazione  de*  loro  argomenti. 

Un  altro  argomento  ancora  arreca  il  mar- 
chese Maffei  a comprovare  il  suo  sentimento, 
cioè  il  dotto  di  un  cotal  Lucio  pittagorico 
presso  Plutarco,  di  cui  narra  questo  autore, 
che  Einiscu/n  fuisse  affìrmavit  eum  (cioè  Pit- 
tagora),  non  ut  olii  quidam,  quod  ma  jote  s cjus 
Tyrrhtni  fui* seni,  sed  ip  sturi  in  Etnu'ia  natum, 
edtical um,  instilutuni  (Symposiac.,  I.  8,  qu.  7). 
Questo  argomento  è sembrato  si  valido  all'eru- 
dito canonico  Filippo  Lappairlli , clic  in  una 
sua  Dissertazione  sopra  la  nazione  e la  patria 
di  Pittagora,  inserita  nel  tomo  VI  de’Saggi  dcl- 
1'  Accademia  di  Cortona,  di  esso  singolarmente 
ha  voluto  usare  a provar  che  Pittagora  fosse 
Etrusco.  Ma  io  mi  maraviglio  che  amraenduc  que- 
sti valenti  autori  o non  abbian  letto,  o abbiano 
dissimulato  ciò  che  soggiugne  Plutarco  stesso; 
il  «piale  all’  autorità  del  pittagorico  Lucio  op- 
pone quella  «li  Tcone  grammatico , cui  intro- 
duce a favellare  cosi  : Magri  um  pitto  et  non 
. facile  esse,  evincere  Prlhagoram  Etruscum  esse 
(ibi).  E in  vero  P argomento  preso  da' Simboli 
pitagorici,  a cui  singolarmente  appoggiava! 
Lucio,  e che  -nel  luogo  stesso  da  Tcone  vicn 
confutato,  ant'hc  al  Bruckcro  è sembrato  (llist. 
Crii.  Philos .,  t.  \,  p.  9«j4)  debole  troppo  e in- 
sussistente. Ella  c dunque  cosa  dubbiosa  in 
tutto  ed  incerta  che  Pittagora  fosse  Etrusco. 
Questa  gloria  però  non  si  può  cosi  facilmente 
negare  all’  Etruria,  che  in  essa  ancora  per  qual- 
che tempo  egli  abitasse.  Non  già  di’  io  voglia 
pretendere  clic,  ove  gli  antichi  storici  dicono 
eh’  egli  abitò^  lungamente  in  Crotone  città  della 
Magna  Grecia,  si  debba  intender  Cortona  città 
dell*  Etruria;  che  ciò  «liresi  senza  alcun  fonda- 
mento. Ma  la  vicinanza  della  Magna  Grecia 
alPEtniria  tic  fa  credere  probabilmente  che  dal- 
V una  all’altra  passasse  talvolta  Pittagora, e che 
1*  Etruria  ancora  ne’  suoi  insegnamenti  avesse 
parte.  Ma  di  Pittagora  basti  perora  così;  che 
più  lungamente  di  lui  dovrem  favellare,  quan- 
do della  Magna  Grecia  dovrem  tenere  ragio- 
namento. 

(«)  llsi|.  ab.  Fea  nelle  so*  annotasioni  alPediaion  romana 
tirila  Storia  delle  arti  del  Winrkelmann  (/.  1,  p.  ìya)  ha  fin- 
itamente rilevata  la  mia  ina  v verìema  sei  parlare  di  quoto  pano 
di  Snida.  Perciocché  io  non  avendo  osservalo  ette  il  breve  ar- 
ticolo di  questo  autore,  ove  dice  solo  Pjrlhégorst  Samtms, 
voti  ho  posta  mente  alV articolo  precedente  in  eni  re  ragiona 
piò  a lango,  e dice  che  fn  genere  Tyrrhenm,  e che  ancor  gin. 
vinetto  col  padre  dalla  Tirrenta  navigò  a Samo.  Sarà  dunque 
questo  il  solo  de1  cinque  autori  che  ri  predarono  per  provar  che 
Pittagora  tosse  Etrusco,  il  qual  veramente  te  affermi.  OvrvooUi 
anche  avvertire,  ch'egli  è «I  piè  recente  Ira  tutti,  e perciò  il 
meno  opportuno  ad  aggiognrre  colla  saa  Autorità  nuovo  peto  a 
quella  opinione,  la  quale  continuerà  ad  essere  tuttora  dubbiosa 
ed  incerti. 
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KXX.  K imbibii*  che  Omero  ita  nata 
[U'  qualche  tempo  Urli'  ICtruria. 

n *4tl14r*+i  • J<:  ’a- 

Polipi  lo  forse  at*nznrnii  ancora  a conce* 
dere  nn’ altra  gloria  all’Ktrtiria,  cioè  di  avere 
accolto  ed  alloggiato  il  diritto  Omero?  L’unico 
autore  che  di  ciò  abbiane  lasciata  memoria,  egli 
è Eraclidc  Peiftic©  (perciocché  quanto  ad  Ero- 
doto ed  a Strabono,  che  da  altri  sono  allegati 
come  a {Formatori  della  cosa  medesima,  io  non 
ho  potuto  in  essi  trovarne  vestigio),  il  quale 
Ite’ Frammenti  rimastici  della  sua  opera  de  Po- 
litiis , c stampati  in  alenile  edizioni  di  EHanò, 
parlando  de' Ccfàlemi  popoli  della  Grecia,  rosi 
dice  iy.  4$5  pori  Aelùttu,  etUL  Lugli.  i6o4): 
J'r tln tur  rtiam  llenrterus  se  ex  Tynbenia  in 
Cephalcniam  et  Itluicam  ttxtjccisxe,  quum  moHn> 
Córrcptim  oculos  amisisxet . Égli  è vero  ebe  Era- 
elide  non  è autor  cosi  antico  che  bastar  possa 
a farci  di  ciò  sicura  testimonianza.  Ma  egli  al  - 
lega il  detto  stesso  di  Omero,  tratto  forte  da 
qualche  sua  opera  elio  or  più  non  esiste;,  ie- 
statur  Onserus  (<r)*  Sembra  dunque  eh*?  dubi- 
tar non  si  possa  che  Omero  sia  stalo  in  Etruria, 
U che  ancor  giova  a confermare  clic  uomini 
roltj  fomcr  gH  Etruschi,  e nelle  scienze  versati. 
Perciocché  egli  è troppo  vcririmile  che  Omero 
viaggiando  a que*  popoli  « recasse  , da*  quali 
sperar  |H>teva  e favorevole  accoglimento  e pro- 
ti! tevoli  cognizioni,  onde  nuovo  ornamento  re- 
care «’  suoi  poemi.  E forse , come  osservar  il 
Proposto  fiori  ( Afuj.  18tni<c.,  t.  a , p.  a3fi  ), 
ciò  eh*  egli  scrisse  intorno  ali’  Acheronte.  alTA- 
wmo  e ad  altre  somiglianti  favole  della  gen- 
tilità. fu  in  parte  frutto  del  viaggio  ch’egli  fece 
in  Etruria,  e delle  conversazioni  che  vi  ebbe  coi 
dotti  uomini  di  quid  paese.  Ma  ben  dee  dolerne 
all’  Etruria  che  ella  si  fo*sr  appunto  il  looprtll 
cui  T infelice  poeta  fu  privo  degli  occhi.  Se  pure, 
come  a maggior  gloria  di  Omero  tornò  il  suo 
accoramento  medesimo,  non  dee  1’  Etruria  in 
qualche  modo  gloriarsi  che  in  essa  trovasse 
egli  di  questo  suo  nuovo  onore  T origine  e l'oc- 
casione. -• 

XXXI,  La  lingua  degli  Etruschi  non  è ancora 
ben  conosciuta. 

* A compire  questo*  trattolo'  dell’  etnisca  let- 
teratura, parrà  forse  ad  «fonti©  chè  ancor  ri- 
manga eh*  ro  prenda  a parlerò  do’  caratteri  e 
della  lingua  degli  Etruschi.  Ma  io  non  penso 
di  dover  entrare  in  si  difficile  argomento.  Veggo 
ed  ammiro  le  fatiche  che  intorno  ad  esso  fian 
sostenute  uomini  eruditissimi.  Ognuno  Iiaprc- 

(«)  I!  »*•  Esodi  oiwrva  che  Erodo  lo , a n Ir  rior  di  on  se- 
colo ■ Erte  fide,  tofllraddk*  si  racc*«lo  di  qoesJò  «cultore  dj 
ne  allogato  (/.  i,  p.  333).  Ma  in  prima  luogo  «taktu  il  wf. 
Lindi  medesimi  che  la  Vita  di  Omero,  pubWicala  tolto  nome 
di  Erodoto  (thè  in  esu  tolo  e non  nelle  Storie  n«  puh),  non 
è cerio  che  sia  di  quel  celebre  clorico,  e perciò  se  se  sminuisce 
di  mollo  PauUirità.  In  secondo  luogo,  il  supposto  Erodalo  «{- 
(rrma  «sii  ancora  che  Omero  fu  in  Italia,  e solo  nega  che  qui 
perdesse  la  riria,  il  che  alle  glorie  di  questa  provincia  è ind.f- 
c tenie. 


teso  di  aver  collo  nel  vero,  é di  avere  kù fo- 
rate le  lettere  dell'  etrusco  alfabeto,  e il 'senso 
di’lor  parole.  1 primi  a tentare  1*  impresa  furo- 
no applauditi  e ottenner  lode.  Altri  no  vennero 
dopo  che  distrussero  il  sistema  de’  primi,  C un 
nuovo  alfabeto  formarono  e una  nuova  lingua. 
Ma  anche  il  lor  regno,  per  cosi  dire,  ebbe  poca 
dorata,  e di  tanto  in  tanto  veggiam  sorgere 
nuovi  Edipi,  e accingersi  a nuove  spiegazioni 
dell’oscuro  culmina.  In  tanta  lontananza  di 
tempo,  in  tanta  diversità  di  lingue,  iti  si  grande 
scarsezza  di  antichi  scrittori  , io  stimo  quasi 
impossibile  V accertar  cosa  alcuna.  Mi  ma  lecito 
dunque  il  tenermi  lungi  da  ai  spinosa  q ustio- 
ne, e dì  accennar  solamente,  ma  senza  entrarne 
garanfle,  il  sentimento  degli  eruditi  inglesi  au- 
tori delta  Storia  Universale,  i quali, dipo  avere 
esaminati  da  una  parie-  i caratteri  de’mouu- 
mculi  più  antichi  che  ci  rimangono  di  qual* 
ckesia  ua/ìnur,c  dall’  altra  quc’chc  Icggomù  iti 
alcuue  iscrizioni  e in  akcuue  medaglie  otr uscite, 
cori  ooucbtu  dotto  ; •*  Xoi  non  posstaui  a meno 
» di  nou  credere  che  i caratteri  alfabetici , i 
«quali  cisou  rappresentati  in  alcune  iscrizioni 
» etnische.,  afono  i più  autichi  clic  al  presento 
» trovi  usi  al  mondo . , . Diversi  monumenti  Ictus 
" rarii  etruschi  posson  gareggiar  d’antichità  con 
» tolti  quelli  di  tal  genere,  che  attuai  Mente  cria 
**  stono,  senza  pure  eccettuare  quelli  di  Egitto, 
* che  finora  sonori  considerati  come  i più  antichi 
» di  tulli»  («.  1 4-p.  *46,  a4?,  cdiLAmstclod.,  1 753). 
Cori  essi  hanno  la  gloria  degli  Etruschi  pow 
tata  a tal  segno,  a cui  ni  uno  tra  gli  Italiani 
osò  mai  di  sollevarla.  Basta  leggere  tolto  ciò 
cb’esri  a quel  luogo  dicono  di  questa  illustre 
nazione  , per  vedere  quanto  altamente  sentis- 
sero dell*  ingegno,  del  valor  loro,  c della  loro 
letteratura  d’ ogni  maniera  -t  e per  intendere  clu» 
se  è sembrato  che  gl' Italiani  volessero  oltre  il 
dovere  innalzare  questi  loro  antenati,  non  sono 
mancati  eruditissimi  uomini  tra  le  straniere  na- 
zioni. a’  q irati  è panilo  che  di  soverchia  mo- 
destia dovesse  r gl’  Italiani  essere  ripresi,  ama 
ebe  di  soverchio  desiderio  di  lode. 

XXXII.  Decadenza  e corina  della  loro  nazioni  .. 

Ma  questa  sì  illustre  nazione  «uhi  anche 
essa  la  comon  sorte  d*  Italia,  anzi -del  mondo. 
Dopo  essere  stata  e nelle  lettere  e ne’  sacri 
riti  per  lungo  tèmpo  maestra  a’ Romani,  fu  co- 
stretta a divenir  loro  serva.  11.  dominio  di  essa 
s’ indebolì,  ri  ristrinse,  c finalmente,  verso  ii 
fine  del  quinto  sccol  di  Roma,  cadde  zollo  il 
potere  dell' ambiziosa  rivale,  Cql  perire  del 
lor  potere  parve  che  perissero  aurora  le  «rU 
c gli  studi  loro;  c che  col  dominio  il  sajiere 
ancor  deglf  Etruschi  panasse  a’  Romani.  Ma 
printa  di  venire  a favellare  di  essi,  due  Miri 
popoli  d’ Italia  ci  si  fanno  innanzi.  che  prima 
di  essi  couobhcr  le  scienze,  c coUivarouic  ii> 
licemente.  . 


PARTE  SECONDA 

Letteratura  degli  abitatori  della  Magna 
Grecia  e de  Siciliani  antichi. 


Dopo  gli  Finiscili,  ì primi  popoli  de’ cui 
studi  convien  faveilare,  sono  gli  abitatori  di 
quel  tratto  d*  Italia  che  anticamente  ccd  titolo 
di  Grande  o Maggior  Grecia  veniva  appellato. 
<^uali  ne  fossero  precisamente  i confini,  non  è 
rosa  agevole  a dilli  ni  re,  come  osserva  il  dotto 
Cellario  {Geograpli.  antiqui.  |,  /.  Q,  c.  9,  n.  1 7)] 
ma  egli,  è fuor  di  dubbio  che  quella  estrema 
parte  d’Italia  comprendeva,  ove  essa  vieppiù 
si  ristringe  tra  due  mari,  c volge  alla  Sicilia. 
Molte  colonie  di  Greci  venate  in  diversi  tempi 
in  queste  parti  d’ Italia  nc  cacciarono  gli  Etni- 
schi c gli  altri  popoli  che  le  abitavano,  se  nc 
fecer  padroni,  e dalla  lor  patria  stessa  ad  essa 
diedero  nome.  Più  conghietturc  reca  il  Cella- 
rio, per  cui  puossi  pensare  clic  a‘  questa,  ben- 
ché non  granile  parte  d’Jtalia  , il  soprannome 
aggiunsero  di  Grande  o Maggióre,  le  quali  presso 
lui  possono  vedersi.  Or  che  tra  questi  popoli 
dell’ Italia  fiorissero  felicemente  le  scienze,  noi 
possiamo  affermarlo  con  assai  maggior  certezza, 
e eon  evidenza  assai  maggiore  mostrarlo,  che 
non  tra  gli  Etruschi , perché  più  certe  4s  più 
copiose  notizie  ci  •''no  di  essi  rimaste. . Alla 
Magna  Grecia  aggiungeremo  la  -Sicilia,  abitata 
essa  pure  parte  da*  Greci,  parte  da  altri  popoli 
che  da  varie  parti  vi  vennero  anticamente.  La 
vicinanza  dell'ima  e dell’altra  provincia,  divise 
solo  da  un  angusto  stretto  di  mare,  introdusse 
fra  loro  npa  vicendevole  comuni*' azione  di  leg- 
gi, di  costumi,  di  scienze;  e ragion  vuole  per- 
ciò, che  di  due  nazioni  die  a coltivare  le  scien- 
ze si  congiunsero  insieme,  si  parli  congiunta- 
mente. Né  io  penso  che  possa  alcuno  a ragione 
muoverci  lite  , perché  ad  accrescer  la  gloria 
dell*  italiana,- letteratura  prendiamo  a favellare 
degli  studi  di  que*  popoli'  ancora  che  venuti 
altronde  fermaron  piede  in  Italia;  altrimenti  i 
Tedeschi  ancora,  come  nella  Prefazione  si  è 
detto,  potranno  muover  lite  q'  Francesi,  c so- 
stenere elio  albi  loro  letteratura  appartengono 
gli  studi  di  coloro  che  dalla  Germania  passali 
nelle  G*llir  vi  ottennero  signoria;  c più  altre 
nazioni  potranno  tra  lor  contendere  pcr.sninv» 
glianle  maniera.  La  storia  letteraria  di  qualun- 
que siasi  provincia  ella  é la  storia  -di  que*  po- 
poli che  in  quella  provincia  abitarono,  o fosse 
ella  l' antica  lor  patria,  o da  altra  parte  vi  si 
fossrr  condotti.  Non  può  dunque  alcuno  do- 
lersi clic  a gloria  degl’  Italiani  noi  ascriviamo 
la  letteratura  di  que*  popoli  che  questa  parte 
il’  Italia  anticamente  abitarono.  Nel  ragionare 
della  letteratura  degli  Etruschi,  a provar  che 
le  sciciizc  da  essi  furono  coltivate,  abbiamo 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

usato  singolarmente  dell*  argomento  preso  dalle 
arti  loro,  mostrando  clic  amatori  delle  scienze 
esser  doveano  necessariamente  que’  popoli  che 
nelle  arti  liberali  si  acquistarono  fama  e lode 
non  ordinaria.  Di  somigliante  argomento  usar 
potremmo  qui  ancora,  e mostrare  che  come 
nell’esercizio  di  queste  arti  medesime  gli  abi- 
tatori della  Grecia  Grande  e della  Sicilia  furono 
eccellenti,  cosi  convien  credere  che  le  scienze 
ancora  coltivale  fossrr  da  essi  con  non  meno 
febee  successo.  Ma  di  questo  argomento  non 
ci  fa  bisogno  a questo  luogo.  Troppo  chiari 
monumenti  ci  son  rimasti  degli  studi  di  questi 
popoli,  perchè  abbiamo  a cercarne  pruorc  lon- 
tane ed  indirette.  Npi  dunque  degli  studi  loro 
prima  d’ogni  cosa  faremo  ragionamento,  e mo- 
streremo che  non  solo  in  essi  ocquistaron  gran 
lode,  ina  clic  in  quasi  tutte  le  parti  della  let- 
teratura furono  essi  maestri  ed  esemplari  agli 
altri  Greci.  Poscia,  quasi  a comprovare  vie 
maggiormente  la  nostra  opinione,  noi  mostre- 
remo die  nell*  esercizio  ancora  delle  arti  libe- 
rali si  renderono  illustri.  Né  si  creda  però,  che 
tutti  vogliansi  da  noi  mentovare  coloro  che 
coltivarmi  le  scienze,  e de*  Ipro  studi  ci  lascia- 
ron  qualche  durevole  monumento.  Non  è una 
biblioteca  di  scrittori  italiani  di’  io  ho  preso 
a formare,  ma  la  storia  >lcll*  origine  e del  pro- 
gresso delle  scienze  in  Italia,  e perciò  dg  quei 
soli  mi  convien  favellare , da  cui  esse  nuova 
perfezion  riceverono  e nuovo  ornamento. 


^ . CAPO  I 

FILOSOFIA,  MATEMATICA  I 1.8001. 

I.  Setta  Pittagora:  a formala  in  Italia . 

E cominciando  dalla  filosofia , il  primo  che 
ci  si  offre  a ragionarne,  è Pittagora.  Nè  voglio 

10  già  sostenere  che  egli  fosse  Italiano.  Già  ah- 
biam  di  sopra  mostrato  (Par.  1,  n.  a8),  eh* 
non  v’  ha  argomento  valevole  a provarlo  etru- 
sco. Pifk  Humssistcnlc  ancora  c l’opinione  del 
canonico  Campi,  il  quale,  appoggiato  a certi 
antichi  versi  non  bene  intesi,  vorrebbe  far  cre- 
dere che  Pittagora  fosse  Piacentino , nel  che 
egli  é stato  egregiamente  confutato  dal  dottis- 
simo Proposto  Poggiali  (.U  mor.  Storiche  di  Pia • 
cerna,  (.  1,  p.  38),  col  mostrare  singolarmente 
che  quando  nacque  Pittagora,  non  era  ancor 
fondata  Piacenza.  Ma  se  egli  non  fu  Italiano 
di  nascila , pur  nondimeno  1*  Italia  può  a Ca- 
gione vantarsi  di  si  illustre  filosofo.  Egli  cer- 
tamente vi  fece  lungo  soggiorno,  c in  quella 
parte  appunto  ili  essa  di  cui  ora  trattiamo, 
cioè  nella  Magna  Grecia,  si  rendette  egli  poi 
nuovi  suoi  dogmi  chiaro  singolarmente  e famo- 
so. Tutti  gli  storici  che  di  lui  scrissero,  nc 
fon  certa  fede  j c ciò  confermasi  ancora  dal 
nome  d* Italica,  che  alla  scuola  de’  Pitagorici 
da  lui  fondata  fu  attribuito;  scuola,  come  dice 

11  eh.  Montile  la  (/lisi,  dee  Matìiènutt .,  t.  I ,p.  111), 
in  cui  tutte  le  cognizioni  che  contribuir  pos- 
sono a perfezionar  lo  spirito  e il  cuore,  furuup 
con  ardue  coltivate. 
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II.  Contesa  intorno  ad  essa  tra  il  Brucherò 
, e U P.  GeniU. 


Non  è qui  mio  pensiero  di  faro  lunga  dis- 
sertazione sulla  vita,  stigli  studi,  sulle  opinioni 
di  questo  famoso  filosofo.  Converrebbe  prima 
d’ogni  altra  cosa  esaminar  la  questione  tra  due  1 
dotti  scrittori  insorta,  Iacopo  Brucherò  e il 
P.  Gerdil  barnabita , sollevato  poscia  pe*  rari  j 
suoi  meriti  all*  onorr  della  £acra  Porpora  Pan- 
no 1777*  Sostiene  il  primo,  ogni  cosa  a lui  at- 
tinente essere  oscura  ed  incerta  per  tal  ma- 
niera che  vano  sia  P accingersi  a rischiararla 
( Hisior . crit.  Philosoph t.  1,  p.  991);  e più 
ragioni  ne  nrreca.  Gli  scrittori  della  Vita  di 
Pittagora  tutti  vii  molto  tempo  a lui  posterio- 
ri ; le  incerte  tradizioni  a-  cui  ogni  cosa  si  ap- 
poggia ; la  confusione  di  più  Pittagori  in  un 
solo;  la  legge  che  diccsi  da  Pittagora  imposta 
a' suoi  discepoli,  e per  lungo  tempo  osservata, 
di  non  esporre  al  pubblico,  scrivendo,  le  sue 
opinioni  ; lo  spirito  di  partito  che  in  lamblico 
e in  Porfirio,  due  de*  principali  scrittori  dèlia 
sua  Vita,  chiaramente  si  scorge  di  offuscar  la  H 
luce  del  cristiano  Vangelo,  che  già  cominciava  | 
a penetrare  per  ogni  parte,  col  formar  di  Pit- 
tagora un  uom  portentoso , e somigliante  in 
gran  parte  a Cristo  medesimo;  tutto  ciò,  se- 
condo il  Brucherò , ad  evidenza  ne  mostra 
quanto  poca  fededebbasi  a’raecouti  che  intorno 
ad  esso  si  fanno.  Ma  all’  incontro  il  P.  Gerdil 
entra  coraggiosamente  a sostenere  ( Introd . allo 
Studio  delia  Relig p.  246,  a63,  ec.)  che  co- 
munque più  cose  vi  aieno  intorno  a Pittagora 
dubbiose  e incerte,  si  può  nondimeno  della 
maggior  parte  de’  suoi  dogmi  con  probabile 
fondamento  venire  in  chiaro  ; perciocché,  egli 
dice,  Platone,  che  a molti  de*  più  celebri  Pit- 
tagorici  fu  famigliare,  ben  potè  agévolmente 
risapere  i dogmi  di  questo  illustre  filosofo,  on- 
de a ciò  ch’egli,  e dopo  lui  Aristotile,  e po- 
scia Laerzio,  Porfirio  c lamblico  ed  altri  scrit- 
tori ne  espongono  intorno  alle  pittagftriche  opi- 
nioni, deesi  a buon  diritto  ogni  fede.  Alle  ra- 
gioni del  P.  Gerdil  ha  controrisposto  il  Bruche- 
rò ( Append . ad  Hìstor.  crit.  Philos..  p.  262,  ec.), 
nuore  ragioni  arrecando , onde  confermar  l’ o- 
pitiinn  sua.  Troppo  male  ini  ti  converrebbe 
I*  entrar  giudice  tra  questi  due  Valentuomini. 
Io  lascio  dunque  che  chi  è vago  di  tali  qni- 
ationi , esaniini  i loro  argomenti , e sicgua  chi 
più  gli  piace  ; . c solo  le  cose  che  sòn  più  de- 
gne di  risapersi , e quelle  che  più  concorde- 
mente si  asseriscono,  verrò  brevemente  spo-'’ 
tiendo. 

HI.  Epoche  della  Vita  di  Pittagora 
e suoi  principi *T 

Il  tempo  in  cui  egli  vivesse,  non  si  può  con  ! 
certezza  determinare.  Gli  antichi  stessi  non 
sono  in  ciò  tra  loro  concordi.  Qual  maraviglia 
che  noi  siano  i moderni?  Nel  tomo  XIV  delle 
Memorie  dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  ab- 
biamo un'erudita  dissertazione  di  M.  de  la  Nau- 


ze,  in  cui  con  mille  autorità  c con  forti  argo- 
menti si  fa  a provare  che  Pittagora  nacque 
verso  l’anno  640  innanzi  Pera  cristiana,  c clic 
mori  verso  l’anno  55o.  Al  contrario  M.  Freret 
in  un’  altra  bella  dissertazione,  inserita  nel  to- 
mo stesso,  prende  a ribattere  le  ragioni  tutte 
dal  la  Nauze  arrecate,  e molte  altre  ne  adduce 
a provare  che  Pittagora  mori  certamente  dopo 
l’anno  5oq  innanzi  Pera  cristiana,  c che  quindi 
convien  credere  ch’egli  nascesse  circa  l'anno  600. 
Altre  opinioni  diverse,  e le  contese  tra  dotti 
uomini  insorte  in  Inghilterra  su  questo  punto 
si  posso»  vedere  presso  il  le  Clerc,  clic  de*  li- 
bri intorno  a ciò  pubblicati  ri  ha  dati  gli  estratti 
{li ibi.  choisie , t.  1 o,  p.  79),  e presso  il  Bruche- 
rò, il  quale  pensa  che  più  probabile  sia  P opi- 
nion di  coloro  che  affermano  esser  lui  nato 
Panno  586 -innanzi  a Cristo.  In  qualunque  luo» 
go  nascesse,  egli  è certo  clic,  dopo  più  viaggi 
affine  di  ammaestrarsi  da  lui  intrapresi,  venne 
a stabilirsi  iu  Italia,  il  che  pensa  il  Brucherò 
che  accadesse  Panno  546.  Vi  fu  tra  gli  antichi 
ancora  chi  disse  ch’egli  aveva  avuto  a suo  di- 
scepolo Nurna , il  secondo  re  de’  Romani.  Ma 
Cicerone  stesso  rigetta  una  tale  opinione  ; » poi- 
» che,  egli  dice,  Numa  certamente  visse  degli  anni 
» assai  Innanzi  a Pittagora»  ( De  Orai., Li, n.  i54). 
Crotone  e Metaponto  furono  le  due  città  in 
cui  fece  egli  più  lungo,  soggiorno  ; ma  più  al- 
tre città,  ancora  di  queste  provineie  di  cui  par- 
liamo , di  qua  ugualmente  e di  là  dal  Faro , 
giovaronsi  de’  consigli  e delia  dottrina  di  si 
grand’  uomo.  Grandi  cose  ne  narrano  Porfirio 
e lamblico  da  lui  fatte  anche  a politico  rego- 
lamento delle  provineie  medesime , e grandi 
prodigi  ancora  per  lui  operati;  ma  in  questo 
qual  fede  loro  si  debba,  è facil  cosa  a vedere; 
c anche  il  P.  Gerdil  conviene  doversi  tra  le 
favole  rigettare  cotai  maraviglioti  portenti.  Nem- 
meno puossi  affermar  con  certezza  se  egli  scri- 
vesse libri  di  sorta  alcuna.  Su  ciò  ancora  di- 
scordano gli  antichi  scrittori,  nè  tu  sai  bene 
cui  debbasi  prestare,  ovvero  negar  fede. 

IV.  Eccellenza  f fama  della  sua  setta. 

Ciò  che  puossi  con  verità  affermare  si  è,  che 
fu  Pittagora  il  primo  che  il  nome  di  Filosofo 
fin  allora  sconosciuto  prendesse,  come  ne  assi- 
cura Cicerone  {TuscuL  Quae.,  L 5,,/*.  3),  e uno 
de*  primi  che  nello  studio  della  filosofia,  della 
matematica  c della  inorale,  non  solo  comin- 
ciarono ad  aprir  nuovi  sentieri,  ed  .avanzarsi 
più  oltre  assai  di  quello  che  fin  allora  si  fosse 
nsato,  ma  che,  additando  agli  altri  ancora  le 
vie  da  essi  scoperte,  ed  invitandogli  a venire 
lor  dietro,  aprirono  pubbliche  scuole,  si  fecero 
fondatori  di  sette,  e cercarono  di  risvegliare 
negli  uomini  tutti  desiderio  ardente  di  virtù 
e di  scienza.  Quasi  tutti  i più  grandi  uomini 
di  cui  si  vanta  la  Grecia,  Socrate,  Platone, 
Kpicnro,  Aristotele  ed  altri,  furono  a Piitagont 
posteriori.  Il  solo  Talete  Mi  Ir  sio,  fondator  della 
setta  clic  Ionica  fu  appellata,  visse  innanzi  a 
Ini.  Ma  se  Pittagora  non  ebbe  il  vanto  di  es- 
sere a lui  anteriore  di  tempo,  quello  ebbe  ccr- 
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lamenta  ili  superarlo  in  fama;  poiché  la  scuola 
di  Pittagora  più  assai  che  non  quella  ili  Ta- 
Ictc  fu  presa»  gli  antichi  filosofi  illustro  e chia- 
ra; e paragonando  ciò  etm  i più  accreditati 
scrittoi  i ne  dicono  delle,  opinioni  loro,  chiara- 
mente si  vede  che  Pittagora  più  addentro  inol- 
Irossi  nel  conoscimento  della  natura,  e che 
Ko  nou  giunse  in  molte  cose  allo  scoprimento 
del  vero,  vi  si  accostò  nondimeno  assai  più  vi- 
cino che  non  Tale  te.  E a ciò  attribuir  si  deve 
la  stima  in  cui  fu  sempre  Pit lagoni  mentre  vi- 
vca,  e 1'  u (follato  concorsa  che  ad  udirlo^  fa- 
ceaai  da  ogni  parte.  Ne  abbiamo  un  chiaro  te- 
stimonio uella  lettera  a lui  scritta  da  Annasi- 
mene clic  da  Laerzio  ne  e stata  conservata: 
Atqui,  cosi  'gli  scrive  egli,  U 4 Crotaniatis  atipt e 
Indù  ceterii  gratti*  atque  ih  prrtio  es  ì accedimi 
ri  ex  Sicilia  studiasi  quique  (Laert.  L 2,  ùt  Eit. 
Anaximen.).  ^ 

V.  Opinioni  di  essa  intorno  alla  filosofìa  ■ 
in  generale.  - 

Della  maniera  da  Pittagora  usata  nell’ istruire 
i suoi  discepoli,  del  rigoroso  silenzio,  del|a  so- 
brietà e temperanza  nel  vitto,  nel  sonno,  nel 
portamento  tutto  esteriore,  del  dispregia  della 
gloria,  della  comunione  de'  beni  c di  altri  so- 
miglianti cose  clic  jla  essi  esigeva,  si  può  ve- 
derli il  *aprnU"dah>  Brucierò,  elio  questo  punto 
«li  storia  rmi  singolare  esattezza  ha  esaminato. 
Per  ciò  clic  appartiene  alle  filosofiche  opinioni 
di  Pittagora,  lo  stesso  autore  dopo  aver 'recato 
non  poche  ragioni,  come  di  sopra  osservammo, 
a mostrare  «pianto  grande  sia  l’ incertezza  in 
rasi  ftu  questo  puntò  necessaria  mente  ossea:  dol>- 
hiaiqo,  va  diligentemente  • raccogliendo  tùlio 
« i«»  clic  da  diversi  scrittori  aoliebi  gli  viene 
attribuito  intorno  alfa  iilosotia  in  generale,  al- 
l'aritmetica,  alla  musica,  alla  g'ceraclrkf,  all’a- 
stmuomia,  alla  medicina,  alla  filosofia  mitrale 
11I  alla  teologia)  il  clic  jnire  dal  P.  Gèniti  con 
somma  diligenza  si  è fatto  (/oro  cit.),  in  ciò 
singolarnicnto  che  alla  naturai  teologia  appar- 
tiriH*.  c dal  Moniti  <1.1  '{IJisl.  *L.%  Malìièm.,  t.  1, 
/».  lai,  cc.);  in  ciò' che  spella  alta  matematica. 
Faticosa  non  mou  che  inutile  impresa  sarebbe 
il  voler  qui  recare  ogni*  rat»  ad  esame  ; né  al- 
tro potrei  io  fare  clic  rip«’t«*re  ciò  che  da' men- 
tovati autori  si  disputa  diOiisamcntc;  e le  «que- 
stioni in  cui  mi  converrebbe  entrale,  sareb- 
hoiio  per  la  phì  parte  inutili  c«l  oscuro.  Quan- 
do io  avessi  riempiute  più  pagine  disputatiti*» 
iutonio  alla  metempsicosi,  all'  armonia  o ad  al- 
tre .somiglianti  questioni  proprie  ilelki  pii  lago- 
rica‘  Jì  lesoti  a , qual  frutto  ne  avrei  io  rarrolto, 
se  non  qu<*Uo  di  aver  inutilmente  annoiati  i 
lettori?  .*?  .in» 

Vi.  & aperte  aslronnhricju  e nuUeuìalictte 
in  essa  JiiUe. 

Alcuni'  cose  peri»,  ebo  alla  matematica  e dia 
iuod«‘i'iia  tisica  appai tengono , e dagli  antichi 
scrittori 'attribuite  vendono  a Pittagora,  o al- 
meno a*  suoi  discepoli,  voglionsi  più  altrnta- 
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mente  disaminare.  R pritnier  .intente  il  snprnl- 
1 orlato -P.  Grill  il  ha  ingegnosamente  mostrato 
quanto  il  sistema  delle  Monadi  Lèi  In  tizi. me  sia 
‘conformo  al  ristorni»  Udco  di  Pittagora  (/oc.  cit., 
p.  071,  re.)-.  Véggas»  su  quésto  punto  singolar- 
mente il  bellissimo  ed  eruditissimo  libro  di  M. 
Dutém,  intitolato  fieeìurehe « sur  les  Dècouftr- 
les  atti-iùuèrs  aux  Moderne*,  t.  1,  p.  77  re.), 
ili  cui  assai  spesso  nel  decorso  di  quest'opera 
dovreiu  vaierei,  H quale  ancora  degli  altri  ri- 
storni de’  moderni  filosofi  trova  e seuoprc  i 
primi  semi  in  Pittagora  c in  altri  antichi.  Io 
non  entrerò  su  «questa  materia  a lunga  ed  esatta 
discussione,  clic  nulla  potrei  dire  che  da  que- 
sto autóre  non  sia  già  stato  detto.  Solo  ne  accen- 
nerò all'occasione  alcuna  rosa,  mettendo •fcM 

più  ne  voglia  All' autore  medesimo  che  certa- 
mente merita  di  essere  letto.  Proclo  a Pitta- 
gora  attribuisce  il  vanto  {Praef.  in  lib.  2 Enel.) 
di  avere  il  primo  ridotta  a forma  di  scienza 
hi  geometria.  Ma  come  bene  ridette  il  Bru- 
cierò (f.  »,  pag.  lofio),  altri  geometri  vi  furono 
certamente  innanzi  a lui.  Non  può  nondimeno 
a lui  negarsi  Pomice  «li  aver  prima  d'ognf  ni- 
tro coltivata  nella  Magna  Grecia  qtiesta’.srien- 
/a,  e di  averla  a maggior  perfezione  condotta. 

A lui  con  maggiore  certezza  ri  concede  dagli 
'antichi  scrittori  il  ritrovapiento  del  celebrò  teo- 
rema. che  nel  triangolo  rettangolo  il  quadrato 
«lidia  ipotenusa  sia  ugnale  a’ due  quadrati  de- 
gli altri  dui*  lati  presi  insieme;  della  «piale  sco- 
perta narrano  clic  fosse  lieto  per  modo  e^ic  in 
sagrilirio.  offerire  alle  Muse,  serondo  alcuni, 
1111' ecatombe;  secondo  altri,  un  bue;  secondo 
-altri;  per  ultimo,  una  massa  «(i  farina  impastata 
a forimi  di  bue.  per  l’abborfiiuentn  in  eòi  egli 
ave*  i sa  cri  lì  rii*  tango  inmi  (A.  Itruckrr.,  toc.  "cit.,' 
p.  1061).  Altre  geometriche  scoperte  a Pitia- 
gora  o a'  suoi  discepoli' vengono,  ni?  coir  mi- 
nor certezza,  attribuite,  che  si  posso»»  vedere" 
presso  il  Brucierò  e il  Montitela,  Egli,  secondo 
La crzm’f/.'8,.C.  1 4)/  ini rodasse  il  p^mo  nella 
Grecia  Buso  de’  pesi  c delle  misure.  JL’ astro  - 
pomi.»  andar»  molto  dgbbc  a Pittagora,  c può 
a ragione  l'Italia  nostra  gloriarsi  che  molte 
sentenze  che  om  sono  da  tutti  » più  valorosi 
astrònomi  ricevute,  avessero  in  ma  fin  da'  jdù 
antichi  tempi  l'origine  (a).  Due  de’ più  cele- 
bri NcitUmianJ,  cioè  il  Grcgori  c il  Maclaurin, 
confessano'  che  Pittagora  ha  scoperti  egli  il 
primo  la  legga  fonila  mentale  della  gravitazione 
do’  corpi  celesti  verso  it  sole,  cioè  che  questa 
c in  ragione  inversa  de’ quadrati  della  lor  «li- 
stanza  da  esso  { E.  Ihtt.ni.  t.  »,  p.  i56,  ec.). 

» La  distribuzione  della  sfera  eriche  **,  dice  il 
lodalo  Montitela  citando  gli  antichi  scrittori, 

>y  I'  obbliqnilà  «IcIIVi'liUica,  la  rotondità  della 
n terra,  l’cststruza  degli  antipodi . la  sfericità 
ri  del  sole  e degli  astri,  la  cagione  della  lare  ’ 
» della  luna  o delle  sue  eclissi,  c di  .quelle 

* (*)  Delle  opiniiiai  di  Pilbgan  e de’  Pillatemi  inlorao  ■ 
(allo  dèche  .1  IP  a>l  rosomi*  ajfnrlictir,  mciils  snrora  di  c>vcr 
Irti*  I*  Stori*  di  M.  B*illy,  is  rii  doUjiittitlr,  non  mru<.  die 
rfeillamcolr,  ogni  rota  ti  raJBlMU  (Etp.  il  PAifron.  OM.KHM, 

lo€,  cc.  Vili.  « > 
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M'ancora  del  sole,  furono  da  Pitagora  imc- 
m guato#*.  Che  più?  Perfino  la  natura  delle  ro- 
mrte,  c il  regolare  'determinato  lor  corso  non 
gli  fu  ignoto,  come  da  un  lesto  di  Stohoo  ehia- 
ramente  raccoglie  il  valoroso  M.  Dutens,  rhr 
anche  per  le  altre  sopraddette  opinioni  i più 
certi  passaggi  degli  antichi  autori  reca  a pro- 
varlo (L  1,1».  aoi,  ec.).  Egli  ancora  vuoisi  che 
osservasse  il  primo  P caperò  c il  fosforo  ossia 
la  stella  della  sera  e del  mattino  altro  non  es- 
sere che  il  pianeta  Venere.  Anche  il  sistema 
«catoniano  della  formazlon  de’  colori  vuoisi 
da  M.  Dutens  che  nella  scuola  di  Pittagora 
avesse  il  suo  rominriamrnto  {t.  i,p.  181).  Vero  è 
nondimeno  che  molte  di  tali  opinioni  crederi 
da  alcuni  che  fosser  prima  da  Tatrtr  c da  al- 
tri filosofi  dell’Ionia  sostenute.  Ma  non  puossi 
almeno  negare  il  vanto  a Pittagora  di  averle 
e fatte  più  celebri  e più  chiaramente  spiegate  (*y. 

VII.  Tra  esse  vede  si  anche  adombrato 
il  sistema  copernicano. 

il  sistema  copernicano  stesso  ridasi  fin  d’al- 
lora  nella  scuota  di  Pittagora  sorgere,  per  cosi 
dire,  da'  fondamenti.  Che  la  terra  a* aggirasse 
inforno  al  sole;  che  questo  locato  fosse  nel 
centro  del  mondo,  e perfino  che  i pianeti  tutti 
avessero  i loro  abitatori,  fu  opinione  o di  Pit- 
tagora stesso  o de’ sucri  discepoli  (K  Bntck. 
et  Montile.,  toc.  ciL,  et  Disteni.  I.  p.  IJlj 
195,  aao).  De!  movimento  della  terra  intorno 
al  sole,  Cicerone,  appoggiato  all'autorità  di  Teo- 
frasto,  fa  scopritore  Iceta  siracusano:  Icetài 
(nitri  leggono  Nicetas)  Srracusiu*,  ut  aie  Theo- 
phrastùs,  Cocitori,  lunam,  stellai,  supera 

dcttiqtu  omnia  stare  cenati , tietftte  practer  ter • 

(*)  T>  qui  fJ  altrove  io  Ko  scemato  che  Pittagora  ed  silfi 
•stick i fi  tronfi  Hanno  gìtlatì  i primi  semi  della  buona  filosofia, 
S che  molle  •mirate.  che  ora  fa' piò  fammi  ■»»  rosomi  e (bici 
mm  (ice vote,  ebbero  fra  fari  la  prima  orìgine,  ed  Ho  a-  tal  pro- 
pesilo citalo  eroi  lode  il  libro  di  M.  Dolci»»,  intitolalo  RtiKtr- 
rhet  ter  In  Dùomtrtn  sii  ributti  est  mdt/nru  ec.t  in  coi 
egli  questo  posto  medesimo  ha  preio  aJ  esaminare  rosi  assai 
diligente.  Ma  contro  quello  scrittore  si  è levato  receslcmrnte 
M.  Havrrira,  e nella  prefatinne  al  primo  tomo  delle  ine  Vile 
degli  antichi  Filosofi  ha  asserito  che  chi  è di  tsl  sentimento 
»*  scrive  a caso  e senta  agnizione  di  caosa  I efebei  debb* esser 
»»  nomo  assai  poco  versalo  nella  metafisica,  e del  tallo  nnovn  in 
ss  geometria,  e adì'  astronomia  e nella  fisica  assai  male  iti  ratio  *». 
Ecco  dunque  due  scrittori  di  ben  diverso  parere.  A cbi  di  essi 
dare*  noi  fede?  Chi  voci  operar  saggiamente,  non  deve  arrender- 
si alla  semplice  astersione  nèdetT  uno  nè  dell'  stiro  | dee  esami- 
nare le  opere  degli  antichi  filosofi,  i loro  detti,  le  loto  sentenze, 
confrontarle  con  quel  le  de-1  moderni  filosofi,  e decidere  chi  de'snd- 
detli  autori  abbia  collo  nel  vero.  Ha  anche  senta  intraprendere 
•a  ti  falknao  esame,  la  diversa  maniera  con  coi  «pesti  due 
scrittori  procedono  nell' esporre  if  lor  sentimento,  paruri  che 
possa  essere  bastevole  fondamento  per  dare  alP no  sopra  l'altro 
la  preferenza.  M.  Duleas  riporta  fedelmente  i detti  degli  asti- 
rhi  su  ciascheduna  delle  qoiitìoni,  c colle  lor  parole  alla  mano 
mostra  eh' essi  in  molle  cose  hanno  scoperto,  o almeno  adom- 
bralo Il  reto  prima  de' moderni.  H.  Sa  ver  ira  avrebbe  dovuto 
chiamare  alP  esame  tai  passi,  e mostrare  eh' casi  non  provano 
abbastanza  ciò  che  vorrebbe  M.  Dtlras.  Ha  egH  non  si  ente 
di  dò,  e vuole  che  gli  crediamo  sena' altro  che  H.  Dutens 
ai  è ingannalo.  Xoi  il  pregherrm  dunque  a darcene  prima  le 
pruove,  poiché  finora  d pare  che  il  suo  avversario  aia  stato 
piè  felice  di  Iti  nel  sostenere  la  ina  pro(«>siaroae, 


rrww  rem  ulìam  in  mutilo  maveri,  qttae  ctim  cir- 
cuir* azera  se  su  ruma  erferitate  convertat,  et  lor- 
q tirai.  cadem  efficit  omnia  quasi  stante  terra  co c- 
lum  moverrtur  ( Acad.  Qu..  54  j «•  39)»  Ma  o 
fosse*  Pittagora  strano,  o Iceta  siracusano,  o qua- 
litnqtte  altro  della  setta  italiana  di  Pittagora, 
dovrjssi  sempre  accordare  all’Italia  nostra  un 
tal  vanto  di  avere  fin  da’  più  antichi  tempi  ri- 
trovato un  sistema,  cui  tante  ragioni  ed  espe- 
rienze hanno  poi  a’  nostri  tempi  si  evidente- 
mente confermato  e dimostrato.  Gli  errori  da 
cui  questo  sistema  fa  allóra  guasto,  vógliousi 
attribuire  o a quella  oscurità  in  cui  un  nuovo 
sistema  rimaner  suole  comunemente,  finché  con 
più  attente  osservazioni  non  venga  illustrato; 

0 fórse  anche  all’ignoranza  de’ posteriori  scrit- 
tori, i cui  soli  libri  sono  a noi  pervenuti,  che 

1 pensieri  degli  antichi  filosofi  esprimer  non 
seppero  con  giustezza  e precisione.  Intorno  a 
che  puossi  vedere  il  più  volte  citato  Montucla, 
che  le  astronomiche  opinioni  de’  Pitagorici  ha 
diligentemente  esaminate.  Osserva  egli  ancora 
che  l’ aritmetica  ricevette  da’  Pitagorici  accre- 
scimento e fama,  e ch’essi  usarono  di  cifre  a 
quelle  somiglianti,  che  a noi  poscia  dagli  Àrabi 
furono  tramandate;  e per  ultimo  svolge  egli  e 
rischiara  i ritrovati  di  Pittagora  in  eiù  che  alla 
musica  appartiene;  E benché  egli  sembri  rivo- 
care in  dubbio  il  celebre  fatto  della  bottega 
del  ferraio,  in  cui  vuoisi  che*  le  prime  osser- 
vazioni sul  suono  facesse  Pittagora,  non  gli  to- 
glie perù  la  gloria  di  averne  il  primo  osservate 
•e  determinate  le  proporzioni.  Quindi  a ragione 
rnnehiude  M.  Dutens,  che  pochi  filosofi  conta 
l’antichità,  che  abbiano  avuto  altrettanto  di 
acutezza  e di  profondità  d’ingegno  quanto  Pit- 
-lagora  (f.  o,  p.  »43).  Io  non  voglio  su  tale  ar- 
gomento trattenermi  più  a lungo,  e bastami  di 
avere  in  brieve  accennato  qual  aumento  pren- 
dessero fin  d’allora  le  scienze  in  Italia,  c con 
qual  felice  riuscimento  le  coltivassero  i nostri 
maggiori,  mentre  tutta  l’Enropa.  se  se  ne  tragga 
soltanto  una  picroia  parte  di  Grecia,  placcasi 
fralle  tenebre  dell’ ignoranza  « della  barbarie 
sepolta  profondamente.  Chi  bramasse  altre  no- 
tizie intorno  alla  vita  e alla  filosofia  di  Pitta- 
gora, oltre  gli  autori  da  noi  citati,  può  vedere 
la  Vita  scrittane  dal  Dacier,  e il  libro  De  tra • 
tura  et  constìlutione  Philosophiae  Ilalicae  seu 
jythagoricae  di  Giovanni  SchefTer,  stampato  in 
Ùptal  l'anno  iG04,  c gli  estratti  che  di  am- 
mendar ha  dati  il  le  Clero  (BibU  chois.,  t.  10, 
p.  1 .rK,  c 181),  e finalmente  il  Piano  teologico 
del  Pittagorismo  del  P.  Michel»*  Mourgues  della 
Compagnia  di  Gesù,  stampato  in  Tolosa  l’an- 
no 17111. 

Vili.  Fama  in  cui  era  quella  scuola. 

La  fama  in  cui  era  Pittagora,  fu  cagione 
che  molti  a lui  concorressero,  e se  ne  faces- 
s«*r  seguaci.  Quindi,  anche  lui  morto,  la  filo- 
sofia pitagorica  si  sostenne  per  alcun  tempo 
in  quella  provincia  medesima  in  cui  avra  avuto 
principio , c nelle  vicine  ancora  si  sparse  , c 
singolarmente  nella  Sicilia.  >»  Piena  di  Pitagorici 
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m dice  Cicerone  ( A*  Orai .,  L ^/i.  i.»4)*  era  una 
» volta  T Italia,  allor  quando  fioriva  io  cui  la 
h OraiiJc  Grecia  ».  E l'eruditissimo  Giannalberto 
Fahricio  presso  a ducenti»  Pitlagoriri  vien  no- 
niinaiulo  ( Bibl . Grate.,  /•  i p.  49°).  che  in 
questo  tratto  d'Italia  e nella  Sicilia  fiorirono, 
de’  quali  si  fa  menzione  negli  antichi  scrittori. 
Anzi  lo  studio  della  filosofia  pitagorica  non  si 
ristette  fra  gli  uomini.  Le  donne  ancora  co- 
minciarono fin  da  quel  tempo  in  Italia  a voler 
sapere  di  filosofia,  e alcune  ne  nomina  il  citato 
Fahricio  {ih.,  p.  5i4),  delle  quali  ancora  si  può 
vedere  il  Meuagio  india  sua  Storia  delle  Donne 
Filosofanti.  Altri  ampii  cataloghi  di  Pitagorici 
italiani  si  possòn  vedere,  nella.  Biblioteca  Sici- 
liana del  canonico  Monitore,  nella  Lucania 
dell' Antonini,  nella  Biblioteca  Calabrese  del  Za- 
vammi,  e in  altre  opere  somiglianti;  in  alcune 
però  delle  quali  io  avrei  voluto  che  gli  autori 
j»er  desiderio  di  stendere  ro'rataloghi  de’loro 
scrittori  le  glorie  della  lor  patria,  molti  non 
ne  avessero  annoverati  che  da  altre,  provinole 
con  più  ragione  si  voglion  loro. 

IX.  Difcepoli  più  illustri  di  Pittavano. 

Ma  di  quelli  almeno  che  nel  tenere  pub- 
blica scuola  di  filosofia  successori  furono  n|  loro 
illustre  maestro,  vuoisi  parlare  con  qualche  mag- 
gior diligenza.  Il  diligente  Brucierò  il  nome  di 
tutti,  e l’età  a cui  vissero,  ha  laboriosamente 
raccolto  {toc.  cil.,  p.  noi,  ec.),  come  pure  le 
sentenze  é le  opinioni  loro,  e in  quali  cose 
consentissero  a Pittagora,  in  quali  altre  da  lui 
discordassero.  I più  illustri  tra  essi  furono  Em- 
pedocle d’ Agrigento  ossia  Girgenti  in  Sicilia, 
intorno  al  quale  leggesi  una  erudita  disserta- 
zione del  signor  Bonainy  nel  toni.  X delle  Me- 
morie dell’  Accademia  delle  Iscrizioni,  che  si 
può  consultare  da  chi  brami  di  questo  illustre 
filosofo  più  copiose  notizie.  Abbiamo  nelle  Me- 
morie della  stessa  Accademia  una  dissertazione  j! 
di  M.  Freret  ( <•  18,  p.  101),  in  cui  pretende  I 
di  trovare  in  Empedocle  la  sostauza  del  si- 
stema neutoniano  intorno  alla  gravità  uni  ver-  t 
sale.  Ma.  come  osserva  M.  Dutens  (f.  i,  p.  147), 
non  sembra  che  ciò  possa  bastevolmente  prò-  j 
▼arsi.  Certamente  però  egli  ebbe  fama  di  gran  , 
filosofo;  e ove  altra  pruova  non  ne  avessimo,  ! 
bastar  ci  potrebbe  il  magnifico  elogio  che  ne  > 
fa  Lucrezio,  cosi  dicendo  {Uh,  1,  u.  717,  ec.): 

Quorum  Agrigentinus  cumprimUEmpedocles  est, 
Insula  qurm  triquetris  terrarum  gessit  in  oris, 

Quae  cuna  magna  raodis  inultis  miranda  videtur 
Gentibus  fiumani»,  regio  viscndaquc  fertur 
Kebus  opima  bouis,  multa  munita  virum  vi. 

A' il  taraen  hoc  habuisse  viro  praeclarius  in  se, 
Nec  sanctum  magis  et  miruin  carumque .videtur. 
Carmina  quin  etiain  divini  peciosi»  eju» 
Vociferanlur,  et  exponunt  praeclara  reperta. 
Ut  vii  fiumana  videatur  stirpe  creato*. 

Ebbevi  inoltre  Epicarino,  che,  secondo  alcuni, 
fu  di  Mogara  città  di  Sicilia,  secondo  altri  di 
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Samo  o di  €00,  ma  in  età  di  soli  tre  mesi 
trasportato  in  Sicilia  (/".  Bruck.,  t.  1,  p.  tizi); 
Ocello  nativo  delta  Lucania;  Timeo  di  Locri, 
il  quale  da  Platone  fu  avuto  in  si  grande  stima, 
che  il  suo  dialogo  della  Natura  delle  cose,  tra- 
dotto poi  in  latino  da  Cicerone,  fu  da  lui  in- 
titolalo Timeo i Archita  di  Taranto,  da  Cicerone 
e da  Orazio  mentovato  con  lode,  c di  cui  fra 
non  molto  dovrera  favellare,  ove  de’  matema- 
tici di  questo  tratto  d’Italia  terremo  ragiona- 
mento; Alcmeonc  da  Crotone;  Ippaso,  a cui 
da  alcuni  dassi  per  patria  Crotone,  da  altri 
Metaponto,  Sib.tri  da  altri,  tutte  città  della 
Magua  Grecia;  e Filolao  di  Crotone;  de’ quali 
tutlf  e delle  opinioni  loro  dottamente  favella 
il  Brucierò,  presso  cui  più  altri  ancora  si  veg- 
gono annoverati  (a). 

X.  diichc  Piatane  si  fa  discepolo  de  Pitagorici. 

Ma  ninna  cosa  ei  fa  meglio  conoscere  in 
quale  stima  salita  fosse  la  setta  italica  da  Pit- 
tagora fondata,  quanto  il  riflettere  clic  Platone 
stesso,  il  divino  Platone,  venne  a bella  posta 
in  Italia  per  conoscervi  i discepoli  di  si.  gran- 
d’uomo. e per  apprendere  le  loro  opinioni.  Anzi 
clic  egli,  tragittato  poscia  in  Sicilia,  e trovati 
i libri  o di  Pittagora  stesso,  come  vogliono  ab 
culli,  o,  come  ad  altri  sembra  più  verisimile, 
de'più  antichi  discepoli  di  quest’illustre  filosofo, 
li  comprasse  a gran  prezzo,  e di  essi  si  gio- 
vasse non  poco  nello  scrivere  le  filosofiche  sue 
opere,  ella  è opinione  di  molti  antichi  scrittori 
dal  Brucierò  allegati.  E cerio  che  a Piatone 
non  dispiacesse  il  farsi  bello  delle  fatiche  altrui, 
ne  abbiamo  una  pruova  in  Ateneo,  il  quale,  par- 
lando di  un  certo  Birsone  nativo  di  Eraclea 
nella  Magna  Grecia,  dici*  che  da’Dialoghi  di  lui 
molte  rose  tolse  Platone:  Heraclea  propc  Strini 
circuì  halmit  Pirsonent , ex  cu/ us  dialogis  multa 
Plato  surripuit  (L  a,  Deipnos.  sub  fin.).  E Dio- 
gene Laerzio  ancora  nella  Vita  di. Platone  parla 
di  quattro  libri  da  un  certo  Alcirao  scrìtti  a 
provare  quanto  dal  siciliano  Epirarmo  avesse 
tolto  Platone.  Multum  UH  (Platoni)  Epicharmus 
contulii  C amicus,  enfiti  et  plurima  transcripsit , 
Ut  Me  ini  us  in  els  lihris , quos  ad  Amrntam 
scripsii  t fluttuo/'  nume  10 , meminit.  Anzi  l’idea 
aurora  dello  scriver  dialoghi  da  Zenone,  nativo 
di  Velia,  fu  suggerita  a Platone.  Dialogo s iùu/ue , 

(a")  Di  Alrmeone  pirla  ancora  P iwprradrice  Eutimia  che 
verso  la  fise  del  SU  secolo  scrisse  il  no  Dizionario  milolo- 
|)..itloiiui  ialiloUlo  lo  tu  a,  t pubblicalo  podi  anni  addietro 
dal  dottissimo  M.  Anne  de  Villoisou;  ed  ella  ragiona  incora 
di  quelli  de' quali  in  questo  capo  si  è (alla  nensione,  cioè  di 
Ardita,  di  Aristosseno,  di  Aerose,  di  Dicrarco,  di  Zenone, 
di  Epirarmo,  di  Mrnrceale,  t di  in  altro  medico  siracusano 
dello  Degusci  ilo,  e di  nn  filosofo  pare  siracusano  dello  Dione, 
t anche  del  tiranno  Dionigi  (Antidato  G tati  a.,  /' enei.  1781, 

tot.  1,  p.  («;»,  74,  7»,  49,  «35,  a» 4,  ««*,  *99,  «*p>  «37» 

l36).  Ella  è cosa  degna  d\>sser razione,  che  in  qnasi  tulli  gli 
articoli  Eudossia  usa  le  prole  stesse  die  si  trovano  ia  Snida; 
e come  Pria  di  questo  scrittore  non  è abbastanza  accertala,  cosi 
riman  dubbio  se  Suòla  abbia  copiata  Esdozsia,  o Endemia 
Snida,  o se,  come  crede  P erudito  editore  dal P Opera  di  Ba- 
datila, abbiano  ajuairnduc  attuilo  a uu1  altra  fonie  umuim. 
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«lice  lo  Laerzio  orila  Vita  di  Plalonr,. 

/» rimum  Zenonem  EUaU  m scripti ss*  fenati  *(«)-. 

XJ.  Di  cadenza  di  quella  setta. 

E nondimeno  si  oeld>rf  setta  non  ebbe  quella 
durevolezza  che  pareva  doversi  alla  lama  con 
cui  era  nata  c cresciuta;  ma  circa  diicen- 
t'anni-  dopo  la  sua  origine,  ella  ebbe  fine,  e il 
nome  e la  faina  de’ l’ìttagorici  del  lutto  svanì. 
i‘»ù  cagioni  nc  reca  il  più  volte  lodato  brucherò 
,(loc.  CÌL.  p.  ima):.  l’invidia  che  contro  di  essi 
accendeva  il  libero  biasimar  che  facevano  i vizi 
degli  uomini,  il  .sospetto  che  dall* arcano  loro 
silenzio  contro  di  essi  si  risvegliava,  le  civili 
discordie,  jier  cui  molte  città  della  Piagna  Gre- 
cia miseramente  perirono,  e,  per  ultimo,  le  filo- 
sofiche sette  insorte  in  Orienti!,  clic  la  memo- 
ria delle  on lirlie,  come  suole  accadere,  rs tinsero 
interamente. 

Xlf.  bitta  t italica  nata  tu  Ila  Magna  Grecia. 

, .Anche  un'altra  sella  di  antichi  filosofi  ebbe 
nell.»  .Magna  Green»  1* origine,  quella  cioè  che 
da  Elea  ossia  Velia,  città  di  questa  provincia, 
fu  della  Eleaiica. . Xc  f»i  autor  Senofane  natio 
'veramente  di  Colofone,  ni*  <*he  nella  .Magna 
Grecia  passò  la  maggior  parto  de’ giorni  suoi; 
come  se  ella  destinata  fosse  .non  solo  a pro- 
durre uomini  in. ogni  sorta  di  scienza  famosi  e 
ciliari,  ma  ad  accogliere  onror  -gli  .stranieri,  e 
a giovarsi  vile' loro  talenti  e del  saper  1opo.„F»» 
Senofane,  al  dir  di  Lamio,  diorepolo  e suc- 
ccssor  di  Telauge  figlino!  di  l‘it  (agorà  ; ma  nuovi 
d<>gtni  propose,  da  quelli-  di  questo  illustre  fi- 
losofo diversi  assai.-  Non  voglio  io  nondimeno 
ne  a’  miei  lettoli  nè  a me  medesimo  recar  noia 
coir  investigare  quali  opinioni  da  lui  si  insegnas- 
sero. Tutta  la  filosofia  degli  antichi  è involta 
fra  dense  tenebro,  traile  quali  1’  ascose  c l’.i- 
gnoranza  in  cui  erano  essi  stessi  di  molte  rose, 
delle  quali  però  costreUi  erano  a parlare  oscu- 
, ramrnle , se  mostrar  vulcano  di  saperne  pur 
cosa  alcuna;  c )’ ignoranza  mollo  maggiore  dei 
Aor  disi  « poli,  che,  non  ben  intendendo  le  opi- 
nioni de*  tur  precettori,  davauo  a'  ior  detti  quel 
senso  eh©  più  loro  piaceva,  e agli  errori  loro 
uupvi  errali  aggiuguevano.  e tenebre  a tenebre. 
Ala  non  lasciar»  perciò  di  esser  «legni  di  lotte 
i loro  sforzi;  ed  ai  loro  errori  «tessi  dobbiamo 
l'aver  finalmente  in  molte  cose  imperla  la  ve- 
rità. Chi  delle  opinioni  di  Senofane  volesse  più 
esattamente  sapere,  vegga  il  diligente  llrurkcro 
(toc.  cit.f  jt.  i t4o,  oc.),  presso  rie!  quale  la 
vita  e ie  opinioni  vedrà  minutamente  esposte 
de’  più  Celebri  discepoli  di  questo  illustre  filo- 
sofo, quali  furono  singolarmente  l’ariucuidc , 
/.ci ivi» e diverso  dallo  Stoico,  e Lcucippo,  tutti 

{fi.)  Della  mUo  piti jf, runa  « delie  altre  che  odia  Magna  Gre- 
cia fiorirono,  e de'jitu  illusili  filosofi  e maienatici  die  otnion 
-ab  eoe,  Lamio  poacia  anche  piò  ampiamente  ballato  il  sij. 
Matteo  ttaiLirn  nelle  sue  4 etnie  JUoncJie  iti  Matematici  t 
EikmyfiJei liegta  Ài  A<t/u>/',*Lal»;*alc  ad  1778,  ed  aig.  Pie- 
tra ftajtoli-tf  igooccUi,  ora  sorbito  di  qndb  M Aiudcttù, 
•cik  sue  Eu auU  Àaia  utàma  ieUt  Dtu  btulU. 


nativi*  «li  Vejia,  benché  a quest*  qUimo  altra 
patria  da  altri  si -assegni. 

XJIl.  Opinioni  singolari  di  Dice  arco. 

Io  passo  leggiermente,  per  le  ragioni  già  nr- 
rer'ate,  .sulle  opinioni  di  qiiesti  antichi  filosofi. 
Ma  lo  penso  che  quelli  fra’ moderni  filosofi  che 
col  nome  di  liberi  pensatori  vfiglioi»  essere  one- 
rati, e che  si  danno  il  vanto  di' aver  diradato 
le  tenebre,  fra  Cui  la  superstizione  e l’ignoran- 
za area  finora  tenuti  i popoli  miseramente  in- 
vòlti, mi  sapran  grado  >e  un  de’  loro  più  an- 
tichi e più  perfetti  modelli  add iterò  loro  in 
Sicilia;  acciocché?’  si-  vegga  che,  come  I*  ffalia 
è stala  comunemente  alle  all  re  nazioni  il»  pres- 
so che  tutte  le  scienze  maestra  e scorta,  cosi 
pure  l’abuso  delle  scienze  medesime  ha  avuto 
incessa  coimncfamento,  àlmrn  per  riguardo  ai 
popoli  d*  Europa.  Io  parlo  del  celebre  Dirrareo 
di  Messina.  Domo  non  vi  ebbe  forse  nell^nnti- 
chità.  che  tànlc  scienze  cogli  studi  suoi  colti- 
vasse, quante  ne  róltfvh  Direnreo.  La  geogra- 
fia, la  musica,  la  filosofia  , la  storia,  la  poesia 
furono.*  < ù pq«S  dire, 'Ugualmente  a.  lui  raro.  Su 
ciascheduna  di  queste  scienze  scrisse  de*  libri; 
e in  tal  fama  ne  venite,  die  Cimvwe  non  du- 
bitò  di  chiamarlo  nomo  grande  c maraviglioso  : 
O magnani  hominem  i mirabili s yir  est  (dd  .-iti., 
1.  a , ep.  5).  Ma  quali  frano  i sentimenti1  di 
questo  divino  filosofo  ? Quolhr  che  diresi  ani- 
mo umano,  essere  un  bel  nulla.  7 cneinus  ne, 
dice  /l’nllio,  quid  animiti  kit ? denjquc  %it  ne? 

' an,  ut  IHcartìrcjlO  risum  etti  ne  sii  quidem  td- 
tlg  (dead.  (hi.,  t.  4>n.'3i)?  e quello  che  di- 
cesi animo,  non  essere  veramente  «lai  corpo  hi 
alcun  modo^  distinte.  Dicaenrchus  attieni,  dice 
lo  stessq  Tullio,  *in  eo  sermone,  qìum  (' orinthi 
hahrtum  'trrhus  libris  erponit  ....  Pht  recrntem 
qttentdam  disse  trn  firn  'indurii , nihil  esse  antri  ino 
animimi , et  hoc- esse  1 tenu  ti  intimi  inane  ; fnts- 
Itrtqur  animai  in  et  animati  tes  •ap/uilari  j neque 
in  hotnine  incs.se  ai  rimum  vrl  ani  numi  , rtec  in 
bestia,  uimquc  ormimi  eam , qua  rei  a gannì*  quid, 
vel  sfiammiti ^ in  omnibus  carparihtu  vivi*  ae~ 
quubiliter  esse  J usata / are  seprtraMlrm  a corpare 
fjus*  qliippe  qune  nulla  sft , ni  K sii  quidquam 
nini  entpus  unum  et  simple  x ita  figuratimi , ut 
h infieriti  ione  natante  vigni  ae  seni  ini  (7  'use.  Qts., 
1.  1 ir.  1 5**).' (Quindi,  come  è necessario,  non 
esser  l’annuo  immortale,  contro  di  che  forte- 
mcnU*  avea  egli  disputato:  di \rrimc  attieni  de- 
tictac  mmr  ìhcnearchus  contro  batic  immortali - 
lattili  dissentii  (IO.  n.  164^  Quindi  ancora  stolta 
cosa  essere  il  pensare  all'avvenire-,  e meglio 
essere  il  noi»  volerne  saper  nulla  : di  nostra 
intensi  sdir  , quae  eretti um  smt.  Dicaearchi 
libri  est , t u se  ire  ea  melina  esse  , quam  scirr 
(De  Divinai.,  I.  1,  ri.  i3o).  E nondimeno  sul 
governo  delle  repubbliche  e su’ «lo veri  de’ ma- 
ghi rati  c de*  sudditi  cov  agghiaiente  egli  scris- 
se, che,  come  narra  Su.  »,  legge  vi  era  tra  gli 
Spartani,  che  il  libra  da  Dicearco,  scritto  in- 
torno alla  loro  repubblica,  fosse  ogni  anno  alla 
Il  nri'M  iua  de’  giovani  nel  piviario  dagli  efori 
• lidio  pubblicamente.  Cosi  al  medesimo  tempo 
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rh'  egli-  toglieva  alla  religione  e «Ila  inorale 
que'  fondamenti  a cui  solo  1*  una  e Poltra  pos- 
m)uo  appoggiarci,  parer  voleva  in*iejnc  della  re- 
ligione e della  morale  sostenitor  zcl.tntts.iimo. 
Nel  clic  m*  da  altri  sia-' egli  sialo  imitalo,  io 
latrerò  rbc  il  decida  chi  ha  Ira  le  mani  le 
opere  de*  moderni  liberi  pensatori.  Fiori  egli 
verso  l'Olimpiade  GXVI,  c delle  opere  da  Ini 
arritle  si  può  vedere  ciò  che  ani  pia  in  eli  te . ne 
hanno  scritto  "Enrico  Deducilo  ( Dessert . de  Di- 
cacare  ho  edita,  PoL  IL  Gcogr.  Grate.  Edil.  OxonJ), 
il  Brucherò -(//i*/.  crii.  Philos.,  l.  i,p.  8ó4 )»  c 
il  Fahririo  (Hild.  Grate.,  t.  a,  p.  295)  {a). 

XIV.  La  medicina  coltivata  nella  Maglia  Grecia. 

•niifhvl  IH  a:  tl  • . -«v  . . • a r 

Allo  studio  della  filosofia  quello  appartieni’ 
ancora  della  medicina  ; ai  è è perciò  meraviglia  ( 
che  avendo  i. popoli  dcH.i  Magna  Grecia  o della  1 
Sicilia  coltivata  diligentemente  la  prima,  cele- 
bri ancor  riusiviMero  nella  seconda.  Que*  di  1 
Crotone  singolarmente  furono  in  ininUcina  far  . 
inori  per  .testimonio  ili  E cinto  lo.  Questi  parla 
lungamente  (/.  3,  ii.  i3i)  di  un  Dcmoccde  m<> 
diro  di  Grotone,  e.lie  visse  a' tempi  di  P-ittago- 
u,  e dire  che  in  tanta  fama  egli  venne,  clic  i 
medici  di  Crotone  stimati  eran  fra.  tulli  i più 
eccellenti,  e dopo  essi  que*  di  Cirene  : Primi 
Crotoniniae  undici  . ciUJmmlur  per  Graecìani  ; 
se  emuli  veto  Giirmu-i.  lo  non  pollerò  qui  di 
F.piearmb,  di  Empedocle,  «li  Pausatila , di  Fi- 
listioue.,  e di  altri  elio  nominati  vcg£ousi  da 
Laerzio  •(Pii.  I *hiL , l.  8).  Nemmeno  farò  men- 
zione del  medico  Menecrale  più  ]»cr  boria  fa- 
moso che  per  sapere.  Nota  é la  detterà  j itomi 
di  ìdtcrigia  eh’ egli  acrisie,  a Filippo  il  Mace- 
done^ riferita  da  Ateneo  (Deipnos.,  L 7),  e la 
risposta  clic  il  Re  gli  fere  consigliandolo  di 
viaggiare  ad  Anticira.  Basterà  il  rammentare 
alcuni  a*  quali  Li  medicina  é ^dùlricc  assai  per 
le  nuove  strade  in  essa  aperte.  Aleniceli*  di 
Crotone  (ù),  discepolo  di  Pittagora,  fu  il  primo, 
come  afferma  Aodciifio  coiuuicntator  del  Timeo 
«li  Platone,  che  osservazioni  anatomiche  facesse 
r scrivesse  sugli  animali  ; anzi  sulla  costruzione 
ikU!  occhio  .incora  egli  scrisse  x come  osserva 
il  Brucierò  ( t . a , p.  n3a#  in  nati).  Erodico, 
fratello  «ledi  orator  Gòrgia  Lconluio  (percioc- 
ché a Platone  lo  amo  meglio  di  credere.,  di 
«piale  cosi  afferma  (in  Gorgia),  clic  a Plutarco 
clic  il  vuol  nativo  di  Tracia);  Erodico,  dissi, 
fu  il  primo  «'rondo  Platone  (/.  3,  de  Hip.), 
else  la  ginnastica  ossia  il  faticoso  esercizio  del 
4-orpò  osasse  nella  medicina.  Egli  è vero  che 
secondo  l" osservazione  dello  stesso  Platone  (wi 
J’IuuJro) , troppo  ne  obolo  , volendo  perfino 
cLc  si  passeggiasse  da  Atene  a Megara , città 

(a)  A adir  la  slocis*  btosofica,  m creiamo  » Suida,  dee  alla 
.Suiti 4 o il  primo  suo  scrittore,  o almeno  ano  deprimi;  per- 
■pi  orchi’*,  secondo  lai,  fa  di  patria  Messinese  Arittoelc,  il  quale, 
oltre  airone  altre  opere,  ro  dieci  libri  rareotw  tutte  le  opinioni 
Jc'Blo'oh  che  fio  allora  ciao  vissuti,  e le  diverte  pelle  da  essi 

furiaste.  * • . 

(tj  | nlornO  al  saper  medico  e anatomico  di  A lenitone  e di 
Em|vdusJr  vrggansi  .incoi  le  Memorie  di  M.  Gouliu  (J lem. 
fjas  uiriièt  Hot.  di  le  Midi*,  en.  1775,  p.  87,  cc.  91,  et.). 
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oltre  ao  miglia  lotiMta,  e che  appena  toccatene 
le  porte  si  ritoroas*e-ad  Atene.  Ma  non  deesi 
perciò  lasciare  di  sapergliene  grado.  Daniello 
le  Clrrr  ( Hist . de  la  Mèdtcinr  p.  aaq,  edit.  Gè - 
ntv.) 'afferma,  eh’  ei  fu  mae.stro  d’Ipporrate,  e 
lo  «tesso  «lice  il  Hurigny  (Hist. 'de  la  .Sirii..  /;  », 
p.  18).  Ma  io  non  ho  finora  trovato  autore  an- 
tico che  ne  faccia  testimonianza.  Siciliano  pure 
c nativo  di  Agrigento  si  fu  Acrone.  Plinio  af- 
fernta  ( Hist . noi.,  I.  39 , c*  1)  eh’ ei  hi  autore 
di  quella  setta  di  medici  che  furon  detti  Em- 
-pirici,  poiché  della  sperienza  Valevamo  a cono- 
scere la  natura  de’  morbi  ed  a curarti.  Ma  il 
le  Clere  sostiene  (diti.,  p.  lofi)  che  molto  tempo 
dopo  rii  Arrqhc  una  tal  setta  ebbe  principio. 
Pare  rhe  qualche  rivalità  fosle  tra  lui  ed  Em- 
pedocle, come  si  raccoglie  dal  greco  epigram- 
ma da  Laerzio  riferito  (L  8 in  Jùnped.).- Io  qui 
noi-  rapportò,  poiché  non  è possibile  il  trasla- 
tarlo  dal  grern  in  altra  lingua  senza  che  tutta 
perda  la  venustà  c P eleganza,  fondato  essendo 

10  srhcrzo  sul  nome  stesso  di  Acrone.  e su  al- 
tre parole  a cui  esso  nome  ha  relazione  nella 
greca  lingua  (a).  Vuoisi  qui  'aggiungere  qual- 
che cosa  nncftr  della  musica.  11  più  antico  au- 
tore «die  di  essa  ri  sia-  rimasto  , come  osserva 

11  Fnbricio  (filò/.  Grate.,  f.  a,  p.  957).  egli- è 
Aristosseno  da  Taranto,  discepolo  di  Aristotele. 
iVc  libri  abbinine  degli  Mementi  Armoni#' Ha 
lui  sentii;  le  cui  divena  edizioni  dal  Fnbricio 
vengono  annoverate.  Moltissimi  altri  libri  avea 
egli  composti,  e se  Snida  nou  ha  preso  errori*. 

0 qualche  sbaglio  nou  è accaduto  negli  antichi 

esemplari,  qtder  dobbiamo  che  fino  a 45*  essi 
fossero.  . *>  s *v 

/ •' 

XV.  Mattinatici  ivi  illustri,  e primieramente 
- * Archita.  « 

Fra  tutte  peri»  lo  scienze  , il  eoltivamento 
delle  «piali  accrebbe  alla  Magna  Gffccia  ed  alla 
Sicilia  .(tnore  e lode , deesi , j»  mio  parere , il 
primo  lungo  alla  matematica.  Non  già  eh’ io 
voglia  • aUa  Sicilia  concedere  il  famoso  Euclide 
autore  degli. Edeinrnti  di  Geometria.  11  eanoniro 
Mungitore,  nella  sua  B ibi  intera  Siedi  una»  ha  usa- 
to «li  ogni  sforzo  per  mostrarlo  nativo  di  Gela, 
ritta  dv  quell' isola.  Ma  egli  ha  ben  potuto  per- 
ciò rerare  1*  autorità  di  molti  moderni  scrittori, 
e per*  lo  più  siciliani,  la  testimoniartZa  de'  quali 
non  è suiliricntc  pruova,  se  da  quella  degli  an- 
tichi non  è sostenuta  ; ma  di  questi  un  solo 
non  ha  egli  potuto  trovare  chi*  dica- Siciliano 
il  geòmetra  Euclide.  Lasciato  dunque  questo  in 
disparte , due  illustri  matematici  ci  si  offrono 
a ragionarne,'  uno  di  Taranto  nella  Magna  ièri*» 
cia , cioè  Archita  , l’altro  tròppo  pii»  celebri' 
di  Siracusa,  cioè  Archimede.  E quanto  ad  Ar- 
chita già  mentovato  da  noi  tra*  filosofi , fiori 

(. t)  Acrone  dicesi  da  Suida  pii  aulica  dMppnuale,  come 
ancora  E&ipcdorle ; il  cb«  vuoto  Solare  perche  ti  vegga  thè 
• il  grande  Oracolo  della  medicina  giovotti  probabilmente  dì  que- 
lli medici  che  Prifeieo  preceduto.  Ia>  Snida  il  fa  anime 
| di  no  libro  delibarle  medici,  g di  nn  altro  mlurao  al  villo 

1 salvile,  c aggiugr.c  tli’ei  fece  alcune  osservazioni  sai  venti. 
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r»li  rire»  rOltmpiade  XCVJ,  romr  dimostra  il 
Bnirltro  {Hùt.  Crii,  PhiL,  U i , p.  ni8) , e 
pel  •no  sapere  venne  in  tal  faina,  elle  Fiatone 
ancora,  oltre  più  altri.  se  gli  diede  a discepo- 
lo; nè  solo  della  sua  dottrina,  ma  della  sita 
vita  gli  fu  debitore.  Poiché  dannato  a morte 
da  Dionigi  tiranno  di  Siracusa,  ne  hi  campato 
per  una  lettera  che  al  tiranno' inviò  Arrhita 
( i Aie  ri. , FU.  Phitns.,  /.  8 in  Archiia).  Più  libri 
egli  scrisse,  rl»«*  vrggonsì  mentovati  dagli  anti- 
rlii  autori,  e dall ‘erudito  Fabricin  di  ligi ‘(itemeli- 
te  annoverati  {Bibl.  Grane.,  t.  i,  p.  4y3).  Ma  la 
geometria  c P algebra  furoii  le  scienze  in  etti 
per  singnlar  modo  si  rendè  celebre  Archita.  Fu 
egli  il  primo , al  dir  di  Laerzio  , che  agli  usi 
pratici  rivolgesse  la  geometria . la  qual  fin  al- 
lora a contemplazioni  astratte  od  inutili  crisi 
applicata.  Egli  cominciò  a ridane  a leggi  de- 
terminate la  meccanica,  gli  effetti  esaminando- 
ne e spiegandone  le  ragioni;  e del  suo  calore 
in  questa  parte  di  matematica  diede  egli  un’il- 
lustre petto  va  col  lavoro  di  una  colomba  di  le- 
gnò formata  per  mòdo  ehi;  imitava  il  volo  delle 
vere  colombe.  Esereitosai  egli  ancora  intorno 
al  famoso  problema  delta  duplicazione  del  culto, 
e ne  diede  la  soluzione  che  da  Eutocie»  ne  e 
stata  conservata,  della  quale  favellando  il  Mon- 
tarla. dire,  che  benché  essa  sia  unicamente  spe- 
culativa. ci  /a  però  concepire  una  vantaggiosa 
idea  del  suo  autore  ( Hist . de*  Hcchebchcs  sur 
la  Quadrature  du  Orde,  p.  a|3).  Intorno  ad 
Archita  e alle  matematiche  scoperte  da  lui  fat- 
te, si  possono  vedere  i soprallodati  autori,  il 
Bruckero , lo  dico,  il  Fabricio*  il  Montitela 
{Hùt.  de » Mathim.,  t.  I,  p.  1^7  e 188).  il  Bru- 
cierò attribuisce  ancora  ad  Archita  1'  inven- 
tion  della  troelea  ossia  carrucola,  e della  co- 
clea ossia  vite;  ma  non  allega  autore  alcuno 
che  ciò  affermi;  « noi  vedremo  frappoeo  che 
la  gloria  di  tali  in  veni  ioni  più  probabilmente 
si  conccdgpd  Archimede.  Quale  stima  si  acqui- 
stasse 'egli,  chiaro  si  scorge  dalla  maniera 
con  citi  ne  favellano  gir  scrittori.  Orazio  tra 
gli  altri  tl  chiama  » Misuratore  Sella  terra  c 
*•>  del  Cielo  e delle  inmimcnibiU  arene,  e uomo 
nette  sulle  celesti  sfere  ardilo  avea  di  solle- 
» vanì  e dì  aggirarsi  *»  (/.  1,  Od.  ai).  [ In  «jue- 
sfode  medesima  Orazio  accenna  l’infelice  morte 
d’ Archita,  che  peri  naufrago  presso  le  spiagge 
delb  Puglia  , in  un  luogo  che  diceva»»  Liuis 
Mattutini].  Nè  alle  scienze  soltanto  si  ristrinse 
la -gloria  d’ Archita,  ma  quella  ancora  di  guer- 
riero consegui  egli  felicemente.  Più  volte  con- 
dusse al  combattimento  le  truppe  della  sua 
patria;  e condótte  da  lui,  mai  non  furono  vin- 
te; appena  egli  ne  ebbe  deposto  il  romando, 
furono  rotte  e disperse  {F.  Bruck.f  Ine.  cit.). 

X fi.  Fonia  d‘  Archimede,  e scrittori  che  ni  lumno 
illustrata  la  Fifa. 

■ Assai  maggior  nondimeno  si  fu  la  fama  ché 
si  acquistò  Archimede , di  cui  possiamo  dire 
con  ragione  clic  quando  V Italia  altri  antichi 
matematici  non  avesse  a vantare,  di  questo 
solo  poti ridir  giustamente  andar  lieta  c su- 


perba. Io  non  recherò  qtii  gii  dogi  clic  di  Ini 
leggomi  presso  gli  antichi  scrittori,  che  buoni 
giudici  non  scmbrrrcbbcrtr  essi  forse  ad  alcuno, 
poiché  vissuti  in  tempo  in  cui  la  matematica 
non  era  ancora  a quella  luce  e a quei  la  per- 
fezione condotta  in  cui  è al  presente.  Alcuni 
soli  più  recenti  piaeemi  di  addurne.  11  Vonrio 
non  dubita  di  chiamarlo:  Diurni  uir  intenti  , 
qui  prò  tritai  attuti  uni  luminibus  obstrurit  {De 
Art.  et  A fieni.  Nat.,  c.  16).  Il  P.  Tacqiirt  lo 
dice:  Apex  hunianae  suùtilitatis : totius  mathe- 
matica*- dùcifilinae  absolutio  (Hùtorica  narrai, 
de  oriti  rt  prof*r.  Mal  he  • .),  Nella  Storia  del- 
1'  Accademia  delle  Scienze  egli  è chiamato  mio 
di  ' più  possenti  genti  che  nelle  matematiche  sic- 
no. mai  stati  {Aiuto  1701;).  Il  gran  Leibnizio 
finalmente,  a cui  ninno  de*  più  profondi  ma- 
tematici noti  negherà  fedi*,  cosi  di  lui  dice  in 
una  lettera  a momìg.  Ilurt,  citata  da  M.  Do- 
tcii»  (f.  i,  p.  i0i  ):  Qui  Archinutiem  ititeli ifpt, 
ivmuionuu  sttnimanu»  i^vutsi  inuenta  par- 
citts  numbitnr.  Le  «piali  brevi  pah  vie  conten- 
gono il  maggior  elogio  do*  di  lui  possa  farsi. 
K clic  tali  elogi  gli  siri»  dovuti , agevolmente 
il  conosce  eh  limi  pie  o ne  «esamina  i libri  clic 
re  ne  sono  rimanti,  o leggi*  ciò  clic  «li  lui  rac- 
contano gli  autori  clic  ne  I1.111110  .scritta  la  sto- 
ria. Fra  questi  meritano  singolarmente  di  es- 
ser letti  il  conte  Giammaria  Mazzi  ir  liciti,  di  cui 
abbiamo  una  India  Vita  di  Archimedi  stampata 
in  Brescia  l’anno  1737,  e il  Montucla  che  le 
invenzioni  c le  scoperte  di  Archimede  ha  di- 
ligentemente esaminate  (Hist.des  Maihètn.,  t.  t , 
p.  a3i,  oc).  Belle  ricerche  ancora  s«q>ra  Ar* 
ehiraMc'  avha  incominciato  M.  Melot  (A lem. 
de  tAcad.  des  hvmript . t if,  ^ it»8);  ma  non 
so  per  qual  ragione  non  le  abbia  egli  condotte 
a line  (o).  Noi  non  prenderemo  a descriverne 
minutamente  la  Vita,  intorno  a cui  nulla  ci 
lasciano  a desiderare  » mentovati  autori  e il 
primo  singolarmente.  Solo,  i principali'  studi  e 
le  scoperte  più  ragguardevoli  ne  aecennerem 
brevemente,  trattenendoci  ove  qualche  cosa 
per  incertezza  meriti  maggior  esame. 

XVII.  Epoche  della  sua  Fila,  e sue  prime  scoperte. 

Nacque  egli  verso  l’anno  innanzi  l’era 
Cristiana,  cioè  Verso  l’anno  4*1.7  di  Roma;  o 
Siracusa,  che  a*  ragione  chiamar  possiamo  dei 
più  leggiadri  e piè  sublimi  ingegni  dell*  anti- 
chili  educatrice  e madre,  ne  Ài  la  patria. 
S' egli  fòsse  parente  ilei  re  Gero  ne,  come  vuole 
Plutarco  {in  Marcella),  o noi  fosse,  come  altri 
affermano,  poco  giova  il  cercarlo.  S’io  facessi 
ricerche  intorno  alta  -Vita  di  Cerone  , potrei 
cercare  di  accrescere  a questo  principe  nuovo 
onore,  esaminando  a’  egli  avesse  a parente  Ar- 
chimede. Ma  questi  non  abbisogna  di  quella 
| qualunque  siasi  gloria  che  dalle  reali  parentele 
deriva.  La  matematica  e la  meccanica  ringoiar- 

(a)  Dell»  n«*cf vinoni  aU.onomir.hp  ili  Arthinfrdc  porla  in- 
cora M.  Bàilly  {Hht.  de  P Altro*.  Moderne,  t.  1,  p. 
il  quale  con  Lrc\e  un  grande  elogio  lo  dice  il  Newton  della 
Muoia  greu.  « 
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lumie  e Li  geometria  furono  unnprr  Ir  mie  J«*- 
li/ic,  nè  altra  pacioni*  olire  questa  pare  rii'  egli 
Hoa  mnoMTM,  I*  lui  arra  ed  altri  aulir  Ili  scrit- 
lori  nr  danno  pruovc  tali , dir  m*  »i  nmmct* 
tesser  per  vere,  eri  inoltrerebbero  tratto  dal- 
l'amore di  questi  studi  alla  pazzia  non  che 
oli'  entusiasmo;  e quella  singolarmente  dell' es- 
sere egli  balzato  improvvisamente  dal  bagno  in 
cui  fatta  aveva  una  scoperta  geometrica,  di 
mi  poscia  favelleremo,  e cosi  ignudo  come  era 
aggiratosi  per  le  vie  della  città,  gridando  ad 
alta  voce  : io  V ho  trovalo»  io  /'  Ito  trovato.  Il 
matematico  Montitela,  che  dalla  scienza  sua 
prediletta  rimover  vorrebbe  questa  qualunque 
taccia  di  esser  possente  aurora  a trarre  altrui 
in  parata,  rigetta  qnai  favolosi  tali  racconti,  lo 
non  voglio  accingermi  a difenderne  la  verità  j 
ma  parrà  forse  ad  altri  eh’  essi  non  rien  certo 
affatto  improbabili,  poiché  di  spmlglianti  tra- 
sporti reggiani  noi  pure  al  presente  non  rari 
esempi. 

XVIII.  Altre  scoperte  del  medesima. 

Uomo  di  sottile  ed  elevato  ingegno , tutto 
volgeasi  Archimede  alla  contemplazione  e allo 
scoprimento  delle  più  astruse  c difficili  verità 
che  le  matematiche  nc  possono  offerire  , e 
ninna  sensi  bil  pniova  avrebbe  egli  forse  data 
del  suo  sapere,. se  i comandi  del  re  Geronc 
e l' assedio  della  sua  patria  non  lo  avesser  co- 
stretto a porre  in  pratica  ciò  che  sinallora 
solo  speculativamente  aveva  appreso  e dimo- 
strato. I libri  che  di  litici  rimangono,  ne  sono 
un  chiaro  argomento.  Noi  veggiamo  la  celebre 
sua  discoperta  della  proporzione  rbc  ha  la 
sfera  al  cilindro  : scoperta  di  cui  egli  compia- 
rquesi  tanto,  che  volle  che  queste  due  figure 
fossero  sul  suo  sepolcro  scolpite , e tutto  nc 
formassero  l' onorevole  elogio,  migliore  certo 
d’ assai  rbe  non  quelle  pompose  iscrizioni  le 
quali  spesso  rerrano,  ma  inutilmente,  d’imporre 
alla  troppo  accorta  posterità.  Vi  veggiam  pa- 
rimenti le  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  conoidi 
t le  sferoidi,  le  ricerrhe  sulla  misura  del  rir- 
rolo  e sulla  quadratura  della  parabola,  ed  altre 
somiglianti,  colle  quali,  rome  osserva  il  Montarla 
( Misi . de  la  Quadrai,  du  Cencle,  p.  59.  V.eiiam 
Duteru,  t.  a,  p.  1 33 , re.) , fu  egli  il  primo 
tra*  matematici  che  giungesse  a determinare  a 
un  dipresso  la  misura  del  circolo,  sii  cui  già 
da  tanto  tempo  arcano  i più  antichi  speculato 
e disputato  inutilmente.  Anzi  elio  l’ algebra  an- 
cora fosse  da  Archimede  usata , egli  è senti- 
mento del  Barrotv,  del  Watlis,  e di  altri  mo- 
derni  matematici  allegati  da  M.  Dutens  (fom.  "X, 
p.  i5a,  cc,).  Tutte  queste  profonde  ricerche 
fecero  per  I’  addietro,  e fanno  anche  al  pre- 
sente considerare  Archimede  come  uno  dei 
primi  istitutori,  per  cosi  dire,  delle  matemati- 
che scienze.  E45I1  è vero  che  i moderni,  lasciate 
le  vie  intricate  c spinose,  per  cui  avvolgendosi 
Archimede  giunse  a tali  scoperte,  altre  più  fa- 
cili e più  brevi  ne  han  ritrovato.  Ma  ciò  nulla 
dee  toglier  di  lode  a ehi  il  primo  cominciò  a 
spianar  loro  il  sentiero  ; c à lui  debbono  i po- 


steri se  più  fari  Imeni  e e più  presto’,  eh*  cgl* 
non  fere,  vi  p<NM*no  pj^hi'niir.  Orlo  il  Wallis, 
ottimo  giudice  in  lidi  materie , non  temè  di 
onorare  Archimede’  di  un  tale  elogio-:  l'ir  stir- 
pe tu  tur  saette  Italia , qui  prima  /nudante  ara  per • 
suit  inveri  tini  liuti  Jet*  omnium,  de  qui  bus  prò * 
mover uli*  a.  Un  rtoHrd  gli  ai  alar  (Apr  Montitela , 
Hisi.  d«s  Mathèni .,  t.  1,  pi  a33);  " 

XIX.  Quanto  a lui  tir bltd  la  r ricce  Un  ieri 
e i ùlruUaticd. 

La  meeratiira  ancora  non  dee  ad  Archime- 
de punto  meno  della  geometria,  e,  secondo  il 
Montitela,  'egli  può  veramente  «I irsene  il  crea- 
tore, di  clic  chiara  pniova  ci  somministrano 
i due  ingegnosi  trattati  che  di  lui  abbiamo  , 
lìe  A Kqui/roiitierantibut , e De  lùr  qitae  trituri - 
fi«r  in  J Inub ».  lo  non  faroraini  qui  a raccon- 
tar lungamente  la  celebre  scoperta,  che  al  re 
Cerone  egli  fece,  della  frode  usata  da  un  ar- 
tefice, il  quale  avendo  dal  Re  ricevuta  una 
tal  quantità  d’oro  per  formargliene  una  corona, 
vi  uvea  mista  parte  d’argento.  Diersi  comune- 
mente eh’  egli  a raso  trovasse  il  modo  di  fare 
tale  scoperta,  mentre  sfavasi  tuffato  nel  bagno, 
osservando  l'acqua  clic  per  la  massa  «lei  suo 
corpo  fuori  ne  traltocea**;  alla  qual  occasione 
ancora  narrano  che  fosso  egli  preso  da  quel 
trasporto  di  cui  sopra  diremmo.  Ma  di  questa 
tavoletta  ridesi  il  Montitela  ; e il  metodo  ancora 
rigetta,  di  cui  «lice  Vitruvio  aver  usalo  Archi- 
mede; cioè  di  sommergere  in  un  vaso  d’acqua 
la  corona,  c quindi  due  altre  masse  al  par  di 
essa  pesanti,  I’ una  <l'oro  e l'altra  d’argento, 
ed  osservare  la  diversa  quantità  di  acqua  elio 
da  esse  lacerasi  travasare.  Un.'  altra  più  inge- 
gnosa maniera  egli  ne  arreca  , con  cui  pfctò 
Archimede  scoprire  al  re  (Verone  la  fnxje,  ma- 
niera'tratta  da  quegli  ftcssn  priueipii  che  ven- 
gono da  lui  stabiliti  nel- silo  libro  De  huirlrn - 
ti  bus  in /Irrido;  cioè  che  ogni  corpo  sommerso 
in  un  fluido  tanto  vi  perde  del  suo  peso , 
quanto  pesa  un  Volume  d'aetpia  uguale  al  suo. 
Io  concederò  volentieri  al  .Montitela  , che  di 
questo  principio  si  valesse  Archimede  a sco- 
prire la  frode  ; ma  che  di  questo  principio  me- 
desimo non  potesse  egli  avere  la  prima  idea, 
mentre  si  tuffava  nel  bagno,  credo  che  diffi- 
cilmente 'potrà  mostrarsi.  Veggasi  anche  come 
ragiona  di  questa  scoperta  il  conte  Mazzuehclli 
nella  Vita  di  Archimede  (p.  18,  re.). 

XX.  Sue  invenzioni  ingegnose . 

Fino  a quaranta  invenzioni  meccaniche  at- 
tribuivano gli  antichi  ad  Archimede  ; ma  ap- 
pena ne  troviamo  alcune  indicate  negli  autori 
che  ci  sono  rimasti.  Sua  fra  le  altre  diresi  la  vite 
ossia  chiocciola  inclinata,  in  cui  l’ inclinazione 
medesima  che  il  peso  ha  a cedere,  sembra  im- 
piegata ad  innalzarlo.  A qual  fine  fosse  ella  da 
Archimede  trovata,  controvertesi  Ita  gli  scrit- 
tori. Il  Monturla  afferma,  eh'  egli  immaginolla 
affinchè  gli  Egiziani  se  ne  valessero  a togliere 
da’  più  'basai  terreni  quell’  acque  clic  il  Nilo  ri- 
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tirandÀii  vi  lasciava.  Al  coni rark»  il  Mrlol  so-  * 
sticuc.  che  l’uso  acni  «la  Archimede  fu  indili*-  Q 
znta.  fosse  quello  rii  distribuire  r compartire  pei  | 
campi  le  acque  stesse  «Ir!  Nilo.  In  due  luoghi,. ìj 
dicVgli.  parla  iHodoro  Siciliano  della  chioroiola  , 
di  Archimede;  in  tufo  dire- che  gli  Egiziani  a 
questo  line  appunto  se  ne  servivano  ; nell’al- 
tro racconta  solo  elle  Archimede  ne  trojro  l'uso 
in  Egitto } -cd  il  line,  aggiugue  egli,  di  asciu- 
gare le  acque  stagnanti  del  Nilo,  non  è mCulo- 
Vato  clic  dal  Cardano,  e Diodoro  non  ne  fa  I 
motto.  Così  egli.  E certo  se  noi  coiisultiam  Dio- 
doro, noi  véggiamo  che  ll  altro  uso  solamente  , 
alla  chiocciola  di  Archimede  egli  attribuisce  i; 
per  riguardo  all’Egitto.  Ecco  i due  p'assi  us  cui 
egli  ne  parla  : Incoiar,  die’  egli  in  un  luogo  (/.  i, 
p.  4*»,  ciìit.  .4 imtcl.,  i y4^) . filale  rum  ( terroni) 
ritmiti t nuichìna  q inula  in  ah  Archimede  syixtcusitr 
inventa , quae  a forma  coohleae  nomen  habet.  | 
Nell’altro  luogo  cosi  ragiona  (/.  5,  p.  ) : 
IUas  aq  mirimi  prajliixtti  cachi  it,  quae  Argrptiae  i 
vocantnr,  cxhauriunt.  Inventar  hariun  Jìiit  Ar-  |j 
chimetlrs  in  sua  ad  Acgv/Hiim  fnirgrinatione.  | 
Ma  qui  egli  non  parla  dell'  Egitto,  nè  degli  j 
abitanti  delle  terre  bagnate ‘dal  Nilo  : parla  f 
della  Spagna  c di  que*  che  lavoravano  nelle  mi-  I 
niere,  de’  quali  dice  che  inconiramlo  nelle  sol-  , 
tcrnmec  cave  talvolta  acque  stagnanti,  di  que-  ! 
sto  stinmento  valevansi  -a  volgere  altrove  le  j 
acque  e ad  asciugare  le  stesse  cave.  E quindi  j 
pare  che  il  Melot  più  esattamente  clic  il  Mirti»  ; 
furia  definito  abbia  l’uso  per  cui  la  vile  fu  da 
Archimede  trovata.  Da  lui  pure  si  crede  che 
trovata  fosse  la  chiocciola  o vite  che  dicesi 
infinita;  da  Ini  la  moltiplicazione  delle  carm- 
colc  clic 'latinamente  diconsi  trochlear ; c forse 
ancora,  dice  il  Montitela,  ri  fu -il  primo  inven- 
tori della  •carrucola  mobile, 'poiché  nell»  Mec- 
canica di  Aristotile  non  se  ne  vede  Vestigio  ^ 
da  Ini  per  ultimo  , secopdo  Ateneo  (Deìfmott, 
l.  5),  la  màcchina  di  cui  i nocchieri  valevansi 
a votar  di  acque  la  sentina  delle  pavi.  Intor- 
no a queste  e ad  altre  invenzioni  di  Archi- 
mede leggasi  il-contc  Mazztichclli  chc  diflùsa- 
incntd-  ne  ragiona. 

XXI.  Nave  sterminata  colle  sue  macchine 
gittata  in  matr. 

La  sterminata  nave  fatta  fabbricare  dal  re 
Gerirne,  e colle  marchine  di  Archimede  git- 
tata in  mare,  è un’  altra  pruova  del  creatore 
fecondissimo  ingegno  di  si  grand’  nomo.  Avranc 
già  egli  dato  un  saggio  eoi  trarre  egli  solo  in 
mare,  standosi  tranquillamente  seduto,  una 
nave  mercantile  carica  di  enorme  peso  (Pbtt. 
in  Marc.)  Ma  assai  maggiore  Ai  quello  che  diede 
all' occasione  di  quest' altra  nave.  Ateneo  ce 
nc  ha  lasciata  uua  minuta  cd  esatta  descrizione 
(foce  cit.),  cui  io  recherò  qui  secondo  In  tra- 
duzione che  nella  Vita  di  Archimede  nc  ha 
fatta  il  conte  Mazznchclli  (p.  4T,  cc.).-»  Gcrone 
«dunque  fe  di  Siracusa,  strettissimo  amico 
“»  de'  Romani,  pose  ogni  studio  nella  struttura 
« de'  tempii  e de*  luoghi  ni  puhhliri  esercizi  B 
« destinali;  c fu  vago  d acquistarsi  gloria  nella  " 


» fabbrica  delle  navi  che  servir  dovovaitòr  a 
» caricare  fermenti.  Descriverò  io  la  fabbrica 
» d'  una  di  queste.  Sul  monte  Etna  fu  provvtv 
» doto  il  matirial  de’  fognami,  il  quale  sarebbe 
» stato  bastevole  per  lavorare  sessanta  galere. 

» Apparecchiati  che  questi  furono,  non  meno 
« che  i chiodi  c tutto  il  bisognevole  per  la 
>?  fabbrica  interiore . colle  dirette  colonne , e 
**  coll'altra  materia  ad  altri  unì.  parte  dall’Italia 
» e parte  dalla  Sicilia,  oltre  aHc  cortecce  delle 
« pioppe  dalla  Spagna»- (il  testo  greco  dice 
lueria , la  qual  voce  può  anrora  significare  la 
Giorgia  iu  Asia)  «perfur  le  gomene,  il  canape, 

» od  il  ginepro  dal  finme  Rodano,  con  tutte  le 
» altre  cose  d»  vario  parti  del  mondo,  condusse 
» de’  fabbri  di  nave  con  altri  nArfici,  ponendo 
» alla  testa  di  tutti  Arrida  corintio  architetto; 

» ed  acciocché  con  coraggio  intraprendessero 
w il  .lavoro,,  gli  .andava  caldamente  esortando, 
»e  vi  assisteva  egli  stesso  in  perdona  i giorni 
».  interi..  Nello  spazio  di  sei  mesi  nc  fu  com- 
» pinta  la  metà,  e questa  di  mano  in  mano 
» »’  andava  * coprendo  con  lamine  di  piombo, 

» poiché  erano  al  lavoro  impiegati  trecento  ar- 
èiche i oltre  agli  altri  operai.  Ordinò  Gcrone 
» che  questa  metà  già  compinta  in  mar  si  trnes- 
» se*  e quivi-  si  lavorasse  l’altra  metà.  Ma  il 
» tirar  questa  nave  in  mare  essendo  coso  molto 
» malagevole,  .il  solo  Archimede  ingegnerò  ve 
» la  trasse-1  con  pochi  strumenti,  avendo  alle- 
» stila  l’elica,  per  mezzo  della  quale  ridusse 
» in  mdVo  una  nave  si  smisurata.  Archimede 
» fu  il  primo  che.  ritrovasse  tal  macchina.  Al- 
y*  limile  poi  nello  spazio  d’ nitri  sei  mesi  ridus- 
» sero  a compimento  l’altra  méta  della  nave, 

» fu  tutta  insieme  unita  con  chiodi  di  bronzo, 
» altri  del  peso  ili  libbre  dieri , ed  altri  di 
u qui  urlici,  i quali  messi  in  opea  per- mezzo  dei 
» succidi  servivano  a tener  unite  le.  tavole,  e 
» con  piastre  .di  piombò  venivano  al  legno  in- 
» serrati  col  sottoporvi  pece  e pezzi  di  lino. 
» Lavorala  in  la)  guisà  la  parte  esteriore  della 
» nave,  si  diede  mano  all' interna.- Vr enti  ordini 
» di -remi  erano  in  essa  nave  con  tre  'entrato, 
» di  cui  la  più  bassa  portava  nella  «svorrà.  ed 
«incessa  scendeva*!  per  medie  scale;  E altra 
» preséntavasi  a quelli  che  andar  volevano  no 
» gli  appartamenti  più  fhmigliari.  e l'ultima 
» esterni  evasi  nei  quartieri  dei  soldati.  Ad  un 
yy  fianco'cd  all’  altro  del  l'entrata  di -mezzo  erano 
» trenta  camere  fami  glia  ri,  e.  cadauna  «li  que- 
» sto  era  fornita  di  «puittro  letti.  Nel  luogo  , al - 
a marinai  destinato  n’  erano  (pèndici  con  tre. 
» talami  per  gh  ammogliati,  fornita  ognuna  ili 
» tri*  letti , la  cucina  «le*  «piali  era  verso  la 
«poppa.  11  pd\  incuto  di  quanto  abbiamo  ri  le- 
» rito,  ora  formato  di  pioemie  pietre  quadrati*. 
» e-  diverse,  le  quali  rappresentavano  al  vivoi 
«tuttala  favolosa  guerra  di  Troia,  -essendo 
» l’ artifizio  in  -ogni  cosa  marnviglinso  e per  Ut| 
» struttura  e per  la  copertura  c per  Aè  porte . 
» c per  le  finestre.  Nell’  ingresso  poi  superiore* 
»»  era  il  luogo  de’  pubblici  esercizi , cd  alcuni 
«passeggi  che  corrispondevano  alla  grandezza 
» di  questa  nave.  Tra  questi  v'ern  situata  con 
» mai  aviglia  ogni  sorta  di  giardini,  i quali  per 
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» olezzo  di  canali  ili  terra  o pur  di  piombo 
w comunicavano  all’interno  l’acqua  alle  piante. 

« V'  erano  inoltre  certi  teatri  formati  d'oliera 
» bianca  e di  viti,  le  cui  radici  venivano  no- 
ti cinte  in  vasi  pieni  di  terra,  i quali  adacqua- 
>?  van»i  non  meno  clic  gli  orti.  Questi  leali  i 
« coprivano  e recavano  l’ ombrìi  ai  suddetti 
« passeggi.  Anche  per  i piaceri  di  Venere  oravi 
n un  lupanare  costrutto,  e questo  ornato  di.  tre 
«letti  col  pavimento  d'agata  c di 'altre  bellis- 
»?  sime  gemine,  quante  potevansi  ritrovare  in 
» Sicilia.  Erano  le  muraglie  non  men  clic  il  | 

« coperto  di  cipresso , le  porte  d*  avorio  e di 
« cedro  atlantico,  cd  il  tutto  ornato  oltre  ogni 
«credere  di  pitture,  di  statue  o di  varii  bie- 
« chicri.  Vicina  a questo  era  una  sala  con  cin- 
v que  letti,  le  pareti  della  quale  erano  di  bosso, 

« non  men  che  le  porte,  ed  in  questa  era  la 
« libreria,  e nella  >oiumità  un  orologio  fatto  ad 
« imitazione  di  quello  solare  che  fu  già  in  Acra- 
« dina  (cosi  chiainavasi  una  parte  di  Siracusa). 
«.Eravi  ancora  un  bagno  con  tre  caldaie  di 
« rame,  e tre  letti,  cd  un  gran  vaso  da  lavarsi 
»>  di  marmo  di  Taormina  ( città  di  Sicilia) , di 
« vario  colore,  della  tenuta  ili  cinque  metrete» 
(cioè  della  tenuta  di  5$o  libbre  circa  di  acqua). 

» Fabbricate  pur  furono  molte  stanze  per  i 
» passaggi  cri  e per  i custodi  della  sentina , e 
» separato-  da  qùc&li  y'  erano  da.  una  parte  c 
« dall'  altra  dieci  stalle,  ed  in  queste  era  pure 
« riposto  il  fieno  pc’  cavalli,  non  meno  clic  il 
« luogo  adattato  pel*  il  bagaglio  de’ seni  c dei 
« sòldati  a cavallo.  Nella  prora  poi  era  una 
» cisterna  d’acqua,  che  chiudere  ed  aprire  po- 
« levasi.  Era  questa  di  assi  unite  cc|  impeciate 
«con  lino,  e conteneva  due  mila  m ciré  te  « 
(cioè  iri6,ooo  libbre  in  circa' di  acqua).  «Vi- 
« cina  olla  cisterna  era  una  peschiera  fatta  di 
«molte  tavole  di  legno  con  lame  di  piombo: 

» era  piena  d’ acqua  salsa,  ed  in  essa  Rcn  1107 
« drivan>i  molti  pesci.  Dai  lati  della  nave  spor- 
« gc v’an»i  in  fuori  alcune  travi  a proporzione. 

» tra  loro  distanti,  le. quali  sostenevano  i ripo- 
« stigli  per  le  legno,  i forni,  le  cucine,  le  ma- 
« cine,  ed  altri  molli  ministeri  servili.  SulPostc* 

« rior  dèlia  nave  v*  erano  molte  statue  aitò  sei 
« braccia,  clic  rappresentavano  Atlante,'  lo  quali 
« tutte  secondo  il  loro  ordine  sòstcncvano  la 
« mole  del  tavolato  cd  il  lavoro  fatto  a cana- 
» letti  nelle  cornici  delle  colonne.  Tutta  .la 
« nave  poi  era  adomata  di  proporzionale  pit- 
»?  ture,  ed  era  munita  d’  ulto  grati  torri  clic  cor- 
»>  rispondevano  alla  sna  altezza,  due  in  poppa, 

»>  due  in  prora,  e l’ altre  nel  mezzo.  A cadauna  II 
» poi  di  queste  erano  legate  d.ue  antenne,  c di  | 
«sopra  cranvi  alcuni  fori,  per  mezzo  dc'quali  1 
»»  si  lanciavano  de’ sassi  eontra  i nemici  clic  si  1 
>»  avvicinavano.  Ognuna  di  queste  torri  veniva 
»»  ascesa  da  quattro  giovani  annali  e <Juc  ar^ 

»»  cicn,  e 1* interno  di  qiicste  era  tutto  pìfho 
m di  sassi  > di  saette.  V*  era  inoltre  fabbricala 
»»  per  il  làugo  della  nivc  una  muraglia  co’n- 
»>  pari  e coi  tavolati,  e sopra  di  questi- era  col- 
« locata  una  balista  da  tre  legni  a guisa  di 
» triangolo  sostenuta,  che  lanciavi  un  sasso  di 
n tèe  talenti  »»  (quando  questi ‘talenti  si  comi- 
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dorino  attici  dell’ordine  .de*  minori,  come  io 
credo  ragionevole,  secondo  l’ usanza  comune 
degli  anLichi,  pesava  quel  sasso  cento  ottanta 
selle  libbre  e mezza  romane 3 imperciocché  ogni 
talento  attico  minore  era  di  sessanta  mine  che 
corrispondevano  a sessanta  due  libbre  e mezza 
romane),  »»  cd  una  saetta  di  dodici  braccia,  c 
»»  l’uno  e l'altra  per  In  spazio  di  uno  stadio  « 
(vale  a dire  di  un' ottava  parte.  <1*  un  miglio  o 
sia  di  ia5  passi  geometrici),  >»  e questa  mac- 
« china  era  stata  da  Archimede  fabbricata.  Vi 
» erano  inoltre  certi  fori  ih  grosse  travi  inta- 
» gliati,  e sostenuti  da  catene  di  bronzo.  Tre 
« erano  gli  alberi  della  nave , e ciascuno  di 
» questi  aveva  dife  antenne  caricate  di'  sassi, 

« dalle  quali  uncini  e palle  di  piombo  lancia- 
»>  vansi  contro  i nemici.  Era  circondata  la  nave 
»>  da  una  palizzata  di  forni , la  quale  teneva 
« lontani  gli  assalitori,  ed  cranvi  lutto  all’  in- 
«-tomo  certe  mani  ferrate,  le  quali  gettate  per 
«mezzo  d'ordigni  nelle  navi  nemiche  s’ aitar* 

»»  cavano  a. queste  per  poterle  più  facilmente 
»>  scomporre  ed  offendere.  Da  un  fianco  c*dal- 
»»  l’altro  erano  sessanta  giovani  armati  da  capo 
«a  piedi,  cd  altrettanti  intorno  agli  alberi 
» della  nave  cd  alle  antenne  caricate'  «li  sassi. 
«Nelle  gabbie,  che  lavorate  «li  bronzo  erano 
»»  sul  primo  albero  della  nave,  stavano  tre  uo* 
« mini,  c due  per  cadauna  delle  altre.  A que- 
« sii  nelle  gabbie  suddette  .venivano  sommini- 
« strale  da  alcuni  ragazzi  in  canestri  tèssuti  di 
»>  vinchi,  per  mezzo  delle  carrucole,  c pietre  c 
« saette.  La  nave  aveva  quattro  àncore  di  le- 
« gno  e«f  otto  di  'ferry.  Il  secondo  cd  il  terzo 
«degli-  alberi  della  nave  furono  con  facilità 
»>  ritrovati,  ma  il  primo’  assai  «lifficiliiicnte  nei 
» mon|i  dell^t- Brettagna  da  un  porcaio.  Kilen, 
«ingegnere  di  Taorroiùa,  fu  quegli  che  lo  ri- 
« «lusso  in  mare.  La  sentina  poi , benché  pro- 
»>  fondissima,,  votavasi  da  un  uomo  solo  per 
« mt'zzo  «Iella  chiocciola  «la  Àrchldtcftc  inven- 
»»  tata-  Quésta  nave,  fu  alla  prima  chiamala 
« Siracusana , ma  doppoiché  si  privò  di  «'ssa 
« Gemile,  cliiamossi  Alessandrina.  Era  accom- 
•>»  pagnata  da  altre  navi  minori,  e primieramente 
«dal  Ccrcitrp,  il  quale  portava  di  carico  tri* 
-«mila  ta{rnti  « "(cioè  i8%5oo  libbre  romane  «li 
peso)»»  e movevasi  a forza  di  remi.  V’ erano 
»»  pure  «li  seguito  altre  barchette  c battelli  pe- 
>*  scarceri,  che*  avevano  di  carico  mille  c cin- 
»?  qtiecentn  talenti.  La  gente  poi  nici\te  era  mi- 
>j  nòre  della  già  «letta  , poiché  v’ erano  sulla 
»?  prora  seicento  uomini  per  eseguire  riò  cne 
»>  vaniva  ordinato.  I delitti  clje  in  questa  nave 
»»  faceva  usi,  venivano  giudicati  «lai  eomlottiere, 
« dal  goycvaàtor  .della  nave  c dal  G«*dotto, 
si  secondo  1«*  l«*ggi  sfrac osane'.  Su  «jueste  navi 
»»  fnrono  rancati  sessanta  mila  moggi  «li  for- 
»». mento,  dicci  mila  orci  tl(  saliimc  lavorato  in 
» Sicilia,  venti  mila  talenti  «li  carne,  ed  altret- 
»>  tanti  d’altre  vettovaglie,  r«I  oltre  a ciò  v’erano 
sì  i commestibili  per  quelli  eh’  erano  in  nave. 
»?  Ma  eascmlosi • informalo  Gerone  che  di  tutti 
»»  i porti  della  Sicilia  altri  non  erano  capaci 
»>  «li  questa  nave , r«!  altri  erftno  pericolosi, 
« stallili  «li  spc«li ria  ad  Alessandria  iu  «bum  al 
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m re  Tolomeo,  poiché-  in  Egitto  era  gran  pe- 
» nuna  di  tormento,  © colà  mandolla  ». 

) 

XXII.  Risposta  all e d\fficultfi  contro  un  tal  Jatto. 

Ma  il  Montarla  stima  di  dover  rigettar  trailo 
favole  un  tal  racconto:  « Que’chc  conoscono, 
*» die’ egli,  quanto  gran  parto  di  potenza  tolga 
»il  fragmento  in  qualrhcriasi  macchina,  gimli- 
M cheranno  esser  questa,  una  finzione.  Egli  è 
» inoltre  un  de’  priucipii  della  ruaccanica,  che 
••quanto  guadagnasi  in  forza,  altrettanto  per- 
» desi  in  velocità.  Quindi  se  una  macchina  pone 
••l’uomo  in  istato  ui  far  egli- solo  ciò  che  cento 
»* colle  naturali  lor  forze  avrebbon  fatto,  egli 
**il  farà  cento  volto  più  lentamente.  Quindi 
••secondo  questo  principio  avrebbe  Archi rae< le 
••abbisognato  di  tempo  troppo  notabile  per  far 
» avanzare  sensibilmente  peso  sì  enorme  »».  Io 
non  voglio  contrastar  col  Montarla  su  questi 
principiò  Ma  essi  non  provano,  se  npn  che  di 
molto  tempo  abbisognò  Archimede  per  trarre 
in  maro  quella  sterminata  mole.  Ma  diete  egli 
forse  Ateneo,  che  Archimede  il  facesse  in  un 
batter  d’occhio?  Cosi  pare  che  abbia  inteso 
il  .Montitela;  ina  leggasi  il  racconto  di  Ateneo, 
e si  vedrà  che  di  tale  prestezza  egli  non  fu 
motto.  Se  altri  a render  più  mirabile  il  rac- 
conto ve  l’hanno  aggiunta,  contro  essi  si  ri- 
volga il  Montitela;  ma  non  rigetti  la narrazion 
di  Ateneo  perlina  circostanza  che*  in  lui  non  ri 
trova.  Anzi  ove  .abbiam  veduto  dirsi  nell’ arre- 
cato racconto,  che  Archimede  la  trasse  in  mare 
con  pochi  strumenti,  altri  leggono,  come  avverte 
lo  stesso  conte  Mazzurhrlli,  con  pochi  servi;  il 
clic  toglie  una  delle  difficoltà  dai  Montucla  ad- 
dotte, cioè  «he  troppo  difficilmente  potesse  ciò 
fare  il  solo  Archimede.  Egli  e v.ero  cjje  Ateneo 
e il  solo  tra  gli  aniiciri  scrittori  che  di  questa 
nave  ci  abbia  lasciata  memoria;  m»  riflettasi 
che  egli  non  ne  fa  la  descrizione  a capriccio, 
iic  sL fonda  su  d’una  incerta  popolar  tradizio* 
ne;  ma  riferisce  (a  descrizione  fattane  da  Mo-' 
scinone:  Qun  de  ea  Moschion  quidam  librimi 
cdidrritj  qurm  nitper  atte  lite  et  studiose  legi:  sic 
igitur  Motchion  scrih't.  Riflettasi  che  antico 
scrittore  doveri’ essere  questo  Moschione,  poi- 
ché Ateneo  ne  parla  come  d’uomo  di  cui  ap- 
pena restava  notizia  ab  itua  : Moschion  quùlam ; 
e perciò  essendo  Ateneo  vissuto  al  secondo  se- 
colo di  Cristo,  potè  forse  Moschione  essere  o 
con  temporaneo,  o certo  non  mollo  di  età  lon- 
tano da  Archimede,  morto  circa  un  secolo  e 
mezzo  innanzi  Cristo.  Aggiungasi  ancora,  che 
nella  narrazion  ili  Moschione,  da  Ateneo  inse- 
rita nella  sw>  storia,  vederi  un  greco  epigram- 
ma in  lode  di  questa  nave,  fatto  da  Archime- 
lo, a cui  perciò  Cerone  fece  un  presente  di 
mille  inoggja  di  grano;  nel  qu.il  epigramma 
quelle  stesse  proprietà  ili  questa  nave  veggonri 
accennate,  clic  più  diffusamente  descritte  sono 
nella  rerata  narrazione.  Per  le  quali  ragioni 
pare  certamente  che  questo  racconto,  secondo 
le  buone  leggi  di  critica,  si  debba  ammetter 
per  vero,  benché  forse  alcune  circostanze  pos- 


sano essere  state  esagerate  di  troppo,  singolar- 
mente per  ciò  che  appartiene  alle  parti  di  cui 
la  nave  era  composta,  e alle  delizie  d’ogni 
maniera  che  vi  erano  aggiunte. 

XXIII.  Invenzione  tirila  sfera  artificiale. 

Ma  niuno  ad  Archimede  contrasta  l’onor 
della  sfora  artificiale  ingegnosamente  daini  tro- 
vata a spiegare  ed  a rappresentare  il  movimento 
degli  astri.  Pare  ch’egli  di  questu  suo  ritro- 
vato singolarmente  si  compiacesse,  poiché  fu 
esso  l’unico  tra’  suoi  lavori  di  cui  egli  nc  la- 
sciasse la  descrizione  nel  suo  libro  intitolato 
Sphoet'opoeja.  La  quale  invenzione  di  tanto  pre- 
gio fu  tri  gli  anticlM,  che,  per  riguardo  ad  essa, 
uomo  dt  divino  ingegno  fu  da  Cicerone  dello 
Archimede.  Ne  in  sphacra  quidem , 'dico-  egli, 
parlando  ile’ movimenti  celesti,  eoulcm  mot  ut 
Architnedès  sine  divino  ingenio  potuisscl  imitati 
(TuscuL  Quaest .,  L i), 

XXlV.  Macchine  da  lui  trovate  per  difendere 
• Siracusa. 

Gli  ultimi  giorni  della  vit*  di  Archimeli  a 
furono  quelli  in  cui  tutte  le  profonde  c sot- 
tili sue  speculazioni  traendo  alla  pratica,  a van- 
taggio le  volse  della  sua  patria  assediata  allora 
da’  Romani.  Io  seguirò  qni  l’esempio  del  .Mon- 
tucla, nè  trattorrommi  a descrivere  minuta- 
mente le  macchine  tutte  ila  Archimede  in  tal 
occasione  usate.  Se  no*  crediamo  à’  racconti 
degli  antichi  scrittori,  operò  egli  allora  cosò 
portentose  al  sommo,  e pressoché  incredibili. 
Dardi  c sassi  c travi  d'ogni  maniera  lanciati 
dalle  muri  contro  Jc  navi  romane,  cd  altre  di 
queste  colle  macchine  di  Archimede  oppresse 
te  gittate  a fondo,  altre  fermate  con  uncini  vs 
tratte  ad  urtare  e ad  infrangersi  fra  gli  scogli, 
altre  levate  in  alto  e aggirate  intorno  per  aria, 
c rovesciate  poscia  nell’ onde;  tutti  in  somma' 
gli  sforzi  degli  nssedianti  delusi  e ribattuti  per 
nioiJo  che  Marcello  disperò  di  potere  mai  pren- 
dere per  forza  l’assediata  città.  Io  penso  certo 
che  il  terrore  in  cui  alcnnc  macchine  di  Ar- 
chimede dovettcr  gittare  i Romani,  gli  sgomen- 
tasse per  modo,  che  anche  assai  più  di  ciò  che 
era,  paresse  lor  di  vedere,  c ne  venisser  poi 
quindi  quegli  esagerati  racconti  che  leggonsi 
negli  storici.  Ma  egli  è indubitabile  che  inge- 
gnose dovettero  essere  le  macchine  con.  cui 
riuscì  ad  Archimede  di  frastornare  c delùdere 
per  tanto  tempo  l’impeto  e il  furor  de*  neini- 
I ci.  Polibio  (/£» cerpia,  l.  8),  Livio  \l)ec.  3.,  I.  4) 
! e Plutarco  (in  Marcello)  sono  gli  scrittori  che 
■ più  diffusamente  ne  han  favellato.  E tra  que- 
I stì  Polibio,  scrittor  prudente  e cauto,  e vissuto 
nello  stesso  secolo  di  Archimede,  è certamente 
degno  clic,  in  ciò  che  narra,  gli  si  presti  cre- 
denza. 
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XXV.  Se  egli  incendiaste  co*  tuoi  specchi  ustori i 
le  navi  romane. 

A questo  luogo  appartiene  la  famosa  qui- 
•tioue  degli  «pecchi  usti) rii.  con  cui  pretende» 
che  Archimede  incendiasse  le  nari  romane;  nel 
qual  fatto  tre  cose  si  hanno  a distinguere;  cioè 
in  primo  luogo,  se  sia  fisicamente  possibile  tro- 
var tali  specchi  che  ardan  le  navi  a quella  di- 
stanza a cui  esser  dormilo  le  romane,  dalle 
mura  di  Siì’acusa;  in  secondo  luogo,  ancorché 
ciò  sia  possibile  per  sé  stesso,  se  le  circostanze 
del  luogo  permettessero  «d  Archimede  di  usare 
dì  tati  specchi;  e «per  ultimo,  ancorché  fosse 
in  ogni  modo  possiliile  e fcrisimilc,  se  questo 
fatto  debba»  avere  per  certo  e indubitato.  E 
quanto  al  primo.  Crederò**  molti  del 'tu Ho. ita- 
possibile  il  trovare  uno  specchio  ustorio  di  tal 
forza  Che  produr  potesse  l'effetto  che  a quello 
di  Archimede  si  attribuisce;  .e  anche  ultima- 
mente il  conte  Mazzuchclii  nella- Vita  d’Archi- 
nicdc  da  lui  pubblicata  ha  preteso  di  provarlo 
con  matematica  dimostrazióne.  Nondimeno  il 
P.  Cavalieri,  nel  suo  Trattato  degli  specchi 
totorii,  e il  P.  Kircher,  nella  sua  opera  inti- 
tolata Ars  magiia  luci s et  umbrac , si  fecero  a* 
mostrarlo  possibile.  Una  tal  possibilità  prete- 
sero ancor  di  mostrare  due  professori  tedeschi 
Ciò.  Giorgio  Liebnecfit,  c Giovanni  Cristoforo 
Àlhrccht  in  inu  dissertazione  stampata  in  Al- 
temburgo  di'  Misnia  Fan.  1704,  di  cui  bassi  un 
breve  estratto  nel  Giornale  de’  Dotti  di  Parigi 
( Joum . des  Sgas%%  1705,  p.  53u).  Queste  dimo- 
strazioni però  erano  fin  allora  state  specula- 
tive soltanto,  e mimo,  oh*  io  sappia,  crasi  ac- 
cinto a tentarne  la  pratica.  Ma  abbiamo  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  una  dis- 
sertazione di  M.  Dufay  (an.  17 06),  in  cui  colle 
•perienze  da  sé  fatte  dimostra  possibili»  nno 
specchio  che  produca  si-  maraviglioso  effetto. 
In  maniera  ancora  più  chiara  si  mostra  Io  stesso 
fatto  possibile  colle  spcricme  del  celebre  M. 
liuflbn,  di  cui  ti  può  vedere  la  bella  disserta- 
zione inserita  neNc  stesse  Memorie  (anno  *747» 
p.  8a).  Descrive  egli  in  essa  per  qual  maniera 
per  mezzo  di  molti  specchi  piani,  che  in  un 
foco  comune  riflettevano  i raggi  del  sole,  gli 
venne  fatto  di  ardere  fias  alla  distanza  di  1 5o 
piedi,  benché  col  sole  assai  debole  di-  prima- 
vera; e aggiugne  ch’egli  sperava  di  potere  con 
nuove  sperienze  giugnere  sino  alla  distanza  di  4oo 
piedi,  e forse  ancora  pid  oltre. 

XX VI*  Ancorché  colali  specchi  siati  possibili , 

• il  fatto  non  è probabile. 

Non  si  può  dunque  dubitare  che  non  pos- 
sano i raggi  del  -sole  accender  fuooo  a quella 
distanza  a cui  esser  doveano  le  navi  romane 
nell  'assedio  di  Siracusa.  Ma  è egli  probabile  che 
ciò  accadesse?  Qui  é dove  io  incontro  la  mag- 
gior difficoltà.  Affinché  una  materia  pe’  raggi 
del  sole,  s’infiammi  c prenda  fuoco,  conviene 
ch’ella  sia  ferma  ed  immobile;  perciocché  nou 
potendosi  il  fuoco  eccitare  in  un  momento,  se 
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i raggi  vanno  a percuotere  or  in  un  punto,  or 
in  un  altro,  non  produrranno  mai  quest’ effetto. 
Inoltre  se  la.  materia,  non  è tale  che  presto 
prenda  fuoco  e s’infiammi,  molto  tempo  ri- 
chiediti, perchè  la  fiamma  si  accenda  e si  prò- 
J paghi  aU’intorno.  Or  crederem  noi  che  le  navi 
; romane  si  stessero  cosi  ferme,  che  pcrmcttcs- 
■ > seni  ad  Archimede  l’usare  a tutto  suo  agio  dei 
suoi  specchi?  o che  quando  pure  cominciassero 
| i raggi  del  sole  ad  operar  sopra  esse,  non  si 
I movessero  toito  di  luogo  ad  impedirne  l'effetto? 
j e che'  quando  ancora  le  avesse  Archiincdc  coi 
-suoi  maravigliosi  uncini  immobilmente  arresta- 
1 te,  non  estinguessero  In  sulle  prime  i Romani 
il  nascente  fuoco,  né  gli  permettessero  l’avvi- 
varti e ti  distendersi  più  oltre?  Questo  è ciò 
che  a me  rènde  più  improbabile  un  tal  rac- 
conto. 

XXV IL  Pi e è abbastanza  provalo.  ' ' 

Ma  ancorché  un  tal  fatto  si  mostri  c possi- 
bile c probabile,  rimane  ancora  a vedere  se 
.delibasi  veramente  credere  avvenuto.  Ella  è 
certo  cosa  maravigliosa,  clic  i tre  antichi  au- 
tori che  dello  macchine  di  Archimede  hanno 
diffusamente  parlato,  di  questi  specchi  non 
faccian  motto.  Ne  palila  Zonara:  ma  oltreché 
egli  è autore  troppo  recente  per  ottener  fede, 
ella  é così  sciocca  la  descrizione  ch’egli  ce  nc 
fa,  che  non  merita  di  esser  confutata.  Specula 
quodam,  die*  egli  (Annali,  t.  a),  secondo  la  tra- 
duzione di  Girolaintr  Wolfio,  versus  iolem  sus- 
pemo,  aereque  bb  densitatem  et  laei’itatcrh  spe- 
culi ex  iis  radi is’  incenso,  effe  eh.  Ut  ingerii  fiam- 
ma rectè  in  naves  diala  omnes  eas  cirntarel . 
Nulla  io  dico  dell’ autorità  di  Eustazio  com- 
mentatore <ti  Omero  (Ap.  Fabric .,  Bibl.  Grate., 
t.  a,'  p.  55a),  poiché  egli  è pure  autor  troppo 
recente,  vissuto  nel  secolo  XII.  Più  autorevole 
’é  ti  * testimonio  di  Giovanni  Tzetze,  che  nelle 

Igne  Chiliadi  Storiche  di  questo  specchio  di- 
stintamente favella.  Egli  è anch’  esso  autor  re- 
cente, cioè  del  secolo  XII,  ma  allega  a^testi- 
monìi  dèi  fatto  antichi  autori,  Dione,  Diodoro, 
Erone,  Pappo,  Àntcmio,  Filone,  anzi  aggiugne 
egli,  tutti  gii  scrittori  di  meccanica,  ac  omnes 
mechtylogrq/ìfs.  Ma  ciò  è appunto  che  mi  fa 
- sospettare  che  quando  Tzetze  cita  lutti  quésti 
autori,  egli  intenda  di  parlare  di  quelli  che  di 
tutte  le  macchine  di  Archimede  nc  Lisciarmi 
memoria,  delle  quali  parla  egli  pure,  ma  che 
forse  ninno  di  essi  di  questi  specchi  favellasse 
distintamente.  In  fitti  c egli  possibile,  che  aven- 
do pur  noi  molti  de’  materaatiri  antichi,  e molti 
degli  antichi  scrittori  da  Tzetze  rammentati, 
ninno  ci  sia  rimasto  (li  quelli  che  parlavano  di 
L Liti  specchi;  o se  alcuni  ci  sono  rimasti,  quella 
' parte  appunto  ne  sia  perita  ove  di  essi  facean 
I menzione?  Nc  parlan  per  ultimo  Luciano  (in 
, tlippia),  c Galeno  (De  Temperata.,  t.  3,  c.  Jl), 
| e questi  son  certamente  i più  autorevoli  testi- 
t monti,  perciocché  vissuti  l’uno  e l’altro  nel 
: secondo  secolo  di  Cristo;  ma  io  non  so  se  l’au- 
1 torità  di  questi  scrittori,  antichi  certo,  ma  po- 
steriori di  oltre  a tre  secoli  ad  Archimede,  ba- 
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sii  a superar  la  difficoltà -presa  dal  silenzio  de-  , 
gli  nitri,  e singolarmente  di  Polibio,  e dalla  in- 
verisiniiglianza  che  neH’incendio  delle  navi  ab- 
biamo osservata.  Ciò  non  ostante  M.  Dutens 
sostiene  vero  il  fatto  (l.  a,  p.  i38,  ©e.)  (*).  Io 
ne  lascio  il  giudizio  agli  Eruditi. 

XX  Vili.  Morte  di  Archimede. 

Checchessia  di  tal  fatto,  l'assedio  di  Siracusa 
fu  ad  Archimede  fatale.  Presa  finalmente  la 
città  da’  Romani  l'anno  di  Roma  54a>  mentre 
i furiosi  vincitori  qua  c là  scorrevano  saccheg- 
giandola, un  soldato  avvenutosi  in  Archimede, 
che  senza  punto  turbarsi  all’  universale  scon- 
volgimento della  città  sfavasi  tutto  intento  alle 
usate  sue  speculazioni , brutalmente  lo  uccise. 
Varie  sono  presso  i vani  scrittori  le  circostan- 
ze del  fatto;  itia  poco  giova  indagarle,  certa 
essendone  la  sostanza.  Marcello  ignorai  de' Ro- 
mani nc  ebbe,  c ne  mostri)  pubblicamente  do- 
lor grande.  Fu  ad  Archimede  conceduto  l’odor 
del  sepolcro,  quale  l'aiea  egli  desiderato.  Ma 
questo  sepolcro  medesimo  era  ito  in  dimenti-, 
canza  piu  di  ino  anni  dopo,' quando  Cicerone 
andò  questore  in  Sicilia.  Marra  egli  stesso^ Tu- 
sculan.  Qualst.,  /,  5)  in  qual, maniera  gli*  ve-  I' 
nissc  /atto  di  scoprirlo  a’  Sii*acu*ani , i quali  1 
tanto  ne  avcnxk  perduta  ogni  memoria,  che  as- 
sicuravano il  sepolcro  di  Archimede  .non  esser  :• 
certamente  tra  lon>.  Cosi  un  Romano  riparò  in  ì 
certo  modo  P ingiuria  che  questo  valentuomo  ; 
avea  da  un  altro  Copiano  ricevuta.  Ad  alcuni  \ 
bau  data’ noia  in  questo  racconto  d,i  Cicerone 
quelle  parole*  hamìltm  homunculutn  , con  qui 
egli  chiama  Archimede,  come  se  dirlo  volesse 
uon»  dappoco  c spregevole.  Su  queste  parole 
si  può  vedere  una  dissertazione  del  signor  Fra- 
guier  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Iscri- 
zioni (/.  a,  p,  3oG).  Ma  senza  inutilmente  per- 
derci in  dissertare,  basta  il  riflettere  che  si 
gran  concetto  avea  Cicerone  di  Archimede, 
rhc  \ olle  cercarne  il  sepolcro,  e che  rhiamol- 
1°,  come  fa  detto  di  sopra , uomo  di  divinò 
ingegho , per  comprendere  che -quelle  parole 
htauihut  hotnunculuth  non.  significano  già  uomo 
da  nulla,  ma  uoin  privato  e povero,  e vissuto 
lungi  dalla  luce  de’  pubblici  onori.  Ma*  di  Ar- 
chimede basti  fin  qtrf.  QVitruvio  insieme  con 
Archimede  nomina  ancora  un  certo  Scopina 
siracusano  come  autore  di  macchine  ingegno- 
se : Ili  auttm  ime  ni  luti  ur  raro  , ut  aliquando 

Jutrtmi Archinmhs  et  Scopino » ah  Syra-  • 

cbrià,  qui  multa»  ri  s organica»  numeri»  natura • 
liLu.ujiu-  raltonibus  inventa » atque  explicata»  po- 
sttrìs  nliquaunl  (Architi et. , lib.  i,c-  l).  Ma  di 
lui  niun’ ultra  juenioria  fi  è rimasta"}. 

(#)  M'tl  G lanute  Ecculrpnluo  de’ \t\  agosto  dell1  uno 
* 77 1 > P-  Ufi,  è siala  pubblicata  una  U lieta  di  questo  mtdrw-  ! 
mo  au  foie,  in  cui  egli  atrrta  od  bel  passo  di  Autonio  da 
TraMp,  aolore  del  v secolo,  estrailo  dai  MSS.  della  reai 
BiMiolcra  di  Parigi,  il  quale  spiega  assai  ingrgnosamrnlr  per 
qdal  maniera  Archimrdr  potesse  cogli  specchi  aulenti  incendiare 
lt  navi  romane.  Questo  è un  nuovo  argomento  a provare  la 
possibililù  dei  fallo,  ma  non  già  a mostrarne  li  probabilità 
nelle  circostante  di  sopra  accennale. 


XXIX.  Iugulatori  della  Magna  Grecia , 
e prima  Zaleuco. 

PVima  di  passare  da  questi  gravi  c severi 
studi  di  filosofìa  e di  matematica,  di  cui  finor 
abhiam  ragionato,  a' più  dilettevoli  ed  ameni, 
ci  conviene  ancor  dir  qualche  così*  de’  celebri 
legislatori  che  la  Grecia  Grande  e la  Sicilia 
anticamente  ci  diede.  Come  le  passioni  degli 
uomini  rcnduta  han  necessaria  la  pronudgazion 
delle  leggi,  copi  necessario  ne  rendono  Io  stu- 
dio ancora.  Quindi  alla  storia  letteraria  di  una 
nazione  appartiene  per  necessaria  connessione 
Li  storia  della  giurisprudenza,  e di  quelli  cko 
ne  furono,  per  cosi 'dire,  i primi  padri  c fon- 
datori. Molto  più  che  con  probabile  fondamento 
si  può  affermare  che  gl’  Italiani  in  qursto  an- 
cor precedessero  agli  altri  popoli,  e lor  servis- 
sero di  scorti*.  1 Locresi,  -popoli  della  Grecia 
Grande,  dicesi  dal  Fabricio  (lìtbl.  Gracchi,  a, 
c.  i4)  che  i primi  fosser  tra  * Greci,  e quindi 
tra  tutti  i popoli  di  Europa  che  avessero  leggi 
scritte.  ZaleuCo  di 'Loeri/ schiavo  prima  e pa- 
store secondo  alcuni , e.  poscia  pc’  suoi  meriti 
posto  in  libertà  , ma  secondo  Diodoro  (l.  io) 
'uomo  di  chiaro  lignaggio,  fu  il  loro  legislatore, 
ed  egli  vien  riputato  più  antico  di  Solone,  di 
Licurgo  e di  altri  celebri  greci  legislatori  (F. 
lìruck..  t.  i , p.  4^5).  Egli,  dalle  leggi  de*  Cre- 
tesi, de’  Lacedemoni  c degli  Ateniesi,  leggi  che 
non  erano  ancora  serittc,  ma  per  tradinionft 
passavano  da' padri  a*  figli,  raccolse  quelle  che 
gli  pnrver  migliori,  altre  ne  riformò,  altre  sic 
aggiunse,  c il  primo  corpo  di  leggi  scritte  ven- 
ne formando  in  Europa.  Egli  è,  vero  che  fu 
opinion  di  Timeo  che  questo  Zaleuco  non  mai 
ci  vivesse  al  motido,  'ina  al  testimonio  di  Ti- 
meo contrappone  Cicerone  quello  di  Teofrasto 
(De  leg.y  l.  a),  scrittore,  secondo  molti,  più  au- 
torevole di  Timeo,  cria  tradizione  costante  di 
tutti  i Locresi.  Delle  leggi  di  Zaleuco  un  saggio 
ne  abbiamo  in  Diodoro  ( loc . ciV.),  da  cui  ver- 
giamo quanto  saggio  e religioso  legislatore  egli 
fosse , perciocché  C9sc  avevano  questo  princi- 
pio: » Richiedersi  da’ suoi  cittadini  che  innanzi 
» ad  ogni  altra  cosi  abbian  per  fermo  esservi 
» gl' Iddìi;  c che  volgendo  al  ciclo  lo  sguardo 
i)  e il  pensiero,  c considerandone  la  struttura 
«c  Lordili  maro*  iglioso , non  pensino  quello 
» essere  staio  Lavoro  o di  fortuito  caso  o di 
n umano  accorgimento;  quindi  rispettino  e ono- 
« rino  gl’iddìi,  da' quali  ogni  bene  e ogni  van- 
» faggio  viene  agli  uomini.  Abbiano  inoltre  l'a- 
»nimo  da’ vizi  d’ogni  sorta  sgombero  e puro; 
» perciocché  gl’ Iddìi  non  tanto  de’ sacrifici*  e 
» delle  suniuosc  foste  si  piacciono,  quanto  dei 
»>  saggi  ed  onesti  costumi  degli  uomini  ».  A qual 
tempo  egli  «vivesse,  non  si  può  esattamente  de- 
terminare. Diodoro  il  fa  discepolo  di  Fittagora; 
ma  il  Bentley,  nell’Apologià  della  sua  Disser- 
tazione sopra  le  Lettere  a Falaridc  attribuite, 
con  buoni  argomenti  dimostra  essere  stato  Za- 
leuco  più  di  Piltagora  antico.  1 due  fatti  che 
di  lui  si  raccontano,  cioè  che  avendo  egli  nelle 
sue  leggi  ordiuato  che  agli  adulteri  cavatilo»- 
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acro  gli  occhi,  sorpreso  in  adulterio  il  proprio 
suo  tiglio , il  rigoroso  insieme  c tenero  padre 
per  divider  la  pena,  c mantenere  a un  tempo 
la  legge , un  occhio  facesse  cavare  al  figlio , 
l’altro  a se  stesso  ; c che  avendo  egli  pur  fatta 
legge  che  niuno  venisse  armato  a favellare  al 
popolo,  ed  avendo  egli  stesso  incautamente  in 
tcmpo.d’ improvviso  tumulto  contravvenuto,  alla 
sua  legge,  da  sè  medesimo  si  uccidesse;  guesti 
due  fatti,  io  dico,  son  raccontati  da  autori  trop- 
po  recenti , * perchè  meritino  o pronta  fede  o 
esatta  ricerca.  Oltre  che,  per  ciò  che  appar- 
tiene al  secondo,  una  somigliante  morte  ‘da  al- 
tri si  attribuisce  a Caro  n da,  a Diocle  da  altri, 
come  or  ora  Vedremo. 

XXX.  Cannula.  _ 

Caronda  fu  egli  pure  famoso  tra  gli  antichi 
legislatori.  Era  egli  nativo  di  Catania  in  Sici- 
lia secondo  alcuni,  secondo  altri  di  Turio  nella 
Magna  Grecia;  c secondo  il  Brucierò  visse  egli 
ancora  innanzi  a Pitt$gora  ( t . i •//>.  436).  Fu 
egli,  come  narra  Diodoro  (/.  la),  da  que*  di 
Turio  prescelto  a<  scriver  loro  le  leggi,  ma  que- 
ste furon  poscia  da  altre  ritti  ancora  così  della 
Magna  Grecia,  come  della  Sicilia  ricevale.  Di 
esse  fa  un  esatto  compendio  il  medesimo  ali- 
tene. Io  una  sola  nfc  scelgo,  come  più  di  tutte 
confacente  al  mio  proposito.  » Un'altra  legge 
n ancor  più  eccellente,  dice  Diodoro,  ma  dagli 
n antichi  legislatori  trascurati,  promulgò  egli; 
» cioè  che  t;itti  i figli  de*  cittadini  fossero  nelle 
n belle  lettere  istruiti , e che  la  città,  pagasse 
» perciò  a’ precettori  il  dovuto  stipendio  ; per- 
» ciocché  egli  aveva  preveduto  che  coloro  i 
» quali  per  le  domestiche  angnstie  non  avesser 
» potuto  dare  a’  loro  maestri  la  dovuti  roercc- 
» de,  sarchbono  stati  privi  di  letteraria  cdtiea- 
» zione  ; cd  egli  alle  altre  arti  pensò  giusta- 
n mente  che  le  lettere  dovessero  anteporsi  w. 
Questo  è il  primo  esempio  di  scuole  a spese 
del  pubblico  aperte  a comune  vantaggio;  c non 
è certamente  picciola  lode  della  nostra  Italia, 
che  in  questo  ancora  ella  sia  stata  alle  altre 
nazioni  norma  ed  esempio.  Di  lui  racconta 
Diodoro,  che  da  sè  medesimo  si  diede  la  morte 
in  quella  maniera  appunto  che  vedemmo  po- 
c’anzi narrarsi- da  altri  di  Zaleuco.  Aggiiigne 
Diodoro,  che  questo  genere  di  morte  attribui- 
scono altri  a Diocle,  c lo  stesso  Diodoro  dt 
fatti,  non  molto  dopo  (/.  i3),  parlando  di  Dio- 
cle, afferma  che  per  tal  maniera  tini  la  vita. 

XXXI.  Diocle  al  altri. 

Il  mentovato  Dioele  fu  legislatore  de’  Sira- 
cusani. Ma  delle  leggi  di  lui  non  abbiamo  più 
minuta  contezza.  Cosi  pure  altri  legislatori  di 
queste  provincie  d’ Italia  noi  veggiam  nominati, 
ma  de’  quali  altro  non  sappiamo  che  il  nome 
loro,  e di  quei  popoli  a cui  fnnnaron  le  leggi. 
Tali  sono  Andromada  da  Reggio,  legislatore  dei 
Calcidesi,  E benone,  Tceteto  c Pitio  degli  abi- 
tanti di  Reggio,  Qnomacrito  Loerese  de’ Cre- 
tesi, Protagora  de*  Turii,  Timarato  de’ Locresi. 


I loro  nomi,  c le  poche  notizie  che  di  essi  c 
delle  loro  leggi  ci  sono  rimaste,  si  posson  ve- 
dere presso  Giannalherto  Fabricio,  che  tutto 
ciò  che  ad  essi  appartiene,  coll’usata  sua  di- 
ligenza, dagli  antichi  autori  ha  raccolto  (Dibl. 
Graec L a#  c.  i4)*  Ma  egli  è ornai  tempo  che 
a più  lieti  studi  si  faccia  da  noi  passaggio,  e 
si  mostri  quanto  in  questi  ancora  abbia  l’ Ita- 
lia al  giovamento  delle  altre  nazioni  contri- 
buito. 

CAPO  II 

PORSIA,  ELOQUENZA,  STORIA  SD  ARTI  LIBERALI 

I.  La  Sicilia  singolarmente  fu  abbondantUsima 
di  poeti. 

In  questi  ameni  c dilettevoli  studi  i Siciliani 
singòjanncnte' salirono  a grande  stima.  Ebbe, 
è vero,  la.  Magna  Grecia  ancora  i suoi  poeti; 
un  .Orfeo  di  Crotone  (a),  a .cui  Suida  attri- 
buisce il  poema  che  ancor  ci  rimane  sopra  gli 
Argonauti,  che  tra  le  opere  supposte  dell’  an- 
tico celebre  Orfeo  si  sede  stampato  ( Fabric 
li  ibi.  Graec. , f.  ì,  fi.  1 i3);  un  Ibico  di  Reggio, 
di  cui  puro  alcuni  frammenti  ci  son  rimasti 
\id.ib p.  5S3);  un  Alessi  di  Turi,  di  cni  di- 
cesi che  fino  a.?4-5  drammi  scrivesse,  « di  cui 
Plutarco  racconta  che  tic’  teatrali  componimenti 
riportò  vittoria  sopra  i suoi  competitori,  c clic 
Portare  nc  ebbe  ili  solenne  corona  (ir/.  iù.,p.  536); 
cd  altri  sortiigliunti  .de'  quali  ai  posson  vedere  , 
le  biblioteche  c gli  scrittori  più  volte  da  noi 
citati  ; [A  lessi,  ebbe  un  figlio  per  nome  Stefano, 
che  fu  egli  pure  seritlor  di  tragedie , secondo 
Suida.  Ma  ciò  cli’ò  a Ini  più  onorevole  si  è, 
clic  per  detto. dello  stesso  Suida,  secondo  l*e- 
diziou  del  Kuatcro,  ci* fu  zio  paterno  di  Mo- 
nandro. Se  dunque  Alessi  fu  natio  di  Turi  nelU 
Magna  GTccia,  di  Turi  ancor  fu  natio  il  padre 
di*  Monandro,  c quindi  questa  provincia  può  a 
ragione  vantarsi  di  aver  data,  se  non  la  nasci- 
ta , alinea  l’ origine  a questo  celebre  comico 
greco.  Fu  anche  un  SonocriLo  da  Locri,  uno 
de’  più  antichi  scrittori  di  ditirambi  (Fabric., 
Dibl.  Graec.,  t . i,  p.  199).  E come  le  donne 
nella  .Magna  Grecia  appresero  esse  ancorar  as- 
sai presto  a filosofare,  secondo  che  nel  Capo 
precedente  si  è ncccnnato , così  anche  nella 
poesia  vollero  fin  d*  allora  uccuparsi  : e ei  e 
rimasta  memoria  di  Teano  da  Locri  (diversa 
da  duo  filosofesse  del  medesimo  nóme,  ima  mo- 
glie, l’altra  figlia  di  Pittagora).  che  nella  poe- 
sia melica  c lirica  cscrcitossi  felicemente,  e che 
è perciò  rammentala  con  lode  nel  suo  Lessico 
da  Suida.  c da  Eustazio  ne’suoi  commenti  sopra 
Omero  ( lliad.,1 . a);  e di  Nosside  parimenti  da 
Locri,  di  cui  abbiamo  alcuni  epigrammi  ( Fa* 
bric.,  l.c.  t.  1,  p.  588)3*  Ma  assai  maggior  nu- 
mero di  poeti  c di  oratori,  e di  merito  assai 
maggioro,  ci  offre  la  Sicilia,  coinè  ora  vedremo. 

(a)  Di  Orfeo,  di  IWe®  « di  Almi  fa  menaione  ancora  la 
sopraailata  impcndrite  Kudouia  (/.  e.  pag.  3ao,  zfo 
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II.  Ad  essa  tirsi  l’origine  (LUa  postomi  poesia. 

*E  primieramente,  per  favellar  de*  porti,  deda  i 
alla  Sicilia  1’  invenzione  della  pastoral  poesia. 
Che  sia  questa  la  comune  ojnuitme  de’ più  ri- 
nomati scrittori,  lo  afferma  ancora  il  celebre 
ab.  Quadrio  ( Stor . e /lag.  tP  n gru  Jbesia,  I.  Q, 
p.  59.S).  Ma  a questa  connine  opinione  pensa 
egli  di  non  doversi  arrendere  si  facilmente.  J 
Persiani,  egli  dice,  gli  Àrabi  ed  altri  antichis- 
simi popoli  ebbero  in  pregio  i cavalli  e gli 
altri  armenti;  anzi  de’ Numidi  c de*  Persiani 
noi  sappiamo  die  un  cotaf  conto  pastorale 
avevano,  di  cui  nell’  atto  di  condurre  ni  pa- 
scolo i’ loro  armenti  solevamo’  usare.  Io-  noti 
negherò  già  ciò  che  <pie»to  dottissimo  scrittore 
afferma; ma  non  temerò  ancora  di  dire,  che  panni 
clic  a epiesto  luogo,  c altrove  ancora,  ei  non  di- 
stingua abbastanza  dac  cose;  e quindi  qualche 
genere  di  poesia  faccia  più  antico  di  assai  che 
non  è veramente.  Altra  cosa  è,  per  quanto  a 
me  ne  pare,  un  qualunque  canto  che  non  con- 
tista in  altro  che  in  modulare  a varie  note  la 
voce,  e che  eolia  gravità  ,'  coll’  armonia , colla 
dolcezza,  còli*  impeto  delle  notò  medesime  i 
Varii  affetti  esprima,  da  cui  taluno  è compre- 
so; altra  cosa  c un  canto  che  alla  modulazion 
della  voce  conghmga  ancora  il  legamento  delle 
parole,  le  quali  a un  determinato  numero  di 
BÌllabe  c a una  determinata  quantità  siène  ne- 
cessariamente legate.  Il  primo  sarà  canto,  cp- 
pur  non  sarà  poesia;  il  qual  nome  al  secondo 
genere  di  canto  si  dà  solamente.  Altrimenti,  se 
non  vi  lia  canto  senza  poesia,  converrà  dare, 
il  nome  di  poesia  anche  al  Simbolo'  Niceno,  c 
al  Cantico  che  dicevi  degli  Angeli,  e a quei 
cosi  mal  tessuti  mottetti  che  si  odon  pure  can- 
tare con  si  amabile  e varia  armonia.  Concede- 
remo dunque  all’ ab.  Quadrio  die  il  canto  pa- 
storale fosse  fui  dai  più  antichi  tempi  tra  gli 
nomini  usato  ; ina  il  negheremo  della  pastora! 
poesia,  finché  egli  più  certo  argomento  non 
ne  prodora, 

III. . Cài  ne  fosse  il  primo  inventane. 

. •%  , 
Qualunque  fòsse  1*  origine  di  questo  genere 
di  poesia',  di  che  diverse  son  le  sentenze  del 
diversi  scrittori,  pressoché  tutti  convengono, 
come  di  sopra  accennammo,  aver  esso  avuto 
cominciameli  lo  m Sicilia.  Veggansi  le  Memorie 
delT  Accademia  delle  Iscrizioni  (f.  5 , pi  85)', 
ove  con  molta  autorità  nna  tal  gloria  confer-  1 
masi  a’  Siciliani,  c non  della  poesia  solamente, 
ma-  de’  pastorali  strumenti  ancora,  che  il  canto 
poetico  accompagnano,  si  attribuisce  Ior  1*  in- 
venzione. Vederi  ivi  ancora  (t.  fi  , p.  4^9) 
un’  erudita  dissertazione  di  M.  H&rdion,  in  cui  ! 
diligentemente  ricerca  ciò  che  al  pastor  Dafni 
appartiene,  il  quale  da  molti  per  l’autorità  di  ! 
Diodoro  Siculo  ne  vicn  creduto  il  primo  auto-  i 
re.  Ad  altri  nondimeno  é sembrato  clic  troppo  , 
sappia  di  favole  ciò  che  intorno  a Daini  ne  ! 
racconta  Diodoro,  e vogliono  anzi  che  Stesi- 
coro  fosse  il  primo  ad  usarne.  Fu  egli  d’Iraera 


in  Sicilia.  Vi  ha  chi  il  dice  figli uol  d‘  Esiodo. 
Osserva  il  Quadrio  (f.  iT  p.  4q)  «he  non  par 
che  ciò  si  convenga  a*  tempi  in  cui  questi  due 
poeti  fiorirono.  Al  contrario  Enrico  ,Duilwrlb 
{De  Cpclis  Oraec.  et  Bum.,  Diss.  5,  p.  a3o) 
sostiene,  accordarsi  ciò  pienamente  coila  più 
esatta  cronologia.  Ma  Snida  chiaramente  mostra 
{ Lexic ad  voc.  XTfliTi'X^p 5 inquanto  sia  incerto 
chi  egli  avesse  a padre,  poiché  fin  a cinque 
egli  ne  nomina,  de*  quali  da  diversi  autori  egli 
era  detto  figliuolo;  Nacque  ; accendo1  lo  stesser 
Snida.  nelF  Olimpiade  XXXV  IT,  e mori  nella  LV1. 
Altri  gli  assegnano  diversa  età;  ma  in  si  gran 
lontananza  di  tempi  e in  si  grande  scarsezza 
d’ autori  antichi,  nulla  ri  può  affermar  con  cer- 
tezza. 

IV.  Notixie  di  Stcsicoro  e delle  site  poesie. 

Che  egli  scrivesse  poesie  pastorali,  ne  fa 
fede  Eliano  che  nomina  i Carmi  Buccolici  da 
lui  composti  {Farion.,1.  ro,  c.  t8).  Quindi  non 
essendovi  memoria  di  più  antico  autore  che 
in  tal  genere  di  poesie  si  esercitasse,  egli  ne 
m è creduto  a ragione  H primo  inventore.  Ma: 
non  fu  sola  la  pastora!  poesìa  eh’ ci  coltivasse. 
Vcntiaci  libri  di  versi  da  lui  scritti  rammenta 
$uida  {toc,  cft.),  e il  diligente  Fabricicv  i {ti- 
toli c gli  argomenti  di  molti  tra  essi  dagli  an- 
tichi autori  ha  raccòlti  (Hfbl.  Grate.,  t.  \t 
p.  5g6,  ec.).  La  poesia  lirica  singolarmente  fu 
da  lui  condotta  a maggior  perfezione.  Egli  fu 
il  primo  che  in  essa  introdusse  quella  triplice 
divisione  che  strofe,  antistrofe  ed  epodo  si  ap- 
pella; c qui  udì  queste  tr«r  parti  venivano-  eòn 
proverbio  greco  chiamate  le  tre  cose  Stesi- 
coro,  trio  SteMchori,  come  osserva  Snida  {Lex., 
ad  voe.  Trio  Stesichori ) ; e quando  voi  evasi 
denotare  un  uom  rozzo  c ignorante  al  sommo, 
d (covasi  che  neramen  sapeva  egli  le  tre  cose 
di  Stcsicoro.  Da  questo  nuovo  ordine  nella  li- 
rica poesia  introdotto  a dui  venne  il  nome  -di 
Stcsicoro  cioè  di  Fermatone  del  coro,  mentre 
prima  egli  era  chiamato  Tisia,  come  Strida*  stesso 
e dopo  lui  il  Quadrio  affermano.  In  quanta  stima 
egli  fosse  presso  de’ suoi  c de’ posteri  tutti, 
chiaro  argomento  ne  sono  la  bèlla  statua  che 
in  Intera  gfi  venne  innalzata,  di  etri  fa  men- 
zione TuUie  (/.  1 in  Fer.,  n.  35),  il  magnì- 
fico mausoleo  che  dicevasi,  al  riferir  di  Strida 
{Lex., ad voc.  OarTa  òxvw),  essergli  stato  cretto 
in  Catania»,  formato  di  òtto  colonne  y e sopra 
otto  scaglioni  innalzato  ; e le  lodi  clic*  a lui 
vengono  date  dojlo  stesso  Tullio,  da  Orazio 
(/.  4,  od.  9)  e da  Quintiliano  (£  io,  c.  io); 
ma  singolarracute  da  Dionigi  Alicarnaaseo , il 
qual  non  teme  di  antiporto  ancora  a Pintharo 
e a Simonidc:  Fide  etiam,  dic’cgK  {De  Priscù 
Scriptor.  Censura,  c.  a)  Stesi chorum  in  uttdus- 
que  virtutibus  carum,  quos  enumeravimus  (cioè 
Simonidc  C Pindaro),  Jlorentem,  quin.  elioni  ut 
quitta*  illi  careni,,  praeditum,  rerum,  inqua/n , 
quos  tructandas  xwnpsit , anqrlit ialine  , in  qui - 
bus  mortori  et  dignitatis  pertonarum  ratiouent 
habuil.  v 


V.  Frequente  menzione  che  ili  esso  ti  fa  nelle 

lettere  attribuite  a Falaride , 

Se  le  lettere  che  «otto  il  nome  di  Falaride 
sono  state  piò  volte  stampate,  si  dovessero 
credere  legittime  c scritte  veramente  da  que- 
sto  celebre  tiranno  di  Agrigento,  sarebbero 
esse  una  nuova  e gloriosa  testimonianza  del 
valor  di  Stesicoro.  Molte  ve  ne  ha  tra  esse  rhe 
o scritte  sono  a Stesicoro,  o di  lui  fanno  men- 
atone; c in  tutte  veggianuv  in  quanto  grande 
stima  lo  avesse  Falaride,  benché  avesse  in  lui 
trovato  un  implacabil  nemico  e un  invincibile 
ostacolo  a’  tirannici  suoi  disegni.  Ma  troppo 
dubbiosa  è la  fede  di  tali  lettere  ; e poiché  que- 
sto è un  punto  che -alla  letteratura  italiana  pro- 
piamente appartiene,  piacerai  riferii'  qui  alcuna 
rosa  della  controversia  intorno  ad  esse  sorta 
in  Inghilterra  verso  la  fine  “del  passato  secolo; 
tanto  più  che  troppo  rari  essendo  in  Italia  i 
libri  per  essa  usciti,  ed  inoltre  essendo  essi 
per  Io  più  scritti  in  lingua  inglese,  non  è si 
agevole  Favelli,  e il  giudicarne, 

VI.  Contesa  tra  gli  eruttiti  sulle  lettere  stesse. 

Erano  già  stati  varii  i pareri  degli  uomini 
eroditi  intorno  a queste  lettere,  che  da  alcuni 
riputate  cran  legittime,  supposte  da  altri,  di 
che  pùossi  vedere  Giaunalberto  Vibrici»  (fìibL 
Grate.,  U i , p.  4°7*)'  Ma  Fanno  169^  una 
nuova  edizione  di  qupstc  lettere  fece  Carlo 
Boyle  inglese  in  Oxford  Col  test»  greco  a rin- 
contro della  traduzione  latina,  di  Cui  fu  fatta 
menzione  negli  Atti  di  Lipsia  (1696,^7.  tof). 
Riccardo  Bentley,  a cui  pane  di  esser  stato 
nella  prefazione  del  Boyle  punto  alquanto,  scrisse 
una  dissertazione  in  lingua  inglese,  in  cui  prese 
a mostrale  supposte  esser  le  lettere  che  sotto 
il  nome  d*  Falaride  avea  il  Boyle  pubblicate; 
la  qual  dissertazione  venne  a luce  nel  1697 
appiè  della  seconda  edizione  delle  Osservazioni 
sulla  letteratura  degli  Antichi  e de’ Moderai  di 
Enrico  Worton.  Se  ne  ha  l’ estratto  nella  Sto- 
ria delle  opere  de’  Dotti  di  M.  Basnage  de  Bcau- 
val  ( t . ii,p.  167).  Replicò  prontamente  il  Boyla 
al  suo  avversario  nel  1698,  e > come  osserva 
Iacopo  Bernard  ( NouvclL  de  la  Rcp.  des  Let- 
tori, 1699,  p • 658),  non  . tenne  misura  alcuna, 
ma  lasciossi  trasportare  alle  ingiurie  e a’  mot- 
teggi, c ad.  altre  somiglianti  maniere  che  ad 
nomini  dotti  troppo  mal,  si  convengono.  Non 
tacque  il  Bentley,  p l’anno  1699  fece  una  nuova 
edizione  della  prima  sua  dissertazione,  ma  più 
stesa  di  assai,  per  rispondere  alle  obbiezioni 
clic  /atte  avea  il  Boyle.  Di  questa  dissertazione 
si  posso»  vedere  gli  estratti  negli  Atti  dj  Li- 
psia (Sappi.,  t.  4-  p • 48 1),  nelle  Novelle  della 
Repubblica  delle  lettere  del  Bernard  (/oc.  ri/., 
p.  6Ó9),  c nella  Biblioteca  scelta  di  Giovanni 
le  Clero  ( /.  10,  an.  1706,  p.  81.  Molti  altri 
libri  e tutti  in  inglese  uscirono  su  questo  ar- 
gomento, i cui  titoli  dal  Fabririo  sono  stati 
raccolti,  (flibl.  Orare.,  L i,/>.  4«8).  Anche  En- 
rico Dodwcllo  ebbe  parte  a questa  contesa. 
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Pubblicò  egli  nei  1 704  due  latine  dissertazioni, 
una  sull’età  di  Falaride  e l'altra  sull'età  di  PiU 
logora,  nelle  quali  benché  non  prendesse  a so- 
stener direttamente  hi  legittimità  di  tri  lettere, 
prese  nondimeno  a sciogliere  una  delle  princi- 
pali difficoltà  che  contro  di  case  avea  mosso 
il  Bentley.  Perciocché  avendo  questi  mostrato 
che  non  era  Falaride  vissuto  in  tempo  a po- 
ter conoscer  PiUagora,  quando  già  era  celebro 
pel  suo  sapere,  avea  quindi  preteso  esser  sup- 
poste le  lettere  a Falaride  attribuite,  nelle  quali 
nc  ragiona  sovente  come  d’uomo  famóso  già 
ed  illustre.  Ma  il  Dodwcllo  sostiene  non  essere 
ciò  ponto  inverisimile , e la  cronologia  della 
Vita  -di  Pittagora  e di  Falaride  ordina  per  tal 
maniera , clic  possono  1’  uno  e 1’  altro  essere 
lungamente  vissuti  al  tempo  medesimo.  Oltre 
di  che  avea  già  il  Dodwcllo  dichiarato  in  «erta 
maniera  il  parer  suo,  citami»  nella  sua  opera 
de  Keteribus  Grarcorum  /ìomanorunufiir  Crclis 
(, Disfert . 5,  p.  a5o)  le  lettere  di  Falaride  senza 
accennar  dubbio  alcuno  della  loro  supposizione. 
Di  queste  dissertazioni  parlasi  nel  Giornale  de- 
gli Eruditi  di  Parigi  ( an,  1706^  p.  334).  Dopo 
queste  dissertazioni  pare  che  di  Paiarida. piu 
non  si  parlassi.  La  contesa  si  volse  alla  cro- 
nologia della  Vita  di  Pittagora,  che  nonvap? 
particnc  a questo  luogo,  c di  cui  altrove  'ac- 
cennammo qualche  cosa, 

VII.  Si  pruova  che  esse  sono  supposte , 

Le  ragioni  dal  Bentley  arrecate  a mostrar» 
la  supposizione  di  tali  lettere  ridueonsi  a quat- 
tro classi.  Prende  egli,  le  prime  dalla  cronolo- 
gia, mostrando,  come  dicemmo  di  sopra , che 
| Pittagora  non  potè  vivere  a quel  tempo  a cui 
» converrebbe  ehc  fosse  vissuto,  #e  vere  fossero 
tali  lettere;  e che  veggonsi  in  esse  nominato 
le  città  di  Phintia  c di  Alesa  , ehc  al  tempo 
di  Falaride  noti  erano  ancor  fabbricate.  Dalla 
lingua  in  cui  le  lettere  sono  scritte,  prende 
il  Bentley  la  secohda  difficoltà  * esse  sono  scritto 
nel  dialetto  attico,  mentre  nella  Sicilia  «savasi 
il  dorico  ; e questo  àttica  dialetto  medesimo 
non  è già  1’  antico , ma  ij.  moderno  chc^  ai 
tempi  di  Falaride  non  era  ancóra  in  uso;  c 
tre  parole  singolarmente. vi  s* incontrano,  cho 
sono  di'  conio , per  cosi  dire,  assai  posteriore. 
Il  terzo  genere  di  difficoltà  è presor  da’  senti- 
menti o da’  pensieri  che  nelle  lettere  si  veg- 
gono espressi,  i quali  certo  non  sembrano  adat- 
tati a un  tiranno.  Il  quarto  finalmente  dal  si- 
lenzio degli  antichi  autóri  ; poiché  1 soli  dai 
quali  se  ne  faccia  menzione,  sono  Stobeo.  Suida, 
T zetze,  F ozio  (il  quale  inoltre  mostra  ( epist . 207) 
di  non  esser  troppo  persuaso  della  loro  legitti- 
; reità),  Nonno  no’  Coment!  su  S.  Gregorio  Na- 
cianzeno,  c lo  Scoliaste  di  Aristofane,  scrittori 
tutti  troppo  recenti,  perchè  la  loro  autorità  su 
questo  punto  debbasi  avere  in  gran  pregio.  A 
tutte  queste  ragioni  hanno  controrisposto  il 
Boyle  c il  Dodwcllo.  E quai  ragioni  vi  sono 
in  fatti  a cui  non  si  possa  rispondere  ? Si  c ella 
veduta  mai  una  letteraria  contesa  che  dopo 
* essere  stata  lungamente  c caldamente  agitata, 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


4o  STORIA 


abbia  finalmente  avuto  termine  col  confessarsi 
da  alcuna  delle  due  parti  Terrore  in  cui  era 
stata  ? Il  più  leggiadro  si  è,  che  in  tali  contro- 
versie P oggetto  stesso  talvolta  fa  negli  occhi 
e nell’  animo  de’  diversi  partiti  impressioni  al 
tatto  diverse.  Basta  dare  un’  occhiata,  dice  il 
Boykc  co’ suoi  seguaci,  alle  lettere  di  Falaride 
per  conoscer  ch’esse  furono  veramente  da  lui 
medesimo  scritte.  «Convicn  essere,  dice  un  d'essi 
m (T.  JiiblÌQth.  fìritannùfiWj  t.  1 it  p.  385),  poco 
» esperto  nell*  arte  di  dipingere  per  non  conside- 
» rare  queste  lettere  come  originali  j vi  si  tro- 
» va  una  si  gran  liberti  di  pensare,  si  grande 
* ardire  nella  espressione,  si  grande  stima  pel 
n sapere  e pel  merito,  si  fiero  disprezzo  de’suoi 
» nemici,  si  gran  cognizione  del  mondo,  che 
«tutti  questi  diversi  sentimenti  non  potevano 
» essere  espressi  che  da  lui  che  ne  era  vera- 
» mente  compreso  ».  Al  contrario  il  Bcntley 
dice  (fr.  Noiàvll.  de  la  lìèp.  des  Lettres , 1699, 
p ••  6G4)  che  vi  sono  « assurdità  e inronvenienze 
n tali  che  non  possono  venir  che  dalla  penna 
» di  un  sofista,  e che  egli  è ben  facile  a ve- 
» dere  che  esse  non  sono  che  una  finzione  di 
» qualche  declamatore  «.Così  ad  ognuno  appaio- 
no  gli  oggetti  quali  ci  crede  che  debbano  ap- 
parire. lo  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa. 
Ma  certo  le  lettere  di  Falaride  a me-si  offrono 
in  tale  aspetto,  eh’  io  non  posso  a meno  di  non 
dubitare  assai  della  loro  sincerità.  Io  non  vo- 
glio negare,  pome  altri  Ita  fatto,  che  a'  tempi 
di  Falaride  fosse  già  introdotto  P usp  di  scriver 
lettere.  Ma  niuno,  a mio  parere,  potrà  provare 
giammai  che  nc  fosse  P uso*  cosi  frequente, 
come  avrebbe  dovuto  essere  se  di  Falaride 
fossero  veramente  le  lettere  a lui  attribuite. 
Per  ogni  menoma  cosa  Fatando  impugna  la 
penna,  e scrive.  .Sa  che  nlrhno  parla-  male  di 
luì,  «d  egli  gli  scrive  (rp.  2,  4,  9*  *4»  ce.), 

e lo  rimprovera  e minaccia';  scrive  a un  fi- 
glio* e lo  esorta  ad  essere  ubbidiente  a’ suoi 
genitori  (ep.  19,  20);  scrive  ad  alcuni  suoi 
privati  nemici,  solo  per  insultar  loro  col  rac- 
conto de’ suoi  felici  successi  (rp.  1 , 95),  e per 
maltrattarli  .colle  più  grossolane  ingiurie  (rp.  5, 
ia3).  Lettere  di  complimento,  lettere  di  con-  J 
(taglienza,  lettere  di  ragguaglio,  ed  altre  somi-  f 
, gitanti,  a’ incontrano  ad  ogni  passo  per  tal  ma- 
ltiera, clic  pare  che  Falaride,  il  qftal  )>ure  al-  ; 
tro  doveva  avere  jtcl  capo  che  scriver  lettere,  \ 
in  altro  quasi  che  in  questo  non  si  occupasse.  \ 
Aggiungasi  P incostanza  del  carattere  di  Fala-  J 
ride,  .che  in  queste  lettere  or  si  fa  veliere  cru- 
dele, ora  .pietoso,  or  magnanimo,  or  vile.  Ag- 
giungasi per  ultimo  la  maniera  stessa  di  pensare 
e di  scrivere,  che  a me  sembra  certo  propria  j 
di  un  sofista  che  cerca  di  esprimere  con  in- 
gegno qualunque  sentimento  gli  si  offre  al  pen- 
siero, ma  non  miti  di  un  tiranno,  il  quale  scrive 
solo  come  il  naturale  affetto  e p impeto  tirila 
passione  gli  delta.  Tutte  queste  ragioni  mi 
muovono  a dubitare  tirila  sincerità  di  queste 
lettere  ; e poiché  io  veggo  che  molti  valentuo- 
mini nc  hanno  essi  pur  dubitato,  io  stimo  di 
nou  doverne  in  questa  mia  opera  far  uso  al- 
cun©. Ma  tempo  è di  finire  questa  non  bre- 


ve disgresskme,  e di  far  ritorno  a’  siciliani  poc- 
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Vili.  Notizie  di  Teocrito. 

■’F'  ■ f'  * ìyetf'c  b " ’ * t! 

La  pastoral  poesia,  come  si  è detto,  ebbe 
probabilmente  cominciamento  in  Sicilia.  Ma 
quando  ancora  si  volesse  contenderle  questo 
vanto,  non  si  può  certo  a ragione  negarle 
quello  di  aver  questo  genere  di  poesia  a quella 
perfezione  condotto,  a cui  mai  tra  i Greci  ar- 
rivasse. Ognun  vede  eh’  io  parlo  di  Teocrito  e 
di  Mosco,  ammendue  siracusani.  Di  questi  due 
poeti  hanno  alcuni  voluto  formarne  un  solo, 
dicendo  che  Teocrito  fu  un  soprannome  per 
la  dolcezza  de’ suoi  versi  conceduto  a Mosco. 
Ma  il  lor  parere  è confutato  da  Giannalberto 
Fabricio  ( Bibl . Grate..  1.3,  p.  4^19  e 444)*  Fiori 
Teocrito  intorno  all'Oliiop.  CXXX,  c a'tempi  di 
Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto*.  nella  cui  corte 
visse  egli  ancora  per  qualche  tempo.  Che  egli 
per  ortiine  di  GerOne  fpssc.  o strozzato,  o de- 
capitato, ella  è opinione  di  alcuni  scrittóri,  ma 
che  poco  probabile  è sembrata  al  Fabricio. 
Assai  poche  notizie  intorno  a questo  poeta  ci 
son  pervenute  ; ma  a noi  basta  che  ci  sian  ri- 
maste le  pastorali  poesie  da  lui  composte,  che 
a lui  e quindi  <alla  sua  patria  .furono  e aaran 
sempre  di  onore  immortale,  e per  le  quali  egli 
è detto  da  Quintiliano  uomo  ammirabile  nel 
suo  genere  (butti.  Orat .,  /..io,  e.  1).  Io  so  che 
i pastori  di  Teoerito  sono  sembrati  al  Fontc- 
nellc  (Hèjkx.  sur  la  nature  de  VEclogue)  or 
rozzi  trOj»po  e grossolani,  or  troppo  acuti  ed 
ingegnosi.  Ma  è da  vedere  la  bella  difesa  che 
fa*  di  Teoerito  Pab.  Quadrio  ((.  2,  p.  6o5).  E 
certo,  coinè  questi  riflette,  ella,  c cosa  strana 
che  troppo  fini  e ricercati  abbia  il  Fontenelle 
ereduti  i sentimenti  di  Teoerito  ; egli,  dico,  le 
cui  egloghe  non  son  certo  il  più  compito  mo- 
dello di  pastorale  .semplicità.  Ma  ancorché  altra 
maniera  noi  non  avessimo  a difender  Teocrito, 
il  Fontenelle  ei  permetterà,  io  spero,  c)ilp  il 
parer  di  Virgilio  seguiamo  anzi  che  il  suo.  Egli 
prese  Teoerito  a suo  maestro  c modello  nella 
\ pastoral  poesia,  e per  riguardo  a Teoerito  ain- 
: polarmente  le  Muse  pastorali  col  nome  di  Sici- 
liane furori  da  lui  chiamate.  Se  la  copi*  pre- 
ferir tlebbasi,  o no,  al  suo  originale,  non  cn- 
! trerò  io  a disputare.  Pjaeémi  solo  di  riferire  il 
confronto  che  di  questi  due  poeti  fa  il  P.  Ha- 
1 pin  (llcflcx.  sur  la  Poétiqtte , n.  benché 

forse  in  qualche  parte  non.  interamente  esatto  : 
Thèocrìtc  est  plus  doux , plus  naif,  plus  dòli  cui 
jHir  le  caractèrv  de  la  Lingue  gnècr/uc,  Porgile 
M plus  judideux,  plus  ex  ad,  plus  régulicr,  pi  ut 
modeste  par  le  caractèrv  de  son  praprc  esprit 

cf  par  le  genie  de  la  langue  latine.  Jluxsc/'ite 

' 

‘(a)  Di  notti  (tripodi  de' fasti  in  questo  capo  ù è ragio- 
nalo, ragiona  ancora  nell'opera  altre  volle  citala  Pinperadrice 
! Eudossia,  cioè  di  Teocrito,  di  Mosco,  di  Epicanto,  di  Diao- 
! loco,  di  Filminone,  di  Apollodoro,  di  Soirooe,  di  Soaicle,  di 

(Trogaide,  del  qual  nome,  secondo  essa,  furon  due  poeti,  c di 

Foitmde  (p . a3a,  3t>$,  iG6,  i3i,  4*7»  6*»  39j,  a v. 
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et  plus  ile  toutes  ccs  grdces  qui  font  la  beanti 
onlinain  de  la  poesie,  firmile  a plus  de  bori 
se us , plus  ile  farce , plut  de  noblessc  et  plus  de 
pudeur.  ylprcs  tour,  Théocnte  est  originai , Vir- 
gilè  ri  est  sous’cnt  que  copisti •,  quoùfu * il  ait  co - 
piè  de  rertaines  clune»,  qrielles  ègàlent  leur  mo- 
rtele en  de s certains  cadmiti.  L’ idra  di  questa 
mia  Opera  uon  ini  permette  di  dare  il  cata- 
logo di  tutte  le  edizioni  e di  tutte  le  tradu- 
zioni che  di  questo  illustre  poeta  si  sono  fatte. 
Si  possono  esse  vedere  presso  il  Fabricio,  nella 
Biblioteca  Siciliana  del  Mungitore,  e nella  Bi- 
blioteca dò*  Volgarizzatori  delPArgclati.  Aggiu- 
gnerò  solamente,  che  urta  coltissima  ed  elegan- 
tissima traduzione  in  versi  latini  di  alcuni  idillii 
di  Teocrito  abhinm  di  fresco  avuta  dal  P.  Rai- 
mondo Cunich  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
ci  fa  sommamente  desiderare  di  vedere  da  si 
gentil  penna  fatti  latini  tutti  gli  nitri  compo- 
nimenti di  questo  principe  della  pasturai  poe- 
sia (a).  ■ 

. IX.  E di  Mosco. 

Siracusano  ancora  fu' Mosco , ma  posterior 
di  tempo  a Teocrito,  poiché  visse  e Mori  circa 
I*.  Olimp.  CLVI,  a’  tempi  di  Tolomeo  Filome- 
tore.  Egli  anrora  nella  poesia  pastorale  ,r$  e rei- 
tossi  con  lode;  né  io  so  per  qual  ragione  lo 
abbiano  gli  Enciclopedisti  (art.  Sypacuse , t èilit.) 
chiama!»»  poeta  lirico.  Il  Fontenelle  ni  mnstrh 
a lui  più  elle  a Teocrito  favorevole.  Ad  altri 
ne  pare  altrimenti  ; nè  io  voglio  entrar  giudice 
in  questa  contesa.  Di  lui  poro,  e delle  edizioni 
clic  de*  suoi  versi  si  sono  fatte,  si  pnssoo  ve- 
dere gli  autori  mentovati  di  sopra. 

X.  Se  Dione  ancora  fosse  siciliano. 

Il  Mungitore  nella  sua  Biblioteca  Siciliana 
fa  siracusano  ancor  Biotte,  che  è il  terzo  trai 
poeti  greci  che  nelle  poesie  pastorali  si  acqui- 
starono faina.  Egli  ila  Snida  veramente  è detto 
sntirneo,  e tale  il  dicono  comunemente  gli’ scrit- 
tori tutti.  Nondimeno  il  Mongitore  insieme  co- 
gli altri  scrittori  siciliani  sostiene  eli’  ri  fosse 
siracusano.  Il  fondamento  a cui  egli  si  appog- 
gia, si  e un  idillio  di  Mosco,  fatto  nella  morte 
di  questo  illustre  poeta.  Egli  è certo  che  in 
questo  idillio  Mosco  invita  a piangere  le  sici- 
liane Muse,  e più  cose  eglr  dire,  dalle  quali 
chiaramente  si  scorge  che  in  Sicilia  visse  e 
poetò  Bionc.  Non  si  può  nondimeno  dallo  stesso 
idillio  provare  ch’ei  fosse' siciliano  di  nascita, 
e potè  forse  aver  per  patria  Smirne  , e vivere 
lungamente  in  Sicilia,  nella  maniera  appunto 
in  cui  Teocrito,  benché  siciliano  di  patria,  fece 
per  alcun  tempo  sua  dimora  in  Egitto.  Da  questo 
idillio  frattant/i  noi  raccogliamo  l’ età  a’  cui 
vì.»nc  Biotte,  perciocché  vergiamo  eh’  ci  fu  con- 
temporauco di  Mosco. 

(e)  Citta  magnifica  rdYionr  dell1  originai  (etto  greco  di  Tro- 
ttilo colla  elegante  Iraduaiotie  tiri  eh.  prof.  i’jgnini  abitiamo 
poscia  avola  da1  lordò  parmigiani  drl  sig.  II.kIouÌ,  dir  con 
«va  c toa  Unir  altre  elegantissime  rduioni  è giunto  ad  «ta- 
rare noci  che  ad  uguagliare  la  gloria  de' più  rinomati  Campateti. 
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XI.  Poemi  d Licose  fisiche  e naturali. 

Tra’  Siciliani  aurora  ebbero  origine  i poemi 
che  di  cose  tisiche  e naturali  prendono  a trat- 
tare. Empedocle  di  Agrigento,  già  da  noi  no- 
minato tra’  filosofi  pitagorici , ne  fu  il  primo 
autor*.  Abbiamo  il  poemetto  astronomico  sopra 
la  Sfera , che  da  Fabricio  fu  ristampato  c in- 
serito nella  sua  Biblioteca  Greca  (/.  i , p.  478, 
ce.)  ; ma  egli  stesso  reca  più  argomenti , pei 
quali  si  dee  dubitare  se  veramente  quel  poema 
sia  di  Empedocle.  Questi  però  certamente  tre 
libri  in  versi  aveva  scritti,  intitolati  de  Natura, 
da  più  antichi  autori  ramtnentati  , come  mo- 
stra lo  stesso.  Fabricio  (rt>.,  p.  474)*  E forse  an- 
cora fu  egli  l’autore,  secondo  il  parere  di  que- 
sto valcnt’  uomo  {ih.,  p.  469),  di  quegli  Àurei 
Versi  che  sotto  il  nome  di  Pittagora  sono  im- 
pressi. 

XII.  Poesie  tcatmlì. 

Nè  minor  lode  nel  cultivqmcnto  della  teatrale 
poesia  si  acquistarono  i Siciliani.  Io  non  voglio 
qui  far  menzione  di  tutti  quelli  tra  lo^o  clic 
nel  comporre  tragedie  e commedie  si  renderono 
illustri,  quali  furono  Epicarmo.  già  da  noi  Irai 
filosofi  mentovato,  che  al  dir  di  Orazio  si  fu 
il  modello  cui  Plauto  prese  ad  imitare  (/.  a, 
cp.  i );  Diinifico  di  Ini  figliuolo,  o,  secondo  al- 
cuni, solamente  , discepolo,  da  altri  detto  De- 
moloco (Fabr.,  /libi.  Graec.,  t.  i , p.  f»"4)}  Fi- 
Lrinoiic  il  padre,  seppur  egli  fu  siracusano,  co- 
me a (lenii  à Snida,  e non  anzi  di  Cilicia,  come 
vuole  Strabono  (Geogr.,  I.  i4)>  c l’altro  File- 
mone  di  lui  figliuolo  (Fafrr.,  ih.,  p.  779,  780); 
Apollbdoro  ( ili.  ih.,  p.  7-45);  Carcino  ( id.  ih., 
p.  673  e 7.Ò0);  Sofronc  (id.  ib.,'p . 788),  ed  al- 
tri, tutti  comici  siciliani,  de’ quali  con  molta 
lode  veggiamrt  dagli  antichi  scrittori  farsi  men- 
zione; c Empedocle,  c Sosiclc,  c Aelico  («/. 
ilòti.,  /?.  663,  (>76,(191)  valenti  tragici,  secondo 
il  testimonio  de’  medesimi.  Rislringcrorami  sol- 
tanto a dire  di  alcune  rose  appartenenti  al, tea- 
tro, clic  da’  Siciliani  furono  ritrovate  (a). 

XIII.  Epicarmo  primo  scritlor  di  commedie. 

Il  sopra  mentovato  Epicarmo  da  Platone  vicn 
detto  sonuno  nella  commedia:  Poctarum  in  tstro- 
que  pacmalr  sommi,  in  comoertia  Epichannin , //o- 
merus  in  Lagne  dia  (in  'l'hcaeteto).  Ma  non  e 

(«)  De1  molti  tulli  (he  erano  nella  Sicilia  e nella  Magna 
Grecia,  di  que1  poeti  drammatici  de' quali  qui  ed  altrove  abbiasi 
falla  menci  olir,  e di  più  aliti  per  amor  /li  brevità  da  noi  0 to- 
ni cui,  o Millanto  anomali,  più  dittiate  nolitir  ti  postoli  vedere 
nella  bell'opera  del  vig.  I).  Pietre  Napoli-Signorelti  intitolala 
le  Vi 'etnie  della  Cui  tur  a tutte  Due  Sicilie  (/.  1 , p.  l38,  ec. 
p.  195,  ec.  p.  21 5.  ec.).  E certo  come  i teatrali  spettacoli, 
i combattimenti  Icltrrarii,  gli  onori  accordati  agli  uomini  dotti, 
e P indole  medesima  del  govèrno  rbbrr  non  picciola  parte  nei 
rapidi  e maravigliosi  pregiceli  che  gli  stadi  fecero  in  qarlla 
c be  propriamente  diceva»  Grecia , cori  presso  i popoli  aocor* 
della  Magna  Grecia  e della  Sicilia,  clic  reggeva  mi  alla  slama 
marnerà,  tbber  successi  egualmente  felici. 
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tirala  la  maggior  lode  dir  ad  Epicarmo  si 
rbba.  Non  solo  egli  fu  eccellente  nello  scri- 
ver commedie,  ma  nc  fu  anche  il  primo  au- 
tore. Ne  abbiamo  una  indubitabile  prova  rid- 
i'epigramma  di  Teocrito,  fatto  in  onor  di  que- 
sto poeta,  in  cui  egli  espressamente  è chiamato 
V ir  qomoediam  mveniens  Kfnchnimus.  Egli  è vero 
che  qualche  più  antico  vestigio  di  commedia 
noi  troviamo  in  alcuni  scrittori.  Ma,  come  os- 
aerva  H Quadrio  (/.  5,  p.  10),  benché  vi  fosse 
qualche  rozzo  ed  incolto  genere  di  poesia  che 
col  nome  appellava»!  di  commedia,  Epicarmo 
perir  fu  il  primo  che  sul  teatro  introdusse  gli 
attori  c il  favellare  a dialogo,  c quindi  quella 
eh’ è veramente  azione  drammatica  della  com- 
media. E questo  è egli  pure  il  parere  di  Ari- 
stotele c di  Solino  {Arisi.  Poét.,  c.  5;  Solin.  Po- 
lyhst.,  c*  11),  che  chiaramente  dicono  aver  la 
commedia  avuto  cominci  amento  in  Sicilia.  Cer- 
to, come  riflette  il  Quadrio  sopraccitato,  dopo 
l’ab.  d’Aubiguac,  non  si  è ancor  potuto  trovare 
frammento  di  commedia  drammatica  più  antico 
di  quo’  d’Fpicarmo.  Fu  egli  al  tempo  di  Ge- 
ronc  il  Vecchio,  che  preso  il  dominio  di  Sira- 
cusa nclJ*0lirapiade1AXV.  Vuoisi  dunque  cor- 
reggere il  Quadrio,  quando  afferma  che  Epi- 
rarmo fu  più  antico  di  Tespi  autor  primo  della 
tragedia,  poiché  questi,  come  prova  ad  evi- 
denza il  Fabricio  {Bibl.  Orare.,  t.  1.  p.  600), 
cominciò  a farne  uso  ncH’Olimp.TXI.  Con  più 
ragiouc,  perchè  appoggiato  all’autorità  di  Sni- 
da, attribuisce  il  Quadrio  a Formo  o Formrde, 
contemporaneo  di  Epicanto,  il  vanto  di  avere 
il  primo  ornate  di  rosseggianti  panni  le  scene, 
e introdotti  sul  teatro  i personaggi  in  veste 
lunga  c talare. 

XIV . Origine  de  mimi. 

Air  azion  teatrale  appartengono  i mimi,  cioè 
coloro  clic  con  gesti  vivi  e scherzevoli  e al  lor 
tema  adattati  accompagnano  od  esprimono  i 
lor  sentimenti,  burleschi  per  lo  più  ed  a uomo 
plebeo  confarmi  isi.  Or  questi  ancora,  secondo 
Solino  (/oc.  ci/.),  furono  in  Sicilia  prima  clic 
altrove  introdotti;  e,  secondo  il  parer  del  Qua- 
drio (/.  5,  p*  182),  se  ne  dee  la  lode  a Sofrone 
siracusano,  figlino!  di  Agatocle;  » perciocché, 
lidie* egli,  benché  molti  senza  dubbio  fiorissero 
i>  scrittori  de’ mimi  avanti  a lui,  costui  tutia- 
» via  non  pure  un’amplissima  gloria' tra’  inimo- 
» grafi  s* acquistò,  ma  passò  ancor  tra  molti  per 
1»  inventor  de’  medesimi.  E nel  vero  sua  inveii- 
• zinne  è credibile  che  questuimi  si  fossero,  i 
n quali  la  vita  quotidiana  esprimevano  delle 
«persone».  Così  egli.  Per  ultimo,  la  poesia  bur- 
lesca di  qualunque  maniera  pare,  secondo  il 
Fabricio,  che  avesse  cominciamento  in  Sicilia 
{Bibl.  Orare.,  t.  1 , p.  689),  e che  fosse  da  un 
colai  Rintone  siracusano  prima  d’ogni  altro  usa- 
ta [[E  anche  un  de’  primi  scrittori  di  elegie 
ebbe  la  Sicilia  in  Tcognide  da  Megara,  nato, 
secondo  Suola,  neH’ Olimpiade  LIX]]. 


XV.  L‘  eloquenza  da'  Siciliani  ridotta  ad  arie. 

Ma  l’eloquenza,  forse  più  ancora  che  non  la 
poesia,  drbhc  alla  Sicilia  la  »ua  origine  e i suoi 
più  ragguardevoli  ornamenti.  Non  intendo  già 
io  di  favellare  qui  di  quella  eloquenza  per  cui 
gli  uomini,  ancorché  rozzi  c volgari,  sanno  i lor 
bisogni  c le  ragioni  loro  esporre,  e la  lor  causa 
trattare  valorosamente.  Questa  nacque  cogli 
uomini,  e le  passioni  c i bisogni  la  perfezio- 
narono. Parlo  di  quella  che  arte  di  eloquenza 
si  dice,  la  quale  sull'indole  del  cuore  umano 
e sulla  nostra  esperienza  medesima  facendo  at- 
tenta riflessione,  quelle  leggi  e qoc*  precetti 
ne  trae,  che  a persuadere  parlando  sembrano 
più  opportuni.  Or  l’invenzion  di  quest’arte  viene 
comunemente  attribuita  alla  Sicilia.  Noi  non 
possiamo  averne  più  autorevole  testimonianza 
di  quella  che  troviamo,  iu  Cicerone  « in  Ari- 
stotele, i quali  a Corace  c a Tisia  siciliani  l'at- 
tribuiscono. Usque  a iCbroce,  dice  Tullio  {De 
Orai.,  I.  a,  n.  91),  ncscio  quo  et  Tisia , quos  il - 
lius  artis  inventore s et  principe*  fuissc  constai. 
Ed  altrove  all’autorità  appoggiandosi  di  Aristo- 
tele ' {Brut.,  n.  4f»)  : Itaque , ait  Aristotele*,  cuni 
sublatis  in  Sicilia  Ty  ranni*  res  privata*  lohgn 
intervallo  juiliciis  rrpeterrntur,  tum  primum , quoJ 
csset  acuta  illa  gens,  et  controversa  natura , ar- 
tem  et  praecepta  siculo*  Coracem  et  Tisiam  con- 
scripsìs^e  (ri).*  E noi  veggiamo  qui  stabilito  il 
tempo  ancora  in  cui  l’arte  dcU’cIoqucnza  ebbe 
tra  i Siciliani  cominciamento,  allor  quando, 
tolti  di  mezzo  i tiranni,  ricuperarono  i Sici- 
liani la  libertà.  In  fatti,  riflette  a questo  luogo 
saggiamente  il  sig.  de  Buriguy  {llist.  ile  SiciL, 

t.  i,  p.  »♦  in  un  Governo  dispotico  l’clo- 
» quenza  di  raro  apre  la  via  alla  fortuna;  ma 
» ove  il  popolo  decide  di  ogni  cosa,  chiunque 
» sa  toccarlo  e persuaderlo,  egli  è pressoché 
» certo  di  giugnerc  a’  sommi  onori  ».  Ora  il  tem- 
po in  cui  fu  da' Siciliani  ricuperata  la  libertà, 
viene  da  Diodoro  fissato  all’anno  quarto  del- 
l’Olimpiade LXXIX  {Diod.  Bibl.,  l.  ij  p.  a8z  ), 
in  Cui  tutjc  quasi  le  altre  città  seguiron  l’esem- 
pio, di  Siracusa,  la  quale  già  da  qualche  anno 
aveala  ripigliata;  il  qual  anno  cade  nel  nyi 
dalla  fondazione  di  Roma,  e 4<*>  incirca  in- 
nanzi all’era  cristiana.  Circa  questo  tempo  dun- 
que si  vuol 9 stabilire  il  cominciamento  dell'arte 
dell’eloquenza  (6). 

(a)  Di  Conce  ancora  {p.  369)  ragiona  la  poc*  ani  nomi, 
naia  imperadrice  Ku  tossii  , la  quale  ricorda  inoltre  piò  aliti 
in  qnetlo  ra^io.da  me  nominati,  cioè  Tòtia  <j>.  i8l),  («orgia 
(p.  ino),  Filiilo  (j.  Diodoro  Siculo  (/.  1 a8),  Te  mi- 

slogene  ■(/.  *33),  1 pi  (f . s{S)y  Lieo  (f.  284)  e 1*°*°  (^*  355). 

(£)  Il  eh.  sig.  ab.  Andre*  non  solo  non  repala  degni  d> 
molla  lode  1 primi  tcrillon  che  ci  dieder  le  leggi  dell'  cloqurn- 

u,  e ne  formarono  in' arie,  ma  ina»  gl’  incolpa  della  decadeu- 
aa  del  buon  gatto,  perciocché,  egli  alice  {DelP  origine  e P10- 
fietu  di  ogni  Lette  r.  t.  1,  p.  4»,  ec.  ),ni  Greci  cominciarono 
» a vedersi  privi  di  opere  eccellenti  quando  conobbero  i pre- 
ti celli  dell' arte....  E chi  non  sa  che  allora  appunto  mancarono 
» gli  oratoti  e i poeti,  quando  A natoti  le  con  tanto  ingegno  e 
» dottrina  delPartc  idiotica  terme  e della  poesia»»/  Egli  pro- 
segue a sostener  «*u  ingegno  e a svolgere  con  eloquente  questa 
sua  propusiaiooe.  E se  a lui  basta  che  in  questo  scuso  essa 
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XVI.  Corace  e 'risia  ne  sono  1 primi  maestri,  j 

Di  Cornee  però  appena  altra  notizia  ei  è ri- 
masta. Non  cosi  di  Tisi  a.  Pau.s.inia  ei  dire  che 
ci  fu  compagno  di  Gorgia  nell’ambascijLu  agli 
Ateniesi,  di  cui  or  ora  favelleremo;  e un  ono- 
revole elogio  ne  forma,  dicendo,  «ch’egli  ncl- 
» l’arte  del  favellare  tutti  superò  gli  oratori 
» del  1’etò  sua,  di  che  fa  chiaro  argomento  l’in- 
» grgnosa  al  certo  c sottile  orazione  che  nella 
» lite  di  una  donna  siracusana  egli  disse  ({fe- 
ti script.  Graec.,  l.  6,  c.  18)».  Questa  amba- 
sciata viene  da  Diodoro  raccontata  all’anno  se- 
condo deU’Oliinp.  LXXXVI1I.  Di  lui  pure  ag- 
giugne  Dionigi  Alicarjiassco,  che  fu  preeettor 
d’Isocrafe  nato  ncll’Olimp.  LXXXVI  (Judic . de 
Jsocr.),  il  «piale  doveva  perciò  essere  ancor  gio- 
vinetto quando  Tisi  a venne  in  Atene.  Niun'al- 
tra  cosa  noi  sappiamo  di  Tisia  ; ma  non  è ella 
certo  picciola  gloria  questa  di  aver  avuto  a suo 
scolaro  un  si  famóso  oratore,  qual  fu  Isocrate. 
Ma  non  fu  solo  in  questa  maniera  che  l’Italia 
aprì  scuola  ìli  eloquenza  alla  Grecia. 

XVII.  Notizie  del  retore  Lisia. 

Lisia  e Gorgia,  siracusano  il  primo,  (contino 
il  secondo,  assai  maggior  lode  acquistaronsi  in 
Grecia.  Di  Lisia,  dice  Dionigi  Alicamassco.  che 
era  di  ventidue  anni  maggiore  d’ Isocrate  (toc. 
cit.).  Quindi  egli  dovette  nascere  circa  l’Olim- 
piade LXXX,  quando  appunto  cominciava  nella 
Sicilia  a fiorire  lo  studio  delTeloquenza.  Cice- 
rone Io  dice  ateniese.  (Brut.,  scu  de  Cl.  Orat. 
n.  16),  ma  la  più  parte  degli  antichi  autori  lo 
fanno  siracusano;  e con  ragione,  poiché,  come 
racconta  Dionigi  Alicamassco  (Jtui.  de  Lysia ), 
siracusani  erano  i suoi  genitori,  benché  Cefalo 
di  lui  padre  si  trovasse  in  Atene  quando  egli 
vi  nacque.  Fu  discepolo  di  Tisia  e di  Nicia 
siracusani  essi  pure,  e in  età  di  quindici  anni 
venne  a Turio  nella  Magna  Grecia.  Quindi  in 
età  di  circa  quarantascttc  esiliato  da  Turio, 
perchè  creduto  troppo  favorevole  agli  Ateniesi, 
andò  a stabilirsi  in  Atene,  e fu  involto  con  suo 

s’ intenda  die  i precetti  non  battano  a formare  un  oratore  e un 
poeta,  c che  il  (Meni  troppo  ri|orotameate  stretto  a'  precetti 
•nrnra  comunemente  la  fona  dell'rloqucnu  e la  viranti  della 
poesia,  io  pare  me  ne  dichiaro  seguace  e sostenitore.  Ma  ae 
egli  intende  di  sbandire  generalmente  i precetti  < l’arte,  io 
temo  che  la  spcnenaJ  e la  ragione  gli  si  opporranno.  Ei  ci  dice 
che  te  *»  spelonche,  te  grotte,  !«  spande  del  mare  erano  le  scuole 
rt  dell'arte  rr  (lorica  del  gran  Demostene  •>.  Ma  è certo  ebeimuosi 
a Demostene  erano  stati  Conce,  Tisia,  Lisia  e Gorgia,  Indi 
precettori  iTcloqarau,  e che  per  testimonianza  di  Dionigi  Ali- 
cani  nasco  (Jmdu.  de  Lete  rate)  Tuia  fu  precettore  d’ Isocrate,  0 
che  Demostene  daTncididee  da  Gorgia  appresela  munificenti, 
la  graviti,  lo  spleodore  del  favellare  (De  admitanda  ei  difen- 
di in  DemoUk.  ).  Il  maggior  oratore  che  avesse  Rama,  viaggiò 
in  Grecia  in  età  già  adulta,  e frequentò  le  scnotc  de’ retori 
piò  rinomili  ; e scrisse  poscia  egli  medesimo  i precetti  delPar- 
Ir.  Il  maggior  poeta  epico  che  abbia  avuto  P Italia,  studiò  at- 
tentamente la  Poetica  d-  Aristotile.  A me  sembra  che  (orse 
sarebbe  piò  giusto  il  dire  che  i precetti  non  bastano  a formare 
un  grj*d' nomo,  ma  rhe  senta  i precetti  un  grand'uomo  non 
•apra  sfuggir  que' diletti  che  uc  oscureranno  la  gloria. 


gratulo  pericolo  nelle  turbolenze  clic  sconvol- 
sero allora  quella  repubblica.  Poiché  furon  ces- 
sate, applicnxsi  aU'artc  oratoria,  c cominciando 
a spiegali*  alle  occasioni  la  sua  eloquenza,  fu 
il  primo  che  ne  riscotessc  ammirazione  ed  ap- 
plauso. E in  vero  «pianto  valente  oratore  egli 
fosse,  il  possiamo  raccogliere  dal  giudizio  che 
ne  fa  Cicerone,  il  quale  « leggiadrissimo  scrii- 
» tore,  lo  chiama,  (De  Orai.,  I.  3,  n.  7),  dot- 
« t i**imo  ed  eloquentissimo»;  ed  altrove  lo  dice, 

» scrittore  ingegnoso  ed  elegante,  e che  quasi 
» chiamar  potrebbe*!  perfetto  oratore  (De  (dar. 
n Orat.,n.  9)».  Ma  niuna  cosi  meglio  giova  a farci 
conoscere  il  valore  di  Lisia,  quanto  il  giudizio 
formatone  da  Dionigi  Alicamassco  che  lui  scelse 
per  uno  di  que’  sei  famosi  oratori,  di  cui  per 
ammaestramento  altrui  volle  egli  esaminare  c 
descrivere  il  carattere  e le  virtù.  Egli  dunque 
di  Lisia  dire,  che  nell’eloquenza  del  favellìi  re 
oscurò  la  gloria  degli  oratori  tutti  che  fin  al- 
lora erano  stati,  e che  a que’  tempi  vivevano, 
erbe  ad  assai  pochi  di  quelli  che  venner  dopo 
fu  inferiore.  Quindi  facendosi  più  addentro  nel 
carattere  ili  questo  insigne  oratore,  ne  loda 
sommamente  la  'purezza  dello  siile,  in  cui  dice 
che  ninno  de’  posteri  il  poi  è inai  superare,  c 
che  Isocrate  solo  giunse  ad  imitarlo;  la  pro- 
prietà o semplicità  della  rspre>sione  congiunta 
a tal  nobiltà  che  le  cose  aneor  più  volgari 
sembrino  «granili  1*  sublimi;  la  chiarezza  del 
dire,  l’abbondanza  de’  pensieri  e de’  sentimenti, 
ina  in  poche  parole  ristretti,  nel  che  a Demo- 
stene stesso  lo  antepone;  l’evidenza  delle  de- 
scrizioni, con  cui  par  clic  ogni  cosa  ponga  sotto 
l’occhio  degli  uditori,  c la  renda  loro  presen- 
te; riflessione  sul  costume  di  coloro  a Cui  si 
ragiona;  forza  nel  persuadere;  tutte  in  somma 
le  virtù  che  in  un  perfetto  orai  or  si  richieg- 
gono, e che  si  di  raro  trovatisi  in  un  solo  con- 
giunte. Un  sol  difetto  trova  egli  in  Lisia,  cioè 
che  nel  00  ni  movimento  degli  alletti  suol  esser 
languido  c debole,  ed  abbassarsi  nel  perorare 
più  che  a grave  oratore  nòn  si  conviene.  E que- 
sta fu  la  ragione  per  cui  Socrate  vicino  ad  es- 
ser condannato  a morte  usar  non  volle  di  nna 
eloquente  orazione  che  Lisia  a difenderlo  ave* 
composta,  perchè  indegna  gli  parve  della  filo- 
sofica gravità,  c<li  quella  costanza  d’animo  clic 
avea  fin  allora  serbata  (Cic.,  I.  1 de  Orat.  Ixtert., 
ira  Vi t.  Socr.  Valer.  Maxim.,  L 8,  c.  4V  Ma  non- 
ostante questo  difetto  non  lasccrà  Lisia  di  es- 
ser considerato  come  uno  de*  più  perfetti  ora- 
tori clic  mai  sorgessero,  c che  coll’esemjMO  tuo 
formando  venne  cd  animando  tanti  famosi  ora- 
tori quanti  poi  vantonne  la  Grecia.  Veggasi 
ancor  l’elogio  che  di  Lisia  ci  ha  lasciato  Fozio 
(BiM.s  n.  aGa),  il  quale  aggiugnr,  che  essendo 
egli  assai  spesso  venuto  a contesa  di  eloquenza 
co’  suoi  avversarli,  due  volte  solo  rimase  vinto. 
Mori  egli  in  Atene  in  età  di  circa  ottani’  anni 
nella  ccutrsima  Olimpiade,  due  anni  dacliè 
I era  nato  Demostene.  Alcune  orazioni  da  lui 
I composte  aneor  ri  rimangono  ; più  altre  ne  sono 
H perite.  I titoli  di  queste  e le  diverse  edizioni 
I di  quelle  veder  si  possono  presso  il  Fahricio 
■ (Bibl.  Graec.,  f.  1,  p.  89*,  cc.).  Ma  intorno  a 
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Lisia  vegga»!  la  Vita  scrittane  da  Plutarco,  e I dono  a un  di  presso  a mille  scudi  romani).  »Egli 
<juclla  ciic  con  somma  diligenza  ed  erudizione  I » entrato  in  Alene.  e ottenuta  udienza  dal  po- 
ne lia  composta  Giovanni  Taylor,  premessa  alla  n polo , colla  nuova  sua  e non  più  usata  ma- 
bella  edizione  da  lui  falla  delle  Orazioni  di  I » inera  di  favellare  commosse  perlai  mòdo  gli 


Lisia  in  Londra  l'anno  1739* 

XVI  IL  E di  Gorgia  Lamino. 

Al  medesimo  tempo  ugual  gloria  ed  anche 
maggiore,  benché  forse  con  minor  merito,  ot- 
tenne in  Grecia  un  altro  siciliano  oratore,  cioè 
Gorgia  (contino.  Andovvi  egli , come  di  sopra 
accennammo , ambasciatoli-  della  sua  patria 
agli  Ateniesi  |M*r  chieder  loro  soccorso  con- 
tro de’ Siracusani  l’anno  secondo  dell'Olimpia- 
de LXXXVlI  (u) , cioè  alcuni  anni  prima  del 
tcni|K>  in  cui  andovvi  Lisia,  il  quale,  secondo 
che  di  sopra  fu  detto,  dovette  trasferirvisi  verso 
V Olimpiade  XCII.  Quindi  è che  a Gorgia  si 
attribuisce  comunemente  la  lode  di  aver  il  pri- 
mo condotta  1*  eloquenza  a una  perfezione  a 
cui  non  era  |>cr  anco  arrivata.  11  primo  saggio 
eh’  ei  diede  di  sua  eloquenza,  fu  il  felice  esito 
della  sua  ambasciata.  Gli  Ateniesi  furon  per- 
suasi e mossi  dal  siciliano  oratore,  e contro 
de’  Siracusani  presero  Parali.  Ma  gli  applausi 
degli  Ateniesi  dimentirar  fecero  a Gorgia  la 
sua  patria  ; perciocché,  comunque  Diodoro  dica 
clic  compita  la  sua  ambasciata  fece  alla  patria 
ritorno,  convien  dire  però  ché  dopo  non  mollo 
lunga  dimora  di  nuovo  si. rendesse  ad  Atene, 
ove  é certo  clic  apri  e tenne  lungamente  scuola 
di  eloquenza.  L'onore  da  lui  al  primo  entrarvi 
acquistato,  non  che  scemare,  come  spesso  ac- 
cade , andò  sempre  aumentandosi.  Appena  sa- 
peva» i hi  Atene  che  Gorgia  dovrà  fa*  oliare  in 
pubblico,  si  accorreva  ili  folla  ad  udirlo,  n> 
altrimenti  era  consideralo  e he  come  il  Dio  della 
eloquenza. 

XIX.  Elogi  clune  Janno  gli  aulititi  tenitori. 

Ma  é a vedere  |iiù  particolarmente  con  qual 
lode  di  Gorgia  parlano  gli  antichi  greci  scrit- 
tori , da’ quali  ancora  vedremo  di  quaJ  genere 
d' eloquenza  egli  si  compiacesse , cioè  di  un 
collo  c ornato  stile,  pi  no  di  ligure,  di  grafie, 
di  vezzi  d’  ogni  maniera,  per  cui  ancora  venne 
egli  da  molti  tacciato,  come  vedremo.  Diodoro 
Siculo  dunque  cosi  di  lui  dice  ( l . ri,  p.  5i3,  oc. 
edit.  AnuteL , 1 ^4^) : n Gorgia  nell’arte  del  ra- 
» gionarc  superò  i più  eloquenti  uomini  dcl- 
« l’età  sua.  Trovò  egli  il  primo  parecchi  art i- 
» lirii  oratorii , e nello  studio  e neUa  profes- 
n sionc  di  una  sublime  eloquenza  cosi  sopra  gli 
n altri  si  rendè  celebre  c chiaro,  clic  a nier- 
» cede  delle  sue  lezioni  cento  mine  ci  riceveva 
» da  ciabchcduuo  de’ suoi  discepoli  n (cumsjMjji- 

(ij)  Suidj  affciuu  che  Leilthi-  Gutgi*  dicati  da  Portilo 
«ìmuIo  circa  l’Olimp.  ixxx,  ci  fu  «wild  i menu  più  antico.  Ma 
zone  cfli  non  ce  ne  arma  alcuna  pruova,  cuti  I1  autorità  di 
etto  imhi  buia  a luci  cambiare  di  wilittwtlu.  Ilice  sur. «1.1 
cb’ei  fa  iiglw  di  Cariuanlida  u-olaio  di  Luipuducle,  e maulro 
ima  u>L  (P  (Mietale,  ivi  autor  di  l’oW  da  Uurgmli,  di  Peri- 
zie t di  AL  nJ.1mj1.i4  ciaiia  * L»-  hi  aiuxuoof  lidia  tutoli. 


«animi  degli  Ateniesi,  nomini  per  altro  inge- 
» gnosi  c studiosi  dell* doqucn/.a  . clic  da  stu- 
fi porr  e da  maraviglia  ri  maser  compresi.  I‘er- 
n ciocché  egli  il  primo  figure  e antitesi  e ron- 
» sonanze  e armonie  o vezzi  nuovi  introdusse; 
n le  quali  cose  erano  allora  per  la  novità  ani* 
«mirate,  ma  ora  sembrano  rirereatd  di  troppo, 
«c  quando  sieno  severe  Inamente  usale.  rissc- 
*>  gliano  anzi  le  risa:  e generan  noia  »».  Aggiun- 
gasi l’elogio  ehe  dello  stesso  Gorgia  ci  In  la» 
sciato  Filostrato.  r>  A Gorgia,  dire  cglr  (/><•  /T- 
» tu  Sopitisi.,  I.  1),  io  penso  ehe  come  ad  in- 
n ventorc  di  essa  attribuire  si  debba  l’arte  dei 
**  Sofisti,  perciocché  egli  fu  ehe  introdusse  l’or- 
n naiuento  nel  ragionare,  e una  nuova  maniera 
» di  favellare  maraviglinsa  e vivace , magnifica 
ne  figurala.  Usava  ancora -sovente,  ad  eleganza 
«ed  a gravità  maggiore,  di' poetiche  locuzioni. 

» In  qual  maniera  con  somma  facilità  parlasse 
n egli  anche  d' improvviso,  sul  principio  di  que- 
« sto  trattato  si  è detto  « (cioè  che  Gorgia, 
come  altri  ancora  raccontano,  pronto  si  offe- 
riva a ragionati;  sul  punto  di  qualunque  argo- 
mento gli  si  proponesse),  n Quindi  non  è a 
» stupire  .rii’ egli  fosse  udito  con  maraviglia, 
m quando  già  vecchio .‘insegnava  la  rei  lorica  in 
n Atene,  ‘Egli  certo  teneva  dal  suo  ragionare 
»?  pendenti  .e  sospesi  i più  dotti  nomini  de’ suoi 
n tempi , Crii  ia  ed  Alcibiade  aline  giovani  . e 
n Tucidide  e Perirle  già  in  età  avanzati».  Un 
somigliante  elogio  fa  di  lui  Pausania  ( Descript . 
thnec.,  /.fi,  c.  18),  ch’io  per  brevità  tralascio. 
Dionigi  Alicarua.HM'o  finalmente,  benché  il  so- 
verchio uso  «Ielle  ligure  e l’ eccessivo  orna- 
mento riprenda  in  Gorgia,  ne  paria  nondimeno 
sovente  come  di  gratti  U*  «»  inora viglioso  oratore, 
il  chiama  uomo  per  sapere  celebratissimo  in 
Grecia,  e maestro  d’isorrale  ( Jtulic . de  lsocr.)\ 
«*  parlando  di  Demostene , dire  (Pe  titlmir.  fi 
dici  odi  in  Puuost.)  ch’egli  da  Tucidide  e «la 
Gorgia  apprese  la  magnificenza,  la  gravità,  lo 
splendore  del  favellare. 

XX.  Onori  da  lui  ottenuti. 

Tal  (bina  in  nomina  orasi  acquistala  Gorgia 
presso  gli  antichi  Greci  ehe,  <x»uc  nana  Filo- 
strato  (1  pisi.  i3),  «Tasi  da  essi  (ormala  la  parola 
y/yoyià^tiv,  o.  come  «lirennno  noi,  gorgianc  . a 
dinotare  coloro  ohe  professimi  facevano  «li  elo- 
quenza. I Ledntini.  conoscendo  qual  onore  avesse 
Gorgia  alla  lor  patria  recalo,  una  medaglia  co- 
niarono a onorarne  la  memoria  c il  nome,  ne! 
cui  rovescio  vedrai  il  rapo  di  Apolline.  Ella  è 
stata  pubblicala  nel  secondo  tomo  del  Museo 
Britannico.  Un  altro  ancora  più  onorevole  mo- 
numento fu  a Gorgia  innalzalo  mentre  tuttor 
vivrà;  cioè  una  statua  «l’oro  nel  tempio  d'A- 
polline  Pitin  in  I)«*lfa,  Questa  da  tutta  la  nu- 
mero .issitua  adunanza  che  udita  aveva  l’ora- 
zione da  lui  pronunziata  in  ocra-don»*  d<-’  *»o- 
lciuii  giuothi  che  vi  si  soli  ano  celebrare,  gii 
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fu  ron  uni  versai  ennacntimento  decretata:  cosi 
iif*  assicurano  Cicerone ^{L  3 ile  Orai.,  n.  i54)* 
Valerio  Massimo  (L  8,  e.  i5),  Filoslralo  (f7f, 
Sophùt.,  I.  1),  e Piatone  (in  Gaggia),  che  certo 
non  fu  adulatore  di  Gorgia,  come  « »r  ora  vr- 
ilreiuo.  Quindi  non  dee  credersi  a Plinio  che 
asserì  (Hùi.  Nat,,  l.  33,  c.  4)  •'  erl.i  Gorgia  , 
consentendolo  il  popolo,  a sé  medesimo  innal- 
zata. Pausania  dice  flit  script.  Grate.,  I . io,  e.  18) 
che  dorala  solamente  fu  questa  statua,  ma  tulli 
gli  altri  autori  sopraccitati  affermano  clic  ella 
fu  Intla  «Poro.  Busti- qui  r«*carc  il  testimonio 
«li  Cicerone  : C ni  (Gorbia**)  tantus  honos  habi- 
tus est  a Gruccia,  soli  ut  ex  omnibus  Delphis 
non  ituturata  sin tiut , sul  aurea  statueretur.  Il 
qual  singolare  e<1  unico  onore  conceduto  a 
Gorgia  è argomento  chiarissimo  di  unico  c sin- 
goiar merito  ih  lui  dalla  Grecia  tutta  ricono- 
sciuto. 

. / 

XXI.  Pir  qual  mdtim  Platone  sembri  parlarne 
con  biasimo. 


»?  mente  aneora  die  saggio  del  suo  valore  nel 
» declamare , c ammaestrando  i giovani  non 
» poco  denaro  di  «|uesta  ritta  ei  rareolse  »».  In- 
torno al  sentimento  di  Platone 'mer  riguardo  a 
Gorgia  si  può  veliere  ciò  che  diffusamente  cJ 
eruditamente  ne  dice  M.  Gihert  nel  suo  Giu- 
di" in  de’  Dotti  che  tum  trattalo  della  rettimi  u „ 
rhe  forma  l'ottavo  tomo  del  Giudizio  de  Dotti 
«li  M.  Baili»  I dell' edizione  di  Amsterdam.  Ma 
qualunque  fosse  il  sentimento  di  Platone  in- 
torno a Gorgia,  egli  è cerio  chVi  fu  allora  e 
poscia  consideralo  come  imo  «!«*'  primi  padri  «• 
maestri  dell f eloquenza.  F.d  ella  c certamente 
cosa  «1‘  immortai  lode  all*  Italia,  che  i tre  va- 
lenti oratori  de*  quali  nhhiam  finora  parlalo , 
sirno  stati  quelli  «he  alla  Grecia  hau  r«‘cato  il 
buon  gusto  dell*  eloquenza,  e su' cui  esempi  c 
precetti  si  son  formali  un  Lucrate,  un  Demo- 
stene , c tanti  altri  famosi  oratori  che  negli 
anni  seguenti  fiorirono  in  Grecia. 

XXJI.  Sua  morte  e sue  opere. 


Voli  vuoisi  però  a questo  luogo  dissimulare 
clic  Platone  non  parlò  di  Gorgia  in^maniera 
vantaggiosa  molto  e onorevole  ; anzi  pare  clic 
il  Dialogo  a cui  egli  da  Gorgia  st«*sso  diede  il 
nome,  Wsc  da  lui  scritto  e divulgato  per  p>c.t-i 
fere  in  derisione  un  si  valente  oratore.  Sul 
qual  Dialogo  bellissima  c la  riflessione  «li  Ci- 
cerone; » lo  I lio  letto  attentamente,  dire  egli 
»?  (/.  i de  Orat.,  n.  8«j),  c in  esso  partili  singò- 
n Limicole  degno  «li  nmrnvigdia  che-mentre  JHa- 
fì  Ione  si  ride  degli  oratori,  mostrasi  egli’ stesso 
?*un  oràtor  facondissimo  ».  Ma  farii  cosa  è ad 
intendere  per  qual  ragion**  si  roiiduCrssr  egli  4 
scriver  di  Gorgia  rosi.  Aveva  Gorgia,  rouie  si 
è detto  . uno  siili*  gaio  al  sommo  C fiorito  c 
pieno  «li  vezzi;  è cogl" ingegnosi  riscontri  e ron 
altre  somiglianti  figure,  di  rui  piare  vasi , con- 
giunte alla  grazia  del  favellare,  pareva  capace 
di  persuader**  al  popolo  qualunque  rosa  più 
gli  piacesse , e condurlo  ancora  a dannose  cd 
ingiuste  risoluzioni.  Quindi  il  severo  Platone, 
attento  ad  allontanare  dalla  Repubblica  ogni 
pericolo  di  rovina  , giudico  «li  dovere  scredi- 
tare c deridere  un'  eloquen/js  eh*  ri  temeva  che 
potesse  un  giorno  riuscirle  funesta  e dannosa. 
A questa  ragione  non  potremmo  noi  forse  ag- 
giugneme  un'altra  ancora,  e non  ri  sarebbe  rgR 
Irrito  di  sospettare  rhe  anche  il  divino  Pla- 
tone non  fosse  del  lutto  esente  da  gelosia  e 
da  invidia,  e che.  vergendo.  Torse  la  scuola  di 
Gorgia  più  clic  la  ‘ sua  frequentata  (poiché  a 
qualche  tempo  vissero  insieme)  , nt*  Cosse  ul- 
quaiilu  dolente , e che  carcasse  rosi  «li  pòrro 
in  «|ualche  disefedito.il  suo  rivale f Celio  clic 
«li. tali  debolezze  in  que*  famosi  antichi  filosofi 
noi  reggiamo  non  rari  esempi.  Ma  ciò  non 
«•stante  Platouc  medesimo  favellò  altrove  di 
Gorgia  non  .senza  buie:  » Venne  allora,  dic’c- 
»?  gli  (in  llippia  nutjore) , quel  Gorgia  leoni  ino 
» Sofista  mandalo  con  pubblica  ambasciata  «lai 
» suoi,  come  il  più  opportuno  a trattar  gli  af- 
n fari  che  a «pud  tempo  correvano.  Fu  giudi- 
Meato  dal  pojM>lo  buon  parlatore;  e privai a- 


Àisai  lunga  vita  ebbe  Gorgia.  Cicerone  gli 
dà  10^  anni  (/le  Seni  et.),  «ino  di  più  gli«*ne  ng- 
giugne-  Filoslralo  (/%.  Sophsst.,  L 1),  e un  al- 
j»  tro  aneora  di  più  Quintiliano  ( L 3,  c.  1).  Di 
lui  ci  rimangono  solamente  V Encomio  «li  Elma, 
e l’Apologià  «li  Palamede.  Vi  h i olii  pensa  che 
egli  più  cjir  Isocrate  aveste  parte  al  famoso 
Panegirico  clic  a questo  si  attribuisci*.  Ma  forse 
al  Irò  fondamento  m'ui  vi  ha  a dubitarne  , clic 
la  probabilità  clic  Isocrate  si  valesse  a com- 
porlo del  consiglio  c doli’  aiuto  di  Gorgia  suo 
maestro. 


I*  1’. 


XXIII.  // eloquenza  diradile  pirtto  in  Sicilia s 
e per  qual  ragione, 

L'  esempio  di  questi  c«*l«*bri  oratori  pareva 
clic  risvegliar  dovesse  gli  animi  de* Sieiliani  allo 
studio  dell’  elmpienza  , e ehiaqiar  molti  a se- 
guitarne le  tracce.  Ma  le  funeste  guerre'1  clic 
allora  desolavano  la  Sicilia,  lo  sconvolgi  mento 
in  cui  essa  era  per  1’  usurpaaion  de'  Tiranni,  e 
finalmente  il  divenir  soggetta  alla  romana  r«%- 
puhhlira,  interruppe  e troncò  affatto  «1  corso 
alle  bell’ arti,  che  in  Sicilia  sarehbon  e«*rto  fio- 
rite mirabilmente,  ed  i Greci  soli  furono  «fucili 
che  dellVloqnenza  de'Sieiliaoi  profittarono.  Co- 
si pare  elio  fosse  fin  da  «juel  tempo  il  destino 
infelice  «fella  nostra  Italia,  die  l'ingegno  e il 
sapere  de' suoi  più  agli  stranieri  giovasse  che 
a le»  medesima,  e rhe  altri  jxipoli.  dopo  aver»? 
dagl* Italiani  apprese  le  sciouzi*, 'dimenticassero 
cd  imuIta>sero  ancora  i lor  maestri  (a).  y 


Qualche  mente  tenitore  tu  rotolo  agognerà  ons  odo- 
[ va  gloria  stia  Magna  Gmia,  attrtmando  come  cosa  iod ol  ia- 
tili.: c rcrta  *be  Dcnotlcoc  reaae  a finite  i »«io«  giorni  nella 
CaNfiu.  Ma  io  mi  maraviglio  che  in  nomo  nudilo  abbia 
pollilo  prendete  un  u aotenne  equivoco,  poubr  bada  l«TS»»p 
I attentsmcnle  gli  anlicfci  •.nitori  greti  prr  litonoxrrn  ih’rwi 
paitai.o  di  una  piccola  fiottila  drl  «nave  F.grn  «Iella  Calauria, 
in  cui  Dcmoslcuc  rifugi.»*,  quando  vide  Alme  vitina  a ta- 
drrr  «olio  il  duiuiuio  di  Antipatia,  c ovr  poma  col  velino  si 
ncdic. 


.13  velino* 
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XXIV.  Storici  antichi  della  Sicilia. 

Rimane  ancora  a dir  qualche  cosa  degli  storici 
che  l'antica  Sicilia  proti  asse.  Basta  leggere  Dio- 
tloro  Siculo  per  vedere  quanti  essi  fossero,  c 
per  comprendere  quanto  danno  ci  abbia  recalo 
la  perdita  che  di  essi  ahhiarn  fatta.  Noi-  vi 
vrggiara  nominato  un  Antioco  siracusano  (l.  i □, 
p.  3tn) , cui  egli  chiama  scrittoi'  notile  delle 
cose  siciliane  ; un  Atana  pur  siracusano  (L  *5, 
pi  507),  clic  tredici  volumi  di  storia  uvea  scritti; 
nn  Erraea  inetimueo  (ib.,  p.  47Gb  c Calila  sira- 
cusano (u),  e Antandro  fratei  di  Agatoele  (Eri og. 
er  l.  ai),  ed  altri  molti.  £ Anche  la  geografìa 
ebbe  un  Cleono  siciliano,  che  talvolta  vederi 
nominato  ne’  minori  geografi  greci  pubblicati 
dall5  Hudson  (poL  l in  Marcùtn p.  63*  1 >oL  a. 
in  Scymrt .,  p.  7)  Quelli  perù  tra  gli  storici 
siciliani  clic  salirono  a maggior  fama,  furono 
Filislo  siracusano,  Timeo  di  Taormina,  e Dio- 
dnro.  Del  primo  parlano  ron  lode*  Cicerone  c 
Dionigi  d*  Alicarnasso  j benché  quest’ ultimo  di 
alcuni  difetti  il  riprenda.  Piaoeini  di  recar  qui 
il  giudizio  di  questo  valentuomo,  uno  certa- 
mente de’ più  dotti  scrittori  dell’antichità: 
» Filisto,  dice  egli  (Epist.  àtl  Porttp.  de  praecip. 
» lltitoricis) , pare  che  più  si  accosti  a Tuci- 
» dille,  e.  che  ad  esempio  di  lui  abbia  preso 
» ad  ornare  il  suo  stile  . . .fMa  non  é già  ot- 
» timo  T ordine  con  cui  egli  scrisse  la  Storia; 
Manzi  essa  è oscura,  e non  leggesi  senza  dif- 
» fìeoltà  maggiore  assai  che  non  Tucidide». 
Quindi,  notati  in  lui  alcuni  difetti,  conchhide: 
» Per  altro  nel  descrivere  le  battaglie  egli  è 
» miglior  di  Tucidide  ».  Di  Timeo  diversi  sono 
i pareri  degli  antichi  scrittori , de’  quali  chi 
molto  il  loda,  chi  il  biasima.  Convien  dunque 
dire  che  a molte  virtù  uniti  ancor?  avesse 
molti  difetti.  Deesi  perù  attribuirgli  a gran  lode 
ch'egli  il  primo  introducesse  nella  storia  l'uso 
delle  Olimpiadi,-  il  quale  ad  accertare  le  epo- 
che arreca  inaraviglioso  vantaggio.  Quindi  di 
lui  dice  a ragione  Diodoro  (/.  5 sub  init.):  Ti- 
maeus  in  tempo  rum  nokilione  esquisitam  aditi - 
buit  dilige  ntiam  (ù). 

(a)  Di  Callia  parla  piò  a lungo  Diodoro  ne'  frammenti 
pubblicatine  dal  Vale»  io,  e ne  parla  anche  Snida,  narrando  che 
poco  buon  nome  ottenne  colla  sua  storia  , perciocché  avendogli 
il  tiranno  Agatoele  falli  copiosi  doni,  pe1  quali  area  radunate 
grandi  ricrhnxe,  prostituì  vilmente  la  storica  sincerità,  e ricol- 
mò di  non  meritale  lodi  un  principe  che  a tulli  i sudditi  era 
per  la  tua  crudeltà  odinaisainto. 

(ò)  Oltre  gli  scrittori  di  storia  qui  indicali,  alcuni  altri  ne 
Iroviam  rammentati  in  Suola,  e singolarmente  Un  Ipi  da  Reg- 
gio, che  a1  tempi,  dice  egli,  delle  guerre  persiane  (<  volle  forse 
dire  di  quelle  contro  di  Perseo)  fa  il  primo  a illustrare  le  rosé 
siciliane,  e cinque  libri  di  Storia  ue  scrisse,  e ci  lasciò  inol- 
tre altri  libri  sulle,  origini  ossia  so"1  primi  abitatori  d1  Italia,  sulla 
cronologia,  sulle  storie  de1  Greci,  er.  i un  Lieo,  detto  ancor 
Balera,  parimenti  da  Reggio,  padre  del  tragico  Licofrone  {che 
però  in  altro  luogo  dicesi  di  Snida  figlio  solo  adottivo  di  Lieo), 
che  vine  attempi  d> Alessandro  il  tirando,  e scrisse  le  Storie 
della  Libia  e della  Sicilia;  e un  Polo  da  Gugenli,  die  ci 
diede  uuj Genealogia  di  tutti  i capitani  «li1  erano  stali  alla  guerra 
di  Troja,  e la  storia  delle  (uro  vicende. 


XXV.  Notizie  di  Diodoro. 

Le  opero  di  tutti  questi  scrittori  sono  infe- 
licemente perite.  Diodoro  è il  solo  che  ci  ri- 
manga, e T ultimo  tra  gli  storici  siciliani  anti- 
chi, perché  vivuto  al  tempo  di  Cesare.  Per- 
ciocché (pianto  a TemistQgcne,  a cui  M.  rie 
Biirigny  vorrebbe  attribuire  (Hist.  de  SiciL,  t.  i, 
p.  a5)  la  Ilitiixila  de"  Diecimila,  elio  trovasi  tra 
T opere  di  Senofonte,  ella  non  è cosa  né  certa 
né  abbastanza  probabile  cb’ri  ne  sia  autore; 
c nella  raccolta  di  opuscoli  intitolata  Varieté* 
Littcraiirs  leggesi  (/.  4.  p.  4°°)  una  bella  dis- 
sertazione sul  carattere  e sull’ opere  di  Seno- 
fonte,  in  cui  si  prova  che  anche  di  quelTopera 
egli  è l’autore.  Or  quauto  a Diodoro,  quaranta 
erano  i libri  di  Storia  eh’ egli  avea  scritti  in 
lingua  greca,  c in  uno  stilq  elegante  r colto 
ad  un  tempo  e semplice  e chiaro,  come  dice 
Fozio  (lì iti.  n.  70),  ma  a grande  nostro  danno 
quindici  soli  ce  ne  sono  rimasti.  Egli  è vero 
che  nella  Storia  greca  c più  ancora  nella  ro- 
mana egli  ha  commessi  non  pochi  né  leggieri 
errori.  Ma  in  ciù  clic  alla  sua  patria  appar- 
tiene, non  lascia  egli  di  esser  tenuto  in  conto 
di  accurato  c collo  scrittore.  E cosi  certo  do- 
veva essere;  perciocché  nella  prefazione  alla 
sua  Storia  egli  racconta  di  avere  a bella  posta 
viaggiato  per  gran  parte  dell’Asia  c dell’  Eu- 
^ropa  c nell*  Egitto  ancora  per  iscrivere  con 
fondamento  le  cose  che  toccar  doveva  nella 
suà  Storia  ; e leggendo,  questa  si  vede  quanti 
autori  avesse  egli  avuti  tra  le  mani,  e diligen- 
temente esaminati.  Quindi  a ragione  dice  il 
Fabricio  (Jìibl.  Orare.,  t.  a*  p.  772),  pochi  scrit- 
tori avervi,  da’  quali  si  gran  luce  a (issar  l’or- 
din  de’ tempi  c la  serie  degli  avvenimenti  si 
possa  trarre,  quanta  da  Diodoro,  benché  la 
minor  parte  solo  della  sua  opera  sia  a ndi  per- 
venuta. 

XXVI.  Mitologia  illustrata  da  Evcmero. 

La  mitologia,  per  ultimo,  o sia  la  storia  delle 
favolose  divinità  fu  da’ Siciliani  illustrata  , ed 
Evcmero  di  Messina  forse  prima  di  ogni  altro 
ne  scrisse  un  lihro  che  poi  fu  da  Ennio  recato 
in  latino.  Ne  abbiamo  un  certo  testimonio  in 
Lattanzio.  » Evcmero,  egli  dice  (De  Jais.  JRclig., 
» /.  1,  c.  11),  autore  antico,  che  per  patria 
» ebbe  Messina , raccolse  le  cose  operato  da 
» Giove  e dagli  altri  che  son  creduti:  Dei,  dai 
» titoli  c dalle  iscrizioni  sacre  che  ne’  più  an- 
» tichi  tenmii  trovavansi,  e nè  formò  una  Sto- 
» ria.  usando  singolarmente  del  tempio  di  Giove 
! » Triti  fio,  ove  l’iscrizione  indicava  da  Giove 
» medesimo  essere  stata  innalzata  una  colonna 
» d’ oro,  in  cui  le  imprese  sue  avea  egli  stesso 
» descritte,  perche  memoria  a’  posteri  ne  ri- 
» manesse.  Questa  Storia  fu  da  Ennio  tradotta 
» e continuata,  oc.  » Cosi  Lattanzio,  il  quale 
poscia  alcuni  passi  alloga  di  tale  Storia.  Io  so 
1 che  altri  altra  patria  danno  ad  Evcmero,  ma 
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penso  che  in  tanta  lontananza  ili  tempi  ogni 
opinione  abbia  la  «tessa  forza  (et). 

XX  Vii.  Arti  liltrtnli  coltirate  da’  Siciliani. 

Ciò  ehe  degli  studi  de*  Siciliani  e de’  popoli 
della  Grecia  Grande  detto  abbiamo  finora , 
basta  certamente  a farci  conoscere  quanto 
colti  essi  fossero,  e in  ogni  genere  di  scienza 
e di  letteratura  versati , e quanto  da  questi 
abitatori  d' Italia  prendesser  quo’  Greci,  i quali 
per  altro  si  davano  il  vanto  di  essere  stati  di 
quasi  tutte  le  scienze  e le  arti  inventori  c 
maestri.  Ma  ad  assicurare  sempre  piu  un  tal 
onore  alla  nostra  Italia,  vuoisi  aggiugnerc  al- 
cuna cosa  intorno  alle  arti  liberali,  cioè  alla 
•cultura,  all’  architettura  c alla  pittura,  e mo- 
strare quanto  in  esse  ancora  fossero  questi  po- 
poli eccellenti. 

XXVIII.  Medaglie  coniale  in  Sicilia. 

E primieramente  le  medaglie  coniate  in  Si- 
cilia e nella  Magna  Grecia  ci  sono  un  chiaro 
argomento  a conoscere  che  fin  dà’  tempi  più 
antichi,  c prima  ancora  che  in  Grrt-ia,  furono 
ivi  queste  arti  conosciate  e coltivate  felice- 
mente. Veggasi  la  Sicilia  Numismatica  dej  l'am- 
ia, l’opera  sullo  stesso  argomento  del  principe 
di  Torremuzza,  la  Raccolta  di  Medaglie  di  Po- 
poli e di  Città  stampata  in  francese  non  ha 
molti  anni,  ed  altre  simili  collezioni  ; c molte 
medaglie  vi  si  troveranno  ehe  hanno  non  dubhj 
segni  di  rimotissima  antichità;  ciò  sono  la 
forma  de*  caratteri  che  molto  si  accosta  alle 
lettere  ebraiche,  o fenicie,  1*  usarsi  1’  II  greco 
per  semplice  aspirazione,  il  non  vedersi  ancora 
l*fì,  ma  solo  1*  O,  e l’essere  disposte  le  parole 
alla  maniera  orientale,  cioè  da  destra  a sini- 
stra : da’  quali  contrassegni  giustamente  inferi- 
sce lo  Spanhcmio  (Disu-rt.  q de  Praestant.  et 
usu  Numitm.)  essere  queste  medaglie  di  5oo 
e fbi*c  più  anni  anteriori  all’ era  cristiana,  del 
qual  tempo  appena  è che  altre  medaglie  si  tro- 
vino (b).  E veramente  tra  quelle  che  abhiain 
della  Grecia,  forse  non  vedrassene  alcuna  con 
tali  caratteri  d’  antichità.  Io  ben  so  che  il  sud- 
detto principe  di  Torremnzza,  uno  de’  prinei- 

Eili  ornamenti  della  Sicilia  sua  pàtria,  rom- 
atte  la  pruova  dell’  antichità  delle  medaglie, 
che  si  trac  dall*  iscrizione  di  esse  fatta  iti  modo 

(a)  Intorno  a tolti  qnoti  e più  altri  scrittori  che  nella  Ma- 
fsa  Grecia  c nella  Sicilia  fiorirono  in  qoesti  tempi,  molle 
Dotiate  ci  ha  date  Cotlanlino  Laicari  nel  no  opnwolo  : Dt 
Srriptonkas  G rateò  patria  Su  min,  pubblicato  |ià  dal  >Iau- 
rolico,  poi  dal  Fabricio,  e piò  recentemente  dalPab.  Zaccaria 
(Biiùal.  di  Star.  Lai.,  t.  3,  Sem.  a,  p.  4 08,  «■)  cab  ■■ 
altra  più  compendioso  tallo  timo  argomento  de1  Greci  Siciliani, 
che  era  |ii  italo  pubblicalo  nelle  Memorie  per  servire  alta 
Stona  Letteraria  di  SùiUa  (t.  I art.  l J).  Di  alcuni  però  di 
esai  io  non  trovo  mcntionr  ptnto  i più  antichi  tenitori,  e 
non  io  ••  quale  autorità  abbiane  il  Lattari  favellato. 

(f)  Sa  quello  argomento  vrgganti  ancora  le  rifleaiioui  del 
Wiackelmaan  tulle  monete  e tulle  altre  antichità  siciliane  e della 
Magna  Grecia  (Storia  ddPaiL,  tom.  a,  pop.  2-]5ttc.f  (timone 
rom.). 
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i clic  cominci  dalla  destra,  c vada  a terminare 
nella  sinistra,  e dice  ( Antiche  hertz,  di  Poter - 
tnoj  p • .48)  clic  di  tali  medaglie  molte  ne  ha 
egli  anrlie  de*  tempi  di  Vespasiano  c di  Tito. 
Ma  io  temo  ehe  il  eh.  autore  non  abbia  «pii 
ben  distinte  due  cose;  perciocché  altro  è clic 
la  leggenda  cominci  dalla  destra  c volga  a 
sinistra  contro  1’  ordinario  costume  delle  me- 
daglie; altro  è che  le  lettere  clic  formano  le 
parole,  siano  disposte  in  maniera  clic  bisogni 
cominciar  dalla  destra,  e continuare  verso  la 
sinistra  per  leggerle,  sicché  invece  di  1MP,  a 
engion  d’esempio,  si  scriva  PMI.  Or  della  prima 
maniera  di  scrivere  da  destra  a sinistra  molte 
certo  se  ne  trovano  singolarmrutc  a’ tempi  dei 
due  detti  imperadori,  ma  della  seconda  non 
credo  che  cosi  facilmente  se  ne  potran  rinve- 
nire ; e questo  argomento  però  avrà  sempre  la 
sua  forza  a provare  1’  antichità  di  tali  medaglie. 
Su  questo  argomento  di  nntiehità  preso  dalla 

I maniera  di  scrivere,  si  può  vedere  ancora  ciò 
che  con  .vastissima  erudizione  nc  dice  Edinondo 
ChLshull  nelle  sue  Antichità  Asiatiche  stampate 
in  Londra  nel  1728,  c una  erudita  dissertazione 
del  eh.  signor  priore  bianconi  bolognese  sopra 
un*  antica  medaglia  di  Siracusa  stampata  in 
Bologna  nel  t^Gl.  Nè  è a dire  che  più  tardi  in 
queste  nostre  provinole  s’ introducesse  l’ii  c 
PII  usata  per  lèttera,  ,e  la  maniera  di  scrivere, 
che  ora  è in  uso,  da  sinistra  a destra  ; percioc- 
ché noi  veggiamo  clic  le  siciliane  medaglie,  di 
cui  si  pu^  accertare  il  tempo,  perchè  furono 
coniate  in  onore  di  qualche  personaggio  del 
quale  è nota  l’età,  e che  sono  appunto  del 
tempo  medesimo  a un  di  presso  di  cui  sono  lo 
greche  piu 'antiche,  .hanno  esse  pure  comune- 
mente que’  caratteri  di  età  più  recente  ehe  veg- 
gonsi  nelle  greche , c quelle  mutazioni  nello 
scrivere  vi  si  osservano,  che  a que’  tempi  an- 
che in  queste  provincic  erausi  introdotte.  Egli 
è vero  che  assai 'rozze  sono  comunemente  que- 
ste pili  antiche  medaglie  c nel  disegno  c nella 
''espressione.  Ma  qual  provincia  fu  mai,  ove  Parte 
nascesse  perfetta?  Anzi  questa  rozzezza  mede- 
sima è indizio  di  lavoro  originale,  c nou  fatto 
a imitazione,  e pare  di  vedervi  1*  arte  clic  senza 
avere  maestro  c guida  da  sé  medesima  si  va- 
da dirozzando  a poco  a poco  c svolgendo. 
Ma  la  rozzezza  cessò,  e abbiamo  medaglie  si- 
ciliane c della  Magna  Grecia  che  in  bellezza 
non  cedon  punto  a quelle  di  qttalchcsiasi  na- 
zione. 

XXIX.  Opere  magnifiche  d * archi  lettura. 

Quindi,  come  le  arti  si  danno  vicendevol- 
mente la  mano,  c al  fiorir  di  una  le  oltre  an- 
cora fiorir  si  veggono  e giungere  alla  lor  per- 
fezione, non  è maraviglia  che  architetti  e scul- 
tori chiarissimi  fiorissero  in  queste  provincic. 
E in  Sicilia  singolarmente  sappiamo  che  gran- 
diosi e magnifici  cdificii  s’  innalzarono  antica- 
mente. Tra  questi  voglionsi  riporre  quelli  di 
cui  favella  Diodoro  Siculo  nelPOlimp.  I.XXV. 
Parla  egli  (/.  11,  n.  i55)  (li  molli  schiavi  fatti 
da'  cittadini  di  Agrigento , c da  essi  impiegati 
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.1  »rpir  |>ii*fr<*:  « Col  <[ual  lAczxo,  egli  dico,  non 
» solo  grandissimi  tempii  si  fabbricarono  agli 
« Iddìi,  ma  »ol terranei  condotti  ancora  a votare 
ti  la  città  di  acque,  opera  dt  si  gran  mede,  che, 
fi  benché  1’  uso  a che  serve  sembri  spregevole, 
fi  inerita  nonelimeno  eli  esser  veduta.  Ari'hitetto 
n c soprastante  all' opera  fti  un  cotale  appellato 
« Feaco,  il  quale  por  l'eccellenza  di  tal  lavoro 
tf  ottenne  che  lai  condotti  fosser  dal  suo  nume 
pt  detti  in  avvenire  Foaci.  Un’.impia  peschiera 
w ancora  a grandissimo  costo  scavaroti  gli  Agri- 
*»  getti  ini,  che  sette  stadii  avea  di  rlrouito  e 
« venti  rubiti  di  altezza,  in  cui  raccogliendo 
m d i?  fonti  c da*  fiumi  vicini  gran  copia  di  acque, 
»»  un  vivaio  di  pesci  formarono  di  utile  non  meno 
m che  di  piacer  singolare 

XXX.  Descrizione  del  tempio  di  Gi< me  Olimpico 
in  Jgrigenfaj  c di  altri  < dijìcii . 

Ma  sopra  ogni  altra  rosa  degno  di  maravi- 
glia era  il  tempio  che  a Giove  Olimpio  innal- 
zato nvrano  i cittadini  medesimi  di  Agrigen- 
to. Ne  abbiamo  la  deserizione  presso  lo  stesso 
Diodoro,  il  qual  ne  parla  come  di  cosa  che 
al  tempo  suo  stava  tuttora  in  pv*dif  benché  le 
guerre  avessero  agli  Agrigentini  impedito  il 
condurlo  a fine.  »•  La  struttura  e Foni  mimi  mici 
»•  tempii,  egli  dire  all'Olimp.  XC1II  (Li  3.  zi.  1 7"»), 
*’  e di  quello  singolarmente  ili  Giove,  mostra 
*>  chiaramente  la  magri itieenza  degli  uomini  di 
« quella  età.  (rii  altri  tempii  o per  incendio  o per 
« sinistri  avvenimenti  di  gmVra  furono  rorinM'* 
»*  Ma  questo  di  Giove  Olimpio  già  essendo  \i- 
Mfino  ad  esser  coperto,  per  guerra  sopra vve- 
« unta  rimase  interrotto.  Da  indi  in  poi  quei 
>* il'  Agrigento  non  ebbe’r  mai*  potere  a finirlo. 
« Ivsso  ha  CCCXL  piedi  di  lungher./.a  . LX  «li 
« larghezza,  e CXX  di  altezza  olire  il  fomla- 
« mento.  I*  «posto  il  più  grande  fra  tutti  quei 
» » «li  Sicilia,  e per  la  grandezza  «Iella  mole  può 
»*  venire  àncora  a confronto  cogli  altri.  Per- 
« ciocche,  comunque  non  fosse  recato  a rom- 
« pimento,  vedesi  ancor  nomlirueno  l’antico 
« non  finito  lavoro.  Perciocché  mentre  gli  al- 
« tri  o di  mura  chiudono  i tempii,  o «li  colonne, 
«gli  circondano,  l'nna  e l'altra  struttura  é 
« a questo  ninnine.  Conriossiaehé  insieme 
«•eolie  pareti  sortoti  colonne  clic  rotonde  sono 
« di  fuori,  «li  dentro  quadrale.  Hanno  queste 
«nella  esterior  parie  XX  piedi  «li  giro;  e sì 
« ampie  sono  le  scanalature  , che  un  corpo 
« umano  vi  si  può  agevolmente  racchiudere  ; 
« nella  parl«'  interiore  oeeupan  lo  spazio  di 
»?  XII  piedi.  Maravigliosa  è la  grandezza  e l’al- 
« tezza  «le’  portici.  Vedesi  india  lor  parte 
«orientale  la  guerra  de*  Giganti,  «li  scid- 
« tura  per  gramezza  c per  eh'ganza  somma- 

(ii)  De'monuraenli  ani  i«  tlissi  mi  che  nelle  provi  oc  ie  della 
Magna  Grecia  o (aromi  una  voli*  o (ullor  ri  »u»»i*toiio,  bel- 
le notitir  ci  ha  date  il  tig.  D.  Pietro  Napoli-ài  gnor.  Ili,  • 
«joale  rirorda  singolarmente  i due  coglisi  , uno  di  Giove, 
l' allodi  Èrcole,  che  vrdevansi  in  Tarunlo;e  rammenta  aironi 
altri  (amo.i  tc  ultori  nati  di  qurlle  provi  urie  (F iccudt  della 
(.dui*  delle  Due  Siala,  fom.  1,  p.  36,  ec.) . 


[ «mente  pregevole;  india,  parte  occidentale 
«avvi  effigiata  P espiignazion  di  Troia,  dove 
« ognun  degli  «’roi  nel  proprio  suo  atteggia- 
la mento  v«'«lesi  mirabilmente  scolpito  «.  Cosi 
Diodoro,  il  «piale  altrove  ragiona  di  più  altri 
, magnifici  e«li(ìcii  «lidia  Si<*ilia,  di'  io  «pii  non 
rammemoro  per  brevità  (o).  Anche  la  Magna 
Grecia  molli  «Invera  averne  di  somiglianti.  I 
| tre  tempii,  le  cui  rovine  veggonsi  ancora  ucl- 
1*  antica  città  «li  Pesto  o sia  Possidnnia,  hanno 
tali  indicai  d’antichità,  clic  é proballile  assai 
die  fossero  eretti  attempi  «li  cui  parliamo 
( V . Le  r Unii  ut  de  Pai  slum)  j c molte  ancor 
delle  fabbriche  che  nella  sotterranea  città  di 
Ercolano  sono  siate  scoperte,  non  si  può  du- 
bitare che  non  sieno  «1  ' età  molto  riinuta  dal 
tcmjKi  iti  cui  essa  perì. 

XXXI.  Celebri  scultori 'in  Sicilia 
t mila  Magna  Grecia. 

Tanti  superbi  eilifirìi  e nella  Sicilia  (*)  c 
ntdla  Magni  Grrria  innalzili  ben  ci  fanno 
| comprendere  (pianto  felicemente  tra  gli  abi- 
tatori di  «pudle  pfovincie  fiorisse  lo»st tulio  delle 

ij  (a)  Intorno  alle  rovine  del  tempio  dì  Giove  Olimpico  in 
I Giigenli,  rito  tuttor  vi  vi  veggono,  a «furilo  d.  Ila  Concordia 
nella  limi  ridà,  di  (ni  oiumviiì  anfora  la  parte  esteriore, 
j e a qor'di  Petto,  u>n  degne  d'e»ser  lette  te  ov'rrvazioni  del 
celebre  Wiarkrlmann  inserite  nel  t,  3 drlt’rdi/.ione  romana 
|j  della  Storia  dell1  Arte  (p.  lo",  ec.).  Riguardo  però  al  lem- 
| pio  di  Giove  Olimpie»!  wglioaij  legare  ancora  le  Memorie 
j per  le  - lidie  Atti,  stampate 'in  Roma  nel-  maggio  del  1786, 

I;  nelle  quali  ai  osterva  fra'  le  altre  cove  che  ilihk'owr  gutelo 
i il  parvo  Si  Diodoro,  ove  dà  a quel  tempio  la  la  ribecca  di 
h soli  piedi  LX,  e che  dee  leggervi  CIX  Quanlu  alle  rovine  di 
!]  Perlo,  e»*  e nono  itale  in  questi  ultimi  anni  grande  argomento 
j di  disputa  Ira  gli  Antiquarii.  Il  celebre  P.  Paoli  che  le  ha 
I nuovamente  illustrale,  le  ha  credule  d1  ruttine  «Ir uveo.  Il 
Wiorkelnunn  nella  prensione  alle  sue  Owervatioai  «opra 
I1  architettura  degli  Antichi  ha  sostenuto  «h1  erre  tono  d1  ordine 
• dorico,  c questa  opinione  è itili  con  nuovi  argomenti  difesa 
nelle  Memorie  per  le  Belle  Arti,  stampate  in  Roma  ocll’ago- 
»to  del  1^85,  e pernia  in  quelle  del  m-jgio  e del  giugno  del 
I 17KS.  all'occasione  di  dare  l'estratto  del  luddrllo  tomo  III 
! della  Storia  dell1  Arte  del  Wmclelmann;  e quindi  il  sig.  ab. 

|:  Fea  medesimo,  editore  dell'opera  del  Windclmano,*  tosfmi- 
Jj  (ore  dell'opinione  del  P.  Paoli,  ha  porci.!  rambtala  opinione, 

1 ed  ha  abbracciala  quella  del  Wiockelmann.  Vegga»  ancora  il 
l'  Viaggio  Pittoresco  di  Malta,  della  Sicilia  e di  l.ipati,  in  cui 
i tutto  ciò  che  degli  antichi  edili»  o tuttor  rimane  in  quell1  i»olc 
I trovati  diligentemente  disegnato  ed  incito  dal  »ig.  linci,  pittore 
del  Re  di  Francia;  e il  Viaggio  Pittoresco  de*  Regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  ec.,  pubblicato  in  Parigi  io  tre  tomi  di  magni- 
fica edizione  nel  1*85. 

(*)  Fra  i piò  grandiosi  monumenti  del  valore  degli  antichi 
Siciliani  nella  tenitura,  dmi  annoverare  il  gran  sarcofago  gre- 
co-ticulo  che  or  serve  di*  fonte  battesimale  nel  duomo  di  Gir- 
genti,  opera  di  raro  ed  ammi/abil  lavoro,  il  cui  ditegno  si  n n ò 
! vedere  nelle  opere  di  piò  illnstri  sr nitori  delle  antichità  siri  - 
| liane,  e in  quelle  sin-nlarmenle  del  P.  Panrraii  e *del  sig. 

| d'Urville.  Ma  degua  è principalmente  da  leggersi  tm'rrudila 
' ed  ingegnosa  disseilaiione  del  *ig.  avvocato  Vincroio  («aglio 
girgenlino  (Opuuoh  d' Autor.  Sidt.  I.  I ^),  nella  qoaleu  olire 
il  descriverlo  mioulamenle,  si  fa  a provare  che  ivi  si  rappre- 
senta la  tragedia  d1  Ippolito.  Agginnganti  a ciò  tante  altre  statue 
in  marmo  e in  bronto,  che  ne'divrrsi  ricchi  musei  della  Sici- 
lia tuttor  ti  conservano;  e sempre  più  si  conoscerà  chiaramente 
che  quegli  isolani  non  iuiono  ad  alcun1  altra  nazione  inferiori 
^ ad  coltivar  le  belle  arti. 
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bolle  arti,  e singolarmente  dell’  architettura  c 
della  «cultura.  E per  ciò  che  alla  scultura  ap- 
partiene, I'. insania,  clic  il  nome  di  tanti  illu- 
stri scultori  ci  ha  tramandati,  ci  mostra  clic 
molti  insigni  ve  n * ebbe  e nella  Sicilia  c nella 
Magna  Grecia.  Nomina  egli , per  tacer  d’  al- 
tri, un  Lcarco  di  Reggio  (I.  3,  c.  17),  che  dee 
certamente  annoverarsi  tra*  più  antichi.  Per- 
ciocché di  lui  racconta,  che  fu  egli  il  primo  a 
scolpire  separatamente  ciascun  de*  membri , e 
poi  eon  chiodi  unirli  insieme  e commetterli.  Fa 
menzione  ancor  di  un  Clearco  di  Reggio,  cui 
chiaramente  distingue  dal  sopra  mentovato 
Lcarco  (/.  fi,  e.  4)*  Ma  sopra  tutti  celebre  si 
rendette  Pittagorn,  egli  ancor  di  Reggio,  cui 
l'eruditissimo  Winckebnann  (Hist.  de  l'Art.,  t . a, 
p.  193)  annovera  tra’ cinque  piu  famosi  scul- 
tori che  dopo  Fidia  fiorissero  in  tempo  della 
guerra-  del  Peloponneso.  Di  lui  parlando  Pau- 
snnia  (f.  fi,  c.  4),  il  chiama  uomo  rulla  seni - 
turi  non  injerinte  ad  alcuno.  In  fatti  Plinio 
racconta  (/.  34,  c.  8)  clic  fittosi  egli  nel  la- 
voro di  una  statua  a gareggiar  con  Minine,  imo 
de'  piti  celebri  scultori  che  fiorisse  allora  nella 
Grecia,  fu  questi  dall’ italiano  Pittagorn  supe- 
rato ; anzi,  come  nello  stesso  luogo  nggiugne 
Plinio,  con  un  altro  Pittagorn,  ancora  Irontino 
di  patria,  il  medesimo  Mironc  in  somigliante 
cimento  venne  meno  al  confronto.  A questo 
secondo  Pittagorn  attribuisce  Plinio  l’onore 
di  avere  il  primo  le  vene  c i nervi  c i cape- 
gti  ancora  dell’  uomo  più  doratamente  scol- 
pito. Assai  maggiore  sarebbe  la  gloria  del  pri- 
mo Pittagora  da  Reggio,  se  certo  fosse  ciò  che 
l'autore  del  trattato  de  V (Jsagc  des  Statue s 
afTerina  (pari.  1 , c.  8);  cioè  che.  per  tcstimo- 
inonio  di  Cicerone,  egli  fosse  maestro  del  fa- 
moso LUippo,  di  cui  la  Grecia  non  vantò  mai 
il  più  eccellente  scultore.  Ma,  a parlare  sin- 
ceramente. per  quanto  io  abbia  corcato  nelle 
opere  di  Cicerone,  non  ho  mai  potuto  rinve- 
nire tal  passo;  nè  di  altro  Pittagora,  fuorché 
del  filosofo,  io  non  veggo  mai  farsi  da  lui  men- 
zione. 

XXXII.  Celebri  pittori. 

Rimane  a dir  qualche  cosa  della  pittura. 
Intorno  a quest'  arte  poche  memorie  ci  sono 
rimaste.  E nondimeno  abbiain  quanto  llasta  a 
conoscere  che  essa  ancora  6 nella  Sicilia  c 
nella  Magna  Grecia  felicemente  fu  coltivata. 
E primieramente,  se  io  volessi  afTcnnarc  clic 
Zrusi  fu  italiano,  ninno,  io  credo  certo,  po- 
trebbe convincermi  di  falsità.  Zrusi  fu  di  Era- 
elea;  in  ciò  c^p vengono  gli  antichi  scrittori;  ma 
qual  fosse  quc»t’  Eraclea,  se  quella  ch’era  nella 
Magna  Grecia , o alcuna  di  quelle  clic  erano 
ultrovr,  noi  diffinisce  alcuno  a cui  delibasi 
certa  fede.  Anzi  più  congiunture  concorrono 
a renderci  verisimile,  eh’ ci  fosse  nativo  della 
prima.  Plinio  ci  assicura  che  crcdevasi  da  al- 
cuni eh’  ri  fosse  stato  discepolo  di  Dcmofilo 
nativo  d’ Intera  nella  Sicilia.  Ecco  le  sue  parole 
(/.  35,  c.  9)  : Ab  hoc  aitis  forts  ajtalas  Zelisi t 
/Fcrat'/cntrs  intravit  Olimpiadi*  XCr,  anno  II', 
Tiaacosuu  v.  1. 
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aiult  ntr  mefite  jam  aln/uul  pt  ni*  illuni  ...  ad  ma- 
grumi  gl  trium  penhurit  . a qui! >uidiun  falso  in 
LXXXIX Olrmpùulr  posittis.cum  /tasse  necesse 
est  Dt/nophilwn  H mu  rai  uni . et  Neseam  Tha- 
sium , quonùun  utrius  cnruni  disci/mlus  /iteri 
ambigitur.  Le  quali  parole  ci  mostrano  che  De- 
molii» siciliano  fu  in  fama  di  eccellente  pittore, 
poiché  era  opinione  di  molti  che  avesse  avuto 
Zcusi  a discepolo.  Sappiamo  inoltre  da  Circ- 
ronc,  da  Plinio  c da  altri  antichi  scrittori,  che 
Crotone  nella  Magna  Grecia,  Agrigento  nella 
Sicilia,  ed  altre  città  dell'  una  e dell’  altra  pro- 
vincia chiainaron  Zcusi,  perchè  di 'Ime  pitture 
le  abbellisse.  Or  noi  veggiam  bensì  sovente  i 
professori  delle  belle  arti,  cioè  della  scultura  e 
della  pittura,  passati  dall’Italia  o dalla  Sicilia 
in  Grecia  a esercitarvi  le  arti  loro,  chiamati 
talvolta  a gran  prezzo  da  «pie*  popoli;  ma  non 
so  se  rosi  facilmente  a questi  tempi  troyeran- 
uoti  Greci  venuti  per  lo  stesso  (ine  in  Italia. 
Queste  riflessioni  indussero,  benché  con  qual- 
che dubitazione,  il  P.  Hardiiino,  c indurranno, 
io  penso,  ogni  prudente  esaminatore  a credere 
non  affatto  improbabile  che  Zcusi  nativo  fosse 
di  quella  Eraclea  che  era  vicina  a Crotone  nella 
Magna  Grecia.  Quar  porro , dice  il  citato  au- 
tore, nelle  note  all'allegato  passo  di  Pliuio,  ra 
Hcraclea  sitj  in  tanta  cognominum  urbi  unì  mul- 
titudine , qtiac  prticclaris  illius  inoiuuitcntis  atque. 
pie  turi»  glorivi  tur  ex  aequo , statua  e lui  nel  in 
prom p tu  est.  Ciotoniatìs  operam  smini  cunt  fia- 
tasse Zeuxis  a Tullio  dicatur  ( l . a,  de  Inumi.)  ^ 
sit  autem  ! lenirli  a in  eodem  traci  u Crotoni  ti- 
cina, band  scio , an  su  y acari  liceal  orinili  limi 
ex  ea  Juisse.  Ma  ancorché  si  provasse  che  Zeusi 
non  italiano  fosse,  ma  ^reco  ; il  sapere  eh’ ci 
fu  condotto  a gran,  prezzo  a dipingere  in  Ita- 
lia, che  Dcmofilo  siciliano  fu  creduto  da  molti 
di  lui  maestro,  che  un  Silaso  da  Reggio  fu 
chiamato  a dipingere  nel  Peloponneso  ( T. 
V l/sage  dea  Statucs3  l.  I,  c.  8),  c che  la  pit- 
tura fu  sempre  in  gran  pregio  e nella  Sicilia 
e nella  Magna  Grecia,  basta  a conchiiidcrc  con 
fondamento,  che  quest’  arte  ancora  ebbe  in 
queste  provinole  illustri  e felici  coltivatori. 

XXXIU.  Che  cosa  si  possa  credere  di  Dedalo. 

Parrà  forse  strano  ad  alcuno,  che,  parlando 
del  fiorir  che  fecero  tra’  Siciliani  le  belle  arti, 
ninna  menzione  io  abbia  fatta  di  Dedalo,  del 
qual  si  dice  che  fuggendo  da  Atene  prima  c 
poi  da  Creta,  si  rifugiasse  in  Sicilia  presso  il 
re  Cocalo,  e che  ivi  nella  scultura  singolar- 
mente facesse  opere  maravigliose.  Questo  è in 
fatti  ciò  che  di  lui  raccontano  Diodoro  Siculo, 
Plinio,  Pausania  ed  altri  antichi  scrittori,  i cui 
delti  sono  stati  raccolti  ed  eruditamente  esami- 
nati dall’  ab.  Ihinicr  nella  sua  spiegai  ion  delle 
Favole  (t.  6,  p.  3o5,  és.),  e da  M.  Gcdojm 
in  una  Memoria  inserita  nel  t.  XXI  dell’Acca- 
demia delle  Iscrizioni  c delle  Rcllc  Lettere. 
Ala,  a vero  dire,  io  non  so  abbastanza  fidarmi 
aU’aulorità  dc’citati,  benché  antichi  e valenti 
scrittori.  Vuoisi  che  Dedalo  fosse  di  circa  un 
secolo  anteriore  alla  guerra  di  Troia,  e quindi 
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ancora  molti  c molti  secoli  anteriore  a*  detti 
autori.  Egli  fu  inoltre  a quella  età  clic  fra 
tutte  fu  da'  poeti  presa  di  mira  a fame  l'og- 
getto delle  favolose  loro  invenzioni.  Quindi  a 
me  non  pare  che  possa  credersi  abbastanza 
fondato  ciò  che  di  lui  si  racconta.  In  fatti  Ero- 
doto, assai  più  antico  di  tutti  gli  allegati  scrit- 
tori, ove  brevemente  parla  di  Dedalo,  ne  ra- 
giona come  di  cosa  non  abbastanza  certa , e 
appoggiata  solo  a popolar  tradizione,  usando 
delle  parole;  ut  frunt  (/.  7,  n.  170).  Poiché 
dunque  tanti  incontrastabili  monumenti  abbiamo 
del  valore  de'Siciliani  nelle  belle  arti,  non  giova 
il  ricorrere  ad  altri  argomenti,  che  non  essendo 
di  ugual  peso  scmbrcrrbbono  sminuire  anzi  clic 
accrescer  la  forza  di  quc’più  coiti  che  abbiamo 
finora  recati.  ? 


XXXVI.  Questa  lotlc  ti  dee  a Gero/te 
primo  1*  ili  Siracusa. 


•XXXIV.  Per  qual  ragione  jtorixscr  tanto 
fra  quei  popoli  le  arti. 

Questi  sì  gloriosi  avanzamenti  nelle  scienze 
e nelle  belle  arti  nella  Sicilia,  c molto  più 
nella  Magna  Grecia,  dovettero  la  loro  origine 
all*  indole  stessa  e al  vivace  ingegno  de’  po- 
poli che  l'abitavano,  più  clic  al  favore  ed  alla 
munificenza  dr’lor  Sovrani.  Perciocché,  «pianto 
appartiene  alla  Magna  Grecia,  essendo  quella 
provincia  divisa  in  molte  piccole  repubbliche, 
reggeva*!  ognuna  colle  proprie  leggi , né  vi 
era  principe  alcuno  il  «piale  potesse  colla  li- 
beral sua  munificenza  avvivare  gli  studi  e ri- 
svegliare ne’ sudditi  l'emulazione.  Nella  Sicilia 
poi,  oltre  che  essa  ancora  ebbe  per  lungo  tempo 
governo  di  repubblica  > anche  allor  quando 
molte  città  ebbero  i‘lor  tiranni  e signori,  questi 
unicamente  solleciti  di  sostenere  il  vacillante 
loro  impero,  c «li  «lifcmlcrlo  contro  i dome- 
stici non  meno  che  gli  stranieri  nimici,  pqco 
per  lo  più  pensarono  alle  scienze  c alle  arti. 

XXXV.  Se  Falarùlc  ne  fosse  splendido  protettore. 

Egli  è vero  clic  di  Falaride  tali  rose  rne- 
rontansi  da  alcuni  clic,  se  fosser  vere,  cel  fa- 
rebbonn  credere  prnW-ttnr  grandissimo  «lidie 
lettere,  r pioverebbon  non  poco  a sminuire 
P infamia  clic  la  crudeltà  da  lui  usata  gli  Ita 
presso  tutti  arrecata.  Perciocché  vuoisi  ch’egli 
avesse  in  molta  stima  il  poeta  Stesicoro  .di  cui 
ahhiani  già  parlato;  e che  comunque  fosse  con- 
tro di  lui  gravemente  sdegnato,  perché  mostra- 


Gcronc,  il  primo  di  questo  nome  re  di  Si- 
racusa, fu  l' unico,  per  avventura,  tra  i tiranni 
della  Sicilia  che  chiamar  si  possa  protettore 
c fomentatore  delle  scienze.  Eranc  egli  stato 
avverso  del  tutto  c lontano.  Ma  all'  occasione 
di  una  grave  malattia  da  lui  sofferta,  essendo 
stati  introdotti  nella  sua  Corte  alcuni  de’  va- 
lorosi filosofi  che  erano  allora  in  Sicilia,  que- 
sti co*  saggi  loro  discorsi  il  piègaron  per  modo 
che  non  solo  onesto  c virtuoso  principe  mo- 
strassi egli  dappoi,  ma  grande  amatore  ancora 
delle  scienze  c dr’dotti  (.Eliun.,  I.  4-  Far.  c.  1 f>). 
E a questa  munificenza  verso  de'  poeti  singo- 
larmente attribuir  si  «Ice  il  concorrere  clic  a 
lui  facevano  questi  perfin  dalla  Grecia.  Per- 
ciocché Étchilo  e Simonide,  per  testimonianza 
di  Paitsania  ( L t , c.  a)  c.  di  altri  scrittori,  a 
lui  ne  vennero  m Siracusa.  Pindar#  ancora 
spesse  volte  fa  grandi  cncomii  di  .Gcrone  al- 
1’  occasione  delle  vittorie  da  lui  riportate  nei 
celebri  giuochi  della  Grecia  ; anzi  accenna  (in 
Nem.tod.  1)  di  essere  egli  stesso  venuto  inSi- 
rilia,  trattovi  probabilmente  «bilia  munificenza 
di  questo  principe. 

XXXVII.  Condotta  tenuta  da’  due  tiranni  Dionigi 
riguardo  alle  scienze  ed  alle  arti* 

Anche  i due  Dionigi  parvero  talvolta  ama- 
tori ibOle  lettere  e protettori  de’  dotti.  [^Anzi 
del  Vecchio  Dionigi  narra  Snida,  che  scrisse 
tragedie  e commedie,  c alcune  opere  storiche  ; 
e «lei  Giovane,  rhe,  oltre  alcune  lettere,  scrisse 
un  opuscolo  sui  poemi  di  Epgariuo ].  Ma  era 
anzi  questo,  singolarmente  in  "Dionigi  il  Vec- 
chio, un  pazzo  capriccio  dì  ac«piistarsi  con  ciò 
gran  lode,  che  un  vero  desiderio  di  fomentare 
gli  studi.  I tre  viaggi  clic  sotto  il  loro  regno 
fece  Platone  in  Sicilia,  ne  sono  un  chiaro  ar- 
gomento. Accoltovi  prima  con  grandi  onori , 
quali  si  renderebbero  a un  Dio,  quando  essi 
videro  rhe  le  massiine  del  s«rvcro  filosofo  punto 
non  s'accordavano  colli-  loro,  nel  cacciarono 
bruttamente , c una  volta  ancora  Dionigi  il 
Vecchio  operò  si  che  il  povero  Platone  fosse 
venduto  schiavo.  Veggasi  tutta  la  storia  «lolle 
vicende  accadute  in  Sicilia  a Platone  presso 
il  Bftirkcro  che  le  ha  con  somma  diligenza 


vasi  apertamente  nimico  «Iella  sua  tirannia,  non-  'I  esaminate  e rarcolte  ( Jlixl . (rie  Pltil.,  t.  1 , 
dimeno  avutolo  una  volta  in  suo  potere,  non  ! p.  ec.).  e in  un1  eruditi  dissertazione  del 

solo  non  usasse  contro  di  lui  quella  barbara  ^ celebre  P.  Edoardo  Corsini  de*  Fiuggi  di  PLt- 


rrudcltà  che  contro  di  tanti  altri  aveva  usata, 
ma  lo  arroglircsc  con  onore,  rosi  premiando 
Peerellenza  a che  egli  era  salito  nel  poetare. 
Aggiugncsi,  clic  a un  rotai  Callrerro,  da  lui 
per  congiura  dannato  a morte,  accordasse  il 
perdono  per  riguardo  a Policleto  filosofo  mes- 
sinese ebe  gli  era  amico.  Ma  questi  rarrunti 
non  ad  altra  autorità  sono  appoggiati  che  a 
quella  delle  leltere  di  Falaride  stesso,  la  quale 
«pianto  sia  dubbiosa  abhiam  di  sopra  velluto. 


tonr  in  Italia,  inserita  nelle  Simhole  <l«*l 
posto  Gori  (£.  6,  p.  Ro).  Veggano  ancora  presso 
Diodoro  (l.  i5,  p.  4 fu)  le  pazzie  c il  furore 
a cui  Dionigi  si  lasciò  trasportare,  perche  i 
suoi  versi  non  furono  «la  alruui  lodati,  coni’  ci 
pretendeva,  c perchè  i romici  da  lui  mandati 
a’ giunchi  olimpici,  affinché  vi  cantassero  i 
versi  da  lui  composti,  ricevuti  furono  colle  fi- 
li selliate,  lo  non  debbo  tr.it lem-rmi  in  tali  co *0 
più  a lungo;  poiché  se  alla  storia  di  «pu-lli  clic 
in  Italia  «xiltiiaiouo  c fomentarmi  le  scienze. 
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aggiugncr  volersi  aurora  la  storia  ili  quelli  che 
un  tal  vanto  si  arrogarono  scioccamente,  troppo 
ampio  argomento  mi  si  offrirebbe  a trattare 
cosi  per  riguardo  a*  tempi  più  antichi , come 
ancor  per  riguardo  a*  tempi  meno  lontani. 

XXXV III.  Fin  quajultì  duraste  in  q tulle  provin- 
cia la  lingua  gtxca. 

[ A conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  let- 
teratura della  Magna  Grecia  e della  Sicilia, 
resta  a vedere  fin  quando  in  quelle  prmrncie, 
c in  quelle  della  prima  singolarmente,  conti- 
nuasse la  lingua  greca  ad  esser  quella  non 
solo  degli  scrittori,  ma  ancor  del  volgo.  Egli 
c assai  verisiinilc  che  la  vicinanza  de’  Romani 
colla  Magna  Grecia  facesse  agli  abitanti  di 
questa  conoscere  la  loro  lingua  ; c benché  essi 
superbamente  ehiamasser  barbari  tutti  quc’rhc 
non  erano  Greci,  molti  nondimeno  tra  essi 
a Ma  n cominciato  a coltivare  la  lingua  latina. 
Nell’  anno  di  Roma  4&7  tutta  la  Magna  Grecia 
passò  in  poter  de’  Romani  ; c allora  la  lingua 
de’  vincitori  dovette  assai  più  ampiamente  pro- 
pagarsi tra*  vinti.  Veggiam  di  Ritto  pochi  anni 
appresso,  cioè  Tanno  5 1 4 • Livio  Andronico, 
natio  di  queste  provincie,  come  mostreremo  tra 
poco,  produrre  prima  di  ogni  altro  sul  teatro 
romano  un’azione  drammatica  ; e poco  appresso 
veggiam  seguito  T esempio  di  Andronico  da 
Nevio,  da  Ennio,  da  Pacuvio,  tutti  natii  delle 
provincie  medesime..  Sulla  line  del  secolo  stesso, 
cioè  l’anno  di  Roma  572,  i Romani,  volendo 
quasi  mostrare  di  conceder  per  grazia  ciò  che 
essi  desideravano,  promisero  a que'  di  Cuma 
di  usare  ne’  pubblici  atti  della  lingua  latina  : 

< 'umani*  co  anno  potrndbus  pcrnusxum  t ut  pu- 
ilice  latine  loqucrrntur  t et  ptaeconibu » Ialine 
retui  ntli  jus  csset  ( Li e.,  L 4°.  c.  n.  43). 
Assai  maggiori  progressi  dovette  ivi  fare  la 
lingua  latina,  quando  dopo  la  guerra  Manica 
fu  a que’  popoli  accordato  T anno  fi(»3  il  di- 
ritto della  cittadinanza.  Di  fatto  Strabono,  il 
«piale  scriveva  ne’  primi  anni  di  Tiherio,  si 
duole  che  poche  città  allor  rimanessero  che 
potesscr  tuttora  appigliarsi  greche  : Atlcoque  ro- 
rum  crevit  poUntia,  dice  egli  parlando  de’Grcci 
che  andarono  ad  abitare  quelle  provincie  (Geogr., 
p.  353),  ut  ista  regio  et  Sicilia  nomine  magnar 
Gmrciae  censerrntur.  Al  mine,  Teurntn , /ir gin 
et  Nea/toli  ercejtiù,  omnia  in  luu'bariem  t uni  re- 
, itela,  aliar/ ue  a Lucnnis  et  Rruiiis,  alia  a Cam- 
/Hutis  oiainentur ; ab  hu  quii/em  \rrbo>  no/ ne  a 
Romani*,  nini  enim  et  i/ni  Romani.  Vcdrem  di 
fatto  che  in  queste  Ire  città,  .c  in  Napoli*  sin- 
golarmente, si  mantenne  ancor  per  più  secoli 
La  lingua  greca  insieme  però  rolla  latina,  an- 
che allor  quando  la  greca  era  in  tutta  l’Italia 
quasi  interamente  dimenticata.  La  Siciliflfgreniie 
in  poter  de’  Romani  al  finire  della  guerra  Cai' 
tagiurse  T anno  553 , e quello  perciò  dovette 
essere  il  tempo  in  cui  la  lingua  latina  cominciò 
ad  esservi  adottala,  singolarmente  in  grazia  | 
de’  magistrati  romani  colà  mandali  a gover-  I 
narla.  Ivi  però  ancora  continuò  per  più  secoli 
ad  esser  coltivata  T antica  lingua,  e nc  vedre- 
mo più  indirli  ne* secoli  susseguenti^]. 


PARTE  TERZA 

Letteratura  de?  Romani  (Lilla  fonda- 
zinne  di  Roma  fino  alla  morte  di 
A u gusto. 


Quella  parte  di  Storia  dell’ Italiana  Lette- 
ratura che  ahbiain  trattata  finora,  era  involta 
per  modo  fra  le  dense  tenebre  de’  secoli  più 
remoti,  che  ci  c convenuto  aprirci  la  via,  per 
rosi  dire,  fra  bronchi  e spine,  c avanzarci  a 
lenti  passi,  c sovente  anche  arrestarci  per  man- 
canza di  luce,  o di  scorta  che  nc  guidasse  si- 
curamente. Ora  un  piano  e spazioso  campo  ci 
si  olire  innanzi,  in  cui  T ampiezza  medesima  « 
c l’ ostacolo  presso  che  solo  che  noi  possiamo 
incontrare  a vedere  c ad  esaminare  con  ordine 
i grandi  oggetti  che  ci  si  preludano  allo  sguar- 
do. I Romani,  quegli  uomini  il  cui  regno  per 
presso  a cinque  secoli  non  si  distese  che  a po- 
che miglia  oltre  Roma,  sempre  armati,  ma  co- 
stretti sempre  a rivolger  T armi  contro  de’  lor»i 
vicini  vinti  spesso,  ma  non  mai  abbastanza 
domati,  vidersi  finalmente  atterrare  ogni  ar- 
gine, portar  le  anni  nell'Asia  c nell’ Africa, 
conquistare  provincie  c regni,  e al  tempo  me- 
desimo volgersi  quasi  improvvisamente  alle 
scienze  di  cui  fin  allora  poco  o nulla  si  erano 
mostrati  curanti,  .c  dopo  aver  superati  i Greci 
coll’ armi,  superarli  ancora  nello  studio  delle 
bell’ arti.  Questo  c ciò  che  dobbiamo  ora  vc- 
tlrre  e svolgere  particolarmente.  A procedere 
con  «pirli’ online  cli’c  necessario  in  si  ampio 
argomento,  in  tre  capi  ossia  in  ire  epoche 
dividermi  «piesta  parte  (a).  La  prima  compren- 
derà lo  spazio  di  cin«|ue  secoli  interi,  spazio 

(e)  Il  valoroso  tig.  ab.  Dnhi  amkbrvolmenle  ti  duole 
{Firrmdt  itila  LtUet flirtino,  1785,  t.  l)  ch'io  sulla  abbia 
dello  intorno  all'  origine  della  lingua  Ialina,  dalla  gaal  gnitlio- 
ne  pareva  che  dovette  aver  comiuciamealo  la  tloria  della  re- 
nana Mirratola.  E io  volentieri  urei  miralo  a parlarne,  te 
svetti  tprralo  di  poter  dire  cote  che  a m#  irniente  e agli  aliti 
•oddùfamtrro.  Ma  conte  poteva  io  Intingamene?  finti  verrebbe 
tlabilire,  tonanti  ad  ogni  allea  rosa,  goal  fotte  il  primo  popolo 
abitatore  delle  contrade  che  pervi  poi  il  nome  di  Latto.  Se  i 
Troiani  vi  venne  io  (il  goal  (allo  tenebra  ad  alenai  pii  appog- 
giala alle  biuioai  poetiche  che  agli  anlenlid  dm  «inerii),  etti 
mio  vi  liovaiuno  alici  ahlalou.  Ma  chi  etano  etti?  Rullili, 

Otci,  Aborigeni,  e utile  altri  popoli  di  mille  diversi  nomi 
lioviau  nominali  goal  da  ano,  goal  da  altro  tenitore,  e ognun 
di  etti  ha  in  ino  favori  Paulonia  di  gualche  altro  che  fi  n» 
di  lui  l‘  ha  airi  malo.  K ancorché  giungati  a tlablirv  che  i 
R ululi,  a ragion  d'eaetnpio.  furono  i pumi  a popolar  guc' parti, 
ibi  ci  u dir  con  cedrata  da  guai  parte  etti  movectero,  o goal 
fotte  la  lor  propria  lingua?  Se  poi  parliamo  degli  rlimologiiti, 
mai  troviamo  Ira  etti  Itela  vaiteli  di  npiniooi,  che  appe- 
na tembra  credibile  ch'rtta  posa  conciliarti  con  goella  eviden- 
za che  ad  ognun  wmbra  di  avere  in  favo»  della  saa.  latria- 
mo tiare  l'aulica  e più  romane  opinione,  bruchi  ora  combal lata 
da  molli,  clw  la  lingua  Ialina  traeste  la  rea  ungine  dalla  greca. 

Avvi  chi  le  dà  per  madie  la  lingna  fenicia,  r gnetla  opinione 
al  can.  Ma  nocchi  tembra  indubitabile.  Il  K Bardetti,  tega*- ce- 
do c tllutlijuilo  tempre  più  il  parere  di  altri  irritimi,  vuol* 
clic  la  lingua  cdlka  ostia  l'aulica  germanica  abbia  generalo  la 
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«I  lunga  «lumia,,  ma  scarso  e sterile  pc*  Romani 
di  letterarie  lodi.  La  seconda  abbraccorà  la 
durata  di  circa  cento  anni,  cioè  dal  fine  della 
prima  guerra  Cartaginese  Tanno  5ia  fino  alla 
distrazione  della  stessa  città  di  Cartagine  l’an- 
no 607,  il  quale  spazio  di  tempo  si  può  chia- 
mare a ragione  il  principio  della  romana  let- 
teratura. La  terza,  finalmente,  comprenderà  lo 
spazio  di  oltre  ad  un  secolo  e mezzo,  cioè  dal- 
T anno  607  fino  all’  anno  7 66,  nel  qual  tempo 
la  romana  letteratura  toccò  il  più  alto  segno 
della  sua  perfezione. 


LIBRO  PRIMO 

Luttemtui'u  de  Romani  dalla  fondazione 
di  Roma  fitto  al  termine  della  prima 
guerra  Cartaginese. 

I.  Esame  delle  ragioni  per  le  quali  alcuni  ne- 
gano V ignoranza  degli  antichi  Romani. 

L ' abate  le  Moine  d’Orgival  in  una  stia  ope- 
retta ( Considcralùms  sur  l’origine . et  progtvs  des 
belles  letùrs  chez  les  Romains,  cc.  p.  1,  ec.)  in 
cui  prende  a esaminare  l’origine,  il  progresso 
e la  decadenza  degli  studi  presso  1 Romani, 
cerra  di  liberarli  da  quella  qualunque  siasi  tac- 
cia che  potrebbe  in  lor  derivare  dall’opinione 
ricevuta  comunemente,  che  essi  per  cinque  se- 
coli non  conoscessero  che  t armi  e la  marra. 
Di  questo  libro  non  troppo  vantaggiosamente 
hanno  parlato  gli  autori  del  Journal  des  Sa- 
rara  (on.  1750,  p.  616),  e alcuni  errori  se  ne 
sono  notati  ancora  nelle  31eniorie  di  Trevoux 
(an.  17 5o,fevr.t  art.  a4)  e nella  Storia  lette- 
raria d’Italia  (f.  4,  p.  a53);  e singolarmente 
poco  probabile  è sembrata  questa  sua  propo- 
sizione. Confessa  egli  medesimo  che  aircrmarc 
che  ne’  primi  secoli  di  Roma  vi  ebber  uomini 
dotti,  sembra  tino  strano  e improbabile  paradosso. 
E nondimeno  egli  non  teme  di  affermarlo.  Ma 
le  stesse  pruove  ch’egli  nc  arreca,  quando  si 
vogliano  esaminare  attentamente,  giovano  a sem- 
pre più  persuaderci  che  questo  è di  fatti  uno 

lalisa,  e m trova  thiariuim  ta  ifrinriete  in  stolte  parole. 
Chi  crederebbe  che  Miche  la  liagna  schiavo*!  davcM#  dini  sta- 
die «1 rlla  latina?  E tal  è nondimeno  la  teaicnu  di  M.  PE- 
vò|ne  nella  sua  Storia  della  Rustia,  il  q»*l  ti  Intinga  di  aver 
la  colte  owervationi  etimologici*  invincibilmente  dimostrala 
In  somma  ì»  annovero  qorila  Ira  le  qnisttoni  che  non  ti  deri- 
deranno giammai,  e mila  quale  petto»  mi  è sembrato  e mi  sem- 
bra inolile  il  dùtpolarr.  TSondiroeno  io  pento  ( ma  tenta  impe- 
gnarmi a difendere  il  mio  pernierò  con  nna  Unga  dittei baioni) 
che  ha  Ulte  le  opmioni  sia  h più  veiitimile  qaella  che  è te- 
gaita  dal  cb.  aig.  avvocato  Ginaeppe  Antonio  Aldini  sella  bella 
tua  disterbtiooe  de  Fati*  l*Unmt  Liitfput  Foetmm,  stam- 
palo in  Cesena  nel  1775,  croi  che  la  tUgu  Ialina  ovest e una 
origine  somigliante  a qnelb  di  Ruma;  e che  come  qoe*U  lor- 
motti  da  diversi  piccioli  popoli  che  in  qm*1  tastami  abitavano, 
coti  dalle  diverte  b»r  lingne  o,  a dir  meglio,  i»'  diverti  Uro 
dialetti  ti  (ormaste  una  usura  lingua,  la  qual  Ai  quel  popolo 
prendente  il  nome  ijr  nella  (undaaieu  di  Roma  ebbe  la  princi~ 
pai  paste,  cioè  da'  Latici.  Ma  quali  fossero  le  lingac  di  qu«l 
tanti  piu  ioli  popoli,  e qnal  uligine  trote»,  ibi  può  indicando  \ 


strano  e impmMtHe  parallassi ì.  Egli  afferma  che 
Romolo  r>  fu  istruito  in  tutte  le  scienze  che  al 
n grado  di  lui,  secondo  il  costume  di  quel  tcw- 
» po,  si  comcniTano  »;  c il  pruova  coll’ auto- 
rità di  Plutarco,  ove  dice  che  » Romolo  c Re- 
» mo  impararono  le  lettere  ed  altre  cose  che 
» d’ingenui  fanciulli  erano  propie  (in  Roraulo)  ». 
Ma  io  non  veggo  perchè  questo  passo  di  altre 
scienze  intender  si  debba  fuorché  di  quella  dei 
primi  elementi  e degli  escrcizii  del  corpo  al- 
lora usati,  che  noi  ora  diremmo  arti  cavalle* 
rcsehe.  Aggiugnc,  che  il  formare  che  fece  Ro- 
molo i suoi  Romani  a grandi  c magnanime  im- 
prese, » ci  dà  motivo  di  affermare  ch’egli  non 
» ornine!  tesse  le  scienze  c le  arti,  che  sono  il 
» più  bello  ornamento  c la  principal-  gloria 
» di  uno  Stato  ».  Ma  non  si  pruova  che  cosi 
fosse  veramente,  e niun  indicio  ne  abbiamo 
negli  antichi  monumenti  che  ci  souo  rimasti. 
Nel  collegio  de'pontcfici  da  Nuraa  istituito,  egli 
ritrova  un’  accademia  di  dotti  » che  colle  loro 
» veglie  e co’  loro  scritti  potessero  istruire  quella 
» moltitudine  di  fuorusciti,  cui  la  severità  delle 
» leggi  traeva  a Roma  come  ad  inviolabile  asi- 
» lo  ».  Eppur  sappiamo  che  Ninna'  stesso  se  ot- 
tenne il  nome  illustre  di  filosofo,  ciò  fu  singo- 
larmente c per  le  savie  leggi  che  a’  Romani 
prescrisse,  e per  P accorgimento  finissimo  con 
cui  per  mezzo  di  un  maestoso  apparato  di  ci- 
rimonie, di  sagri  fi  zi,  di  pompe  sacre  strinse  c 
soggettò  quel  ferocissimo  popolo  col  possente 
freno  della  religione;  che  quanto  alla  naturai 
filosofia,  non  abbiamo  indicio  alcuno  a provare 
che  Noma  fosse  io  essa  venato,  se  se  Detrag- 
ga una  lieve  tintura  di  astronomia,  di  cni  si 
valse  a regolare  non  frappo  esattamente  il  ca- 
lendario. Tale  c ancora  il  sentimento  del  dotto 
Brucierò , diligentissimo  ricercatore  delle  opi- 
nioni degli  antichi  filosofi.  Interim,  die’  egli 
( HisL  Criiic.  PhUosoph.,  t.  »,  p.  377,  ec.),  ma- 
gnimi rirum  et  legislalnrem  pnidentissimum  No- 
mata fuisse  adeo  non  negamus , ut  facile  in  Piti- 
torchi  sentrntiam  concedamus,  praeferendum  esse 
Lrcurgo  Icgislatorum  fere  principi.  / 'ertun  lutee 
rirum  qiiiilem  prudentem  constituunt,  qua  ex 
causa  Cicero  quoque  ei  sapie ntiam  consóli*  ni  Use 
palliar,  et  Plutarchus  pruilcntiam  civilem  recto 
tribuuntj  non  vero  philosophiun  faciunt.  []P»t* 
favorevole  al  sapere  astronomico  di  Nuina  è M. 
Railly.  il  quale  osserva,  ch’ei  fu  assai  più  esatto 
nei  regolare  il  suo  calendario,  di  quel  che  fos- 
sero i Greci  a qtie’  tempi  (Hist.  de  t A stremane, 
Ancienne , p.  194,  435,  ec.);  e che  anche,  »e>- 
eondo  alcuni,  egli  ebbe  notizia  del  vero  siste- 
ma del  mondo,  che  fu  poi  adottato  dalla  scuola 
pitagorica;  la  qual  lode  però  egli  pensa,  e pan- 
ali a ragione,  che  senza  bastevole  fotid anaciato 
si  attribuisca  a Noma"]. 

II.  Tenui  indìzi  che  album  della  foro 
hi  tiratura. 

Cicerone  stesso,  di  cui  non  vi  ebbe  mai  >V 
più  zelante  scrii lorc  nel  sostenere  le  glorie  dclh» 
sua  patria,  non  Ita  potuto  rinvenire  arguiti  ratti 
clic  con  qiiab  he  probabilità  dimostrassero  avere 
i Romani,  tiu  da’primi  secoli;  coltivale  lo  acieu- 
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tc.  Vuirièe  Pgli  pnr  persuadesti  (/.  4,  Quatti. 
Tuxc.  in  KxortL)  rhc  la  pii  teorica  filosofìa 
fosse  dagli  antichi  Romani  conosciuta  cd  ab- 
bracciata. La  vicinanza  della  Magna  Grecia  in 
cui  visse  Pitlagora,  e dopo  lui  tanti  c sì  illu- 
stri filosofi  di  lui  discepoli,  dorelle  certamente, 
secondo  lui,  risvegliar  ne’  Romani  il  desiderio 
di  esserne  essi  pure  istruiti.  Ma  tutti  i vestigi 
che  di  questa  pitagorica  filosofia  egli  lia  po- 
tuto trovare  ncU'anlica  Roma,  si  riducono  al- 
l’uso di  cantare  ne’  conviti  a suon  di  flauto  le 
preclare  gestc  degli  antenati,  e qualche  genere 
di  poesia  che  doveva  essere  nsato,  poiché  nelle 
leggi  delle  Xll  Tavole  si  vietava  il  valersene  a 
danno  altrui,  c alla  eostumanza  di  accompa- 
gnare col  suono  degli  strumenti  le  cirimonie 
de’  sagrifizi  e i solenni  conviti  de’  magistrati. 
Ma  ognun  vede  quanto  deboli  indicii  sou  que- 
sti a provare  che  lo  studio  della  filosofìa  fio- 
risse allor  tra’  Romani.  Anche  per  ciò  che  ap- 
partiene all’ eloquenza,  Cicerone  confessa,  che 
non  pargli  di  aver  mai  letto  in  alcuno  scrit- 
tore che  que'  primi  consoli  di  Roma,  benché 
eloquentemente  parlassero,  fosser  creduti  ora- 
tori, o che  all'  eloquenza  fosse  proposto  qual-  I 
chesiasi  premio;  «ma  solo,  soggiugne  egli,  qual* 
k che  conghiettum  mi  muove  a sospettarlo  « (/A* 
Cl.  Orai.,  n.  i4)>  La  qual  eonghiettura  però 
non  è altra  se  non  quella  rjjp  addueesi  anche 
dall’abate  le  Moine,  cioè  che  leggiamo  esservi 
stati  uomini  possenti  nel  favellare,  i quali  in 
«li verse  occasioni  seppero  persuadere  aJTeser* 
rito,  al  popolo,  a’  magistrati  qualunque  cosa 
lor  piacque.  Conghiettura,  la  qual  proverebbe 
che  studio  di  eloquenza  vi  ha  aneor  tra  gli  ar- 
tigiani più  vili  e tra’  più  pezzenti  mcndici, 
molti  de’  quali  si  odono  non  rare  volte  usare 
ne*  lor  bisogni  singolarmente  di  una  vivissima 
naturale  eloquenza.  Ma  non  è questa  di  cui  si 
cerca  quando  si  paria  dello  studio  delTcloqiien- 
7.a;  ma  si  di  quella  che  roll’arte  e co' precetti 
si  forma,  come  nella  parte  precedente  si  è di- 
mostrato (V.  sitft.  par.  i,  c.  a).  Appena  sem- 
brami degna  di  esser  qui  confutata  l’altra  ra- 
gione che-  a provar  l*rÌnqurnzA  tra  gli  antichi 
Romani  adduce  l’abate  le  Moine,  tratta  dalle 
belle  pariate  dei  re,  de’  capitani,  de’  magistra- 
ti, che  Dionigi  Alirnrnasseo,  Livio  ed  altri  han- 
no nelle  loro  storie  inserito.  Vi  ha  forse  chi 
non  sappia  essere  parrr  comune  tra’ dotti,  che 
quelle  parlate  binino  dagli  storici  stessi  com- 
poste come  più  loro  piacque? 

IH.  Romolo  arra  lor  rie  fatato  /’  apprender 
U scù  nze. 

Non  vi  ha  dnnque  argomento  alcuno  a pro- 
rarr  rlic  ne’  primi  cinque  secoli  fiorissero  le 
scienze  in  Roma,  anzi  Dionigi  Alicamassco  chia- 
ramente ri  mostra  che  Romolo  vietato  avea  ai 
Romani  il  coltivarle:  Romulut,  dice  egli  (/.  a, 
c.  28),  artrs  sedi ntarias  ac  iHiUralcs ....  a/vù 
ri  rrfrris  rxercendas  di dii  ; et  din  aptul  Rot na- 
nne fiore  opera  fiatata  siint  ignominiosa,  uro  ul- 
ti is  indigena  co  rxercuit  ; duo  vcrn  studia  sola 
ingenui*  luvninif  us  rrtùfuil , agi  i<  : ut  i urani  ri  bel- 
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licam  arti-m.  E clic  questa  legge  di  Romolo  du- 
rasse lungamente  nel  suo  vigore,  più  chiaro  au- 
rora vedrassi  dalla  storia  de’  tempi  seguenti, 
ne*  quali  vedremo  ciascheduna  scienza  avere 
la  prima  origine  e cominciare,  talvolta  ancora 
non  senza  contrasto,  a introdursi  in  Roma.  Egli 
è vero  che,  come  detto  abbiamo  nella  prima 
parte  di  quest'opera,  solevano  in  quest  i priiui 
tempi  i Romani  nell’  etnische  lettere  istruirsi 
(y.  sup.,  p.  1 3)  ; ma  benché  uomini  colli  foa- 
ser  gli  Etruschi,  il  veder  ^londiraeno  clic  i Ro- 
mani la  loro  superstizione  appresero  solamente 
c non  il  loro  sapere,  ci  dà  motivo  di  erodere 
che  la  scienza  degli  augurii,  degli  auspica  e di 
altre  somiglianti  superstiziose  osservazioni  fosse 
la  sola  scienza  etnisca  di  cui  andassero  in  cerca 
i Romani. 

IV.  Per  quali  ragioni  non  si  inttodttcessero 
che  tardi  tra  loro. 

Lo  stesso  abate  le  Moine,  dopo  avere  usato 
ogni  sforzo  a mostrare  i Romani  de'  primi  se- 
coli amatori  delle  scienze,  pare  che  riconosca 
egli  stesso  che  assai  debole  e languido  fu  un 
tal  amore;  perciocché  poco  dopo  cosi  soggiu- 
gne (p.  io):  n Era  ben  difficile  che  si  scrivesse 
n allora  pulitamente,  e che  si  usasse  un  par- 
li lare  elegante  c colto:  lo  stato  degli  affari  noi 
« permetterà.  Uno  stato  incerto  ancora  e un- 
ii deggiante,  le  Continue  discordie  tra  *1  senato 
» ed  il  popolo,  il  successivo  e vario  cambia- 
li mento  di  governo,  di  re,  di  consoli,  di  tribuni 
» militari;  lo  spirito  di  conquista  proprio  di 
"questa  nazione,  le  continue  guerre  eon  po- 
lipoli più  dell'agricoltura  solleciti  che  non  de- 
li gli  studi;  la  necessità  di  aver  sempir  Tarmi 
«alla  mano,  e di  star  notte  e giorno  in  farcia 
«al  unnico,  tutto  ciò  impediva  ai  Romani  Tap- 
" pi  ir  arsi  unicamente  (meglio  forse  a vreldie  ditto, 
n i applicaci  punto)  alle  scienze  ».  A questa  ra- 
gione, presa  dalla  dura  situazione  in  mi  erano 
i Romani  ne’  primi  secoli,  un’ altra  ne  nggingne 
l'autore  di  un’opera  sopra  le  Antichità  di  Ro- 
ma. stampata  in  Dublino  Tanno  1724»  di  cui 
una  piccola  parte  è stata  ratratta  ed  inserita 
nelle  Memorie  di  Trevoux  ( an . 1^51,  janrier, 
p.  a5o,  fevrier,  p.  tfA)  col  titolo:  Saggio  sto- 
rico sopra  la  Letteratura  de * Romani;  ove  cosi 
ragiona:  «Quando  si  considerano  i comincia- 
li menti  del  romano  impero,  la  forma  che  ri- 
" ceretta  dapprima  dal  suo  legislatore,  c le  qua- 
li lità  de’  primi  membri  clic  lo  composero,  mu- 
li no  si  maraviglia  al  vedere  in  questo  nascente 
«popolo  una  cotale  ferocia  interamente  oppo- 
"sta  alla  pulitezza  e alle  maniere  propie  di  un 
«popolo  ben  coltivato.  Questa  rozza  barbarie 
«emubiossi  insensibilmente  in  un’austera  al- 
nterigia,  per  cui  i primi  eroi  di  Roma,  con- 
centi de’ soli  «occorsi  della  natura,  disprczza- 
«rono  quelli  dclTartc,  dalla  quale  essi  non  pre- 
nderò cosa  alcuna,  onde  rischiarare  la  lor  ra- 
« gione  e avvivare  il  natio  loro  coraggio.  Essi 
«non  conobbero  punto  né  il  pregio  «Ielle  opere 
« d*  ingrano,  uè  i vantaggi  dello  studio,  cui  con- 
« sidri  . n ono  come  frivola  occupazione,  e alla 
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«•gravità  ili  un  cittadino  non  conveniente.  K 
«•in  un  tal  pregiudizio  più  ancor  conferrnolli 
••  il  vedere  che  con  un'esatta  militar  disciplina, 
» e con  una  singolare  costanza  soggiogavano  al- 
»trc  nazioni  che  meno  ancora  di  loro  versate 
*»  erano  negli  studi  ». 

V.  Altre  ragioni  detta  loro  ignoranza. 

Questa  feroce  alterigia,  nata,  per  rosi  dire, 
e cresciuta  inaimi  Romani,  fere  si,  che  ben- 
rhè  vicini  essi  fossero  c agli  Etnischi  e agli 
abitatori  della  Magna  Grecia,  popoli,  come  si 
è detto,  colti  assai  c delle  liberali  arti  som- 
mamente studiosi , sdegnaroiui  nondimeno  di 
approfittarsi  della  favorevole  occasione  che  loro 
si  offeriva  di  coltivare  lo  spirito  e d’istruirsi 
nelle  scienze.  Co*  Greci  appena  ebbero  i Ro- 
mani ne' primi  secoli  commercio  alcuno.  Tutte 
le  altre  straniere  nazioni  eran  da  essi  conside- 
rate come  indegne  di  venire  a confronto  colla 
grandezza  e colla  maestà  del  loro  nome,  c 
troppo  avrebbon  essi  pensato  di  abbassarsi,  se 
le  avesser  prese  a maestre , c fatti  se  ne  fos- 
sero imitatori.  Quindi,  trattene  le  cerimonie  e 
i riti  appartenenti  al  culto  de* loro  Iddìi,  nei 
quali  pare  che  i Romani  da'  popoli  d’ogni  parte 
del  mondo  raceoglicssero  quanto  vi  aveva  di 
più  superstizioso , in  tutte  le  altre  cose  sde- 
gnaronsi essi  di  sembrar  debitori  di  cosa  alcu- 
na ad  altrui.  Un'  altra  ragione  ancora,  secondo 
la  riflrssion  del  Brucierò  (t.  a,  p.  fi),  concorse 
a rendere  i Romani  per  lungo  tempo  nemici 
di  ogni  sorta  di  studi.  Temevano  que' gravis- 
simi magistrati,  che  se  i giovani  presi  fossero 
un  giorno  dall' amor  delle  lettere,  questo  non 
venisse  a raffreddare  dapprima , e poscia  ad 
estinguere  interamente  quel  guerriero  vigore 
che  fin  allora  aveano  conservato  , e a render 
loro  increscevole  quella  stentata  c faticosa  vita 
che  aveano  fin  allora  condotta.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  non  furono  gli  antichi  Romani  punto 
solleciti  di  tutto  ciò  che  a lettere  cd  a scienze 
appartiene.  Alcuni  ben  rozzi  versi,  e senza  al- 
cuna armonia  usati  talvolta  nelle  solenni  pom- 
pe e ne’  sagrifizi,  certe  rusticane  e buffonesche 
poesie  recitate  sopra  i teatri,  gli  annali  scritti 
da’ pontefici,  in  cui  i più  memorabili  avveni- 
menti della  Repubblica  accennavano  eoi  più 
digiuno  c più  secco  stile  che  mai  si  potesse  ; 
l'ero  tutti  i monumenti  che  del  sapere  degli 
antichi  Romani,  ci  sono  rimasti,  come  confessa 
lo  stesso  ab.  le  Moine  (p.  8,  ec.).  La  tragedia, 
la  commedia,  il  poema,  la  storia,  la  rettorie.-!, 
la  filosofia,  anzi  la  gramatira  stessa  eran  nomi 
sconosciuti  tra  loro,  c in  tutte  le  storie  romane 
noi  non  troviamo  menzione  di  un  solo  ne’ primi 
secoli  che  in  alta  stima  salisse  pel  suo  sapere. 
Egli  è vero  rhc  troviamo  scuole  in  Roma  fin 
dal  principio  del  quarto  secolo  ; perciocché 
Dionigi  Alicarnasseo  (p.  709)  racconta,  clic  Ap- 
pio Claudio,  mentre  era  decemviro,  cioè  circa 
1* anno  3o3,  avvenutosi  a vedere  una  fanciulla 
figliuola  di  L.  Virginio,  mentre  se  ne  stava  in 
Ucnola  leggendo,  tinnì  in  liuto  literario  legcixt, 
se  ne  invaghì  ; e anzi  aggitignc  : lune  auUm 


pucrorum  liuti  literdrii  crani  circa  forum.  Il  che 
pure  in  somigliante  maniera  si  narra  da  Livio 
(£  3,  c.  44)-  Ala  assicurandoci  Svetonio  che  la 
gramatira  cominciò  assai  più  tardi  ad  essere 
coltivata  in  Roma , pare  evidente  che  queste 
non  fossero  scuole  che  de’  primi  elementi , a 
cui  perciò  le  fanciulle  ancora  intervenissero,  e 
vi  apprendessero  a leggere  cd  a scrivere. 

VI.  La  tota  giurisprudenza  ebbe  qualche 
coltivatore. 

Il  solo  studio  delle  leggi  ebbe  a quel  tempo 
alcuni  coltivatori  ; poiché  avendo  Rom^  le  sue 
leggi,  necessariamente  essere  vi  doveva  chi  Ta- 
ccisene attento  studio  per  interpretarle  al  bi- 
sogno. In  esse  certo  doveva  esser  versato  quel 
famoso  Papirio,  il  quale  a*  tempi  di  Tarquinio 
il  Superbo  per  volere  del  senato  e del  popol 
romano  raccolse  e ordinò  tutte  le  leggi  che 
da’  predecessori  di  lui  erano  state  promulgate, 
affinchè  non  avesse  effetto  il  disegno  che  for- 
mato avea  Tarquinio  di  abolirle  tutte,  e di  reg- 
gere a suo  capriccio  l' impero.  Nc  fu  dunque 
data  a Papirio  la  commissione,  ed  egli  si  feli- 
cemente la  adempiè,  che  le  leggi  da  lui  rac- 
colte ebbero  il  nome  d»  Codice  Papiriano.  I 
frammenti  else  di  esso  ci  sono  rimasti , sono 
stati  raccolti  dal  dotto  avvocato  Antonio  Ter» 
rasson  nell’  erudita  sua  Storia  della  Romana 
Giurisprudenza  (pari . 1,  $ 5,  6,  cc.).  Maggiore 
ancora  esser  dovette  lo  studio  delle  leggi  verno 
il  principio  del  quarto  secol  di  Roma,  quando 
la  solenne  deputazione  si  fece  di  tre  cittadini» 
acciocché, . recandosi  ad  Atene  e alle  altre  città 
della  Grecia,  tutte  ne  raceoglicssero  le  migliori 
leggi  che  vi  trovassero  pubblicate;  c quindi 
un  magistrato  di  Dieci  fu  eletto  che  di  tutte 
queste  leggi  formasse  un  corpo,  il  quale  a sta- 
bile regolamento  servisse  della  Repubblica , e 
rhc  fu  poi  chiamato  col  nome  di  Leggi  del- 
le XII  Tavole.  Io  non  tratterrorami  a parlarne 
più  lungamente,  poiché  e tutti  gli  scrittori  della 
storia  romana  e tutti  i trattatoli  della  romana 
giurisprudenza  ne  han  favellato.  Ma  veggasi 
singolarmente  ciò  che  ne  ha  scritto  il  sopral- 
lodato  avvocalo  Tcrrasson,  il  quale  questo  fatto 
ancora  ha  difeso  (pori.  a,  § 1)  contro  Giani  ba- 
tista Vico  che  lo  ha  rivocato  in  dubbio  (/Viri» 
ri  pii  di  una  Scienza  nuiu-a  intorno  alla  natura 
delle  nazioni)  , e contro  M.  de  Bonamy  che, 
senza  contraddire  al  fatto,  ne  combatte  il  pisi 
delle  circostanze , cosi  clic  il  fatto  stesso  pur» 
rimanere  dubbioso  (Mcmoir.  de  V Acad.  des  In - 
script,  t.  la,  p.  27).  Una  cosa  sola  io  qui  os- 
servo a render  sempre  più  evidente  che  ben 
rozzi  erano  ancora  i Romani  a quel  tempo  , 
perciocché  a interpretar  le  leggi  recate  di  Gre- 
cia fu  loro  d’ uopo  valersi  dell’  opera  di  un 
cerio  Ermodoro  di  Efeso,  che  allora  trovava*! 
in  Roma,  e a cui  perciò  a monumento  di  gra- 
titudine fu  innalzati  una  statua,  /'mi,  dire  Pli- 
nio (/.  34 , c.  5),  et  Hcrmodori  Fqihesii  (statua) 
I.  gum  , qua s Decentriti  scril*bant,  interpreti»  pu - 
blice  dicala.  Questo  studio  medesimo,  sostenuto 
dalla  necessità  di  render  giustizia  nelle  civili 
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r urlio  criminali  causo , tempro  ti  mantenne 
Ira'  Romani  in  rigore.  11  Terrasson  alcuni  giu- 
rcceiisulli  annovera  che  a questi  tempi  fiori- 
rono, e tra  otti  singolarmente  Appio  Claudio 
Centenmiano,  o,  come  altri  scrivono,  Cento- 
malo,  Sempronio,  c Tiberio  Corunranio  che  fu 
console  l’anno  47^,  ^rl  quale  dice  che  fu  il 
primo  ad  aprir  pubblica  scuola  di  ginrisprn- 
«lenza.  Di  lui  parla  ancor  Cicerone  con  somma 
lode  (. tìrut.f  tuun.  i4;  Or.  prò  Dumo,  n.  34). 

VII.  Da*  popoli  della  Grecia  Magna  ebbero 
i primi  lumi  delle  scienze. 

Tal  fu  lo  atato  della  romana  letteratura  nei 
primi  cinque  secoli  della  Repubblica  ; c forse 
più  lungo  tempo  ancora  avrebbono  i Romani 
sprezzate,  anzi  ignorate  le  scienze,  te  le  stesse 
loro  conquiste  non  gli  avessero  in  certo  modo 
riscossi.  Ella  è opinion  ricevuta  comunemente, 
che  il  commercio  co' -Greci  fosse  l’origine  dcl- 
1*  amore  e della  stima  in  cui  cominciarono  i 
Romani  ad  aver  gli  studi  dcHr  bcll’arti.  Ma  se 
per  Greci  int endansi , come  interninosi  per  lo 
più  . gli  abitatori  di  quella  clic  propriamente 
si  dice  Grecia , la  quale  di  tutte  le  scienze  c 
creduta  c detta  ordinariamente  madre  c mae- 
stra , opinione  alcuna  non  fu  niai  più  falsa  c 
più  insussistente  di  questa;  perciocché  appena 
arcano  allora  i Romani  avuto  ancora  con  essi 
commercio  alcuno.  Una  ddigente  riflessione  sulle 
cose  avvenute  sul  finire  del  quinto  secolo  di 
Roma  ci  aprirà,  io  spero,  la  via  a conoscere  la 
prima  origine  dell  ’ aiuor  delle  lettere  tra’  Ro- 
mani, la  qual  io  non  so  se  sia  stata  ancora  da 
altri  attentamente  esaminata.  Tre  popoli  erano 
allor  nell'  Italia,  presso  i quali  da  lungo  tempo 
si  coltivarmi  le  seieuze;  gli  Etruschi,  gli  abi- 
tatori della  Magna  Grecia,  c i po|>oli  della  Sici- 
lia. Or  se  noi  ci  farciamo  a riflettere  sulla  sto- 
ria di  Roma,  noi  troviamo  clic  T anno  4?3  gli 
Etruschi,  i quali  lunghe  guerre  sostenute  aveano 
contro  i Romani,  furono  interamente  domati  ; 
e che  Tanno  4&7  ottennero  finalmente  i Ro- 
mani medesimi  che  tutti  i popoli  della  Magna 
Grecia , molti  de’  quali  avean  fin  allora  soste- 
nuta valorosamente  l’antica  lor  libertà,  ad  essi 
pienamente  si  soggettassero.  Venute  queste  pro- 
s ineie  in  poter  de’  Romani,  molti  de’ lori»  abi- 
tatori dovettero  naturalmente  venire  a Roma; 
c quelli  singolarmente  che  per  sapere  erano 
illustri,  non  potendo  più  sperare  nella  soggio- 
gata lor  patria  que’  pubblici  onori  di  cui  prima 
godevano,  dovettero  facilmente  determinarsi  a 
\ enire  in  cerca  della  lor  sorte  presso  ai  nuovi 
loro  signori.  Vedremo  in  fatti  tra  poco  che  i 
primi  porti  che  conosciuti  furono  in  Roma , 
iuron  presso  che  tutti  di  alcuna  di  queste  pro- 
vincie,  come  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio, 
l’acuvio  cd  altri.  Questi  furon  dunque  verace- 
mente coloro  che  il  primo  amor  delle  lettere 
accesero  in  cuore  a*  Romani,  i quali  reggendo 
che  le  nazioni  da  lor  soggiogate  aveano  in  gran 
pregio  le  scienze  e i loro  coltivatori,  vergo- 
guaronsi  di  esser  da  meno  di  essi,  e comincia- 
ron  prima  a favurirc  essi  pure  quelli  clic  per 


letteratura  erano  più  rinomati  ; e quindi  pre- 
sero ad  amare  ed  a coltivar  essi  pure  quegli 
studi  che  onoravano  in  altrui.  La  prima  guerra 
Cartaginese  , die  a questo  tempo  medesimo  , 
cioè  T anno  {Sg,  ebbe  cominciamento,  ritardò 
di  alcuni  anni  T effetto  che  la  venuta  di  questi 
stranieri  a Roma  cominciava  a produrre  ; ma 
insieme  una  nuova  occasione  diede  a’  Romani 
di  concepire  stima  sempre  maggiore  delle  let- 
tere e de*  letterati.  Non  aveano  essi  mai  fino 
allora  posto  il  piede  fuori  d’Italia.  Li»  loro 
guerre  erano  sempre  state  o con  j>o|>oli  confi- 
nanti, o con  nazioni  straniere  bensì  e lontane, 
ma  venute  a molestarli  ne’  loro  Stati.  Ma  que- 
sta guerra  coatrinscli  a portar  T armi  ora  in 
Sicilia,  ora  in  Sardegna,  or  nell’Africa  stessa. 

10  non  penso  che  né  la  Sardegna  né  l’Africa 
non  giovassero  molto  a destare  in  essi  l’amor 
delle  scienze.  Ma  la  Sicilia  fioriva  allora  mira- 
bilmente pel  coltivamento  degli  studi  e della 
poesia  in  particolar  modo;  perciocché  viveva 
forse  ancora  Teocrito,  che  fiori,  come  dicemmo, 
verso  TOlimpiade  CX\X  che  coincide  appunto 
co*  tempi  di  cui  parliamo.  Le  cose  dunque  che 
agli  sguardi  de*  Romani  si  offrirono  in  Sicilia, 
le  azioni  teatrali  che  videro  ivi  rappresentarsi, 
c gli  onori  clic  osservarono  rendersi  a’  poeti , 
dovettero  nell'  animo  loro  accendere  una  lode- 
vole emulazione,  c determinarli  a non  essere 
in  questo  genere  di  lodi  inferiori  a lina  nazione, 
a cui  per  ogni  altro  capo  erano  di  gran  lunga 
superiori.  Jn  fatti  terminata  appena  la  guerra, 

11  che  accadde  l’anno  di  Roma  5ia,  e sogget- 
tata pel  trattato  di  pace  parte  della  Sicilia  ai 
Romani,  vidersi  tosto  poeti  in  Roma,  A videro 
su’  teatri  commedie  c tragedie,  cominciarono  a 
comporsi  poemi  ; c come  le  scienze  tutte  si 
danno  vicendevolmente  aiuto  e sostegno,  gli  al- 
tri studi  ancora,  qual  più  presto,  qual  meno, 
vidersi  coltivati  felicemente.  Da  tutte  le  quali 
cose  egli  è,  a.  parer  mio,  evidente  che  a’ men- 
tovati tre  popoli  italiani,  e non  già  a’ Greci , 
furon  debitori  i Romani  del  rivolgersi  che  fi- 
nalmente fecero  agli  studi.  Non  negherò  già  io 
che  il  commercio  co’ Greci  giovasse  poscia  non 
poco  a perfezionare  la  romana  letteratura;  ma 
a me  basta  T osservare  che  come  gli  antichi 
abitatori  d'  Italia  al  loro  genio  medesimo  do- 
vettero in  parte  il  felice  ri  usci  mento  loro  nelle 
scienze  e nelle  arti , rosi  i Romani  da'  popoli 
d’ Italia,  e non  da  que’  della  Grecia,  appresero 
primieramente  le  scienze  stesse.  Ma  é ornai  a 
vedere  paratamente  (piali  fosser  gli  studi  che 
prima  di  tutti  ricevuti  furono  in  Roma,  quali 
poscia  vi  s*  introducessero,  e quale  avanzamento 
in  essi  fecero  i Romani. 
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LIBRO  SECONDO 

Letteratura  de  Romani  dot  fine  della 
prima  guerra  Cartaginese  fino  alla  di - 
stru\ion  di  Cartagine. 

CAPO  I 

POESIA. 

I.  Per  quel  ragione  e come  la  poesia  pi-ima 
delle  aluv  belle  arti  s‘  introducesse  in  /Ionia. 

Come  ili  molte  altre  nazioni,  cosi  ancor  dei 
Romani  avvenne  clic  la  prima  tra  le  belle 
arti  che  tra  loro  elibor  ricetto,  fu  la  poesia. 
A clic  non  solo  dovette  concorrere  il  piacere 
che  essa  naturalmente  arreca , ma  il  fiorire 
oncor  eli*  ella  faceva  allora  nella  Sicilia,  e pro- 
babilmente anche  nella  Magna  Grecia.  Ira  i 
diversi  generi  di  poesia , la  teatrale  ebbe  il 
vanto  di-  essere  prescelta.  Io  so  bene  che  qual- 
che abbozzo,  per  rosi  dire,  di  tratrai  poesia 
crasi  già  veduto  in  Roma,  ma  cosi  rozzo  che 
appena  ne  inerita  il  nome.  Se  ne*  è parlato  di 
sopra  trattando  degli  'Etruschi,  e si  può  vedere 
ciò  clic  ne  dice  il  Quadrio  (£.  4.,  /*•  ^7,  ec.), 
e noi.  ancora  vedrò rn  frappoco  in  che  consi- 
stesse. Livio  Andronico  fu  il  primo  che  in 
Roma  la  coltivasse,  appena  la  prima  guerra 
Cartaginese  ebbe  fine.  « Livio,  dice  Cicerone 
» (De  Ct.  Orai.,  n.  18),  il  quale  il  primo,  nel 
» consolato  di  C.  Clodio  figliuol  di  Appio  Cieco 
» c di  M.  Tuditano,  pose  sulla  scena  im’azion 
«teatrale,  Tanno  innanzi  alla  nascita  di  En- 
ti nio,  cioè  Tanno  5i4  dopo  la  fondar. ion  di 
»»  Roma,  come  dice  T autore  che  noi  seguiamo 
«(cioè  Attico);  perciocché  intorno  al  numero 
«degli  anni  vi  ha  controversi  tra  gli  scritto- 
«ri».  In  fatti  ne’ Fasti  Capitolini  i due  con- 
soli mentovati  si  veggon  segnati  Tanno  prree- 
dente  ; e Cicerone  stesso  -altrove  più  dubbio- 
samente ragiona  di  quest’ epoca  : «Circa  5io 
«anni,  egli  dice  ( Tute . Qttacst.,  I.  1 in  Exordi), 
«dopo  la  fondazione  di  Roma.  Livio  rappresentar 
« fece  una  favoln  teatrale,  essendo  consoli  C. 
«Claudio  (che  è lo  stesso  che  Clodio)  figliuol 
» del  Cirro  e M.  Tuditano,  un  anno  innanzi  al 
«nascer  di  Ennio  ».  Il  che  per  ultimo  da  Gel- 
ilo ancor  si  conferma  (Noci.  Att .,  I.  17,  e.  11): 
» Essendo  consoli  (C.  Claudio)  Centone  figliuol 
»di  Appio  Cieco  c M.  Sempronio  Tuditano, 
«Livio  prima  d’ ogni  altro  rappresentar  fece 
«in  Roma  una  favola  teatrale»». 

II,  Teatro  introdotto  in  Roma 
da  Lirio  Andronico . 

Noi  abbiara  dunque  T autore  «Iella  prima 
azion  teatrale  che  si  vedesse  in  Roma,  c T c* 
poca  ancora  nc  abbiamo,  che  noi,  colTautorità 
de’Fasti  Capitolini,  fisseremo  all’anno  5i3.  Pin- 
cemi  a questo  luogo  di  riportare  il  passo  dello 
storico  Livio,  ove  tutta  P origine  del  teatro 
romano,  e ciò  clic  da  Andronico  vi  fu  prima- 


mente introdotto,  diligentemente  descrive:  » Poi. 
«clic  la  violenza  della  peste,  dir 'egli  all'anno 
«di  Roma  38q  (Dee.  1,  /.  7).  né  per  umano 
«consiglio,  nc  per  divino  aiuto  non  rimetteva, 
«dicesi  che  tra  le  altre  cose  a placar  tosile* 

» gno  de’ Numi  adoperate,  i giuochi  scenici  an- 
» cora  s’introducessero;  oggetto  nuovo  a quel 
» popolo  bellicoso,  che  gli  spettacoli  soli  del 
«Circo  avea  finallora  veduti.  Fu  questa  non- 
» dimeno  allora,  come  esser  sogliono  tutti  i 
» principi! , cosa  tenue  c presa  ancora  dagli 
«stranieri.  Alcuni  giocolieri  fatti  venir  dall’ K- 
» truria,  senza  versi  di  sorta  alcuna,  a suon  di 
» flauto  saltando  menavano  alla  maniera  loro 
» non  isconee  danze.  La  gioventù  romana  prese 
» poscia  ad  imitarli,  scherzando  vicendevolmen- 
» tc  tra  loro  con  rozzi  versi,  e saltando  in  ma* 

« mera  alle  cose  che  essi  dicevano  Adattata. 

» Ehlie  plauso  la  cosa,  c col  frequente  ripetersi 
«venne  in  uso.  Gli  attori  detti  furono  Istrioni 
» dall’  etnisca  parola  ister  con  cui  appellava»»! 

» i giocolieri;  c non  usavano  già  più  essi  i rozzi 
» c mal  tesanti  versi  fescennini,  ma  una  specie 
» di  satira  composta  a metro,  c accompagnata 
«da  canto  e da  salto  regolato  a suono  di  flauto. 

» Livio  fu  il  primo,  alcuni  anni  dopo,  che,  la- 
«sciate  le  satiro,  osò  di  prendere  un  deterrai** 

« nato  argomento  dell’  azion  teatrale,  recitando 
» egli  stesso,  come  tutti  allora  solevano,  i prò- 
« prit  versi..  Di  lui  raccontasi  che  essendogli»! 

« pel  frequente  venir  sul  teatro  offuscata  la 
«voce,  chiestane  licenza  al  popolo,  trassi*  sulla 
v scena  un  servo  che  accompagnato  dal  flauto 
« cantasse  i verri,  a sé  riserbando  il  gesto  c 
«l’atteggiamento.  Il  che  riuscigli  più  felier- 
» mente  ancora  di  prima,  poiché  non  era  oc- 
» eupato  e distratto  dal  maneggiar  della  voce. 
» l)i  là  si  prese  il  costume  che  al  gestire  dei 
«comiri  da  altri  si  canti,  e ch’ossi  colla  loro 
» voce  recitino  i iHvcrhii  solamente  ossia  i dia  - 
» loghi  ».  Intorno  alle  quali  ultime  parole,  che 
non  sono  rerto  chiaro  di  troppo,  puossi  vedere 
un’erudita  dissertazione  di  M.  Dii  CIos  «Sul- 
» T Arte  ili  dividero  T azion  teatrale,  e di  porre 
«in  nota  la  declamazione  che  pretendesi  cs- 
«serc  stata  in  uso  presso  i Romani  » (Mém.  t/e 
V Acati,  dea  /user.,  I.  ai,  p.  191). 

III.  Di  qual  Grecia  ri  fotac  natio. 

Ed  ecco  in  brevi  parole  la  storia  dell*  ori- 
gine e de’  progressi  de.l  romano  teatro.  Ma  del 
primo,  per  cosi  dire,  autore  di  esso  convien 
j|  dire  qualche  cosa  più  distintamente.  Diceai 
I dalla  più  parte  degli  scrittori,  che  Livio  An- 
■ dronieo  fosse  greco  di  nascita,  che  Andronico 
fosse  il  solo  vero  suo  nome , e che  essendo 
schiavo  di  Livio  Salinature,  i cui  figliuoli  istrui- 
va, e da  Ini  posto  in  libertà,  per  gratitudine 
1 al  suo  benefattore  prendessenc,  come  era  or- 
dinario costume,  anche  il  nome,  c fosse  poi 
detto  Livio  Andronico.  Ma  queste  asserzioni 
non  sono  senza  qualche  difficoltà,  la  qual  per 
altro  non  so  se  da  altri  sia  stata  ancora  os- 
servata. Che  Andronico  fosse  greco,  facilmente 
! il  persuade  lo  stesso  suo  nome:  lo  conferma 
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in  «pule*  he  inolio  Svetonio,  che  temi -greci 
chiama  (/>*  Jliustr.  Grammat c.  1)  Ennio  c 
Livio,  f.  più  chiaramente  Tereitzùmo  Mauro  : 
Ijiius  iUc  trtus  gi'ajo  cognomi  tic  (De  Metri t). 
Ma  non  si  potrà  facilmente  spiegare  prr^ual 
maniera,  se  greco  veramente  era  Livio,  venissi 
egli  in  poter  de’  Romani,  e fosse  loro  schiavo, 
perciocché  ninna  guerra  c niun  commercio 
aveano  fin  allora  avuto  i Romani  co’ Greci.  È 
dumpic  a dire  che  nativo  egli  fosso  della  Ma- 
gna Grecia,  la  cui  conquftla ‘avendo  terminata 
i Romani  1*  anno  487,  come  si  è dello , egli  è 
verisimile  clu*  nelle  guerre  contro  i Romani  da 
que’  popoli  sostenute  e*  cadesse  nelle  loro  ma- 
ni (#).  Quindi  non  allarGrecìa  veramente,  ma 
all’ Italia  appartiene  il  .vanto  di  aver  dato  a 
Roma  il.  pruno,  autor  di-  tragedie  c di  comme- 
die latine.  Che  A nd  runico.  poi  fosse  schiavo  di 
Livio  Salutatore,  benché  da  ,tuttl  i moderni 
auloYi  c singólarmpnfe  dal  Pacicr  (Mcm.  de 
i dead,  /les  Jtucr t.  fi.  187)  e dal  Quadrio 
(*•  4*  p.  4°)  costantemente  x affermi.  io  non 
ne  trovo  yidipio  presso  autore  antico,  trattane 
la  Cronaca  Etisejiiana  i c quando  pure  ei  fosse 
stato  selciavo  di  un  Livio,  il  « he  (lui  nome  che 
ei  .prese  rendi  si  verisimihv  pare  che.  non  di 
Livio  Sahuatore  ciò  d/’bha  intendersi,  percioc- 
ché questi  non  R»  console  che  I’  anno  534,  14* 
di  alcun  altro  dell»  smessa  famigli»  (a). 

J V.-  Sue  Opere  teatrali j ed  alt  ir  poesie,  v 

Molle  favole  teatrali'  egli  /'omjHjsc,  la  più 
parte  tragedie.  Tredici  som»  quelle  Leni  tilpli 
•no  siati  dal  Fabrizio  diligentemente^ raccolti 
(BibL  Lai.,  t.  a.  L 4»  c*  *)•  Ma  i soli,  titoli 

(*)  9**  «oslrarc  rhe  Livio  AaJroaico  noa  ers-  vr ramni Ir 
*rcco  di  nascita,  ma  italiano  nato  prlla  Magna  G mia,  Ito  al- 
ternalo che  te  Livio  era  veramente  greco,  non  li  potrà  facil- 
mente spiegare  come  divenite  egli  schiavo  de*  Roauui  che  non 
aerano  allor  to'Grcci  nè  guerra,  nè  conuaercia  alcuno.  Vi  è 
alito  do  mi  ha  Oppnflo','che  estendo  allor/ wnivetlale  il  traffico 
dejlj  Klùavi,  poteva  Livio,  ancorché  ftero,  jw«»ar  nrllaSmani 
comusqoe  eui  non  avestef*  cenno  nifi  rione  cyi 
Gr«<J.  Che  ciò  poteste  arradrre,  io  non  ardilo  di  Angario.  Ma 
■no  WKi]  possa  additare  alcain  Greco  schiava  in  Roma  prima 
d.  qpesl.  tempi.  Io  ho  usalo  di  qaaliiM  diligratJ  per  ItAvar 
«emione  di  quietudini»  di  *»»(j  ma  in  ultime  Air.  (.hi  ha  pio 
*f»°  di  me,  potrà  ruminar,  qaoio  ponto. più  mjl  mamm  le.  E 
qoalonqnc  sia  l’esito  di  lai  ricdfshr,  si  proverà  al  pio  die  Li- 
bilo poteva  estere  gtcco,  ma  non  si  -piovrii  che  il  fosse  eerla- 
*v«Uj  e il  vettore  dicali  altri  poeti  suoi  reni  trm|H>i  a usi  erano 
(unrosettentr  o dell»  Magna  Grecia,  o invitisi  parti,  sarà 
*mpre  una  non  lettiera  confettar»  a pentite  che  dr  quelle  prò 
vinci*  m tòrsi m/-  fotte  tulio.  ancor  Livio.  » 

(*)  Il  eh.  I?.  Kuttorhio  d'/\ltlillu#  domenicano , che  eoa 
■■pva  Ihbliolna  degli  Scultori  i\àpojclauit  «.ritta  con  erndi- 

* «•«*  esnttezsa  non  ordinaria,  ha  cominniaU  a pubblicare, 
conferma  e svolge  piè  ampiamente  la  mia  opinione,  rhe  An- 
dronico foóse  ra fio  delta  'Isotta  Grecia;  e inoltre  a maggior 
gloria  di  quelle  provincie  osserva,  rhe  rete  entrano  ancora  a 
parie  delle  glorie  degli  Etruschi,  perciocché  una  parte  almeno 
di  est*  eia  aulicamente  urli’ Ktmru  compieta  (..Woj/.  itgh 
Snù/.  X.poL,  U I,,.  .11»  ...va  i,ir|j.iunc  li.  egli 

CU  lei  fM«,  li  S «ctonio  infoino  alle  Kuvle  tenute  da  Audio- 
»•«*  e da  Ennio,  • vuole  col  Casaubono  che  non  Gratttì  ma 
Crono  mft'ptf /adontar  si  debita  ivi  legge rr.  Veggati  l'opera 
»tou,  poiché  troppo  a luogo  mi  condurrebbe  l’ cultore  iu  si 
«'•mule  mecche.  * 

7UASOSCUI  V.  1.  ’ 


appunto  cr ne  sono  rimasti,  r alcuni  pochi  fram- 
menti, che  sono  ciati  inseriti  nella  Raccolta 
degli  antichi  poeti  stampala  in  Ginevra  l’anno 
16 a 1,  poscia  pubblicati  di  nuovo  p - diligente- 
mente illir>(r^li  etili  \Trn»*»io  (voL  4 . « fus  Oper.). 
Le  quali  due  edizioni  totip  comuni  -a.  tutti  gli 
antichi  potai  xli  cui' solo  ci.son  rimasti  fram- 
menti] c basti  perciò  1’ averle  qui  rammentale 
per  non  doverle  accennare  di  nuovo  quando 
degli  Allri  ragioneremo.  Fu  egli  nueor  desti- 
nato, come  abbiamo  dallo  storico  Livio  (/.  37, 
c.  37)^  a comporre  un  inno  che  T anno  di  Ro- 
ma 546  doveasi  da  .ventisette  verginelle  a pla- 
care lo  sdegfio  degl*  Iddìi  solennemente-  cali- 
tare.  Inoltre  l'Odissea  db  Omero  tradusse  egli 
in  versi  latini  jambì'ei,  di  cui  qualche  piccini 
frammento  ahhiam  avuto  da  Gelilo  (/.  7,  e.  7, 
cc.).  Cicerone  delle  poesie  di  Livio  lia  portalo 
poro  favorevol  giudizio; .c  certo  i frammenti 
rhe  ce  ne  sono  rimariti.,  noi»  re  ne  danno  una 
troppo  vàulaguiota  idèa.  L'Odissea  latina  pa- 
ragonata viene  da  Cicerone  (De  Cf.  Orut.ju  18) 
a una  ili  quelle  antiche  statue  che  a Dedalo 
-venivano  attribuiti*,  le  squali  alfro  «pregio  noji 
avevano  filialmente  ohe  (fucilo  dH  loro  creduto 
autore^-  9 Ile’  teatrali  componimenti  dice  rhe 
degni  dòn  erano  «li  esser  letti  due  volte.  Ma 
ciò  non'thlafllc  deesi  ad  Andronico  gran  lode, 
CPme  a*  piamo  ifiveuUu  tra*  Latini  ili  qfiel  ge- 
nere di  poc««a  clic  -poscia  più  facilménte  da 
al | ri*  fu  a m.iggioV.  perfezione  condoli o.  Orazio 
ancora  ci  attesta  olir  il  severo  suo*  maestro 
Orbi  lie.  detta  vagli  i ver*  di  questo  poeta,  i 
(piali  benché  confessi • esser  Tozzi  ed  • incolti  , 
HO»  Vuole’  però  che  si  sprezzino,  e yettinsi  co- 
mic indegni  d’ esser  conservale. 

Ndn  CquidCui  liiseetor.  di  leiid.iquc  carmina  Liu 
Esse  reor,t  memini  plagosiim  quac  nubi  parvo 
Orbinum  (Urtare  ; sed  emendata  vidcri/ 
l’iilcraqur,  et  exucli*  minimum  dislantia,  miror. 

L.  a,  ep.  1.  * 

' V.  /*/<  i/itmduce  anche  in  /{tinta  io  studio 
/ degli  aulic/tf  scritturi. 

benché  a questi  tempi  non  vi  ariose  in ^Roma 
alcuno  .di  qne’  precettori  che  delti. furon  G ra- 
matici, come  poscia  vedremo,  Livio  cominciò 
nondimeno  «a  ilare  ni*  saggio,  per  cosi  din*,  di 
quest'  arte.  Perciocché  di  lui  e di  Ennio  dice 
Svetoiuo,  che  Grame  mi,  ipixiabantur  (De  IU. 

* (invimi.,  c.  1),  e che  essi  e nell’ una  e nclFal- 
tra  lingua  ammaestravano  c in  Roana  e fuòri; 
parole  non  troppo  facili  a intendersi  ; poiché 
Svetonio  non  vuol  certo  dire  che  essi  fossero 
grama  tici  di  professione,  soggiugnendo  subito 
egli  stesso  che  il  primo  graiuatico  hi  Oratele 
di  Mallo  niolti  anni  dopo.  Sembra  dunque  che 
rosi  intender  si  debba,  che  .ad  alcuni  cittadini 
bramosi  di  avanzar  negli  studi  sponcssero  essi 
or  in  green,  or  in  latino.  «Ami*  quegli  brama- 
vano, i migliori  autori  tra’  Greci,  che  altri  al- 
lora non  ve  n'avea  degni  *d*  esser  proposti,  a 
modello  di  eolio  stile.  Lui  altro. vanto  conver- 
rebbe accordar  a Livio,  se  attener  ci  volessimo 
« H 
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al V autorità  di  Diomede,  o,  a Hit*  meglio , di  ) 
alcune  «distolti  che  di  questo  antico  grnmntico 
abbiamo.  Epos  Lniinum,- cosi  leggeri  nella  edi-  j 
xion  veneta  del  e in  quella  di-  Giovanni  ' 

Cesario  (/.  3),  pritJlus  digne  scriput  Livius,  qui 
rei  licmumoriini  decem  et  orto  clmiplexus  est  li- 
bn*j  qui  et  Annott  i inscribuntur  , quoti  singti- 
iorum  fere  annorutn  (ictus  cmUÌmcutt:  Ma,  come 
ben  osserva  il  Vossio  {Ite  Hist.  Latin*,  l.  i,  c.  a), 
nulla  di  ci 5 abbiamo  presso  gli  antichi  scrit- 
tori, c i diciotto  libri  di  Annali  da  Enriio  fu- 
rono scrìtti,  e non  da  Livio.  Pare  dunque  c)»e 
Ennius  debba  ivi  leggerai,  e non-  Liviùs , ov- 
vero che  ommetter  si  debba  lo*  voce  Livìus , 
come  é veramente  nell*  ediv.ion  dr*  Cromatici 
fatta  dal  Putschio,  ove  lèggesi  solo  scripsit  is , 
qui  res,  cc~ 

VI.  Epoche  della  vita  del  poeta  Nevio. 

Gnco  Nevio,  nativo  della  Concansa , fu  il  se- 
condo de’  latini  poeti  che*  fiorisse  in  Roma. 
Egli  vjs$c  a un  dipresto  al  tempo  stesso  di 
Livio;  perciocché  sappiamo,  per <e»Kfnonianza 
di  Varrone  prrsso  Gelfio,  «he  ci  militò  nella 
prima  guerra  Cartaginese.  Ecco  b*  pàrolc  di 
questo  autore  (i.  c.  ult.)  : •*>  L'anno  dopo 
n la  fonilazion  di  Itoma  5 19,  Spurio  Carsi I io 
»>  Ruga  fu  il  primo  in  questa  città  che  dalla 
» moglie  per  .divorzio  si  separasse  ; . . e nello 
»»  stesso  Anno  Gnco  Nevio  poeta  rappresentò 
r>  al  popolo  le  sue  favole  teatrali}  di  cui  scrive 
n Varrone  nel  primo,  libro  de’  Poeti,  che  mi- 
» lilato  ■ aveva  nella  prima  guerra  Cartaginese, 
*»  *;  che  ciò  da  Nevio  stesso  diceasi  nel  Jjoema, 
» che  intorno  a quella  guerra  egli  scrisse  ».  1) 
tempo  ancor  della  morie  coincide  con  quello 
della  morte  di  Livio.  Questi  visse  almeno  fino 
all'anno  546,  come  si  è detto;  e Nevio  raòrl^ 
essendo  consoli  P.  Sempronio  Tuditano'e  M. 
Cornelio  Cetego,  cioè,  secondo  i Fasti  Capito- 
lini, l'anno  54q.  Ma  Varrone  vita  ancora  più 
lunga  concede  a Nevio.  Tutto  rio  abbiamo  da 
Cicerone i «Cetego,  dicYgli  ( De  Cl.  Onta.,  n.  i5), 
n fu  console  insieme  con  >P.  Sempronio  Tilde* 
» tano  nella  seconda  giicrr»  Cartaginese.  Nel 
n consolato  di  questi,  come  si  ha  nelle  antiche 
« memorie,  morì  Nevio,  benché  Vairone,  dilì- 
« peritissimo  ricercatore'  dell’ antichità,  a più 
•i  lungo  tempo  anepra  de.  stenda  la  vita  ». 

VII.  Sue  commedie,  e vicende  per  esse  sostenute. 

Fu  dunque  Nevio  pressoché  allo  stesso  tempo 
di  Livio;  ina  più  tardi  di  lui,  cioè  sei  anni 
dopo,  salì  sul  teatro,  mosso  probabilmente  thil- 
P esempio  di  Livio,  c dal' plauso  che  a lui  ve- 
deva farai  da!  popolo.  Undici  , parte  tragèdie, 
parie  commedie,  da  Ini  comporle  annovera  il 
Fabrieio  (Hibl.  I*aL,  L 4,  c.  1),  c mólte  altre 
ancora  se  ne  veggon  citate  negl’  Indici  nella 
sua  Riblioteca  inceriti.  Ma  fatali  riuscirono  al 
[Mieta  le  sue  stesse  commedie.  Piaceva*!  egli 
all’  manza  de’  Greci’ di  mordere  e dileggiar  coi 
suoi  versi  or  l’uno,  or  l'altro  de’ più  possenti 
cittadini  Mi  Roma.  Ne  abbiamo  un  saggio  in 


un  suo  verso  presso  it  Vossio  (De  Hit  (or.  tal .t 
l.  1 , c.  a)  in  cui,  insultando  Metello,’  clic  al 
consolato  in  età  assai  giovanile  era  salito;  dice 
che  per  fatale  sventura  di  Róma  facevano! 
consoli  i Metelli  : 

Fato  Rotuac  fiunt  Metalli  consulcs. 

Risposegli  Metello  con  altrb  verso  dallo  stesso 
Vqpsio  riferito  : 

Dabunt  malum  Metelli  Naevio  poé'Uc. 

Ciò  dovette  accadere  V anno  547  Roma,  in 
cui  afìptihto  fu  roncole  Q.  Gerilio  Metello.  MU 
questi  non  fu  pago  di  ‘aver  rendalo  verso  a 
verso;  e,  secondato  probabilmente  da  altri  ir- 
ritati essi  pure  dal  satirico  motteggiar  di  Ne- 
vio , fece  pcT  mrzite  de*  Triumviri  arrestare  c 
rocarcerare.  l’ infclipè  poeta.  Qrtevti  reggendo 
l’ amaro  frutto  che  dal  suo  satirrggiarc  £li  era 
venuto,  due  altre'  comtnedie  compose  m pri- 
gióne, in  cui  ritrattò  in  'qualche  maniera  le 
ingiurie  die  contro  di  alcuni  avea  prima  sca- 
gliatele quindi  tratto  di  carcere  riebbe  la  li- 
bertà. Tutto  ciò  vicn  narrato  da  Gellio:  » Dì 
n Nevio  ancor  sappiamo,  dice  egli  ( L 3,  c.  3), 

» che  due  commedie  compose  in  carcere.  l’Ariolo 
» e -il  L conte, .èssendo  egli  stato  da' Triumviri 
»»  incarcerato  perla  continua  maldicenza,  e per 
» l’ ingiurie  dette  rontro  i principali  della  città, 

» secondo  il  costume  de’ poeti  greci;  donde  poi 
«Ma’ tribuni  della  plèbe  fu  tratto,  avendo  colle 
» due  mentovate  commedie  ritrattate  le  ingiu- 
» rip  è i mottéggi  con  curavca  per  V addietro 
» offesi  molti  ».'  Quindi"  ió  non  so  onde  abbia 
tratto  i!  Quadrio  (£.  4 , p.  4*)  chc  Scipione 
singolarmente  fosse  oltraggiato  da  Nevio,  e che 
egli  perciò  fosse-  ancora  il  principale  autore 
della  sua  prigionia;  c non  so  pure  per  qual 
ragione  egli  chiami  favolasi  poemi  (t.  6,  p.  4?a) 
le  due  commedie -da  Nevio  composte  nella  sua 
carcere;  poiché  chiamandosi  esse  da.  Gellio 
colla  voce  latina  fabulae , con  cui  poco  innanzi 
avea  nominate  ancora  le  commedie  di  Flauto, 
•sembra  evidente  che  di  commedie  appunto  vo- 
glia egli  favellare  a questo  luogo  ancora  (*). 

(*)  Ho  attribuita  la  prigionia  fi  Nevib  allo  «degno.  di  ‘Me- 
tello da  lai  provocalo,  e Lo  aggiunto  ch’io  non  sapeva  ove 
avene  Ifovato  il  Quadrio  eie  Scipione  sin^otarmenle  Ione 
da  Itti  oltraggialo,  e che  questi  pelerò  fosse  il  principale  autore 
della  disgrazia  di  quell», porla,  lo  ho  poi  trovato  41  fondamento 
dell- opinione  det  Quadrio,  ch'è  sega  ita 'ancora  da'  altri.  Gri- 
llo riferisce  tre1  veni  di  Nevio  (/.  6,  c.  8)  de' quali  egli  dite 
che  fu  quasi  evidente  ch’eui  ferivano  Scipione  l'Africano  it 
maggiore:  proptmoium  (oatfitlur  havt  etnin  a Ca,  A ut  .io 
poèta  In  tu/n  uriptM  eoe,  Ecco  gli  acccnhali  venil 

Edam  qui  trs  magna*  manu  aaepe  gcail  gloriose,  _ 

Cujus  f«ta  viva  nunf  vi  geni,  qui  apud  genica  sqh»* 

Pc  sesta!,  eum  ìuus  palei  tuia  jmIIio  qno  ab  amica  abdonil. 

Quindi  può  «sere  venmenle  che  Scipione  da  Nevio  offoo  »on 
questi  versi  ne  punisse  l'ardire  r.on  farla  chiudere  in  prigione. 
Ma  come  Gellio  dice  solo  che  fa  qua<>  certo  che  ri  poeta  vo- 
lesse punger  con  questi  Scipione,  e dall'altra  abbiamo  I versi 
in  cui  lo  stesso  Nevio  morde  nominatamente  Metello,  non 
paruri  rhe  l'opiniune  del  Quadrio  aia  ancora  abbastanza  pro- 
vala. Qui  porr  dnreansi  acreanare  i velai  pieni,  come  dice 
Gelile  (J.  1.  c.  a4)  di  Campana  arreganta,  che  Nevio  ave* 
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Vili.  Circostanza  della  tua  prigionia. 

A questo  incarceramento  di  Nevio  pare  che 
volesse  alludere  Plauto,  il  spiale -allora  fioriva, 
in  qoc*  due  versi  della  commedia  intitolata 
Milt s tfloriqsujj  rie’  quali  egli  dice  (aci.  a,  se.  a): 

Nani  os  colti  limatimi  poctae  incssc  .indivi  barbaro, 
Quoi  bini  custode*  semper  totis  horis  nccubant. 

Il  nome  di  barbaro  dato  qui  a Nevio  non  è 
già  nome  di  dispregiò  e d' insultò;  tua  come 
Plauto,  a somigliànzà  di  tutti  gli  antichi  poeti 
latini,  da’  poeti  greci  traeva  gli  argomenti  delle 
sue  coiwuedic,  'e  greci  personaggi  introduceva 
sulla  scena,  cosi  laccagli  ancor  parlare  all* usanza 
«le'  Greci,  presso  i quali  il  1101^  esser.  Greco 
.era  .lo  stesso  che  esser  barbaro.  Quelle  parole 
os  CdliiTuniàum  vuol  A vcrisiniiliucntc  dagli,  in- 
terpreti’che  usate  fossero  da  Plauti»  a spiegare 
un  cubile  atteggiamento  di  Nevio,  allor  quaudo 
«►lavasi  pensieroso,  cioè  il  sostenere  e.  far  co-* 
lonna,  per  cosi  dire,  del  braccio  c della  mano 
ni  mento.  1 due  custaili  spiegami  da  Jacopo  de 
rUcuvrc  (in  Jiutis  atl  Plani.  ad  usum  Jkl/th.) 
c da  alcuni  altri  'interpreti  per  djue  cani  che 
star  solessero  sempre  a’  (iauchi  ali  Nevio;  ma  , 
.più  probabile  sembra  V opinion  del.  Vossio 
(/oc.  di.)  che.  disegnino  i due  sgherri  che  sta-* 
vapo  a custodia  del.  poeta  prigione.  Egli  ne  fu 
poi  tratto,,  esine  si.  è veduto  di  sopra.;  -tua  se 
egli  è vero  clic  morisse  Panno  549 » convicn 
dire  che  c breve  fosse  la  prigionia,  c.poco 
tempo  dopo  esserne- uscito;  di  nuovo  incorresse 
P indegnafione  de'grandi;  perciocché  nella  Cro- 
naca Euscbiana  alTOlimp.  CXLIV,  che  corri- 
sponde ai  suddetto  anno,  abbiamo  .clic  Nevio 
morì  in  litica,  caccialo  da  Roma  per  la  fazione 
de’  nobili  c singolarmente  di  Melclio. 

IN*  Àur  Opere. 

Le  tragedie  c le  commedie  non  furon  le  sole 
che  celebre  a'  suoi  tempi  rendessero  v questo 
poeta.  La  storia  romana  ancora  (u  da  lui  illu-  • 
strati,  perciocché  scrisse  in  versi  la  prima 
guerra  Cartaginese.  Pare  che  Ennio  della  glo- 
ria di  Nevio  fosse  invidioso  rivale  ; perciocché 
ne’suoi  Annali,  recando  la  ragione  per  e, ili  della 
prima  Punica  guerra  non  prendeva  egli  a par- 
lare, dicp: 

Scripscrc  ‘atti  rem 

V ecsibur,  qnos  olim  Fauni  vatesque  cnnchnnt. 
Cura  ncque  Musarum  scopulos  quisquam  supe- 
rarat. 

Noe* dirti  studiosns  erat. 

Cosi  egli  la  rozzezza  dello  stile  rimprovera  a 
Nevio,  e il  mrn  armonico  metro  da  lui  usato, 
perciocché  non  avea  già  egli  scritto  iu  versi 
«•■.amclri.  ma  in  certi  più  rozzi  versi  clic  detti 

composti,  perchè  fostcro  incisi  ral  suo  sepolcro;  il  qual  autore 
a or  or  riferisce  que1  che  da  Plauto  c da  Pacpvio  erano  stati 
toiapoUi  al  hoc  medesimo,  dal  prtno  utu  oou  miiKMC  alluda, 
dal  saondo  più  modestamente  assai. 


cran  Saturni»  (K.  Fistum  in  Saturnu *);  e.  a sé 
attribuisce  il  vanto  di  aver  prima  d’ ogni  altro 
superato  il  Pindo  c portato  con  eleganza.  Ma 
é da  udire  in.  qual  modo  prenda  Cicerone  a 
ribatter  Pacchsa  di  Ennio,  c a difender  Nevio: 
» La  guerra  Punica  di  Nevio,  egli  dice  (De  CL 
” Orni.,  n.  19),  il  quale  da  Ennio  vien  posto 
n tra’  Fauni  e tra  gli  antichi  indovini , a me 
«piace  non  altrimenti  clic  una  statua  di  Mi- 
ss rotte,  Sia  pure  Ennio,  com’c  certamente,  più 
» perfetto  poeta  : se  egli,  coinè  mostra  di  fare, 
«avesse  Nevio  in  disprezzo,  nou  avrebbe  già, 
»»  descrivendo  le  guerre  tutto,  ammessa  la  pri- 
« ma  Cartaginese  che  fu  sì  atroce.  Ma  egli  stesso 
«reca  la  ragiopc  ch’ebbe  di  cosi  fare»».  Altri, 
dice,  P hanno  descritta  in  versi  : »»  Si,  certo,  c 
»»  eloquentemente  P hanno  descritta,  benché  con 
»*  issile  tnen  colio  di  quello  clic  ty  usasti,  tu, 
« dico , che  o dèi  confessare  di  porf  iwcsc 
« molte  cose  da  Nevio , o sarai  convinto  di 
« avergliene  rubate  molte,  se  il  nieghi  >*.  Anzi 
un  altro  poema  ancora  egli  scrisse,  intitolato: 
llt <idus  typtiac , d cui  primo  c secondo  libro 
si  veggo n citati  dà  Sosipatro  Carisio  e da  Pri- 
sciano  nella  raccolta  de’  Gramolici  latini  del 
Putscbio  (p.  h8  e 8Bt*).  Dalle  quali  citazioni 
veggianio  clic  «picsto  poema  fu  da  Nevio  scritto 
iu  versi  eroici  ; perciocché  Sosipatro  questo 
▼erso  ne  arreca: 

Collusi  maruiorcum  tqrquis  geminata  coronati 
E Priscìano  quest’ altro: 

Faccundo  penetrat  penltus  thalamoquc  potìtur. 

Di  questo  poèma  parla  ancora  il  Quadrio  (t.  f», 
p.  4;a)-  Ma  mi  fa  taara viglia'  ciò  clic  questo 
autore  altrove  dice  di  Nevio  (ib.,  p.  fii3),  cioè 
ch’egli  Tu  neHa  sua  Arte  poetica  da  Orazio  de- 
mo, perche  un  poema  sulla  guerra  ili  Troia 
cominciato  ùvea  con  questo  verso: 

Fnrtunam  P riami  cantabo  et  nobile  bellum. 

' Io  non  so  certo  ove  abbia  trovato  il  Quadrio, 
che  Nevio  scrivesse'  un  poema  sulla  guerra  di 
Troia,  perciocché  di  tiitt’ altro  argomento  egli 
trattava  nella  sua  Iliade  Cipria,  cioè  «Ielle*  guerre 
d’amore;  e non  so  pure  ove  abbia  egli  trovato 
che  Oràrio  a quel  luogo  parli  di  .Nevio.  Il 
poeta  che  Orazio  deride,  non  con  altro  nome 
c da  lui  chiamato  che  con  quello  di  poeta  da 
piazza  : scriptor  cjclicus  j h «jual  espressione 
non.  vedo  come  a Nevio  convenga.  Ma  somi- 
gliauti  errori  anche  'nelle  opere  de’  più  dotti 
uomini  s’ incontrali  talvolta. 

X.  Notizie  de*  primi  anni  di  Ennio. 

A questi  due  poeti  fu  contemporaneo  Ennio. 
A qual  anno  ei  nascesse,  l' abbialo  già  veduto 
di  sopra  coll’ autorità  di  Ciceroni?,  cioè  ncl- 
1 anno  di  Roma  5i4.  Mori,  come  Jo  stesso  Tul- 
lio altrove  afferma  (De  ScneCt.,  n.  5),  ilei  con- 
solato «li  Cepione  c di  Filippo  in  età  di  anni 
settanta,  c appunto  furono  questi  consoli  Fon- 
ilo Fu  egli  nativo  d|  Jludia  iu  Calabria. 
Qual  luogo  precisamente  -sia  questo  ; si  è iu 
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questo  secolo  disputato  ami  (V.  C a Inferrò,  ììac- 
t i, fai  d'Opusc f.  4.5,  ii)v  A chi  scrive  la  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  poco  importa  il 
cercarne.  Basta  eh* ci  fosse  italiano,  perchè  in^ 
quest' opera  debba  aver  luogo.  Non  si'  sa  per 
qual  ragione  egli  passasse  all’  isola  di  Sarde- 
gna; ma  vi  fu  certamente.  Silio  Italico  rei  rap- 
presenta qual  valoroso  capitano  nella  guerra  in 
cui  T-.  Manlio  soggiogò  di  nuovo  quegl' isolani 
che  contro  la  repubblica  orami  ribellati.  Pia- 
centi di  qui  riferire  tutto  il  passo  -di  ipiesto 
poeta,  clic  alcune  ronghiòlturc  intorno  alla  vita  1 
di  Ennio’  potrà  sbinUlHiritrabci.  Così  dunque 
egli  dice  (Punicor.*,  L i a,  r.  3<)3,  ec.).* 

Ennius  antiqua  Mcssàpi.  af)  origine  regia 
Milcebat  prima»,  aeics,  Latiactptc  siiporbum 
Viti!  adoroalùt  dextram  dectip  : hi.spida  ,tcllus 
Miqrrunt  Calabri:  Radiar  ggnilCC*  vetustae,  „ 
Nunc  Radiar  solo  memorabile  noiuen  alti  inno. 
I»  prima  in  pugna  (Vate»  ut  Thracius  olim 
Infestam  bello  quateret  euin  Cyzicas  Argo 
Spieida  deposito  Rhodopclv  pectine  torsi!) 
Sprctandum  se  se  non  parva  strage  virorum 
IVerrats  et  d ex  trac-  glispebat  cardibus  aVdor. 
Alivola!,  aeternmn  sperma  fore,  pelleret  Hostus 
Sì  tantam  labeni,  et  perli^pat  viribiu  hastaiu. 
RUit  nube  sedrn*  magni  coyamina  riiejvir,  , 
Et  telum  prorul  in  vento»  drinrirt  Apollo; 

Ac  super  hi»  : Niniiuin  juvenis,  nimiumqiic  su- 
perba . 

Sperata  hausisti.  Sarer  bie,  ac  magna  tororum 
Aonidum  cura  est,  et  dignus  Apuli  me  vate». 
Hic  eanet  illustri  primi»  bella  Itala  -venni, 
Attollctqiie  duce»  coclp  ^ frsQnarc  dorébit 
His  Latiis  Helicona  mjidis.  nee  cedei  nonore 
Aseraeo  famave  seni  sic  PhocDu»;  et  Hosto 
Lltr ix  per  geruinuin  transrurrit  templi» barando. 

Così  Silio,  il  quale  benché  con  poetica  finzione 
adorni  questo  racconto,  non  do<si  credere  non- 
dimeno che  finto  abbi. do  interamente.;  poiché 
veggiamo  ehp  nel  suo  j torma  egli  si  attiene  fe- 
delmente alla  storia.  Egji  dire  elio  Ennio  di- 
scéndeva Mi  *sajri  ab  origine  regi» , perché,  -co- 
me Servio  afferma  ( -Iti-  /.  7 / inani .,  e.  figi),' 
vantavasi  Ennio  di  «Ibrendere  da  Messapo;  ma 
non  so  se  faeil  rosa  'fosse  j>cr  riuscirgli  il  prò-  ’ 
var  questa  sua  genealogia  con  aut enfici  docu- 
menti. Certo  ci  vb-se  posero,  rum»*  fra  poro 
vedremo.  Quelle  parole  : Lutinqur  sn/urbu/u 
riti»  adomabat  1 Ut  tram  deca»,  ri  mostrano  che 
egli  esà  centurione  ossia  capitano  , perciocché 
insegna  di  questa  dignità  era  appunto  il  'ramo 
di  vite  (V. -Dan.  ffrinsitun.  in  noti»  ad  hunc 
Ine.).  Ma  questo  é ciò  rhe  muove  non  picchila 
difficoltà.  La  guerra  di  sopra  arrrnnata  accad- 
de nell’  anno  ili  hnma  538,  quando  Ennio,  nato 
Panno  5i  4;  non  coniava  che  ventiquattro  anni 
d'età.  Or  che  uno  straniero  e povero,  cotuc 
era  Ennio,  salisse  aJ  grado  di  capitano  in  età 
sì  fresca , non  pare  che  agevolmente  si  possa 
persuadere.  Ma  io  rifletto  che  Silio  di  lui  dice 
che  <1/  Calabresi  era  stato  Riandato  : hispida 
tilluM  riusi rn nt  Calabri.  Non  pur  dunque  im- 
probabile che  Ennio  fosse  condottiero  delle 
milizie  che  i Calàbroi  per  ordine  de’  fiumani 


costretti  fossero  a mandare  in  Sardegna  ; e se 
essi  cran  persuasi  eh’  ri  traesse  da  Messapo  la 
sua  origine , non  é improbabile  rhe , benché 
giovane,  iL'  ponessero . al  comaiidfr  delle  loro 
truppe. 

XI.  Sua  rito  in  Sardegna. 

. CKccchcsia  di  ciò,  pare. che  Ennio,  finita  la 
guerra,  continuasse  a vivere  io  Sardegna.  Au- 
relio Vittore  racconta  che  Catone -*  soggiogò 
*•  la  Sardegna  di  cui  Tra  pretore;  e cifrivi  fu 
«da  Ennio  istrutto  nella»  lettera  greche  « (/)<• 
Kris  lllustr.,  .c.  4;)*  Ma,  in  primo  luogo/  io 

I trovo  bensì  che  Gatofté  in  Sardegna  racciò  dal- 
l'isola gli  usurai  (Zie.  I.  3?,  c.  *7);  ma  che  Vi 
guerreggiasse,  noi  hrovo.  In  secondo  luogo,  tnttÒ 
i più  antichi  scrittori  affermano  elh*  Catone 

1 nel  P est  ruma  vecchiezza  soltanto  ti  volse  alla 
greca’  letteratura  (Oc  de  Scnect.  ; n.  % et  8; 
Qùintii .,  i 1 a,  *.  i l $ Phitarch.  in  Cit.  Vatnn.). 
Or  egli  fu  pretore  in  Sardegna  nel  consolato 
di  C.  ComHIo  Cctcgrt  e Q.  Minuzio  Bufo  l'an- 
no di  Roma  550  (Zie..  L 3a,  e.  57);  e quindi 
essendo  egli  nato  ,*  come  Cicerone  gli  fa  dire 
nel  dialo"»*  dèlia  Vecchietta  (u.  4)*  Panno  in- 
nanzi ili  primo  consolato  ili  Q.  Fabio  Massimo, 
■pioé  Panno  di  Roma  5 19,  non.  contava'  quando 
fu  pretore  in*  Sardegna  che  Imitasene  amli  di 
età;  e troppo  era  lifhgi  perciò  da  quell'est  rr- 
ina  vecchiez/a  iu  cui  soltanto  a*  greci  studi  egli 
si  volse.  Più  probabile  é ciò  clic  racconta  Cur- 
ii nelio  $iipo(f  (in  ri t:  Catem.) , eiilè  che’  « Cato- 
m ne,  essendo  pretòri  , ebbe'  -a  suo  governo  la 
«provincia  della  .Sardegna,  della  quale  èssendo 
»»  in  addietro  questore  , area  partendone . coir- 
« dotto  ècco  il  poeta  Ennio,  il  clic  non  ri  srnl- 
n bfa  da  pregiar  meno -di  qualunque  trionfo 
«egli  avesse 'da  quell*  isola  riportato  n.  Catone 
fu  questore  Panno  di  Roma  549  (Zie.,  /«  29, 
c.  t»5).  Io  non  trovo  veramente  in  altro  autore 
eh’  egli  in  quelPnnno  fosse  in  Sardegna  ; ifia 
come  ri  fu  eoU* armata  clic  d*  Konin.  tragittò 
lo  Africa,  non  è Improbabile  che  gli  si  offe- 
rissi* occasione  di  farvi  una  discesa,  e cip*  seòo 
ne  conducete  il  poeta  che  allora*  doveva  es- 
sere nell'anno  trentesimo  «pùnto  di  sua  età. 

Mh  Pbscùr  ih  Hnma: 

Così  condotto  Ennio  a Roma,  continuò  a n io- 
strati  rii  ivcd|i;i)tr  poeta  a ut»  tempo  e valo- 
roso •guerriero.  Alihiaiuo  da  Cicerone  (Or.  fin» 
rirchia 3 A.  'n)srhfiìi  egli  insieme  eoi  consi- 
glieri* M.  Fulvio,  jioprannomato  Nobilrnre.  alla 
guerra  ili  Elidi)  , clic  accadde  l'anno  di  Ro- 
ma 564.  Ciò  che  in  questo  vi  lia  di  strano  si 
é,  clic  quel  Catone  medesimo  il  quale  in  sì 
grande  stima  avea  avuto  Ennio,  cRc  degno  avoalo 
riputato  di. esser  condotto  a Roma,  degno  giu- 
dicò di  rimprovero  questo  console,  perché  seco 
condotto  avea  qualche  poeta.  Così  ci  assicura 
Cicerone,  il  quale  di  ciò  si  vale  a provare  che 
in  poco  pregio  erano  allora  i poeti:  «che  poco 
«onore,  dir 'egli  (Cute.  Quarti.*  i.  1,  n.  a),  si 
n reudes»*  allora  a’  porti,  il  mostra  l’oruzion 
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» di  Catone,  wn  mi  rimproverò  a Marco  No-  n 

«biliore  l’aver  scc*>  condotto  nella  sua  prò-  XIV.  Sua  morte. 

»»  vincia  (pialrhe  poeta:  or  <*gli,  -come  sappia-  j 


*»  mo,  condotto,  avra  Ennio  nell’  Etolia  »».  Ma 
forse  non  il  poetico , ma  il  guerriero  valore 
avea  Catone  onorato  in  Eni\io , owrro  desini 
<li  onore  riputava  egli  i poeti,  ma  al  tempo  di 
guerra  meno  opportuni.  Sopra  tutti  però  fu 
Ennio  caro  al  famoso  Scipione  Africano  il  Mag- 
giore. di  cui  Cu  quasi  àn  »t  ulte  ,lc  guerre  indi- 
visU  compagno*  Fu  Scipione  uno  de' primi  eroi 
«Iella  -romana  repubblica , clic  alla  gloria  dcl- 
l’arim  quell»  ancor  di*llc  lettele  felicemente 
congiunse';  ed  Ennio  fu.  uno  dedotti  uopiini 
cui-  egli  anche' in -mezzo  al  rumare  dell’ armi 
godeva  di, «OrCre*  a’ fianchi.  Quindi  di  lui  disse 
Claudi.mo  (De  Ltud.  Stilic .);. 

Ilaerebat  dncfus  latori,  caslrisquc  solchat 
Omnibus 'in  iftcdias  F.nnius  ire  tub.u. 

Un  altro^Scipione  ancora  soprnnnnmato  Nasica 
fu  confidentissimo  amico  di  Ennio,  e ne  è pruo- 
va  lo  scherzevole  proverbiarsi  che  fecero  a vi- 
cenda. al  dire  di  Cicerone  (De  Orat'.f  a,  n.  (ì8), 
in  oecasion  di  una  visita  fattasi  scambievol- 
mente, in  cui  iinsoro'aiiimèndtic  di  flou,  essere 
in  casa;  11  fatto  e troppo  noto' per  essere  qui 
riferito  distesamente.  Molto  fu  egli  inoltre  ono- 
rato da  Q.  Fulvio  figlhiol  deLcons.  M.  Fulvio, 
di  cui  poetami  si  è detto,  come  ben  si  racco* 
glie  da  ciò  che  narra-  Cicerone,,.,  cioè  .ch’egli 
*>  essendo  secondo  il  costume  titd  padre  ama- 
n tor  delle  lettere,  diè  la  cittadinanza  *-Q. 
» Ennio  clic  eoi  padre  di  Lui  militato  aVea  nel. 
»»1' Etolia»  (De--CU  Orai.,  a.  ao). 

XIII.  Suoi  c*.'  * turni.- * 

Questa  amicizia  co*  più  ragguardevoli  cava* 
fieri  romani,  a cui  rty>c  Jr'nnio  Fonor  dì  arri- 
vare, ci  fa  vedere  che  nomo  ancora  egli  eqi 
di  amabili  maniere  e di  onorati  costumi;  In- 
fatti Gcllio,  recando  un-  passo  tratto  dal  libro 
settimo- degli  Annali  da  lui  composti,  in 'cui 
il -carattere  e iv  virtù  descrive  d’un  uomo  one- 
sto, dice  (l.  ìa,  t.  4)  «'««ere  sentimento  di  al- 
cuni che  sò  stesso  ri  descrivesse  in  que’  versi. 
Pare  nondimeno  che  amasse  il  soverchio,  bere. 
Tale  certo  cel  dipinge  Orazio,  fors’ anche  per 
discolpar  se  medesimo: 

Enniiia  ipsr  pater  ntimqtiam-nisi  potus  ad  arma 
Prosiluit  dicenda. 

* ’ L.  1,  rp.  iy'. 

E questa  fu 'probabilmente  P origine  della  po- 
dagra a cui  fu  egli  soggetto,  e che  finalmente 
r uccise.  Questa  almeno  è la  ragione  clic  del 
mìo  male  arreca  uh’  nncdico  antico  ( Serenus 
' Sant  man.  de  Medicina,  c.  3?  ) : 

Kmtiiis  ipsc  pàter  duin  poetila  siccat  inòpia. 
Hoc  vii  io  talcs  fcrtur  mentisse  dolorcs. 

Di  lui  narra  Cicerone  (De  Senecl .,  n.  5)  che  sul 
finir  «li  sua  vita  cosi  lietainonte  soffriva  quei 
«lue  in«*oinoili  che  più  di  tutti  son  riputati  mo- 
lesti, la  povertà  e la  vecchiezza,  che  pareva 
quasi  goderne. 


Scrivono  alcuni  che  nel  sepolcro  medesimo 
di  Scipione  ei  fosse  sepolto;  ma  pare  eh' essi 
si  appoggino  a un  (tasso  non  ben  inteso  di  Ci- 
cerone: Cartu  fidi,  «lic’cgli  (Pro  divida,  n.  y). 
Africano  superiori  nosUr  Enmus  ; itatpu  r turni 
insc/ndehm  Scipiaostm  pula  tur  ùt  e t te  consti  tu- 
tus  « marmare.  Bove  alcurii  pcr  avventura  olla 
sóla  parola  consti  tutu*  ponendo  mente,  pensa- 
rono clic  del  corpo  «fi  Ennio  ivi  sepolto  ra- 
gionasse. Ma  chiaro  è <1.^11  e parole  eli  Tullio, 
che  non  si'  parla  ivi  che  di  una  statua  di  mar- 
mo. Livio  ancora,  dopo  'aver  detto  rhc  molte 
cose  intorno  a Scipione  sono  dubbiose/  c sin- 
gol arm ente  in  qual  anno  egli  sia  morto  (nel 
clic*  perii  elja  è opinione  comune  elio , fosse 
verso  il  5(k>),  c in  qual  'luogo  sepolto , gp  in 
Litemo  oveegli,  sdegnato  della  iijgratitudiu  e dei 
Romani,  si  ritirò,  ovvero  in  Roma,  c«>si  sogghigno 
(/.  38,  c.  5fi):  Rompe  extra  pnrtam  Ctipenam 
in  Scipiivntm  moni  munto  tres  * tatua*  sunt/ qua- 
rtini aitar  P.  et  L.  Scipionum  die  uni  ur.  esse,  ter- 
na jtoètar  Q.  Ermii  (o).  Cosi  Cicerone  e Livio, 
più  «ricini  di  tl*mpo  ad  Ennio  ed  » Scipione, 
della  statua  «li  questo  poeta  favellano  romedi 
cosa  non  abbastanza  certa.  Valerio  Massiino 
(/.  8,  c.  1 4s  '*•  •’)  e Plinio  il  Vecchio  (L  7.  c.  -Bò) 
di  questa  statua  medesimi  fatino  menziono  co- 
me di.  cosa  da  non  dubitarne.  Cosi  accade  so- 
vente che  iuta  rosa  dapprima  appoggiata  a dub- 
biosa popolar  tradizione,  coll  audar  «lei  tempo, 
benché*  nitrii  nuovo  argomento  di  certezza  se 
le  aggiunga,  si  spacci  nondimeno  per  certa. 

XV.  Suo  stile.  ^ 

. • . » v 

Quanto  allo^  stile  delle  poesie  di  Ennio  Aulti  • 
copvcngono  che  il  primo  padre  «»gli  fu  della 
poesia  latina  e-del  poema  epico  singolarmente; 

© quindi  n’c  venuto  il  nome  di  Patir*,  con  cui 
suole  egli  esser  chiamato,  come  ne'  passi  di 
Òrazio  e di  Sereno  Sammonico  si  è di  sopra 
veduto.  Questa  lode  medesima  da  Lucrezio  gli 
vien  confermata: 

Qui  primus  amacno 

Dctulit  ex  Hcliconc  perenni  fronde  coronala. 

Per  genlcs  Itala*  honiinum  quae  clara  elneret. 

L.  117,  ec. 

Virgilio  ancora  faccane  grande  stima,  benché 
usasse  di  dire  che  dalle  lordure  di  Ennio  ei 
raccoglieva  delle  gemme.  Di  fatto  molti/ versi 
di  Ennio,  che  o interamente  o in  parte  sono 
stati  da  Virgilio  inseriti  ne'  suoi  poemi,  ha  rao 
colto  Maerobio  (Satum.,  L 6,  c.  1.  a e 3).  Molto 
nondimeno  risentono  le  poesie  di  Ennio  dal- 
l’antica rozz<*zza,  come  da’ frammenti  rima- 

(«)  Il  sepolcro  degli  Scìpioni  qui  accennato  fu  poscia  feti- 
cernente  scoperto  Panno  1780,  e se  ne  può  vedete  la  descri- 
ùonc  -aliar  data  nekt' Antologia  Romana  ( an . 1780,  «.  4y» 
f.  38’*;  an.  1781,  ».  48,  p.  377),  » m 11* è ag&iuulo  ancora 
un  estratto  alla  ristampa  falla  io  Roma  di  questo  primo  tomo; 
il  quale  qui  da  noi  si  omnirlU  come  cosa  con  questa  Stona 
non  abbastanu  connessa. 
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stiri  ii  raccoglie.  Quindi  da  ninno,  por  arvcn-r 
tura , è stato  meglio  descritto  il  oarattoro  di 
Ennio,  clic  da  Ovidio  con  (pici  celebre  verso: 

Eiinius  ingoino  ma miuu»,  arte. nidi». 

X-  ì,  Trùt.f  EU.  i. 

E saggiamente  ancor  Quintiliano  (l.  io.  e.  i): 

»»  Noi  dobbiamo  venerare  Ennio,  come  appunto  j 
» que’  leseli»  per anlicbitìi  venerandi,  ne’ quali  J 
» le  alte  annose  querce  più  per  un  colai  ita-  j 
» ero  rispetto  ebe  per  bellezza  sono  ainniira- 
» te  ».  Piaorali  ]»er  ultimo  riferir  Eringio  che 
di.  Ennio  abbiamo  presso  Vitruvio*(/.  9.  c.  3):  : 
»,CbiuiH(ne  Ila  Pannilo  alla  dolcezza  degli  ame- 
» ni  studi  inclinato,  non1  può  a meno  chey co- 
» me  appunto  si  fa  degl*  Iddìi,  non  porti  .seco 
» Piipinaginc  del  poeta  Ennio  scoi}. ita  profon- 
« (lamento  nel  cuore  ». 

XVI.  Sue  opere. 

Le  opero  da  lui  scritte'  so  no.  in  primo  luogo 
gli  Annali  ne'  quali  le  più  ragguardevoli  im- 
prese de’  Romani  e quelle  singolarmente  del 
ano  Scipione  egli  descrisse.  Non  divise  egli  gli 
Annali  in  libri;  ma  questa  divisione  fu  poscia 
fatta  da  1H1  grainatico  detto  Q.  V arginitelo. 
Soleva  questi,,  corno  narra  Svctonio*  (P«  III.  * 
Grammi,  e.  a),  in  certi  determinati  giorni  leg- I 
gerii  pubblicamente  a numerosa  assemblea  che  j 
radunava*!*  à udirli.  La  qual  costumanza  pare  j 
che  per  più  secoli  ancora  durasse;  poiché  ab- 
biamo da  Gdlio  (/.  18,  c.  5)  . die  a suo  tempo 
era  in  Pozzuoli  un  cotale  che  nel  pubblico 
teatro  leggeva  al  popolo  ad  alta  voce  gli  An- 
nali di  Ennio,  c lacerasi  perciò  chiamare  En- 
nianistà.  Molte  tragedie  ancora*  molte  cornine-  j 
# dieyc  molti  epigrammi  e molte  satire  a' vea'cgli- ; 
scritto,  ed  altre  cose  i cui  titoli  si  posson  ve- 
dere presso  Fab  rie  io  ( BUA . Lai /.  4-.  c-  *)• 
Sembra  Inoltre  rii’ei  fosse  il  priino  che  poti-  ; 
mi,  come  sogliam-dir , didascalici . componesse 
in  Roma;  pcrciochè  tra" titoli  delle  opere  da 
Idi  compost  esilia  tic  abbiamo  intitolata  Pha- 
grtwa,  in  cui  sembra  che  delle  cose  a mangiare 
ci  favellasse;  c due,  altri  titoli,  clic  sembrano 
ili  didascalico  argomento,  si*  rammentano  dal 
Fabricio,  cioè  Protrrptitjus  e Praeoptà.  Osserva 
H*er  ultimo  il  Quadrio  (/•  4*  P-  4*))>  Ennio 
osò  il  primo  di  togliersi  dagli  argomenti  greci 
che  fin  allora  si  eran  ’ presi  da’  poeti  latini  a 
suggello  delle  loro  tragedie;  c una  ne  scrisse 
di  argomento  preso  dalla  storia  romana,  inti-' 
folata . Scipione , 1 frammenti  che  di  lui  ci  sono 
rimasti,  sono  stati  varie  volte-  posti  alla  luce 
ti  singolarmente  da  ^iirolanio  Colonna  l’an- 
no ìóqo,  la  qual  edizione  fu  poscia  più  puli- 
tamente «li  nuovo  fatta  in  Amsterdam  1 an- 
no 1707.  Vuoisi  ancora  «pii  ricordare  clic  En- 
nio giovi)  assai  ad  istruire  i Romani  negli  ameni 
studi  col  leggere  e interpretar  loro  ì migliori 
autori.  V cgghsi  ciò  che  su  questo  argomento 
si  è detto  poc'anzi  <^i  Livio  Andronico. 


XVII.  Ef>ocl*  i iella  vita  di  Plauto. 

Quindici  anni  prima  «lidia  morte  di  Ennio, 
cioè  Panno  di  Roma  5y6.  era  morto  M.  Accio 
Plauto,  essendo  consoli  L.  l’orcio  Licinio. e P. 
Claudio  che  in  quell’anno  appunto,  sciamilo  i 
Fasti-.  Capitolini,  furono  consoli,  c non  nel  5j5, 
come 'scrivono  il  Vossio  (De  4Poet.  Lat .,  L 1) 
c il-  Quadrio  (/.  5,  p.  L’epoca  della  sua 
(norie  jc  cliiar -a mente  (issala  da  Cicerone  {De 
CL  Orai. t n.  i5):  » Plauto,  die*  egli,  morì  nel 
» consolati»  di  P.  Claudio  c di  L : Porcio,  venti 
» anni  dopo  il  consolato  di  quelli  che  sopra 
» ho.  nominali  (cioè  Sempronio  Tuditano  c 
« Cornelio  Cetegb  consoli  aie!  f»4«)  ) essendo 
» Catone  ^censore  ».  Nacque  egli  in  Sarsipji  nel- 
l’ Umbria;  ma  come  e quando  venisse  a Roma, 
qual  vita  vi  eomlucessc,  in  quale  stima  vi  fosse, 
tutto  è incerto.  Par  nondimeno  che  non  »o)o 
onorevole,  ma  utile  ancora  gli  fosse  il  poetare. 
Perciocché  Gelilo  col  testimonio  di  Vairone  e 
di  molti  altri  racconta  (1.  3,  e * 3),  che  essen- 
dosi egli  còlle  teatrali  sue  rappresentazioni  ar- 
ricchito assai,  ed  invoglialo  di  crescere  aurora 
in  ricchezza,  abbandonata  la  poesia,  si  volse 
alla  mercatura,  e pastini  a tal  Pine  da  Roma. 
Ma  troppo  male  riuscendogli  i suoi  disegni, 
tornirsene  sr.  Roma  in  "sì  povero  stato  che  fu 
costretto  a porsi  in  conto*  di  famiglio  presso 
un  mugnaio,  e coll’ aggirare  la  macina  guada- 
gnarsi il  vitto,  nel  qual  penoso  esercizio  .tre 
altre  commedie  egli  compose. 

XV IH.  Sue  commedie.  e 

A' tempi  di  Gelila,  circa  cento  trenta,  erano 
le  commedie  clic  sotto  il-  nome  di  Plauto  cor- 
revano per  le  taaniw  Ma  egli  stesso  avverte 
(i/>.)  clic  molte  fuljquncntc  gli  venivano  al  tri - 
1 baite;  e aggi  ugno  clic  un  certo  Lelio,  cui-  egli 
| chiama  eruditissimo  uomo,  diceva  venticinque 
I sole  (>ser  di  Plauto,  le  altre  esse t -di  «litri  an- 
- tirili  poeti,  ma  ritoccate  e ripulite  da  Plauto, 

| il  quale  perciò  di  esse  ancora  crasi  creduto 
I autore.  Di  tutte  queste  commedie  venti  sole  ci 
\ sono  rimasto.  Le  lor  diverse  edizioni  ed  i molti 
commenti  sopra  esse  fatti  si  posson  veilurr  presso 
! il  Fabricio;  clic  diligentemente,  secondo  il  suo 
1 costume,  gli  lia  raccolti  (Rì/jI.  lat .,  /.  1,  c.  1). 
j Noi  al  bue  di  questo  voi  unta  accenneremo  c le 
| migliori  edizioni  c i commenti  più  utili  c le  clc- 
1 ganti  traduzioni  che  ne  abbiamo  (1).  Il  che  faremo 
1 di  tutti  gli  autori  de’  quali  avverrà  nel  decorso 
I di  quest’opera  di  ragionare;  perciocché  ci  è 
| sembrato  che  cosa  troppo  noiosa  riuscirebbe  , 
se  ad  ogni  passo  dovessimo,  per  così  dire,  ar- 
restarci, c con  lunga  serio  di  editori,'  d’ intcr- 
I preti,  di  traduttori  interrompere  il  corso  «li 
j questa  Storia. 

(l)  L1  indice  qni  indicato  li  troverà  al  fine  «iella  Stori»  dì 
questo  e dcfli  alti  ifcr  iodi.  (fili  EJa.') 
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XIX.  Giudizio  di  esse. 

finn  trattcrrommi  io  qui  n riferire  i diversi 
giudizi  che  delle . roiuinedie  di  Plauto  si  sou 
portali.  Clic  non  siano  in  ciò  concordi  i moder* 
ni,  non  è maraviglia.  Non  vi  ha  quasi  autore 
intorno  a cui  non  si  trovino  giudizi  tra  loro  af- 
fatto contrarii  noti  clic  diversi.  Veggenti  le  opere 
di  Tommaso  Pope.  Blnunt  ( Censura  c^Uùriorum 
Auctorwu),  o di  Adriano  Baillet  ( Jùgement  des 
Sfavaru,  ec.),  in  cui  hanno  raccolto  i pareri, 
degli  uomini  dotti  'sedotti  scrittori,  e si  co- 
noscerà a pruova  che  la  medesima  discordanza 
che  ti  ha-'  tra  gli  uomini  nel  gusto  che  di- 
pende -da’ sensi,  avvi  /incori  nel  gusto  'eh*  e pro- 
prio dell’  intelletto.  Maggior  maraviglia  ri  può 
recare  il  riflettere  che  concordi  in  ciò  non  fu- 
rono nrppur  gli  antichi.  V»rronc  soleva  dire 
che  se  le  Muse  volessero  latinamente  parlare, 
non  altro  stile  uscrebhono  che  quel  di  Plauto 
(Quinta  1.  io,  e.  i)..  Cicerone  chiama  gli  scherzi 
di  Plauto  eleganti,  cotti , ingegno  fi  e fateti  (De 
Cuffie .,  L i,  n.  39).  Orario,  al  contrario,  riprende 
m gli  antichi  Romani  (De  AH.Pòet.)  clic  i motti 
gli  scherzi  di  Plauto  troppo  ,buopamcnte,per 
«•non  dire  scioccamente,  lodarono»,  lo  penso 
che  1’  uno  e 1’  altro  parere  si  posano  di  leg- 
gieri conciliare  insieme.  Plauso  dia  certamente 
uno  stile  grazioso,  naturale  e faceto  > e i po- 
polari costumi  vi  son  dipinti  con  colori  vivi 
al  sommo  e leggiadri.  Ma  egli  s»  ancora  talvolta 
dell’ antica  rozzezza,  e, -ciò  che  è peggio,  agli 
scherzi  onesti  ed  urbani  molli  ne  aggiugne  spesso 
indecenti  e vili.  Ma  di  Pianto  ci  tornerà  per 
cosionc  di  ragionare  quando  faveljerem.  di^Tc- 
renzio,  e.  l’uno  coll’altro  di  questi  due 'comici 
confronteremo.  v 

XX.  Notizie  di  Cecilid  Stazio  e di  Pacuvio. 

, Più  altri  poetj  ancora  compositori  di  trage- 
die e di  commedie  fiorirono  al  tempò  stesso, 
cioè  verso  il  fine  del  sccol  sesto  di  Roma.  Ma 
il  trattenermi  a lungo  in  ciò  clic  a loro  ap- 
partiene, recherebbe  per  avventura  noia  a*  Let- 
tonie mi  ritarderebbe  di  troppo’ il  giugneró 
a tempi  e a<l  uomini  ancor  più  ilìifltri.  Mi 
basterà  perciò  l’accennare  in  breve  alcuna  cosa 
di  quei  che  tra  essi  giunsero  a maggior  faina. 
Furon  dunque  a’ quei  tempi  Geeilio  Stazio  scrit- 
toi* di  commedie,  e Pacuvio  di  tragedie.  Di 
Cecili©  Stazio,  dice  la  Cronaca  Ensèhiana,  che 
mori  un  anno  dopo  Ennio,  che  fu  nativo  della 
Gallia  Insubrica,  e che  da  alcuni  si  dice  eli’ ci 
fosse  milanese.  Queste  parole  sono  partito  baste- 
voli  al  eh.  * assi  (De  Stud.  Mtdiol.,c.  5)  e all’Ar- 
grlati  (fiiblinth.  Script.  Mediai.)  a poter  dirlo 
accertotamente  milanese  di  patria.  Il  Quadrio,  al 
contrario,  con  ammirabile  sicurezza,  senza  re- 
carne ‘pruova  alcuna,  il  fa  comasco  (f.  4?  p • 4/)* 
Non  potrei  io  dire  ugualmente  eh’ di  fu  cremo- 
nese, o pavese?  Egli,  come  abbiamo  da  Gelilo, 
fu  schiavo  in  Roma  (l.  4,  c.  20).  ‘Pacuvio,  come 
abbiamo  dalla  stessa  Cronaca  e da  Plinio  il 
Vecchio  (/.  35,  c.  4)*  nacque  in  Brindisi  di 
una  sorella  di  Ennio;  c fu  in  Roma  pittore  in- 


sieme e poeta;  quindi  passato  a Taranto,  in 
età  di  novant’ anni  fidi  di  vivere.  Non  è troppo 
‘ vantaggioso  il  giudizio  che  ili  questi  due  poeti 
ci  ha  dato  Tullio,  perciocché  (Iucche  annuen- 
doci unirono  di  uno  stil  rozzo  ed  ih  colto  (Jìe 
Cl.  Qisit.  , n.  benché  altrove  di  qualche 
partieolar  passo  di  Pacuvio  parli  Con  lode 
(T\lxo.  Qiutest /.  a,  n,  ai.  De  Dirin I.  1,  n.  5y). 
Quintiliano,  nondimeno,  dice  (/.  io,  c.  1 ) «clic 
Ceeilio  fu  dagli  antichi  lodato  assai,  e che  Pa- 
i c^ivfo  (coinè  anche  Accio  di  cui  or  parlcrcbio) 

• per  la  gravità  de*  sentimenti,  per  la  forza  del- 
l’espressione e per  la  dignità  de’ suoi  personaggi 
è degno  di  non  ordinaria  bidè;  rC.  Lelio  presso 
Cicerone  (De  Amie.,  u.  y)  rammch'ta  il  singo- 
lare applauso  clic  riportò  la  tragedia  di  Piladc 
e -di  Oreste  da  Ini  composta.  Una  dissertazione 
intorno  alla  vita  dì  Pacuvio  ha  pubblicata  l’an- 
no 1763  in  Napoli  il ‘can.  Annibaie  di  Leo,  di 
cui  non  ho  potuto  vedere  che  un  brevi  stinto 
estratto  nella  Gazzetta  letteraria  di  Francia 
('•  8,  p.  78)  (*).’ 

XXI.,  Altri  potati  comici.  ' jY  • 

A questi  ancora  voglionsi  aggirtgnere  L.  Ac- 
rio  ossia  Àzzio,  di  cui  parta  Cicerone  (De  Clttr. 
Orai.),  a fienili  andò  rii* egli  era  ili  cinquant  anni 
più  giovane  di  Pacuvio;  e altrovo  (Pro  Arch.t 
n.  ii),  che  D. 'Bruto  volle  che  .V  tempii,  ai 
quali  irgli  sospese  avea  le  spoglie  tolte  a’  ne- 
mici, apponesse  questo  poeta*  suoi  versi.  Di 
lui  dice»»-  nella  .Cronaca  'Eusebiana,  che  fa  fi- 
gliuolo di  padre  stato  gii*  «chiavo  in  Roma.  Ma 
intorno  ad  Accio  reggasi  singolarmente  il  conte 
Mazzuchelli  ( Santi.  Dal.,  t.  1 , Art.  Accio) 
che  assaMiligcfttemente  ni»  ha  favellato.  Inoltre 
Afranio  da  Cicerone  Chiamato  ingegnosissimo 
ed  eloquente  uomo  (De  Cl.  Or.,  n.  4-5),  e da 
Quintiliano  ancora  commendato  assai  (/.  10, 
c.  j),  benché  a ragione  il  riprenda  pc*  diso- 
nesti amori  recati  da  lui  sulla  scena;  é C.  Tizio 
che  nello  stesso  luogo  vlon  'rammentato  da  Ci- 
cerone; Turpilio,  M.  Acutieb,  ed  altri  che  pos- 
son  vedersi  annoverati  da  que’  che  han  trattato 
de’ poeti  latini,  c singolarmente  dal  Vossio  c 
dal  Quadrio;  i quali  poeti  tutti  ho  io  voluti  a 
questo  luogo  raccogliere,  benché  alcuni  di  essi 
toccassero  * l’ età  seguente,  perchè  si  vennero 
succedendo  I’  un  1’  altro , e nuova  perfezione 
aggiunsero  al  romano  teatro. 

(*)  Il  eh.  sig.  can.  Annibale  di  J.eo  mi  ha  poi  gentilmente 
(moietta  copia  delle  sue  Memorie  di  M.  Pacuvio  qui  da  me 
accennate,  c che  sono  scritte  con  molla  erudir  ione  e con  uguale 
esattezza.  Egli  prova  avai  bene  che  la  nascila  di  questo  (mkU 
dee  fissarsi  tirca  Panilo  di  lloina  J.iqj  osserva  che  (-.unirne, 
bendic  riprendesse  talvolta  lo  sii!  di  Pacuvio,  par IA  nondimeno 
più  volte  con  molla  lode  dèlie  tragedie  da  lui  composte;  no- 
mina gP illusiti  amici  ch'egli  ebbe  in  Ruma,  e riferisce  Pela- 
giale ma  semplice  iscrizione  sepolcrale  di'ti  medesimo  si  com- 
pose e che  ci  è stata  conservata  dj  Gelilo;  mostra  che  non 
ha  aleno  fondamento  cièche  narrano  alcuni,  cioè,  ch'egli  a vessa 
Ire  mogli,  c che  tulle  e Ire  ai  appiccassero  a una  medesima 
pianta;  ci  dà  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  opero  dà  Pattizio, 
altre  fino  a nni  pervenute,  altre  perite;  e reca  finalmente  c*l 
esamina  il  gindiziothe  delti  poesie  di  Pacuvio' han  dato  gli 
antichi  scrittoi i. 
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XXII.  Niftìzu  (ti  Trnn%io.  . 

Ma  non  vuoiti  così  alla  sfuggita  nominare 
Terenzio,  il  quale,  benché  fosse  cartaginese  di 
patria,  ci  sarà  lecito  nondimeno  di  «ggiugnerlo 
a’ cQinici  romani,  tra' quali  ei  risse,  e da’ quali 
apprese  il  collo  ed  elegante  suo  stile.  Abbia- 
mo una  Vita  di. questo  illustre  .porta  elio  va 
gotto  il  nome  di  Donato,  il  qual  però  sembra 
che*  da  Svetonio  l’ abbia  presa  in  gran  parte., 
poiché  sappiamo  che  questi  av cairn  appunto 
scritta  la  Vita  Pilisci  ConmtcnU  in  Svet.j  t.  a, 
p.  1 100).  Da  questa  trarremo  alcune  delle  .più 
importatiti  notine,  di  fui  potrà,  chi  il  voglia, 
vedere  ivi  le  pmove.  Nacque  egli  in  Cartagine 
cirra  l’anno  50o,  e fu  schiavo  per  alcun  tempo 
m.  Poma  di  un  Tcreùzioj  qualcmqiie  egli  fosse, 
(di  che  contWVertcsi  tra  gTi  scrittori)  da  cut 
prese  il  nome.  V molti  cavalieri^romani  fu  caro 
a<s.it.  singolarmente  a C.  belio  <>#a  1*.  Scipione 
Africano  11  Giovane..  Di  essi  a scriver  commedie, 
e poiché  ebbe  composta  la  prima  intitolata 
And  ria,  l’anno  58?,  essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  e ’d.  Sulpicio  Gallo,  recolla  agli 
edili,  perchè  permesso  gli  fosse  di  por  la  sulla 
•cena.  Qtxbti  non  sapendo  se  degno  di  tale 
onore  fosse  Terenzio,  gli  ordinarono*  clic  a Ce- 
eilio  Stazio,  di  cuf  grande  rra  allora  b fama, 
recasse  la  sua  commedia  c né  chiedesse  il  pa- 
rere. Amiovvi  egli-  mentre  Caribo  si  stava  ce- 
nando. cd  a -lui  introdotto,  poiché  era  in  vilfl 
e povero  arnese,  gli  fu  comq  a sprégevol  per- 
sona dato  a sedere  su  db  un  picciolo  «gabello 
appiè  del  letto  su  cui  cenava  Ceciliò.-Ma  que- 
sti uditine  appena  alcuni  versi  ne  conobbe  c 
ne  ammirò  il  valore}  e fattolo  seder  seco  alla 
certa,  ne  udì  poscia  il  rimanente  con  ati*  gran 
maravglia.  Così  Donato,  'ossìa,  Svetonlo.  Mg 
•’  egli  é vero,  come  soj>ra  si  é delta,  clic  Cc- 
cjlio  Stazio  morisse  un  anno  dopo  Ennio,  cioè 
l’anno  585.  egli  è evidente  che  non  potè  Teren- 
zio l’anno  58;  recargli  la  sua  commedia.  Forse' 
ciò  che  qui  narrasi  di  Cecilie,  vuoisi  intendere 
di  qualche  altro  rinomato  poeta  che  allor  ci 
vivesse. 

XXI II.  Sue  commedie. 

Sci  furono  commedie  eh/*  \ creniio  scris- 
se, e che  sul  romano  teatro  furono  rappre- 
sentate dall’  anno  suddetto*  fino  al  ócfb  come 
chiaramente  raccogliesi  dagli  antichi  titoli  alle 
commedie  stesse  promessi.  Furono  esse  ascol- 
tate con  grande  applauso,  singolarmente  quella 
eh’  c intitolata  F Eunuco , che  due  volle  in 
un  giorno  solo  si  volle*  rappresentata.;  « PCT 
questa  commedia,  aggiugne  Donato,  ch’egli  ebbe 
otto  mila  sesterzìi  chr  corrispondono  a un  di- 
presso  a dimenio  scudi  romani,  prcJ.zp , dice 
lo  stesso  scrittore,  a cui  per  commedia  alcuna 
non  crasi  ancor  pagato  l’uguale.  Soggiugne  però 
Donato,  c il  prova  colla  testimonianza  di  molti 
antichi  scrittori,  essersi  tenuta  per  «osa  ferina 
e eostmrte  che  nelle  commedie  iH  Terenzio 
gnip  parte  avessero  i suoi  due  amipi  Lelio  e 
Scipione.  Terenzio  stesso  non  dissimula  que- 
st accusa  che  contro  di  lui  ri  spargeva;  e la 


■ maniera  cou  cui  si  difende sembri  anzi  Op- 
ti porluna  a confermarla  più  che  a ribatterla 
| (. Adrlph . proto#.) 

Nani  quod  isti  dicunt  malevoli,  hoiriincs  nobiles 
I HunC  ndjutarc.  asxidueque  lina  scribcrrt, 

Quód  illi  maledietum  vrhemcna  existirnant, 
Eamlaullemhic  durit  max  imam;  rum  illis  placet. 
Qui  vot>is  universi»  et  popiilo  placet it ; 

1 Quorum  opera  in  bello,  in  otto,  et  negotio  1 
Suo  qutsqttc  tempore  Usus  est  sine  superbia. 

XXIV,  Suo  viaggio  in  Grecia  e sua  morte. 

< ’ ' * 

Forse,  come  osserva  Donato  ,'1i|itest‘e . invi- 
diose voci  che  contro  di  lui  correva  11  per  Ro- 
ma, firn  mi  cagione  ch’egli,  poiché  *ebbé  com- 
poste Ir  sci  mentovate  commedie;  se  ne  par- 
tisse per  andarsene  irt  Grecia  ; «fa  Torse  ancora 
un  tal  comiglio-egb  prese  per  meglio  conosce- 
re 'le  Usanze  ’groHif,  c*  meglio  ancora  espri- 
merle ne’ suoi  Versi:  Qualunque  fosse  la  ragio- 
ne della  sua  partenza  da  Roma,  certo  è ch’e- 
gli più*  non  vi  fece  ritorno.  Ri*ca  Donato  le 
diverse  opinioni  che  della  morte  di  lui  si  divul- 
garon  per  Kòn)a*^llri  scrissero  che,  salito  in 
nave,  più  nOiffu  veduto  da  alcuno  ; altri,  che, 
nel  toniave  di  Grecia  ,*  portando  seco  cento 
otto  commedie  die*  dal  greco  di  Monandro 
ivea  volte  in  latino,  peri  di  naufragio;  ma  i 
più,  eh1  qgli  morì  in  Grecia  1’  aimo  5q4,  rin- 

gMarincntc  per' dolore  che  il  prese  all’udire 
che  il 'suo'  bagaglio  dii  imiomF  colle  nuove 
tue  rYimmcdic  avea  spedilo  innanzi  per  m^rc, 
risaluto  j»ol  egli  ancora  di  tornarsene  a Roma, 
crasi  affondalo. 

• , • * v 

XXV.  Colature  delle  cominci  He  di  Tnrnzio. 

Diversi  srfno  i pareri*  de*  moderni  precct- 
, tori  di  poesia  intorno  alle  commedie  ili  Te- 
renzio. Altri  If  innalzano  fino  alle  stello,  altri 
nè  sentono  bassamente.  Ma  io  p^nso  che  tutti 
si  arrenderrtn  vólontieri  al  parere  di  due  dei 
più  grandi  uomini  di  tutta  Y antichi  fa , v dei 
più  atti’  a giudicare  in  questo  argomento,  dico 
di  Cicerone  e dr  Giulio  Ccslim  Alcuni  loro 
versi  ti  sòno' siati*  da  Donato  Von  serva  ti . nei 
.quali  il  Varai terc  foritiano  e l’  elogio  di  questo 
| poeta.*  Cicerone  ha  cosi  : 

Tu  quoque,  qui  solila  ledo  sermone,  Tornili, 
Conversuin  expressuinquu  latina  voce  .ucuaji- 
dnun  . . * 

In  medio  popoli  sedati.-,  vocibus  edera, 
Qimlquid  come  loqueni,  ac  umilia  dulcia  alimi*. 

Cesare  alle  virtù  di  Terenzio  aggiugne  ancóra 
i difetti: 

Tu  quoque,  tu  iu  suiti  mi»,  o dimoila  le  Mc- 
nander, 

Funeri»,  et  merito  puri  oernionis  ajnatnr. 
Levibus  atipie  utiuam  scripti*  afljuucta  lorct  vis 
Comica,  ut  acquato  virtù»  pollerei  honore 
Cuoi  Graecis,  ncque  in  hac  despcctus  parte 
lacere». 

Unum  hoc  maccror  ut  dolco  libi  dicesse,  T urenti. 
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Noi  veggi  a in  dunque  che  amiuendiic  esaltano 
•ohi  inaine  ale  Tcreuzio  per  la  purezza  diti  la- 
tino linguaggio,  per  la  dotccaza  delio  alile,  per 
T imitazioti  di  Menandi'O.  Ma  Cesare  desi- 
dera iu  lui  maggior  forza  di'  sentimenti.  In 
lai  maniera  semina  clic  i biasimatori  c i lo- 
datori di  Terenzio  .si  possano  accordare  insie- 
me ; e tale  é appunto  il  sentimento  doli*.  Ra- 
piu  nel  parallelo  eh*  egli  ha  formato  ili  flauto 
e di  I crmi/jo.  con  cui  -porrò  line  alla  serie 
Gnor  tessuta.de’  latini  poeti  di  questa  età. 
n Plauto,  die  egli  \Hè/lcx.  sur  la  Poclù/ue,  ;i./a(>)^ 
n è ingegnoso  ne*,  suoi  disegni,  felice  nelle  sue. 
w immaginazioni/  fertile  nelFuivcnzionc  ; non 
» lascia,  è vero,  di  avpr  facezie , al  .parerò  di 
*»  Orazio,  grossolane,  e vili  ; « i suoi  motti  nio- 
»>  vevan  talvolta  'alle  risa  il  pO|>olo,  gli  uomini 
n colli  a compassione  ; molti  ne  ha  elega'uti  e 
**  graziosi,  ma  molti  sciocolii  ancorg  .. . non  p 
*>  e osi  regolare  nell*  Ordine  delle  sue  ròinmc- 
»»  die,  ne  urliti  disi ribnzion  degli  {pii  , come 
» Icrcuzio;  ma  e più  semplice  ; ne*  soggetti , 
w perciocché  le  azioni  di  TeiYnxio  sono  ordì- 
»>■  nanamente  composte,  come  si  vede  nell'An- 
n dria,  che  contiene  doppio  amore.  E rinipro- 
n vera  vasi  appunto  a '1  cimilo,  cho  per  più 
w animare  il  teatro,  di  due.  commedie  grc- 
n che  una  ne  componesse  latina.  “Ma  gli  scio- 
* gTinienli  di  Terenzio  sono  più  naturali  sii 
» que*  di  Plauto,  come  altresì  que*  di  Plauto* 
».  piu  di  que’  d Aristofane.  Benché  Cesare  ap- 
*»  pelli  Terenzio  un  diminutivo  di  Menandró 
» (dovrà  dire  piuttosto  un  ilimetuAo  Mcnèuì- 
» dro),  porche  ne  ha  la  dolcezza  e la  diiica- 
» tozza,  ma  non  ne  ha. la  forza  e il  vigore, 
a egli  ha  nondimeuo  scritto  cou  uno  stile  «osi 
**  naturale  e giusto,  clic  di  copia  che  egli  era, 
*>  c divenuto  originale;  perciocché  niùn  autore 
» vi  è stalo  che  un  lino  gusto  della  natura 
» abbia  avuta  al  par  $Ii  Terenzio  »n .Coti  ygTi, 
il  cui  testimonio  ha. qui  volentieri  addotto, 
come  di  i*omo  che  per  sentimento  dell’ abate 
Goujcl  (Biòtici ìi.  frane.,  1.  3 j p.  1*1?)  clic  da 
uiuno,  io  spero,  erederassi  pregiudicato,  me- 
glio forse  di  ogni  altro  moderno  ha  trattato 
ciò  che  all'arte  poetica  appartiene.  Si  può  an- 
cora vedere  ciò  clic  d^  questi  due  poeti  e del 
lorodi  verso  calati  eie  dice  io  stesso  abate  GoujCt 
(£6.,  f.  4,  p.  33o  e 3y3). 

XXVI.  qual  ragione  i Romani  in  quota  jwU 
uop  uguagliando  i Gerii. 

Così  fra’  Romani  si^  renne  perfezionando  la 
latina  lingua  non  meno  che  la  poesia  nel  sesto 
sccol  di  Roma,  e sili-principio  del  settimo  lino 
alla  terza  guerra  Cartaginése,  eh’ ebbi’  comin- 
ciainento  Panno  6y4  > * fini  Panno  G07.  E 
certo  1«*  commedie  di.  Plauto  e di  Terenzio  ri 
ho  conoscere  qual  felice  progresso  facessero  i 
Romani  ne'  teatrali  componimenti.  Convien  pero 
confessare  che  questi  non  uguagliarmi  giam- 
mai nelle  commedie  il  valore  dr’Girci.  «Noi, 

» dice  Gellio  (/.  a,  e.  *3),  leggwm  le  romme- 
n dir  de’ nostri  poeti  prese  e tradotte  da  quelle 

dr’Qreri.  di  Mei  landre,  cioè,  di  Posidùv  di 
TiiaBoscni  r.  1. 


■«  Apollodoro,  di  Alcssi  e di  altri.  Or  quando 
» noi  le  leggiamo,  non  ri  dispiacciono  esse  già, 
oche  anzi  ci  sembrano  con  lepore  e.con.cle- 
» ganza  composte.  Ma  se  tu  prendi  a parago- 
» narle  cogli  originali  greci  da  cui  furono  tratte, 

» c ogni  cosa  di  seguito  c diligentemente  ira 
» lor  confronti  comincian  le  Ialine  pur  troppo 
-c  a cadere  di  pr«»gu>  ed  ai  svauire  ai  p;u*agone; 
«■cosi  sono  esso  oscurate  dalle  commedie  gre- 
* m clic  cui  invano  cercarono,  di  emulare».  Ma 
quale  crederem  noi  clic  fosx*  l i vera  ragione 
.di  sì  grande  diversità;’  Nou  éerto  U disiomi- 
glianza  degl’ ingegni,  oda. diversa  indole  delle 
lingue.  Perciocché  se  in  altre  cose  poterono  i 
Romani  uguagliar  presto  c sdpcrare  ancora  i 
Greci,  perché  noi  poterono  in  questa  ancora  ? 
.Io  penso  che  tutta  estri  user  a fo*se  la  ragione 
di  tal  mancanza,  (*>  ((nella  appunto  che  Gicc- 
rone^ne  reca,  cioè  ohe  1:  in  poco' onoro  furono 
» per  lungo  tempo  i poeti,  c clic. perciò  quanto 
*»  meno  erano  essi  pregiati,  tanto,  minore  si  fu 
»lo  studio  della  poesia;  perciocché,  soggi  ugno 
» le  stesso 'Tullio,  l’onore  è quello  che  ali- 
»•  menta  le  arti,  e sempre  dimenticate  si  giac- 
» ciono  quelle  cose  .che  non.  riscuotono  lode  » 
({luuest.  iWu/.j  l.  I,  n.  u).  Noi  vegliamo  di 
fatto  che  tu  tri  i più  antichi  poeti,  e la  più 
parte ■ ancora  di  quelli  che  yenucr  dòpo,  dei 
quali  abitiamo  Guarà  parlalo,  furono  e di  -vii 
nascita  c stranieri  ; e se  Lelio  e Scipione  non 
si  sdegnarono  /Il  unirsi  a Terenzio  per  com- 
pórre commèdie,  non  vollero  però  giammai  che 
cqsa  alcuna  'apparisi  sotto  il  lor  nome.  Cosi 
piaceva  in  Roma  la  poesia,  piacevano  i poeti, 
•ed.  erari  ancora  chi.  gli  amava  e gli  protegge- 
va  ; ma  ciò  non  ostante  non  era  in  quell*  onore 
Torte  di  poetare*  che  convenuto  sarchile,  per- 
ché i Romani  con  impegno  prendessero  a col- 
tivarla ; / (I  era  anzi  considerata  come  uu  pia- 
rcvol  trastullo  che  dagli  stranieri  procurar  si 
dovesse  «'Romani  lor  vincitori,  che  come  un 
pregevole  ornamento  di  cui  ad  essi  ancor  con- 
venisse mostrarsi  vaghi.  E questa  probabilmente 
fu 'ancor  la  ragione -per  cui  in  questo  scredo 
la  teatro]  poesia,  fitto  la  più  dilettevole,  mag- 
giormente fii  coltivala.  Ma  venne  tempo  in  coi 
a maggior  onore  e quindi  a perfezione  mag- 
giore sali  quest’  arte.  Prima  però  di  venire  a 
questo,  òua  vedere  in  quale  stato  frattanto  fos- 
sero le  altro  scienze  iu  Gora*,  di  olle  or  ora 
ragioneremo,  t 

XX VII.  Dilla  contrazione  (LI  teatro  -romano. 

' Potrebbe  per  avventura  sembrare  ad  alcuno 
eh’  io  qui  dovessi  trattari.'  ancora  della  st rul- 
li ira,  delle  diverse  parti  e degli  ornamenti  del 
rumano  teatro.  Ma  a me  non  sembra  clic  ciò 
propi  iamente  appartenga  alla  Stona  della  Let- 
teratura. Olii  brama  essere  in  ciò  istruito,  può 
vedere  ciò  che  ne  hanno,  per  tacer  di  altri , 
il  Quadrio  (f.  p.  4®7  » éc.)  e il  cavjdicr 
Carlo  Fontana  nel  suo  Anf  iteatro  Florio,  .stam- 
pato all'Aia  Tanna  1735,  in  cui  tutti  i teatri 
eh’  erano  in  Roma,  accuratamente  descrive. 

<> 
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CAPO  II 

«■amatici,  «croni  ■ rumori  occct  ur  coma, 

B STUDIO  DALLA  FILOSOFIA  TAA'boMACI. 

I.  Quanto  tardi  $*  introducessero  in  Roma 
-'f%.  le  scuole  di  gramadca. 

Sembra  cosa  presso  che  incredibile  die  per 
5oo  e più  anni  niuno  vi  fosse  in  Roma  che  te- 
nesse pubblica  scuola  di  lingua  latina  non  che 
di  greca,  e insegnasse  a conoscerne  e ad  usarne 
la  proprietà  e 1*  eleganza.  E nondimeno  egli 
e certo  che  cosi  fu.  **  La  gramaticn,  dice  Sve- 
» tonio  (De  111 . Gramm.,c.  i),non  che  in  onore, 
* neppure  in  uso  era  anticamente  in  Roma , 
« perciocché  rozza  ancora  essendo  e guerriera 
» la  città  tutta,  poco  attenderasi  alle  bell’ar- 
» ti.  Plutarco  scrive  (Quarti.  Rom. , che 
**  tardi  incomineiossi  in  Róma  ad  aprire  stuoia 
» in  cui  si  insegnasse  a prezzo,  e che  il  primo 
>.  ad  aprirla  fu  Sp.  Carbilio  liberto  di  quel  Car- 
n-bilio  ehc  prima  d’ogni  altro  fe’divorfio  in  Roma 
>»  dalla  propria  moglie»*.  II  qnal  divorzio  per 
testimonio  di  Gelli©  (l.  1 7,,  c.  ai)  accadde  l’anno 
di  Roma  519.  Più  tardi  ancora  vuftk  Svetonio 
(ih.,  c.  a)  che  lo  studio  della  gramatica  aveste 
principio  in  Roma,  perciocché  egli  afferma  xhe 
Crdletc  di’  Malto  fu  11  primo  a tenerne  stuoia 
verso  la  fine  del  sesto  secolo,  come  ora  ve- 
dremo. Par  nondimeno  che  questi  due  autori 
si  possano  agevolmente  conciliare  insieme.  Per- 
ciocché Plutarco  parla  sofo,  per  quanto  sem- 
bra, di  una  pubblica  scuola  in  cui  i principii 
della  lingua  si  insegnassero.  Svetonio,  al  contra- 
rio, intende,  come  appresso  vedremo,  una  scuola 
ili  cui  i libri  degli  antichi  autori  c ri  sponcs- 
sero  e-  si  chiamassero  ad  esame,  e disserta?. ioni 
e trattati  si  facessero  ad  altrui  giovamento. 
Erano  in  fatti  questi  esercizi  proprii  di  coloro 
che  in  Roma  si  appellava!!  Granfiatici.  Quindi  è 
che  a ragione  il  Valcbio  afferma  (Misi.  Arda 
Crii.  ap.  /io manna,  §43)  che  Cratete  fo  il  pri- 
mo il  quale  nell’  arte  critica,  presa  in  questó 
senso,  istruisse,  i Romani. 

II.  Cratete  di  Mallo  è il  primo  a tenerla. 

Crai  ole  di  Mallo,  città  della  Cilieia,  figliiiol 
(Fi  Timorrate  fu,  come  afferma  Snida  (in  Lrxic., 
atl  V.  Crates),  filosofo  stoico  di  professione, 
c detto  por  soprannome  Omerico  c Critico,  a 
cagione  -dello  studio  con  cui  egli  alla  grama- 
tica  e alla  poesia  crasi  applicato.  Il  tempo  in 
cui  venne  a Roma,  così  da  Svetonio  si  stabi- 
lisce (toc.  eh.)  : »»  Fu  egli  mandato  ala  Attalo 
**rc  (di  Pergamo)  al  senato  romano  tra  la  sc- 
r conila  e la  terza  guerra  Cartaginese,  poco 
» dopo  la  morte  di  Knnio  »>.  Come  però.,  se- 
condo il  romun  parere  degli  scrittori,  Attalo 
non  cominciò  a regnare  che  V anno  5g<>  dopo 
la  morte  di  Eumene  suo  fratello  , ed  Knnio, 
come  dello  ahhianfo,  mori  Panno  584,  ron- 
vien  dire  che  o non  subito  dopo  la  morte  di 
Ennio  venisse  Cratete  a Roma , o se  vennevi 
subito,  ciò  non  fosse  quando  Attalo  era  re,  ma 


quando  era  collega  di  Eumene  suo  fratello  nel- 
1*  amministrazione  del  regno.  Venuto  egli  dun- 
• que  fi  Roma,  mentre  vi  trattava  gli  affari  per 
cui  da  Attalo  vi  era  stato  spedito,  caduto  sven* 
turatamente  nell’  apertura  di  un  sotterraneo 
condotto,  se  gli  spezzò  una  gamba";  onde  co- 
stretto a starsene  lungamente  in  Roma,  affine 
di  passare  eoa  suo  ed  altrui  vantaggio  il  noioso 
tempo  di  tua  guarigione,  prese  a trattare  con 
quelli,  che  a lui  venivano,  erudite  questioni, 
e a disputare  or  sn  uno,  or  sa  altro  degli  an- 
tichi autori.  Accorrevano  molti  ad  udirlo  ; o 
dall’ udirlo  passando  alla  brama  d*  hniuHo,  si 
fecero  alcuni  ancor  tra’ Romani  a praticare  so- 
miglianti csercizii,  esaminando,  spiegando,  com- 
mentando i versi  0 de’ loro  amici,  o d’altri 
che  di  tal  cura  giudicassero  degni.  Quindi  que- 
sto genere  di  studio  venne  in  maggior  uomo 
ohe  prima  non  craf  c due  cavalieri  romani, 

L.  Elio  Lanuvino  e Servio  Claudio,  ad  *émo 
applicatisi,  grande  perfezione  e ornamento  gran-» 
de  gli  accrebbero:  Tutto  ciò  Svetonio  (loeldt), 
il  quale  altri  gramatkri  annovera  che  a quel 
tempo,  furono  illustri;  a’ quali  per  testimonio 
di  PlnUreo  (^if.  Caio n.  Cent;)  vuoisi  oggiu- 
gnere  un*  colai  Chilonc  schiavo  di  Catone 
Censore  e a lui  carissimo,  il  quale  in  quei 
tempo  medesimo  a più  fanciulli  avea  aperta 
pubblica  scuola.  « ’ .J1HI 

III.  Introduzione  dèlia  greca  filosofia  in  Roma» 

Mentre  in  tal,  maniera  cominciavano  i Ro- 
mani ad  amare  « a coltivare  le  scienze,  avvenne 
epsa  che  giovò  non  poco  a scuotergli  ancor 
maggiormente,  ed  animargli  a tali  studi.  L’anno 
di  Roma  5fifi , dappoiché  i Romani  Costretto 
ebbero  Perseo  re  di  Macedonia  a soggettarsi 
al  loto  impero,  e a venirsene  a Roma,  fecero 
diligente  ricerca  «li  que’  tra'  Greci  chè  a quel 
re  avenn  prestato  favore,  ed  altri  né  punirono 
di  morie,  altri  in  gran  numero  ne  condussero 
a 'Roma,  perché  ivi  di  loro  si  giudicasse  (l*. 
Hi  star.  Rom.  rul  filine  un.).  Tra  qiiesti  molti 
vi  avea  uomini  dotti,  e nello  studio  della  filo- 
sofia c dell’eloquenza  versati  assai,  o singolar- 
mente il  celebre  storico  Polibio  e il  filosofo 
PanCzio,  cni  Cireronc  per  poco -non  chiama  il 
primo  de’filosoYì  stoici  (Acad.  Quaeit.,  I.  4,  n.  33). 
Or  questi , e in  ’ particolar  maniera  Polibio, 
concorsero  maravigliosamente  ad  avvivare,  sem- 
pre più.  ne’ Romani  quell’ arder  perle  scienze, 
da  cui  già  ropiinriavano  ad  esser  compresi. 
Non  fenncmmtni  io  qui  a tesser  la  vita  di  que- 
sto illustre  scrittore,  a cui  dee  la  Grecia  Tes- 
sere stata  da’  Romani  trattata  con  più  dolcezza 
che  non  solessero  usare  co’ popoli  da  lor  sog- 
giogati (y.  Freinshem.,  Suppl.  Ur.,  L 5a,  c.  ai). 
Il  giovane  Scipione  Africano  singolarmente  dal 
conversar  dì  Polibio  raccolse  tal  frutto,  che 
come  egli  fu  uno  de’  più  famosi  condottieri 
(Tarmata  che  avesse  Roma,  cosi  fu  ancora  uno 
de’  primi  che  -nel  coltivare  e nell’  onorare  le 
scienze  si  renderono  illustri.  Io  crederei  di 
privare  i lettori  di  uno  de’ più  bei  passi  clic 
negli  antichi  scrittori  *»i  siati  lini  àsti,  se  a que- 
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•to  luogo  non  riferissi  il  ragionamento  di  Sri-, 
pione  ancor  giovinetto  con  Polibio,  che  fu  il 
principio  dell*  amore  di  cui  egli  si  accese  'per 
lo  studio  delle  bell’  arti,  e che  da  Polibio  stesso 
cosi  ci  viene  descritto  {EaccmpL  Vìn*  et  Vi t., 
7*)- 

k V 1 < 

IV.  Con  qual  occasione  ad  essa  si  rivolgesse 
il  giovane  Scipione  Africano. 

*Ho  detto  in  addietro  che  {la  nostra*  ami- 
n chevolc  corrispondenza  avea  avuto  principio 
*»  da’  ragionamenti  'che  iacòvamo  insieme  sui 
m libri  eh' ci  ini  prestava.  Questa  unione  di 
**  cuori  crasi  già'  stretta  alquanto , quando-  i 
« Greti  eh’  erano  stati  chiamati  a Roma,  furono 
n iti  Varie  città  dispérsi.  Allora  i due  figliuoli 
» di  Paolo  Emilio,  Pabio  e Publio  Scipione, 

* richiesero  istantemente  al  Pretore  eh’  io  po- 

* tessi  restare  con  loro*  c V ottennero.  Mca- 
» tre  io  dunque  stavami  in  Jloma . una  singò- 
si  lare  avventura  giovò  assai  a stringere  vieppiù 

* i nodi  della  nostra  amicizia.  Un  giorno,  mcn- 
« tre  Fabio  andavano  Terso  fl  Foro,  ed  io  e 
**  Scipione  passeggiavamo  insieme  in  altra  parte, 
h questo  giovio  Romano  in  un’aria  amorevole 
s*  c dolce , ed  arrossendo  alquanto , meco  si 
» dotar  che  stando  io  alla  mensa  eoi  suo  fra- 
« tello,  c con  lui,-  io  sempre  A Fabio  volgessi 
» il  discorso,  non  mai  a lui;  e io  ben  conosco, 
» soggiunse,  che  questa  vostra’  freddezza  nasce 
*»  dall’  opinione  Ìli  cui  siete  voi  pure,  come  tutti 
»*  i nostri  concittadini-,  eh’  io  sia  un  giovane 
» trascurato,  che  niun  genio  abbia  per  le  scieuze 
*>  che  al  presente  fioriscono  in  Roma  ; pcrcioc- 
» che  non  ini  veggono  applicarmi  agli  esercizi» 
» del  Foro,  nè  volgermi  all’  eloquenza.  Ma  co- 
n me,  caro  Polibio-,  còme  porrei  io  farlo?  Mi 
» si  dice  continuamente  che  dalla  famiglia  degli 

* Scipioui  non  si  aspetta  già  un  oratore,  ma 
« un  generale  d’ armata.  Yr  confesso  die  la 
*»  vostra  freddézza  per  me  mi  tocca,  e mi  affligge 
» sensibilmente.  Io  fui  sorpreso,  continua  Po- 
» libio,  all’  udire  un  discorso  cui  certo  non  mi 
« attendeva  da  un  giovinetto  di  diciottenni  ; 
*e,  di  grazia,  gli  dissi,  caro  Scipione,  no, -non 
» vogliate  nè  pensare,  nè  dire  che  se  io  corou- 
m nemcntc  rivolgo  il  discorso  a vostro  fratello, 
«ciò  nasca  da  mancamento  di  stima 'ch’io 
«abbia  per  voi.  Egli  è primogenito;  c perciò 
*9  nelle  conversazioni  a lui  mi  rivolgo  sempre 
*»  anzi  che  a voi  ; e ciò  ancora,  perché  ben  mi 
*»  è noto  che  avete,  ammontine  i medesimi  sen- 
« timoni  i.  Ma  io  non  posso  non  compiacermi 
» di  vedere  che  voi  pur  conoscete  che  ad  uno 
« Scipione  n«il  si  conviene  1*  essere  infingardo. 

« E ben  si  vede  quanto  i vostri  sentimenti  siano 
» superiori  a quo’  del  volgo.  Quanto  a me,  io 
» tutto  sinceramente  ini  offro  al  vostro  servigio. 
«Se  voi  mi  credete  opportuno  a condurvi  a 
« un  tenore  di  vita  degno  del  vostro  gran  110- 
«.me,  potete  di  me  disporle,  come  meglio  vi 
» piace.  Per  ciò  che  è delle  scienze  alle  quali . 
« vi  veggo  inclinato  e disposto , voi  troverete 
« bastcvoli  aiuti  in  quel  gran  numero  d’  uomini 
» dotti  che  ogni  giorno  ci  vengono  dalla  Gre- 


» eia.  Ma  pel  mestiere  della  guerra , di  cui 
« vorreste  essere  istruito,  penso  di  potervi  io 
«•stesso  esser  più  utile  di  ogni  altro.  Scipione 
« allora  prendendomi  le  mani  e stringendole 
» trailo  sue/  c quando,  disse,  quando  vedrò  io 
« quel  dì  felice  in  cui,  libero  da  ogni  altro  im- 
« pegno,  e standomi  sempre  al  fianco,  voi  po- 
» Irete  applicarvi  interamente  a formarmi  lo 
« spirito  e il  cuore  ? Allora  mi  crederò  4egn'> 
» de’ mici  maggiori.  D’  allora  in  poi  non  più 
« seppe  staccarsi  da  me:  U suo  più  grande  pia- 
» cere  era  lo  starsi  racco  ; e i diversi  affari 
« nc’  quali  ci  trovammo  insieme , non  fecero 
» clic  stringerò  maggionnenlc  i nodi  della  do* 
»>  atra  amicizia.  'Egli  mi  rispettava  come  suo 
«proprio  padre,  èd  io  lo  amava' non  altrimenti 
» che  figlio  ».  Fin  qui  Polibio,  il  quale  conti- 
nua poscia  a descrivere  le  singolari  virtù  di 
cui  questo  gran  generale  si  mostrò  adorno. 

V.  Elogio  di  questa  celebre,  generale . 

Nè  quésto,  elogio  che  Polibio  rende  a Sci- 
pione, non  deesi  credere  o esagerato,  o so- 
spetto; perciocché  tutti  gli  antichi  scrittori  con- 
oordeipenté  ce  lo  rappresentano  come  uomo  e 
di  ogni  più  bella  virtù  e di  ogni  più  bella  let- 
teratura adorno.  E per  parlare  di  questa  sola, 
che  sola  al  nostro  argomento  appartiene.  Cice- 
rone ci.  assicura  df*  egli  continuamente  area 
Ira  le  mani  I*  opere  di  Senofonte  ( Tose.  Quacst., 
I.  a,  n.  che  avea  sempre  al  fianco  i più 
eruditi  tra’  Greci  che  allòri  fossero  in  Roma 
(De  Orai*,  L 2,  n . 37);  clic  a un’  egregia  natura 
ufi  diligente  cuUivaiuento  dello  spirito  con- 
giunto arenilo,  un  uom  singolare  divenne  c ve- 
rnati ntc  divino  (Or.  prò  Àriìtia.  n.  7).  Ma  uiuno 
forse  vi  ha  tra  gli  antichi  scrittori  che  sì  alta- 
mente lodalo  abbia  il  giovane  Africano,  come 
Velleio  Patercolo.  » Egli  dice  (L  t Hist.,c.  »3), 
» fu  si  valente  coltivatore  e ammiratore  de’Ii- 
» borali  studi  e di  ogni  genere  di  dottrina,  che 
» sempre  aver  volle  a subì  compagni  e in  guerra 
»e  in  pace  que'  due  uomini  di  eccellente  inr 
»?  gegno,  I’olibir»  c Panezio.  Ninno  mai  vi  ebbe 
» che  meglio  di  Scipione  occupasse  il  riposo 
» che  talvòlta  da’ pubblici  affari  gli  si  concede»; 
» sempre  intento  a coltivar  le  arti  civili  c le 
» guerriere,  sempre  in  mezzo  o alle  armi  o alle 
» scienze,  c esercitato  tenne  mai  sempre  o il 
k corpo  eolie  militari  fatiche,  o l’animo  co*  più 
» nobili  studi  ».  Somigliante  lode  deesi  pari- 
nienti  a Caio  Lelio  fedele  amico  c indivisibil 
compagno  del  giovane  Africano.  Egli  di  uguale 
amicizia  onorò  Polibio  c gli  altri  eruditi  Greci 
che  allora  erano  in  Roma,  e con  uguale  fervore 
applicassi’  agli  studi.  Era  già  egli  stato  disce- 
polo di  un  Diogene  stoico,  poscia  frequentò  la 
scuola  c giovassi  assai  del  » a pece  di  Panezio 
(Gic.  de  Fin..  L 2,  n.  8).  A lui  pure  si  aggiun- 
sero e C.  Furio  e-  Q.  Tuberone  c Q.  Muzio 
Scevola,  ed  altri  mólti  tra’ principali  cavalieri 
romani  (<i). 

(a)  Lo  stadio  della  lingua  (reca  comodò  fin  da  qoesti  tempi 
iu  Roma  a ri  voi  (et  si  io  abuso.  Narra  Suida,  0. assai  priora  di 
lui  avea  Barrato  Polibio  (fitar/plo  u Legai.  ttf*d  Volti., 
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VI.  I filosofi  e i rctoti  greci  son  cacciati  da  Roma, 
e per  < fiuti  ragione. 

♦ > j 

Còsi  cominciavano  in  Roma  a fiorire  pii  studi, 
e cominciavano  i Romani  ad  intendere  che  il 
valor  militare  non  era  la  sola  strada  che  con- 
ducesse all*  immortalità  del  nome.  I filosofi 
grecb  vedevano  i piò  nobili  cittadini  Tirsi.  loro 
discepoli,  e molti  ancora  ne  vedevano  alle  loro 
scuole,  i preci  retori  ossia  precettori  dell’  elo* 
qticnza,  Di  questi  io  non  trovo  veramente  no- 
tizia alcuna  distinta  presso  fili  antichi* scrittori. 
Ma  che  molti  ve  ne  avesse  in -Roma,  chiaro  si 
rende  c dal  discorso  dì  Polibio  a Scipione  ri- 
ferito poc’anzi,  e molto  più  dal  decreto  che 
ora'  riferiremo,,  c per  eùi  poco  mancò  che  sì 
lièti  prinrrpii  fino  dalla  radice  non  fosser  tron- 
cati. L’  anno  5t)3r  cioè  sei  soli  anni  dappoiché 
venuti  erano  a Roma  i filosofi  e i retori,  greci, 
ecco  un  severo  editto  del  romano  senato,  che 
commette  al  pretore  di  fare  in  modo  clic  re- 
tori  e filosofi  più  non  siano  in  Roma.  Svetonio 
(De  CL  Iìfutnr.jC.  i)  e Gcllio  (/.  t54  c.  li)  ce 
ne  lianpo  conservate  le  precise  parole:  CV  Fan- 
nio  Stratone  et  M.  r aleno  .Wssftla*  Cosi,  (quo-  : 
st i furono  appunto  consoli  nel  detto  anno  3<p)  i 
Sìiatusconiuì tuffi  de  philosophìs  et  rheion'tiis 
factum  ist.  M.  Pont jton iu  t Praetar  Senato m con- 
suluit,  quoj  reria  farla  sunt  de  philosophìs  <t , 
fiutoni us.  De  co  re  ita  censurrunt,  ut  Marcus 
Pomponius  prùttor  animadrerteret , uti  c IU pu- 
nica fidi  que  sua  ‘ ridar  tur , Ponine  ne  Cssefit. 
Qnal  fo*,so  il  motivo  di  sì  rigoroso  decreto  o 
qual  ne  fosse  1’  effetto,  i sopraccitati  scrittori 
noi  dicono  chiaramente.  Quanto  al  motivo,  pare 
die  que*  severi  Padri  Coscritti,  avvezzi  a nofi 
conoscere  altro  studio  che  quello  dì  soggiogare 
il  mondo,  temessero  che  l’applkarsi  alle  scienze 
dovesse  seco  portare  Iq  sconvolgimento  e la 
rovina  della  Repubblica,  c che  la  gioventù  ro- 
jnana  'non  potesse,  avere  amore  alle  scienze 
senza  aver  in  odio  la  guerra.  Se  allor  si  fosse 
trovato  nel  senato  romano  un  famoso  moderno 
filosofo  clic  coir  un  eloquente  patetico  ragiona- 
mento ha  preteso  di  mostrare  il  gran  danno 
che  dal  coltivare  le  scienze  ridonda  negli  uo- 
mini, avrebbe  certo  riscosso  grandissimo  plauso. 

È probabile  che  il  decreto  del  senato  avesse 
il  suo  effetto  ; che  non  erano  allora  que’  Padri 
soliti  a soffrire  che  i Ihro  editti  fossero  non 
curati.  Ed  io  penso  che  la  dispersione  fatta 
de’  Greci  in  diverse  rittàj  che  ahbiam  veduta 
rammentarsi  da  Polibio,  fosse  appunto  effetto 
d!  lai  dceretQ.  Ma  certo  è che  Pamor  delle 

p.  189,  UjcO  Aulo  Potlomio,  uomo  dì  Bokiliuima  na- 
scita, ma  Ugfirro  r loquaci  oltre  modo,  fin  da  fanciullo  die- 
dro allo  studio  della  lingua  greca , ma  in  ai  affettata  maniera 
«he  la  greca  letteratura  divenne  odiosa'  a1  più  saggi  che  erano 
b Roma.  Volle  poscia  scrivere  un  poema  e una  storia  delle 
cose  deila  Grecia,  e lusingoui  di  ottener  lode  presso  i dotti, 
direnilo  nell'esordio  che  era  degno  di  compatimento  se,  essendo 
Remai  .»,  arra  «1  ilio  in  greco  ; ridicola  scusa,  dice  Publio,  e 
somigliante  a quella'  di  chi,  essendosi  spontaneamente  offerto 
utla  l.iiia,  ^ «t  acuiste  poscia  perchè  non  ha  forse  ad  essa 
baste*  oli. 


scienze  non  evenne  meno  per  tal  decreto  in 
Roma;  anzi  nacque  quindi  .1  non  mollo' altra 
occasione  che  il  fece  sempre  più  vivo  rii  .le- 
dente. 

VII.  Altri  flosofì  greci  mandati  in  ambasciata 
* a Roma. 

Saccheggiata  arcano  gli  Ateniesi  la  città  di 
Oropio  nella  Beozia  ; di  che  avendo  que*  citta- 
dini portate  al  romani»  senato  le  loro  doglian- 
ze, questo  commise  a’Sirionii,  che;  esaminato 
P affare , imponessero  agli  Ateniesi  tal  multa 
clic  a’  danni  da  loro  recati  ad  • Oropio  fosse 
proporzionata.  Furon  perciò  gli  Ateniesi  con- 
dannati da’ Sieionii  4 pagare  a que’ di  Oropio 
presso  a cinquecento  talenti.  Troppo  gravosa 
sembrò  agli  Ateniesi  tal  multai  e un’arabasciata 
inviarono  ps*ì  al  senato- roTnanOi  perché  la  pena 
fosse  resa  più  mite  (Geli.,  /.  7,  c.  i$;  Plutarch. 
in  Catfin.  Gma.  ec,).  'Pare  che  in  questa  occa- 
sione volessero  gli  Ateniesi  far  pompa  presso 
i Romani  del  lor  valore  nelle  scienze , poiché 
a sostenere  l’onore  di^  quest' ambasciata  scel- 
sero i tre  più  rinomati  filosofi  che  allor  vives- 
sero. Furon  questi  Cameade,  Diogene,  Crito- 
lao  , rapi  delle  tre  filosofiche  sette  che  fiori- 
vano in  Grecia,  Cameade  dell’  accademica,  Dio- 
gene della  stoica,  Critolao  della  peripatetica; 
uomini  insieme  valorosi  in  eloquenza,  ed  atti, 
benehè-per  diversa  maniera,  a persuadere  al- 
trui rio-  che  più  loro  piacesse. 

VJII.  A qual  anno  dettasi  essa  fissare. 

È sembrato  al  Bracherò  (ffist.  Crii.  Philos., 
t.  a,  p.  8)  assai  malagevole  il  fissare  precisa- 
mente di  tempo  di  quest’ ambasciata  , e.  il  tro- 
vare .un  anno  a cui  possano  convenire  tutte  lo 
circostanze  che  di  questo  memorabil  fatto  ri 
hon-  tramandato  $li  antichi  scrittori,  Io  con- 
fesso che  non  vi  scorgo  difficoltà.  Cicerone , 
citando  ancora  l’autorità  di  Clitoroacre,  dice 
(Acad.  DitaesUf  l.  4,  n.  45),  eh 'erano  allora  con- 
soli P.  Scipione  e AL  Marcello  ; e altrove  are» 
giogne  ( 7 'use.  Quaest.j  L f,  n.  3),  che  giovani 
erano  allora  Lelio  e Scipion  l’Africano.  Abbia- 
mo ancor  da  Plutarco  (in  Caton.  Cens.)  dir 
Catone  allora  era  vecchio.  Or  tutto  ciò  otti- 
mamente conviene  all’anno  598.  Furono  allora 
cònsoli  P.  'Scipione  Nasica  e M.  'Claudio  Mar- 
cello, nc  altro  non  vi  ebbe  intorno  a questi 
tempi  medesimi , in  >rni  due  consoli  fossero  rii 
tali  'famiglie.  Scipione  Africano  e Lelio  erano 
ancor  giovani,  come  di  sopra  ai  è detto,  c Ca- 
tone era  in  età  assai  avanzata,  pcrciocrhò  rii- 
c*  egli  stesso  presso  Cicerone  (De  Senect.,  n.  f»), 
che  àvra  sessantaeinque  -anni  nel  consnlato  di 
Cepionc  e di  Filippo,  che  furon  consoli  l’an- 
no 584,  onde  a quest’anno  contava  già  Catoni* 
settantanove  anni  di  età.  Non  vi  ha  dunque 
ragione  alcuna  che  renda  dubbiosa  l’epoca  <iel- 
V ambasciata  de’  filosofi  greci  da  noi  fissata  al- 
l’anno  di  Roma  5q8. 
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IX.  Fervore  eh*  essi  destano  in  Roma 

per  lo  studio  della  filosofia. 

Venuti  a Roma  i tre  illustri  filosofi , c am- 
messi al  senato,  esposero,  secondo  il  costume, 
per  mezzo  d’interprete  il  soggetto  della  loro 
ambasciata.  Ma  perchè  1*  affare  richiedeva  ma- 
tura deliberazione,  costretti  essi  frattanto  a fer- 
marsi in  Roma , cominciarmi  a fa**  pompa  del 
lor  sapere  e della  loro  eloquenza.  Ne’  luoghi 
dunque  più  popolosi  della  città  or  l’uno,  or 
l’altro  prendevano  a questionare,  e colla  novità 
degli  argomenti,  colla  sottigliezza  de’  lor  pen- 
aifcri,  coll'eleganza  del  favellare  riscuotevano 
ammirazione  applauso.  * Diversa  era  la  lor 
maniera  di  ragionare,  come  osserva  Gellio'(L  7/ 
C.  t4)j  allegando  l’autorità  di  due  antichi  scrit- 
tovi, Rutilio  e Polibio.  Diogene  usava  di  uno 
stile  parco  e modesto,  con  coi  semplicemente 
sponeva  i suoi  pensieri;  fiorito  ed  elegante  nel 
suo  parlare  era  Critolao;  forzoso  ed  eloquente 
Cariieade,  di  cui  Cicerone  ancora,  dice  (/)e 
Orai.,  I.  a,  n.  38)  che  area  urfa  forza  e varietà 
incredibile  di  ragionare,  e che  niuna  cosa  prese  , 
mai  a sostenere  nelle  sue  aringhe  cui  non  per- 
suadesse , niuna  a combattere  cui  totalmente  , 
non  atterrasse.  Di  lui  raccontasi  ( Quinto!.,  Lia. 
C.  i)  che  avendo  un  giorno  in  presenza  di  Ca- 
tone  e di  altri  molti  eloquentemente  parlato  in 
lode  delizi  giustizia,  e i vantaggi  mostrati  òhe 
ne  derivano, -il  di  seguente  per  dar  pruova  del 
suo  ingegno  parlò  con  uguale  eloquenza  con- 
tro la  giustizia  medesima,  e mostrò  esser  que- 
sta 1*  origine  di  gravissimi  danni.  Questa  ma- 
niera di  favellare,  e questo  genere  di  eloquenza 
sconosciuto  fin  allora  a’  Romanisti  sorprese  tal- 
mente che  di  altro  quasi  finn  parhtvash  in  Ro-, 
ma  che  de*  filosofi  greci.  js.Tutti  i giovani,  dire 
» Plutarco  (in  Caton.  Cene.),  che  vogliosrerano 
«delle  scienze,  ad  essi  nc  andarono  ,\ e uden- 
» dofi  rimaser  sorpresi  per  maraviglia.*  Ma  sin- 
* polarmente  la  grazia  di  favellare  e la  forza 
» nulla  minore  di  persuadere  ,chft  avea  Carnea- 
» de , avendo  n’iui  tratti  ^li  uditori  in  gran 
» folla,  per  tutta  la  citt^  udivatene.  il  nome,  e 
tt  pubblicamente  diesasi  che  11  filosofo  greco  , 
» insinuandosi  con  ammirahil  arte,  negli  animi 
» de* giovani,  all' amor  delle  scienze  gli  acren- 
*»deva,  da  cui  quasi  da  entusiasmo  compresi, 
» abbandonati  tutti  gli  altri  piaceri,  volgevansi 
y»  allo  studio  della  filosofia  ». 

X.  Catone  li  fa  congedare  da  Roma. 

L’affollato  concorso  fhe  a’  ragionamenti  dei 
greci  filosofi  facessi  da  ogni  parte,  l’ tiniversal 
plauso  con  cui  erano  ascoltati , non  piacque 
punto  al  severo  Catone.  Temeva  egli,  come 
dice  Plutarco,  che  la  gioventù  romana  di  que- 
sti studi  invaghita  non,  anteponesse  alla  mili- 
tare la  letteraria  lode.  E questo  timore  molto 
piti  se  gji  arerebbe,  quando  avverti  che  anche 
nel  senato  romano  cominciava  ad  entrare  il  ge- 
nio della'  greca  filosofia.  Perciocché  C.  Acilio, 
noino  assai  ragguardevole,  ottenne  di  poter  nel 


| senato  ripetere  latinamente  que’  discorsi  che 
I ila’  filosofi  greci  uditi  avea  nella  natia  loro  fa- 
[ velia.  Più  non  vi  volle  perchè  Catone  si  risol- 
vesse di  rimandare  onoratamente  alle  lor  rase 
quelli  tre,  a suo  parere , troppo  perniciosi  fi- 
losofi. Venato  dunque  in  senato  prese  a gra- 
vemente riprendere  i magistrati  ,*  perchè  per- 
mettessero che*  uomini,  i quali  si  agevolmente 
potevano  persuadere  altrui  checché  loro  pia- 
cesse, più  lungamente  sì  fermassero  in  Roma; 
doversi  spedir  quanto  prima  l’affare  per  cui 
eran  venuti-,  e quindi  rimandare  i filosofi  alle 
loro  scuole  m Grecia,  c fare  In  modo  che  i 
giovani  romani  seguissero,  come  usalo  arcano 
fino  allora,  ad  aver,  per  maestri  le  leggi  e i 
magistrati.  Era  troppo  grande  Paritari tà  di  Ca- 
tone perché  il  suor  parere  non  prevalesse.  Per 
agevolare  ancor  maggiormente  la  partenza  dei 
greci  filosofi  , il  senato  permise  che  la  multa 
degli  Ateniesi  ristretta  fosse  a soli  cento  ta- 
lenti. In  tal  maniera  >i  filosofi,  lieti  del  felice 
riuaciniento  del  loro  affare , c del  plauso  da 
essi  ottenuto  in  Roma,  fecero  alle  lor  patrie 
ritorno.  Tuttò  ciò  da  Plutarco  e da  altri*  an- 
tichi anturi  presso  il  Preimhemio  ( SuppL  ad 
Lio.,  L 47,  c.  a5). 

XI;  Non  perché  egli  non  fosse  uomo  assai  colto. 

' Questo  procedere  di  Catone  non  ci  dà  una 
troppo 'vantaggiosa  idea-dei  suo  pensare  ìn  ciò 
che  apparirne  alle  scienze.  E sappiamo  non- 
dimeno che  dotto  uomo  egli  era,  e in  molti 
studi  egregiamente , versato.  Anzi  possiam  dire 
a ragione  chf  fu  egli  il  primo  che  prendesse 
a illustrare  in  lingua  « latina  molti  argomenti 
che  da’ romani  scrittori  non  erano  ancora  «tati 
trattati.  Abbiamo  tuttora  i libri  che  intorno 
alf  agricoltura  egli  scrisse,  se  pure  a Catone 
debbhonsi  “veramente  attribuire  que’  che  ne 
portano  il  nome  (a).  Perciocché  Giammattia 
Gesner  che  una  bella*  edizione  ci  ha  data*  di 
tutti  gli  antichi  scriftori  d 'agricoltura,  stampata 
in  Lipsia  l’anno  1735,  con  molte  c forti  ra- 
gioni ha  mostrato;  che  l’opera  che  abhiam  di 
Catone  non  c che  una  informe  raccolta  di  molti 
frammenti'  'raccolti  qua  e là,  e mal  connessi 
tra  loro,  fra’ quali  alcuni  ve  ne  ha  elio  forse 
non  sono  di  Catone,  ed  altri  ancora  alterati  e 
guasti.  Egli  ancora  fu  il  primo  che,  la  storia 
romana  scrivesse  in  prosa,  e sette  libri  ei  nc 
compose  intitolati  delle  Origini,  di  cui  vedre- 
mo fra  poco  quanta  stima  avesse-Cicerone.  Del- 
l’arte  militare  ancora  e' dell’ arte  rettorie  a avea 
egli  scritto  H primo  tra’  Latini,  oltre  molte 
lettere  e molte  orazioni,  delle  quali  e di  altré 

(a)  I Romani  mostrarono  assai  presto  quante  fosse»  sol- 
li  citi  di  propagare  lo  stadio  drlP  agricoltura  ; perciocché  avendo 
««pugnata  Cartagine,  e trovati  in  essa  vrntollo  volami  etra' 
intorno  ed  essa  avea  scritti  Magone,  porlaronlr  a Roma  ; ed 
essi  furono  per  ordine  del  senato  Indolii  io  latino,  come 
narrasi  da  Colutnella  (/.  1,  e.  1),  il  quale  oltre  Catone,  V ar- 
rese, Virgilio  è Igiuo  nomina  ancora  alcuni  scrittori  la* 
(ini  che  sullo  slesso  argomento  avean  pubblicati  libsi,  cioè 
due  ìfaserni,  padre  e figlio,  e Scrofa  Trtmellio,  di  eri  dite 
che  1 codette  eloquente  P agricoltura. 


stomi 


opere  di  (fuetto  grand*  uomo  ti  può  vederti  il 
Fabricio  (fi ibi.  Lai.,  L i,.c.  a).  Abbiam  pari- 
menti  alcuni  dittici  morali  che  sotto  il  nome 
di  Catone  si  veggono  in  molte  edizioni.  Ma  egli 
è parere  di  molti  ch’etti  siano  opera  di  trop- 
po più  giovane  autore.  Nel  che  però,  come  os- 
serva  Panate  Gouiet  (Bibl.  Frane.,  l-  5,  p.  i,  ec.), 
troppo  oltre  si  avanzan  coloro  che  vogliono 
farne  autore  qualche  poeta  cristiano  del  set- 
timo o ottavo  secolo.  Ma  veggasi  singolarmente 
una  dissertazione  di  Giovanni  JIdcrico  WìtliCr- 
fìo,  stampata  in  Amsterdam  l’anno  1754,  in  cui 
con  un  diligentissimo  esgtne  di  tutte  ic  circo- 
stanze, assai  probabile  rende  la  sua.  opinione, 
che  autor  di  essi  sia  il  celebre  medico  Q.  Se- 
reno $nm  moni  co  al  tempo  dell'iinperador  Ca- 
raealla.  A conoscer  ancor  meglio  il  letterario 
inerito  di  Catone  basta  legger  gli  elogi  òhe  ce 
tic  hanno  lasciato  gli  antichi  scrittori.  Due  soli 
lo  oc  trascelgo.  Cicerone  e Livio.  11  primo,  ol- 
treché spesso  ne  parla,  .e  sempre  con  somma 
lode,  cosi  una  volta  tra  le  altre  di  lui  ragiona 
(De  CL.  Orai.,  n.  17):  «*  Qual  uomo  fu  egli  mai 
«•Cafone,  Dei  immortali!  Lascio  in  disparte  il 
«•cittadino,  il  senatore,  il  generale  d’armata. 
s»*A  questo  luogo  cerco  sol  l’oratore.  Chi  più 
e*  di  lui  grave  in  lodare?  Chi  più  ingegnoso  nei 
m sentimenti?  Chi  più  sottile  nella  disputa  c 
«•nella  sposizion  della  causa?  Le  cento  cin- 
*?  quanta  sue  Orazioni  (che  tante- ne  ho  >0  fi- 
«»  nora  trovate  e lette)  piene  sono  di  rose  e di  ! 
««espressioni  magnifiche....  tutte  le^vlrtùpro- 
>»  prie  di  un  oratore  ivi  si  trovano.  Le  sue  Ori- 
»»  pini  poi  qu.il  bellezza  e qual  eloquenza  non 
•»  hanno  esse?....  Egli  è vero  che  alquanto  ari- 
««tiro  n’è  lo  stile,  e incolte  ne  sono  alcune 
««parole,  che  cosi  allora  parlatasi;  ma  prendi. 
#»  a mutarle,  il  che  egli  allora  non  potè  fare, 

«>  aggiugnivi  V armonia,  rendine  più  adorno  lo 
n stile ....  ninno  certamente  potrai  tu  allora 
•»  anteporre  a Catone  •«.  Più  magnifico  ancora, 
perche  più  universale,  si  c l’elogio  che  ne  fa 
Livio  (L  3q,  C*  4o)s  » M.  Poreio  Catone  tutti 
»?  superava  di  gran  lunga  i patrizi  ed  i plebei 
*»  tutti  anche  delle  più  illustri  famiglie.  Fu  egli  ; 
«»  di  si  grand’animo  e di  si  grande  ingegno  for- 
*»  nito  che,  in  qualunque  condizione  nato  egli 
»»  fosse,  formata  avrebbe  egli  stesso  la  sua  for* 

» lima.  Non  vi  ha  arte  alcuna  uel  maneggio  { 
**  de’  pubblici  e de’  privati  affari  che  a lui  fosse 
» ignota.  Amministrava  con  ugual  senno  gli  af-  < 
» fari  della  città  c que’  della  campagna.  Altri 
»«  salgono  a sommi  onori  per  lo  studio,  delle 
» leggi,  altri  per  l'eloquenza,  altri  per  la  gloria  : 
» dell 'armi.  Egli  ebbe  l'ingegno  cosi  ad  ogni 
» arie  adattato,  che  Faresti  creduto  nato  uni-  I 
» camente  a quella  qualunque  fbsse  a cui  ri- 
**  volgcvasi.  Coraggioso  nelle  battaglie  e cclc- 
» bre  per  molte  illustri  vittorie,  dopo  essere 
««salito  a ragguardevoli  onori,  fu  generai  su- 
» premo  detrarrai.  Nella  pace  ancora  periti*- 
» simo  delle  leggi,  eloquentissimo  nell’anngare. 
«rNon  fu  gii  egli  tal  uomo  che  vivo  solamente 
»?  fosse  in  gran  pregio,  e ni  un  monumento  la- 
*?  sciasse  di  se  medesimo.  Anzi  ne  vive  tuttora 
« e ne  è in  ouor  l’eloquenza  consccrata,  per 


*»  cosi  dire,  ne*  libri  d*  ogni  argomento  da  lui 
>»  composti  »«.  Fin  qui  Livio,  il  quale  altri*  cose 
ancora  prosieguo  a dire  in,  lode  di  questo  il- 
lustre censore. 

XII.  Ma  per  V odio  che  portami  per  diverse  rs* 

ginni  alla  greca  JUosojia. 

Non  fu  dunque  avversione  che  Catone  avesse 
agli  studi  quella  che  lo  indusse  a cercare  il 
congedamento  de’  filosofi  greci,  nè  fu  timor  che 
le  scienze,  qualunque  esse  si  fossero,  distoglies- 
scro  dalla  guerra  i Romani.  Sembra  piuttosto 
che  la  sola  greca  letteratura  fosse  in  odio  a 
Catone,  e la  greca  filosofia  singolarmente.  Ab- 
biamo veduto  di  sopra  che  sedo  nell’ estrema 
vecchiezza  si  diede  allo  studio  di  quella  lin- 
gua. Il  Bayle  ha  voltilo  muover  dubbio  su  que- 
sto punto  ( Dicdon .,  Arti  Porcius  Calo),  appog- 
giandosi all’ autorità  -di  Plutarco  il  quale  rac- 
conta clie  Catone  iu  età  di  circa  quarantacin- 
que anni  andato  in  Atene  parlò  per  interprete 
a que’  cittadini,  benché  potesse  usare  della  lin- 
gua greca.  Ma  l’autorità  di  Plutarco  non  basta 
a rimpelto  del  testimonio  di  altri  antichi  scrit- 
tori di  sopra  allegati,  e di  Cicerone  singolar- 
mente. Àqzi  Plutarco  medesimo  si  contraddice, 
perciocché  riferisce  egli  stesso  che  » la  maggior 
v parte  degli  autori  affermano  >»  (parole  che  il 
Bayle  nou  troppa  fedelmente  ha  tradotte  con 
un  semplice  on  dà)  *»  ch'egli  tardi  apprendesse 
m la  lingua  greca,  poiché  nell’estrema  vecchiez- 
>»za  prendendo  in  mano  > greci  libri,  alcune 
» hrevi  annotazioni  scrisse  traendole  da  Tuci- 
»dide,  e più  ancor  da  Demostene,  di  cui  ai 
».aa  che  giovossi  assai  nel  perorare  le  cause) 
*>  e le  sue  opere  di  sentimenti  e di  storie  gre- 
»?chc  ornò  e sparse;  c molte  cose  bene  c ac- 
» conciamente  dal  greco  traslatò  in  latino  *** 
Cosi  Plutarco,  il  quale  a questo  luogo  nulla 
dice  a ribattere  questo  comun  sentimento  do* 
più  antichi  scrittori,  benché  nella  stessa  Vita 
ad  altra  occasione  narri  ciò  che  di  sopra  si  è 
riferito.  La  tardanza  di  Catone  nell’ applicarsi 
alla  greca  letteratura  ci  mostra  chiaramente 
ch'egli  n’era  nimico,  non  già  per  avversione 
agli  studi , ma  per  una  colai  romana  alterigia 
che  sdegnava  di  comparir  bisognosa  de’  soccorsi 
altrui,  e che  mirava  singolarmente  di  mal  oc- 
chio i Greci»  rivali,  in  ciò  che  a lettere  ap- 
partiene, troppo  fastidiosi  a'  Romani.  Questo 
medesimo  più  apertamente  ancor  si  raccoglie 
da*  discorsi  che  Plutarco  racconta  ch’egli  *era 
solito  a tenere  Su  tale  argomenta;  perciocché 
diceva  egli  che  Socrate  era  stato  un  uom  lo- 
quace e violento,  il  quale  con  novità  perni- 
ciose sconvolta  avea  la  patria;  che  I. ocrate,  fa- 
cendo invecchiare  i discepoli  nella  sua  scuola, 
rendevali  solo  opportuni  a trattare  le  cause 
ne’  campi  Elisii  ; e inoltre  reggendo  suo  figlio 
agli  studi  greci  inclinato  assai,  soleva  con  grave 
e severa  voce,  quasi  profetando,  ripetere  che  i 
Romani  allora  perduto  avrebbon  l'impero,  quan- 
do alle  lettere  greche  ri  fosser  rivolti. -I  medici 
greci  ancora,  che  cominciavano,  come  poscia 
vedremo,  a venirsene  a Roma,  aveva  egli  in 
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orrore;  polche  diro?»  aver  essi  conceduto  il 
perverso  disegna  di  toglier  dal  mondo,  sotto 
pretesto  di  medicina,  i barbari  tutti,  col  qual 
nome  comprèndevano  essi  anche  i Romani.  Onde 
nascesse  questo  iinplacabil  odio  di  Catone  contro 
dei  Greci,  c singolarmente  contro  de’  filosofi, 
non  è diffidi  cosa  a vedere.  Osservava  egli  la 
Grecia  divisa  allora  in  tanti  partiti,  quante  eran 
le  sette  do'  filosofi  che  vi  regnavano,  stoici , 
platonici,  epicurei,  peripatetici,  tutti  di  massi- 
me, di  sentimenti  diversi,  disputar  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  c odio  loro  dispute  cercare  di 
far  pompa  d’ingegno,  non  di  scoprire  il  vero; 
e frattanto  lo  stato  politico  della  Grecia  an- 
dare in  rovina,  ed  essere  ornai  fatto  schiavo 
quel  popolo  che  prima  della  sorte  di  tante 
provincic  era  arbitro  e signore.  Temeva  egli 
dunque,  se  queste  filosofiche  sette  si  fossero  in- 
trodotte in  Roma  , seco  ne  recassero  ancora  i. 
funesti  effetti  che  prodotto  aveano  in  Grecia, 
L’eloquenza  di  Cameade  singolarmente  doveva 
parergli  pericolosa;  e P avvezzarsi  i Romani,  a 
imitazione  di  Ini,  a parlare  in  lode  ugualinenle 
che  in  biasimo  di  qualunque  più  pregevol  vir- 
tù, dovea  sembrargli  principio  troppo  fatale  al 
buon  governo  della  repubblica.  Quindi  quel 
zelo,  che  per  la  salvezza  -e  per  la  gloria  della 
sua  patria  avea  Catone,  non  gli  permise  il  ta- 
crre  in  tal  occasione , e dì  tutta  la  sua  auto- 
rità fece  uso , perchè  questo  pericolo  da  essa 
si  allontanasse. 

XIII.  Vi  restart  non  di  meno  Polibio  e Pannhj 
e ti  fomentan  lo  studio. 

Partirò»  pertanto  i filòsofi  greci  da  Roma , 
ma  non  parti  con  cèsi  quel  desiderio  della  fi- 
losofia c della  letteratura  greca  ch’esai  vi  ayca- 
no  risvegliato,  c non  nc  partirono  Polibio,  Pa- 
ne-zio, c forse  ancora  altri  eruditi  uomini  greri. 
Non  lasciarono  questi  dì  essere  ancora  somma- 
mente cari  al  giovane  'tyclpione,  a Lelio,  a Fu- 
rio, a Filippo,  a Gallo  c ad  altri  de’  principali 
cavalieri  romani  ( Cic . prò  Mutrie nat* n.  3i).  Era 
Panézio,  come  detto  abbiamo,  di  setta  stoico, 
e questa  fu  la  cagione  per  cui  questa  più  che 
le  altre  sette  ebbe  seguaci  in  Roma.  Pareva 
inoltre  eh’ essa  fosse  la  più  opportuna  a for- 
mar Panini o "dcVittadmi,  ed  a scorgerli  al  buon 
governo  della  repubblica.  Si  può  su  questo  ! 
unto  vedere  il  Brucherò  che  lungamente  nc  j| 
a favellato  (/.  a , p.  17,*  Appcrul. . , p.  344)* 
Benrhc,  come  egli  stesso  os&crvnfApptnd.j p.  34 1), 
anche  la  filosofìa  di  Pittagora  , comunque  la 
sua  scuola  fosse  giù  dissipata  e disriolta,  ebbe 
nondimeno  in  Roma  non  pochi  seguaci , in 
quella  parte  singolarmente  che  al  buon  costu- 
me appartiene  e alla  civile  economia.  Altre 
sette  aurora  vi  ebbero  i lor  seguaci  ; ma,  a par- 
lare sinceramente;  qualunque  fosse  la  scita  a 
cui  1 Romani  si  accostavano , non  eran  tanto , 
ne’  tempi  di  cui  parliamo,  le  fìsiche  e le  natu- 
rali questioni  quelle  in  cui  essi  si  esercitasse- 
ro, quanto  le  politiche  e le  morali  ; perciocché 
queste  più-  elie  le  altre  gtudicavansi  vantaggiose 
e al  ben  privato  de’ cittadini  e al  pubblico  dello 
Stato. 
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XIV.  V astronomia  comincia  ad  essere  coltivata 
in  Roma. 

Nondimeno  quella  parte  ancora  di  filosofia' 
che  si  volge  allo  studio  della  natura,  fu  in  Ro- 
ma conosciuta  èd  abbracciata  da  alcuni.  Qtic« 
sta  lode  decsi  sopra  tutti  a C.  Sulpicio  Gallo, 
Cicerone  lo  annovera  tra’  valenti  oratori  di 
quella  otà:  n Tra’  giovani,  dic’egli  (De  CL  Orat 
» n.  ao),  fu  C.  Sulpicio  Gallo'  che  fra  i nobili 
» romani  fu  il  più  studioso  della, greca  lettera- 
” tura.  Egli  ebbe  fama  di  oratore,  e nelle  al- 
i»  Ire  scienze  ancora  fu  uom  colto  ed  ornato. 
» Nell’anno  in  cui  egli  era  pretore,  inori  En- 
» nio  ».  Ma  altrove  de’  suoi  studi  astronomici 
, più  chiaramente  ragiona  * quando  introduce  il 
vecchio  Catone  'a  favellar  per  tal  modo  al  gio- 
vane Africano  (De  Seneot. t n.  14):  «Noi  vc- 
**  devamo  venir  quasi  meno  pel  grande  studio 
« di  misurare,  per  così  dire,  la  terra  c il  cielo, 
òC.  Gallo  amico  intrinseco  del  padre  tuo,  o 
» Scipione.  Quante  volte , avendo  egli  comin- 
« ciato  a scrivere  alcuna  cosa  di  notte  tempo, 
»»  fu  sorpreso  «lai  giorno  l Quante  volte  sorpreso 
» fu  dalla  notte,  avendo  egli  cominciato  a seri* 
» vere  fin  dal  mattino  1 Quanto  godeva  egli  nel 
.*>  predirci  molto  tempo  innanzi  le  eclissi  del 
» sole  e della  luna  »l  E questo  suo  sapere  di 
astronomia  non  solo  fu  a luì  di  onore,  ma  di, 
vantaggio  ancora  alla  repubblica  tutta.  Per- 
ciocché 1’  anno  di  Roma  585,  essendo  egli  tri- 
buno militare  nell*  esercito 'di  Paolo  Emilio, 
a’  tre  di  settembre  radunato  con  licenza  del 
consolo  tutto  1*  esercitò,  avverti  i soldati , per 
usar  le  parole  di  Livio  (l.  44j  <?•  37),  >»  che  la 
» prossima,  notte  dalle  due  ore  fino  alle  quat- 
»»  tro  sarebbesi  eclissata  la  luna;  niun  credesse 
” tal  cosa  prodigiosa  e funesta  ; perciocché,  ac- 
n cadendo  ciò  per  ordine  della  natura  a’ tempi 
determinati,  potersi  ancora  conoscere  avanti 
» tempo  c predire;  e come  non  si  stupivano  che 
» ora  intera  fosse  la  luna  ed  ora  scema , per- 
» che  sapevano  esser  certo  c determinato  i] 
» sorgere  e il  tramontare  di  essa  c del  sole , 
»cosi  non  doversi  avere  in  confo  di  prodigio 
»T eclissi,  seguendo  questa  perche- la  luna  dal- 
» l’ombra  della  terra  viene  oscurata  ».  Il  quale 
avvertimento  giovò  maravigliosamente  a*  Roma- 
ni, che  il  di  seguente  venuti  con  animo  lieto 
a battaglia  co’  Macedoni  condotti  dal  loro  re 
Perseo , e trovandogli  atterriti  per  la  veduta 
eclissi , li  ruppero  facilmente , o mlsergli  in 
fuga.  Questo  fatto  medesimo  vien  raccontato 
il  da  Plinio  (L  a,  c.  1 1)  c da  Valerio  Massimo 
(L  8,  c.  1 1 , n.  1);  ma  quest’  ultimo  diversa- 
mente dagli 'altri  due,  che  certo  son  più  degni 
di  fede,  vuole  che  Gallo  rassicurasse  l’esercito 
solamente  allor  quando  era  già  cominciata  Fe- 
dissi. Plinio  aggiugne  rhc  Gallo  in  apprèsso 
sulle  eclissi  compose  c pubblicò  un  libro  che 
fu  certo  il  primo  tra’  Romani  su  questo  argo- 
mento/ Io  so  che  i Greci  prima  de’ Latini  eb- 
bero un  tal  vanto;  e oltre  che  Talete  il  pri- 
mo vuoisi  da  alcuni  che  predicesse  un’  eclissi 
(il  che  però  da  altri  (V.  Meni,  de  V Acati,  des 


liner.  1756,  p.  70,  re.)  recasi  in  dubbio),  Pli- 
nio afferma  ( toc,  cit.)  che  Ipparco  fu  il  primo 
che  intorno  all’  eclissi  accertatameli  le  e dili- 
gr  11  temente  scrivesse.  Ma  non  è perejò  die  gran 
lode  non  delibasi  a Gallo  di  aver  egli  innanzi 
ad  ogni  altro,  che  a noi  sia  noto,  coltivati  sì 
fatti  studi  in  Roma,  e in  un  tempo  in  cui  que- 
sta scienza  era  comunemente  ignota,  come  chia- 
ramente raccoglie»!  e dallo  stupore  clic  recò 
a*  Romani  tal  predizione,  per  cui  divina  fu  da 
essi  creduta  la  scienza  di  Gallo,  c.  dallo  spa- 
vento clic  la  veduta  eclissi  destò  nei  Ma- 
cedoni. x » 


medesimo,  c i Italia  tutta  occuparono  de'  lai'o 
Lòri.  Vorrebbe*»  qui  aggiugnere  ancora  ciò  die 
appartiene  alla  medicina,  perciocché  Arcagato' 
• medico  greco  in  quest’epoca  stessa,  cioè  l'an- 
no 535,  venne  a Roma,  e prima  d’ogni  altro 
csercilowi  quest’arte.  Ma  come  poco  felice  suc- 
cesso ella  ebbe  allora  in  Roma  , ci  riscrl*ore- 
nio  a parlarne  all’ epoca  susseguente,  e frat- 
tanto ronchi uderemo  questa  col  .dir  brevemente 
in  quale  stato  fossero  in  essa  le  altre  scienze 
in  Roma.  , 

CAPO  III 


XV.  Aquifanio  scrive  in  latino  delle  cose  fisiche. 


KLOQUEKZA,  STOMA,  GICMSPIU  DEKZA. 


Egli  è però  vero  .clic,  trattone  questo  illu- 
stre astronomo  di  citi  ora  ahbiam  parlato,  ap- 
péna irò v crassi,  altri  tra’  Romani  che  a tali  studi 
iti  questi  tempi  si  rivolgesse.  Cicerone  islcs6o 
confessa  che  1*  filosofia  fino  a’  suoi  giorni  era 
stata  negletta  in  Roma,  né  con  libri  Ialini  noil 
era  stata  punto  illustrata;  e recandone  un  par- 
ticolar  esempio,  «presso  i Greci,  egli  dice  (7 u- 
stscul.  Quatti.,  /.  1,  n.  3),  fu  la  geometria  in  al- 
*»  tissiiup  pregio  ; perciò  tra  essi  erano  i piate- 
li malici  sopra  tutti  gli  altri  fampsi;  noi,  al  con- 
n trario,  di  questa  scienza  altro  non  ahbiam 
n preso  che  il  vantaggio  di  misurare  e di  com- 
n potare  ».  Un  solo  ho  io  trovato,  di  cui  si 
narri  aver  lui  le  quistioni  fisiche  ancori  lati- 
namente esposte.  Questi,  è un  certo  C.  Amafa- 
Itio,  da  altri  détto  Amasinio.  Non  sappiamo  a 
qual  tempo  precisamente  vivesse;  ma  da  ciò 
che  Cicerone  ne  dice,  sembra  eh' ci.  fosse  i/o 
de' più  antichi,  ma  non  de’ migliori  filosofi,  poi- 
ché egli  ne  parla  con  poca  lode  : Dulie  isti  t nim, 
dice  ( Acesd . Quatst.,'1.  I,  n.  a),* non  [tosse  nns 
Aniafanii  aul  lini  irli  situili  esse,  qui,  "nulli  arte 
eulhiùita , de  rebus  ante  oculos  positi s vulgati  ser- 
mone disputant  , nihil  tifi  ni  ut  it  , ni  lui  partimi-  | 
tur,  nihil  opta  interrogati)/ le  concludmit,  milioni 
denù/ue  artem  esse  nec  dicnuli  nec  disse  reniti  pu- 
ta/it.  E poco  dopo  più  chiaramente  afferma 
che  anche  il  sistema  fisico  di  Epicuro,  di  cui 
era  Amafanio  seguace,  fu  da  lui  spiegato  : Jam  ! 
ititi  pietica,  si  Kpicu rutu,  idest  si  Dcmocrituni  I 
probareM  , /rossetti  scribere  ita  piane  ut  Amafia-  ' 
ni us.  Quid  ast  cairn  nuignum,  ciun  causai  rerum 
ejtficienlìiun  susini  ris , de  curpusculoru/n  (ila  enini  1 
appella  a tomai)  concursiotu-  fortuita  l>qui ? Avrà 
dunque  Amafanio  il  sistema  fisico  di  Epicuro,  jf 
ossia  di  Democrito,  clic  consiste  appunto  nella  | 
fortuita  congiunzione  degli  atomi,  spiegato  in 
latino  linguaggio;  ma  il  sistema  morale  ancora  j 
a\ca  spiegato,  c i suoi  libri  perciò,  in  qual  un-  F 
que  maniera  fo&srro  scritti,  «ivcnn  avuto  gran  Jj 
nome,  e molti  seguaci  la  dottrina  da  lui  prò-  j 
posta  {Tute.  Quaesl .4  /.  C-  3) ; Interisti  ìllts  si- 
in  tilnis  Atnnfianius  ex  stilli  eliciti*  ; cuius  libri* 
idilli  commuta  multinola  toniti  Ut  se  eul  ninnimi  * 
disciplineun  , stri  e/imd  crai  cognita  perfiescìlit  , 
site  q uoel  imiteibalur  i t lece  bri*  leolupUttis  , sl>t 
illusa  quia  nihil  pnibaluni  ereit  melili*  , iltml , 
qiiftel  crai,  Unebant.  Anzi  soggiugne  che  molli 
altri  dopo  Amafanio  scrissero  sull’argomento  * 


I.  Nomi  c caratteri  de’ più  antichi  oratori  t'omanì. 

La  sorte  dell’  eloquenza  più  felice  fu  tra  i 
Romani  che  non  quella  .della  filosofia.  A que- 
sto tempo  medesimo  dì  cui  parliamo  cominciò 
essa  ili  Roma  a levare,  per  cosi  dire,  alto  la 
fronte , e a minacciare  a’  Greci.  Non  tratter- 
rò ni  mi  io  però  a lungo  su  questo  argomento, 
perciocché  la  storia  della  romana  eloquenza  è 
stata  da  Cicerone  trattala  nel  suo  libro  tl  'ch/ari 
Oratori  per  tal  maniera  eh’  c inutile  il  cercar 
di  aggiuguerlc  nuova  luce.  Mi  basterà  dunque 
l'accennare  brevemente  ciò  ch’egli  distesamente 
racconta,  e k*  principali  epoche  c i più  rag- 
guardevoli oratori  che  in  ciascun  tempo  fiori- 
rono, indicare  precisamente.  Confessa  egli  dun- 
que (De  CI.  Orai.,  n.  16)  che  innanzi  attempi 
di  Catone  il  Censore  appena  si  può  trovar  cosa 
che  degna  sia  di  essere  conservata;  se  pur, 
dice,  non  avvi  a cui  piaccia  l’Orazione  di  Ap- 
pio Claudio,  con  cu;  dissuase  il  senato  dal  far 
la  pace  con  Pirro,  o alcune  funebri  orazioni,  le 
quali  però,  egli  aggiugne,  piene  sono  di  errori,  di 
trionfi  falsi,  di  falsi  consolati,  e di,  false  genea- 
logie aurora.  Catone  dunque  fu  resamente  il 
primo  che  nome  avesse  e fama  di  valente  Ora- 
tore. Di  lui  favella  qui  Cicerone,  e gii;  di  sópra 
ahbiam  veduto  con  quante  lodi  ei  ne  celebri 
l'eloquenza.  Quindi  dopo  aver  nominali  altri 
elle  valorosi  oratori  furqno  in  Roma , viene  a 
Sergio  Galha  che  fu  alquanto,  maggior  di  età 
di  Lelio  e del  giovane  Africano.  A lui  Cicerone 
Concedo  il  vanto  di  avere  il  primo  usato  di 
e.i$  che  appellasi  arte  di  ornamento  dell’  elo- 
qnenz  < , e di  averne  col  suo  esempio  segnata 
agli  altri  la  via.  Nimìrum,  dico (11.  ai),  is  prin- 
cipi ex  Latinis  Ula  oratomeli  propria  et  quasi 
legitima  opera  tractarit , ut  t graie  re  tur  c pro- 
posito ontani  li  c a ussa  , ut  delctarct  a/iimos  , 
aul  [H  mioceni , ut  auge  re  t rem,  ut  nm  enti  io- 
ni bus  , ut  nurununibus  loci*  uteretur.  Confessa 
però  egli  stesso  che  le  orazioni  di  Galha  cruna 
allora  poco  pregiate,  c else  appena  vi  avea  chi 
si  degnasse  di  leggerle;  di  rhe  arreca  questa 
ragione  (tu  24):  ch’egli  nell’atto  di  ragionare 
era  dall'  affetto  compreso  e trasportato  per 
uipdo,  clic  vivo  ancora  e focoso  cd  eloquente 
crune  il  ragionare;  ma  che  facendosi  egli  dap- 
poi a scrivere  e a ritoccare  le  sue  orazioni  ad 
animo  più  tranquillo  e posato,  languide  riuscì- 
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vano  est#  ai  ir  or. i e «nervate.  Anche  i (tue  fa- 
mosi Lelio  e Scipione,  più  volteggili  nominati, 
furono,  auuncnduc  valentissimi  oratori.  Ammon- 
ii uè  sono"  esaltali  da  Cicerone  con  somme  lodi 
(».  ir,  rcAjc  benché  egli  pensi  che  Lelio  fosse 
«merchi ainente  vago  di  usare  parole  e stile  an- 
tico e disusato,  aggiugne  nondimeno  che  fama 
forse  maggior  di  Scipione  egli  ottenne  ndP  elo- 
quenza: » perciocché,  die’ egli  graziosamente, 

« egli  è costume  degli  uomini  di  non  volere 
« che  un  uomo  stesso  sia  in  più  cose  eccellente. 

**  Or  come  nelle  lodi  di  guerra  niun  può  spe- 
»*  rare  di  aggiugnere  F Africano,  benché  sap- 
*»  piamo  che  nella  guerra  di  Variato  assai  va- 
**  loro. so  si  mostrasse  ancor  *Leho;  cosi  in  ciò 
» eh* è lode  d’ingegno, 'di  letteratura,  di  elo- 
wquenza,  e di  ogni  saper  finalmente,  benché 
h ainmrnduc  siaci  nominati  tra*  primi , a Lelio 
» nondimeno  volentieri  accordano  la' prece- 
» denza  m.  ■ 

II.  Per  qual  ragione  V eloquenza  aveste  in  ì Ionia 
molli  seguaci.  . 

Io  passo  sotto  xilenzip  molli  altri  oratori  che 
a questo  tempp  medesimo  si  anpiistaròuo  no- 
me, i cui  diversi  caratteri  si  posimi  vedere 
maravigliosamente  descritti*  da  Cicerone.  Uno 
però’  di  essi  è. degno  di  special  ricordanza, 
perciocché  nuove  grazie  e nuovi  ornamenti  ag- 
giunse alla  latiua  eloquenza,  e lo  siile  singo- 
larmente ne  fere  a imitazione  de'Gri-ri  armo- 
nióso o soave.  Fu  questi  M.  Tinilio  Lepido 
hopraunom.il n Porcina.  Ecco  F elogio  che  di 
lui  fa  Cicerone  (n.  1 5)  : At  uno’ M.  /Kmilius 
Le i tifi us  , qui  est  Porcina  t/irtus  , iì sileni  -tempo- 
ribus fere,  qui  bus  Gufati,  sei!  ftau/o  minor  natii, 
et  siunmus  orafor  est  Juibitus,  et  Jìiit , ut  appa- 
rti ex  Oraliouibm * scriptor  stuie  bonus.  Hoc  in 
oratore  latino  primum  mi/ii  oidi  tur  et  lenita*  a/>-  \ 
paruisse  illa  Graeconim,el  reritorUM  compir hen - 1 
sio,  etiam  arkfex,  ut  ita  dicatn,  slilus.  In  que- 
sta maniera  vanivano  i Romani  sempre  più  per- 
fezionando od  ornando  la  loro  eloquenza.  Né 
è maraviglia  eh’  essa  in  breve-  tempo  facesse 
pure  si  ghindi  progressi.  L’indole  stessa  e la 
costituzione  della  repubblica  determinava  i eit-  , 
ladini  ad  esseri  eloquenti.  Era  questa  una  delle  . 
più  sicure -vie  per  giugncrc  a’ sommi  onori.  La  : 
pace,  la  guerra,  i giudirii  criminali  e civili,  gli 
affari,  in  somma,  più  importanti  della  repub-  : 
blira  dipendevano,  per  cosi  dire,  daH’cloqiien- 
za.  Un  valoroso  oratore  era  sicuro  di  aggirare 
il  popolo  come  più  gli  piacesse,  e di  condurlo 
a qualunque  risoluzione  gli  fosse  in  grado. 
Quindi  non  è maraviglia  che  a questi  tempi 
più  assai  che  non  della  filosofia,  della  poesia, 
e di  altri  somiglianti  studi,  fossero  i Romani 
diligenti  coltivatori  dell’ eloquenza,  perciocché 
essa  era  Parte  più  vantaggiosa  al  privato  non  ’ 
tuono  che  al  pubblico  bene. 
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IH.  La  storia  non  fu  rt  que  tempi 
molto  felicemente  ili u.% tinta. 

Anche  la  storia  non  fu  trascurata  ; ma  in 
essa;  per  testimonio  di  Cicerone,  non  furono  i 
Romani  di  questo  tempo  molto  felici.  Vrg- 
giarao  per  qual  maniera  si  fa  egli  esortare  da 
Attico  a scriver  la  storia  della  repubblica  (De 
Ltgib.j  l.  i>«.  a),  e annovera  insiepic  gl*  «crit- 
tori  tutti  die  fin  allora  trattato  aveano  un  tale 
argomento:  »Già  é gran  tempo  che  da  te  si.de- 
»>  sidera,  o anzi  si  esige  una  storia  ; perciocché 
w vi  ha  opinione  chc.se  tu  prendi  a formarla, 
»>  noi  non  avremo  in  questo  genere  ancora  a 
»>  cedere  a’ Greci.  E a* io  debbo  dirti  ciò  che  ne 
» penso,  a me  sembra  che  non  solo  a quelli  che 
» dcgK  studi  premimi  piarrriyma  alla  patria  an- 
»»  cora  tu  sii  debitori-  di  tal  lavoro;  sicché  questa 
n repubblica,  come  fu  salva. per  te,  per  le  ancora 
osi  adonti  ed  illustri.  Or  juioi  tu' bene  in  ciò 
« compiacerla,  perciocché  dia  è questa  più  che 
»?  altra  mai  impresa come  tu  stesso  giudichi, 
» degna  di  un  oratore.  Per  la  qual  cosa  acein- 
» giti,  di  grazia,  e prendi  il  tempo  opportuno  a 
»?  scrivere  iurtal  materia  che  da’ nostri  maggiori 
»?  è stila  o trascurala  o sconosciuta.  Perciocché 
» dopo  gli-  Annali  de’  Pontefici  Massimi,  di  cui 
»?  non  può  esser" cosa  più  disamorila  e digiuna  »» 
(leggeri  comunemente  uihil ....  juriuulius  j ma 
altri  più  probabilmente  leggono  nuditi s , o je- 
junius),  »?*e  tu  li  volgi  o u Fabio  o a Catone,  die 
»?  tu  seinprcjiai  sulle  labbra,  o a Pisene  o a Fan- 
v ilio  o a Venimmo.  benché  abbiami,  qual  più, 
n qual  nic!io,-qtialdio  eloquenza,  non  ri  ha  non- 
»?  dimeno  scritlor  tenue  ed  esile  al  pari  di  tulli 
»?  questi.  Celio  A li  ripa  Irò.  rhe  fu  di  tempo  vicino 
'»»  .iFaiiuio,  gonfiò  alquanto  tostile  ed  ebbe  qual- 
»>  che  eloquenza,  ma  rozza  e agreste,  senza  «tu- 
»?  dio  e senza  coltura;  potè  nondimeno  servir 
« di  stimolo  agii  altri,  perché  con  maggior  di- 
»?  licenza  scrivessero.  A lui  suor  eden*  no  Gclfio, 
n Clodio,  Am-IIìoiu-,  i quali,  non  che  imitare  o 
» superar  Celio,  tutta  ritrassero  ne’ loro  scritti 
»?  la  languidezza  e l'ignoranza  degli  antichi  scril- 
n tori.  Delibo  io  qJR  forse  mentovare  Azzio? 
»>  la  cui  loquacità  non  è tali  ulta  priva  di  vezzi, 
» ma  non  già  presi  dalla  colta  eloquenza  dei 
»?  Greci,  ina  ri  da* nostri  copisti:  nelle  orazioni 
»?  poi  egli  é prolisso  c importuno  fino  alla  im- 
»j  piidenza.  Sisenn.i.  amieo  di  Azzio,  ha  superati 
»?  a mio  parere  tulli  i mult  i scrittori  di  storia, 
»>, seppur  non  ve  n’ha  di  quegli  i cui  scritti 
»?  noti  siano  anror  pubblicati,  de’ quali  non 
»?  posso  or  giudicare.  Ma  né  egli  ebbe  luogo 
» nel  numero  degli  oratori  , c nella  storia  ha 
« un  non  so  che  di  puerile  ; talché  sembra 
»»  che  niun  altro  de’ Grec.i  egli  abbia  Ielle* 
» fuorché  Clitarco ; e che  soltanto  prefiggasi 
>?  d imitare  questo  autore,  cui  quando  pure 
» uguagliasse,  uon  sarebbe  però  ancora  perfetto 
»?  scrittore.  Ella  è dunque  questa  impresa  tua, 
» o Tullio,  cc.  ». 
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IV.  Notizie  di  alcuni  de  più  antichi  storici. 

Fin  qui  Attiro  presso  Cicerone,  il  quale  gli 
stessi  sentimenti  intorno  agli  antichi  storici  ro- 
mani altrove  ancora  ci  esprime  (/.  -x.de  Ontt., 
n.  i3).  Nè  è a maravigliare,  sogghigno  egli,  se 
la  storia  non  c stata  ancora  dagli  scrittori  la- 
tini illustrata,  perciocché  tra’  Romani  mitilo  si 
volge  allo  studio  dell’  eloquenza,  se  non  per 
marne  nelle  cause  « nel  foro:  tra’ Greci,  per 
lo  contrario,  gli  uomini  più  eloquenti,  tenen- 
dosi per  lo  più  lontani  dal  foro,  poterono  age~ 
volmente  occuparsi  nello. scriver  la  storia.  Ciò 
non  ostante,  benché  nel  passo  di  'sopra  alle- 
gato sembri  Cicerone  non  far  gran  conto  degli 
scrittori  di  storia  che  «tati  erano  fino  allor 
tra*  Romani,  altrove  però  della  storia  di  Ca- 
tone pària  con  gran  lode,  come  si  è -Veduto, 
poc’anzi.  Vi  ebbero  ancora  a questo  tempo 
medesimo  altri  storici  in  Roma,  i quali,  ben- 
ché non  potessero  esser  proposti  a modello  di 
stil  perfetto  ed  elegante,  aveami  nondimeno  in 
pregio.  Cosi  Livio  arreca  più  volle  l'autorità 
di  un  rotai  L.  Ciucio  Àlimcnzio  o Alimento, 
cui  chiama  autor  sommo  (lib.  ai,  c.  5$),  t di 
antichi  monumenti  diligente  raccoglitore  (L  7, 
c.  3).  Egli  è vero  che,  come  eoi  testimonio  di 
Dionigi  Alicamajseo  prova  il  Vossio  (De  Hlst. 
Lat.3  L 1,  c.  4)j  questi  in  lingua  greca  com- 
pose la  sua  storia;  il  che  pur  fece,  per  testi- 
monio di  Cicerone  (dead.  Quaest.t  1.  4.  n.  45), 
A.  Albino:  ma  altre  cose  ancora  scrissero  am- 
inendue  ìli  latino,  come  lo  stesso  Vossio  di- 
mostra (ih.  e c.  6)  ; Ciucio  singolarmente  scritta 
avea  la  Vita  di  Gorgia  leontino,  la  quale  è ben 
da  dolere  che  non  sia  a noi  pervenuta:  Altri 
che  a questi  tempi  medesimi  furono  scrittori 
di  storia  in  Roma,  si  possoti  Vedere  presso  il 
citato  Vossio;  che  io  non  credo  di  dovermi  trat- 
tenere piu  oltre  in  favellare  di  storici  de'  quali 
nè  più  ci  riraangon  le  opere,  ne  veggiamo  co- 
munemente parlarsi  in  modo  dagli  antichi  au- 
tori che  grave  esser  ci  debba  la  perdita  che 
fatta  nc  abbiamo. 

V.  Stato  della  giurisprudenza  romana 
in  quest  epoca. 

Rimane  per  ultimo,  a dir  qualche  cosa  della 
gitirispnulrnzn.  Questo  studio  che  fin  ila*  (empi 
più  antichi  della  repubblica  era  stato  coltivato, 
molto  più  dovette  essere  in  fiori*  quando  le 
altre  scienze  ancora  s’introdussero  in  Roma. 
Molti  de’  magistrali  conveniva  per  certo  che 
ne  fossero  istruiti  per  decidere  le  controversie, 
per  punire  i rei,  per  rendere  la  giustizia  a chi 
la  chiedesse.  Si  posson  vedere  neU’emdita  Sto- 
ria della  romana  Giurisprudenza  dell’avvocato 
1 errasson  gli  uomini  in  questa  scienza  illustri 
chf  vissero  a*  tempi  di  cui  parliamo.  Tre  soli 
io  ne  accennerò,  de’ quali  più  cose,  chi  ne  ab- 
bia desiderio,  potrà  vedere  presso  il  cibilo  au- 
tore. 11  gran  Catone  in  primo  luogo  vuol  qui  au- 
rora esser  nominato;  uomo  veramente  universa- 
le, clic  alle  altre  scienze  anche  questa  congiunse 


e ne  fu  peritissimo.  F osto  allega  (ad  eoe.  Mun- 
dia)  alcuni  commentarli  da  lui  scritti  sopra  il 
Dritto  civile.  Furono  ancora  circa  il  medesimo 
tempo  e M Giuulo  Bruto  e F.  Muzio  S>cevola,  i 
quali,  come  dimostrai!  più  volte  citato  avv.  .Ter* 
rasson,  scrissero  ainmendue  su  tale  argomento, 
uno  sette,  Filtro  dieci  libri.  La  maggior  glo- 
ria però  di  Muzio  fu  quella  di  avere  avuto  un 
tìglio  che  tra’  più  illustri  Romani  a Cagione  si 
annovera,  cioè  Q.  Muzio  SocVola.  Ma  di  lui 
avremo  a parlare  nel*  libro  seguente: 

VI..  Ac  arti  liberali  poco  allor  conosciute 
in  Bonus. 

• « • , » 

Sarebbe  qui  luogo  opportuno  a dire  ancora 
alcuna  cosa  sulle  arti  liberali  della  pittura, 
della  scultura,  cdeirarchitettnra,  le  quali  a que- 
sto tempo  medesimo  cominciarono  ad  aver  pre- 
gio in  Roma.  Ma  come  assai  scarso  argomento 
ci  oflrircbbono  esse  ora  a parlarne,  ciò  che  ad 
case  appartiene  sarà  da  noi  raccolto  ed  csjkh 
sto  seguitamente  nell'epoca  alla  quale  ora  ci 
convien  fare  passaggio. 


LIBRO  TERZO 

Letteratura  (le*  Romani  dalla  distruzione 
di  Cartagine  fino  alla  morie  di  Au- 
gusto. 


Chiunque  prende  a esaminale  attentamente 
lo  vicende  di  Roma,  non  può  non  riflettere  che 
la  romana  letteratura  andò  quasi  a ugnai  passo 
avanzandosi  coll’ armi  romane.  Finché  queste 
si  stettero  angustamente  rinchiuse  tra’  popoli 
confinanti,  appena  conobbesi  in  Roma  lettera- 
tura di  sorte  aleuna.  Non  sì  .tosto  comincia- 
rono esse  nel  sesto  secolo  a rompere  ogni  ri- 
paro, ed  insultare  a*  popoli  ancor  più  lontani, 
si  vider  sorgere  a un  tempo  itwni.lt  scienze; 
e la  poesia,  l’eloquenza,  la  storia  cominciarono 
ad  aTcre  qualche  ornamento,  come  se  esse  an- 
cora si  rivestissero  delle  spoglie  nemiche.  Ciò 
si  è veduto  nelle  due  epoche  precedenti.  Cadde 
finalmente  Fauno  (Ì07  l’ambiziosa  Cartagine,  c 
Col  cader  di  Cartagine  parve  che  il  mondo  tutto 
cadesse  a pie  di  Roma.  Ninna  potenza  si  ten- 
ne più  contro  la  vittoriosa  rupubblìca;  le  na- 
zioni, pressoché  tutte,  furon  costrette  a ricono- 
scerla a lor  signora;  e quelle  si  riputaron  fe- 
lici che  la  lor  servitù  poterono  apparente- 
mente nascondere  coll’onorevole  titolo  di  al- 
leanza. Al  tèmpo  medesimo  un  nuovo  ardor 
per  gli  studi  si  accese  in  cuore  a’  Romani,  e 
a maggior  perfezione  furono  da  essi  condotte 
le  arti  c le  scienze.  Ciò  si  dovette  in  gran 
parte  alla  conquista  della  Grecia,  che  seguì 
dappresso  la  terza  guerra  Cartaginese,  c ingc- 
I g Do  a aulente  disse  perciò  Orazio  : 
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braccia  capta  forum  vìctorcm  ccpit,  et  arte* 
Intulit  agresti  Latio  (*). 

y<-  L a,  Ep.  i. 

Ma  in  gran  parte  ancor  sì  dovette  a quel 
più  tranquillo  riposo,  di  cui  godendo  i Ro- 
mani dopo  la  rovina  dell’ impero  Cartaginese 
e delle  altre  più  temute  nazioni,  poterono  più 
agiatamente  rivolgersi  alle  scienze.  » Dappoi- 
« che,  dice  T idlio  ( De  Invera.,  I.  a , n.  1 4 ), 
•*  l'impero  di  Roma  fu  steso  intorno  per  ogni 
••parte,  e una  dure  voi  pace  permise  il  "vivere 
**  tranquillamente,  non  vi  ebbe  quasi  alcuno 
•*  tra’  giovani  bramosi  di  lode,  clic  con  tutto 
» l’impegno  non  si  volgesse  all’eloquenza». 
Questa  semplice  sposi/,  io  no  del  fatto  basta,  per 
mio  avviso,  a confutare  il  paradosso  dt?l  cele- 
bro moderno  filosofo  Gian  Iacopo  Rousseau,  il 
quale  ha  preteso  di  persuaderei  che  il  colti- 
▼amento  delle  scienze  cagionata  abbia  la. ro- 
vina cosi  di  altri  regni,,  come  singolarmente 
del  romano  impero  (a).  Gli  studi  de’  Romani 
furono  in  gran  parie  frutto  delie  loro  conqui- 
ste; quanto  più  queste  si  accrebbero,  tanto 
più  ancora  accrebbe&i  il  lor  sapere;  il  sccol 
«T  Augusto  fu  quello  che  Tarmi  insieme  c le 
lettere  de’  Romani  portò  al  sommo  della  lor 
gloria  ; nè  questa  sarebbe  poscia  venuta  meno 
•e  tutt’ altre  cagioni,  che  a me  qui  non  appar- 
tiene l’esaminare  c che  si  posson  vedere  nel 
bel  trattato  Dell'  origine  delia  grandezza  e del 
decadimento  de* Romani  di  AI.  Montesquieu,  non 
avessero  a lenti  passi  condotta  la  repubblica 
alla  sua  rovina. 

Ella  è dunque  questa,  di  cui  prendiamo  .ora 
a trattare,  l’epoca  la  più  gloriosa  alla  romana 
letteratura.  Abbraccia  lo  spazio  di  poco  oltre 
ad  un  sccolq  c mezzo,  cioè  dall’anno  di  Roma 
G07  in  cui  cadde  Cartagine,  fino  all’anno  7G6 
in  cui  mori  Augusto.,  Saravvi  forse  taluno  a 
cui  sembri  inutile  quésta  mia  fatica,  poiché  ab* 

(*)  IT  pasto  di  Orasio  da  me  qai  maio  : G farcia  capta 
ferma  eklaum  et  pii,  tc.  ha  fallo  crederà  ad  alcooi  che  colo 
dopo  !a  confinila  della  Grecia  cominciassero  i Romani  a 
conoscere  e -a  collimare  le  sciente  c le  srii.  Ciò  ebe  abbian 
dello  nel  precedente  libro,  ci  fa  abballata  conoscere  che  assai 
prima  di  questo  tempo  arean  essi  preso  ad  amarle.  Le  parole 
dunque  di  Orano  debboa  intendersi  di  quel  fervore  tanto 
■MCgiore  con  evi  si  volsero  ad  esse  i Romani,  quando  la  con- 
quista della  Grecia  rendelle  loro  Unto  pii  agevole  il  commercio 

Ci  quelle  colte  nazioni. 

(o)  Il  sig.  Laudi  osserva  ( [tom.  iyp.  336)  che  questo  mio 
ragionamento  pruova  bensì  che  il  potére  è favorevole  alle  let- 
tere, ma  non  pruova  che  le  lettere  sian  favorevoli  al  potere; 
e che  a confatare  l'opinione  di  M.  Rousseaa,  ch'egli  stesso 
peto  chiama  paradosso,  converrebbe  provare  che  la  nascita,  il 
progresso  e la  decadenza  delle  lettere  avessero  preceduto  il  pre- 
gresso e la  decadensa  del  potere.  A me  par  nondimeno  che  la 
mia  riflessione  sia  opportuna  a combattere  l'opinione  del  Fi- 
losofo ginevrino.  Se  la  distrnsion  dello  Stato,  come  afferma 
egli,  è effetto  degli  studi,  convien  dire  che  questi  abbiano  una 
colai  intrinseca  loro  proprietà  rbe  alla  pubblica  felicità  si  op- 
ponga. Or  se  vegliamo  crescere,  per  cosi  dire,  a uguil  passo 
U fcrvor  negli  sludi  e fa  rapidità  delle  conquiste,  egli  h evi- 
dente che  quelli  non  portati  seco  il  fatai  germe  di, Imitare  delle 
repnbblirhe.  E se  veggiam  poscia  gli  stadi  insieme  e il  po- 
tere venire  scemando  ugualmente,  egli  è manifesto  ebe  non  agli 
stadi  soli,  ma  a qualche  comune  origine  dee  si  attribuire  il  de- 
cadimento di  ammcndie.  h * 
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biam  avuta  di  fresco  In  Storia  de!  secolo  d’Au- 
gusto  dal  conte  Benvenuto  di  S.  Rafacle,  stam- 
pata in  Milano  Tanno  17*19,  che  anche  là  let- 
teratura romana  di  questi  tempi  ha  abbracciato. 
Ma  sembra  clic  questo  autore  abbia  anzi  vo- 
luto porci  sotto  degli  occhi  un  filosofico  qua- 
dro che  una  esatta  storia.  E saravvi  forse  chi 
brami  in  lui  un  più  giusto  ordin  di  cose,  e 
non  approvi,  a cagion  d’esempio,  che  la  scric 
degli  storici  che  nel  secolo  d’Augusto  fiorirono, 
cominci  da  Svetonio  clic  visse  a’ tempi  di  Tra- 
iano e di  Adriano,  c comprenda  ancora  Giu- 
stino scrittore  di  età.  incerta,  ma  posteriore  an- 
che a Svetonio.  Comunque  sia,  non  sarà  forse 
spiacevole  il  vedere  ujìo  stesso  argoménto  trat- 
tato. per  diversa  maniera  ; e se  questa  mia  Sto- 
ria noi»-  sarà  degna  di  venire  al  confronto- con 
quella  del  dotto  nominato  autore,  io  compia- 
emmimi  che  giovi  almeno  a rilevarne  maggi0*'* 
nieute  le  bellezze  ed  i pregi  (*).  Mólti  altri  au- 
tori .hanno,  qual  più  qual  meno,  illustrata  la 
storia  letteraria  di  questi  tempi  de’  quali  en- 
triamo a parlare;  c forse  più  di  lutti  Gian 
Niccolò  Fu  n ciò  nel  6iio  trattato  De  virili  ne  tate 
Za/qfuac/obVror, stampalo  a Alarpurgh  l’anno  1 731». 

10  non  ho  fasciato  di  consultarli,  ma  ho  giu- 
dicato insieme  che  gli  antichi  scrittori  doves- 
sero esser  la  principal  mia  Scorta  in  queste  ri- 
cerche; c elio  non  mi  fosse  lecito  di  a (fermar 
cosa  alcuna  che  alla  loro  autorità  non  si  ap- 
poggiasse. Il  che  da  alcuni,  e dal  Puncio  sin- 
golarmente, non  sempre  si  c fatto. 

C A P O I 

1 . 

v POESIA 

I.  Lucilio  primo  scrittor  di  sati/r. 

La  poesia  de’  Romani  era  stata  finora  comu- 
nemente una  semplice  imitazione  di  quella  ilei 
Greci.  I tragici  e i comici  altro  quasi  non  avcàn 
fatto  ohe  recar  dal  greco  in  latino,  qual  più 
qual  meno,  i tragici  c i comici  greci.  Ma  ver- 
gognaronsi  finalmente  di  parere  schiavi  di  una 
nazione  cui  avevano  soggiogata.  C.  Lucilio,  ca- 
valier  romano,  che  accompagnato  avea  il  gio- 
vane Scipione  nella  guerra  di  Numanzia  ( Celi. 
Patere .,  //«/.,  /.  c.  9),  c che  fu  prozio  ma- 

| temo  del  gran  Poinpeo  (Porphyr.  in  f orum.,  ad 
l.  a,  Sai.  1,  Hor.)y  un  nuovo  genere  di  p orfico 
componimento  in  versi  esametri  tra’  Latini  in- 
trodusse, di  cui  non  avea  tra’  Greci  esempio 
alcuno,  cioè  la  satira.  Io  nòn  saprei  dire  per 

(*")  tq  debbo  qui  rendere  aro  pubblica  testimoniauia  di  ri- 
conoscenza «di  stima  al  rh.  sig.  conte  Benvrunto  di  S.fthfarlfly 

11  quale  al  vedere  e in  questo  e in  qualche  altro  passo  della 
mia  Storia  rilevalo  qualche  picciolo  oeo  nel  sno  Set  olo  d''  Ah. 

.grato,  invece  di  «sentirsene,  come  avrebbe  fatto  per  avventura 
qnalcbe  altro  a*  lui  di  mollo  inferiore  in  sapere,  si  compiacque 
di  scrìvermi  una  lettera  in  mi  con  rara  modestia  mi  rendeva 
delle  censure  fattegli  qne' ringraziamenti  medesimi  che  si  fa- 
rebbono  per  singotnr  benefizio  da  alcun  ricevalo.  -Se  (ulti  gli 
nomini  dì  lettere  svernerà  |jj  tentimeli  li  e somigliante  maniera 
di  pensar»,  quanto  miglior  sarebbe  lo  stalo  della  lei  tara»  ia  U 
pubblica! 
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qual  ragione  l' ubate  ir  Moine  ab) uà  a questo 
genere  di  componimento  dichiarata  guerra  (Om» 
<idéritiim.ss  rr..  p.  27*  c«.),  escludendolo  con 
troppo  serverà  sénlénz»  dal  ruolo  de’ cximpoui- 
mcnti  poetiN,  e affermando  che  per  esso,  non 
die  abbellirsi,  sì  dUonor»  aulì  la  poesia.  Ma 
qual  conto  si  debba  tare  di  tal  giudizio,  si  com- 
prenderli facilmente  al  riflettere  di’ egli  altre 
poesie  non  riconosce  fuorché  il  dramma,  l’ ode  : 
e il  poema  epico.  Quinci  le  satire  di  Lucilio,  ; 
di  Orazio  e di  altri  poeti  potranno  agevolmente 
prender  conforto  dalE  avere  .1  compagne  in  qjic* 
sto  esilio  dal  portico  regno  I’elegie  di  Tibullo, 
di  Properzio,  di  Ovidio,  gli  epigrammi  di  Ca- 
tullo, c IVglogho  ancóra  e le  georgiche  di  Vir- 
gilio. Or  tornando  a Lucilio,  nacque  egli,  se- 
condo la  .Cronaca  Ensrhiaua,  l’anno  6o5  di  Ro- 
ma, e mori  in  Napoli,  secondo  lo  stessa 'Cro- 
naca, l’anno  601  in  età  di  quarantasei  anni  (a). 
Egli  è Vero  che  Orazio  di  lui  favellando  usa 
raggiunto  Srnis  (l.  2,  sai,  i);  ma  questa  voce 
puh  ancor  dinotare  uomo  vissuto  a’  tempi  an- 
tichi. Che  egli  fosse  il  primo  srrìttor  di  satire, 
chiaramente  lo  affrrmano  Orazio  (ih.),  Quinti- 
liano (butti.,  I.  10,  t.  1),  r Plinio  il  Vecchio 
{in  prarf,  ad  Hist.  Nat.).  h*  quali  autorità  hanno 
presso  di  me  assai  maggior  forza  che  non  tutte 
le  ragioni  dal  Dncier  allegate  (prèface  al*  VI 
tome  d'1/or.)  a provare  il  contrario.  Vergiamo 
per  qual  maniera  ne  parli  Orazio  che  più  no- 
tizie ancora  ci  somministra  intorno  a quest  o 
poeta. 

Quid  ? rum  est  Lucilio*  a usua 
Primusin  huncoperi*  con»  | # ìerc  carmina  moretti, 
Dctrahcrcct  pcllem,  nitid  qua  quoque  perora 
Cederei,  introrsum  turpi»?  Num  Laelius,  autqui 
Duxit  ab  oppressa  meritimi  Chartagine  nomr.n, 
Ingenio  offonsi?  aut  lacso  doluere  Mctelln? 
Famosi  sque  Lupo  cooj>crlo  versibus?  Atqui 
Primorcs populi  arripuit.populumque  tributimi 
Srflìcet  uni  aequus  virtuli,  atque  cjus  amici». 
Quin  ubi  se  a vulgo  et  scena  in  secreta  rc- 

morani 

Virtus  Sripiadae  et  miti»  sapientia  Laeli, 
Nugari  cum  ilio,  et  discincLi  ludere,  donec 
Dccoqucrohur  olus,  soliti. 

Da*  quali  versi  noi  raccogliamo  che  piene  di 
amaro  bete  erano  le  satire  di  Lucilio;  ch’egli 

(a)  L' epoche  della  lutiti  r.  delia  morie  di  Lutili*  sefaate 
nella  Cronaca  EuKbtwu  sono  «ogfrtle  a qualche  ditbcollà. 
Abbiamo  da  Velteio  Palatolo  (/.  2,  t.  p)  rh1  egli  accom- 
jwgno  Scipione  alPiMcdio  di  ÌN 11  mancia,  die  cominciò  Panno 
tilt),  Ibeotre  Lucilio  pus  avrebbe  conialo  che  {«adontici  assi, 
da  non  ancora  opportuna  alta  miliaia;  e moli*  pia  che  sap- 
piamo da  Appiano  Alessandrino,  che  Scipione,  olire  le  anli* 
lite  tMip|«  e quelle  delie  cìUi  « de'ie  alleati,  non  condusse 
«eco  che  5uO  suoi  dienti  ed  astici,  fra1  quali  non  è probabile 
che  volesse  avere  un  fanciullo.  Per  ciò  che  appartiene  aUa 
storie,  Lucilio  fa  meruiasc  (JEdit.  Corniti.,  p.  63)  della  legge 
suntuaria  di  Licinio;  £ ac  qncsia  fu  da  lui  pubblicata,  come 
pensano  alcuni,  ad  ano  consolato,  Tanno  656,  eoo  vie»  dire  che 
almeno  fino-*  quel  leui pò  vivesse  Lnul  10.  Ma  altri  voglioso 
«h‘«  la  puhhUca»Ac  essendo  (libano  od  iìSi,  nei  qual  an«o 
«tesso  m fissa  la  molle  dei  pocij.  A ina  non  è lecito  il  lial- 
lenemi  a lungo  s«  lai  uiiouteuc  che  da  alili  li  «usuai  piò 
*jtaLuuimL'  cajiitiaariu. 


non  la  perdonava  a rhi  che  foste,  r clic*  ciò 
non  ontani r godi’ va  dell*  amicizia  dei  più  rag- 
guardevoli cittadini,  quali  erano  Eolio  c Sci- 
pione. 

IL  Loro  stilè. 

Per  ciò  nondimeno  che  è dello  slil  dì  Lu- 
cilio, confessa  Orazio  che  non  era  .esso  cullo 
abbastanza,  c che  la  fretta,  di  scrivere  e l’ in. 
sofferenza  della  fatica  non  gli  permetteva  di 
usare,  come  era  d’uopo.  La  lima  a ripulire  i 
suoi  versi.  Ecco  come  egli  uc  parla,  ( L 1 M 
saU  4J-* 

Hmc  oranis  pendet  LuciKus.  hosce'  sequutus. 
Mutati»  tantum  pedibus  nuinerisque  faeetus, 

E monetar  nari»,  durus  componere  versus. 

Nam  fuit  hoc  vitiosus  : in  bora  sarpe  dii  cent  os. 
Ut  magnimi,  versus  dirtnbat.stans  pedo  in  uno. 
Quum  flueret  lutiileutus , erat  quod  t oliere 
* velie*  ; 

Garpulus  atque  piger  scribendi  forre  laborem, 
Scribendi  recte  jf  nam  ut  multum.  nil  moror. 

E perché  ad  alcuni  pareva  che  Orazio  forse 
per  invidiosa  rivalità  riprendesse  .lo  slil  di  Lu- 
cilio, altrovr  difende»!  da  tale  accusa,  c mo- 
stra clic  Lucilio  stesso,  se  allor  vivesse,  avrebbe 
ripuliti  meglio  i suoi  versi  {ib.,  sai.  10); 

Fncrit  Lucilio*,  inquam, 

Comis  et  urbano»  : fuérit  limatior  idem' 

Quam  rudi»,  et  gracchi  intneti  carmini*.  aiictor, 
Qiiamque  poctaruin  scniorum  turba.  Scd  iflt» 
Si  torci  hoc  nostrum  fato  dilatile  in  aermn, 
IMiTrtvi  siili  multa,  reciderci  omo  e,  quod  ultra 
IVrfrrtuin  tr.dleretur,  et  *;»  versu  fa<iei,<Io 
Serpe  caput  stabefet  vivrò  et  roderci  lingue*. 

Ma  Quintiliano,  il  quale  se  aiuti  uguagliò  nello 
stile  l’eleganza  de’fyù  indichi  «cruori,  nuu* 
mostra  però  linissimo  cOitosi'iloir  , si  dichiara 
di  seutimcnto  conthrio  uif  Orazio  : Satytsi  qui- 
dem . dir’ egli  ( loc . al.),  iota  nìnun  tu,  iniqua 
primus  insignetn  Utudem  tuhptu*  est  Luti  Ut*  j 
qui  quosdaot  ita  dedita  sibi  atlbu^  lutici  (/rut- 
tore*, ut  cum  non  < juub'in  triodo  operi*  a urto» 
ribus,  sed  omnibus  fH'ètis  pmtjerre  non  thd'i- 
tcni.  qutuiLum  ab  iliis  , tantum  ab  Ilo.  •<*- 
ilo  disti  ut  io , qui  Luvilium  J lue  re  lutuUntum  M 
et  esse  tiliquidj  quoti  follar  possi*,  pittai . Nam 
et  erudii  io  in  co  mira  et  Uberto i,  atque  inde 
acerbità*  et  oùunde  salis.  Noi  non  dubbiamo, 
c,  ove  pur  il  volessimo,  non  poliamo  cull  ar 
giudici  iu  tal  qui» Lione,  poiché  de’  Udita  libri 
di  satire  di’ egli  avea  composti,  appena  ci  sono 
rimasti  pochi  frammenti.  Altre  poesie  aurora 
egli  compose  che  si  possono  vedere  annove- 
rate dal  Fabricio  ( lìibl . hit.,  /.  4,  e.  1),  e dal 
Vossio  (De  Pori,  lui.,  c.  1).  Pare  inoltre  che 
un  poema,  o quah’lie  altro  poetico  componi- 
mento egli  scrivesse  in  lodo  di  Scipione,  per- 
ciocché Orazio  introduce  uno  che  cosi  gli  ra- 
giona \Ub.  2,  sai.  l)i 

Aitameli  et  jusiuin  poterà»  et  soriberc  fortem 
jj  tkipiaiieju,  ni  sajùius  Lunlm*. 
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Ma  di  ciò  non  t foraci  altra  menzione  preaso  «se  nc  dà  il  vanto,  dicendo  al  principio  de* 
gli  antichi  .scriUori.  quarto  libro  : * 

IH.  Notizie  di  Lucrrtip.  Av?a  Fipri,,uni  'p*ragro  loca  nuUius  ante 

/ Trita  solo:  juv.it  Ìntegro»  accedere  fonte*, 

A. sai  madore  ornammilo  rircvi-ttr-  la  Ialina  l"mrire>  Ì«vat*J1*''  nnvos  H"'  fioro*, 

poesia  da  T.  Lucrrzìn  Caro.  Nacque  egli,  se-  J''*'S"«nque  meo  capili  peterc  inde  enronam, 
condo  la  Cronaca  d'  Eusebio.  1 anno  secondo  Un,l<'  Pn"*  n"ni  ",|mnt  fnnpora  Mnsae. 
deU'OlimpUdc  CLXXI,  cioè.  l’anno  di  Roma  | Cosi  avesse  egli  Irascello  un  miglior  sistema; 

6JR,  ondici  anni  dopo  la  nascita  di  Cicerone,  ma  ,j  appigliò  al  peggior.  di  tulli  in  riò  che 
e mori  l’anno  di  Roma  702  .in  età  di  qnaran-  appartieni-  a morale,  cioè  a quel  di,  Epicnro. 
taquattro  anni.  Ma  Donato,  scrittore  della  vita  e quindi  negò  arditamente  e Provvidenza'  e 
di  Virgilio,  a quest’  epoca  contraddice  ; per-  Dio,  r nel  piacere  ripose  tutta  1’  umana  JWirità. 
doeeliè  egli  afferma  clic  » Virgilio  nell’  anno  ri  Rajle  nondimeno,  e dopo  lui  qualche  altro 
» diciassettesimo  dell’età  sua  prese  la  viril  toga,  seritlor  moderno  ne  hanno  voluto  fare  l'  ape- 
essendo  irei-  la  seconda  volta  consoli  quc’mc-  logia,  e osservano  che  egregie  massime  n-gola- 
o desimi,  nel  primo  consolato  dc’qnali  era  nato  trici  ih-l  -buon  costume  s’incontrano  in  questo 
«(cioè  Pompeo  e Crasso),  e avvenne  che  in  I poema,  e rbr  J.ucrczio  la  sola  superstizione  e 
e quel  giorno  medesimo  mori  Lucrezio  Or  i|  ridieoloso  nu(to  di  Unti  Iddìi,  quanti  vr  n’a- 
PonqH-o  e Crasso,  furon  consoli  la  seconda  ,j  vra  al  mondo,  ha  voluto  combattere.  Ma  che 
volta  l’anno  698,  e ronverrebho  dire,  prrtìò  o- giovali  le  altre  massime,  se  quella  si  toglie  eh’è 
che  Lucrezio  morisse  in  età  di  quarant’  anni,  il  fondamento  di  tutte,  la  religione?  E min  che 
se  era  nato  1 rumo  (i.»8,  o eli  ci  nasoesse  1 an-  ogni  divinità  vuoi  toglier  di  mezzo,  nè  prov- 
no  fiat  *e  mori  veramente  in  età  di  quaran-  vi.ionza  alcuna  ammette,  nè  alcuna  vita  avvi- 
ta, platini,  anni.  Benché  questo  scrittore  an-  nire,  si"  può  egli  dire  clic  alla  sola  superstizione 
cora  contraddice  a sè  -stesso.  Dice  che  Air-  dichiari  guerra?  A ine  però  non  appartiene  IVn- 
gilio  era  nato  nel  primo  consolato  di  Pompeo  trarr  in  controversie  di  tal  natura . che  dallo 
e di  Crasso,  c che  nel  secondo  lor  consolato-  scopo  di  qnest’  opera  son  troppo  olirne.  Io  ns- 
in  età  di  diciassette  anni  prese  la  Ioga  virile,  serverò  in  vere  elle  noi  dobbiamo  a Liirrezin 
Or  questi  furon  consoli  prima  l’ anno  fiSA,  po-  u tradizione  di  molle-opinioni  degli  anlirlii  li- 
scia l'anno  G98,  e quindi  non  diciassette,  ma'  losofi,  delle  quali,  altrimenti,  non  rimarrebbe 
quindici  anni  soli  dovea  allor  eonUre  A'irgilio.  forse  memoria  alcuna.  E alcune  rose  ancora  noi 
11  Bayle  due  intere  colonne  del  suo  Dizionario  vi  veggiaino  felicemente  spiegate  in  quella  stessa 
ha  impiegate  a disputare  sull  epoca  della,  viu  maniera  che  da’piiì  dot  ti"  filosofi  dc’nnstri  giorni 
c della  morte  ili  Lucrezio,  lo  accenno  i di-  j 4 sogliono  dichiarare.  Odasi  come,  fra  le  altre 
verri  sentimenti,  e lascio,  che  ogniurscgua  qual  cose,  espone  felieemeittr  Lucrezio,  e in  nudo, 
pili  gli  piare.  Della  .maniera  di  sua  morte  rosi  | ,ljrc  M.  Datene  (Rrchcrchrs  sur  Ics  dèeoavrrta 
racconta  la  stessa  .Cronaca  l-aisc-biana  : « (Quindi  fi  fi  Mculrmes,  t.  1,'  p,  1A9),  che  farebbe  onoro 
«ila  un  amorosa  keyer.v£io  tratto  in  furore,  al  piti  sperimentato  fìsico  «li  qne»t' età,  la  r.i- 
» avendo  n^jnUnalIi  di  sua  pazzia  scritti  pjono  rfHla  diversa  velocità  con  cui  cadono  i 
» alcuni  libri  ciré  da  Cicerone  furon  poscia  corpi  : 

« emendati,  di  tua  mano  si  uccise  1’  anno  qua- 

»?  ran  tedino'  quarto  di  sua  vita  »>.  Questo  be-  ’ Nàm  per  nqnas  qnaecuniquc  raduni.  atque  aera 
viraggio  amoroso  appena  sembra  credibile  al  } deorsum, 

Fabricio  ( Bill.  hit.,  I.  c.  4)»  E certo  il  i Haee  prò  ponderibus  casus  celerare  ncccssc  est  : 
non  aversi  altro  indizio  di  tal  fatto  clic  n#Ua  Propterea  quia  corpus  nqtiar.  naturaqiie  tenui» 

Cronaca  Rusebiana,  non  ci  toglie  ogni  dubbio  Aèris  band  possimi  acque  rrra  quam<pte  murari, 
che  non  sia  questa,  per  avventura,  una  falsa  • Sed  citili»  rodunt  gravioribus  cxsnpemta. 
popolar  tradizione.  Nittn  altro  antiro  autore  At  contra  nulli  de  nulla  parte,  ncque  ulto 
. I»biam  parimenti  a testimonio  di  ciò  che  uella  Tempore  inauc  poteat  vaeuuin  siib*i*tcre  rei. 

Cronaca  si  afferma,  cioè  che  il  poema  di  Lu-  Qoin,  sua  quod  natura  petit,  concedere  pergat. 
rrezio  fosse  da  Cicerone  corretto  ed  emendato.  I Omnia  quapropter  dclieiit  per  inane  (piictum 
Kgii  è vero  però.  rhe.  nelle  opere  a noi  perve-  !J  .\eque  ponderibus  non  acquis  concita  ferri, 
nule  degli  antichi  autori,  appena  troviamo  al-  Il  L.'  a,  aao,  ec. 

cuna  tnenzion  di  Lucrezio;  onde  non  è maraviglia  M 

rhe  dello  circostanze  di  sua  vita  nulla  essi  ci  1!  V.  Suo  .stile,  c ftoemi  fatti  a imiutuon  di  raso. 
abbiano  tramandato.  ,, 

Lucrezio  si  annovera  a ragione  tra’  più  er- 
TV.  /Vfgi  e difilli  del  suo  ftoema.  celienti  poeti.  Vodcsi  in  lui  ancora  qualche  af- 

fumicato avanzo  dell’ antica  rozzezza;  ma  l’c- 
Cliecehè  sia  di  ciò,  abbiami  il  poema  De  Re-  fi  legati  za,  la  grazia,  la  proprietà  di  espressione, 
rum  Natura  da  lui  composto,  clic  basta  a roti-  j che  in  lui  trovasi  comunemente,  è singolare, 

«terne  il  nome  immortale.  Ninno  oravi  stato  l e tanto  più  mafavigliosa , quanto  più  difficile 
ancor  tra’ Romani  che  un  filosofico  sistema  avesse  |j  era  l’argomento,  da  lui  preso  a trattare.  Quindi 
preso  a spiegar;  poetando.  Lucrezio  il  primo  |j  giustamente  disse  di  lui  Ovidio  (/.  i.  Amor., 
ardì  di*  cimentarsi  a tale  impresa  ; ed  egli  stesso  ’■  ri.  t *»)  : 
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Carmina  divini  tm»c  sm* t moritura  Lucrati, 
Esili'.  terra*  cui»  (tallii  una  dio*.  * , 

E degno  d;  eterna  memoria  egli  è ancora  per 
questo,  che  a lui  in  certa  guisa  dobbiamo  molti 
eccellenti  poemi  filosofici  che  in  questr  ultimi 
tempi  a imitazione  di  Lucrezio  sono  stati  com- 
posti, e due  singolarmente  che  sembrano  sopra 
gli  altri  saliti  in  pregio  e in  fama,  1*11110  fallo 
a impugnazion  di  Lucrezio,  ciò»*  1’  Anti-Lucrc- 
xio  del  cardinale  di  Polignac,  Patirò  a imita- 
xión  dello  stesso,  cioè  )a  Filosofia  Moderna  del 
eh.  monsignor  Stay,  il  quale  un  sistema  troppo 
migliore,  cioè  quello  di  Newton,  preso  avendo 
a spiegare  in  versi,  ha  fatto  vedere  fin  dove 
possa  gingnere  il  valore  di  un  poeta  nello 
spargere  di  tutte  le  poetiche  grazie  le  più  spi- 
nose ed  intralciate  quistinni,  e nel  soggettare 
la  poesia  a tutta  la  precisione  c la  forza  delle 
filosofiche  priore  c delle  matematiche  dimo- 
strazioni. 

VI.  Traduzione  fattane  dii  Marchetti. 

Moltissime  son  le.  edizioni  che  ahhiam  di 
Lucrezio,  e molti  son  quelli  che  il  poema  ne 
hanno  o illustrato  con  commenti,  o nelle  volgari 
lingue  recato.  Si  posson  veder  tutti  presso  il 
Fabricio  (/.  e.).  Noi  ne  accenneremo  al  fine  di 
questo  tomo  le  principali  edizioni  (1).  Qui  ram- 
menterò solo  P elegantissima  traduzione  italiana 
fattane  in  versi  sciolti  da  Alessandro  Marchetti, 
a cui  non  credo  che  abbiano  gli  Oltramontani 
a contrapporre  la  somigliante.  I/ahate  ‘Lazza- 
rini  una  severa  critica-  ha  pubblicato  di  questa 
celebre  traduzione  {Osservazioni  sopra  la  A/è-' 
ropet  ec.),  tacciandola  qual  meno  esalta , c il 
tradultor  riprendendo  come  non  abbastanza 
versato  nel  sistema  di  Epicuro  ; anzi  alcuni 
passi  da  sé  tradotti  ci  ha  egli  dati  come  mi- 
gliori assai  di  que*  del  Marchetti.  Ma  questa 
critica,  da  qualunque  ragione  ella  movesse,  non 
ha  avuto  effetto,  c nulla  ha  scemato  la  stima 
di  cui  la  tradnzion  del  Marchetti  ha  sempre 
goduto.  Cosi  avesse  questi  alla  religione  c al 
costume’ provveduto  più  saggiamente,  c i-  più 
pericolosi  c seducenti  passi  di  questo  poema 
non  avesse  posto  in  maggior  luce  che  non  con- 
veniva, o gli  avesse  almeno  con  opportune  an- 
notazioni impugnati!  Forse  un  egregio  antidoto 
avrebbevi  ci  coutrapposto , se  avesse  potuto 
condurre  a Gite  un  suo  filosofico  poema  a cui 
crasi  accinta,  ma  che  forse  dalla  morte  gli  fu 
vietalo  finire.  II.  solo  principio  ne  abbiamo  nel 
Giornale  d* Italia  (t.  ai,  p.  a58  (a). 

VII.  Epoche  della  t’ita  di  Catullo. 

Pochi  anni  prima  di  Lucrezio , cioè  P anno 
di  Roma  ficjfi,  se  creder  vogliamo  alla  Cronaca 
Euscbiana,  era  morto  C.  Valerio  Catullo  in 

fi)  V#gg»»i  la  noia  alla  pag.  6a.  (Gii  Editi) 

(a)  Un' altra  versione  del  po«ma  di  Lucrano  ci  ha  data 
meatrmenk  l’ab.  fiatarle  Pastore,  Hi  cii  kob  posso  dar  di- 
•I iwta  conicità,  non  avendola  mai  avota  ioti 'occhio.  Cosi  pure 
altre  vmioni  abbiamo  in  questi  «Itimi  attui  avvio  di  alili 
pvli  Ma  »on  ò di  qur.l1  opera  il  diioc  od  catalogo 


cti>  di  soli  trenta  anni.  Ma  quest*  epoca  non 
par  sicura.  Lascio  da  parte  P opinion  singolare 
di  Giuseppe  Scaligero,  il  qual  vuole  {Aniuuulv. 
in  Euselt.)  che  Catullo  morisse  solo  dopo  l’an- 
no  737,  opinione  che  lungamente  è stata  con- 
futata dal  Bayle  {Dìe finn.,  art.  Catullus).  Cer- 
tamente però  fino  all’  anno  706  dovette  ci 
vivere,  |>oichè  accenna  il  consolato  di  Valinio, 
che  cadde  appunto  in  quell’  anno,  cosi  dicendo: 

Per  consolatimi  pejcrat  Vatinius. 

Cairn.  5a.  % 

•Che  in  Verona  precisamente  e non  in  Sirmione 
egli  nascesse,  lo  ha  provato  il  march.  Maflfei 
(detona  illustr P.  -a,  lib.  1),  presso  del  quale 
ancora  più  cose  si  posson  vedere  intorno  alla 
famiglia  e alla  comiizionr  di  ‘Catullo  (o).  Pare 
che  il  più  de*  suoi  giorni  ei  passasse  in  Roma, 
c che  in  una  sua  causa  difeso  fosse  da  Cicerone, 
a cui  perciò  egli  scrisse  un  suo  epigramma, 
ilei  quale  col  lodare  espressamente  Cicerone 
(fina.  4?))  come  ottimo  patrocinatore  sembra 
accennane  eh’ ei  ne  provasse  P effetto.  Da’ «noi 
versi  medesimi  si  raccoglie  eh’  egli  col  pretore 
Mcrtimio  fu  in  Bitinia.  Sembra  però  ch’egli 
punto  non  aspirasse  ai  pubblici  onori  ; c gli 
-stessi  suoi  versi  troppo  chiaramente  ci  mostrano 
che  i più  molli  piaccia  e gli  amori  più  diso- 
nesti, de’  quali  bruttamente  macchiò  le  sue 
poesie,  erano  il  solo  oggetto  de’  suoi  pensieri. 
Piarevasi  egli  ancora  di  mordere  altrui  ;•  né 
perdonò  a Cesare  stesso,  il  quale,  come  narra 
Svetotiio  (i/i  Julio,  c.  ^3),  benché  ne  avesse 
contezza  , pago  nondimeno  di  una  qualunque 
soddisfazione  olir  gliene  diede  Catullo,  tennelo 
seco  quel  giorno  stesso  allo  cena,  è proseguì, 
come  usato  ave»  fin  allora,  ad  alloggiare  presso 
il  padre  dello  stesso  poeta,  quando  nelle'  sue 
spedizioni  avvcimagli  di  passar  per  Verrina. 
Anche  su  questo  fatto  lo  Scaligero  ha  mosse* 
alcune  cronologiche  difficoltà  ; ma  queste  pura 
lia  mostralo  il  Bayle  non  essere  di  forza  alcuna. 

Vili.  Giudizio  licito  stile  delle  sue  poesie. 

Catullo  fu  il  prónti  tra’  poeti  latini  che  ci 
son  rimasti,  il  quale  tanta  varietà  di  nielli  usasse 
ne’  suoi  componimenti , e forse  molti  di  essi 
fitron  da  lui  primamente  introdotti  nella  lin- 
gua latina.  La  grazia  c l’eleganza  del  suo  scri- 
vere c tale,  che  ne  viene  a ragione  proposto 
per  esemplare.  Gellio.il  disse  U fùù  elegante  trai 
frneti  [l.  7,  c.  ao).  Sembra  che  Ovidio  un’ugtial 
gloria  conceda  a Mantova  ed  a Verona;  a quella 
per  esser  patria  di  Virgilio,  a questa  per  aver 
prodotto  Catullo: 

Mantua  Virgilio  gamici,  Verona  Catullo. 

L.  3,  Amor.  tl.  i5. 

(a)  Ha  votolo,  remhra,  schermare  il  aig.  conte  Uiovio  quando 
tra'  suoi  I limili  Cornati- lu  ba  annoveralo  Catullo,  accennando 
che  bob  mancherebbero  argomenti  a provarlo  (jp.  ec.).  Enti 
ha  una  buona  dare  di  na  lodevole  amo/  poi  tini  tiro.  Ma  io 
uon  crederò  nui  eh' ci  se  n.-  Imi  ardane  a (al 
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K più  chiaramente  Marziale: 

Tantum  magna  mio  drbet  Verona  Catullo, 
Qtmniiuu  parva  nirf  Manilla  Virgilio. 

L.  i4_.  epfgr.  I<)5. 

A me  sembra  perì) , clic  alc  uni  troppo  siansi 
inoltrati  r nel  locarlo  e.  nell’  imitarlo,  lo  certo 
non  ardirei  di  anteporlo  cosi  facilmente  a Ti- 
enilo, come  altri  fanno;  ne  so  intendere  qual 
predo  abbiano  mai  i versi  di  certi  podi  a'quali 
sembra  di  aver  uguagliato  Catullo , quando 
hanno  scritto  versi  di  una  inaravig liosa  purezza, 
perchè  Catullo  alcuni  ne  ha  di  tal  fatta.  Egli  è 
certo  che  rarmonjil  e la  dolcezza  e una  delle 
pregevoli,  doti  di  ogni  poesia,,  e che  con  essa 
ancora  dee  distinguersi  dall’ usata  maniera 'tli 
favellare.  E come  sono  a riprendersi  quelli  che 
una  perpetua  monotonia  vi  introducono,  quale 
comunemente  trovasi  in  Ovidio;  cosi  non  me- 
rita» lode  coloro,  che  studiano  d’ introdurvi 
un’affettata  durezza,  ed  a questa  più  che  alla 
sceltezza  dell*  espressioni  pongono  incute.  Al- 
cuni hall  fatto  Catullo  autore  dell’  antico  ilino 
intitolato  JVn’ìfìiliuM  Veneri*  j ma  reggasi  dedi- 
zione chò  di  esso  ha  fatta  il  celebre  presidente 
Bouhier,  ove  egli  mostra  clic  lo  stile  non  è 
quale  si  usava  all’ età  di  Cesare  e di  Augusto, 
e mollo  meno  e lo  stil  di  Catullo  ; e conghiet- 
tura  che  sia  stato  composto  circa  i tempi  di 
Nerva. 

IX.  Poesie  tli  Cicerone  in  tjual  pregio 
debbansi  a cere. 

Seguendo  1’  ordin  de’ tempi,  . dovremmo  qui 
far  menzione  di  Cicerone,  il  qpalc  nella’  poesia 
ancora  volle  esercitarsi,  e forse  , con  speranza 
di  averne  fama  di  valoroso  poeta)  Prese  egli 
in  primo  -luogo,  estendo  ancora  jn  età  giovanile 
(De  ^ Nat.  Dcor,,  1 a,  n.  40»  * ««caro  in  versi 
il  poema  greco"  di  Arato  sull* astronomia  inti- 
tolato Phaenonunon , e inoltre  un  altro  poema 
de'  Prona* tiri  dello  nesso  autore.  Un  poema 
ancora  sulla  Vita  di  .Mario  compose,  e final- 
mente, oltrdualtri  più  brevi  componimenti,  un 
hingo  poema  diviso  almeno  in  tre  libri  Bulle 
imprese  del  suo  Consolato,  nel  quale  certo  non 
avrà  egli  perdonato  a studio  e a diligenza.  Mti 
ottenne  egli  perciò  in  poesia  quella  fama  che 
in  altre  scienze  ottenne  meritamente?  Io  so  che 
alcuni  anche  ne’  venti  di  Cicerone  ritrovano 
ni  aravi:»  liose  bellezze;  che  questo  è privilegio 
degli  uomini  grandi,  che  grande  sembri  ad  al- 
cuni qualunque  ancorché  piccola  cosa  a loro 
appartenga.  Fra  gli  altri  l’ab.  Regnicr  de»  Ma- 
rais,  nella  traduzion  francese  eh’  egli  ci  ha  data 
de’  libri  de  Divinationc , afferma  che  ne’  poeti 
latini,  ove  se  ne  tolgano  que*  di  Virgilio,  pochi 
versi  vi  sono  che  a que’  di  Cicerone  si  possano 
paragonare  (*).  Ma  in  vero  ninn  antico  scrit- 
. * 

(*)  Fra  (I*  ammiratori  delle  ponte  di  Cicerone  deesi  an- 
noverare anche  il  sig.  di  Voltaire,  il  quale  nella  prefati one 
al  «no  C ah  Un  a oc  dice  gran  lodi  ; e ne  reca  in  saggio  alcuni 
vcrti  che  ancor  ci  rimangono  traili  da  un  tuo  poema  tulle 
imprese  di  .Mono,  in  coi  descrive  un'aquila  che  ferita  da  una 
Mrf*>  Unirò  di  casa  si  volge  e la  trafigge  e la  ùuu.  (fuetti 
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ture  ci  ha  parlato  di  Cicerone  come  di  eccel- 
lente poeta;  nè  grande  sollecitudine  vi  è stata 
di  tramandarci  i suor  ver* i,  de’ quali  poro  più 
abbiamo  clic  ciò  eh’ egli  in  altre  sue  opere  ci 
ha  conservato.  No»  ci  contenteremo  adunque 
di  dir  con  Plutarco  (in  t'icer.);  che  dapprima 
ci  fu  riputato  il  primo  tra'  romani  poeti,  quando 
cioè  il  poema  di  Lucrezio,  non  elle  quelli  dei 
posteriori  sentieri,  non  avea  ancor  veduta  la 
pubblica  luce:  ina  che  sorgendo  poscia  all  ri 
assai  più  eccellenti  poeti,  la  gloria  poetica  ili 
Cicerone  venne  meno  in  tutto  e svanì.  Perciò 
lasciando  in  disparte  le  poesie,  di  Cicerone!  ili 
lui  ci  rberberemo  a parlare  quando  dell’elo- 
quenza -dovrei»  Leneze  ragionamento,  al  qual 
luogo  potrassi  egli  mostrare  senza  pericolo  clic 
alcun  gli  contrasti  il  primo  onhrc,  c frattanto 
ci  volgeremo  a favellare  di  tre  poeti  da’  quali 
la  poesia  latina  fu  alla  maggior  perfezione  con- 
dotta, a cui  ella  arrivasse*  giammai. 

X.  Notizie  di  JUuUo. 

Parlo  di  Tibullo,  di  Orazio  c di  Virgilio, 
clic  vissuti  al  medesimo  tempo  furono  i Ire 
principali  ornamenti  del  felice  secol  d’  Augusto, 
e i tre  migliori  poeti,  ardisco  dirlo,  che  allora 
c poscia  vivessero  tra’  Latini.  Per  cominciar  da 
Tibullo,  assai  scarse  son  le  notizie  clic  di  lui 
ci  sono  rimaste.  Se  di  lui  fosse  veramente  quel 
verso  clic  tra  le  sue  poesie  si  legge  (/.  3,  cl.  5), 
in  cui  dice  eh’  ci  nacque  a quell’  anno 

Cura  cecidi t fato  Consul  iltcrquc  pari, 

noi  avremmo  certa  l’epoca  del  suo  nascimento  j 
perciocché  in  questo  verno  chiaramente  sono 
indicati  i due  consoli  Jrzio  e Pausa,  che  Fau- 
no 710  di  Roma  morirono  nella  guerra  civile 
Contro  di  M.  Antonio.  Ma  il  eli.  Giovannantonio 
Volpi  nella  Vita  di  Tibullo  premessa  alla  bella 
edizione  da  lui  fallane  in  Padova  l'anno  »74o> 
reca  più  argomenti  di  Giuseppe  Scaligero  e di 
Giano  Dousa  a provare  che  quel  verso  non  c 
di  Tibullo,  ma  si  tolto  da  Ovidio,  tra  le  cui 
opere  veramente  si  trova;  c che  Tibullo  na- 
cque certamente  assai  prima.  Anche  l’ epoca 
della  sua  morte  è affatto  incerta.  Pare  ch’egli 
morisse  in  età  giovanile,  come  singolarmente 
raccoglicsi  da  un  epigramma  di  Domizio  Marno: 

Te  quoque  Virgilio  comitem  non  acqua,  Tibulle, 

More  juvenem  campos  misit  ad  Elysios. 

Ma  gli  autori  sopraccitati  osservano  che  la  pa- 
rola giovane  dee  prendersi  in  più  ampio  senso, 

vrni  so*  erriamoti*  assai  belli  e degni  della  Indiatone  leg- 
giadra che  il  lig.  di  Vollaire  ne  ha  falla.  Essi  però  bastano 
bensì  a mostrarci  che  Ciccione  avrebbe  potalo  essere  eccellente 
poeta,  il  che  da  noi  non  si  nega,  ma  non  a mostrarci  circi 
fosse  veramente  tale.  Un  uomo  di  pronto  e vivace  ingegno, 
come  egli  era,  può  in  qualche  occasione  poetare  felicemente) 
ma  scegli  non  coltiverà  ia  qnesla  parte  il  suo  talento,  non 
perciò  dovrà  dirsi  poeta  insigne.  Gli  altri  versi  che  abbiamo 
di  Cicctoae,  non  sono  certamente  uguali  a qoc'poclii  «he  ilsig. 
di  Voltaire  ba  tradotti;  ed  essi  ci  fan  vedete,  che  benché  egli 
avesse  talento  ancora  per  la  poesia,  noodiaieno  avendo  più  Uri 
aliti  studi,  non  curò  di  aver  in  essa  gran  nome. 
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Ho 

e clic  non  loglio  il  erodere  che  Tibullo  giu- 
gnessc  Ancora  oltre  a quarant'anmi.  Quelle  pa- 
mle  : I' ir  fillio  romiti- tn  inori  misit  cui  ElySios  aaiii- 
hrnno  indicar  chianupentc  che  Tibullo  morisse 
nell'anno  stesso  in  cui  Virgilio,  cioè  nel  ^35. 
Certo  ciò  non  dovette  accader  molto  dopo,  poi- 
ché Ovidio,  clic  era  nato  Tanno  710,  si  duole 
che  la  morte  troppo  immatura  di  Tibullo  non 
arcagli  permesso  di  stringere  con  lui  amicizia: 

Ncc  avara  Tibullo 
Tempii*  amtdtiae  fata  d edere  meae. 

L.  4»  Tri*t,t  cL  io. 

XI.  Aon  curasi  di.  ottenere  il favore ■ ili  Augusto. 

Fu  Alino  Tibullo  eavalipr  romano;  ma  dalle 
sue  elegia,  c-d.illa  prima  singolarmente  racco» 
gl  irsi,  di’  egli  t*ra  povei*o  (*),  c che  untava  anzi 
di  starsene  nel  riposo  di  una  sua  villa,  chè  fra 
lo  strepito  e il  tumulto  della  città.  Ciò  che  fa 
maraviglia  si  è,  clic  essendo  egli  vissuto  a tempi 
di  Augusto  c di  Mecenate,  protettori  sì  splen- 
didi de' poeti,  non  troviamo  tndizto  alcuno  di 
favore  da  lor  prestatogli.  Ma  anche  nello  poe- 
sie che  ci  restano  di  1 ibullo , indizio  alcuno 
non  vede»!  di  lode  da  lui  data  a Mecenate  , o 
ad  Augusto.  Forse  qualche  particolar  motivo 
ebbe  Tibullo  per  non  accostarsi  ad  Augusto  e 
al  suo  favorito  ; e questa  forse  fu  ancor  la  ra- 
gione per  cui  egli  non  ebbe  parte,  come  tanti 
altri,  a’ lor  benefici».  11  grande  amico  e l’eroe, 
per  cosi  dire,  di  Tibullo  fu  M.  Valerio. Mes- 
sala Corvino  , a cui  spesso  ancor  fu  compagno 
nelle  spedizioni  militari  rhe  lo  renderon  famoso, 
che  a molte  elegie  di  Tibullo  diedero  orca- 
rione.  Di  Orazio  sembra  rhe  fosse  amico.  Qlic- 
«t i un’ode  e un’epistola  (/.  1,  ori.  a3.  I.  1.  cp.  4) 
gl’ indirizzi»,  e chiamollo  sincero  gindier’de' suoi 
Versi,  e più  altre  cose  ne  disse  in  lode.  1 ibullo, 
11I  contrario  , qualunque  ragion  se  ne  avesse , 
ne’  suoi  versi  non  fece  mai  menzione  alcuna  di 
Orazio. 

XII.  Caratteir  dille  sue  fioesie. 

Il  generi*  elegiaco  fu  «la  liti  coltivalo  quasi 
unicamente;  r quando  rolli*  levarsi  piu  alto  e 
tessere  in  versi  eroici  un  panegirico  al  suo  Mes- 
sala, pare  che  non  avesse  troppo  febee  mm  ces- 
so. benché  avvi  ehi  vuole  die  quel  panegirico 
r quasi  tutte  T elegie  del  quarto  libro  iiou  rian 
di  Tibullo  ; c queste  vengon  da  alcuni  attri- 
buite a Swlpizia  moglie  di  Calmo  al  temjiodi 
Domiziano  (V.  Journal  drs  Scaran.% . 1708,/*.  <)4; 
i'Qbric.,  fi  ibi.  J.til- , t.  1,  p.  3<»l,  alù.  mi,  Tul- 
pii  Praejat.  ec.).  Quanto  allo  Mil  di  Tibullo, 

(*)  Alfe  povertà  II  Tibullo,  iVio  bo  qui  auerita,  « op- 
pone il  dello  di  Omio,  il  quali* , nrlPepblnla  da  me  a funlu 
luogo  citata,  dice  a lui  scrivendo,  fra  Patire  cose, 

Dii  libi  divina*  detterà»!  artemque  (lucndi. 

Ma  questa  maniera  di  favellare  ci  fa  »a*ccr  sospetto  che  Ti- 
bullo fosse  bensì  luto  e vissuto  per  qualche  tempo  fr*  le  f’fc- 
c beare,  ma  pusoa  o per.  uu  u per  tlliui  colpa  fowe  venuto  in 
povero  stalo. 


io  credo  che  Quintiliano  non  mal  si  appone*** 
quando  a tutti  gli  altri  acrittori  di  tol  genere 
lo  antrpoae:  » Nell’elegia  ancora,  dic’egli  (/.  io, 
a» e.  1),  noi  sfidiamo  i Greci,  di  cui  sembrami 
>1  che  terso  eri  elegante  -scrittore  sia  singolar- 
» mente  Tibullo  ».  E in  vero  fa  dolcezza.  Te- 
legante.!,  T armonia,  T affetto  «f  tutti  gli  altri  or- 
namenti della  elegiaca  poesia  risplendono  in 
lui  maravigliosamente.  Sempre  facile  e chiaro, 
sempre  tenero  c passionato , sempre  colto  ed 
elegante,  dipinge  al  naturale  i sentimenti  n gli 
affètti,  né  coll’abuso  dell’ ingegno  non  gli  al- 
tera mai,  nè  colla  incolta  espressione  non  gli 
abbassa,  degno  veramente  di  essere  proposto  atl 
esemplare  in  tal  genere  di  poesia,  ove  non  T ha 
egli  porr,  come  il  più  degli  antichi  poeti,  ben- 
ché meno  arditamente  degli  altri,  di  sozze  im- 
magini imbrattata.  Abbiamo  un’elegia  di  Ovi- 
dio nella  morte  di  Tibullo,  da  cui  raccoglie^ 
iu  quanto  pregio  ne  avesse  le  poesie.  Vegga»! 

; i Ir  giusto  c diligente  confrontò  che  ba  fatto  ra- 
bate  Sourhay  de’ tre  principali  poeti  elegiaci 
tra’ Latini  ( Mèm.  de  V Acati.'  ars  /mcK,  l. 
p.  35a),*  rioc  Ovidio,  Properzio  e Titolilo,  in 
cui  non  lente  di  dare  a Titolilo  la  preferenza 
sopirà  gli  altri  due.  Nè  io  crèdo  * cerio  che  il 
P,  Rapin,  il  quale  Ovidio  antepone  a tutti  gli 
altri  ( Rèflex . Sur  la  /W t. , n.  29),  sia  per  aver 
molti  seguaci  del  suo  sentimento.  ' 

XIII.  Nascita  e condizione  di  Oixizio. 

Più  cose  e con  maggior  certezza  possiain  di- 
re di  Q.  Orazio  Fiacco,  poiché  egli  molto  di 
se  stesso  ha  jHiiiuto  nelle  sue  poesie.  Oltre  lina 
antica  Vita  di  onesto  poeta:  attribuita  a Svc- 
tonio.  un’altra  èe  ne  ha  dato.  Giovanni  Masson 
con  «omnia  diligenza  descritta  di  annoln  anno, 
e stampata  in  Lejdén  wl  1708.  Ma  degna  c 
sopra  tutte'  «T  essere  letta  qwelfci  clic  nc  lia 
seiilto  il  Conte  Fremerseli  Vlgafotf f (fjjprùr,  f.  3j 
ediz.  lirorn.) in  mi  le  diligenti  ricerche  sulla 
vita  e sa’-costUnii  d’ Orazio  abbellii*/*  coli  una 
«ingoiare  e lui  la  sua  propria  Raggiativi»  di  stile. 
Io  dunque  ripeterò  in  breve  ciò  die  quest  i au- 
tori ne  hanno  scritto  copiosamente;  e qualche 
ròsa  mi  verrà  forse  fatto  d’  aggtognrrfc  alt’erii- 
dìte  loro  ricercbé.  Orazio  stesso  c’insegna  Fan- 
no in  cui  «*gli  nacque , ove  con  un  orciuol 
di  vino  parlando  dire  clic ammendue’  ciao  nati 
ad  un  anno  medesimo  «otto  il  consolato  <11 
Manlio. 

O nata  ntreura,  constile  Manlio,  ec, 

• * l.  3,  od » 

Or  questi  non  può  èssrre  che  L.  Manlio  Tor- 
quato, il  quale  Tanno  f>88  fu  console  insieme 
ron  L.  Aurelio  Cotta.  Di  Venusta  aneorA  atta 
patria  egli  parla  non  rady  volte,  c singolarmente 
ove  dico  essere  ùicerto  ,-*c  essa  alla  Lucania 
appartenga^  ovvero  all’ Apuli»,  poiché 'poste  ai 
conlini  di  queste  due  provineie; 

Luranus,  an  Appnfu* JUicep#  j 
Nani  Vciiuoiuu»  arai  fluem  sub  ulninupaecolanus. 

L.  2,  sai.  1 . 
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Ma  ili  *c  e «L'Ila  sua  fanciullezza  parla  egli  as- 
sai lungamente  (/.  i,  tot.  6);  e dice  in  prima, 
clic  di  padre  libertino  era  egli  nato,  ed  esposto 
perciò  all'invidia  del  volgo,  perchè  ciò*  non 
ottante  nella  grazia  di  Mecenate  crasi  avanza- 
to tant’ oltre,  che  aveva  quasi  colutine  il  t«*LU> 
con  lui: 

• 

None  ad  me  rt*deo  libertino  patre  n.it um. 
Quelli  rodimi  «mine*  libertino  patre  natimi, 
Niidc  quia,  Moeccnas,  libi  sUm  convictor. 

Al  qual  luogo  osserva  e prova  il  Masson , che 
nascer  di  padre  libertino  vuol  dire  nascer  di 
padre  che  una  volta  sia  aiata  schiavo,  ma  che 
già  avuta  abbia  la  libertà,  i cui  figliuoli  tene- 
vano perciò  in  conto  di  ingenui , come  avea  di 
sopra  accennato  Orazio  stesso; 

Qutim  referre  i ir  gas,  quali  sit  quisque  parente 
Natus,  dtim  ingemma. 

Di  suo  padre  aggiugne,  rh’ri  fu  csattor  di  tri- 
buti; perciocché  questo  è il  senso  della  voce 
Coactnr  da  lui  usata. 

N<  « tinuiit,  sibi  ne  vilio  quia  verterci  ohm 
Si  p racco  parvas,  aiti  (ut  fuit  ipsc)  coactor 
Mercedes  scqucrcr. 

XIV.  Sua  educazione  e suoi  studi.  . 

Rammenta  quindi  con  sentimento  di  filiale 
riconoscenza  con  • quale  impegno  procurasse 
suo  padre  eli*  ci  fosse  c nelle  lettere  e nelle 
arti  liberali  istruito  ; perciocché  dice  che,  ben- 
ché povero  esso  fosse , non  volle  nondimeno 
mandarlo  alla  scuola  di  un  cotal  Flavio,  ove 
pur  molti  andavano  aqcor  dq’  più  ragguardevoli 
ad  apprendervi  l'arte  di  conteggiare;  ma  con- 
dusselo  a Roma,  perchè  vi  coltivasse  gli  studi, 
c che  .con  tf  le  accompagnamento’  e con  tal  de- 
coro Io  manteneva,  che  di  leggieri  l'avresti  cre- 
duto.figliuolo  di  ricco  padre. 

Cativa  fuit  pater  bis,  qui  mirro  pauperagcllo 
Noluit  in  Flavi  Indimi  me  ìnittere,  magni 
Quo  purri  magni*,  c eenturionibus  orti, 

Larvo  suspensi  loculo*  tahulainquc  lacerto, 
Ibant  Orioni*  referente»  idibus  aera. 

Sed  pucrum  est  ausus  Roinam  portare  docrndtim 
Arte*  qua»  doceat  qui  vis  cipies  atque  senator 
Semet  prognato*  ; veste m servosque  sequentes 
In  magno  ut  populo  ti  quia  vidisset,  avita 
Ex  re  praeberi  mihi  sumptus  crederet  ilio*. 

Ne  de’  suoi  studi  solamente,  ma  dc’tuoi  costu- 
mi ancora  un  custode  soDeeito  egli  ebbe  nel 
padre,  come  egli  stesso  aoggiugne  : 

Ipsc  nubi  rustos  inromiptissimus  omnet 
Cireiim  dor torca  adora t.  Quid  multa?  pudictun 
(Qui  priinus  virtutis  bonos)  servavit  ab  ornili 
Non  solimi  facto,  verum  opprobrio  quoque  turpi. 

Nomina  egli  altrove  il  tuo  maestro,  cioè  Orbi- 
lio , da  cui  dice  (l.  a,  cp.  i)  che  gli  venivan 
dettati  i versi  di  Livio  Andronico;  e pare  clic 
anche  nella  greca  poesia  si  esercitasse,  di  che 
egli  narra  che  fu  una  volta  ripreso  in  sogno 
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Si 

Ida  Ronmlo  (/.  i,  sai.  io).  Sembra  che  da  Ro- 
ma ci  passasse  in  Atene  , perciocché  cosi  dica 
di  sé  medesimo  (/.  a,  ep.  a): 

I Roma»*  nutriri  mihi  contigit,  atque  doccri, 
Iratus  Graiis  quantum  nocuissct  Achille*; 

! Adjeeorc  lumai*  panilo  plus  arti*  Athcnae, 
Sciiicct  ut  posscm  curvo  diguoscerc  reeluui. 

I Le  quali  ultime  parole,  benché  sembrino  ac- 
cennare che  egli  allo  studio  della  geometria  si 
rivolgesse , dal  Masson  nondimeno  c «la  altri 
sono  intese  in  senso  allegorico,  come  se  voglia 
dire  Orazio  che  la  filosofia  morale  apprese  iti 
Atene,  per  cui  s’ impara  a dbccrnere  il  bene  dal 
male. 

XV.  Tom  della  uà  tòta,  e sua  morte. 

In  t^l  maniera  passati  i primi  anni  di  sua 
gioventù,  e formato  alle  scienze,  abbracciò  la 
milizia  c vi  giunse  all’onore  di  tribun  militare, 
come  egli  stesso  afferma  (/.  t,  sai.  6): 

IQuod  inihi  parerci  legio  romana  tribuno. 

Ma  non  pare  ch’egli  vi  si  mostrasse  uom  di 
coraggio.  Certo  egli  confessa  di  aver  gittato 
vergognosamente  lo  scudo  nella  battaglia  di  Fi- 
lippi, e d’aver  presa  la  fuga: 

Tecum  Philippos  et  cclcrcm  fugam 
Scusi,  relieta  non  bene  parraula. 

L.  a,  od.  7. 

B L'esito  infelice  di  questi  battaglia  fé*  deporre 
ad  Orazio  ogni  pcusier  di  milizia.  Tornato  a 
Roma  si  volse  interamente  alla  poesia,  e que- 
sta gli  acquistò  in  breve  tempo  gran  nome.  Ma 
poco  forse  gli  avrebbe  essa  giovato,  se  non 
avesse  avuta  la  sorte  di  esser  ammesso  all' ami- 
cizia di  Mecenate.  Descrive  egli  stesso  in  qual 

I maniera  la  prima  volta  fosse  a lui  introdotto 
per  opera  di  Virgilio  c di  Vario,  c come  gli 
parve  allora  d’essere  freddamente  accolto;  per- 
ciocché Mecenate,  uomo,  come  altrove  dice 
Orazio  ( lib . 1,  sai.  9),  di  non  molte  parole  e 
difficile  in  sulle  prime  a scoprirsi  ad  altrui, 
rispostogli  brevemente,  gli  die  eommiato,  e solo 
dopo  nove  mesi  a se  richiamollo: 

Virgilius,  post  hunc  Variai,  dixertf  quid  essem. 
Ut  veni  coram,  singultirai  panca  locutus 
(Infans  namque  prnlor  prohibebat  plura  profari). 
Non  ego  me  darò  natum  patre,  non  ego  circum 
Me  Saturcjano  vectari  riira  caballo, 

Sed  quoti  eram,  narro.  Rcspondcs  (ut  tutu  est  mos) 

1 Paura:  abeofet  rcvocas  nong  post  mense,  jubesque 
| Esse  in  amico  rum  numero. 

L . 1,  sat.  6. 

Cosi  introdotto  Orazio  nell*  amicizia  di  Meco» 
nate,  ne  godette  poscia  co§Uuteiu«*nte  senza 
che  essa  venisse  mai  per  alcuna  ‘^vicenda  alte- 
rata, di  che  abbiamo  a testimonio  tante  delle 
me  ode  a lui  indiritte.  La  qual  amicizia  se  fu 
vantaggiosa  ad  Orazio,  che  trovò  in  Mecenate 
un  si  splendido  protettore,  nulla  meno  fu  a Me- 
cenate gloriosa,  che  trovò  in  Orazio  un  ti  de- 
li 
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gno  cclebratore  delle  sue  lodi.  Dall’ amicizia 
di  Mecenate  venne  ad  Orazio  la  protezione  c 
l'amore  d’Augustn.  Alcune  lettere  da  lui  scritte 
ad  Orazio  ci  ha  tramandate  l’antico  scrittore 
della  vita  di  questo  poeta  mentovato  di  snprg, 
dalle  quali  apertamente  raccogliesi  quanto  egli 
gli  fosse  caro.  Ma  meglio  ancor  ciò  raccogliesi 
da  molti  de’  poetici  componimenti  di  Orazio 
tesso,  in  cui  i più  sinceri  sentimenti  di  gra- 
itudine  verso  di  lui  si  veggono  espressi.  Ami- 
cissimo di  Virgilio,  ne  fece  spesso  menzione 
ncf  suoi  versi  con  somma  lode.  Alcuni  si  ma- 
ravigliano che  Virgilio  al  contrario  non  mai 
facesse  molto  d’ Orazio.  Ma  come  poteva  egli 
farlo,  se  gli  argomenti  da  lui  presi  a trattare 
non  gliene  offerivano  occasione  alcuna?  E non- 
dimeno milord  Orrcry  nelle  sue  Osservazioni 
sulla  vita  c sugli  scritti  del  dottor  Swift  (V. 
J imnutl  Hritaunùfuc  de  M.  Maty t L 7,  p.  61) 
pretende  di  aver  trovai^. in  Virgilio  menzione 
di  Orazio.  Crede  egli  che  questi  versi 

Et  unicum  Cretea  Musis, 

Cretca  Musa  rum  coraitcm,  cui  carmina  scroper. 
Et  cytliarac  cordi,  nuracrosque  intendere  nervis, 
Seinper  equo»,  atque  orina  virum,  pugnasque  ca- 
nebat 

JEneid.j  l.  9,  v.  774,  ec. 

da  Virgilio  fosser  composti  per  disegnare  Ora- 
zio.  E perche?  Perchè  Orazio  dice  di  se  stesso: 

Musis  amicus  tristitiam  et  indura 
Tradam  protervi!  in  mare  Creticuiu 
Portare  Yentis. 

L.  1,  od.  06. 

Eccovi  ,'dunque,  dice  il  ragionatore  inylonl, 
Orazio  disegnato  da  Virgilio  soLto  due  nomi, 
cioè  di  amico  delle  Muse,  di  cui  Orazio  piace- 
Vosi,  c di  Creteoy  perche  Orazio  volca  gitlarc 
nel  mar  di  Orla  tutti  i mesti  pensieri.  Io  cre- 
derei di  abusar  tropo  del  tempo,  se  mi  tratte- 
nessi a ribattere  lai  ronghietturc.  A questo 
modo  non  vi  sarebbe  poeta  alcuno,  o alcun 
raggqardevole  personaggio  che  non  vedessimo 
rammentalo  da  Virgilio,  o da  qualunque  altro 
scrittore.  Mori  finalmente  Orazio  nel  Consolato 
di  C.  Marcio  Ccn&orino  c di  C.  Asinio  Gallo, 
l’anno  di  Roma  745  a’  *7  di  novembre,  nel  57 
anno  dell* età  sua,  cioè  nell’anno  stesso  in  eia 
morì  il  suo  protettor  Mrcenatr(/)ib.,//ùf.,  I.  55), 
avverandosi  in  fatti  ciò  che  Orazio  per  espres- 
sione di  affettuosa  riconoscenza  avea  già  scrit- 
to, che  l’ amicizia  avrcbbeli  uniti  perfino  in 
morte.  • . 

XVI.  Sue  poesie  liriche  e loro  eccellenza. 

Tal  fu  la  vita  di  Orazio,  nomo,  come  dalle 
poesie  si  raccoglie,  dato  a*  piaceri  c nemico  di 
qualunque  cosa  gli  potesse  recar  turbamento; 
ma  che  di  mezzo  a molti  lascivi  componimenti 
molti  ne  ha  ancora  pieni  di  morali  giustissimi 
sentimenti.  Qui  però  debbi  aro  solo  considerarne 
il  valore  poetico,  e la  gloria  che  da  lui  ne  venne 
•’  Eomoni.  Egli  «i  vanta,  e a ragione,  di  essere 
stato  il  prime  tra  loro  che  ardisse  di  tentare 


la  Urica  poesia.  Catullo  qualche  picciolo  saggio 
di  questo  genere  ci  ha  lasciato;  ma  non  si  può 
veramente  chiamarne  autore.  Orazio  tutto  vi 
si  consacrò  e eollivollo  con  felicità  cosi  grande, 
che  merita  corto  di  stare  al  paro  co’  più  ri- 
nomati tra’  Greci.  Egli  modestamente  ricusa  di 
esser  detto  imitatore  di  Pindaro  (/.  4.  od.  a); 
ma  le  sue  poesie  stesse  ci  vietano  di  dargli 
fede.  L'enfasi,  l’ entusiasmo,  la  forza  che  in  esse 
regna,  c i rapidissimi  voli  a cui  spesso  si  ab- 
bandona, col  mostran  pieno  di  quel  qualunque 
siasi  furore  che  solo  forma  Lpocti;  ma  nel  più 
vivo  entusiamo  egli  sempre  conserva  quella 
proprietà  cd  eleganza  c nobiltà  di  espressione, 
che  li  rende  perfetti.  Godi’ è più  ammirabile 
Si  è,  che  Orazio,  imitator  si  felice  di  Pindaro 
quando  ha  tra  le  mani  un  argomento  .sublime,  è 
ancora  imitator  nulla  meno  felice  di  Auacreontc 
negli  argomenti  più  scherzevoli  c più  leggia- 
dri. Intorno  a che  veggansi  le  bcUe  riflessioni 
del  conte  Algarotti  nel  Saggio  altre  volte  da 
noi  citato.  E nondimeno  come  non  vi  ha  pa- 
radosso che  non  trovi  qualche  sostenitore,  cosi 
pure  non  è mancato  chi  si  dichiarasse  di  non 
trovare  Orazio  si  gran  poeta  quàle  comune- 
mente si  vanta.  Tale  è stato  P Anonimo  inglese 
autore  del  Saggio  sugli  scritti  t sul  genio  di 
M.  Pope , il  quale  si  sdegna  delle  lodi  Tìnor  date 
ad  Orazio,  e vuole  che  sulla  sua  parola  cre- 
diamo che  nulla  egli  ha  di  sublime;  c quel 
poco  che  pur  vi  si  scorge,  tutto  è tratto  da 
Pindaro  e da  Alceo.  Ma  veggasi  la  bella  ri* 
sposta  che  gli  lia  fatta  il  celebre  M.  Maty  nel 
suo  Giornale  Britannico  (t.  ai,  p.  34).  Io  non 
prenderò  qui  a confutare  gl'  ingegnosi  sogni 
del  P.  Hai  duino  che  tutte*  le  ode  vuol  suppo- 
ste ad  Orazio,  comi;  pur  1’  Eneide  a Virgilio. 
Egli  ha  voluto  scherzare,  io  creilo,  e mostrare 
fin  dove  si  possa  giùgucrc  coll’ abusar  dell* in- 
gegno. 

XVII.  Altre  sue  opere  poetiche  c loro  stile. 

Di  genere  in  tutto  diverso  sì  è lo  stile  da 
Orazio  usato  nelle  Satire,  nell' Epistole  e nel- 
l’Arte Poetica;  perciocché  come  nell’  ode  egli 
ci  dà  esempio  della  più  sublime  e della  più 
nobile  poesia,  cosi  in  queste  egli  ci  porge  un 
modello  della  più  semplice  e più  famigliare; 
ma  in  questa  semplicità  medesima  egli  sa  usare 
una  grazia  e un'eleganza  cosi  maravigliosa,  ch'io 
stimo,  men  malagevole  l’imitarlo  in  quelle  che 
in  queste.  L’Arte  Poetica,  che  contiene  per  al- 
tro savissimi  ammaestramenti-,  è sembrata  a 
molti  non  troppo  bene  ordinata.  Quindi  Da- 
niello Einsio  ha  creduto  che  per  negligenza 
de*  copisti  sia  essa  stata  scompaginata  c scon- 
volta; e alcuni  passi  nc  ha  jegli  voluto  trarre 
dal  luogo  in  cui  erano,  e porgli  ove  parcvagli 
più  opportuno  (*).  Una  somigliante  impresa, 

(*)  Non  è italo  Daniello  Einsio  il  primo  n credere  che 
l'Arte  Poetica  d' Orario,  qoal  noi  P abbiamo,  sia  cosa  tenta 
ordine  e senta  metodo.  Antonio  lticcoboni,  professore  in  Pa- 
dova ralla  fine  del  secolo  in,  assai  prima  dell'  Einsio  pensò  r 
KfisK  la  aleasa  essa,  c in(|rri  il  metodo  con  cui  ella  poteri 
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Irrtichè  por  diversa  maniera,  lia  tentata  il  ce- 
lebre presidente  Ilouhicr,  il  quale  però  non  so 
se  abbia  pubblicata  l'Arte.  Poetica  cosi  da  se 
riordinata.  Solo  io  ho  veduta  una  sua  disser- 
tazione ( Mélange  s de  M.  Micluiult . L i , art.  a) 
su  questo  argomento,  ove  ne  parla  come  di 
cosa  già  eseguita  (a).  Ad  altri  nondimeno  ne 
sembra  diversamente,  e un  giusto  ordine  rico- 
noscono essi  nella  Poetica  di  Orazio,  c le  sue 
parti  e le  sue  divisioni  tra  loro  ottimamente 
connesse.  Vengasi  singolarmente  il  Daeier  {prij\ 
à.  V Art.  /W/.),  e Pah.  Goujet  ( Diblioth . frane., 
t.  3.,  p.  G3,  ec.),  il  quale  ha  trattilo  diligente- 
mente di  questo  punto,  e esposta  ha  ancor  lun- 
gamente una  contesa  che  sulla  spiegazione  di 
un  passaggio  dell’Arte  Poetica  si  accese  tra  il 
suddetto  Ducici*  e il  marchese  ili  Scvignc. 

XVIII.  Notizie* della  vita  di  Virgilio. 

L’ultimo  de’ tre  poeti  da  noi  mentovati  po- 
c'anzi è P.  Virgilio  Marone.  Alcuni  antichi 
gramatiri  ne  «crisser  la  Vita,  e.  tra  essi  più 
lungamente  degli  altri  Tiberio  Donato,  di  cui 
non  sappiamo  a qual  et*  precisamente  fiorisse; 
ma  ei  fu  certamente  posteriore  a Seneca  che 
da  lui  è citato.  Tra' moderni  assai  diligente- 
mente l'ha  scritta  il  P.  Carlo  la  Rue,  c am  inni- 
due  queste  Vite  sono  state  dal  Masvirio  pre- 
messe alla  bella  edizion  di  Virgilio  da  lui  fatta 
in  Leovardia  l’anno  171 7.  Noi  da  esse  racco- 
glieremo riò  che  vi  ha  di  più  degno  a sapersi, 
aggiugnendo,  ove  ha  d’uopo,  cioè  che  più  sarà 
opportuno  a meglio  illustrare  la  storia  di  si  fa- 
moso poeta.  Un  pireol  villaggio  del  Mantovano 
detto  allora  Andei  ne  fu  la  patria.  Il  mare.  Maf- 
fei  ha  creduto  di  poterei  determinatamente  in- 
dicare ove  fosse  situato,  c a lui  pare  che  altro 
esser  non  possa  che  una  terricci uola  presso  il 
confin  veronese,  che  or  appellasi  Dande.  Si 
poston  presso  lui  (• Verona  JUk»tr.,par.  a ubi 
de  Gaudio)  vedere  le  congh letture  a cui  ap- 
poggia  questa  sua  opinione  (A).  Nacque  l'anno 

ridsrrt  ad  ordii  Migliore,  come  ai  ptò  vedere  «e1  litui  da  tei 
pubblicati  orila  Toatraa  die  »■  ciò  ebbe  eoo  Niccolò  Colonici. 
Di  questa  conlrva  ragiona  ancora  il  aig.  Francesco  Doriglieli  i 
orila  nuova  rdiaione  tirile  Poesie  d’ Urano  falla  in  Padova 

■*-*774- 

(a)  Il  ùg.  avvocalo  Pietro  Antonio  Trioni  ha  tentato,  e, 
per  quanto  a me  ne  pare,  eseguilo  tri i cernente  il  diceguo  di 
riordinare  l’Arte  Poetica  di  Oraaio,  come  ti  piò  credere  vrri- 
aimilmrnAe  di' ri  la  scrivesse;  e in  tal  modo  Pii  a pnbblicata  in 
Roma  net  1777)  unendovi  la  traduzione  dd  libro  stesso  in  lena 
rima. 

(A)  I Mantovani  credevano  comuorraenlc  ihc  Ardti  fotte 
ori  loogo  ore  ora  è Pirllole.  Qutla  opinione  i alata  di  fresco 
combiliuU  dal  di.  doli.  Giambattista  Viai,  il  quale  reca  pa- 
recchi buoni  argomenti  a provare  che  oc  Virgilio  non  narqvr 
in  Mantova,  il  che  a Ini  ambra  non  improbabile,  pare  che  il 
luogo  della  «uà  nascita  debba  imam  (non  di  porta  Predella, 
declinando  al  Lago  (Atte,  di  Mant.y  t.  I,  p.  So).  Gli  erodili 
Mantovani  dovran  decidere  te  questa  opinione  aia  appoggiala 
a miglior  fondamento  rim  le  altre,  lo  avvertirò  solo  che  l'opi- 
nione che  dà  Pirllole  per  patria  a Virgilio,  è più  amica  di 
qnello  che  il  doli.  Viai  ha  credulo.  Perciocché  egli  prosa  che 
nascerne  dopo  i tempi  di  Beonamrule  Alipraudo  che  scriveva 
ne' primi  anni  del  secolo  xv.  Or  appunto  in  quegli  anni,  ciò è 
od  tempo  del  Co  sol  io  di  Costanta,  Giovaaoi  da  Sexravallc, 


ili  Roma  681,  essendo  consoli  la  prima  volta 
Pbatpeo  c Licinio  Crasso,  a' 1 5 d'ottobre.  La- 
scio da  parte  i prodigii  che  all’  occashm  di  sua 
nascita  avvennero  al  dir  di  Donato.  Al  giorno 
d’oggr  il  rammentare  prodigii  è lo  stesso  che 
risvegliare  le  risa;  e per  ciò  che  appartiene  a 
questi  di  cui  ora  parliamo,  volentieri  li  ripongo 
io  pure  tra'  puerili  racconti.  In  Cremona  prima, 
poscia  in  Milano,  come  anche  la  Cronaca  Ettsc- 
biana  racconta , e finalmente  in  Napoli  attese 
agli  studi  della  filosofìa,  in  cui  ebbe  a maestro 
un  colai  Sirone  eppure?  ( Sennua  ad  Eel.  (i 
Virg.)  della  matematica  e singolarmente  della 
poesia.  Anzi  vi  ha  chi  pensa  che  in  quella  prima 
età  scrivesse  alcuni  di  que’piccioli  componimenti 
che  vanno  sotto  il  suo  nome , e ehfé  in  molte 
edizioni  delle  sue  opere  si  veggono  impressi 
sotto  il  nome  di  Catalècta.  Taluno  di  essi  si  vuol 
da  alcuni  che  abbia  veramente  avuto  ad  autore 
Virgilio.  Ma  troppo  deboli  sono  gli  argomenti 
a provarlo,  se  se  nc  tragga  quello  della  zen- 
Zdda,  latinamente  culrx,  sii  cui  certo  Virgilio 
avea  verseggiato (V. Fabric., BiU.  lai., Li, e.  1 a). 
Donato  aggiugne  eh'  egli  poscia  sen  venne  a 
Roma,  e che  fu  introdotto  per  maniscalco  nella 
Corte  d’ Augusto.  Ma  si  sciocche  c si  invcrisi- 
mili  sono  le  cose  ch'egli  a questa  occasione 
ei  narra,  che  tutto  questo  racconto  deesi  a ra- 
gione avere  per  favoloso.  E osserva  il  P.  la 
Kue,  che  dalla  prima  egloga  di  Virgilio,  in  cui 
non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  sotto  il  nome  di 
ritiro  non  ci  volesse  rappresentare  sé  stesso, 
rarrogliesi  Chiaramente  che  Virgilio  non  venne 
a Roma  che  all’occasione  della  division  di  cam- 
pagne che  a que’  tempi  si  fece  tra’  soldati  di 
Ottavio  c di  Antonio.  Tra  quelle  che  rapite 
furono  agli  antichi  loro  padroni  per  darle  iji 
ricompensa  al  valor  militare,  ehheVl  un  pieciol 
podere  che  Virgilio  avea  sul  Mantovano,  da 
cui  egli  si  vidi!  violentemente  cacciato.  Venne 
egli  dunque  a Roma,  e adoperassi  tanto  feli- 
cemente che  ottenne  di  rientrare  al  possesso 
del  suo  podere.  La  division  di  campagne,  e 
quindi  la  venuta  di  Virgilio  a Roma  accadde 
l'anno  711  secondo  il  parere  di  tutti  gli  anti- 
chi scrittori.  È dunque  falso,  come  il  Bayle 
( Diclina .,  art.  Virgilc)  ed  altri  hanno  gì?»  os- 
servalo, ciò  che  da  alcuni  raccontasi,  cioè  che 
Cicerone,  udito  avendo  Virgilio  mentre  recitava 
alcuni  suoi  versi,  preso  egli  pure  da  estro  poe- 
tico, ma  in  mezzo  all’  estro  non  dimenticando 
le  sue  proprie  glorie,  esclamasse  : \Magruic  spes 
altera  Domar.  Ciò,  dissi,  è falso;  perciocché 
Cicerone  già  da  due  anni  era  morto. 

XIX.  Sua  morte , e comando  da  lui  dato 
di  bruciare  V Eneide. 

I.a  venuta  di  Virgilio  .1  Roma,  c i versi  che 
egli  rominciò  a comporre  c a pubblicare,  gli 
dierono  occasione  di  essere  conosciuto  da  Me- 
cenate c da  Augusto,  dell’amicizia  0 della  pro- 

resenvo  di  Fermo,  nel  *110  Commento  i «tròtto  «opra  Dante,  di 
cui  diremo  altrove,  dice  Virgilio  nato  «■  Piettole:  in  \UU  no- 
mine Piti  loia. 
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lezione  de*  quali  godè  egli  poscia  costanti-men- 
te. L’  Egloghe  furono  le  prime  poesie  che'il 
renderono  illustre.  Prese  in  esse  ad  imitare 
Teocrito,  e l’inritator  certamente  o superò  il 
suo  originale,  o almen  parcggiollo.  Veggasi  ciò 
che  si  è dotto  nella  Parte  seconda  di  questa 
opera,  ove  si  c parlato  di  Teocrito.  Nella  Vita 
scrittane  da  Donato  si  dice  che  tre  anni  egli 
impiegasse  a comporle;  c che  l’altra  opera  a 
cui  poscia  per  imitare  Esiodo  si  accinse,  cioè 
le  Georgiche,  in  sette  anni  da  lui  fosse  con- 
dotta a fine  (a).  Egli  intraprese,  finalmente  il 
gran  poema  dell’  Eneide,  intorno  a cui  affati- 
cossi  lo  spazio  di  undici  o dodici  anni.  E non- 
dimeno non  era  jegli  ancor  pago  del  suo  la- 
voro. Quindi  poi-tossi  in  Grecia,  ove  godendo 
di  un  più  dolce  riposo  pensava  di  dargli  l’ul- 
timo compimento.  Ma  avvenutosi  in  Augusto 
che  Palino  ?34  tornava  di  Grecia  a Roma,  t 
invitato  ad  nnirsegli  nel  viaggio,  giunto  a Brin- 
disi vi  mori  a’  22  di  settembre  in  ctk  di  presso 
a cinquantun  anni;  intorno  alla  qual  epoca  si 
posson  vedere  le  riflessioni  del  Bayle  (toc.  cii.). 
Vicino  a morte,  come  racconta  Donato,  chiese 
più  volte  della  sua  Eneide,  risoluto  di  gittarla 
alle  fiamme  come  cosa  non  ancora  compiuta,  e 
perciò  non  degna  di  sopra\ vivergli.  Ma  a ciò 
Opponendosi  i suoi  confidenti  amici  clic  gli  as- 
sistevano , Turca  e Vario,  comandò  nel  suo 
testamento  eh’  essa  fosse  bruciata.  E perché 
essi  gli  fecero  intendere  che  Augusto  non  Po- 
trebbe permesso,  allora  dirlla  lor  nelle  moni, 
ma  a patto  che  nò  cosa  alcuna  vi  aggiugnes- 
acro,  e i versi  ancora  che  da  lui  non  erano 
stati  finiti,  lasciassero  cosi,  com’erano,  impera 
letti.  Essi  nondimeno  per  comando  d’ Augusto 
emendarono  in  qualche  parte  il  poema;  ma 
non  si  ardirono,  come  scioccamente*  hanno 
osato  di  fare  alcuni  moderni,  nè  di  aggiugnere 
un  nuoto  libro  all  Eneidc.  né  di  compire  i versi 
rh’eran  rimasti  imperfetti.  I versi  che  sotto  il 
nome  d' Augusto  abbiamo  alle  stampe,  con  cui 
comanda  che  non  diasi  alle  fiamme  P Eneide, 
appena  vi  ha  chi  li  creda  da  lui  composti. 

XX.  Suo  carature. 

Vari  aneddoti  intorno  a Virgilio  si  leggono 
nella  Vita  scrittane  da  Donato;  ma  tonte  cose 
in  essa  s'incontrano  irne risimili  e false,  rh’è 
troppo  difficile  P accertare  quali  sian  le  vere. 
Nulla  dirò  io  pure  delle  puerili  inezie  che 
sono  state  scritte  da  alcuni  intorno  alla  magia 
da  Virgilio  appresa  ed  esercitata.  11  Naudè  lo 
ha  bravamente  difeso  nella  sna  Apologia  degli 
Uomini  dotti  accusati  eli  magia.  E lungamente 
ne  parla  anche  il  Bayle.  Ciò  eh’  c costante 

(•)  L*  Groificbr  di  V irgilio  airtileras  qnì  di  mete  con 
piu  sUcasMMj  ««minai*  per  farne  rmcxrrr  i rari  fregi.  A 
«foralo  «io  difetto  ha  poma  frlirrmmfr  tallito  P ab.  Andre» 
col  farne  «na  diligente  a Ballai  (DeMj  Origine  t giugitsu  * t/mi 
Lette t , /.  a,;  193).  Veggasi  accbe  sa  qunlo  argomento  il 
Soffio  sopra  i Ut  grata  Ji  poesia  m coi  f'vgHio  si  stfuisiò 
it  titolo  Ji  Ftinfipt)  pubblicato  in  Masti  va  «tl  i;85  dsl  »ig. 

ab.  Giucbino  Milla» 


presso  tutti  si  è,  che  Virgilio  fu  di  dolce  in- 
dole e di  piarevoli  maniere,  modesto  nel  con- 
versare, sincero  amico,  e da  Augusto,  da  Me- 
cenate, da  Orazio  e da  tutti  i più  celebri  uo- 
mini di  quella  età  sommamente  amato.  Un 
frammento  di  lettera  da  lui  scritta  ad  Augusto 
ci  ha  conservata  Maerobiò  {Satura.,  I.  1,  c.  a4), 
in  cui  troppo  bene  ci  fa  egli  conoscere  la  sua 
modestia,  perche  qui  debba  essere  ommesso: 
Ego  vero  Jìrqucntes  a te  literas  acci/iio ....  De 
/tinca  t/uit/cm  meo,  si  me  liercule  jam  dignum 
aurìùus  hai; rem  tuis t li  ben  ter  millenni;  scet 
tanta  inchoata  res  est , ut  poesie  viu'o  mentis 
tantum  opus  ingiessus  mihi  v idear;  cussi  pine-  . 
sertim,  ut  scis , alia  quoque  studia  ad  dd  opus 
multoque  poi  torà  imperlili/-.  Ma  questa  sua  mo- 
destia non  tolse  clic  in  sommo  onore  non  fosse 
egli  in  Roma;  che  sembra  anzi  che  tanto  più 
volentieri  si  dian  le  lodi  ad  alcuno,  quanto  più 
fi  se  ne  mostra  schivo  e nemico.  Accadde  tal- 
volta che  recitati  essendosi  in  teatro  alcuni 
suoi  versi,  tutto  il  popolo  lcvotsi  in  piedi,  ed  a 
Virgilio  che  vi  era  presente  prestò  quel  rispetto 
e quell’onore  medesimo  che  render  soleva  ad 
Augusto  (/ iuctor . DiaL , de  caussis  corr.  elo- 
queni). 

XXI.  Elogi  di  esso  fatti  a paragone  con  Omero. 

Gli  elogi  de’  quali  c stato  onorato  Virgilio, 

Ison  tali  quali  appunto  convengono  al  principe 
de’  latini  poeti.  Quintiliano  il  rliiama  autore 
eminentissimo  (/.  \,  c.  io)  e uomo  di  finissimo 
intendimento  (/.  8,  c.  3)  ; e parlando  de’  latini 
ppeli  lo  dice  il  primo,  e in  tal  maniera  nc  for- 
ma il  paragon  Con  Omero  (/.  io,  c.  1):  Inique 
ut  apud  illqs  Homerus , sic  eqsud  nos  Eirgilius 
auspicatissima m dedit  exonlium , omnium  ejus 
generis  ftoètarwn  graecorum  swstrorumque  illi 
haiul  duine  proximus.  Utar  mini  verbis  risile m , 
quae  ex  Afro  Domitio  juvenis  accèpi , qui  mihi 
interroganti , qutm  II  omero  crederei  maxime  oo 
cedere  : secondus , inquii,  est  Eirgilius  , propiar 
lanini  primo  quam  teriio.  Et  he  re  le,  ut  idi  r us- 
ta s-ae  eoe  Usti  atque  immortali  crsseriniux , ila 
curar  et  dUigrntiae  vel  ideo  in  hoc  plus  est , 
quod  ri  fuit  magis  laborandum,  et  qiumtum 
eminesitioribus  vincimur,  fonasse  aequalitate  prn- 
samus.  Più  breve,  ma  forse  ancor  più  magni- 
fico si  è 1*  elogio  chfc  gli  fa  Marrubio  : H<n ne- 
ricar perfidiosi is  per  omnia  imitato r Afono,  nul- 
li us  disciplinar  expers , et  quem  nuUius  dùci- 
plinae  error  involo  it  (In  sonni . Scip.,  I.  1,  c.  7, 
et  l.  9,  c.  8).  Al  qual  proposito,  oltre  molti 
altri  trattati  di  tal  natura,  degno  c singolar- 
mente d’essere  Ietto  il  Saggio  sopra  Ut  scienza 
militane  di  Eirgilio  del  conte  Francesco  Alga- 
rotti.  Molti  de’  moderni  scrittori  tyan  preso  a 
fare  il  confronto  di  Virgilio  c d'Omero,  c «li- 
versi sono  i pareri,  dii  «le’ due  debita  all'altro 
anteporsi.  Nel  che  è avvenuto,  come  in  più  altri 
argomenti,  che  lo  spirito  di  partito  più  che 
l'amore  del  vero  abbia  per  Io  più  condotta  la 
penna  degli  scrittori.  Altd  per  iiuialzare  Vir- 
gilio hanno  ultre  il  dovere  abbassato  Omero: 
altri  uoii  riconoscou  poeta  alcuno,  trattone  Omc- 
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ro,  e firmo  di  Virgilio  un  imitatore  ferrile  c 
poco  mcn  clic  plagiario.  A me  pare  clic  più 
giustamente  di  tutti  abbiano  scritto  mi  «picelo 
argomento  il  P.  Rapili  (Comparaison  d’ I/orn.  et 
de  Krj.),  e l’abate  T rubici  (Essai*  de  Littcra - 
iure  et  de  Morale,  l.  4,  p.  337);  benclic  que- 
gli ampiamente  c saggiamente  abbia  esaminati 
c confrontati  tra  loro  amnieiuliic  i poemi,  que- 
sti in  brevi  tratti,  e talvolta  un  po’  raffinati, 
abbia  unicamente  adombrati  i lor  diversi  ca- 
ratteri. Di  questo  secondo  ree  ben»  io  qui  qual- 
che parte.  ìlomere»  dir  Veli,  est  plus  poètr  ; Vèr- 
gile est  u/i  pocte  plus  pa/fail.  Le  premier  pos- 
sedè dans  un  degrè  plus  émirunt  quclquesruncs 
des  q uali tès  que  de /notule  la  poesie  j le  second 
rcwiil  un  plus  gi-wul  nomòre  de  ces  qualilès, 
et  elle s se  troiufcnt  toutes  chez  lui  dans  la  pro- 
portion  la  plus  exacle.  Luti  cause  un  plaisir 
plus  t ifi  tallire  un  plaisir  plus  doux  . , . L' Uom- 
ini- de  genie  est  plus  frgppi  d‘  Homert  ; ibomtne 
de  gotti  est  plus  touchè  de  V irgile ...  Il  y a plus 
et  or  dans  ìlomere  ; ce  quii  y en  a duna  Vir-x 
gilè  est  plus  pur  et  plus  poli . . . L Eneide  vaiti 
ntieux  que  l’Iliade  ; mais  Homere  vaioli  mieux 
que  Virgile,'  .L/ne  granile  parile  des  dèfauts  de 
l’Ilùule  soni  crux  du  siede  iT ìlomere;  ics  dèfauts 
de  t Eneide  soni  ceux  de  Virgile.  Il  y a plus 
de  faules  dans  t Iliade,  et  plus  de  dèfauts  dans 
V Eneide ...  //  y a plus  ile  tale  ni  et  d’ abandancc 
dans  ìlomere,  plus  d’ari  et  de  choix  dans  Vir- 
gile, cc.  Un  altro  confronto,  ma  di  diversa  ma- 
niera, ha  fatto  Macrobio  tra  questi  due  poeti, 
il  qual  merita  di  essere  letto,  perciocché  egli 
ha  diligentemente  raccolti  tutti  i passi  ne'quali 
Virgilio  o ha  tradotto,  o ha  imitato  Omero; 
c inoltre  tutti  i versi  clic  Virgilio  o intera- 
mente, o in  parte  ha  preso  da’  piti  antichi 
poeti  latini.  Ma  de*  diversi  sentimenti  di  que- 
gli clic  hanno  fatto  il  jiara^one  di  Virgilio  con 
Omero,  vegga*!  singolarmente  il  B.ùllet  che  as- 
sai lungamente  li  riferisce  (Jugcmenl  des  Sba- 
vali*. t.  3,  p.  ai 4).  .Una  rosa  soli  aggiugnerò 
qui  io  su  questo  argomento,  cioè  clic- comun- 
que si  conceda  ad  Omero  la  preferenza  sopra 
Virgilio,  a gran  lode  di  questo  derni  perù  ascri- 
vere che  non  con  Omero  soltanto,  ma  con  due 
altri  de’  migliori  poeti  greci  prendesse  a gareg- 
giare egli  solo,  c gl*  imitasse  pe**  modo  che  non 
fosse  cosi  agevole  a dilli  aire  se  non  abbiali  su- 
perati, o uguagliali  almeno  (a). 

XXII.  Edizioni,  commenti , ec. 

Infinite  sono  le  edizioni,  le  dichiarazioni,  i 
commenti,  le  traduzioni  in  ogni  lingua,  clic  delle 
opere  di  Virgilio  abbiamo  alle  stampe.  11  dili- 
gente Pahricio  più  pagine  ha  impiegato  a no- 
verarne le  principali  ( Il  ibi.  lat.,  I.  i , c.  la), 
c molte  nondimeno  ne  ha  tralasciate , parte 

(a)  Virola  mora  «H  eutr  l*IU>  Pro|*fa«u>e  gì uilo  confronto 
thè  ha  poMÌ»  falle  it  «oprarci  Ut  a ab.  Astilo  Ira  Omero  c 
Virgilio,  c tra1  lor  poemi  (Dtlf  Oiipme  t /nogieui  A'  tifiti 
Luifr.,  l.  3,  p.  Ii5),  sci  quale,  brache  aon  tolga  punir»  delle 
maritale  lodi  si  poeta  grcso,  ai  diottra  nondimeno  piò  favore- 
vole al  htioo,  e analista  diligentemente  tolte  le  parti  nelle 
4*ali  gli  sembra  cbt  il  secondo  sopori  il  primo. 


perché  a lui  insù  note  , porte  perche  pubbli- 
cate dopo  l’ edizione  della  sua  Biblioteca.  E 
per  parlare  solo  delle  Egloghe,  quattro  o cin- 
que nuove  traduzioni  italiane  nè  abbiamo  avuto 
in  questi  ultimi  anni.  Ma,  come  già  lio  detto, 
non  è qui  mia  intenzione  di  favellarne,  c sol- 
tanto più  avanti  ne  accennerò  alcune  delle  mi- 
gliori. Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  a 
Virgilio  ha  scrìtto  1*  ab.  Goujet  (BibL  frane., 
L 5,  p.  217,  cc.),  il  quale  annovera  erudita- 
mente  c discorre  di  tutti  i libri  die  in  Francia 
sulle  poesie  di  Virgilio  o contro  di  esse , o a 
lor  difesa,  e su  vari  passi  del  poema  si  sono 
pubblicati.  Io  non  ho  fitta  menzione  degli 
osceni  epigrammi  che  sotto 'il  nome  di  Pira- 
peja  sono  stati  in  alcune  edizioni  aggiunti  alle 
poesie  di  Virgilio.  Ma  intorno  al  vero  autore 
di  essi  vi  ha  quasi  tanti  pareri  quanti  scrit- 
tori. A me  certo  non  pare  'che  il  caraltiTC  co- 
munemente modesto  di  Virgilio  ci  permetta  il 
eirderlo  autore  di  t.-yitc  laidezze;  e più  pm- 
h.ihil  fra  tutte  mi  sembra  1'  opinion  ili  coloro 
che  pensano  eh’  ella  sia  una  raccolta  di  di- 
versi poeti,  tra’  quali  possa  avervi  avuta  parte 
Virgilio  ancora,  e Catullo  c Ovidio  cd  altri 
(V.  Fabr.,  BibL  lai.,  L 1,  c.  la). 

XXIII.  Notizie  e carattere  di  Properzio. 

Sesto  Aurelio  Properzio  richiede  a ragione 
di  non  andare  disgiunto  da’  tre  poeti  di  cui 
alihiam  finora  parlato.  Assai  scarse  fono  le  no- 
tizie che  ne  abbiamo.  Poco  di  sé  flesso,  r quasi 
solo  de*  suoi  amori  egli  parla  nelle  sue  Elegie. 
Caro  ad  Augusto  ed  a Mecenate,  canta  spesso 
le  loro  lodi  ; e quindi  è certo  che  »'  loro  tempi 
egli  visse j anzi  e evidente  ch’egli  scriveva  lino 
da' pruni  tempi  A’ Augusto,  perriocclkè  un’ele- 
gia abbiamo  da  lui  composta  per  la  boi  taglia 
di  Àzzio  (/.  4,  el.  8).  Certo  c ancora  ch’egli 
fiorì  di  mezzo  a Tibullo  e ad  Ovidio  ; percioc- 
ché questi  parlando  di  Tibullo  dico  (/.  4» 
Trùt.,  el.  9): 

Surceasor  fuit  hic  libi.  Galle:  Propertiu*  ifli; 

Quartus  ab  his  serie  teinporis  ipse  fui. 

Nacque  nell’  Umbria,  come  egli  stesso  afferma 
(f.  1,  ri.  aa);  ma  in  qual  città  precisamente 
nè  egli  il  dice,  nè  verno  altro  antico  scrittore. 
Quindi,  come  suole  avvenire,  non  vi  ha  quasi 
città  nell’  Umbria  clic  noi  voglia  suo.  Ognuna 
ne  adduce  argomenti  c pruovc  che  a lei  sem- 
brano convincenti,  ma  che  dalle  altre  si  giu- 
dicano di  niun  peso  in  confronto  alle  loro. 
Veggansi  intorno  a questa  contesa  la  prefazio- 
ne del  Brouckuse  all’  rihiop  di  Properzio  da 
lui  premessa  a’  suoi  commenti  fu  questo  poeta, 
il  Giornale Ae'Letterali  d’Italia  (t.  35,  art.  10), 
le  Memorie  & Trrvoui(o/i.  1 7a3,  mai,  p.  808), 
gli  Atti  di  Lipsia  (atu  1725,  p.  363)  e Mugo- 
lamento la  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli  scien- 
tifici, cc.  (f.  7, p.  A,),  in  cui  una  lunga  rd  eru- 
dita dissertazione  fi  legge  di  monsignor  Fabio 
degli  Alberti,  vicario  generale  di  Sinigaglia, 
nella  quale  con  assai  forti. argomenti  dimostra 
che  la  patria  di  Properzio  fu  Bevagnft.  lt  Volpi 
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conghicttnra  che  1*  importuno  ciarlone,  cui  si 
elegantemente  deride  Orazio  (L  t,  sol  9),  al- 
tri non  fosse  che  Properzio.  Ma  troppo  deboli 
•ono  lai  ronghietture , hè  par  tcrisimile  che 
Orazio  parlasse  con  tal  disprezzo  di  un  egre- 
gio poèta..  Callimaco  e Fileta,  porti  greci,  fu- 
ron  quegli  ch’egli  nelle  sue  elegie  prese  ad 
imitare,  c apri  in  tal  modo  nna  nuova  strada 
a’  latini  poeti,  com*  egli  stesso  si  vanta  (l.  3, 
eL  1).  Il  uno  stile  in  fatti  non  è lo  stài  di  Ca- 
tullo, nè  quel  di  Tibullo.  Superiore  ad  ammen- 
due  nella  vivacità  della  fantasia  e nella  forza 
dirli*  espressione,  è nondimeno  inferiore  nella 
grazia  al  primo,  nella  facilità  e nell’  affetto  al 
secondo.  Le  sue,  poesie  ci  mostran  lo  studio 
che  de’ poeti  greci  avea  egli  fatto,  perciocché 
piene  sono  di  favole,  di  figure,  di  espressioni 
greche , che  loro  accrescono  gravità  'e  forza 
non  ordinaria. 

XXIV.  Poema  didascalico  di  Grazio  Falisco.' 

/fV  ‘1 

A questa  età  medesima  appartiene  Grazio 
dalla  sua  patria  soprannomato  Falisco.  Appéna 
sapremmo  a qual  tempo  egli  fosse  vivuto,  «e 
Ovidio  non  avesse  di  lui  e del  suo  poema  fatto 
menzione  nel  distico  stesso  in  cui  parla  di  Vir- 
gilio, e con  ciò  indicato  che  presso  al  tempo 
medesimo  vissero  am  ino  n due  : 

Tityros  antiqnas  et  erat  qui  pasccrct  herbas; 

Aptaque  venutili  Gratius  arma  darci. 

!..  4,  Trist.,  cL  9. 

Delta  caccia  adunque  che  si  fa  coi  cani  scrisse 
egli  un  poema  intitolato  Cynegcticon , non  in- 
degno del  tempo  a cui  egli  visse.  Erosene  non- 
dimeno perduta  ogni  memoria,  e solo  l’anno  1 534 
videsi  uscire  alla  luce,  benché  mancante  del 
finimento,  dalle  stampe  di  Paolo  Manuzio  per 
opera  di  Giorgio  Logo,  il  quale  ebbelo  tratto 
da  un  antico  codice  che  il  Sannazzaro  avea 
seco  portato  iq  Italia  tornando  di  Francia,  ove 
forse  era  stato  prima  dall’ Italia  trasportato. 

XXV.  Di  qual  pairia  fosse  Cornelio  Gallo . 

A questi  poeti  che  vissero  c morirono  ai 
tempi  di  Angusto,  e le  rui  opere  ci  son  per- 
venute, più  altri  voglionsi  aggiugnere,  le  poesie 
de’ quali  si  sono  infelicemente  smarrite,  o se 
alrunc  leggonsi  sotto  il  lor  nome,  non  è ab- 
bastanza certo  eh’  essi  ne  siano  autori.  Tra 
questi  il  più  degno  di  lode  pare  che  fosse  C. 
Cornelio  Gallo,  seppure  gli  eruditi  Maurini, 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  ci 
permettono  di  chiamarlo  italiano.  Essi  senza 
punto  esitare  ci  assicurano  che  Cornelio  Gallo.., 
nacque  a Ftrjus  nella  Gallia  Naròonese  (flist. 
littèr.  de  la  Frane* , f.  1 , p.  101).  Ma  a non  pa- 
rere di  averlo  asserito  senza  alcun- fondamento, 
aggiungono  a piè  di  pagina  questa  nota  : n Sic- 
» come  la  parola  latina  di  cui  si  vai  S.  Giro- 
» lamo  (nella  Cronaca  Eusebiana  ove  il  chiama 
»>  Fntwj a l ùns is ) per  segnar  la  patria  di  Gallo, 
«significa  c la  città  di  Frejus  in  Provenza,  e 
» il  Friuli  in  Italia,  alcuni  Italiani  seguiti  da 


» alcuni  modèrni -Francesi  l’hanno  intesa  in 
» questo  ultimo  senso.  Ma  sejubra  indubitabile 
» che  si  debba  intender  di  Frejus,  che  era  al- 
» lora  una  colonia  romana  più  celebre  che  non 
» il  Friuli  ».  Ed  ceco  la  prima  ragione  per  cui 
sembra  indubitabile' che  Cornelio  Gallo  nascesse 
in  Frejus  anzi  che  nel  Friuli.  Frejus  era  una 
colonia  più  celebre  che  non  il  Friuli.  Ma  come 
provasi  ciò  ? E qual  autorità  se  ne  adduce  ? 
Senza  che,  qual  argomento  è questo?  Frejua 
era  colonia  più  celebre  che  non  il  Friuli:  dun- 
que S.  Girolamo  dicendo  Gallo  Forojuliesc  in- 
tende parlar  ili  Frejus  e non  del  Friuli.  Dunque 
perchè,  a ragion  d’esempio.  Valenza  «li  Spagna 
è più  celebre  che  non  Valenza  di  Francia  ,-0 
Valenza  d*  Italia , basterà  il  dire  che  uno  fu 
natio  di  Valenza,  perchè  si  debba  intender 
senz’altro  che  e’  fu  spagnuolo?  Ma  veggiamu 
quali  altre  ragioni  si  arrechino  a provarlo: 

» Per  altra  parte,  oltreché  il  nome  di  Gallo 
» significa  un  uomo  Gallo  di  origine,  S.  Giro- 
» lamo  disegna  qui  il  luogo  fìsso  della  nascita 
» di  questo  poeta,  anzi  clic  il  nomcsgenerale  e 
» indeterminato  del  suo  paese  ».  Due  ragioni 
per  vero  dire  fortissime.  Il  nome  di  Gallo  sup- 
pone un  Uomo  di  origine  Gallo.  Sarebbe  difficili 
cosa  a provarlo.  Pur  si  conceda.  Ma  di  qual 
Gallia  ? Non  poteva  egli  essere  della  Cisalpina, 
cioè  dell’Italia,  a cui  appunto,  secondo  molti, 
apparteneva  anche  il  Frinii?  In  oltre  non  po. 
levano  forse  i suoi  piànti  antenati  essere  stati 
ancora,  se  così  si  voglia,  oriondi  dalla  Gallia 
Narhoncsc;  e t lor  discendenti  passati  già  da 
molto  tempo  in  Italia?  Che  poi  S.  Girolamo 
segni  qui  il  luogo  preciso  della  fiasrita  di  Gallo, 
c non  il  suo  paese  in  generale,  primieramente 
come  pruovasi  mai  ? In  oltre  il  nome  di  Po- 
ma JulU  significa  égli  forse  solo  il  Friuli  in 
generale,  c non  anche  una  città  di  esso  collo 
stesso  nome  chiamata,  e che  or  dicesi  Cividal 
del  Friuli?  Non  pare  dunque  irylubitabde  che 
Cornelio  Gallo  fosse  nativo  di  Frejus,  e non 
se  ne  adduce  a provarlo  ragione  alcuna.  Anzi 
inonsig.  Fontanini  ( Hist . littcr.  Jquil.,  I.  1 ,c.  1), 
e dopo  lui  il  sig.  Gian  Giuseppe  Liruti  (/Vo- 
tizie  de’ Letterati  del  Friuli , t.  1,  p.  *2)  .issai 
buoni  argomenti  arrecano  a provare  eh*  egli 
nacque  in  Cividal  del  Friuli;  c quindi  tale  opi- 
nione, se  non  indubitabile , sembra  certo  assai 
più  probabile  che  non  la  contraria.  Io  non 
trattcrrommi  a riferire  gli  accennati  argomenti, 
chè  altro  non  potrei  far  che  ripetere  ciò  che 
si  è detto  da  questi  autori  cui  potrà  consultare 
chi  di  ciò  sia  vago  (*). 

(*)  Alconi  tuono  creduto  che  Cornelio  Gallo  fosse  natio 
non  del  Friuli,  ma  della  cillà  di  Forti,  appoggi  andini  ad  alenai 
codici  delta  Cronaca  Eusebiana,  ne’  quali  legge»!  FaroÙ>’ùnu\ 
non  Foriijutienùf;  e il  celebre  doltor  Morgagni  «i  i ingegno- 
samente storialo  di  rende»  probabile  questa  opinione  (Ap.  i 
e lo).  Ma,  a dir  vero,  »e  si  pongano  a confronto  Ira  loro  le 
testimoniarne  rh’ei  porta  in  favor  di  Forlì,  con  quelle  eKe  «j 
producono  da'*  due  scrittori  da  me  mentovati,  il  Fontanini  e il 
Litoti,  io  favore  del  Frinii,  non  sembra  ebe  le  prime  posiamo 
sostenerti  in  faccia  alle  seconde.  Molto  più  rovinosa  è P opi- 
nione di  qoelli  rbe  il  dicono  vicentino,  la  quale  asietie  da  A pò- 
aiolo  Zeno  è stata  impugnata  ( LtUcrt , t.  |.  f."3s,  se.). 


XXVI.  Notizie  (lillà  tua  t'ita. 


I c'itati  Marni  ni  il  fanno  nascere  verso  l’an- 
no 688  di  Roma.  Ma  si  può  più  precisamente 
determinare  col  Fontanili!  l'anno  685,  estendo 
certo,  coinè  lo  stesso  autore  dimostra,  eli’ egli 
inori  in  età  di  quarantatre  anni  l'anno  7^8.  La 
serie  della  >ita  da  lui  condotta  e degli  onore- 
voli impieghi  da  lui  sostenuti  è diligentemente 
descritta  da’  due  mentovati  autori  che  a lungo, 
c il  Fontanini  singolarmente,  hanno  trattato 
questo  punto  di  storia.  Io  accennerò  solamente 
ch’egli  ebbe  stretta  amicizia  con  Asinio  Pol- 
lione  di  cui  poscia  avremo  a parlare;  che  fu 
uno  de’ più  confidenti  amici  di  Virgilio,  c forse 
il  principale  autore  della  grazia  di  Mecenate, 
di  cui  questi  godette  ; che  da  Augusto  fu  ado- 
perato uglla  guerra  contro  di  Antonio  c di 
Cleopatra,  in  cui  die  pruovc  di  militare  corag- 
gio c di  ringoiare  prudenza  ; e che  da  lui  an- 
cora gli  fu  affidato  il  governo  di  tutto  TEgitlo. 
Ma  poscia  per  varie  accuse  a lui  date  presso 
ad  Augusto  ed  al  Senato  Romano,  spogliato 
di  tutti  i beni  ed  esiliato,  da  se  medesimo  si 
uccise  P anno  7:18,  come  si  c detto.  Se  Veri  fos- 
sero, o falsi  i delitti  apposti  a Cornelio  Gallo, 
lungamente  si  esamina  dal  FonUnini,  a cui  pare 
die  almeno  in  gran  porte  ci  uc  fosse  innoccutc. 

XXVII.  Sue  poesie  quotilo  allora  stimate. 

Delle  poesie  di  Gallo  quasi  niun  frammento 
non  ci  è rimasto.  Ma  egli  c certo  che  per  esse 
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da  alcuni  è stato  attribuito,  da  altri  credesi 
esser  veramente  di  Gallo.  Di  questo  parere  è 
il  Fontanini,  e presso  lui  si  posson  vedere  le 
ragioni  che  ne  arreca  (toc.  cit.,  c.  a).  Ciò  eli*  è 
certo  si  c,  che  le  Elegie  che  sono  stampate 
col  nome  di  Gallo,  non  sono  suo  lavoro.  Fu 
Pomponio  Gaurieo  che  al  principio  del  ^CVI 
secolo  le  pubblicò;  ma  la  frode  fu  tosto  da  al- 
cuni Italiani  scoperta  ; e comunemente  si  crede 
ch’esse  siano  di  un  certo  Massimiano  Etrusco 
che  fiori  a’ tempi  di  Boezio,  e di  cui  a suo 
tempo  ragioneremo.  Intorno  a che  veggasi  il 
più  volte  citato  monsig.  Fontanini. 


XXVIII.  Più  altri  poeti  di  que * tempi  medesimi. 

D<$li  altri  poeti  che  a questo  tempo  fiori- 
rono, io*  non  farò  che  accennar  brevemente  i 
nomi,  c le  cose  più  memorabili  che  di  essi  sap- 
piamo. E primieramente  il  dottissimo  M.  Te- 
renzio Vairone,  di  cui  poscia  avremo  a parlar 
1 lungamente,  fu  poeta  .egli  pure,  e un  gran  nu- 
mero singolarmente  scrisse  di  satire  miste  di 
prosa  e di  versi  a varii  metri,  che  da  Menippo 
poeta  greco,  il  quale  fu  il  primo  n darne  l’e- 
sempio, ebbero  il  nome  di  Mcnippee  (V.  Fa- 
bric.,  IhbL  lat.y  L 1,  c.  7).  Non  parlo  qui  di  un 
altro  Varronc  detto  Ataeino,  perche  a ragione 
jmtrcbbon  di  noi  dolersi  i Francesi,  che  dopo 
aver  tolto  loro  Cornelio  Gallo , questo  ancora 
volessimo  loro  rapire,  che  per  comun  consenso 
degli  antichi  e moderni  scrittori  c detto  Gallo 
di  patria,  cioè  nato  in  Atace  luogo  della  Gallia 
Narbonese.  Giulio  Cesare,  che  in  mezzo  al  rti- 


fu  in  gran  nome.  Virgilio  ne  parla  con  lode  more  dell’ armi  e al  tumulto  delle  guerre  civili 
nell’egloga  X che  dal  noine  di  esso  volle  inti-  j seppe  sì  felicemente  coltivare  le  scienze,  fu 
tubila;  c Servio,  comincili. indo  l’egloga  stessa.  I buon  poeta;  e un  poema  fatto  nel  suo  viaggio 
alfenna  che  molti  versi  di#  Gallo  avea  Virgilio  ||  da  Roma  in  Ispagna , e una  sua  tragèdia  in 
in  essa  inseriti.  Anzi  racconta  Donato  (j><  Vit.  jj  giovanile  composta  rammenta  Svetonio  (in 
l irgli.)  clic  I ultima  parte  del  quarto  libro  1 JuL,  o.  56).  Ma  di  questo  grand’uomo  avremo 


delle  Georgiche  avea  egli  controra  la  alle  lodi 
dell'amico  poeti  j ma*  che  poscia  per  comando 
di  Augusto  le  tolse,  c vi  sostituì  la  favola  di 
Aristeo.  Alcuni,  c singolarmente  il  P.  la  Rtic, 
hanno  su  questo  punto  mosse  difficoltà,  nlle 
quali  dal  Fontanini  si  c fatta  risposta.  Ovidio 
ancora  nc  parla  in  più  luoghi  con  somma  lode. 
Ci  basti  1’  arrecarne  due  passi: 

Gallus  et  Hcsprriis,  et  Gallila  notus  Eois, 

Et  sua  cura  Gallo  nota  Ljrori#  erat. 

L.  3,  Amor.,  el.  i5. 

E altrove  : 

Quia  potuit  Ircto  durtis  discedere  Gallo? 

Rf  /lem.  Amor.,  I.  1,  v.  765. 

Nc  con  minor  elogio  parlan  di  lui  Properzio 
(/.  a,  el.  33),  Marziale  (/.  8,  epigr.  73),  ed  altri 
antichi.  Anzi  un  ctrto  Partrnio  di  Nicea,  che 
a que’  tempi  viveva  in  Roma , scritto  avendo 
un  libro  in  greco  su  gli  cifriti  d’amore,  a lui 
dcdicollo.  Quattro  libri  di  Elegie  avea  egli 
scritto  in  lode  della  sua  Licoride;  c più  libri 
di  Euforione  avea  dal  greco  in  latin  linguaggio 
recali.  Il  poemetto  intitolato  l'iris,  che  in* certe 
edizioni  si  aggiugne  all’  opere  di  Virgilio  a cui 


poscia  a parlare  più  lungamente.  Un  Comificio 
poeta,  c una  sua  sorella  di  cui  si  dice  leggersi 
luti' ora  insigni  epigrammi,  si  mentova  nella 
Cronaca  Euscbiana  (ad  Olrmp.  184,  an.  11). 

Di  Cassio  Parmigiano  parla  con  somma  lode 
Orazio  (L  1,  ep.  4);  c l'antico  commentatore  di 
questo  poeta  ne  loda  assai  le  Elegie  e gli  Epi- 
grammi , e aggiugne  che  per  ordin  d’  Augusto 
fu  ucciso  da  Q.  Varo,  il  quale  trovato  aven- 
dolo immerso  nc’  suoi  poetici  studi,  poiché  l’eb- 
be ucciso,  seco  nc  portò  lo  scrigno,  co’ libri; 
onde  córreva  voce  che  la  tragedia  intitolata 
Tieste , 'che  dicevasi  composta  da  Varo,  fosse 
veramente  opera  del  Parmigiano  Cassio.  Questi 
è stato  confuso  dal  Vossio  con  un  altro  Cas- 
aio  di  cui  pure  ragiona  Orazio  (L  1,  sol.  10), 
poeta  esso  pure,  ma  celebre  solo  per  la  quan- 
tità prodigiosa  di  versi  eh’  ei  componeva,  e di 
cui  dice  esser  comune  opinione  che  fosse  arso 
insiem  con  tutti  i suoi  versi.  Questi  è da  lui 
detto  Etrusco;  e quindi  panni  strano  che  il 
Vossio,  il  quale  pure  ammendue  i passi  di  Ora- 
zio  e quello  dell’antico  commentatore  al  mede- 
simo tempo  ha  recali , non  abbia  poi  posto 
mente  alla  diversa  patria  che  loro  assegna  , e 
alle  diverse  cose  che  di  lor  narra.  Di  questi  e 

Digitizec 


. ..u 


ó*,a  » c 
questi  e 


8*  STOMA 

di  «tir»  Caisii  si  può  vedere  ciò  che  diffusa-  n 
mente  disputali  Bayle  ( Piction art.  Cani  ut),  [] 
e ciò  che*  più  brevemente  insieme  e più  chia- 
ramente ne  dice  il  marchese  Maffei  (Canna 
lllustr. , pari,  a,  l,t)f*).  Di  un  Rubino  è fatta 
onorevol  menzione  da  Ovidirf: 


XXIX.  Epoche  de*  primi  afini  di  Ovùlio. 


Magnique  Kabirius  ori*. 
JU  4,  A uli. 


rilì  a lungo  ci  Iratlcrri»  P.  Ovidio  Nasone, 
di  cui  abbiala  differito  a parlare  finora;  per- 
chè, quantunque  egli  fiorisse  a’ tempi  di  Au- 
gusto , toccò  nondimeno  ancor  qualche  parte 
di  que*  di  Tiberio.  Ci  ha  fatto  egli  stesso  nel- 
1* ultima  elegia  del  libro  IV,  delle  sue  poesie 


Ma  valoroso  poeta  singolarmente  esser  dove»  ||  scritte  in  tempo  del  suo  esilio  e da  lui  perciò 
L.  Giulio  Calidio  di  cui  così  parla  Cornelio  Ni-  1 “ w*  r"“~  “* 

potè  (in  rii.  Attici)  •*  L.  Julium  Calùlium,  quem 
post  Luórclii  Catullique  mnrtcm  mulm  élrgàntù- 
simum  poetam  nostra/»  tulisse  aelatrm  , vere  vi- 
dcor  posse  contendere.  Vario  ancora  c Turca,  i 
due  grandi  amici  di  Virgilio  c di  Orazio,  esser 
dovettero  eccellenti  poeti.  Certo  di  Vario  par- 
la Orazio  con  grande  elogio,  singolarmente  ove 
dice  : • W ^ i 

Scribcris,  Vario  forti*  hostiam 
Victor,  Moconio  carmini*  aliti. 

L.  I,  od.  6. 

Emilio  Macro , Veronese  di  patria  , scrisse  in 
versi  dell’ erbe,  de’ velenosi  serpenti  c degli 
uccelli.  Di  lui  parla  Ovidio  : 

Sacpe  suas  volucres  legit  mihi  grandior  aevo; 

Qu  aeque  nocet  scrprns,  quae  juvet  herba,  Maccr. 

• Ite  Aiuto,  L 4#  cL  io. 

Intorno  a questo  poeta  più  cose  si  posson  ve- 
dere presso  il  man  i».  Maffei  (/oc.  cit.),  Vuol» 
però  avvertire,  che  un  poemetto  su  tale  m go- 
tuento,  che  ora  abbiamo  sotto  il  nome  di  Emi- 
lio Macro,  è di  autore  assai  più  recente,  come 
osserva  lo  stesso  marchese  Maffei.  Di  questi 
tempi  fu  pure  C.  Pedone  Albinovano.  Vuoisi 
da  alcuni  che  a lui  appartengano  tre  elegie  in- 
serite ne' Cataletti  attribuiti  a Virgilio  , e che 
separatamente  ancora  sono  state  stampate  sotto 
il  nome  di  Albinovano,  e fra  le  altre  edizioni 
in  quella  di  Amsterdam  l’anno  170!  eolie  note 
di  Teodoro  Goral,  ossia  di  Giovanni  le  Clcrc, 
che  sotto  un  tal  .nome  si  ascose.  Ma  altri  vo- 
gliono che  sian  di  tempo  c di  autor  posteriore 
(V.  Fabr.y  /libi,  hit.,  I.  1,  p.  aG3,  c le  Of/r, 

Dibliotk.  choisie , I.  1 , p.  li)).  [Egli  avea  an- 
cora composto  un  poema,  rammentato  da  Ovi- 
dio (De  Ponto , L 4,  e/.  10),  sulle  azioni  di  Te- 
seo , e più  altre  poesie^]  E finalmente  Corne- 
lio Severo , a cui  molti  attribuiscono  il  poc- 
rnejto  intitolato  A*  Ina , stampato  in  alatine  edi- 
zioni colle  poesie  di  Virgilio,  in  altre  to'  Cata- 
letti, c separatamente  nella  mentovala  edizione 
di  Amsterdam  (V.  Faine.,  loc.  cit .,  p.  260,  la 
Clcrc,  loc.  cit.,  p.  201,  Iter.  Betnl.dc  Aetna,  ec.). 

Ma  di  questi  meno  illustri  poeti  liasli  il  dolio 
fin  qui.  Più  copiose  notizie  se  tic  potranno 
avere  da  chi  le  desideri  presso  i due  più  volte 
citati  autori , dico  il  Fabricio  e il  Vbssio , e 
presso  il  Fiuiccio  nell’  erudita  sua  Storia  della 
virilità  della  Lingua  latina. 


(*)  Intorno  all*  vita  e alP  Opere  di  C.  Caino  1 italo  pub- 
blicato nel  1779  in  Pus»  **  Saggio  del  dolio»  Giuseppe  Boa- 
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intitolate  Malinconiche  ; ri  ha  fatto  , dico,  nn 
si  esatto  racconto  della  giovanile  sua  vita,  che 
appena  ci  rimane  a esaminare  c«*a  alcuna,  lo 
ne  farò  qui  nn  breve  roinpendio  ehe  non  ab- 
bisogna «li  pruove.  |M*rrinr«*he  tratto  dalla  me- 
desima elegia.  Na»ra  egli  dunque  di  sé  mede- 
lino  : che  era  nato  in  Sulmona,  citta  che  ora 
appartiene  all’ Abruzzo , l’anno  stesso  in  cui 
morirono  i due  consoli  Irzio  c P ansa  , cioè 
I l'anno  di  Roma  710;  ch’era  di  antica  equestre 
famiglia  ; clic  aveva  un  fratello  maggior  di  un 
anno,  insicin  col  quale  mandato  a Koraa  e po- 
sto s«»tto  la  direzione  de’ più  celebri  precettori 
che  allor  ci  vivessero  , mentre  il  fratello  »tn 
ringoiar  genio  mostrava  per  l’elocptenza , egli 
al  contrario  sentivasi  unicamente  allcttare  dalla 
poesia  ; che  sgridato  dal  padre  e ripreso,  per- 
che abbracciasse  uno  studio  prt1  cui  invano  spe- 
rato avrebbe  di  arricchire,  sforzava*!  egli  pure 
di  applicarsi  all’  eloquenza  ; ma  che  mentre 
prendeva  a scrivere  in  prosa,  faceva,  quasi  suo 
malgrado,  de’ versi;  che  finabncntc  in  età  di 
venti  anni  gli  mori  il  fratello,  ed  egli  comin- 
ciò ad  cutrare  nelle  càriche  della  Repubblica; 
ma  ebe  venutigli  a noia  rotali  onori , abbai»- 
don«>  ogni  rosa,  e ài  altro  più  non  curossi  che 
della  poesia.  Anhovcra  quindi  i poeti  da  lui 
conosciuti  c trattati,  le  diverse  poesie  che  nei 
pri incanni  compose,  le  tre  mogli  clic  una  dopo 
l’altra  egli  ebbe,  la  figlia  che  dalla  terza  gli 
nacque,  e i nipoti  che  questa  gli  diede,  la  morte 
finalmente  «le’ suoi  genitori  aceaduta  non  molto 
prima  del  suo  esilio.  Ed  eccoci  giunti  al  fa- 
moso esilio  di  Ovidio  , su  cui  da  molti  molto 
si  c scritto,  e di  cui  ciò  non  ostante  non  è an- 
cor certo  il  vero  motivo.  Penso  che  non  sarà 
cosa  ingrata  a chi  legge , se  entrerò  io  pure  a 
trattare  si  famosa  quistionc , e che  non  sarà 
questi  mia  fatica  mal  impiegata,  quando  qual- 
che nuova  lucé  mi  venga  fatto  di  arrecarle. 

XXX.  Quando  fosse  esiliato  da  Roma. 

Tre  cose  sono  a cercare  intorno  all’  esilio  di 
Ovidio.  I.  In  qual  tempo  accadesse.  II.  Qual 
ne  fosse  il  motivo.  III.  Quanto  tempo  durassi*. 
La  prima  e la  tersa  qiiwlione  tono  pia 

facili  a sciogliersi,  quanto  è più  difficile  la  se- 
conda. Per  riguardo  alla  prima , Ovidio  «beo 
ch’egli  dicci  lustri  ossia  etnquant'  anni  avea  fe- 
licemente passati,  quando  fu  costretto  a partirò 
da  Roma: 

Jamque  dcccm  lustri»  omni  sino  labe  peractis 

Parte  premor  vitac  deteriore  meae. 

L.  4*  Trial.,  et  7. 
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ffjjti  è vero  ohi*  altrove  sembra  accennare  che 
>oj  tic  aviMe  «juaranta  , perciocché  dice,  che 
dalla  m i nascila  crai»  trascorse  dicci  Olimpiadi: 

Toslquc  luco»  ortus  Triaca  vinetti*  oliva 
Altsluli  ial  dccien  prarmia  virtor  eque». 

Ih.,  el.  io. 

Ma  a noti  credere  che  Ovidio  contraddica  tanto 
a sé  stesso , convien  il  ire  r Vegli  prendesse  un’O- 
limpiade per  lo  spazio  di  cinque  inni  , come 
osserva  il  Vocilo  (/V  Mi/.  Art L 3,  c.  3q)  aver 
fatto  anche  il  poeta  Ausonio.  Essendo  dunque, 
come  sopra  si  è dettò,  nato  Ovidio  l'anno  710, 
ncccaofijaincntC  raccoglisi  che  circa  Tanno  760 
ei  fu  esiliato.  Dissi  circa  Tanno  760,  perche  i 
dicri  lustri  o le  «licci  Olimpiadi  da  Ovidio  no- 
minate non  L istano  a farci  credere  ch'egli  con 
tali  parole  voglia  precisamente  determinare  il 
cinquantesimo  anno  di  sua  vita  ; die  poeta  egli 
era  c non  già  cronologo  ; c poteva  pcrqft  usar 
di  qur’  termini  , ancorché  i «licci  lustri  o fos- 
sero oltrepassali  di  poco,  o unii  fusa  e r per  anco 
interamente  «'onipiti.  Ma  il  P.  Bollili,  in  tuia 
sua  disertazione  inserita  nelle  M<*mortc  di  Trr- 
vmrx  (17^9,  nuti.'iml.  0,  rtrf.  fu)  ha  preteso  di 
prrsoàderri  con  astronomiclie  dimostrazioni , 
clic  Tanno  760  appunto  fu  precisamente  quello 
in  cui  Ovidio  fu  rilegalo.  A 'dimostrarlo  oltre 
le  ragioni  da  noi  rrratc,  e che  non  pniovatio 
se  non  che  ciò  accadile  cirra  <pi«*I  tempo,  egli 
osserva  clic  Ovidio,  come  egli  stesso  ci  mostra 
(l.  1,  Trìti.,  el.  10),  parti  per  T esilio  poro  in- 
nanzi al  dice  mine , poiché  in  questo  mese  ci 
navigava  sull’  Adriatico , r che  parti  di  uottc 
avanzata  c cadente , mentre  la  luna  era  alta 
sul}* Orizzonte  , c mentre  Venere  già- spuntava 
in  cielo  ( ib ri.  3).  Egli  stabilisce  in  oltre  che 
Ovidio  compisse  il  cinquantesimo  anno  di  età 
nelTanno  di  Roma  761  ; perché  segue  Topi- 
ninne  di.  quelli 'che  ritardali  di  un  anno  il  co» 
niiuciameiùo  de’ consoli,  r quindi  pone  il  Con- 
solato d’ Irzìo  e di  Pausa  nell’anno  711.  Ciò 
presupposto,  egli  si  vale  d«*llc  Tavole  astrono- 
miche d«T  Cassini,  e dimostra  che  ncITaiitio  761, 
c«l  anche  nel  seguente  anno  7(ri  y onere  non 
vedovasi  verso  il  dicembre  che  alla  sera;  dun- 
que nell*  anno  7G0  veramente  in  cui  Ovidio 
entrava  nel  cinquantesimo  di  sua  vita,  egli  fu 
esiliato.  Ma  c cosa  troppo  mal  sicura  il  fon- 
dare « alcoli  astronomici  su’  verni  de’  poeti.  In 
primo  luogo  non  e abbastanza  certo  che  il  Con- 
solato d’Irzio  e di  Paiua  radesse  nel  711,  e 
T opinione  ora  più  rirevuta  lo  stabilisci;  nel  710. 
In  oltre  si  ha  egli  a credere,  «•  ci  può  egli  as- 
sicurare il  P.  Roniii  che  Ovidio  vedesse  vera- 
mente Venere  allora  , quan«Io  altro  certo  do- 
veva avere  pel  caj>o  che  oss«Trare  i pianeti  ? 
A ine  sembra  anzi  probabile  ch’egli  parli  a 
quel  luogo  secondo  il  costumi*  de’  poeti,  clic  di 
qualunque  giorno  essi  parlino,  il  fanno  o tor- 
bido , o sereno , non  com’  esso  fu  veramente , 
ma  romr  la  fantasia  o il  caprìccio  lor  sugge- 
riscono, e còme  al  loro  argomento  torna  più 
opportuno.  Conchiudiara  dunque  che  certa- 
mente Ovidio  fu  esiliato  verso  Tanno  7G0  di 
TUUC0SU11  v.  1. 


Roma,  a In  età  di  presso  a nmpinnt’aimi,  ma 
clic  non  ahhiam  quanto  basta  a determinarne 
Tanno  precisamente. 

XXXI.  Oscurità  e incertezza  intorno  alle  cagioni 
« riti  suo  esilio . 

Così  potessimo  a un  di  presso  determinar  la 
cagione  «li  questo  esilio.  Ma  qui  è appunto  ove 
incontrasi  la  maggiore  difficoltà.  Ovidio  ne  parla 
sempre  in  aria  misteriosa  ed  oscura,  a guisa 
d’uomo  chi;  vorrebbe  pur,  ma  non  osa,  chia- 
ramente spiegarsi.  Niuno  autore  a lui  coetaneo 
o posteriore  di  poco  ne  fa  menzione;  c il  pri- 
mo ch’io  sappia  che  abbiane  qualche  cosa  ac- 
cennato, è Sidouio  Apollinare,  autore  del  quinto 
secolo,  di  cui  più  sotto  «liremo,  e troppo  per- 
ciò lontano. dall’età  di  Ovidio,  per  poterci  cie- 
camente affidare  alla  sua  opinione.  Perciocché 
«pianto  ad  Aurelio  Vittore  che  pur  nc  ragiona 
nell’  Epitome  rie  vita  et  mori  bus  Imperatomi*, 
questa  vuoisi  comunemente  opera  di  autor  più 
recente  (V.  Faine.,  Pi  hi.  lai .,  I.  3.  c.  q).  Or 
coinè  venire  in  chiaro  «li  una  cosa  di  cui  non  vi 
ha  antico  ino nu mento  che  ci  istruisca,  anzi  di  cui 
pare  che  siasi  usato  ogni  sforzo  per  tenerci  al 
buio?  Quindi  non  c maraviglia  che  i moderni 
autori,  dividendosi  in  varii  pareri,  qual  mio,  qual 
altro  motivo  ahhian  recato  di  «picsto  esilio.  Sia 
lecito  a me  ancora  entrare  in  questa  oscura 
quistiont*  ch«*  troppo  bene  è connessa  coll’ ar- 
gomento di  cui  io  scrivo.  Te»  proceder»*  con 
chiari*zza  esaminerò  prima  i diversi  passi  in 
cui  Chidio  ce  nò  favella,  perciocché  alcuni  .di 
essi  non  sono  stati  an<*ora  bene  osservati.  Mo- 
strerò in  secondo  luogo,  che  ninna  delle  sen- 
l«*nze  finor  proposte  non  si  può  sostenere  a con- 
fronto «le’  passi  di  Ovidio  che  avrò  allegati. 
Proporrò,  per  ultimo,  una  opinione  elio  non  so 
clic  «la  altri  sia  stata  ancora  proposta }’ non  per- 
ché io  voglia  sostenerla  |>er  vera,  ma  solo  jwr 
soggettarla  all’  esame  degli  'eruditi,  e p«*rchè 
essi  possano  giudicare  «piai  fondamento  ella 
abbia. 

XXXII.  La  prima,  ma  non  la  primaria,  furono 
le  poesie  oscene  ria  lui  composte.  1 

E in  primo  luogo  è Certo  che  due  furono  le 
ragioni  per  cui  Angusto  il  condannò  all’esilio, 
cioè  i versi  osceni  da  lui  composti,  e un  fallo 
da  lui  commesso,  del  «piai  fallo  però  Oyùlio 
dice  di  non  voler  far  motto  per  non  rinno- 
varne il  dolore  ad  Augusto: 

Pcrdidcrint  cttm  me  duo  criniina, carmen,  et  error, 
Alterius  facti  culpa  silenda  inibì; 

Nam  tanti  non  sani,  renovem  ut  tua  vulnera, Cac- 
•ar, 

Qucm  minio  plus  est  indolii  isso  semel. 
Altera  pars  superest,  qua  turpi  cannine  lcctus 
Arguor  obocooni  doctor  adulterio 

L.  a,  Trìst. 

Quanto  agli  osceni  versi  da  I141  composti,  come 
è indubitabile  che  molti  pur  troppo  ni  nc  com- 
pose, onde  nuu  vi  é forre  tra  gli  antichi  poeti 
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il  più  $otto  e il  più  disonesto,  c come  indu- 
bitabile è parimenti  che  fu  questo  il  motivo  da 
Augurio  allegato  per  condannarlo,  poiché  su 
questo  singolarmente  ci  fa  ad  ogni  passo  le  sue 
doglianze;  cosi  ancora  pare  evidente  che  que- 
sto fosse  un  apparente  pretesto  ansi  che  la  vera 
ragione  del  suo  esilio.  Io  llort  penso  certo  che 
fosse  Augusto  tanto  sollecito  dell’  onestà  dei 
Romani,  che  solo  per  tersi  osceni  Volesse  ri- 
legare Ovidio.  Molti  altri  poeti  avrebbe  egli 
dovuto  per  la  ragione  medesima  cacciar  da  Ro- 
ma; anzi  se  questo  ne  fosse  stato  il  motivo, 
avrebbe  egli  dovuto  sopprimere  le  poesie,  ansi 
che  esiliare  il  poeta;  11  che  però  non  leggeri 
ch’egli  facesse;  e che  noi  facesse,  ori  persuade 
il  vedete  che  6tto  a noi  esse  aon  pervenute* 
Ma  a che  recar  conghictturc?  Ovidio  compose 
i libri  d' Amore  in  età  ancor  giovanile,  e non 
fu  dannato  all’esilio  che  all’età  di  cinquanta 
anni,  e,  come  egli  si  chiama,  già  vecchio; 

Ergo  quac  juveni  mihi  non  cocitura  potavi 
Scripta  paruro  prudens,  mine  oocuere  seni? 

E altrove:  > • * 

Carmina  Cum  priraum  popolo  juvCtillia  legl, 
Barba  reseda  mihi  bisvc  semcftve  fult: 
Modera  t ingCnium  tot  am  cantata  per  Urbcm 
Nomine  non  vero  dieta  Corinna  mihi. 

L.  4 * Trista  el.  IO, 

Dunque  in  età  già  avanzata  pagò  egli  la  pena 
di  quelle  poesie  oscene  che  giovane  avrà  Com- 
poste; e questo  basta  a farci  Conoscere  che 
non  furono  esse  la  vera,  o alinen  la  sola  ra- 
gióne del  suo  esilio;  poiché  non  avrebbe  Au- 
gusto indugiato  tanto  a punirlo.  La  vera,  o 
certo  la  principal  cagione  di  esso  convien  dun- 
que cercarla  nel  fallo  ch'egli  oscuramento  ac- 
cenna. Ma  qual  fallo  fu  questo?  Osserviamo 
attentamente  gli  altri  passi  in  cui  Ovidio  ne 
parla* 

XXXIII.  Qual  foste  il  fallo  di  Ov  itilo t 
per  cui  principalmente  fu  esiliato . 

Ovidio  primieramente  ripete  T origine  della 
sua  sventura  dall'  avere  voluto  troppo  inol- 
trarsi nella  familiarità  co*  Grandi;  perciocché 
scrivendo  ad  un  suo  amico  lo  esorta  a tener- 
sene lungi,  il  che  se  avesse  egli  fiuto,  non  sa- 
rebbe forse  in  esilio  : 

Usibu»  edocto  si  quidquam  credi*  amico,* 

Vive  libi,  et  longc  nomina  magna  ftige. 
Vive  libi,  quantunque  potrà  praelustria  vita: 
Sacviun  pruelustri  fulincn  ab  arce  venit. 
Ilare  ego  si  monitor  monitus  prius  ipse  fui&scm. 
In  qua  debebam,  forsitan  Urbe  forem. 

Ih.,  1.  3,  el.  4* 

Dice  in  secondo  luogo,  che  era  bensì  stato  fallo 
rd  errore  quello  per  cui  trovavari  in  esilio, 
ma  non  già  delitto,  c da  quel  fallo  non  avea 
egli  preteso  di  trarre  vantaggio  alcuno: 

Hanc quoque, qua  perii, culpatn  iCcltts  esse  negabis, 
Si  tanti  serie»  ut  libi  nota  mali. 

IK  A 4,  * 4 


Nil  igitur  refrrart,  nisi  me  peccasse;  sed  ilio 
Proemia  peccato  nulla  petita  mihi. 

L,  Trist ri.  6. 

Aggiugnc  ancora,  che  la  sua  colpa  era  stala  ca- 
gionata da  errore  prima,  c poscia  ancor  da  tb> 
more,  c eh’ essa  a lui  solo  era  stata  dannosa: 

Aut  timor,  aut  errur:  nobis  prius  obfuit  crrof* 
A*  4,  Trist. i el.  4* 

E più  chiaramente  altrove: 

Eri  mea  culpa  gravi»,  sed  quac  me  perdere  solimi 
Ausa  sit,  et  nullum  majus  ad  orsa  nefas. 

Ncc  nisi  non  sapiens  possimi  tiinidiisque  Vocari  : 
Haec  duo  sunt  animi  nomina  vera  xnci, 

L.  de  Ponto j ti.  a. 

XXXIV.  Esdme  delle  circostante  che  Ovidio 
ne  coixfe ssa. 

Ma  questa  colpa,  questo  qualunque  alasi  fallo, 
qual  fu  egli  mai  ? Eu  certamente  l'aver  a caso 
veduto  un  vergognoso  c disonesto  delitto  : 

Inseia  qtiod  rriinen  viderunt  lumina,  plector, 
Peceatumque  octjlos  est  Imbuisse  ineuin. 

’ L.  3j  Trista  tl.  5. 

E altrove: 

Nec  breve,  n<«c  tu  tura  est,  quo  sint  mea  dicere  casa 
Lumina  funesti  Conscia  facta  mali. 

* Ih.,  el.  6. 

Anzi  in  altro  luogo,  con  una  similitudine  che 
arreca,  sembra  che  accenni  meno  esc  tira  mente 
il  delitto  eh* egli  vide,  jc  per  la  vista  dei  quale 
egli  fu  esiliato: 

Cur  nliquid  vidi,  cùi*fcoxia  lumina  feci? 

Cur  imprudenti  cognita  culpa  mihi  est? 
Inscius  ÀCtaeon  vidit  siiie  vesto  Dianam: 
Praeda  fuit  canibus  non  mimi»  ilio  sui». 

L.  2j  Trist. 

Di  questo  delitto  però  da  lui  veduto  e»  tenne 
un  alto  segreto,  e non  coufidollo  pure  al  più 
Intrinseco  amico  ch’egli  avesse.  Come  scrive  a 
lui  stesso,  aggiugnendo  che  forse,  se  glielo  avesse 
affidato,  ci  uup  avrebbe  incorso  lo  sdegno  di 
Augusto: 

Cuique  ego  nafrabam  secreti  qnidqtiid  habebam, 
Exccpto  quod  me  perdidit,  unus  eras. 

Id  quoque  si  scisse»,  salvo  fhierere  sodali. 

1 L.  3,  Trist.,  el.  6. 

Aori  nell’ Elegie  da  lui  scritto  dal  suo  esilio, 
e in  quella  ancora  scritta  ad  Augusto,  mostra 
di  aver  sempre  altissimo  orrore  a rammentar 
V oggetto  ch’ei  vide,  e ,a  rinnovare  il  dolore 
che  n’cbbe  Augusto  : . * 
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Nee  breve,  nec  tnhim  est,  peccati  quac  sìt  origo 
Scribcre:  trac  tari  vulnera  nostra  timcnt. 

Z.  i.,  de  Ponto , eL  7. 

E scrivendo  a Messaliino,  parche  da  Augusto 
gli  ottenga  il  perdono: 

Nino  tamen  oxruscs  erroris  origine  factum, 

An  nihil  expediat  tale  monere,  vide: 
Vulneris  id  genus  est,  quod  rum  sanabile  non  sit, 
Non  contrectari  tutius  esse  puto. 

Lingua,  sile:  non  est  ultra  narrabile  quidquara; 
Posse  velina  cinerea  obruere  usque  meos. 

L.  a,  de  Ponto , eL  a. 

Aggiungami  i versi  ad  Augusto  poc*  anzi  citati: 

Nam  tanti  non  sum,  renown  ut  tua  vulnera,  Cae- 
sar, 

Quera  niniio  plus  est  IndoluUse  semel. 

Egli  protesta  però  ad  Augusto,  che  né  altri  ha 
esortato  all’ adulterio,  nè  di  tal  delitto  egli  è 
reo;  e che  quantunque  liberi  siano  i suoi  versi, 
modesta  nondimeno  è stata  la  sua  vita  : 

Scd  ncque  me  nuptae  didicerunt  Iurta  magistro; 
Quodque  parura  novit,  nemo  doccrt»  poteste 

E poco  dopo:. 


XXXV.  Non  fu  un  delitto  commesso  con  alcuna 
della  famiglia  di  Augusto. 

• a 

Tutti  questi  passi  bo  io  voluto  qui  Riferire, 
perche  tutti  son  neeessarii  ed  a mostrare- quanto 
poco  fondate  siano  le  altro!  opinioni,  ed  a con* 
fermare,  se  mi  venga  fatto,  in  qualche  modo 
la  mia.  Veggiamo  prima  • che  nc  abbiano  pen- 
sato altri.  Appena  merita  di  essere  riferita 
l'opinione  dell’ autore  delle  Vite  compendiose 
degl' Imperadori  attribuite  ad  Aurelio  Vittore, 
il  quale  dice  che  Ovidio  fu  esiliato  prò  co  quoti 
tres  libello s amatoriae  artis  conscripsevat  ; opi- 
nione eh*  è la  più  ricevuta  tra  T volgo,  ma  che 
da'passi  Gnor  recati  si  convince  evidentemente 
di  falsità;  perciocché  on  altro  delitto  fu  cer- 
tamente la  principal  cagione  della  sventura  dj 
Ovidio.  Sidonio  Apollinare,  come  abbiam  detto, 
è il  più  antico  scrittore  che  qualche  cosa  ac- 
cenni su  tale  argomento.  Eccone  i versi  : 

Et  te  carmina  per  libidinosa 
Notum  Naso  tener,  Tomosque  miss  e. 
Quondam  Caesareae  nirais  pucllae 
Fido  nomine  subditum  Corinnae. 

Carm.  q3, 


Crede  mihi:  more*  distant  a cannine  nostro: 
Vita  verecuddè  est:  musa  j ocosa  raea. 

L.  1,  Trist. 

Non  credo  già  io  ohe  Ovidio  fosse  cosi  ve- 
recondo come  qui  si  vanta;  *cd  egli  stesso  in 
altre  sue  poesie  troppo  diversa  immagine  di 
aè  stesso  ci  ha  lasciato.  Ma'  a me  basta  di  os- 
servare die  parlando  del  motivo  del  suo  esilio, 
afferma  di  non  aver  commesso  delitto  alcuno. 
Confessa  nondimeno*  di  aver  giustamente  me- 
ritato lo  adegrto  di  Augusto  dr  cui  loda  ancor 
la  clemenza,  perchè  non  gli  lia  tolti  ì beni  c 
la  vita,  e il  termine  più  mite  di  relegazione 
ha  con  lui  usato  (come  era  infatti),  anzi  che 
il  più  severo  di  esilio. 

Quid  quid  id  est,  ut  non  facinus,  sic  culpa  vocanda 
est: 

Omni*  at  in  magno»  culpa  Deos,  sedai  est. 

L.  \f  de  Ponto,  eL  7. 

Questo  sentimento  medesimo  ripete  egli  spesso; 
c una  volta  fra  le  altre  introduce  Amore  che 
a fui  favellando,  dopo  avello  per  suo  conforto 
con  autorevole  decisione  assicurato  che  ne’ suoi 
libri  amorosi  nulla  si  conteneva  di  .reo,  cosi 
MPggiugne: 

Utqne  hoc,  sic  utinam  defendere  reterà  posse*  : 
Sci*  alitìd,  quod  te  laCserit,  esse  magi». 
Qimlquid  id  est,  ncque  enira  debrt  dolor  iHe  re- 
ferri. 

Non  poi es  a culpa  dicere  abesse  tua. 

Tu  licet  erroris  sub  imàgine  crimen  obnmlircs. 
Non  gravior  merito  vi nd iris  ira  fnit. 

L.  3,  de  Ponto,  ri.  3. 


I Questi  versi  hanno  indotto  alcuni  a pensare 
che  Ovidio,  sotto  il  nome  di  Corinna,  d»  cui 
spesso  ragiona  ne'  suoi  libri  amorosi,  inten- 
desse Giulia  figlia  d’ Angusto,  di  cui  egli  inva- 
ghito o cercasse  di  sfogare  con  essa  la  sua  rea 
passione,  o forse  ancor  vi  giugnesse;  e perciò 
ij  fosse  rilegato  da  Augusto.  M.  Kibaud  ae  Ho- 
* chefort  in  una  sua  dissertazione  su  questo  ar- 
! gomento,  stampata  in  Monlins  l'anno  174*» 
j della  quale  però  il  solo  estratto  io  ho  veduto 
nel  Giornale  degli  Eruditi  di  Parigi,  riflette,  e 
con  ragione,  che  Giulia,  figlia  d’ Augusto,  era 
stata  da  lui  esiliata  molti  anni  prima  di  Ovi- 
dio, c quindi  non  potè  per  cagion  d'  casa  Ovi- 
dio essere  rilegato.  Propone  perciò  una,  corno 
egli  dice,  sua  conghiettura,  cioè  che  non  di 
Giulia  figlia  d’ Augusto,  ma  di  un'altra  Giulia 
di  lei  figliuola  e nipote  d*  Augusto  fosse  Ovidio 
invaghito,  la  qual  di  fatto,  verso  il  tempo  me- 
desimo in  cui  Ovidio,  fu  dall'avolo  per  le  sue 
disonestà  rilegata.  Questa  conghiettura  però  era 
.già  stata  da  alcuni  altri  proposta,  come  si  può 
vedere  presso  il  Bayle  ( IHction- , art.  Ovlde,  Rem. 
B.  e Af.)  Ma  checchessia  delle  ragioni  che  « 
provare  quella  rea  passion  di  Ovidio  si  pas- 
sano addurre,  le  quali  a me  non  sembrano  di 
molto  peso,  è troppo  evidente  che  non  potè 
essere  questo  il  motivo  del  suo* esilio.  Troppo 
spesso  ei  ci  ripete  che  la  ragione  di  esso  si 
fu  l’aver  veduto  un  delitto,  perchè  possiamo 
cercarla  in  un  delitto  da  lui  commesso. 

XXXVI.  Non  fu  V aver  sorpreso  Augusto 
1 in  qualche  delitto. 

■*  . ■* 

Alcuni  per  Spiegare  qual  foàse  il  delitto  èbe 
veduto  da  Ovidio  fosse  ragione  della  sua  sven- 
tura, fianuo  pensato  ch'egli  avesse  sorpreso 
Augusto  in  colpa  colla  sua  figlia  Giulia,  c rho 
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«li  riò  vergognato  e sdegnato  1*  Imperadorc  II 
rilegasse.  Di  questo  parere,  per  lasciare  altri 
più  antichi,  è M.  Lezrau  nella  prefazione  pre- 
messa alla  Mia  tradazione  in  francese  del  primo 
libro  de’  Fasti,  stampata  in  Parigi  l'anno  1714. 
Appoggiano  questo  loi*  pentimento  a ciò  e he 
narra  Svetonio  (in  Caligola,  c.a3),  cioè  che 
Caligola  soleva  dire  la  sua  madre  esser  nata  di 
Atqpi»to  e di  Giulia  sua  figlia.  Ma  ancorché  fosse 
vero  un  tal  delitto  d’ Augusto,  di  cui  altra  pruova 
non  si  ha  fuorché  un  tal  detto  di  Caligola  a 
cui  senza  ingiuria  possiam  negar  fede,  già  ab- 
biamo arem  nato  che  Pordia  de’ tempi  troppo 
apertamente  combatte  questa  opinione,  percioc- 
ché ella  fu  rilegala  da  Augusto  suo  padre  l'anno 
di  Roma  747,  come  narra  Dione  (/.  55)»  cioè 
tredici  noni  prima  di  Ovidio.  Cosi , rigettata 
questa  opinione,  si  ricorre  qui  ancora  da  alcuni 
all'altra  Giulia  nipote  d’ Augusto,  con  cui  vo- 
gliono che  fosse  da  Ovidio  sorpreso  l' avolo  in 
colpa,  ed  osservano  con  verità,  come  sopra  si 
c detto,  che.  verso  lo  stesso  tempo  che  Ovidio, 
ella  fu  cacciata  di  Roma.  Ma  con  qual  fonda- 
mento arcusair  Augusto  di  tal  delitto,  singolar- 
lanncnte  nell’età  avanzata  di  settantanni,  quanti 
allor  ne  contava?  Molle  ragioni  a rigettare  que- 
sta sentenza  si  arrecano  dal  Bayle,  fra  le  quali 
la  più  forte,  a mio  parerr,  si  è,  che  se  questo 
fosse  stato  il  vero  motivo  dello  sdegno  di  Au- 
gusto. fion  avrcbbegli  Ovidio  rinfacciato  in  certa 
maniera  si  spesso  un  tal  delitto,  né  tante  volle 
avrebbe  ei  ripetuto  c|ic  la  sua  disgrazia  era 
stata  l'avrr  veduta  una  .colpa;  ehe  il  suo  esilio 
era  nato  dall’  over  egli  usato  degli  occhi , e 
somiglianti  altre  espressioni,  colle  quali  sarebbe 
sembrato  eh'  egli  volesse,  rimproverare  ad  Au- 
gusto la  sua  infamia;  il  che  non  era  certo 
buon  mezzo  ad  ottenere,  com’egli  bramava, 
il  suo  ritorno. 

XXXVII.  Ni  r averlo  sorpreso  nell*  atto  che  fa- 
ceva ricerche  sii  dì  Ulti  di  Giulia  sua  ni  fio  te. 

11  Bayle,  dopo  aver  rigettate  tutte  le  opi- 
nioni finora  addotte , c dopo  aver  confessato 
sinceramente  eli’  è assai  difficile  il  trovare  una 
proba  hi  I ragione  dell’  esilio  di  Ovidio,  si  fa  non- 
dimeno a proporre  qualche  sua  eongbiellura; 
e potrebb' essere  per  avventura,  egfi  dice,  ebe 
Ovidio  avesse  sorpreso  Augusto  mentre  in  qual- 
che segreta  stanza  piangeva  sugli  scoperti  di- 
sordini della  nipote,  o mentre  stava  quistio- 
1 talli  lo  la  nipote  medesima  per  saper  de' delitti 
ond  era  accusala,  o mentre  stava  esaminando, 
o fona-  ansora  ponendo  alla  tortura  qualche 
coni  niente  o qualche  schiavo  di  Giulia  per 
•scoprirne  i reati;  a che  fedendosi  sorpreso, 
e scoperti  «osi  da  Ovidio  i suoi  disegni,  sde- 
gnatone, il  rilegasse.  Ma  conterrebbe  ben  dire 
che  Augusto  lésse  oltre  modo  collerico  c ri- 
sentito, se  per  si  lieve  cagione  avesse  fin  nella 
Seizia  rilegato  P infelici*  pochi;  ne  inaisi  fosse- 
latri. ito  piegare  da  lagrime  e da  preghiere  a 
richiamarlo,  li  inoltre  l'oggetto  veduto  da  Ovi- 
dio non  Mizbhc  staio  un  defitto;  oppine  un  *1 


delitto  da  lui  veduto  ci  conviene  ad  ogni  minio 
trovare,  per  cui  fòsse  dannato  alP  esilio  : 

Irtscia  quod  erlmen  Videnint  lumina,  plortor. 

Quindi  anche  l'opinione  del  Bayle  non  sembra 
abbastanza  fondata . nè  una  sufficiente  ragione 
egli  arreca  di  si  fiero  sdegno  ili  Augusto. 

XXXVI li.  Delicatezza  d'  Augusto 
riguardo  ai  costumi  della  sua  J amigli a. 

A me  paro  che  una  rii— aion  diligente  sul- 
l'indole di  Augusto,  sulla  condotta  da  lui  te- 
nuta colla  Mia  famiglia  e sulla  storia  de’  tempi 
di  cui  parliamo,  ri  possa  aprire  la  via  a sco- 
prir qualche  cosa,  e ad  indagare  |>cr  avventura 
la  ragione  dell’  esilio  di  Ovidio.  Ahhiam  già 
accennato  che  Giulia,  la  figliuola  di  Augusto, 
era  stata  già  da  tredici  anni  innanzi  rilegata 
dal  padre  per  le  infami  disonestà  di  cui  sco- 
pcrsela  rea.  Or  è ad  osservare  che  Augusto  fu 
sommamente  afflitto  e confuso  dal  disonore 
che  a lui  c alla  sua  famiglia  ite  venite.  Narra 
Svetonio  (ii}  Augusta , c,  G5)  clic  mai  fu  egli 
sensibile  alla  morte,  che  all' infamia  de’  suoi"; 
clic  quando  venne  a risapere  le  disonestà  della 
figlia,  trasportato  dallo  sdegno,  iper  mezzo  di 
un  questore  ne  die  avviso  al  senato;  c che 
quindi  tal  vergogna  n ebbe  che  per  lungo  tempo 
si  astenne  dal  trattar  rpn  alcuno;  che  gli  venne 
anche  in  pensiero  di  ucciderla;  e che  avendo 
verso  quello  stesso  tempo  saputo  che  Fehe , 
una  delle  liberte  di  Giulia  e complice  delle  sue 
seeleratezze,  si  era  colle  proprie  mani  strozzata, 
disse  che  avrebbe  amalo  meglio  di  esser  padre 
di  Fcbe,  che  non  di -Giulia ; inoltre,  rhe  a 
questa  vietò  di  nsnrr  del  vino  nella  sua  rele- 
gazione, e di  ogni  orimmento  della  persona  ; è 
ehe  non  permetteva  ehe  aldino,  fnvse  lìbero  o 
schiavo  , andasse  senea  Hi»  saputa  a trovarla. 
Somigliante  cosa  ci  narra  Seneca  ancora  (De 
Raujtciis,  l.  6,  c.  3a),  ed  aggiugne,  che  Augusto, 
dopo  aver  palesate  al  senato  le  disonestà  della 
figlia,  pentissi  di  aver  rosi  fatta  pubblica  la 
sua  infamia:  Deinde  cusmjànterposito  Uni /«>/■»* 
in  lociuu  irne  subissai  1 rrecumlia,  grmens  guati 
non  illa  silenlio  prtssissct,  quac  tamdiu  ne  scia- 
rat,  donec  loqui  turjie  esse t,  exclantavit  : /forum 
mi  hi  niìiil  aeddissets  si  aut  Agrippa  aut  Wr- 
caeìuu  i'ixtsscì.Da  tutto  ciò  noi  reggiamo  quapto 
geloso  fosse  Augusto  che  I'  infamia  de’  suoi 
non  venisse  a farsi  palese,  e di  qua!  vergogna 
lo  ricoprissero  i lor  delitti , quando  venivano 
a pubblicarsi.  Uomo  per  altro  non  troppo  one- 
sto egli  stesso  no'  suoi  costumi , onestissimi 
avrebbe  voluti  tutti  quelli  di  sua  famiglia  ; il 
che  ancora  si  scorge  dal  metodo  da  lui  tenuto 
in  allevarli , che  narrato  c da  Svetonio  (in 
Augusto,  c.  64)-  Quindi  le  loro  scostlirnatczze 
trafiggevamo  altamente , c ninna  rosa  àveva 
più  in  orrore. ebe  b infamia  che  a lui  perciò 
ne  veniva. 
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XXXI X.  fh'ùlin  fu  pmhnbil  mente  esiliato  f ter  et r- 
seir  ttaln  testimonio  A, Ile  Ai**olutczze  di  Giu- 
lia nipote  tl' .tu "Usto. 

Ciò  presupposto,  io  penso  che  la  camion  prin- 
cipale dell'esilio  ili  Ovidio  four  l'avrrigli^nr-  ' 
presa  iinprov  risaliente  Giulio,  la  nipote  il’ Ali-  ; 
gusto,  nell 'atto  di  cominci  Ine  alcuna  ili  quelle 
<1  inoneste  azioni  per  cui  ella  pure  fu  dall'aiolo 
rilegala.  Vergiamo  come  tutte  le  cirenei  anse 
felicemente  concorrono  a comprovare  «pirata 
opinione.  Giulia  fu  rilegala,  come  si  è accen- 
nalo, verso  il  tempo  medesimo  in  cui  Ovidio, 
rioc  circa  l’anno  7(10.  Tacito  in  fatti  ne  pone 
la  morte  sotto  il  Consolalo  di  Giunio.  Silaho  e 
Silio  Ncrva,  che  furòn  consoli,  l’anno  780;  e 
dice  clu*  aveva  ella  per  vent’ anni  sostenuto  . 
l'esilio:  Per  idem  Uni  piu  Julia  tuo  rum  obiti;  , 
quatti  ne ftlt  m Auliti  tu*  ronrictam  adulti  rii  1 la  ta- 
rtari riit . jtirijeccrnlque  in  ituulwn  'J’rinunum  hauti 
pingui  Apuli*  litoribus.  Il  In:  vigilili  ut  mi*  exi- 
l tutu  I ole  1 tir  il  (Aiuta!.,  Uh.  \.sub  fui.).  Andiamo 
iiin.ni/.i.  Ovidio  fu  rilegato  perchè  vide  un  de- 
litto; e il  delitto  era  tale  elio  non  voleva  rarti- 
ment.irlo  ad  Augusto,  per  non  rinnovargliene 
il  dolore.  Qual  delitto  può  mai  esser  qiirslp, 
se  non  delitto  infame  di  persona  che  per  Ulretlo 
vincolo  «li  parentela  appartenga  ad  Augusto, 
qual  era  appunto  la  sua  nipote-  Giulia?  La  si- 
militudine di  At’teoiuv  rhe  ulduam  velluto  re- 
carsi da  Ovidio,  giova  aneh’cssa  a comprovare 
la  mia  opinione.  Ovidio  dire  che  la  prima  ori- 
gine della  sua  sventura  era  slata  il  voler  pe- 
netrare india  famigliarità  de’  Gratuli  ; perchè 
raiMÌeizia  di  cui  Giulia  foto  onoratalo,  fu  quel- 
la ohe  lo  fece  ardilo  a ent  rare  ove  la  sorpreso 
in  delitto.  Confessa  che  fu  colpa  la  sua,  per- 
chè certo  fu' egli  “colpévole  in  voler  appagare 
la  sua  éurtokità.  siugolavmentx*  se  a tal  fine 
avesse  usato  o di  violenza  o d’inganno;  ma 
nega  «li  esser  reo  di  delitto,  ,.e  si  protesta  in- 
nocente, perché  niun  misfatto  con  Giulia  egli 
avea  commesso;  ove  conviene  osservare,  clic 
non  avrebbe  già  egli  usato  questo  parlar  con 
Augusto,  se  qui *3 li  avesse  saputo  che  Ovidio 
avea  veramente  commesso,  o alinoli  U ntato  di 
commettere  con  Ini  un  delitto.  Aggiuguc  clic 
la  sui  colpa  fu  mista  di  errore  c di  timore^ 
«li  errore,  perché  lasciossi  spingere  a penetrare 
più  oltre  che  nou  couvenivagli;  di  timore,  per- 
chè iloti  ebbe  coraggio  di  scoprir  la  cosa  ad 
Augusto;  il  che  se  avessi?  egli  fatto,  forse  ne 
avrebbe  ottenuto  il  perdono.  Laddove  avendone 
Augusto  saputo  altronde,  c avendo  piu*  risa- 
puto che  Ovidio  era  stato  spettai  or  «ld  delitto, 
»i  volle  toglù’r  dinanzi  un  uomo  rhc  avcva.ar- 
«lito  «li  essere  testimonio  dell’  infamia  di  sua 
nipote,  c da  cui  poteva  temere  eh' essa  non  ve- 
nisse un  di  pubblicata.  Confessa  finalmente  Ovi- 
dio di  aver-  meritalo  lo  sdegno  di  Augusto,  il 
ciie  è chiaro  nella  nostra,  opinione;  e clic  la 
pena  avutane  era  ancor  minor  del  suo  fallo; 
perciocché  in  fatti  pel  granile  sdegno'  che  tali 
«ose  destavano  nel  cuor  dì  Augusto,  Ovidio 
avea  ragion  di  temere  che  noi  logliose  ancora 
di  vita. 
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XL.  Conferma  Ai  quest*  opinione. 

Cosi  a me  pare  c(»e  ogni  rosa  >i  spingili  pro- 
babilmente. La  confusione  che  Augusto  avea 
provata  negli  anni  addietro  per  le  disonestà 
della  figlia,  c l’ orrore  che  sentiva  nell'essere 
cosi  infamato  da’  subi,  tutto  se  gli  riaccese  in 
seno  «pianilo  ris«‘ppc  che  la  nipote  ancora  crasi 
macchiala  di  si  reo  delitto;  «;  che  Oviilio  avea 
ardito  «li  penetrare  colà  ove  «‘sto  si  era  com- 
messo. e ili  esserne  spettatori*.  Quindi  per  non 
soggiacere  ili  nuovo  a quella  vergogna  che  Ir 
disonestà  della  figlia  avrangli  cagionato,  rilegata 
subito  la  nipote,  c tolto  vrrisiinilinentc  di  mezzo 
il  complice  del  delitto,  volle  ancora  che  rile- 
gato fosse  colui  clic  solo  rimaneva  consapevole 
dell' infame  segreto,  si  per  non  avere  innanzi 
agli  occhi  un  oggetto  che  «li  continuo  gli  ri- 
chiamava al  pensiero  il  disonore  di  Sua  filini- 
glia,  si  ancora  per  assicurarsi  che  Ovidio  limi 
divulgasse  il  fatto.  E questo  io  penso  clic  fosse 
veramente  il  inoYivo  per  cui  Angusto  usò  di 
qualche  clemenza  con  Ovidio,  adoperando,  ris- 
me si. è detto,  il  termine  mcn  rigoroso  di  ri- 
Icgnzione  anzi  che  quello  di  esilio,  e lascian- 
dogli il  goiliioenlir  ili  tutti  i suoi  beni.  Augu- 
sto non  avrebbe  ceri aiuente.  a mio  parere,  cosi 
operato,  se  reo  «li  grave  «lelitto  con  Giulia  fossi* 
slato  .Ovidio.  Mi  egli  altro  non  volle  che  al- 
lontanare qounto  più.  poteva  da  Roma  ehi  era 
consapevole  di  tal  «lelitto;  perciò  gli  periuisu 
di  goder  de’ suoi  ben;,  perchè  il  timore  di  per- 
dere questi  ancora  il  rcutirssr  cauto  a tacere 
ciò  che  Augusto  voleva  sepolto  in  eterno  si- 
lenzio. A uic  non  pare  che  «'nutro  quota  opi- 
nione si  possa  Atre  alcuna  grave  difficoltà.  Non- 
dimeno io  non  fo  che  proporla,  e soggettarla 
aDViamc  degli  eruditi,  pronto  a mutar  parere 
quando  essi  o la  mostrino  mal  fondita,  o un'al- 
tra miglior  ne  propongano. 

XLI.  Esame  della  sentenza  Ai  Gimimni  Mossoti. 

fo  avea  scritto  fin  qui,  quando  mi  .wuo  ali- 
battuto  a vedere  nell' opera  di  Gian  Niccolò 
Funccio  De  virili  astate  latina e Lingua e ;n:«rii> 
nato  il  sentimento  che  sulla  cagione  dell'esilio 
di  Ovidio  ha  proposto  T eruttilo  cd  esalto  scrit- 
tore Giovanni  Masson  nella  Vita  di  questo  poèta  1 
da  lui  pubblicata  in -Amsterdam  Tanno  1708. 

Non  mi  è stato  po&nbUc  il  vedere*  conié  avrei 
bramato,  questa  Vita;  ma  cero  ciò  che  il  Fune- 
ciò  nc  dice  su  questo  argomento:  Joatuie * Mas- 
son vir  cl.  crimrn  Airii  Jtùsst  Juliac  Augusti 
neptis,  cuju*  Ovklius  Jurrit  quiAent  lYU*  Jactus, 
al  quod  sibi  modo  visum , ri  a sui*  comililms 
comnùssunt  suailetr  conatur  (p.  a 5 7).  Vuole  dun- 
que il  .Musson  rhc  reo  veramente  di  ih'litto 
commesso  con  Giulia  fosse  Oridio;  ina  clic  vo- 
lesse persuadere  ad  Augusto  clic  il  delitto  era 
di  altri,  e ch’egli  non  ne  era  stato  che  sem- 
plice spettatore.  Non  so  quali  pniovc  egli  ar- 
rechi «li  questo  suo  sentimento.  Ma  a me  cer- 
tamente non  par  probabile.  Lasciando  stare 
altre  riflessioni  che  dalle  cose  (iuor  disputale 
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nascono.  naturalmente.  come  mai  poteva  Ovidio 
lusingarvi,  »e  veramente  «'ri  reo,  di  persuadere 
ad  Augnato  eh* era  innocente?  Come  esser  orrto 
che  Giulia  non  avesse,  ella  medesima  rivelato 
il  eomplire  del  suo  misfatto?  E non  era  anzi 
questo  dn  irritar  maggiormente  lo  sdegno  di 
Augusto  ? A me  duiiqùe  non  sembra  che  abbia 
questa  opinione  maggior'  forza  delle  altre  che 
di  sopra  si  sono  confutate.- 

XLU.  Danaio* «I  deli  tùlio  (li  Ovidio i 
* e sua  morie.  t 

• ' \ v.-w-  - ^SLs^ì.  < 

Rimane  a dir  qualche  cosa  intorno  alla  du- 
rata dell’esilio  di  Ovidio.  11  Bayle,  che  quando 
entra  in  cronologiche  discussioni  pare  non  sap- 
pia uscirne  pel  piacer  che  vi  prora,  ha  di  ciò 
parlato  assai  lungamente.  Io  me  nc  spedirò  in 
breve,  accennando  solo  ciò  che  vi  ha  di  certo. 
Ovidio  fu  mandato  in  esilio  circa  l’anno  760, 
come  si  è detto:  e il  luogo  di  esso  fu  Tomi 
nella  Scizia  presso  il  Ponto  Rimino  ossia  Mar 
nero,  e,  per  quanto  sembra,  vicino  all’ imboc- 
catura del  Danubio.  Scrive  egli  .un'elegia  (£  4> 
de  Ponto,  el.  9)  a un  cerio  Crocino  che  dovea 
entrar  quanto  prima  nel  Consolato,  e con  lui 
ancor  si  rallegra  che  avrà  Fiaccò  sito  fratello 
per  successore.  Or  questi  non  sono  altri  che 
Giulio  Pomponio  Grechi o il  quale  l’anno  768 
fu  surrogato  nel  Consolato  a L.  Scribonlo  Li- 
bone,  e L.  Pomponio  Fiacco  Grceino  che  gli 
succedette  il  seguente  anno  769'  (V.  Pasto* 
Consulares).  Era  dunque  ancor  vivo  Ovidio 
Fauno  768.  cioè  due  anni  dopo  la  morte  di 
Augusto.  Quésti  non  si  era  mai  lasciato  muo- 
vere a richiamarlo.  Ovidio  dice  veramente  che 
aveva  egli  cominciato  a piegarsi  quando  mòri: 

Cacpcrat  Augustus  dcccptac  ignosccrc  culpac: 

Spcm  nostrum,  terrai,  dcscruitquc  simili. 

L.  4,  de  Punto,  el.  6. 

Ma  forse  fu  questa  una  lusinga  dell’esule  in- 
felice. Tiberio  àncora  non  si  lasciò  piegare  giam- 
mai alle  preghiere  d'OviiJio  per  non  ctiranza, 
credo  io,  piuttosto  che  per  Udegno.  Quanto 
ancora  egli  sopravvivesse,  nòn  si  può  precisa- 
mente  determinare.  La  Cronaca  EnsrMnna  il 
fa  morto  l’anno  quarto  di  Tiberio,  fcioè  l’anno 
di  Roma  770,  e sessantesimo  di  sua  età.  Ma 
non  ve  ne  ha  monumento  alcun  più  sicuro. 
Della  penna  ossia  dello  stile  di  argento  usilo 
già  da  Ovidio  e mostrato  da  Isabella  regina 
d’Ungheria  circa  l'anno  1 ?>4o  a Pietro  Ange- 
lio  di  cui  parta  il  Ciofano  {in  Pii.  Ovid.),  e del 
sepolcro  dello  stesso  poeta  scoperto  in  Sabaria 
sulla  Sava,  io  laseerò  che  parlili  coloro  a cui 
non  manchi  il  tempo  per  confutare  tutte  le 
favole  puerili  che  in  alcuni  libri  si  leggonb* 
Più  utile  sarà,  io  spere,  il  trattenerci  alcun 
poco  sull’ indole  c sul  carattere  delle  poesie  di 
Ovidio.  V < 

♦ XLI1I.  Carattere  del  suo  stile. 

Io  non  so  se  tra'  poeti  abbiavi  alcuno  che 
in  vivacità  r leggiadria  d’ingegno  a lui  si  possa 


« paragonare.  Quando  egli  narra  o descrive  *1- 
1 cuna  cosa,  pare  che  V abbia  sotto  degli  occhi  ; 
j e.  qual  egli  ia  vede,  tale  la  rappresenta  a dii 
legge,  sicché  sembri  a lui  pure  di  averla  pre- 
! sente  allo  sguardo.  Qual  Narrazione  piò  .bella, 
più  tenera,  più  passionata  di  quella  del  volo 
d’Iearo  e di  Dedalo,  della  morte  di  Piraino  e 
di  Tisbe,  della  eena  di  Filemone  e di  Banci- 
de,  e di  tante  altre  che  frequentemente  »’  in- 
j centrano  nc’ libri  delle  Metamorfosi t Qual  a f- 
; fello,  qual  grazia  non  si  trova  in  molte  delle 
! lettere  da  lui  chiamate  Eroidii  E hanno  ben  sa- 
; pillo  giovarsene  i moderni  poeti,  e ('Ariosto 
singolarmente,  il  quale  nell*  incotnparabil  rac- 
! contri  di  Olimpia  e di  Bireno  tante  cose  ha 
imitate  dalla  lettera  di  Arianna  a Teseo  presso 
Ovidio,  che  non  sol  la  sostanza  del  fatto,  ma 
i sentimenti  ancora  ne  ha  in  pili  luoghi  espressi 
; felicemente.  Qual  copia  di  vaghe  e leggiadris- 
sime immagini  ci  offre  egli  ad  ogni  passo  in 
tntte  le  poesie!  Due  difetti  però  si  Oppongono 
con  ragione  ad  Ovidio;  la  poca  coltura  nella 
espressione  ed  il  soverrhio  raffinamento;  difetti 
cagionati  ammendue  dalla  stessa  sua  non  ordi- 
naria felicità  d’ingegno.  Questa  gli  apre  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  nuove  irarftagini;  egli 
si  affretta  a dipingerle;  e .il  primo  colore,  per 
cosi  dire,  che  gli  viene  alle  mani,  quello  egli 
usa  ad  ornarle.  La  facilità  maraeigliosa  di  ver- 
seggiare fa  rhc,  non  trovando  giammai  ostacolo 
alcuno,  ei  non  si  fermi  a dubitare  quale  tra 
le  molte  espressioni'  sia  la  più  còlta,  e qual 
vogliasi  preferire  alle  altre.  Quella  è per  lui 
! la  migliore  che  il  lascia  più  presto  avanzarsi 
nel  suo  rapido  ' corso.  Confessa  rgli  medesimo 
di  essere  insofTerete  de|la  lima:  * 

Sacpc  piget  (qu’id  eniin  dubitem  tibi  vera  fativi?) 

Corrigere,  et  longi  fetre  labori»  òpus. 

L.  3,  de  Punto , el.  9. 

Questa  stessa  felicità  d’ ingegno  • gli  sguopre  I 
diversi  rapporti  elio  tra  loro  hanno  le  rose  di 
cui  ragiona,  i moltiplici  aspetti  in  cui  si  poi- 
sono  rappresentare , i più  vaghi  ornamenti  di 
| cui  possono  rivestirsi.  Egli  si  abbandona  al* suo 
ingegno,  ne  siegue  i voli,  e,  prf  arguirli,  ab- 
j bandona  talvolta  la  via  che  la  natura  gli  addita. 
In  somma  'Ovidio  sarebbe  a mio  parere  il  mi- 
glior tra' poeti  se,  come  saggiamente  avverti 
Quintiliano,  egli  avesse  ivi  ut  n moderane  anziché 
secondare  il  suo  ingegno  ( Jnstit . Ora t. ^ l.  io, 
c.  1).  Piacenti  in  ultimo  ili  recare  a questo 
luogo  n n grazioso  pensiero  del  conte  Algarotti 
intorno  allo  stile  di  Ovidio,  il  quale  però  sem- 
brerà. per  avventura,  a molti  un 'poetico  scherzo 
ansi  che  una  seria  riflessione.  Comunque  sia, 
egli  afferma  che  il  poetare  d’ Ovidio  ha  molta 
somiglianza  col  poetar  de*  Francesi:  » Kiu- 
»»  nir  rose  in  un  sentimento  il  piò  che  si  possa 
m lontane,  rallegrar  \*  espressioni  con  una  gra- 
v ziosa  antitesi,  e rilevare  in  checchessia  quello 
n che  vi  ha  di  maravigtioso,  in  ciò  consistono, 
» se  non  erro,  le  qualità  principali  dello  spi- 
n rito  de’ Francesi.  Di  una  simile  tempra  è lo 
»>  spirito  di  Ovidio,  talmente  che  pare  che  di 
* » tutti  gli  antichi  poeti  egli  fosse  quello  elio 
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l»  mono  «Irgli  altri  avrebbe  Tana  forestiera  alle 
» Tuillerie  e a V maglia.  Tanto  più  ehi»,  oltre 
m alle  sopraddette  qualità,  regna  urlio  di 

w Ovidio  un  cortigianesco  ed  min  galanteria, 

* quali  appunto  ronveiiivano  a’ tempi  di  Au- 
t>  gusto,  e «piali  non  disdirebbero  a quelli  di 
» Luigi  XIV  w.  Cosi  egli  (Pensieri  diversi, p.  127). 


XLIV.  Sue  Opere. 

I libri  de' Fasti,  de' quali  si  sono  infelice* 
incute  smarriti  gli  ultimi  sei , Ir  Metamorfosi 
e le  Kroidi,  sono  le  migliori  opere  d*  Ovi- 
dio (a).  Le  Elegie  intitolate  Malinconiche,  c 
le  Lettere  scritte  dal  Ponto*  hanno  aneli'  esse 
de'  bellissimi  tratti.  Ma  la  lontananza  daMioi, 
c la  barbarie  de’  popoli  tra  cui  si  trovava,  do- 
vrà necessariamente  scemare  nell’  infelice  poeta 
la  vivacità  natia  c l'usato  sup  brìo.  De' libri 
amorosi  Ovidio  stesso  ebbe  poi  pentimento  c 
vergogna  d' avergli  scrìtti;  e noi  non  possiam 
non  dolerci  che  un  si  raro  ingegno  siasi  per 
tanto  tempo  avvolto  in  si  laide  sozzure.  Di 
una  sua  tragedia  avremo  a favellare  tra  |»oeo. 
Degli  altri  piccioli  poemetti  che  tanno  sotto  •' 
suo  nome,  quali  debbano  aversi  per  suoi,  quali 
altre  poesie  avesse  egli  scritte,  clic  più  non  si 
trovano,  l 'edizioni,  le  traduzioni,  i commenti  che 
abbiamo  delle  opere  a noi  pcrvrnutc,  tutto  ciò 
si  può  vedere  appresso  il  Kabricio  (fi  ibi.  lat.j 
L i,  e.  i5);  che  forse  troppo  a lungo  intorno 
a questo  pdeta  noi  ci  siaiu  trattenuti. 

XLV.  Notizie  di  Mdnilio. 

Due  altri  poeti  finalmente  appartengono,  a 
mio  parere,  all’epoca  di  fui  parliamo,  benché 
nitri  a diversa  età  gli  voglian  vissuti,  M.  Ma- 
nilio e Fedro.  Assai  scarse,  son  le  notizie  che 
abbiam  d'  •immendue  ; ma  queste  bastano  , io 
credo,  ad  accertare  'dir  «vissero  anch’rasi  al 
buon  rfcOord’'Atiguéto.  M.  Manilio  vien  detto 
dal  Quadrio  (l  6,  p.  3j)  Antiocheno  di  patria, 
e non  diverso  da  «pici  Manlio  matematico  che, 
per  testimonianza  di  Plinio,  sull’ obelisco  del 
Campo  Marzio  collocò  un  gnomone.  Ma  in  tal 
maniera  il  Quadrio  ha  unito  tre  personaggi  in 
un  solo,  Manlio  il  matematico  autore  del  meli- 


ragion  dubitare  se  mai  esistesse,  perciocché  ve- 
dremo a suo  luogo  parlando  di  quel  gnomone, 
che  benché  in  alcune  edizioni  di  Pliuio  se  ne 
dica  Manlio  autore,  questo  nqmc  però  non  è 

(«)  Prima  di  Ovidio  area  un  alito  poeta,  delio  A alo  Sc- 
hiso, kiìIU  parecchie  lettele  ia  versi,  non  di  donac  ad  nomini, 
aia  d1  nomini  a doiae,  eroi  di  Ulisae  a Penelope,  «P  Ippolito 
a Fedra,  di  Enea  a Didoae,  di  Dcmofooale  a Pillidc,  di  Gia- 
sone ad  liti  pi  le,  come  aicrma  lo  sleaao  Ovidio  (Amat.,  I.  s, 
tL  itf).  Ma  tutte  tono  pelile;  perciocché  la  prima  e In  quarta 
che  iatiem  eoa  lu'allra  di  Paride  1 Enone  Irgfouti  tolto  il 
nome  di  Sabino  ia  diverte  rdiiiotai  delle  Eroidi , per  tomai 
contento  de' dotti  non  tono  dcjnc  di  quota  età.  Avrà  c|li  an- 
cora dato  principio  a uu  poema  intitolalo  a ad  ua  al- 

tro detto  de'  Giorni  ostia  de1  Patii  ; ma  rapilo  da  immalaia 
morie,  come  dice  io  slamo  Ovidio  (£»  Poniv^  i.  4»  d.  n/t.), 
ubo  pota  bauli. 
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veramente  ne’  migliori  codici,  ed  é slato  per- 
ciò oiimiesso  nelle  recenti  e più  corrette  edi- 
zioni. Il  Manlio  Antiocheno  clic  da  Plinio  é 
nominato  altrove  (l.  35#  c.  17)  coll’  onorevole 
titolo  di  Foiulalotx  dell' ds  troll igia , è certamente 
diverso  dal  nostro  poeta.  Questi,  come  or  ora 
vedremo,  fiori  a’  tempi  d’  Augusto:  di  quello, 
al  contrario,  dice  Plinio;  che  egli  insieme  col 
grainatico  Erote  c Publio  scrittor  di  mimi  ve- 
duti furono  da’  suoi  bisavoli  venire  sulla  nave 
medesima  a Roma  : Eadem  navi  adwctos  ridere 
proavi.  Òr  Plinio  il  Vecchio  nacque  sotto  Ti- 
berio, c perciò  di  uno  che  viveva  agli  ultimi 
anni  di  Augusto,  non  avrebbe  potuto  dire  che 
i suoi  bisavoli  aveanlo  veduto  venire  a Roma. 
Convicn  dunque  distinguere  Manlio  l’astrologo 
da  Manilio  il  poeta;  ne  vi  ha  ragione  alcuna 
per  credere  clic  questi  fosse  Antiocheno.  Il  Du 
Fay  nella  prefazione  a* suoi  Commenti  sopra  Ma- 
nilio conghie.ttura  ch’ci  fosse  Romano,  fondato 
su  quel  verso  di  questo  poeta  1 

Speratimi  Hannibalem’  nostrìs  eecidisse  entenis. 

L.  4,  v»  *1. 

Ma  Plinio  stesso,  il  qual  non  era  certamente 
Romano,  chinina  spesso  luutra  la  città  di  Roma. 
Ch'egli  vivesse  u’  tempi,  di  Augusto,  é chiaro 
in  primo  luogo  dalla  dedica  da  lui  fattagli  del 
suo  poema.  E che  d’Augusto  veramente  c non 
d’ altro  iuipcradorc  debba  intendersi,  si  com- 
prova ancor  maggiormente  cosi  dal  riflettere 
eh’  ci  fa  menzione,  come  di  cosa  recente,  della 
disfatta  di  Varo  nella  Germania,  seguita  l’an- 
no 7R1  (i.  i,  v.  8y6),  come  ancor  più  dal  ve- 
dere eh'  egli  nomina  Tiberio  come  prìncipe 
destinato  a regnare;  perciocché  parlando  di 
Rodi  dice  : 

Felix  terraque  marique 
Es,  Uh  od  os,  hospitiutn  recturi  principi*  orbem. 

Ibid.j  v. 

Or  noi  sappiamo  che,  vivendo  Augusto,  Tibc* 
rio  per  otto  anni  stette  ritirato  in  Rodi,  onde 
poscia  tornossene  a Roma  P anno  704.  Intorno 
all' età  di  Mauilio  reggasi  il  Fabricio  ( /libi.  Ai/., 


/.  ij  c.  18),  e più  ancora  il  le  Clcrc  (/libi,  chois 
t . 1,  p.  a4 3,  re.)  che  difende  lungamente  que- 
sta nostra  opinione,  e ribatte  gli  argomenti  di 
tovato  gnomone,  MauUo  Antiocheno,  e Manilio  Gasparo  Gcvarzio , il  quale  avea  trasportato 
il  poeta  di  cui  parliamo.  Del  primo  possiamo  a • Manilio  fino  a’  tempi  di  Teodosio. 


XLVL  Suo  poema  astronomico. 

Manilio  fu.il  primo  tra’  Latini  che  le  cose 
astronomiche  prendesse  ar  scrivere  in  versi. 
Egli  é vero  che  il  suo  poema  assai  poco  ci  può 
ora  giovare  ad  apprendere  l’astronomia;  ma 
egli  scrisse ^ciò  chq  allora  comunemente  se  no 
sapeva.  Lo  stile  da  . lui  usato  non  può  ct^to 
venire  a confronto  con  quello  de’  migliori  poeti 
dell'età  di  Augusto.  Nondimeno,  attesa  singo- 
larmente la  diilìcoltà  del  suggello  di  cui  preso 
0 trattare,  non  lascia  di  avere  a quando  a 
quando  gravità  ed  eleganza  degna  del  tempo 
a cui  visse.  Non  tutto  però  ci  é pervenuto  il 
suo  poema  ; clic  cinque  soli  libri  uc  abbiamo , 
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r pare  ette  lei  n seti**  ite  ftMscro  ria  liti  com- 

Iimti;  «*,  olire  ciò,  il  quinto  libro  ancora  «fin- 
irà imperfetta.  * ' * " * 

XLVfl.  Chi  Jhist  Fedro,  è a qiutl  temjfo  vivesse. 

Non  minnfc  nsrurità  §’  incontra  per  riguardo 
A Ferirò'.  Di  Ini  appena  trovasi  'menzione  al- 
cuna pressa  gli  antirlii  scrittori;  c pare  clic 
ScflòM  il  Filosofo  non  ne  avesse  contezza; 
WfclnCWfté  egli  parlando  delle  Favole  di  Esopd 
wffeChia  che  i Latini  non  arcano  finallora  ten- 
tato romponi  me  ri  ti  di  tal  natura:  desopeos  la» 
ifov  iunniatum  lUmumis  ir  tornii*  apu*  ( De  Con - 
solai.  nri  f\ìlj0r.j  c.  a8).  La  risposta  che  a ciò 
f umo  alenili,  cioè  che  Seneca  così  favelli  per- 
ché Fedro  fu  straniero  e non  Romano , non 
è prfMiah ile*  j'iHpiorrhc  è evidente  che  Seneca 
a Vjnòftd*'tte)go  vuoi  dire  clic  favole . in  lingua 
Strati  non  sì  'erano  scritte  ancora,  fc  dunque 
miglior  partito  rispondere  che.  qualunque  ne 
sia  la  ragione,  potè  Seneca  r ignorare  le  favole 
c il  nome  di  Fedro.  Marziale  (/.  5,  epigr.  ari) 
e dopo  lui  Rufo  Festo  Alieno  (in  prarf.  a/l 
Fttbul.),  ehe  fiori  attempi  dr  Teodosio  e di  Gra- 
ziano.' sono  i due  soli  antichi  autori  clic*  ne 
favellino.  Anzi  que’  versi  di  Marziale  ove  egli 
dice  : 

Die,  Musa,  quid  agat  Carmi*  incus  Un  tu*, 

An  acinulatur  improbi  jocoz  l’haedri  ? 

pretende  Io  Scrivono  (ut  not.,  mi  lume  Ine.) 
che  non  possano  intendersi  in  conto  alcuno  di 
Fedro,  e gentilmente  dirama  privi  di  senno 
Coloro  che  pensano  lui  esser  vissuto  a*  tempi 
d'  Augusto,''  o poro  dopo.  Le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte «i  poason  vedere  presso  il  Bayle  (FHctinn., 
rn*.  Phctirc ),  c presso  il  Fahricio  (Hibl.  lat 
I.  i,  c.  3)  che  nc  mostrano  T ìit»tis«i>tciixA.  Di 
fatti  è certo  r.hc  Fedro  fa  meozion  di  Sciano,  |( 
il  famoso  ministro  dell’  imprradorr  Tiberio,  c 
ri  imi  di  CH*ere  ingiustamente  da  lui  calun- 
niato ed  oppresso  (/.  3,  in  pntl.)\ ; il  elle  è prurrva 
evidente  che  a quel  tempo  egli  visse;  benché 
a ragione  si  grechi  ohe  le  sue  favole,  o almeno 
il  prologo  in  cui  di  esso  ragiona,  egli  non  pub- 
blicasse se  non  dopo  la  raduta  di  quel  potente 
ministro.  E certo  ancora  che.  parlando  di  una 
sentenza  data  da  Augusto,  dire  di  raccontar 
cosa  a sua  inòraoria  avvenuta: 

IVarrabo  libi,  memoria  quod  faeiura  est  mea. 

Lib . 3,  i o. 

Certo  è,  per  ultimò,  ch’egli  nel  It  itolo  del  libro 
è «letto  Liberio  di  Augusta;  nè  vi  é ragione  a 
credere  ehi*  un  altro  ioiperadurc  si  accenni , 
c non  •.quello  che  per  proprio  e parliCnlnr  so- 
prannome fu  detto  Augusto.  Quindi  a 'me  nnu 

pare  impndmhtle.  elio  A ligi  ufo,  eonosruitoil  ta- 
lento di  questo  sito  schiavo,  e vedutene  alcune 
tavole,  gli  rendesse  per  premio  , rnme  spesso 
accadeva,  la  libertà.  E vero  che  i primi  quat- 
tro libri  delle  sui;  Favole  dedica  egli  a un  rerto 
Lotico  che  vuoisi  vissuto  sotto  Caligola.  Ma 
®hà  ci  assicura  eh’ ei  fosse  il  medesimo?  Un 
LuUco.  comloUicr  d 'asini  trovasi  anche  a ‘tempi 


di  Augusto.  Ir»  nun  credo  cèrto  clic  fosse  quegli 
il  mecenate  di  -Fedro.  Ma  non  poteva  egli  es- 
servi anche  un  altro  E ut  irò  a cui  Fedro  dedi- 
casse i suoi  libri  ? Inoltre  dalla  morte  di  Au- 
gusto *IF  imperi»  di  Caligola  non  passarono  ehe 
ventiti*  airni;  e potè*  essere  il  medesimo  Eu- 
ticò  a mi  Fedro  à*  tempi  di  Augusto  «*  di  Ti- 
berio offerisse  le  sue  favole,  c che  pure  vivesse 
a’ tempi  ancor  di  Caligola. 

• XLVI11.  Dubbii  da  alcuni  proporti  sulla  esistenza 

di  Fedro j e sull*  antichità  delle  tue  Furale. 

Ma  non  del  tempo  soltanto  a cui  Ferirò  vi- 
vesse, si  è disputato,  ma  si  ancora  a*  egli  vivesse 
mai.  Gianfed erigo  Cristio  publdirò  l’auuo  1^49 
una  disserta/ionc  in  cui  pretese  di  dimostrare 
non  esser  mai  stato  ni  inondo  un  Fedro  aulirò 
seri! tur  di  favole,  c queste  esser  tutte  opera 
di  mndento  autore,  lo  non  ho  valuta  questa 
dissertazione,  ma  solo  un  cenno  .che  se'  ne  dà 
negli  Alti  di  ‘Lipsia  (anno  ^ in),  e nella 

Nuova  Biblioteca  Germanica  (t.  a 3,  p.  371)  ove 
J àncora  si  accennano  i libri  contro  questa  nuova 
e troppo  .Ij'dita  opinione  venuti  alja  luce  (*). 
Certo  è però,  ehe  quando  la  prima  volta  per 
opera  di  Pietro  l’itro  furono  pubblicale  le  Fa- 
vole di  Fedro  in*  Trojer  Tannò  i5i/>,  molti 
temerono  o di  frode,  o di  errore:  prrrhè  ninna 
contezza  evasene  finallora  avuta.  Ma  esamina- 
tone poscia  lo  stile,  chiara  mente  da  lutti  sì  ri- 
conobbe eh’ Cs*c  erano  di  .mirro  autore,  e de- 
gne del  secolo  di  Augusto.  Coti  scrive  il  P. 
Vavaascnr  (/.  de  Ludriqà  dielione)  conio  udito 
di  bocca  del  P:  Sinuondo  che  aliar  ‘viveva.  E 
certo  lo  stri  di  Fedr/T  non  e T ultimo  argo- 
mento clic  recar  si  possa  à provare  eh’  egli 
visse  al  buon  secolo;  Unito*  essa  è semplice  e 
colto  al  nrt'desimo  tempo.  So,  die  alenili  altri 
ne  han  giudicato  diversamente;  e 1»»  Scioppio, 
Ira  gli  altri,  eo.-i  di  lui  autorevolmente  Rorido: 
Funi  tarma  scnjrtorrm  celul  (torno  barbarurn,  c t 
sermone  non  panini  turpe  plein jum , non  itisi 
tum  discrimine  et  debutti  itnitandum  ini  eli ign 
( fri  fìun . Fami  evi. , p.  8y).  Al  qual  sentenzioso 
dello  dello  Scioppio  un  autore  io  cpfilrapporrò, 
che  spero  non  sarà  da  lui  rigettato/  cioè.  Io 
Scioppio  stesso  il  quale  altrove  lo  chiama  t:ul» 
tis. tinnirà  fabulanlni  script  arem  (Paradox,  litcr.). 
Ci  permetterà  egli  dunque  che  A questo  imo 
secondo  giudizio 'noi  ei  attenghiaim/.  mollo  più 
clic  il  vcggi.un  confermato  da  quanti  hanno 
buon  gusto  di  tersa  latinità.  E chiaramente 
ancor  si  raccoglie  In  qual  pregio  sia  egli  tenuto, 

(*}  Agli  «coltati  <f«i  mentovali  che  han  volai*  buso  ver  e 
dubbi",  nati  sol  «r  Entra  sia  l'ulorr  «Ielle  Favole  a Ini  at- 
tribuiti', Via  aurora  se  sia  mai  vi  «Mito  |*>Ha  dì  quieto 
dee  aggi iutiero  il  sìg.  ab.  .Stefaao  Marchese  Mi,  1!  quale  ha 
rinnovata  l'opinione  della  Seri verio,  che  qi*ll«  favole  siano 
opera  del  celebre  Nicolo  Perotto  di  cui  diremo  a tango  nella 
Starti  del  secalo  *v.  Chi  aeri  la  loSerema  (»e  vi  sarà  alcuno 
che  Pakbia)  di  leggere  ciò  eh'’ egli  ha  utili»  la  tale  argomento 
(fV.  /latrali.  d’O/uur..  t.  il,  a$),  potrà  conoscere  dì  qual 
peso  Miao  le  ragioni  ch'egli  addurr  a difesa  delta  ma  opinione, 
lo  confato  che  non  ho  a vaio  coraggio  dì  leggerlo  attentamente, 
c molta  nato  Ita  colaggio  di  attingami  ad  esaminarlo. 
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dallo  Unto  edizioni  che  ne  abbiamo,  il  cui  ca- 
talogo si  può  vedere  presso  il  Pah  ririo  (fìihL 
ìtU.y  l:  i,  e.  3).  Anzi  mentre  ancora  egli  vivea, 
pare  ebe  colle  sue  Favole  salisse  a non  ordina* 
rio  onore;  pcrciocrhè,  offerendo  il  libro  quinto 
di  esse  a un  certo  Particulonc,  così  gb  scrive: 

Mihi  parU  laus  est,  quoti  tu,  qtiod  si  mi  Ics  tui, 

Vestras  in  chartas  verba  transfert  is  mea, 

Dignumque  longa  indicati»  memoria. 

Del  rimanente  altro  non  sappiamo  di  Fedro, 
m*  non  che  ci  fu  liberto  d*  Augusto,  e natio 
della  Tracia.  Questa  dichiara  egli  stesso  essere 
la  sua  patria  : 

Cur  somno  inerti  dcscram  patriae  decus  ? 

Tlireissa  rum  gens  mimerei  'auctores  suos, 

Linoque  Apollo  sit  parco»,  Musa  Orpliro,  ec. 

L.  3,  in  Pi'olog. 

E più  chiaramente  nel  luQga  stesso  afferma  di 
esser  nato  sul  eolie  Pieno  : 

Ego  quem  Pifcrio  ma  ter  coiva  est  jugo. 

E osserva  appunto  Strabene,  che  questo  monte 
apparteneva  alla  Tracia:  Pitiia,  Pimela,  Li  lie- 
ti unni  oliai  Thntciae  fneir  monte*  irgioncsqnr. 

Ma  per  quale  occasione  e iit  qual  tempo  fosse 
egli  condotto  schiavo  a Roma,  non  è si  agevole 
a ditTinire;  e nel  silenzio  che  'intorno  a lui 
han  tenuto  gli  antichi  scrittori,  sarebbe  imiti! 
fatica  il  tentare  d’ illustrarne  più  chiaramente 
la  vita. 

XL1X.  Notizie  di  alcuni  pochi  scrittol  i 
di  tragedie  e di  cupimedie . 

Questi  furono  i più  'illustri  poeti  che  fiori- 
rono nell*  epoca  di  cui  parliamo  alla  romana 
letteratura  tanto  gloriosa.  Fra  questi  niun  tra- 
gico c niun  comico  ho  io  nominato,  si  perchè 
niuno  di  essi  è pervenuto  sino  a noi,  si  peiv 
rlrè  in  questo  genere,  inferiori  di  troppo  riina. 
sero  i Romani  ai  Greri.  Par  ciò  che  appartiene 
alla  commedia,  Quintiliano  stesso  sinceramente 
confessa  che  non  erano  i Latini  arrivati  giam- 
mai a«l  uguagliare  la  grazia  c la  finezza  dei 
Greci  : In  comoedia  maxime  rlandicamus  .... 
rix  lex'vm  consequimur  tunhram , aeleo  ut  mihi 
sermo  ipse  llomanui  non  nei  pere  vùlcatur  Ulani 
soli  * Com  es  som  At/Licit  veneri  m,  q umido  ram  ne 
(iraeci  quidem  in  alio  fintene  tinguae  obtinuennl 
(/.  io,  c.  r).  Pare  che  nella  tragedia  alquanto 
più  felicemente  riuscissero  i Romani.  Certamente 
lo  stesso  Quintiliano,  parlando  degli  scrittori 
di  questo  genere  di  componimenti,  dice:  Jam 
l'ewti  1 /{reste s cui  libri  Graecorum  compattici 
fiotest  (ih).  Questa  è quella  tragedia  di  dui  di- 
remmo di  sopra  dubitarsi  da  alenili  che  da 
Vario  ossia.  V aro  non  fosse  stata  involata  a 
Cassio  Parmigiano/  Se  ella  ci  fosse  rimasta,  po- 
tremmo esaminarla  noi  pure,  e metterla  al  pa- 
ragone con  quelle  di  Sofocle  e di  Euripide,  e 
vedere  se  regga  al  confronto.  Ma  poiché  ella 
si  è smarrita,  e poiché  reggiamo  che  Quinti- 
liano, parlando  della  commedia,  mostra  saggio 
discernimento  ed  animo  imparziale,  ben  po- 
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tremo  credergli  ancora  ove  con  ri  gran  lodò 
egli  parla  di  questa  tragedia.  Altri  poeti  tra- 
gici e comici  son  rammentati  dal  Vossio  c dal 
Quadrio.  Ma  sembra  che  Quintiliano  gli  abbia 
in  conto  di  poco  valorosi  poeti  ; poiché  dopo 
aver  nominata  la  tragedia  di  Vario,  un’altra 
sola  nc  rammenta  di  Ovidio,  intitolata  la  Afe* 
dea , di  cui  dice  eh’  essa  ci  fa  conoscere  quanto 
egli  avrebbe  potuto  fare,  se  avesse  voluto  mo- 
derare anziché  secondare  troppo  l’ ingegno. 
Delb*  altre  che  a questa  età  appartengono,  non 
fa  motto.  Lasccrem  dunque  noi  pure  di  far 
menzione  dc’loro  autori,  rimirandoli  come  poeti 
da’ quali  poco  di  gloria  accrescer  si  possa  alla 
romana  letteratura. 

L.  Scrittori  di  poesie  mimiche. 

Due  soli  clic  in  un  partieolar  genere  di  poe- 
siav teatrale  si  esercitarono , ebbero  maggior 
fama  che  gli  altri  ; cioè  Decimo  Laberio  c 
Publio  Siro,  scrittori  di  quelle  mimiche  poesie 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Vissero  am- 
mendue  a’ tempi  <U  Giulio  Cesare.  Ma  Laberio 
prima  di  Publio  cominciò  a rendersi  celebre. 
Era  egli  di  nascita  cavaliere;  c perciò  rompo- 
nova  brusi  per  suo  c altrui  trastullo  de’ mimi; 
ma  facevali  poscia  da  altri  rappresentar  sul 
teatro.  Cesare,  quando  era  nel  più  alto  stato 
di  autorità  in  Roma,  volle  indurre  Laberio  a 
recitare  egli  stesso  i suoi  mimi,  e gli  promise 
cinquecento  mila  sesterni  ossia  dodicimila  cin- 
quecento scudi  romani.  Questa  si  liberale  of- 
ferta non  avrebbe  forse  determinato  Laberio 
.ad  avvilire  in  tal  modo  il  suo  carattere;  ma  egli 
conobbe,  dice  Marrubio  ( Satura .,  L a,  c . 7), 
che  le  preghiere  dà  un  uomo  possente  sono 
romandi;  c fu  costretto  a ubbidire;  ma  non 
potè  dissimulare  lo  sdegno  che  perciò  anlcvagii 
in  seno;  e un  prologo  recitò  pieno  d*  amari  la- 
menti contro  di  Cesare,  perchè  avesselo  a ciò 
costretto.  Esso  ci  è stato  conservalo  da  Ma- 
crobio  {lese.  cit.)\  e degni  sono  singolarmente 
di  osservazione  questi  quattro  versi  : 

Ego  bis  tricenis  annis  arti»  sine  nota 

Equcs  Romanus  lare  egresfus  in  co 

Domuitt  rcvcrtar  iniinus: niinirum  hoc  die 

Uno  plus  vivi,  mihi  qtiam  vivendum  forct. 

Da’  quali  versi  si  raccoglie  clic  Laberio  era 
nato  di  famiglia  equestre,  e non  già,  come  dice 
il  Quadrio  (t.  5,  p.  aoa),  fatto  'cavaliere  da  Co- 
sare pel  suo  valore  ne’  mimi;. e raccoglicsi  an- 
cora che  smani’  anni  di  età  contava  egli  a 
quel  tempo.  Il  prologo  di  Laberio,  c alcuni 
amari  motti  che  nella  stessa  azione  egli  sparse, 
punsero  altamente  Cesare.  Quindi  essendo  po- 
scia salito  in  sulla  scena  Publio  piro,'%  avendo 
recitati  egli  pure  i suoi  versi  con  applauso  mag- 
giore di  quello  rii’ eia  stato  fatto  a Laberio, 
Cesale  aff  errò  tosto  1*  orcasion  di  punger  egli 
pure  Laberio,  perche  fosse  stato  vinto  da  Pu- 
blio; c a questo  die  la  palma  per  segno  della 
riportata  vittoria,  a quello  il  deipiro  promes- 
sogli insieme  con  un  anello  d’oro.  Mori  Labe- 
rio.  come  abbiamo  dalla  Cronaca  Eusebiana. 
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dicci  mesi  dopo  la  morte  di  Cesare.  Publio, 
dotto  Siro  dalla  tua  patria,  ora  stato  condito 
♦chiavo  a Roma,  e poscia  per  le  sue  facezie  po- 
sto in  libertà.  Plinio  fa  menzione  (1.  35,  e.  17) 
di  un  Publio  cui  chiama  mimicac  seenne  con- 
ditotxm : e sembra  a prima  vista  che  non  d’al- 
tri debba  intendersi  che  di  quello  di  cui  par- 
liamo.  Ma  Plinio  dice,  ch’egli  era  stato  veduto 
venire  a Roma  da'  suoi  bisavoli  : videre  proavi  : [ 
e quindi,  coinè  riUctte  il  P.  Harduino,  un  Publio 
più  antico  dee  qui  intendersi,  e non  il  Siro 
che  anche  dal  padre  di  Plinio  sarebbesi  po-  . 
luto  vedere,  poiché  questi  visse  ancor  qualche 
tempo  sotto  l’impero  di  Augusto.  Alcuni  fram- 
menti di  ambedue  questi  scrittori  e alcuni  lor 
«letti  ci  sono  stati  conservati  da  Microbio  (/.  a. 
Salimi.,  c.  3 c 7),  e da  Gelilo  (1.  3,  c.  18;  /.  10,  | 
c.  17;  /.  17 j c.  «4);  c molte  delle  lor  morali 
sentenze  sono  state  raccolte  insieme,  c piu 
volte  stampate;  di  che  si  pub  vedere  il  Fabri- 
rio  {IMI.  lai.,  L i,C.  16).  Alcuni  altri  scrittori 
di  mimiche  azioni  si  trovano  mentovati  presso 
gli  antichi  autori.  Ma  basti  l’aver  detto  di 
questi  due  che  furono  i più  famosi. 

LI.  Per  qual  ragione  la  poesia  teatrale  avesse 
tra ‘ Romani  poco  f elici  progressi. 

Prima  di  passar  oltre , parmi  che  una  non 
iiiutil  quistionc  debbasi  a questo  luogo  tratta- 
re j cioè  per  qual  ragione,  mentre  in  ogni  al- 
tro genere  di  poesia  arrivarono  » Romani  a ga- 
reggiare co’  Greci , nella  teatral  solamente  ri- 
manessero sempre  tanto  ad  essi  inferiori.  Ab- 
biamo nella  seconda  epoca  toccate  alcune  ra-.lj 
gioni  alle  quali  si  pub  attribuire  l’essere  la 
poesia  teatrale  de’  Romani  rimasta  per  lungo 
tempo  rozza  e imperfetta.  Ma  è più  difficile 
trovar  ragione  per  cui  anche  nel  più  bel  se- 
colo della  romana  letteratura  non  giugnesse 
perb  ella  a maggior  perfezione.  Era  la  poesia 
salita  a maggior  gloria  che  prima  non  fosse,  c 
anche  uomini  d'illustre  nascita  e di  famiglia 
patrizia  non  sdegnavano  di  comporre  azioni 
da  prodursi  in  teatro.  Ondo  venne  egli  dunque 
che  niuno,  o si  pochi  fossero  nella  teatral  poe- 
sia eccellenti  ? Io  penso  che  la  vera  ragione 
ei  sia  stata  additata  da  Orazio  in  una  sua  let- 
tera ad^Augusto  (/.a,  ep.  1).  Egli,  dopo  avere 
accennale  alcune  particolari  ragioni  che  sol 
convengono  a que*  poeti  che  a prezzo  compo- 
nevano le  azioni  teatrali,  un’altra  più  generale 
ne  arreca  c comune  a tutti.  Descrive  egli  l'in- 
felice eondizion  de*  poeti  che  composte  avendo 
tragedie,  o commedie,  facevanle  rappresentar 
da’ teatri;  perciocché  tra  l’immenso  popolo  che 
accorreva  a4|  esserne  spettatore , pochi  cran 
• quelli  clic  per  amore  di  poesia  vi  si  conduces- 
sero ; e molte  volte  accadeva  che  di  mezzo  al- 
l'azione medesima,  stanchi  e annoiati  diversi, 
comandavano  eh’  olla  fosse  interrotta,  c che  in 
vece  si  desser  loro  spettacoli  di  gladiatori  e di 
fiere  : 

Saepeetiani  a udacemfùgat  hoc  trrret  que  poetai», 
Quod  numero  plurcs,  virtulc  et  honore  minorcs, 
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Indocti  «tolidiqur,  et  dcpugnarc  parati. 

Si  discorde t eque»,  media  inter  carmina  poscunt 
Aut  ursuiu,  aut  pugilcsjhisnafiiplcbeculagaudet. 

Anzi,  aggiugne  Orazio,  non  la  plebe  soltanto, 
ma  i cavalieri  medesimi,  quando  sono  assiri  al 
teatro,  niun  piacere  mostrano  per  la  poesia, 
c tutto  il  lor  desiderio  si  è di  vedere  in  mae- 
stosa comparsa  fughe  Hi  fanti  * di  cavalli , e 
trionfi  c cocchi  e schiavi  e spettacoli  di  tal 
natura  , della  vista  de'  quali  non  si  annoia- 
no mai  : , 

Vcrum  cquitum  quoque  jam  migravit  ab  aure 

voluptas. 

Quatuor  aut  plure»  aulaca  premuntur  in  horas, 
I)uin  fugami  cquitum  turmac,  peditumque  ca- 

tcrvae  : 

Mox  trahitur  manihus  règum  fortuna  rclortis, 
EssCda  festinarit,  pilenta,  petorrita,  nave*, 
Captivum  porta  tur  ebur,  captiva  Corinthus. 

Quindi,  prosieguo  Orazio,  tanto  era  lo  strepito 
che  farrvasi  nel  teatro,  che  appena  si  potevano 
udire  c intendere  i versi;  e tutta  T attenzione 
dell’  immenso  popolo  spettatore  era  rivolta  al- 
T ornamento  e agli  abiti  degli  attori,  i quali  ap- 
pena apparivano  in  sulla  scena,  che  batievasi 
palma  a palma  per  plauso,  prima  ch’essi  pren- 
dessero a favellare; 

Nam  quac  pcryincerc  voccs 
Evalurrc  sonum,  referunt  quem  nostra  thratra? 
Gorgati  u m màgi  re  putes  nemus,  aut  mare  Tu- 
seum  : 

Tanto  rum  strepito  ludi  spcctantur,  et  artes, 
Divitiaeque  peregrinar,  quibui  oblitus  actor 
Qtium  stetit  m scarna,  concnrrit  dextera  larvar. 
Dixit  adhuc  ahquicl?  Nil  sane.  Quid  placet  ergo? 
Lana  Tarentino  violas  imitata  veneno. 

Non  c dunque  a stupire  che  si  corrótto  essendo 
il  gusto  della  maggior  parte  di  quelli  che  ac- 
correvano al  teatrò,  pochi  fossero  i poeti  che 
si  studiassero  a divenire  perfetti  scrittori  di 
teatrali  componimenti,  da’  quali  noi»  potevano 
sperare  di  aver  gran  plauso  ; c che  da  essi  per- 
ciò più  si  avesse  riguardo  ad  appagare  gli  oc- 
chi del  curioso  volgo  ignorante,  che  a soddi- 
sfare al  buon  gusto  di  pochi  saggi  c giusti  di- 
seernitori.  Cib  che  accade  anche  al  presente 
ne’ drammi  per  musica,  ci  pub  giovare  a cono- 
scere cib  che  accader  doveva  a cjuc’  tempi. 

LII.  E le  -altre  poesie  al  contrario  giugnessero 
a si  gran  perfezioni . 

Non  così  era  delle  poesie  di  ogni  altro  ge- 
nere. Queste  si  componevano  dagli  autori,  co- 
me ne  pareva  lor  meglio,  senza  che  tornar  co- 
stretti a servire  al  teatro  ; si  leggevano  in  pri- 
vate adunanze,  ‘dove  soli  uomini  dotti  aveano 
luogo;  c il  plauso  che  faoevasi  agli  uni,  ani- 
mava gli  altri  a seguirne  l’esempio.  Malostu- 
I dio  della  poesia  fomentato  era  singolarmente* 
dalla  protezione  e dal  favore  di  cui  Augusto  c 
1 Mecenate  onoravano  i poeti.  11  conte  Àlgarot- 
I ti,  allontanandosi  dal  eoniun  sentimento,  è d’o- 
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pinionr  (Saggio  sopra  la  l'Uà  d’ Orazio t p. 
che  Augusto  uè  proteggesse  nè  stimasse  molto 
i poeti , c che  riguardasscli  come  uomini  del 
tutto  inutili  allo  Stato.  Egli  ha  creduto  di  tro- 
var le  pruove  del  suo  sentimento  nell' epistola 
stessa  di  Orazio , su  cui  ci  siamo  or  ora  trat- 
tenuti. Ma  io  non  vi  veggo  parola  che  confer- 
mi il  parere  di  questo  colto  scrittore,  anzi  mi 
pare  che  da  essa  più  chiaramente  anror  si  rac- 
colga quanto  dovessero  i poeti  ad  Augusto.  È 
vero  che  Orazio  ivi  lo  esorta  ad  accogliere 
amorevolmente  qitc’  poeti  che  amavan  meglio 
di  porre  sotto  l’occhio  de’  leggitori  le  lor  poe- 
sie, che  di  farle  rappresentar  sul  teatro  ; ed 
aggiugne  che  in  tal  maniera  avrebbe  egli  riem- 
pita di  libri  la  .biblioteca  che  nel  tempio  di 
Apollinc  aveva  eretta,  c che  nuovo  coraggio 
aggiunto  avrebbe  a'  poeti  > 

Veruni  age,  et  hi»,  qui  se  lectori  credere  malunt, 
Quam  spretatoti»  fastidia  ferro  superbi, 

Curam  redde  brevem,  si  miinus  Apollinc  dignum 
Vis  compiere  libri»,  et  vatibus  adderò  calcar. 
Ut  studio  majore  poloni  llelicona  virentem. 

Ma  da  ciò  che  siegue , è evidente  che  Orazio 
vuol  qui  esortare  Augusto  a favorire  non  solo 
gli  eccellenti  poeti,  come  era  in  uso  di  fare, 
ma  i mediocri  ancora , perchè  maggior  corag- 
gio prendessero  a coltivare  la  poesia.  JDicc  egli 
in  fatti,  che  i poeti  talvolta  nuocciono  a sè  me- 
desimi , come  allor  quando , sogghigno  favel- 
lando con  Augusto,  li  offeriamo  Un  libro  men- 
tre in  altre  cose  tu  se’ occupato,  o stanco  dalle 
pubbliche  cure;  quando  meniam  lamenti  per- 
chè le  poetiche  nostre  fatiche  non  sono  pregiate 
abbastanza;  quando  ci  lusinghiamo  che  appena 
tu  avrai  saputo  che  noi  facriam  versi,  fattici 
tosto  venire  a te,  ci  ricolmerai  di  ricchezze: 

Multa  quidem  nohis  facimu*  mala  saepo  poetar 
(Ut  vincta  egoinct  cardani  mea),  quum  libi  li- 
brum  * 

Sollirito  damus,  nut  fesso  . 

Quum  lamentamur  non  apparere  labore» 
Nostro»,  et  tenui  dedurla  por  mata  filo: 

Quum speromus  eo  rem  venturoni,  ut  simul  atque 
Carmina  rescieri»'  nos  fingere,  co m modus  (litro 
Accorsa»,  et  cgerc  vete»,  et  scriberc  rogo». 

Le  quali  parole,  come  chiaramente  si  vede,  sono 
rivolte  soltanto  a ferire  1*  importunila  di  coloro 
che  p«’  loro  versi,  qnalunqne  fossero,  volevano 
essere  sollevati  subito  da  Augusto  ad  alto  stato. 
La  quale  importunità  qui  descritta  da  Orazio 
è un’  altra  pruova  della  protezion  di  Augusto 
inverso  i poeti  ; che  importunati  non  sogliono 
essere  se  non  qne* sovrani  presso  i quali  si  co- 
nosce per  esperienza  che  le  letterarie  fatiche 
»ono  favorevolmente  accolte.  Quindi  a* maggior 
pruova  di  ciò  sogghigno  Orozio,  che  lodevole 
cosa  c il  discernerc  i buoni  da’  malvagi  poeti  ; 
e,  recato  l’esempio  del  Cromie  Alessandro  che 
non  fu  in  questo  troppo  felice,  aggiugne,  clic 
Virgilio  e Vario  facevan  ben  essi  onore  alla 
stima  in  che  avcagli  Augusto,  c a’ doni  di  cui 
gli  onorava: 


- At  ncque  dcderor.mt  tua  tic  se  judicia,  atquu 
I Munera,  quae  multa  dautis  cuin  laude  tulcruut 
! Dilccti  libi  Virgilius  Varili»  pie  poètae. 

A me  par  dunque  che  questa  lettera  di  Orazio, 
non  che  distruggere  il  comtin  sentimento  del 
favore  da  Augusto  accordato  a’  poeti , il  con- 
fermi ancor  maggiormente,  e ci  rappresenti 
questo  itnperadorc  come  splendido  lor  prtJtct- 
tore,  ma  saggio  insieme  ed  accorto,  e che  non 
era  del  favor  suo  liberale,  -se  non  a quelli  che 
conosceva  esserne  degni. 

LIII.  Augnilo  collira  c protegge  le  lettere. 

E in  vero  le  poesie  di  Orazio  c di  Virgilio, 
che  per  ogni  parte  risuonano  delle  Iodi  di  Au- 
gusto, c le  Vite  di  questi  due  poeti  scritte  da- 
gli antichi  autori,  che  piene  sono  de*  traili  di 
bontà  c di  beneficenza , ili  cui  furono  da  fui 
onorati,  nc  sono  un  certissimo  testimonio.  Anzi 
fu  egli  stesso  diligente  roltivator  degli  studi 
anche  in  mezzo  alle  cure  del  vastissimo  impero. 
Molte. cose  egli  scrisse  in  prosa,  che  annove- 
rate son  da  Svetonio  (in  Aug .,  c.  85),  le  quali 
. era  solito  di  recitare  nelle  adunanze  de’  suoi 
amici.  Nella  poesia  ancora  escrcrtossi  egli  tal- 
volta , poiché  a*  tempi  del  mentovato  autore 
conscrvavasi  un  libro  intitolato-  Sicilia,  che  in 
versi  esametri  egli  avea  composti;  e una  rac- 
colta di  epigrammi  da  lui  fatti,  mentre  si  stava 
nel  bagno.  Anzi  una  tragedia  ancoro  egli  avea 
cominciata,  ma  poi . parendogli  che  non  gli  riu- 
scisse troppo  felicemente  , la  interruppe  (a). 
Piaceva»!  egli  di  uno  stile  elegante  insieme  n 
chiaro  (id.t  c.  86),  e rideva»!  di  coloro  che  af- 
fettavano d’imitare  l’incolto,  c,  per  così  dire, 
affumicato  parlare  degli  antichi  »erittori,  e tal- 
volta graziosamente  su  ciò  scherzava  coH’anri- 
co  suo  Mecenate  che  di  questo  lezioso  stile  si 
diletfava  assai.  Anzi  la  greca  letteratura  ancora 
studiosamente  fu  da  lui  coltivata  (id.t  c.  89), 
e i greci  autori  ed  i filosofi  greci  furon  da  lui 
letti  Attentamente,  e con  piacere  asroUali.  Or 
un  uomo  sì  amante  delle  lettere  corno  potev^ 
egli  non  favorir  «fioro-  che  ne  facevano  pro- 
fessione? In  fatti  Svetonio  ci  assicura,  ch’egli 
» gl’ingegni  «h  i suo  secolo  favoreggiò  in  ogni 
«maniera;  e che  cortesemente  6 pazicntemen- 
» te  era  solito  di  ascoltare  coloro  che  innanzi 
» a lui  recitavano  non  versi  e storie  solàmen- 
. »»  te,  ma  orazioni  ancora  e dialoghi  (ih.)  »».  E 
quindi  aggiugne  ciò  clic  dalla  mentovata  let- 
tera di  Orazio  abhiam  raccolto  ; cioè  eli’  cg  i 
però  non  voleva  esser  lodato  se  non  dagli  ec- 
cellenti poeti , c che  ordinava  a’  pretori  «iic 

(l)  Della  tragedia  inlilolala  Aiace  ed  Uliu*  ila  Augurio 
rompati»,  e de’ Untici  libri,  eh1  egli  avea  sftilti  della  tua  pro- 
pria Vii.»,  farla  P imppradrice  E adotti  a nella  tea  opera  ritrovo 
•citala  {si  ut  (dota  G’atca,  k'tntt.  1781,  p.  69).  K poiché 
està  non  parla  ie  quell1  opera  che  n di  Mlori  greci  di  nau-ita, 
o di  allori  che  acmsero  in  grreo,  coti  potrebbe  pentirti  ebe 
Augusto  io  grreo  K riveste  que’libii.  Ma  ni  uno  degli  tcrillori 
o roti  tempora  m-i,  o vldui  ad  Augnalo’ ci  dire  che  quelle  opere 
latterò  scijlte  in  gmo,  e perciò  $ verni  mi  le  rhe  Eudn»ìa  Me- 
lica** forte  che  in  quella  lingua  fotteto  acuite,  e che  perciò  uè 
ficcare  me  ottone. 
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non  permei  tessero  che  eoi  sovente  ripeterlo 
sul  teatro  il  suo  nome  venisse  in  certo  modo 
avvilito. 

JJV.  E così  pur  Mecenate. 

Per  ciò  che  appartiene  a Mecenate,  ad  inten- 
dere quanto  liberal  protettore  egli  fosse  de’ let- 
terati e de’  po<iti  singolarmente,  basta  il  riflet- 
tere che  n’c  rimasta  a' posteri  tal  memoria, 
che  il  proprio  di  lui  nome  è or  divenuto  no- 
me romane  a tutti  quelli  che  ne  segiion  l’e- 
sempio. Non  è qui  luogo  di  esaminarne  la  na- 
scita, le  azioni , gl’  impieghi.  Si  posso»  su  ciò 
vedere  tutti  gli  antichi  e moderni  scrittori  della 
Storia  romana,  e più  particolarmente  l’abate 
Souehay  nelle  sue  Ricerche  sopra  Mecenate  ( Mèta, 
de  V dead,  des  laser.,  t.  »3 , p.  81),  e M.  Ri- 
chrr  nella  Vita  di  Mecenate , da  lui  pubblicata 
in  Parigi  l’anno  1746-  [[Questi  scrittori  ri  istrui- 
scono abbastanza  dell’ antica  e nohil  famiglia 
da  cui  egli  usciva , discendente , coinè  erede- 
vasi,  «fa’ re  etnischi  ; dell’ riferire  che  fa  sé  egli 
fece  con  raro  esempio  1-  uomo  di  guerra^  cpm- 
battendo  eoa  sommo  valore  nelle  battaglie  di 
Modena,  di  Àzzìq  c di  altre,  e l’uomo  di  ga- 
binetto, assistendo  sempre  al  fianco  di  Augusto, 
di  cuj  era  confidente  od  amico  più  che  mini- 
stro, consigliandolo  saggiamente  ne’  più  perico- 
losi omenti , c rrprimcndopc  ancor  talvolta 
con  ammirabil  franchezza  la  crudeltà  a cui  era 
sul  punto  di  abbandonaci  ; de’  magnifici  edi- 
fìcii  che  gli  persuase  d' innalzare,  e che  innalzò 
egli  stesso,  C fra  gli  altri  de*  celebri  orti  da  lui 
formati  sul  Colle  Esquilinn~].  Io  non  debbo  qui 
esaminare  che  il  favore  da  Mecenate  accordato 
agli  studi.  Virgilio  e Orazio  sembrano  gareg- 
giare tra  loro  nel  celebrarne  la  bontà  e la  iriu- 
nifieenza  di  cni  gli  onorava.  Assai  attento  nello 
sceglier  coloro  a cui  concedere  la  stia  prote- 
zione, anzi  la  sua  amicizia,  e detto  perciò  da 
Orazio  Paucnrum  hominum  et  mentis  Itene  sa- 
nar (l.  \s  sat.  tj),  quando  beri  gli  aveva  spe- 
rimentati, non  vi  era  distinzione  e onore  clic 
loro  non  concedesse.  Egli  introdurceli  nella 
conoscenza  di  Augusto,  c nc  conciliava  loro  il 
favore:  egli  accoglicvaU  in  sua  casa,  c i loro 
studi  fomentava  c la  scambievole  loro  unione, 
senza  che  gelosia,  o invidia  alcuna  vi  si  fram- 
mischiasse. 

Domo»  liae  nec  purior  ulla  est, 

Krc  roagis  his  aliena  mali»  ; nil  mi  offici t um- 

quam  ' 

Ditior  hir,  ani  est  quia  dortior;  est  locai  uni- 
Cinque  suus.  Unii. 

Anzi  delle  sur  ricchezze  e de'*  suoi  beni  ancóra 
faceva  lor  parte  ; f Orazio  chiaramente  dice 
che  da  Mecenate  egli  era  stato  abbondcvol- 
mento  arricchito: 

*.  < 

Salis  superque  me  benignità*  tua 

Bitavit.  E funi.,  od,  U 

Questo  favore  prestato  alle  lettere  da  Mece- 
nate traeva  la  sua  origine  primieramente  dal- 
1 esserne  egli  stesso  coltivatore;  |*er ciocche  Ora- 


zio il  chiama  dotto  nella  greca  e nella  latina 
favella  : 

Dócte  sermone»  utriusqiic  linguae. 

t L.  3,  od.  8. 

E alcune  opere  da  lui  composte  rammentano 
gli  antichi  scrittori  {[fra  le  quali  , due  tragedie 
intitolate  Prometeo  e Ottavia,  alcune  Memo- 
rie per  la  Vita  di  Augusto,  e parecchi  libri  «li 
poesie,  di  cui  però  appena  ci  rimane  qualche 
pieciol  frammento].  Ma  esso  era  frutto  inoltre 
dell’indole  ètessa  di  Mecenate,  uomo  di  assai 
delude  sanità,  e dell’ozio  e de’ piaceri  amante 
fino  all’eccesso  , ogni  qualvolta  gli  affari  gliei 
permettessero.  Vir , cosi  di  lui  dice  Velleio  I*a- 
tereolo  (/.  a,  g,  88),  ubi  ni  t'igiliam  erigerti, 
sane  exsotànis , proi’idèns  , (Mrjue  cigcmli  scie  tu  j 
sonni  erro  oliquid  ex  ntgotio  remiti i posset,  otto 
ac  moUitiis  pene  ultra  Jin  minam  fluente  Quindi 
non  è maraviglia  che  de’ poeti  egli  fosse  sin- 
cero amico  e protettor  liberale,  poiché  egli 
trovava  nelle  lor  poesie  e conforto  alle  sue  in- 
fermità, e pascolo  alle  sue  inclinazioni; 

% LV._  Epilogo  di  questo  Capo. 

Tale  era  il  fiorente  stato  della  latina  poesia 
al  secolo  d’ Angusto,  che  si  può  veramente 
chiamare  il  secolo  de*  poeti.  » All’età  di  All- 
ignato, dice  il  conte  Algarotti  {Saggio  sopra 
» Orazio , p.  379),  era  riserbato  vfdcr  recata 
>»  al  sommo  grado  la  poesia.  Dirieva  a quel 
* tempo  Tibullo  siMpirarcnc’  più  leggiadri  Tirsi 
» del  mondo  i teneri  suoi  amori;  mostrare  Ovi- 
« dio  quanto  possono  dar  le  Muse  di  facilità, 
« di  pieghevolezza,  di  fecondità  d’ingegno;  Vir- 
» gilio  dovea  di  picciol  tratto  riraarursi  dopo 
» il  grande  Omero,  correre  «piasi  del  pari  con 
» Teocrito,  e di  lunghissimo  spazio  lasciarsi 
» Esiodo  dietro  alle  spalle  ; e dm  ea  Orazio 
x riunire  in  se  medesimo  le  qualità  tutte  dei 
» poeti  lirici  clic  per  più  di  due  secoli  aveano 
« beato  la  Grecia  «.  Ma  dalla  poesia  clic  sì 
lungamente  ci  ha  trattenuti,  passiamo  ornai  agli 
altri  generi  della  letteratura,  che  a questo  tem- 
po fiorirono, in  Ruma  mirabilmente. 

CAPO  I ì 

' BLoqtrzxz*. 

' 

I.  Origine  del  fervore  con  cui  i Romani 
coltivarono  t eloquenza. 

Se  il  dih'tto  che  reca  la  poesia,  fu  cagione 
eh’ essa  prima  dell’ eloquenza  fosse  coltivata  rii 
Roma,  il  vantaggio  e l’onore  ehc  a’  Romani 
veniva  dall’ eloquenza,  fa  ragione  che  questa 
prima  della  pof*sia  giungesse  alla  sna  p«rf«*zio- 
nc.  Già  abbiano  veduto  il  felice  progr«5*so  che 
essa  area  fatto  fino  innanzi  oli’  ultima  gioi  rà 
Cartaginese.  L’onore  in  cui  erano  gli  oratori , 
il  poter  rh’r»ù  arcano  nella  Repubblica,  e le 
dignità  a cui  rdcxpicuza  li  eoodureva,  deter- 
minarono molti  ira’ Romani  a estivarla  con 
ardore  c con  impegno  sempre  maggiore.  Ma 
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dappoiché  la  conquista  della  Grecia,  che  noir 
molto  dopo  la  dUtni/.ion  di  Cartagine  fecero 
i Romani , un  libero  c frequente  commercio 
introdusse  tra  le  due  nozioni,  gli  oratori  greci 
uditi  con  piacere  e letti  con  maraviglia  da' Ro- 
mani, una  lodevole  emulazione-  risvegliarono  in 
questi,  c un  vivo  desiderio  di  pareggiarne  la 
gloria.  A lui  il  is M dice  Cicerone,  (/.  i de  Orai., 
n.  4)y  oratori  bus  gratti* , cognilisque  contai  li- 
teris  , adhibitisque  doctorilnis , incredibili  qun- 
darti  nostri  lumi  ine*  dicci  uh  studio  flagrare  runt. 
Eie  ilabai  eos  magnitudo  et  varie  leu  mullhtulo- 
que  in  nauti  gettar  cattsarunt  , ut  ad  cara  do- 
ctrituim , quarti  sua  quist/uc  studio  assequutus  es- 
se t,  adjungeixtui'  usua  Jrequens,  qui  omnium  ma - 
gisti  xtrum  jtrat,a  f>ta  superiori.  E rat  il  antan  huic 
studio  maxima  , quac  rione • quoque  suiti  , pnr 
finsi  la  proemia  vel  ari  gtxgiam  , tri  ad  opes  , 
uri  ad  dignilatcm  ,(*).  Cosi  da  tutti  questi 
motivi  portali  allo  studio  dell’ eloquenza  i 
Romani,  non.  è maraviglia  che  vi  - giugnessero 
a tal  perfezione  che  potesse  destar  timore  nei 
Greci  di  cssrrne  superati.  La  bellissima  cd.  esat- 
tissima storia  che  Cicerone,  come  nel  Capo  an- 
tecedente si  é detto,  ci  ha  lasciato  della,  ro- 
mana eloquenza  nel  suo  libi*?  de*  celebri  Or\t- 
iori,  fa  clic  non.  mi  sia  qui  necessario  il  di- 
•tende/mi  a lungo.  •>  Tutti  gli  oratori  clic  in 
Ropia  ebbero  qualche  nome,  si  trovano  ivi  anno- 
verati j di  tatti  li  forma  il  • carattere,  se  nc  ri- 
levano i pregi , non  ne  tacciono  i difetti. 
Cosi  ci  fosscr  rimaste  alcune  delle  migliori  lo- 
ro Orazioni  1 clic 'noi,  potremmo  in  esse  vederi*, 
i prinripii  e i progressi  dell' arte  oratoria,  ci 
divedi  generi  al’ eloquenza  che  diversi  tempi 
usati  furono  in  Roma,  io  accennerò  solamente 
alcuni  di  quelli  che  con  maggiori  nipotini  co- 
lebrati  vengono  da  Cicerone. 

» » 

II.  Elogio  della  eloquenza  de’  due  Gracchi. 

I due  famosi  tribuni  della  plebe  Tiberio  c 
Caio  Gracchi  sono  da  lui  nominati  vira’ più  va- 
lenti oratori.  E certo  il  poter  'eh' essi  ebbero 
presso  la  plebe,  n’  c una  troppo  chiara  ripruova. 

(*)  Alle  cagioniti^,  concorsero  a fare  chef  eloquenti  arene 
ia  Roma  lì  pronti  e ai  felici  prnfreaai,  ai  paù  aggiagnrre  an- 
«ot  quella  che  recasi  dall1  ab.  di  Do»  (Il efesi,»»  un  I*  Poè- 
tic,  ter,  I.  3,  f.  1.34,  «*.).  L'  EtoqseMg  dite  egli,  r»  non  sol 
ti  rnntUceva  alla  pia  >■■'10013  furlana,  ma  era  ancora,  prr  toni 
r>  dire,  il  minilo  alla  moda.' Ilo  giovane  nobile,  e di  qut’the 
n lai  volta  leggi  ad  «antro  te  ti  dicono  il  lor  pm  fino  di  Corte, 
M vantava*  4ì  irrorar  ben»  e di  difendere  con  appiani*  levarne 
n irgli  amici  se1  triboligli,  come  oggi  ii  vanta  di  aver  un  het- 
rr  l'equipaggio  ed  abili  dt  buon  gatto  j e ne' v cr»i  che  in  lode 
n di  Ini  >i  facevano,  rammentava»  *m«t  l'arte  di  ben  par- 
er larcrr.  Ei  nc  cita  n»  prova  qnnti  versi  ili  Orazio  con  cai 
egli  parlanti  a Venne  di  sn  («tal  giovane,  cosi  le  dice; 

Kamqne  et  nobili*  «I  dearae 

El  prò  Mlliciti»  aon  tacilo»  rei», 

Et  cruìum  pure  artiom 

Late  Mgnj  frrct  militi*  Inae. 

Catm.y  l.  3,  oJ.  I. 

In  lai  manieVail  genio  ancora  e, la  moda  loaenrre  a promuovere 
le  mìom,  e il  desiderio  di  piaceli  fende  dolce  aulirmi  quella 
fatica  nel  coMivaile,  che  altiimcnH  kcrnhcercbU  gravosa  troppo 
e iSMippotlahilc. 


tot 

Del  |rrimo,  come  piuT  «li  C.  Carbone,  ilice  Tullio 
(Lht  Cl.  Orai. , n.  27),  c^c  se  il  loro  animo  nel 
ben  governar  la  Repubblica  fosse  stato  uguale 
all’. irte  loro  orai  ori,  i.  niuno  avrebbeli  .superali 
in  onore  cti  in  faina.  Ma  poco  tempo  ebbe  Ti- 
berio Gracco  a far  (rompa  della  soa  eloquenza, 
ucciso  I’  amjo  620  di  Roma  per  sospetto  di  af- 
fettala tirannia.  Del  secondo  de*  Gracchi,  clic 
visse  fino  all’  anno  63u,  in  ori  fti  ucciso  egli 
pur^  in  una  popolar  sedizione,  grande  è l’elo- 
gio che  fa  Tullio,  il  quale  nomo  il  chiama 
(tb.,  n.  33)  di  rarissiiAo  ingegno  e di  grande  e 
continuo  studio;  c aggiugne,  clic  ninno  ebbe 
maggior  copia  cd  eloquenza  di  favellare  ; che 
glande  danno  ebbe  la  romana  letteratura  dalla 
sua  morte*;  che  forse  uiimo  avrebbe  potuto  a 
lui  uguagliarsi  nel  ragionare,  se  avesse  avuta 
più  lunga  vita;  clic  maestoso  egli  era  nell*  c- 
spressione,  ingegnoso  nc’  sentimenti  e grave  in 
tutta  la  dicitura  ;,c  che,  benché  le  sue  ora- 
zioni non  potessero  dirsi  finite,  egli  era  non- 
dimeno oratore  (ki  proporsi  al  par  di  ogni  al- 
tro a’  giovani  per  iqodello. 

ILI.  E dì  Confclia  lov  madre . 

La  menzione  che  fatta  abbiamo  de'  due  fas- 
telli Gracchi,  ri’  conduce  accennar  qualche 
cosa  ancora  della  lor  diati  re  Cornelia,  ■ una 
delle  più  illustri  matrone  che  vivessero  in  Rum 
ma,  e che  c ben  meritevole  di  aver  luogo 
nella  storia  letteraria  di  questa  Repubblica,  e 
j»el  sapere  di  cui  rlli  fu  adorna,  c per  ((urlio 
di  cui  volle  adorni  i figliuoli.  Era  ella  figlia  dr 
Scipione  Africano  il  Maggiore.  Poiché  ebbe  ‘per- 
duto il  suo  marita  Tiberio  Gracco,  padre  dei 
due  mentovali  trilmni,  invitata  alle  sue  nozze 
da  Tolomeo  re  di  Egitto,  ricusoime  generosa- 
mente le  offerte  per  attendere  aU’riliica/.inor 
Je'  propri  figli;  il  rhr  ella  fece  con  tale  impe- 
gno insieme  e con  tale  splendore,  che  essendo 
essi , come  dice  Plutarco  ( Fjt  Tib.,  r C. 
Gracchi),  per  grandezza  di  animo  a lutti  i Ro- 
mani superiori  di  assai , sembrava  noiulime- 
40  che  più  ancora  li  superassero,  nel  sapere. 
I11  fatti  narra  Cicerone  (De  Cl . Orai .,  n.  27), 
che  i più  valorosi  maestri  della  Grecia  impiegò 
ella  a tal  fine,  c singolarmente  Dio  ione  di,  Mi- 
tilene,  U più  eloquenti*  te.mu»  che  ailor  ci  vi- 
vesse, e che  fu  poi  ucciso  insieme  con  Tiberio 
Gracco  ( Pitti, irch .,  J.  c.).  Non  c perciò  mara- 
\iglia  efie  i due  Mini  figli  ella  mostrasse  a una 
straniera  matrona  come  il  più  caro  cd  il  più 
pregevole  ornamento  della  sua  casa  ( PaUr. 
Max.,  L 4»  c.  4,  ri.  1).  Donna  eloquente  essa 
pure  e -in  multe  scienza  istruita , scrisse  piu 
leHcre  che  cU.  Cicerouc  ( loc . cit.y  n.  58)  c da 
(Quintiliano  (/.  I,  c.  1)  sono  sommomeiYte  lo- 
date. Parte  di  una  tra  esse  vedrai  in  alcune 
edizioni  di  Cornelio  .Nipote  Un’ frammenti  di 
questo  autore.  Alcuni  però  muovemo  dubbio 
se  essa  debba  riputarsi  legittima  (V.  Fnytag., 
Sptcimkn,  /lisi.  Li  la.,  p.  43).  Ebbi*  ella  il  pia- 
cere di  rimirare  i suoi  figli  divenni»  pei  la  biro 
eloquenza  arbitri,  per  cosi  dire,  del  po(»(do  ro- 
mano; ebbe  1 onore  di  una  statua  che  dal  po- 
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polo  nel  portico  di  Metello  le  fu  innalzata  con 
questa  gloriosa  iscrizione  : Conuliae  Gracchnrum 
Matti  { Plutorch .,  loc.  cit.j  e Min.,  Histor .,  /.  34, 
e.  6).  Ma  ebbe  anche  il  dolore  di  vedere  i suoi 
figli:  I*  un  dopo  1*  altro  barbaramente  uccisi.  La 
qual  disgrazia  nondimeno  sopportò  ella  con 
grandezza  d’  animo  maravigliosa.  Narra  Plutarco 
clic  ritiratasi  allora  presso  il  promontorio  di 
Miseno,  vi  passò  il  rimanente  de'  giorni  in  com- 
pagnia di  molti  amici  cui  ella  liberalmente  al- 
bergava; e che  molti  dalla  Grecia  venivano  di 
continuo,  altri  a trattenersi  con  essa  in  eroditi 
ragionamenti,  altri  a recarle  presenti  cui  molti 
re  stranieri,  mòssi  dalla  faina  di  sue  virtù,  le 
mandavano;  e che  le  imprese  del  padre  suo 
non  meno  che  de'  suoi  figli  e le  loro  vicende 
raccontava  ella  senza  mostrarne  turbazione  di 
aorta  alcuna,  per  modo  che  alcuni,  i quali  non 
bene  intendevano  di  qual  grandezza  d’  animo 
essa  fosse,  pensavano  che  per  veemenza  di  do- 
lore fosse  uscita  di  senno.  Questa  fortezza  d'a- 
nimo di  Cornelia  è celebrata  con  somme  lodi 
anche  da  Seneca,  il  qual  racconta  {Consol.  ad 
Helv.t  p.  199,  edit.  Klzft-ir.j  et  Coruol.  ad  Marc. , 

P • 271),  che  facendo  alcuni  con  essa  amiche- 
voli condoglianze  per  la  crudel  morte  de' figli, 
ella  gravemente  rispose  non  doversi  lei  chiamare 
infelice,  che  i Gracchi  avea  avuti  per  figli. 

Alcuni  moderni  autori  allegati  dal  Freytag 
(/oc.  C&,  p.  45)  hanno  scritto  che  Cornelia  a 
grande  e scelto  numero  di  gioventù  tenesse 
in  Roma  pubblica  scuola.  Ma  di  ciò,  come  os- 
serva lo  stesso  autore,  non  ri  ha  fondamento 
alcuno. 


IV.  Caratterr  /iella  eloquenza  di  L.  Crasso 
e di  M.  Antonio. 

Molti  altri  oratori,  quai  più  quai  meno  fa- 
mosi, nomina  Cicerone,  de' quali  in  poche  pa- 
role formali  caràttere,  finche  giugne  a L.  Crasso 
e a M.  Antonio,  de'  quali  sembra  che  finir  non 
sappia  di  celebrare  le  Iodi  ; perciocché  egli  dice 
di  essere  persuaso  che  fosser  questi  grandis- 
simi oratori,  e die  allora  eominciassero  i’ Ro- 
mani ad  uguagliare  nell’eloquenza  la  gloria  dei 
Greci  {De  Cl.  Orai «,  36).  Fioriron  essi  nei 
primi  orini  di  Cicerone,  e Antonio  fu  console 
l'anno  di  Roma  654,  Crasso  l'anno  658.  II  ca- 
rattere che  di. essi  fa  Cicerone,  come  maravi- 
gliosamente rileva  il  lòr  valore,  cosi  grande 
idea  ci  porge  dell'  ingegno  di  chi  seppe  si  ben 
conoscerlo  e divisarlo.  Io  qui  non  posso  né 
interamente  recare  ciò  ch’egli  dice  delle  loro 
lodi,  che  troppo  a lungo  mi  condurrebbe , nè 
Ristringerlo  in  poco  senza  sminuir  molto  della 
gloria  dovuta  a si  celebri  oratori.  Leggasi  lutto 
quel  passo  che  certamente  è degno  di  esser 
Ietto.  Di  Crasso  e della  sua  morte,  seguita  poco 
innanzi  al  cominciamento  della  guerra  civile 
tra  Mario  c Siila,  parla  égli  ancor  nell’esordio 
del  terzo  libro  dell’  Oratore , che  tutto  è delle 
lodi  di  questo  grand’  uomo,  e dove  Cicerone 
a celebrare  1’  eloquenza  di  Crasso  dispiega  ma- 
ravigliosamente tutta  la  sua.  Di  M.  Antonio,  | 
oltre  ciò  che  a questo  luogo  nc  ha  Cicerone,  * 


parla  egli  ancor  lungamente  altrove  (XV  Ormi., 
I.  a,  n.  45,  cc.)p  e rammenta  singolarmente 
qual  maravigliosa  forza  egli  avesse  nei  com- 
muovere gli  affetti  ; c ne  reca  in  pruova  ciò 
ch'egli  aveva  fatto  nella  difesa  di  Aquilio. 
Ecco  per  qual  modo  Cicerone  introduce  lo 
stesso  Antonio  a favellare  di  questo  fatto , il 
qual  passo  reco  io  qui  volentieri,  perché  'C 
contiene  uno  de' più  necessarii  precetti  del- 
1’  eloquenza,  e nc  somministra  uno  de’  più  rari 
esempi.  E piacemi  di  recarlo  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro  linguaggio  secondo  la  bella  e col- 
tissima traduzione  che  di  questi  libri  ha  fatta 
c pubblicata  negli  anni  addietro  il  signor  abate 
Giuseppe  Antonio  Cantova,  acciocché  quelli  a 
cui  essa,  per  avventura,  non  fosse  ancor  noUfM 
abbiano  qui  un  saggio,  che  basterà  certamente 
a farne  intendere  il  pregio  a que*  che  sanno 
quanto  sia  malagevole  il  ben  traslatarc  d’  una 
in  Altra  lingua  gli  ottimi  autori,  » Imperò  non 
**  vogliate  di  me  pensare  che’  nella  causa  di 
*•  M.  Aquilio,  nella  quale  io  non  veniva  a nar- 
" ra*e  le  avventure  degli  antichi  eroi,  né  i favo- 
w I°ro  travagli  rappresentar  col  mio  dire,  né 
” a sostenere  un  personaggio  da  scena , ma  a 
**  parlar  in  mia  propria  persona,  10  potessi  far 
»»  quel  ch’ho  fatto  per  assicurare  a quel  citta- 


» dino  lo  star  nella  patria,  senza  sperimentare 
f una  viva  pasaion  di  dolore.  Imperocché  al 
» vedermi  davanti  nn  uomo  eh’  io  mi  ricordava 
.»  essere  stato  console , un  generale  d’ eserciti 
» a cui  avea  il  Senato  conceduto-  l'ónor  di  sa- 
» lire  al  Cdmpidogliq  in  forma  poco  dissimile 
« dal  trionfo;  al  vederlo,  dico,  abbattuto,  co- 
» sternato,  afflitto , in  rischio  di  perdere  ogni 
» cosa,  non  prima  incominciai  a parlare  * per 
n muover  gli  altri  ’a  compassione , eh’  io  era 
« tutto  intenerito.  M’ accorsi  allora  veramente 
>»  della  straordinaria  commozione  de’  giudici, 
» quando  quell’ afflitto  e di  gramaglia  vestito 
» vecchio  levai  da  terra,  c quelle  altre  cose 
» feci  da  te,  o Crasso,  lodate,,  di  stracciargli  la 
" camicia  sul  petto,  e mostrarne  4e  cicatrici  ; 
« il  che  non  fu  effetto  di  arte,  della  quale  non 
«saprei  che  mi  dire^  iqa  si  d’una  gagliarda 
« commozion  d’animo  addolorato.  E nel  mirar 
” C.  Mario  ivi  sedente,  che  colle  sue.  lagrime 
«più  compa&sionevol  faceva  il  lutto  della  mia 
« orazione,  allorché  a lui  mi  volgea  con  ispesse 
«apostrofi,  raccomandandogli  il  suo  collega  ed 
« implorando  il  suo  aiuto  per  difender  la  causa 
«comune  di  tuUi  i capitani;  questi  tratti  pa- 
« telici  e l’invocar  ch'ió  feci  tutti  gl*  Iddìi  c gli 
« uomini,  cittadini  e alleati,  non  potean  non 
« essere  da  un  mio  gravissimo  dolore  e dalle 
« mie  lagrime  accompagnati  : e per  quanto 
» avrss’  io  saputo  dire,  se  detto  1*  avessi  senza 
« esserne' passionato,  non  che  a compassione, 
« avrebbe  il  mio  parlare  mossi  a riso  gli  uditori  ». 

V.  Morte  infelice  del  secondo» 

Ma  questo  grande  oratore  ebbe  una  sorte 
troppo  diversa  da  quella  eh'  ei  meritava.  Ne 
abbiamo  il  racconto  in  Plutarco  (Vii.  C.  Marii). 
Mario,  uno  di  quegli  croi  nc*  quali  è malagevole 
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a difìinirr  se  le  virtù  od  i vi/.»  fosser  maggiori, 
nella  crudel  proscrizione  da  lui  ordinata  avea 
compreso  ancora  Foratore  Marco  AuUmio.  Que- 
sti per  sottrarsi  alla  morte  ritirossi  presso  di 
un  povero,  ma  onesto  plebeo,  il  quale  fu  lieto 
assai  di  poter  salvare  un  sì  grand'uomo;  e 
tosto  mandò  per  un  suo  servo  al  vicin  bel  to- 
llero a provvedervi  il  miglior  vino  che  ci  avesse. 
La  non  usata  premura  che  ad  eseguire  i co- 
mandi del  suo  padrone  mostrava  il  -servo , ri- 
svegliò nel  bettolierc  curiositi  di  risaperne  il 
motivo,  e gliene  chiese.  L*  incauto  servo  gli 
confidò  il  segreto.  Il  perfido  corre  tosto  a Ma- 
rio, e gli  scuoprc  ove  stiasi  nascosto  Antonio. 
Non  si  può  leggere  senza  sdegno  ed  orrore  il 
giubilo  che  mostrò  a tal  nuòva  il  crudel  vec- 
chio. Die  un  gridò  d*  allegrezza,  battè  palma  a 
palma  per  plauso,  e voleva  egli  strsso  correr 
sul  punto  ad  ucciderlo.  Ma  trattenutone  a stento 
dagli  amici,  nsandowi  Annin.  tribun  militare, 
con  alcuni  soldati.  Giunto  alla  casa  ove  sfavasi 
Antonio,  il  tribuno  v’  introdusse  i soldati,  per- 
chè l’uccidrsscro.  Antonio  vedutigli  entrar  nella 
stanza,  e scoperto  il  loro  disegno,  senza  punto 
turbarsi,  prese  a ragionare  con  essi  in  si  dolce, 
ed  eloquente  maniera,  eh’  essi  piangendo  per 
tenerezza  non  si  ardivano  ad  ucciderlo.  Di  che 
sospettando  il  tribuno,  salito  egli  stesso  alla 
stanza  di  Antonio,  e sgridali  della  lor  viltà  i 
soldati,  troncògli  il  capo.  Questo  recato  a Ma- 
rio, fu  da  lui  esposto  su  que*  rostri  medesimi 
da  cui  tante  volte  aveva  egli  difesa  la  salvezza 
e la  vita  de*  cittadini,  come  osserva  Cicerone 
(De  Orai .,  L 3,  n.  3);  il  quale,  mentre  così  scri- 
veva, non.  avrebbe  pensato  clic  somigliante  fine 
dovesse  un  giorno  incontrare  egli  stesso  per 
opera  del  nipote  di  epici  medesimo  Antonio, 
la  cui  funesta  sorte  egli  allo?  compiangea. 

VI.  Qual  fotte  V eloquenza  di  Cedro  e di  Ortemio. 

£ Lascio  da  parte  molti  altri  oratori  de’  quali 
fa  menzione  Cicerone  nel  più  volte  citato  li- 
bro, e i quali  si  distinguevan  nel  foro  prima 
eli*  ri  cominciasse  ad  oscurare  la  loro  gloria. 
Tra  essi  però  non  deesi  tacere  di  C.  Licinio 
Calvo,  perché  egli  ardì  di  contrastargli  per  ' 
più  anni  il  primato  stili’  eloquenza.  Cicerone 
ne  parla  non  brevemente,  e dissimulando  la  gara 
che  già  era  tra  loro,  rie  forma  il  carattere  in, 
modo  che  ben  si  conosce  ehe  questi  due  ora- 
tori doveano  esser  rivali.  Perciocché  egli  dice 
(De  Cl . Or.,  n.  8a)  che  Calvo  aveva  una  sua 
maniera  di  ragionare  elegante  ri  cd  esatta,  ma 
ricercata  di  trujqxj,  e,  come  diremmo  noi,  af- 
fettata ; il  che  avveniva  perchè  ei  voleva  esser 
creduto  oratore  attico,  e imitatore  dell’ elo- 
quenza de’ Greci.  Cori  egli  riprende  Calvo,  il 
quale  a vicenda,  come  tra  poco  vedremo,  ri- 
prendeva Cicerone  e accusai  alo  di  stile  prolisso, 
e perciò  languido  e snervato.  Convien  dire 
che  non  ostante  il  suo  atticismo  fosse  Calvo 
eloquente  e robusto  oratore,  perchè  di  lui  ri 
racconta  che  mentre  giovinetto  di  circa  ven- 
t'annì  accusava  Vatinio,  questi  fu  atterrito  per 
modo  dalla  facondia  di  Calvo,  che  interrom- 


pendolo, e rivolgendosi  a* giudici,  e che  dun- 
que ? esclamò,  perche  costui  è eloquente,  dovrò 

10  essere  condannato  ? Ma  cgH  eh’  era  anche 
eccellente,  benché  satirico  e mordace  poeta, 
finì  di  vivere  in  età  di  soli  trent’  anni.  Di  lui 
parla  più  a lungo  il  Funccio  che  ne  ha  rac- 
colte dagli  antichi  scrittori  le  più  minute  no- 
tizie ( De  Piriti  jEtate  Ling.  Lai.,  voi.  a,  p.  ì o,  re.). 

11  rivale  però,  che  piu  a lungo  contrastò  a 
Tullio  il  primato  dell’  eloquenza,  ma  che  in- 
sieme gli  fu  pmico,  fu  Quinto  Ortensio,  di  cui 
di  fatto  egli  parla  con  più  gran  lode^].  Era 
egli  di  otto  anni  soli  maggiore  di  Cicerone 
(De  Cl.  Orai.,  n.  64);  e di  età  assai  giovane, 
cioè  di  soli  venti  anni,  cominciò  a dar  saggio 
della  sua  eloquenza  nel  Foro  innanzi  a’  consoli 
L.  Crasso,  da  noi  mentovato  di  sopra,  c Q.  Sor- 
vola («&.).  Erano  questi  uomini  clic  meglio  e 
più  sicuramente  di  ogni  altro  potevano  giudicare 
del  valore  e dell’eloquenza  di  alcuno;  c appena 
udirono  Ortensio,  che  di  gran  lodi  lo  onora- 
rono e nè  concepirono  non  ordinarie  speranze. 
Quindi  con  ràgione  affermò  Tullio  (ib.,  /i.  88) 
che  l’ ingegno  di  Ortensio  appena  fu  veduto  c 
scoperto,  a guisa  appunto  di  una  statai  di 
Fidia,  fu  ammirato  e lodato.  E di  vero,  pro- 
aicguc  il  medesimo  Cicerone,  avea  egli  tutte  le 
dòti  che  a formare  un  valente  oratore  sono 
richieste  : memoria  sì  grande  che  qualunque 
cosa  avesse  egli  tra  sé  medesimo  pensata  e 
meditata,  spiegavala  senza  scriverne  sillaba  con 
quelle*  stesse  parole  con  cui  1*  avea  pensata  ; e 
qqindi  di  quanto  avesse  egli  o meditato,  o 
scritto,  di  quanto  si  fosse  detto  dagli  avver- 
sarli, ricorda  vasi  esattamente:  impegno  e ar- 
do? cosi  grande  nello  studio,  quanto  dice  Ci- 
cerone di  non  aver  mai  veduto  in  altri,  talché 
non  era  giorno  in  cui  o non  si  fosse  esercitato 
nel  Foro,  o col  domestico  studio  non  si  fosse 
coltivato  : e spesso  ambedue  le  cose  faceva  nel 
giorno  stesso.  Dne  cose  all’eloquenza  utilissime 
furon  da  hii  prima  di  ogni  altro  introdotte,  il 
dividere,  cioè,  in  certi  punti  la  materia  di  cui 
doveva  trattare,  e il  fame  alla  Gne  un  breve  epi- 
logo. Colto,  armonioso,  eloquente  nel  favellare, 
ogni  cosa  comprendeva  dapprima  col  suo  pen- 
siero; poscia  ingegnosamente  la  divideva;  e 
non  eravi  riflessione  a provare  il  suo  assunto, 
o Ou  ribattere  1’  avversario  opportuna  , eh’  egli 
ommette&sc.  La  voce,  per  ultimo,  anch’cssa  ca- 
nora e dolce,  e il  movimento,  il  gesto,  il  por- 
tamento tutto,  più  ancora  ehe  a un  oratore  sia 
necessario,  artificioso  e studiato. 

VII.  Vicende  della  fama  da  lui  goduta  nel  Foro. 

Tal  è il  carattere  che  dell’ eloquenza  d’ Or- 
tensio ci  ha  lasciato  Cicerone,  il  quale  però 
io  non  so  se  abbia,  per  avventura,  cercato  d’ in- 
nalzar così  maggiormente  la  vittoria  eh’  egli 
avea  sopra  lui  riportata.  Egli  che  essendo  più 
giovane  vedeva  ne’  suoi  primi  anni  l’ univer- 
sale applauso  di  etti  Ortensio  era  onorato,  con- 
fèssa che  da  un  tale  esempio  si  senti  viva- 
mente sospinto  a intraprendere  la  carriera  me- 
desima (ib.,  n.  90).  Ma  al  primo  intraprenderla 


by  v 


Di 


«O*  . STORTA 

rh’  fi*rr,  la  gloria  di  Ortrniin  cominci?»  ad  . coca  Microbio:  lloi-Umuu  vir  inoli  u,  et  in 
nurtiran*  e a svanire.  In  (W  drllr  prime  can-  | praecinctu  poneits  omnem  d eco  rem  , vestita  ad 
se,  cioè  in  quella  a favor  di  Quinzio  e , in  mwuliiirm  curioso;  et  ut  bene  am  ictus  irei,  fa» 
quella  contro  di  Vrrrr  egli  ebbe  a aito  av-  i cient  in  speculo-  fmnebat , ubi  se  intueiu  tngnm 
vmnrio  Ortensio,  r in  ammendue  lo  vinse,  r [■  corpori  sic  apnlicabat , ut  ruga*  non  forte  sed 


nella  seconda  singolarmente  gli  fu  supcriore 
di  tanto,  che.  il  reo  non  volle  pure  aspettare 
l’esito  del  giudicò),  ma  andosMcnr  spontanea- 
mente in  esilio.  Altre  volte  trovn**i  Ortrmio 
a trattar  le  medesime  cause  con  Cicerone,  or 
sostenendo  la  stessa  parte,  or  la  contraria.  Ma 
quel  dominio  ché  Ortensio  avea  nel  Foro,  pre- 
sto gii  fu  rapito  da  Cicerone.  E questa  forse 
fu  la  ragione  per  eui , conte  narra  lo  stesso 
Tullio  (ih.,  n.  93),  Ortensio,  poiché  ebbe  ot- 
tennio l’ onore  del  Consolato  l’ anno  684»  ri- 
mise  mollo  dell’  impegno  e del  fervore  con  cui 
fin  altura  arca  trattate  le  cause,  c prese  a vi- 
vere più  ozioso  «*  piu  tranquillo.  E se  pure 
talvolta  tornava  egli  a salire  mi’ rostri,  la  sua 
eloquenza  pareva  elle  ogni  giorno  venisse  meno. 
Ne’  primi  anni  il  cangiamento  era  tale,  che  ap- 
pena da’  più  colti  potrà  ravvisarci,  ma  poscia 
sì  fece  ognor 'più  sensibile;  e apparve  agli 
ordii  ancora  diM  volgo,  talché  egli  perdette 
molto  di  quella  stima V*h*  frasi  per  ,l’ addietro 
acquistata.  Il  veder  Cieeronr  innalzato  .ill’nnore 
del  Consolato  risveglili  in  Ortensio,  ed  avvivò 
maggiormente  l’antica  emulazione;  tale  perù, 
che  non  fu  cagione  tra  essi  di  nimicizin,  o d’in- 
vidia alcuna.  Anzi  Cerone  racconta  (i//., n.  o4)." 
che  vissero  poscia  ^>èr  dodici  anni  in  .sincera 
amicizia,  nutrendo  l’uno  per  l’altro  vicende- 
voli* stima  ed  amore.  E Cornelio  Nipote  ag- 
giugno  (Fu.  /litici),  clic  essendo  Attiro  ami- 
cissimo di  Ortensio  insieme  e di  Cicci  one,  per 
tal  maniera  che  non  ben  si  sapeva  olii  di -essi 
gli  fosse  più  caro,  ciò  non  ostante  tra  loro 
non  nacque  mai  gelosia  di  sorte  'alcuna , ut 
inter  quns  lifntae  lautlis  esset  aetunla/io , nulla 
intercederei  ohtrectatio , essetque  talium  viroriim 
copula.  Ma  comunque  Ortensio  proturassc  di 
tornare  all’antico  onore  nel  Foco,  egli  noi 
potè  ottenere. 

Vili.  Cagioni  diq nette  vicende, 
tratte  dal  calmiere  stesso  della  sua  eloquenza. 

i ì « 1 

Qual  fosse  la  ragione  di  queste  vicende  n 
cui  Soggiacque  In  gloria  di  Ortensio,  ricercasi 
da  Cicerone;  t*d  egli  osserva  che  l’ eloquenza 
di  Ortensio  consisteva  singolarmente  in  una 
rotai  maniera  di'  ragionare  ch’egli  appella  asia* 
tira,  cioè  in  uno  siile  fluido,  £aio  c vezzoso, 
il  quale,  quanto  piare  in  -jnn  giovane,  alla  eui 
età  par  che  Convenga,  altrettanto  sembra  dis- 
dieevole  ad  iiom' itia'turo.  Aggiungasi  che,  come 
altrove  riflette  lo  stesso  Tullio  (Ontfor.,rt.  38), 
era  Ortensio  diritor  rrrrllenlc  anzi  che  valo- 
roso scrittore:  Dicehat  inclite*,  quàm  script  il 
Hortrns  iut.  La  sua  eloquenza  era  in  gran  parte 
riposta  nel  gesto  vivace  e ns»l  grazioso  Atteg- 
giamento della  persona , per  eui  nneom  tal- 
volta ne  fu  egli  motteggiato  c deriso  ( Gcllius , 
Il  »,  c.  5).  Di  questa  affi»! la /ione  di  Ortensio 
nel  portamento  della  persona  fa  menzione  an- 


industria  locala»  artifrx  nodus  constringenet,  et 
sinut  ex  cont/Msito  dejliiens  nndum  lateris  am- 
birci (Saium. , l.  i,  c.  9).  Quindi  mancando 
co!  crescere  dell’età  ad  Ortensio  questi  esterni 
ornamenti,  e comparendo  degni  di  riso  in  lui 
già  vecchio  qur’ vezzi  eh*  grarioso  il  rendevano 
in  età  giovanile . e non  potendo  il  gesto  r 
l’azione  essere  animata  e viva,  com’era  una 
volta,  non  è maraviglia  che  quanto  più  egli 
avanzava  negli  anni,  tanto  p'iù  sembrasse  per* 
der  di  pregio  la  sàia  eloquenza;  e che  giu- 
gnos.se  a tal  segno  The  un  anno  inuanxi  alla 
sua  morte,  essendo  egli  entrato  in  pien  teatro 
ove  sperava  di  ricevere  applauso  per  ima  causa 
sostenuta  il  di  innanzi  con  felice  esito,  vi  fosse 
da  tutto  il  popolo  ricevuto  colle  risa  c colle 
fischiate  ( Cic .,  /.  8,  ad  Family  ep,  à). 

IV.  Sua  fi glia  essa  pure  celebre  per  eloquenza.' 

Mori  Ortensio  l’anno  703  mentii  Cicerone 
tornava  dalla  Cilicia;  ed  «gli  presieda  esso  l’ar- 
gomcnlo  dell’esordio  che  poi'  premise  al  suo 
libro  de  Celebri  Oratori,  col  quale  egli  forma 
un  .onorevole  elogio  del  suo  cimilo  insieme  ed 
amico.  Le  Orazioni  di  Ortensio  gli  sopravvissero 
per  alhnn  f tempo,  ma  assai  meno  pregiate  quan- 
do si  ebbero  sotto  degli  occhi,  che  non  quando 
dalla  voce  e dal  gesto  di  lui  erano  animate. 
Ejtis  scripta,  dice  «Quintiliano  (i.  ri,  c.  3 ), 
tantum  infra  f amami  sunt,  qui  diu  prinerps  ora- 
torum,  aliquando  annui us  Ciceroni»  cxistimaUis 
est,  novissime,  quanti  vixit,  xccundus,  nt  appa- 
imi, placuLsse  aliquitl co  dicenie , quod  legen- 
tes  non  invernimi*.  Ma  un*  altra  memoria  non 
meno  gloriosa  lanciò  di  sé  medesimo  Ortensio, 
che  per  aleuti  tempo  ne  tenne  viva  la  faina, 
oioò  una  sua  figlia  detta  essa  punv  Ortensia. 
défAia  erfdf  della  paterna  eloquenza,  per  eui 
essa  ancora  salì  a grandissimo  onore.  Questo, 
essendo  statò  da’ Triumviri  imposto  un  grave 
' tributo  alle  romane  matrone,  nè  trovandosi  al- 
cuno che  volesse  prendere  le  loro  difese,  andò 
ella  lima  coraggiosamente  innanzi  ti’  Trium- 
viri, e con  tal  eloquenza  perorò  per  la  causa 
comune,  che  ottenne  eho  la  maggior  parte  del* 
l’ impòrto  tributo  loro  ai  rimettesse  * (Quinlìl., 
L l,  c.  1;  Fàler.  Max.,  I.  8,  c.  3);  meritevoli? 
essa  pure  di  aver  luogo  nella  storia  letteraria 
di  Roma  insidi)  ron  altre  illustri  matrone  che 
già  nbbiain  rammentate,  e poscia  ancora  ram- 
menteremo. 

X.  Celebrità  del  nome  di  Cicerone . 

Alle  vicende  a cui  fu  soggetta  la  gloria  di 
Ortensio,  non  fu  già  ella  soggetta  la  gloria  di 
Cirerone,  di  cui  ora  entriamo  a parlare.  Al 
primo  suo  comparire  nel  Foro  comparve  grande 
oratore.  La  fama  che  le  prime  cause  da  Ini 
trattate  gli  conciliarono,  gli  fu  sempre  accre- 
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«cinta  da  quelle  che  venner  dopo.  K la  sua 
morte,  e tutto  il  lungo  corso  de*  secoli  che 
dopo  essa  è trascorso,  ei  ha  ben  potuto  rapire 
alcune  delle  sue  orazioni,  ma  non  gli  ha  mai 
potuto  togliere  il  primo  luogo  tra  gli  oratori; 
e tinche  durerà  il  buon  gusto  in  alcuna  parte 
del  mondo,  Citerone  vi  sarà  letto,  ammirato, 
e,  quanto  è possibile,  imitato.  Nhmo  si  aspetta, 

10  creilo,  clic  io  prenda  qui  a tessere  il  rac- 

conto delia  sua  vita  (a).  Troppo  essa  è nota  e 
dall' opere  di  lui  medesimo,  indie  .quali  ei  non 
e cosi  pareo  in  favellar  di  »è  stesso,  e da’  li- 
bri di  tanti  che  ne  hanno  diligentemente  trat- 
tato. Fra  questi  meritano  «ingoiar  lode  due 
moderni  scrittori,  Inglese  l’uno,  l’nltro  Fran- 
cese, cioè  i signori  Middleton  e.  Morabin,  i 
quali  pressoché  al  medesimo  tempo  due  assai 
erudite  ivi  esatte  storie  della  Vita  di  Cicerone 
lian  pubblicate  a’  nostri  giorni.  A me  non  si 
appartiene  il  giudicare  a qual  de’ due  si  debba 
la  preferenza.  L’autor  inglese  sembra  che  ab- 
bia avuto  più  plauso,  per  le  multe  versioni  io 
diverse  lingue,  e per  le  replicate  edizioni  che 
della  sua  opera  si  son  fatte,  lo  non  considero 
qui  il  cittadino,  il  console,  il  senatore,  ma  so- 
lamente T unni  dotto.  E quando  si  fosse  questo 
1*  unirò  punto  di  veduta  in  cui  si  potesse  col- 
locar Clireronc,  sarebbe  questo  bastante  perché 
dovessi  ufo  averlo  in  conto  di  uno  de’  più  grandi 
uomini  di  tutta,  l’ antichità.  Fu  egli  uno  dei 
pòrhi  -del  su q tempo,  che  a quasi  tutte  le  scien- 
ze aJlor  conosciute  èssendosi  applicato,  in  al- 
cune andasse  innanzi  ad  ogni  dltro,  quasi  in 
nhma  rimanesse  ad  altri /inferiore.  Ma  a quo 
sto  luogo  noi  non  abbiamo  a parlare  che  del- 
l’eloquenza. . ' A , 

XI.  Metzi  da  lui  usali  per  diluire  tUnpirnU. 

Di  tutte  le  cose  che  giovar  possono  a dive- 
nire oratore  eccellente,  ninna  fu  trascurata  da 
Cicerone.  Lucio  Crasso,  quel  famoso  oratore  di 
cui  poc’anzi  abbiamo  parlato,  fu  in  certo  modo 

(a)  A inlrtidrr  arglio  Ir  to*r  che  qai  e attrarr  raccontiamo 
di  Ctqrronc,  ecco  nos  brave  notisi»  dslle  principali  epoche  della 
»«a  Vita,  artaodo  il  Midfllctoo.  Nato  io  Alpino  Panno  di 
Roma  6'|7  da  Marco  e da  Klvia  di  Ini  mo|lie  , e ut  rutto 
oc’ buoni  «(udii,  cominciò  vrr«o  Peti  di  venlitéi  anni  a trattar 
le  cinte  nel  Foro.  Viaggiò  porti*  in  Grecia,  e lorsalonr  fo 
nominalo  questore  Pano  f»;8,  e con  tal  titolo  stelle' I' sono 
in  Sicilia.  Fa  eletto  edite  l'inno  (183,  fu  preformaci 
687,  c console  nel  690,  nel  qnal  anno  «copti  e-uiol«c  la  esa- 
ttavi di  Catilina.  Ma  qsrala  lima  congiura  e Podio  ia  cai 
per  (tu  egli  cadde  pretto  i congiurali  rimasti  vi%i  t pretto  i 
loro  fanlori,  gli  fo  poscia  ragion  delP esilio  da  tlonu,  che  do- 
vette sottraete  cinque  anni  appresto.  Richiamatone  Panno  te- 
gnente, fn  nel  703  mandalo  procooiole  orila  Cilicu  ove  ri  lotin- 
gotsi  di  aver  date  prnove  di  valor  militare,  ed  ebbe  dalIViercifo 

11  titolo  d'  Imperadore.  Giunto  di  ritorno  a Roma  tal  comin- 
ciare del'  704,  ride  poco  dopo  acecoderii  la  guerra  civile  Ira 
Cesare  e Pompeo,  orila  quale  fn  nel  parlilo  del  secondo,  ma 
in  modo  che  teppe  ancor  conciliarti  il  favole  del  plinto,  de) la 
cui  morie  però,  Pei  non  fa  complice , fn  certo  approvatine 
r lodatore.  Nella  onova  gnrrra  che  arse  poirii  fra  Ottavio  e 
Antonio,  tirile  pel  primo.  Ma  poiché  essi  c Lepido  si  rioni* 
tono  intirme,  Cicerone  fn  nna  delle  vittime  alla  fora  amici  aia 
sigrificafe,  e per  volere  di  Antonio  fa  accisa  «*9  di  dicembre 
dell'anno  di  Roma  710. 

TlkASOàCllf  V.  I.  t 


H direttore  della  letteraria  educazione  di  Ci- 
cerone (De  Orai.,  I.  3,  n.  1).  I più  celebri 
professori  che  allor  fossero  in  Roma,  furono 
da  lui  frequentati  e uditi  attentamente.  Arrliia, 
quello  stesso  che  fu  poscia  da  Cicerone  difeso, 
Muzio  Scevola  c .Violone  da  Rodi,  e inoltre  va- 
ni greci  filosofi,. Fedro,  Filone,  Diodoto,  ed 
altri,  tufti  concorsero,  a imbever  la  mente  del 
giovane  Tullio  de’  più  opportuni  ammaestra- 
menti. A ciò  congiunse  l'usare  di  tutti  quegli 
csercizii  che  all’ istruzione  di  un  giovane  sono 
più  vantaggiosi,  e singoi armento  il  leggere  i 
migliori  traA.  greci  autori,  c alcuni  di  essi  an- 
cora recarne  m latino  linguaggio.  Nè  di  ciò 
pago,  dopo  aver  già  cominciato  a esercitarsi 
nei  Foro,  presone  il  motivo  dalla  cagionevole 
sua  sanità,  viaggiò  nella  Grecia  e nell'Asia,  e 
quanti  vi  erano  filosofi  e oratori  per  dottrina 
e per  elòquenza  illustri,  tutti  volle  conoscere 
e trattare,  conversare,  disputare  con  tutti,  rac- 
cogliendo quanto  iu  essi  trovava  degno  di  sti- 
ma e d*  imitazione.  Bàtta  leggere  ciò  elio  egli 
di  sé  •stesso  racconta  (4)e  CLsOrat.s  n.  91),  per 
federe  quanto  egli  fosse  desideroso* e impaziente 
Hi  crespare  sempre  in. sapere.  Un  giovane,  co- 
me era  allo*  Cicerone,  in  età  di  «oli  ventotto 
Mini,  che  viaggia,  pè?  così  diri*,  circondato 
sempre  da  filosofi  e da  Oratori,  cuc  con  essi 
soli  conversa,  che  innanzi  ad  essi  si  esercita, 
clic  da  essi  ai  ode  volentieri  ammonire  de’  suoi 
difetti,  e clie  non  curasi  di  veder  altro  fuor- 
ché uomini  dotli,  egli  è un  modello  quanto 
più.  raro  ad  esser  .imitato,  tanto  più  degno  di 
ammirazione.  E ammirati  di. fatto  nef  rimasero 
i Greci,  tra  i quali  è celebre  il  detto  «li  Mo- 
bilie che  udito  declamare  il  giovauc  Tullio, 
co/i  gran  dolore  predisse  che  da  lui  Nnrcbbesi 
tolto  alla  Grecia  T unico  ornamento  che  ornai 
rimanevate,  Tarli  c T eloquenza  (Plularcfu,  Yit» 
Cioer.).  Iptoruo  a*  viaggi  di  Ciqprune  iuta  bella 
dissertazione  abbiamo  di  Gian-Giorgio  Walchio 
stampala  ne*  suoi  Parergli!  Accademici  in  Li- 
psia Tanno  1731,  e intitolata  'Diatriba  de  amoe- 
nitutibus  histaricis  ex  Ciceroni s peregrinai  ione 
collectis.  vNé  questo  indefesso  studio  fu  della 
sola  età  giovanile.  Uom  già  matufo  e avvolto 
ne’  più  gravi  affari  della  Repubblica,  qualun- 
que ora  ei  potesse  trovare  di  riposo  e di  ozio, 
era  consccrata  agli  studi*  Subcuira,  dira*  egli 
stesso  (lib.  i,  de  L’gib.,  n.  3)  q uaedam  tempora 
ineurrudtM  qua*  ego  peri/r  norupatior  j ut  si  qui 
il  ics  ad  rusticantlum  dati  suht , ad  romiti  nume- 
rum  accommoilcHtur,  quae  scribitnus . Quando 
avremo  a parlare  delle  biblioteche  di  Roma, 
vedremo  quanto  gli  fosse  cara  la  sua.  Ma  senza 
ciò,  le  tante  e sì  varie  c si  eleganti  opere  che 
di  lui  abbiamo,  oltre  tante  altre  in  numero 
forse  ancora  maggiore,  che  sonò  jktìIc,  ei  fanno 
conoscere  qual  egli  avesse  ardore  e avidità  per 
lo  studio.  Un  uom  privato  che  tanti  libri  avesse 
scrìtti,  quanti  Ci« rione,  sarebbe  oggetto  di  Ina- 
1 aviglia.  Or  che  dircin  uni  di  uu  uomo  il  quale 
non  vi  era  causa,  di  qaalchc  momento,  eh’  ci 
non  fosse  pregato  e costretto  quasi  a trattare, 
non  pubblico  aliare  a cui  non  avesse  .parte, 
cii%  tutte  sostenne  le  più  onorevoli  c piu  gru- 
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tote  cariche  della  Repubblica,  che  tro  vessi  in' 
circhstanzc  di  tempi  difficili  sopra  modo  e pe- 
ricolosi, ch’era  in  continuo  commercio  di  Irt- 
tere  non  solo’cqji  moltissimi  de’ suoi  amici,  ma 
co'  più  ragguardevoli  personaggi  del  suo  secolo, 
e ch’ebbe  ancor  la  sventura  di  dover  cedere  per 
alcun  tempo  olFinvidia  de’  suoi  ncnìiri  e allon- 
tanarsi da  Roma  ? 

■siR>hV  ' *V  • • r . 

\ll.  Carattere  e forza  della. sua  eloquenza* 

lln  si  continuo  e si  sollecito  studio  congiunto 
a mi  vivace,  penetrante  e fecondissimo  ingegno, 
non  è maraviglia  che  formasse  in  Cicerone  l’o* 1 
ratore  il  più  perfetto-  forse  che  mai  sorgesse. 
A giudicar  dell’ eloquenza  di  Cicerone  io  non 
voglio  che  ad  esame  si'  chiamino  le  sue  ora- 
zioni. benché  agli  uomini  di  miglior  starno  sian 
sempre  partite  di  una  forza,  e di  un’arte  ma- 
ravigliosa,'  come  però  diversi  sono  i gusti  de- 
gli uomini,  ciò  che  avviene  nctle  cose  eli  cui 
son  giudici  i sensi*,  accade  ancora  jn  quelle  di 
cui  decide  lo  spìnto  e lj  ingegno;  cioè  clic  tal 
rosa, ‘la  quale  da  alcuni  ’è  sommamente  pre- 
giata, dispiaccia  ad  altri  i quali  pur  si  lusin- 
gano di  avfT  l>tìon  gusto.  Latriamo  dunque  in 
disparte  ii  prègio  intrinseco  dell' eloquenza  di 
Cicerone,  C miriam  solamente  gli  effetti  in  ara* 
Tigliosi  chVssa  produsse;  e tra  questi  tnrdesi* 
mi  laviamo  stare  e il  salire  a’  più  alti  oonrt 
della  Repubblica,  che  fc’£iccrope,  uomo,  nuo- 
vo, coinè  egli  stesso  si  chiama,  cioè  il  primo 
di  sua  famiglia  che  si  facesse^  innanzi  a richie- 
derli, e,  i tanti  rei. ai  quaji  egli  ottènne  eolia 
sua  eloquenza  salvezza  e scampo,  e le  liete  vqci 
d’applauso  con  tali  talvolta  il  suo  parlare  fu 
ricevuto  dal  popol  tutto  (V.  QiuniiL  . /.  e.  3). 

10  considero  solamente  l’ autorità  e il  potere 
«he  su  tutto  il  popol  romano  si  acquistò  Ci- 
cerone, per  cu*  nog  si  accinse  mai  a persua- 
dere o a dissuader  cosa  alcuna,  che  non  trntaae 

11  popolo  al  suo  parere.  La  prima  pruova  chVi 
ne  facesse,  fu  allor  quando  jiretorc  parlò  d&i 
rostri,  perche  il  romando  deHa  guerra  contro 
dì  Mitridate  affidato  fosse  a Pompeo;  e l’ ot- 
tenne. Afa  pruove  assai  più  gloriose  ne  fere 
nell’anno  del  suo  Consolato.  Levasi  nel  teatro 
un  popolare  tumulto  contro’ di  L. Ottone,  che 
avea  costretti  i plebei  a starsi  separati  da’  no- 
bili ne1  più  lontani  sedili,1 ‘.e  il  tumulto  crescè 
p?r  modo  che  già  si  viene  alle  mani.  Cicerone 
vi  accorre,1  impone  autorevolmente  silenzio  alla 
plebe,  dal  teatro  la  conduce  ai  tempio  di  Bel- 
lona, e le  parla;  e il  parlare  di  Cicerone  ot- 
tiene che  essa*  tornata  al  tegtro  carabi  lo  sde- 
gno ih  favorr.  e i fischi  d’insulto  in  liete  grida 
d’applauso;  Rullo,  tri  buri  della  plebe,  propone 
al  impelo  una  legge  per  cui  le  più  ubertose 
campagne  d Italia  dovevano  ad  omo  gratuita- 
mente difttrfhuiisi.  Cicerone  ne  conosce  i rei 
occulti  disegni,  parta  al  popolo,  e lo  raggira  e 
lo  commovc  per  mollo,  ch’osso  ricnsa  sdegno- 
samente il  dono  che  bullo  gli’ offre.  Colla  sua 
eloquenza  filialmente  spaventa  e sbigottisce  l’ar- 
dito Caldina,  e molti  de' suoi  Complici,  per 
maniera  che  spoutancaiuculc  escon  di  Ruma. 


^i  straord inarii  e maravigliasi  effetti  non  si  ot- 
tengono se  non  da  raaravìgliosa-  e straordina- 
ria eloquenza.  Ma  lo  spettacolo,  a parer  mio, 
più  glorioso  si  è quello  che  ci  offre  la  quarta 
delle  sue  Filippiche.  Questo  grand’uomo,  acuì 
L’età  avanzata  e la  lunga  sperienza  e la  me- 
moria delle  cosè  operate  a prò  della  Repub- 
blica aggiugnevano  allora. autorità  sempre  mag- 
giore, sale  su’  rostri  a ragguagliare  il  popolo  di 
ciò  che  dal  Senato  crasi  decretato  contro  di 
Antonio.  Appena  egli  comincia*  a parlare,  il 
popolo  che  il  rimira  come  il  più  fermo  soste- 
nitore della  sua  libertà;  ,feva  uu  all°  grido  di 
applausi.  Cicerone, se  ne  compiace:  prosieguo 
a parlare,  e prosieguo  a ^riscuotere  applausi.  Si 
vede  ch’eglj  ha  in  sua  mano  il  muover  il  po- 
polo a levar  alto  la  Vote  quando  egli  Q voglia. 
Ne  fa  yaric  volte  la  pruqva,  e sempre  l’ ottie- 
ne, come ' si  raccoglie  dall’ orazione  _ medesima. 
Ir  quale  ad  ogni  passo  si  vede  interrotta  dalle 
liete  gridai  eoo  rifi  il  popblo  seconda- e favori- 
sce i sentimenti  del,  suo  oratore. 

XIII.  Sua  morie  ed  elogi  dì  esso  fatti. 

■%  «• 

Ma  questa  -alla  eloquenza  medesima  gli  fu 
fatale.  Antonio,  da  lui  provocato  ed  offeso  collo 
amare  e sanguinose  sue  Filippiche,  cimase  vin- 
^ citar  finalmente  nella  guerra  civile  seguita  dojio 
la  morte  di  Cesare.  Collegato*!  quindi  1*  anno 
di  .Roma  710  con  Ottavio  e con  Lepido,  tra 
l’infelice  numero  de’  cittadini  stati  già  suoi  ne- 
mici, e da  lui1  perciò  'dannati  a morte,  volle  ad 
ogni  modo  èhm  Cicerone  fospe  il  primo.  Spet- 
tacolo più  atroce  di  questo  Roma  nou  vide 
mai.  Il  rapo  e le  mani  ili  quell*  oratore,  che 
^anti  rei  e la  Repubblica  tutta  avea  tante  volte 
salvata,  appese  su  que’  rostri  medesimi  dai  quali 
avea  egli  -spiegata  la  div  ina  sua  eloquenza.  11 
tirannico  potei*  di  Antonio  e de’ suoi  colleglli 
non  potè  impedire  che  tutta  Roma  non  inor- 
ridisse a tal  vista,  e che  col  pianto  universale 
non  dimostrasse  apertamente  il  dolore  eh’  essa 
provava  per  la  crudele  uccisione  di  sì  grand’uo- 
mo.- Il  nome  di  Cicerone  fu  sempre  venera- 
bile, per  cosi  dire,  e sacro  presso  -i  Romani. 
Finché  visse  Augusto,  pare  che  gli  scrittori  di 
quel  teinpq'  appena  passero  di  favellarne  con 
lode,  poiché  il  lodar  r Cicerone  era  lo  stesso 
che  riprendere  Augusto,  il  qualé  avevano  per- 
messa, o fòr*’ .anche  voluta  la  morte.  In  fatti 
Livio,  come  raccogliamo  da  Seneca  il  Retore 
( Suaxor . 6),  il  quale  qualche  frammento  ci  jia 
conserva I9  de’  suoi  libri  smarriti;*  Livio,  dico, 
non  avevano  parlato  cpn  quella  stima  che  a 
tant’  uomo  parqva  si  convenisse,  ina  avea  non- 
dimeno- confessato  che  uomo  grande,  egli  era 
stato,  e ingegnoso  e degno  di  eterna  memoria, 
e tale  insomma,  in  cujus  laudes  setfuerulas  CVcr- 
l'Oife  hmdatorc  opus  fuerit.  Ma  dopo  la  morte 
di  Augusto,  chiunque  dogli  antichi  scrittori 
parla  di  Cicerone,  non  solo  ne  parla  in  senti- 
menti di  altissima  stima,  ma  sembra  quasi  ra- 
pito da  entusiasmo  sollevarsi  sopra  di  se  stesso 
per  celebrarne  le  lodi.  Cosi  Vèlie»©  Fatercolo, 
benché  scrivesse  a’  tempi  del  crudele  e sospei- 
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toso  Tilierio  , Uopo  aver  nfrontaU  la  morir 
iK  Cicrrone,  trasjKjrtato  Ua  sdegno  contro  t|i 
Antonio,  esclama  (l.  a*):  Ni  liti  tamia  esisti, 
M.  Aninni  (cogit  enim  excrderc  prnftosùi  far* 
mnm  aperti  e rum fu  n*  animo  ar  pectore  imitar  in- 
do): nihil,  inguini , r t’isti,  metrldrm  cortesi  istinti 
oris  il  durissimi  capiti s absctisi  numerando, 
auctoramenloqur  funebri  ad  conserva  In  ns  qiiuib 
t/um  Hcipùbl.  t antique  f'ons.  irritando  ncccm. 
/{aputiti  tu  M.  Ciceroni  Im  eni  solliciiam  èt 
tu  tati  ni  senitim,  et  vitam  inferioirm  te  principe, 
tj intra  te  IH  viro  ritortem  ; famam  vero  gloriam- 
que  facto  riun  atque  dictorum  miro  )ion  ab  sta- 
tisti, ut  auxeris.  f 'icil  j viyetque  per  omnium 
sarcularunt  memòrfitm.  pumque  hoc  irei  fòrte, 
rei  prnvù/enlia,  vel  uteumque  commutino  rerum 
natunte  corpus , quoti  ille  pene  udus  'Jlomano- 
rum  animo  v ititi.  ingenio  compienti  fi t,  eloquen - 
tia  illuminarli,  nmnebil  incolii/pe,  tornite m aeri 
sui  laiulrm  Cicernnti  travet  ; ninni gfiie  posteritas 
illiui  in  tescripta  tnihtbitur  ; tuum  Jn  rum  far 
cium  • xectnbitur  ; cititisi/Ue  iti  Munito  genus 
boni  in  n ni . quatti  catte  t,.cc.  Nulla  minore  é il 
trasporto  di-  IMinio  il  Vecchio,  quando,  offer- 
tasegli  occasione  Ui  parlari;  di  M.  Tullio,  rosi 
dice  (L  7,  c.  3o):  Salvi,  primus  omnium  J,arrns 
Putriste  apf aliate,  prima t in  tòga  triumghum  tin- 
guacqur  lauream  inerite,  et  faCuntliac  laHarum- 
que  lite  rasimi  pareiu.  atque , Ut  die  Ut  tur  .Caesar 
hostis  i pun ulani  tuus  de  te  scripsìl , orni  itimi 
triump/mruin  lannam  adepte  majarTm , quanto 
plus  est  ingenti  romani  terminiti  in  tantum  prO\ 
morisse  quam  imperii.  Aggiungiam  (inai menti* 
l’elogio  riti*  di  lui  ()t  ' Quintiliaqo  (/.  10,  c:  ì 
prope  fin «).  'Nani  mihi  vù/etur  Al.  'lidi i tu,  ciim 
sé  totani  ad  iulitmtionem  Gradoni  ni  contulnsct, 
cffutxisse  vini  Demoslftrnis , copiata  Piotanti, 
jucwulitatc ni  I. toc  rat  ti.  Net  vero  quoti  in  qwxjuc 
optimum  Jìsti,  studio  colise  cu  lus  est  tantum,  sed 
plurima 1 vel  potiiu  omnes  et  scipso  virtutrs  ex - 
Lulit  immortali s ingenti  beatissima 'liberiate.  Non 
enim  pluvias  (ut  alt  Pindarus)  tupias  coltigli, 
sed  vivo  gurgite  t s nudai , dono  quodam  prosa- 
de  aliar  gru  bus,  in  quo  totas  vini  suas  eloquentia 
experirriur.  Nain  quia  doceir  itili  geni  ni»,  movete 
schernenti us  jmtest? . Cui  tonta  wujuam  j uct in- 
dù as  affluii  ? ut  ipsa  Ma',  quae  extorquet , im- 
petrare eum  crrtias  , et  cum  transrersum  vi  sua 
fidi  ceni  ferat , tornea  iUc  non  rapi , ville  atur , sed 
sequi.  Jam  in  omnibus,  quae  die  il,  tanta  aneto- 
ritds  - inést,  éUt  dissentire  piuleat  ; lire  adorn  ati 
stiuliuin , seti  tesiti  aut  judicti  lulferat  fidem. 
Cum  interim  lutee  omnia,  quae  vix  singula  quti - 
quam  intentissima  cura  consequi  fiossct,  fiumi t 
illaborata:  et  illa  qua  nihU  pidchrtus  nudi  tu 
est,  oratio  pine  sejert  tornea  Jétictisinuun  faci - 
litatem.  Q uare  non  immerito  ab  omnibus  aetatis 
suor  regiunr  in  jiuliciti  d ictus  est:  apiul  poste- 
ras  vero  iit  conseoutus , ut  Cicero  jam  non  ho- 
mi 11  ti  sed  dof/iuntiae  nomea  hai* atur.  /lune 
igitur  spectemus  : hoc  prof  Misi  tu/n  nobti  sit  exem- 
plum.  lite  se  proferisse  sciai , cui  ( Verro  votile 
piace  bit  : i quali  passi  io  ho  qui  voluto  recare 
nell’  originai  loro  linguaggio,  perché  mi  è sem- 
brato che  qualunque  traduzione  fosse  per  in- 
debolirne di  troppo  la  forza  ed  U nerbo. 


XIV.  Diversi  giudizi!  intorno  al  doversi  a lui, 

o a Demostene  il  primato  dell’  clot/uenta. 

Ninno  tra’  latini  oratori,  di  rni  ci  siano  ri- 
maste le  opere,  può  cortamente  venire  a con- 
fronto ron  Qircronc.  E se  vi  è stato  chi  ha 
preteso  di  mettergli  Seneca  al  fianoor  e di  mo- 
stranti dubbioso  a .chi  de’  ihie  si  debba  la  pre- 
ferenza, egli-  oerto  più  alia -sua  propria  fama 
che  a quella  di  Cicerone  ha  recato  danno. 
Tra’  Greci  non*  vi  è che  Demostene  che  gli  si 
possa  paragonare.  Questi  due  oratori  ebbero 
nelle  vi/cnde  dell»,  vita  tal  somiglianza  •tra  loro, 
che  Miflìcdraente  troverà  sm  in  altri  l'uguale. 
Ammendue  possenti  nell.»  loro  repubblica.,  do* 
vcttcro  il  proprio  innalzamento  alla  loro  elo- 
quenza ; ammendue  zelanti  per  la  libertà  della 
patria,  rorag^iosmifpnte  si  opposero-  a chi  pen- 
sava ad  ’ opprimerla  ; ammendue  por  le  cri  ili 
discordire  per  I’  invidia  de*  lor  nemici -nostre!  ti 
a andarsene  in-  esilio,  e .poscia  -fon  maggior 
gloria  rlèkiairìhtif  ammendue  più  forti  di  lingua 
che  non  di  mano,  e più  possenti  nel  Foro  che 
nel  rampo';  ammendue  finalmente  vittime  della 
pubblica  libertà,  insicm  colla  (piale  caible.ro 
estinti,  brndié  più  gloriosamente  Cicerone^  il 
qnnle  con  coraggio  sostenne  la  morte,  erratagli, 
che" non  Demostene,  il  quale  disperatamente 
da  àè  stesso  si  uccise.  Si  è disputato  assai  a 
chi  di  questi  dite  oratori  si  «debba  il  primato 
dell'  eloquenza.  Nella  qual  quritione,  come  io 
altre  ancora,  è avvenuto  che  alcuni  non  tanto 
ahbian  pensato  a esaminare  attentamente  ed  a 
riflettere  su’ diversi  pregi- doli’ eloquenza  di  Do- 
' mortene  c di  Cicerone,  c .1  fame  un  esatto 
confronto,  quanto  a sostenere,  in  qualunque 
qiodo  venisse  lor  fatto,  quella  opiuioue  «li  cui 
già  si  erano  imbevuti.  Ala  poro  conto  è a fare 
di  quelle  dissertazioni,  in  cui  lo  spirito  di  par- 
tito. antiche  I’  amore  del  vero,,  regge  la  mente 
e la  jienna  degli  sprittorL  Di  questo  difetto 
non  si  pub  riprendere  il  P.  Bapin  nel  bellis- 
simo paragone  eh’  egli  ha  fatto  di  questi  due 
grandi  oratori,  in  cui  panni  che  abbia  giudi- 
ziosamente raccolto  quanto  si  può  (lire  in  tab* 
argomento,  e in  cui,  benché  non  osi -decide  re, 
anzi  Bigiamente  pensi  non  potersi  da  .|kuuo 
decidere  a chi  si  debba  la  preferenza,  giudica 
nondimeno,  e.  per  quanto  in  penso,  a ragione, 
che  l’ eloquenza  di  Tullio  più  che  quella  di 
Demostene  sia  oppoMuna  a persuadere  e à con-1 
vincere  il  popolo  ragionando.  Troppo  lungo 
sarebbe  I*  entrare  in  questo  confronto;'  né  io 
qui  farò  altro  clic  recare  il  breve,  ma  saggio 
paragone  clic  ne-  fa  Quintiliano.  (/.  10,  o»  i): 
(Jratotrs  vero  vel  praecipue  latinam  elaquentiam 
parem  ficetn  graecae  possimi.  Nam  i'iceronent 
cuicumque  eorum  /òrtitei'  opposUe rim.  Nec  ignaro 
quanÀim  ntihi  cuncitem  pugnimi , cum  praesertim 
id  non  sit  propositi , ut  cum  Demoslheni  compa- 
rem  hoc  tempore  : neque  enim  attinet , cum  De- 
mostheiiem  ih  primis . ti  griuhim , vel  edticsndtun 
potius  gitimi,  tfuorum  ego  virtutes  plcrasque  ar- 
btiror  simile! , c ansiti  uni , ortlincm  divident/i  • 
pi-ar/Hu  aiuti,  probandt  ratioium,  omnia  deniqu? 
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fjiiaf  Sun I inventionis.  In  elóqurndo  est  aliqua 
divertita*:  densior  il  le,  hic  copiasior:  ilU  Oon- 
cltuiit  mi 'tri  ctius , hic  latius:  pugnai  Hit  acu- 
mi n*'  semper,  hic  fhcquenter  et  pondera  illi  nihil 
detrahi  poUst , huic  nihil  adjici:  curae  plus  in 
iUo,  in  hoc’  naturar.  Sali/tus  certe  et  commise- 
rottone  {qui  duo  plprimum  affectu*  volati)  virr 
cimus.  Et  fortasse  epilogo*  Uh  mos  c imitati*  ab- 
stulv  rit  : sedei  nobis  iUa , quae  Aitici  mi  rem  tur, 
diversa  latini  sermoni*  ratio  minu*  pcrmiserit 

XV.  Confronto  di  questi  due  oratori . 

Io  penso  che  Quintiliano  abbia  ristretto  in' 
breve  quanto  a questo  punto  appartiene.  Non- 
dimeno, remi  è lecita  Faggi  ugnrre  alcuna  cosa, 
io  rifletto  che  Demostene  usa  sempre  di  un  me- 
desimo genere  d’eloquenza,  forte,  conciso,  vi- 
brato. Egli  è a guisa  di  fulmine  che  scoppia 
in  un  momento,  ferisce  e passa;  non  mai  a 
guisa  di  vasto  incendio  che  ampiamente  si 
sparge  per  ogni  parte  ed  ogni 'cosa  consuma. 
Ma  Cicerone-,  benché  abbia  il  più  delle  volte 
un'eloquenza  più-  sciolta,  e uno  stil  più  co- 
pioso e sonante,  sa  nondimeno,  ove  gli  sembri 
opportuno,  cambiar  maniera  e lìsare  Ai  un’elo- 
quenza forte  e stringente.  In  fatti  non  solo  le 
Filippiche  Kpno  scritte  in  questo  siile,  ma  in 
altre  orazioni  ancora  egli  ce  ne  somministra 
bellissimi  esempi.  Qual  forza,  qual  precisione 
non  ha  egli  in  una1  gran  parte  della  seconda 
orazione  contro  la  legge  Agraria,  di  quella  a 
favor  di  Milone,  e in  altre  ancora,  allor  quan- 
do si  tratta  di*  confutare  e ' di  Stringere  1*  av- 
versario! Pare  veramente  eh9 egli  lo  assalti,  lo 
urti,  ld  spinga,  tinche  noi  vegga  costretto  a 
cadérgli  il  terreno.  Se  egli  vuole  sfogare  il  suo 
mal  talento  contro  de’ suoi  fumiti,  qual  violen- 
za, qual  impeto  non  hanno  allora  le  sue  ora- 
zioni 1 Tali  sono  quelle  contro  di  Verve . di 
Vatinio,  di  Pisone,  e «pie  Ila  a furore  di  Sest  io. 
Se  egli  vuol  finalmente  esaltare  i meriti  e le 
gloriose  imprese  di  alcuno,  o spiegare  que 'sen- 
timenti dì  gratitudine  e d’ allegrezza  che  con- 
vengono alle  occasioni  in  cui  parìa,  come  nelle 
orazioni  a favore  della  legge  Manilia  e di 'Mar- 
cello, e in  quelle  fatte  al  suo  ritorno  dall'esi- 
lio, la  sua  eloquenza  piena  è allora  dì.  pompa, 
di  maestà,  di  decoro.  Ma  ('eloquenza  di  Cicerone 
trionfa  singolarmente  nel  perorare  ; e io  non 
temo  di  dire  che  se  di  tutte  le  orazioni  di  Ci- 
cerone altro  non  ci  fosse  rimasto  che  la  sua 
perorazione  a favor  di  Milone,  potrebbe  que- 
sta bastare  a dargli  il  primo  luogo  tra  gli  ora- 
tori. Jn  latti  tale  era  la  stima  che  in  ciò  aveasi 
di  Cicerone,  che  quando  una  stessa  causa  era  da 
più  avvocati  difesa,  tutti  a idi  lasciavano  il  luogo 
a perorare?  «nel  che,  die' egli  stesso  modesta- 
n mente,  il  mio  dolor  medesimo  più  che  il  mio 
*f  ingegno  era  cagione  eh*  io  sembrassi  cerei - 
« lente»  ( Oraior n.  3^).  In  questa  parte  non 
vi  ha  luogo  a paragone  con  Demostene,  ché  non 
era  in  Atene  lecito  il  perorare,  come  osserva 
Quintiliano  { toc . cit.);  e in  questa  parte  pcr- 
1 cm  non  potè  certo  Demn*tene  essere  a Cice- 
rone modello  e iu arsirò.  £gli  è però  -a  confes- 


sare ehc  molto  della  sua  eloquenza  dovette 
Cicerone  a Demostene,  le  cui  orazioni  ave» 
egli  con  somma  attenzione  studiate,  e alcune 
anche  recatene  in  lingua  latina.  Quindi  ancor- 
ché voglia  .concedersi  a Cicerone  la  preferenza 
sopra  Demostene,'  di  che  io  non  ardisco  deci- 
dere, si  potrà  sempre  affermare  a grande  onor 
di  Demostene,  eh’ egli  è stato  vinto  da  chi  avea 
appreso  a vincere  da  lui  medesimo. 

XVI.  Critiche  da  alcuni  fatte  della  eloquenza 
di  Cicerotèe. 

Troppo  dovrei  allontanarmi  dal  mio  argo- 
mento, se  tutti  annoverar  volessi  e rispondere 
a tutti  quelli  che  (la  loro  critica  hanno  eser- 
citata contro  di  Cicerone.  Fin  da  quando  egli 
viveva,  Bruto  c f alvo,  come  Quintiliano  affer- 
ma (/.  17,  c.  i)>  ne  riprendevan  lo  stile,  e sin- 
golarmente, come-  lo  stesso  autore  racconta 
(iA.,  c.  ro),  diecvasi  da  alcuni  rhe  troppo  gon- 
fio c ridondante  6 asiatico  esso  fosse;  a' quali 
si  può  vedere  come  saggiamente  risponde  que- 
sto giudizioso  scrittore.  Al  tempo  d' Augusto 
principalmente  contro  di  lui  si  rivolse,  e infierì 
quasi,'  Asinio  Pollione,  il  quale  oghi  arte  ado- 
però per  oscurarne  la  fama.  Ma  di  lui  e di 
questo  suo  odio  contro  di  Cicerone  avremo  da 
favellare  tn;  poco.  Qui  aggiugnérò  solamente, 
che  il > figliuolo  ancora  -di  Asinio  Pollione  , no- 
minato Asinio  Gallo,  segui  in  ciò  gli  esempi 
patenti.  f un  libro  scrisse,  per  testimonianza 
di  Plinio  il  Giovane  , (I.  7,  epitl.  4),  in  cui  pa- 
ragonando. suo  padre  con  Cicerone,  al  primo 
*avea  data  la  preferenza.  L’imperador  Claudio, 
che  in  mezzo  a grandissimi  vizi  erà  nondimeno 
uom  colto  e «amante  della  letteratura  , preso 
egli  stesso  ad  impugnar  questo  libro  ed  a fare 
l'àpologìà  di  Cicerone  ( Sveton . in  Claud..  c.  4) 
Ehhevi  ancora  un  Largio  Licinio  che  divulgò, 
al  riferire  di  Gellio  (/.  17,  c.  1),  un  libro  con- 
tro di  si  grande  oratore,  coll’  ingiurioso  titolo 
di  Cicnrmtastix.  Mj*  la  miglior  risposti»  che  a 
questi  ed  altri  somiglianti  saccenti  si  possa  fare 
si  è,  il  riflettere,  collo  stesso  Gellio,  che  se  per- 
sino, com’egli  dice,  contro  gl’ Iddìi  si  è scritto 
da  alcuni,  non  è maraviglia  che  i più  grandi 
uomini  stessi  divengan  talvolta  il  bersaglio 
di  una  indegna  e disdicevQle  maldicenza.  Di 
Cicerone  si  parìa  ancora  nell'antico  dialogo 
De  Causst k cnrruptae  Eloquentùie  , di  cui  tra 
poco  avremo  a parlare,  ore  un  certo  Apro,  bia- 
sima l'eloquenza  di  Cicerone,  la  fjuale  poscia 
da  altri  è difesa  e lodata.  11  sentimento  di  Apro 
è stato  esaminato  aneora  e confutato  in  una 
dissertazione  inserita  nelle  Memorie  di  Trevoux 
(«ni.  1718,  mars.p . 55a).  No*i  tratterrommi  qui 
a Affilare  d’ alcuni  altri  moderni  che  di  Ci- 
cerone hanno  portalo  non  troppo  favorcvol  giu- 
dizio. A me  basta  il  riflettere,  che  ninno  di 
essi  ha  avuto  f.una  di  grande  oratore,  ne  di 
colto  ed  elegante  scrittore.  Così  essi . mentre 
han  voluto  riprendere  e screditar  Cicerone  , 
ne  hanno  insieme  bitta  l’àpologìà,  mostrando 
col' loro  esempio  medesimo  che  un  tal  disprez- 
zo non  può  cadere  che  in  uomo  di  mediocre 
c travolto  indegno. 


jXVIJ,  Suoi  libri  interno  aÌF  eloquenza. 


Ne  solo  abbiamo  in*  Cicerone  un  perfetto 
esempio  , ma  si  ancora  un  eccellente  maestro 
di  eloquenza.  1 libri  da  lui  scritti  intorno  al- 
T arte  oratoria  contengono  i più  giusti  , i più 
esatti , i più  minuti  ammaestramenti  che  gio- 
var possano  a formare  un  valente  oratore.  E 
mentre  egli  viene  svolgendo,  quali  virtù  gli  con- 
vengono, in  quali  sciente  debba  essere  istruito, 
a quante  cose  debba  por  mente  nello  scrivere 
e nel  favellare,  viene  al  .medesimo  tempo  for- 
mando uno  perfetta  immagine  ‘di  se  stesso , a 
rui  niuuà  Inaurò  certamente  di  quelle  doti  «he 
egli  in  un  perfetto  oratore  richiede.  Egli  non 
si  sdegna  di  scendere  lino  valle,  più  minute  cig- 
coskan/r  della  collocazione  delle  pascile,- della 
qutijBt.i  delle  sillabe,  ddl  anuonia  diversa  che 
pe  nsulta.  e di  altre  somiglianti  cose  che  solo 
da’  piccioli  ingegni  si  stiioan  pieriolr.  So  che 
alruui  rigettano  come*  importuni  pedanti  tutti 
gli  scrittori  di  preretti..  Io  spr^o  eh- essi  non. 
v'  involgeranno  ancor  Cicerone , é qiie'  pochi 
che  nello  scrivere  precetti  ne  han  seguito  I*  e-" 
sempio.  • . ' 

^XVIII.  Cesare  egli  ancora  valente  oratore. 

Cicerone  fu  il  primo,  ma  non  il  solo  oratore 
ebo  a-'  suoi  tempi  fosse  in  Komg.  Sarebbe  a 
desiderare  ch'egli  nel  suo  libro  de’ celebri  -Ora*'- 
tori,  dopo  averci  d^à  la  storia  degli  dulie  hi , 
anche  di  quelli  che  con  lui  vivevano. allora  in 
Roma.  ri  avesse  parlato.  Ma  egli  sfugge'  di  ra- 
gionar de* viventi,  e solo  alcuna  cosa  accenna 
intorno  a Marcello,  e più  lungamente  parla  di 
Giulio  Cesare.  Ilei  primo,  dopo  avere  annove- 
rati i pregi  di  rui'  era  fornito,  conrhiude  di- 
.1..  .1:  « a: 
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oratori  potrei  qui  annoverare  Che  fiorirono  al 
tempo  stesso  di  Cicerone  ; poiché  di  molti  tro- 
viam  contezza  in  varie  sue  opere  e in  quelle 
di  altri  autori.  Ma  dirò  io  ancora  ciò  clic  in 
somigliante  argomento  dice  Quintiliano  (*ò.): 
Swit  rt  alii  scrìptores  boni  j ird  nox  getterà  de- 
gus tamus j non  bibliothecas  exculimus. 


, XIX.  Notizie  di  Tirane  liberto  di  Cicerone. 

Prima, però  di  passare  più  oltre,  vuoisi  qui 
cóngiungerr  a Cicerone,  un  suo  rarissimo  schia- 
vo. prima  e poscia  liberto,  cioè  Tullio  Tirone. 
uomo  aneli'  esso  di  non  volgare  sapere  , e dal 
suo  padrone  perciò  teneramente  amato.  Basta 
legger  le  lettere  che  Cicerone  gli  scrisse  (/.  16 


legger 

Wt: 


ami/.),' per  vedere  quanto  cssq  gli  fossf 
Io  penso  che  più  affettuose  espressioni 
non  usp&e  mai  Tullio  nè  colla  stessa  sua  mo- 
glie da  lui  per  altro  per  lungo' tempo  amata 
teneramente,  nè  col  fratello,  né  con  SrCmn  al- 
tro di  sua  fain^lta.  Era  in  fatti  Tirone  noni 
còllo  belle  belle  arti,  e di  costumi  iusieme  pia- 
cevoli e dolci  al  sommo;  e grande  vantaggici 
secava  a Cicerone  ne* suoi  studi,  com'egli  me- 
desimo si  dichiara  scrivendo  ad  Attico '(A  <7; 
ep.  5).  n Veggo , dice , che'  tu  se'  sollecito  per 
•»  Tirone.  Quanto  a1  me,  benché  egli  mi  sia  di 
*t  maravigli  oso  aiuto  ,*  allorquando  è sano . nei 
ionici  negozi  e ne  mici  studi  di  ogni  maniera, 
».  nomi  i meno  per  la  piacevolezza  e modestia 
« sua  più  ancora  che  pel  mio  vantaggio  io  de- 
si sidero  ch'egli  sia  sano».  E a lui  stesso  scri- 
vendo il  chiama  con  greca  voce  /legala  de' suoi 
scritti  (A  ai  ad  FamiL  ep.  17);  e altrove:  » So- 
li no  imnt&merabiH  i servigi  che  in  mi  rendi  e 
» in'  c^sa,  c nel  Foro,  c .nella  città  e nelle  pro- 
li vinefe,  e ne'  privati  e pubblici  affari,  e nelle 
...  - w mis  fettere  e ne*  miei  studi  (ih.  ep.  3)».  Gel- 
cendo,  ch’agli  pensa  ebe  ninna  gli  mancasse  di  | Ho -ancora  il  dice  uomo  di  elegante  ingegno, 

ore  1 e nell'antica  storia  e nelle  belle  arti  bene  istrui- 


quellc  virtù  che  proprie  sono  un  oratore 
( tuun . 71).  Del  secondo  forma  un  magnifico 
elogio,  c fra  le  altre  cose  afferma,  che  dol 
grande  e.  attento  studio  era  egli  giunto  a tal 
perfezione,  che  era  il  più  elegante  tra  gli  ora- 
tori latini  (num.  73).  Un  altro  passo  di  Cice- 
rone in  lode  di  Cesare  ne  ha  conservato  Sve- 
tonio  (in  Julio,  c.  55),  tratto  da  una  lettera  a 
Cornelio  Nipote,  che  più  -non  abbiamo,  in  cui 
cosi  gli  scrive  : » Chi  potrai  tu  antiporre  a Ce- 
li sare  ira  quegli  oratori  ancora  che  solo  in 
* qupst’  arte  sonAsi  esercitati?  Chi  avvi  che  più 
» di  lui  usi  frequenti  ed  ingegnose  sentenze  ? 
» Chi  più  colto  « più  elegante  nel  favellare»? 
Hrllissimo  ancora  è l’elogio  che  di  Cesare  fa 
Quintiliano.  » Questi , egli  dice  (A  io,  c.  1), 
n se  solamente  al  Foro  si  fosse  applicato , sa- 
zi rehbc  tra'  nostri  il  solo  da  opporsi  a Cicerone. 
n Tal  forza  egli  ha,  tale  ingegno  e tal  impeto 
*,nei  ragionare,  che  ben  si  vede  che  lo  stesso 
m animo  recò  egli  a perorare  che  a combatte- 
» re.  A tutto  ciò  inoltre  si  aggiugne  una  ma- 
li raviglioM  eleganza  c proprietà  di  stile,  di 
» cui  fu  singolarmente  studioso».  Ma  di  Cesare 
più  lungamente  favelleremo  , ove  degli  storici 
ci  converrà  tenere  ragionamento.  Molti  altri 


to;  benché  poi  riprendaci.  7,  c.  3)  una  let- 
tera da  lui  scritta  in  biasimo  di  un’  orazione 
del  vecchio  Catone.  Più  libri  ancora  egli  scris- 
se , che  dagli  autori  vengono  mentovati.  Lo 
stesso  Gellio  afferma,  che  parecchi  volumi  avra 
egli  scritti  dell'indole  e dell’ uso  della  lingua 
latina,  e di  molte  c diverse  quistieni,  e alcuni 
singolarmente  ne  loda  da  lui  con  greca  voce 
intitolati  Pandette  (l.  t3,  c.  9).  La  Vita  ancora 
dell’amato  suo  padrone  avea  egli  scritto,  di 
cui  cita  Asconk)  Pediano  ( Commetti.  in  errnU 
prò  MU.)  il  quarto  libro.  Anzi  un  aljt»o  libro 
di  Tirone  citasi  ancora , in  cui  egli  avea  rac- 
colti i faceti  motti  dr  Tullio,  benché  Mae.ro- 
bio  (A  %,  SqtUm.f  c.  3)  e Quintiliano  (A  11, 
c.  3)  muovano  qualche  dubbio  che  forse  lo 
stesso  Cicerone  ne  sia  1*  autore  ; anzi  Quinti- 
liano ri  duole  che  poca  scelta  siasi  usata  in 
quella  raccolta,  e che  più  al  numero  che  alla 
grazia  de’ molli  siasi  posta  mente.  11  Middle* 
ton  aggiugne,  che  a lui  dobbiamo  la  conserva- 
zio»  delle  lettere  dì  Cicerone,  ch'egli  diligen- 
temente raccolse.  Ella  è ancora  comune  opi- 
nione fondata  sull'  autorità  della  Cronaca  Eu- 
sebiana,  che  Tirone  fosse  il  primo  inventore 
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delle  rifcre  ossia  delle  abbreviature  trovate  a 
fine  di  scrivere  previamente  ciò  che  presta- 
mente da  altri  si  dice.  Ma  come  questo  ritro- 
vamento non  appartiene  propriamente  a storia 
letteraria,  io  non  ne  parlerò  più  oltre.  Si  pos- 
ami su  ciò  vedere  i molti  autori  dal  Fabrieio 
indicati  ( fìibl . bit.,  i.  i , p.  43 1,  eròi.  erri. ),  ma 
singolarmente  la  dotta  opera  uscita  posleriot- 
mente  in  Iure  del  P.  Carpefttier,  Benedettilo,  ' 
intitolata  Alphahetusn  7\mnianttmj stampata  in 
Parigi  l'anno  1747*  Or  torniamo  alla  storia 
dell' eloquenza.  ' 

. • • t 

XX.  De  e ad  intento  dell  eloquenza  romana 
, dopo  la  morte  di  ^Cicerone. 

. L’eloquenza  latina  giunse  in  Cicerone* 
sua  maggior  perfezione  ; ma  , come  spesso 
cade,  poiché  vi  Tu  giunta,  non  ci*  si  tante  gran 
tempo,  e cominciò  subito  a diradcre.  Il  secol 
d’oro  della  latinità  si  fa  continuare  comune- 
mente fino  alla  morte  d* Augusta,  ed  a ragione 
per  ciò  che  appartiene  singplarmente  alla  poe- 
sia e alla  storia.  Ma  per  rigrtirdo  all 'eloquen- 
za , egli  c certo  che  dopo  la  mòrte  di  Cice^ 
ronc  più  -non  ione  oratore  clic  A lui  si^>oflnsac 
uguagliare,  o che  almeno  non  mollo  da  lungi 
il  seguisse.  Cicerone  medesimo  se  ne  avvide 
ne*  suoi  ultimi  anni,  e chiaramente  disse.  Hit 
la  latina  eloquenza  andata  Jir.idemlo  misera- 
mente. «La  lòde,  egli  dice  ( Tusculan .,  1.1,  q.  i), 

« degli  oratori  per  tal  modo  c salita  dall’imo 
» al  sommo,  che  ormai,  come  naturalmente  av- 
f»  viene  in  tutte  le  cqsò,  ella  viòne  immeando,  c 
» sembra  rhe  in  paco  tempo  ridurrassi  a)  nnl- 
» la  ».  Questo  medesimo  è il  fccirtiniento  di  Se- 
neca il  Retore  (Prtf*  od  l • i Owi/W.);  «Tutto 
» ciò  che  la  romana  eloquenza  può  conlrap- 
» porre  o preferire  alia  superba  Grecia  / fiori 
» a’ tempi  di  Cicerone.  GKingegui  che  Incé  C 
» ornamento  recarono  "a’ nostri  stùdi,*  tutti  na- 
» equero  allora.  DUndi  in  4 poi  le  Cose  han 
n sempre  piegato  in  peggio  ».*  Questo  diradi- 
mene adunque  dell’ eloquenza  latina  appar- 
tiene a’  tempi  di  cui  parliamo;  e a questo  luo- 
go perciò  se  ne  vogliono  attcntontento  esami- 
nare l’orijgmc  c le  cagioni.  Molto  si  è scritto 
su  questo  argomento  ; ma,  a mio  parere . esso 
non  è ancora  stato  rischiarato  abbastanza.  Io 
non  so  «piale  sarà  il  frutto  delle  mie  ricerche,  f 
Qualunque  esse  sic  no,  varranno  forse  ad  crei-  ! 
tare  alcuno  a trattare  profondamente  una  tal 
quistionr  . - in  modo  ch’egli  riesca  a ciò  ch’io 
avrò  inutilmente  tentato. 

\ \ 

XXI.  Ragioni  arreca  ter  ir  net  Dialogo  su  questo 

argomenta  j e prima  la  viziosa  educazione. 

Abbiamo  un  Dialogo  che  da'*  altri  si  attribui- 
sce a Tacito , da  altri  a Quintiliano,  da'  altri 
ad  altro  scrittore,  di  che  a suo  luògo  ragione- 
remo; ma  certo  c di  autore  antico  che  scrive- 
va. com’egli  stesso  attesta,  nel  sesto  anno  di 
Vespasiano  ; abbiali)  . dico  . un  Dialogo  intito- 
lato De  C aur ut  corruptae  Eloquènti**,  nel  quale 
si  va  disputando  qual  possa  essere  la  ragione 


per  eui  l’eloquenza  era  già  diraduta  di  tanto. 
Molto  se  ne  arrecano.  F primieramente  l'rdu- 
cazion  de’  fanciulli  troppo  diversa  da  quella 
che  prima  si  usava.  Ne’ tempi  andati,  dire  l’au- 
tor  dcl_  Dialogo  , le  madri  stesse  avran  cura 
della  educazione  de’Jor  figliuoli;  e qualche  ma- 
tura e onesta  dopna  sccglicvasi  , sotto  a’  cui 
sguardi  fossero  di  continuo,  e in  cui  nè  parola 
alcuna  meno  che  onesta  non  udissero  mai,  nè 
mai  vedessero  cosa  disdicevolc  e scóncia.  Ora 
a qualche  greca  fantesca  si  abbandonano  i fan- 
ciulli, e ad  uno  o due  tic’ più  vili  schiavi,  dai 
qitali  nulla  possono  apprendere  fuorché  fole 
ed'  errori  ; e nè’  lor  genitori  medesimi  altri 
esempi  non  veggono  che  di  òzio  e di  liberti- 
naggio. Riflette  inóltre  lo  stesso  autore  sulla 
maniera  con  cui  nelle  lettere  yenivànó  ammae- 
strati i fanciulli.  Iti  vece  d’ istruirli,  egli  dice, 
rtella  lettili;.!  , ih*’ migliori  scrittori,  e nrllir -stu- 
dio ■dell*  antichità  e dell»  storia/  si  conducono 
alle. sortole  de* rctóH,  uomini  che  nella  nostra 
città  non  hanno  mai  avuto  gran  nome.  Quindi 
rammenta  ciò  «he  narra  di  sé  medesimo  Ci- 
cerone, cioè  dell’ infaticabile  ardore  con  cui 
egli,  fei  rivolse4 allo  studio  della  filosofia,  delle 
leggi  • di  ogni  altra,  scienza  necessaria  a Toe- 
niare  un  perfetto  oratore  ; e mostra  che  tale 
non  sarà'  mai  chiunque  non  sia  in  tuttc44c 
scienze  diligentemente  istruito.  Or  conte  ap- 
prenderle,* dfirc,  da  cotesti  retori,  nomini  clic 
nulla  sanno  nou  che  di  filosofia  e di  leggi,  ma 
nemmeno  di'vòltp  ed  eloquente  parlare?. Queste 
sonorrertartlente  ragioni  filli  che  a gran  passi 
rbndtreoMo  all’  ignoranza  ; ma  nondimeno  esse 
non  fanno  al  nostro  proposito.  Qualunque  fosse 
l’cducazinn  de’ fanciulli  al  tempo  d’ Affigliato, 
ogni  altra  scienza  fu  allora  coltivata  felicemen- 
te; c l’eloquenza  sola  fu  quella  clic  venne  me- 
nò, e dicadde  dall’  antica  sqa  gloria.  Con  viro 
dunque  cercarne. ragioni  tali  che  siali  proprie 
dell’eloquenza,  e per  cui  intenda  'come  po- 
tessero gli  altri  studi  fiorir  tuttora,  c la  sola 
eloquenza  soffrir  dahno  si  grande. 

XXII.  La  ccs sazio n dei  motivi  che  animarat^o 
■ gli  oratori. 

Prosiegue  di  fatto  lo  -stesso  autore , e altre 
ragioni  arreca  alle  quali  a miglior  diritto  pos- 
siamo attribuire  questo  fatali*  dieadiinenfo,  Nei 
tempi  addietro,  egli  dire,  quando  un  giovane 
ammaestrar  volitasi  nell'  eloquenza,  poiché  nelle 
seiertzc  era  stato  istruito,  veniva  condotto  dal 
padre  ad  .uno  de’  più  celebri  oratori  che  fos- 
sero in  Roma.  Sotto  la  direzione  di  questo  con- 
tinuava egli  i suoi  studi,  e con  lui  interveniva 
alle  cause  che  da  lui.  o da  altri  si  tratteivan 
nel  Foro.  Quale  spettacolo  era  questo  e quanto 
opportuno  a formare  un  perfetto  oratore  l Ve- 
deva il  popolo  affollato  pendere  dalle  labbra 
degli  oratori  che  ragionavano;  vedeva  quale 
impressione  facessi*  negli  uditori  il  lor  favella* 
re,  quali  fosscr  le  cose  a cui  più  si  applaudis- 
se, e qual»  venissero  disprezzate  o ancora  de- 
rise ; vedeva  quali  fossero  i mezzi  più  oppor- 
tuni a desiar  nell’animo  degli  uditori  o dei 
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giudici  qnc’  movimenti  c «ju«*gl»  affetti  clic  più 
piacesse.  Quimli.  ammaestrato  «la  tale  esperien- 
za, c animalo  dall'  esempio  degli  altri  oratori, 
faccvasi  egli  pure  in  età  ancor  giovanile  a tet- 
tar causi*  ed  a perorare  da’ rosi  ri.  («rande  ed 
arduo  cimento,  ma  lusinghevole  e dolce  a un 
giovane  di  vivace  spirito  e d' indole  g«*uer«»sa! 
Trovarsi  innanzi  ad  iuta  molliiudiiie  immensa, 
clic,  benché  non  avesse  ìn  gran  parte  coltivali! 
le  scienze,  provveduta  nondimeno  di  ottimo 
senso,  cd  avvezza  a deridcrt!  del  m«*rito  dagli 
oratori,  era  disposta  o ad  innalzare  co*  plausi* 
od  a rigettare  colle  fischiate  chi  la  prima»  volta 
faceva»!  ad  arringare.  Qual  ardore  e qual  fuoco 
doveva  accend«T(!  ni’gli  animi  giovanili  un  tal  ci- 
mento 1 Sapevano  «yi  che  l’ eloquenza  era  una 
delle  più  certe  c delle  più  onorevoli  vie  per 
giugncre-  alh*  più  ragguurdveoli  raficlii-,  c per 
raccogliere  insieme  non  ordinarie'  ricchezze. 
Aveano  sotto  gli  occhi  gli  cst'nipi  di  tonti  che 
per  questa  via  erami  multiti  celebri  per  tal 
maniera».  che  giunti  a’  più  gratuli  onori,  e di- 
venuti gli  arbitri,  per  cosi  din*,  del  senato  C 
del  Foro,  nello  stato  di  cittadini  privati  ugua- 
gliavano V autorità,  la  gloria  e le  riccliczzo'au- 
cora  dei  più  potenti  monarclù.  Quale  stimolo 
a usar  di  ogni  sforzo  per  seguire  le  loro  Irac- 
cc  ! Aggiungami  i magnihei  argomenti  de’  «pidli 
spesso  aveano  a trattar  ragionando.  Moltq  vol- 
ti!, c vero,  eran  cause  privale  di  cittadinunzà, 
di  furti,  di  ereditii.  Ma  «piante  volte  aprivasi 
loro  inrtanzi  una  carriera  la  cui  sola  veduta 
risvegliava  baro*  iu  cuor»  il  più  nobile  e gcno 
roso  coraggio!  Prender  la  protezione  di  un’in- 
tera provincia,  e sostenerla  contro  chi  voleva 
recarle  danno  é rovina  ; combat  toro  ih!  atter- 
rare la«pfC|>otrnza,  l’  ambizione,  i rei  «Inagrii 
di  qualche  torbido  cittadino;  persuadere,  o dis- 
suadere 1’  approvazione  «li  «pialrhe.  l«*ggc  ; ec- 
citare il  popolo  a desiderio  o di  guerra,  n di 
pace,  secondo  il  bisogno.  Quindi  gli  affari  drira 
Repubblica  divenivano  in  certa  maniera  affari 
proprii  dell’  oratore  elio  li  trattava  ; poiché 
egli  ne  avea  tutto  l’ onore,  se  mndureagli  a 
termine  felicemente.  Or  una  tale  costituzione  «li 
cose,  come  d«>vca  necessariamente  produrre,  c 
produsse  di  fatto  partili,  impegni  , discordie  c 
fazioni. , ancor  sanguinose,  cosi  era  opportunissi- 
ma animare*  coloro,  c he  dalla  natura  sortito 

avessero  ingegnò  pronto  c animo  generoso,  ad 
applicarsi  con  ogni  studio  all*  clo/pmnza,  da  cui 
sapevano  clic  sarebbono  stati  condotti  ad  es- 
sere poro  meno  che  reggitori  sovrani  della  Re1 
pubblica.  . . j 

XXIII.  Il  cambiamento  ilei  governo. 

Afa  al  contrario,  dappoiché  alla  repubblica 
succedette  la  monarchia,  c .tutto  quasi  il  po- 
tere venne  ulle  inani  di  un  solo,  «piesti  motivi 
cessarono,  e quindi  qti«*l!a  eloquenza  ma«*»tosa 
e vivace  che  lin  allora  avea  dominato  nella  Re- 
pubblica, catnbiossi  in  un’  eloquenza  languida  e 
fredda,  c adattata  agli  argomenti  su’  quali  si 
raggirava.  Tutte  le  cause  appartenenti  a’  pub- 
blici affari,  c le  più  impor lauti  ancora  tra  le 
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private,  <lipen«l«*vano  dal  volere  non  più  del 
senato  «!  del  popolo,  ma  «leir  imperadore  ; e 
benché  questi,  per  nou  affetta  re  un  dispotico 
impero,  mostrasse  talvolta  di  lasciar  libera  la 
decisione  di  alcun  affare  al  senato,  saper  ari 
nondimeno  a «piai  parte  l’imperador  inclinasse, 
e ninno  ardiva  «li  opporglisi.  Quelle  stesse  cause 
di  cui  ficcasi  giudizio,  si  trattavano  perlopiù 
innanzi  a privali  giudici,  c copriste  vano  anzi 
ih*)!’  esanimare  i tcstjiuonii.  nel  recitar  le  scrit- 
ture, nel  rispondere  alle  «|iii»tioiii,  clic  nel  dis- 
correre e nel  perorare.  Gli  onori  c le  cariche, 
oltreché  erano  'quasi  «li  mero  nume  e prive 
ornai  di  quél  frutto  dir  per  l’ addietro  se  ne 
traeva,  erano  per  lo  più  conferite  non  a ragio- 
ne «li  merito,  ina  ad  arbitrio  di  chi  r«*guava. 
Quindi  non  è maraviglia,  se  essendo  pressoché 
inut  ile  1*  eloquenza,  pochi  la  Coltivassero  ; e se 
questi  aurora  non  avendo  che  U’iiui  argomenti 
su'  «piali  «•>«•  rei  tursi,  e non  più  animati  né  dal 
foli»»  popolo  spettatore,,  *nù  dalla  speranza  «li 
cariche  e di  onori,  pcrilcsscro  nel  favellare 
quella  forza  «i  «pici  brio  che  ue’  romani  oratori 
crasi  per  |*  addietro  ammirato  ; c «c  i giovani 
u«*ri  avendo  più  sotto  gli  oociti  né  uiudelli  ed 
esemplari  di  perfetta,  eloquenza,  né  ? oggetti  va- 
levoli a Risvegliare  in  ejài  ardore  di  emulazione, 
o punto  noti  si  curassero  di  tale  studio,  q non 
uc  uscissero  che  freddi  p languidi  oratori.  Al- 
l’ esercizio  d«*l  Foro,  che  più  aver  non  poto» 
vasi,  succedette  «piello  dulie  Suasorie,  come  di- 
ccvaulo,  e delle  Dcckiin^zioni,  che  crono  insuin- 
nia  come  quelle  brevi  orazioni  in  cui  nelle  pub- 
blichc  scuolij  or  su  gnu,  or  su  altro  argomento 
si  esercitano  i giovani  per  fonuarli  a qu«*lla 
eloquenza,  i cui  perfetti  modelli  lor  si  propon- 
gono uc’  classici  autori.  Ma.  «piai  differenza  fra 
una  privata  ^rrlaniazion  fanciullesca,  in  cui  1 a- 
nirao  non  è riscaldato  da  alcun  grande  oggetto 
che.  abbia  presente,  e il  pubblico  .esercizio  «lei 
Fòro,  in  cui  -tutto  le  circostanze  concorrevano  a 
risvegliare  idee  grandi  c magnifiche  ne’  teucri 
animi  de’ giovinetti  ! " 

XXIV.  Si  mostrano  non  Uutevoli  queste  ragioni 
a spiegare  il  dictulimcnto  dell'  eloquenza. 

Queste  son  le  ragioni  che  dall*  autore  dei 
citato  Dialogo  si  adducono^a  spiegare  il  dica- 
dimenìo  della  Jalina  eloquenza.  Si  possono 
c^sc  vedere  più  ampiamente  <U»tcsc  nello  stesso 
Dialogo,  e presso  Lobate  le  Moine,  il  «piali*  nel 
libro  da  uoi  altre  volte  citato,  teaUaiulo  di 
questo  punto  im*deidino,  Aie  ha  fallo  un  lungo 
estratto.  Nondimeno,  a,’  io  debbo  dire  ciò  clic 
nc  sento,  a me  pare  che  queste  ragioni  non 
siano  ancora  baslevoli  a spiegare  un  si  gran 
cambiamento,  quale  nell’  eloquenza  accadde 
dopo  La  morto  di  Cicerone.  E io  ben  intendo 
come  per  le  suddette  ragioni  dovesse  indebo- 
lirsi, per  cosi  «lire,  c illanguidir  1’  eloquenza  ; 
ma  non  intendo  come  potesse  ella  condursi  a 
quel  cattivo  gusto  a cui  pur  veggiaino  clic  fu 
alloca  condotta.  Minore  esser  doveva  il  numero 
degli  oratori,  nò,  essi  doveva»  più  esser  com- 
presi da  «pici!'  ardore  c da  quell’  impegno  con 
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cui  «licevano  a’ tempi  «Iella  Repubblica;  ma  city 
non  ottante  (putto  poteva  essere  il  lor  ragio- 
nare, toili»  il  «Utodr*),  chiaro,  facile  ed  ele- 
gante lo  «lite.  Eppur  sappiamo  che  questi  pregi 
iiKsb'siiai  cominciò  allora  a perdere  l'eloquenza; 
pregi  che  pur  non  aembran  dipendere  dall’ac- 
rennate  ragioni.  E di  vero  osserviamo  ci»'»  ehe 
accade  anche  al  presente.  Ode  luttor.!  l’Italia 
non  meti  che  la  Francia  molti  sacri  oratori,  i 
cui  ragionamenti  si  jxwsnn  proporre  a modi'llo 
di  perfetta  eloquenza.  E nondimeno  nidn.  ilei 
motivi  clic  concorrevano  ad  accendere  1*  entu- 
siasmo dei  romani  oratori,  tion  può  certo  •con- 
correre a«!  infiammare  i'noslri.  J\  di^siderio  solo 
di  applauso  non  ripiitcrasni,  io  credo,  «la  al- 
cuno valevole  a compensare  il  difetto  di  tanti 
altri  motivi.  Lo  spirito  di  religione  q di  zelo 
è certamente  più  d‘ogtii  altro  mezzo  efficace  .ni 
accendere  l’oratore,  non  m«'no  clic  gli  uditori. 
Ma  si  può  egli  dir  veramente  che  i più  *cU* 
giosi  e zelanti  predicatevi  siano  sempre  ancora 
gli  orator  più  eloquenti?  Che  più?  Le  stesse 
o intrinseche  o estrinseche  circostanze  che 
posson  ora  concorrere  a render  perfetti  i sacri 
oratori,  ^ran  certo'  le  stesse  anche  ilei  passato 
secolo,  eran  le  stesse  nel  secolo  deeàmoscsto. 
F.ppur  qual  diversità  tra  gli  oratori  m «pirsta 
età  e quelli  dell'  età  trapassate  ! Come  dunque 
nelle  me«lesiine  circostanze  pur  vi  hanno  ri  di- 
versi generi  di  eloipienza,  cosi  potfa’bbe  lo 
stesso  grnere  conservarsi  anche  in  circostanze 
diverse.  Convien  dunque  entrare  ancora  prù 
addentro  in  questo  argomento,  e trovare  qual- 
che altra  ragione-  a cui  il  diondhnonto  dcllVlo- 
quenza  si  possa  più  pcohabflmrntr  attribuire. 

XXV.  Ragioni  addotte  da  Smétti  e da  aitri. 

Seneca  entra  egli  pure  a trattarne  : e ap- 
presso le  parole  da  noi  gii  recate,  in  cui  af- 
f«-nha  che  dopo  Cicerone  1*  eloquenza  comin- 
ciò a venir  racnOj  cosi  prosi rguf  recandone  le 
ragioni:  Sice  luxu  temponun , nihil  ext  cnim 
tam  morti fcrum  ingeniti  q turni  lux  uria  ; sice  curri 
praemium  pulchcrrimae  rei  ceriti iste/ , transla- 
tum  ext  nmue  certamen  ad  lurjria  multo  htmore 
quacttuque  cigvntia  ; sur  fato  quodam  , cujux 
Maligna  perpeluaque  le: r est , ut  ad  sutnmum 
pcrducla  rursus  ari  infinium , velociti*  quii  lem 
quarn  quod  ateendrrant , relabantut \ Arreca  egli 
l>or  prima  rigiorte  il  lusso  introdotto  in  Ro- 
ma; e certo  è difficile  assai  che  lusso  e scienza 
convengano  insieme.  Ma  questa  non  è ragione 
partieqiair  a far  cader  l’  eloquenza,  ma  uni- 
versale a rovina  delle  scienze  tutte.  Più  par- 
ticolare alla  eloquenza  c la  ragione  de’  premii 
clic  non  potevansi  più  sperare  : di  ipiesta  già 
nhbiam  parlato  di  sopra.  Lasciamo  a Seneca 
il  sno  destino  che  adduce  per  terza  ragione. 
Ma  benché  rigettisi  il  destino,  vero  è nondi- 
meno che  vedesi  comunemente  avvenire  che 
ove  qualche  arte,  o qualche  scienza  è giunta 
'alla  sua  perfezione,  cominci  a diraderne  di 
nuovo,  c non  ritorni  per  pdco  nell’  antica  roz- 
zezza. Quindi  il  progresso  delle  scienze  da  un 
ingegnoso  »c  profondo  moderno  scrittore  (/?. 


Rog.  Jot.  Iioxcocìch  fiutiti.  J.  in  SuppIcM.  ari 
PkUofOiofih.  lì.  cent.  Uni.  .lieti  Star , r.  i,  p.  35a), 
a cui  il  vasto  sapere  singolarmente  indie  ma- 
tematiche scienze  ha  acquistata  non  nell’ Italia 
solamente,  ma  nell'  Europa  tutta  non  ordina- 
ria fama,  viene  paragonato  ad  una  linea  curva, 
che,  giunta  alla  maggior  sua  altezza,  di  nuovo 
scende  e si  abbassa  (ino  al  piano  medesimo 
ond'  era  salita.  Dal  che  egli  con  geometrica  di- 
mostrazioni' gentilmente  scherzando.  d«*duce 
che  le  scienze , le  «piali  in  «piesta  nostra  si 

I colta  età  sembrano  giunte  alla  lor  perfezione, 
fra  non  molto  rimiinrcraniio  a decader  di  bel 
nu<m>,  e forse  il  mondo  troverassi  un*  altra 
volta  sepolto  nell’  antica  ignoranza.  Ma  io  spero 
che  il  eh.  untore  di  qu«‘»U,  coni’ ei  la  chiama, 
geometrica  predizione,  mi  permetterà  di  dire, 
eh’  egli  stesso  *arà  in  gran  palle  cagione  che 
està  dall  ! esperienza  medesima  de’  tempi  avve- 
nire sia  convinta  di  errore.  Troppo  ornai  sono  cc- 
lebrilc  belle  scoperte  che  nella  geometria,  nella 
fisica,  nell*  astronomia  egli  ha  fatte,  perché  pos- 

Isano  un  giorno  essere  dimenticate.  Né  io  penso 
perciò,  che  questa  geometrica  predizione  non 
dtddia  in  qualche  parte  avverarsi.  Ma  ad  in- 
tendere come  debba  ciò  accadere,  ci  conviene 
investigar  U natura  e 1*  indole  delle  scienze  e 
delle  arti.  Questa  ricerca  non  è punto  estrani! 
al  mio  argomento  ; anzi  da  essa  unicamente  si 
può  dedurre  lo  scioglimento  della  quistlonc  di 
cui  ora  trattiamo. 

XXVI.  'Distinzione  tra  le  sciente  e le  Indie  arti  ; 
Ir  prime1  difficilmente  declinano  dilla  lor  per* 
/••-ione. 

Benché  i nomi  di  sci.  nze.  c di  arti  alterali 
si  prendano  talvolta  promiscuamente  l'uno  per 
l’altro,  nondimeno,  a parlar  con  rigore,  hanno 
tpa  loro  notabile  diversità.  Sciente  dicnttai  quelle 
ehe  hanno  il  cero  per  loro  primario  oggetto; 
Arti  lilterali  si  diron  quelle  clic  per  loro  pri- 
mario oggetto  hanno  il  hello  (*).  Nelle  prime 

(**)  La  di  «lini  ione  eh1  io  fo  a questo  Isofo  tra  tc  sciente  c 
le  belle  arti,  dicendo  ehe  quelle  basso  per  lor  primario  uccello 
il  « «ero,  t che  qoeale  basso  per  lor  prinurio  oggello  il  WZ»,  c 
che  perciò  «elle  prime  ai  posson  sempre  fu  nuoti  patti, .ai  va- 
sto estendo  iT regno  della  natura,  che  riman  tempre  nuovo  parta 
a tcoprire,  ma  che  quando  le  seconde  soo  giunte  a quella  pctfe- 
sione  in  cui  cornute  il  bello,  il  valere  ancora  a v ansa  «si  piò 
olire  è il  medesimo  che  dare  additilo;  questa  distianone,  Ì6 
dico,  e questa  mia  apinkme  è alata  ingegnosamente  impugnala 
dal  tig.  conte  Giit-Fnacnco  («alesai  Napioue  di  C«NcOnalo 
Pasturano  (, Vagiti  sopra  ('Arte  Storica , Tarino , 177.^ , 
p.  391, ec.).  Questo  valoroso  cavaliere  con  quella  urbanità  tbe 
è propria  della  tua  attrita,  e ebe  a tulli  gli  onmiui  di  lettere 
dovrebbe  esser  comune,  dopo  aver  onorata  la  mia  Sloiia  troppo 
piò  ch'ella  aoo  merita  si  fa  ad  esaminare  ed  a eom  balle  re  rio 
ch'io  aftrrmo.  E in  piimo  luogo  egli  pruova  che  il  bello  non  è 
proprio  solamente  delle  arli,  ma  ancor  delle  sciente,  e che  con 
ugnai  ragione  si  dice  beila  una  dimottratioue,  una  scoperta,  ec., 
che  in  poema,  0 uiToratiooe;  ed  a tal  bne  assai  giustamente  di- 
stingue il  bello  della  «altra  , il  bello  intellettuale  e il  bello 
d'  imiUtiouo.  Ciò  ch'egli  dice  sa  tale  argomento,  fa  ben  co- 
noscere quanto  giuste  e chiare  siano  l'idee  ch'egli  ne  ha  ; « io 
eoo  (esso  che  assai  meglio  di  ine  egli  ha  ansi  issata  quella  ma- 
teria. Mi  lusingo  uondimeno  che  se  si  esamini  attentamente  ciò 
ch'io  ne  ho  detto,  ti  sedia  «.he  quatto  alia  Mutuai  io  noo  mi 
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h adopera  >ii»£olurmcijt<*  la  ragione  e la  sjie- 
rac-nza  ; nello  seconde  Pinini  ^inazione.  Alle  ind- 
ine perciò  appartengono  la  teologia, «la  filoso- 
fia, la  matematica,  la  storia  (in  «pianto  è ricerca 
delle  co>»r  avvenute),  le  antichità,  ed  altri  so- 
miglianti'generi  di  dottrina co*  quali  l'uom  si 
pn*figge  di  giugnenr  allo  scoprimento  di  una 
verità  non  ancor  conosciuta.  Alle  seconde  ap- 
partengono l'eloquenza,  la  poesia,  la  piti urq.  la 
scultura,  l’ architettura,  nelle  quali  l’ immagi- 
nazione usa  ogni  «forzo  per  glugnere  a quel  * 
bello  che  alla  lor  perfezione  è richiesto.  T)r 

10  penso  che  la  riirrita  geometrica  predizione 
possa  avverarsi  nelle  seconde  solamente,  non 
nelle  prime.  Nelle  scienze/  v.*  ha  luogo  all’erro- 
re, finché  esse  non  sono* giunte  alla  lor  perfe- 
zione, cioè  finché  non  è scoperta  ed  accertata 
la  verità-  .Ma  quando  ciò  accada,  panni  che 
non  vi  sìa  luogo  a dicadlmento,  piiréliè  non 
si  dimcnticliino  i fondamenti  x cui  la  verità 
si  appoggia.  Svolgiamo  questo  pensiero  con  qual- 
che pratica  riflessione.  Quanti  errori  si  sono 
anticamente  spacciati  sul  l’orrore  del  vólo!  Molti 
fenomeni  della  natura  le’  ne  ‘credevano  essere 
nn  necessario  effetto.  Questa  parte  di  scienza 
non  era  ancor  giunta  alla  sua  perfezione.  Ma 
finalmente  vi  è giunta,  e mille* -diverse  *[*'- 
rienze  ri  hanno  evidentemente  dimostrato  che 
i fenomeni  che  si  attribuivano  all’orrore  «lei 
vólo,  sono'neeessarii  effetti  della  pressione’del- 

discosto  motto  «LI  svilimento  di  quello  eruditissimo  cavaliere; 
peti  tocche  in  non  attenuo  che  P unito  ogjjrllo  delle  sciente  aia 
la  «coperta  alni  vero,  ma  io  lo  tli’nu  èd1  «ugello  loro  primati o, 

11  che  non  esclude  che  in  esse  anche  il  Afelio  non  abbia  la  ma 
parte,  « che  potendoti  sempre  fare  nóove  scoperte,  nuove  bei- 
lene  ai  possati  tempre  aggiungere.  Quanto  all'altro  punto,  cioè, 
che  nelle  belle  «rii  il  voler  andare  più  olire  di  quel  che  ban 
fallo  i piè  perfetti  modelli  che  ne  abbiamo  soMo  gli  occhi,  sia 
U medesimo  che  il  condurrei1  atti  medesime  al  loro  diradimrnlo, 
egli  osserva  die  per  quanto  eccellenti  siano  colai  modelli,  non 
aoo  però  tali  che  qualche  maggior  perir /urne  non  p«u*a  luto  ag- 
giungersi; e quota  ma  proposisiobe  ancora  provasi  da  Ini  mollo 
ingegnoomenlr.  Egli  poscia  coucbiwk  : •*  La  cagione  perlanlo 
n della  disidrata  di  queste  (delle  belle  arH),  quando  sono  giunte 
*»  ad  un  certo  segno,  non  e che  limitalo  sia  il  bello,  ma  è che 
ss  limitalo  è P ingegno  ornano  ; perciò  bisogna  cercarla  nella  na- 

» (ara  d-JI'uomu.  non  nella  natura  delle  medesime LPes- 

n ser  posti  dalla  ristretta  natura  dell1  ingegno  nmano  limili,  meo- 
»»  Ire  l'uomo  desidera  e proenra  ad  onta  delle  sue  poche  forar 
rt  di  an«}ar  avanti,  óquello  che  cagiona  la  dicadensa  delle  belle 
n irli,  massime  in  quelle  die  imitano  il  bello  metafisico  della 
*»  nalnra',  « le  fa  cidrre  nel  ricercalo  e nel  manieralo.  Gli 
»»  sforai  che  si  fanno  da1  (pedi  neri,  ed  anche,  ove  non  sieno  re- 
sa gplati,  ^a'gr aèdi  ingegni  prr  andar  oltre  nell1  espressione  del 
ss  beilo,  producono  il  gusto  falso  che  sembra  bello,  perchè  onoro 
*s  # difficile,  benché  il  nuovo  solo  e il  solo  difficile  non  bastino 
ss  per  costituire  maggior  grado  di  bel  lessa.  Questa  fu  la  ca- 
si gione  della  depravasene  in  Italia  della  poesia,  dell' eloquenti, 
ss  dell'  architettura  nel  secolo  morso,  e della  musica  nel  nostro  sa. 
Covi  il  chiar.  autore,  alle  cui  riflessioni  io  beo  volentieri  mi 
accendo.  Anzi  interrogando  me  slesso,  parai  ch«  dò  appunto 
volessi  io  dire,  e che  se  taluno  mi  avesse  fatta  Pobbieuioaa 
che  il  mio  cortese  e valoroso  avversario  mi  ha  falla,  avrei  io 
pure  spiegala  la  sosa  in  somigliante  maniera.  Rileggendo  però 
pò  che  io  ho  scritto  io  questo  e in  altri  passi  della  mia  Storia, 
conosco  che  non  ho  spiegalo  abbastanza  il  mio  sentimento,  e ou 
compiaccio  di  aver  con  ciò  data  0ree5*on<  a questo  dotto  scrit- 
tore di  mettere  in  tanfb  miglior  luce  Pacccnnataquistionr.  Vedi 
la  noli  seguente. 

Tifi  Jtf  (ISCHI  V.  1 


TURA  ITALIANA  n3 

l’aria.  Vi  In  «"li  luojo  a trinerò  clic  si  tomi  a 
sostener  l’aulica  opinione?  Somiglianti  rivolu- 
zioni nelle  scienze  possono  essere  accadute  nei 
tempi  andati,  «[umili  lo  «carso  numero  de’ li- 
bri era  cagione  che  facilmente  si  perdesse  la 
memoria  di  ciò  che  da  altri  erari  osservato  e 
scoperto.  Ma  come  [moiri  temer  ciò  al  presente, 
che  col* mezzo  delle  stampe  tanto  sono  molti- 
plicati i libri  in  o*ni  parte  del  mondo?  Non 
vi  vorrebbe  meno  o di  un  nuovo  universale 
diluvio,  o di  un  generale  incendio  che  tutti  i 
libri  consumasse  e tutti  i he^li  strumenti  e le 
injjcffnose  macchine  che  or  sono-  in  qualunque 
anche  ni  oh  colta- provincia.  Per  altra  parte  l'uo- 
itao,  cln\ naturalmente  desidera  di  poggiai*  più 
alto  che  non  fecero  qne’  che  l’han  preceduto, 
nelle  scienze  ritrova  sempre  ntirtvo  paseolo'alla 
sua  curiosità  c alla  sin  ambizione.  11  regno 
della  natura  è Lauto  .vasto  c spazioso^  che  per 
quante  scoperte  *i  facciano,  sempre  assai  più 
«ono  «[nelle  che  ancor  restanti  a f ire.  Noi  ver- 
giamo in  fitti  che  nuove  proprietà  ognor  si 
osservati  ne’  corpi,  nuove  scoperte  si  fanno  nel- 
l’immenso spazio  de’  cieli,  e nuova  perfezione 
si.  aggiugne  alle  macchlhc  c agli  strumenti. 
Quindi  uno  puh  avanzarsi  sempre  in  tali  co- 
gnizioni, nè  mai  trova  ronfine,  olire  il  quale 
se  egli  si  avanza,  ricada  al  basso.  Io  dunque, 
per  usare  de*  termini  del  valoroso  c profetico 
geometra,  paragonerò  io  pure  jl  pregresso  delle 
scienze  a mia  linea  curva,  ma  ad  una  linea  curva 
infinita,  su  cu»  salendo  non  si  arriva  giammai 
.alla  più  alta  rima,  sicché  vi  sia  pericolo  di 
ricadére  colf»  onde  si  cominciò  a salire  (a). 

(a)  Anche  il  sig.  ab.  Andqe*  ha  combattala,  e con  quelle 
gentili  manici»  che  a -lui  unto  proprie,  questa  mia  opinione  ( Del - 
Vorifànt  t profittai  rTofiiu  Latte  r I.  /,  p.  489,  ee.).  Egli 
ernie  in  primo  luogo  che  anche  nelle  sciente  possa  avvenire  no 
funesto  di  cadimento;  perciocché,  egli  dio,  può  accadere  che 
gli  nomini,  abbandonando  le  verità  scocete  già  e conosciute, 
lutti  si  rivolgano  a inutili  solliglieaae  ed  a vane  specnlaiiooi,  • 
può  anche  avvenire,  a cagion  d Vieto  pio,  che,  non  coraodo  punto 
le  oiservaaioni  e le  espericnae  di  tanti  illustri  filosofi,  si  tomi 
alla  antica  opinione  drlP  orrori  del  vólo.  A me  pare  che  due 
cose  sian  queste  molto  tra  lor  diverse.  Che  gli  nomini,  lasciali 
ia  disparte  i buoni  ed  utili  studi,  si  pouan  volgere  solo  a col- 
tivare gl1  inalili,  né  io  il  negherò,  nè  alcuno  vorrà  negarlo.  Ma 
non  i questo  il  dicadimenlo  di  coi  si  perla.  Che  in  on  secolo 
si  stodii  più , meno  in  on  altro,  che  in  nn»  età  le  frivole  co- 
gritioni  si  antipongano  alfa  serie,  e,  trascurate  In  gravi  sciente, 
non  si  occnpin  gli  nomini  che  in  ridicole  i «sesie,  può  nascer  da 
mille  cagioni  che  a questo  luogo  non  appartengono.  La  quisliofte 
di  cni  qui  trattesi,  è quella  else  in  secoodo  toogo  accenna  Pah. 
Andrei;  cioè  se  allor  qoando  una  verità  è scoperta,  e con  evi- 
denti ragioni,  o con  replicale  infallibili  spericele  provata  e con- 
fermala, si  possa  temere  che,  lasciandosi  essa  cadere  in  «tornea- 
ti canta , ai  ritorni  alP  antico  errore  da  cni  prr  casa  eravamo 
usciti.  Or  questo  è ciò  di  che  io  non  so  persuadermi,  e parai 
impossibile  che  nelle  circostante  do  me  descritte,  nelle  quali  on 
viviamo,  ciò  aia  per  accadere  generalmente.  Dico  generalmente, 
perché  potrà  certo  avvenire  che  qualche  ingegno  troppo  amante 
di  novità  si  allontani  dal  vero,  ancor  qjuaodo  esso  è condotto  alla 
ev idrata;  ma  che  questo  traviamento  si  possa  render  comune  n 
universale,  io,  il  ripete,  non  so  indurmi  a pensarlo.  Ciak  inoltra 
Pah.  Amilo  che  non  debba  ripetessi  I»  decadeau  dell1  amena 
letteratura , come  10  -ho  affannalo,  dal  desiderio  di  voler  rape- 
rare  qne'  rari  genii  che  alla  lor  perfetionc  P avean  condotte  } e 
afferma  che  benché  sembri,  a cagion  d'esempio,  f eloquente  con- 
dotte alla  raa  perirsi  «mr,  sempre  nondimeno  può  trovarsene  ina 
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XXVIL  Lt  sten /mie  più  JhrUmrnl*  decadono, 
e per  qual  ragione. 

Ma  non  coni  mol  ragionarsi  dc'Jc  arti  libe- 
rali che  hanno  il  hello  per  loro  primario  og- 
getto.  Questo  consiste  nella  unione,  nella  di- 
stribuzione, nell’ ordine,  nrll’captVMioii  delle 
parti;  c quando  in  cui  arrivi  a quella  perfe- 
zione che  costituisce  il  bello,  il  volere  ancora 
avanzarsi  più  oltre  c il  medesimo  che  dare  ad- 
dietro. Cosi  ahhinm  veduto  accadere  nelle  tir 
arti  sorelle,  la  pittura,  la  scultura,  l’architet- 
tura. Queste,  allorquando  risorsero  dopo  i se- 
coli barbari,  vennero  a lenti  passi  rcmrndo 
per  ben  dne  secoli,  finché  nel  decimo  sesto 
potermi  dirsi  perfette.  Que’  che  vennero-dopo, 
non  vollero  essere  imitatori,  ma  nuove  bellezze 
c nuovi  ornamenti  vi  vollero  aggiugnerr,  e eoo 
ciò  essi  le  lecerti  decadere  da.  quel  la  perfezione 
a cui  cran  salile.  Lo  stesso  dee  dirsi  dell" elo- 
quenza. Mi  si  dia  un.  orato  re  perfetto  In  cui  U 
forza  del  sentimento  sia  congiunta  alla  grazia 
dello  stile,  la  facondia  alla  precisione,  la  col- 
tura c la  eleganza  alla  chiarezza  c alla  •sempli- 
cità; che  tutte1  in  somma  abbia  quelle  virtù 
che  in  un  oVatorc  sono  richieste.  Se  un  altro 
gli  venga  dietro,  e voglia  giugnerc  a una  per-» 
lezione  ancora  maggiore,  questi  verrà  ad  essere 
orator  vizioso.  Una  maggior  facondia  diverrà 
noiosa  c languida  prolissità  ; una  maggior  pre- 
cisione diverrà  un  gergo  misterioso  cd  oscuro; 
una  maggior  eleganza  diverrà  un  affettato  raf- 
finamento; una  chiarezza,  per  ultimo,  o una  sem- 
plicità maggiore  verrà  degenerando  in  umiltà 
c bassezza.  Nelle  arti  libi -fa  li  solo  adpnqnc  c 
nel  loro  progresso  ha  luogo  la  linea  curva, 
nella  quale,  ove  uno  sia  giunto-  alla  più  alta 
ernia,  non  può  andar  oltre  senza  ricadere  al 
basso.  Or  questo  c appunto,  srio  non  m’n- 
garnrn,  ciò  che  accadde  per  riguardo  all’  elo- 
quenza. Avrala  Cicerone  condotta  alla  maggior 
perfezione  a cui  fosse  mai  arrivata.  Que’che 
vennero  dopo,  se  fossero  stati  paghi  di  seguirne 

Maggiore,  a evi  jwtii  t lecito  t*a*ptrare.  Coti,  dice  egli,  poteva 
• ■ genio  lignite  a Tallio  tollerar  Petnqurora  a grado  ancor 
pii  sublime  di  quello  a eoi  egli  l’arra  rondate,  lo  noi  nego. 
Ma  questi  grati  rapaci  d’ innalzarsi  cotanto  sopra  que1  grati  rae- 
detrni  rhe  si  rootiderano  come  originali  e perir  Ui.  quanto  sono 
rari  ! E quanto  è perciò  piè  facile  ad  arresile  che  gli  nomini, 
qsoli  essi  sono  cuora nrmnitr,  rolrndo  soperarr  que’ gran  mo- 
cadano  ori  riiioso,  e troppo  da  essi  si  allontanine  ! lo 
prego  inolile  il  raloruOo  arrenarlo  a riftrMere,  rhe  io  dico  ciò 
accadere  eoo  quando  le  arti  sembrano,  ma  quando  «riamente 
soso  giunte  alla  tor  perfezione.  Si psò  dare,  acagios  d’esempio, 
osa  tal  premio*  di  ducono , che  il  rolrrta  render  maggiore, 
il  boba  dura  tre  oscuro;  una  tale  elegante,  che  volendola  spin- 
ger pii  oltre,  dÌTesga  ralfinamealo.  Egli  «a  troppo  bene  che 
unsi  enti  droifor  finn,  qmn  mJiitt  dtiot/ae  reiput  ttmùiitic  te- 
fùum.  In  tal  raro  potrò  egli  segare  «he  il  roleT  superare  colai 
pcrirlli  modelli  sia  lo  dosso  che  il  date  addietro  ? Ma  forse  è 
qaelto  ss  oggetto  degno  di  piè  boga  di-Mrrtasione,  e fune  se 
egli  ed  io  avotgmioM  pi  ampiamrale  i nodri  peanrn,  ci  ac- 
corgeremmo di  nos  esser  cosi  l’uno  dall1  altro  discosti,  come  ci 
sembra.  Cosi  ha  ossecrato  anche  il  e al  «iroso  «g.  ab.  Gtos- 
(kinra  Miitas,  il  quale  iogrgnoumn  lr  ha  trattato  di  quello  aé 
gomcnto  ndóias  (/AtPiws  c mamma  Piituipùj  tb  i.  /, 

sd.  Jlt  r.  r). 


le  tracce,  u nolo  ù fosttrr  prefìssi  «li  schivare 
qualche  leggici-  difetto  in  etti  egli  era  caduto, 
sarebbonq  stati  «•*►*»  pure  pcrfclti  oratori.  Ma 
vollero  andar  oltre;  tollero  esser  migliori  di  Ci- 
cerone; vollero  condurre  l’ eloquenza  a una  per- 
nione ancora  maggiore.  Or  che  ne  avvenne? 
Questa  maggior  pcricziQnc  non  fu  che  il  principio 
di  un  totale  dicadimento.  Ripresero  lo  stile  di 
Cicerone  conte  troppo  sciolto  e diffuso;  e co- 
mim- tossi  allora  a introdurre  quello  stile  tronco 
c conciso  e oscuro  e pieno  dì  sottigliezze;  il 
ripresero  come  non  abbastanza  elegante  e colto; 
c si  prese  allora  ad  usare  di  panile  c di  locu- 
zioni affettate;  pensarono  in  somma  di  levarsi 
più  alto  di  Cicerone, re  vennero  a cadere  più 
basso  di  assai  (a)l  „ 

XXVI II.  //  dicadimento  delV  eloquenza  romana 
diesi  princìpalnunlc  4 Politone . 

Così  spiegata  l’òrigme  del  dicadimento  della 
romana  eloquenza,  l imane ‘a  vedere  chi  ne  fos- 
sero i principali  autori.  Molti  ne  incolpano  Se- 
neca; ina  assai  prima  di  lui  avea  l’ eloquenza 
sofferto  un  rovinoso  tracollo^  L’abate  Gcdoyn, 
india  bella  prefazione  premessa  alla  traduzione 
francese  di  Quintiliano,  da  lui  puhblinaLa  in 
Parigi  l’anno  1718,  nc  accusa  singolarmente, 
Ovidio  c Mecenate.  Ma  l’esempio  di  Ovidio 
non  poteva  cerfp  aver  forza  su  gli  oratori  che 
non  volevano'  da  un  poeta  apprendere’  l’elo- 
quenza. Mecenate  egli  pure  non  fu  oratore;  e 
• benché  possa  aver  concorso  a introdurre  un* 
stiL  laugniiio  c ricercato,  di  cut  già  abbiamo 
veduto  eh'  ei  si  compiacque,  pare  npndimeno 
che  dalla  schiera  stessa  degli  oratori  si  deliba 
.sceglier  l’autore  di  questo  dicadimento;  e io 
penso  che  questi  fosse  singolarmente  Asinio 
Pollione  (*).  Era  egli  uom  colto  c di  non  on- 

(a)  L’ ab.  Ajidm,  a cui  non  pian,  come  si  è dette,  Pari- 
gine da  me  augnata  al  dicadimento  della  romana  eloquenza, 
eh'1  è comune  anche  alla  poesia,  un’altra  uè  assegna  (On’pnr 
e pmfrtui  iTofm  Letter.y  t.  II,  f.  Il8,  ec),  cioè,  perchè  nelle 
*rota»liehf  dtclamaiioni  rra  apprezzato  il  fallo  sublime,  e lo 
itile  affettato,  ridondante  e ampolloso;  e quindi,  come  quell*  e - 
lercizio  di  declamare  contribuì  al  corrompi  mento  della  eloquenza, 
cosi  contribui  a quello  ancora  della  poesia.  Giusi  ini  ma  è.  Poi. 
servanone  di  questo  valoroso  »c nitore;  ma  noe  mi  sembra  c,be 
basii  a spiegare  il  diradimene»  di  cui  ii  traila.  Le  scuole  drl- 
P eloquenti  erano  in  Roma  anche  a’Uynpi  di  Cicerone  che  tu 
frequentò,  come  narra  Plutarco,  r in  esse  ancora  sì  dèci  amava, 
e nondimeno  Ineloquenti  era  »i  diversa  da  quella  drll'rlà  su\- 
vguente.  Rimane  dunque  ancora  a cercare  per  qual  ragione  nelle 
scuole  e nelle dedamuioni  il  falso  sublime  «accedesse  al  vero, 
e invece  dello  stil  grave  ed  rleganle  »’ introduceste  P affettalo  c 
il  viiioio. 

(*)  Torna  qui  in  rampo  Pah.  Lampillas  (t.  /,  p 8^),  e mi 
oppone  che  Mecenate  assai  più  che  Pollione  fu  P autore  della  cec- 
ini one  dell'eloquenza.  Ciò  poco  monla  al  mio  cd  al  suo  argo- 
mento. ed  è inutile  il  disputarne  più  oltre.  Si  Irgga  ciò  eh’  io 
ne  ho  dello,  si  legga  ciò  che  ne  dice  Pah.  Lampillas  ; sì  ron- 
trontin  tra  loro  I due  passi;  ai  esamini  se  lo  siile  languida  e 
effeminalo  di  Mecenate  abbia  avuti  imitatori  e segnaci,  e ognun 
tenga  P opinione  che  più  gli  piace.  Non  è qui  luogo  d’esami- 
nare un’ atira  obbiezione  rhe  pino  prima  m’aveva  egli  fallo 
(f.  73),  cioè,  che  benché  so  non  neghi  che  prima  de*  Seneca 
avesse  Pelnqurata  sofferto  un  rovinoso  tracollo,  da  essi  però  ai- 
fermo  rh’ebbe  ella  il  maggior  danno;  il  che  die’ egli  esser  fal- 
sissimo; perchè  fin  digli  ultimi  anni  «li  Cicerone  P eloquenza 
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dinario  supere,  c della  romana  letteratura  Iks 
ncinerilo  singolarmente  per  la  pubblica  biblio- 
teca da  lui  prima  che  da  ogni  altro  aperta  in 
Hnnia.  Ma  pare  ch'egli  volesse  innalzar  la  sua 
gloria  sulla  rovina  di  quelli  che  aveaulo  pre- 
ceduto. I migliori  tra*  romani 'scrittori  fornii 
da  lui  presi  di  mira.  I Commentarii  di  Cesare, 
clic  tanto  sono  lottati  da  Cicerone,  diceva  egli 
clic  negligentemente  erano  scritti  c qpo  poca 
veracità:  Pallio  Asini  ics  / tarimi  dUigcnter,  /hi- 
rumque  integra  ventate  cnm/Htsito<  palai  (.Ser- 
io/*. */*  Jul.,  c.  .Vi).  Contro  di  Sallustio  scrisse 
un  libro,  riprendendolo  eome  affettato  ricerca-’ 
toro  di  antiche, parole:  Asinini  Pallio  in  libro 
quo  Salluitii  scripta  rrprrhendU,  Ut  nimia  òri - 
scortoti  verbo!  uni  afte tatinne  oblila  (iti.,  tic  ///. 
G ramai. , c..  io).  In  Tito  Livio  ancora  trovava 
egli  una  cotal .aria  pddortina.  quanulam  pala- 
vinitatem  (Quindi.,  I.  i.  e.  5,  el  8,  c.  1),  che 
ninno  nc, allora  nè  poi  ha  Osservata  in  questo 
eleganti:  scrittore.  Ma  contro  di  Cicerone  sin- 
golarmente. come  già  abbiamo  accennato,  fno- 
sltossi  egli  pienti  di  fiele  e d'invidia.  Seneca  il 
Rotore  dice  n eh’ egli  fu  sempre niinieissinio  della 
B gloria  di  Cicerone»  (Suasor.,  fi),  e che  dojM» 
aver  raccontato  nelle  sue  Storie  clic  Vcrrc  mori 
con  singolare  costanza,  avea  poi  narrata  la 
morte  di  Cicerone  in  manienròd iosa  é maligna 
(Suasor.,  7).  L’eloquenza  di  questo  grimi!' uomo 
era  qiM‘U?  rhc  sopra  ogni  ajtni  cosà  gli*destava 
in  mòre  uirinvidia  e una  gelosa  indegna  d’uo- 
mo bollile  dolio.  Pare,  ch’egli  si  fimo  pre- 
fisso di  pscqrarnc  la  gloria,  e di  superarlo  in 
onojre.  E questo  suo  disegno  si  IV’  palese  sin- 
golannciite  in  una  occasione  di  cui  parla  lo 
stesso  Seneca  (<//.).  Un  ceriti  Popilio  Elia  ave.» 
preso  a recitare  un  suo  poema  sulla  morte  di 
Cicerone  in  casa  di  Messala  Corvino,  ove  con 
altri  era  presente  Politane.  Die  principio  il 
poeta  a’  suoi  versi  con  queslo: 

Dcflcndus  Cicero  est,  Latiarquc  silenti.!  linguao. 

Il  rii  e appena  udito  da  Pollionr.  sdegnatone 
altamente,  e rivoltosi  a Messala;  »Di  rio,  gli 
w disse , che  si  convenga  fare  in  tua  casa , tu 
» stesso  ne  giudica.  Ma  io  certo  non  tratter- 
» renimi  a udire  Costui,  a cui  sembra  ch’io  sia 
» unitolo  ».  Voleva  egli  in.  somma  essere  credulo 
oralor  troppo  migliore  di  Cicerone;  c perciò, 
come  racconta  Quintiliano,  egli,  c ancora  il  di 
lui  figliuolo  A-tinio  Gallo  presero  a morderne 
P eloquenza  e lo  stile,  e a volervi  trovar  difetti: 
l ititi  oralionis  cjus  t tinnì  in  ònice  piu  ribus  in 
locis  insequunlur  (/.  fa,  c.  1).  E ubbia  ni  già  ve- 
duto «li  sopra,  che  il  Aglio  ardì  poi  eli  scrivere 
un  libro  in  cui  la  eloquenza  di  suo  padre  ante- 
poneva a quella  di  Cicerone.  Cosi  Pollame  di 

arra  comincialo  j decader?.  Su  questo  argomento  tornerò  ielle 
Giunti-  al  letoudo  periodo  dtllj  mia  Storia,  ove  ritratterò  un 
more  da  me  commr\K>  a-  iPjnoovrraic  Seneca  il  Retore  In  gli 
serillnri  del  secolo  di  Tiberio,  t mostrerò  che  ad  assai  miglior 
raginAe  appirlieue  a qarl  di  Angusto,  e oc  trarrò  quelle  colise - 
g Druse  file  spoStancammie  si  olir  mono. 

Vedi  la  nota  al  lib.  If  r.  Ili,  $ mi  della  Storia  del  se- 
coodo  periodo z: da lla  vosts  o Auoustu  riso  alla  ca 
OUTA  DALL1  IMI'?  So  OCCICJLS  TALI 
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tutti  i migliori  c più  colti  scrittori  romani  par- 
lava con  biasimo  e con  disprezzo,  per  tal  um- 
ilierà clic  S.  Girolamo  ( ApoL  in  Hu/in.,  (', tan- 
nimi. */i  Jonam  ; epist.  84  , ad  Augusl.)  indicar 
volendo  un  maligno  mormoratore,  chiamollo  più 
volte  col  nome  di  Pollione.  Questi  adunque, 
per  isfuggir  qne*  difetti  che  vantavasi  di  avere 
scoperti  negli  altri,  un  altro  genere  di  eloquenza 
prese  a seguire  diverso  da  qnello  che  a* tempi 
«li  Cicerone  si  era  seguilo. 

XXIX.  Carattere  della  sua  eloquenza.  ' 

Or  quale  era  Mia  P eloquenza  «li  Pollione? 
Udiamolo  «la  Quintiliano,  uno  de’ migliori  giu- 
dei in  tale  argomento  : Multa  in  Asinio  Pal- 
liane invi  alio  , tumulti  diligrntia  , adco  ut  q iti- 
li 11  ul am  etiopi  nimia  ritira  tur:  et  constiti  et  animi 
sàtis:  a nitore  et  jucuiuliihte.  Ciccronis  ita  longr 
èbeti,  ut  vìderi  possit  secalo  prior  (l.  io,  c.  1). 
Seneca  H Filosofo  ancora,  hrinchc  battesse  una 
via  affatto  diversa  da  quella  * di  Cicerone , c 
concorresse  egli  ancora  al  dieadimcnto  sempre 
maggiore  della  latina  eloquenza , nondimeno 
facendo  il  confronto  di  Pollione  con  Ciceroue, 
così  dire:  Lego  Ciceronem:  conkjtosiiio  cjus  una 
est,  pedem  servai , curata,  leda,  et  sinr  infamiti 
molli t.  At  cantra  Pollionis  A situi  salcbrosa  et 
esilierai,  et.  ubi  minime  ex  [tede*,  n In:  tura.  De- 
li iq  uè  apiul  Ciceronem  omnia  (Lsinunt  j apud 
Poli iont m raduni  (epist.  100).  E parimenti 
P autor  del  Dialogo  De  Caussis  corruplae  Kln- 
' quentiae  ne  forma  questo  carattere  : Asinius 
quoque,  quiimquam  propiorìbiis  trmjtoribus  sta- 
tus sii , vòlt  tur  mihi  inter  Mencnios  et  Appios 
studiasse.  Pacuvium  certe,  et  il  litoti  non  salum 
traine  dii s.  sed  etiam  oralionibus  suis  espressi!  ; 
tulco  durili  ci  siccus  est.  Finalmente  Seneca  il 
Retore,  dopo  aver  «letto  che  l'ambizione  dava 
in  certo  modo  regola  agli  ‘studi  di  Pollione,  c 
che  perciò  fu*  Ai.  il  primo  tra' Romani  che, 
raccolta  una  scelta  schiera  di  amici,  leggesse 
loro  i suoi  comppnimenti , aggiogo»  ( Proacm. 
in  ExcerpLj  l.  4 .Contrvv.):  Ili  ini  strici  uni  cjus 
et  iispcnun  et  nimis  rallini  in  dicendo  judiciion 
aileo  cessa  hai  , ut  in  multis  illi  venia  opus  es- 
se!. qiiae  alt  ipso  vis  impe  tra  battìi-  ; accennando 
rosi  c quanto  egli  fosse  difficile  ad  approvare 
le  cose  altrui,  e quanto  avesse  egli  bisogno  di 
trovare  negli  uditori  quella  piacevole  sofferenza 
eh’  egli  negava  di  usare  a riguardo  dogli  altri. 
Cosi  Pollione,  volendo  oscurar  la  fama  di  Tul- 
lio, e condor  l'eloquenza  a uba  perfezion  mag- 
giore di  quella  a cui  «pici  grand’  uomo  P avea 
condotta,  venne  a ricadere  in  que’ difetti  me- 
desimi da  cui  Tullio  aveata  diligentemente  pur- 
gata ; e abbandonando  la  facondia,  la  grazia, 
la  naturale  eleganza  di  Cicerone,  uno  stile  in- 
trodusse arido,  tronco,  alle  liuto  c somigliante  a 
quello  chi*  usavasi  dagli  antichi  oratori. 

XXX.  Le  circostanze  de' tempi  vi  cane  arsero 
non  poco . 

Or  essendo  Pollione  nomo  di  gran  sapere, 
c che  godeva  in  Roma  di  molla  stana,  non  è 
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inoi’a viglia  t he  c ol  t>m»  cw  inj>io  molti 

altri  ; * che  quindi  1*  aurea  ticquruza  di  Ci- 
cerone ài  venisse  a poco  a poco  oscurando, 
per  cosi  dire,  e cadesse  in  d nicnticanwi,  e sì 
prendesse  a balle  re  la  nuova  strada  che  da 
Pdllionc  crasi . aprila.  Al  che  le  circostanze 
de*  tempi  concorsero,  a mio  parere,  non  poco, 
non  tanto  per  le  ragioni  di  sopra  arrecate, 
quanto  per  due  altre  eh’  io  a ree  li  nei?»  breve- 
mente. E in  primo  luogo,  se  11  nuovo  genere 
di  eloquenza  clic  da  PoOione  e da’  suoi  imi- 
tatori fu  introdotto , si  fosse  preso'  ad  usare 
a’ tempi  della  Repubblica,  il  popolo  che  era 
in  JKonta  il  più  giusto  od  impar/ial  giudice 
della  vera  eloquenza,  avrebbe  co’  fulli  mostrato 
quanto  fosse,  superiore  all'eloquenza  di  Polliqpe 
quella  di  Tullio  ; ed  i nuovi  -oratori  avrebbono 
dalla  speri  raza'  loro  medesima  appreso,  che  ad 
«■Mere,  arbitro  della  Repubblica  cnuv<  niva  seguir 
le  vestigia  di  Ciceróne.  Ma  il  sistema  del  go- 
verno era  cambiato  ; i grandi  affari  regolavansi 
secondo  il  volere  dell’ impr radure  ; e il  popolo 
più  non  aveva  che  un’ombra  npparentc  di  li- 
bertà e di  potere  5 nè  era  perciò  in  istgto  di 
dare  pubblloainènte  a conoscere  qual  generò* 
d’eloquenza  fonie , il  pty  opportuno  A muoverlo 
ed  a piegarlo.  In,  acfonoo  luogo,  il  mostrarsi 
segnare  c imitatore  di  Cirrrone,  cioè  di  un 
uomo,  che  della  pubblica  lil>crtà  crasi  sempre 
mostrato  tanto  zelante,  di  un  uomo  il  cui  nome 
e la  cui  eloquenza  rimproverar  doveva  ad  Au- 
gusto la  suprema  autorità  da  Ipi  usurpata , di 
un  uomo,  per  ultimo,  di  cui  egli  a\ea  permessa, 
o foiVaurbr  volftta  la  morte,  non  era  cosa  che 
si  potesse  credere  cara  ad  Augusto;  e quello 
spirilo  d’ infingimi  nto  .e  dì  adulazione  che  a 
questo  tempo  cominciò  ad  introdursi  in  Roma, 
c che  tanto  poscia  si  accrebbe  sotto  i sògucntL^j 
imperadori,  dovette  probabilmente  condurre  gli 
oratori  a tenersi  lontani  dall' imitazione  di  Tul- 
lio, di  cui  non  cri.d evasi  cosi  finirà  il  favellare 
con  lode,  ed  a seguire  in  vece  gli  esempi  di 
Pollionc  e di  altri  di  lui  seguaci.  t 

1 ' i‘ 

XXXI.  Se  Cassio  Aererò  vi  avesse  parta*  * 

, «V  " 'a  ' a,  . ■ 

Queste,  a mio  parere,  si  furono  le  priori-  Il 
ripali  cagioni  per  cui  la  latina  eloquenza  dopo 
la  mòrte  di  Cicerone  degenerò  e venne  meno. 

Io  so  che  altri  ne  incolpano  Cassio  Severo, 
orator  celebre  a' tempi  di.  Augusto,  e ai  ap- 
poggiano a un  passo  dell’  autor  del  Dialogo  De 
Caussis  cortuplae  Eloi/utntiac,  da  noi  poc’anzi 
•citato,  ove  si  dice:  Cassium  Sennini . . ..  prt~  1 
mum  affìttimi  Jh  srisse  ab  illa  vetere  atipie  di - 
trota  dictttdi  via.  Ma  vuoisi  riflettere  che  questi 
non  bori  che  verso  il  line  dell’ impero  di  Au- 
gusto; perciocché  la  Cronaca  Eusebi.ma  nc  pone 
la  morte  segnila  sotto  Tiberio,  0 dopo  venti- 
cinque anni  di  penosissimo  esilio,  l’anno  784 
di  Roma,  ossia  nel  quarto  anno  dell’  Olimpia- 
de CCU  (*).  E il  cambiamento  dell’ eloquenza 

f * **  ; A> 

(*7  Ecco  un1  stira  mensa  dclPat).  Lampìllai  Ei  »i  stupisce 
(jt  f.  p.  91)  di  una  mia  infette»  argomeiilaAnne,  ove  a questo 
luogo  da)  vedere  che  Cassio  Se  vero  mori  P anno  784  di  Roma, 


par  che  accadesse  subito  dopo  la  morte  di 
Cicerone.  Inoltre  può  essere  clic  Cassio  Severo 
fosse  un  do’primi  ad  allontanarsi  daireluquenza 
dì  Cicerone;  ma  egli  non  era  uomo  di  tal  cre- 
dito e di  lai  potere  in  Roma  a operarvi  al 
gran  cambiamento.  Certo  tutte  le  cose  che 
(inora  abbiati»  dette  di  Pollionc,  ci  rendon  as- 
sai più  probabile  eh*  egli  e non  altri  fonsc  il 
principale  autore  di  questa  rivoluzione. 

XXXII.  Altri  oratori  di  que‘  Umpi  poco  noti. 

Quintiliano  nomina  alcuni  oratori  (/.  io,c.  1) 
die  al  tempo  di  Augusto  ebber  faina  di  elo- 
quenti. Ma  da  ciò  ch’egli  stesso  ne  dice,  rac- 
cogHcsi  chiaramente,  che  troppo  lungi  essi  fu- 
rono dal  poter  venire  in  confronto  cogli  Ortensi, 
cp*  Cesari,  co’  Ciceroni.  Noi  perciò  lasccremo 
di  dirne  più  oltre.  Per  quali  ragioni  poi  l’elo- 
quenza latina  noti  mai  risórgesse,  ina  andasse 
sempre  vieppiù  dicadendo,  il  vedremo  quando 
de’  tempi  seguenti  avremo  a ragionare.  £ 
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I.  Fino  di  tempi  di  Cicerone  non  arra  /toma 

avuto  un  elegante  storico . 

s , 

Tardi  assai,  come  abbiamo  già  osservata,  co- 
minci?» tra’  Romani  ad  essere  coltivata  la  sto- 
ria. Arcano  alcuni  scrittori  preso  a descrivere 

cioè  dii  tolto  ano;  dopo  Augnilo,  dòpo  aSauoi  d'esilio,  acero 
per  conseguenza  ch’ei  Bori  verso  Is  tue  jdPiafwo  d' Aer- 
ilo. Io  confetto  che  Con  so  vedere' U falsità  di  questa  illazione. 
Cassio  fu  esiliato  Panno  759,  teli*  anni  prima  della  morto  « 
Augusto,  il  cri  assoluto  impero  cominciò  al  più  lardi  eel  726, 
e durò  perciò  quaranP  anni,  Se  Cassio  Bori  dopo  i primi  tentt 
0 venticinque  anni  delP impero  di  Augusto,  000  fi  può  rgli 
dire  che  fiori  verso  la  fine  di  etto  ? Egli  p*i  impwg»  pi*  P*” 
gine  della  sua  opera  a dimostrare,  eh*  molti  degli  oratori  c dei 
retori  corruttori  dell1  eloquenza,  de -quali  io  ho  parlalo  nel  se- 
tolo di  Tiberio  , fioriremo  veramente  in  quello  d1  Augusto  5 e 
dice  (sperlittfmo  com'egli  è nel  penetrar  gP  iulcnii  dilegui  de- 
gli uomini)  che  ciò  io  ho  fallo  pereti-  »>noo  ho  credulo  (/».  *)3) 
» dover  oscurar  la  gtoria  di  quel  secolo  (d  Augu»!*)  noi  di- 
» fclti  di  questi  striltori,  « perciò  ho  differito  .1  parlante  fino  a 
n poterli  acro|  (iiare  co'dee  Seneca,  pretesi  corruttori  dell’ elo- 
quenza *1.  Pi-nevote  accusa  per  veto  dirti  B donile  mai  trae  il 
sìg.  ah.  Lampill.n  rh1  io  abbia  voluto  riraoqvcrf  dii  secol 
d1  Augusto  la  taccia  di  aver  corrotta  P eloquenza?  Non  Uo  io 
dello  or  ora,  » che  dopo  la  morte  di  Cicerone  più  non  sor* 
tj  oratore  che  a lui  si  potasse  uguagliare,  o almeno  con  mollo 
n da  lungi  il  legnine,  e che  Cicerone  medesimo  se  ne  avvito 
»>  nei  auoi  ultimi  aaui,  e chiaramente  disse  che  la  Ialina  »lo- 
>»  q tenta  andava  dicadmdo  miseramente?»»  Non  ho  io  dillo 
nel  luogo  mrdesimo:  *»  Questo  di  cadi  meato  dell1  eloquenza  la- 
I»  lina  apparlirue  ai  (empi  di  cui  parliamo»?  (cioè  d’  Augii»!*)? 
E di  ti  ho  io  a questo  fine  esaminala  in  quest1  epoca  P origine 
di  tal  dkadcuM?  lo  ho  differito  a parlar  di  qoc' retori  al  ia- 
culo di  Tiberio,  perché  volendo  in  «so  parlar  di  Seneca  il  Re- 
tore, ho  creduto  di  dovere  ad  esso  accoppiare  gli  mitri  dc1quali 
egli  ragiona,  cd  ivi  ho  nominati  indishnUineute  e Romani  « 
Spignuoli,  secondo  che  Poccasiooe  ha  riibiesto.  Ma  se  il  sig- 
ili. t amplila»  vuole  che  in  una  nuova  ediziooe  della  mia  Sto- 
ria, io  ponga  nel  seroi  d’AugoMo  tulli  que1rctori,  ubbidirò  al 
suo  cemando,  oc  dovrò  perciò  cambiare  alcuna  delle  massima 
da  me  stabilito,  e sarà  sempre  vero  che  i Scocca  b-unn  recalo 
il  maggior  da  tuo  alla  latin»  eloquenza,  di  die  dovremo  ragionar 
poscia  di  nuovo. 
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le  guerre  e le  vicende  «li  Roma,  ma  in  uno 
stilt?  »i  arido  e digiuno,  clic  troppo  male  ai 
loro  scrini  si  conveniva  il  nome  di  Storia.  Al- 
cuni altri  aveano  scritte  le  loro  proprio  azioni. 
Cosi  M.  Emilio  Scauro  in  tre  libri  avea  nar- 
rate le  sue,  libri  die  da  Cicerone  si  dicono 
utili  assai  ( De  Ci.  Orxtt.,  n.  29).  Cosi  aveà  fatto 
parimenti  Q.  Lutazio  Cattilo,  la  cui  deganza  c 
grazia  di  scrivere  viene  assai  commendata  dal 
medesimo  Cicerone  (ib.fn.  35).  Cosi  L.  Cornelio 
Siila,  la  cui  storia  fu  poi  finita  da  Cornelio  Epi- 
cado  suo  liberto  (Sre t.,  de  IH.  Gramm.,  c.  12). 
Cosi  alcuni  altri  ancora  die  qualche  palle  della 
storia  romana  aveano  dcsciitta,  Hiq  si  rain- 
mcnlan  dal  Yossio \De  I JisL  Ua.\  L 1 .).  Ma  una 
storia  «Intesa  con  ricgahza  'non  crasi  ancur 
veduta  fino  a*  tempi  *di  Cicerone.  Questo  gran- 
d*  uomo,  nato  per  innalzare  la  glorili  della  ro- 
mana letteratura  hi  ogni  sua  parte,  vide  con 
dispiacere  ebe  per  riguardo  alla,  storia  troppo 
erano  i suoi  Romani  inferiori  a’ Greci;  e desi- 
deroso  che  in  questa  parte  aurora  si  togliesse 
loro  la  gloria  di  cui,  fin  allora  avean  goduto, 
usò  dP  ogni  arie  per  invitarne  al  eollivaniento 
e allo  studio  i suoi  concittadini.  Quindi  il 
dolersi  ebe  più  volte  egli  fa,  clic  ancora  non 
labbia  una  storia  di  Roma;  quindi  Esaltare 
il  vantaggio  die  dalla  storia  si  ricava  grandis- 
simo; quindi  il  ramme  ntare  l’ onore  a .cut  i 
greci  scrittori  eran  per  essa  saliti;  quindi  il 
prescriver  le  leggi  che  scrivendola  si  debbono 
osservare  ; quindi  in  somma  il  parlare  si  spesso 
e con  sì  grandi  encomi!  di  questo  studio  (De 
Orat.j,  l.  2,  n.  9,  12,  i3,  Cé.;  De  Ugib.j  t.  1, 
n>  3,  cc.;  De  Finib.t  l.  5,  n.  19;  De  ( l.  Orai., 
n.  j5).  Questo  impegno  di  Cicerone  pel  colti- 
vamento  della  storia  dovette,  a mio  parere, 
concorrer  non  poco  ad  eccitare  que*  tanti  che 
a*  juoi  giorni  in  essa  si  esercitarono.  Accennerò 
brevemente  quelli  le  cui  opere  .1  nostro  gran 
danno  sono  perite,  c poscia  più  distiutammtc 
parlerò  di  quelli  di  cui  ancora  abbiamo  almeno 
in  parte  le  storie.  . ^ 

IT.  Ortt  mio,  Attico , Lucctio  e Cicerone 
• sono  » primi  a scriver  Ut  storia  romana. 

Ortensio,  di  etti  già  abbiamo  parlato,  e At- 
tico, Hi  cui  ci  riserbiamo  a parlare  più  lunga- 
mente ove  tratteremo  delle  biblioteche  de’  Ro- 
mani, aveano  aumiendne  scritta  la  storia  della 
lor  patria.  Degli  Annali  scritti  da  Ortensio  tro- 
vasi menzione  in  Velleio  Patcrcolo  (Histor.,  I.  2) 
che  ne  parla  con  lode.  Ma  T opera  di  Attiro 
singolarmente  era  tale,  che  troppo  dobbiam 
dolerci  che  non  sia  fino  a noi  pervenuta.  Da 
ciò  ohe  re  dicono  Cornelio  Nipote  (òi  Vii. 
Attici)  e Ciccione  (De  (1.  Orni.,  n.  3,  4>  * 
Orai.,  n.  34),  noi  veggiamo  che  avea  egli  con 
somma  diligenza  raccolto  quanto  di  memora- 
bile era  accaduto  dalla  fondu/.ion  di  Roma  lino 
a’ suoi  tempi;  le  guerre,  le  paci,  le  leggi  tutte, 
e la  genealogia  ancora  delle  più  'illustri  fami- 
glie, »egnnndo  in  qual  tempo  precisamente  fosse 
seguita  ogpi  rosa,  in  oltre  un  libro  aveva  scritto 
in  greco  della  storia  del  Connotato  di  Cicerone. 


Varrone  ancora,  di  cui  parleremo  più  sotto, 
molte  rose  avea  scritte  ad  illustrar*;  la  storia 
romana.  Ma  quegli  le  etti  storie  sopra  le  altre 
piacer  dovettero  a Ciceronf , fu  L Lucceio. 
Egli,  quando  ebbele  in  mano,  tanto  ne  fu  ra- 
pilo, che  invaghissi  di  avere  un  tale  scrittore 
delle  cose  da  se  operate.  E nota  la  lettera  da 
•lui  scritta  per  esortarlo  ad  intraprendere  un  tal 
lavoro  (L  5,  ad  Fornii.,  ep.  A//.).  Checché  nc 
dira  il  Middlcton,  non  si  può  a meno  di  non 
ravvisare  in  essa  quella  debolezza  che  anche 
ne* più  grandi  uomini  produce  talvolta  la  Va- 
nità. Ma  ognuno  sa  clic  da  questa  passione 
non  seppe  troppo  difendersi  Cicerone.  Questi 
j»erò  non  avrebbe  certo  bramato  di  aver  a suo 
sforico  Lucceio,  se  non  avesse  avute  in  -grati 
pregio  le  storie  da  lui  scritte.  Lucceio  erosi 
piegato  alle  preghiere  di  Tullio,  è*  ai  ragli  pro- 
mc-sso  di  scriver  la  storia  del  suo  Confolatu 
(/.  4?  <*d  Ante.  èp.  G).  Ma  non  sa|ipiarao>  se 
conducesse  ad  effetto  quoto  suo  penderò.  Certo 
ninna  cosa  da  lui  scritta  ci  è pervenuta.  Cice- 
rone però  non  volle  in  tutto  affidarsi  alla  penna 
altrui;  ma  egli  stesso  si  prese  il  pensiero  di 
narrarci  le  sue  imprese.  E una  greca  storia  in 
primo  luogo  egli  scrisse  del  suo  Consolato  (/.  1, 
ad  Altic.  ep.  19,  e /.  2,  ep.  k):  inoltre  un  poema 
latino  in  tre  libri  diviso  stillo  stesso  argomento 
(ib.,  I.  2,  ep.  19,  c /.  1 »,  ep.,  3):  e per  ultimo 
una  storia  latina  del  medesimo  suo  Consolato 
avevi  intrapresa,  poirlté  cosi  scrive  ad  Attico, 
dopo  aver  parlato  delle  altre  sue  opere  (/.  1, 
ep.  19):  Imi  ii  nini , si  per  fi  cero , ad  te  niitta/n. 
Ma  nbn  sappiamo  s*  egli  la  conducesse  a line. 
Pare  ancora  ché  uria  generale  storia  romana 
egli  avesse  jn  animo  di  comporre.  Certo  egli 
introduce  Attiro,  che  seco  lui  ragionando  gli 
dice  che  già  da  lungo  tempo  mia  tale  o|K'ra 
da  lui  si  aspetta  (/A*  Arg.,  /.  1,  n.  2).  Una  però 
cr  è rimasta  dello  opere  storiche  di  Cicerone, 
e in  tip  tal  genere  in  cui  egli  è stato  il  primo 
a darcene  esempio  tra’ Latini,  cioè  di  storia 
letteraria,  che  tale  è appunto'  il  suo  libro  più 
volte  da  noi  mentovato  de * ctUbri  Oratori,  nel 
quale  tutta  svolge  partitamenlc  l’origine,  il 
progresso  e le  vicende  della  romana  eloquenza; 
opera  degna  di  essere  proposta  a modello  a 
chiunque  prende  a trattare  somigliante  argo- 
mento. Alcuni  altri  storici  che  fiorirono  a que- 
sto'tempo  •medesimo,  annovera  il  Vossio,  le  cui 
ojktc  si  son  perdute.  Noi,  senza  più  oltre  trat- 
tenerci intorno  ad  essi,  passeremo  a parlare  di 
tre  scrittori,  de*  quali,  se  non  lutti,  alcuni  al- 
meno «e*  loro  libri  ci  son  pervenuti , cioè  di 
Cesare,  «li  SaQfutio  r.  di  Cornelio  Nipote  (#). 

(*)  Il  ab.  1 anipiltai  mi  «Irida  qui  aiprairenlc  (/.  2, 
p.  ajj)  perché  io  non  ho  parlato  di  Conici*  Balbo,  '[tagliuolo, 
via* ut**  in  Ruma,  non  dotto,  protettore  dcMotti  ed  ouIotc  di  al- 
cane  opere  storiche  ora  perdute;  e valendoti  del  mio  difillo  di 
peto  Irate  le  itimi  intenzioni , aferma  frar*  astenie,  «t/io  non 
Pho  nomina lb,  perchè  non  poteva  annoverarlo  In  i «or ruttori 
dell' clorurata,  lo  protrilo  innanzi  agli  uomini  onorati  e va|ji 
che  il  volo  motivo  per  col  noo  Pho  nominilo,  è U*lo  perché 
me  nc  tono  dimenticalo:  con  che  mi  è arradula  anche  riguarda  , 
ad  aironi  dalli  italiani,  come  il  trfvilo  di  «parslc  tàianlc  lata  pa- 
le**. Se  il  ri*.  ab  LaarpitUa  non  mi  vuol  dar  fede,  io  n«i  co- 
liinp'M  t f-rlq.  * 


Storia 

Ciò  eh* è J>iù  «la  ammirarsi,  da  lui  scritti,  come 
narra  Svetonio  (in  Jul.,  e.  ?>(ì),  mentre  viag- 
giava per  l'Alpi  pacando  dalla  Gallia  Cisalpina 
nella  Transalpina.  Egli  li  dedicò  a Cicerone; 
ed  ecco  con  qual  elogio  questi  introduce  At- 
tiro a ragionarne,  e come  destramente  vi  inse- 
risce ciò  clic  Cesare  aveva  scritto  in  sua  lode 
(He  CX.  Orni.,  ii.  71):  Quii  1 et  nini  in  maximis 
òccjtpalìonibut  rum  mi  te  iptum  ( inquii  in  me 


III.  ( ìmntle  ingegno  e stuJì  iti  C.  C e sare. 

Io  parlo  a questo  luogo  di  C.  Giulio  Cesare, 
perché  le  sue  opere  storiche  sono  le  spie  che 
•li  siano  rimaste;  ma  egli  potrebbe  a ragione 
essere  annoverato  tra*  coltivatori  di  qualunque 
siasi  scienza,  poiché  in  fatti  niuna  «piasi  ve 
n'cM>c,  a cui  egli  felicemente  non  si  applicasse. 

Egli  fu  certamente  uno  de*  più  grandi,  e direi  ' ini  ucn*)  ile  ratinile  latine  Ux/urmli  acetoni ittime 
quasi  prodigiosi  uomini  che  ^mai  vivessero.  E 1 scriptCrit,  primoque  in  libro  dixerit,  verborum 
forse  in  tutta  la  storia  non  sarchile  alenilo  che  dclectum  origini  la  esse  cloq unitine , tribueritquc * 


con  lui  si  potesse  paragonare,  se  la  sua  ambi- 
zione, eoi  tenderlo  fatale  a Roma,  non  ne  avrssc 
in  gran  parte  oscurali  i meriti.  In  lui  si  vidcrq 


mi  /tìnte,  linic  nostro  (cioè  a Cicerone),  qui 
me* de  ilio  mahiit,  qttam  se  dicere t Intuii  ni  sin • 
guidimi  ( ntim  tcriptil  hit  cerbi*,  cu/n  hunc  no- 


con , rarissimo  esempio  raccolti  tutti  qire*  pregi  ' mine  estri  affatuk : Ac,  ti  cogitata  profetare  clo- 
che formano  un  gran  guerriero,  un  gran  prin-  i;  qui  possente  nominili  stilili o e(  utu  cbiboraoc- 
cipe,  un  gran  letterato.  Ma  no»  noi  dobbiamo  ] runt,  vujut  te  pene  principcm  copine  atque  in- 
considerare  clic  sotto  quest*  ultimo  aspetto.  Non  Jj  ve  ninniti  bene  de  tinmiric.  ac  dignitate  populi 
vi  fu  mai  uomo  che  dovesse  naturalmente  esser  ti  /bum  ni'  meri  rum  ette  existimàre  dtbcnius ),  hwu: 


più  rozzo  nelle  scienze,  ed  a mi  minor  teiripo 
sopravanzasse  per  Coltivarle.  NVU’ età  giovanile 
fu  costretto  ìi  jìensare  alla  sud  sicurezza,  ed  a 
nascondersi  or  in  uno  or  in  altro  Hiogo  per 
sottrarsi  al  furore  di  Siila,  il  quale  nella  sua 
proscrizione  lo  avea  compreso.  (Quindi  entrato 
nclb  nylizia,  vi  fece  alcune  campagne.  Mischia- 
tosi polle  la  ne*  maneggi  della  Repubblica  con 
un  genirf  attivo,  instancabile,  intraprendente, 
vi  salì  presto  a tale  autorità,  che  ogni  cosa 
regol  a vasi  poco  meno  che  a suo  volere.  Iiflfutte 
le  rivili  discordi^  in  tutti  li  |Siù  importanti  af- 
fari egli  ebbe  parje,  sempre  intento  o ad  àj>- 
bntterr  1* altrui'  potere,  o a formare  partiti  a% 
suo  innalzamento.  Le  guerre  poscia  e per  ul- 
timo il  governo  di  Roma,  di  cui  per  poco  non 
si  fece  arbitro  e sovfgno,  1*  occuparono  per  tal 
maniera,  cbetion  si  vede  qna)  tempo  egli  avesse 
a,  coltivare  l’ùtgegno.  Del  solo  Apollonio  di 
Rodi  sappiamo  cl^’  ci  fu  per  qualche  tempo 
discepolo.  Ma  un  ingegno  cosi  vivace  «vana  si 
pronta  e sì  fervida  fantasia  ayca  egli  ricevuto 


Jacdcm  et  qunìidiantun  novissc  se  mutue  m , nunc 
prò  relieto  est  hahendiuu.  Anzi  uel  tempo  me- 
desimo iq-  cui  egli  vie  maggiormente  pensava 
a stabilire  in  Roma  il  suo  indipendente  do  mi- 
nò», ed  a riformare  gli  abusi  della  Repubblica, 
avendo  Cicerone  pubblicato  un  libro  in  lode 
di  Calotte  che  da  sé  medesimo  si  era  ucciso 
apzichè  arrendersi  a Cesare,  questi,  non  altri- 
menti che  se  fosse  uomo  ozioso  in  tntto  c tran- 
quillai, presse  a.  rispondergli,  e due  libri  com- 
pose intitolati  Ami-Catone , ne*  quali  rispon- 
dendo a ciò  che  Tullio  diceva  ih.  commenda- 
zion  «fi  Catone,  parlava  nondimeno  cori,  termini 
di  stima  e di  rispetto  -grande  pel  medesimo 
Tullio  ( dui. , Irit.  Cicer,  (■He.,  I.  ad  AtL , 
cp.  1 c a).  U>uida  attribuisce  a Giulio  Cesare 
anche  una  metabasi  de'  Fenomeni  di  AraUf]. 
Inoltre  alcuni  libri  di  Apoftcgmi  o sia  Delti 
notabili  avea  egli  raccolti  (Cic.j  L 9,  ail  Fo- 
rnii., ep.  16).  Svetonio  afferma  che  questi  En- 
ron lavoro  de'  giovanili  suoi  anni  (in  Jul..  c.  <>). 


Ma  dalla  sopraccitata  lettera  di  Cicerone  è 
dalla  natura,  che  que'  porhi  avanzi  di  tempo  1 chiaro  che  questi  ancora  furono  da  lui  scritti 
che  da  tante  occupazióni  gli  rimanevano  liberi,  | mentre  già  era  arbitro  della  Repubblica.  Au- 
poteron  formarlo  uno  de’  più  .rolli  uomini  che  gusto  però,  non  so  per  qual  cagione,  li  volle 


narra  Plinio  il  Vecchio  (/.  7,  c.  aò)  per  cono- 
scere qual  prodigioso  talento  avesse  egli  sortito. 
Al  medesimo  tempo  soleva  egli  e scrivere  e 
leggere  ed  ascoltare  e dettare,  cd  a «piatirò  scrit- 
tori allo  stesso  tempo  dettar  lettere  di  gravis- 
simi affari,  anzi  (ino  a sette  ancora,  se  allora 
in  altra  cosa  non  si  occupava. 

IV.  Sue  diverte  Opere  ora  perdute. 

Non  c perciò  a stupire  «he  in  mezzo  a si 
grandi  affari  fosse  egli  in  tutte  quasi  le  scienze 
egregiamente  istruito.  Già  abbiam  veduto  che 
nell’  eloquenza  egli  solo  forse  avrebbe  potuto 
gareggiare  con  Cicerone,  se  la  sua  ambizione 
non  gli  avesse  fallo  abbandonare  il  Foro;  e che 
polla  stessa  forza  diceva  egli  da*  rostri,  con  cui 
combatteva  nel  campo.  Coltissimo  nello  stile, 
volle  aurora  svolgerne  i precetti  ne*  due  libri 
ila  lui  composti,  e intitolati  de  Analogia,  libri, 


ne*  primi  anni  di  stia  gioventù  (Sue ton.,  ib.), 
nel  qual  genere  di  componimento  non*  pare 
eli* ci  fosse  molto  felice  (DiaL  de  Cadssis  corr. 

Iloquenl.) 

V.  Abbraccia  ogni  sorla  di  erudizione. 

Ma  questi  non  furono,  per  cosi  dire,  clic 
studi  scherzevoli  c leggieri  in  confronto  di  al- 
tri più  scrii  e più  difficili,  in  cui  Cetile  in 
mezzo  alle  sue  imprese  oegupossi.  Il  gran  ponte 
da  lui  fatto  innalzare  sul  Reno,  e la  bellissima 
descrizione  ch'egli  cc  ne  ha  lasciata,  mostra 
quanto  versato  egli  fosse  nello  studio  della  ma- 
tematica. La  riforma  del  calendario  romano  da 
lui  intrapresa  e felicemente  condotta  a fine,  è 
un  sicuro  muti  11  mento  del  suo  sapere  in  astro- 
nomia. Ma  di  ciò  avremo  di  nuovo  a parlare 
più  sotto.  Un'altra  cosa  ancora  ci  scuqpre  il 
genio  grande  e il  sapere  di  Cesare;  cioè  l'esatta 
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descrizione  di  tutto  il  Romano  Impero,  che 
per  tomo  (1*  uomini  periti  fi  volle  che  si  fa- 
re**? (V.  Bergier,  Des  Gratuli  Chemins' de  V Jùn- 
[tir r,  l.  3^  e.  4)*  Anche  allo  studio  della  giu- 
risprudenza era  egli  inclinato.  Certo  di  lui  narra 
Svrtoiyn  (e.  44)  ” arra  in  pensiero  di  dare 

» una  nuova  forma  al  Diritto  civile,  e dall’ im- 
»>  mensa  e disparata  moltitudine  di  leggi  che' 
» allor  vi  erano,  scegliere  le  migliori  e le  più 
»»  necessarie,  e ridurle  a pochissimi  libri  »>.  I).t 
questo  iho  amor  j»er  lev  scienze  nasceva  il  fa- 
vore da  lui  prestato  agli  uomini  dotti;  e io 
penso  che  Cicerone  al  suo  sapere  dovesse  sin- 
golarmente la  bontà  e l’ onore  con  cui  fu  trat- 
talo da  Cesare,  il  quale  per  altro  *a|>eva  di 
avere  in  lui,  .anche  dopo  il  line  della  guerra 
civile,  un  oreulto  e pericoloso'  niinicp*  Ma  un 
più  splendido  contrassegno  del  suo  amore  per 
le  scienze  egli  diede',  .quando  a tutti  i ijncdici 
ed  a tutti  i professori  delle  arti  liberai)  egli  ac- 
cordò il  diritto  e i privjlegi-della.  rqinana  cit- 
tadinanza (Aire.,  c.  43).  Clic  piu?  Anche  a fare 
magnifiche  colle/. ioni  di  monumenti  antichi  c 
di  libri  «l’ogni  maniera  ri  rivolge  il  pensiero. 
Quanto  alle  ani ichità,  narra  . di  lui  Svetonio 
(e.  47),  Genuina,  immillata , sigi  ut,  tabulai  oper 
rii  antiqui  semfier  animosissime  comparasse.  E 
per  riguardo  a*  libri,  vedremo  a sup-  tempo  clic 
il  bel  pensiero  avea  egli  già  formato  di  aprire 
a coimyic  vantaggio  una  pubblica  biblioteca. 
Ma  questo  e tanti  altri  magnifici  suoi  disegni 
interrotti  fiìrono  dall’immatura  mòrte,  clic  per 
mano  tic’ congiurati  incontri  Tanno  di  Roma  709. 
* » 

VI.  Suoi  Comtmntarii. 

De’ molti  suoi  libri  i Commentarli  solici  son 
pervenuti;  ma  questi  bastano  a dimostrarci 
«pini  fòsse  la  grazia,  la  nettezza,  la  forza  dello 
stile  di  Cesare.  Facile,  chiaro,  eloquente,  usa 
di  un'eleganza  di  scrivere  tanto  più  ammira- 
bile quanto  meno  vedrai  rircrcata.  Nelle  varie 
edizioni  che  ne  abbiamo,  intorno  alle  (piali  si 
può  vedere  il  Fabricio  (Bibl.  bit.,  I.  1 , c.  10), 
si  trovano  comunemente  otto  libri  della  guerra 
(■adira,  tre  della  Civile,  e tre  altri  delle  tre 
guerre  d’Alcssandria,  d’Afriea  e di  Spagna.  Ma 
qna’i  di  questi  libri  scritti  fosser  da  Cesare, 
quali*  da  altri,  e da  ehi,  udiamolo  da  Svetonio 
(c.  56):  » Lasciò  ancora  i Commentai  ii  delle 
» rose  da  se  operate»  cioè  della  guerre  Gallica 
n c della  Civile  contro  di  Pompeo,  perciocché 
>»  delle  guerre  d\\lcssandria,’d’Afr«ca  c di  Spa- 
n gna*  non  sì  sa  certo  l’autore;  alcuni  pensano 
»»  che  fosse  Oppiò,  altri  Irzio,  il  quale  compie 
>»  ancora  l’ottavo  libro  della  guerra  Gallica, 
m che  Cesare  lasciò  imperfetto  »».  Di  questi  li- 
bri di  Cesare  niuno  ha  parlato  con  maggior 
elogio  di  quello  The-  fere  Cicerone,  il  cui  giu- 
dizio io  penso  che  ognuna  seguirà  volentieri. 
Eccone  lb  precise  parole  (De  Cl.  Orai.,  n.  ~5): 
('omnìrntarios  quqsdam  scripsit  rerum  tuaruin 
t-ahlc  quidem,  iiufitam,  probandos:  nudi  enim 
sunt,  recti  et  venusti,  ornai  ornatu  oratiònis  , 
tamquam  veste,  de tracio  j sai  dum  rolli  it  alias 
habere  parata,  linde  siimcrrnt,  q ìli  veli,  ut  seri- 


bere  bis  tori am,  ine j iti  % gratunt  furiasse  fedi , qui 
rollini  illa  cala/nistris  inureirj  sanai  quid  m ho- 
miiu's  a scribendo  iL-U  rruit:  nihil  enim  est  in 
/ustoria  puia  et  illustri  birritale  dulcuis.  Dopo 
il  qual  elogio,  qualunque  rosa  dicasi  Poi  bone, 
il  quale,  come  già  si  c detto,  tacciava  di  ne- 
gligenza i Commentari!  di  Cesare,  egli  soffrirà 
in  pàcè  che  a Cicerone  più  che  a bii  prcsliam 
fede.  Forse  più  giustamente  egli  accusò  Cr^re 
di  avere  in  alcune  rose  alteratala  verità;  poi- 
ché non  è inverisimile  che  T amor  della  glo- 
ria gli  reggere  talvolta  la  penna,  c lo  indu^ 
resse  o a dissimulare,  od  a rivestire  di  più/a- 
vorevol  colore /alcuqe  rose,  E il  Vossio  alcuni 
pas*i  in  |«rtieolare  ha  osservati.  (Do  Hist.  bit., 
I.  1 , c.  i3),  ne’ quali  Cesare  di  qualche  dissi- 
. imitazione  ha  usato.  Ma  in  ciò  ch’c  eleganza 
e proprietà  di  siile,  egli,  è certo  che  non  vi 
ha  forse  autore,  che  a lui  si  possa  paragonare, 
detto  per  ciò  a ragione  da  Tacito  Sommiti 
auc tortini  (pi  Morib.  Gnman. , c.  q8).  Ciò  eh' è 
più  a stupire  si  è,  eh’  essi  per  detto  di  Irzio 
che  nq  fu  testimonio, -furono  .da  lui  scritti  con 
f somma  fretta'.  »>  Del  rhc,  djc’  egli  (pi'ocf.  osi 
ni,  S,  Bell.  Gali.),  noi  più  che- ogni  altro  ab- 
v Maino  a maravigliarci.  Perciòecliè  gli  altri 
, » veggono  solo  «pianto  bene  ed  esattamente 
n egli  abbia  scritto;  noi  abbiamo  ancora  vc- 
m «luto  con  qual  facilità  c con  qual  prestezza 
» egli  scrivesse  *.  Dopo  ciò,  io  non  posso  ram- 
menta^ senza  stomaco  la  prodigiosa  sciocchezza 
di  qiulcho  moderno  scrittore  rammentalo  dal 
Fabrieio  c dal  Vossio,  che  dp’  Commentarli  di 
Cesare  volle  fare  autore  Svetonio.  Di  un’altra 
opera  intorno  alla  sua  propria  vita  scritta  «Lillo 
stpsao  Cesare,  di  qualche  dubbioso  frammento 
‘de’  suoi  Commentarli,  e di  «tiò  che  intorno  ad 
essi  abbia  adhpcrnto  un  colai  Giulio  Celso,  si 
possou  vedere  i due  mentovati  scrittori  ; chù 
l’entrare  in  si  spinose  e. sì  minute  quisiioni,  e 
ri  ritarderebbe  «li  troppo,  c di  troppo  anno- 
ierebbe i lettori.  Aggiugnejrm  qui  solamente 
che  il  primo  libro  della  guerra  Gallira  ebbe 
l’onore  di  essere  recato  in  lingua  francese  dal 
re  Luigi  XIV,  e Ri  stampato  in  Parigi  l’an- 
no iGTii.  Anzi  Arrigo  IV  ancora  nvcalo  già  tra- 
dotto, come  affermano  Isacco  Casaubouo  ( praf. 
ad  Poljb.\  e il  P.  Lapin  (Rèflex.  sur  V Hist. 

S *8). 

VII.  Vita,  carattere  e opere  di  Sallustio. 

Più  brevemente  favellerem  di  Sallustio  c di 
Copi  elio  Nipote.  C.  Sallustio  Crispo  nacque  in 
Amiterno  ne’  Sabini  Tanno  di  Roma  (368,  e mori 
l’anno  719  (V.  Voss.,  de  Hist.  lat„  l.  1 ,c.  i5). 
Chi  ne  legge  le  storie,  facilmente  si  persuade 
eh* ci  fosse  mi  altro  Catone;  cosi  severamente 
egli  inveisce  contro  de’  vizi,  e cosi  spesso  in’ 
lui  s’incontrano  sentimenti  pieni  "di  gravità  e 
«li  senno.  Ma  egli  era  pago  «li  aver  la’  costu- 
matezza nella  sua  penna,  c nella  sua  vita  fu 
nomo  guasto  affatto  e licenzioso.  Gellio,  recando 
l’autorità  di  Vairone  (/.  17,  c . 18),  racconta 
che  colto  una  volta  in  delitto,  fu  malconcio 
di*  battìi  lire  por  man  di  Milone.  A messo  noi 
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molo  ile*  senatori,  ne  fi  poscia  «IioonorevoI-  - 
mente  raduto  L 4°)»  nia  |*>i  rinicssoti  j. 

«ta  Cesare,  fu  «tu  lui  onorato  di  vari»  impieghi,  y 
Mandato  al  governo  della  Numidia.  vi  die  a J 
eonoM'err  la  «u.i  rapare  incorri  iga.  e tornos-  :j 
•ene  a Homn  carico  di  rapine  (&/.,  /.  4^)*  Ca- 
bale le  Masson  nella  prefazione  premessa  alla  ; 
tradir/ ioti  francese  di  Sallustio.  da. lui  pubbli- 
rata  in  Parigi  l'anno  1716,  ha  voluto  difendere 
il  suo  autore  da  tali  aceuar,  e ha  preteso  di 
mostrare  ch'egli  ne’  suoi  scrìtti  faccia  il  yew>  'I 
carattere  di  sé  stesso.  Ma  non  v{  ha  .ilmno 
degli  antichi  scrittori  che  lodi.  Sallustio  pei 
suoi  costumi;  e ninna  fama  sarcbbeci  di  Ini  ri- 
masta se  celebre  ei  non  si  fisse  rcndut o epUe  |j 
sur  opere.  Tra  'queste  la  più  pregevole  era  una 
storia  della  romana  repubblica  dalla  morte  di 
Siila  finp  alla  congiura  di  Catilina.  Ma  questa 
è perita;  e due  altre  brevi  storie  soltanto  ci 
sou  rimaste,  una  della  guerra  de’  Romani  con- 
tro. t •iugurta,  l’altra  della  congiura  cfhCatilina. 

£ queste  ci  fau  conoscere  quanto  abbiamo  a 
dolerci  della  perdita  che  fitta  abbiamo  drl l'al- 
tra. Lo  Itil  di  Sallustio  è breve,  conciso  c vi- 
brato .al  sommo;  ciò  ch'egli  /lice,  non  si  può 
dire  nc  con  maggior  brevità,  né  con  fona  cd 
evidenza  maggiore.  In  pochi  tratti^  descrive  i 
caratteri  delle  persone  cosi , che  còn  lunga 
narrazione  non  si  potrebbe  aqdare  più  oltre. 

Le  sue  orazioni  hanno  un  nerbo  e un’energia 
singolare.  Vero  ^ nondimeno  che  la- brevità  il 
rende  talvolta  oscrtro,  c tanto  più  che  -alcune 
panile  egli  usi  c<l  alcune  espressioni  tratte  da- 
gli- anto  lii  aupiri  che  ora  (lifticiliurntr  s'inten- 
dono. r anche  a' suoi  tempi  erano  già  disusale. 

E qac.sio  è ciò  dèche  riprendevalo  Asinin  Pol- 
lione.  come  di  sopra  si  è detto,  e-»m  distico 
ci  è stalo  conservato  dn  Quintiliano,  in  cui  que- 
sto difetto  medesimo  gli  si  rimprovera: 

Et  verba  antiqui  'miiltum  furate  Catoni», 

Crispc  Juglmrlinac  cohditor  historiae. 

,*  ' L.  8,  c,  3. 

Ma  ciò  non  ostante  egli  c a* ragion  riputato  uno 
de' migliori  scrittori  di  tutta  l’antichità.  Mar- 
ziale di  lui  dice: 


Crispm  romana  primu*  in  liistoria. 

- L.  14,  cpigr.  191. 

M i forse  il  primato  di  tempo,  e non  quello  dì 
merito,  vuol  qui  accennare  Mani  lle,  affermando 
che  fu  egli  il  primo  che  io  colto  e ornato  stile 
scrivesse  le  cose  romane.  Quintiliano  ne  parla 
con  grandi  elogi , c non  teme  di  paragonarlo 
a Tucidide , e immortale  chiama  la  trlociià 
(1.  10,  c.  l)  da  lui  usata,  cioè  1*  ammirabile  j 
brevità  con  cui  in  poche  lince  grandi  cose  rac-  1 
conta  e descrive.  Abbiamo  ancora  «lue  orazioni  ; 
ossia  lettere  a Cesare  intorno  ni  bene  ordinar 
la  repubblica,  e due  rlrelauiazinni , l'ima  con- 
tro di  Hat  il  ina.  l’altra  contro  di  Cicerone,  clic 
da  alenili  gli  vengono  attribuite.  Ma  delle  pri- 
me, benrlic  il  Eabririo  le  creda  opere  di  Sal- 
lustio , il  Vossio  però  cd  altri  ne  pensano  di- 
versamente ; le  seconde  da  tutti  i buoni  cri- 
tici si  giudicati  lavoro  di  qualche  declamatore, 


come  pure  l uia^iou  Ji  Cicerone  conti.»  d» 
Sallustio.  Questi  ancora  ebbe  un  onor  somi- 
gliante a quello  di  Cesare;  cioè  di  avere  una 
regai  destra  impiegata  a farne  la  traduzione , 
perciocché  la  celebre  Lisabcttn.  regina  d’ In- 
ghilterra, lo  volse  in  inglese  (V.  Fai  rie.,  li  ibi. 
tot.,  I.  I,  e.  9).  . 

Vili.  Notizie  di  Cornelio  Nipote. 

Di  Cornelio  Nipote  sono  ineertì  gl»  anni  e 
della  nascita  e della  morte.  Solo  sa|tpi.tmn  che 
a’ tempi  di  Catullo  rgji  era  già  noto  per  le  sue 
Storie-,  e clip  essendo  vissuto  per  lungo  tempo 
in  (stretta  familiarità  ron  Attico,  gli  sopravvis- 
se, rpine  egli  stesso  afferma  nella  Vita  che  nc 
cotnpose/.e  che  amicissimo  fu  ancora  di  Cice- 
rone , di  cui.  pure  avea  scritta  in  jùù  libri  la 
Vita.  (Geìlins  > l.  i5,  c.  38).  T Veronesi  il  vo- 
gliono Ipro  concittadino , c nc  adducono  in 
pruova  l’amicizia  ch’ggli  avea  con  Catullo,  e 
la  frequente  menzione  che  ne  fa  Plinio  il  Vec- 
chio. Niuno  però  degli  antichi  scrittori  lo  as- 
serisce; c Plinio  lo  dice  solamente  Podi  accula 
(l.  3,  c.  18),  dal  che  si  c da  alcuni  argomen- 
tato eh'ci  fosse  nativo  di  Ostilia , terra  allora 
del  Veronese,  ora  del  Mantovano,  alle  rive  del 
Po  (V.  Mafai , Ter.  JUnstr. , pari,  2,  L 1 (a). 


(ir)  (Tua  mora  opini  noe  minuto  sita  patria  di  Cooielio  N i- 
polc  rj  tu  di  fresco  proposta  il  eh.  conte  liiamb.»tti»U  4 i io  via, 
rio*  cb'd  sp  Ofmi*ro  (Gii  uomini  lilasiti  Comauhi,  p.  297, 
36\>).  Egli -se  pone  per  fondamento  ■»*  lettera  di.Pliuio  a 
SVvrp».  in  coi  gl»  scrire  che  ErtnnTo  Severo  desidera  di  putre 
arila  *■»  biblioteca  imaanei  munte  • pam  ittotum  Citatiti  A e- 
p.t /<!  or  liti  Caini;  e a piagne,  ch'egli  spera  che  Sere»  vo- 
lentieri si  ponderi  la  cura  di  profittargliele,  ftunl  painam  luam, 
omne^ut,  fai  nauta  ti  ai  aa^nuniy  al  painam  iputm  riattarti- 
me  Àihftiy  (/.  tv.,  tpì  nvni^  Duoquc,  ne  inferisca  egli,  e la 
comrgvtu  è giustissima , Severo,  Cassio  e Cornelio  Nipote 
arcano  uua  medesima  patria.  Ma  goal  fa  la  patria  di  Severo? 
Fo  Como,  dice  P ingegnoso  illustratine  delle  glorie  della  sua 
patria,  e ne  abbiamo  la  pruova  in  no' ai  tu  lettera  di  Plinio 
allo  stesso  Severo,  in  col  gli  scrive  che  avendo  assistita  ona 
statua  di  brongp  corintio,  egli  vuoi  farla  rollorare  in  patrio 
■ni ita,  "Ubo  loto....  me  potiuiaum  in  Jfà  tempio  f e sag- 
gitene che  mantienila,  o pori  e ralla  egli  stesso  a Severo,  da  coi 
bea  si  Insiafa  che  avrà  in  ciò  tutta  l’assistenaa  e Paiolo  Op- 
portuno (/.  ili,  tp.  vi»).  Era  dunque  comasco  Severo,  ne  bife- 
listc  egli,  chiamandosi  Comoda  Plinio  loro  patria  cornane  : in 
patria  matita,  ed  ivi  abitando  di  fallo  Severo,  esime  la- lettera 
alessa  d manifesta.  Ma  io  eoo  fesso  sinceramente  ebe  questa  se- 
conda aooseguenu  don  mi  sembra  gì  osta  , al  par  della  grimo . 
Che  Severo  abitasse  allora  in  Comq,  non  può  negarsi;  uu  ri 
poteva  abitarvi  o per  magistrato,  o altro  Impiago  atbdalogli,  o 
per  qualunque  altra  ragione,  seoaa  che  quella  fosse  la  sna  pa- 
tria. Tolta  dunque  la  fona  ridacci!  a quelle  parale  : patria  net- 
tila, come  sa  Plinio  volesse  eoa  dò  indicarci  che  Como  fosse 
pitia  di  io»  non  meno  che  di  Severo.  Aia  ognun  sa  che  1 La- 
bili osavano  talvolta  il  plorale  pi  singolare  parlando  della  isso 
sola  persona.  Cosi  lo  stesso  Plinio:  Safonam  fatte  run  rtliftùi 
hatrtdet  (/.  (▼,  tp.  x.);  e altrove  occipiti  henduaifilabos  no- 
% irto  (ik.jtp.  xiv).  Troppo  duuqne  è debole  la  congettura  tratta 
da  quella  prole;  e a me  sembra  che  più  amai  che  questa  espres- 
sione a provar  Sevrro  comasco, abbia  fotta  a negarlo  quell’ al- 
tra usata  nella  pinna  lettera,  ove  Plinio,  di  cni  non  v'rbbc 
forse  P uomo  più  ansatile  della  sua  ptria,  prlando  della  po- 
iria di  Severo,  dice  solamente  painam  /uni»,  ove,  se  la  ptria 
di  Sevrro  era  veramente  Como,  come  lo  era  di  Plinio,  era  ben 
vcrisimilc  eh'  ei  si  lasciasse  sfuggire  qualche  sentimento  del  suo 
amor  patriottico.  Ad  accrescere  qualche  (urta  al  suo  argomento 
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Di  lui  abbiamo  le  Vile  degli  eccellenti  Capi- 
tani Attribuite  già  per  errore  ad  Emilio  Probo, 
e quelle  di  Catone  P Elicerne  c di  Attiro;  le 
quali  come  nella  purezza  ed  eleganza  dello  stile 
non  cedono  alle  operr  di  altro  scrittore , così 
in  ciò  eli*  è forza  e rirarità,  sono  inferiori  alle 
storie  di  Sallustio  c di  Cibare.  Piu  altri  libri 
storici  arca  egli  composti,  c quel  con? pendio 
singolarmente  di  Storia  universale,  che  tanto 
da  Catullo  vini  commendalo  con  que’ versi: 

Cum  auso»  es  iinus  Ttalorum 
Dinne  aevum  tribus  esplicare  'citarti* 
Doctis,  Jupitrrl  et  laboriosi*. 

Cairn,  i. 

Di  questa  c dì  altre  opere  da  lui  scritte',  nv» 
che  non  ci  «nn  pervenute,  veggaifsi  il  Vossio 
(De  /htt,  lai v l.  i,  c.  i4),  il  Kabrieio  (: tìlbl . 
/zi/.,  /.  t,  c.  fi)  e il  marchese  Maffei  (/pc.  cit.). 

IX.  Storie  di  Attilio  l'oli  ione. 

’wx'r  # v * -r  ~ y 

Quoti  furono  i principali* latticini  che  fiori- 
rono .1*  tempi  di  Cesare  e di  Cicerone.  Il  re- 
gno iP  Angusto  non  ne  fu  meno  fecondo  ; ma 
di  tutti,  trattane  solo  una  parte  di  quelle  di 
Livio,  sono  infelicemente  jierilr  le  storie:  Rain- 
nienterern  brercinente  aironi  «Ir* principali  scrit- 
tori. come  di  sopra  si  è fatto;  poscia  piò  bel- 
gamente ri  tratterremo  intorno  a Livio.  E in 
primo  luogo  quell*  Asinio  Pollioip* , <!i  cui  «già 
pi  il  volte  aMiniii  favellato:  uomo,  dot  l/y  ma  di 
altri  dotti  del  -suo  tempo  binsimator  fastidioso,' 
più  libri,  di  storie  aveva-  scritti  clic  da  vari  an- 
tichi-autori  vengon  citati,  le  .testimonianze  dei 
quali  sugo  state  dal  Vossio  diligentrnientc  rac- 
colte (De  Hùt.  lai. , l.  i,  c.  17).  Seueea  il  Re- 
torc  ri  I1.1.  conservato  un  passo  di  questo  sto- 
rico, in  cui  fa  l’elogio  di  Cicerone,  benché  gli 
fosse  implarahil  nemico;  ed  egli  ci  assicura  clib 
passo  più  eloquente  di  questo  non  vVra  nelle 
storie  di  Pollione,  in  tal  maniera  clic  sembra, 
sogghigno  egli,  che  abbia  voluto  non  già  lodar 
Cicerone,  ma  roti  lui  gareggiare.  Vergiamo  dun- 
que qual  sia  questo,  a parer  di  Sonerà,  sì  elo- 
quente passo,  rbr  ri  gioverà  ad  avere  un  sag- 
gio dello  stile  di  questo  scrittore  (,S >iuuor.  6): 
Ifnju l*  rrgri- viri  tot  tonti sque  opri  bus  man  suri* 
in  omnr.  aevum  pmedirtire  de  inferno  ati/ue  in- 
dustria sufrervacuum.  .Natura  animi  piriter  atque 
fortuna  obwcuta  est.  Ei  quitirm  facies  decora 
ad  srnertutein , prosperaipte  permaniti  ealetutio: 
tutu,  par  diut  ina,  cujus  instine  tns  e rat  artibus , 
contigti.  u,  inique  a prisca  severità  te  judicis  ran- 
ci* maxirnnrum  nn  rioni  tu  multitudo  proventi , 
quot  obstrirtos  patrocinio  incolume 1 phmsque 
haln  luti.  Jam  felicissima  consu/otus  ei  sor*  pe- 
terutij  et  prendi  magna  muncra , Dèurn  constilo , 


a||i utne  il  conte  Giovio  rbe  tulle  1' (Azioni  hanno  nrl  titolo 
4clU  iccotiJj  lclloa  : Sonum  munì,  iprm  wum  rojiut.  Ma  ol- 
ii* che  culai  titoli  »ono  troppo  freniti  per  poter  faie  jolorìlà 
alcuna,  netta  bella  edizione  ctflo  ho  «Me  mani  delle  leifert  di 
Flmio  fatta  iti  Annientati!  net  qnelle  parole  wunieiptm 

umm  non  u ledono;  r Mwhra  rhe  e, li  vdihni  u^um4U  oe 
fé  toqtinurro,  perché  non  0|q<t»^(uUs  *J  alcun  lui  dimenìi- 
TIlABOkClil  V.  |. 


industriaque.  I.  imam  mndt nilius  xecuiulas  res  , 
et  foriius  adwrsas  Jìrrr  potutisi  t,  nonuple  uirtu- 
que  cum  vcncrant  ei , miliari  ras  non  posse  re - 
batur.  Inde  sunt  invidine  tempestate*  coortae  gra- 
ve* in  eum , crrtionpie  inimici s aggrrdicruli  fidu- 
cia: majore  eiiint  simuliate  s appiè  bai  animo , 
quam  garbai.  Sed  quamlo  uiortalium  nulli  vir- 
tu*  per/, eia  contigli,  qua  major  jntrs  vi  tue  atque 
ingenti  - suiti,  ea  judicandum  de  h ornine  est.  At- 
que ego  ne  miserandi  quidem  trita*  eum  futile 
j udic  <m  m , fitti  ipse  tata  mi  scruni  martini  patas- 
sìi. Ella  è cosa  troppo  pericolona  il  giudicare 
dello  stile,  e più  «ve  si  tratti,  come  diciamo  , 
di  lingua  moria,  di  cui  non  possiamo  appieno 
conoscere  1!  indole  c la  proprietà.  Nondimeno, 
•c  mi  è lecito  di  din?  sinceramente  ciò  eh’  io 
nc  sento,  a me  pare  che  Pollionc,  clic  trovava  - 
assai  che  riprendere  in  Cicerone,  clic  credeva 
negligentemente  scritti  i Commentarti  di  Cesa- 
re, é die  scoprila  in  Livio  un  certo  ntil  pado- 
vano di  cui  altri  non  si  avvedeva  , rum  possa 
in  'questo  passo  , il*  più  rlozpiente  di  tutte  le 
sue  storie  , venire  al  confronto  nè  con  Livfb  , 
nc  con  Cesare,  nc  con  Cicerone.  .Ma  ritornia- 
mo’agli  storici. 

• % 

X.  Altri  storici  dei  tempi  di  Augusto. 

Ottavio -.Augusto  vuole  egli  ancor  tra  gli  sto- 
rici esser*'  annoverato.  Svctonio  racconta  (m 
Auguri. , c.  85)  clic  parte  della  sua  vita  aveva 
egli  scritto  divisa  ili  tredici  libri.*.  Pare  clip  Tosar 
•questo  il  oostume  di  tutti  gli  uomini  grandi 
del  tcm|H>  ili  cui  parliamo  . di  scrivere  essi 
stessi  le  loro  imprese.  Emilio  Se.mro,  Lutezio 
Catullo,  Cornelio  Siila  , Cesare  e Cicerone  ne 
avean  dato  l'esempio.  Augusto,  ed  anche  M.  Vi- 
psan io  Agrippa  di  Ini  genera;  come  pruova  il 
Vossio  (/>e  //ut.  hit.  . I.  1,  c.  18),  gl* imitarono. 

\ olevan  essi  tramandare  il  lor  nome  e la  me- 
morò* ddlo  cpse  da  essi,  operate  alla  posterità; 
n*a  consapevoli*  a,  sé  -stessi  clic  non  tutte  le 
loro  azioni  eran  degne  di  eneotnii , volevano 
essi  stessi  farne  il  racconto  e formale  il  pro- 
prio loro  ritratto  con  tal  destrezza,  che,  co- 
prendo le  macchia,  il  rendesse  vago  a vedersi. 
Ma  troppi  erano  gli  scrittori  a quel  tempo  , 
perche  la  loro  arte  ottenesse  il  bramalo  ottet- 
to. Plinio  ci  ha  conservato  un  frammento  di 
Augusto , che  sembra  tratto  dalla  vita  elio  di 
sé  medesimo  egli  scrisse.  Ed  io  qui  recò  eroi  lo, 
perchè  ognun  veda  rhe  colto  ed  elegante  era 
lo  stile  di  cui  egli  usava.  Cosi  dunque  ha  Pli- 
nio (/.  a,  C.  a5)t.  Comete*  in  uno  tntius  orbi s 
loco  cohtur  in  tempio  /i ornar,  ut  l moti  turi faustus 
divo  Augusto  judicatus  ab  ipso  , qui , incipiente 
co,  apparii it  ItuJti , qua*  faciebat  Ceneri  Geni- 
trici, non  multo  post  obtium  patri s Coi  sari* , in 
collegio  ab  co  instituio  j nonuple  his  verbi » id 
gaia/ nini  produlit  : li»  ipsti  ludorum  nuoti  un 
die  bus  sidus  c l'ina  uni  ptr  sepie  in  die*  in  regione 
Cotti,  quac  sub  scpUmirionibus  est.  conxpectum. 
ld  orti  batur  circa  u/ulrcinuint  lituani  diti,  cla- 
1 miopie  et  onuiibus  turi*  canspiciuiM  futi.  Eo 
*tdt  re  significare  vulgus  end  ititi , Coesori s ani- 
nuim  intir  Ihonun  inuuorialium  mimino  mar- 
iti 
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pian*  ^ quo  nomine  id  insigne  simulacro  capitis 
ejus,  quoti  max  in  fòro  consecmvimus . adjeeium 
est.  Anche  M.  Valerio  Messa  la  Conino,  1'amiro 
ed  il  prole!  l<?r  di  Tibullrf,  una  voluminosa  opera 
intorno  alle  famiglie  romane  avea  composta , 
che  è rammentata  da  Plinio  il  Vecchio  (/.  34, 
c.  i3;  A 3Ó,  c.  a).  Aggiungasi  Trogo  Pompeo 
che.  scritte  avea  in  quarantaquattro  libri  le 
Storie  l' ilippirhe.  di  cui  ihbiamo  il  «ilo  com- 
pendio fattone  da  Giustino.  Dice  egli  stesso 
(i;  43)*  che  i suoi  maggiori  erano  nriondi  dalla 
Gailiu  Narlioncse;  ma  che  suo  padre  sotto  Giu- 
lio Cesare  avea  militalo,  e che  suo  avolo  in- 
.tempo  dalla  guerra  Sertoriana  »avca  da  Pom- 
|Vo  ricevuta  la  romana  cittadinanza.  E io  spero 
perciò  che  gli  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia , clic  tra’  loro  scrittori  non  senea 
ragione  1’  han  registrato,  ci  permetteran  volen- 
tieri che  il  junghiani  noi  pure  tra’ nostri.  Inol- 
tre L.  Fcngstella,  che  visse  a’ tempi  d’ Augu- 
sto , e mori  taci  sesto  anno  di  Tiberio , come 
abbiamo  ila  Plinio , e più  chiaramente  dtilln 
Cronaca  Eusebiana  (V.  Voss.H  L i,  c.  19),  al- 
cuni annidi . avea  scritto  , e un  libro  de’ magi- 
strati romani.  Vuoisi  però  avvertire  clic  11  li- 
brp  di  tale  argomento,  che  col  nome  di  Fcne- 
stella  si  vede  in  alcune  edizioni , a lui  punto 
non  appartiene.;  ma  c di  Andrea  Domenico 
Fiocco  liorentino  (V.  Post.,  toc.  di:,  e FabHc., 
IhbL  bit.  y A.  4,  C.  4,  § 7).  Altri  ancori»  si  ag- 
giungono di  minor  nome,  che  son  rammentati 
dal  Vossio,  plesso  il  quale  si  potrà  vedere  ciò 
che  di  essi , e di  que’  che  abbiati!  nominati* 
eruditamente  raccoglie.  ’A.  questo*  secolo  finnl- 
uicnte  lo  stesso  Vossio  attribuisce  il  celebre 
storico  Cremuzio  Cordo  ; e sembra  certo  che 
al  tempo  d’ Augusto  egli  scrivesse’  almeno  in 
parie,  le  sue  storie.  Ma' perchè  egli  visse  pa- 
recchi anni  ancora  «otto  Tiberio,  e allora  sjn- 
gnlartncnlc  più  note  si  renderono  a suo  gran 
danno  le  sue  opere,  ci  riserbcrcpu»  a parlarne 
in  appresso.  Rimane  dunque  thè  prendiamo  a 
dire  di  Tito  Livio. 

XI.  Notizie  di  Livio,  ed  elogi  della  sua  Storia. 

A me  non  appartiene  P entrare  nella  qui- 
stione  tra  alcuni  scrittori  dibattuta)  le  Livio 
los>e  veramente  nativo  di  Padova,  o anzi  di 
Abano  villaggio  del  Padovano;  quhlione  del 
cui  srioglimrnto  non  dehb’  essere  sollecito  chi 
tratta  generalmente  la  Storia  della  Letteratura 
ituliaua.  Poco,  o nulla  sappiamo  della  vita  da 
lui  condotta.  Pare  che  qualche  parto  egli  avesse 
nell  istruzione  di  Claudio  che  fu  poi  imprra- 
dore;  perciocché  Svctonio  narra  (in  Claud.tc . 4 » ) 
che  a perni iasione  di  Livio  egli  ancor  giovane 
nre»e  a scrivere  hi  Storia  Romana,  incorni  tirinn- 
ÌoI.i  dalla  morte  di  Cesare.  Ma  la  scarsezza  di 
notizie  intorno  alla  vita  di  Livio  sarebbe  age- 
vole a «olici  irò.  se  tutta  se.  ne  fosse  conser- 
vata la  Storia,  iNiuno  avea  ancora  intrapresa , 
o condotta  a fine  opera  di  si  gran  mole.  In 
cento  quarantadue  .libri  aveva  egli  compresa 
tutta  la  storia  romana  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma fino  alla  morte  di  Druso.  Qual  danno  che 


di  si  grand’  opera  solo  trentarinque  libri  siano 
a noi  pervenuti  ! Tutti  gli  antichi  autori  ne 
parlano  con  somme  lodi.  Seneca  il  Filosofo  lo 
chiama  eloquentissimo  uomo  (l.  1,  de  Ira,  0.1  fi); 

Plinio  il  V cecino  lo  dice  alitai v celebratissimo 
(praef.  ad  Hiit.  rial.).  Ma  Quintiliano  singolar- 
mente ne  fa  grandissimi  encomii;  e oltre  il  dirlo 
uomo  di  ninnivi  gl  iosa  facondia  (A  8,  C.  1),  ol- 
tre* il  chiamare  lattea  facontlia  quella  di  che 
egli  usa  (£.  10,  c.  l),  cosi  ne  forma  il  caratte- 
re : n Nè  sdegnisi  Erodoto  che  Livio  gli  venga 
«.paragonato,  scrittore  mirabilmente  grazioso  c 
« tèrso  nelle  sue  narrazioni , e nelle  par- 
« late  sopra  ogni  credere  eloquente;  cosi  ogni 
« cosa  egfi  sa  adattare  e alle  persone  e alle 
»rco se  di  cui  ragiona.  Quanto  agli  affetti,  ed  a 
n quelli  singolarmente  che  son  più  dolci,  ninno 
«dogli  storici,  a parlare  modesfamente,  ha  sa- 
» pitto  esprimergli  meglio.  In  tal  modo  la  im- 
« mortale  brevità  di  Sallnstio  ha  egli  potuto 
« con  diverse  virtù  uguagliare.  Perciocché  par- 
« mi  che  otbimaihMitr  dicesse  Servilio  Nomano, 

«che  quegli  due. scrittori  sono  uguali,  anziché 
«somiglianti».  Dopo  questi  elogi,  poco  ri  dee 
muovere  il  ‘detto,  già  rammentato  di  Asinio  Pol- 
lione,  che  diceva  di  trovare  in  Livio  una  non 
‘so,. qual. pria  di  padovano.  Si  è cercato  da  molti 
che  rqù  intrudesse  cop  parlando  Politone  ; 9 
il  Morhofio  una  dissertazione,  o anzi  un  ampia 
trattato  lui.  pubblicato  su  questo  argomento,  in 
cui  lungamente  esamina  qual  fosse  il  vizio  che 
* Invio  appOHcvasi.  Ma  a me  min  pare  né  che 
di  si  lunga  dissertazione  vi  avesse  Insogno,  né 
, chi*  possa  rimaner  dubbio  spi  scuso  dejla  parola 
da  Pollione  u»at,.i.  Leggami  i due  luoghi  in 
cui  Quintiliano  fa  menzione  di  un  tal  detto 
(A  i,  c.  5;  e A 8>  c,  1),  e vedrassi  Vhe  egli 
ivi  ragiona  dello  studio  che  usar  dee  un  colto 
scrittore  a sfuggire  ogni  panda  od  ogni  csprca- 
sione  che  sappia  dello  straniero.  Dal  che  e ma- 
nifesto che  Pollione  riprender  voleva  in  Livio 
certe  espressioni  padovane  più  dio  romane; 
come  farebbe  al  presente  un  Tossono,. il  quale, 
leggendo  un  libro  di  scrittore  lombardo,  c tro- 
vandovi parole  e frasi  che  in  Toscana  ùon  sono 
usate,  diresse  che  quello  stile  sa  di  lombardo. 

Noi  uoji  pu -siamo  ora  conoscere  quali  «imo 
queste  parole  clic  da  Pollione  dietwausi  pado- 
vane ; e non  si  poasoo  leggero  senza  risa  le  gra- 
vissime decisioni  che  alcuni  moderni  Aristarchi 
autorevolmente  lutai  pronunciato,  diftinendo  que- 
sta e quell*  altra  voce  eli  Livio  esser  quella  cljc 
ila  Pollimi  fu  .ripresa;  quasi  che  qella  perdita 
che  alibiamo  fatta  della  più  parte  degli  scrit- 
tori latini,  possiamo  determinare  quai  voci  siano 
latine,  quali  noi  siano,  lo  concederò  bensì  che 
non  dobbiamo  usare  »e  wou  di  quelle  che  tro- 
viamo ne'  buoni  autori  che  ri  sono  rimasti  ; 
perrioeché  -altrimenti  non  vi  avrebbe  regola  c 
legge  alcuna  di  scrivere.  Ma  il  non  trovarsi 
in  essi  una  rotai  voce,  o una  colai  locuzione, 
come  ci  dee  bastare  perché  non  ci  facciamo 
ad  usarla,  cosi  non  può  bastare  a decidere  che 
essa  ul  buon  acculo  non  fosse  usata.  Or  tor- 
nando all’accusa  di  Pòllionc,  se  egli  sol  con- 
tro Livio  si  foss»%  rivolto,  si  potrebbe  credere 
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a ragione  che»  ''insta*  fosse  1'  accusa.  Ma  come 
per  l’ima  parte  sappiamo  ch’egli  non  la  per- 
donava ad  .alcuno,  e per  1'  altra  non  sappiamo 
che  altri  scorgessero  in  Livio  un  fai  difetto, 
par  verosimile  clic  in  questo  ancora  si  lasciasse 
Polli one  travolgere  e trasportare  dal  suo  mal 
latrato,  e dui  desiderio  di  acquistar  fama  a sé 
stesso  coll’ oscurare  l’  altrui.  » 

XII.  Difetti  da  alcuni  apportigli. . 

Altri  di  altri  difetti  hanno  accusato  questo 
insigne  scrittore.  E prima  di  troppa  Credulità 
nel  raccontare  gii  strani  prodigi  che  dicevamo 
accaduti.  Giovanni  Talami  . per  liberarlo  da 
questa  taccia , un’  altra  trnpjxv  peggiore  glie 
n'  ha  ap|»osta.  spacciandolo  per  ateo  in  una 
dissertazione  da  lui  pubblicata  all'  Aia  1’  alino 
1708.  Ma  e l’accusa  «e  la  discolpa  peggior  del- 
1*  accusa  non  sono  ragionevoli.. Livio  riferisce  ciò-j 
che  gli  antichi  scrittori  arcano  riferito , e rio  ! 
di  che  correva  rosi  ante  Voce  tra  «il  popolo; 
ma  nel  riferirlo  egli  mostra  più  volte  Vii  essere 
persuaso  della  falsità  dì  rotali  prodigi'.  Cosi  in 
un  luogo  egli  dice  (l.  5,  e.  ai):  fióre  ad  osten- 
tationem  temute  gaudenti*  mirandi s aptinra  qilam 
ad  fìdeut  neque  affìrmatr , nrque  rrfrllrrr  operar  ' 
prtiitun  est.  E altrove,  raccontati  alcuni  prd-  1 
digi.  sogghigno  (#.  8.  c.  8):  Nam  wra*»e«r,  i 
et  apie  ad  rrpraesent aridi im  iram  Denta  fata  pos - ' 
mi  ut.  Le  parlate  che  a * generali  d*  arnjata  e ad 
altri  ragguardevoli  personaggi  attribuisce  Livio, 
sono  pur  cnndrnnatc  da  alcuni,  come  da  lui,, 
immaginate  e composte  sul  verisimile  solamente,  i 
e non  sul  vero.  Ma  se  Livio  e degno  per  esse  , 
di  riprensione,  egli  puh  consolarsi  che  questo  j 
difetto  gii  sia  comune  con  tutti  gli  altri  più  : 
accreditati  scrittori  antichi;  e noi  pure  di  que-  1 
sto  difetto  medesimo  possiam  compiacerci;  per- 
ciocché per  esso  abbiamo  tante  orazioni  piene  | 
di  forza  e d’  eloquenza  maravigliosa.  e che  | 
posHitn  esaef  perfetto  modello  a tali  romponi-  1 
nienti.  Né  punto  miglior  fondamento  ha  un’al-  11 
tri accusa  ohe  veggo  farsi  a Livio  da  alcuni,  | 
cioè  eh’  ri  non  accenni  gli  autori  da’  quali  ha  I! 
tratti  i racconti  z*ch'  egli  inserisce  nella  sua  | 
Storia.  A ciò  si  risponde  eomunementa  e con  | 
ragione,  che  questo  era  lo  stile  degli  antichi  j 
scrittori,  e solo  in  questi  ultimi  secoli  si  è in- 
trodotto da’  più  esalti  storici  il  costume  di  al- 
legare di  mano  in  mano  le  autorità  e i monu- 
menti a cui  le  lor  narrazioni  sono  appoggiate. 
Sìa  a me  sembra  che  Livio  possa  ancor  meglio  |; 
esser  difeso.  Perciocché  egli  veramente  assai 
«li  spesso  cita  gli  autori,  o.  i documenti  onde 
egli  trae  le  cose  che  ne  racconta.  Il  Fahririo 
(£.  1,  p.  193,  edit.  Fen.)  annovera  i luoghi  in 
cui  Livio  cita  le  testimonianze  di  Fabio  Pit- 
tore, di  Valerio  d’  Anzio,  di  Licinio  Marra,  di 
Quinto  Tuhcronc,  di  Polibio;  e più  altri  an- 
cora se  ne  potrrbhono  addurre.  Sp«»ssc  volte 
egli  nqla  la  discordanza  degli  storici,  spesaosi 
duole  della  mancanza  de’  monumenti  ne<  essarii 
a provare  la  verità  di  alcun  fatto  ; e si  mostra 
in  somma  storico  esatto,  che  scrive,  quanto 
più  gli  e possibile,  appoggiato  a munii  menti 
sicuri  cd  a probabili  ioudauicnli. 


XII I.  Da  alcuni  de'  quali  non  può  diffidarsi. 

Nè  io  voglio  perciò  sostenere  die  esente  di 
ogni  macchia  sia  Livio.  In  alcuni  errori  egli 
ò ccrtami»nte  caduto.  E «piale  storico  vi  è stato 
mai  che  si  possa  vantare  di  non  avere  mai  in- 
ciampato? Pare  ancora  che  talvolta  esalti  di 
troppo  le  grandezze  e le  imprese  de’ suoi,  r 
deprima  e* abbassi  le  altrui;  difetto  che  suol 
èssere  proprio  di  colora  che  le  rose  della  loro 
patria  -scrivono,  o del  loro  impero.  Viene  inol- 
tre tacciato,  e non  senza  ragione,  di  qualche 
ingratitudine  verso  Polibio,  da  cui  avendo  egli 
preso  moltissimo,  pure  non  ne  fa  che  poche 
volte  menzione,  ed  è alquanto  pareo  in  lodarle, 
j Ma  «li  questi  r<!  altri  difetti  attribuiti  a Livio 
reggasi  il  Vossio  (De  Hist.  hit.,  I.  1,  e.  ih),  e 
più  aheora  il  Crevirr  nella  bella  erudita  «na 
prefazione  premessa  all’edizione  eh'  egli  ha  fatta 
di  questo  storico.  Il  certo  si  è che  Livio,  co- 
munque non  sia  senza  difetti,  viene  merkrvol- 
mente  considerato  come  uno  de'  migliori  auto- 
ri, e de’  più  perfetti  modelli  che  a scrittore 
di  storia  si  possa»  proporre.  Ancor  quando  vi- 
veva, cfcfi  fu  in  tale*  stima  che-,  come  narra 
Plinio  il  Giovane  (/.  pepisi.  3),  uno  Spagnuolo 
venne  fin  da  Cadice  a Roma  «Turcamente  per 
vcd««r  Livio,  c,  vedutolo,  Senza  curarsi  d'altro, 
fé*  ritorno  alla  patria.  In  granile  stima  lo  ebbe 
anche  Augusto;  e brache  Livio  liberamenfe. 
"scrivesse  cicche  sentiva  intorno  alle  ultime 
guerre  civili,  e,  favorevole  si  mostrasse  al  pnr- 
tU«f  di  Pompeo,  egli  ehiàmavalo  bensì  scher- 
zando col  nome  di  Pdmpeiano.  ma  non  perciò 
scemò  punto  il  favóri?  di  cui  l’onorava  (Tacit., 
I.  4.  Annal.).  Morì  egli  in  Padova  I’  anno  di 
Roma  770,'  come  si  ha  dalla  Cronaca  -Elise- 
biuta,  (.lire  la  storia,  alcuni  dia  Ioghi  ancora 
aveva  egli  scritto  c alcuni  libri  filosofici  (Saure.* 
eput.  1 00).  • 

XIV.  Favole  sporte  Intorno  a diversi  codici 
inlevi  della  sua  storia. 

Potrebbe  parer  questo  il  luogo  opportuno  a 
cercar»  se  sia  vero  ciò,  di  clic  alcuni  moderni 
scrittori  hanno  accusato  il  ponU-tìce  S.  Qre- 
gorio.'soprannomnto  il  Grande,  cjoè  ch’egli 
facesse  gitturn  al  fuoco  «pianti  potè  trovare 
templari  della  Storia  di  Livio.  Ma  mine  non 
di  Livio  soltanto,  ma  di  altri  antichi  scrittori 
si  dice  aver. ciò  fatto  «picslo  pontefice,  ed  anzi 
egli  viene  accusato  di  aver  distrutti  i più  bei 
monumenti  che  ancor  restassero  in  Roma,  ri 
riserveremo  a parlarne  quando  sarei»  giunti  a 
trattare  della  Letteratura  Italiana  de’  tempi  a 
cui  egli  visse.  Ciò  che  eoi»  verità  si  pub  dire 
si  è,  che  non  vi ‘è  mai  stato  scrittore,  de’ cui 
libri  Afflilo  si  sia  compianta  la  perdita,  e tante 
volle  si  >ia  avuta*  fpf ranca  di  riaverli,  quanto 
«li  «pie’  «li  Livio.  Non  -dispiacerà,  io  credo,  ai 
lettori  il  fare  una  breve  «ligressione  sulle  follie 
che  intorno  alle  Opere  di  Livio  s»  tono  sparse 
più  volte;  e T interrompere  con  un  pMoevnl 
racconto  le  serie  c*  forse  anche  noiose  ricerche 
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in  cui  spesso  ri  conviene  entrare.  Sembri  che 
alcuni  ahbian  voluto  prenderai  giuoco  degli  eru- 
diti; e in  tali  luoghi  hanno  affermato  trovarsi 
intera  la  Sterna  di  Livio,  ove  forse  il  nome  di 
questo  autore  non  e mai  giunto,  e ove  fora 'an- 
che il  nome  di  Libro  e barbaro  e sconosciuto  (*). 
Tali  sono  coloro  ohe  ci  assicurano  essere  ai 
gran  tesoro  nell’  Arabia  (V.  Conring Anùq. 
Acati.  , 19);  a’ quali  si  può  aggiungere 

ancóra  Paolo  Giovio  che  dice  (In  Descrifjt. 
Hebrùlum)  trovarsi  esso  in  una  «Ielle  isole  Kbridi 
all’occidente  della  Scoria,  portatovi  per  avven- 
tura da  Fregusio  regolo  «Irgli  Scozzesi,  qifaqdo 
insieme  con  Alarico  re  de'  Goti . dato  il  sa«ra> 
a Roma,  seco  ne  riportò  le  migliori  spoglie  ; 
e clic  gli  Scozzesi  avrndoi  di  fresco  sooprrtò, 
1*  arcano  offerto  a Francesco  I,  re  «h  Francia. 
Può  egli  un  uom  saggio  pensar  veglia  mio,  e 
•crivere  seriamente  tri  cose?  Più  vcrisìinrlc  po- 
trebbe parar  il  racconto  che  da  una  Cronaca 
manoscritta  di  Prema  ha  tratto  il  Morhofio 
(Ve  Urii  IkUariniUUt,  e.  1),  nella  quale  si  legge 
questo  racconto:  » L’anno  i5at  mori  Mattino 
>»  Gronning  di  Brema*  cantore  di  quel  Capi- 
li tolo  e uomo  dottissimo,  il  quale  era  stato 

pubblico  prof,  del  Collegio  della  Sapienza  in 
» Homa.  Aveta  «-gli  le  Decadi  o I Jihri  smarriti 
» di  T.  Livio  scritti  a mano,  » quali  aveva  ei 
yy  ricevuti  dalla  Biblioteca  di  Druntgeira  nella 
yy  Norvegia  t ove  fin  allora  erano  stati  nascosi. 
rr  Di  clic  avendo'  egli  ragguagliato  Filippo  Br- 
yy  roaldo  primo  bibliotecario  «lei  Papa . quest  1 
» gli  rispose  ch<‘  portasse  seco  quclibria  Roipa, 
yy  e che  gli  avrebbe  procurato  che  oltre  1p  spese 
» del  viaggio,  se  gli  contassero  subito  mille  scudi 
r d’oro.  Ma  estendo  frattanto  morto  Martino > 
n que’  libri  disperai  furono  e lacerati  da' fanciulli 
» c «la  altri  non  intendenti  di  tali  «Sose  ».  Ma  a 
mostrare  la  falsità  di  questo  racconto,  basta  il 
riflettere  che  qHÌ  s)  alienila  che.  il  Gronning 
morisse  l’anno  i5ai,  mentre  «li  ciò  trattava  «*ol 
Beroaldo.  Or  egli  è certo  che  Filippo  fteroaldo 
il  Giovane,  di  cui-qui  si  paria,  mori  tre  unni 
innanzi,  cioè  Panno  i$i8  (V.  Mazzuch.,  ScritL 
JuU.j  in  rjus  Elogio). 

XV.  Uno  Ai  essi  erti  lesi  ila  taluno  nascosto 
nella  biblioteca  del  Gran  Turco. 

Ma  a dare  nuovo  fomento  alla . curiosità  dei 
semplici,  non  bastava  il  collocare  l’opera  in- 
tera «li  Livio  nell’Arabia,  nell*  Kbridi,  nella 
Dacia,  nella  Norvegia  e in  Brema;  conveniva 
cercarle  ancora  qualche  cospicua  biblioteca. 

(•)  Ls  prima  mrniionc  che  a mt  h avventilo  ti  ritrovare  <K 
un  |*elcM  codice  di  Ultt  intera  la  Storia  di  Livio,  è parila  che 
•e  fa  Pog|iu  fibrillino,  il  «|mIc  scrivendo  al  march.  Leo  nell* 
«TE»lr,  gli  narra  che  n»  cerio  Niccolò,  venato  da  parile  parli, 
gli  awa  eoa  giurammio  a fot  nulo  càcio  un  mouailrro  delP On- 
dine C»t«v<iroM-  nella  Dacia  avea  tfò  tlmu  v eduli  Ire  grap 
lumi,  nc'qoali  in  «srallrri  longobardi  miiii  di  alcuni  gotici  leg- 
gi-vanii  tulle  le  ditti  Decadi  di  quello  slnriro.  E Poggio  sem- 
ola prrvlar  frjjr  a un  lai  racconto^  e mollo  piò  che  ciò  da  un 
sliaw  aiuola  era  alalo  aL-rtnalo  ( PtUl.  ài.  di  Vanti.  Fot- 

**  Ai).  Ma  ambe  qncaAo  « raro  codia'  lu  avub  b *ki*t 
mì<  «àgli  dui. 


E qual  più  cospicua  di  «piella  «1**1  Gran  Si- 
gnore? cui  p«-r  altro  n«»n  s«*  se  sia  mai  toccati» 
in  sorte  ni  alcnm»  «li  veder*,  benché  nudi* 
viaggiatori  pur  nc  ragionino  (V.  Simuli,  Inumi, 
ad  tfotit.  rei  litrr.,  c.  3,  §.  1).  Kppure  udiamo 
il  celebre  viaggiatore  Pietro  della  Valle,  il  quale 
cosi  serbe  da  Costantinopoli  a’  ai  di  giugno 
del  1 Gì 5 (Viaggi,  t.  1,  leu.  7):  » Nella  libreria 
» ottoinanaa  (lei  serraglio,  che  è di  qualche 
» considerazione , perchè  c quella  che  era' già 
yy  degli  ultimi  imp<‘radori  greci , con  aggiunta 
»* anche  di  altri  trovati  per  l'impero  iu  diverse 
» parti,  si  sa  «li  porlo  che  c*  è un  Tito  Livio 
n intero  con  tutte  le  Deche.  Il  Gran  Duca  gi- 
ri cuni  anni  sono’ trattò,  s«*condo  clic  ho  inteso, 
y>  di  averlo,  c nc  offri  cinque  mila  piastre  : non 
» gl|clo  volsero  dare,  o perchè  non  avesse  elii 
o qui  negoziasse,  o sapesse  negoziare  a verso, 
-»  o perchè  i Turchi  dall' offerta  entrassero  in 
» sospetto  ehe  valesse  assai  più,  e che  non  si 
» dovesse  dare.  Nói  ora,  cioè  il  nostro  signor 
» ainhaseiadore  («li  Frància),  ne  .abbiamo  fatti 
» offerir  tolto  mano  (licèi  jnila  scudi  al  custode 
» de' libri,  se  lo  piglia,  e re  lo  «la....  Ce  lo  ha 
» promesto,  e l’ avremmo  senz’altro;  ma  la  mala 
' *»  sorte  «li  Tito  Livio  vuole  che  questo  harba- 
» giunni  del  ciisto«le  non  lo  ritrova,  cd  è molti 
» mesi’  che  lq  ricerca,  c non  possiamo  immagi- 
* » narci  che  domine  se  ne  possa  aver  fatto'». 
Ma  era  pur  facile  .1*  immaginarselo  ; e il  della 
Vaile,  invece*  di  parlare  con  sì  grande  disprezzo 
.del  bibliotecario  di  Sua  Maestà  ottomanm),  me- 
glio avrebbe  fatto  a conchiuderc  che  in  quella 
si  ragguardevole  biblioteca  non  vi  era  l’opera 
tanto  sospirata  c cercata  tanto.  E nondimeno 
questo  gran  tesoro  si  trovò  pur  finalmente. 
L’anno  i68a  eccoti  comparire  a Parigi  innanzi 
il  duca  d’Aumpnt  un  Greco  di  Scio  detto  Giu- 
stiniano (fialidi  lol,  de  l*  utilità  de s l 'oyages,  4.  a, 
/1.  4n4ì  Vabric.  e Morhof.,  I.  c.),  il  quale  lo 
assicura  aver  egli  nella  sua  patria  4’  opera  in- 
tera di  Livio;  nell’incendio  seguito  in  Costan- 
tinopoli questo  -libro  essere  stato  gittate  dalle 
finestre,  raccolto  da  uno  schiavo , venduto  ai 
Greci,  passato  in  man  4’  un  ealocero,  e «la  que- 
sto prima  per  pegno,  poscia  nell'impotenza  ’di 
riscattarlo  per  debito  ceduto  a lui.  11  duca  d’Au- 
mont  volle  presentarlo  a Luigi  XIV,  e «juesto 
gran  proiettar  delle  lettere,  che  ben  conosceva 
il  pregio  di  tale,  scoperta,  diede  a,  conoscere  la 
reale  sua  munificenza  insieme  c il  suo  accor- 
gimento, poiché  premiargli  cinquantamila  senili 
da  sborsar  negli  di  mano  in  mano  eh’  egli  eoi 
recar  l’opera  compiesse  le  sue  promesse.  Ma 
convicn  dire  che  il  Greco  di  Scio  non  fosse  più 
felice  <!(‘l  bibliotecario  tura»  nel  ritrovarla,  poi- 
ché nè  egli  nè  il  promesso  libro  non  si  videro 
più.  11  citate  Buudclot  dice  «li  aver  egli  stesso 
parlato  col  detto  Greco,  c di  aver  udito  da  lui 
la  maniera  con  «mi  narrava  di  esser  venuto  al 
possedimento  di  codice  cosi  prezioso. 


**  *\ 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


XVI.  stilli  cottici  fanali  della  "minima  Storta. 

Al  bibliotecario  turco  q'  al  Greco  di  Scio 
succeda  ora  mia  badessa  e uno  speziale,  ani- 
niotulue  francesi.  11  Colonne*  ( li  ibi  io  th.  citati 
sic.,  />.  4**7 . fdit.  an.  1709)  ha  pubblicata  una 
lettera  a lui  scritta  dal  ChapelainTanno  i6()8, 
in  cui  gli  racconta  di  aver  egli  stesso.  udito 
narrar  ««'riamente  a un  onestissimo  uomo  (ina 
non  ne  dire  il  nome),  aio  del  march,  di  Uou- 
ville,  ch'emendo  egli  col  suo  allievo  in.  una 
delle  sue  terre  presso  Saiiiuiir,  e volendolo  eser- 
citare al  giuoco  della  palla,  mandò  a Sauinur 
a pnivvolmi  racchette,  e che  .1  votene  alcune, 
considerando  la  pergamena  di  cui  cran  coperte, 
gli  parve  di  vedere  nella  maggior  parte  di  esse 
«le*  titoli  in  lingua  latin  i della  olluya , decima 
v undecima  Decade  di  Tito  Livio.  Volò  tosto 
al  mercante  da  citi  avcale  comperate,  e chiu- 
segli onde,  e come  quelle  pergamene;  a cui 
quegli  Tenne  narrando,  .che  lo  speziale  della 
liadcssa  di  Fontevruldo  avendo-  a caso  trovato 
nell*  angolo  di  una  camera  di  detta  badia  un 
ammasso  di  volumi  scritti  in  pergamena,  c 
avendo  conosciuto  eh’ era  1*  opera  di  Lirio,  egli 
chiescgli  alla  badessa,  adducendo  per  ragione 
essere  quell’opera  già  stampata,  e inutili  per- 
ciò essere  quelle  pergamene;  da  questo  spe- 
ziale averle  egli  comperate  c fattene  molte  rac- 
rhette  ; e in  fatti  gliene  mostrò  oltre  a «lodici 
dozzine  che  ancor  gli  restavano,  nelle  quali 
purr  vedovami  titoli  e parole  somiglianti  in 
lingua  latina.  A questo  codice  dunque  non  giova 
pensare  ; poiché  la  prosontuosà  ignoranza  dello 
speziale,  e la  semplice  dabbenaggine  della  ba- 
dessa lo  han  lacerato.  Ma  ri  potremmo  ahnen 
consolare  colla  speranza  di  vederne  lilialmente 
venire  a luce  un  altro  che  Àbramo  Erh«‘lle  uso 
nella  dedica  premessa  al  suo  libro  de  Stimma 
Sapieutia  vorrebbe  farci  credere  eh’  esista  nella 
celebre  Biblioteca  di  S.  Lorenzo  dell’  Lscurial  j 
cui  converrebbe  dire  che  tanti  per  altro  dottis- 
simi uomini , i quali  finora  i ‘hanno  avuta  in 
cura,  avessero  0 ^conosciuto,  o dimenticato.  Io 
non  ho  veduto  il  libro  in  cui  egli  afferma  tal 
cosa,  c solo  lo  asserisco  sull’  autorità  della  Rac- 
colta in  titolata  Matuziana  (f.  4)*  Sembra  quasi 
imponibile  che  lauti  scrittori  siansi  quasi  per 
congiura  uniti  insieme,  chi.  a sognare,  chi  a 
credere  tante  follie  (a). 

(a)  Piè  felice  * lista  la  KOprrta  di  an  bri  frammento  del  li- 
beo  sci  di  Livio,  falla  orila  Bibliotsca  Vaticana  Panno  1773. 
La  ilotia  di  «|uc»ia  scoperta,  falla  a caso  dal  sig.  Paolo  Gia- 
como Bruus  di  Lnhrcu,  « le  diligrssc  « le  fatiche  da  lui  • 
dal  sig.  ab.  Vi  lo  Maria  Giovrnaui  usate  io  Copiarlo,  si  pos- 
son  leggere  iella  elegante  prefittone  premessa  dal  sig.  ab.  Fran- 
cesco Cancellieri  al  frammento  stesso  pubblicato  in  Roma  nel 
dello  anno,  colte  note  del  mrdrsimo  ab.  Giornalai.  Il  fram- 
mento appartiene  alla  storia  tirila  guerra  Settimana  ; e lo  slit 
di  esso  è cost  chiaramente  lo  olii  di  Livio,  che  ogni  critico 
sauna  piè  scrupoloso  non  pno  dubita  or. 
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XVII.  Scoperta  del  preteso  sepolcro  di  'Livio. 

Nè  solo  gli  scritti,  ma  le  ceneri  ancora  di 
Livio  dovean  risvegliare  negli  uomini  una  spe- 
cie di  fanatismo.  Verso  l’anno  i34o,  conio 
narra  l’erudito  cav*  Sertorio  Ornato  ( Marmi 
eruttiti,  Uu.  *8),  fu  scoperta  nel  monastero  di 
S.  Giustina  di  Padova  Una  lapida  sepolcrale  in 
cui  vedevasi  nominalo  uu  T.  Livio.  A quei 
tempi  in  cui  le  iscrizioni  leggevansi  assai  velo- 
cemente, c quel  »ei|so  *c  nc  coglieva  che  lenita 
prima  al  pensiero,  singolarmente  se  era  «piai 
sarchile»!  desiderato,  si  ereilette  senza  punto 
esitare  clic  fosse  quello  il  sepolcro  del  celebre 
storico.  Ma  per  allora  non  si  cercò  più  oltre. 
Quando  Panno  i4>3,  scavandosi  ivi  il  terreno, 
eccoti  una  .cassa  di  piombo  con  eutrovi  ossa 
umane.  Più  non  vi  volle,  perche  tosto  si  rn*- 
desse  indubitatamente  esser  quelle  le  ossa  di 
Livio.  Non  c a dire  quali  fossero  a questa  sep- 
perta  i trasporti  de’  Padovani.  Il  l’ignoria  ri 
Ita  conservata  una  lettera  (Origini  di  Patinai, 
p.  i?4)  scritta  "i  Padova  l’unno  1 4 * 4 da  Secco 
Polentone  a un  eptal  Niccolò  fiorentino,  in  cui 
gli  descrive  il  (ripudio  de*  cittadini,  l’aocprrere 
'in  folla  «'he  «la  ogni  parte  si  fere  a vedere  si 
gran  tesoro,  c la  magnilira  pompa  con  cui  fu- 
rono quelle  ossa  porlate  per  le  pubbliche  vie. 
Niuuo  aveva  ancora  anlito  di  risvegliar  sospetto 
d’errore  nc*  Padovani.  Quando  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo,  essendo  venuto  a Padova 
Marquardo  Gudio,  fu  «'gli  condotto  dal  men- 
tovato cav.  Orsa  lo  a vederne  le  cose  più  rag- 
guardevoli* e fra  le  altre,  come  a valoroso  an- 
tiquario, gli  .fu  mostrata  P accennala  iscrizione 
che  qui  soggiunge*: 

V.  F. 

T.  LIV1VS 
LIVIAE  T.  F. 

QVARTAE  L. 

IfALY.S 

jCONCORDIALIS 
PATAVI 
SIRI  ET  SVIS 
OMNJBVS 

Il  Gudio  fece  intendere  all’Orsato  che  questa 
iscrizione  non  poteva  in  alcun  modo  intendersi 
dello  storico  Livio,  e che  la  lettera  L dovrà 
necessariamente  significare  un  Liberto,  c che 
perciò  di  Livio  Ali  liberto  di  Livia  era  il  se- 
polcro. Fuvvi  su  ciò  tra  essi  un  erudito  con- 
trasto; ma  finalmente  l’ Ornato  confessa  di  es- 
sere stato  costretto  ad  arrendersi  alle  ragioni 
del  Gudio.  Nc  egli  perciò  lascia  di  credere  elio 
le  ossa  scoperte  siau  veramente  di  Livio  lo 
storico.  Quali  ragioni  nc  adduca,  si*può  vedere 
nella  sopraccitata  sua . lettera.  Esse  certo  non 
soddisfecero  al  le  Glerc,  che,  facendo  un  dili- 
gente estratto  della  lettera  stessa  (Hillioth.  wiiv., 
t»  9»  P*49>  oc*)»  impugnò  questa  opinion  dell’Or- 
salo;  la  <|uale,  quando  non  avesse  fondamento 
bastevole  a sostenersi,  non  verrà  a sminuirsi 
punto  la  gloria  di  Padova  ; che  a maggior  «more 


Digitized  by  Google 


1,6  STORIA 


dorai  ascrivere , * io  non  m’  inpanno , 1*  aver 
dato  alla  Iure  un  si  valoroso  scrittore,'  che  non 
Taverne  le  ceneri  e Tossa.  Di  altre  pruove 
che  diedersi  dagli  uomini  eruditi  della  loro 
stima  per  Livio  nello  stesso  XV  secolo,  parle- 
remo ove  sarem  pinoli  a que’  tempi. 

XVJII.  Notizie  M M.  Terenzio  Vairone. 

Da  questi  ameni  e. dilettevoli  studi  ci  con- 
verrebbe ora  far  passaggio  a’ più  scrii  e grfcvi, 
e fnostrare  quanto  fclicemonle  • fossero  questi 
ancora  coltivati  da*  Romani.  Ma* in  qnrtrto  .con- 
fine, per  cosi  «lire,  tra  gli  uni  e gli  altri*,  mi 
sia  lecito  di  riporre  uno  de’  più  dotti  uomini 
clic  a questo  tempo  medesimo  fiorissero  in 
Roma4,  c che  negli  uni  ugualmente  che  negli 
altri  si  rendette  illustre,  benché  la  più  parte 
«Ielle  sue  opere  siano  infelicemente  perite.  Fu 
questi  Marco  .Terenzio  Varrone.  iTqualc  dopo 
aver  sostenute  lodevolmente  le  più  ragguarde- 
voli cariche  «Iella  Repubblica . in  tempo  delle 
guerre  civili  seguì  dnppiima  Pompeo;  ma  pò.-, 
scia,  abbandonatosi  prontamente  a Cesare,  vìsse 
a lui  raro  e accetto  por  modo,  ciberà  egli  stato 
«lestinato  a raccogliere  la  puhhliea  'biblioteca 
che  voleva  Cestito  aprire  in  Roma  in  Jui., 
c.  34  e 44;  Fior.,  l.  4,  oc.).  Doj  >0  la  morte  di 
Cesare,  involto  egli  pure  nelle  comuni  turbo- 
lente, fu  compreso  nella  prdscrizion  ile’  Trium- 
viri. e riuscito  pure  a siculo  a ramparne  Ja 
vita,  non  potè  ramparne  i suoi  libri  che  furono, 
dissipati  e dispersi  (<*«£/.,  I.  3,  c.  10).  6«*s§:|ti  pur 
finalmente  i tumulti,  ritirossi  a passar  fr?  gli 
studi,  de’  quali  sempre  crasi  dilettata»,  il  rima- 
nente de’ giorni.  ’ Viise  fino  alTestrpm^  Vec- 
chiezza; c 1 Min  io  il  Vecchio  narra  (/.  29.  c.  4) 
che  in  età  di  ottantotto  anhi  continuava  Var- 
rone a scriver  libri,  Finalmente  in  età  di  presso 
a .novantanni  mori  l’anno  di  Roma  727  (Chron. 
Euseb.).  Vuoisi  qui  avvertire  un  errore  in  cui 
per  inavvertenza  è Caduto  il  Fabricio  (Bibl. 
lai.,  I.  c.  7),  clic  è stato  trascritto  dal  Brucierò 
(lli.it.  Crii.  Phil.y  t.  2,  p.  3i),  poiché  fissando 
la  nior^c  di  Varrone  all'  anno  727  «li  Roma, 
aggiungono  che  esso  corrisponde  all’ anno  27 
dopo  la  nascita  di  Cristo;  dovendosi  forse  «lire 
innanzi,  secondo  T opinione  di  <|ue!li  che  fìssan 
la  nascila  di  Cristo  all’anno  754;  la  «piai  opi- 
nione perù  se  sia  la  più  probabile  fra  tutte  le 
altre,  io  non  voglio  qui  disputare. 

XIX.  Elogi  di  esso  Jota. 

Gli  elogi  amplissimi  con  rui  dagli  antichi  è 
stalo  onorato  Varrone , ci  fanno  al  «bastanza 
conoscere  in  quale  stima  egli  fosse.  fe  noto  il 
verso  di  Tercnziano  Mauro 1 in  lode  di  lui  : 

Vii*  doctissimus  uudccunquc  Varrò. 

11  qual  verso  addurmelo  8.  Agostino  \ di  Var- 
rone (De  Civ.  Dei,  L 6,  c.  a)  dice,  » che  tanto 
» ei  lesse , che  è a stupire  che  pur  gli  riinu- 
» nesse  tempo  a scrivere  alcuna  cosa  ; c che 
» tanto  scrisse,  quanto  ap|>cna  crederebbesi  che 
* si  potesse  legger  da  alcuno  *1.  Lattanzio  il 


chiama  (L  1.  e.  6)  Ì uomo  il  pià  dotto 

tra'  Latini  e tra ‘ dirci.  Seneca  parimenti  lo  «lire 
dottissimo  tra’  Poma  ni  ( i'onsol . a/i  Helv.,  c.  8); 
e (Quintiliano  dopo  averlo  detto  eruditissimo 
tra’  Romani,  rosi  soggiugne  (/.  10,  c.  a):  »>  Qiks 
» sti  compose-  moltissimi  c dottissimi  libri,  uom 
" peritissimo  della  latina  favella  e di  tutta  l’an- 
» tir  luta,  e delle  c*osc  greche  e delle  romane. 

» I suoi  scritti  ìfondimeno  più  alle  scienze  che 
n ni  T eloquenza  non  vantaggiosi.»  Ma  ni  uno  vi 
ha  tra  gli  antichi  scrittori  elic  nelle  lodi  di 
Vairone  siasi  più  ampiamente  diffuso  clic  M. 
Tullio.  Perciocché  dopo  averne  in  più  luoghi 
parlato  con  sommi  cncoinii,  così  a lui  stesso 
ragiona  (Aca/l.  Quaest.,  I.  \,  n.  3):  Nos  in  na- 
stra urbe  peregrinante*  crrantesque.  tamquam 
hospilex,  tui  libri  quasi  doni u tu  dedusr  erriti  t , ut 
possemus  atpjuatuiOy  qui,  et  ubi  essemus,  agno - 
scerr.  Tu  or  totem  patria e,  tu  descripitioncs  tem- 
po rum,  tu  tacrorum  jura,  tu  ’sacerdatum.  tu  do- 
mesticata, tu  bellicant  tlisciplinam  , tu  se/lem  re- 
gionuni,  locarli  ni,  tu  oouiitun  humanantm  divi- 
nanunque  re  rum  nomina,  genera,  officia*  caussas 
apcruisli  ; pluròriumque  poetis  nostris  omninoque 
latini*  et  Uteri*  biuninis  attillasti  et  irrbis;  atquc 
ipse  varium  et  elrgans  omni  fere  numero  poèma 
fecisti  ) philtrsophiamqut  multis  loci*  ìnchoaxti 
ad  impetiendum  satis , ad  edocendum  parum. 
Delle*  quali  ultime  parole  avremo  di<  nuovo  a 
favellar  tra  non  molto.  .> 

XX.  Ampiezza  della  sua  enulizione , e sue  Opere. 

E clic  queste  sì  ampie  lodi  non  siano  punto 
esagerate,  chiaramente  si -scorge  dal  gran  nu- 
mero di  libri  d’.ogni  maniera  che  sappiamo  da 
lui  essere  stati  scritti.  Un  passo  tratto  da  una 
sua.  opera  ahbiain  presso  Gcllio  (l.  3,  c.  fo), 
in  cui  narra  di  sé  medesimo,  che,  giunto  al- 
l’anno sctUntottcsimo  di  sua  vita,  aveva  già 
scritti  49°  libri,  ed  egli  continuò  poscia  a 'vi- 
vere ed  a scrivere,  come  si  é detto,  fin  presso 
a novant’  anni.  In  questi  libri  non  V era  scienza 
di  cui  ei  non  avessi  «trattato.  La  gmmatica, 
l’eloquenza,  la  poesia,  il  teatro,  Ih  storia?,  l’an- 
tichità, la  filosofia,  la  politica,  l 'agricoltura,  là 
nautica,  T architettura,  la  religioni*  ancora,  e 
tutte  in  somma  le  scienze  e le  arti  liberali  fu- 
rono ne’ suoi  scritti  illustrate  da*(piesto  gran- 
ii’ uomo,  come  si  può  rodere  «lìti  catalogo  «Ielle 
sue  opere  smarrite,  che  dal  Fabricio  è stato 
diligentemente  «tessuto  (/oc.  cit.).  Fu  egli  ancora 
il  primo  autor  tra'  Latini  di  quella  sorte  dì  sa- 
tire che  ila  un  certo  Menippo  gréeo  primi»  in- 
ventore di  esse  dette  furono  Menippee.  Erano 
esse  scritte  in  prosa,  ma  vi  si  frammischiavano 
ancora  versi  di  varii  metri.  Il  «piai  genere  «li 
componimento  da  alcuni  mod<*mi  ancora  é stato 
imitato,  c singolarmente  nella  famosa  Satira 
meuippea  pubblicata  in  Francia  nei  tempi  tor- 
bidi della  Lega.  1 titoli  di  qu«*ste  satire  «li 
Varrone,  altre  scritte  in  greci»,  altre  in  lutino, 
sono  stali  raccolti  dal  mentovalo  Fabricio.  Tutti 
questi  libri  da  Varrone  composti  e scrini  in 
maniera  che  ben  vedevasi  in  essi  il  dottissimo 
uomo  ch’egli  era,  gli  coueiliarouo  sì  grande 
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stima,  rii?  avendo  Asinio  Pollione  aperta  in 
Roma  a’trmpi  d’ Augusto  la  prima  pubblica 
biblioteca,  e avendo  in  essa  locate  le  immagini 
de’ più  dotti  uomini  d’ogni  età.  di  que’  clic 
allora  vivevano.  Vairone  nulo  ebbe  da  lui  que- 
st’ onore.  Udiamone  il  testimonio  di  Plinio  il 
Vecchio,  che  non  può  essere  più  onorevole 
per  Varrone  (/.  7,  c.  So):  M.  Vammi*  in  Li- 
bliotheca  (fune  finnia  in  orbe  ab  Asinio  Pollione 
de  tnanubiis  publicata  Jlomae  est , unius  riuentis 
posila  imago  est,  hauti  minore , ul  equulcm  reor, 
gloria,  pii  nei/ ie  oratore , et  ciré,  ex  ili  a ingcnio- 
rum,  quae  itine  fuit,  rnultitudnie , uni  Itane  co- 
ronarli dante,  quota  cura  vide  ni  nuigniis  Pompejus 
piratico  ex  bello  navalctn  dedit.  Aia  di  tante 
«loti  Usi  me  .opere  da  Varrone  lasciateci,  solo  sei 
libri  de*  ventiquattro  clic  etili  «e  aveva  scrìtti 
intorno  alla  lingua  latina,  C'  questi  ancora  im- 
perfetti, i tre  libri  intorno  all’ agricoltura , .c 
alcuni  pochi  fornimenti  degli  altri  ci  son  rimasti. 


CAPO  IV 

• * *.  . 

FILOSOFIA  8 MATEMATICA. 

I.  La  filosofia  greca  coltirasi  in  Homo 
con  molto  (udore . 

Lo  studio  della  filosofia  ave»  già  cominciato 
a spargersi  in  Roma  alla  venuta  di  Panezio  e 
di  P olilo  o , c più  ancor  alla  venuta  degli  àm- 
basciaducS  ateniesi,  come  si  c detto. nell’  epoca 
precedente.  Ma  assai  più  universale  si  fece  dopo 
la  conquista^  della  Grecia  ; c per*riguardo  alla 
filosofia  singolarmente  si  può  dire  con  verità 
che  la  Grecia  divenne  suddita  al  tempo  nié- 
d esimo  c maestra  a’  Romani  ; c che  costretta  a 
ricever  da  essi  comandi  c leggi,  costrinse  i suoi 
vincitori  niedesimi  a .soggettarle  il  loro  spirito 
e il  loro  intendimento.  Era  allora  la  Grecia 
divisa  in  molte  filosofiche  sette,  tutte  di  nomi, 
di  massime,  di  sentimenti’  diverse.  Stoici,  Epi- 
curei, Pi*  ripa  telici.  Accademici,  e questi  ultimi 
ancora  divisi  yi  tre,  o,  come  altri  vogliono,  in 
cinque  sette,  riempivano  tutta  la  Grecia.  Ogni 
•ella  aveva  i suoi  seguaci  ; c quella  era  in  pre- 
gio maggiore , che  avoajic  maggior  numero  ; e 
questi  hraiuavan  anzi  di  vincere  i loro  avver- 
sari», che  di  scoprire  la  verità.  Or  conquistala 
la  Grecia,  molti  ile’ greci  filosofi  vennero  a Ro- 
ma , sicuri  di  aequistarvi  fama  e di  migliorar 
condizione,  c cominciarono  a fafre  pubblica  mo- 
*ya  dgl  lor  sapere.  Gli  anipii  portici,  c quelli 
singolarmente  che  qualche  tempo  dopo  fecO' 
innalzare  Lucullo  innanzi  a’ suoi  maestosi  pa- 
• , erano , per  cosi  {lire , le  scuole  in  cui  i 

Illusoli  greci  si  raccoglievano,  c tra. lor  dispu- 
tando spiegavano  le  loro  opinioni  ( Plutarch . in 
I ‘t.  Lue.).  I Romani  abbracciarono  essi  pure 
quali  una,  quali,  altra  setta;  e chi  di  essi  era 
b Urico,  chi  Kpictnuio,  chi  Accademico.  Il  Bru- 
ckero  annovera  alcuni  de’ principali  che  m cia- 
rli ed  una  setta  furono  illustri  (/.  1,  p.  ifi,  ce.). 
Lgli  è però  da  osservare  che  non  sembra  che 
Romani  le  filosofiche  sette  avessero  quel- 
I uuioue  c quella  regolar  forma  che  aveau  tra 
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U i Greci:  sicché  fossero  l’ima  dall' altra  divise, 
c ciascheduna  avesse  il  suo  rapo,  e le  sue 
assemblee,  c il  luogo  ad  esse  destinato.  1 filo- 
sofi greci  erano  per  lo  più  uomini  clic  altro 
impiego  non  arcano  fuorché  (pici  di  filosofo. 
I Romani,  al  contrario,  rimiravan  lo  studio  co- 
me intcrrompimenlo  e sollievo  de’  gravi  affari 
della  Repubblica.  Qùindi  .udivano  volentieri  le 
ingegnose  dispute  che  tra  lor  facevano  i Greci, 
Spleni  ieri  leggevano  ì loro  libri,  si  mostravano 
agli  uni  più  .favorevoli  clic  agli  altri , e pren- 
devano ancor  talvolta  il  nome  di  alcuna  setta. 
Ala  nè  si  curavano  essi  di  formar  corpo , per 
così  dire,  da  ogni  altro  distinto;  nè  si  Cerca- 
vano partigiani  e seguaci,  io  non  tratterromiui 
a nominar  tutti  'quelli  che  lo  studio  della  filo- 
sofia abbracciarono  in  Roma  : lunga  e iitutil  fa- 
tica. AI olii , come  si  è detto , ne  annovera  il 
BrycLcro,  il  quale  a Virgilio  ancora,  ad  Ora- 
zio  c ad  Ovidio  tra’  filosofi  ha  dato  luogo.  Io 
de’  poeti  non  parlerò  a questo  passo , perchè 
panni  troppo  difficile  l’accertare  di  qual  pa- 
rere essi  fossero  nelle  quistion  filosofiche;  eri 
si,  dipo,  che  più  dall’ estro  poetico  che  dalla 
forza  della  ragione  si  lasciano  trasportare , »e 
s*pcsso  contraddicono  in  un  luogo  a ciò  clic  in 
un  altro  hanno  asserito.  Osserverò  solamente? 
che  abbiano  fatto  i Romanità  vantaggio  della 
filosofia,  c chi  tra  essi  abbiala  co’ suoi  scritti 
illustrata. 

•1 . 1 , 

IL  Vicende  delle  Opepe  di  Aristotile 
e loro  trasporto  a Poma. 

f!.  primieramente  ,al  fcrvor  de’  Romani  ncl- 
l’ applicarsi  allo  Giulio  della  filosofia  noi  dob- 
biamo la  pubblicazione  de’  fijiri  di  Aristotile, 
clic  per  lungo  tempo  frano  stati  nascosti,  e, 
per  cosi  dire,- sepolti.  Non  vi  è forse  autore  i 
cui  libri  siano  stati  a tante  t vicende  soggetti, 
come  Aristotile.  Egli  morendo  gli  affidò  a Tco- 
frasto  suojditccpolp  e successore.- Questi  a un 
certo  Netto  di  Scepsi,  città,  della  Troadc,  il 
quale,  portatigli  insieme  con  que’ di  Teofrasto 
alla  sua  patrizi,  lasviolli  a* suoi  erodi,  uomini 
che  di  lettere  c di  libri  erano  affatto  digiuni. 
Quindi  crederono  essi  di  averli  ben  conserva- 
ti, lasciandoli  ammucchiati  insieme  alla  rinfu- 
sa ; anzi  avendo  udito  che  il  Re  di  Pergamo  a 
graieli  spese  raccoglieva  de’ libri  per  formarne 
una  magnifica  biblioteca,  e pensando  che  sven- 
tura peggiore  avvenir  non  potesse  a que’  libri 
che  di  cader  nelle  mani  del  Re,  cd  essere  (•qui- 
èti alla  pubblica  luce , con  pazzo  rousiglio  gli 
aècoscnQ  in  una  sotterranea  ed  umida  grotta , 
ove  è facile  a congliiulLirrare  qual  danno  ne 
soffrissero  nello  spazio  di  »3o  anni,  in  cui  vi 
stetter  sepo)li.  Finalmente  tr.fUili  fuora  guasti 
c malconci  com’erano,  furo»  venduti  a un  co- 
tale Apellicone  Tejo  che  avea  raccidia  nume- 
rosa biblioteca  in  Atene.  Questi  avea  buon  gu- 
asto, quanto  bastala  a conoscerne  il  pregio,  ma 
non  tanto  sapere  , (pianto,  convenuto  sarebbe 
per  intenderne  pienamente,  il  senso,  ove  i ca- 
ratteri cran  corrosi,  c supplirne  il  testo  ove 
esso  dall'umidità,  da’  sorci  c da  altri  somiglianti 
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nemici  della  letteratura  (•ri*  stalo  lacerato  e 
piallo.  Si  accinse  nondimeno  ali’  inijirna , e 
«pici  riiiftcimcnto  vi  ebbe,  clic  era  da  aspet- 
tarne. Al  «lamio  die  i codici  «offerto  arcano 
n«*llo  s«pial|or  della  carcere , si  appannerò  gli 
errori  e le  e«»*c  finte  a capriccio,  di  cui  Apcl- 
licone  gli  riempie*.  ’ Morì  Apellicone,  e poco 
dopo  presa  Alene  da  Siila  / ira  le  spoglie  che 
il  vincitore  giudici»  degne  d'essere  trasportate 
a Roma,  vi  fu  singolarmente  la  biblioteca  d’A- 
pciliconc.  e con  essa*  tulli  gli  scritti  dì  Aristo- 
tile e di  Teofrasto.  Stettero  essi  per  alerai  tem- 
po nella  biblioteca  di  Siila,  senza  che  fossero 
pubblicati;  (ìndie  Tirannionr  grantatiep,  il 
«{itale  da  1. untilo  era  stato  condotto  schiaro 
a Roma  , insinuatosi  nell*  amici /.in  di  chi  ad 
essa  presiedeva,  ottenne  di  «vergi  i in  mano, 
ne  fece  copia,  e gli  emendi'»,  r«mc  seppe  il 
meglio.  l’a&saron  poscia  alle  mani  di  un  altro 
greci»  filosofo  detto  Andronico  da  Rodi,  die  era 
in  Roma  a*  tempi  di  Cicerone , il  «piale  pure 
nuove  diligenze  adoperò  a correggerli,  e a riem- 
pire i vóti  che  vi  erano  ancora  rimasti  e ne 
molliplirÒ  gU  esemplari,  perche  le  opfre  di 
questo  illustre  filosofo  fmsrr  pubbliche  in  Ro- 
ma. Tutto  ciò  vi  può  vedere  più  ampiamente 
presso  il  Brucierò  ( t . i , /».  7«jfi  ; f.  a , p.  19 
e fio,  e presso  il  ferole  ( Dictinn .,  art.  Andnmic . 
de  Uh*/.  . C art.  TvrauniunY,  i quali  questo 
punto  di  storia  hanno  diligentemente  esamina- 
to, raccogliendo  e confrontando  insieme  i passi 
degli  nntirhi  scrittori  che  ne  favellano.  Vuoisi 
però  avvertire  che  anche  versp  il  fine  della 
vita  di  Cicerone  , quando  egli  scriveva  il  suo 
libro  • de’ 7Vy>iW . non  erano  molto  conosciuti, 
i libri  di  Aristotile;  perciocché  egli,  dopo^vlv., 
riferito  che  un  retore  detto  area  «li  nòn  saper 
militi  delle  opere  di  questo  autore,  sognane  : 
»?  Di  die  io  non  rui  fo  maraviglia  ehe;qucicto 
»»  filosofo  noto  ancora  non  fosse  a questo  rcto- 
»»  re.  -poiché  egli  agli  Mossi  filosofi,  tranne  as- 
»?  sai  pochi,  non  è ancor  * conosciuto  (Tnjnc.  'j 
» n.  1)  ».  • • 

III.  La  filosofìa  di  dristntile  piti  conosciuta 
in  Roma  che  tu- Ha  Qrecia. 

Questo  divolgamentn  de'  libri  Aristotile 
recò  al  nome  «li  quel  filosofo  gloria-  non  ordi- 
naria ; e quindi  fu  egli  con  tante  lodi  cele- 
brato da  Cicerone,  il  quale  dovette  essere  uno 
*r.’  primi  ad  averne  contezza  , e che  uomo  il 
chiama  d’ingegno  presso  rhc  divino  (/)r 
san.,  I.  1,  n.  a5),  e a tutti  i filosofi,  trattone 
solo  Platone,  in  ingegno  e in  esattezza  supe- 
riore (Tute. ; Qu. , l.  1 , ’»i.  in).  Intorno  a che 
dne  cose  mi  sembrali,  degne  di  riflessione.  La 
prima  si  è,  che  i Romani  furono  «pielli  per 
mezzo  de’  quali  celebri  si'  rendettero  e cono- 
sciuti gir  scritti  di  questo  illustre  filosofo;  poi- 
ché Tirannionr  e Andronico  invano  avrchbonli 
diseppelliti  e corretti,  se  non  avessero  trovati 
i Romani  inclinati  a’  filosofici  studi,  che  gli  ac- 
cogliessero volentieri  , e coll’  usarne  e col  di- 
sputarne li  rendesser  più? noti.  La  seconda  si 
è,  rhc  in  Roma  prima  clic  in  Grecia  si  apprese 


la  vera  dottrina  di  Aristotile.  Perciocché  dopo 
la  morte  di  Aristotile  e di  Trofrasto,  giacendo 
sepolti  i libri  da  lor  rompo* ti , la  dottrina  di 
lui  passava  per  tradizione  di  boera  in  borea , 
e quindi  necessario  era  che  si  alterasse  nota- 
bilmente. Al  contrario  in  Roma  dagli  scritti 
medesimi  di  Aristotile  se  ne  apprendevano  le 
Opinioni , e con  essi  alla  mano  si  disputava. 
Kgl»  è ieri  vero  che  quegli  scritti  dovean  già 
guasti  e contraffatti  da  tante  mani  che 
vi  si  erano  impiegate.  Apellicone.  1 ira  unione, 
Andronico  vi  si  adoperarono  intorno,  ne  vol- 
lero emendare  gli  errori,  e forse  ve  ne  nggiun- 
ser  de'  imo  vi,  vollero  riempir  que’  vani  ehi*  Pn- 
midità  e il  tarlo  vi  aretino  fatto;  e ove  Ari- 
stotile più  non  parlava  . parlaron  essi , come 
sembrò  lor  verisiujilo  clic  parlar  dovesse  Ari- 
stotile. Quindi  eonvien  confessare  che  più  non 
ahbiaiif#  gli  scritti  di  questo  famoso  filosofo  , 
qriali  da  lui  furon  lasciati  ; e quando  reggiamo 
in  essi  alcuna  cosa  oscura , o incoerente , e 
qualche  mal  congegnato  ragionamento , vi  è 
giusta  ragione  a «vedere  che  non  «lebbansi  at- 
tribuire' ad  Ariatotile,  il  quale  in  tante  cose  si 
mostra  conoscitore  grandissimo  della  natura  c 
ingegnoso  disputatore  ; ma  si  a «pielli  che,  vo- 
lendogli etnoiulare,  ne  guastarono  sconciamente 
t libri.-  Ma  noi;  appartiene  al  mio  ai^omcnto 
V .esaminar  la  dottrina  e gli  scritti  di  un  greco 
•filosofo,  mi  solo  riferire  qual  parte  avesse  Ro- 
ma 'nella  Ioni  pubblicazioni*.  Or  dal  già  detto 
pórmi  che  si  possa  probabilmente  raccogliere, 
rch«»  noi  -non  avrivunioeforsc ’gty  .scritti  d’ Ari- 
stotile. .si*  Siila  "non  gli  avesse  pttrial  r a Roma, 
c se  i Rum  ini  eoi  loro  ardor  nello  studio  della 
filosofia  non  gli  avessero  fatti  celebri  e nòti  al 
mondo.  Cosi  le  Opere  di  questo  ili  ita  tre  filo- 
sofo a’  Romani  debbono  la  loro  ronseWa/io- 
ne,  a’ Greci  la-  dimenticanza  in  cui  giacquero 
lungamente,  e il  guasto  e l’ulterazion  che  sof- 
fersero. 

, / 2.  . . ,.Mll  ,, 

IV.  Cicerone  è uno  de*  più  solleciti  nel  coltivarla. 

Or  passando  a favellare  di  coloC  tra*  Roma- 
ni rhe  la  filitsofiu  illustrarono  co* loro  reniti, 
il  primo  rhe  ci  si  offre  a ragionarne . è Cicc- 
ron«*,  e «pirli’  uom  medesimo,  else  ahfijam  già 
veduto  andare  innanzi  a tntti -nell’ eloijiienza. 
nella  filosofia  ancora  il  Vedrema'non"  rimaner 
addietro  di  alcuno.  Aveva  egli  attentamente 
ascoltati  i più  famosi  filosofi  clic  allor  fossero 
in  Roma,  e molti  di  essi  si  veggono  spesso  da 
lui  nominati  con  somma  lode.  J**edro  e l’airo- 
ne epicurei  ( Ep.  Fata;  /•  t3,  ep.  1)  , l)iml«»to 
stoini  (/ Irati . Qu.,  I.  4*  w.  36),  Antioco  acca- 
demico (Uè  Cl.  Orai n.  91),  l’ossidouio  pari- 
mente stoico  ( 7 tue.  Qm.,  I.  a,  n.  afi)  (<?),  ni 
altri  sono  da  lui  spesso  onorati  col  nome  di 

(é)  PounIoiìo,  salto  di  Apamea  arila  Siria,  fu  uso  «Ir' più 
dotti  iloKifi  r Jf’pa  ìt;«|to«i  a*t  fononi  i che  a qur  lcmpi  ri- 
vriM-ro  in  Ronu  , ove  rfli  ebbe  lungamente  togliamo,  e ove 
propago  non  poco  lo  aludio  della  buona  filosofia.  Intorno  alte 
opinioni  Miignlarmenlf  a*lrunonii<  br  di  C»>o  vegga*»!  Ir  diligenti 
ouervaòo«»i  di  >1.  Baili)  (/fòt.  il  V jiiUon.  Moi.,  L I, 
f.  118,  w.  «61,  et.). 
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«lutti  od  acuti  filosofi,  «Iella  conversazione  dei 
quali  egli  si  era  singolarmente  giovato.  Ma  in 
(«articolar  modo  negli  ultimi  due  anni  della  sua 
vita,  quando  vide  la  Repubblica  tutta  sconvolta 
dalle  turbolenze  civili,  e.  dalla  prepotenza  di 
Cesare,  egli  ritiratosi,  benché  solo  per  qualche 
tempo,  a quieto  e solitario  riposo,  alla  filoso- 
fìa applico**!  con  grande  ardore.  Nè  pago' di 
istruirsi,  in  essa,  volle  ancora  istruirne  gli  altri, 
c scrivendo  latinamente  a' suoi  concittadini  far 
pubblico,  per  rosi  dire,  quanto  di  meglio  nei 
libri  de' filosofi  greci  si  stava  nascosto  c chiu- 
so. Niuno  cravi  stato  ancor  tra’  Romani  che  con 
libri  nella  materna  sua  lingua  scritti  illustrata 
avesse  rotale  scienza.  Philosophia,  dice  egli 
stesso  ( Tusc.  Qu .,  /.  <i , n.  3),  jncuit  Utque  ad 
lume  ai  tate  ni,  tue  ullum  habuit  I unirli  litcmrurji 
latinannn.  Non  già  che  niunO  veramente  aves- 
se fin  allora  scritto  coso  filosofiche  in  lingua 
latina.  Molti  anzi,  c 'singdlarmente  Epicorei ,'  | Deor I.  a,  n.  54). 
come  si  è detto,  fransi  in  «dò  Occupati:  ma 
incolto  e rozzo  era  lo  sìHe  da  essi  usato;  e .da 
niuno  perciò  cran  letti  i lor  libri,  fuorché  dai 
loro  autori  medesimi,  e da*  alcuni  Joro  piu  con- 
fidenti seguaci.  Ecco  come  ne  parla  il  mede- 
simo Cicerone  (Acad.  Qu.,  L.  i,  n.  5):  In  -quo 
co  magis  no  bis  est  elaboranti  urti , quoti  multi  jttni 
essi  latini  libri  dictmtur  scripti  inconsiderate  alt 
optimi  % illis  quidem  l'iris,  sed  non  salii  crudi- 
tà. Fieri-  autem  potest,  ut  recte  qui » senti, tt , et 
id  quod  stai  il,  polite  eloqui  rion'possit.  Sed  man- 
date quemqOam  literis  cogitatinnrs  mas.  qui  cax 
tue  dispanere  ntc  illustrare  possiti  tue  ih  Le  la. 
tiotie  a li// uà  all  ice  re  iectorem , hnminis  est  intem - 
jurantrr  abutentis  olio  et  literis.  Itaque  suoi  ipsi 
libros  h glint  curri  suis , neo  quìsquam  attingi t 
praeter  eos,  qui  eamdem  ìicentiam  scriìututi  sibi 
permitti  volimi.  Vairone  stesso , il  dottissimo 
Vnrronc  che,  versato  in  tutte  le  scienze,'  la’ 
filosofia  ancora  avrà  co' suoi  scritti  illustrata, 
avrai.)  fatto  in  maniera,  per  .testimonio  del  me- 
desimo‘Tullio  (ih.),  die  aveva  beasi  giovato 
inailo  ad  eccitarne  gli  altri  allo  studio,  ma 
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filosofi  i che  allo  studio  della  natura  appartiene, 
benché  Cicerone  non  abbiala  espressamente 
trattala,  pure  da  varii  passi  reggiamo  quanto 
attento  studio  ne  avesse  egli  fatto.  11  secondo  li- 
bro della  Natura  degl’ Iddìi  è un  illustre  te- 
stimonio delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nella 
sl«>ria  naturale,  nel  l'astronomia,  nell'anatomia 
ed  in  tutte  le  altre  scienze  che  allo  studio  «Iella 
natura*  appartengono.'  Vi  a’  incontrano,  è vero, 
inoli»;  opinioni  che  la  moderna  fisica  rigetta  e 
«Irride;  ma  non  'vuoisene  incolpar  Qicerone 
più  che  gli  altri  più  famosi  filosofi  de*  tempi 
addietro;  aiizi  gli  si  alee  gran  lode,  che  tutto 
-ciò  che  essi  insegnarono,  abbia  egli  sì  felice- 
mente c si  elegantemente  spiegato.  Certo  io 
non  creilo  che  più  bella  c più  colta  descrizio- 
ne si  possa  legger  di  quella  che  del  corpo 
umano*  egli  ha  fatta  per  tacer  di  altre  che  po- 
trehbonsi  «on  ugual  lode  accennare  (De  Nat. 


VI.  Dubbiezze  ed  oscuriti/  nelle  quali  egli  si  trova 
riguardo  alla  religiosi  naturale. 

Converrebbe  ora  entrare  nella  si  dibattuta 
quistione,  quali  siano  stati  i veri  sentimenti 
di  Cicerone  in  * ciò  che  alla  religione  appar- 
tiene. A trattarla  a dovere  necessario  sarebbe 
intraprendere  un  lungo  esame  delle  sue  opere, 
conciliare  tra  lor»  varii  passi  che  sembrano 
interamente  contrari i,  distinguere  i sentimenti 
pro'prii  di  Cicerone  da  quelli  eh’ egli  attribui- 
sce ad  altri,  osservare  le  circostanze  diverse 
in  cui  egli  ragiona, 'ed  entrare  in  somma  in 
una  tale  discussione  che  troppo  lungi  ci  con- 
durrebbe, e potrebbe  anche  parere  aliena  dallo 
scopò  di  «pirata  Stona.  Ci  basterà  duntpie  lo 
stabilire  alcuni  generali  prinrinii,  da’  quali  si 
potrà  facilmente  conoscere  quali  fossero  i sin- 
ceri suoi  sentimenti.  -E  primieramente  avea  Ci- 
cerone lette  ed  esaminate  attentamente  le  opere 
c le  opinioni  de’  più  illustri  filosofi,  ed  avea 
Osservato  quanto  essi  fossero  fra  loro  discordi; 
poco  a«l  istruirli  : Phitasophiam  multi s locis  in - da  altri  asserirsi  resistenza  detta  Divinità,  ne- 
garsi da  altri;  alcuni  volere  rhe  dopo  morte 
l'anima  sopravviva,  altri  che  colla  morte  ogni 
cosa  ahhia  fine;  l' anima  dagli  uni  dirsi  corpo- 
rea,  inoirporca  dagli  altri;  e il  reggimento  del 
mondo  da  chi  assegnarsi  alla  provvidenza  degli 
Iddii,  da  chi  al  destino,  da  chi  al  caso;  alla 
p mova  di  ogni  sistema  addursi  ragioni,  addursi 
autorità  ; ed  ogni  sentenza  aver  seguaci  per  sa-  ► 
pere,  e«l  anche  talvolta  per  probità  rinomati. 
Noi  reggiamo  Cicerone  dolersi  spesso  di  que- 
sta sì  grande  contrarietà  d’opinioni  : Itaque  co- 
gimnr , dice  egli  ( Acad . Qu.,  L 4*  n-  4>)> 
scnsionc  sapientum , d- immuni  nostrum  ignorare  ; 

c poco  dopo Qua  de  re  igitun  inter  sum- 

mos  vìros  major  dissensio  ( toc.  cti.,  n.  ^)? 
Qual  maraviglia  dunque  ch’egli  si  mostri  spesso 
dubbioso  e incerto  a qual  sentenza  rivolgersi  1, 
Aggiùngasi  inoltre  ch'egli,  uomo  di  perspicace 
cd  acuto  ingegno,  dovea  conoscere  chiaramente 
la  fievolezza  di  quelle  ragioni  che  a pruova  di 
molte  loro  opinioni  da’  filosofi  si  adduce  vano; 
zia,  e ne’  Paradossi  ! Di  quella  parte  ancora  di  " cd  io  perso  certo  clic  in  cuor  suo  ci  si  ridesse 
TOAVOSCUl  V.  I.  *7 


efioasti  ad  im/nrlhiuium  salti,  ad  edoctndum/H i- 
rum.  « , 

V.  Sue  opere  di  tale  argomento. 

Postosi  dunque  Cicerone  alla  grande  impresa 
di  render  latina,  .per  così,  dire,  la  greca  filo- 
sofia, non  vi  fu  parte  alcuna  che  da  lui  non 
fosse  abbracciata  cd  illustrata.  I prineipìi  di 
tutte  le  diverse  sette  nelle  quali  era  allora  la 
filosofia  divisa,  aveva  egli  diligentemente  in- 
vestigati; c tutti  si  veggono  in  varie  sue  opere 
spiegati  e svolti.  Nc'  libri  della  Natura  degl* Id- 
dii, liti  la  Divinazione  e del  Fato  noi  troviamo 
'pianto  intorno  alla  naturale  teologia  crasi  fin 
allora  pensato  da’  più  illustri  filosofi.  Quante 
utilissiiiK*  quistioni  della  morale  filosofia  veg- 
gonsi  dottamente  da  lui  trattate  ne’  libri  sin- 
golarmente de' Fini  de*  beni  e de  mali , delle 
Quistioni  'Fu sudane,  {ielle  Leggi  e degli  Ujjicii, 
c nc*  dialoghi  dilla  Vecchiezza  e della  Amici - 
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«li  «pie’  Unti  e m prodi  Iddìi,  de*  quali  per  ab 
tro  ragionando  al  popolo  suolo  parlare  con  sì 
grande  rispetto.  £ come  poto  a in  fatti  un 
nom  saggio  c ingegnoso  persuadersi  dell’ esi- 
stenza di  «juegl’  Iddìi,  de' «piali  si  bizzarre  rose 
si  raccontavano  «la  eolffro  che  d* erano  adora- 
tori? Ma  dall’altra  parte,  Renelle  ei  vedesse 
quanto  sciocca  c ridicola  fosse  la  superstizione 
del  Gentilesimo,  non  area  luce. bastante  a sco- 
I ]»rire  il  vrro.  I dogmi  della  religion  vcr%,  par- 
lando della  sola  religiort  uni  orale,  son  tàli  che 
dallo  stesso  lume  della  ragione  ci  vengono  in- 
segnati; ma  ciò  non  ostante,  se  questo  non  è 
da  soprannafural  lume  Rischiarato,  appena  è 
mai  che  l’uomo  arrivi  con  esso  a chiaramente 
scoprirli;  perchè  appena  è mai  che  nell’uomo, 
abbandonato  a sé  stesso,  questo  lume  medosi- 
mo  della  ragione  non  sia  dalle  ree  secondate 
passioni  oscurato  e poco  meno  che  estinto.  In 
# tale  stato  d’oscurità  e d'incertezza  dovea' tro- 
varsi Cicerone;  conoscere  la  falsità  delle  filo- 
sofiche opinioni  intorno  la  religione;  vedere, 
ma  come  da  lungi  e involto  in  dense  tenebre, 
il  vero  ch'egli  andava  cercanti©;  e non  arri- 
vare giammai  ad  accertare  qual  <x>sa  ci  creder 
dovesse,  c «piai  rigettare.  , , » 

VII.  £a  nom  si  lega  ad  alcuna  setta  determinata. 

In  questa  diversità  di  opinioni,  in  questo 

suo  incerto  ondeggiar  di  pensieri,  l’unico  par- 
tito a cui  Cicerone  dovea  credere  di  potersi 
ap pigliare,  era  quello  appunto  ch’ei  prese,  di 
non  legarsi,  per  cosi  diré,  ad  opinione  alcuna 
determinata;  ma  di  esaminar  ogni  cosa,  di 
ponderar  le  ragioni  d’ogni  sentenza,  c di  aste- 
nersi dal  pronunciar  decidendo  ciò  che  si  av«*sse  „ 
a creder  per  certo,  ma  solo  abbracciare  come 
verisimile  «pielTopinione  che  con  probabili  ra- 
gioni si  sostenesse.  Questo  era  il  costume  della 
setta  che  dicevasi  Accademica.  Cussi  Acade  mi- 
cis , dice  egli  stesso  ( De  Finib .,  L a,  C.  1 4 ).» 
incerta  luclatio  est , qui  affìrmant,  et  quasi  di- 
sparita cognitione  certi , id  sequi  vnlimt,  quoti - 
cumque  verosimile  t'idca tur  ,■  nel  che  «listi  ngue- 
vansi  da  altri  piti  antichi  Accademici,  che  a 
miglior  ragione  Sceptici  avrebbon  dovuto  chia- 
marsi, i quali  di  ogni  cosa  volevano  che  si  du-  N 
bitassc,  senza  pur  dire  qual  opinione  verisi- 
milc  fosse,  o probabile.  A questa  sotta  dunque 
si  appigliò  Cicerone,  come  egli  stesso  in  più 
luoghi  si  dichiara,  singolarmente  ove  dire  (Ture. 
Qu.,l.  i,  n.  9):  Gcram  libi  morem,  et  ca,  quac 
*i* 3 ut  poterò,  explicabo  ; non  tamen  quasi  Pjr - , 
tbius  Apollo,  certa  ut  sint  ea  et  fifa,  quae  di-  J 
arerò,  std,  ut  homunculus  wius  e multis,  prò - 
Idillio  conjectura  sequens.  Ultra  enim  quo  pro- 
gredir, quam  ' ut  videam  verisimiìia,  non  habeo. 

K altrove  (Orat.,’n.  7 1 ) : Sed  ne  in  maxinùs  qui - 
dem  rebus  quid  quam  adhuc  invali  firynius  quoti 
t < nere  ni,  a ut  quo judicium  mnun  dirigerem,  quam 
id  quotlcumque  mihi  simillimum  veri  vidcixtur, 
cussi  ipsum  illud  yt rum  in-  occulto  lateat. 


Vili.  E parla  percib  diversamente 
in  diverse  occasiimi. 

Ma  quali  erano  le  sentenze  che  a Cicerone 
srmbravan  probabili  e verisimili?  L'esistenza 
della  Divinità,  1*  immortalità  dell'  anima , la 
provvidenza  sovrana  ammetU^vansi  elleno  da 
Cicerone  come  probabili,  o rigettavansi  come 
improbabili?  Questo  è ciò  appunto  che  non  è 
si  ag«*vole  a diflinire;  e se  riflettiamo  a diversi 
passi  delle  sue  opere,  pare  elio  Tullio  stesso 
non  avrebbe  potuto  determinare  che  cosa  ei 
si  credesse.  Di  fatto  altri  pongon  Cicerone  tra 
gli  Atei  ; e trovano  nc’  suoi  libri  tai  sentimenti 
che  spirano  il  più  puro  ed  il  più  libero  ateismo. 
Altri  il  ripongono  tra’  più  zelanti  difenditori 
deila  religion  naturale;  ed  essi  ancora  confer- 
mano 1*  opinion  loro  colle  parole  stesse  di  Ci- 
cerone. A spiegare  una  si  grande  contrarietà 
di  sentimenti  eNdi  espressioni,  convicn  riflet- 
tere a ciò  che  dice  S.  Agostino,  essere  stato 
costume  degli  Accademici  «li  non  iscoprire 
giammai  quali  fossero  le  opinioni  a «mi  essi 
ine  lutassero,  se  non  ad  alcuno  de*  più  familiari 
amici,  quando  fossero  insieme  giunti  alla  vec- 
chiczza.  Afa*  fidi  Academicis  occultassi  senta* 
tiasn  suturi,  ncc  eam  cuiquam , nìsi  qui  secum  ad 
senectutem  usque  vixissrnt,  aptriendi  (/.  3,  con- 
tro Acade m.).  Non  è dunque  a stupire  se  Ci- 
cerone nelle  sue  filosofiche  opere  altro  non 
faccia  comunemente  che  «lisputare  e prò- 
dur  le  ragióni  delle  diverse  sentenze',  senza 
decìdere  cosa  alcuna;  e non  è pure  a stupire 
che  parli  in  diverse  occasioni  diversamente,  e 
che  sembri  ora  ammettere  la  Divinità,  ora  ne- 
garla, c che  in  un  luogo  e'  si  mostri  inclinato 
a pensare  che  1’ anima  viva  ancor  dopo  morte, 
nety’ altro  si  mostri  persuaso  che  colla  morte 
ogni  cosa  abbia  fine.  Di  «jueste  opposte  opi- 
nioni niuna,  secondo  i prindpii  della  sua  setta, 
egli  stimava  certa  ; e se  una  gli  pareva  più  Ve- 
risimi!  dell'altra,  non  ardiva  egli,  o non  voleva, 
secondo  gli  stessi  princìpi!,  dichiarare  aperta- 
mente il  suo  parere.  Perciò,  secondo  le  circo- 
stanze diversp,  ei  parla  diversamente  ; e se  al- 
cuna cosa  afferma , afferma  ciò  che  sapeva 
piacere  a quelli  a cui  i suoi  libri,  o le  sue  let- 
tere «*rano  indirizzate.  Così  veggi  amo  che  le 
massime  epicoree,  c le  stoiche  egli  * sembra 
adottare  talvolta,  quando  sciite  a Stoici»  o ad 
Epicurei.  * > 

IX.  Si  mostra  non  di  meno  inclinato  a usta  soda 
• t verace  filosofìa. 

Nondimeno , esaminando  attentamente  ogni 
cosa,  a me  pare  che  Cicerone  inclinasse  alle 
opinioni  di  una  soda  e verace  filosofia,  quale 
dallo  stesso  lume  della  ragione  ci  viene  inse- 
gnata. I sei  libri  della  Repubblica , i quali  a 
nostro  danno  si  sono  perduti,  sembra  che  fossero 
V opera  più  di  tutte  cara  al  suo  autore  (V. 

IMiddleton,  Fìl  di  Cic.  odasi.  696),  e in  cui 
più  chiaramente  che  in  ogni  altra  spiegasse 
i suoi  sentimenti.  Or  nel  bellissimo  frammento 


Digitized  by  Google 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


rhe  di  casi  ci  c rimasto,  intitolato  il  Solito  di 
Scipione , noi  reggiamo  T immortaliti  dell'  ani- 
ma «piegata  c confermata  si  fortemente,  che 
ci  pnò  essere  un  sicuro  pegno  de'  sinceri  sen- 
timenti di  Gccronc.  Alcuni  altri  passi  ce  nc 
han  conservati  Lattanzio  c S.  Agostino,  che 
anche  al  più  saggio  tra’  cristiani  filosofi  potreh- 
konai  attribuire.  Rechiamone  un  sol  passo  sulla 
legge  di  natura  riferito  da  Lattanzio  ( putii ., 
L 6,  c.  8),  in  cui  vedremo  i più  importanti 
dogmi  delta  religion  naturale  “maravigliosamente 
spiegati:  Est  quidrm  ecco  Lx,  dir' egli,  rvcla 
mito , naturne  congrurn s,  diffusa-  in  orni  ics  , 
Constant,  sempiterna , quac  vocci  ad  offkium  ju- 
bendo,  vetarulo  a f intole  detenni , quac  lanini 
ncque  prohos  frustra  jubet,  aut  retai,  nec  rm- 
pm/fos  jubet u/o,  aut  retando  niovet.  IJuic  Lui 
nec  abrogari  fa»  est,  tteque  dtrógpri  ex  Iute  ali- 
quid  licci, , ncque  tota  abrogar»  jroh'si:  Nec  pero 
aut  per  serial um,  aut  per  populum  solai  hoc  Lge 
possumus.  Ncque  est  quaeiriulus  cxphmator,  api 
internar t cjus  alius  : nec  erit  alia  Lx  I lottine , 
alia  Alhetiis , alia  nurte,  alia  posthac  s srd  et 
omne s gru  Ics,  et  ottuù  tempore  una  Lx  et  u ta- 
pi tema  et  immortalis  conùncbit  ; umttque  erit, 
communi*  quasi  magister  et  imperniar  omnium 
Deus  iUe  LgLs  hujus  inventor,  disceptator , lator  : 
cui  qui  non  paretài,  ipse  se  f ugie t,  de  natuìnm 
Kominis  aspemabitur,  alque  hòc  ipso  luti  ma- 
ximas  ftoenas,  etiamsi  celerà  supplirla  quac  pio- 
tata ur,  effìtgerit.  Vegga»  iuoltre  il  suo  trat- 
tato delle  Leggi,  nel  quale  parlando  egli  .col 
suo  amicissimo  Attiro  c con  Quinto  S09  fra- 
tello, non  dovette  certo  usare  di  dissiipula- 
/■ione;  reggasi,  diro, con  qual  gravità  egli  parli, 
di  Dio,  hegando  ehc  nazione  alcuna  vi  sia,  la 
«piale  qualche  notizia  non  ahbia  dell*  Esser 
Supremo  (De  Leg.,  L l,  n.  8):  Nulla  gi'tu  est 
ncque  tam  immansueta,  ncque  tam  fera  quac 
non,  etiamsi  ignnret,  qualem  ha  bei  y Deum  tp'- 
ceat,  lanu  ti  halnndum  sciai  ; ex  quo  effi cit lu- 
di ad,  ut  is  agnoseat  Deum,  qui , u/tde  orlus 
sii,  quasi  ir  cordi  tur  oc  unirai.  E in  un  fram- 
mento del  libro  ile  C onsolatiouc  da  lui  sfritto 
due  anni  soli  innanzi  morte,  serbatoci  da  Lat- 
tanzio ( hulit L I,  C.  5):  Nec  reto  Deus  ipse, 
qui  ititi  digit  UT  a tyibis,  alio  modo  intclligi  po- 
tè si,  itisi  niens  solata  quaedam  ac  librrtt,  segre- 
gata ab  atntu  concrrtione  mortali,  omnia  sentù  ns 
ac  movetu  (*).  Da  tutte  le  quali  cose  a ree  pare 
«li  poter  ronehiudere  probabilmente  che,  nè 
Ateo,  nè  Sreptico  fu  Cicerone  ,/ eh*  egli  ebbe 
lume  a conoscer  qnr’  dogmi  che  dalla  ragione 
ci  vengono  insegnati,  c ebe,  se  nc'  suoi  libri 
sembra  talor  dubitarne,  ciò  non  fu  perrhè  ve- 
ramente ne  dubitasse,  ma  o perchè  non  vo- 

(')  Fu  i patti , ì quii  ci  Rimirano  thè  r,ic«roat,  quando 
parlava  teriameate  ewcoado  i tinteli  «cnlimmli  dell'animo  aio, 
•rfaiva  i principi  di  noa  vera  e ragionevole  6lo*.fia , ai  può 
ancora -fatar  quello  ove  dico:  Nm m mi  hi  atm  multa  esimia,  ii- 
rinnque  eiituntur  A thè  iute  tua  e peperà  te,  alque  in  rila  komi- 
nturn  attutine , tum  mhtl  mthus  iUil  mr\lnin , qui  bui  ex  apresti 
immaniqme  vita  f erutti  ad  humanitattm  et  nu/ieati  sumut,  ini- 
Inique,  ut  appellati  tur , ita  mera  pniuipia  rito*  (ognonmus,  nc- 
que sotum  . um  laeUtig  eueudt  raOontm  oiupimus,  uJ  etmm 
toM  spa  mettati  matinUi  (Di  Lep  , l.  a,  e.  iq). 
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r leva,  secondo  il  costume  della  sua  sella,  troppo 
chiaramente  spiegarsi,  o perchè  si  adattava  alle 
persone  a cui  volgeva  il  discosto,  o perdio,  fi- 
nalmente, le  tenebre  del  Gentilesimo,  fra  le 
quali  era  involto,  c le  passioni  sue  stesse  tal- 
volta lo  ingombravan  per  modo,  che  quel  lu- 
me ancora  in  lui  oscuravano,  che  soleva  co- 
munemente rispondergli  dia  mente.  Veggasi  su 
questo  proposito  una  bella  dissertazione  dcl- 
T Oe tallio  (in  delie  /temimi.  Elee.  Mngtvtt., 
l'ol.  II,  pag.  ^58,  ce..),  in  cui  pruova  quanto 
giustamonte  sentissero  Cicerone  e Platone  in- 
torno 1*  immortalità  dell'  anima , e confuta  le 
ragioni  dell’ inglese  Warbortoa  clic  di  questi 
due  valentuomini  ave»  fatti  due  Atei.  E reg- 
gami ancora  i più  recenti  apologisti  della  reli- 
gione, i quali,  trattando  di  questo  argomento 
medesimo,  hanno  ribattuto  il  sentimento  di  al- 
cuni.moderni  filosofi,  c particolarmente  degli 
Enciclopedisti,  i quali  (art.  Ante)  hanno  affer- 
mato, che  quasi  tutti  gli  antichi  filosofi,  c no- 
minatamente Cicerone,  negarono  ohe  V auiun 
fosse  immortale. 

' 

X.  Sua  morale. 

r • 

Per  ciò  qbe  appartiene  alta  morale  di  Cice- 
rone , eh’  egli  espresse  singolarmente  ne*  suoi 
libri  degli  ffffu  ii,  so  che  da  aldini  ella  è stata 
censurata  ' severamente.  11  P.  Bufììer,  tra  gli 
altri,  nel  suo  troiaio  della  Società  Civile  molto 
Cose  ha  trovalo  a riprendere  fn  questi  libri, 
e quanto  al  metodo  che  in  essi  ticn  Cicerone, 
e quanto  alle  massime  che  v’insegna.  E l’anno 
ifnp  fu  stampato  in  Parigi  un  libro  di  autor 
sinonimo  con  questo  titolo  : Discernimento  iLlla 
vera  e della  falsa  morale,  in  • cui  si  fa  valerti 
il  falso  degli  UffLii  di  Cicerone,  de*' libri  del - 
/’  Amicizia,  e della  Vecchiezza,  e de*  Paradossi. 
Ma  altri  ne  sentono  diversamente  ; nè  è man- 
calo chi  a*  libri  degli  Uffieii- abbia  dato  il  no- 
me di  Evangelio  della  Ugge,  di  natura  (V.  Art. 
Erud.,  Lips..  1 7*27,  p-  48).  Il  celebre  Barbeyrac, 
nella  prefazione  premessa  all’opera  del  PufTen- 
dorf.  Del  Diritto ( della  Natura  e delle  Genti. 
d»cc(§a7),  «clic  questo  ^eccellente  trattato,  noto 
» a tutti,  è il  miglior  trattato  di  morale  di  tutt  i 
» l'antichità,  che  noi  abbiamo,  il  q>i«i  regolare 
>1  e il  più  metodico,  e quello  che  più  si  accost  i 
» a un  sistema  compito  ed  esatto  «*.  Veggasi  an- 
che la  prefazione  premessa  da  M.  dii  Boia  alta 
traduzion  francese  da  lui  fatta  di  questi  libri. 
Non  vuol  già  negarsi  che  alcune  massime  false 
siano  in  essi  sparse.  Ma  qual  maraviglia  che  un 
iu>m  Gentile  non  giugnesse  in  alcune  rose  a 
conoscere  il  vero  ! Ciò  che  sopra  si  è detto  della 
religione,  vale  a questo  luogo  ancora. 

XI.  Altre  sue  opere  filosòfiche  pentitile . 

Molte  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone  si 
sono  conservate,  ma  molte  altre  ne  sono  infeli- 
cemente perite.  Tra  le  altre  i soprainmento- 
vati  suoi  libri  della  Repubblica,  una  delle  mi- 
gliori opere  da  lui  composte,  c i celebri  libri 
della  Gloria , ne’  quali  è veriahmk  che  tutta  la» 
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sua  eloquenza  egli  dispiegasse  nel  ragionare  di 
un  argomento  che  troppo  era  per  liti  deside- 
ràbile e dolce.  Cosi  pure  si  è smarrito  il  suo 
Ortensio , ossia  un  libro  delle  lodi  della  filosofia, 
il  quale  era  ben  degno  di  essere  conservato, 
poiché  S.  Agostino  racconta  ( C onfess.,  /.  3,  c.  4> 
e Proerm.  de  Vita  Bratti),  che  alla  lettura  che 
egli  nè  fere,  sentissi  fortemente  per  la  prima 
Tolta  eccitare  allo  studio  della  sapienza. 

XII.  Fra  esse  quella  de  Gloria  conservassi 
fino' a tempi  del  Petrarca, 

Prima  di  passar  oltre  in  questo  argomento, 
due  pùnti  di  storia  letteraria  ci  si  offrono  qui 
ad  esaminare,  che  ad  esso  appartengono,  cioè 
le  accuse  date  a due  letterati  italiani,  Pietro 
Alcionio,  e Cario  Si  gonio,  tacciato  il  primo  di 
aver  soppressa  1’  opera  de  Gloria  di  Cicerone 
f>oo  a lui  pervemil.1,  dopo  essersi  fatto  bello 
de’  migliori  passi  di  essa  nel  suo  libro  de 
Exilio  j V altro  di  avere  dato  alla  luce  un 
suo  trattato  De  (onsolatione , fingendo  che  foR»e 
quel  desso  cui  sappiamo  che  da  Ciccron  fu 
composto  nella  mòrte  della  diletta  sua  Tullia. 

E quante)  al  primo,  è certo  c’ic  a’ tempi  di 
Francesco  Petrarca  conservavasi  ancora  almeno 
un  esemplare  de’ libri  de  Gloria.  Narra  egli 
stesso  a radi  lungamente  (Episl.  Semini.  t6j  ep.  i) 
in  qunl  maniera  migli  esso  venntq  alle  mani, 
e come  pòscia  F avra  smarrito.  Ri  inondo  So- 
rnnzo,  clic  egli  latinamente  chiama  Spperartr 
tius,  e il  dice  venerabile,  vecchio , in  una  co- 
piosa stia  biblioteca  avea  i suddetti  libri  di 
Cicerone,  e di  questi  insieme  con  alcuni  altri 
fé’ dono  al  Petrarca.  Questi  areali  cari  sopram- 
modo, e stima  va  sene  ricco  non  altrimenti  che 
di  un  teserò.  Quùndp  quel  Convenevole  da 
Prato  eh’ eragli  stato  maestro  .ne* suoi  primi 
anni;  e che  arcalo  sopra  tutti  gli  .altri  disce- 
poli amato  sommamente  e pregiato,  glieli  ehiete 
in  prestanza,  fingendo  di  abbisognarne  al  lavoro 
di  un’opera  che  meditava.  Il  Petrarca,  per  gra- 
titudine, non  glieli  seppe  negare.  Dopo  molti 
anni  non  udendone  più  novella,  ne  chiese  al 
maestro  ptù  volte  ; il  qnale  or  epn  uno , or 
Con  altro  pretesto  si  andava  schermendo.  Pres- 
sato, confessò  finalmente  che,  stretto  da  po- 
vertà, aventi  dati  a pegno.  Avrebbe  pur  voluto 
sapere  il  Petrarca,  m cui  mani  si  fossero, 
pronto  a riscattarli  anche  a danaro;  fJia  il  mae- 
stro per  rossore  non  mai  si  condusse  a nomi- 
narglielo, nè  quegli  ebbe  cuore  ad  usare  più 
forti  mezzi.  Mori  finalmente  il  maestro  in  To- 
scana, mentre  i!  Petrarca  slavasene  in  Francia; 
e quesfi  tentò  poscia  invano  ogni  via  per  averne 
contezza,  e per  ricuperarli,  D’ allora  in  poi 
pon  si  fece  per  lungo  tempo  menzione  di  que- 
sto libro.  Abbiamo  bensì  tuia  lettera  di  Reato 
Renano  scritta  al  Pircl  aimero  l'anno  1 53 1.  dalla 
quale  leggiamo  ch’egli  si  lusingava  rhc  il  detto 
Pirei  ai  in  ero  ne  avesse  ura  copia:  Expectlrmus, 
gl»  scrive  egli  {Ad  calie  m Bt  rum  Gtrmanica - 
rum),  alujuid  ve  leni m lihorum  a te  ; Cicero- 
nem  de  Glòria,  tumdtm  de  l'ita  fxata,  qua  uhi  ut 
rjut  orationes  etc-,  ui>i  tanto  thesauro  sola*  Jrui 


vis.  An  fabulosa  narrftvil  die  noster  ? Le  quali 
ultime  parole,  che  dal  Fabricio  (BiU.  la(.t  t.  i, 
p.  »43,  et  Ut.  ven.)  non  sono  state  avvertite,  c» 
fan  conoscere  clic  il  Renano  solo  per  altrui 
relazione  sapeva  di  tai  libri  esistenti  presso 
l’amico,  e che  nasccvagli  qualche  dubbio  che 
colui  non  gli  avesse  narrata  una  fola.  :E  cosi 
convien  dire  clic  fosse,  poiché  di  questa  copia  • 
più  non  si  udì  motto. 

XIII.  Accusa  data  eia  alcuni  dU'  Alcionio 
di  averla  soppressa. 

Non  così  di  quella  che  per- testimonio  di 
Paolo  Manuzio  era  nella  biblioteca  di  Bernardo 
Giustiniani  ; poiché  da  questa  è venuta  T ac- 
cusa contro  V Alcionio.  Vegghuno  prima  ciò 
clic  ne  narra  Manuzio:  « Questi  libri,  egli  diccy 
» ( Co/nment . in  Epist.  ad  An.  , l.  a5,  ep.  17), 

» durarono  fino  all'età  de’nost ri  padri.  Percioc- 
» che  Bernardo  Giustiniani  nell  ìndico  de' suoi 
u libri  registra  Cicerone  de  Gloria.  Avendo  que- 
» sii  lasciata  per  Iqgato  tutta  la  sua  biblioteca 
» od  un  monastero  di  monodie,  questo  libro  rcr- 
» rato  poscia  con  gran  diligenza  non  si  potè 
» mai  rinvenire.  Tutti  ebber  per  fermo  die  Pic- 
»»  tro  Alcionio,  a cui,  essendo  egli  lor  medico, 
r permctlevan  le  monache  di  ricercare  la  loro 
«biblioteca,  Fervesse  scaltramente  involato.  E 
» certo  nella  siiti  operetta  dell’  Esilio  alcune  cose 
« s*  incontrano  che  sembrano  non  già  «dell’  Al- 
« ctonio,  ma  di’  qualcliq  più  valente  scrittore». 
Fin  qui  egli.  Verso  il  medesimo  tempo  la  stessa 
accusa  fu  data  all’Alcionio  da  Paolo  Giovi o nei 
-suoi  Elogi  stampati  la  prima  volta  Fanno  i54f>, 
benché  ei  non  racconti  in  qual  maniera  egli 
venisse  ad  ottenere  F opera  di  Cicerone,  nè  af- 
fermi costantemente  il  fatto,  ma  dica  solo  che 
ne  fu  gran  sospetto.  Il  Fabrioio  \loc.  cit .),  c 
dopo  lui  il  conte  Mazzuchrlli  ( Scritti  Iteti.,  in 
Elogio  Alcion.  ) citano  per  confermatoci  dello 
stesso  letterario  furto  delF  Alcionio  Cristoforo 
Longolio  nelle  sue  Lettere,  il  Giraldi  nel  libra 
de*  Forti  del  suo  tempo,  e Pier  Vettori  nella 
prefazione  a’suoi  Commenti  sopra  la  P borica  di 
Aristotile,  oltre  alti i recenti.  Fautori! a de’ quali 
non  giova  se  non  quando  è sostenuta  ‘dagli  an- 
tichi. Ma  quanto  a’  ire  mentovati  autori,  io  ho 
cercati  c letti  i passi  dal  Fàbririo  e dal  conte 
Mazauchelli  allegati,  e non  vi  ho. trovato  ve- 
stigio di  questo  furio  attribnito  all’ Alcionio: 
cosi  poco  convien  fidarsi  alle  altrui  citazioni,  a 
chi  vuole  scrivere  esattamente!  Tutta  li  forza 
adunque  di  tale  accusa  si  riduce  al  testimonio 
cd  all’  autorità  del  Manuzio  e dcL  Giovio.  Ma 
quante  rose  si  uniscono  a -combatterla  e ad  at- 
terrarla! Essi  narrano  cosa  da’loro  tempi  lontana 
assai;  perciocché  Bernardo  Giustiniani,  di  cui 
ai  dice  che  lasciasse  per  testamento  alle  roona- 
, che  con  altri  libri  quelli  ancora  de  Gloria,  era 
! morto  Fanno  1 489 (V.  Foscarini,  Leu.  Veti**., 
p.  i45)  ; e questi  due  autori  scrivevano  verso 
la  metà  del  secolo  seguente.  Inoltre  il  Giusti- 
niani visse  venti  c più  auni  da  che  la  stampa 
rea  introdotta  in  Italia.  È egli  possibile  che  un 
uomo  colto,  come  rgli  era,  non  cercasse  di  dare 
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Mia  lurp  qncst' opera  di  Cicerone.  sapendo  sin- 
golarmente quanto  pila  fosse  rara?  Inoltre TAL 
rionio  non  fu  di  ciò  acculato,  se  non  quando  piu 
non  poteva  di  fri  idem.  II  tuo  libro  de  F.xilio  fu 
stampato  dal  vecchio  AMo  nel  1 5aa,cd  egli  mori 
o alta  fine  del  lòa^,  o al  principio  del  i5a& 

(V.  Mozziteli.,  I.  c.f  e Pier  VtticHan.,  de  Iit/ilic. 

Litlerat .),  cioè  molti  anni  prima  clic  il  Mànu- 
aio  e i)  Gìotìo  lo  accusassero.  Degli  autori  che 
scrissero  lui  vivente,  ninno  gli  rimproverò  que- 
•to  letterario  delitto  ; il  clic  « ertamente  non 
avrebbon  lasciato  di  fare,  trattandovi  di  un 
uomo  che  era  odiato  ed  invidiato  al  sommo 
dalla  più  parte  de*  dotti  che  allor  vivevano 
(V.  Pale  rum.,  ih.).  Ansi  Ficrio  V abbiano,  che 
visse  al  |empo  stesso  dell’ Alcionio , Io  accusa 
bensì  di  aver  soppressa  un’  oj*cra  matematica 
di  Pietro  Marcello,  ma  di  quest’ altro  fatto  non 
«lice  motto.  E il  Longolio  che  pnr  gli  era  con- 
temporaneo 9 pòco  amico,  come  «bilie  sue  let- 
tere si  raccoglie,  nulla  ne  aecenna  egli  pure. 

Anzi  abbiamo  una  lettera  di  Celio 'Calcagnino 
a Cianfrini ccsco  Pico  principe  della  Mirandola 
(L  8,  rfrist.  i),  in  cui,  mandandogli  copia  di 
questo  libro  dell’ Alcionio,  glirne'diee  gran  lo«li. 

Quindi  par  verisimile  che  sia  questa  una  calun- 
niosa accusa  da’nimici  deli’ Alcionio  divòlgata, 
quando  rdi  non  poteva  fare  più  Ir  suo  difese. 

E certo  quel  legato  di  libri  fatto  dal  Giustiniani 
a un  monastero  di  monache  (clic  monachartun  ciò  a «piai  fine?  U egli  era  uomo  ad  imitare 
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frammento  ne  ubbia  qua  e là  inserito.  Quanto 
al  primo,  io  sfido  chiunque  Ita  Iella  l'opera 
dell'  Alcionio  a dire  se  ciò  possa  affermarsi 
colla  menoma  apparenza  di  probabilità.  L'opera 
di  Cicerone  intorno  alta  Gloria  altro  non  do- 
veva essere  certamente  che  un  trattato  di  ciò 
in  che  essa  consista,  do’ -mezzi  per  conseguirla, 
de’  vantaggi  che  se  nc  traggono,  e d’  altri  «en- 
ti metri  i di  tal  natura.  Or  che  ha  ciò  clic  fare 
coH’op«*m  dell' Alcionio,  in  cui  di  nuli' altro  si 
tratta  che  dell'esilio,  c si  mostra  clic  esso  e gli 
effetti  che  T accompagnano,  non  sono  cosi  gra- 
vosi r molesti,  come  volgarmente  si  crede?  Se  si 
parla  degli  onori,  ciò  non  è che  a mostrarne 
la  vanità,  ed  a spiegare  come  T uom  possa  age- 
volmente viverpe  lungi,  di  che  diverso  croata- 
mente doveva  essere  il  sentimento  di  Cicerone. 
Aggiungasi  che  moltissimi  fatti  c mollissimi  au- 
tori vi  si  arrecano  de’  tempi  posteriori  ; che 
molte  Cose  vi  si  raccontano  dell'età  stessa  a 
eoi  scrivea  l' Alcionio;  e che  una  gran  parte  del 
secondo,  dialogo  è indirizzata  a confutare  il  li- 
bro dì  Plutarco  della  Fila  illusori  talché, 
.quando  se  ne  voglinn  raccogliere  tutti  «pie’ passi 
che  a Cicerone  potè  involar  l’ Alcionio,  appena 
se  ne  formerai  poche  pagine.  Questo  mede- 
simo dumpic  rimarrà  a «lire,  come  .pilliamo 
accennalo,  cioè  eh«*  I*  Alcionio  abbiane  alcuni 
periodi  qua  e là  inseriti  nella  sua  opera.  Ma 


veramente*  leggesi  in  tutte  le  edizioni  del  Ma- 
nnzio,  e non  monachóium , come  ha  letto  il 
Fabrieio)  paruri  trpppo  ridicolo  ed  improbabile; 
e molto  più  che  non  diresi  precisamente  qu  ii 
fosse  il  monastero. 

XIV.  Si  mostra  t accusa  insussistente. 

Queste  ragioni  hanno  determinato  molti  dei 
moderni  scrittori  a difcmlrrr  F Alcionio  «la 
tale  accusa , e si  può  vedere  quanto  su  citò 
Iiann«r  scritto  il  Menckrnio  \pr*rf'.  ad  AnalecL 
sle  CaV.  Liter.),  Giovanni  Ir  Clero  {BUA.  choi,s., 
t.  i3,  p.  ivo),  gli  autori  d«*l  Giornale  d’Italia 
(t.  5,  p.  a(J)>  ed  aftri.  Due  lettere,  su  questo  ar- 
gomento aveva  scritte  il  c«*Irbre  Mugliabccebi 
al  Mrnekenio,  le  quali  molti  lumi  ci  avrchhono 
somministrato  ; ni»  esse,  giunsero  al  M«*nekrnio 
«piando  già  11  rotato  suo  libro  era  uscito  alla 
luce  (V.  Ep.  Cl.  German.  ad  Malùil>.,t.  i . p.  i6f>)^j 
né  poi  sono  state,  eh*  io  sappia,  date  alta*  stam- 
pe. Il  PAbrieio  cita  una  le  Itera  iubmio  a «juc- 
sto  punto  «lei  Magliaberehi,  come  stampata  ne- 
gli Atti  «li  Lipsia  deU'nnno  1,707;  ma  io  non 
vi  ho  potutò  provare  che  1 la  notizia  di  queste 
Mirre  stesse,  con  un  brevissimo  cenno  di  ciò 
che  vi  si  conteneva  {p . 278).  Ancorché  nondi- 
meno ei  mancassero  tutte  queste  ragioni , io 
credo  clic  la  sola  lettura  dell’ opera  dell'Alcio- 
nio possa  bastare  a difenderlo  da  questa  tac- 
ria.  Iti  ho  voluto  leggerla  interamente,  e con- 
fesso ch’io  non  so  intendere  cernie  siasi  potuta 
dare  all’ Alcionio  sì  fatta  accusa.  Perciocché  o 
prcteadesi  ch’egli  tutta  l’opera  «li  Cicerone,  o 
una  gran  parte  di  essa  abbia  nella  sua  incor- 
porala t Irasfusa,  o che  solo  qualche  ptcciol 


nella  sua  opera  Io  'stile  di  Cjrrrone;  e qual  glo- 
ria venivagli  «la  qualche  jiirciola  parte  de’ libri 
de  Gloria , ch’egli  avesse  inserita  nc’ suoi  che 
tutti  satrbbon  sembrati  di  un  medesimo  stile? 

’O  /i«»n  era  uomo  «la  tanto;  e poteva  egli  forse 
sperare  che,  per  >«pialche  elegante  periodo,  sa- 
rebbe partita  degna  «li  lode  l'opera  tutta?^0 
polca  lusingarsi  egli  forse  che  conosciuto  non 
fosse  il  furto, ,C  che  molti' non  si  accorgctacro 
non  esser  sue  Ir  prime  di  cui  andava  adorno, 
benché  forse  non  sapessero  dire  a qual  uccello 
finger  rapite?  Come,  pro*  ultimo,  assicurarsi,  che 
Fesempl  ire  del  libro  di  Cicerone,  che  egli  avea, 
fosse  unico  veramente,  c niun  altro  se  ne  po- 
tesse trovare  in  qualche  altra  biblioteca? 

XV.  Anche  coll’esame  dello  stile  dell’ Alcionio. 

A nio  dunque  non  sembra  punto  probabile 
che  T’ Alcionio  si  facesse  reo  di  tal  delitto;  né 
io  legg«*ndo  il  suo  trattato  dell'Esilio  vi  scorgo 
quella  diversità  di  stile  che  vi  ravvisava  il  Ma- 
nuzio; Anzi,  s’ io  debbo  dire  ciò  che  nc  sento, 
tutto  il  libro  dell’ Alcionio  a iho  sembra  scritto 
con  nno  stile  Vlcgantc  per  lo  più  e colto,  ma 
che  nóndimenò  troppo  sta  lungi  dalla  forza  , 
dalla  maestà,  c dall’  eloquenza  di  Cicerone,  il 
che  in  molti  altri  scrittori  di  quel  secolo  pa- 
rimenti si  osservar.  Io  ne  recherò  qui  un  passo, 
cui  certo  non  potè  l'Alcionio  togliere  a Cice- 
rone, c per  cui  io  spero  che  chiunque  sa  qual- 
che cosa  di  stil  latino,  converrà  meco  nel  me- 
desimo sentimento.  Cosi  dunque,  essendo  ca- 
duto il  discorso  sul  re  di  Napoli  Federigo,  a 
citi  di  fresco  era  stato  tolto  il  suo  regno;  cosi, 
duro,  «li  lui  ragiona  presso  I*  Alcionio  il  cardi- 
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naie  Giovanni  'de*  Medie»  intcrlncutor  princi- 
pale di  quel  dialogo  I/tvitus  quitlem  hujus  re- 
gi* ntvndoncm  feci , sed  ùutìtutus  de  nostrorum 
I tolta tun  calamitate  termo  rhemoriam  de  tanto 
erge  refricariu  Fuà  illc  fustù  de  caussis  fami- 
Uae  nostixa  amici*  simiis , nec  tolum  ante , cum 
principe*  Tarenti/ua  esset,  sed  edam  max  quan- 
di* Regno  Neapolitano  patitus  est.  Ita  numquam 
me  mede  fortuna*  suppoenituit , ut  noivm  ferme 
abbine  annoi,  cum  cum  Metiiolani  vidi,  quanto 
meo  cum  dolore  non  dico.  Egccsserat  Neapoli 
anno  supcriore  rcx  illc  et  kumanùsimus  et  sa- 
pientissimus , summaque  virtute  praeditus,  ne  re- 
gnum  illud,  quod  conservai  al,  sua  pertinacia 
aliquando  everterci,  ad  Ludovicumque  Galline 
rrgcm  accetterai,  speroni  iUum  passurum,  ut  im- 
perati! certi*  rebus  regruun  edam  obtinerrt  suum, 
cum  praetertim  non  mimu  gloriosum  ci  etici 
oonstitutum  ab  eodem  ipso  rrgcm , quam  con - 
sirictum  vùlcri.  Mediolanum  auum  venerai  of- 
frii cau*sa  tecutus  Ludovicum  rrgcm,  qui  in 
ItaUarn  trancierai , arma  extimescens  Caesaris 
Bargia*,  qui  imperii  fine*  in  Galliam  usque  To- 
gatam  protuleraL  Meo*  quùh  m fortuna*  tum,  ut 
dicebam,  me  maxime  siqipoenitcbat , quod  intel- 
ligrbam  nidlam  apem  afflici**  iUius  rebus  noi 
amplius  firn  posse,  quemadmodum  pareri*  no- 
iter  Ferdinando  regi  dlius  patri  ficerai,  eum 
principino  et  primorum  coi tj uraliane  onuii  pro- 
ftemodum  segno  rpoliatus  esset.  0 sjxciaculum 
illud  non  modo  bominibus,  sed  parietibus  cliam 
ipxis  et  finis,  luctuosum  l Cedere  e Regno  Italico 
nrgim  iialum,  atque  culto  con*enfatnrrm  iilius ; 
ma  tu  re  ertenu.  gènte*,  qua*  populàrvntur  agro s, 
vrxarent  urbe*,  non  ad  spem  constiuundi  sta- 
bilii ndique  imperii,  quod  tenere  non  potenmt, 
sed  ad  pracscnlem  pax  tum  mcndicilatù  sua e. 

XVI.  Emiri  di  alcuni  scrittori  francesi 
su  questo  argomento. 

Ribattute  cosi  le  ter  tue  date  all’Alcionio  dal 
Manuzio  c dal  Giovio,  rimane  a dir  qualche 
cosa  di  alcuni  autori  francesi  che  hanno  voluto 
essi  pure  entrare  m questo  argomento.  Uno  è 
il  famoso  storico,  od  anzi,  come  gli  stessi  fran- 
cesi il  chiamano,  Romanziere  Varili»».  Questi 
in  un  frammento  della  Vii*  di  Luigi  XI,  stam- 
pato verso  Tanno  i685,  avea  francamente  as- 
serito che  il  Filelfo  ( il  cui  nome  ancora  avea 
egli  malconcio,  chiamandolo  Philosophe)  area 
soppressi  i libri  di  Cicerone  de  Gloria  per  in- 
serirti nelle  sue  opere,  cd  avea  citato  il  testi- 
monio del  Giovio.  Nelle  Novelle  della  Repub- 
blica delle  Lettere  ( an . i685,  fui* %,  p.  6o\), 
dandosi  Testratto  di  questo  frammento,  si  av- 
verti che-  il  Giòvio  non  avea  mai  scritta  tal 
cosa.  Quindi  negl»  Anecdota  di  Firenze,  stam- 
pati Tanno  1687,  il  Variilas  attribuì  tal  furto 
all’  Alcionio,  da  lui  trasformato  in  Algionus 
( p . *68),  aggiugnendo  di  più  un  solenne  errore, 
cioè  che  questi  avea  composto  il  suo  libro  del- 
l’Esilio per  consolare  il  provveditor  Cornare 
esiliato  da’ Veneziani  per  T infelice  successo 
della  guerra  contro  de’ Turchi,  cosa  di  cui  non 
v’ha  indicio  nel  libro  dell’  Alcionio,  nè  presso 


storico  alcuno.  Finalmente  nella  Vita  intera 
di  Luigi  XI  da  lui  stampata  in  Parigi  Tanno  1689 
(se  pure  non  ve  ne  ha  più  antica  edizione  da 
me  non  veduta)  tornò  a ripetere  la  stessa  fola  in- 
torno al  Filelfo  (L  »,  p.  70);  c poi  soggiunse 
ciò  non  essef  ben  certo,  c da  altri  narrarsi  tal 
cosa  dell’ Alcionio.  Si  può  egli  trovare  storico 
esatto  e fedele  e coerente  a se  medesimo  al 
par  di  questo?  E nondimeno  lo  stesso  sogno 
intorno  al  Filelfo  è stato  ripetalo  ancora  dal- 
l’ editore  della  Raccolta  intitolata  Menagiana 
( 1.  3,  p.  i63,  edit.  Pari*.  i6»5),  benché  poi 
nelle  note  siasi  corretto  l’errore,  ripetendo  ciò 
che  ne  ha  il  Manuzio,  senza  punto  esaminare 
il  fàtto.  Eppure  crasi  già  allora  e dal  Mcnckcnio 
e dal  le  Ocre  e dagli  aotori  degli  Atti  di  Lipsia 
e da  quc’del  Giornale  d’Italia  posta  in  dubbio 
la  verità  di  tal  fatto.  Un  altro  autore  francese, 
il  cui  libro  non  ho  potuto  vedere,  ma  le  cui 
parole  citate  fono  dal  Fabricio  (toc.  cìl),  cioè 
il  Morlicr  ne’fùoi  Saggi  di  Letteratura  per  la 
cognizione  de' libri,  stampati  Tanno  1702,  for- 
temente si  scaglia  contro  coloro  che  hanno  as- 
serito che’  il  trattato  de  Gloria  non  è altro  che 
quello  delTOsòrio , etri  .-un  plagiario  del  XIV 
secolo  pubblicò  sotto  il  nome  di  questo  vesco- 
vo. Io  temo  però  che  tutti  i suoi  colpi  cadano 
a vóto,,  perché  non  trovai  autore  che  abbia  ciò 
affermato.  Ma  è tempo  di  passare  afl’  altro  au- 
tore italiano  che  di  diverso  delitto,  ma  di  so- 
migliante natura,  viene  accusato,  cioè  a Carlo 
Sigonio,  di  cui  si  dice  che  sotto  noine  di  Ci- 
cerone spacciasse  un  suo  libro  intitolato  De 
Consolaliònc  (*). 

XVH.  Se  il  libro  de  Consolatane  sia  stato 
supposto  dal  Sigonio. 

Di  questo  punto  ci  spedirci*»  facilmente,  ohe 
molti  sono,  e nelle  mani  di  tutti,  gli  scrittori 
che  ne  favellano.  Veggasi  fra  gli  altri  la  Vita 
del  Sigonio  scritta  dall' eruditissimo'  Muratori, 
e premessa  all*  edizione  di  tutte  le'  opere  eli 
quel  grand’uomo  fatta  in  Milano  daH»  Società 
Palatina,  la  prefazione  al  tomo  sesto  delle  stesse 
opere,  e la  dissertazione  di  Goffredo  Baldas- 
sarre Scharfio  stampata  prima  nel  sesto  tomo 
delle  Miscellanee  di  Lipsia,  e poscia  nel  sud- 
detto tomo  dell’ Opere  del  Sigonio  r ove  pure 
si  leggono  e il  giudicio  di  AntoAio.  Riccobonì, 
con  cui  pruova  non  esser  quella  opera  di  Ci- 
cerone, e due  orazìoni.e'dn  dialogo  dello  stesso 
Sigonio  a provaro  non  che  essa  sia  veramente 
di  Cicerone,  ma  che  non  vi  c ragion  bastevole 
a negarlo.  A ridurre  in  breve  la  serie  tutta  del 
fatto.  Tanno  *583  Francesco  Vianell»  (non  Car- 

(*)  Dopo  aver  favellalo  delle  contese  naie  pe' libri  de  Glo- 
ri* e de  Cornila  itone  di  Cicerone,  poteva»  aiftofnere  altana 
cosa. delle  teltere  di  Cicerone  e di  Marco  Brute,  selle  quali 
pure  si  i dispaialo  assai,  se  debbsno  aversi  in  conio  di  vere, 
appai  di  supposte.  Ma  il  crebre  Middletoa  mi  ba  in  ciò  ptv  - 
venute  colla  bella  iisserlasione  aggiunta  alta  sia  Vita  di  Ci- 
erraoe,  ia  cui  felicemente  ribalte  le  ragioni  tette  allegate  fra  gli 
•Uri  dal  Toniteli  a provarla  late,  a reca  evidenti  taf  ioni  a 
mostrarla  sinceri.  Presso  Ini  dunque  si  potei  leggeri  tulio  ciò 
ebe  appari  lesa  a tale  argomeato. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
lo,  mini*  dice  U Fabrloio]^  nomo  colto  c amico 
mmì  del  Siedilo,  diede  alla  luce  in  Vcnezia.il 
libro  De  (’onsolatione,  attribuendolo  a Cicero- 
ne , e molti  gli  dicrono  fede.  Antonio  Ricco- 
boni prima,  c poscia  Giano  Guglielmi,  seguito 
poi  aurora  da  Ginsto  Lipsie,  scrissero  a pro- 
vare rhe  degno  di  Cicerone  non  era  quel  li- 
bro. Il  Sigonio  prese  a difendere  caldamente 
T opposta  sentenza,  ed  a sostenere , come  si  è 
detto,  che  non  vi  era  fondamento  bastevole  a 
negare  rhe  Cicerone  ne  fpsse  autore.  Il  tempo 
ha  deriso  eontra  l’opinion  del  Sigonio,  ed  ora 
non  vi  è uomo  intendente  di  critica  e di  buona 
latinità , che  reputi  quel  libro  opera  di  Cice- 
rone. I^a  quistione  ancora  indecisa  si  è,  se  il 
Sigonio  ne  sia  stato  l’autore,  e se  egli  abbia 
voluto  impprre  alla  sua  c alle  seguenti  età  col 
far  credere  che  fosse  seri  Ito.  da  Cicerone  un 
libro  da  lui  stesso  composto.  L’amicìzia  del 
Sigonio  col  Vianelli , e il  calore  con  cui  cgK 
prese  a combattere  in  qiiesta  ' causa  -t  sono  i 
soli,  e.  a mio  parer,  troppo  deboli  argomenti  a 
provarlo;  che  quanto  a ciò  che-  dice  il  Fabri* 
ciò  essere  sentimento  di  alcuni  che  lo  stesso 
Sigonio  confessasse  finalmente  la  sua  frode,  di 
ciò,  come  osserva  il  Muratori,  non  vi  ha  pruova 
ne  indicio  alcuno;  c molto  meno  di  ciò  che 
altri  affermano,  che  qunndo  ei  vide  che  il  suo 
disegno  non  rragli  riuscito,  di  dplor  nc  mo- 
risse. Non  vi  ha  dunque,  a mio  credere,  argo- 
mento che  basti  a provare  il  Sigonio  reo  di 
tale  impostura;  e quando  ancorg  il  fosse,  sarà 
a lui  di  nòn  mediocre  onore  1*  avere  scrittb  in 
maniera  éhc  molti  di  fatto  in  sulle  prime  •’ in- 
gannassero ; e a gloria  pur  dell'Italia  dovrassi 
ascrivere  che  la  ft*ode  di  un  Italiano  da  un  al- 
tri» Italiano  prima  che  da  altri  fosse  . scoper- 
ta (a).  Or  ritorniamo  a’  filosofi  del  tempo  di 
cui  ragioniamo. 


•K 


XVIII.  Fama  di  uom  dotto  in  asVonomia , 
che  ebbe  ai  suoi  tempi  Nigidio  Figulo. 


(«),!o  debbo  on  IV  q arilo  ponto  cambiar  Vali  mento,  e con- 
fessare ebe  il  libro  il  Cvnwiùhone  fn  veramente  in’  innocente 
i mpoil ori  o dello  stesso  Sigonio , o del  suo  amico  Vianelli. 
Prmo  il  si|.  march.  Lodovico  Corra  pani  conservanti  qui  in 
Modena  molle  lettere  originali  del  Sigonio  a Cammillo  Cocca- 
pani,  nomo  inai  dolio  di  qaelPelà,  e di  Ini  amicissimo.  Ór 
in  oaa  de1 12  di  novembre  del  lS8l  cosi  gli  scrive:  u Ella 
**  dimandi  ella  «ignora  Tarquinia  (Molta)  ac  ha  avolo  naa 
»«  mia  lettera  con  oirmio  libro  ie  ConoUrione , il  quale  aai- 
r»  Tra  ch’ella  mostrane  a V.  8.,  il  parere  della  qsale  desidero 
»»  intorno  a quello*».  QncsU  lettera,  che  ì latta  di  man  del 
Sigonio,  da  me  ben  conosciuta,  e che  fa  scritta  nn  anno  prima 
che  l'operetta  it  Como!  a tieni  ai  pubblicasse  sotto  il  nome  dì 
Cicerone,  non  d lascia  piò  dubitare  che  il  Sigonio  non  avesse 
veramente  scritto  on  libro  sa  questo  argomento  ; e distrugge  la 
contraria  lo  li  moni  ansa  di  Antonio  Gigante,  da  me  recata  nella 
Bihltolua  M odrneu  (/.  5,  f-  lo 7).  E [arse  il  Sigonio  Parta 
scritta  per  pubblicarla  come  opera  eoa;  ma  stimolato  poi  dagli 
smici,  a’ quali  parve  ch’egli  avesse  imitalo  perfettamente  lo 
stile  di  Cicerone,  determinossi  a tentare  la  sorte,  ed  a vedere 
se  vesivagli  fatto  d’ingannar  gli  eruditi.  E quando  poi  d vide 
impegnato  l'alare,  non  gli  parve  pià  convenevole  il  dare  ad- 
dietro, e sostenne  esser  veramente  quella  opera  di  Cicerone. 
Un  nuovo  dubbio  potrebbe  forse  destarsi  coolro  di  ciò  da  on 
picciol  codice  in  pergamena  che  trovasi’  in  Pergamo  presso  P or- 
natissimo sig.  conte  Giuseppe  Bel  trame»  i,  il  quale  ha  voluto 
gentilmente  trasmcllennelo,  perchè  con  più  agio  il  vedessi.  Con- 
tiene esso  P opuscolo  il  ConsoUlumi  sotto  il  nome  di  Cice- 
rone, ma  imperfetto  e con  parecchie  lacune,  singolarmente  neHe 


Contemporaneo  c amicissimo  di  Cicerone  fu 
Publio  Nigidio  aoprannomato  Figulo,  il  quale 
seguito  avendo  nella  guerra  civile  il  partito  di 
Pompeo,  fu  costretto  ad  andarsene  in  esilio,  e 
vi  mori,  secondo  la  Cronaca  Eusebiana,  l’anno 
di  Roma  709.  È celebre  il  fatto  onde  ai  dice 
eh’ ci  traesse  il  soprannome  di  Figulo  ossia  ere» 
trio  ; cioè  eh'  egli  volendo  mostrare  che  diverso 
poteva  essere  il  destino  dalle  costellazioni  fis- 
sato a due  gemelli,  benché  nati  quasi  a un 
ponto  medesimo  , recatosi  alla  bottega  di  un 
cretaio,  mentre  più  velocemente  si  aggirava  ta 
ruota,  aegnowi  subito  un  dopo  l’altro  due 
punti,  i quali  pareva  perciò  che  dovessero  es- 
sere tra  lor  contigui  ; e nondimeno,  fermata  la 
ruota,  ai  videro  l’uno  dall’altro  discosti  assai; 
argomento,  come  dice  S.  Agostino  (De  OV.  Ad., 
I.  5,  c.  3),  che  a difendere  Y astrologia  giudi- 
ciaria  è assai  più  fragile  degli  stessi  vasi  di 
creta  da  cùi  è tratto.  Ma  questo  racconto  an- 
cora , come  osservano  il  Bayle  ( Die  don .,  art. 
Nigidius , lìem.  G.  ) e il  Brucherò  (/.  a,  p. 
ha  tutta  !’ apparenza  di  favoloso.  Di  Nigidio 
parla  Cicerone  con  somma  lode  in  unn  lettera 
a lui  scritta  (/.  4 Fornii .,  ep.  1 3)  : Uni  omnium 
dociissimo  et  sanctissimo , et  maxima  quondam 
gratin,  et  ntihi  certo  amicissimo.  Ma  nelle  lodi 
di  Nigidio  maggiormente  ancor  si  diiTonde  nrl- 
l’ esordio  da  lui  premesso  al  Timeo  di  Plato- 
ne, ch'egli  rcchjji  latino,  ove  cosi  ne  ragio- 
na: »>  Molle  cose  ne'  nostri  libri  accademici  ah- 
n biamo  noi  scritto,  de’  fisici  (che  qui  si  prtn- 
«»  tùuio  per  aitrolagi),  e molto  disputato  nc  ab» 
m biamo  con  Publio  Nigidio,  secondo  il  costn- 
n me  e il  metodo  di  Cameade.  Perciocché  egli 
n fu  uomo  in  tutte  le  belle  'arti  che  di  ingr- 
» mio  cittadino  son  degne,  erudito,  e singolar- 
n mente  ingegnoso  e diligente  ricercatore  di 
r>  quelle  cose  che  sembrano  più  ascose  nella 
n natura.  Ed  io  penso  ehc  dopo  que’  celebri 
» Pittagorei,  la  cui  setta  fiorita  già  per  alcuni 
w secoli  in  Italia  cd  in  Sicilia,  ora  é come  sva- 
»>  nita,  fosse  questi  il  primo  clic  la  rinnovasse. 
» Nè  conj  minor  lode  ne  parla  Aulo  Geliin , il 
n quale  chiama  Nigidio  uomo  eccellente  nello 
»»  studio  delle  bell’arti  (L  10,  e.  li;  « L 11, 
» c.  1 1),  e uno  de’  sostegni  della  multiplice  ero* 
« dizione  e delle  scienze  che  vissero  al  tempo 
» di  Cicerone  (L  19,  c.  1 4)  ”• 

ultime  pagine;,  t il  cantiere  in  cni  è scritto,  può  a primi  vi- 
sta sorprendere  ed  ingannare.  Ma  a me  pare  ebe  on’ attenta  ri- 
flessione sopra  di  esso  scuopra  e renda  indubitabile  P impostura; 
e eh’ esso  sia  il  carattere  di  chi  vaol  contrafare  l’antico,  ma 
non  è abbastanu  abile  per  tale  inganno.  Le  lacune  vi  forano 
forse  poste  con  arte  per  render  piè  verisimilc  l’ antichità  .del 
codice;  c io  penso  che  ne)  caldo  della  contese  allor  nata  Ulano 
volesse  eoa  isò  accrescere  autorità  all’opinione  di  chi  ricono- 
sceva come  opera  di  Tallio  quel  picaol  trattato.  E forte  ve- 
dendo poscia  cbé  non  èra  troppo  felice  nell’ estensione  dei  suo 
disegno,  desistè  dal  lavoro,  e latciollo  imperfetto. 
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XIX.  H qual  priù  t rmfort  che  fo ssr  coltiratotv 
dell'  astrologia  giudiziaria. 

Questi  ri  conducono  Agevolmente  a 

un’  alta  stima  del  saper  di  tiigidio.  Ma , se  io 
<lrl>l>o  sin  or  r amento  dire  rio  elio  no  sento,  in 
questo  saj**re  a me  pare  che  mollo  vi  avesse 
dell’ impostura.  Affettava  Nigidio  una  rotai  sua 
maniera  di  favellare  sottile,  misteriosa  ed  oscu- 
ra, quale  spesso  ai  usa  da  chi,  dicendo  rose  da 
nulla , vuol  nondimeno  sembrare  di  dir  rase 
gratuli.  Ne  abbiamo  un  testimonio  in  Gellio , 
il  qual  dire  chc-le  Opero  di  Nigidio  per  la  sot- 
tigliezza o oscurità  loro  cran  quasi  dimentica* 
le  : Pligidianac  commentatinm s non  proìtulc^n 
vulgus  ercunt+  et  oòscuritas  sullililasquc  eanun, 
tanujuam  parum  utili s.  dorisela  est  (/.  19,  e.  i4); 
e prosieguo  recandone  un  saggio  tratto  da  certi 
suoi  libri  gramatirali.  Con  questa  maniera  di 
arriverò  enigmatica  e oscura  non  è maraviglia 
che  tanto  più  «lotti  venissero  riputati  gli  scritti 
di  Nigidio,  quanto  meno  erano  intesi,  inoltre 
Nigidio  fu  superstizioso  coltivatore  dell' astro- 
logia «indici aria.  11  Brucherò  rigetta  come  'fa- 
volosi racconti  que’ che  si  spacciano  intorno 
alle  cose  da  lui  con  tal  arte  predette  (/.  1.  pii 5). 
E sono  aneli’ io  ben  lungi  dal  crrdrrc  rlie  al- 
cuna cosa  ei  potesse  -raccogliere  dalle  stelle  a 
predire  le  umane  vicende.  M.a  che- nondimeno 
ri  si  prendesse  l’ inni  il  pena  di  consultarle , e 
credesse  di  poter  roti  tal  mezzo  'conoscere  le 
cose  avvenire,  panni  <*he  non  si  possa  rivora- 
re  in  dubbio.'  Le  cose  che «Dione  li.  -45  in  il.). 
Sv ctonio  (in  Aug.,.c.  q4),  Apuleo  (in  Apologià) 
c Lucano  ( [‘lumai. , /.  1,  e.  63g.  re.)  narrauq  es- 
sere siate  «la  fui  predette,  benché  io  le  creila 
false,  bastano  nondimeno  farci  conoscere  la 
fama  di  valente  astrologo  rli’egìi  si  era  acqui- 
stala; e parmi  che  l’ oscurità  stessa  che  Gellio 
attribuisce,  e l'esame  delle  rose  più  occulte 
deBa  natura,  di  die  lodalo  Cicerone,  confermi 
questo  mio  pensiero,  che  c ancora  del  Bayle, 
il  «piale  lungamente  ne  tratta  (Ine.  cit.).  E a ciò 
deve  ascriversi  quel  clic  narra  Dione  (toc.  citi), 
ch’egli  fu  «la  alcuni  credulo  versalo  nelle  arti 
magiche.  In  fatti  a questi  tempi  , in  cui  non 
erano  ancor;»  i Romani  nello  studio  della  tìsica 
e della  buona  astronomia  molto  inoltriti,  era 
assai  facile  ad  avvenire  «die  11119  il  qual  si  van- 
tava «li  leggere,  per  cosi  dir,  nelle  stelle,  e che 
con  oscuri  enigmi,  di  cui  probabilmente' non 
intendeva  egli  pure  il' -senso  prediceva  > le 
rose  avvenire,  salisse  perciò  a grandissima  sti- 
ma. In  fatti  delle  altre  superstizioni  ancora  era 
Nigidio  gram|c  ric«'rcatore  ; e ne.  abbiamo  in 
pniova  i titoli  di  molti  libri  «la  lui  scritti  de 
animai  ibis,  de  erti*,  de  augurii*  , de  horninum 
"naturali bit* , c di  altri  somiglianti  argomenti 
(V.  Varie  c Bruckcr.,  I.  c.;  labri,'.,  Vili . lat.f 
c.  i|  p.  Ù4*,  edit.  r<n  ).  A ine  semina  die  que- 
ste ragioni  abbastanza  ci  persuadano  che  Nigi- 
«lio  era  anzi  un  astrologo  superstizioso,  eh»'  un 
«lotto  filosofo.  Confesso  nondimeno  che  grande 
difficoltà  «i  muove  a questa  opinione  dalle  lodi 
«li  cui  Nigidiò  c stato  onorato  da  Cicerone  , 
uomo  certamente  difficile  ad  ingannarsi  in  ciò 


che  è sapere,  e dell'  astrologia  g. udiri. iris  sag- 
gio disprczzatore.  E quindi  ci  convic»  confes- 
sare die  trop|»o  è owmro  ciò  che  appartiene 
a Nigidio , perchè  «li  lui  e della  sua  dottrina 
si  possa  parlare  sicuramente.  Intorno  a lui  si 
può  ancora  vedere  l’ estratto  «li  una  disserta- 
zione di  M.  de  Btirigny  che  ne  ha  diligente- 
mente raccolte  le  migliori  notizie  (Itisi.  del'A- 
cad.  dts  In  script.,  t. . a<j,  p.  190).. 

XX.  Quando  essa  s‘  introducesse  in  lì  cuna, 
e (fiuti  vicende  ti  avesse. 

L’ essersi  a questo  luogo  per  la  prima  volta 
da  me  mentovata  l' astrologia  giudiciaria,  mi  dà 
■ occasione  di  esaminar  qui  brevemente  quale  ori- 
gine e qual  successo  avesse  ella  presso  i Ro- 
mani. lo  non  no  trovo  imlicin  in  Roma  Gno 
all'anno  61 4-  Perciocidiè  Valerio  Massimo  narra 
(/.  1,  c.  3)  che  in  quest'anno  il  pretore  C,  Cor- 
nelio Jspalo  comandò  dio  «‘litro  dicci  giorni  i 
Caldei  partisser  di  K01U4  uomini,  soggi uguc 
m que>t«*,  scrittore,  i «|uali  coll'  ingannevole  os- 
e segvaziou'  «leJle  stelle  avvolgevano  entro  una 
e lucrosa  calìgine  le  loro  menzogne  n.  Convicit 
dire  adunque  clic;  Verso  quel  tempo  alcuni  o 
veramente  Caldei,  o.  cosi  chiamati,  perchè  ad 
imitaziou  di  <juc'  popoli  coiisidlavab  le  stelle, 
eominciassc.ro  ad  iutrodursi  in  Roma,  e ad  eser- 
citarvi la  loro  arte.  .Ma. non  pare  che. questo 
editto,  con  cui  furono  gli  astrologi  cacciati  da 
Roma,  fop.se  lungo  tempo  in  vigore.  JL  Frcins- 
hemio  racconta  ( Sappi,  ad  Liv.,  L 80,  c.  imé) 
die  quando  il  console  Gneo  Ottavio  fu  cm- 
ddnientcr  uccìso  per  ordine  del  suo  collega 
Giona  P anno  Gfi(ì,  se  gli  trovarono  in  scuo  al- 
cune tavolette  di  segni  celesti,  quali,  appunta 
usavansi  da’  ('aitici,  in  d ie  10  dcl|o  studio  di'  ei 
faceva  di  quest’  arte.  Egli . cita  per  testimonio 
di  riò  Diodoro  Siculo;  ina  io  non  vi  ho  potuta 
trovare  tal  cosa..  Certo  è però,  che  a’  tempi  di 
Cicerone  molti  Caldei  erano  in  Roma:  Quasi * 
multa  ego,  die’ egli  (De  Di  viti. , l.  a , n.4  ; )* 
Ibmpejo.  quatti  multa  Crasso,  quam  multa  k aie 
qui  Corsari  a Chalddeis  dieta  martini , ntminem 
cortun  nist  seneetute,  nìsi  (forni,  nini  cupi  ciarl- 
iate esse  moriturum ! E poco  prima  nomina  ntl 
certo  L.  Taruzio  Fermano,  «li  cui  dice  clic  in 
cotali  studi  era  versato  assai.  Due  volte  nel- 
l’impero di  Augusto  fu  di  nuovo  comandalo 
a*  Caldei  di  uscir  da  Romania  prima  volta  per 
online  del  pretore  Agrippa  Panno  731  (Dio., 
I.  4R).  la  seconda’  per  online  dello  stesso  Au- 
gusto Tanno  -fi\  (il.,  1.5$).  Ma  questi  replicati 
comandi  non  bastarono  ad  estirpare  questa  su- 
porsti/ione;  c noi  vedremo  che  somiglianti  editti 
pubblicati  a finora  più  volte  ne’ tempi  avvenire 
furono  sempre  inutili,  c vi  ebbe  ad  ogni  tempo 
in  Roma  e astrologi  impostori  c sciocchi  ado- 
ratori degli  astrologi. 

XXI-  Altri  filoso  fi  in  Roma , 

Altri  illustri  coltivatori  della  filosofia  vissero 
a questo  tempo,  fra’  quali  celebri  furono  sin- 
golarmente » due  Scstii,  padre  c figlio.  Il  padre. 
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vissuto  a’  tempi  «li  Giulio  Osare,  ricusò  pii 
onori  a cui  questi  volca  sollevarlo (Senec.,rp. 98). 
Di  lui  parlano  con  umlta  lode  Seneca  (toc.  rit*), 
Plinio  il  Vecchio  (/.  18,'  e.  »8)  e Plutarco  (/.  1 
Quomodb  sciitiaa  te  putsfiótrr^  e il  primo  singolar- 
mente esalta  fino  alle  stelli1*  un  libro  da  lui  com- 
posto (*7».  f»4).  Egli  insieme  rol  figlio  volle  una 
nuova  sella  filosofica  introdurre  in.  Roma,  la 
quale  «Io\«*va  rsii+e  in  gran  parte  composta  dal 
sistema  pitagorico,  ma  misto  collo  stoico;  c che 
da  Seneca  diresi  (Nat.  Quaest.,  t.  7.,  C.  3a)  setta 
nuora  e di  fumana  fortezza.  Mi  questa  forte**» 
non  era  adattata  a tempi  troppo  eprrotU;*cf  per- 
ciò questa  setta,  come  Roggi  tigne  Seneca,  dopo 
aver  cominciato  con  grande  ardore,  venne  subito 
meno;  di  rhè  Sestio  il  padre  fu  cosi  afflitto, 
che  poco  mancò  che  non  si  pittasse  in  mare 
(filai.,  L c.}»  Egli,  benché  Romano,  scrisse  in 
greco;  e un  libro  abbiam  di  Sentenze  sotto  il 
nome  di  Sesto  Pittagoreo,  chf  fu  già  n*cato 
in  latino  «la  Rufino,  e da  lui  attribuito  al  pon- 
tefice Sisto  11.  S.  Agostino  per’  l'autorità  di 
questo  traduttore  Credette  clic  esse  fossero  ve- 
ramente di  Sisto;  ma  poi,  avvertitone  da  S.  Gi- 
rolairto.  ritrattò  il  suo  errore  (RetraCt. . L a, 
c.  4»).  Nondimeno  Urbano  Goffredo  Sibero, 
che  una  oìmva 1 edizione  nc  fece  \n  Lipsia 
l'anno  i7*»5,  ha  usato  di  ogni  sforzo  per  per- 
suaderci eli'  «*s»e  son  veramente  opera  del  detto 
pontefice* . c non  già  del  filosofo  Sestio  di  etii 
parliamo.  Veggand  presso  il  brucierò  { F/itt . 
/W.,  f.  a,  p.  90,  re.)  le  ragioni  da  lui  allegale 
colle  (osservazióni  eh' egli  vi  aggiugne  amo*- 
strare  ch'esse  non  sono  si  convincenti,  come 
il  Sibrrb  si  lusinga:  Aggiungami  inoltre  M. 
brutti  t*  M.  Catone  lo  Stoico,  «legni  aniurenduc 
di  buie  per  I*  impegno  con  cui  ^difesero  I’  an- 
tica libertà  di  limila,  ma  degni  non  meno  di 
biasimo*  per  le  disperate  risoluzioni  a cui  per 
<*iò  si  condussero.  Di  Catone  nrtn  sappiane  òhe 
scrivesse  alcun  libro.  Bruto,  lodato  ancora*  per 
eloquenza,  avra  scritto  opere  filosofiche,  dèlie 
«piali  parla  con  somma  lode  Cicerone,  dicendo 
che  in  tal  maniera*  a vea  trattata  la  filosofia  iu 
latino  linguaggio . elio  nulla  avea  ornai  da  in- 
sidiare a'  Girci  ("frdr/.  (Jtf.,'1,  l,  n.  3).  Degli 
afgo menti  da  Bruto  in  essa  trattati,  e di  altre 
coso  a lui  appartenenti . si  vegga  il  Rruckero 
(f.  % p.  39),  il  quale  rammenta  ancora  altri 
romani  filosofi,  di  -varie  sette,  che  vissero  ai 
tempi  di  Cesare  c di  Augusto,  e molti  stranieri 
ancora  clic  a Roma  accorsero  per  ottenervi  e 
fama  e ricchezze.  Troppo  noiosa  cosa  mi  sem- 
bra il  trattenermi  o Iq'  ripetere,  o in  compen- 
diare ciò  che  da  altri  in  questo  grtfcrc  è già 
stato  diligentemente  raccolto,  e diffusamente 
narrato,  lo  dunque,  rimettendo  chi  è vago  di 
più  saperne  al  lodato  Bmekero,  accennerò  qui 
solamente  una  matrona  romana  che  nello  studio 
della  filosofìa  andò  del  pari  co'  più4  dotti  uo- 
mini di  quid  tempo,  cioè  Carellia,  di  cui  più 
volte  fa  menzion  Ctrèronc,  e la  dice  mirifìCt 
studio  philoiophiar /la grana  (/.  1 3 nel  Att..  rp. ai,  zz; 
L.ìb,  tp.  1;  /.  i3  ad  Fornii.,  rp.  79).  DcH'nmi- 
cixia  che  Cicerone  mostrò  per  Cerellia,  si  valse 
poscia  Dione  (L  4*>)  •*  calunniarlo.  Ma  o nm 
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sa  qual  fede  si  debba  in  tale  argomento  a uno 
storico  il  qual  pare  che  si  prendesse  di  mira 
l’ oscurare,  «pianto  gli  era  possibile,  la  fama  di 
si  grand'  uomo. 

XXJI.  Studio  delle  matematiche  : M.  Fanone. 

Rimane  ora  a esaminare  i progressi  che  fe- 
cero a questo  tempo  i Romani  nelle  scienze 
matematiche^  prese  in  quella  parte  ancora  in 
cui  alla  fisica  appartengono.  Nell’  epoca  prece- 
dènte si  c recato  un  passo  di  Cicerone,  Ri  cui 
si  duole  che  la  matematica  assai  poco,  singo- 
larmente ne*  tempi  più  antichi,  coltivata  fosse 
in  Roma.  Egli  stesso  nondimeno  rende  que- 
st’onorevole testimonianza  a Sesto  Pompeo  fi- 
glio di  Sesto  Pompeo  Strabono  eh’  essendo 
uomo  di  singolare  ingegno,  non  solo  nel  diritto 
e nella  stoica  filosofìa,  ma  nella  geometria  au- 
rora divenne  illustre  : Dice  bai  elioni  L.  Scipio 
non  imperite , Gnaruujuc  i'onipejus  Sex.  Jilius 
aliqurm  numerimi  o latine  bat.  Nam  Sex tiu  Jìxttcr 
ejiia  prtu steuitissimum  in  geni  tun  contulerat  ad 
slimmam  /uria  cirilis  et  nel  pesfectam  geonu-tnue 
et  rerum  Stoica  rum  scientiam  (De  Cl.  Orat ., 
n.  47)}  è.  altrove  : in  geometria  Sex  Fontpejum 
ipsi  cognorimus  (De  Offìc.,  ì.  1,  n.  6).  Ma  in- 
torno a questo  geometra  nuli’  altro  sappiamo. 
Il  dotto  Vairone,  che  in  tutte  le  scienze  avea 
fatti  non  ordinarti  progressi,  di  «questa  ancora 
ave»  lasciato  a’  posteri  qualche  nionùmrhtn  ; 
perciocché  Ira’  nove  libri  intitolali  Delle  Disci- 
plinr , uno  ve  ne  avea  di  aritmetica,  di  cui  il 
Fabritio^col  testimònio  «li  Vctranio  Mauro,  af- 
ferma (Bihl.  lat..  t.  1 , p.  afi)  essersi  conservata 
Copia  in  Roma  fino  al  secolo  XIV.  Ed  é ben 
verisimile  che  la  geometria  ancora  nve$sc.Lral- 
lata  in  queir  opera,  perchè  vedremo  or  ora  die 
scrisse  anche  intorno  all’ architettura,  la  quale 
ne  suppone  una  non  leggier  cognizione  (a).  Noi 
troviamo  inoltre  nomiuato  in  Roeziiv  un  certo 
Alluno  che  scritti  avea  libri  di  geometria  e di 
dialettica,  benché  di  questi  ultimi  dira  Roczhi 
chc#  non  avra  mai  potuto  vederne  esemplare 
alcuno:  Albinus  quoque  ite  iisdem  rebus  seri p- 
sisse  perhibetur;  cujua  ego  gerirne  trio  »«  quiditn 
li  Iurta  editos  scio , de  dialectica  erro  dia  ntuUum- 
que  quaesitos  reperire  non  ralui  (praef.  t 'onunen. 
iti  Aiistol.  eie  ìnterpr.).  Chi  fosse  questo  Albino, 
ed  a qual  tempo  vivesse,  Boezio  noi  dice;  ma 
parlandone  egli  come  di  mitico  autore,  ci  si 
rende  verisunile  eh’  egli  vìvesse  presso  al  tempo 
di  cui  trattiamo. 

• XXIII.  Notizie  di  Filmaio. 

Pmove  ancora  più  chiare  del  suo  sapere 
nelle  matematiche  e nello  geometria  singolar- 
mente ci  ha  lasciate  il  celebre  Marco,  o,  come 
nitri  vogliono,  Lucio  Vitruvio  Pollioue,  i cui 
libri  di  architettura  sono  felicemente  fino  a 

(a)  Alle  lodi  di  Vauons  dervi  «'giugnere  ciò  cl*  tu  osser- 
valo >1  Baili} . retandone  la  fralunonunu  di  Ceaaorino,  di’ti 
la  il  primi  ebr  Urne  s*o  dril’  «dilli  per  regolare  la  corno- 
lo(«s  (1/iU.  it  P sfUtouom.  A (itti.,  /.  1,  f.  ia8,  ««..). 
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noi  pervenuti.  Di  questo  valentuomo  scrisse  già 
la  Vita  Bernardino  Baldi,  che  fu  poi  con  note 
illustrata  dal  march.  Giovanni  Polcni  (Exercitit- 
fioriva  sternutai  in  Fitruv.).  Più  diligentemente 
ella  c stata  scritta  da}  marcii.  Berardo  Galloni 
nella  magnifica  edizione  di  Vitnrrio,  da  lui 
tradotto  e commentato  eruditamente,  fatta  in 
Napoli  Panno  13 58.  Ciò  non  ostante  assai  poco 
è ciò  che  di  lui  noi  sajtpiamo.  E fin  la  sua 
patria  non  è abbastanza  certo  qual  ione.  Il 
marchese  Alaflei  inclina  a crederlo  Veronese 
(Fcrona  lllustr.,  parL  a,  L 1 )/non  già  appog- 
giato alP  iscrizione  di  un  arco  ivi  ancor  sussi- 
stente, in  cui  si  fa  menzione  di  un  L.  Vitruvio 
Cordone  architetto  ; perrioerhè  confessa  lo 
stesso  dotto  scrittore  non  potersi  essa  intendere 
del  nostro  Vitruvio;  ma  sì  all’antica  e noiversal 
tradizione  de’  Veronesi.  A questa  tradizione 
però  sembra  che  non  troppo  si  affidi  il  mar- 
chese Galiani,  perciocché  egli  pensa  più  t eri- 
simile che  Vitruvio  nativo  fosse  di  Formio, 
oggi  Mola  di  Gaeta;  ed  è certamente  assai 
buona  la  ragione  eli*  egli  ne  adduce,  cioè  le 
parecchie  iscrizioni  ivi  dUotterrate,  apparte- 
nenti alla  gènti*  11 inaia.  Checchessia  di  ciò, 
egli  è certo  clic  Vitruvio  fiori  a*  tempi  di  An- 
gusto, a cui  dedicò  i suoi  libri,  e che  da  lui 
fu  impiegato  alla  cura  delle  macelline  militari, 
come  egli  stesso  afferma  (jnrxrm ì.  1).  Pare 
nondimeno  che  grande  fama  egli  non  ottenesse 
vivendo,  come  spesso  ai  più  grand;  uomini  è 
avvenuto.  Certo  e’  sì  duole  chè.  la  prntcziqne 
c il  favore  .agli  ignoranti  veniva  accordato  anzi 
che  a’ dotti:  El  afximùdverfo , potius  indnetos 
quarti  doctos  grafia  superare  ; non  cast  cerUtndum 
judicans  ciun  indoctis  am  bidone,  potius  his  prae - 
ccptis  editis  nstendafn  nastrar  se  un  ti  ac  ai  ri  uhm 
(ih. , L 3).  Di  quella  fama  però,  che  vivo  per 
avventura  ei  non  ottenne,  la  posterità  gli  è 
stata  più  liberale;  come  beh  si  raccoglie  e 
dalle  tante  edizioni  che  si  sono  fatte  de’ suoi 
libri,  e da’  tanti  commenti  con  cui  da  dotti  uo- 
mini e stalo  illustrato.  I)i  lui  Veggasi  ancora 
il  Fabricio  .(BUI.  lat I.  1 , c.  17).’  , 

XXIV.  Altri  Architetti. 

A Vitruvio 'siamo  ancora  debitori  della  me- 
moria ch’egli  ci  ha  lasciata  dr  alcuni  altri  che 
innanzi  a lui  sull’ argomento  medesimo  aveano 
scritto.  Dimisi  egli  dapprima  'òhe  i Greci  più 
che  i Romani  siano  stati  solleciti  Tri’ illustrare 
quest’arte  co* loro  libri:  Ànimadvvrti  in  ea re 
ab  Gruccia  illumina  plttra  edita  jyab  nostris  o/v 
pido  quam  paura  ( prooem , 7.  7).  Quindi  an- 
novera questi  pochi  che  tra’  Romàni  aveano 
scritto  libri  d'architettura;  Fussitius  mini  mi - 
rum  de  bis  rebus  primus  instituit  edere  voltimeli  ; 
item  TtrrnUus  V arra  de  novera  disciplini s , unum 
de  are  biu-c  tuia  j Publius  Septimius  duo.  Ampliti* 
vero  in  id  gcnus  se rip turar  iremo  incubuisse  vù 
de  tur,  cum  Juisscnt  el  antiqui  cives  magni  ar'- 
c hi  tee  li,  qui  potuissent  rum  minus  ticgai  iter  scri- 
pt*! eontpmiwr.  A qual  età  vivesse  F osmio,  non 
possiamo  indovinarlo;  Vairone,  e quindi  an- 
cora Settimio,  che  dopo  Vairone  vie»  nomi- 


nato, furono  alla  stessa  età  che  Vitmvio.  Altri 
ancora  si  trovano  nominati  da  qnesto  scrittore, 
che  furono  famosi  architetti . e che  del  loro 
sapere  lasciarono  bensì  monumenti  nelle  loro 
fabbriche,  ma  non  né* libri.  Di  questi  perciò 
noi  avremo  a trattare  ove  parleremo  del  fiori- 
re che  fecero  tra' Romani  le  belle  arti. 

XXV.  Riforma  del  Calendario  fotta  dà  Cesare. 

v ;*  ■ . . . \ ■ , . 1 , , • 

Tra*  matematici  più  illustri  di  "Roma  io  non 
temerò  di  annoverare  .ancor  Giulio  Cesare.  Già 
abbiam  di  sopra  osservato,  che  il  maraviglio*» 
ponte  da  lui  folto  innalzare  sul  Reno,  ed  an- 
tera le  sue  marchine  militari,  e le  descrizioni 
ch'egli  ce  He  ha  lasciate,  ri  fan  conoscere  quan- 
to egli  fosse  versato  in  tali  studi.  Ma  un  mo- 
numento assai  più  illustre  noi  ne  abbiamo,  cioè 
la  riforma  del  calendario  Tentano.  Fra  i molti 
studi  a’ quali  in  mezzo  alle  gravissime  sue  oc- 
cupazioni attese  Cesare, , fu  quello  ilelP  astro- 
mia.  Quindi  Lucano  ce  lo  rappresenta  intento 
ad  osservare  i movimenti  delle  stelle,  e cosi 
gli  fa  dire: 

* Media  inter  praelia  semprr 
Strllarum  caelique  plagi*  qupcrisquc  vacavi; 

Ncc  meus  Eudoxi  Vincetur  fosti  bus  annua. 

10,  v.  j85,  e«. 

Di  lui  dice  Marrubio  ( L 1 Satura.,  c.  1 6),  che 
intorno  al  corso  delle  stelle  lasciò  scritti  libri 
eruditi,  i quali  rammentati  vengon  più  volle 
.da  Plinio  il  Vecchio  (L  t8,  c<  26,  27,,  28). 
Vegga  si  l’ erudito  Giulio  Poutcdera  che  ha  rac- 
colti ed  illustrati  i diversi  passi  di  Cesare  su 
tale  argomento  ( Antiq . Lat.  eC  Grave.*  cp.  44)/ 
i quali  da  Plinio  ci  sono  ^tati  conservati.  Egli 
è /vero  che  Giulio  Firmi  co  afTc^hia  (Mathcs.,  fa.), 
che  poche  linee  egli  ne  scrisse , v?  queste  an- 
cora ^presc  dagli  altrui  libri.  Ma  ancorché  ciò 
fosse  vero,  non  si  potrà  certo  negare  che  que- 
sto- studio  non  fosse  da  lui  diligentemente  col- 
tivato. Or  questa  scienza  astronomica  fece  che 
Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  fosse  allo- 
ra il  regolamento  dell’anno.  Romolo  e Ninna 
aveano  prescritte,  su  questo  articolo  quelle  leggi 
che  allor  si  crederono  opportune.  Ma  nè  esse 
bastavano  perchè  i tempi  anno  fossero, 
comi*  si  conveniva,  regolatamente  distribuiti,  e 
queste  anrprt  d,\’  Pon telici,  a’  quali  ne.  era  af- 
fidala P esecuzione,  non  furono  fedelmente  os- 
servate. Quindi  al  tempo  di  (tesare  era  la  con- 
fusione giunta  a tal  sc^no,  che  le  stagioni  non 
corrispondevano  punto  a’ loro  propri  tempi  del- 
l’anno. Egli  .adunque  coll’ opera  di  Sosigcne  (a), 
celebre  astronomo  Alessandrino,  e di  altri  filo- 
sofi e matematici  rinomati,  fra’  quali  Marru- 
bio nomina  singolarmente  un  Romano,  detto 
Marco  Flavio  (L  1 Satura.,  c.  i4),  intraprese  U 
riforma  del  calendario.  Convenne  all*  anno  che 
allòr  correva,  che  era  il  708  di  Roma,  aggio»* 
gerc  due  qieai  interi  e più , cioè  67  giorni 
ch’egli  frappose  fra  il  novembre  c il  dicem- 

(c)  Intorno  a Saligne,  e alla  riforma  del  calendario  da 
Cenare  coll1  opere  di  e**o  introdotta,  reggati  il  poetanti  utifc 
M.  Bailly  (toc.  ut  , p.  lofi,  se.  f 


Digitized  by  Cìooglc 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


«39 


bre  (a).  Quindi  ordinò  che  l’  anno  fosso  in  avi 
venire  composto  di  365  giorni;  c perché  allo- 
ra si  credeva  che  1*  anno  fosse  composto  di  365 
giorni  c sci  ore  precisamente,  volle  che  ógni 
quarto  anno,  in  cui  queste  sci  ore  quattro  vol- 
te unite  insieme  avrebbon  fondato  un  giorno 
intero,  un  giorno  si  aggiugnes.se,  ponendolo  fra 
i a4  c * a5  dì  febbrajo.  Ma  i Pontefici'  clic 
non  sapevan  troppo  d’astromonia , non  bene 
eseguirono  i comandi  di  Cesare;  c pel  corso 
di  76  anni  aggiunsero  il  giorno  intercalare  non 
ogni  quarto,  ma  ogni  terzo  anno;  diche  no 
venne  che  nello  spazio  di  que*  36  anni,  in  cui 
nave  giorni  soli  avrebbou  dovutd  interporsi, 
se  ne  interposero  veramente  dodici.  Del  qual  er- 
rori*, avvedutosi  poscia  Augusto,  a correggerlo 
ed  a togliere  que*  tre  giorni  che*  fuofr  di"  legge 
eransi  aggiunti,  ordinò  che  per  lo  spazio  di  do- 
dici anni  niun  giorno  »’ interponesse.  Questa 
fu  hi  somma  la  riforma  ilei  calendario  fatta  da 
Cesare -,  che  io  ho  qui  * voluto  solo  accennare 
brevemente,  poiché  tutti  gli  antichi  e moderni 
storici,  e gli  astronomi  ed  cronologi  tutti  ne 
parlano  diflusaincnte  ( Svet.  in  Jul.  ,*  c.  4° 5 
Fluì,  in  Caes.  Plin.,  /:•  18,  c.  a5;  Dio.,  I. 
Pelai’.  r de  Doctr.  Temp.  Noris.  Epoch.  JSrro'  Àfa- 
cnl.  Il  Lombi,  Scoria  del  (dirmi,  llom.  Bianchiti , 
ile  CalnuL  et  tyclo  Care.  ec.  ec.)„ 

XXVI.  Questioni  intorno  all'  obelisco' trasportato 
dall’  Egitto  a Poma.  , « 

All’ astronomia  ancora  appartiene  il  famoso 
obelisco  da  Augusto  fatto  trasportare  dall'Egit- 
to e innalzato  nel  Campo  di  Marte  , e gli  or- 
namenti -di’  egli  vi  aggiunse,  fc  celebre,  per  le 
contese  tra’ matematici  e tra  altri  uomini  eru- 
diti insorte,  il  passo  di  Plinio,  in  cui  ne  ragio- 
na ; controversie , a cui  bau  data  occasione  c 
le  diverse  maniere  epn  cui  in  diversi  codici  si 
legge  il  detto  passo,  • il  vario  senso  in  cui  si 
possono  intendere  le  parole  stesse  di  Plinio. 
Io  qui  .reóherollo  Secondo  l’edizione  deh  Patire 
llarduino , (/.  a6,  c.  io):  Ei  (obelisco)  qui  est  in 
Campo , divus  Angustie*  addò  Ut  mimbilem  lisi  un 
ad  depirhrndcndas * solis  utnbras , dirrumqite  ac 
noctium  ita  magniliulines , strato  lapide  ad  ma- 
gnitudinem  ohe  lisci,  cui  fxir  fiere  l umbra  bruttine 
corifee  Uu  die , seria  Aorta  ; ftaulalittufue  per  rr- 
gi ititi  ( quae  umt  ex  aere  inclinar)  sitigli  lis  du- 
ine decrescerti,  ac  rurxus  augescrryt;  digita  co- 
gnitu  re»  et  ingenio  J'oecundo  mot  firmatici.  Apici 
a ura  tata  pilunt  addi  dii;  cujjis  un  dna  vertice  coi. 
ligerrtur  in  se  ipsa  , alias  ennniu  ter  j ac  ut ante 
office,  catione  , ut  fertinl , a caffi  te  homi  ni s iu- 
te Ile  età.  Or  due  sono  singolarmente  le  cose  che 
a questo  luogo  radono  in  quistioìie.  La  prima 
ai  è,  se  Plinio  ci  voglia  * qui  descrivere  un  oro- 
logio solare,  ovvero  mi  gnomone  ossia  una  li- 
nea rtieridiana.  A me  non  appartiene  il  deci- 
dere tal  contesa  clic  nulla  ha  di  comune  rol- 
l' argomento  di  cui  ho  preso  a lr;it lare.  Solo 

fa)  Il  tig.  Lavili  accenna  (/.  I,  f>.  !{«»)  una  recente  opera 
di  M.  Gnirhard  da  me  non  veduta,  nella  quale  egli  ba  preso 
a prova*  che  Osar*,  oltre  il  Mitilo  mese  intercalare,  non  ag- 
pon che  qnarajiLaciaqoc  giorni. 


rifletto  che  il  parere  di  molti  uomini  eruditi, 
e singolarmente  de’  più  dotti  matematici  di 
questo  secolo,  è che  un  gnomone  sia  quello 
che  qui  da  Plinio  ei  vicn  descritto.  Veggasi 
su  ciò  il  dottissimo  libro  che  il  canonico  An- 
giolo Maria  Band  ini  , ora  bibliotecario  della 
Laureoziana  in  "Firenze,  su  quest*  argomento 
pubblicò  in  Roma  Panno  1700,  cioè  due  anni 
soli  da  che  quest’obelisco  medesimo  era  stalo 
disotterrato  a’ tempi  di  Benedetto  XJV . per 
opera  del  Celebre  Niccolò  Zabaglia.  In  questo 
libro  egli  ha  prodotto  le  lettere  di  ipoiti  chia- 
rissimi uomini  , c tra  essi  del  *P.  Bosehoviéh, 
del  march.  Poleni,  del  Marinoni,  delPEulero 
e di  Cristiano  Wolfio,  per  tacer  d’altri  non 
matematici,  i quali  tutti  concordemente  sosten- 
gono che  di  un  gnomone  e non  di  un  orolo- 
gio solare  debbano  intendere  le  allegate  parole. 
Ciò  non  ostante  il  eh.  conte.  Antongiuseppe  della 
Torre  di  Bezzonieo  nelle  erudite  sue  Disqui- 
sizioni Pliniane,  appoggiato  all’autorità  di  al- 
cuni codici,  ne’  quali  leggrsi  dierumque  oc  no- 
ctium hnras , sostiene  ( voL  1,  L 9,  p.  198,  cc.), 
che  di  un  orologio  solare  si  debba  intendere 
quel  passo.  Io  lascio  che  ognun  segua  qual 
opiùinn  più  gli  piaccia  ; poiché  egualmente 
versato  in  dstrononiia  esser  doveva.!’ inventore 
di  qifel^a  macchina,  od  essa  fosse  un  gnomone, 
o fosse  un  orologio  solare. 

' , , ■ 1 • * 

XXVII.  Chi  fosse  V artefice  del  gnomone , 

O orologio  solare  aggiuntovi. 

|-  L’altra  quistione  che  è più  propria  del  no- 
stro argomento  si  è,  chi  sia  il  matematico  va- 
loroso a cui  la  gloria  della'costnizione  di  que- 
sto òd‘  orologio,  o gnomone  si  debba  concede- 
re. Le  nnticne  edizioni  di  Plinio  ne  dnvan  la 
• lode  a cm  certo  Manlio;  perciocché  ave  nol- 
| P edizione  del  P.  Harduiuosi  legge:  Ihgenw  fòe- 
j curdo  matheinatici.  Apici  ' ailratam  , cc.  , nelle 
antiche  Teggèvasi:  Ingrnio  foce  mulo.  Slanlius 
mathematicus  apici  auralam,  ec.  Il  P.  H ardui  no 
I afferma  che  ninno  de’ codici  manoscritti  da  lui 
| veduti  nomina  Manlio  ; c che  tutti  hanno  quel 
passo  come'  egli  P ha  riferito.  Brstcrrbbe  dun- 
que incerto  chi  fosse  il  matematico  da  Plinio 
disegnato.  Ma  il  soprallodato  canonico  Band  ini 
un’altra  loadbhe  ha  trovata  ili  due  codici  an- 
tichissimi delle  celebri  biblioteche  di  Firenze, 
la  Laùrenziatm  e la  Kieeardiana,  ne*  quali  cosi 
sfa  scritto:  Uigna  engnìtu  rts  ingenio  Facun- 
din.  ■!..  nutfhc malici*  («  osi  è stampato,  forse  io 
yere  di  nuithrmatici ) apici  entratalo . ec.  Ed  ecco 
un  Fammi  ino  matematico  e liberto  {percioc- 
ché, clic  la  lettera  L cosi  debba  spiegarsi, 
Pesefopio  di  mille  Iscrizioni  eri  persuade),  a 
cui,  secondo  la  lezione  di  questi  codici,  sembri! 
che  una  tal  lodo  delibasi  attribuire.  Confesso 
però,  che  non  panni  ancor  la  rosa  così  arrcr- 
tata  che  non  {tossa  rivoearsi  in  dubbio.  Comun- 
que grande  sia  P autorità  de’ due  coilici  liorcn- 
tini.  troppo  grande  è il  numero  degli  altri  in 
cui  si  legge  diversamente.  Così  riflette  anche 
il  soprallodato  celebre  autore  delle  Disquisi- 
zioni Pliniane,  il  quale  pensa  che  seguii*  si 
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debba  la  lezione  di  vani  codici  da  lui  veduti, 
che  hanno  Mani  li  ut  ( ih.,  p.  àoo,  re.).  Ondo 
a me  paro  che  su  questo  punto  ci  sia  forza  il 
rrstarc  tuttora  al  buio. 

XXVIII.  Quando  s' introduce stero  in  Roma 
gli  orologi  solari. 

La  menzione  che  fatta  abbiamo  di  questo 
obelisco,  ci  conduce  a dire  ancor  qualche  cosa 
degli  orologi  solari,  ed  a ricorrere'  a qual  tem- 
po’ cominciassero  ad  essere  usati  hi  Roma. 
Ninna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  la  rozzezza 
de’  Romani  ^ne’  primi  secoli,  quanto  ciò  che 
della  loro  maniera  di  misurare  le  ore  ci  narra 
Plinio  (/.  7,  c.  60).  Nelle  leggi  delle  XII  Ta- 
vole non  faccvai*i  menzione  alcuna  di  ore , 
come  se  non  se  ne  avesse  idea  ; e solo  vi  si 
nominava  il  nascere  c Uftiramontare  del  sole. 
Aieimi  anni  dappoi  cominciarono  i Romani  ad 
avvedersi  che  cravj  anche  un  tempo  il  quale 
chiamar  potevasi  mezzo  giorno,  c che  oppor- 
tuna cosa  sarebbe  stata,  se  gli  uomini  ne  fos- 
sero avvertiti.  Dicdesi  dunque  V incarico  al 
banditore  ossia  trombetta  del  console  di  darne 
pubblieaniepte  avviso,  quando  avesse  veduto  il 
sole  giunto  a tm  tal  segno;  il  che  pure  face- 
vasi  all’ultima  ora  del  giorno.  Così  duraVon  le 
rose  per  alcun  tempo,  cioè,  almeno  fino  oliran- 
no di  Roma  4^  Perciocché  un  antico 'storico 
détto  da  Plinio  Tabio  Vestale  avga  lasciato 
scritto  che  Lucio  Papìrio  Cursore  era  stato  il. 
primo  che  un  orologio  solare  avea  fitto  co- 
struire iu  Roma  dodici,  o,  come  legge  il  P.  llar- 
duino.  undici  annPinnanzi  la  guerra  di  .Pirro, 
ch’ebbe  principio  l’anno  4yV  Ma  pare  rlic" 
P introduzione  degli  orologi  solari  In  Roma  deb- 
hasi  di  alcuni  anni  ancor  ritardare.  Perciocché 
Plinio  soggiunge, 'diverso  essere  il  sentimento  di 
M.  Vairone,  e che  questi  narrava  che  M.  Va- 
lerio Messala  era  stato  il  primo  éhceflVendqitc 
trovato  tino  in  Catania  da  lui  espugnata,  ave. do 
seeo  dalla  Sicilia  portato  insiein  colle  spoglie 
del  trionfo,  e fattolo  poi  collocare  nel  • Foro 
vicino  a’  Rostri,  treni’ anni  dopo  l'epoca  soprae.- 
< itala,  cioè  Panno  4<> 1 - Il  che  pure  confermasi 
da  Ceti  mi  ri  no  (Zie  Dir  Piatali,  c.*  33).  Ma  cosi 
valenti  in  astronomia  erano  allora  » Romani, 
cl»e  buonamente  crederono  ehe  un  orologio 
solare  adattato  al  meridiano  di  Catania,  e pb-. 
sto  alla  ventura  nel  Foro  di-  Roma,  dovesse  esat- 
tamente segnare  le  ore.  Videro  con  ni  aravi  glia 
che  la  rosa  don  riusciva  ; e forse  crederono 
clic  gl’  Iddìi  fossero  con  loro  sdegnati,  perchè 
da  Catania  trasportato  avessero  quell'orologio. 
Certo,  come  Plinio  dice,  per  novantanove  anni 
niuno  vi  ebbe  obe  pensasse  a correggerlo,  o 
a sostituirne  un  migliore.  Finalmente  P anno 
590,  essendo  censore*  Q.  Marcio  Filippo,  que- 
sti uno  più  esattone  fece  formare,  e vicino  al- 
P altro  il  pose,  diche  il.popolo  fu  som  ma  min  te 
lieta.  Ma  P orologio  era  tale,  come  necessaria- 
mente doveva,  che  se  il  sole  si  «Uva  ascoso 
tra  le  nubi,  i Romani  non  jmtevan  conoscere 
qual  ora  corresse  ; tinche  P anno  ùi)5  Scipione 


Nasica  censore  cominciò  ad  usare  degli  oro- 
logi ad  acqua.  Tutto  citi  da  Plinio. 

XXIX.  Errori  intorno  a piò  del  Montitela. 

Non  posso  qui  dissimulare  gli  errori  che  a 
questo  luogo  ha  commessi  il  Montucla  (Hist. 
des  Math .,  t.  \,  p.  407.  4o&)-  <1  quale  allega 
questo  medesimo  passò  di  Plinio,  ma  ne  tra- 
volge il  denso  per  modo,  eh*  io  non  so  inten- 
dere come  uno  scrittore  si.  dotto  e diligente, 
quale  ci  si  mostra,  abbia  potuto  in  poriir  linee 
radunar  tanti  falli.  Plinio  reca  le  due  diverse 
opinioni  di  Fabio  e di  Vairone,  il  primo  dei 
quali  attribuisce  a Papirio,  1’  altro  a Messala 
il  primo  orologio  solare  ; c il  Motittirla  dice 
che  Messala  sostituì  l’orologio  preso  in  Cata- 
nia a quel  di  Papipio.  Plinio  dire  che  questo 
poco  esatto  orologio  durò  annis  undecmtum  j 
e il  Montucla  traduce  .undici  anni.  Plinio  dire 
che  Q.  Marcio  censore  P anno  590  ne  (brinò 
uno  più  esatto  : e il  Montitela  trasmuta  il  revi- 
sóre in  -consola,,  c Panno  590  nell’anno  375. 
Plinio  finalmente  dice  che  nel  prossimo  lustro, 
ride  cinque,  anni  dopo.  Scipione  Nasica  comin- 
ciò ad  marcigli  orologi  ad  acqua;  e il  Mon- 
tucla cambia  il- lustro  in  un  secolo,  dicendo 
che  circa  un  secolo  dopo. Scipione  Nasica  intro- 
dusse l’uso  di  detti  orologi.  Io  rilevo  talvolta 
gli  errori  c le  inesattezze  de*  moderni  scrii- 
Aori,  non.  già  per  Oscurarne  la  faina,  oliò  anzi 
io  confesso  di  essermi  delle  ' erodile  loro  fati- 
che giovato  assai,  ma  per  mostrare  ehfc  a chi 
vuole  esattamente  saper  di  ciò  che  appartiene 
agli  antichi,  -troppo  è necessario  il  consultare 
ld  stesse  opere  loro,  e non  fidarsi  ciecamente 
.all’  autorità  de’ moderni,  i quali,,  bcnchèl  uo- 
mini dotti,  hanno  nondimeno  errato  non  po- 
che volte  nel  rapportare  i lor  sentimenti.  Ma 
rimettiamoci  in  sentiero. 

XXX.  Divisioni • delle  ort  presso  i Ronumi. 

A questa  prima  introduzione  degli  orologi 
solari  in  Roma  alluse  scherzevolmente  Plauto, 
quando  nella  commedia  intitolata  Bocotia,  di 
, cui  un  frammento  ri  è stato  conservalo  da 
Gellio  (/.  3,  e.  3),  cosi  fa  parlare  un  pacasito: 

IH  illuni  Di  prrdaiit,  priqius  qui  horas  reperii, 
Qutque  adeo  primo*  statuii  hic  solarium, 

(Jm  inibì  roruiìùnuit  misero  articulatim  diein. 
Nani  me  puero  tilrrus  hic  «rat  solarium 
Multo  omnium  istoriiin  optimum  et  verissimi!  ni. 
Libi  iste  inimejiat  esse,  nisi  cura  nihil  erat. 
Nunc  etiam  quod  est,  non  estqr,  nisi  soli  Inbct. 
Itaque  adeo  jain  oppletum  est  oppidura  solarti*  £ 
Major  pars  popoli  avidi  reptant  fame. 

Nel  qual  luogo,  benché  fingasi  che  il  parasito 
ragioni  in  un  borgo  della  Beozia,  chiaro  è non- 
dimeno ehe  il  poeta  allude  all’  uso  di  Roma, 
ov’  è probabile  che  a somiglianza  del  primo 
altri  orologi  solari  fosser  poi  disegnati.  Di  fatti 
Plauto  fiori  verso  la  metà  del  sesto  secolo  di 
Roma,  e potè  perciò  introdur  sulla  scena  un 
uomo  dolcutesi  degli  orologi  verso  la  fine  del 
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«croio  precedente  introdotti  in  limita,  i quali 
egli  dire  rh^  olla  fante  a no  ir  pretendevano  «K 
dar  legge  e misura.  Vuoisi  qui  pii  avvertire, 
elle  di  due  sorte,  eran  Tore  presso  i Romani, 
naturali  le  une  e di  ugual  misura  tra  loro*  le 
quali  dagli  orologi  sol. ir?  venivano  regolate;  le 
altre  rivili  e fra  loro  ineguali,  perciocché  sem- 
pre in  dodici  ore  dividevano  il  giorno  non 
mcn  che  la  notti*  ; e quindi  in  tempo  d'inverno 
brevissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime  le 
notturne,  c al  contrario  in  tempo  di  state.  Io 
non  .fu  che  accennar  queste  cose  lés  quali  al 
litio  argomento  propriamente  noli  appartengono; 
che  non  de’  costumi  de’  Romani  io  ragiono , 
ma  delle  loro  scienze.  Si  possono  .consultare 
molti  de,’ pmderni  scrittori,  e quelli  singolar- 
mente che  sono  stati  inseriti  nel  tomo  X del  fa 
gran  Raccolta  delle  Antichità  romane,  i quali 
trattauo  presso  clic  tutti  dell’ anno,  del  giorno 
«*  dell'  ore  de*  Romani.  Quanto  agli  onuoli  ad 
acqua,  che  abbiala  veduto  nominarsi  da  Plinio, 
in  qual  maniera  fossero  essi  formati  * ' veggasi 
prò-*»  il  I*iti».ro  {Ltjric...  dhtùj.  flotti.,  ad  V.  Cle- 
psrdia),  1’  Afnu)  ( Vìe  piirèe  dea  flotti.,  c.  i), 
gli  Eiificlopcdi.di  (art.  (lepsulrr,  c art.  //o/v 
%'■  e singolarmente  nell’  erudita  dissertazio- 
ne dell*  aliale  Sallier  sopra  gli  orologi  degli  An- 
tichi (Metti,  de  l\  Acmd,  de*  Itucr t.  4;  pt  t^R)- 
Sul  qual  proposito  reggami  ancora  due  dikser- 
t azioni,  una  del  celebre  P.  Boscovich,  l'altra 
del  Padre  Zuzzcri,  nmmembie  Gesuiti,  stampate 
quella  udì  Giornale  di  Roma  Panno  i^fi,  que- 
sta nello  stesso  anno  in  Venezia  (*). 

XXXI.  Scrittori  di  agricoltura. 

j [Agli  scrittori  .dj  filosofia  in*  questo  capo  ri- 
eonlati  vogliosi  aggiugnere  quattro  scrittori 
d.’ agricoltura,  ohe  vissero  stilla  fine  dii  seco! 
d*  Augusto,  e che  dall' eruditissimo  consiglier 
Bianconi,  di  eui  diremo  più  sotto,  ci  sono  stati 
indicati  (LctUux  CcUiane,  p.  160,  ce.)  Easisono 
Caio  Giulio  Igino  bndìbtecarìo  d ' Augusto , *di 
/•ui  in.  altri  luòghi  si  obietto,  e che  avra  scritto 
fra  le  altre  cose  uin  trattato  delle  Àpi  e degli 
Alveari;  Giulio  Attico'  amico  di  Ovidio,  c mol- 
to lodato  • da  Coluuiella,  il  quale  due  libri 
avea  pubblicati  sulla  coltura  dello  Viti;  Pom- 
I mnio  Grecino,  che  un  altro  trattato  avea 
scritto  sullo  stesso, argomento,  e Celso  scrittore 
egli  pure  di,  agricoltura,  il  quale  a giudizio  del 
detto  autore  non  deg  distinguersi  -dallo  scrit- 
tore di  iqcdic  ina-].  ...  * 

O Tra  gli  orologi  di' erano  in  n %o  prato  gli  antichi,  me- 
vili  particobr  metuionc  quello  ausi  ingrgooM)  che  detcrivoiga 
VHiirrio  (/.  9,'  c.  9).  A ne  baila  il  qni  accennarlo,  perchè 
non  lappiamo  se  Piuvenaion  di  caso  ai  debba  a Vilruvio  o ad 
altro  Romano,  0 k aia  caro  pure  inven alone  di  qualche  Greco. 
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I.  In  qual  sen  to  ti  dica  da  Plinio  che  niuno 
tra  flnntani  fin  allora  avea  scritto 
intorno  alla  medicina. 

Dello  studio  di  quest’arte  nulla,  abbiam  detto 
Gnora  perchè  nell’  epoche  precedenti  assai 
poca  materia  ei  avrebbe  esso  Mimmi  distra  lo  a 
ragionarne.  A questo  luogo  dunque  Uniremo 
tutto  ciò  clic'  ad  esso  appartiene  ; e noi  po- 
tremmo spedircene  facilmente  col  solo  recare 
ciò  che  Plinio  il  Vecchio  ne  narra.  Ma  varie 
contese  clic  su  diversi  passi  di  questo  autore 
si  sono  risvegliate,  ci  obbligheranno  a trattenerci 
su  questo  argomento  più  a lungo,  che  forse  a 
ì>riiua  vista  non  porrebbe  doversi.  Veggi  am  |»cr- 
tauto  ciò  che  Plinio  ne  dire,  ove  espressamen- 
te prende  a trattar  di  quest’  irte.  Egli  irt  pri- 
mo luogo  afferma  clic  niuu  tra’ Romani  avea 
ancor  sulla  medicina  latinamente  scritto:  Afa. 
tura  ixnìediontm , atipie  multi  ludo  intintili um 
ac  praeceptortun  pi  tua  de  iftsa  ine  dindi  arte  co- 
gititi -dicere,  (juanuptam  non  igiutrut  tim,  nul- 
lius  otite  haec  latino  sermonr  condita  (l.  19.  c.  1 ). 

Se  queste  parole  io  tal  scuso  si  vogliano  in- 
tendere, .clic  niun  tra’  domani  avesse  ancora 
scritto  trattato  alcuno  delle  malattie  e Ale'tbro 

rimedii,  converrà  ^‘re  che  Plinio,  quando  scrisse 

cosi,  ay esse  in  ‘.tutto  dimenticato,  ciò  che  non 
molto  innanzi  avea  sr.ritto,.  tessendo  la  serie 
di  que’  Romani  clic  avean  trattato  di  questo 
argomento.  Die’ egli  altrove  (L  *5,  c.  1),  che  il 
primo  a tratta r£  da’ mali , c de’ loro  rimedii 
presi  singolarmente  dWcrbè,  fu  Marco  Catone 
il  Vecebld,  e che  questi  per  lungo  tempo  fu 
’il  solo  scrittore  ih  tal  materia  f che  poscia 
Caio  Vatgio,  uomo  erudito,  un  libro,  benché 
imperfetto,  presentò  .ni  Augusto  di  somigliante 
argomento;  e che  Pompeo  Letico  liberto  di 
Pompeo  il  Grande,  prima  di  Valgio,  avea  per 
comando  dello  stesso  Pompcq  in  latina  lingua 
recati  i libri  che  intorno  alla  medicina  avea 
■ scritti  il  famoso  Mitridate  re  del  Ponto.  Ag- 
giungasi'  élie  prima  di  Plinio  avea  scritti  i suoi 
libri  di  tncdiciiia  Cornelio  Celso,  di  cui  avre- 
mo a parlare  nel  secondo  periodo.  Non  .si  - può 
dunque  intendere  per  alcun  modo  che  Plinio 
stesso,  dopo  avere  indicati  tutti  questi  scrittori 
^di  medicina,  e dopo  aver  egli  stesso,  più  volte 
allegato  il  testimoniò  di  Celso,  voglia  qui  af- 
fermate che  niuu  tra’*Rorpani  avea  ancora  trat- 
tilo di  tale  argomento. -Plinio,  nel  luogo  di  cui 
ora  parliamo,  prende  a narrare  l’origine  e le 
vicende  di  varie  sette  di  medici  clic  vi  eb- 
bero in  Roma,  c in  breve  ci  offre  la  storia 
delta  medicina.  E di  questa  par  eli’ egli  inten- 
da, quando  asserisce  che  niuno  tra’ Romani  ne  * 
• avea  srrillo  fino  a’ suoi  tempi.  Vcggiairfo. adun- 
que con  Plinio  qua]  origine  avesse  in  Roma  la 
medicina. 
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li.  E che  Roma  tutu ■ seicento  anni 
lenza  mettici. 

Plinio,  dopo  aver  biasimati  altamente  i disor- 
dini elio  in  quest ’nrtc  si  erano  introdotti,  l'in- 
costanza de’  medici  Hip  ad  ogni  secolo  cambia- 
van  sistema,  e la  follia  di  coloro  clic  gli  chia- 
mavano a si  gran  prezzo;  Ceti  t*ero.  sogghigno, 
non  millia  gentilità  sin e mettici * degniti,  nec.  lu- 
men sine  medicina , sicut  ftopuliu  Raiiuinus  at- 
tiri sexceiitesimwn  min  uni.  AfTcriiia  dunque  Pli- 
nio, e altrove  ancor  il  ripete  (/.  30,  c.  9),  clic 
per  lo  spazio  di  oltre  a seeeifto  anni  non  vi 
ebbe  medici  in  Roma.  Ma  Contro  questo  stesso 
passo  di  Pliqio  hanno  alcuni  moderni,  c- sin- 
golarmente lo  Spon  (Rechetvh.  d'  Antiquitè , 
J>i*s.  37),  e gli.  autori  dell' Encilopedia  (art. 
Aictlecine),  mossa  gravi*  difliehlt.'i.  Si  appoggia- 
no essi  a un  passo  di  Dionigi  Aliearnasseo , il 
quale  narra  ( L 10,  c.  53),  clic  l’anno  3oi  li 
pestilenza  infierì  in  Roma  per  nodo . ehé  -il 
gran  numero  degf  infi  rmi  non  bastavano  i me- 
dici. Erauvi  dunque,  cp  richiudano  cvsi.  medici 
ili  Roma  (in  da  quel  tempo.  Ma.  a parlare  sin- 
ceramente, io  tiglio  che  questo  loro  ar^omenlo 
non  sia  abbastanza  valevole,  contro  I’  autorità 
di  Plinio.  Non  v’  ha  chi  non  sappia  che  gli 
storici  non  rare  volte  anche  i più  esatti, quando 
singolarmente  entrano  al  racconta  di  qualche 
memora  bile  avvenimento  , a ciò  che  vi  ha  di 
certo  nella  sostanza  del  fatto  , aggiungono  an- 
cora ciò  eli’  è semplicemente  probabile.'  E se 
noi  volessimo,  per  cosi  dire,  porre  alle  strette 
gli  storici  più  rinomati,  e chieder  loro  su  qual 
autorità  ahhian  essi  .affermato a cagione  di 
esempio,  che  alfa  tal  occasione  tutla  fina  città 
fu  in  dolore  e in  pianto,  che  afla  tal  altra  fu 
tutta  in  giubilò  cd  in  negrezza,  essi  satyhbon 
costretti  a" rispondere,  che  a narrare  còlali  cose 
che  al  raccónto*  aggiungono  ornamento , può 
bastare  ch’esse  siano  vrr&imili , e quali  in  so- 
miglianti occasioni  si  soglion  vedere.  Or  non 
altriitaenti  io  penso  che  dir  si  possa  di  questo 
luogo  di  Dionigi.  Voleva  egli  descrivere  la  gran- 
ile strage  che  faceva  in  Roma  la  peste,  e troppo 
bene  eadevagli  al  suo  intento  questa  espressione 
che  i medici  non  bastavano  al  numero  degl’  in- 
fermi. Egli  usolla  dunque,  e pensò  dì  dir  cosa 
in  tutto  verisimile , non  riflettendo  (e  uomo 
greco,  qual  egli  era,  non  é maraviglia  che  non 
vi  riflettesse)  che  -medici  a quel  tempo  non 
erano  in  Roma.  Ma  credasi  pur  vero  ciò'  che 
narra  Dionigi.  Io  penso  che  ciò  non  ^stante  da 
questo  detto  non  si  combàtta  P allegato  passo 
di  Plinio.  Questi  dice  Che  i Romani  vissero 
oltre  a secent’anni  senza  nicdipi,  mh  non  senza 
medicina-;  Sine  medici* , itee  tamen  sine  medici- 
na. 11  che  .vuol  dire  che  benché  non  vi  fos- 
sero uomini  i quali  a prezzo  curassero  le  ma- 
lattie, e che  facessero,  o (ingesscr  di  fare  studio 
di  medicina,  eran  nondimeno  allor  noti  certi 
più  facili  c forse  ancora  perciò  più  sicuri  ri- 
mcilu  di  cui  usare  allp  diverse  occasioni , e 
quindi  medici  potevano  in  certo  mudo  chia- 
marsi quegli  che  tai  rimedii  porgevano  agl* in- 
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fermi.  Così  Catone  non  era  medico  certamente, 
e pare  ahhiam  di  sopra  vcdiit<^-chc  scritto 
avea  intorno  alle  malattie  ni  a’  loro  rimedii.  Es- 
sendo dunque  il,  passo  ili  Dionigi  quel  solo  che 
a Plinio  si  |>^>ssa  opporre,  non  par  eh  Vaso  ba- 
sti a distruggere  V opinione  che  per  seicento 
e più  anni  non  vi  avesse  medico  in  Roma. 

ili.  Medici  irrititi  a Roma , e odio 
iti  Catone  contro  dir  essi.  . 

Prosiegue  Plinio  à narrare  chi  fosse  il, pri- 
mo ad  esercitare  quest’arte  in -Roma.  Cassio 
Emina,  autor  antichissimo,  egli  dice,  racconta 
che  A magato  figliuol  di  Lisania  venne  prima 
di  ogni  altro  medico  a Roma  l’anno  535,  ossia 
l’anno  534,  secondo  le  più  corrette  edizioni 
de’  Fasti  Capitolini,  essendo  consoli  Lucio  Emi- 
lio c Lucio  Giunio.  Cosi  logjje  i nomi  di  questi 
consoli  il  P.  11.  ir  duino;  citando  due  codici  ma- 
noscritti, e aggiugnepdo  che  -nelle  altre  edizioni 
leggesi  veramente  M.  Livio;  ma  che  la  famiglia 
Livia  era  plebea,  né  perciò  poteva  da  essa  sce- 
gliersi rio  console.  È egli  possibile  che  il  P.  H. -ir- 
li nino  non  abbia  posto  mente  al  celebre  M.  Li- 
vio Salutatore,  di  cui  tutti  parlano  i romani 
scrittori,*?  che  in  quest’au/io  appunto  fu  con- 
solo insieme  cou  L.  Emilio  j’aolo  ? Àia  tornia- 
mo 9 l’iiitio.  Era , die’  egli  . Arrogato  celebre 
singolarmente  pel  curar  le  ferite*  e detta  per- 
, ciò.  vulnerario.  A grande  onore  lo  accolse  dap- 
prima iV  popol  romano  ; gli  fu  dato  il  diritto 
della  cittadinanza,  cd  a spese  dcl^  pubblico  gli 
Tu  comperato  l’alloggio.  Ma  poscia  sembrando 
che  troppo  crudele  ei  fosse  nel  tagliare  e nel 
toccare  col  fuoco  le  membra  offese , n’  ebbe 
iL  nome  di  caruoficej  c di quest’arte  e di  tutti 
coloro  che  li  esercitavano , cominciarono  ad 
annoiarsi  i Romani.  Cosi  Plinio 9 e da  queste 
parole  par  che  si' possa  raccogliere,  c piu  chia- 
ro ancora  vedrassi  da  ciò  che  ora  sogghigne- 
remo, ohe  altri  medici  greci  o insicra  còn  Ar- 
rapato, o non  molto  dopo  venuti  erano  a Ro- 
ma. Ma  in  mal  punto  vi  eran  essi  verniti.  Il 
severo  Catone,  implacabil  nemico  della  perni- 
ciosa eloquenza  de*  filosofìa  greci,  contro  de’ greci 
medici  ancora  si  accese  a'sdegpo.  Plinio  a que- 
sto luogo  medesimo  ci  ha  conservalo,  un  fram— 
mento  di  non  so  quale  sua  opera,  in  chi  par** 
laudo  di  essi  ben  dà  a vedere  in  qual  orrore 
gli  aveape.  Io  temerei  «li  fargli  perdere  molto 
della  sua  forza,  se  qui  noi  recassi  eolie  parevo 
medesime  ili  Catoije  : Dicam  de  isti*  Orarci» 
. suo  loco.  Marce  fili  3 quid  Athcnìs  exquisittun 
luibcam , et  quod  lonum  sii  itlnrurn  lite  iris  inxpi- 
cere',  non  perdisccre , vincaia.  Ncq  11  issimi  un  et  in- 
docile gena.*  Ufarum . El  hoc  / aita . vatem  diris- 
se.  Quandoctunqiie  ista  gnu  sua*  litrras  da  hit  M 
omnia  corrumpel.  Turo  elione  magi*  si  medico a 
, suos  liuc  mitici.  Juinrunt  inter  se  Irtrèoros  ite- 
care  onuie*  medicina.  Et  hoc  ipsum  mercede  Jii- 
ciuiH,  ut  fides  iis  sii,  et  facile  dis/H  ir/aiit.  No» 
quoque  dictitant  barbaros , et  spuieitts  nas  quatti 
alias  opicos  appi  Hat  ione  foedtutl.  Interdici  libi 
de  mcdicis. 
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IV.  MdUri  di  quell'odio.  | 

In  qneitc  parole  tutta  ai  ravvisa  l’aspra  se- 
Verità  e l’acerbo  odio  di  cui  ardeva  contro  la 
greca  impostura  l' austero  Catone,  a cui  l’a- 
mor  della  patria  faceva,  io  crbdo,  veder  nomici 
ove  ancora  nqn  erano. . Sogjpugn©  però  Plinio 
«he  non-  era  jgià  la  medicina  cui  Catone  così 
severamente  dannasse,  ma  l’arte  di  essa,  quale 
da’  Greci  si  esercitava!  In  fatti  Catone  stesso 
diceva  poscia  con  qual  medicina  avesse. egli  e 
aè  stesso  e la  stia  moglie  felicemente  condotto 
fino  all’estrema  vecchiezza  ; e di  un* trattato 
da  lui  scritto  su  tale  argomento  ■ ai  protesta 
Plinio  di  usare  in  questo  suo  libro  medesimo. 
Da  un  altro  passo  di  Plinio  (l.  20,  c.  9)  si  rac-  * 
coglie  ancora,  che  i cavoli  erano  uno  de’  rime- 
dii da  Catone  sommamente  pregiati , de’  quaji 
egli  diceva  le  piu  gran  lodi  del  niondo.  E que. 
•lo  ci  fa  uftendere  che  la  medicina  sola  , la 
qual  da  Catone  aveasi  in  pregio  , era  quella 
che  consiste  nell'uso  de’ £iù  schietti  rimedii, 
di  cui  la  natilra  medesima  ci  provvede;  celie 
ì medicamenti  raffinati  e composti  , che  dai 
medici  greci*  si  pretcriy erano,  èrano  quelli  cui 
egli  altamente  odiava,  e che  soprattutto  non 
capeva  soffrire  in  pace  che  a si  gran  prezzo 
•ri  conducessero  i medici,  e clic  gli  uomini,  in? 
vece  d’imparare  per  loro  medesimi  i più  van- 
taggiosi rimèdii,  ciecamente  si  fidassero*  ali  ai-  1 
trui  esperienza.  Questi  erano  ancora  i senti- 
menti di  Plinio,  il  quale  a questo  luogo  gli 
•piega  con  uno  de’  più  eloquenti  passi  che  in 
tutta  la  sua  Storiai’ incontrino,  ma  oscuro  tal- 
volta per  troppo  studio  di  precisione  e di  for- 
za. Io  perciò  rccherollo  tradotto,  come  meg^o 
•ia  possibile , nella  volgar  nostra  lingua  ; pro- 
testandomi però  dapprima  , per  non  incorrer 
lo  sdegno  de’ valorósi,  medici  de’ nostri  giorni, 
eh’  io  non  intendo,  già  con  quvsto  di  approvare 
Xai  Pentimenti.  » Per  tanto,  e£li  elice,  in  que- 
»»  st’grte  gola  addiviene  die  a chiunque  si  vanti 
» d’essere  medico,  si  creda  tosto,  mentre  pur 
•enoir  vi  ha  co$a  in  cui  piò  sia  • pericoloso  il 
*•  mentire.  E nondimeno  non  vi’poniam  mente; 
» si  dolce  è a ciascheduno  la  lusinga  di  spc- 
>*  rar  ben  di  se  stesso.  Inoltre  non  ri  ha  legge 
m alcuna  a punir  la-  lori)  ignoranza,  non  vi  ha 
» esempio  in  essi  di  rigoroso  gastigo.  A nostro 
«•rischio  s’istruiscono,  e colla  morte  di  molti 
n fanno  le  loro  sperienze.  A’  medici  soli  è le-  < 
#**cito  impunemente  1*  uccidere.  Che’  anzi  essi 
n rimproverano  1 morti,  e incolpano  l’ intern- 
ar pcranza  loro,  come  se  per  loro  proprio  fallo 
» fosscr  periti.  Le  dccuric  de’ giudici  si-  »otU>- 
« mettono  alla  censura  c all’esame  de’ principi; 
» l’ integrità  lòTo  si  esamina  fino  colto  spiare 
**  nelle  pareti  delle  loro  stanze;  fin  da  Cadice 
» c dalle  Colonne-di  Ercole  si  fa  veéiré  cM 
>9  dee  giudicar  di  un  denaro;  e nulla  meno  di 
99  quarantacinque  uomini  scelti  posson  dare  sen- 
» lenza  di  esilio.  E intorno  poi  alla  vita  stessa 
» de’  giudici,  chi  son  costoro  che  radunansi  a 
» consultare  per  uccidere  prontamente?  Ma  ben 
n cè  sta,  poiché  non  vogliamo  apprendere  noi 


99  stessi  ciò  che  alla  nostra  sanità  sia  opportu* 
»'no.  Camminiamo  cogli  altrui  piedi;  leggiamo 
» cogli  altrui  occhi;  salutiamo  adulati  alla  me* 
99  moria  altrui;  c coll’altrui  soccorso  viviamo, 
99  c niuna  cosa  «rodiamo  clic  sia*  propriamente 
» nostra,  fuorché  il  piacere  «. 

. 

V.  Se  «'  medici  greci  fosser  cacciati  da  Roma. 

Qual  effetto  avesse  il  mal  animo  di  Catone 
contro  de’  medici  greci  ,*  e che  avvenisse  di 
AVcagato,  noi  noi  sappiamo,  nè  Plinio  il  dice, 
né  io  so  ove  abbia  trovato'  l' autore  del  Dior 
gène  Moderne  que’ molli  scrittori  che,  secóndo 
lui,  asseriscono  che  Arcagato  fu  lapidato  ((.  1, 
lettre  25).  Plinio  solo  racconta  che  i Romani, 
rum  Gracco*  Italia  pellerrnt  diu  post  Catone m , 
excepissc  medico s.  La  qual  parofci  excepisse  ha 
data  occasione  a parecchie  contese.  Jacopo 
Spon,  dotto  medico  'insieme  c valoroso  anti- 
quario, ha  voluto  di  una  scienza  valersi  a difesa 
dell’altra,  c tra  le  molte  sue  dissertazioni  d’an- 
tichità una  ( Recherches  curie uses  d'  A ntiquite  , 
Dùts.j  27)  ne  ha  indirizzata  a provare  che  nè 
i soli  schiavi  ermi  medici , come  pensano  al- 
cuni, nè  questi  ftiron  inai  cacciali  da  Roma. 
Della  prima  proposrzioneparlercm  fra  non  mollo. 
.Quanto  all  alpi*,  egli,  recato  il  testo  di  Plinio, 
che  noi  spieghiamo,  traduce  la  parola  excepisse 
p*»r  eccettuare  j c di  questo  t testo  mediai  ino  si 
vqjc  a provare  il  suo  parere.  Anche  Federigo 
Cristiano  Cregut  nella  bella  prefazione  da  lui 
premessa  alle  Opere  Mediche  di  Cesare  e di 
Giaiubatista  Magati  da  Scandiano,  nella  quale 
de’ meriti  degl’ Italiani  verso  lettere  parla 
«on  somma  lode,  in  questo  senso  Medesimo  vuol 
che  s’ intenda  U passo  di  Plinio.  Ma  1!  P.  Har- 
duino  ne’ suoi  commenti  a questo  luogo,  c più 
lungamente  ancora  gli  autori  del  Giornale  d*> 
gli  Erudili  di  Parigi  (An.  1 ^36,  p.  1 3 , ec.) 
mostrano  che  excipere  significa  anzi  compren- 
dere nominatamente,  nel  qual  senso  la  stessa  pa- 
rola più  altre  volte  è usata.  E veramente  tutto 
il  passo  di  Plinio  sembra  che  conduca- a questo 
senso  medesimo,  e più  chiaramente  ancora  si 
vede  da  ciò  eh’  egli  soggiugne  ; perciocché  dopo 
aver  dette  più  cose  in  dìsapprovazion  di  que- 
st’arte,  dice:  Noce  Juerint  dicendo  prò  scnalu 
ilio  sexcentisque  populi  Romani  tuuiis  adrersus 
artem.  Lp  quali  parole  sarebbono  al  tutto  fuor 
di  proposito quandi  v il  senato  romano  non 
sol  non  avesse  cacciati  i medici  greci  da  Roma, 
ma  avessegli  anzi' onorati  eccettuandogli  dal 
generai  bando  portato  contro  de’ Greci  (*).  In 

(*)  Qv«to  celebre  passo  di  Plinio,  e qee  Ile  parole  tserpint 
medimi,  tono  siale  da  me -«piegate  net  senso  del  P.  Hardumo, 
e di  alenai  «lift,  cioè,  che  quando  i Girci  fuion  cacciali  di 
Roma,  ì medici  vi  faron  noiniaalamenle  compresi.  Contro  que- 
sta spiegazione  alcune  ingegnose  difficoltà  mi  ha  proposte  il 
eh.  sig.  ab.  Giu*cppa«loaio  Cantava,  nolo  per  releganti  sue 
Iradutioni  delibò  dell'  Oratore,  e di  altane  Orazioni  di  Cice- 
rone; ed  io  riporterò  qui  le  parole  medeshne  con  cui  egli  me 
le  ha  proposte.  , . # 

Ecco  le  mie  riflessioni  sol  pano  di  Plinio  (L  29,  e.  l).  Non 
rem  antiqui  damnahanl,  ud  aitem  ; maxime’ s-tró  quanium  ntt 
immoti*  pitto  situi  rtiMuiranl.  Ideo  Umpium  riiuuiupti,  tfium 
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qitql  tempo  seguisse  «[«està  espulsione  «Je’Grec», 
non  «•  agevole  a «liiTiiiire.  Plinio  dire  che  ciò  fu 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Catone , e che 
seguì  al  principio  del  settimo  secolo  di  Roma. 

ium  rtripf  retar  ii  Dtm , taira  atbem  fatue.  Ut  rumane  in  In. 
min  tradaniat.  Et  IMM  Graetcn  hall*  pellet  tra,  txcrpisu  me- 
dicai. jiugtba  proiideatiam  ilio  rum,  te. 

n I!  membro  dose  diersi  rxirprue  medyotèuna  continuazione 
dei  membro  antecedente,  rei  qol  ti  unisce  colla  semplice  cos- 
ginniionr  et.  Adunque  per  muovere  <+  V r x ripete  In  senso  fa- 
Ttrrvnlc  a’  medici,  o,  come  voi  P mlendele,  contrario,  è da 
vedrre  se  ciò  che  precede,  farcia  senso  contrario,  o favorevole. 
Ora  potrebbe  dirsi  thè  il  fa  favorevole. 

I.  m Perciocché  ivi  si  'dice  che  fiitn  due  templi  errili  ad 

Earulapio:  il  che  certamente  non  può  aver  notalo  Plinio  quasi 
rosa  significante  avversione  a1  medici.  Che  se  vi  venisse  hi 
metile  di  dite  che  per  P avversione  a'  medici  fossero  quelli  creiti 
non  dentro  la  ritti,  ma  fnori:  primieramente  dico,  rhc  se  ciò 
indicasse  avversione,  sarebbe  questa,  ansi  verso  Km- eiapio  (fi 
che  fa  arcaici  coll1  ctesioae  de’ templi)  che  verso  i medici.  Ma 
pii  lai  riflessione  è sventala  da  ciò  else  nota  P.  Vi llore  (Jlc- 
gione  imm/a  ardii  Jueìt  et  AeuaJapii,  et  or  Jet  Fiutai. 

Direni  noi  che  fossero  i Romani  conimi  a Giove  ed  a Fauno? 
Plutarco  alU/qutri.  «)  j delle  romane  Ire  ragioni  accenna  'per- 
che-si fabbricasse  il  tempio  d' Esco I spio  fnor  di  città.  i.°  Per- 
che i Greci  il  solevano  fabbricare  fnori  in  aria  aperta  e salu- 
bre. a.°  Perchè  gli  .Epidaurii,  da' quali  crasi  avuto  quel  nume, 
ne  a ve*  no  il  tempio  lungi  di  esitò.  3."  Perchè  essendo  dalla 
nave-  che  if'  portava,  uscita  una  serpe,  credei  Irò  eh1  fciu.nl  spio 
alesso  avesse  con  ciò  segnalo  U sito  del  Ir m pio. 

II.  »»  Confermasi  la  stessa  rosa  datori  che  immrdiat.mienle. 
pmede.  al  lesto  sopraccitato  dove  Plinio  dice  : Qui/ giga  ! dora  - 
nata m ab  ro  rem  utilìiumam  C i (di  mas  T munirne  htu  ulti  ; poi 
seguita  a dire  che  ivi  Catone  riferisce  con  quat  medicina  egli  e 
la  moglie  si  Cbsdscfurra  ad  una  lunga  vecchie*»  : e dichiara 
d'aver  un  libro  di  rimedii  per  cnnre  i figli  ed  i famigliare  Que- 
sto racconto  dinota  che  orni  la  scienza  e P uso  della  medicina’ 
ma  »ibbene»la  guadagnerà  si  condannava,  e la  visiosa  maniera 
«T esercitarla:  «0010  ora  parlerebbe  rhi  ragionasse  'le' cavillosi 
artifizi  de' causidici;  /io*  rem  dump.) . srd  a’ lem.  Col  nome 
d'arie  non  inlety)***  la  scieosa  de' mah  e de' rimèdii,>alla  quale 
Calorie  stesso  crasi  applicalo,  ma  si  prende  in  mala  prie  per 
cattivo  e sordido  artifizio.  Comprovasi  colle  paiole  che  seguono 
dopo  P tuitpiut  tuedu  vi , cioè  Oagebo  putridi  ut,  am  i/Juntm, 
quls»  dicesse:  luto  sono  lungi  dal  togliele  a’ Romani/ il  van- 

che  può  venire  da' medici,  ma  P accrescerò  eziandio:  non 
vo1  togliere  Parte  medica,  ma-  migliorarla  ausi  ed  ampliarla-  il 
che  ave*  già  Plinio  accennato  poco  sopra  col. dire:  quattone 
Iti»  t'iUlamm....  qutm  noi  pe e genera  auu  mi  'digrumai  ; e Uni# 
eseguisce  spiegando  ordinatamente  i vani  generi  di  medicine: 
la  onde  dire  alla  anione  nona;  Orditami  Materna  1 onjepii, re. 
In  Mimma  (ulto  sembra  camminar  bene,  quando  in  poco  ridu- 
casi il, discorso  di  Plinio  cosi;  Olone  avvisa  il  figlio  i)|  guar- 
darsi da' Greci,  massimamente  da' medici.  Che  dunque!  Crede- 
telo noi  ch'egli  una  cosa  tanto  utile  riprovasse  ? ^ujarrnlemenle 
a quel  che  precede,  adopera  Plinio  il  vocabolo  rem  per  dinotar 
la  risenta  e l'uso  della  nudicids).  -Mai  no.  Conciosaìacbr  Ca- 
tone slesso  ha  scritto  di  questa  scienza,  e se  n'fc  valuti*per  sé 
e pe'suoi;  e quello  ch’ci  nolo  brevemente,  .verrà  da  noi'più 
ampiamente  trattalo.  Non  la  scienza  e Paso  di  medicina  dan- 
nassi da' maggiori,  ma  la  furberia  de 'medici  greci.  Perq'è, 
cb‘  greascro  un  (empio  ad  Eaculapio,  e quaudo  caccia  rimo  i Greci, 
ne  eccettuarono  i medici.  Ed  io  slesso  intendo  di  promuovere 
quella  facoltà  ed  accrescerla. 

n Polirbbono  a taluno  far  fona  in  contrario  al  fin  qui  dello 
quelle  parole:  ìùram  (tua  /t(ipe retar  it  Deai , quasi  che  i Ro- 
mani anche  alloca  che  ammisero  Ksculapio  , dimostrassero  la 
lor avversione  co' medici,  col  volerlo  fuor  di  esita»  Ma  Itala- 
sciando  che  1 eUnm  può  auebe  congiungusi  colle  parole  pre- 
cedenti, una  sembra  contro  gli  addotti  lesti  di  P.  Vittore  e di 
Fiutami  bastevole  fondamento  una  Immola  non  ben  chiara  in 
uno  scrittole,  il  mi  siile  è sovente  oscuro  ed  equivoco,  olire 
gli  errori  che  lauto  sono  frequenti  ne' copiatori  antichi. 


Dopo  (furato  tempo  io  non  (rovo  editto  alcuno 
fililo  contro  de’Crrcri,  r ronvicn  dire  che  l*li- 
nio  ragioni  di  cosa  clic  dagli  «forici  * che  ci 
sono  rimasti,  sta  stata  onnnessu.  Fare  che  ciò 
seguisse  prima  della-  metà  del  settimo  secolo, 
perche  verso  questo  tempo  eh»  in  Roma  il  ce- 
lebre Aselepiade,  di  cui  or  parleremo,  U quale 
a tale  stima  innalzò  l’arte  della  medicina,  che 
poscia  essa  non  ebbe  più  in  Roma  molesti» 
alcuna.  E a questo  probabilmente  allude  Plinio, 
quando,  come  sopra  si  e riferito,  dite,  che  per 
oltre  a serent’anni  non  vi  ebbor  medici  in  Ro- 
ma,* non  facendo  egli  conto  di  Arcagato  e de-" 
gli  nitri»  medici  thè  per  alcun  tem|nl  vi  crai»» 
stati,  ma  poi  per  ordine  del  senato  nc  erano 
parlili  ; e considerando  lo  stabilimento  della 
medici  uri  come  seguito  solo  a*  tempi  del  men- 
tova tò  Aselepiade,  di  cui  egli  altrove  parla  as- 
sai lungamente  (L  16,  c.  3).  «' 

VI.  tenuta  di  Aselepiade  a Roma,  c suo  carattere. 

Era  questi  nativo  di -Prosa  nella  Bit  in  ia,  e 
yenuto  a Roma  vi  tenne  dapprima  scuola  pub- 
blica di  eloquenza.  Ma  non  parendogli  di  ar- 
ricchirsi in  essa  quanto  avrebbe  voluto,  ab- 
bandonata, la  scuola,*i  die*  all* esercizio  disila 
medicina. ‘ConVicn  direbbe  ciò  accadesse  poro 
dopo  la  .metà  del  set thno t secolo , perciocché 
l’orafpr  Crassb.  il  quale  morì  Fanno  fif ni,  dire 
prèsso  ‘Cicerone  (7>e  Orat.,1.  1,  ».  1)),  di  aver 
avuto  Aselepiade  ed  a medico  e ad  amico . e 
che-  egli  superava  in  eloquènza  gli  allri  medici 
•di  quel  tempo  (a).  E nondimeno  non  ave»  egli 
fatto  studio  alcuno  di  medicina;  ma  giovandosi 
della  «uaiiaturale. facondia,  e di  tuia  rotai  aria 
di  sicurezza,  o,  a meglio  dir,  d’impostura. prese 
a contraddire  a tutte  le  leggi  da  Ippocrate  e 
da’ migliori  medici  finallora  presentir,  c un 
nuovo  metodo  introdusse,  prelendcndo  di  ri- 
durre la  medicina  a’ «uni  vrri  priiteipii.  i quali, 
secondo  lui,  consistevano  in  risanare  gl’infermi 
sicuramente  e prontamente  e.  piacevolmente.  1 

v*  Finalmente  non  »i  adduce  litio  lezio  di  Pìimo,  dove  ih 
I \taiipert  nel  Kn»  inteso  dall'  Iiarduino  : assi  i passi  de' gìn- 
rjifi  non  sono  chiari  abbastanza  per  avvitii  ratei  che  Ul  sigili  fi- 
càio, quale  pretendati,  aves* « quel  verbo  presso. i Latini.  La- 
scio a voi  il  decidere  qnal  dello  Jue  opinioni  sia  nn  qlio  provata, 
lo  non  veggo  provala  bastantemente  quella  dell'  H ardoìuu. 
Basirmi  che  veggiale  P impegno,  mio  |èr  le  cose  vostre  ss. 

lo  lascio  agli  eruditi  l'esame  di  queste  riflessioni,  le  quali 
certo  sembrano  aver  molta  fora*.;  e benché  io  non  ci  vegga 
ancora  sì  chiaro  die  mi  scola  costretto  a cambiar  sentimento, 
confuso  però  che  la  spiegazione  del  P.  -tLudumo  non  mi  sem- 
bra più  cosi  certa  come  uUa  velia  -partami. 

(a)  M.  Goulin  non  ha  avvertilo  che  il  passo  di  Cicerone, 
in  mi  ragiona  d' Aselepiade,  è piolo  in  bocca  di  Crasso  il  quale, 
essendo  morto  nelPinòo  di  Roma  rifia,  parlando  di  Aselepiade 
come  d1  uom  già  defunto:  Ah  hpiodti.  quo  noi  rmtd"  11  ami,  o. 
tjue  usi  lumai,  furti  rum  eloquenti*  rimebdi  • tUtai  mtiian^  re., 
ci  mostra  con  ciò  ch'ei  gli  era  prrmoito.  Quindi  credendo  il 
•addetto  strillore  thè  di  Cicerone  fossero  quelle  paiole,  e os- 
servando che  l'opera  de  Oratole  fu  da  lui  strida  Fauno  dì 
Roma  6y8,  ne  ha  inferito  tbe  solo  alt  atti  anni  prima  fosse 
morto  Aselepiade  (,Ve«.  poar  tenti t à CHiit.  Je  la  Mé4 ire., 
an.  1775,  p.  2X,|);'Mal  qual  primo  calcolo  non  giustamente 
riabilito,  è poi  venuto  che  anche  nel  fissare  l'età  di  Temiamie  e 
degli  allei  mediti  venuti  appresso  ci  non  >u  stato  mollo  mallo. 
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suoi  più  usali  rimi  .li  1 erano  l’ astinenza  «lai 
riho,  e talvolta  ancora  dal  vino,  i frenamenti 
•lei  corpo,  il  passeggio  e la  gestazione.  I qua» 
rimedii  facili  vaiando  e nulla  penosi,  e perciò 
essendo  creduti  di  sicuro  effetto,  per  poro  non 
venne  egli  riputato  (piai  Dio  dal  cièl  disceso.  K 
molto  più,  die  non  noloegH  cercava  di  risanare 
gl'infermi,  ma  di  secondarne  ancora  i deriderli 
e le  voglie,  ordinando  lor  cose  efce  recasse r pia- 
cere. Concedeva  loro  a' tempi  opportuni  l’ino 
del  vino  e dcH’  acqua  fresca,  li  Tacca  porre  su 
letti  pensili,  i quali,  dimenandosi,  o sminuissero 
r dolori,  o almm  conciliassero  il  sonno;  rac- 
comandava l’uso  de' bagni;  c,  rigettando  certi 
penosi  e molesti  rimedii  «he  da  Mirimi  si  usa- 
vano, come  raggravare  gl'  infermi  di  panni,  di 
riscardarK  presso  le  ardenti  fiamme,  o l'esporli 
a' cocenti  raggi  del  sole  per  trarne  a forza  il 
sudore,  altri  rimedii  sòstifuiva  piacevoli  e dolci. 
Ad  accrescergli  fama  molto  gli  giovò  ancora 
V impostura  e la  sorte.  Narrava  effetti  maravi- 
gliosi  di  alcune  erba.  Trasse  dal  feretro  *tn 
uomo  creduto  morto.,  che  portavasi  al'  rogo  , 
r gli  rendette  la  sanità,  talché  si  credette  quasi 
clie  renduta  gK  avesse  la  vita.  Disse  più  volte 
eh*  egli  era  pronto  a perder  la  stima  di  illustre 
medico  che  erari  acquistata,  se  mai  fosse  caduto 
infermo,  e iir  fatti,  aggingue Plinio. (i.  7,  c.  37), 
che  noi  fu-  mai,  e salto  il  efelo. quando  sarebbe 
egli  morto,  se  la  caduta  da  unn  se  ab»  non  gli 
avesse  in  estrema  vecchiezza  toltala  vita. Quindi 
non  vi  chl>c  mai  forse  medico  aieimo  che  ui 
tanto  onore,  salisse , quanto  Asrli-piadc.  Mitri- 
date re  di  Ponto.,  avendone  avuta  conterai, 
mandi)  ehi  firessegH  grandi  offerte,  perché  a 
Ini  ne  andasse  ; ma  <rgh  non  velie  partir  da 
Roma  ( Plbu , ih.).  Di  lui  parla  ancora  con  lode 
Cornelio  Celso  in  più  luoghi  (praef. , l.  1,  ce., 
c*  /.  a/ e.  «4;  pw/i,  /.  5).  Ma  Galeno,  che 
allor  quando  vcnniva  Roma  a’  tempi  di  Marco 
Aurelio,  trovò  ancor  viva  la  memoria  d’Ascicpia- 
dc,  c videeb’egti  avea  non  pochi  segna  ai,  par» 
bmne  assai  diversamente,  e-  in  più  luoghi  delle 
suo  opere  ne  •Combattè  le  opinioni-,  e talvolta 
ancora  con  assai  pungenti  parolg  (Method.  Afe- 
•IsruL , /.  1 c a;  I)t  Naturai.  Facult .,  L 1 e-»; 
Ve  Cmiibuij  l.  3>  a.  8).  Anzi  ei  rammenta  (/.  de 
libri*  propriis)  otte  libri  da  sé  scritti  ad  esa- 
minare le  opinioni  tutte  di  Asclcpiadc.  Essi 
sono  perii»;  ma  egli  e verisimile  ohe  in  essi  ei 
ue  aycise  scoperti  gli  errori,  c più  ancor  V im- 
postura di  cui  Aaclepiade  avea  usato. 

VH.  Suoi  discepoli 3 e fn  primo  lungo  Temisone. 

Molti  discepoli  ebbe  Asclcpiadc  in  Roma; 
nu  due  singolarmente  si  renderono  sopra  gli 
altri  famosi,  Temisone  e Antonio  Musa  (a). 

(#)  Otserv»  M.  Gonlin  che  Plinio  dler  veramente  Ttmi- 
•ose  Molar»  di  Assiepando,  ma  che  Celio  lo  dice  »ol  aactrssore, 
e vnole  che  credili  a Cebo  ansi  che  n Plinio  (Af/m  foni  ser- 
ri' i r Hiu.  dt  la  Medte.  en.  1775,1».  aa5.  ec.).  E io  fli 
crederei,  »e  Celio  nefaste  che  Teoumnc  foue  alalo  scolaro  del 
detto  medico.  Ma  ei  col  dirlo  seguace  non  esclude  che  gli  fosse 
ancora  scolaro  : e Plinio  era  troppo  virino  a qoe1  tempi,  perchè 
a tai  ancora  non  debbili  fede.  Se  però  foue  vero  ciò  che  af-  ® 
TIMAiOSCHI  V.  I. 


1 Temisone,  nativo  di  Laodieea  nella  Siria,  ri  dire 
d.»  Moia  sommo  Autore  (/.  14,  c.  1 7),  e rarii 
libri  scritti  da  lui  si  rammentano  presso  gli 
antichi  autori  (V.  Indir.  Auct.  ad  calcem_,  l.  1 ; 
«in.,  edit.  I f arduin.).  Ma  egli  non  fu  troppo 
grato  al  suo  precettore;  perciocché,  morto  Asclc- 
piadc, alriiatidommdo  gl’  insegnamenti  da  lui 
appresi,  di  un’altra  setta  si  fece  autore  e mae- 
stro ( Plin /.  •)(),  c.  1),  cioè  di  queliti  che  ri 
chiamava  Metodici;  come  raecoglieri  da  Ga- 
lena ( Method.  \ ferirmi  ,1.  1 , prope  Jui.)>  e come 
più  chiaramente  ancora  si  afferma  da  Celso 
(prat’f.,  I.  1).  Perciò  da  Seneca  il  Filosofo  egli  è 
• nominata  tra' fondatori  di  una  nuora  setta  di 
medicina,  diversa  da  quelle  <P Ippocrate  e di 
Aselepiade  (ep.  gS)j 

Hk  * . 

VHI.  Antonio  .Muta  medico  & Augusto  j 
suo  metodo  di  curare * 

Piu  celebre  tra’  Romani  c U nomadi  Antonio 
Musa.  Era  questi,  per  testimonianza  di  Dione 
(/.  53), stato  già  schiavo,  e poscia,  prohabilmentz 
pel  suo  sapere  in  medicina ,.  posta  in  libertà, 
ed  egli  ancora  era  stato  discepolo  di  Asclc- 
piadc. Ma  ad  imitazione  di  Temisone  stabilì 
egli  pure  una  nuova  setta  di  medici.  Cosi  in 
Róma  cambiavasi  pressoché  ogni  giorno  metodo 
e legge  di  medicare  ; e nondimeno  non  era 
comunemente  né  più  breve  n«  più  lunga,  la  vita 
degli  uomini.  Il  prineipal  vanto  di  Antonio 
Musa  si  fù  P aver  salvata  la  vita  ad  Augusto. 
In  due  occasioni  ne.  parla  Plinio,  forse  perché 
ciò  accadde  due  volte  e con  diversi  rimedii. 
Dice  in  un  luogo  (L  19.,  Cs  8 ) eh'  egli  fu  da 
Musa  sanato  coll’uso  delle  Uttuchft,  mentre 
un  altro  medico  giurava  eh’ ci  sarebbe  morto'. 
E nitrose  mirra  (L  *9,  c.  i)>  che  essendo  An- 
gusto condotto  a tal  segno  che  ornai  se  ne  di- 
sperava, punto  non  giovando  i bagni  e i fo- 
menti cabli  finallora  usati.  Musa  vi  sostituì  i 
freddi,  e sanolta  Di  queste  guarigioni  d’ Au- 
gusto per  opera  di  Antonio  Musa  fa  menzione- 
ancora  Svetonio  (in  dttg.,  e*  5gr«  8t),  e aggi  ti- 
gne, che  tale  fri  il  trasporto  e T allegrezza  dfcf 
Romani  per  ciò,  che  a comuni  spese  Ri  innal- 
zata una  statua  a Musa , c posta  a fianco  a 
quella  di  Esculapio.  Dione  ancora  nc  parla 
(loc.  c»>.).  Egli  però  non  fa  motto  di  statua,  ma 
solo  di  gran  quantità  di  denaro  datagli  dal  se- 
nato, e dell' anello  d*  orò  che  gli  Ai  permesso 
di  usare.  La  gratitudine  di  Augusto  e del  sa- 
nato romano  non  ri  estese  solo  ad  Antonio. 
Musa,  ma.  per  riguardo  di  lui,  a tutti  gli  altri 
medici  ancora.  Avea  già  Giulio  Cesare  conce- 
duto a'medici  il  diritto  della  cittàdinanza  (Sue U, 
in  Jul.,  c.  43),  e-il  privilegio  nfcrderirao  fu  loro- 
io  qursU  oecarion  confermato.  (Dio C,  L.  c.).  Di 

'ferma  come  certo  lo  stese»  M.  Godio,  cioè  che  Trai  ione 
viveur  anfora  Panno  decimo  dell1  eia  cristiana,  che  combina 
coiranno  76A  di  Rot(ia,  e anche  pii  lardi,  converrebbe  ne- 
munamentc  sepire  P opinione  di  M.  Godio , perciocché 
Asclcpiadc  en  morto  almeao  cenPanni  prima.  Ma  io  ooo  ve||o 
qual  pnovacfli  arrechi  di  quest* epoca  della  vita  di  Temisone, 
la  quale  ansi  sembra  distratta  da  ciò  che  nel  periodo  secondo  di. 
armo  parlando  dt  Celso. 

*9 
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Antonio  Musa  fa  menzione  anche.  Orazio,  e 
numi  ruta  rbf,  'vietatigli  i caldi  bapii  di  Baia, 
rottiingcvalo  ad  usare  dr’frrddi  anche  «li  inerbo 
Temo  (/.  i,  ep.  i5)^  col  qual  rimedio  credeva 
Musa  di  prevenire,  o di  cacciare  qnaluuque 
sorta  <r  infermità;  ma  non  sempre  gli  venne 
fatto;  che  usandone  col  giovane  Marce  Ho  ni- 
pote d* Angusto,  ci  ne  morì  (/Ma.,/,  c.).  Fran- 
cesco Attrrbury,  vescovo  di  Rochester,  in  un 
libro  atampato  in  Londra  dopo  la  sua  morte.  Fall- 
ito 17(0,  pretende  clic  Virgilio  ancora  abbia 
voluto  parlare  di  Antonio  Musa,  e clic  abbialo 
descritto  sotto  il  nome  di  Japi  (Aen.yy. »)  medico 
di  Knca.  Ma  Ir  pruovc  «la  lui  addotte  non  sono 
sembrate  abbastanza  probabili  agli  autori  della 
Biblioteca  Britannica  (f.  1 5, p.  877);  ed  io  penso 
che  si  possa  «lire  a «pioto  luogo  lo  stcv.o  che 
detto  abbiamo  altrove  della  menzione  che 
vuoisi  da  alcuni  che  lo  stesso  Virgilio  abbia 
fatta  «li  Orazio  (a). 

• 

TX.  Altri  medici  in  Roma , e loro  diverse  classi. 

Questi  furono  i.  più  illustri  medici  che  al 
tempo  «li  cui  parliamo,  fiorirono  in  Roma.  Al- 
tri ne  troviam  nominati  da  varii  autori.  Un 
Marco  Antonio  Àsdepiade  medico  di  Augusto 
si  nomina  «la- molti  antichi  scrittori  (Sre t.;  in 
Aug .,  c.  91  i.VtU.  Patere. j l.  a,  c.  70),  c un’ono- 
revole iscrizione  da  qite’  di  Vomirne  sua  patria 
innalzatagli  leggrsi  nella  Raccolta  del’  Muratori 
( l . 9,  p.  888).  Un  Cratcro  veggi  a m nominato 
«la  Cicerone  (/.  1 ri  ad  Alt.,  ep.  i3).  Un  Gliconc 
medico  del  console  Pausa  trovasi  presso  Svc» 
tonto  (in  Aug.,  c.  11);  e abbiamo  una  lrttera 
di  Bruto  a Cicerone  (rp.  Cic.  ad  Rrut.,6),  in 
cui  glielo  raccomanda,  poiché  era  caduto  in 
sosp<'Uo  di  avere  avvelenata  la  ferita  da  quel 
console  ricevuta  nella  battaglia  di  Modena.  An- 

(a)  Alesi*' «Icllt  coff  qui  delle  intorno  al  medico  Rateino 
Meu  veglioni!  qui  correggere  dopo  le  bolle  riBeuinni  che  in- 
tomo  od  ruo  b falle  il  cossiglirr  Grò.  Lnigi  Bianconi  da  troppo 
acerba  morte  rapitori  il  primo  di  gennaio  dell'anno  1781,  doe 
anni  aoli  dappoiché  egli  ebbe  pubblicate  le  ine  eleganti  non  meno 
che  erudite  ìeilrit  Cthiant.  In  primo  luogo  Antonio  Musa  non 
pon  essere  stato  scolaro  di  Atclepiade,  perciocché,  qpesii  era  gii 
morto,  n»m#  egli  ha  ben  provato  prima  4ell’  auno6f>3  di  Roma, 
e Antonio  Msm  viveva  ancora  circa  setlaoPaairi  dopo,  cioè 
rei  731  in  cni  cadde  la  malattia  di  Angusto,  dalla  qsale  egli 
il  sanò,  e la  qoale  crede  il  medesimo  autor*  «he  fosse  la  sola 
a cni  ammendne  i rimedii  oppose  Antonio,  le  lattnrbee  i bagni 
freddi.  Figli  ha  osservalo  ancora,  che  Antonio  scrisse  diverti 
trattati  detPArte  Medica,  de' quali  parla  con  molta  lode  Ga- 
leno, e rbe  egli  ebbe  un  fratello  per  nome  Euforbo,  il  quale 
era  medieo  di  Juba  re  della  Mauritania.  f£gli  finalmente  ha 
prima  di  ogni  altro  scoperto  e confutalo  P errore  non  mio 
soltanto,  ma  di  talli  i moderai  scrittori,  cioè  che  Marcello  mo- 
risse pe1  bagni  fréddi  da  Antonio  Musa  ordinatigli,  ed  ha  mo- 
strato ch'egli  fini  di  vivere  ai  caldi  bagni  di  Baia,  e che  è 
anche  poro  probabile  che  questi  gli  fouer  prescritti  da  Antonio. 

Ma  ciò  che  a questo  luogo  e pie  degno  d’osserrasume  si  é, 
che  il  «su.  Bianconi  nelle  suddette  lettere  ha  con  molti  argo- 
menti assai  ben  dimostralo  che  il  medico  Cornelio  Celso  «leesi 
annoverare  tra  gli  scrittori  dei  secolo  iT  Angusto,  contro  a ciò 
thè  .io,  seguendo  la  cornane  opinione  degli  scrii  tori,  aveva  an- 
nerito. Di  dò  nondimeno  mi  rùgsbo  a parlare  piò  avanti,  in 
f“  »»che  in  questa  seconda  edixiooe  si  ritroverà  fiòche  a Celi© 
appartiene  per  le  ragioni  nella  Prrfaiione  accennale. 


fistio  nordico  di  Cosare  ai  nomina  dallo  stesso 
Svctonio  (in  JuL , c.  89).  Molli  ancora  no  an- 
novera Plinio  alla  rinfusa  (L  99 , e.  1):  Multo* 
jtractcrra  medico s,  crLbrrrùnau/ue  : ex  iis  ('na- 
tio*, Colf*  uutos , Arrunlios  , AWuiios , liubriox. 
Ma  ri  non  distingue  a qual  tempo  vivessero. 
Molti  certo  dovemmo  osso  re  in  Roma  al  tempo 
stesso;  perché  pare  che  vi  fosse  ancora  divi- 
sione di  cure  c d’ impieghi.  Cosi  noi  troviamo 
nominalo  in  un’  antica  iscrizióne  di  questi  tempi 
Silicio»  Medicut  ab  acuti*  ( Murai.,  ì'hes.  laser ., 
t.  1 , p.  997),  e in  un’altra  Ti.  Claudio  Me- 
dico Ondano  (ib.  ,'p.  94 5).  Anzi  alcune  medi- 
chesse ancora  noi  troviamo  nominate  nelle  an- 
tiche iscrizioni  presso  il  Grntero  (Frt.  Inscr ., 
p.  635,  636);  ma  forse  questo  nome  si  dava 
alle  Levatrici.  Ben  soggiugne  Plinio  una  cosa  la 
qual  ci  mostra  a quanto  prezzo  ponessero  al- 
lora i medici  la  , loro  assistenza.  Perciocché  dice, 
eh?  gl’  impera  «Jori  pagavan  loro  ogni  anno  du- 
cento  rimpianta  mila  srstmùi,  che  corrispon- 
dono a un  dipresso  a sei  mila  ducento  cin- 
quanta scudi  romani.  Anzi  continua  Plinio  a 
dire  che  un  cotale  Quinto  Stertinio  pretese  di 
mostrarsi  benemerito  della  Corte,  servendola  al 
prezzo  di  cinquecento  mila  sesterzi!,  ossia  do- 
dici mila  cinquecento  scudi  romani,  mentre 
poteva,,  servendo  il  pubblico,  averne  fino  a sei- 
cento mila  ; c finalmente  aggiugnp,  thè  lo  stesso 
annuale  stipendio  fu  dall’  impcr*dor  Claudio 
assegnato  a un  fratello  del  mentovato  Stertinio, 
ed  altri  somiglianti  esempi  produce  di  medici 
coll’arte  loro  stranamente  arricchiti.  Tutte  que- 
ste notizie  Ilo  io  qui  voluto  raccogliere,  benché 
alcune  appartengano  ad  una  età  posteriore,  per 
mostrare  a qual  prezzo-'**  conducessero  allora 
* medici;  e perché  si  Vegga  quanto  noi  siamo 
tenuti  a’  valorosi  medici  «F  oggidì,  che  non  es- 
sendo certamente  inferiori  in  merito  agli  anti- 
chi, pur  nondinumo  nort  rifanno  costar  si  cara 
la  cortese  opera  loro.  Per  ultimo  è ad  avver- 
tire che  in  una  iscrizione  riferita  nella  gran 
Raccolta  del  Muratori  trovasi  nominata  Scholn 
Medicortun  ( The».  Inscr.  e.  9,  p.  994);  dal 
che  egli  raccoglie  che  fin  da*  tempi  di  Angusto 
vi  avesse  in 'Roma  puhblir?  scuola  di  medicina; 
pO*ciocché  sembra  che  ivi  si  parli  di  un  li- 
berto di  Livia  moglie  di  Augusto  (a). 

(«3  Nel  Museo  V alitano  riprendisi  la  «ptegnion  da  me 
data  a quella  voce  AVA, 7/0,  e *i  afferma  che  non  significa  vao/«, 
rnme  io  Pbo  interpretata,  ma  portico  o tata,  ove  le  persone 
di  una  determinala  proiezione  0 di  n*  qualche  collegio  ai  ra- 
dunavano (/.  a p.  72);  e citali  la  spiegatinne  che  ne  ha  «lata 
il  eh.  lig.  ab.  Amadutai,  e polrvaasi  anche  citare  il  ralnroio 
ab.  Gaetano  Marini  (Gìom.  li  Pise,  t . 3,  p.  *4-3'),  il  Piti- 
ico  {Ltxu.^ad  eoe.  AYWa),  cc.  lo  non  mi  ostinerò  a soste- 
nere la  mia  opinione  ; perché  a provare  che  la  medicina  fio- 
rirne ia  Roma , giova  ugualmente  uaa  pubblica  scaola  e naa 
pubblica  adunatila.  Ma  ai  può  anche  vedere  dò  che  in  difesa 
di  questa  opinione  ha  scritto  l'erudito  Biagio  Garofalo,  il  qual* 
vuole  egli  pure  che  di  StaoU  ù palli  nell’ accennala  iscrittone 
(JCa>yoph.  Dateti.  Mmtil.j  p.  343.) 
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X.  Se  tutù  fossero  schiavi. 

Rimane  ora  a vedere,  come  di  sopra  si  è 
accennato,  se  tutti  i medici  tu  Ruma  fossero 
schiavi:  quistionc  assai  agitata  da  alcuni  mo- 
derni scrittori,  singolarmente  in  Inghil terra  ; 
poiché  avendo  il  Middlcton,  l’anno  17*26,  pub- 
blicata in  Londra  una  dissertazione  Pc  Medi- 
corum  afnul  velerei  R ornai  un  coruiitione , in  cui 
sosteneva  che  tutti  erano  schiavi,  Carlo  della 
Motte  gli  rispose  con  un  libro,  stampato  pure 
in  Londra  l’anno  17^8,  intitolato:  Es sai  sur 
l'ètai  et  sur  la  cotulilion  des  Mèdecins  chez  les 
Aucirns.  E avendo  il  Middloton  replicato  in 
sua  difesa,  un’  altra  opera  in  latino,  attribuita 
a M.  Word,  usci  alla  luce  in  Londra  nello 
stesso  anno  col  titolo  : I Usseri  ali»  ini  s l'.  fi.  MUl- 
dletiini  de  Medù:orum  Ramar  drgentium  coni - 
dilione  ignobili  et  servili  drfemio  camminala. 
Anche  Daniello  Winck  pubblicò  V a,mo  *7^0  *n 
Utrecht  una  'latina  dissertazione  contro  1’  opi- 
nione del  .Middlcton  con  questo  titolo:  Amoc- 
nitates  Philolagico- Medicar,  in  quibus  Medicina 
d servitale  liberatur;  . per  tacere  di  . altri  libri 
su  questo  argomento  medesimo  pubblicati^  in- 
torno a’ quali  si  può  vedere  il  libro  di  Giulio 
Carlo  Schlegero , stampato  l’ anno  1740  iu 
Melina  la  di  : I Ustoria  lidi  de  Medicorum  afiud 
vetercs  Romanos  degenùum  condilione.  Prima  di 
tutti  i sopraccitati  autori  area  scrìtto  su  que- 
sto argomento  Jacopo  Spon,  coinè  sopra  si  c 
detto,  con  una  dissertazione  ( Recherches  cu - 
riruses  d’  Antùjuitè,  Diss.  27),  in  cui  entra  a 
provare  che  I medici  tra’  Romani  non  erano 
schiavi,  ma  cittadini  romani  (*).  Troppo  ampio 
trattato  richiederebbesi  ad  esaminare  tutte  le 
ragioni  che  dall*  una. c dall'altra  parte  sono 
state  recate.  A dire  in  breve  ciò  ch’io  ne  sento, 
è certo  primieramente  che  molti  medici  erano 
schiavi,  benché  poi  da’  lor  padroni  millesimi 
posti  in  liberti».  Tale  abbiam  veduto  rhe  fu 
Antonio  Musa  ; e tali  pure  eran  que*  molfi  me- 
dici i quali,  nelle  iscrizioni  dallo  Spon  pubbli- 
cate, a mostrare  che  i medici  non  erano  segnavi, 
"Oli  detti  liberti.  Anzi  attualmente  schiavo  sem- 
bra clic  fosse  il  medico  di  Domizio  a*  tempi 
di  Cesare  rammentato  da  Seneca  (A*  Bcncf,, 
L 3,  c.  a4):  Imperavi!  (Domiti  os)  medico  eidem- 
ifue  servo  suoj  ut  sibi  venenum  darti.  È certo 
inoltre  che  medici  vi  erano  in  Roma  i quali 
non  aveano  il  diritto  della  romana  cittadinanza. 
Cesare  cd  Augusto,  come  si  è detto,  conccdc- 
ron  loro  un  tal  privilegio:  dunque  11011  l’avé- 
van  essi  dapprima;  e quindi  è falso  ciò  clic 
lo  Spon  ed  altri  affermano,  che  tutti  i medici 
fusero  cittadini  romani,  quando  parlar  si  vo^ 
glia  de’  tempi  anteriori  a Cesare.  Anzi  io  credo 
c he  si  possa  con  certezza  affermare  che  (ino 
a*  tempi  di  Plinio  niun  de*  Romani  esercitò 
quest’arte.  Egli  il  dice  a|>cr1aijicnte  : Solam  hanc 

(*)  Agli  *«toi  et»  tuono  Mitilo  in  difrw  della  roodmooe 
dr1  medici  prr«o  i Rvauoi  deni  j(giugorir  tl  eh.  ftif.  doli. 
Gituppc  Beo vn oli  arila  Mia  erodila  diuciUaioac  mi  pacalo 

ji|tuuettlo  stampata  tu  l\tugu  usi  1 ;;y. 
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artiusn  grtuau'Um  lumdum  csercrt  romana  gra- 
vitai in  tanto  fruclu  (t.  29,  c.  1).  Quindi  sog- 
gi ugno,  che  pochi  assai  ancora  erano  que’  Ro- 
mani che  di  essa  avessero . scritto  ; e questi  an- 
cora si  erano  in  certo  modo  gittati  tra’ Greci 
grecamente  scrivendo  : Pandi  sòrti  Qui  ri  tinnì  al - 
tigere,  et  ipsi  statini  atl  Graecos  trai isjì igne.  Pare 
che  dopo  un  tal  detto  di  Plinio  non  vi  abbia 
più  luogo  a dubitarne.  Egli  c Vero  che  alcuni 
medici  trovami  nominati  nelle  iscrizioni  pub- 
blicate dallo  Spon,  che  hanno  nomi  romani. 
Ma  ip  primo  luogo  alcune  di  quelle  iscrizioni 
non  hanno  imlicio  alcuno  da  cui  si  possa  co- 
noscere se  siano  di  tempo  anteriore  a quello  di 
cui  parla  Plinio,  ower  posteriore  ; anzi  alcune 
sono  certamente  di  più  tarda  età,  c apparte- 
nenti all’  impero  di  Domiziano  , di  Traiano  c 
«le*  lor  successori.  Inoltre  il  nome  romano  uon 
basta  a provare  I*  origine  e la  cittadinanza  ro- 
mana. Abbiam  veduto  di  sopra  nominarsi  da 
Plinio  parecchi  medici  che  al  nome  sembrano 
Romani,  i Cassii,  gli  Albuzii,  re.,  « nondimeno 
essi  non  eran  certo  Romani  ; poiché  Plinio  stesso 
soggiugne,  che  niun  de’  Romani  avea  finallora 
esercitata  quest’  arte.  Gli  schiavi,  quaùdo  era- 
no manomessi  , prendevano  comunemente  il 
nome  del,  loro  liberatore,  c tal  volta  dimentica- 
vano in  tutto  il  loro  nome  natio.  Chi  sa  aual 
fosse  1’  antico  nome  africano  del  poeta  Publio 
Terenzio  ? Ei  no*  vicn  mai  chiamalo  altrimenti 
che  dal  nome  dell  ’ antico  suo  padrone.  La  stretta 
cd  intrinseca  amicizia  thè  co' più  ragguardevoli 
cittadini  ebbero  alcuni  medici  in  Roma,  é an- 
ch’  essa  troppo  debole  pruova  a mostrare  clic 
questi  ancora  fossero  cittadini.  Chi  più  accetto 
a’ Glandi  di  Roma  di  Panczio,  di  Polibio  C di 
altri  Greci  ? Anzi,  anche  per  riguardo  agli'scbia. 
vi,  basta  legger  le  lettere  di  Cicerone  al  suo 
liberto  Tironc,  per  conoscere  clic  questi  ancora, 
«piando  se  ne  rendevano  degni,  godevano  della 
più  amichevole  confidenza  de’ lor  signori.  Egli 
è vero  finalmente  ebe  P arte  della  mediciua 
da  Cicerone  si  dice  onesta,  ma  in  confronto'  di 
quelle  elite  son  vergognose  e vili,  e onesta  per 
riguardo  a ..quella  classe  d’uomini  che  la  eser- 
citano : Minima  pie , dice  egli  (A*  Offre.,  I.  t, 
n.  4**)»  arici  hoc  pinbandae  , queir  ministrar 
slmt  voluptattsm , cetani,  lanii,  coqui , fartores, 
piscatoivs.  Ut  ait  TemUius  ....  Quib.is  autrin 
artìbus  ani  pruelenlia  major  inest . aut  non  nur- 
d iocris  militai  quar ritur , ut  mctlicina,  ut  ar- 
chitectura,  ut  dottrina  rerum  honcstarum , ha> 
sunt  iis  quorum  ordini  convenutili,  lume  star.  Si 
può  dunque,  a mio  parere,  concedere  allo  Spon 
cd  a' suoi  seguaci,  che  non  tutti  i medici  fos- 
sero schiavi;  ma  clic  tutti  Tossito  « iti. clini  in- 
nanzi al  privilegio  di  Cesare  e di  Augusto,  e 
clic  tra  essi  ve  ne  avessi*  ancora  de*  veri  Ro- 
mani. questo  non  sembra  eli’ essi  il  provino, 
né  che  si  possa  si  agevolmente  provare. 
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I.  Onori  € vantaggi  di  cui  godi  vano  in  Roma 
i giureconsulti. 

Mentre  in  questa  maniera  andavano  i Ro- 
mani perfezionandosi  nello  studio  «Ielle  scienze 
tutte  c delle  arti  liberali,  venivano  ancora  sem- 
pre più  avanzandosi  in  quella  che  al  buon  reg- 
gimento della  repubblica  più  di  ogni  altra  è 
necessaria,  cioè  nella  giurisprudenza.  Era  questo 
uno  studio  onorevole  non  meno  clic  vantag- 
gioso.  Un  dotto  giureconsulto  era,  sempre  af- 
follato da  numeroso  stuylo  di  cittadini,  altri  a 
chieder  consigliti  altri  ad  apprendere  la  scienza 
delle  leggi.  Anzi  era  generale  il  costume,  di  cui 
abbiamo  moltissime  pruove  negli  antichi  scrit- 
tori, che  in  sul  fare  del  giorno  accorressero  nu- 
merose schiere  di  dienti  alla  casa  del  loro  av- 
vocato, quasi  a fargli  corteggio.  La  maniera  stessa 
con  cui  essi  rendevano  le  loro  risposte,  spirava 
la  gravità  e la  grandezza  del  Romano  Impero, 
perciocché,  seduti  su  una  specie  di  Irono,  udi- 
vano le  proposte  e rispondevano.  Ego  , dire 
Cicerone -(De  L-gib.,1.  i,  n.  3),  aitati s potius' 
pacatioui  cottfah  lam,  cutn  pinastri  ini  non  reco. 
sartatj  quoininus  mòre  patrio  scibili  in  solio 
consub  ntibus  rr spondili  ni,  uiuctutisgue  non  itur- 
tis  grato  aUjUi  /ioni  sto  Jungeixr  munerr.  E {al 
era  1’  onore  e il  vantaggio  di  questo  loro  eser- 
cizio, che  taluno,  per  non  interromperlo,  «rici^ 
sava  di  salire  alla  dignità  stessa  del  Consolato. 

» Io  penso,  scrive  Cicerone  ad  A Mh  o (7.  i , cp\  i), 
» clur  Aquilio  (famoso  giureconsulto)  non  sarà 
» tra*  candidati  del  Consolato,  perciocché  cglf 
*»  ricusa  di  esserlo,  e giura  di  essere  infermo,  , 
sì  e reca  a sua  scusa  il  regnar  eli'  e'  fa  nc’giu- 
» dirii».  Ma  veggnsi  singolarmente  V eloquente 
tratto  di  Cicerone  in  lode  di  questa  scienza 
(De  Omt.,  I.  i,  n.  45),  ove  egli  mostra  quante) 
di  onore,  di  autorità,  di  benevolenza  ella  arv 
rechi  a ehi  la  professa;  che  tutti  i più  rag- 
guardevoli c li  più  illustri  cittadini  romani  eransi 
sempre  ad  essa  applicati  ; che  niun  più  dolce 
e più  onorcvol  conforto  potrà  nella  sua  vec- 
chiezza avere  un  nomo,  passalo  per  le  più  lu- 
minose ranelle  della  repubblica,  che  il  sedersi 
affollati  intorno  tutti  i suoi  concittadini  a chio- 
dargli ne’  loto  «bibbi  parete  c consiglio  ; e che 
la  casa  di  un  dotto  giureconsulto  poh-vasi  giu- 
stamente chiamare  F oracolo  della  città  tutta. 

11.  Alcuni  di  issi  più  illustri , e in  pi  i/no  lungo 
Q.  Muzio  Sa  voia. 

Non  c quindi  n stupire  che  grandissimo  fosse 
il  numero  di  quelli  clic  a questo  studio  si  ri* 
volgevano.  Ma,  come  suole  avvenire,  pochi  fu- 
ron  coloro  che  in  esso  acquistarono  Ringoiar 
fama.  Di  questi  ancora  io  serglieronne  tre  soli 
a dirne  alc.gjia  cosa  più  in  particolare.  Non  vi 
è forse  materia  in  cui  sia  mrn  necessario  il 
•Intendersi  a ragionarne  ampiamente,  tanti  so- 


no gli  autori  clic  l'hanno  illintr.it a.  Se  nr  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  F aliricio  lai., 

t.  a,  p.  53a,  re.),  a cui  molti  altri  più  recenti 
se  nc  potrcbhono  aggiugnere,  e singolarmente 
l’al tre  volte  lodalo  avvocato  Tcrrasson,  che  nella 
dottissima  sua  Storia  della  Romana  Giurispru- 
denza ha  diligentemente  raccolto  ed  esami- 
nato quanto  ad  essa  appartiene.  Quinto  Mu- 
zio Scevola  è il  primo  che  ci  si  offre  a ragionar- 
ne. A conoscere  le  virtù  ed  il  sapere  di  questo 
grand'uomo,  basta  leggere  ciò  che  in  diverse 
occasioni  ne  dice  Tullio.  Non  voleva  egli  te- 
nére scuola  uc  pubblica  nè  priva  Li-  di  giuris- 
prudenza; ma  molti,  ciò  non  ostante,  accorre- 
vano ad  udire  le. saggio  risposte  ch’egli  dava 
a coloro  clic  .a  lui  venivauo  per  consiglio;  c 
que.-to  stesso  era  un  utilissimo  magistero,  di 
cui  Cicerone  confessa  di  essersi  giovato  assai 
(/h*  df,  Orat.,  n.  8y).  A un  profoudo  saper 
delle  leggi  congiungeva  egli  una  robusta  elo- 
quenza. Quindi  Crasso,  presso  Cicerone,  di  lui 
parlando  , cosi  dice  (De  Omt.,  I.  in  3y): 
Q.  Seat  vola  acquali*  et  collega  meusÀ  homo  om- 
nium et  disciplina  juris  civili*  eruditissinuu , <t 
ingii i io  prudentiaque  aculistimus,  et  ormtione  ma- 
xime limatili  atipie  sultilis  ; atipse,  ut  ego  tolto 
diccrr,  jUrisfxiìlortXm  eloiffu  nlissimus , elogia  n- 
lium  JurispcHtissimus.  Quintiliano  ancora  gli  dà 
luogo  tra  qudli  che  nella  giurisprudenza  in- 
sieme e nell' eloquenza  eransi  acquistati  gran 
liome  (/.  io,  c.  3).  Uomo  al  medesimo  tempo 
di  probità  insigne,  era  a tutta  la  repubblica 
esempio  e modello  d’ogni  più  bella  virtù.  Me- 
morabile è il  fatto  che  di  lai  narra  Tullio  (De 
(yjic.,  i.  3,  n.  .i5),  cioè  che  volendo  egli  fare 
acquisto  di  un  campo,  e,  fattane  già  la  stima, 
avendo  cercato  al  venditor  di  vederlo,  poiché 
ebbe  lo  esaminato,  disse  spontaneamente  clic  il 
prezzo  a cui  era  stato  stimato , non  ue  ugua- 
gliava. il  valore , e.  una  ^ofunia  assai  maggiore 
gliene  fece  contare.  Per  questa  sua  integrità 
fu  in  odio  a quelli  a cui  essa  era  ed  mio  spia- 
crvol  rimprovero  cd  un  rigido  freno  (die..  prò 
Riandò , n.  i3);  c questa,  per  avventura,  fu  la 
cagione  dell’ infelice  sua  murl$;  perciocché  egli 
qe1  funerali ‘di  C.  Mario  fu  per  mano  di  uno 
scellerato  crudelmente  ucciso'  (isL/pro  fiottio 
jUncr. , h.  io).  Intorno  a questo  e agli  altri 
Scevola  che  ftiron  celebri  in  Roma  singolar- 
mente pel  loro  sapere,  nella  giurisprudenza , 
reggami  le  annotazioni  del  P.  Glusrppaiilonio 
Cantora  della  Compagnia  di  Gesù,  posti;  al  (ine 
drl  primo  libro  dell’  Oratore  di  Cicerone,  da 
lui  di  fresco  tradotto  e dato  alle  stampe;  nelle 
quali,  con  diligenza  assai  maggiore  che  non  ab- 
biali fitto  comunemente  gli  altri  sposi  tori,  ha 
accuratamente  distinte  ed  esaminate  le  cose 
che  a ciaachcdun  di  essi  appartengono.  Quegli 
di  cui  qui  favelliamo,  fu  certamente  uno  dei 
più  illustri  giureconsulti  che  .vivessero  iu  Ro- 
ma, c secondo  il  parere  dH  Tcrrasson  (tlisU 
de  la  Juritpnul.  Rom. , p.  a 19)  e di  molti  al- 
tri scrittori,  fu  egli  il  primo  che  a qualche  on- 
dine e divisione  riducesse  il  Diritto  civile,  in- 
torno a cui  egli  scrisse  diciotto  libri,  i quali 
dagli  antichi  giureconsulti  sono  spesso  allegati. 
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III.  Servio  Sul ficio  RuJo. 


IV.  Elogio  fungine  fanone  da  Cicerone. 


A Q.  Muzio  Sorvola  sottrntrò  nella  fama  ili 
valentissimo  giureconsulto  Servio  Sulpirio  Ru- 
fo. Di  lui,  olire  il  parlarne  ri  te  fanno  tutti 
.gli  untori  rlie  «Irli’ antica  giurisprudenza  lian 
favellato,  abbuino  una  Vita  con  Minima  eru- 
dizione e con  ugual  diligenza  descritta  da  Evc- 
rnrdo  Ottone,  e stampata  in  Utrecht  l’anno  i •jZy. 
Ma  i moderni  «crii tori  non  possono  che  rac- 
cogliere «d  esaminare  citi  che  ne  fanno  detto 
gli  antichi.  Or  questi  ci  parlano  di  Sulpirio, 
come  di  uno  de’  più  granili  uomini  che  mai 
fossero  in  Roma.  Tralascio  gli  enoomii  che  nc 
fa  Quintiliano , il  quale  altamente  nc  ccichra 
('eloquenza  (/.  io,  c.  i;  L |3,  c.  3);  e Grllio,  che 
autore  del  Diritto  civile  U chiama,  ed  uomo  di 
molta  Iriteratura  (/.  a,  c.  io).  Mi  basti  il  ri- 
ferire gli  elogi  di  cui  l'onorò  Cicerone,  il  qua- 
le, oltre  Taverne  più  Volte  parlato  in  somma 
lode,  cosi  di  lui  più  espressamente  ragiona  nel 
libro  degl' Illustri  Oratori:  » Ed  io  non. saprei, 
**  dice  (n.  4o,  ce.),  ehi  altri  mai  con  più  im* 
« pegno  allo  studio  dell’ eloquenza  si  rivolgrs- 
» se,  e di  tutte  le  arti  libagli.  Ne’  giovanili 
«studi  ei  esercitammo  insieme , e insieme  ei 
*»  venne  meco  a Rodf  affili  di  rendersi  più  colto 
ancora  e più  dotto.  Poiché  ne  fu  ritornato, 
« a me  pare  eh’  egli  amasse  meglio  di  ottenere 
« il  primo  luogo  nella  seconda  scienza  ( cioè 
n nella  f'iniispnuh  nza) , che  nella  prima  (doè 
>r  nell’  eloquenza)  il  secondo.  Io  non  so  se  avreb- 
« be  egli  ancora  potuto  forse  uguagliaci  a'pri- 
m mi  nel  perorare.  Ma  volle  anzi  superar  di 
•»  gran  lunga , ciò  che  di  fatto  avvenne , lutti 
n gli  altri  non  della  sua  solamente,  ma  «prora 
» delle  passate  età  nella  scienza  del  civile  Di- 
*>  ritto  >*.  E avendo  Bruto  interrogato  qui  Ci- 
cerone, ac  a Scrvola  ancora  egli  Tantqiongsse, 
»>  Si  certo,  soggi  ugno  -egli,  che  io 'penso  che 
» granile  esperienza  nei  Diritto  civile  avesse  c 
n Sorvola  ed  altri  molti,  ma  che  Sulpirio  solo 
n ne  sapesse  ancor  l’arte;  il  che  non  avrebbe 
tt  egli  ottenuto  colla  sola  scieìiza,  se  non  avesse 
» oltre  ciò  appresa  T arie  con  cui  c la  matc- 
» ria  tutta  dividere  nelle  sue  parti,  c svolgere 
n colle  di  (finizioni  le  cose  occulte,  c colle  spic- 
» gazioni  dichiarare  le  oscure,  e veder  prima 
ti  c poscia  distinguere  ciò  che  vi  fosse  cP  am- 
*i  biguo,  e avere,  in  somma,  una  regola  con  cui 
» dal  falso  disreme  re  il  vero,  e conoscere  quai 
a conseguenze  da  qualunque  proposizione  sccn- 
« dessero  e quali  no.  Perciocché  egli  di  que- 
wst’artc.  eh’ c la  migliore  di  tutte,  fece  uso 
a ad  illustrar  quelle  rane  che  da  altri  prima 
n facevano,  o dicevano!  confusamente  «.  Dopo 
le  quali  parole  aggiugnr  anror  Circrone,  die 
a non  della  sola  dialettica  usò  a tal  fine  Sul- 
ti  picio,  ma  della  letteratura  ancora  c delTelo- 
**  qtienza.  come  agevolmente,  egli  dice,  si  può 
n da’  suoi  scritti  raccogliere , a cui  non  v’  ha 
a altri  che  possano  paragonarsi»*.  Coai  Cicerone. 


Ma  altra  troppo  più  bella  occasione  se  gli 
offerse  a mostrare  in  quanta  stima  egli  avesso 
Sulpirio.  Nel  principio  della  guerra  rivile,  che 
dopo  la  morte  di  Cesare  si  accese,  mentre  An- 
tonio stringeva  d'assedio  Modena , Sulpirio  lu 
uno  de'  tre  deputati  dal  senato  a recargli  in 
suo  nome  antorevo!  comando  di  abbandonarlo. 
Egli,  benché  cagionevole  per  malattia,  si  pire 
in  viaggio;  ina  appena  giunse  ni  campoe’mo- 
ri.  Pervenutane  la  nuova  a Roma  , il  console 
l’ansa  propose  in  senato  che  pubblici  c solenni 
onori  si  di'crctassero  al  defunto.  Recitò  allora 
Cicerone  la  nona  delle  ine  Filippiche,  che  al- 
tro in  somma  non  c òhe  un'  orazion  funebre 
di  Sulpirio,  ed  un  perfetto  modello  di  tali  ra- 
gionamenti. Essa  non  si  può  leggere  senza  un 
dolce  senso  di  tenerezza,  c ben  si  scorge  che 
Foratore  non  cerca  di  adular  la  memoria  dell’e* 
stinto  amico,  ma  tutti  passionstamentc  esprime 
i sinceri  sentimenti  del  suo  cuore.  Un  sol  passo 
io  qui  rechcronne  proprio  dell*  argomento  di 
cu»  trattiamo,  ove  Ciceróne  lotla  l'insigne  sa- 
per di  Sulpirio  nella  giurisprudenza:  Aire  wb 
ult  Li  tur , dic’cgli  (n.  5 )j  mlmirabilis  quardatn 
et  incmlibilu  et  pene  divina  ejus  in  legibut  in- 
terprvtandis arquilate'  txpliCanda',  trinaia.  Din- 
ne s ex  onuii  (urtale  , qui  hoc  in  citatale  inU  UÀ - 
gnitùun  jiuis  hahuerutlL,  ai  unum  in  locunt  con • 
fermntui -,  cum  Ser.  Sulpirio  non  sunt  comparan- 
di.  Ncque  enim  die  muffi  t jurit  consultili  quam 
jusiitiae  fiùt.  Haquc  qua»-  prvfìcubantur  a legi- 
óne et  a iure  citili,  semper  aii  facilitati  m acqui- 
taUmque  refe  orbai,  ncque  constimene  litium  actio- 
ues  • maiebut , quam  controvcrtias  toUcre.  Ma  tutta 
degna  e d’ esser  letta  questa  patri  iejl  elcxjucnte 
orazione,  e singolarmente  il  decréto  con  cui 
egli  la  trouchiude , proponendo  al  senato  che 
una  pedestre  stadia  di  -bronzo  a pubbliche 
» spese  si  alzi  a Sulpirio  nel  Foro,  intorno  a cui 
si  facciano  solenni  giuochi  ; che  l’onorevol  ca- 
gionali sua  morie  scolpita  sia  nella  base,  e clic* 
a lui  si  rendano  i più  solenni  onori  che  a’ più 
grandi  uomini  ed  a’-più  benemeriti  della  repub- 
blica remi  ere  si  solevano.  Il  parere  di  Cicero- 
ne fp  muramento  seguito;  c il  giureconsulto 
Pomponio,  «he  viste  nel  secondo  secolo  del- 
l'era cristiana,  afferma  (De  Origine  Juris ) clic 
la  statua  di  Sulpirio  vedrvasi  tuttora  in  Roma 
presso  i Rostri  detti  d’  Angusto.  Una  lettera 
scritta  da  Sulpirio  a Cicerone  per  consolarlo 
nella  morte  della  diletta  sua  Tullia  si  c con- 
servata (L  4 ad  Fani.,  ep.  5),  c può  giustamente 
proporsi  a*  modello  di  tali  lettere  di  conforto. 
Ma , ciò  che  più  appartiene  al  nastro  argo- 
mento , molto  avea  egli  scritto  intorno  al  Di- 
ritto civ  ile,  ed  IL  mentovato  Pomponio  afferma 
che  presso  a-  rriitottaula  libri  arcane  egli  la- 
sciati (V.  (Ìllonìs , FiL  Sulp.,  p.  91),  de'  quali 
va  rii  frammenti  ci  soli  rimasti  nelle  Culle  rioni 
delle  leggi,  rum  a ne. 
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V.  Publio  Alfine  Varo. 

II  tono  celebre  giureconsulto  fu  Publio  Al- 
leno Varo  cremonese  di  patria,  che  fiori  ai 
tempi  «li  Augusto.  Il  comune  sentimento  degli 
scrittori.,  appoggiato  a un  passo  di  Orario  (/.  i. 
Sai.  3,  v.  1 3o)  si  è,  eh*  ei  fosse  dapprima  cal- 
zolari; e che  poscia  dal  suo  ingegno  portato  a 
cose  più  grandi,  gittata  la  lesina  c il  cuoio, 'ai 
applicasse  olle  leggi'  II  sopraccitato  Evcrardo 
Ottone  alla  Vita  di  Sulpicio,  di  cui  abbiamo 
favellalo,  una  dissertazione  ha  aggiunto  in  cui 
prende  a combattere  questa  opinione,  mostran- 
do ch'ella  non  è abbastanza  fondata,  e «die  il 
Varo,  di  cui  parla  Orazio,  diverso  c dal  cele- 
bre giureconsulto.  E una  lettera  ancora  di  Cris- 
tofido Wectlero  sullo  stesso  argomento  abbia- 
mo negli  Atti  di  Lipia  •(  An.  1711,  p.  ai).  Io 
non  voglio  entrare  in  tal  questione,  che  poco 
finalmente  monta  il  sapere  di  qual  nascita  egli 
fosse.  Ciò  eh* è certo  si  è,  ch'egli  fu  uno  dei 
più  famosi  giureconsulti  di  questo  tempo.  Una 
grande  raccolta  di  decisioni  legali  fu  da  lui 
fatta,  e divisa  in  XL  libri,  intitolati  Digesti, 
che  dagli  ontjrlii  giureconsulti  vengono  spesso 
cititi  (V.  Ottoniti  IHstrrl.  de  Affino  Varo ; Ter* 
tu  non , Hist.  de  la  Jarispr.  rotti,  p.  a 33)  e da 
Gdiio  ancora  (/.  6,  c.  5)  che  il  dice  disco- 
jkjIo  di  Sulpicio , e nelle  rose  antiche  non  ne- 
gligi nie.  La  stima  che  col  suo  sapere  egli  crasi 
acquistata  in  Roma,  fu  cagione  -che  dopo  morte 
solenni  funerali  se  gli  celebrassero  a pubbliche 
speso  ( Vet.  Scholiàst , ad  Dorai l%  c.)j  e una 
medaglia  a lui  coniata,  nella  quale  egli  è chia- 
mato Affiniti*,  vederi  nella  Raccolta  delle  Me- 
daglie di  Famiglie  romane  pubblicata  dal  Vail- 
lant  {tab.  fi,  Jig.  i).‘ 

VI.  Disordine  delle  leggi  romane  corretto 
in  qualche  mòdo  da  Cesare. 

Questi  c molti  altri  giureconsulti  che  allo 
Stesso  tempo  fiorirono  in  Roma,  molta '•luce' 
arrecarono  certamente  alle  leggi  romane.  Ma 
ciò  non  ostante  era  in  esse  ariror  quel  disor- 
dine rhe  sembra  ad  alcuni  esservi  ancora  al 
presente;  cioè  un’ infinita  moltitudine  di  leggi 
oscure  spesso  c intralciale,  e che  talora  pare- 
vano opporsi  Luna  all'altra.  Dolcva&i  di*  ciò 
il  medesimo  Cicerone,  ed  a' giureconsulti  mede- 
simi ne  attribuiva  la  colpa,  *i  quali  o per  im- 
pórre più  facilmente  agl’  ignoranti,  o per  co- 
prire l’ignoranza  loro  propria,  con  mille  divi-  | 
aioni  e distinzioni  affettate  altro  non*  facevano 
che  confonder  le  leggi,  e tutta  sconvolgere  la 
giurisprudenza  : Std  jureconsulii  sive  erroris 

objiciettdi  cnusja.  quo  plora  et  difficiliora  scire 
vùbanlur,  sive,  quoti  simitius  veri  est , ignoratió- 
ne  dncendi  ( nam  non  solum  scirv  aliquùl  arti s 
est , s*  d quardam  ars  etiam  doccndi ) sarpe , quoti 
positum  est  in  una  cogiti  fiorir,  id  in  infinita  di- 
s/H-rtiuntur  (De  Leg.,  I.  a,  n.  19).  Livio 'anco- 
ra rammenta  la  soverchia  moltitudine  di  leggi, 
da  cui  la  giurisprudenza  era  in  certa  maniera 
sopraffatta  ed  oppressa:  Vietiti  tabu  lai  um  lc~ 


1 ges  petiause  stuit.  quac  mine  quoque  iti  hoc  im- 
menso alia  rum  siqter  alias  acervatai'uni  legum. 

1 cumulo  finis  Omni*  publici  privatique  est  juris . 
(I.  3,  c.  34).  A questo  disordine,  come  altrove 
1 ' ahbiam  detto,  aveva  in  animo  di  rimediar  Giu- 
. lio  Cesare  col  ridurre  a certi  capi  dctrriAinati 
|i  tutto  il  civile  Diritto,  e ristringere  quella  infi- 
* nita  e disordinata  moltitudine  di  leggi  (AVr t.  in 
|'  JuL,  c.  44);  raa  questo  ancora,  insieme  cogli 
altri  vasti  disegni  che,  a vantaggio  di  Roma,  an- 
: dava  egli  volgendo  in  pensiero,  fu  dalF  imma- 
tura sua  ni  Arte  troncato.  Angusto  riformò  va- 
rie leggi,  molte  ne  annullò,  ne  pubblicò  molte; 
ma  a formare  un  corpo  di  leggi  unito,  chiaro 
e preciso,  nè  egli  nè  alcun  de* suoi  successori 
pensarono  per  lungo  tempo. 

CAPO  VII 

C&AMVT1CI  E E ITOSI. 

I.  Quali  fossero  le  pubbliche  scuole . dt  Roma , 
e metodo  in  esse  tenute. 

Dopo  avere  esaminati  1 progressi  che  in  cia- 
schcduna  scienza  /oc oro  i 'Romani,  rimane  ora 
a dir  .qualche  cosa  de’  mezzi  che  essi  ebbero 
ad  istruirsi,  e che  concorsero  ad  accendere 
seivprc*  maggiormente  in  essi  l’amore  alle  let- 
tere, e ad  agevolarne  gli  studi.  E prima  delle 
1 pubbliche  scuole.  Io  non  favello  qui  de’ filoso* 

; fi;  che,  a parlar  con  rigore,  -tion  tenevano  essi 
I scuola  in  cui  potesse  ognunoj  pagando  al  pre- 
I cettore  la  dovuta  mercede,  istruirsi  nella  filo- 
sofia. Erano  anzi  amichevoli  conferenze  e di- 
| sputo  erudite,  in  cui  radunandosi  insieme  quelli 
che  di  colali  studi  si  dilettavano , si  trattene- 
vano dissertando  or  su  una  or  su  altra  qui- 
stione*;  e lecito  era  ad  ognuno  il  dire  libera- 
mente ciò  che  ne  sentisse.  Del  che  si  è già 
{mrlato  altrove.  Pubbliche  scuole  erano  pro- 
priamente quelle  che  si  tenevano  da’gramatici 
c da' retori.  Alenili  di  questi  sono  stati  già  da 
noi  nominati  nell’  epoca  precedente.  Molti  àl- 
' tri  che  fiorirono  al  tempo  di  cui  parliamo,  si 
annoverano  da  Svetonio  ne’  due  libri  da  lui 
scritti  su  questo  argomento . e quindi  non  fa 
: bisogno  ch’io  ne  ragioni  diffusamente.  Invece 
adunque  di  tessere  ima  lunga  c noiosa  serie  di 
granulici  e di  retori  illustri,  solo  accenneremo 
qualche  cosa  alla  storia  di  quest’ arti  apparte- 
nente. E quanto  a’gramatici,  il  loro  impiego 
dapprima  fu  singolarmente  spiegare,  dichiarare, 
commentare  i poeti  : Su  ut  enim  explanatorcs  , 
dice  Cicerone  (De  Divin.,1.  1,  n.  5i),  ut  gram- 
matici poetarum  ; ove  vuoisi  avvertire  che  per 
lungo  tempo  solevano  i granulici  commentare 
i soli  poeti  greci.  Quinto  Cecilio  liberto  di  At- 
tico (a)  fu  il  primo,  al  dir  di  Svetonio,  clic 

(«)  Sembra  che  d 1 questo  Cecilio  si  debba  dùlingner  qacl- 
Pallro  di  cui  parla  Longino  (e.  I.)  come  di  anfore  di  un  irat- 
lalo  sul  Sublime.  Il  primo,  come  narrasi  nelle  Vile  dell1  il- 
lu»lri  Granulici,  era  orlando  ddP  Epiro,  e malo  io  TuxaW 
Il  secondo  era  di  pallia  siciliano,  schiavo  prima , e detto  di 
nome  Allagalo  secondo  alcuni,  poi  (allo  libero  e di  religione 
giudeo.  Snida,  che  « oc  di  queal*  notule,  aggugnr,  ch'egli  fu 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ili 

intraprese  a spiegare  Virgilio  e gli  altri  recenti  , • 

latini  |>orli  (/Ir  ///.  (inani.,  e.  16).  Essi  dice-  J II.  / professori  In  l ionia  sono  premiali  e onorali. 


vanii  ancora  Utenti  o litmtonrs , col  qual  no- 
me indic4|vaAÌ  mi  uomo  non  già  profondamente 
istruito,  ma  leggermente  tinto  uella  letteratura 
(ùL,  e.  5).  Il  nome  non  era  molto  onorevole, 
e pare  che  degni  di  molta  stima  non  fossero 
la  più  parte  degli  antichi  grafitatici.  Ma  col* 
decorso  del  tempo  ottennero  maggior  fama. 
Perciocché  presero  ad  insegnare  ancora  i prin- 
cipi i della  rettoriea,  c.  l’uso  di  quelle  figure 
che  a’ giovani  sogliono  insegnarsi,'  acciocché  in 
tal  modo  potessero  i lor  discepoli , passare  già 
bastrvolincntr  istruiti  alle  scuole  dr’retqri  (Svct., 
ib.9  Quint.,l.a,c.  i).  Le  declamazioni  ancora, 
eomechc  proprie  fossero  'de'  retori,  flirtino  dai 
gratnatici  nelle  loro  scuole  introdotte,  e in  esse 
cosi  felicemente  si  esercitarono  alcuni  di  loro, 
che  dal  tenere  scuola  passarono  a perorare  nel . 
Foro  , e di  granulici  divennero  oratori  (AVrf., 
tb.)\  e talun  di  essi  venne  in  si  grande  stima, 
elici  più  ragguardevoli  cittadini  romani,  quan- 
do doveano  pubblicamente  arringare,  a lui  ricor- 
revano, perché  scrivesse  lor  le  orazioni  ; come 
essere  avvenuto  p L.  Elio  raccontano  Cicerone 
( De  CL  (frat.,  n.  56)  e Svetouio  (ib.t  c.,3),  dai  j 
quali  egli  è.  appellato  uora  dotto,  c nelle  gre- 
che e nelle  latine  lettele  eruditissimo.  Esami- 
navano essi  ancora,  quali  fossor  le  vere,  quali 
le  supposte  opere  degli  autori,  e quali  i passi 
por  frolle,  o per  ignoranza  in  esse  intrusi,  e li 
rorrrgK<*vano  secondo  il  bisogno.  Di  tutti  que- 
sti e di  altri  somiglianti  impieghi  de’  granatici 
veggasi  Quintiliano  che  ne  ragiona  colla  con- 
sueta sua  esattezza  e riflessione  (L  a,  c.  -i),  e 
tra’  ptndcrni  Giannemesto  Emanuele  Walchio 
nelle  due  diatribe  De  ArieCritica  » veterum  fìo- 
manorum  stampate  iiV  Jena  gli  anni  i^8e  i^t). 
Intorno  poi  alla  maniera. da  essi  tenuta  ncITin- 
segnare,  veggasi  la  dissertazione  di  Giovanni 
Oliva  tk  antiqua  in  fin  mani. i schnlis  Gramma- 
tico non  disciplina  stampata yin  Venezia  Tan- 
nò 1718,  c una  diatriba  di  Gian  Giorgio  Wol- 
rhio  De  varili  modis  Ulna  colendi  apud  fioma- 
nos  inserita  nc’suoi  Parcrghi  Accademici. 

prnfHaor  d'eloquenza  in  Roma  da1  tempi  di  Augnilo  fino  a 
Adriaco  (cosa  crrto  imponibile,  se  uot  Icone  scuola  più 
ài  esulo  inni),  e ebe  scrisse  più  l>bri,  cioè  due  contro  ì Frigi, 
uni  scelta  di  voci  più  eleganti,  un  confronto  tra  Demostene  e* 
Cicerone,  e un  alito  In  Demolirne  ed  Elettine,  e alcuni  trat- 
tali sulla  diffrrensa  che  passa  Ira  la  imitazione  attica  a Pasia- 
tica,  sul  carattere  di  dieci  oratori,  sulle  orazioni  genuine  e spu- 
rie di  Demostene,  'sulle  ct^e  che  dagli  oratori  sono  stale  delle 
o secondo,  o contro  la  Tenti  della  storia,  e più  altre  opere;  e 
Snida  coschitde  dicendo,  ch'è  da  stupirsi  che  tanto  delle  cose 
greche  sapeste  untiiudro.  la  molte  di  queste  opere  dovea  Ce- 
ciiio  trattar  del  sublime!  ma  non  è mollo  vantaggiosa  P Mei 
che  ce  n<  dà  Longino,  peru.>u hè  ei  dice  che  alla  digititi  drl- 
Paigomculu  mal  corri^poade  la  bzssrzu  dello  stile,  che  non 
Ineca  le  più  importanti  quutioni,  che,  pago  di  dirr  che  cosa  sia 
il  sahtimr,  non  indica  i mezzi  opportuni  ad  ottenerlo.  Dionigi 
Alicaraawn  in  naa  sua  lettera  a Pompeo  fa  mcnaiooe  di  un 
Cecilio  sno  carissimo  (Rnp.  ad  Pompe//  epitt.).  Ma  non  sap- 
piamo di  qual  fra  questi  due  ei  ragioni.  Di  Cecilio  dice  a no 
di  presso  le  stesse  cose  l’imperadrice  Kudouia  nell'opera  più 
«Un  folle  citata  (De  F illomm^Anetd.  Grati. ni.  I,  pag.  a68). 


Nè  i soli  fanciulli  andavano  alle  scuole  dei 
granulici  ad  apprendervi  i primi  semi  della 
letteratura,  ina  spesso  ancora  vedovami  le  biro 
scuole  da’  più  grandi  e da’ più  «lotti  uomini 
di  Roma  onoratele  chiamati  erano  ad  ammae- 
strare i figliuoli  de’ primari  patrizii  c dcgTim- 
prradori.  Cosi  Cicerone  essendo  attualmente 
pretore  reravasi  spesso  alla  scuola  xli  Anion  i» 
Gnifone  (Atri.,  c.  7;  Macròb.,  l.  3,  c.  il).  Coti 
Sallustio  c Asinio  Politone  onorarono  dell’ ami- 
cizia loro  Atteio  per  la  moltiplicc  erudizione 
soprannnmato  il  Filologo.,  da  cui  anche  furono 
a compilare  le  loro  storte  aiutati  (Swt.,  c.  10). 
Cosi  Vcrrio  Fiacco  fu . da  Augusto  destinato 
maestro  a’  suoi  nipoti , o chiamato  alla  Corte 
a tenervj  la  sua  scuola  (id.,  c.  17).  Vidcrsi  an- 
che alcuni  di  essi  sollevati  ad  onorevoli  impie- 
ghi, come  Caio  Giulio  Igino  c Caio  Melisso, 
a’ quali  fu  da  Augusto*  data  la  cura  delle  sue 
biblioteche.  Ove  vuoisi  di  passaggio  riflettere 
che  le  opere  che  abbiamo  sotto  11  nome  di 
I^ino,  gli  sono  supposte,  come  comunemente  si 
crede;  e*  anrorchè  fossero  da  lui  scritte,  non 
è qui  a farne  menzione  (*),  poiché,  secondo  al- 
cuni, ei  fu  Spagnuolo,  secondo  altri  Alessan- 
drino (id.,  c.  ao;  Fabric.,  Bibl.  lai.,  l.  a,  c.  1). 
Maggiore  ancor  fu  l’onore  a cui  salirono  il 
sopraddetta  Veglio  Fiacco  c Orhilio*;  percioc- 
ché una  -statua  fu  -ad  ambedue  innalzata,  a 
quello  in  Palestrina,  detta  allora  Preneste,  a 
questo  in  Benevento  (.Wt,  c.  9 e 17)  (a).  Nè 
onori  soltanto,  ma  ricchezze  ancora  non  ordi- 
narie raccolsero  alcuni  gramatici  dalla  loro 
scuola.  U detto  Vcrrio  per  T ammaestraménto 
de’  nipoti  d‘  Augusto  avea  ogni  anno  cento  mila 
sesterzi!  ossia  due  fidila  cinquemila  snidi  ro- 
mani, e fino  a quattrocento  mila  sesterxii  os- 
sia dieri  mila  scudi  romani  traeva  dalla  sua 
seu9la  Lucio  Apuleio  (id.,  c.  3 e 17),  benché 
alcuni  vogliono  che  a questo  luogo  di  Svrtonio 
invece  di  ijuadringrnUs  si  debba  leggere  qna- 
dragcnis , che  sarebhono  mille  scudi  romani, 

(*>E  qui,  e posti  a altra  volli  ho  nominalo  con  lode  Ighrn. 
N ordimmo  il  tig.  ab.  Lampil'as  ti  dook  (/.  a,  p.  40»  ptrchè 
io  ho  dH|o  che  Estendo  egli  »l laniero,  io  non  doveva  fame  mra- 
zioue.  E qui  ancora  cól  tuo  gran  kleunpio,  scopritore  delle 
alimi  inleasioni,  dopo  avermi  auratamente  esaminalo,  decide: 
n La  ragione  io  prato  «he sia,  perdi*  premeva  troppo  al  dello 
n autore  (cioè  a me)  che  uou  compariate  in  Roma  nel  tecol 
n d'oro  uno  Spagnuolo  il  quale  frale  liciti*  romani  fotte  sialo 
n pretesilo  da  Augnalo,  a cui  affidar  la  cui»  deJP  imperiai  hi  - 
n bliolrca.  *»  lobo  scrìtto  qui  che  ad  Igino  fu  da  .1  ugnilo  dai  a 
la  fura  delle  me  HHiotuht,  er.,  e alito»  e ho  dello  chr  ha* 
più  dotti  aoauni  .he  /aneto  aliata  in  fioma,  acquali  fu  affidala 
da  Augusto  la  pubblica  biblioteca,  fu  Igino,  uomo  nelle  an. 
tkhiià  renatùùmo.  Or  te  le  cote  che  a me  preme  che  non  ri 
sappiano , ri  dicoo  da  me  due  volle,  quante  volte  dovrò  io  dir 
qiftlle  le  quali  mi  preme  che  «appianai  ’ 

(0)  Fu  anche  iu  Ruma  a1  tempi  dei  gran  Pompeo,  come  «arra 
Sonia,  un  Dionigi  Alettandnuo  sopranuomalo  Tcro  dal  nome 
di  suo  padre , di  piofcttioa  gramalico,  c scolaro  già  di  Aris- 
tarco. Tra' suoi  Kulan  ebbe,  come  afferma  lo  aleuto  scrittore, 
Tirandone  il  vecchio,  e scrisas diversi  commenti,  e piè  oprre 
iranistica]). 
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{Vnitirfi  avvenne  dir  mnìti  erano  coloro  che 
aprivano  «mola  di  grantatira,  talché  a qualclre 
tempo  ve  n’  ebbe  in  Roma  di  rotali  ir  noie  ol- 
trr  a venti,  r tutte  illustri  (ic/.,  c.  lA);  e che 
immi  i soli  schiavi  e liberti,  nia  rittadini  r ea- 
valieri  romani  profrasavan  quest'arto,  fra’  quali 
«la  Svetonio  vengono  nominati  L.  Elio  e Servio 
Claudio  (*£•)• 

1X1.  Molti  g, ramatici  da  /ionia  si  spargono  in  al- 
tre città  iT  Italia. 

La  moltitudine  de’pramatic»  eh’  era  in  Roma, 
fu  probabilmente  Y origine  del  eoltivamento 
degli  studi  in  altre  città  <T  Italia.  Fino  a,quc- 
»ti  tempi  appena  troviamo  alfun  eenno  di  let- 
tere die  fiorissero  di  qua  dall’  Àpennino.  Roma 
com'era  H centro  a cui  tutti  si  ridueevano  i 
più  grandi  affari  , cosi  era  ancora  la  sede,  di 
tutte  le  scienze.  E se  oravi  nelle  prorincic  al- 
cunq  elio  dal  «uo  ingegno  portato  fosse  agli 
studi,  e elio  sperasse  in  essi  di  acquistarsi  no- 
me, venivano  tosto  a Roma,  ov’  era  celi o che 
nè  pascolo  allg?  stir  brame,  né  premio  aHr  sue , 
fatiche  non  gli  sarebbe  mancato.  Ma  i gruma- 
tiri  in  Roma  all’età  singolarmente  di  Cesare 
e di  Augusto  erari  cresciuti 'a  segno,,  che  non 
potendo  tutti  trovar  discepoli,  colla  istruzion 
de*  quali  viver*  ed  arricchirsi,  cominciarono  a 
spargersi  ancora  per  le  altre  provtaeie  d'Italia 
e ad  aprirvi  pubbliche  scuole.  In  provincia* 
quoque,  dièc  Svetonio  (ih.),  grammatica  }*ne- 
traverat , ac  mtmnulU  de  doctissunis  dnclorUius 
perrgnr  ihcuerunt , maxime  in  Cuti  Ha  Togato, 
inter  quns  Oc  tari  us  Teuccr  et  Sùcennius  lac- 
chisi et  Oppius  Corei , hic  quidtm  ad  ul limoni 
ac  totem , et  cum  jatn  non  girati  modo  deftpere- 
tur,  sed  et  visu.  La  Gallia  Togata,  come  ad 
ognuno  c noto,  è la  stessa  rito  la  Cisalpina  che 
comprende  singolarmente  hi  Lombardia,  è que- 
sta sembra  perciò  che  fosse  il  paese  in  cui 
dopo  R^oma  si  cominciassero  pili  che  altrove  a 
coltivare  le  scienze.  In  fatti  veduto  abbiamo 
di  sopra  che  Virgilio  in  Cremona  prima  e po- 
scia .in  Milano  attrae  giovinetto  agli  studi;  il 
che  conferma  che  precettori  vi  erano  in  quelle 
ritta.  Un  epitafio  di  l’udente  grtimatico  a', tempi 
d’ Augusto  fu  già  scoperto  in  Bergamo  nella 
chiesa  di  S.'  Agata,  ed  è il  seguente. 
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(si)  Questa  iscrìsione  era  certamente  in  Beffano  circa  il 
j5.1l,  sei  qua!  anno  Gio,  Crisostomo  Zinchi  pubblicò  la  ina 
operetta  de  Otobiumm  (pigine  ; perciocché  egli  la  riporta  nel 
terrò  libro  come  attualmente  esistenti*  premo  l'antica  chiesa  .ili 
1*.  Afala  nell»  stessa  città.  Nondimeno  quasi  i5o  anni  dopo 
la  vegliamo  indicala  court  iscritione  trovata  in  Vicemaa  nelle 
rovine  del  teatro  Berico  ch'era  presso  la  città  stessa.  Egli  è 
il  P.  IX  Giambatista  Ferretti  ras  mese  che  nella  sua  opera  in- 
titolali: Mense  lapidatine  anfu/ttorum  in  mnoortlai  ear- 
nina,  ee.,  stampala  in  Verona  nel  1672,  la  riportaci.  j,p.  77) 
dicendo:  Puétnfh  grnminafiii  M.  Lepidi  istfophtspa  C ken- 
Ime  in  minibus  The  atti  Beni  ohm  ctlt  bertoni  mrentus.  Or 


Intorno  al  fiat  epilafìo,  da  cui  pace  che  si 
ricavi  che  questo  P udente  tenne  in  Bergamo 
pubblica  scuola,  mia  bella  ed  erudita  disserta- 
zione abbiamo  alle  stampe  dell’  ab.  Pierantonio 
Aerassi  (Ance,  et  Opusc.  scknt t.  40* 

IV.  / retori  sono  cacciati  da  Roma. 

I rrtori  a’  quali  ora  faccioni  passaggio,  e più 
tardi  c più  difficilmente  die  non  i grafitatici, 
ottennero  in  Roma  sede  ed  onore.  Si  c vedbto 
nell’epoca  precedente  che  alcuni  Greci  avean 
cominciato  a tenere  in  Roma  scuola  pubblica 
d’eloquenza;  ma  clic  Panno  Sqi  per  ordine 
dd  senato  furon  costretti  a partirne;  e si  è 
esaminato  qual  fosse  il  motivo  di  si  severo  de-, 
ercto.  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Grecia 
trasse  a Roma  m si  gran  numero  i più  colti 
.uomini  che  vi  fiorivano,  q poiché  i Romani 
deposta  ebbero  quell’  austera  avversione  «he 
nutrito  aretino' per  lungo  tempo  contro  ogni 
letteratura,  egli  è probabile  che'  molti  retori 
greci  riaprissero  in  Roma  le  loro  scuole,  e che 
i Romani  volentieri  vedessero  la  lor  gioventù 
ad  esse  accodarsi.  Certo  si  è Jfià  veduto  di 
sopra,  che  i più  valenti  tra’  Greci  scelse  Cor- 
nelia ad  istruire  nell’  eloquenza  t due  Graceh# 
suoi  figli,  e fra  gli  altri  Diofane  di  Mitilene; 
e che  i più  celebri  retori  greci  furo»  da  Cice- 
rone nella  sua  fauci  «11  «za  uditi.  Ma  di  essi 
uon  parla  Svetonio,  il  quale  solo  de’  Ialini  re- 
tori  ei  ha  lasciate  alcune  memorie.  Narra  egli 
adunque  (/V  Ct.  Rhet.,  c.  1),  che  alcuni  Romàni 
a imitazione  de’  Greci  presero  essi  pure  a te- 
nere scuola  d’  eloquenza,  ed  a prendere  perriA 
il  nome  di  retori  latini.  Ma  appena  avean  cast . 
cominciato,  die  furon  costretti  * taoere.  Eeco 
. il  grave  e severo  decreto  di  Gneo  Doraiià» 
Enoharho  e di  Lucio  Iacinto  Crasso  censori 
contro  di  essi,  promulgato  l’anno  G61  , quale 
da  Svetonio  (£&.)  e da  ’Gcllio  (fc  i5,  c.  1 1)  ci 
vien  riferito:  Renuntiatuni  cui  nnbit , rise  homi- 
nes  qui  mtviurt  genia  fòsciplinaè  instihicrujft, 
ad  quns  jutrntus  in  ludns  convcniat  : „ co#  sibi 
nomea  impostasse  ladani  r he  torta  : ibi  homhtcs 
adoUscentubos  totns  dies  de  side  re.  Majotrs  nostri, 

a chi  di  qoesti  due  scrittori  crederei»  noj  ? Al  Zinchi  ci»  c« 
h indica,  come  allora,  menlr’egli  scriveva,  esistente  in  Ber- 
gamo, e ne  addila  il  lungo  predio,  benché  ora  essa  più  non  vi 
sia;  od  al  Ferretti  che  la  dice  scoperta  nelle  rovine  di  qual 
teatro,  senta  indicarci  ni  quando  essa  sì  scoprisse,  nè  ove  essa 
allora  esistesse?  A me  è nato  sospetto  che  il  Ferretti  abbia 
preso  un  equivoco.  Il  Zinchi  parla  prima  delle  iscritioni  ch« 
erano  nella  chiesa  di  S.  incenso  di  Brigamo,  e passa  poi  a 
dite  di  quelle  eh' erano  nella  chiesa  di  S.  Agata;  ma  il  pas- 
saggio non  ha  alcun  segno  visibile  che  lo  faccia  osservare,  di 
mòdo  che  io  stesso,  leggendo  il  libro,  credetti  dappiima  rise 
quella  iscritioo'e  appartenesse  al  tempio  di  5.  V’inccnio.  Ciò 
ebe  a me  è accadalo,  accadde  forse  ad  alcuno  di  quelli  f he,  vo- 
lendo raccogliere  le  iscrizioni,  le  copian  da' libri  che  lor  ven- 
gono, alle  mani;  e forse  egli  volendo  indicare  il  luogo  ove  era 
quella  Derilione,  scrìsse  nel  suo  tìbaldone:  In  T.  ò-  V 
Brrg.  ,*  le  qoafl  parole  lette  in  Creila,  e peggio  intese,  diedero 
Ione  luogo  all’ equivoco  di  creder  riscrisiooe  trovata  nel  teatro 
Berico  di  Victnsa.  Io  non  so  se  questo  sia  un  mio  sogno;  ma 
certo  le  leggi  della  buona  critica  mi  sembrano  assicurarci  che 
questa  iscritione  a Bergamo  debba  assegnarsi  e bob  i Viccuta . 
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(fluir  libetos  silos  discri et  ijuos  in  ludos  ilare 
•vili  ni,  constilBerunt.  linee  nova  yuan  praetcr 
constiti lutiium  ac  moniti  mnjorunt  Jìunt , ncque 
f*laccutt  ncque  nrta  vidrntun  Qiiapiopter  et  iis 
qui  co»  ludos  ìudnnt . et  ii*  qui  cv  venire  cdn- 
sueverunt,  bidrtur  fanicndum.  ut  aslcndamus  no- 
ti/nm  srntcniiiwi , nobis  non  piacere. 

* V.  Molivi  di  questo  si  scirro  decreto. 

Qùcstn  decreto  «ombra  a prima  vista  dettato 
ila  ‘«pud  medesimo  spirito  di  austera  rozzezza 
itile  feto  per  lungo  tempo  abborrirc  a'  Romani 
gli  studi  «Pugni  maniera.  Ma  veraufente;  sii  coi» 
più  atlenzinn  «i  consideri,  noi  vedremo  che  fu 
auzi  zelo 'della  gloria  della  romana  letteratura^ 
clic  a fare  «picsto  decreto  condusse  i censori.  In 
fatti  è 'a  riflettere  che  Crasso,  uno  dc'cchsori 
che  il  pubblicarono,  è quel  Crasso  medesimo 
che  come  yftg  de’ piò  vaìétiti  * oratori  ahfnain 
già  . veduto  lodarsi  da  Cicerone.'’  Quindi  noli 
poteva  egli  «‘do  aver  in  odio  I ''eloquenza,  né 
bramare  che  i Romani  non. la  coltivassero.  Qual 
fu  duuque  il  morivo  « he  alla  pubblicazione  lo 
spinse  di  un  tal  decreto?  Egli  stesso* rei  dire, 
presso  Cicerone,  il  tjijalé  » ragionar  di  ciò  Lo 
introdurr  per  tal  maniiTa(/V  (Jittt.j  l.  i,  n.  ?4): 
» Ella  è questa  una  gran  selva,  di  rose  (dice  egl| 
m parlando  degli.oi  nainonti  richiesti  a ben  ragio- 
» tiare),  la  quale  benché  d.i'Greci  medesimi  non 
»?  bene  si  coni  prendesse,  e avvenis.se  jicTciò  dì 
« nostri  giovani  di  dare  addietro,  anziché  av?n- 
» za n*  hi  questuarle , nondimeno  in  questi  i*l- 
n timi  due  aiuti  vi  ebbe  ancora  Alcuni  profeàe 
ss  «ori  latini  di  eloquenza  ; i quali  io,  essendo 
»•  censore,  aveva,  còri  mio  editto  tdlti  -di  mezzo; 
*)  non  già,  come*  io  ben  sapeva  dirsi  da  .aleniti, 
n pereto  non.  volessi  -che  coltivati  fnssor  gl’in- 
ys  gegpi  di*’  giovinetti-,  ina  anzi  perché  io  non 
ss  voleva  clic  si  offuscasse  lori»  T ingegno,  c il 
» sojo  ardir  si  accrescessi.  *Péréiocrltè.  j greci 
» retori  finalménte,  qualunque  essi  si  fossero, 
m avevan  pdrc',  coiq’  io  Sedava , e 'J*  esercizio 
fi  drllh  lor  bugna,  e .qualche  erudizione, e quella, 
n coltura  aurora  clic  del  sapere  c propina.  {Ma 
wda  questi  nuqvr  nmestrr nuli’ altro  parcvàrai 
ii  che  apprender  pdjesscro  i giovani,  fuorché  ad, 
» esser  arditi;  tl  che,  ancor  quando  a lodevoli 
r>  azioni  congiuntesi,  c in  ogni  modo  a fuggire. 
si  Or  nòh  insegnandosi  da  essi  fuorché  ciò  so^ 
n la  mente,  ed  essendo  <j  nella,  a dir  vero,  una 
si  «Cuoia,  d.’ impudenza , giudicai  dover  di  con- 
si  «ore  di  fare  in  modo  che  tal  male  non  «e r- 
>i  poggiasse  più  oltre.  Le  quali  cose  non  dico 
si  io  già  , perché  pensi  che  impossibile  sia  il 
ss  trattare  ed  ornare  latinamente  queUargomeiÀo 
si  di  cui  abbiain  favellato;  perciocché  la  lingua 
» nostra  c l’indole  delle  cose  é tale,  che  quel- 
»i  l’antica  ed  esimia  arte  de’ Greci  »i  può  alle 
si  leggi  nostre  adattare  ed  ai  nostri  costumi.  Ma 
ss  a ciò  fa  d’ uopo  d’ uomini  eruditi,  de* «piali  in 
si  <j ucsto  genere  niuno  ancora  c stato  fra  noi. 
»Che  se  un  giorno  alcuni  nc  sorgeranno,  do* 
si  vranno  essi  a’ Greci  stessi  antiporsi  >?.  Fin  qui 
Crasso,  dal  cui  parlare  rarrogiieri  chiaramente 
che  non  già  l’arte  de' retori,  ma  P Ignoranza 
ut  v.  v. 


di  quelli  clic  Ecsemi. ivano,  area  egli  ron  tal 
decreto  presa  di  mira,  fc  «pii  .ul  osservare  che 
Grasso  dice,  che  in  «piegli  ultimi  due  anni  aveano 
cominciato  i retori  latini  a introdursi  in  Roma. 
Ora  il  Dialogo'-  in  cui  egli  parla,  fìnge  Ciccrorie 
ch^  si  tenesse  nell’  anno  stesso , anzi  pochi 
giorni  prima  della  morie  del  medesimo  Crasso, 
che  accadde  l’ anno  (Vìa.  Due  anni  innanzi 
adunque,  eioè  l’anno  (ìfio,  avean  essi  aperte 
le  loro  scuole;  e l’anno  seguente  hi  contro  loro 
pubblicato  il  riferito  decreto. 

j^vmru  i-  • 

VI.  Lucio  Plozio  Gallo  i il  pHnui  ir  tare  latino 
„ in  Boma. 

Il  ^>rimo  trapretori  latini  fu,  Lucio  Plofcio 
G.Ulo.  1 dotti  uulori  d«*lla  Storia  Letteraria  «li 
Francia  V hanno  annoverato  tra’  loro  uomini 
illustri  solo  jm‘1  sopraumunc  di  Gallo  (f.  i ,p.  83). 
Ma  già  si  é-  mostrato  altrove  che  argomento 
troppo  debole  è questo  a provarlo  nativo  «l«*lla 
Gallia  Transalpina.  Svetonio  ci  ha  conservata 
(He  Ci.  Bhrt.y  c.  a)  palle  di  una  lettera  diCì- 
ofrofR  a Mareo  Titiuio,  in  cui  £osi  gli  «e. rive: 
n Io  certo  ricorsomi  che  nella  mia  fanciullezza 
n prima  di  ogni  altro  prese  a insegnare  lalinp- 
n mente  un  colai  Lucio  Plozio,  a fui  facendosi 
»?  gran  concusso,,  poiché  * luti)  i più  studiosi  in- 
w nnnzi  a lui  si  venivano  esercitando,  io  dole- 
»>  vanii  clic  ciò  a un*  non  Dime  permesso.  Ma 
si  me  ne  tratteneva  1* autorità  di  dottissimi  no- 
**  mini , i quali  pensavano  die  da’  retori  greci 
»»  meglio  si.  esercitassero  e si  coltivassero  gl’in- 
»?  gegni  m E ronyicn  dige  rh<*  pomo  colto  r«l 
doquenteJbssc  creduto  Plozio,  perché  Cicerone 
stesA)  altrove  *n;;rra  {Pio  divida c . 9)  ehe  il 
celebre  »>  Mario  amatalo  e coitivavslo  assai, 
si  perché  sperava  ch’egli  potesse  un  giorgo  nar- 
»*  rare  le  cose  .da  lui  operile»».  Quintiliano  dice 
(tt  4,  c.  a)  f he  »?  Irà*  retori  ialini  che  negli  ul- 
»?  timi  anni  tìi  Crosso  tennero  scuola,* fu  singo- 
»»  tormente  insigne  Plozio  m;  c altrovfe*  (/.  1^1, 
c.  3)  dice  ch'egli  scrisse  un  libro  intorno  al 
gesto.  Mi' sia  «pii  lecito  il  dare  un  saggio  «li  ima 
reijent^  opera  sulja  letteratura  francete  ( Tableau 
'/listar.  Hrs  gefu  de  leltirs  par  M.  l’ab.  de  L.)t 
di  cui  ”veggo  parlarsi  con  molta  lode  da  alcuni 
giornalisti,  ma  che  a me  pare  che  troppo  sia 
lontana  da  quella  esattezza  e precisione  che  in 
tali  opere  è necessaria.  Né  io  so  intelaierò  per 
quato  ragione  l'autore  dì  essa,  elio  altro  non  fa 
veramente  che  rouqifiidiàrc  ‘la  Scoria  Lettera- 
ria diFranc.ia  de’ dotti  Maupinq  pure  ao;i  mai 
faccia  menzionp  alcuna  di  tal  opera,  coinè  se 
non  nc  avesse  contezza.  Ma  almeno  fosse  fe- 
dele il  compendio  ch’egli  ce  ne  offre!  Il  [Seg- 
gio si  é,  ch’egli  non  c fedele  ehe  nell’ adot- 
tarne gli  errori,  ove  alcuno  ne  hanno  commesso 
quo' dotti  scrittori;  nel  rimanente  egli  travolgo 
a'  suo  piacere  i lor  sentimenti,  e con  sicurezza 
maravigliosa  ci  narra  cose  eh*  evidentemente 
sono  false.  Ne  sia  pruovji  ciò  ch'egli  nc-dicc  di 
Plozio  ( t . 1,  p.  12,  ee.).  Egli  afferma  «he  la 
»»  Gallia  Narboncsc  fu  la  sua.  patria  »»,  e ciò  senza 
alcun  fondamento;  che,  ?»  la  gloria  ch’ei  s’acqui- 
n sto  nella  professione  di  retore,  gli  inerito  il 
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» soprannome  d’insigne  conservatogli  da  Quin- 
te tiliano  » ; e Quintiliano , come  abbiamo  ve- 
duto, non  dice  già  eh*  egli  avesse  un  tal  so- 
prannome, ma  che  tra’  retori  di  quel  tempo 
ci  fu  singolarmente  insigne.  Àggiugne  che  Ci- 
cerone si  duole  di  essere  stato  privo  delle  su - 
blimi  lezioni  di  Plozio;  è Cicerone,  come  ab- 
biamo veduto,  non  ha  mai  chiamato  sublimi  le 
lezioni  di  questo  retore;  che  Plozio  «terminò 
x la  «uà  carriera  nell’  oscurità  di  una  vecchiezza 
n ...porta  di  gloria  e di  malattie  a;  e Svetonio 
altro  non  dice,  se  non  che  diutissisnc  vixit;  c 
della  oscurità,  della  gloria,  delle  malattie  né 
egli  nc  altro  antico  autore  non  fa  parola  ; che 
n Quintiliano  parla  col  maggior  elogio  che  sia 
>»  possibile*  del  libro  scritto  d^  Plozio  intorno 
n al  gesto  «j  e Quintiliano  non  dice  altro  se 
non  che  Plozio  scrisse  di  tal  argomento,  e nqn 
oggi  tigne  alcun  motto  di  lode;  Qui  de  gesta 
scripserusd  circa  tempora  illa , Plòtius  Nigidius - 
que.  Ma  P esattezza  di  questo  autore  si  dà  a 
vedere  singolarmente  in  questo  passo  ch’io  qui 
recherò  colle  sue  parole  medesime,  perchè  non 
credasi  ch'io  nc  travolga  o nc  esageri  il  benso: 
Mais  tout  V telai  d‘  une  reputatimi  si  biesi  èta- 
blie  ne  put  V arracher  aux  persècution*  de  l'est- 
rie,  dosa  u/i#  ccrtain  Marcus  C^rlitu  futile  mi- 
siistre  le  plus  ac  basite.  Là i prott  ction"  intése  sste 
que  Marcius  accorda  quelqùe  temi  a notre  cèle- 
bre rìsile ur,  V abandtstuta  bieniófà  trutte  la  rape 
de  ses  cime  mia.  Antbilicux  de  se  surjaire  aux 
s itele s à venir,  il  vit  aree  istdigstatiqn  que  V ilo» 
queste  e f*er%.  de  PltJtius  refusati  de  se  préter  au 
ridi  de  se*  belles  actions  ; et  C*  est  liste  exccl- 
lesite  lesosi  pour  ce*  grtis  dé  lettres  si  jaloux  du 
commerce  des  gratuli.  Convienili  ricordare  ciò 
che  sopra  si  è detto , ohe  Mario  sperava  che 
le  sue,  impresi  potessero  venir  descritte  da 
Plozio;  e conviene  %ggiugnere  ciò  clic  njpra 
Svetonio  (Pe  CL  Rhet .,  c.  a),  che'  M.  Celio  in 
una  sua  orazione  parlò  con  disprezzo  di  Pio- 
zio,  chiamandolo  latinamente  rhetorum  hotxlea- 
ritun.  Or  il  nostro  autore  di  Mario  6 di  Marco 
Celio  par  che  faccia  un  uom  .solo  , chiaman- 
dolo ora  Marco  Celio,  ora  Marcio;  e di<c  che' 
egli  dopo  aver  per  suo  interesse  protetto  Pio- 
zio,  sperando  di  essere  da  lui  lodato,  quando  si  . 
avvide  che  Plozio  negava  di  compia  celio,  prese 
a perseguitarlo:  cosa  di  cui  non  v’  ho  fonda- 
mento alcuno  negli  antichi  scrittori,  e appog- 
giata solo  a’  due  fatti  diverii  di  sopra  accen- 
nati, confusi. dal  nostro  autore. in  uq  solo,  e 
travisati  a capriccio  (*).  E questo  basti  per 
saggio  di  una  tal  opera,  di  cui  assai  poco  var- 
rò ni  mi  nel  decorso  di  questa  storia,  poiché, 
come  si  è detto,  ciò  che  vi  ha  di  pregevole , 

• | 4 

(*)  L«  prole  orile  pali  io  ho  v-riltn  dir  Pah.  Longchampt 
jw  dir  faccia  «(natola  persona  ti  Mario  e ti  M.  Celio,  pos- 
sono, ami  sembrano  veramente  avere  ancora  altro  .sensore 
credo  clic  Paniere  abbia  .volato  distinguere  Poso  dalP altro. 
Ma  dò  non  ostante  si  dovrà  sempre  dire  che  non  è appoggiala 
ad  alcun  fondamento,  ma  fiata  •interamente  a capriccio  la  per- 
■ctoxiooe  da  M.  Celio  mossa  a Plozio,  poiché  non  altro  sap- 
piamo se  non  ebe  una  volta  chiimollo  tfuiotem  hoiiteimmì  e 
tuollo  piò  lo  a degno  di  Mario  contro  il  medesimo  Plozio,  di 
csi  non  vi  ha  vestigio  presto  gli  antichi  scrittori. 


tutto  è tratto  dalla  Storia  Letteraria  di  Fimo* 
ria;  f il  confutarne  tutti  gli  errori,  sarebbe 

cosa  a non  finir  cosi  presto. 

VII.  Altri  retori  in  Roma. 

Il  passo  che  abbiamo  recato  di  Cicerone,  in 
cui  paria  della  scuola  aperta  in  Roma  da  Pio- 
zio,  rischiara  maravigliosamente  e conferma  ciò 
che  di  supra  si  è detto.  Era  Cicerone  nato  l’an- 
no.647>  era  perciò  fanciullo  di  tredici  in 
quattordici  anni,  quando  Plozio  cominciò  a in- 
segnar, la  rcttorica  latinamente.  11  roptivo  da 
noi  accennato , ..per  cui  contro  di  lui  e degli 
altri  che  ne  seguivan  ,l’ esempio  pubblicarono 
i Censori  il  riferito  decreto  l’anno  60 1,  é qui 
éhiantmfrtlr  espresso  ; cioè  la  comun  persua- 
sione de’ più  dotti  uomini  di  Roma,  che  a’ gio- 
vinetti fqsse  assai  più  vantaggioso  il  frequen- 
tar le  scuole  de’  Greci,  ed  esser  da  questi  am- 
maestrati nell’eloquenza.  Ma  il  decreto  di  Do- 
mizio  c di  Crasso  non  ebbe  gran*  forza;  e al- 
cuni, benché  pochi,  retori  latini  vengo»  nomi- 
nati da  Svetonio  , che  vissero  à questi  tempi 
medesimi,  come  Lucio'  Otacilio  Èdito  .eh* ebbe 
.»  sito  scolaro  Pompeo  il  Grande  (c.  3),  Epidio 
eh’ ebbe  Marco  Antonio  ed  Augusto  (c.  4)a  € 
Setolo  Clodio, siciliano,  rhc  di  greca  Insieme  c 
di  latina  eloquenza  fu  professore,  e amicissimo 
di  Antonio  (ir.  5),  il  quale,  per  testimonianza 
di  Cicerone  (PhiL  a,  il  17),  domigli  due  mila 
jngeri  . di  terreno  esenti  da  ogni  imposta  nelle 
campagne  de’  Leoni  mi  in  Sicilia.  Finalmente 
Caio  Albuzio  Silo,  novaresi*,  retore  e oratore 
insieme,  .il  quale,  fuggito  dispettosamente  dalla 
sua  patria,  perchè  essendovi  egli  edile,  e pro- 
nnneiando  sentenza  dal  tribunale,,  coloro  chV4 
condannava,  prcsoloqic’picdi,  l’aveano  villana- 
mente trascinato  a terra,  scn.  evenne,  a Roma  , 
vi  tenne  per  mòlli  aqni  pubblica  scuola,  e tal» 
volta  ancora,  benché  di  raro,  perorò  nel  Foro 
or. con  lieto,  or  con  ^infelice  torcesse;  finché 
tornato  all»  patria,  e travagliato  da  una  vomica, 
risolvette 'di’ qccìderéì  colla  fame;  e rad  muto 
U popolo,  ed 'esposto  le  ragioni  'della  sua  riso-, 
lozione.  la  pose  ad  effetto.  ( Delle  virtù  ch'egli 
aveva  nel  declamare  e nel  peeprara,  ma  ró«- 
. giunte  ancora  a molti  vizi,  parla  lungamente  , 
oltre  Svetonio  (e.  6),  Seneca  il  retore  {Prooem. , 
L 3 Contro*.),  c tra’ moderni  il  conte  Mazzu- 
chelli  ne’ suoi  Scrittori  italiani  (o).  Fiorì  verso 
gli  ultimi  mini  dell' impero  «l’Augusto.  Sembra 
però  che  i retori  minor  fama  ottenessero  in 
Roma  clic  i granulici,  e che  uomini  più  illu- 
stri fosscr  tra  questi  che  non  tra  quelli.  Anzi 
ove  abbiamo  esaminata  l'origine  del  dicadi- 
mento della  romana  eloquenza , si  é veduto 
che,  per  testimonio  dell’  autore  del  dialogo  de 
Causi is  cosruptae  eloquesiliae , essi  non  erano 
mai  stati  in  gran  pregio,  c che  uomini  as&ai 

(a)  Meriti  di  euer  letto  I1  elogio  che  dì  Albuzio  Silo  ha 
pubblicato  il  eh.  ai|.  conte  Felice  Durando  di  Villa,  ove  a»- 
•ai  he  se  cfli  ivolfe  dò  che  all’ «tonneau  di  etao  e defli  altri 
retdri  di  qnrl  tempo  appartiene  {PumonUu  Illastsit  lom.  3» 
f.  aai,  «.). 
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mediocri  erano  rnmum’inontc,  e tali  che  bastar 
non  ’ potevano  certamente  a formare  un  per- 
fetto oratore.  Alcuni  nondimeno  ve  n'ebbe  ec- 
cellenti nell'arto  loro  ed  illustri,  e peòriò  rari 
sommamente  a'  grandi  uomini  di  quel  tempo , 
come  di  sopra  si  é detto. 

. .n’ifcv  i*-  ' • * r3*  L 

Ylllw  Loro  e invizi i. 

Il  principale  esercizio  de'  retori  era  quetla'* 
del  declamare,  in  cui  non  solo  istruivano  g 
esef citavano  i'ior  discepoli,  ma  spesso  si  occu- 
pavano aneli’ essi.  Rroponevasi  qualche  argo- 
mento somigliante  a quelli  ■che  trattar  si  sole-, 
vano,  più  frequentemente  nel  Foro,  » di  gwo  si 
ragionava,  come  appunto  eredevasi  che  sareb-  . 
bc  convenuto  fard  in  tale  occasione.  Il  quale 
esercizio  era  certamente  vantaggioso  al  sommo, 
come  vantaggioso  è a’  soldati-  il  venire  a tìnte 
battaglie  per  addestrarsi  ▼<’«*-  Quindi  uo- 
mini anche,  già  - avanzati  in  età  ed-  àv volli  nei 
pubblici  affari  usavano  . spesso  vii  '.declamare. 
Così  di  Guco  Pompeo  racconta  'Svetonio  (ib,3 
c . i)  clic  sul  principio  della  guCpra  civile  per 
disporsi  a .rispondere  a Curimi  e,  il  quale  preso 
aveva  a difendere  la  causa  di  Cesare , ripigliò 
l'esercizio  del  declamare  da  molto  tempo  in- 
terrotto p e che  M.  Antonio  ed  Augusto,  an- 
che mentre  stavano  In  campo  nella  guerra  di, 
Modena , solevano  a eiò  dar  qualche  tempo. 
Ma  Cicerone  singolarmente  era  di  questo  eser- 
cizio amantissimo  : » Jo  mi  esercitava,  egli  dice 
» (De  Ci.  Or. , n.  go)  , parlando  de’  giovanili 
i suoi  studi , declamando  , come  ora  dicono, 

» spesso  con  Marco  Pisone  e con  Quinto  Pom- 
» prò  , o con  alcun  altro  ogni  giorno;  il*  che 
*•  io  faceva  spesso  in  latino , ma  più  sovfnte 
•»  ancori  in  greep^  o .pèrche,  essendo  il  grecò 
pf  linguaggio  più  ^rcco  di  grazie  e di  óraamen- 
n ti,  mi  addestrava  a parlare  somigliantemente 
*rin  Ialino  ; o perchè,  se  uon  ’?vcs#i  usato  del 
n greco  ; da’  celebri  professori  'gmu  non  avrei  " 
••potuto  essere  nè  corretto  nè  istruito*».  Nè  in  | 
età  giovanile  soltanto,  ma  fino  al  tempo  in  cui  li 
fu  .priore,  continuò  VgM  a declamare  ili  greco  J 
(Sre i.y  ih.,  c.  i).,  Anzi  dopo  la  guerra  civile,  J 
quando  egli,  ritiratosi  per  alcun  tempo  nella 
sua  villa  * Tusculana,  tutto  era  immerso  negli 
amati  suol  studi,  non  solo  declamava  egli,  ‘ma 
udiva  pur  volentieri  gli  altri  innanzi  a lui  de- 
clamare, e tra  essi  Irrio,  che  non  molto  dopo  ] 
fu  console,  e Dolahejla  (l.  9 ad  Fam..  ep.  16); 
talché  scrivendo  a Papirio  Peto  , e leggiadra- 
mente scherzando  dice  (ib.,  ep.  18).,  che  come 
narra  vi  si  del  tiranno  di  Siracusa  Dionigi  che 
cacciato  dal  regno  si  ritirasse  in  Corinto,  e vi 
aprisse  pubblica  scuola , lo  stesso  faceva  egli 
pure  allora,  dappoiché,  tolti  di  mezzo  i giudi- 
cai, perduto  aveva  il  regno  che  teneva  prima 
nel  Foro.  Questo  esercizio  di  declamare  priva- 
tamente, finché  fu  congiunto  Mio  studio  delle 
più  gravi  scienze  in  cui  solevano  ^fruirsi  quei 
che  aspiravano  alla  faina  di  grande  oratore,  e 
finché  fu  avvivato  dalla  speranza  di  brillare 
nel  Foro  e di  salite  per  mezzo  della  eloquenza 
alle  più  luminose  cariche  della  repubblica,  gio- 


vò non  poco  a formare  perfetti  oratori.  Ma  fin 
dal  tempo  di  Augusto  cominciarono  a cambiar 
le  cose,  è in  istato  assai  peggiore  vennero  nel- 
l'età posteriori,  come  già  si  è mostrato  par- 
lando dell'eloquenza,  e come  dovreiti  poscia 
vedere  inoltrandoci  nella  storia  letteraria  dei 
secoli  susseguati. 
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BIBLIOTECHE 

I.  Tardi  ri  cominciò  a [formar  biblioteche 
in  Roma.  4 v 

>.  / . _ , , ». 

Questo  ancora  fu  il  tempo  in  cui  Roma  vide 
■ per  la  prima  volta  un  oggetto  di  cui  pel  corso 
di  più  secoli  non  aveva  ancora  avuta  idea,  e 
,phe  giovò  esBo  pure  non  poco  a fomentare  e 
accrescer  gli  studi;  dico  le  private  prima,  c 
poscia  le  pubbliche  biblioteche.  Crederei  di 
gittate  la  fatica  e il  tempo,  se  mi  trattenessi 
J qui  a confutare  P opinione  del-  Morofio  (PolrhU 
vstor.,  C.  1,  L 1)  e del  Falstero  (Hist.  Rei  Liler. 
ap.  i quali-  negli  Atti  pubblici  che  eon- 

servavansi  in  Roma,,  trovano  la  prima  biblio- 
teca rlp»  ivi  si  raccogliesse;  e quella  «IH  MW- 
dendorpio  (De  Accada  lib.  3)  che  una'  biblio- 
tèca. vede  ne’  libri  deHè  Sibille  che  conserya- 
vabsi  in  Rota  a.  Queste  biblioteche  si  possono 
aggiugnere  a quelle  che  prima  del  diluvio  an- 
cora' trovò  il  Matlrro,  ed  a quella  singolarmente 
.di  Adamo,  df-  cui  Paolo  Cristiano  HiUchero. 
'■formò  un  esatto  catalogo  (V.  Strur.,  inlrod.  in 
JVot.  Rri  Litcr.  cum  notfs  Fise  he  ri t t.  1 , v.  i^5). 
Convicn  confessarlo.  Tardi  pensarono  i Romani 
a coltivare  gli  studi,  è quindi  tarili  a racco- 
gliere biblioteche.  Non  già  che  ni  mi  libro  non 
•fosse  in  Roma,  che  ciò  troppo  chiaramente 
dalle  cose  già  dette  si  mostra  falso;  ma  se 
pocjri  libri  bastassero  a formare  una  bibliotè- 
ca, non  vi  sarebbe  quasi  artigiano  che  non 
avesse  la  sua.  Quésto  nome  si  usa  a dinotare 
una  collezionò  di  libri  che  somministri  aiuto 
a’  diversi  studi  in'  cui  uno  ‘voglia  occuparsi; 
e questa  pt>n’.  sappiamo  che  per  lo  spazio  di 
jCÌrea  * sei  e forse  sette  secoli  ri  vedesse  in 
Rbnia.  e • / 

T . . * , i 

• . II.  Ponto  Emilio  e Siila  tono  i primi 
a dante  T esempio.  • 

"■  Paolo  E raijio,' secondo  S.  Isidoro  ( Origi/i ., 
I.  6,  c.  5),  fu  \\  primo  che  avesse  biblioteca  in 
Roma,  formata  de’ìibri  di  Perseo  re  di  Mace- 
donia, da  lui  vinto  e condotto  a Roma  l’ anno 
585.  E.  veramente  narra  Plutajxo  (ih  ejus  Fifa) 
che  *»egli  a’ suoi  figliuoli,  che  inclinati  erano 
» allo  studio,  permise  di  scegliere  tra’  libri  del 
» vinto  Re  que'  rhe  loro  piacesse  »».  Ma  se  tale 
fosse  la  copia  di  questi  libri,  che  si  potesse 
giustamente  appellare  biblioteca,  noi  noi  sap- 
piamo; e 'la  maniera  con  cui  ne  parla  Plutarco, 
sembra  anzi  indirare  una  piccola  scelta  che  una 
copiosa  raccolta  dNibri.  E forse  questi  furono 
que’ libri  medesimi  che,  parlando  dell’ amicizia 
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del  glorine  Africano  con  Polibio,  abbi  a in  ve- 
duto che  ila  Scipione  sedavano  in  prestito  al 
dotto  Greco;  perciocché,  come  ad  ognuno  è 
noto,  Scipione  era  figlio  di  Paolo  Emilio,  ma 
per  adozione  passato  nella  famiglia  dami  pren- 
deva il  nome.  La  glori*  dunque  di  avere  il  primo 
avuta  biblioteca  in  Roma  deveri  piii-probal>ll- 
inente  a Lucio  Cornetto  Siila,  il  quale  Tanno 
6f>7  avendo  Occupati»  Atene,  tra  V immenso  bot- 
tino che  ne  raccolse,  seco  portò  ancora  la  bi- 
blioteca di  Àpelliconc  Teio.  Ecco  il  racconto 
che  ne  abbiamo  in  Plutarco  (in  Vita  Stilar)» 
» Riservò  a se  stesso  (Siila)  la  biblioteca  di 
» Apelficone  Tcin,  in  cui  erano  quasi  tutti  gli 
m scritti  di' Aristotile  e di  Teofrasto,  de*  qualT 
»«  non  aveva*»  ancora  ©omunementp  contezza. 
» Questa  trasportata  a Roma,  diccsi-  che  per. 
y>  la  maggior  parte  fosse  dal  gramat  ièo  Tlran- 
« ninne  ordinata  ».  Degli  scritti  dr  Aristotile, 
c di.  ciò  che  Tirannione  fcee  * riguardo  ad  'essi, 
già  si  è parlato  altrove.  Luciano  ancora  ac- 
cenna la  grìm  copia  di  libri'  che  Siila  portò 
seco  da  Atene,  dicendo  ad  un  cotale  {Diai  ad- 
versus  infortuni)  : »»§e  tutti  i libri  ancora  tu 
» avessi,  che,.  Siila  portò  da  Aténe  in  Italia, 
usarestù  per  avventura  più  dotto  Qual  uso 
tacesse  Siila  di  questi  libri,  noi  noi  sappiamo;’ 
ma. certo  he  potè  egli  usarne  molto,  avvito 
sempre  in  continue  guerre  or  esterne' ;ora.<ló- 
mesticlie,  nè  egli  pensò  a renderlti  g*oVev<flc 
agli  altri  col  farla  pubblica.  , 

JH.  Biblioteca  di,  Tirannione.  • 

.Non  mollo  dopo  videné  in  Roipa  imitar  Tiv 
sciupi?  di  Siila,  e gareggiare  in  certo  modo 
tra  loro  pel  fot-mare'  una  copiosissima  biblio- 
teca, due  uomini  di  condizione  Vub  dall*  altro' 
troppo  lontani,  uno  schiavo  r uno  de’  più 
splendidi  cavalieri  romani,  cioè  il  mentovato 
Tirannione  ed  il  famoso  LueuUn.  Tiratimene 
ersi  nativo  di  Amba' nel  Ponto,  e,  se  vogliam 
rrcdcrc  a Suidti  (Lexic-,  ad.  voc..  Tymmuo), 
cliiamAvasi  prima  Tcefrastp;  ma  perchè  ne» 
primi  anni,  frequentando  la  scuola  di  un  certa 
Islico,  egli  d ' indole  vivace  o ardita  malmenava 
Assai  i fanciulli  suoi  condiscepoli,  nè  ebbe  da 
lui  il  nome  di*  Tirannione.  Checchessia  di  ciò, 
nella  guerra  di  Luculló  contro  di  Mitridate  fu 
cgti  fatto  prigióni;  e condotto  schiavo  n Ro. 
ma,  fu  venduto  a Murena,'  da  cui  riebbe  In 
liberti»  (Pitti,  in  LucuUo).  Era  egli  uomo' assai 
erudito  ; cd  ebbe  fra.  gli  altri  a suo  'scolaro 
Quinto,  nipote  di  M.  Tullio  Ckcmno;  il  quale 
ron  mòlla  lode  ne  parla  scrivendo  a suo  fra- 
tello, /.  a,  ad  Qn.  jhat*,  ej>:  i):  Quintus  tum 
pucr  optimus  enuìitur  egregie':  hoc  nune  magi* 
uni  madie  Mo , qund  Tytwmio  doctt  apud  hos. 
Di  lui  più  altre  \olte  ancora  egli  paria,  «sem- 
pre con  sentimenti  di  somma  stima  { t . la  exd 
AlL,  ep.  a e y ; L 4;  eP*  4>  7*  c^)t  e vedre- 
mo fra  poco  clic  di  lui  singolarmente  valevasi 
per  La  sua-,  biblioteca.  Or  questi  mise  egli  pure 
insiemi-  uiu  biblioteca  di  ben  trenta  mila  vo- 
lumi (Suiti.,  il/.),  e.  ooa  di  itoli  Ire  mila,  come 
stonilo  1 autorità  di  Suida  hanno  alcuni  mo- 


derni senza  alcun  fondamento  asserito.  Dulcite 
possiamo  raccogliere,  ohe  ben  lucrosa  seppe 
Tirannione  renderai  la  sua  dottrina , poiché 
tante  ricchezze  adunò,  quante  a formare  si 
copiosa  biblioteca  si  richiedevano.  Egli  è peri» 
ad  avvertire  che  il  Tirannione  rnccrtglitnrc  di 
essa,  secondo  alcuni,  è diverso, da  quello  che 
spesso  virn rammentato  da  Cicerone  (V.  Beiteli., 
Hisf.  Phil,t  t.  a,  p.  U),  noi.  ec.).  Le  loro  ra- 
• giù  ni  non  mi  sembrano  convincenti  T ma  non 
è, del  mio  argomento  T entrarne  all’  esame. 

Ìk  ’ m - 0 

» IV.  IH  LucuUo,  ed.  rinvio  di  esso. 

Più.  celebre  nondimeno  fu  in  Roma  la  bi- 
blioteca-di  Luridi».  uno  de"  più  grandi  unni  ini 
che  a qu  est»)  tèmpo  vi  vissero.  La  sola  iutrni- 
dhzione  di  Tullio  al  secondo,  o,  come  altri  il 
chiamano,  quarto  libro  delle  Questioni  Acca- 
demiche fci  fa  abbastanza  roposecrt*  ehi  egli 
fusse.  llohio  tdi  grande  ingegnò,  di  memori^, 
come  Ciccaonc  la  chiama,  in  certo  modo  di- 
vina, di  contiguo  studio,  ed  in  tutte  le*  belle 
orti  maravigliosamente  erudito,  dòpo  avere  im- 
piegati mqlfi  anni  nel  eòli  ivnmcntn  delle  sciènze 
c nel  civile  governo  della  repubblica, . fatto 
improvvisamente  supremo  generai  dejle  truppe 
nella  pericolosa  guerra  contro  di  .Mitridate, 
^divenne  subito  uno  de’ più  valorosi  capitani 
che  fosse r mai.  Il  viaggio  da  Roma  ih  Asia  fri  l'uni- 
co .tempo  eh’  ejjli  ebbe  a istruirsi  nella  scienza 
di. guerra,’  e nondimeno  in  sj.pooo  tefnpo  piirte 
leggnylo/  parte  trfttcnrndttsi  co’  più  versati’ in 
tal  arie, -divenni*  in  essa  si  esperto,  che  Mitri- 
date stesso  ebbe  A dire,  che  non  ave®  mai  lètto 
d*  alcun  altro  che  gli  sì . potesse  uguagliale. 
Dopo  essere  stato  permeiti  anni  T arbitro,  per 
cosi  dire,  della  repubblica,  ritiratosi  a vita 
privala,  im 'nuovo  spettacolo  offerse  agli  occhi 
de’  Rompiti,  mostrando  ' loro  fin  dove  possa  giu- 
gnert*  1*  magnificenza  é il  luSto  <T  un  uomo 
privato.  Ampli. è spaziosi  portici,  amenissime 
ville,  al  tré  airi  mar  medesimo  fabbricate,  altre 
sul  pendio  dii*  colli,  bagni,  teatri,  pi  Ut*  irty  sta- 
tue, pompa  in*1  somma  e deliri**  c grandezze 
‘ reali,  si  videro  la  prima  volta  per  opera  dì 
Lucyllorin  Roma,  la  (piale  cominciò  allora  -a 
vergognarsi  dell’  antica  lodevole  semplicità.  Ma 
ciò  che  fa  al  nostro  argomento  si  è,  la  rari 
colta  grande  di  libri  eh’  ei  fere,  e V uso  che 
agli  uomini  eruditi  ne  concedette.  Moltissimi  , 
come  narra  Plutarco  (in  rjus  Vita),  c scritti 
con  somma  eleganza  egli  ne  uni,  e volle  che 
la  sua  biblioteca  non  meno  che  le  scuòle  e li 
postici  che  vi  eran  d*  intorno,  aperte  fossero 
a’ dotti,  ed  a’ greci  filosofi  singolarmente,  dei 
quali  allora  era  gran  numero  in  Roma.  Ivi 
dunque  raccoglie vansi  essi,  e spesso  i giorni  in- 
teri vi  passavano  disputando.  I. ornilo  stesso 
V’interveniva  sovente,  e di  qualunque  cosa 
fosse  lor  d*  uopo,  prontamente  li  compiaceva  ; 
nè  abbastanza  si  può  spiegare  qual  premura  e 
qual  amore  egli  avesse  singolarmente  pc’  filo* 
fòli  girci.  Ouoravali  c favorivali  in  ogni  ma- 
niera : seco  li  tratteneva  a mensa,  e voleva  che 
ir  propria  casa  fosse  loro  colatine.  Tutto  ciò 
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Piotare».  La  biblioteca  «li  Liiculln  viene  ancor 
rammentata  ila  Cicerone  (ZA-  Fin.,  I.  3,  n.  a); 
il  qual  ilicrnilo  «li  arrrvi  un  giorno  trovato 
Catone  circondato  da  molli  libri,  di  filos«4i 
Moiri,  ne.trat'  occasione  di  dire,  che  conveniva 
al  giovinetto  Lucidlo  far  concepire  più  amore 
per  que  libri  «la  suo  padre  raccolti,  che  per 
tutti  gli  altri  ornamenti  di  quella  villa  in  cui 
slava  la  detta  biblioteca.  Quindi  è che  Lucullo 
si  piu’»  a pigione  considerare  come  il  primo 
protettore  d/dle  lettere  e de' letterati  eh#  fosse 
in  Rojiu;  poiché  comunque  Scipione  ed  altri 
avessero  alenili  poeti  e afruni  filosofi  onorato 
del  loro  favore,  era  nondimeno  questo  onore 
ristretto  a |jorhi,  e ninno  aveva  ancor  fatto  ciò 
ch>  fece  Ltieulio,  cioè  di  essere, protettore  uni- 
rersal  delle  scinue',  e di  fomentarlo  con  regia  ‘ 
magnificenza.  ’ * + 

V.  NoìHic  di  Attico  *e  del  tuo  caiatterc* 
e delia  tua  biblioteca. 

* , ' , . • ' 

V'  , 

Tito  Pcwnponio  Àttico,  Tinlimo.  amico  di 
Cicerone,' aveva  egli  pure  una  scelta -e  nopjosa 
biblioteca.  Uorao^amnnte  di  uh  dolce  c ono- 
rato riposo,  nemico  del  tumulto  de’ pubblici' 
affari;  e-  lenii  tosi  perciò  sempre  lontano  dal 
governo  della  r«'pubblica,  altro  piacere  ci*non 
aveva  clic  quello  di  trattenersi  ro*  dotti,,  di 
attendere  agli  Mudi,  è di  coltivare-  ed  aiutare 
ovunque  potesse  i.  suoi  amici.  Questo  é ijl  ca- 
rattere clic  ili  Attico  riha  Lasciato  Cornelio  Ni- 
pote nella  elegante  Vita  eh’ egli  ne  ha  srrrttb. 
Ma  come  giustamente  osservano  i due  tradut- 
tori francesi  delle  lettere  «li  Circronc,ad  Alt  ito, 
l’abate  di  S.  Reai  e M.  M«mg.iiill.  sembra  eli* ci 
coltivasse  gli  amici  prù  per  suo  che»  ppr  loro 
interesse,  fi  chr  fosse  amiro  di  tutti  solo  per 
non  ('avcr  aiipiieo  alcuno,  dal  qual  gli'fosse  tur- 
bata li  pace  di  cni  voleva  godere.’  Quindi  >g|i 
era  amico  di  Cicerone  iifticrue  e di  Clodio  , e- 
di  tuUi  i capi  de’  diversi  partili  in  chi  era  al- 
lora divisa  Roma.  Cicerone  molte  v«*lte  «gli  dà  < 
gran  lodi  ; ma  spasso  aurora  si  duole  di  non- 
avere  in  -Iqi  trovato  quel*  sincero  ed  ' effirafe 
amico  che  avrebbe  voluto.  Abbiamo  un’  apolo- 
gia di  Attico  inserita  nel  quarto  tomo  della 
rareólta  di  Pièccs  de  Littcrattire  stampata  ih 
Parigi  Tanno  1 74 * • Ma  difiicil  rosa  sembrala 
«blènde rio.  quando  Tarriisa  è fondata  su  troppo 
autorevoli  documenti.  Non  voglio  qui  lasciare 
«fi  far  menzione  della  Vita  di  Attico  scritta  dal 
celebre  abate  di  S.  Pierre,  il  quale  avendo  ad 
essa  premessa  la  Vita  di  Socrate,  di  questi  due 
uomini,  che  sembrano  vivamente  troppo  T un 
dall’  altro  diversi,  forma  nondimeno  un  esatto 
ed  ingegnoso  confronto.  Ma  non  è il  carattere  c. 
La  vila  di  Attico  che  noi  dobbiamo  esaminare; 
ma  91  ciò  che  appartiene  a'  suoi  studi  ed-  alla 
sua  biblioteca.  Le  sentenze  tutte  de’  migliori 
filosofi  area  egli  diligcntcmrhtc  studiato,  e va- 
levasene  più  a regolamento  della  sua  vita  che 
ad  oslenUzion  di  sapere.  Le  antichità  romane 
furono  il  prfncipal  suo  studio,  e,  parlando  de- 
gli storici,  già  abhiam  vedute  Ir  belle  opere 
che  in  tal  materia  aveva  egli  scritte.  Dilettassi 
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ancora  di  poesia,  e celebri  erano  singolarmente 
alcuni  elogi  in  pochi  versi  da  lui  tessuti  a'piii 
illustri  uomini  «l«*lla  repubblica.  .Nè  solo  egli 
era  uom  colto,  e in  tutte  l«*  belle  arti  versato; 
ma  colti  voleva  ancora  che  fossero  i suoi  schia- 
vi. c •tutti-  quc’^che  componevano  la  pua  fami- 
glia. Quindi, ‘come  diec  Cornelio  .Nipote.  che  tutte 
queste  notirie • ci  ha  tramandate,  ninno  eruvi 
tra’  suoi  famigliar!  cIiq  non  sapesse  e leggere 
e seriore  con  eleganza.  Un  uomo  «li  tal  ca- 
ràttere dovrà  necessariamente  essere  amante 
di  libri  d*  ogni  maniera.  In  f|tti  una  bella  rar- 
' colta  avevano  Attiro;  e ^iè^rone  se  n’  era  in- 
vaghito1 per  modo,  che  temendo  pef  avventura 
che  Attico  volesse  privarsene,  più  volte  il  pregò 
a non  farlo,  ina  a tenerli;  poiché  sperava  un 
giorno  di  farli  suoi;  Libra 1 tuo»,  cosi  egli  scrive 
(ii  1 , rp.  4 V wwqn'fl,  et  noli  desperare  tot  me 
nieo*  fpeere  /torse;  quoti  si  assrquor,  supero 
Crassula ''dit*itiis*atque  omnium  inciti  et  /nata 
Contenuto  j c di  nuoto  (/A.,  tp.  10):  RibUothr- 
cam  numi  • care  cuù/uam  «hs/umdcas  , q innari * 
ac rcut  amatprtm  intenerii  j nani  otnnes  turiti 
ritule/ninloi  eo  merco , ut  illud  sub  sui inni  se- 
• nectuli  /mimi.  E avendogli  Attico  data  parola 
che  a lui  V avrebbe  serbata,  non  atiror  «li  ciò. 

nuovo  gli  scrive  (ib.,  rp.  Il):  Libro* 
cero  tUos  % cace  citit/uam  tnulas  : npbu  co«,  qucnir 
adamt/tim  se  ri bù , conferva  .*  summum  me  co- 
ru/n  studi  um  * le  uet , si  All  otlium  jam  ceteravum 
return.  «'  * ’**_*', 

a , • • 

'VI.  Biblioteca  di  Cicerone. 

Queste  espressioni  di  Cicerone  sullà  biblio- 
teca di  Attico  come  oi  fan  conoscere  che  scelta 
•e  .pregevole  doveva  ella  essere,  rosi  ancora  ci 
danqo  una  giusta  idea  «Iella  prcntura  che  di 
raccoglier  libri  ave»  Cicerone.  E in  vero  que- 
sto grantUuomo  parla  sì  spesso  nelle  sue  let- 
tere della  stia  biblioteca,  cliè  per  poro  non  si 
crederebbe  eh*  eglj  .altro  )x*nsicr  non  avesse 
fuorché  de*  libri.  Quando  * ei  he  ragiona , non 
vi  ha  jSiceiolissimà  rosa  a cui  egli  non  pensi. 
PerbeUe  /èccris , scrive  egli  tornato  dall’ esilio 
ad  Attiro '(/.  4#  rP-  4)*  •**  dH  nos  ceneris  : of- 
fendei  •desi giuUìoiu  ni  ’l'yrnnnionis  miri  ficaia  in 
librorum  uuarum  bibHotheca , quorum  reliquiari 
multo  melioiTs  sunl  tpiant  p ut  mas.  Fiumi  rrllem 
mihi  mittas  detuis  libmrjolis  duataliquas , qi li- 
bili Tyrannio  utipir  ^ gl  ut  inaio  ribus  ad  qctei'a 
admini stris  ; iisque  impetri , ut  sumant  Aicmbra- 
t aliata  ; ex  qua  indices  foni,  quos  cos  Omeri* 
ut  opinor,  .srllabos  ap/tellatis.  Quindi  in  altre 
lelterq  (rp.  5 e 7)  gli  dà»  ragguaglio  de*  vaghi 
ornamenti,  che  Tirannione  e Dionigi  c M eno- 
filo aggitirili  avrapn  alla  sua  biblioteca;  e spie- 
gando il  «Pio  giubbilo  per  T ordine  in  cui  Ti- 
rannione  avea  disposti  i libri,  Postea  erro  quatti , 
dice,  Trrannio  mihi  libros  dis/tosuil , nu  ns  tul- 
dita  cóle  dir  meis  aedi  bus.  Non  è perciò  a stu- 
pire clic  la  biblioteca  fosse  a Cicerone  T og- 
getto delle  sue  delizie,  c-  che  appena  libero 
dagli  affari  c orrrsse,  per  così  dire,  a -nascon- 
dervisi  entro.  Jtaque,  scrive  egli  allo  stesso  At- 
tico (/.  2*  ep,  6),  libris  me  delecto , quorum  bain  o 
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Aulii  festivam  copiami  £ a Curio  (L  7 Fornii.,  ■ 
ep.  -jtS):  Cum  udutationi  noi  dcdimus  amicorum.... 
abda  me  in  bibliothecam.  Una  «lolle  sventure  a 
cui  più  fotte  sensibile,  ti  fu  allor  quando  un 
«le’ suoi  schiavi  detto  Dionigi,  rubatigli  molti 
libri,  se  ne  fuggi.  La  maniera  con  cui  egli  ue 
scrive  a Sulpicio,  fa  ben  vedere  quanto  ei  ne 
fotte  afflitto  (l.  i4  Fornii.,  ep.  77)»  Dinnvsius 
servus  meus,  qui  m<  am  bibliothecam  muUorum 
nummortun  tractavit,  cum  multo*  libro*  turri- 
puissrt necse  impune  la  turi  un  pittarvi , aufugit. 

1$  est  in  prtH‘ùtcia  tua  «...  I iunc  si  tu  mihi 
restittundum  curarii,  non  jtasuun  di  cere,  quatti 
mihi  gratuiti  futurum  • sii.  Rea  ipso  porro  j sed 
animi  mri  dolor  magnus  est  . . . . Ego  si  homi - 
nem  per  te  recuperarti,  stimma,  me  a te  benefìcio- 
ajfrctunp  arbitrabor.  - 

’ . . •*  ’•  • V 

VII.  Questi  fa  ancor  raccolto  di  antichità. 

Nè  di  libri  solamente,  ma  rii '-antichità  an- 
cora, che  servissero  a ornamento  drtoa  sua  bi- 
blioteca e de*  tuoi  portici . era  avulisiinto  Ci- 
cerone. Undici  leilpre  scritte  . quasi  di  seguito 
una  dopo  F alita  ad  Àttico  noi  abbiamo  ( L 1, 
pp . 3,  6,  re.),  nelle  quali  lo  va  «li  continuo 

importunando  per  certe  statuì1  antiche  eli#  da 
lui  gli  si  riovean  mandare;  «lire,  che  si  com- 
piace solo  al  pentirvi,  che  le  aspettai  r/m  im-  ' 
pazienza,  che  non  tardi  *punto,  Àia  affretti  a 
spedirle  : aggiugne,  che  Lentul»  ha  prometto 
di  concludergli  a questo  clTetto  d*  uso  delle  tue' 
navi  ; se  queste  mancano , le  mandi  per  qua- 
lunrpie  altra  via  ; quàlunquf*  cosa  . egli  trovi 
degna  della  sua  biblioteca,  li  compri  tosto,  e 
si  del  suo  scrigno;  alcune  di  q deste. statife 
vuole  ci  rigiocare  nella  tua  villa ^Tusrulana  ; 
poscia  vuol  ^domare  quella  ancor  di  Gaeta,; 
gli  dà  poi  avviso  che  alcune  di  esse  sono  già 
state  poste  fuor  di  nave  a Gaeta  ; poi,  If he  sono 
state  condotte  alla  sua  villa  di  Formia.  ma  rhe 
non  .le  ha  ancora  vedute.  Egli  parla  in  somma 
«la  uomo,' per  cosi  dir,  trasportato,  e rhe  altro 
pensiero  non  ha  che  qurilo  di  provvedere  la 
sua  hibliotrra  ed  il  suo  gabinetto  di  somiglianti  |j 
antichi  ornamenti.  Una  dissertazione’ dell’ eri»-  il 
dito  ab.  Kilippo  Venuti  sul  Gabinetto  *di  Ci-  j 
cerone  è stata  inserita  nelle  Memorie  della  So-  H 
rietà  Colombaria- (l.  1),  c poscia  compendiata  | 
nella  raccolta  intitolata  : ’ Vari&ès  Liitèndrrs  | 

(«•  4.  /'•  3>p)-  ... 

•'  . i I 

Vili.  Biblioteca  di  Quintq  Ticerone. 

Quinto  Cicerone  ancora#  fratello  di  M.  Rullio,  ij 
avea  una  scelta  biblioteca  singolarmente  di  li-  |j 
bri  greci.  Noi  ne  troviamo  menzione  in  due  j 
lettere  a lui  scritte  dal  suo  fratello  Marconi.  3, 
ad  Qu.  frati-.,  ep.  4 e 5),  e qui  pure  egli  mo-  j 
tira  il  fervido  suo  impegno  in  raccogliere  libri; 
c quanto,  a lui  rincrescesse  che  avvenisse  al- 
lora ne’ codici  scritti  a mano  ciò  che.  ora  ao 
cade  spesso  negli  stampati,  rioé  che  vi  s* in- 
contrassero frequenti  errori:  De  bibliotheca  tua 
gnxeca  supplendo,  libris  commuto  udii , lati  ni  s I 
comparandù, , calile  velini  iato  corifei,  praescrtùu  11 
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cum  ad  mcitm  quoque  listini  spectent.  Sed'  ego 
mihi  ipsi,  irta  per  quertt  agoni,  non  hobeo  ; ne- 
que  mini  ve  noli  a tu  ut , quae  quitti  m placeant , 
et  ootifici  nisi  per  homi  iurta  et  pcritum  et  dìli* 
genieri  non  peissimt  ; Chtysippo  tanu  n im/*erabo, 
et  cum  Tnruinione  loquar.  E poscia  dolendosi 
alquanto  d«*lla  lentezza  di  Tirannione,  spiega 
insieme  la  difficoltà  di  trovàr  codici  ben  cor- 
retti : De  libris  Ty ramno. est  cessator.  Chrysippo 
die  am , sed  rts  operosa  est,  et  hominis  perdili- 
genti*.  Seni io  ipse,  qui  in  summo  studio  nihil 
assequor.  De  latìnis  pero,  quo  me  rrrtam  ne* ciò, 
ita  mentirne  et  scribunlur  et  veneunt,  sed  lame n 
quotai  fieri  póterit  non  ni- gli  garrì.  Da’ quali  passi 
si  vede,  che  Quinto  ancora  era  uomo -amante 
di  fctteratura  o di  libri;  anzi  una 'lettera  ab* 
biamo  di  tuo  fratello,  in  cui  seco  luf  ti  rallegra 
1 che  quattro  tragedie  in  soli  tedici  giorni  aveste 
composte  (ib. , ep.  6).  Il  che  però  non  saprei 
se  grande  stima  debba  in  noi  risvegliare  del 
suo  ingegno.  Certo  egli  fu  troppo  lungi  dal- 
l’ uguagliare.. o dall’ accostarsi  ancora  alla  faina 
di  Suo  fratello.  * ‘ 

( ^ I^.’  Altre  biblioteche. 

Cicerone  rammenta  ancora  la  bitylibteea  di 
un  <*erto  Fausto  ch’era  in  Pozzuoli,  poiché  di 
là  scrivendo  ad  Attico,  Ego  hic.  gli  ilice,  (/.  4> 
ep.  io)  pttscor  bibliotheca  Falliti '.-  Ed  è VcrUi- 
mile  rhe  avfcndo  alcuni  cominciato  a far  rac- 
colta di  libri,  in  un  tempo  singolarmente  in 
cui  le  scienze  etano  conardor  coltivate,  molti 
altri  ne  trguisser  IVintpio,  ed  in  i|uesta  parte 
ancora,  come  suole  accadere,  si  gareggiaste  nel 
.lusso  e nella  magnificenza.  Alcuni  nel  numero 
de*  privati*  che  raccolsero  biblioteche,  pongono 
ancora  il  famoso  Vairone,  e tra  gli  àltri  il 
Fa  Utero  (Hisl.  Rei  Littcr.ap.  Boni.).  Ella  è rosa 
probabile  che  rósi  fosse;  ma  le  testimonianze 
ch’egli  nc%  adduce,  noi  provano  in  jnorlo- al- 
cuno. Reca  egli  il  passo  di  Plinio  il  Vecchio, 
-ove  dite  (/.  7,'  c.  3o)  : ,M'.  Fanoni*  in  biblio - 
iheca,  quae  poi  ma  inorbe  ab  Asili  io  Pali  ione  ex 
man ubiit  pubblicata  Itomae  est , . unins  viventi* 
posila  imago  est.  Ma  basta  sapere  un  jwrhhsimo 
di  latino  per  intendete  clic  Plinio  parla  qui 
della  biblioteca  di  Pollione , di  cui  pàrlrrcm 
noi  pure  tra  poco,  e che  «lice  che  al  solo  Var- 
rone,  tra  gli  uomini  illustri  che  allbr  vivevano, 
fu  in  essa  innalzata  una  statua.  1 due  testimo- 
ni! di  Gellio  (I.  3 , c.  io,  e /.’  itp,  c:  '7) , che 
egli  pur  cita,  in  cui  racconta  rhe  nella  pro- 
serizion  di  lui  fatta  la  sua  biblioteca  fu  rubata 
e dispersa-,  possono  ancora  intrudersi , «rime 
confessa  fi  Falstero  medesimo,  «le’  libri  da  Amar- 
rane composti,  clic  formar  ’ potevano  quasi 
un’infera  biblioteca.  Quindi,  benché  si  possa 
probabilmente  pensare  che  non  mancasse  al 
dotto  Vairone  quest’  ornamento  (*),  clic  era 

(*)  Una  lciliaioou..u  a»ai  piu  sicuri  di  quelle  «he  addu- 
cono dal  Fatatelo  a |»ro\  aie  che  Vairone  avea  la  sua  |ropria 
biblioteca,  trovali  in  uua  lettera  di  Cicerone  allo  *le**o  Vai- 
rone : Si  hortum  in  HWothtia  fiabe* , de  crii  ruhit  {Farmi.  t 

L <).  >f.  1 4). 
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alluri  comune  a lutti  gli  amanti  dcllu  lettera- 
tura, non  vi  ha  peri»  argomento  ad  affermarlo 
sicuramente. 
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X.  Giulio  Gian  firasa  di  api-in-  tuia  pubblica 
biblioteca. 

Ma  tutte  queste  biblioteche  erano  private  ; nò 
eit Udini  potevano  usarne,  se  non  quanto 


presso  il  tempio  della  Liberti,  a riti  ima  eo- 
pioaa  biblioteca  aggiunse  di  libri  greci  e lati- 
ni.  Cb'  egli  fosse  il  primo  ad  aprire  in  Roma 
pubblica  biblioteca,  chiaramente  lo  afferma 
Hidio  (/,  35,  d.  a).:  Poi! ioni»  hoc  Pontae  in - 
ventura,  qui  primus  bibliothecamt  , tirando,  inm f 
nia  homitutm  rem  publicam  fecit.  E lo  stesso 
av^a  egli  gii  detto  prima  ( l.  7,  e.  3o)  colle 
parole  da  noi  «opra  allegate:  In  biblioteca 


l’amiciria  eri  corsia  de' pulitori  ^pZa Z 


d&rgnava  di  fare,  avea,  ancora  in  pensiero  di 
aprire  pubbliche  copinsi»sÌRie  biblioteche  di 
libri  greci  e latini  : fiibliotheca»  prni  cu t et  bi~ 
Wuu,  dice  Svetonio  annoverando  le  rose  ch’ci 
meditava  (in  JuL,  c.  4 4)j  quas  maximas  posset, 
pubi  icore.  E perchè  questo  grand’  uohio  ben 
conosceva  quanta  erudir  ione  atta  scelta  e al- 
ordinamento  de’  libri  si  richiedesse,  avea  egli 

quest'  uopo  fertsertlo  I’  uomò  per  a vVch tura 

i _:a  i . e . L . 


strano  che  Plinio  non  abbia  avite 
proctiti  al  pensiero  le  biblioteche  de’  Re  di 
Egitto  e di  Pergamo  tanto  più  antirhc,  c delle 
•piali  fa  menzione  egli  steso  dopo  il  passo  da 
no.  pruno  luogo  allegato.  Il  p.  Hardi.ino  ne 
rtee  in  breve  col  dire  ( in  noi.  ad  htmc  toc  ) 
dir  private  rran  esse  e hon  pubbliche.  Ma  a chi 
ma.  potrà  egli  persuaderlo?  Tatti  gli  storici 
antichi  che  d.  queste  biblioteche  ragionano,  c 
, <)  Alessandria  singolarmente,  dicono 


il  più  dolio  che  allor  Anse  i„  Roma,  ripe  il-frehe’il  desiderio  di  vH<7  reiuralT 

««  que'  Principi  a formarle,  e il  severo  Se- 


r : ,UMl  uwuia,  npe  il  Sciip  il  « 

1,11111  tso  \ ir  rene . Data > »oggiiigiie  Svetonio,  ,*  mosse  q«c  nuiupi  a (ormarle,  e il» 
rum  \tT'nt  Cr  COmfymnJérum  Apre"**-  j|  vi  aggiugiic  ancora  il  desiderio  ,H  coni- 
K»1  “I‘n  | parare  pententi  c magnifici  ( 7>e  Tn„ umili 

disCgm  di  Cradre  fu  dgUa  funesta  sua  morte  8 rlnimi.  ,e.  oi.  Ma  .'a  ..  1 

troncato. 


XI.  Àsini»  Politone  i il  primo  ad  eseguirne 
il  disegno.  '. 

Ciò  che  non  fu  eseguito  «Ja  Cesare , prima 
d’ ogni  altro  fu  condotto  ad  effetto  da  Asinio 
Pollione.  Di  lui  ahbia^n  già  parlato  assai  lun- 
gamente, ove  si  è trattalo  del  dira«(imnnto  della 
romana  eloquenza,  e addotte  abbiali*  \<;  ragio- 
ni clic  ci  han  mosso  a pensai  oli  rgli  ne  fo*»è 
uno  de’  principali  autori.  Egli  c però. vero  che, 
se  se  ne  tragga  lo  smoderato  impegnò  di  a*bhas- 
,are  J altrui  fama,  Pòllione  fu  uno  de'più  colti 
uomini  che  a questo  .tempo  vivessero.  Egli,  per 
testimonio  di  Snida  ( Lex.3  ad  eoe.  Asipius 
Poli.  ),  oltre  Pavere  scritti. diciassette  libri  di 
Storia  Romana.  che  citati  vengono  am  or  da 
Svetonio  ( ni  Jul.3  c.*  3o  ),  fu  anche  il  primo 
rbr  la  storia  greca  scrivesse  in  latino  linguag- 
gio. Fu  egli  ancora,  come-  accennano  Svetonio 
( in  Aug.j  c.  43  ) e Orazio  ( l.  a,  or/.  1 ),  ora- 
tor  eloquente.  Scrisse  tragedie  greche  e latine 
( •^r/v*  / irg.3  Eri.  8 ),  e una  singolarmente 

Pire  che  preso  avesse  a comporne  sulla  guerra 
civile,  da  cui  il  di&maao  Orazio  ( loc . cit.), 
benché  sia  ad  altri  sembrato  che  di  storia  e 
non  di  tragedia  egli  parli  a quel  luogo.  Era 
egli  ancora  amiro  e protettor  .de’ poeti,  come 
da  Virgilio  raccoglici  ( Eri.  3,  e.  84,  cc.  ),  U 
qiiale  secondo  alcuni  interpreti,  all’ occasione 
di  un  figlio  a lui  nato  scrisse  la  quarta  «Ielle 
anc  egloghe.  Alla  gloria  letteraria  congiunse  la 
militare,  e celebre  si  rendette  nella  guerra  della 
Dalmazia,  «la  cui  tornando  ebbe  l'onor  del 
trionfo  ( //or.,  /.  c.  ).  Ma  ciò  che  forse  gli 
acquistò  maggior  gloria,  fu  1’  uso  che  delle  spo- 
glie in  guerra  raccolte  egli  fece;  poiché  im- 
pirgollc  alla  fabbrica  di  un  magniGco  atrio 


j • • \ w t * iWUJUItl. 

Wmmi,  ,c.  q).  Ma  qualunque  si  Posse  di  quali 
iluv  mutivi,  .che  tal  pensiero  ...pgrrU.e  a am  i 
novranj,  noa.  avrebbon  eoi  ottenuto  l’ intento 
loro,  re  private  e non  pubbliche  fo,rero  alate 
qu.  aie  biblioteche.  Ma  non  giova  il  trattenersi 

prova»  lungamente  una  cosa  eh*  è per  re 
atrsaa  »ro|.po  chiara  e palese.  Potrebbe  dirsi 
Che  ove  ti  legge  nel-terto  di  Plinio  in  orbe  do- 
vesse  leggersi  in  urbe;  ma  se  cosi  avesse  egli 
amilo  non  avrebbe  aoggiunto  puro  dopo  la 
voce  Montar , che  tigniHea  lo  atesao.  C<...vicn 
dunque-- confessare  che  Plinio  a questo  luogo 
ha  errato,  seppur  non  vogliasi  dire  elio  ciò.  di 
rhc  egli  attribuisce  il  vanto  ad  Asini..  Polli,,-  . 
no,  non  sia  gii  di  aver  egli  prima  di  ogni  ai- 
tato aperta  pubblira  bibliotrra,  ma  di  averla 
prima  di  ogni  altro  formata  delle ‘spoglie  rac- 
colte in  guerra;  la  quale  spiegazione  se  possa 
aver®  alcun  probabile  fondamento,  io  lasccrA 
rhc  ognuno  il  giudichi  per  sé  stesso. 

, Xll.  Augusto  ne  apre  due  altre. 

La  protezione,  di  cui  Augusto  onorò  sempre 
le  belle  arti,  il  condusse  ad  Imitare  l’esempio 
di  un  cittadino  privalo.  A mi  magnifico  lem- 
pio rhc  sul  Colle  Palatino  ci- be' innalzare  ail 
Apolline,  aggiunse  un  lyMiolera  di  libri  greci 
e latini.  Addidii  partitisi , cori  Svctouio  (in 
dug.y  c.  *ls|).  cuoi  biblioteca  latina  gtxuctufuc , 
la  q tight  llal  tempio  a cui  era  vicina,  fu  detta 
la  biblioteca  d’Apolline.  Quindi  in  una  iscri- 
zione riferita  dal  PitiacA  (in  notis  ad  Ave/.,  /.  C.) 
e dal  Muratori  (Nov.  The s.  Inscript  ,1.  i.p.  g3a) 
si  legge  : Anliochus  Ti.  Canoni  a Ildduahrca 
Lalina  Apofhnii:  Di  questa  biblioteca  fa  pare 
menzione  Orazio: 

Scripla  Pala  tinto  quaecumqtie  recepii  Apollo. 

’ » L i.  ep.  3. 
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Ed  altrove  scrivcndcf  ad  Augusto  : 

Si  munu*  Apòllinè  digiiura  . 

Vi*  compiere  libri*. 

L.  .1,  rp.  li 

Ne  di  questo  contento  , un'  Altra  biblioteca 
eresse  ufi  portico  detto  di  Ottavia.  Questo, 
coinè  narra  Plutarco  (in  PiL  Mt&cvlU ),  da  Ot- 
tavia sorella  d’Augiisto  èra  stato  innalzato  in 
onore  e in  memoria  del  sin»  caro  Marcello  ra- 
pitogli dalla  morte  iti  età  immatura.  Dione  dice, 
al  contrariò  ( L 4<),  p-  4»  7)»  r^e  da  AugusVo 
medesimo  fy  fabbricato,  e da  lui  chiamato  coL 
nome  di  Ottavia.  «Ma  la  discordanza  di  questi  I 
due  autori  facilmente  si  spiega  colle  parole  di 
Svetonio  (/oc.  cit.y-.  Qtutedam  etiain  opini  sub 
nomine  alieno , rupe  tu/n  scilirct  et  uxori $ som- 
risi /uè,  fedi,  ut....  potficus  f.iciaè.  et  Oct  avute. 
Qui  ancora  dutuiuc  avea  egli  eretta  nna  lu-,* 
bliotoca,  anzi  piu-,  «l’ima  secondo  U parlar  di 
Dione,  forse  perchy  qui  ancora  vi  avevano  li- 
bri greci  e latini:  foriteli*  et  biblioiìuxas  a s 
ir  iris  nomine  Oclayianaà  dieta*  csrstruxit. 

XIII.  Pubbliche  biblioteche  indicate  da  Ovidio. 

Della  biblioteca  da  ‘Pollione  eretta  neU'atrio 
della  Libertà,  e di  quella  di  Augnato  nell’atrio 
di  Apoljine  fa  menzione  ./anche  Ovidio,  allor 
quando,  con  leggiadrissima  fantasia,  introdnce.a 
favellare  il  suo  libro  (/.* 3,  7rt*(.,  el.  che  da 
lui  mandato  a Doma  entra  tirtmroso  in  città 
c va  intorno  cercando  dii  per'  pietà  lo  rac- 
colga , c cosi  parla  a coloro  che  in  lui  •’  in- 
contrano : . . # . • % 

Diri  te,  lectores,  « non.  grave,  qua  sit  èumbim,' 
Quasqiic  pctain  sedea  liospes  in  tirbc  libcr". 

w Quindi  finge  che  uiy»,  mosso  da  cnmplisatalfc, 

* prenda  a condurlo  per  le  diverse  vìe  ifì  Roma, 
r fra  le  altre  al  lempiri  di  A polline  c alla  pros- 
sima biblioteca  sul  CoHe.  Palatino.  Esso  ri  en- 
tra. ed  esaminando  que’  libri  .«rvchrat  sodi  frà- 
telli,  rioè  gli  altri  libri  da  OVidjo  e«ini|p»>U  . 
trattine  quelli  ehi*  il  comune  lor  padre  non  vor- 
rebbe aver  mai  pubblicati.  Ma  mentre  ne  cerca, 
il  troppo  severo  bibliotecario  gli  viene  innanzi, 
c gli , comanda  ili  uscirne  Cbcttf:  % 

Inde  timore  pari  gradibus  suhlimia  eelsis 
'.Durar  ad  intonsi  candida  tempia  Dei  ; 

Sigila  peregrini»  ubi  sunt  alterna  robunnis. 
Bolide»,  et  strie  lo  barbarli»  elise  pater; 

Qà acque  viri  docto  vcffcrcs  fecero  novi. pie 
Pectore,  lecturis  inspicìtmla  patcnt. 
’Quaerebam  frAtrcs,  cxcejftis  sci  licci-  illis, 

'Qtt)is  suus  optarct  lidh  griiiiis.se' pater,. 
Qnaorvntem  frustra  .costo»  e s«'«lihus  illis  / 
PrarpOkitus  Sanclo  jussit  abire  loco. 

Il  libro  infelice  'cosi  bruscamente  carpiato,  si 
volge  all’  altra,  biblioteca , la  prima  pulii  «lira, 
dice,  che  fosse  aperta  in  Roma,  nell' atrio  della 
Libertà;  ma  questo  luogo,  aggiugne, alla'Libertà 
rinserrato  nón  era  luogo  per  me;  nè  la  Dea 
permise  pure  ch’io  mi  ci  accostassi.  In  tal  ina- 
lili rosegli  dice,  i figliuoli  portan  la  pena  della 
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colpa  dd  padri1  loro.  E Umilmente  conrhitidc 
pregando  che,  poidiè  le  pubbliche  biblioleche 
per  lui  aodo  chiuse,  gli  sia  lecito  almeno  rico- 
verarsi nelle  private  : 

Altera  tempia  peto  tirino  pineta  tbeatro: 

Ilare  «| uoquc  etèrni  pcdibqjt  non  adcumlàincis. 
Noe  ine,  qune  «loctis  patueriint  prima  libelli», 
Atria,  Liliertas  tangere  passa  sua  est. 

In  geiius  aiietori*  miseri  fortuna  redumlat  ; 

Et  patùnur  nati,  qiiam  tulli  ipsa,  fugara. 

Iiiteren  «pioiiiam  statio  mi L i puldièa  clama  est. 
Privato  liccnt  delituiase  limo.  N ’ 

XIV.  Leggi  pfv  la'  loro  fabbrica  proscritte 
da  V itruviu. 

• . • * 

Queste  private  c pubbliche  biblioteche  che 
coli  lodevole  emulazione  formavamo  da  molti 
in  Rqma,  diedero,  pcfr  awerftnra/  occasione  al 
celebre  architetto  Vitruvio  ili  farne  menzione 
nc’ suoi  libri  d’ architettura , c di  prescrivere 
in  qii.il  modo  e con  quali  'avvertenze  essfc  deb- 
bano fabbricarsi.  Spero  cifri  farà.- cosa  tioi»  in- 
grata a.  chi  legge  col  .recar  qui  lf  put4e  di 
questo  aut«uV,  senza  però  impegnarmi  a soste- 
nere la  verità  dejla  opinione:  B iblintfiecar,  di- 
rti egli  (/.  fi,  c.  •}),  in  orienterà  spedare  debelli  : 
usui  cium  urtili! munì  /mstiibit  lumen.  Itein  in 
biblintkecis  (rio#  quando  volgono  all' oriente) 
bòri  non  putsrjccnt  ; nanu/uc  in  hit , quae  ad 
ittrriihem  et  occùlentrm-  spartani , linci*  ri  huinore 
, vilìanlur , quml  venti  humii/i  advenientc*  pm- 
emani  ras  et  diluii . iilfuijdrntesi/ur  humidot  spi- 
rita* pallore  volumina  cop-wnpunt.  Anzi  Vitru- 
vio parla  in  maniera,  clic  sembra  che  quasi 
Comune  fosse  allora  a’ grandi  il  formare  rie* loro 
palagi;  o accanto  ad  essi  una  copiosa  bibliote- 
ca , perciocché  egli  tosi  aggiugne  non  molto 
dopo  {ib. c.  8):  Nobilibus  ,^/UÌ  honnrrs  nutgi- 
sttntusqne  gnvndo  pracslair  de  ben  t officia  rivi - 
bus,  fari  eoi  là  sunt  vestibulttiy  gai  nt . alta  airia  , 
et  /mi* {ri in  ai/ipli.upita  , silvtiq  ambulai uujesqu* 
Ifixiafis  ad  decorna  oiaf estati*  per  fi  dot . Praete- 
rea  bibliothecas . p inacot Incus,  basilica % non  dis- 
simili modo  quam  publicorum  opempi  iiuigni fi- 
cent  ia  comparala*,  quoti  in  domibits  eorum  sur- 
pius  et  pub  Ina  consilia  et  privala  judicia  arbi- 
trio conjkiunlur.  • , • 

XV.  Nomi  di  alcuni  bibliotecari  di  questi  lem pi. 

A raccogliere , ad  ordinare  ed  a custodire  le 
pubbliche  biblioteche  scelse  Augusto  de’  più 
dotti  uomini  che  fossero  allora  in  Roma.  Tre 
ne  seggiam  nominati  prrsso  Svetonio.  11  primo 
c Pompeo  Maero  , a cui  secondo  il  detto  au- 
tore (in  Jul.  , c.  56)  iflia  breve  lettera  scrisse 
Augusto,  vietandogli  il  render  pubblici  alcuni 
L libri  da  Giulio  Cesare  in  età  giovanile  com- 
posti : In  epistola . quam  brevetti  ailmotluni  ac 
simplicem  ad  Pompe jum  Mac  rum  , cui  ordinan- 
do* bibliothcca*  di legavi nit  (Angus  tu»),  mi  sii.  Il 
secondo  e Cajo  Giulio  Igino  liberto  d’ Augusto, 
I uomo  nelle  antichità  versatissimo,  di  cui  pure 
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■lire  Svetonio  clic  fu  prefetto  della  palatina 
biblioteca  (Dt  III.  Grommai c.  io).  E per  ul-> 
timo  Caio  Mei  Usò.  pram.it  irò  carissimo  a Me- 
cenate e ad  Augusto , che  gli  diede  la  liberili 
è gli  commise  la  cura  di  ordinare  le  bibliote- 
clie  dèi  portico  di  Ottavia  : Quo  (Augusto)  de- 
l frante  curata  orti  in  Mula  i -tua  bibliotlv  ramni  in 
Oc  lavine  partirà  susccpit  ( ih t\  n).  Di  uu  al- 
tro ancora  noi  vergiamo  fatta  menzione  in  una 
iscrizione  riportata  dal  Muratori  (/Voe.  ITtesattr. 
laser.,  t.  ?,  p.  919).  Questi  è L.  Vilnus  /lag. 
Srryus  Pompili tus  scriba  Lìb.  et  a bibliofili  ca 
latina  Apollinit  ; nella  quale  iscrizione , che. 
quelle  parole  Augusti  Servus  appartengano  re-. 
Rimonte  ad  Ottaviano  Angusto,  chiaro  è dalle 
altre  parole  della  stessa  iscrizione  che  c sepol- 
crale, e fritta  dal  mentovato  Vibio  alla  sua  rito- 
glie Vibiae  Snccessae  Livide  Aug.  Servar.  Nrl- 
ì*  iscrizione  di  un’altra  libertà  di  Livia  moglie 
d’Augusto,  detta  Eira  Canàriana  , si  nominà 
T.  Claudi us  Aìdbiadts  Mfig.  a bUdiotheca  latina 
Apollbiis,  itent  Sònito  ab  Epistoiis  ' Latin  is  (ib. , 
p.  9^3). - Cosi  pure  in  due  altrq  iscrizioni  dal 
medesimo  riferite  veggi  am  nominati  £.  Julius ‘ 
C.  L.  Phirminius  a bibliotheca  graref  ( ib ..  p.  917), 
e Axius  a bihKoth.  grai-ea  ( ib.,  p.  939)  ; ben- 
ché a qual  .tempo  essi  appartenessero,  don 
si  possa  precisamente  determinare. 

XVI.  Erano  comunemente  liberti , o schiavi. 

Da  questi  passi  e da  queste  iscrizioni  die 
qui  abbiamo  lavato,  raccogliosi'chiararaciito  ^he 
i soprastanti  alle  biMioteehe  in  Roma  erano 
comunemente  stranieri  e schiavi,  o liberti.  Per- 
ciocché, trattone  Vairone  che* certo  era  di  rag- 
guardevole nascita,  e Pompeo  Muro,  di  crii  nbn» 
siip  piamo  la 'condizione,  tutti  gli  altri  soff  chia- 
mali servi  o.  liberti.  Quindi  quella  gloriosi  as- 
seraion  del  Morofio  (M'Aàtth,  t.  i,l.  t , c.  fi): 
lìiblioi  ite  cari nrum  amplissima  oliai  dòmita»  fluì, 
benché  io  deliba  desiderare  che  sia  Vera,  debbo 
confessar  nondimeno  clic,  per  riguardo  a’  Ro- 
mani, non  si  può  ammettere  generalmente.  Uo- 
mini dotti  si  certo  eran  quelli  che  alla  custo- 
dia dette  biblioteche  si,  destinavano;  ma  erano 
per  lo  più  (tramatici , i quali , come  già  si  è 
veduto,  erano  comunemente  liberti  o schiavi. 
E pare  ih  fatti  che  i Romani  si  dilettassero 
bensì ‘degli  studi,  quanto  apparteneva  a colti- 
var quelle  scienze  che  più  loro  erano  iri  gra- 
tin; ma  «he  tnttociò,  in  che  alla  erudizión  con- 
giugneva^ 1»  fatica  d'istruire  e d’insegnare 

fanciulli,  di  ordinar  biMioteehe,  o altre  cose 
somiglianti,  fosse  da  rsfi  stimata  cosa 'men  de- 
gna della  gravità  di  un  cittadino  romano.  Que- 
lla osservazione  fu  fatta  ancora  dall'  erudito 
Pignoriti  : Apiul  ùnpeYnlortt  crani  non  /tauri 
(servi),  quibus  hoc  munus  incumbcret,  cunt  haec 
erdinandarum  et  publicatularum  bibliothccarunr 
cura  non  0 inni  no  vùbntur  imperi i majtslatan 
decere  ( Dt  Servò,  p.  109). 


CAPO  IX 

GRECI  ERUDITI  IP  ROMA. 

I.  Quaplo  fossero  in  ‘Poma  stimati 
i Greci  eruditi. 

Questo  che  ahhiam  finora  descritto,  era  il 
lieto  c fiorentissimo  stato  in  cui  trovar  asi  la 
rymana  letteratura  a’  tempi  di  Cesare  c di  Au- 
gusto; ed  io  non  so  se  troverassi  altro  secolo 
che  un  si  gran  numero  d’uomini,  quali  in  una, 
qunli  in  altra,  e molti  in  molte  scienze  eccel- 
lenti, .possa  vantare , e tutti  in  una  sola  città 
insieme  raccolti.  L'onopc  in .cui-erano  in  Roma 
le  scienze  e gli  nomini  dotti , non  solo  fece 
sempéò  più  ardente  l’impegno  di  .coltivare  gli 
studi;  ma  vi  trasse  ancora  molti  de*  più  ero- 
diti tra’ Greci;  ché  volentieri  accorrono  gli  uo- 
mini, ove  possono  fondatamente  sperare  e stima 
e premio  del  loro  sapere.  Già  si  é rammentato 
ciò  che  a favor  de*  filosofi  e de* letterati  d’ogni 
maniera  feeero  Lueullo,  Cesare,  Cicerone,  Au- 
gusto, Mecenate  ed.  altri;  TI  gran  Pompeo  pa- 
rimente in  ogni  occasione  dava  a vedere  in 
quanto  pregio  egli  avesse  gli  uomini  dotti;  e 
ben  mo^trollo  singolarmente,  quando,*  venuto  a 
Rodi,  di  niunHritra  rosa’  fu  più  illecito  clic  di 
andare  a trtivare  il  celebre  filosofo  Possidonio, 
al  quale  allora  infermo  rese  i più  solenni  onori; 
e volle  udire  le  dispute  de*  più  famosi  filosofi 
clic  ivi  erano,  a eiaselicdun  de’  quali  ancora 
donò  un  talento  (Ofc.,  Tusc.  Quatti l.  2,  n.  a5; 
Plut.  in  ej tu' ‘Vita).  Somigliante  pruova  di  sua 
stima  Verso  i filosofi  diede  Augusto,  quando, 
impadronitosi  d’ Alessandria,  onorò  il  filosofo 
Arco  A’1  più  distinti  contrassegni  di  amicizia 
e di  confidenza  , e a’  cittadini  disse  pubblica- 
mente che  un  de*  moti M per  cui  egli  si  coq- 
duceva  ad  accordar*  loro  il  perdonò,  si  era  il 
desiderio  dì  far  piacere  al  suo  amico  Areo  (Plut. 
in  Antonio). è minore  stima  mostrò  egli  verso 
il  filosofò  Niccolò  Damasceno  nel  breve  tempo 
in’Wl  questi  soggiornò  in  Roma  (V.  Meni,  de 
t Acari,  des  Jnscr.). 

IL  Grazi  numero  di  essi  che  perciò  vi  concorre. 

Non  é dunque  » stupire  c|i*  molti  Greci  che 
per  lo  studio»  delle  belle  arti  eran  neHa  loro 
patria,  famósi , 1* abbandonassero  per  venire  a 
Roma,  certi  che  la  lor  dottrina  avrebbe  e ad 
essi  ed  agli  altri  recato  non  ordinario  vantag- 
gio. De’  filosofi  greci  ch’erano  in  Roma,  mólto 
si  e già  detto  di  sopra.  Alcuni  greci  retori  an- 
cora abbialo  nominato  parlando  de’  giovanili 
studi  di  Cicerone  e di  altri  Romani  che  alle- 
Joro  scuole  ricavanti  avidamente,  né  giova  qui 
il  ripetere  ciò  che  già  su  questo  argomento  si 
c detto.  Mi  basterà  dunque  il  rammentare  a 
questo  luogo  alcuni  altri  celebri  Greci  che;  al- 
lettati dall’onore  in  cui  erano  in  Roma  gli  uo- 
mini dotti,  vennero  a fissarvi  almeno  per  qual» 
che  tempo  la  ter  dimora.  Diodoro  Siciliano,  di 
«ui  abbiamo  parlato  trattando  degli  studi  degli 
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ani  ir  hi  Skrtiani,  vanir  Ira*  frani  nacrr  nmw- 
▼rmto , poiché  si  « allora  mostrato  in  qual 
pre  dio  M debbi  avere  la  Storia  «la,  Ini  arri  Ma- 
Or  «flirtili,  dopo  avrrr  per  molti  anni  mgpato 
po’  diversi  parai,  la  cui  aioria  dovrà  narrare , 
fimnoMÌ  ancora  per  Inrgo  trippo  in  Roma, 
rnme  cg)i.  stesso  racconti  (in  prmtfal.).  parte, 
prr  (pianto  si  fui  raccogliere , ai  tempi  «li 
Creare,  parte  a’ tempi  d’ Angusto.  Dionigi  Ali- 
rei  masérv  ancora  celebre  non  meno  per  la  bèlla 
sua  Storia  Rotnana,  « bc  per  allre  opere  criti- 
che ed  erudite  rhc  di  lui  ri  sono  in  parte  ri- 
maste , visse  egli  pure  per  vmtiduc  anni  in 
Roma  a*  tempi  «l’Augusto  (V.  l*hnti i.  /tiLJmt,h. , 
n.  83),  ed  ivi  scrisse  la  suddetta  Storia.  Eh- 
bevi  inoltre  un  Tàpasrac  srrittor  «li  storie  , 
raro  prima  ad  Augurilo  di  «cui  arra  gerittr  le 
gestr  , posria  venutogli  in  odio  per  la  ■ sover- 
chia libertà  de!  suo  favellare,  e ciò  non  osjantc 
p rote  tiri  ed  amato  da  Asipio  P«>llione  , «li  cpi 
parlano  Seneca  il  Filosofo  (De  Ira,  L 3*  e.  a3 
ed  ep.  91),  e il  Retori*  (f bntrov.  34)»  r 1111  EUo- 
doro  retore  «letto  «la  Orario  il  piò  dotto  ira  i 


STORIA 

Creerò  l’  arti  liberali,  cosi  ragion  vuole  ancora 
che  lo  stesso  facciamo  or  de’  Romani.  Ma  il 
Harem  bm  nnmtf,  e mi  (pianto  basta  a cono- 
aecre  1’  origine  e il  progresso  di  queste  arti 
presso  di  loro.  E cominciando  dalla  scultura 
e dall'arte  statuaria.  Vairone,  ritato  «la  S.  Ago- 
stino (A  CSr.  Ai,  L 4-  C.  3i)  e Plnlarro  (in 
Numa)  ri  assicurano,  che  per  lo  spazio  di  cento 
settari!’  anni  niuna  statua  ne’  tempii  di*  Roma 
« biavo  gli  Iddìi,  cosi  avmulo  coni  a «telato  Numa 
nelle  sue  leggi.  Dico  ne* tempii;  perciocché  fuor 
di  essi  m*  ne  vid«*ro  anche  uè’ più  antichi. se- 
coli alcune;  come  fra  le  altre  la  statua  «li  Giano 
a «lu£  farcir,  rhc  Pliiiio-  dire  rnnsrrrata  da 
Numa  stesso  (/.  34,  e.  7).  Agli  uomini  ancora 
Àno  da' primi, tempi  si  videro  innalzate  statue 
ip  Roma,  e il  medesimo  Plinio  rammeilta  (fucila 
di  Clelia -ah  tempo  della  guerra  di  Porsetia  (ih., 
c.jG).  Erano  però  ne*  tempi  più  antichi  le  statue 
o di  creta,  o di  Hegpo  ; e U pripia  stMua  di 
bronzo  che  in  .Roma  «fi  vedesse,  dioc  lo  stesso 
'autore  (ih.,  o.  4),  che  hi  quella  «li  Cerere  fatta 
col  d marò  di  Spurio  Cassio,  allorché  egli,  p r 


Greci  (Saar-,  1 1,  iat.  5).  Ma  se  tutti  gli  sto-  sospetto  di  affettata  autorità  Tenie,  fu  Ucciso, 
rici  e gli  altri  scrittori  greli  che  a questi  (rm-  [ il  che  avvenne  l’anno  <K  Homo,  jTkS.  Aggiugnr, 
‘ “ . ^ che  'dagl*  Jddii  passi/ ^>oi  questo  onore  agli 


pi  furono  in  Rema,  o le  cui  opere  mm.  perite, 
io  volessi  qui  annoverare,  «dia  «irebbe  cosa  di 
non  breve  lavoro,  o aliena  ancora  dal  mio  ar- 
gomento; che  degli  eruditi  stranieri .che  vi  fo- 
rre dimora,  «lrl»bo  parlare  sol  qqanto  basta  ad 
intendere  il  fiorrntc  stato  in*  citi  era  allora  la 
romana  letteratura.  Il  poco  che  qui  nr  abbia- 
mo accennatole  le  molte  cosi*  che  abbiamo 
sparsamente  qua  e Mi  toccate  parlando  de’  filo- 
sofi, degli  oratori,  de*  medili,  de’  pratnafiri  e 
degli  rruditi  di  qualunque  altra  iti apirra  «li  cui 
a quel' tempo  abbondò  Roma,  cl  fa  conoscere, 
abbastanza  elicerà  essa  aHorà  il  centro  di  tiitta 
la  letteratura  ; che  quanti  vi  rrapO  ln  qualun- 
que ancor  lontano  paese  uomini  d<jtti,  vi  /is- 
savano Volentieri  la  Inr  dimora  ; C cl>e  i Romani, 
drposfa  finalmente  quella  rbzza  alterigia  .con 
cui  , /«rssendo  . essi  barbari  «quasi  ab  par  delle 
altre  nazioni,  tutte  le  altre  nondimeno  mira-' 
vano  non  altrimenti  che  barbare  in  l«*r  con- 
frontò , «atcnn  appreso  ad  avere  in  pn-gio  an- 
cor gli  stranieri;  e «lic  mostravnitt»  palesemen- 
te di  esser  persuasi  «die  non  alla  patria,  ma 
allò  virtù  e al  sapere  si  «lee  la  stima  *e  l'ono- 
re. In  tal  manierargli  «nuditi  Greci  «he  sta- 
vano in  Roma  ) vi  eran  tenuti  ip  quel  Sfregio 
eh**  alla  I or  dottrina  si  ronveniva,  ed  essi  in- 


u omini  ancQrà  e clic  succosivamente  crasi 
sparsa  tanto  qiw'-f.  farle, 'che  lutti  f municipi! 
ancqra  avean  “nelle  lor  'piazze  molte  staine  «li 
bronzo,  e che  ami  k*  stesse  case  private  ed  i 
lor  cortili  erano  in  ciò  somiglianti  alle  piazze; 
tante  eran  le  statue  «li  cui  sì  onoravano.  A me 
pcrò  noivappartifnè  il  cercare  «piando,  ed  a chi 
si  ergessero  statue,  in  Roma;  ma  se  romani  ar- 
tefici vi  fossero  in  qlicsf  arte  cccellcnt i,  o «• 
fusscr  rostrelU.il’  servirsi  a tal  uopo  degli  stra- 

> Littori-*  4 a 

Il.  -fJ/i  \culu>ri  t gl'  incisori  in  Roma 
vrxuui  -comunemente  J?xciK 

In  questa  parte,  a dir  rcro,  non-serobra  « l»e 
molta  lode -si  deliba  a’  Romani  (a).  Avvezzi  n 
derider  nel  Foro  .a  ehi -si  dovesse^  muover  In 
guerVo.  a chi  accordare  la  pace,  aVrebbono  cit*- 
dutq.  «li.  abbassarsi  *di  troppo,  se  con  quella 
mano  medesima  con  cui  pretendevano  di,  im- 
porre *1cgge  al  mondo,  avessero  maneggialo 
sralpcQo,  o altro  plebeo  strumento.*  Iti  fatti 
IMinio  che  nel  più  volle  citato  libro  mollissimi 
nomina  più  o inen  fumosi  scultori^  1*11  ,solo 
ne  produce,  dal  cui  nome  si  possa  crcdenc  clic 

1 . n • • j: 


sirene  giovavano  maravigliosamente  ad  avi  ivare  i finse  romano,  cioè  un  certo  liccio,  di  cui  an- 
srinprv  più  ne*  Romani  quell’ arder  per -gli  sto-  l cora  non  parla  con  molta  lodc(iò.,c.  8).  Quindi 
di,  da  cui  eran  compresi.  , I- è che  il  «lottissiino  antiquario  \N  inrkelmann  ri- 

,*  . *•  getta  lopinioti  di  coloro,  che  ne’ monumenti  an- 


CAPO  X 


asti  usimi. 


E Le  statue  innalzate  Jitrono  in  Roma 
àgli  dei  e agli  uomini. 


getta  I npinioti  « 
tiehi  distinguer  vogliono  lo  jstil  romano  «lai- 
i etrusco  e dal  greco  (Hist.  de  T Art. , Li, 
’p.  iq5,  «e.  tt/it.  d’.lnishnlam),  e mostra  che 
le  statue  in  Roma  furono  opera  comunemente 
degli  artefici  etnischi,  poscia  de’ greci.  E ai 
tempi  ancora  di  Cesare  e di  Angusto  veggiamo 


Come  ne|  ragionar  «Irgli  Etruschi  e dr’|M>-  U ^ Intomo  slU  arti  liberali  «imitate  daRomani,  vr((a*i 
poli  della  Magna  Grecia  e «Iella  Sicilia  abbia-  |,  nuora  eduione  altre  volte  citata  della  Stona  del  Win«hd- 
rao  ancor  ragionato  del  fiorire  che  tra  essi  ||  nano  (J.  a,  f.  3«à,  «•)• 
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clic  greci  erano  gli  scultori  in  Roma,  e greci  gli 
incisori  eli  pietre,  tra*  quali  celebri  si  romici  - 
tcro  kingobirmentcDioscorìdc  eSol<»ne(V.  fVin- 
ck,ìmiuut\  t.  1,  p.  tCmj,  370,00.).  Ma  se  i Romani 
non  degnarono  oasi  medesimi  di  esercitar 
quest’ arti,  non  l.uciaron  perciò  di  pregiarne 
c di  ricercarne  i lavori.  Questa  gloria  ancora  si 
vuole  da  alcuni  toglier»? .r  Romani;  ed  a provare 
quanto  in  ciò  fossero  rozzi,  si  arreca  il  fatto 
clic  rarcouta  Veliero  Patcrcolo  (/.  1 , c.  i3), 
cioè  che  Lucio  Mummio,  espugnata  avfndo 
Tanno  G07  Corinto,- d raccoltene  de  stilile  c 
le  pitture  * tutte  di  grandissimo  predio-  ohe  vi 
avefa  trovate  ^avverti  seriamente  .coloro  'clic 
incaricati  erano,  di  trasportarle  a fiorii*  che  av- 
vertissero bene  a non  guastarne,  o smarrirne 
alcuna j poiché  altrimenti  gii  avrebbe  costretti  a 
nuovamente  rifarle  a loro  proprie  spese.  11  qual 
fatto  pniova  bensì  che  Mummio  piu  di  guerra 
inlcuHevnsi  che  di  questo  attigna  non- pruina 
che  si  rovi  fossero  tutti  i Romani.  E. certo  il 
costanti4  uso  ti’a  loro  (li  trasportare  a Roma 
e di  conservare,  i più  bei  monumenti  delle 
cnnqni.sLitc  «'fi t mostra/ eli* essi  ben  ne  co- 
noscevano il  pregio.  «Cosi  abbia m . veduto»  che 
fecero  nella  presa  di  BMsena;  cosi  fecero  pure 
nella  presa  di -Siracusa,  r di  tutte  le  «altre  città- 
della  Grecia  e delta-  Sirijia,  d.i  „ouj  cari  tra** 
portarono  a Roma  quaulo  vi  ritrovarvi* , di  più/ 
pregevole  («), 

• I » * 

III.  E coti  pure  i pittori , de  quali  pero» 

alcuni  furono  romani.  • 

• • 

Meno  indegna  della  loro  grandezza  stimarono 
i Romani,  almeno.per  qualche  tempo,-!’ arte 
della  pittura.  .Udiatyo  ciò  clic  intorno  ad  essa 
ne  narra  lUinio,  T unico  tra  -gli  antichi*  autori 
elio  abbia  «tesamente  trattato  df  tale  argomento. 
n presso  i Romani  ancorai  pgli  drop  (/.  c.  4)?« 
_r  quest’arte  (dèi hi  l^ili tira)  sali  presto  atl  ono- 1 
>»  re)  perridhchè  i Fqbii , famiglia  «Trilustre 
» lignaggio,  da  M)  il  soprannome  • ebbero  di 
»?  pittori;,  e il  primo  che  lo  ayesse,  dipinse 
» egli  stesso  il  tèmpio  della  Salute  T anno  di 
» Roma  45o;  la  qual  pittura  fino  alla  «nostra 
'*»  età  si  mantenne,  ip.  cui  quel  tempio'  sotto 
>»  l'impero  di. Claudio' fu  consumato  dal  furierò. 

» Una  pitturi  inoltre  del  poèta  Pacuvio  fu  cc- 
» lebre  m*l  tempio  di  Èrcole  al  ¥ oro  Boario  *». 
Credettesi  dunque  allora  che  la  pittura  ad  noni 
tornano  c nobile,  qual  era  Fabio,  non  disdi- 
cessi; ma  si  cambiò  presto  parere.  >»  D' allora 
»»  in  poi.  continua  Plinio,  da  uomini  di  onesta 
n condizione  ella  non  tn  più  esercitata;  ac  pur 
» non  vogliasi  eccettuarne  TurpiUo  qavalier  ns- 
>»  niano  nativo  della  Venezia, e msuto*a* nostri 
n giorni,  di  cui  alcune  belle  opere  veggonsi  an- 

(0)  Sembra  rhc  il  celebre  Paolo  Emilio  volerne  ditliuggcrc 
il  pregi  udi  rio  comune  a'  Romani,  che  Prtcuiaio  delle  belle  arti 
»oa  fotta  degno  di  loro;  perciocché,  come  «MTV»  il  Windcd- 
mann  (Storia  JftP  dite,  t.  a,  p.  160,  3 06),  citando  Pani»- 
rilà  di  Platetco,  egli  urite  Ira  «li  altri  1 maotii  de' tuoi  ti- 
gli aironi  pillori  e tenitori,  acciocché  nelle  aiti  (or  «I*  ulruiucro. 
Ma  quoto  benché  »i  lominoM»  esempio  non  tese  cambiar  ma- 
niera di  pensare  a' Romani. 


» che  al  presente  in  Verona.  Soleva  egli  usare 
» la  man  sinistra  a dipingere,  il  che  di  niun 
»>  altro  si  legge  *#.  Nomina  però  ancora  PI  imo 
un  cerio  Quinto  Pedio,  uoiu  i di  oiiiar issi  m i 
stirpe,  c stretto  di  parente!*  Oon  >1  .rasala  c oou 
Augusto,  a cui,  poiché  era  arilo,  jier  toler  di 
Messala  e col  con  emtiiu  ulto  di  Augusto,  fu  ìa- 
segnata  1 arte  della  pittura  ;c  gr.mdi  -prog^'api 
ej  vi  faceva;  ma  iin'iin  ufliir.i  morte  in  età  an- 
cór*  tenera  troucò  le  speranza  eh  • se  n’  etano 
Conce]» ute. Per  ulliin»  ihui  iii  Plinio  nel  mede* 
simo libili (c.  10)11.1  coLilLudio,  il  quale  al  noine. 
sembra  roiiuun  seppur  non  era  liberto;  di  cui 
dice  che  al  teuipj  d*  Augusto  prima  di  ogni 
àiUP  ebbe  gran  fiuta  nell'oroarn  le  mura  di 
c.ipricciosc  pitture  rappresentanti  ville,  c por- 
tici, c .selv^,  e colli,  fc' fiumi,  c pesche  cJ  altri 
viuiiglianlf  oggetti  (a).  Veggono!  inoltre  da  lai 
nominali  Arelho  pittori  celebre  poco  bina  mi 
al  .tempo  d’ Augusto,  e Amulio  , verso  l’età  di 
Plmitf  medesimo  (6).jQucsti  forse  furou  romani, 
ma  di  famiglia'  plebea  ; se.  noi^  si^  voglia  che 
minio  contraddica  apertamente  a sé  stesso.  M t 
trattine  «pie, ti,  nou  so  se  di  altri  Romani  si 
sàppia  òli»-  fosse r pittori?  Ben  mòlli  Grtci  veg- 
giaro-momiu  iti  da  Plinio,  che  in  Roma  eserci- 
tarmi quest*  arie;  «•  molli  R umili  ancora  che 
le  più  belle  pitturi?  da  essi  trovate  nelle  città 
e noMe  provlncie  strAiiicrc  portar  fecero  a 
Roma.  Nel  ohe  giunsero  alcuni  a tale  avidità, 
che  essendosi  trovate  nella  città  di  Sparla  certe 
assai  belle  fritture,  prfr  ordine  degli  edili  Mu- 
rena c Varróne,  tagliata  per’mczzp  le  quadretta 
delle  pargli  qjbo  n*  erano  adorne , è ben  adat- 
to- in  casse  di  legno,  furono  trasprortate  a 
Romstf  lutn  LacnLttiQ  *nc , dice  Vitruvio  (/.a, 
c.  8) . a ijtiihu  edam  tptirietiùu%  edam  pictume 
excisae  inhrsccìis  hitcrifun  indurne  tuoi  in  li - 
gheit  JbnXs , et  ih  cpmitium  ad  omatum  aedi- 
fi  tu)  ù Varronù  et  Muixnac  fiuruht  aliai  oc  : il 
che  puro  c^sefsi  fatto  di  altre  pitture  eh' erano 
salir  nfiura  df  un  tempio  di  Gcroec.  si  afferma 
da  Plinio  (/.  35.  c.  ia)  sull’ autorità  di  Varfonc. 

(s)  La  manirra  di  lipiii|rrtiuU  da  Lsdiaera  nnl.»  a' Greci 
più  «ecoU  ponti  df  tempi  di  Aagailo.  O duuqsc  Plinio  ha 

• maio,  o egli  vuol  dir  M>ùm<:nte  cke  Ladio  fa  \\  primo  od 
aver  Ira  i Romani  gran  oounr'in  qorslo  (eacre  di  piNara  (V. 
H’uukflmann , Siane  JeU'diit,  t.  s,  p.  l3o;  Y.  3,  p.  Zl5, 
sAs.  R < 

(à)  Di  qfcnlo  pillore  Amulio^# Plinio  d dice  ch'd  fa  km - 
mùlh  rri  pù/ar  ; col  che  umbri  indicare,  non  già  cb'ei'faose 
pillar  dotainale , mi  w»lo  rh’ri  ti  oocnpava  comanemeale  la 
dipia|np  aQeUÌ  Votai  1 volgari  Aggingnc  che  ani  Minerva 
fa  da  lai  dijdnb  in  modmcbp  » ppUarnUm  mtpteUni  fuatmm^mi 
mtpu  r retar  ; « le  quali  parole  a me  eoa  wn» brano  potere  o»ere 
diro  imito  fuorché  qd-tlo,  che  affale  il  pittore  iyrnulo  «li  oc- 
chi ia  m»do  che  pareva  teaerli  btti  »a  chi  rimiravate,  da 
qualunque  parte  ci  te  rim'roiae.  Il  »if.  Gioteppe  Toaunasdli 
noli  «a  approvare  questa  tpirgaaionn,  e vuote  che  Minio  ci  in- 
dichi con  quelle  parile  un  w quadro  tl  onigegoalo  che  rignat- 
»>  dandolo  di  fronte,  o da  qpaltivaflia  lato,  tempre  rappreso - 
*»  lavie  la  figura  ivi  dipinta  in  au  medesimo  aspetto»»  (Detta 
Ce/ttgrafim,  T c/ooa,  1781,  p.  1 $,•-)•  b ii"uUo  a chi  ta  di 
telino  il  decidere  te  questo  putta  mai  cucir  il  tcAto  delle  ar- 
recate parole.  » • • ^ a.. 

r % • 4*  * ' • *- 
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IV.  Architettura  da  chi  coltivato  cd  esercitata 


in  Roma. 

L'architettura,  per  ultimo,  ebbe  ella  ancor 
tra’  l'io iu ani  i suoi  coltivatori,  c forse  per  nu- 
mero e per  valore  più  clic  le  altre  due  arti. 
Già  abbialo  di  sopra  nominati  coloro  che  dei 
precetti  di  quest’arte  scrissero  in  Roma  ; i quali 
ancora  c probabile  che  in  casa  si  esercitassero. 
Plinio  non  ci  lia  di  questa  favellato  distòlta* 
mente,  come  della  pittura  e della  scultura  ; e 
più  si  è trattenuto  in  descrivere  i superbi  c 
regali  edifico  d’ngni  maniera  che  negli  ultimi 
anni  della  repubblica  ' e ne*  primi  . della  mo-, 
nardi ia  eransi  innalzati  in  Roma,  che  ùcllo 
svolgere  l’origine  ed  i progressi  di  quest'arte. 
Nondimeno  possiam  raccogliere  quanto  basta 
ad  intendere  chè  questa,  come  dicemmo,  forse 
più  che  le  altre  arti’ fu  dai  Romani  coltrata  , 
felicemente.  Noi  non  reggiamo  che  alcun  pit- 
tore o scultore  romano  sia  stelo  chiamato  in 
-Grecia  a qualche  lavoro;  ma  il  veggura  bene 
degli  architetti.  Vitruvio  ri  narra  {procem I.  7),  1 
che  Antioco  Epìfàne  re  della  Siria,  volendo 
condurre  a fine  il  tempio  di  Giove  Olimpico, 
che  in  Atene  era  stato  già  da  Pisistralo  inco- 
minciato, fece  a tal  uopo  venir  da  Roma  un 
architetto  nomato  Cossuzio  £ Anzi  Vitruvio 
si  duole  che  non  si  fosse  trovata  memo- 
ria alcuna  da  Comuzio  scrìtta  su  questo  argo-  || 
mento,  e nulla'  piare  si  avesse  scrìtto  da  Caio 
Muzio.,  uomo  di  grandissimo  sapere  in  archi- 
tettura, il  quale  aveva  innalzati  i tempii  «Jcl- 
I’  Onore  e della  Virtù  presso  i Trofei  di  Ma- 
rio]]* Ariobarzane  ancora  re  della  Cappadociaf  j; 
volendo  rifabbricare  il  celebre  Odeo  di  Atene, 
che  nel  tempo  dell’  assedio^  di  cui  Siila  avea 
stretta  quella  città,  era  stato  distrutto,  usò  di 
due  fratelli  architetti  romani,  cioè  di  Caio*'  c 
di  Marco  Stalli o (V.  Erplication  et  urie  In- 
script.,  sur  le  rétablisscment  de  V Odeum  d*Athc~ 
ncs,  t.  a3.  Mèm.  de  tAcad.  des  laser.)  Égli  è 
vero  che  il  Winckclmann  cònghicltur:\  {//Ut. 
de  lJ  Art.,  t.  3,  p.  a55,  ec.)  ohe  ndl'  operare 
di  questi  due  principi  avesse  gran  parto  il  de- 
siderio di  adulare  c di  compiacere  a’ Romani; 
il  che  certo  è probabile.  Ma  ciò  non  ostante,' 


I se  valorosi  architetti  essi  non  fossero  stati, 
non  pare  che  prescelti  gli  avrebbono  ad  opere 
così  famose,  perciocché  a vergogna  lof  propria 
sarebbe  tornato,  se  il  lavoro  non  fosse  riuscito 
jr  a quella  bellezza  cd  a quella  magnificenza  che 
J si  conveniva  (a).  Un  Valeri»  di  Ostia  archi- 
tetto a’  tempi  di  Cicerone  ci  rammenta  Plinio 
J (/.  36,  c.  i5).  Ma  molti  architetti  greci  ancora 
I furono  in  Roma,  l'ale  esser  dovea  quel  Ciro 
I clic  spesse  volte  si  nomiua  da  Cicerone  {Ad  Alt. , 

| l.  3,  cp.  3;  Fornii .,  /.  7,  ep.  jCC.)»  i]  quale 
di  lui  valeva*»  ad  architetto.  L’  età  di  Cesare 
c di  Augusto  vide  la  magnifirenzu  de1  privati 
e de’ pubblici  edifici»  condotte  in  Roma  a 
quell’eccesso  di  grandezza  e di  pompa,  a cut 
non  era  giunta,  nò  giugnerà  forse  mai.  -Ma  la 
descrizione  di  essi  alla  storia  del  lussò  appar- 
tiene e non  alla  storia  della  letteratura.  Non 
mi  tratterrò  io  dunque  a ragionarne  distesa- 
mente,  rimettendo  chi  voglia  saperne  allo  belle 
descrizioni  che  Plinio  ci  ha  lasciate  de’  teatri 
dì  Scauro  e di  Curione,  degli  acquedotti  di 
Quinto  Marcio,  c di  altri  portentosi  edifici i che 
a questo  tempo  erano  in  Roma  (/.'  36,  c.  i5,  ep.); 
e porrò  Gne  a-  questa  parte  colf  .osservare  ,* 
eh’  ella  è comune  opinione  che  V architettura 
a»  tempi  'd ‘Augusto  giugnpese  alla  sua  perfezio- 
ne, escile  sotto  Tiberio  romincia>sc  a dicadere. 
iMa  il  \V inchini inann  , osservatore,  se  altri  mai 
fu,  diligente  de 'monumenti  antichi,  riflette,  che 
fino  da  questo  tempo  cominciò  essa  a degene- 
rare; il  che- egli  pruova  coll’  esame  di  alcuni 
cdifìcii  che  di  quel  tempo  medesimo  ci  sono  ri- 
masti, ne’ quali  il  troppo  studio  di  ricercati 
orìiaipcnti  mostra  che  la  vera  idea  dei  bello 
in  queste  arti  già  si,  andava  perdendo  {Hist. 
de  l’Alt.,  ì.  a , p . 278).  Costipici  difetto  mede- 
simo clic*  cominciò  sotto  Augusto  a introdursi 
nell’eloquenza,  corno  abbiamo . veduto r comin- 
ci^ pure  a introdursi  u^llc  arti  di  cui  parlia- 
mo: e come  quella  colle' altre  scicpze , coai 
queste  ancora  uè’  secoli  susseguenti  vennero  a 
stato  sempre,  peggiore.,  bornie  dal  seguito  di  que- 
st’opera  si,  vedrà  chiaramente* 

* * . - 
(a)  Quinto  alto  alato  MPariMbn  e hfU-aKà*totti  <1*1 
tempo  Ji  Augurio,  vcggaiui  anche  le  Memorie  degli  A t Artriti 
del  Ì%.  Militia  (tom.  lt  f. 53,  et.,  (dii.  Jiaaan.,  1;85). 
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CATALOGO 

1>I  ALCUNE  DILLI  MIGLIORI  EDIZIONI  DEGLI  AUTORI 
ITALIANI,  DI  V'ALI  RI  È RAGIONATO  DILLA  STO- 
RIA DI  QUESTO  PRIMO  PERIODO. 


Per  non  interrompere  ad  ogni  passo  il  ■ fio 
delia  narrazione  con  una  noiosa  scric  dj  edi- 
zioni, di  traduzioni  c di  Cornuti  riti non  ne  ab- 
biam  falla  menzione  alcuna  nel  decorso  deli  o- 
pcra.  Ma  /rerchù  abbiamo  pensato  dìe  a molti 
sarebbe  piaciuto,  per  avventura,  Taverne  qualche, 
notizia,  aggiugturrmo  qui  non'  un  esatto  Cata- 
logo di  UiMc  T i dizioni  degli  autori  da  noi  men- 
tovati, ma  solo  di  alcune- che  o 'per  la  rarità, 
o per  Telrgàtrza  dell'  impressione,  o pe  commenti 
aggiunti  et,  o per  altra  riguardo  soglion  essere 
in  maggior  pregio.  Comincieremo  dagli  autori 
che , vissuti  aJ  tempi  antichi  in  Italia , hanno * 
scattò  in  lingua  greca,  e passere  trio  quindi  ai 
latini;  e in  anime ndue  pn  trutte  ngro  le  raccolte 
in  cui  la  opere  sono  state  inutile  ; e aggi ugne- 
remo poscia  edizioni  -particolari  die  di' èia- 
schedun  si  son  futile.  ^ *' 

Jì accolte  di  autori  greci. 

Poetae  graeci  principe*  heroici  carmini*,  intcr 
quos  Orpheu*,  Thcorritu»,  Mosrlius,  Py- 
thagorae,  Aurea’  Carni  ina,  vie.  Parisijs,  tfenr.  * 
Slephamitt.  i5G6 graece. 

Poesis  philosophica  Empcdoclu,  etc.  Epichar- 
mi,  Orphei,  etc.  Par»siu,*Hcur.  Stcphanus. 
>5^3,  8.  graece. 

Poctae  gracci  vetri**  h eroici  .carmini*  scripto- 
% re»,  qui  cxstant,  omnes,  cuin  lai.  intei  pre- 
tatìonc.  Aurdiac  Allohfòg.,  De  la  Moviere, 
iGofi,  Jvl.  .• 

Pot  i ac  gracci  velcro*  tragici,  comici , lirici  ) 
epigramma  tarli,'  etc.  rum  latina  interpre- 
tationc.  Ib.,  i Cn^.fòi.,  voi.  z. 

Carmina  «ovrp»  illustrimi!  fociuinarum,  et  lyri- 
corum  •Stcnichori,  Ibyci,  rie.  Anlucrpiar,, 
. 1 Plantinus, . i568,  8. 

Oratibhc»  Rhetonim  graerarum.  Veneti!*,  Al- 
di»», 1 5 13,  frL,  graece. 

Bau  di  m giace/»  et  latine.  Tip.  Ilcnr.  Stepha- 
v ni,  xGqbyfoì. 

Poctae  gracci  minore*.  Cantahrigior,  Haycs, 

«584,  8« 

Edizioni  particolari  digli  autori  italiani  antichi 
. che  hanno  scritto  in  greco. 

Alexidis  Frammenta.  V.  Penta»  graeci  mi/tonx. 
Archimedia  Opera,  quac  exstant,  graece  et  la- 
tine, cuin  commcut.  Davidi*  Rivalli  a Flu- 
rantia,  et  Eulocii.Pari»iis,  Mondili*,  i6i5, 
M 

ArUtoxcni  Elcmentorum  Harmonicorum  libri 
tre*  graece  cuni  versione  Marci  Mcibomii 


( inter  Meibomii  Auclotyet  antiquac  musicae. 
vtmsii(od.,  iCui,  4). 

Dicacarchi  Fragmcnta  geographica  (inter  Geo* 
graphos  greucos  minores  a fo.  Hudsonn 
editos , voi.  1 1 ). 

Diodori  Siculi  Bibliothccar  Historicac  libri  XV 
graece  et  latine  cnm  noti*,  edit.  Laurentio 
Rliodonianno.  Hanoviae,  Wccheliu»,  iGo4, 

foL 

luhm  cnm  varionim  noti*,  editore  Petro 
Wescrlingio.  Am>tdodnRÌ,W cbtenhi»,  i 745, 
fol.,  voi.  a. 

’Les  rnrmrs  traduit»  cn'  Francois  par  l’ab.  Ter- 
rasson.  Amsterdam/ WcUtein  , «738,  ir, 
voi.  a. 

Erapedocli*.  V.  Poesis  philosophica. 

Epirharmi.  V.  Poesis  philosnphica. 

Gorgiae.  V.  Gradone s fìhetnrum. 

- h'  Enromio  di  Klena  tradotto  dall’ ab.  An- 
gelo Teodoro  Y’illa.  Milano,  .8. 

Ibyci.  V.  Carmina  novem  HI.  fremiti, . 

LUiac.  V.  Orationes  iUutorurii. 

Orafionr»  et  Fragmcnta  graece  et  latine  rum 
intcrpretalionc  \c  noti»  .Joaiuii*  Taylor. 
Londiui/  Bowyer,  *1736,  4* 

Moschi  Idyllia.  V.  Po*  toc  graeci  veteres,  et  Theo- 
criti , etc. 

Ocelli  Lucani  de  Universi  Natura  liber  inter- 
prete Ludovico  Nuisirola,  rum  cjnsdem 

• .nnnntalioiiibu*.  Hcidelhergae,  Coinmclinius, 

i5*fi.  • 

Idem  ex  versione  Caroli  Emanurli*  Vizznnii, 
cnm  cjusd.  annòtat.  Amstclodami,  Blaeu, 
»G6i,  4. 

Orphei.  V.  Poctae  graeci  principe s,  et  Poeta» 
graeci  veteres. 

Pitela  ri  <lis  Epistolae  graece  (inter  EpisL  G rat- 
ear. ab  .Udo  editas,  1 4)* 

Eaedcm  graece  et  ladine  cuin  adnotationibus 
Caroli  Boy  le.  Oxonii,  Theatr.  Sheldon.  , 
1G99,  8. 

Philrmonis.  V:  Poetae  graeci  minores. 

Pylkagorne  , Aurea  Carmina.,  V.  Poctae  graeci 
prKncipes,  et  Poesit  philosnphica,  et  Poeta » 
graeci  minore s. 

Eadem  rum  comm.  Ilieroelis,  graee.  et'  lat. 
et  noti*  R.  W.  S.  T.  P.  Londini,  Bct- 

• tclmam,  174*»  8.  , 

Lrs  ménte*  traduit*  en  francoi*  par  M.  Da- 
cicr  (cum  f7(a  Pithagorae).  Paris,  Rtgaiid, 
1706,  1*.  , 

Siesichori.  V.  Carmina  novem  ilL,  foem.,  etr. 

Tbeocriti  Idyllia  et  Epigrammata.  V.  Poeta* 
gracci  principe»,  et  Poetae  gr-arci  veteres. 

Eclogaeflc.  graece.  Vrneliis,  Aldus,  ii<fiffol- 

E iultm  graece  cima  scholiis  antiqui*  graeel* 
et  versione  latina.  Oxonii,  Tlieatr.  Sliel- 
don-,  167$,  8. 

fiatimi  cura  interpTetaliime  latina  et  noti* 
Jos.  Scaligeri,  I».  Ca*a\if)oni,  Dan.  Hcimii. 
Heidclbergar,  Cominclinius.  iGo4.  4* 

Idyllia  aliquot  Thcocriti  latini*  vmibus  red- 
dita  a Raym lindo  Cunich  S.  J.  (edita  /to- 
rnar un.  17G4  cum  Peni.  Zamagnnr  EchoV 

Tconito,  Mosco,  Bione,  tradotti  in  verso  ita- 
liano da  Domenico  Regolotti.  Torino,  1738. 
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fiaccali è di  autori  latini. 

Corpus  omnium  veterana  pnetarum  latinorum. 

. Aurciiae  Allobrogum,  1640,  4»  voi.  a. 

Opera  et  Fragmenta  veterani  poetarum  lati- 
norum, curante  Mkh.  Le  Maittairc..  Lon- 
dmi,  1717,  fol.,  voi.  1. 

Collodio  pisaurcnsis  ómnium  poematum,  etc. 
Pisauri,  Calcogr.  Arnalina.  176(1,  4,  voi.  6* 

Corpus  omnium  yeterum  poetarura  latinorum, 
éum  eorumdem  italica  versione.  Modiola- 
ni,  in  Regia  Curia,  1731,  etc.,  4>  voL  *36. 
(Un  Ultra  miglior  Raccolta  de'  Poeti  Latini 
colle  loro  versioni  si  è cominciala  in*  Mi- 
lano nella  bella  Stamperia  de'  Monaci f Ci - 
stercirnsij  e ne  abbiamo  già,  ùi  quest' duna 
1787,  XML  tomi  in  8). 

Poetar  latini  rei  vcnaticac  seriptores,  et  buco- 
lici antiqui;  vid.  Gratii.  Falisci  et  M.  Au- 
rclii  Ncntesiani  Cynegetiron,  etc.,  et  Ne- 
niesiani  et  Calpurnii  Bucolica,  cura  noti» 
varioram.  Lugduni*  Bat.  et  }lagic  Coni., 
Largerak.,  rie.  1 7^8,  4- 

Poetac  latini  minores,  sire  Gratii  Cyfccgcticon, 
Nemesi  ani  Cyncgcticon  et  Eelogae,  Cai- 
purnii  Eelogae,  eie.  cura  noti»  varior.,  edit. 
retto  Burmanno,  Leidac,  Wisholf., '1735, 
4,  voi.  a*  ? ^ 

Gijlcetanea  veterani  tragieoruoi,  Livfi  Andro- 
liici,  Q.  Ennii,  Cn.  Nacvii,  M.  Paruri, 
L.  Attii,  etc.  Lugd*  Bai.,  Maire,  1638,  8. 

Anlhologia  veterani  latinorum  cpigramraatam, 
pòetarum,  'et  poematmi\,  ctc.  rum  noti* 
varioram , editore  Petto  Burmanno  Sc- 
emalo. A mst eludami,  OfH£.  S»  Itonttuiana, 

17  V 4- 

Fragmenta  hislnricomm  veterani  all  Ausonio 
Popnia  colicela,  1630,  8. 

Seriptores  rei  ruslicacj  etc.  V.  irif.  Calo. 

Edizioni  partitolari  degli  autori  latini. 

Aeri».  V.  CoUectwiea.  j 

Afranii.  V.  Gollfctancai 

Cacsaris  C.  Julii  Commentarli  (enea  Joann. 
Andrene  episeopf  Akriensis).  Konrae,j  in 
domo  Petri  de  Maximi*.  1469, 4/Ì»I.  • 
Udini.  Veneti!®,  Aldus,  i5r\  8. 

1 uhm.  Venetiis,  Aldus,  -B. 

lidem  rum  pletora-  tot  in».  Galli  le,  per 

' Junmdum  V njoneiLscm,  etc.  ’ Parisiis,  Va- 
scosanus,  i543 ,fd. 

Qua  e exstant  rum  selectis  varioram  eommen- 
tariis.  Amstelodamù  Elzcvir.,  1661,  *8. 

Cacsaris  C.  Julii  Commentarli  runa  noti»  Jo. 
Goduini  ad  Usura  -Dclphinì.  Parisiis,.  Le 
Petit,  1678,  4- 

Euli- m rum  annotai.  Sani.  Glarke,  et  tabu- 
li* aeneis.  Londini.  Jonson,  171  i,fòl.,vol.  a. 
End*  m rum  Vossii,  Davidi,'  eie.  noti».  Lugdu- 
ni tyatav.,  Lnchtmanns,  1 7 i3j  8,  eoi.  a. 
Eulcm  curante  Frane.  Oudeudorpio/ Lugdu- 
ni Batav.,  Lnchtmanns,  17^7,  4- 
Etulmcwm  italica  versione  ex  ms.  codice, 
tabuli»  arnefc,  etc.  Venetiis,  Socict.  Albri- 
tiana,  1 737,  fol. 


Caesaris  ex  recensione  Sara.  Clarkc.  Glasgiiac, 
Fonili,  175  o,fÒl. 

Eadem.  Parisiis,  Barbou,  ^55,  la,  voi.'  a. 
Commentarli  di  Cesare  tradotti  per  Agostino 
Ortica  della  Portai  in  Toscolano.  per  Ales- 
sandro Paganino,  senza  nota  d’anno,  8. 
Gli  stessi.  Venezia,  per  Bernardino  Veneto 

de*  Vitali,  i5ia,  4- 

Gli  stessi.  Milano,  per  Ma g.  Angustino  de  V»- 
cproercato,  i5ao,  4- 

Gli  stessi  tradotti  da  M.  Fraqcesep  Bahlelli. 

. Venezia,  per  il  Giolito,  s 557,  tx. 

Gli  stessi  (della  medesima  traduzione)  illu- 
strati da  Andrea  Palladio.  Venezia,  per 
'Pietgo  de*  Franceschi,  1573,  4' 

Lps  Commentaircs  de  Cesar  de  la  traduction 
de-  Nic.  Pcrrot  Sjeut*  d’Ablancotir.  Am- 
sterdam, eh  ex  Mortier,  1708,  la.  * 

Le»  Commentai  rea  de  Cesar  d’unf  fVadurtion 
tonte  nodvfclle.  A la  Haye,  ebez  Swart, 
.1743,  12,  -voi.  a.  * * 

La  Guerre  des  Suisseft,  traduitc  du  premier 
# livre  des  Cora. 'de  Jule»  Cesar  par  Louis 
XIV  Dicu  donne,  Roy  de  .Franco  et  de 
J Navarro.  Paris,  de  P Imprimerle  Royalc, 
i65i  ,fol. 

C^lpnis  >{.  pQriùi  Fragmenta  Libr.  de  Orìgi- 
nibus.  V.  rcagmehta  Jfistoricorum. 

M.  Cato  de  Agricultnya,'  M.  Tepentim  Varrò, 
L.  J uniti»  Moderai us  Columclla;  Palladius 
de  Re  Rustica.  Vcnqtiis,  per  Nic.  J elisoti, 
xtoyfiL  ' 

Jidcnj,  Venetiis^  Aldus,'  i514,  8. 
filini,  quihiis  arcèdunt  Vegetili*  de  Mulo  me- 
dicina, et  Gargilii  Maritali*  Fragmmtmn 
ctun  cl.  virofum  noti*  editi 'a  Job.  Matthia 
,Geincrò.  Limine,'  Friseh,  173.%  4*  a- 

Cattili»,  Tibulli  et  Branrrlii  Opera,  cum  Sta- 
tii  Silvi®,  1 4*7 a,  ,/of. 

Ehi- ni  rupi  elucubrationihiu  Domltii  C.xl- 
cku  ini,  etc.  Ronnniàc,  per  Boninuro  de  Bo- 
•ninis,  i486, /M.  . '« 

Eidem.  Venetiis,  Aldo*.  ifioa,  .8. 

Èta<  7»  ram  doctoruin  virorum  mii^meiitanis. 

Parisiis,  Cl.  Morelkis,  i(h»4,  fol. 

EcuL  m ex  rerenBihne  Graevii,  cum  noti*  va- 
rioram. Trapeli  ad  Rhenum,  ZyH,  1680,  8. 

[ Eulcm  rum  interpretai  ione  et  noti*  Pliilip- 
pi  Silvi!  ad  usura  Delpbini.  Parisiis)  Leo- 
nahl,  1680,  4- 

Eidmi  cura  erudito rqm  comraentariis.  Can- 
tabrìgiae,  Jonson,  (z70,’  4- 
Eoitcni  cura  coramenL  Jo.  Antoitii  Vulpii. 

Patavii.  Cominus,  1737,  eie.,  voi.  4- 
Eadem* Parisiis,  Barbou,  175^  ix 
• Le  Opere  di  Catullo  tradotte  da  Parmimlo 
Ihicliense  (ab.  Francesco  Moria  Biacca), 
di  Tibullo  e di  Properzio  tradotte  da  Gui- 
do Riviera  (nel  t*  XX I e XXII  della  Hoc- 
colta  de’  Poeti  Latini  stamp . in  Milano, 

»74<b  **•)• 

Ciceroni*  M.  Tallii  Opera  omnia.  Mediolani, 
Miqutinnus,  *4*)^.  etc.,  J'ol.,  xml.  2. 

Eidem.  Venetiis,. Aldus,  (5ig,  8,  voi.  9. 
Eulcm  cum  noti»  Petri  Victorii.  Venetiis, 
Junta,  lò 34,  etc. } fol.,  voi.  4. 
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Ciceroni»  ex  rdif.  Roberti  Strphani.  I'arihiLs, 
Aob.  Stephanus.  Jìd.f  voi.  a. 

Eadem  a Dionysiò  Laminilo  edita  cuin  notis. 

Parisiis,  Dupujr,  1 5Gtì,Jòl.3  voi.  a. 

Rulem  cìiin  Manulionim  commrutariis.  Ve- 
DetiU,  Aldus  Jun.,  i58q,  ctc.  Jiil.s  voi.  6. 
Rultm.  Lugduni  Bali , Elzeyir.,  164*»,  12, 

4 voi.  1 n, 

Eadem , stmlio  Jaui  Guglielmi  et  Jani  Grii- 
teri,  curii  Ptobenii  iridicibus.  Lendini,  Dup- 
more,  1G81 , Jot.9  voi.  a. 

Eothm  curo  variorum  notis  ab  Isaaco  yer- 
burgio  edita.  Ainstelodami,  WctsLcnii,  1724, 
fol.y  voi.  a. 

Eadem  cnm  delectu  rpminent^iiorum  oprrt» 

# Joscplil  Oliveti.  Pariiii*,  Coignard,  1 y4t>> 
4j  < ’ob.  Q. 

Rulem.  ,GÌ»*guac,  Typ.  Acadcro.,  1749, 
voi.  ao. 

, Opera  scorsimi  edita. 

Opera  Retliorica.  Mediolapi,  Minuti.’Uujs,.i474^ 

J'ol. 

Eadarp  Vcnctiis,  Aldus,  i5'i4,  4-.* 

- Eadem  rum  tanti»  Jarobi  Proust  S\nr.  Jesu 
in  munì  Delphini.  Pàridi»,  \(xsn\  4* 

I Libri  dfll 'Oratore  tradotti  in  italiano  diri 
P.  GitisrppariJtanio  Cuntova  della  Compa- 
gnia df  Gesù,  con  unte,  cc.  Milano,  Ga- 
leazzi,  1771,  8,  voi.  3. 

Orationes.  Romae,  Swciphcim  et  I*annartz, 

Eoe  tic  m.  Vroctiia,  1 47  a 

Facdem.  Venrtiis,  Aldus,  #i5ig,  8,  boi.  3. 

Ru  th  m cu  in  noti*  vi)  riorum  jjx  rditioneJò.  | 
Geor.  Grauvii.  Anislclothimi/  Biacu,  1G99, 
8,  voi.  fi.-  * NJ  . . 

Eaedem  ruminoti»  Caroli  «le  Meroville  S«  J. 

in  usum  DHphinL-' Paridi»,  1O84,  4>  **>1.  3. 
Le  stesse  tradotte  «la  Alessandro  M.  Bandiera 
. dell'Ordine  de*  Servi  di*  Maria,  fon  anno- 
tazioni. Vdne/ia,  8,  vo(.  7. 

Les  mcmrs traduites  en*  franco!»  «ree  des  no- 
tes par  Francois  Joseph  Bmirgoin  de  Vil- 
lefére.  Paris,  1731,  la,  voi.’ k. 

Kpistolne  Familiare».  Rninae,  Stccinheira  et 
% .'Pannartz,  i4 CjfdJòl. 

E< ude m.  Vtnrtiis,  Aldus,  i5aa,  8. 

Eaednn  cum  cpmmeiit.  Panili  Manutii.  Ve- 
ne Ili. s,  1544,  8.  v.  » 

Eardem  cum  notis  Philippi  Quarticr  S;  J. 

in  usum  Delpkini.  Pa risii»,  iG8:j,  4* 
Eaedem  ex  recensione  Jo.  Georgii  Graevii 
rum  notis  vrai’iorttlD.  Arustclodami.  Blaeu, 

1 6y3,  8,  voi.  a.  * . . 

Lei  mètnes  traduites  par  M.  Pab.  RreVost. 
Paris,  Didot,  1745,  12,  voi.  5. 

Epntolac  ad  Atticum,  ad  Bruttina  et  ad  Quin- 
ti! hi  Fratrem.  Vcnctiis,  Jcnson,  1470,  JoL 
Eardem.  Koinac , Sweinheim  et  Pannartz, 
•47  o,yoL 

Eaedem.  Vcnctiis,  Aldus,  i5i3, 

Eaedem  cum  coinmcnL  Paulli  Manutii.  Vc- 
nctiis, 1 55 1 , 8. 

Eaedem  ex  recensione  Jo.  Georgii  Graevii 


cMim  notis  variorum.  Amstclodami,  Blacti, 
1B84,  8,  voi.  a.  , • 

Epistolae  etc.,  traduites  cn  franco L>  par  M.  Mon- 
goli. Paris,  1714,  ia,  vot.  6. 

Lettre»  à Bnilu  9 tradui  tei  par  AL  Pab.  Pre-  • 
vo»t.  Paris,  Didot,  1 744-  ia. 

Opera  Pilosophica.  Vcnctiis,  Bevilacqua,  1498, 
J'ol.  - . 1 

Eadem.  Xonetiis,  Aldus,  i5a3,  8,  voi.  a. 
Eadem  rmn  interpretationc  pt  notis  Franci- 
sci  PHonorc  ad  usum  DdpRiui.  Paridi», 
1G89,  4: 

Esule m emn  notis  variorum  ox  eiiiL  Jo.  Da- 
' Afiaii.  Cautabrigiac,  Crownficld,  1730,  1745, 

8,  voi.  6.  , . » • 

CòecilH  Statii.  V.  Collectanca. 

Corrici  11  Nepotis  (sub  nomine  dEmilii  Probi) 
Vitap  Exrellen ti  11111  Imperatorum.  Vcnctiis, 
-.Jerfson-,  1 47*»  JM- 
Eaedcfn.  V'enetiis,  Aldus,  i5aa,  8. 

Eaedem  jiun  noti»  Dionysii,  Lambirli.  Pari- 

Eaedem  rum  notis  Kic.  Courtin  ad  usum 
, Deljdiini.  Parisii»,  1B76*,  4«’ 

* Eaedem  cura  noiTs  yarioruni.  Amstelodami, 
Vetstenii^  1707,  8. 

Rietina  cum  iiotìs  variorum.  Lugduni  Batay.j 
/■  Lurhtmanns,  1734,  8, 

_Ennii  Q.  Pragmenta  cum  notis  Hicronyrai  Co- 
lu mnae.  Neapoli,  1^90,  4* 

Rulem  cum  ejusdem  et  He&sdii  notis,  etc. 
Lugduni  BataVj^Vetatcnii,  1707,  4* 

Horatb  Q.  Fiacca  Opera.  Mrdiulani,  '/aroltus, 

" i474,.M  ; 

Rulem.  Vcnctiis,  Aldus,  i5ot. 

Eadem  rum  Dion.  Lambini  conimcn.  Pari- 
. sii»,  Mancnsf  1 ^Q’j^Jòl. 

Eadem  cura  Grimmatieorura  XL  commcnta- 
riis.  Basilcae,  Jlenrirnrtri,  i58o,  JoL 
• Ridem.rV ajrisiis,  Typ.  Regia,  164 a,  Jpt» 

Eadem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batar., 
llaekius,  1670,  8. 

Eadem. cuirf  nótis  Lji dovici  Dcsprez  ad  usum 
Delpliini.  Parisiis,  1691,  4»  roL  a. 

Eadem  cum  notis  et  interpretat.  Jos.  Ju- 
vencii,  6.‘ J.,  ' Parisi isA  ifK|p,'  8. 

Eadem  cum  notis  Rich.  Bcntlcii.  Cantabri- 
giac,  1711,  4.  . - • . * ♦ 

Eailc m Libulis  aencis  incisa.  Londra!,  1 j33,  8, 
voi.  a..  * . 

Eadem.  Londini,  Sandby,  1 7X9,  8,  voi.  a. 
t*.  Eadem.  Parisiis,  Barbou,  1745,  13.. 

Eadem.  Binuinghamiac,  Ba»rkcrvilli*#  1761,  4* 

11  Canzoniere  di  Orazio^  tradotto  in  versi  tu- 
srani  {da  Sttjano  Pallavicini).  Lipsiani  730,  8. 
Tutte  *Jc  Opere  dello  stesso  tradotte  dal 
medesimo.  Wnezja',  1787,  n. 

Les  Ocuvres  d’ llorace  fn  latin  et  en  /ran- 
cóis  aver  des  rrmarques,  eie.,  par  M.  Da- 
eier.  Paris,  Ballarli,  1709,  8,  voi.  10. 

Les  morite*,  traduites  cn  frantoi*  par  le  P. 
Tarteron*  Jesuitc  avec  des  rrmarques,  rie. 
Amsterdam,  de  Coup,  1710,  12,  voi.  a. 
Laberii  D.  Fraguicnta.  V.  Opera  tt  Fragmenta 
vet.  poetar.  t - 

Livii  And roniri.  Y,  CvUcctiuva,  ctc. 
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Lhii  Titi  D(ta(tr>nÌKloriirain.  Ronrnr,  Sweio- 
In  ini  et  «Pannarla,  ifcarJlt. 

EanLm.  Venetii»,  Vcndclutus  tic  Spira,  l4?o, 

M ..  .....  .. 

Ea*  don  rum  tchollll  Caroti  Sigenii.  \ rurtiis, 
Manu t in».  1 555,  /ol. 

Eeudun  ex  recensione  TTeinsiana.  Lugd.  Ba- 
iar., Elzcvir.,  i<>34.,  3* 

Eaedrm  eum  noli»  ei  intriprrtali«V!nc  Jnnnnis 
Doujatii  et  supplemento  Jo.  Preiruhemii 
in  usuili  Deìphini.  Parisiis.  1679,  4-  »*o/.  6. 
E aerino  ex  cdilione  Jo.  Ilmlsoni  cl  Thoijiac 
llenrne.  Oxnnit,  1708.  co/.  6. 

Eaedrm  min  notis  J.  B.  L.  Crrvicr  et  supple- 
menti» Fieimhemii.  Parisiis,  Quillau,  eie., 
4,  I vi.  5. 

Etudmt  cura  noti»  variorum  curante  Andrea 
Drakcnbordbio,  et  ciim  Freinsheniii  sup- 
plemento. Lugduni  Batav. , Lurhtmanjis, 
1730,  etc.,  4>  yoL 

Le  stesse  tradotte  da  Jacopo  Nacdk  Venezia, 
Giunti,  i54o,-  fol. 

Lurilii  C.  $»tyrar  «trai  notis  Jani  Dousac.  Pa- 
tavii,  Cornimi».  1^35,  8. 

Luerctii  T.  Cari,  De  Bcrum  Natura  libri  VI. 
Verpnac,  Fridrnpcrger*  i486. 

Jidem.  Vcnetih,  Aldus,  i5oo,  4* 
li  lem  cura  inlcrpretatiòne  et  notis  Mirharli» 
Fayi  in  usura  Deìphini.  Parisiis,  Léonard, 

1680,  4* 

Ji, Lui  enm  noti»  et  fntrrpretatione  Tbomac 
Creecli.  Oxonii,  Thoatt.  Sheldon.',  1695,  8, 
lidrnt.  Londini,  Jonsbonus,  171  ì,/ol. 
lidi  m cura  variorum  notis,  editori*  Sigeberlo 
Havercanipo.  Lugduni  Batar.,  Janssonii, 

1735,  4-  i*  • 

Lucretii  T.  Cari,  De  Benim  ' Natura  libri  VI 
curii  iconibus  anici»,  etc.  Parisiis,  Couatc- 
lier,  1744?  ia* 

Gli  stessi  tr/idotti  in  versi  sciolti  dà  Alessan- 
dro Marelietti.  Londra,  1717*  8. 

Gli  stesti..  Amsterdam,  17.54,  »'»>/.  a. 

Les  ménte s tradì ii en  frantoi»  aree  drs  re- 
manpies-  par  M.  le  Raròn  de  Couture». 
Pari»,  Guiliain,'  1693,  8,  voi.  a.* 

Manilii  M.  Astronomica.  Bononiac,  *4/ {>/(,l. 
Eadim  rum  Julio  Finnico,  et  aliis.  astrono- 
mi». Venetii».'  Aldus, 

EatU/n  cura  notis-Jos.  Sciil/geri,  Tb.  Reinc- 
sif  et  Ism.  Bullialdi.  Argentorati ,.Bockeu- 
liofTeru»,.i655,  4- 

EiuUm\r\\m  paraphrad  et  potis-  Michaclùr» 
Fayi  in  usfim  Deìphini.  Parisiis,  1679,  4* 
EtuLm  ex  rrreiLÙQue  et  rupi  notis  -fticliardi 
Brut leii.  fondini,  Woodful],  « 73<), . 4- 

Naevii  Cn.  Frammenta.  V.  Éollertqneà,.  etc. 

Ovidii  P.  Nasoni».  Opera  Omnia.  Romite,  Swein- 
* licim  et  Pannartz,  1471,  foL  voi.  2. 
Eàdem..  Venetii».  Aldus,  i5oa,  8.  voi.  3. 
Eadem  rum  notali»  Guidoni»  Morillonri.  An- 
turrpiar,  Pl.ihlinus,  iS6t,  iG,  voi.  3. 
Eiulem  rum  notis  Nic.  Heimti.  Amstelodami, 
1661,  13,  voi.  3.. 

Eadem  cura  interpretationc  et  notis  Danieli» 
Crispini,  ad  usura  Deìphini.  Lugduni,  Anis- 
sonii,  1686,  4,  voi.  4. 


Ovidii  rum  notis  variorunr.Aimtclodami,  1 7.02,8, 
voi.  3. 

Etdent  cura  notis  variorum  ex  editiona  Vetri 
Burmamfl.  Amstclodaitti,  Jaossytiio-Wacs- 
bergii,  1737,  4.  eo/.  4* 

Le  Epistole.  Emidi  di  Ovidio  tradotte-  in 
versi  smotti  da  Remigio  Fiorentino.  Vene- 
zia. Giolito,  i555,  8. 

Le  Metamorfosi  di  Ovidio  tradotte  da  Gio. 
Andrea  dell*  Anguillara.  Venezia  , Griflio, 
»56t,  4.  * . . 

Eaedrm  mia  anglica  versione  et  notis  Ant. 
Banirr,  rum  fìg.  R PicarL  Àmstelod arai, 
173 3,  /o/.,  voi.  j.  . * 

Panivi  i Fragmenta.  V.  Co  tiretto,  et#. 

Pedoni»  Alhinqvani  Carmina.  V.  Opera,  et  /ir*- 
granita,  etc.  • . . 

Phaedri  Augusti  liberti  /Flaopi.ìrum.  Fabulamm 
libri  V a P.  Pilhoco  ed.ti.  Àugustoduui 
Tricassinm»  *5y6,.  13. 

Jùtern  cura  noti»'  Tanacjuil.  Fabri.  palimi  rii, 
«le  Lcrpiniere,  1657,  4* 

Itile m cura  noti»  variorum  ex  edit,.  Jo.  Lau- 
re ut  ii,  rum. fìg.  Amatrkxlami,  1G67,  8. 
Jidem  rum  para  pii  rosi  et  noti»  Pel  ri  Danetii 
ih  usura  DHtphini.  Parisiis,  . 1675,  4- 
Jidem  rumi  notis  variortiHi,  cdiL  Petro  Bur- 
raauno.  Ani» t r lodami,  WcUtcnhw,  1698,  8. 
Jidem  cura  notis  Daridis  Hoogstratani  in  usum 
Principi»  Nassavii.  Amstelodami,  li  alma, 
1701,  4. 

Jidem  cura  comm.  Petri  Burattimi.  Lcidac, 
Luchtinann*.  1737,  4* 

Udì  m cura  Publii  Syri  Scntrntns.  Parisiis, 
Typ.  R^gia,*  17291,  16. 

Piatiti  M.  Aceii  Corao<>diae.  Venetii»,  Jo-  de 
' Colmiia.  et  Vindelimu  de  Spira,  \^jn,/ol. 
En«hm.  Vendi is#  Aldus,  i5a2,  4* 

Etudem  rum  Dion.  Lambinif òoraraentariis. 

Pariini»,  M,ieacu»,  1577,  JoJ. 

JSetedcm  yum  interpretationc  qL  notis  Jacobi 
Operarii  in  usura  Deìphini..  Parisiis,  Leo- 
* nard.,  1679,  4>  3. 

Eardent  óutn.  variorum  noti»,  edit.  Jo.  Fri«l. 

Gronovio.  Lugduni  Bat.,  Oflìc.  HacLiana, 
, 1684,  8,  voi,  2.  . 

, Le*  Coni edie»  de  Plaute  en  francoi»  par  M. 
de  Xàiniéres.  Amsterdam,- 17 19,  i2>eo 1.  io. 

* Propcrtii.  V.  Tatuiti. 

Salìulii  C.  Crisjii  Historiac.  Venetii»,  Vende- 
Uiiitt  de  .Spira,  i4/ft* 

Eaedrm.  Veneti is,  Aldus,  1-509. 

Eudt  m rami  notis  Danieli»  Crispini  ad  usum 
Deìphini.  Parisiis,  1674,  4* 

Eaedon  rum  notis  variorum , e«Kt.  Joseplio 
Wasse.  Cantabrigiae,  1750,  4* 

Eaedrm  tabuli»  aenci»  incisae.  Edimburg», 
Ge«l,  1739,  12. 

Eaedrm  ctim  notis  variorum,  edit.  ’Sigeberio 
Havercampo,  Ajn»t eludami,  Changuion,<»c, 
1743,  4,  voi.  2. 

Le  stesse  tradotte  in  italiano  dal  P.  Pier  Ma- 
ria Savi  della  Comp.  di  (^esù.  Torino, 
1761,  eie.,  13,  voi.  2. 

Syri  Publii  Senlcntiac.  Y.  Opera  et  Fragmcntaj 
ctc. 
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Mimi  Pt  M.  'Vrturri  r remo  ione  cuna 
rie.  Potavo,  Coininib,  17^0,  8. 

Tercntii  Publii  Commedie.  Mcdiolani,  Zirottui, 

«4: 

ih  ir  de  m rum  romm.  Donnati.  Romar,  Swein- 
hrim  ri  Pannartz.  1^7 ra.  /ò/. 

Eacdrm.  Veneti».  Aldi»,  (591,  8. 

Eatdtm  rum  romm.  Donali,  rie.  Parisi» , 
Rob.  Strphanus,  1.599,  yò/. 

Eacdrm.  Parisi»,  Typ.  Regia,  i6fa,Jd. 

Eacdrm  eum  noli»  Tanaquill.  Fabri.  Salinurìi, 
Pran,  1671,  8. 

Eatdtm  rum  interpretalione  el  noti*  Nicolai 
Carni»  ad  usum  Delphini.  Parisi»  ^ - Leo-  | 
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DALLA  MORTEJDI  AUGUSTO 
FINO  ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  OCCIDENTALE 


PREFAZIONE 


Li»  storia  de*  tempi  di  cui  dobbiamo  ra- 
gionare adesso,  ci  offre  l’ infelice  dicadimento 
dell’ impero  romano  avvilito  prima  c disono- 
rato per  gl*  infami  vizi  di  molti  iraperadori  , 
poscia  indebolito  e snervato  per  la  lqro  co- 
dardia, e quindi  combattuto,  smembrato  e fi- 
nalmente rovinato  da’Harbarì  che  da  tfgni  par- 
te 1*  invasero,  e se  ne  feCèr  signori.  La  sto- 
ria letteraria  de’ tempi  medesimi  ri  offre  il  nulla 
meno  infelice  dicadimento  delle  scienze  e del- 
T arti , che  pel  capriccio  dapprima*  de*  loro 
coltivatori  soffersero  non  leggier  datino,  poscia 
per  le  sventure  de*  tempi  *venner  neglette,  e 
passo  passo  abbandonate  per  modo,  che  appena 
serba  vasi  hi  memoria  del  lieto  stato  a cui  nei 
«eredi  precedenti  esse  eran  salite.  Questo  dt- 
cadinicnto  della  letteratura  drbb*  essere  il  prin- 
cipale oggetto  delle  nostre  ricerche;  ma  per- 
chè esso  fu  troppo  strettamente  congiunto  col 
dicadimento  dell’  impero,  questo  ancora  non 
dee»!  da  noi  trascurare,  acciocché  si  conosca 
quanto  influisca  nella  felicità  delle  lettere  la 
felicità  dello  Stato.  • 

Prima  però  d’ inoltrarci  in  queste  ricerche, 
epnvien  dir  qualche  cosa  de*  fondamenti  ai 
quali  noi  crediamo  di  doverle  appoggiare  ; fon- 
damenti che  finora  si  sono  creduti  solidi  e fer- 
mi, ma  che  ora  ci  si  vnglion  far  credere  de- 
boli c rovinosi.  Chiunque  finora  ha  scritto  la 
storia  degl’  imperati  ori  che  sureederono  ad  Au- 
gusto, ha  pensato  di  poter  narrare  sibùraraenle 
ciò  che  si  vede  con  certezza  affermato  da  Ta- 
cito c da  Svrtonio,  i due  più  antichi  storici 
che  di  que*  tempi  ci  sian  rimasti,  quando  non 
vi  s*  incontri  alcun  fatto  che  o dalla  retta  ra- 
gione si  mostri  impossibile,  o da  autentici  docn- 
tucitli  si  mostri  falso.  Ma -era  alla  nostra  età 
riservato  lo  scoprir  finalmente  che  tutti  sono 


finora  stati  in  errore:  che  il  Baronio,  il  Sigo- 
’nio,  il  Tilleroont,  il  Pagi,  il  Muratori  il’  Cre- 
viér  ed  altri  a lor  somiglianti  scrittori,  eoli 'ap- 
poggiarsi all ‘autorità  di  tali  autori,  sono  stati 
uomini  creduli  troppo  e mancanti  di  buona 
eritrea;  che  Tacito  e Svctonio.  da  essi  buona- 
mente seguiti  sono  autori  a’ quali  non  conviene 
cosi  facilmente  dar  fede  ; che  essi  si  sono  la- 
sciati condurre  o dal  desiderio  di  adulare  gli 
imperadori  viventi  col  mordere  i*  trapassati,  o 
da  quel  malnata  piacere  che  provan  molti 
nclP  dscurare  la  fama  de*  più  grand’ nomini, 
o da  troppa  facilità  npll*  ^dottare  1 popolari 
racconti;  che  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Ne- 
rone c Domiziano  non  furon  poi  quegl*  uomini 
così  malvagi,  come  ci  vengnn  dipinti;  che,  in 
somma,  della  -stòria  degl’  imperadori  romani 
convien  formarsi  una  idea  troppo  diversa  da 
quella  che  abbiamo  avuto  finora.  Di  questa  sì 
chiara  e sì  improvvisa  luce  che  in  un  baleno 
ha  dissipate  le  tenebre  fra  le  quali  eravamo 
miseramente  involti,  noi  siam  debitori  al  signor 
Linguet,  celebre  prr  molte  opere  in  qnesli  ul- 
timi anni  date  alla  luce,  le  quali  però  egli 
modestamente  confessa  che  non  sono  state  ac- 
colte. con  quell’  applauso  eh*  egli  credeva  loro 
doversi,  talché  dopo  averne  fatte  più  * pruovc 
ha  finalmente  riconosciuto  eh*  *»è  più  diffìcile 
» assai  l’ ottenere  la  stima,  che  il  meritarla,  e 
h eh' essa  rolla  pazienza,  co*  raggiri,  e -colla 
» sorte  più  facilmente  si  ottiene  che  coll’ingc- 
» gno  (prrf,  à V Ui.it.  drs  Fìèvolut.  de  V Kntjnrm 
*»  rom.t  p.  7)  ; w ma  io  spero  che  la  repubblica 
letteraria  riparerà  un  giorno  il  torto  eli*  essa 
gli  ha  f^tto  ; e almeno  per  gratitndine  a*  nuovi 
lumi  che  sulla  storta  egli  ha  sparsi , riporrà 
1*  opere  da  lui  composte  fra  quelle  degli  altri 
autori  che  a*  nostri  tempi  nelle  antiche  c nelle 
moderne  storie  han  fatte  ammirabili  c non  più 
udite  scoperte. 

Ma  il  coraun  degli  uomini  non  si  sveste  cosi 
di  leggieri  di  que’  pregiudicii  a*  quali  fin  dalla 
fanciullezza  si  c lasciato  condurre  ; ed  io  ancora 
confesso  sinceramente  che,  prevenuto  in  favore 
degli  antichi  scrittori,  provo  un  non  so  quale 
ribrcizo  a dispregiarne  1*  autorità.  Mi  permetta 
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dunque  M.  Linguct  eh'  io  venga  a riàrdergli 
In  scioglimento  di  qualche  dubbio  e di  qual- 
die  difficoltà  che  non  lui  lascia  si  presto  ar- 
rendermi alle  ragioni  per  cui  egli  vorrebbe 
che  Svetonio  e Tacito  non  più  ottenessero 
presso^  noi  quella  fede  che  hanno  ottenuto  fi- 
nora. Io  mi  lusingo  che  quel  medesimo  zelo 
per  1*  onore  della  umanità,  che  nelle  sue  Rivo- 
luzioni dell ' imftera  romano  lo  ha  indotto  a fare 
I’  apologia  de'  primi  Cesari,  lo  indurrà  nulla 
meno  a darci  Altri  lumi,  perchè  possiam  giun- 
gere finalmente  a scoprire  il  vero  Gnor  nascoso» 

E primieramente  dovrebhesi  egli  mai  sospet- 
tare, per  avventura,  che  M.  Lingue!  avesse  corse 
con  troppa  fretta  le  Storie. di  Tacito  e di  Sve- 
tonio, sicché  non  avesse  avvertite  alcune  cose  I 
che  atterrano  le  difficoltà  da  lui  proposte,  o ] 
non  avesse  ben  rilevato  il  senso  di  certi  passi 
che  egli  m esse  combatte?  Egli,  a ragion  d'e- 
sempio, non  vuol  rbe  si  credano  (f.  i ,p.  i.5o, 
ce.)  le  brutali  disonestà  che  jlcl  vecchio  Tibe- 
rio ci  narrano»  quo' due  scrittori.  Per  qual  ra- 
gione ? Perché,  egli  dice, essici  assicurano  che 
Tiberio  fino  all'  età  di  68  anni  visse , per  ciò 
clic  appartiene  al  costume,  senza  alcuna  taccia. 

» Or  nou.  è probabile  che  il  libertinaggio  na- 
» j»ca  nel  cuor  di  un  uomo  allora  appuntò  che 
« quasi  tutte  le  'passioni  vi  muoiono  ; nè  si 
« può  credere  che  il  gelo  della  vecchiezza  vj 
» arrenda  quegli  sfornati  trasporti  che  appena 
h sarei» homi  verisimili  nel  bollore  della  più-fcr- 
» vida  gioventù».  Né  io  glicl  nego.  Ma  Tacito 
c Svetonio  dicon  eglino  veramente  che  Tibe- 
rio, prima  di  ritirarsi  nell'  isoletla  di  Capri, 
fosse  uomo  di  si  illibato  pudore  ? lo  veggo 
anzi  eli*  essi  ci  rappreseutan  Tiberio  nella  pri- 
ma età  come  disa  ira idatorc  accorto  degli  enor- 
mi suoi  vizi,  a*  quali  poscia  negli  ultimi  anni 
a bilami  onossi  sfacciatamente.  Iplcstabilis  sati'i- 
tui.  dice  Tacito  (l.  G Ann v e.  5),  sed  oblici  is 
libidinibus , dum  Sejanum  dilexil , tinnitivi-  ; 
j/osUrmo  in  urlerà  si/uiil  ac  dedecora  proni - 
pii,  poslqunm , remoto  pudore  àc  nictu,  suo  tan- 
tum ingenti)  utebatur.  E Svetonio  similmente 
{i/i  Tib.,  c.  4a):  Crimini  secreti  licentiam  na- 
ti ut  ^ et  quasi  civitalis  acuiti  ir  mot  ut , c unita 
simtd  vtiia  male  diu  dissimulata  tandem  pro^ 
fiulti.  Anzi  egli  prosiegue  narrando  alcune 
pruove  che  del  suo  impudente  libertinaggio 
uvea  già  /‘gli  dati*  in  addietro  non  ostante  l’u- 
sato suo  infingimento.  Or  é ella  una  cosa  stessa 
il  fingere  ed  il  serbar  veramente  la  pudicizia  ? 

E se  Svetonio  e Tacito  afirrroano,  che  Tiberio 
prima  ancora  era  uoiti  guasto,  tua  sol  ,i«  se- 
greto, perché  accusarli  che  il  facciano  abban- 
donarsi alla  disonestà  solo  nella  sua  vecchiez- 
za ? Convicn  dunque  dire  che  AI.  Linguct  troppo 
frettolosamente  abbia  letti  que’  due  scrittori,  c 
non  siasi  quindi  avveduto  di  ciò  eli* essi  rac- 
contano, totalmente  contrario  a ciò  ch'egli  loro 
attribuisce. 

Ma  io  temo  che  più  frettolosamente  ancora 
abbia  egli  letti  due  altri  passi  di  Svetonio. 

Chi  crederà,  dice  egli  (/.  i , p.  i83,  ec.),  che 
w un  sovrano  abbia  giammai  fitti  chiudere  i 

//granai  di  un’ampia  città  per  «vere  il  piacere 


» di  fare  affiggere  agli  angoli  delle  strade  que- 
" ste  parole:  Vi  è fame?  E nondimeno  Sve- 
» Ionio  ne  racconta  ciò  .di  Caligola  ».  A dir 
vero,  io  non  mi  stupirei  che  un  pazzo,  qual 
era  Caligola,  giugnesse  ancora  a si  crudele 
stoltezza.  Ma  dov’  è mai  un  tal  racconto  presso 
Svetouio  ? M.  Linguct  non  asserisce  cosa  al- 
cuna senza  sicure  pruove.  Ecco  le  parole  di 
questo  scrittore  da  lui  fedelmente  recate  : Non- 
nwuputm,  horreis  prxieclusit,  populo  finir  m in- 
dirti (in  Calig.,  c.  ufi).  Ma  è ella  fedele-  una 
tal  traduzione?  Indicene  famem  è egli  lo  stesso 
che  affiggere  agli  angoli  delle  strade  queste  pa- 
role Vi  é fame  ? lo  temo  assai  eh'  egli  possa 
sostener  l’ esattezza  di  tali  versioni.  L*  altro 
passo  di  Svetonio,  non  troppo  felicemente  tra- 
dotto da  -M.  Linguct, si  è il  seguente:  » Ognun 
» sa,  egli  dice  (fi  a,  p.  55).  ciò  eh’  ei  racconta 
*•  di  Tito,  cioè  che  avendo  egli  passato  un  gior* 

» no  senza  donar  nulla  ad  alcuno,  quoti  rtihti 
n cn\q\iam  tota  die  prarstitisset , disse  a’  suoi  ami- 
» ci:  Io  ho  perduto  la  mia  giornata».  Dum 
pen Itili  (in  Tito , c.  8).  É quindi  prende  occa- 
sione 1'  eloquentissimo  autore  d' inveire  contro 
coloro  che  pensano  doversi  lodar  que’  principi 
che  donan  troppo  liberalmente  il  denaro  ; e 
si  volge  amaramente  contro  Svetonio,  purché 
abbia  affibbiato  a Tito  un  tal  detto.  » E che?  g 
» die*  egli,  credeva  forse  Tito  perduto  il  gior-  - 
» no,  perché  non  avea  donato  nulla  ad  alcuno  ? 

»»  Qual  idea  avea  mai  de*  doveri  del  suo  stato? 

« Gli  ristringeva  fora*  egli  a distribuzioni  ma- 
»f  muli  fatte  a coloro  che  gli  si  potevano  ar- 
» costare  ? Ma  questo  è impiego  di  un  cassiere 
» subalterno,  non  del  ca|>o  di  un  ampio  Stato*. 
Che  dircin  noi  di  una  tal  riflessione?  Noi  ve- 
ramente avevam  credulo  finora  che  nihil  prae- 
stàrc  cuiquam  volesse  dire:  non  far  nulla  a 
vantaggio  d’ alcuno  ; c ci  era  perciò  sembrato 
che  fosse  questo  uno  de* più  bei  delti  che  dalla 
bocca  di  un  principe  poteste  uscire.  Ma,  grazie 
a AL  Linguct , siamo  ora ’disiugannati , e dob- 
biam  credere  fermamente  c he  praeslare  é il  mo- 
desimo  che  donare  j e che  questa  è ufficio  pro- 
prio del  cassiere,  e uon  del  sovrano.  E uno 
scriUore  clic  intende  sì  bene  gli  antichi  au- 
tori, Ira  egli  diritto  di  levarsi  arditamente  con- 
tro di  essi,  c dir  loro  sul  volto  che. hanno 
mentito  ? * 

lo  non  finirei  cosi  presto,  se  tutti  volessi 
annoverare  que'  passi  ne’  quali  Al.  Linguai  ci 
ha  date  somiglianti  pruove  della  sua  felicità 
cd  esattezza  nell’  intendere  c nel  traslatarc  gli 
antichi  autori.  Ma  passiamo  avanti,  e veggiamo 
quali  ragioni  egli  ne  arrechi  per  renderci  dub- 
biosa l’autorità  di.  Svetonio  c di  Tacito.  Esse 
si  riducono  singolarmente  a due  accuse  ch’egli 
dà  ad  ammendue  questi  scrittori;  di  troppa  fa- 
cilità nell' adottare  i popolari  racconti,  c di 
vile  adulazione  nell’  esaltare  i principi,  sotto  il 
cui  regno  scrivevano,  col  deprimer  la  memoria 
de’  trapassati.  Cominciai»  dalla  prima.  Clic  Sve- 
tonio c- Tacito  possano  *in  ciò  aver  errato  tal- 
volta, nè  io,  nè  alcun  altro  vorrà  negarlo.  Vi 
è egli  storico  alcuno  in  cpi  non  si  trovi  falsi- 
tà, od  errore?' Ma  coma  fare  tu  noi  a conoscere 
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ove  r»*i  abbiati  «letto  il  vero,  ove  41  falso?  Per 
affermare  che  imo  storico  ha  erralo,  conviene 
che  noi  possiamo  convincerlo  di  falsità  col  mo- 
strare o che  altri  più  degni  di  fede  narrano 
altrimenti,  o che  ciò  ch’egli  racconta  non  è 
possibile.  Se  le  cose  eh*  ci  narra  non  sono  im- 
possibili, ma  solo  improbabili,  noi  posaiam  so- 
lamente inferirne  che  il  suo  racconto  non  è 
probabile.  Ma  se  egli  racconta  cose  che  non 
siapo  contraddette  da  altri , che  sian  possibili 
e ancor  vertsiraili,  noi  non  abbiam  ragione  dì 
muover  dubbi,  ancorché  forse  ei  possa  essersi 
ingannato.  Ciò  preso pposto,  ci  dica,  di  grazia, 
M.  Lingue!  per  qual  ragione  non  vuol  egli  dar 
fede  a Tacilo  ed  a Svetonio  nelle  rose  ebr  d 
narrano  o aimnendne,  o nn  solo  dì  essi  ? Forse 
perchè  altri  scrittori  loro  si  oppongano?  Ma 
non  ve  n’  è alcnn«»  che  non  sii  di  tempo  troppo 
ad  essi  posteriore,  e perciò  mcn  degno  di  fede; 
oltre  che  assai  poco  è certamente  quello  in 
che  anche  i posteriori ^ serittori  da  lor  discor- 
dino. Forse  perché  ei  narrino  cose  impossibili? 
Alcune  ve  ne  ha  certamente  dì  tal  natura,  co-, 
me  tutto  ciò  che  appartane  a’ prodigi  di  Ve» 
spallano,  alle  profezie  degli  astrologi,  e ad  al- 
tre somiglianti  rose  che  credendosi  allora  co- 
munemente , non  è maraviglia  che  anche  dai 
migliori  storici  fossero  adottate.  Queste  son  fi- 
nalmente iti  assai  piccolo  numero,  e noi  pure 
ci  uniamo  con  lui  in  rig«*ttarle.  Ma  le  cose  clic 
M.  Lingurt  non  vuol  credere,  son  tali  comu- 
nemente eh*  egli  non  pnò  chiamarle  al  più  rhe 
improbabili.  Or  sono. elleno  verararotr  tali? 
Tacito  e Svetonio  non  furono  i primi  che  §cri- 
vesser  la  storia  de*  primi  Cesari.  Essi  avran 
sotto  Toeehio  gli  storici  che  prima  di  loro 
avean  trattato  un  tàle  argomento  : » Io  trovo , 

» dice  Tadto  (t.  a , Ann.,  <s  88) , presso  gli 
» scrittori  e i senatori  di  que*  tempi  **.  E al- 
trove (A  4 dnn. , c.  58)  : « Questa  cosa,  non 
« rammentata  dagli  serittori  degli  Annali , io 
«l’ho  trovata  ne’  Commentarli  di  Agrippina 
» madre  di  Nerone  , la  quale  tramandò  a’ po- 
liteli lò  memorie  * della  sua.  vita  e le  vicende 
» de 'suoi*'.  E altrove  (2.  i4,  c.  9):  «Noi,  nar- 
« rando  ciò  che  gli  autori  scrivono  concorde-, 
v mente  , recheremo  sotto  i loro  nomi  ciò  m 
» che  essi  discordano.  Un  uom  Consolare,  dice 
•r  {in  7 Vt. , c.  fis),  lasciò  scritto  ne’ suoi  An-, 
» nali  ».  E altrove  (tri  Ner.,  c.  84):  » Aggiun- 
u pomi  da  non  ignobili  autori  cose  più  atroci  »;  j 
e cosi  porr  più  altre  volte.  Nè  si  può  dire  che 
essi  siano  semplici  compilatori  di  tutto  dò  che 
• veggono  scritto,  o che  odon  narrarsi,  d®  allri. 
Essi  «Kstinguono  ciò  che  da  tutti  si  narra,  dò 
che  da  pochi  ; dò  che  ai  créde  Costantemente , 
e dò  di  che  corre  sol  qualche  voce.  » Nel  H- 
» ferire  U morte  di  Druso , dice  Tacito  (2.  4 
» Ann.,  e . *0),  ho  narrato  ciò  che  si  scrive  da 
» molti  e fedeli  scrittori  ; ma  non  lascerò  di 
n dire  che  corsr  non  leggier  rumore  a que’tero- 
t»  pi,  per  modo  che  non  é ancora  svanito,  ce.  », 
Egli  stesso  confessa  (7.  1,  Aiut.,  e.  1),  che  al- 
cuni degli  storici  prrredenti  aveano  scritto  o 
con  adulazione  degl’ imperatori  viventi,  o con 
troppa  amarezza  tk'  trapassali.  » Quindi,  aggiu» 


In  gtie,  lo  toccherò  in  brrve  P estreme  cose  ili 
n Angusto,  posda  narrerò  1*  impero  di  Tiberio 
«e  degli  altri,  ma  sema  o«lio  ed  impegno,  che 
» in  me  non  è risvegliato  da  elione  alcuna  ».  1 

Così  pure  Svetonio  esamina  varie  volte,  ed  or 
segue,  or  rigettale  altrui  opinioni  (7Yò.,  c.  11; 
Claud.j  c.  44;  Ncron. , c.  3a).  Essi  non  son 
dunque  scrittori  che  ciecamente  si  affidino  agli 
altrui  detti,  ma  separano  attentamente  dò  che 
merita  fede,  da  ciò  che  non  dee  ottenerla.  E 
sorto  perdò  scrittori  alla  cui  autorità  non  jwis- 
siamo  opporci , se  non  eoo  assai  forti  argo- 
menti. 

Ma  il  signor  Lingurt  pensa  di  averne  tanti 
e sì  validi  che  bastino  a rovesciarla  interamen- 
te. Egli  pretende  di  mostrare  inverisitnili  clm- 
prohabili  troppo  moltissime  delle  cose  eh*  essi 
d narrano.' Ma  pi  risponda  egli  di  gràzia.  Sve- 
tonio‘e  Tacito,  e gli  scrittori  eh 'essi  hanno 
consultato,  e«l  i Romani  a*  quali  esd  scrivevano, 
tutti  poro  lontani  di  tempo  dagl’impcradori  la 
cui  vita  descrivono,  le  han  ritrite  e probabili 
c vere;  poiché  altrimenti  quegli  scrittori  non 
1*  arrchl>on  narrate,  nè  si  sarchbon  esposti  ad 
incontrare  la  taccia  di  scrittori  favolosi  in  nn 
tempo  in  cui  troppo  fàcilmente  potean  essere 
convinti  di  falsità.  M.-  Lingnet  lontano  dicias- 
sette secoli  da  que*  tempi,  le  crede  improbabi- 
li. A qual  parere  ci  atterrem  noi  ? Io  vo  an- 
córa più  oltre,  e dico  che  M.  Lingnet,  secondo 
i suoi  principi!  medesimi,  non  può  creder  im- 
probabili quelle  cose  ch’egli  pur  dice  tali.  Per 
rfon  allungarci  oltre  il  dovere  , scegliamo  un 
solo  degl*  imprradori  di  cui  egli  ha  voluto  fare 
l'apologià,  e sia  questi  Tiberio.  E reggiamo 
primieramente  qual  sia  il  carattere  che  ne  fa 
egli  stesso,  quali  i delitti  di  cui  confessa  che 
questo  impcradore  bruttossi  iqdegnamente.  «Ti- 
» brrin,  die  'egli  (l.’i  l'p.  44V>  era  di  una  fa- 
» miglia  in  cóli  l’orgoglio  e la  «rudeltà  acm- 
» bravano  ereditari!.  Ne  dava  spesso  delle  pro- 
n ve,  benché  si  sforzasse  a nasconderle.  Con- 
ti fessa  ch’egli  avea  nn  umor  nero,  e ch'era 
«inclinato  alla  dissimulazione,  il  che  di  raro 
» si  nnisrc  rolla  virtù,  e cuopre  quasi  setppre 
«.grandissimi  vìzi  (iò.  , p.  4^);  che  T ingrato  e 
'»  sospettoso  cuor  di  Tiberio  fu  altamente  tra- 
« fitto  da' contrassegni  d’amore  e di  stima  di 
fi  cui  vedeva  onora W»  Germaniro,  c eh* egli  lo 
» allontanò  «lai  teatro  della  sua  gloria,  e ancor 
« dall'Italia,  e che  gli  procurò  tutti  i disgusti 
« possibili  in  Oriente,  ose  il  mandò  a ricevere 
«affronti  (ih.,  p.  m);  che  fece  perire  colle 
« formalità  di  giustizia  molti  ragguardevoli  rit- 
« ladini; che  la  sua  naturale  severità,  innasprita 
« dalle  satire,  e fatta  più  ardita  dalla  bassezza 
fi  de'  Romani,  diede  occasione  hn  Roma  alle  più 
» funeste  scene,  ed  a’ più  terribili  abusi  del  po- 
«trrr  arbitrario  {ih.,  p.  1.87) 5 che  Tiberio  fu 
« mi  malvagio  sovrano  che  si  fece  odiare  dalla 
«nobiltà,  che  alla  sua  tranquillità  sngrificò  i 
» primari!  rapi  dHTimprro  {ih.  p.  1 69)»».  Que- 
sto è il  carattere  rhe  ci  fa  di  Tiberio  il  suo 
valoroso  apologista  M.  Lingue!.  Ma  se  Tiberio 
era  indiitato  alla  dissimulazione , perchè  trova 
egli  strano  t improbabile  ( ib,9  p . 4^)  cjfc  che 
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Tacilo  narra  d«  II'  infingersi  di' c*to  lece  «li  npii 
voler  uccellare  L impero.,  e del  mostrar  J’ar- 
rcndersi  fiiialmeiilc  alle  preghiere  e alle  istanze 
de*  senatori  »*iioii  lutilo  ad  accettare  l’impero, 

»*  ((natilo  a cessar  «li  negarlo,  e (li  farsi  pregare 
»•  più  olire  (Tue..  I.  1,  Ami. , e.  i3)  ? Non  è 
egli  quello  il  carattere  di  un  accorto  dissimu- 
latore? fìngere  di  ricusare  ciò  clic  più  arden- 
temente ai  brama.  Il  più  leggiadro  si  è , che 
sembra  a M.  Li  lignei  che  la  maniera  con  cui 
Tiberio  aerei  lò  la  corona,  secondo  >1  racconto 
di  Tacito,  non  sia  probabile,  perché,  dir 'egli, 
dava  in  lai  modo  occasione  di  dubitare  t' ci 
fosse  davvero  i in p«- radure;  e (pùtidi  piacendosi 
di  «picela  ingegnosa  sua  riflessione,  impiega  quat- 
tro infere  pagine  a mostrare,,  clic  le  circostan- 
ze in  cui. era  Tiberio,  non  gli  |»ermetlevano 
che  lasciasse  in  alcun  modo  diddùosa  la  sua 
elezione,  come  se  l'adozione  di  Augusto,  le 
istanze  del  senato,  ed  il  possesso  die  tosto  prese 
Tiberio  dc)l’ inqieriale  autorità,  non  gli  aves- 
sero assicurato  il  Trono . e non  avcssrv  fatto  ! 
vedere  abbastanza  eh’ egli  avea  veramente  ac-  | 
rettalo  l'impero.  Se  poi  Tiberio  era  cosi  era»  I 
dele  e implacabile . come  M.  Linguet  eel  de- 
scrive , perchè  non  crede  egli  probabile  che 
tutti  in  un  éol|H»  dannasse  a morte  coloro  che  y 
erano  stati  congiunti  in  amistà  con  Sciano?  Al 
qual  passo  due  rose  singolarmente  son  degne 
d’osservazione.  La  prima  si  é,  che  per  rendere 
odioso  e improbabile  il  racconto  di  Tacito  j 
M.  Linguet  gli  fa  dire  (l.  1,  p.  189)  die  Tibe- 
rio, annoiato  dalla  lunghezza  de’ processi  e dal 
numero  degli  accusati,  % comandò  di  ucciderli 
tutti  in  prigione;  e quindi  ei  lungamente  si  , 
stende  a dimostrarti  questa  gran  verità,  che 
» la  malvagità  umana  non  giunge  mai  a versare 
» il  sangue  degli  uomini  solo  per  liberarsi  day 
»»  qualche  noia  ».  Ma  dove  è mai  che  Tacito 
un  tal  motivo  rj  arrechi  della  crudeltà  di  Ti- 
berio? Ecco  le  parole  ili  questo  storico  (/.  6, 
Ann.,  c.  19):  Inritatus  supplir  iis  cunctos,  qui  \ 
carcere  atlimbaniur  accusati  società!  is-ctun  Srja- 
no9  ne  cari  j libri.  Dunque  inritatus  siqipliciis 
vuol  dire  annoiato  dalla  lunghezza  dt>  processi 
e dal  numero  degli  accusati  ? P questa  ét  timi-  | 
que  la  fedeltà  e l’esattezza  con  «ùii  si  riporta-  j 
no  i detti  dogli  antichi  scrittoti?  E su  questa 
si  fcdel  traduzione  si  appoggia  l’accusa  che  si 
dà  a Tarilo  di  averci  fatto  un  impmbahH  rac-  ' 
conto?  Leggiadra  maniera,  per  vero  dire,  di 
censurare  gli  autori!  Riprenderli  perchè  abbina 
detto  ciò  eh’ essi  non  dissennai.  Chi  potrà  mai 
in  tal  modo  andar  esente  dalla  critica  di  si  va- 
lorosi censori?  {,’ altra  riflessione  che  qui  ci 
offre  M.  Linguet  si.  è,  ch’egli  oppone  a se  stessp 
altri  fatti  di  crudeltà  somigliante,  che  posson 
render  probabile  ciò  che  narrasi  di  Tiberio,  e 
singolarmente  la  celebre  notte  di  S.  Bartolb- 
tneo.  Or  che  risponde  egli?  Procura  ei  forse 
di  scemare  alquanto  l’orrore  di  questo  fatto, 
o col  recare  i motivi  pe’  quali  potè  allora 'cre- 
dersi lecito,  o col  mostrare,  come  ha  fatto  fe- 
licemente qualche  moderno  scrittore,  che  non 
fu  sì  grande  la  strage,  come  da  alcuni  fu  scrit- 
to?  Se  Tacito  o Svctonio  ci  avesser  narrata  " 


tal  cosa  di  Tiberio  ovver  di  Nerone  , Tiberio 
c Nerone  avrebber  trovato  in  M.  Liòguet  un 
eloquente  apologista.  Ma  Cali  crina  ile*  Medici 
non  ha  avuta  tal  sorte.  Egli  non  sol  concede 
il  fatto,  ma,  a renderlo  ancor  probabile,  fa  di 
questa  reina  il  più  nero  carattere  che  imma- 
ginare si  possa.  Rechiamone  le  sue  stesse  pa- 
role, (icrrhc  non  si  creda  ch’io  le  travolga,  o 
le  esageri  : 'Tette  re  ine  dèeouèe  à iute  barbarie 
eoi  u/>  turine,  à ime  kuperttilinn  crucile , et  di'  pi  in 
dèvarèe  par  Veru’ie  de  rrgner  (ih.  ,Jp.  if*A).  Al 
tempi  torbidi  della  Lega  si  è mai  parlato  di 
essa  cori  più  orribili  espressioni  ? Cosi  ehi  ri- 
prende gli  antichi  scritlori  di  aver  parlato  trop- 
po mal  di  Tiberio,  parla  di  una  sua  reina  in 
manieri  che  ce  la  rappresenta  peggióre  ancora 
di  Tiberio. 

, Ne*  racconti'  di  Svctonio  e di  Tacito  vi  ha 
forse,  il  ripeto,  qualche  esagerazione  ; tua  assai 
jioche  rose  si  troveranno,  delle  quali  'si  pulsa 
dire  clic  non  sono  probabili.  Un  sovrano  d’in- 
dòlc  fiera  e malvagia,  sospettoso,  crudele,  senza 
religion  che  lo  freni,  rollò  nc’costumi.  in  mezzo 
a un  popolo  avvilito  e depresso,  di  quali  re- 
cessi non  è rapare?  Ma  rhc  gio^a  il  tratte- 
nerci più  a lungo  nel  confutare  uno  scrittore 
che,- dindio  pure  lilierainente,  non  si  può  leg- 
gere senza  adegno  ? In  questo  secolo  in  cui 
tanto  si  esaltano  i bei  nomi  di  sorietà  e di 
umanità,  dovevani  noi  aspettarci  che  uno  scrit- 
tore prendesse’  non  sedo  a negare  (di  che  sa- 
rebbe a lodarsi . Vpiando  l’ avesse  fatto  felice- 
mente), ma  .a  giustificare  la  cnideltà  di  Tiberio? 
E nondimeno  udiamo  rom’  ri  ne  ragiona  ( t . 1, 
p.  1 58,  ce.*)  s » Tiherio  dovrà  governare  un  po. 
» polo  nato  |>rr  esser  libero,  e soggettato  non 
»»  molto  prima.  Nel  principio  del  suo  impero 
» eran  seguite  orribili  sollevazioni  (non  in  Homa 
» ina  nella  Oreria)-  I Roinnni.  benché  avviliti, 
» non  avean  dimenticato  tió  che  significava  il 
» far*  nome.  La  città  era  piena  di  famiglie  sti- 
» prriori  per  oghi  riguardo  alla  regnante,  prima 
» delle  funeste  rivoluzioni  che  l’ avean  ron- 
» dotta  al  trono.  ) discendenti  degli  antichi 
w vendicatori  di  Roma,  gli  Sripioni,  i Metelli, 
» polca n sospirare  talvolta  nel  vedersi  sommessi 
».l’Cesari,  il 'cui  noine  nciòinrno  era  noto  ai 
ss  loro  antrrinti.  Nel  principio  di  un  nuovo  re- 
**  gno  era  facile  ad  avvenire  rhe  certe  alquanto 
**  vive  espressioni  di  dispiacere  fossero  prese  per 
o cominriamcnto  di  progetti  ambiziosi.  Il  prin- 
*»  cipc  obbligai  per  suo  personale  interesse  a 
m mantenere  la  pubblica  tranquillità,  non  dovrà 
» punto  esitare  a sacrificarle  le  vittime  ch’ella 
**  sembrava  esigere  ».  Lasciamo  stare  il  con- 
traddire eh’ ei  fa  a tè' stesso,  poiché  qui  ci 
rappresenta  Tiberio  come  attorniato  per  ogni 
parte  da  uomini  in  cui  polca  temere  altrettanti 
congiurati;  e poscia  non  molto  dopo  riflette 
( p • if>4)>  " che  Tiberio  regnava  solò  e senza 
» conti-addizione,  e che  Unnico  oggetto  che 
» potea  recargli  qualche  timore  (cioè  Sciano) 
»»  era  'stato  abbattuto  ».  Lasciamo  stare  ancora 
la  frivolezza  di  tai  ragioni  ; poiché  Augusto 
trovoasi  in  circostanze  più  pericolose  di  -assai, 

' e nondimeno , se  se  nc  traggano  i primi  .inni. 
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fu  .sovrano  ili  mansuetudine  c di  rjcntcnza  am- 
mirabile.  Quinto  colili  addizioni  c questi  mal 
ron^^mli  ràgiouaincuti  non  fanno  finalmente 
torto  che  al  loro  autore.  Ma  si  può  egli  leg- 
gere senza  sdegno  uno  scrittore  ché,  benché 
sembri  disapprovare  questa  crudele  e sangui- 
nosa politica,,  per  iscusar  nondimeno  Tiberio 
ardisce  d’ involger  nel  delitto  medesimo  e di 
paragonar  con  quel  mostro  di  tirannica  cru- 
deltà una  delle  più  saggio  repubbliche,  anzi 
tutti  generalmente  i sovrani?  «Non  Vedrai  forse, 

» die’ egli  (p.  i5y),  a Venezia  un'inquisizione 
» di  Stato  in  seno  .di  tuia  repubblica  ? 1 so- 
w spetti  non  sono  eglino  puniti  come  delitti  in 
»»  coloro  che  gli  . posson  commettere?  E nelle 
» monarchie  che  non  sono  creduto  tiranniche,  e 
»?  sotto  re  conoscili  ti-per  la  loro  clemenza,  non 
» veggonsi  cittadini  arrestati  sulla  parola  di  un 
» delatore  anonimo,  e spesso  ancora  per  motivo 
>»  minor  di  un  sospetto?  Non  muoiono  essi  di 
» miseria  e di  disperazione  nelle  prigioni,  prima 
i>  che  si  sia  solamente  pensato  a esaminare  se 
» siano  innocenti,  o colpevoli  »?  Come  mai  ha 
potuto  M.  Linguet  , uomo  per  altro  di  sapere 
e d-  ingegno  non  ordinario,  pensare' e scriver 
cosi?  Per  difender  Tiberio,  il  cui  nome  è sem- 
pre stalo  e sarà  sempre  a tutte  l’età  ed  alle 
nazioni  tutte  esecrabile,  rappresentare!  ini  si 
odioso  e si  ingiusto  aspetto  i più  saggi  governi? 
ite' magistrati  c ‘ ne’  sovrani  riconoscere  tanti 
tiranni?  c ciò  che  sarà  qualche  rara  volta  av- 
venuto per  quella,  dirò  così , fatale  necessità 
clic  anche  ne'  più  felici  Stati  trflor  s’ introduce, 
•lijùngnio  come  indole  e costituzion  essenziale 
«Iella  sovranità  ? Ma  lasciamo  ornai. un  oggetto 
così  spiacevole,  e passiam  sotto  silenzio  altri 
simili  paradossi  che  questo  autore  ha  sparsi  in 
questa  sua  opera,  di  cui  è a bramare  che  non 
s' imbevano  mai  nc  i sudditi,  nè  i sovrani  ; e 
parliam  brevemente  dell’  altra  uremia  che  M. 
Lingue!  dà  a Tacito,  e a Svetonio,  cioè  di  «vere 
dipinti  con  sì  neri  colori  Tiberio,  Caligola, 
Nerone  ed  altri  imperadori  romani,  per  adu- 
lare in  tal  modo  gl’  imperadori  sotto  cui  essi 
scrivevano. 

Che  l’adulazione  fosse  vizio  comune  agli 
scrittori  di  questi  tempi  , non  può  negarsi,  c 
nc  recheremo  noi  .pure  non  poche  prunvc.  Clic 
Tacilo  inoltre  abbia  voluto  talvolta  penetrar 
troppo  avanti  nell’animo  umano,  e trovarvi 
intenzioni  e molivi  che  forse  maj  non  vi  fu- 
rono, si  conosce  facilmente  al.  leggerne,  con 
attenzione  la  Storia.  Ma  che*  per  motivo  di 
adulare  gl’  imperadori  vigenti  abbiano  egli  c 
Svetonio  fatto  un  si  odioso  carattere  de*  tra- 
passati, a chi  mai  potrà  persuaderlo  M.  Lin- 
guet  ? Se  tale  fosse  stata  la  loro  intenzione, 
avrebbon  essi  dovuto  dissimulare  ciò  che  quei 
principi  opcraron  degno  di  lode.  E nondimeno 
ci  dica  Al.  Linguet,  donde  abbia  egli  tratte 
tutte  le  bollo  azioni  eli’ ci  ci  rammenta  di  essi, 
se, non  «la  questi  scrittori  medesimi,  cui  egli 
taccia  come  impudenti  calunniatori?  Ma  più 
ancora.  Con  quanti  elogi  parla  Svetonio  di 
Augusto,  di  Vespasiano,  di  Tito  ? Perché  esal- 
tarli lauto,  l' ci  temeva  di  oscurai  le  lodi  di 


Traiano  e «li  Adriano?  Perché  descriverci  in 
sì  «li versa  maniera  il  carattere  «li  questi  impe- 
radori ? Pi’rrhè  non  dipinger  ancor  essi  in  un 
aspetto  somigliante  a quel  di  Tiberio  e di  Sp- 
rone?, Ma  la  pubblica  fama,  si  dirà  forse,  gli 
avrebbe  smentiti.  E non  poteva  ugualmente 
smentirli  in  ciò  chr  narrali  degli  altri?  Non 
v’eran  molti  che  arean  conosciuti  o gl’ impe- 
radori medesimi  trapassati,  o quegli  almeno  die 
con  loro  eran  vissuti?  Finalmente  è egli  pos- 
sibile che  tutti  gli  fcrittori  antichi  (se  se  ne 
traggon  quelli  die  scrissero  a’  tempi  di  qw'gli 
imperadori  medesimi,  de’  quali  parlano  Sveto- 
nio c Tacito,  e che,  come  acca«j<*,  vilmente  gli 
adularono)  si  siano  accordati  a darei  la  stessa 
idea  de’  «letti  principi  ? Che  non  ci  sia  rimasti» 
alcun  libro  in  cui  se  ne  farcia  niv  carattere 
diverso  da  quell»  che  re  ne  ban  lasciato  i <l«*tti 
scrittori  ? Che  non  ci  sia  pur  rimasta  memoria 
di  alcuno  che  avesse  preso  a farne  1’  apologia? 

È egli  possibile  che  tutti  i secoli,  che  tutte  le 
nazioni  si  siano  aci’ordate  ed  a riporre  tra  gli 
ottimi  principi  un  Tito,  un  Vespasiano,  un 
Traiano,  un  Antonino,  un  Marco  Aurelio,  ed  a 
riporre  tra’ pessimi  un  Tiberio,  un  Caligola, 
un  Claudio,  un  Nerone,  un  Domiziano;  e che 
ciò  non  ostante  dohbiam  ora  cambiar  parere} 
C crederò  a M.  Linguet  che  questi  non  furono 
poi  cosi  malvagi , come  si  è pensato  finora  ? 
Quando  egli  ci  produrrà  qualche  antico  scrit- 
tore clic  o uguagli  o superi  1’  autorità  di  Sv<?- 
tonio  e di  Tacito,  noi  gliene  sarem  tenuti,  c 
crederem  facilmente  che  possiamo  essere  stati 
fino  a «[tirato  tempo  in  errore.  Ma  (ìndie  egli 
non  ci  produce  altri  argomenti  die  le  tradu- 
zioni eh’  ei  fa  de’  passi  di  questi  due  scrittori, 
e li  ragionamenti  ch’egli  ci  mette  innanzi,  ri 
ci  permetta  clic  noi  seguiamo  a valerci  di  tali 
autori,  e ohe  crediamo  a ciò  di’  essi  ne  nar- 
rano, secondo  le  leggi  che  abbiano  poc’  anzi 
stabilite. 

11  saggio  clic  abbiatn  recito  di  questa  storia 
dt'llc  Rivoluzioni  il«*ll’  impero  romano  -basta , 
s’ io  non  m'inganno,  a darne  una  sufficiente 
idea,  perché  non  mi  sin  qui  necessario  il  con* 
timiamc,  l’ esame  e la  confutazione,  c pèrdi* 
nel  decorso  di  ([tirato  volume  io  non  debbi 
trattenermi  a ribattere  le  altre  cose  di’ egli  op- 
pone agli  storici  antichi.  IV ima  però  di  abban- 
donare questo  autore,  mi  par  convenienti’  il 
non  lasciare  g<*nza  qualche  difesa  un  altro  il- 
lustre scrittore  italiano  della,  medesima  età, 
r.ioé  Plinio  il  Giovane,  a cui  pure  M.  Linguet 
non  teme  di  opporsi  , c,  ciò  di’ è più,  in  una 
cosa  ili  cui  Plinio  non  fu  per  poro  testimonio 
‘ di  velluta,  diro  dell’  eruzion  del  Vesuvio,  in  cui 
* mori  Plinio  il  Vecchio.  Lasciamo  stare  la  poca 
stima  con  cui  egli  a questo  proposito  parla 
de’  ricercatori  delle  antichità  di  Ercolano,  che 
iion  fa  al  nostro  argomento,  e veggiain  solo  ciò 
ch’egli  dice  del  racconto  che  il  Giovane  Plinio 
ha  fatto  «Iella  morte  «li  suo  zio.  » In  quest' «u> 
n castone,  die’ egli  parlando  del  Giovane  (t.  o, 
» p.  68,  re.),  ei  non  è stato  né  più  giudizioso 
a nè  più  veridico  di  Dione.  Per  provarlo  ni* 
» restringerò  a due  osservazioni  {c  su  queste 
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m osserva*  inin  noi  avremo  a faruc  più  assai  di 
>•  due).  Plinio  il  Vecchio  di  lui  zio  peri  allora 
« per  aver  voluto  osservare  il  fenomeno  di 
n quieto  fuoco  troppo  da  virino  alla  sorgente. 
n Ei  fu  soffocato  quasi  appiedi  tirila  montagna, 

« e mori  certamente  pel  diluvio  di  cenere  che 
«essa  lanciava,  e che  divenne  fatale  alle  vi- 
» cine  città  ».  Ecco  in  poche  linee  tre  errori, 
fe  falso  che  Plinio  volesse  esaminar  troppo  da 
virino  il  fuoco  del  Vesuvio.  È falso  che  Plinio 
morisse  quasi  a piedi  della  montagna.  È falso 
clic  Plinio  morisse  sotto  il  diluvio  di  ceneri 
che  dal  Vesuvio  pioveva.  Egli  mori  a Caslel- 
lamare  di  Staine,  come  vedremp  a suo  luogo 
narrarsi  dal  giovane  suo  nipote,  luogo  eh*  è 
più  di  quattro  migli  * distante  dalle  falde  del 
Vesuvio,  come  vedrai  nella  diligentissima  Carta 
delle  Spiagge  marittime  intorno  a Napoli  pre- 
messa al  primo  tomo  delle  Antichità  d*  E Tro- 
iano. Egli  crasi  colà  recato  non  per  semplice 
curiosici,  ma  per  recare  soccorso  all’ amico  suo 
Pomponiano.  Egli  finalmente  mori  por  so  flora- 
mento,  inaurandogli  il  respiro  *per  le  sulfuree 
esalazioni,  che  fin  a quel  luogo  •tondevansi. 
Quindi  prosieguo  a rifletfere  fi  nostro  autore 
che  le  ceneri  dovean  essere  assai. alte  n»e 'Pli- 
nio mori:  il  che  c verissimo.  Ma  vediamo  die 
ne  inferisca  egli  : » Esse  dovean  coprire  il  corpo 
n di  Plinio  in  modo  a non  potersi  più  litro» 
» vare.  I tuoi  schiavi  che  si  erano  allontanati, 
n darhc  il  videro  in  istnto  di  non  poter  cs- 
*?  sere  soccorso,  non  potevano  dare  notizia  al- 
» cuna  del  luogo . in  cui  1’  avean  lasciato.  E 
» nondimeno  il  nipote  pretende,  che  il  di  sc- 
» gtiente  alla  morte  di  suo  zio  il  rorpo  ne 'fu 
n ricercato  e trovato  senza  fatica.  Egli  è dif- 
» fìrilr  il  crederglielo  sulla  stia  parola  ».  Ma,  di 
gfazi.\,  ha  egli  letto  M.  Lingurt,  «:,  te  l'ha  letto, 
ha  egli  inteso  il  racconto  di  Plinio  il  Giovane? 
Non  dice  egli'  colle  più  chiare  parole  che  usar 
si  fissano,  che  suo  zio  mori  fra  le  braccia  di 
due  schiavi?  Lui  ite  tu  servulis  diiobus  assurrr- 
«'/,  Vi  statini  conciliti , ut  rg n coUign,  nwsiorc 
caligine  spiri  tu  oi>  x trucio  (/.fi,  cp.  16).  Non  po- 
tevan  dunque  gli  schiavi  medesimi  mostrare  il 
luogo  in  cui  era  morto?  c per  quanto  foste 
alta  la  cenere,  non  potevan  efcsi  scoprirne  il 
corpo?  Che  direm  poi  della  fedelissima  tradu- 
zione che  fa  il  neutro  autore  di  altre  parole 
di  Plinio?  Questi  dice:  Ubi  dies  , rtddtius  is, 
ab  co  quem  novissime  utile  rat , tcrtius , corpus 
inventimi.  A me  pare  che  anche  un  fanriullo 
intenderebbe,  che  queste  parole  voglion  dire 
che  il  terzo  giorno,  dachè  Plinio  era  morto, 
ne  fu  trovato  il  cadavere.  Ma  il  nostro  autore 
traduce  leggiadramente:  Il  di  segui  ate  alla  mor- 
te: dès  le  lendcmain  de  sa  mort.  E questi  son 
dunque  i cfcnsori,  i d (sprezzatoli,  i derisori 
degli  storici  antichi?  Ma  passiamo  alla  seconda 
osservazione  critica  del  formidabile  Aristarco. 
» Inoltre,  die’ egli,  Plinio  il  Giovane  avrebbe 
» dovuto  ingegnarci  in  qual  maniera  respirava 
» egli  e gli  altri  eh’ erano  in  Miseno,  in  mez/.o 
» di  una  pioggia  di  cenere  cosi  densa,  che  cam- 
” biava  il  giorno  in  una  notte,  simile  a ((nella 
» di  una  camera  ben  chiusa  e senza  luce,  sin- 


» golarmentc  essendo  questa  pioggia  composta 
» di  cenere  ardente,  é lanciala  con  tale  rapi- 
» dità  che  si  stendeva  fino  a due  o trecento 
» leghe  ».  Grande  difficoltà,  a dir  vero,  e tratta 
da  una  nuova  fìsica  osservazione  sinora  ignita 
a’  più  valenti  filosofi.  La  pioggia  dunque-  di 
cenere  toglie  il  respiro?  In  printò  luogo  con- 
verlVbbc  vrderp  se  fosse  tale  che  il  togliesse 
del  tutto,  o solo  il  rendesse  più  diffìcile  e pija 
grave.  A Staine  gli  altri  rimaser  vivi: , Plinio 
solo  mori,  e ciò  perch’egli  avra  naturalmente 
affannoso  il  respiro,  onde  più  facilmente  potè 
essere  soffocato:  spirti u obstructo,  dice  il  nipote, 
clausoqur  stomachi!  , qui  illi  luttura  invaliditi \ 
angustia,  et  frequentrr  ìntenursttuuu  eroi.  Ma 
senza  ci/i,  io  so  l>ene  che  una  veemente  esala- 
zione della  terra,  o un  improvviso  e impetuoso 
diradamento  dell’aria  cagionato  o da  un  fulmine 
che  scopii  virino,  o da  una  veemente  fiamma 
che  cinga  Alcuno,  il  può  condurre  a pericolo 
di  rimaner  soffocato.  Ma  qui  non  vi  era  nè  ful- 
min  nè  fiamma;  poiché  lo  stesso  IH  mio  dice: 
Fa  igni ( quti/em  lori  gius  substitti  (/.  fi,  ep.  Ho). 
Non  vi  rrrffdunquc  che  cenere  lanciata  da  non 
breve  distanza,  «piai  è quella  che  separa  il  Ve- 
suvio dal  promontorio  di  Miseno  , ove  era  il 
Giovane  Plinio,  e cenere  perciò  che  doveva  an- 
cori! nel  lungo  viaggio  essersi  raffreddala  al- 
quanto. Or  dove  ha  mai  trovato  M.  Lingnet 
che  una  pioggia,  fosse  ella  pure  di  sassi,  non 
che  d i cenere,  possa  per  soffocamento  uccidere 
alrun<;? 

Rimarrebbe  ora  a parlare-  del  signor  di  Vol- 
taire, il  quale,  benché  soglia  comunemente  farsi 
guida  agli  altri,  e aprir  loro  innanzi  nuovi  e 
non  (liti  usati  sentieri,  qui  nondimeno  non  si 
sdegna  di  farsi  seguace  del  signor  Linguct.  e 
benché  mai  noi  nomini,  ripete  però  le  mede- 
sime. riflessioni  (Ouràìotu  sur  VJ\ncycl.y  t.  7) 
che  abbiamo  udito  farsi  poc’anzi.  Ma  M.  di 
Voltaire  non  c semplice  copiatore.  Ei  va  più 
oltre  ; * e parlando  degl’  iinperndoH  seguenti, 
molti  altri  racconti  improbabili  ei  ritrova  in 
Tacito  e in  Svetonio,  de’  quali  M.  Lingue!  non 
crasi  avveduto.*  E qual  maraviglia  ? Uno  scrit- 
tore che  di  Costantino. c di  Carlo  Magno  ha 
fatto  i più  crudeli  tiranni  di  rui  si  farcia  men- 
zione nelle  rione,  dovrà  necessariamente  essere 
l’apologista  fli  Caligola  e di  Nerone.  Dovrem 
noi  entrare  in  lizza  ancor  enn  questo  scrittore, 
e prenderci  la  noievole  briga  di  confutarne 
ciascun  passo?  Io  temerei  di  amvijar  troppo  i 
lettori  che  forse  son  sazii  abbastanza  di  rotai 
discussioni.  Mi  basti  dunque  il  fare  una  sola 
riflessione.  M.  di  Voltaire  dire  die  non  sono 
probabili  gli  eccessi  di  crudeltà  è di  laidezza 
che  i due  mentovati  scrittori  ci  narrano  de- 
gl’ ini peradorij  perrhé  non  c probabile  chd  un 
uomo  giunga  a si  mostniosa  nequizia.  Or  io 
diro  che  a tutt’ altri  ciò  può  sembrar  impro- 
babile, che  a M.  di  Voltaire.  Se  io  rnrrogliessi 
tutte  in  un  fascio,  e ponessi  sott*  occhio  tutte 
insieme  raccolte  le  immagini,  le  dipinture,'  le 
espressioni  di  cui  egli  ha  sparsi,  singolarmente 
in  questi  ultimi  anni,  certi  suoi  libri  de*  quali 
' egli  Stesso  arrossisce,  ma  non  può  negare,  di 
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essere  autore,  e che  non  »i  leggono  soma  rao- 
caprierio  da  chi  non  Im  perduto  ogni  sen ti- 
moni »•  di  onr»ti,  di  pudore  e di  religione;  e 
•e  parlando  ad  alcuno  clic  f*ou  conow«*e  ah- 
lioitanu  M.  di  Voltaire,  gli  die-eui:  un  uomo 
rhe  pur  non.  vuol  cucr  creduto  -nè  ateo  nè  li- 
bertino, un  uomo  dotato  di  leggiadrissimo  e 
vivacissimo  ingegno,  un  uomo  ohe  vantali  di 
avere  in  pregio  il  buon  nome,  M.  di  Voltaire 
in  somma  ha  scritto  lai  cose;  io  credo  certo 
ch'egli  non  mi  crederebbe,  se  col  fatto  stesso 
non  lo  convincessi:  tanto  sembra  improbabile 
die  un  uomo  possa  esser  giunto  a tali  eccessi 
scrivendo.  Egli  dunque,  benché  nostro  mal- 
grado, ci  obbliga  a crederlo*  e ci  fa  conoscere 
con  troppo  funesta  speranza  sin  «love  possa 
ghignerò  un  uomo  clic  scuota  ogni  freno.  Ed 
egli  vorrà  poi  persuaderci  che  siano  improba- 
bili i racconti  che  delle  sozzure  «li  Tiberio,  di 
Caligola,  di  Nerone  ne  fanno  Tacito  e Svele- 
niti, e che  l'uomo  nou  possa  arrivare  ad  im- 
pudenza si  grande  f A tal  causa  ei  non  è op- 
portuno oratore. 

Io  debito  per  ultimo  pregar  chi  legge  «li  un 
cortese  perdono,  se  alquanto  a lungo,  mi  ««i 
su  citi  trattenuto,  e se  ho  oltrepassato.  p«*r  av- 
ventura, i termini  di  quella  modera/ ione  «die 
mi  sono  prolisso  di  usare  nel  confutare  gli  al- 
trui s«nilimeuti.  Io  genero  gli  uomini  dotti,,  c 
ancorché  li  veda  cadere  in  qualche  fallo,  mi 
tengo  lungi  dall’ insidiarli , ricordando  a me 
stesso  eli’  io  fottio  inciamperò  ancor  più  soven- 
te. Ma  mi  sembra  che  rotai  riguardi  non  deb- 
bansi  ad  alcuni  che-,  affidati  a una  certa  loro 
maniera  di  scrivere  autorevole  e derisiva,  si 
fanno  giudici  degli  antichi  scrittori,  de'  quali 
forse  non  intendono  luumnen  la  lingua,  e pre- 
tendono che  in  ciò  eh  jè  fatto  storico,  si  debba 
più  fede  ad  essi,  che  non  a quelli  che  vissero 
a'  tempi  de’  quali  scrivevano,  o non  molto  do- 
po; c ehc  quand’essi  decidono,  non  si  dphha 
fare  alcun  conto  dell’ universale  consentimento 
delle  nazioni  e de*  secoli. 

Per  ciò  rhe  appartiene  all'argomento  di  que- 
sto torno,  e al  metodo  che  in  trattarlo  ho  tè- 
nuto,  non  mi  fi  bisógno  di  gran  parole.  Io  con- 
duco la  Storia  sino  alla  caduta  dell*  impero  oc- 
cidentale, c vengo  esaminando  le  diverse  vi- 
cende che  nello  spazio  di  cinqui*  non  interi 
secoli  «diri rono  in  Italia  le  arti  e le  scienze. 
Il  primo  secolo  ci  tratterrà  lungamente;  per- 
ciocché, comunque  in  cèbo  la  letteratura  ita- 
liana incominciasse  a volgere  venni  la  sua  ro- 
vina, vi  ebbe  nondimeno  gran,  numero  d’ uo- 
mini di  singolare  ingegno,  e coltivatori  inde- 
fessi de'  buoni  studi,  i quali  avrebbon  potuto 
gareggiare  co’  loro  maggiori,  se  non  si  fossrr  di- 
stolti dal  diritto  cammino  rhe  quelli  avean 
loro  segnato.  Più  in  breve  ci  spediremo  dai 
secoli  susseguenti,  ne’,  quali  vedesi  sparso  nella 
letteratura  italiana  un  certo  languore  che  per 
poco  non  si  con  unica  ancora  a chi  nc  scrive 
la  Storia.  Del  rimanente  l’ordine  ed  il  metodo 
è lo  stesso  che  in  addietro  se  non  che  le  di- 
verse circostanze  de*  tempi  di  cui  scriviamo, 
ci  hanno  consigliato  qualche  leggicr  cambia- 


mento, rami*  ognuno  potrà  rodere  per  sé  me- 
desimo. Ma  innanzi  di  venire  alla  Storia,  ci  è 
sembrato  op| tortone  il  premettere  una  Disser- 
tazione sulle  cagioni  a cui  derni  attribuire  la 
decadenza  della  letteratura,  per  rischiarare  una 
assai  oscura  e diffidi  quietone,  e per  aprirci 
la  via  a meglio  intendere  ciò  che  dovrrm  ve- 
nire narrando  nel  seguito  della  Storia. 


DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

sull’  oaioiaa 

DEL  DiCAMUENTO  DELLE  SCIENZE 


Stato  della  questione, 

T ja  dicadeuza  deità  romana  letteratura,  r.hc 
debb*  essere  ora  il  principale  argomento  dei  no- 
stro discorso.  é un  punto  troppo  ini  musante, 
perché  io  «l«*bl>a  contentarmi  di  riferirne  sciupìi- 
cernente. i successi,  senza  esaminami*  l’origine 
c le  cagioni.  Pici  decorso  di  questa  Storia  «lo- 
vrem  più  volle  vedere  somiglianti  vicende,  cioè 
le  lettere  or  più  or  meno  coltivate  ; or  tutta 
l’Italia,  per  cosi  dire,  rivolta  ardentemente  agli 
stilili,  ora  quasi  interamente. sepolta  in  una  ver- 
gognosa ignoranza.  Vedremo  ancora  in  una  età 
un  genere- di  sdenta  aver  sopra  gl»  altri  stima 
ed  applàuso  ; un  altro  antiporti  a tutti  in  un'al- 
tra; diversi  gusti,  in  somma,  e diversa  maniera 
di  pensar»*  in  circostanze  diverse.  Egli  è dun- 
que necessario  V investigar  qui  siHIc  prime,  onde 
soglian  muovere  tai  cambiamenti  ; acciocché  , 
fìstole  in  certo  modo.  le  leggi  di  qiirStc  rivo- 
luzioni della  I citerà  turi» , possiamo  intenderne 
meglio  gli  effetti,  e vedere  roin'c-w»  siano  in- 
sieme concatenati  e «ohgimiti.  Molto  da  molti 
si  è scritto  su  questo  argomento  ; c nondimeno 
vi  sarà  forse  a riri  sembri  eh* esso  non  sia  stato 
rischiarato  abbastanza.  Io  certo  non  ho  ancor 
letto  scrittore  che,  parlando  delta  dicadrn/.a 
degli  studi , tali  ragioni  ne  arrechi  clic  corri- 
spondano pienamente  agli  eff«*tti.  Mi  sia  dun- 
que Irrito ‘1' esaminare  le  altrui  opinioni,  e il 
proporre  le  mie;  non  perché  io  mi  reputi  va- 
levole ’a  scoprire  ciò  rhe  altri'  non  hanno  an- 
cora scoperto  , ma  perché  s|K*sso  avviene  rhe 
eoli 'osservare  le  vie  tenute  dagli  altri  per  gin- 
gnere  a un  termine  , a cui  essi  noti  poterono 
pervenire,  si  arrivi  finalmente  a segnarne  il  si- 
curo sentiero. 

1.  La  munificenza  dei  principi  non  basta  a ren- 
der sfiorente  lo  stato  della  letteratura . 

E primieramente  la  munificenza  de*  principi, 
e gli  onori  c li  premii  proposti  a*  coltri  atori 
delle  arti  e delle  sciènze,  si  reca  comunemente 
per  una  delie  principali  ragioni  del  fiorir  degli 
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•tiiili;  la  quale,  al  contrario,  se  Tenga  meno.,  j,  ai  to||«  volentieri  il  pernierà  a' tagli  studi  che 

si  {tossono  sfiatamenti’  e con  onor  coltivare. 
E'I  questo  comunemente  si  attribuisce  la  do- 
i cadenzi  degli  studi  dopo  il  regno  «li  Augusto. 


necessario  e ancora  ehe  gli  studi  languiscano, 
e a pòco  a poco  cadano  in  un*  total  decaden- 
za. È certo  non  può  negarsi  cjic  da'  principi 
dipenda  in  gran  parte  la  aorte  «Iella  letterata-  , 
ra.  Augusto  ne’  tempi  più  addietro,  i Medici  c 
gli  Estensi  in  Itali?,  Francesco  1 c Luigi  XIV 
in  Francia  ne'  più  recenti,  ne  sono  una  chiara 
ripruova.  Gli  uomini  si  portano  naturalmente 
a ciò  che  veggono  dover  loro  riuscire  • onore- 
vole e vantaggioso;  c in  un  governo  monar- 
chico singolarmente,  in  cui  ogni  cosa  dipenda 
dal  voler  deh  sovrano,  se  questi  mostri  di  ave- 
re in  pregio , c di  accordar  favore  e mercede 
V poeti,  a’  filosofi,  agli  oratori,  si  vedrà  presto 
H regno  pieno  di  oratori,  di  filosofi,  di  poeti. 
Ma  potrem  noi  dire,  che  questo  basti  o a far 
fiorire  gli  studi,  o ad  impeditile  la  decadenza  ? 

• Riflettiamo  più  attentamente,  o vedremo  che, 
benché  sembri  non  esservi  motivo  più  efficace 
di  questa,  troppo  è lungi  cionnonostaute  dal 
potersi  arrecare  per  unica  o prineipal  cagione 
del  fiorire,  o del  decadere  della  letteratura. 
Antonino  c Marco  Attaglio  non  furono  meno 
splendidi  di  Augusto  nell’  onorare  gli  uomini 
dotti , e lo  superarono  ancora  in  ciò  ehe  ap- 
partiene all’,  avere  in  gran  pregio  i filosofi.  E 
nondimeno  qual  differenza  fra  iL  secolo  di  Au- 
gusto c quel  di-  Antonino  e {li  Aurelio  I In  que- 
sto noi  troviain  bene  .molti  filosofi  greci  dimo- 
ranti in  Roma;  ma  tra'honiani  troviamo,  assai 
{lòchi  che  coltiva»»^  gli  studi;  e qae’mcdcsi» 
mi* che  li  coltivarono,  c di  cui  ci  6ono  rimaste 
le  opere,  possono  etti  paragonarsi  cogli  scrit- 
tori del  secolo  di  Augd»to  ? Qual  proiezione 
accordarono  alle  lettere  Tiberio,  CaligoU,  Ne- 
rone, Domiziano?  uomini  che  sembrarono  sa- 
liti sul  trono  a distruzione  dell’ umanità.  F. 
nondimeno  quanti  scrittori  .fiorirono  a’  loro  tem- 
pi, inferiori  $erto  in  cjeganca  di  scrivere  a quei 
de'  tempi  di  Augusto,  ma  migliori  assai  «li  quel 
che  vennero  dopo!  Io. non  penso  certo  che 
Francesco  I cedesse  in  *nulla  a Luigi  XIV  nel 
proteggere  c fomentare  gli  studi.  Ma  vorran- 
nosi  perciò  mettere  a -confronto  Rabelais , le 
Cpron,  Ronsard,  Marot,  con  Cornelio,  Rarinr . 
Boileau,  Fontanelle,  Bnssuet,  Bourdaloue,  Fc- 
nclon,  Rousseau?  La  munificenza  de’ principi 
può  dunque  giovar  certamente , . ma  non  può 
bastare  perchè  lo  stato  «Iella  letteratura  sia  ge- 
neralmente lieto  e felice..  . - • 


Poteva  egli  spoj'arsi  che,  mentre  ogni  co»  in 
Rohia  era  piena -di  timori  e sospetti , mentre 
una  ‘ parola  pronunciala  o scritta  mcn  tanta- 
mente bastava  a tender  uno  reo -di  morte, 
mentre  in  somma  i’ invidia  , la  prepotenza,  la 
crndakù  era  arbitra  de’  beni  e della  vita  «le’  cit- 
tadini, sf  attendessi*  -agli  studi?  Né  può  negarsi 
che  uno  Stato  felice  e tranquillo  sia  a ciò  più 
opportuno  di  assai  che  non  uno  -Stato  torbido, 
sedizioso  e sconvolto.  Ma'  i fatti  qui  ancora  ci 
mostrano  che  non  può -questa  recarsi  per  prin- 
cipal  ragione  del  diverso  stato  della  letteratura. 
Egli  é certo  che  il  regno  de' primi  Cesari  elio 
immediatamente  succCdcrono  ad  Augusta,  fu  più 
crudele  assai  di  quello  di  molti  de'  lor  succes- 
sori; alcuni  de' quali  furono  esempio  di  sovrana 
clemenza,  e si  mostrarono  veri  padri  della  pa- 
tria e del  popolo.  E ciò  non  ostante  le  scienza 
assai  minor  tracollo  soffersero  sotto  i primi  che 
sotto  i secondi.  La  nostra  Italia  fu  certamente 
assai  più  tranquilla  e felice  nel  secolo  scorso 
che  al  fine  del  secolo-XV  e al  principio  del  XVI: 
eppure  qual  diversità  a ‘questi  due  tempi  nello 
stato  dell’italiana  letteratura l Quanti  altri  re» 
gni  e quante  repubbliche  potrei  io  qui  nomi- 
nare , che,  mentre  ancor  godevano  della  più 
dolio  tranquillità,  pure  a.  t ut t altro  hanno  pen- 
sato ehe  a,  far  fiorirete  scienze.  1 Non  basta 
«1  ampie  la  felicità  dello  Stato  perché  fioriscano 
le  scienze  : c queste  sono  talvolta  fiorita  anche 
in  uno  Stato  agitato  o sconvolto;  cd  altre  ra- 
gioni convicn  perciò  ricercare  di  questa  rivo- 
luzione,. 

III.  Ni  la  decadenta-  di  ossa  si  può  attribuir ^ 
solo  alla  invasione  de'  Barbari. 


II.  L ’ indole-  del  go vano  non  può  esser  sola 
cagione  delle  vicende  della  L t levatura. 

L'indole  c Ta  natura  del  governo  si  vuole 
«la  altri  che  molta  influisca  sullo  stato  delle 
scienze  e delle  arti.  In  un  governo  tirannico  e 
crudele ] dicono  essi,  in  cui  i sudditi  debbano 
continuamente  temere  o insidie,  0 violenze, 
come  è possibile  che  coltivar  si  possan  gli  stadi 
che  richiedono  animo  tranquillo  è lieto?  Al 
contrario  in  un  governo  dolce  e soave,  in  cui 
la  aaggia  provvidenza  del  ^principe  , o fa  con- 
cordia de.’  magistrati  assicuri  la  felicità  dello 
Stato  c la  tranquillità  e la  pace  de*  cittadini , 
TIKABOSCni  v.  1. 


L’ invasione  de’  popoli  barbari  *?he  per  tanto 
tampor  desolaron  l’ Italia  e quasi  tutta  1*  Euro- 
pa , si  suole  ancora  arrecare  per  ragione  del 
dicadimrnta  delle  scienze.  E certo  vi  dovet- 
t’ essa  concorrer  molto.  Uomini  rozzi,  e che  in 
itiun  pregio  avean  le.  lettere,  di  cui  per  fino 
ignoravano  il  nome,  come  potevan  etti  fomen- 
tare gli  studi  ì'  E nondimeno  in  vano  si  roche? 
robhc  questa  a bastevole  pruova.  Noi  vedremo 
^ thè  anche  a'quc’ tempi  vi  furon  uomini  che 
coltivarono  studiosamente  le  scienze,  benché  i 
loro  scritti  siano  guasti  *«la  una  insofferibil  Roz- 
zezza. E senza  ciò,  F Italia,  nel  secolo  XVI,  avea 
condotta  le'  arti  c le  lettere  a gran  perfezioni. 

.Nel  secolo  seguente  dccaddcr  di  nuovo  in  gran 
pai^e.  E qnai  popoli  furon  mai  quell»  che  ai- 
tar l’invasero? 

IVr  Ni  al  pubblico  libertinaggio. 

Molto'  ancora-  influisce  a condurre  al  dicadi- 
mento  le  scienze  il  libertinaggio  e la  dissolu- 
tezza de’  costumi , non  perché  non  possa  uno 
esser  al  .tempo  medesimo  uom  guasto  e colto  ; 
# troppi  esempi  ce  ne  sommami r.»  la  storia  *n- 
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tira  non  meno  cinzia  moderna;  ma  perche  in 


uno  Sfato  o in  una  città  iti  cui  il  vizio  signo- 
reggi - liberamente , c gli  uomini  non  al»l»iauo 
per  lo.  più  altro  pensiero  che  ali  secondare  le 
ree  toro  inclinazioni,  egli  è , diffìcile  ‘ che  si  col* 
tivin  generalmente  le  scienze,  quelle  singolar- 
mente  ejie  son  più  .gravi  e seriose.  E questa 
è appunto  la  ragione,  che  del  misero  stato* in 
cui  erano  le  scienze  a'  suoi  tempi , arreca  il 
famoso  -Longino  nel  suo  trattato  del  Sublime 
{t-ap.  3/»):  «*II  desiderio  delle  ricchezze,  egli  di- 
si, ce,  (I4  cui  noi  siamo,  all*  eccesso  compresi,  e 
w l'amor  del  piacere,  soh  quelli  che  veramente 
m ei  rendono  schiavi,  c,  per  meglio  diri;  i ci 
w trascinano  al  precipizio  in  cui  tutti  i nostri 
>*  talenti  sono  come  sepolti»*.  Ma  se  •pórremo 
a diligente  confronti»  la  storia  della  letteratura 
colla  storia  de*  costumi,  noi  troverem  certo  clic 
in  una  ugnale  costumatezza  , o in  una  ugual 
« orniti* la  diverso  è -«tato  il -coltivameli  tu  degli 
studi.  Egli  è certo  che  il  libertinaggio  non  fu 
mai  forse  portato  a più  sfacciala  impudenza 
che  al  regno  di  Tiberio^  di  Caligola  e di  Ne- 
rone ; quando  ognuno  riputava  lecito,  c,  direi 
quasi,  glorioso  seguire  gli  esempi  che  que*  bru- 
tali uomini  lor  davano  pubblicamente;  e non- 
dimeno, come  si  è det|o*«R  sopra,  furono  a 
que’ tempi  le  lettere  più  coltivale  clic  sotto.al- 
txi  più  severi  e più-  costumati  ini  pera  dori  che 
venner  dopo.  Din-m  noi  forse  che  gl’ Italiani 
fissero  più  scostumati  nel  XVII  che  nel  XVI 
secolo,  o che-ora  siano  più  costumati  che  gel 
secolo '-scorso?  E nondimeno  può  egli  lo  scorso 
secolo  essere  irt  letteratura  paragonato  al  XVI 
veeolo,  o al  presente?  Inoltre  quanti  uomini 
vi  sono  stali  ne*  tempi  che  diciam  barbari,  che 
erano  certo  di  costiupi  incorrotti  e amplissimi, 
e amantissimi  dello  studio,  e nondimeno  hanno 
Usato  di  uno  stil  rozzo  ed  incolto  ! 

• ■ . « ^ , 

V.  A eppwr  tutte  queste  ragioni  insù  me  congiunti 
Instano  a Jonnnritc  la  vera»  origine. 

• * • v 

( h*  poiché  ciascheduna  di  queste  ragioni  non 
par  Ristante  à cagionare  il  dicadimento  - delle 
scienze,  si  è da.  alenili -pensato  clic  l’unione 
•di  tutte  insieme,  n'di  alcune  almeno  Ira  cube 
dovesse  Tl irsene*  la  vera  origine.  Così  ha  J»en- 
>ato  - singolarmente  M-  Haeine  il  figlio,  che  in 
una  sua  dissertazione-,  di  cui  si  ha  l’ estratto 
nella  Storiar  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  (t.  8, 
p. ’3>l),  dopo  aver  illustrato,  fonie  nqi  pure 
'abbiali)  fatto  ([nota,  clic  ciascheduna  delle  ar- 
recate ragioni  non  s<  ino  baste  voli  «‘spiegare  qur- 
ifo  effetto,  -pensa  elle  l’unione  di  molte  favo- 
frvfdi  circostanze,  le  quali  .recano  la  gioia  e la 
pubblica  tranquillità,  quali  sono  la  pace  dello' 
Stato,  la  ffficità  de* successi , Li  «Ini rezza  del 
governo  congiunta-  alpi  liberalità  de’ principi, 
od  altre*  somiglianti,  debba  riconoscersi  per  va-, 
gioite  del  fiorir  degli  studi;  ed  al  rincontro  alla 
mancanza  di  essa  si  debba  ‘ascrivere  il  loro 
(Jieadiiuento.'Ed  egli  è corto  ehr'l’unione  d»-tai 
ino t ivi  <U  l)b<j  avere  più  forza  die  non  ciasche- 
duno di  essi  *per  sé  medésimo.  E nondimeno, 
io  penso  clic- non  possa  questo  ancora  bastare 


al  nostro  intento.  Ne’  regni  di  Antonino  c di 
M.  Aurelio  queate  circostanze  si  trovarono  as- 
sai più  unite  clic  non  a’  tempi  de’  successori 
di  Augusto;  eppure,  come  si  è detto,  in  questi 
| più  che  iu  quelli  furon  colpivate  le  scienze.  Tro- 
varonsi  esse  pure  felicemente  riunite  a*  tempi 
di  Carlo  Magno,  il  quale  usò  di  ogni  arte  per 
far  risorger  gli  Stadi.  Ma  ottenne  egli  perciò 
l’effetto  desiderato? 

I -VI.  Il  ripeterla  dui  cattivo  gusto  dominante 
non  è scioglievi  la  questione. 

■ Prosieguo  poi  lo  stesso  autore,  aggiugnendo 
1 che  più  d'ogni  cosa  conduce  alia  roviua  degli 
studi  il  cattivo  gusto,  1*  amore  delle  acutezze 
; e 1*  affettazion  dello  stile;  c»  per  recarne  no 
« esempio,  il  prende  dalla  sboria  della  lettera- 
tura italiana  ; ma  ha  egli  pur  la  sventura  co- 
1 illune  a molti  oltramontani,  che  appena  si  ac- 
cingono scrivendo  a porre  il  piede  in  Italia, 
ehc  inciampano  miseramente;  perciocché  dice 
I dm  il  . Tasso  fu  il  primo  a mettere  tra  gl'ita- 
liani alla  moda  ileattivo  gustose  che  d’alloro 
in  poi  i gran  geuii  sonq  scomparsi  hi  Italia. 
Ma  lasciam  in  disparte  quest*  autorevole  detto, 
che  non  è di  questo  luogo  il  trattarne;  c ri- 
Heltiam  solo  .sulla  nuova  ragione  che  il  bacine 
adduce  della  decadenza  degli  studi,  cioè  il  cat- 
tivo* gusto,  oc.  Cprto,  ove  il  gusto  è cattivo,  non 
j po.sson  fiorire  le  belle  arti;*nia  parrai  che  ciò 
sia  lo  stesso  che  dire,  che  ove  non  sono  valcQti 
pittori  nòn  possono  esservi  pregevoli  dipinture; 
perciocché  rimane  ancora  a, cercare  per  qual 
ragione  il  cattivo  gusto  prevalga  al  buono,  e 
la  vàiosa  alla  sincera  eloquenza..  - *■ 

' • V-.« JW* 

VII.  Opinione  dell" ab.  du  Hot  che  la  attribuisce 
* **  a ragioni  fisiche.  * 

Le  riflessioni  che  finora  àbbiam  fatto  a mo- 
strare 1* insufficienza  di  tutte  queste  cause  mo- 
rali à produrre  il  dicadimento  di  cui  trattia- 
mo, cl  potreldwr,  per  avventura,  condurre  a ri- 
1 cevere  come  Veri  simile  il  sentimento- del  celc^- 
j bre  abate  du  Bos,  il  quale,  dopo  aver  cònfcs- 
r salo- che  le  detye -cause  morali  possodo  in  qual- 
che parte  influir  tuQe  scienze,  osserva  {Rèflex, 
sur  la  poesie  e Lsurla  pelature,  t.  a,  sect*'  l 3,  cc.y, 

| che  eion nonostante  esse  non  bastano  a spiegar 
Ir  diverse  vicende  che  in  esse  vegliamo.  Quiriti i 
volendo  pure  ritrovar  la  ragione  di  lai  cam- 
bi.Unenti.  pùiponer  modesjamente  un  suo  pen- 
siero, elle  le  cause  fisiche'  ancora  ri  possano 
aver  parte,  quali  sono  la  diversità  del  clima, 
la  diversa  temperatone  delibarla,  le  diverse  e»a- 
la/ioui  che  escono  dalia  terra,  ed  jjLtrc  somi- 
glianti. A.  questi  tempi  noi  «reggiamo  Fé  cagioni 
fisiche  sollevate  da  alcuni  filosofi  a tal  onore  , 
a «cui  esse  non  pcnsaron  certo  di  dover  gin- 
gner  giammai.  Le  inclinazioni  e le  passioni  i \ 
vizi  e le  virtù,  la  religione  stèssa  non  sono, 
secondo  'essi , che  uù  affare  di  clima  ; anzi 
1’ uomo  iiou  é diverso  dalle  bestie,  se  non  per- 
,ché  ha  gli  organi  più  sensitivi  e più  perfetti 
di  case.  Cosi  juculic  Credono  di  sollevarsi  aiti 
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volgo,  co*  sublimi It>r  pchsxtnenti  , si  abbassano  por  molle  diverse  circostanze  possa  io  diversi 
tino  allo  stato  di  fiera,  da  cui  appena  .si  trova,  .1  tempi  cambiarsi  clima;'  e che  (Quindi  .possa  nn 
seguendo  il  lor-  sistema,  in  che  si-in  diversi.  Da  secolo  essere  più  d’un  altro  fccohdoin  uomini 
d stràni  opinione  io  credo  che  ben  fosse  lon-"jl  grandi,  e in  grandi  ingegni-  Questo  ancona  è 
tano  Val».  d«  Bqà,  che  nori  toglie  gii»  la  fona  ■ probabile.  Ma  basta  òfcli  ciò  « apiegarc  la  de- 
dclle  cagioni  morali,  ma  aggiugne- loro  ancora  j cadenza  degli  Audi?  Sciicea,*  Lucano,  Mar- 


ie fisiche;  benché; a dir  vero,  nel  suo  diacono 
ci  conduca  le  foie  a tal  segno , che  sembra 


zialc  son  certamente  scrittori  inferiori  a Cicero- 
ne, a Virgilio,  a Catullo.  Ma  dirà  egli  l'abate 


che  le  cagioni  morali  quasi  nulla  ahhiaji  di  dii  Boa. che  avessero  minor  ingegno  di  quelli? 


forza  in  pnragon  delle  fisiche.  Prendiamo  ad 
esaminar  brevemente  IcpruoVe  ch'egli  ne  arreca. 

' ’ - / jT  ' * ' * • 

Vili.  Ragioni  da  lui'dddotte  a pittarla. 

'Osserva  bglè  dunque,  che  vi  ha  de’ paesi  in 
enr  non  si  son  ♦eduli  giammai,  nc  pittori  nè 
poeti  illustri;  «v  poteva  aggiOgnerc  ancora,  che 
ve  ne  hx  alcuni  in  cui' non  è giammai' fiorita 
sòrte  alcuna  di  scienza.  Nè  alcun  certamente 
potrà  vci\ir  coi?  Ini  a contrasto  su  quest  a pro- 
posizione. Vi  può  essere  ^crto  un  clima  che 
renda  talmente  gli  uomini  pigri  e torpidi  c ine- 
leusi,  che  non  possa  in  essi*  accendersi  scintilla 
alcuna  di  qucL  fuoco  senza  cui  è inutile  l’ac- 
cingersi a coltivare  le  scienzé.  Chi  si  fare*»*?  a 
spiegare  il  sistèma  ili  Newton,  o l'Iliade  d’O- 
mero  a’  Samoicclf,  a^Lapponi , agli  Ottentotti, 
gran  frutto  certo  trarrebbe  dalle  sue  rtatiehc. 
VT1  piò  essere  ancora  tal  dima  che  renda  gli 
uomini  opportuni  a coltivare  una  Scienza,  inetti 
ad  un’nlfra.  poiché  diversa  e la  eostituzion  degli 
spiriti  necessaria  a un  filosofo,  diverta  quella 
degli  spiriti  necessaria  a un  pòrta;  c benché 
qualche  esempio  si  abbia  d’uomini  ehe  l’rind 
àlT  altro  studio  hanno  felieemente  .congiunto;, 
più  sono  nondimeno  gli  esempi  in  contrario. 
Ma  non  ( ciòcche  qui 'fi  cerca.  Noi  reggiamo 
nello  Aesso  paese,  sotto  il  medesimo  clima, 
ora  essere  in  fiore  gli  slmili  d'pgni  manie»*», 
or  decadere;  c questo  è di  che  ricercasi  la 
cagione. 

IX.  Qnal  parte  ftosra  ip  dò  attere  il  clima. 

Questa  difficoltà  dovette  avvertirsi  dallo  stesso* 
>bate  drt  Bos;  ed  egli  non  ehe  nt ferri rscoo.  jc 
ite  vale  a pniova  della  sha  opinione,  v In  cprti 
» tempi,  egli  dice,  le  cagioni-  morali  non  han 
» potuto  formàre  valorosi  artigiani.  ( e -dicasi 
» ancora  .valorosi  oratori , poeti filosofi,,  re,) f, 
«anche  in  qtiè’ paesi  :èhe  in  altri  tempi  ne 
« Iranno  prodotti  molti,  per  cosi*  dire,  spanta- 
»»  neamertte.  Sembra  che  la  natura  capricciosa 
*9  non  11  faccia  nascere  se  nqp  quando  le  pia- 
» cc».  A provar  ciò  egli  reca  le  prudve  «tosse 
che  noi  già  nbhiani  recale  4*  '•  mo- 

strare che  la  ‘magnificenza  de’  principi  non  ba- 
sta a.  far  fiorire  le  irinttr)  e questa  c appunto 
la  spia  conseguenza  che  da  tai  fatti  si  può 
<ted «arre.  Ma  cgH  ne  trae  rhf'aHr  cagioni  fisi- 
che ciò  detei  'atlriboire.  A provare  però  che  I 
queste  ne  sianogli  ragione,  non  bastàn  cerla- 


Anzi  noi  leggendo  le  lor  opere  -reggiamo  con 
dispiacere  che.  ingegni  cosi  preclari  tanto  de- 
clinassero . dii  buon  sentiero.  Dira  egli  che  il 
Marini  fosse  tn  ' ingegno  inferiore  ad  alcun- dei 
poeti  che  l’aveano  preceduta?  F.  Canti  di  quei 
sacri  oratori  dello -scorso*  secolo,  ohe  co’loro 
concetti,  colle  ardite  metnfore,  e con  altri'  si 
fatte  ridjcolose  stranezze  ci  muovano  allp  risa, 
non  veggiam  noi  insieme  che  uomini  essi  erano 
di  grande  ingegno',- e che  se  i nijgjiori- esem- 
plari ti.  fosser  proposti  g modello.  divenuti  sa- 
rebbono  valentissimi  oratori?  Non  sappiati^  noi 
•pure  di  molti  che,  dopo  ajrep  per  qualche  tem- 
po' seguito  il  cattivo  gusto  del  secolo  prece- 
dente, fatti  accorti  .del  Idro  trayiaineuto,  diven- 
nero eccellenti  scrittori  ? E Io  stesso  abate  du 
Bos  non  narra  egli  che  d'Hdlheiiis  divenne  p*t- 
tor  migliora 'di  asshi  dopo  aver  militi  nWmi 
qimd ri  di  eccellente  maestro ;.c  clic  Ralfaèllò  fu 
assai  diverto  da  sé  medesimo  poiché  ebbe  ve- 
dute alcune  pitture  di'  Michclangiolo?.  Quegli 
uomini  stessi  adunque  che  furnn  poèti,  oratòri, 
dipintori  eccellenti,  41011  avrebbon  superati»  la 
mediocrità,  se  non  .avessero*  avuti  innanzi. agli 
occhi  eccellenti  modelli.  Or  qual  parte  pos- 
sono in  ciò  avere  le  cagioni  fisiche  ? Sarà  dun- 
que effetto  del  clima  diverso*  e delle  diverse 
esalazioni,  ehe  or  regni  nello  seri  vere  un  fino 
f scelto  gusto,  ora  un  guasto  e corrotti»?  Che 
ariti  era  mai  quella  che  respiravano  rAe.hil- 
linj  e il  Preti,  e tutti  que’ freddissimi  coneM- 
tist»  dello  scosso  secolo?  e come  insieme  face- 
vano a* difendersi  dàlie  cattive  impressioni  di 
essa  il-Gatihtf,  il  Torricrlì/,  il  Cavalieri,  it  Vi- 
viani,  il  Redi  e tariti  altri  giustissimi  spiriti  e 
coltissimi,  aerili  ori  dello  stesso  secolo?  S^a  an- 
diamo innanzi,  e veggiarrio  le  aUre  ragioni  ehe 
a pruova  del  s^o  sistema  si  rcrand  dal  valo- 
roso scrittor  francese. 

X.  La  caputila  dei  proferiti  lUllu  arii  nafì.  /ìt- 
t’oriscf  questa  opinione. 

• » 'te  arti,  die’ egli,  arrivano  alla  lor  pctfc- 
>9  zionc  con  un  improvviso  c subii  ancp.piu- 
n grosso.  E qui  ancora  tic  repa  ad  esempio  1 1 
99  pittura,  j»eccioer"hè , ò*ont»nqa  egli,  poiché 
ideila  risorse,  sLmautcmic  per  oltre  a due k* 
99  eoli  in  quella 'rozzezza  medesima  ehe  ai  sor- 
99  gore  aveva  avtita;  poscia  vano  il  fine  del  9 r- 
99  Volo  XV  eccola  improvvisamente  divenire 
99  perfetta,  c pittori  grandissimi  sorgere . per 
rosi  dire,  d.v  ogni -parie  «.  lo  non  voglio  qui 


mente  taf  /atti. *EgU  pretende  ehe  come  il  di-  I trattenermi  ad  esajqinaro  e a confutare  questa 
versò  clima,  molto  influisce  sulla,  diversità  del-  ' asserzione,'  che  mi  condurrebbe  troppo  olirò. 


IMndolc  e dcU’ingegrto,  -ocr x'Be  non  troverà 
ehi  gli  fconfraddhp  /-cosi  nel  parse  medesimo 


Anzi  per  me  concedasi. pure  all' abate  di»  Boi, 
clic  cosi  fòsso  veratiic  le;  c clic,  la  pittura. 
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dopo  citane  stala  rozza  per  olire  a du©  secoli, 
divenisse  tulio  ad  un  tempo  perfetta,  benché 
le  cause  inorali  non  vi  avessero  pii!  influenza 
di  prima.  Io  dirò  che  non  tì  ha  argomento 
più  stringente  'di  questo  a provare,  che  non 
sono  le  eause  fisiche  quelle  cht?  operano  cò- 
lali rivoluzioni  nelle  scienze  e nelle  arti.  Per- 
ciocché supponiamo  che  il  clima  d'Italia  in- 
nanzi al  (ine  del  secolo  XV  fosse  tale,  che  non 
pessnettesse  agl'italiani  il  divenire,  à cagion 
d’esempio,  egregi  dipintori.  È egli  possibile 
che  tutto  all’ improvviso  seguisse  si  gran  mu- 
tazione di  clima,  che  gl’italiani,  di  rozzi  cd 
idesperti,  divenissero  .tosto  Ohi  ed  eleganti  pit- 
tori? Questa  mutazione  e ella  effetto  per  av- 
ventura di  un  turbine,  o di  una'  burrasca  che 
in  un  «omento  si  lcvtf  e passa;  o non  anzi 
di  varie  ragioni  cl*cN  lentamente  operando,  di 
gran  tempo  abbisognano  per  conseguire  l’ef- 
fetto^ Nói  abbiamo  bensì  esempi  di  climi  in- 
salubri prima  e nocivi,  poscia  per  nuove  estrin- 
seche circostanze  a poco  a poco  divenuti  più 
innocenti;  ma  di  mutazione  totale  t improv- 
visa, sicché  un  climi}  d’aria  torpida  e lenta 
divenga  tutto  ad  un  tempo  di  aria  ‘viva  e sot- 
tile, dove  trevrrassi  mai  esempio?  Se  dunque 
le  arti  arrivanti  con  fubitauo  progresso  alla  loro 
perfezione,  iion  può  essere  ciò  effetto  di  ca- 
gioni libiche  .di  clima»  di  esalazioni,  e somi- 
glianti, che  non  possono  adoperare  con  si  im- 
provvisa efficacia.  % 

XI.  7W-  basta  q pi  nzarla  t addotta  imìtfflcicnta 
tifile  cagioni  morali. 

Più  convincente  parer  potrebbe  un’altra  ra- 
gione che  dallo  stesso  autore  si  adduce  su  que- 
sto argomento  medesimo.  Le  orti,  die’ egli,  e 
le  lettere,  si  sofl  perfezionale  talvolta,  quaudo 
le  caule  inorali*  parrvan  congiurale  ad  oppri- 
merle; ed  alt’ incollilo  talvolta  son  decadute, 
quando  queste  Crai»  più  impegnate  e.  congenite 
a tenerle  in  fiore.  *T diamo  le  sue  parole  me- 
desime con  cui  svolge  questa  sjio  pensiero, 
traendone  dalla  nostra  Italia  l’ esempio:  e Per 
»*  trenta  quattro  suni*»,  die’ egli,  parlando  del 
fine  del  secolo  XV,  e del  principio  del  »cguenr 
te,'*? l’Italia,  per  valermi  di  una  espressione 
>•  famigliare  agli  storiri  di  quella  nazione,  fu 
« calpestata  ro*  piedi  dàlie  barbare  nazioni.  Il 
*•  regno  di  Napoli  fu  conquistato  quattro  o 
»?  cinque  volte  da  divepsi  principi;  c lo  Siato 
«di  Milano  cambiò  padrone  anche  pig  spesso, 
»?  {latte  topi  di  Venezia  si  videp  più  volte  le 
>*  armate  iicmiclié;  e ’Kirenze  fri  quasi  sempre 
?•  in  guerra,  o contro  i Siedici  che  voleVatao 
v assoggettarla,  o contro  i Pisani  'cui  voleva 
«essa  render  soggetti.*  Roma-  ride  più  vòlte 
«truppe  o nemiche  o sospette  entro  le 'sue. 
«mura;  e questa  rapitale  delle  boll  arti  fu' 
>.•  s archeggiala  dall’ armi  dj  Carlo  V con  tal 
« bai  borie,  come  il  sarebbe  lina  città  prèsa  per. 
«assalto  da’ Turchi,  Or  in  jpi^slì  trcuLuplat- 
« Irò  anni  appunto  le  lettere  c le  arti  fecero 
« in  Italia  tali  progressi,  rhc  anche  al  presente 
« sembrano  prodigiosi  *».  Y in  qhl  egli  a mostrare 


che  la  pro«p«rfeà  degli  Stati,  la  muniflceBsa 
do’ principi,  e somiglianti  altre  cagioni  «ondi 
non  son  necessarie  a far  fiorire  le  arti  e gl» 
studi,  e che  il  lor  risorgimento  è seguito  al- 
lora appunto  clic’ esse  avevano  minor  forza. 
Ma  non  potrei  io  fprsc  de’  tempi  medesimi  for- 
mare,, tin  ben  diverso  quadro,  e rappresentarli 
rome  i più  febei  che^mai  sorgessero  all' Italia? 
Se  io  prendessi  a favellare  così  : « Se  noi  cso- 
« miniamo  iT  secolo  di  Leon  X,  'in  cui  le  let- 
« tcrc  e le  arti  sepolte  per  dicci  secoli  usci- 
« rono  al  fiu  dalla  tomba,  vedremo  che  sotto 
« il  suo  pontificato  rilalia  era  netta  più  grande 
« opulenza  in  cui  dopo  l’impero  de’  Cesari  fòsse 
« stata  giammai.  1 piccioli  tiraui}i  rinchiusi  coi 
« loro  sgherri  in  influite  fortezze,  e la  cui  coi»- 
k cordia  «lei  pari  che  la  discordia  erano  un 
« terribil  flagello  alla  società,  erano  flu.iluicule 
« stali  snidati  dalla  prudenza  e dal  coraggio 
« di  Alessandro  Vi.  Le  sedizioni  crauo  sban- 
« dite  dalle  città,  le  quali,  generalmente  par- 
« laudo,  uveau  saputo  (ormarsi  al  liu  del  se- 
« colo  precedente  un  governo  stabile  e regp- 
« lato.  Si  può  dire  che  le  guerre  straniere,  le 
» quali  cominciarono  allora  in  Italia  rolla  spc- 
»?  dizione  di  Carlo  .Vili  ziti  regno  di  Napoli, 
« nou  furono  dosi  dannose  alia  tocirtà,  come 
« il  timor  perpetuo  che  si  aveva  di  essere  ra- 
« pilo,  quando . si  andava  in  campagna,  da’  si- 
« carj  dello  scellerato  padrone  che  vi  si  era 
«.  annidato;  o il  timóre  di  veder  posto  il  fuoco 
« albi  sua  casa  in  un  popolare  tumulto.  Lo 
« guerre  che  allor  si  facevano  ‘somiglianti  alla 
« gragnuoli,  nou  venivano  che  a guisa  di  lur- 
« bine,  e non  rovinavano  che  una  lingua  di 
« paese.  Si  videro  successivamenfe  sul  trono 
« due  papi  desiderosi  di  lasciare  monuiueuti 
« illustri  dei  lofi)  pontificato,  c,  iu  conseguenza, 
« obbligati  a favorir  gli  artigiani  ed  i letterali 
« più  illustri,  che  potevano  reydcrgl»  iuiinor- 
« tali  eoi  rèndere  immortali  se  stessi.  Perciò 
« le  lettere  e le  arti  fecero,  maraviglio»!  pro- 
»?  grassi  «.  Se,  io  dico;  descrivessi  cosi  lo  stalo 
dell’  Italia  al  tempo*  del  risorgimento  delle  let- 
tere, e mostrassi  in  tal  modo  che  le  cagioni 
morali  ue  furori  l’origine,  potrebbe  forse  1'. fluir 
du  fios  rimproverarmi  che  questo  quadro  fosse 
esagerato  di  troppo?  Io  noi  credo;  poiché 
quando  egli. .volesse  rimproverarmi  fl»  ciò,  gli 
mostrerei  clic  son  le  sue  precise  parole  quelle 
ch’io  ho  fin  qui  riferite  p.  »48),  e che 

egli  stesso  ci  ha  così  descritto  il  felice,  stalo 
delf’  Italia  a qnc’  tempi  medesimi  di  cui  Ora 
parla  in  si '.diversa  maniera,  perchè- diverso  era 
il  fine  ch’egli  qui  si  era  prefisso. 

XII.  Né  le  circostatìze  del  {loppio  dicati  ino  nlo 

• thlla  Lunatura  at-venutu  iti  Italia. 

% * ‘ * ».  « 

A provar  poi  che  le  arti  e le \ lettore  sono 
dicadute,  quando  le  ragioni  morali  parevano 
più  congiunte  a sostenerle,  reca  egli  in  primo 
lungo  il  dicadimcnto  degli  studi  c delle  arti 
in  Italia  al  fin  del  secolo  XVI,  quando,  dice 
egli,  essa  godeva  di  una  continua  dolcissima 
pace,  ne  mancavano  splepdidi  protettori.  Ma 
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questo  diradimento  a che  ci  ridarò  egli  poi? 
Non  certo  alle  scienze  piu  serie,  poiché  la  fi- 
losofia moderna  e la  matematica  allora  singo- 
larmente cominciarono  a Borire  In  Italia;  non* 
a mancanza  d’uomini  che  coltivassero  anche  gli 
ameni  studi,  poiché  non  vi  fu  mai  fórse  copia 
ù grande  di  porti  come  allora;  Aon  a indebo- 
limento degl’ ingegni,  poiché  ai  e detto,  ed  è 
evidente,  che  molli  de*  poeti  ed  altri  scrittori- 
d’ allora  sarebbero  andati  del  pari  coi  più  fa- 
mosi, se  non.  si  Tower  lasciati  sedurre  da  nn 
gusto  guasto  e corrotto.  Tutto  il  dicadimcnto 
adunque  si  ristringe  a quotò  cattivo  gotto  clic 
allor  s’introdusse.  Ma  potrà  egli  l’abate  du 
Bus  attenuar 'seriamente  che  deb  Imi  ciò  attri- 
buire alla  (nutazione  di  clima?'óià  si  è mo- 
strato di  sopra,  quantt)  ciò  sia  insussistente. 
Acca  in  secondo  luogo  il  dicadimento  seguito 
dopo  la  morte  di  Augusto.  » Caligola,  dice  egli 
” (p>  a i a),  » Nerone,  Domiziano  non  facevano 
•>  cadere  il  lor  crudele  umore  sopra  gli  uomini 
» dotti.  Lucano,  il  solo  letterato  distinto,  con- 
>■  tiuua  egli,  che/ sia  stato  ucciso  a quel  tempo, 
» fu  ucciso  come  cospiratore,  uou  come  poc- 
» Uw;  dai  che  egli  trae  che  non  può  il  di- 
cadimento  degli  \tudi  ascriversi  alla  'crudeltà 
ed  al  furor  di  que*  mostri  che  a quei  tempi  re- 
gnarono. Ma  e egli  possibile  die  l’abate  du 
Bos,  scrivendo  tal  rosa,  non  siasi  almt  u ricor- 
dato di  Cremuzio  Cordo  r di  Seneca,  costretti 
l’un  da  Tiberio,  l’altro  da  Nerone*  a darsi  la 
morte?  E Lucano  stesso  non  giltoesi  egli  di- 
speratamente tra’  congiurati,  perché  Nerone 
vietato  arcagli  di  pubblicare  in  avvenire  le  fuc 
poesie?  E non  basta  egli  scorrere  vcjocementc 
Svetonio,  Tacito  e-' Dione,  ppr  vedere  quanti 
oratori',  filosofi,  storici  r poeti  ricevessero  da 
Tiberio,  da  Caligola,  ^1  a ‘Nerone,  da  Domiziano 
ingiusta  morfe  ? Noi  ancora  dovrem  tra  poco 
vedalo.  Ma  essi  non  fìlroiio  uccisi  perche  fos- 
*e,ro  dotti,  ma  j)e/<he‘  rei  di  qualche  delitto. 
E qual  tiranno  vi  e siato  mai  cjic  abbia  con- 
dannato n * morte  alcuno  perché  uoin  dotto  ? 
Ma  se  ogni  parola  rhc  da  un  oratore  si  pro- 
ferisca, ogni  verso  che  scrivasi  da  un  poeta, 
si' travolge  a senso  sedizioso1  e reo,  córoe^fa- 
eevasi  du’  mentovati  impcradorl,  é pgli  possi- 
bile fhc  gli  studi  siano  con  piacer©  e con  ar- 
dor  coltivati? 

XIH.  Nè  il  veder  le  steste  vicritdr  contimi,  ad 
ogni'  funere  di  belle  tori.  , 

. L’ultima  ragione  che,-  ir  prtiova  dei  *no  ,si^ 
sterna,  si  adduce  daU'abatr  du  fiòs  si  é,  che  i 
grandi  immilli  sono  liòriti  al  medesimo  tempo, 
e che  le  stesse’ età. che  han  prodotto  oratori, 
filosofi,  poeti  illustri,  han  prodotto  ancora  pit- 
tori, scultori  rd  architetti  eccellenti.  Questa 
proposizione  soffre  molte  difficolta,  come  ha 
osservato  aucoVa  il  conte  Algarotti  in  un  suo 
Aagionntnento  (Operi r,  t.  \p.  aoi,  ediz.  di  Li 
romo).  1/  eloquenza,  decadde  al  tempo  di  Au- 
gusto, come  àbbiam.  veduto,  quando  la  poesia 
giungeva  alla  sua  perfezione;  e al  tempo  stes- 
so, come  pur  si  è dimostrato,  cominciò  ancora 


a decadere  l’architettura  ©olle  altre  urti,  il  se- 
colo scorso  fu  in  Italia  fecondo  di  filosofi  e di 
matematici  Insigni,,  ma  non  già  di  oratori  e di 
poeti  illustri.  E il  secol  .nostro  può  ben  v inv- 
iarsi di  aver  condotta  a gran  perfezióne  l’clo- 
uenza  e la  poesia;  ina  si  può  egli  dir  lo  stesso 
ella  pittura  c della  scultura?  Ma  concedasi 
ancora  che  sia  cosi,  come  l'abate  du  ftos  af- 
ferma. Vorrà  egli  perciò  persuaderci,  che  le 
cause  fìsiche  più  che  le  morali  influiscono  Millo 
stato*  della  letteratura  e delle  arti  ? And  a me 
pare  else  questo  argomento  ancora  si  possa 
contro  <h  esso  rivolgere.  Perciocché,  se  le  causo 
inorali  sono  le  operatrici  di  questo  effetto;  io 
intenderò  facilmente  come  in  uno  Stato  licto- 
c fiorente  un  principe  magnanimo  e liberale 
possa  colla  sua  munificenza  condurre  alla  per- 
fezione le  arti  insieme  c gli  studi  tutti.  Ma  se 
ciò  vogliasi  attribuire  alle  cagioni,  tisiche,  e il 
;cliina,  l’aria,  le  esalazioni  si  reputino  la  prin- 
-cipal  sorgente  del  lieto,  o infelice  stato  della 
letteratura,  come  è certo  che  diverso  tempe- 
ramento richiedesi  a formare,  a cagion  d’esem- 
pio, uu  filosofo,  c diverso  à formare  uno  scul- 
tore ; cosi  lo  .stessa  clima  c l’aria  e l’rsalazionS 
medesime  difficilmente  potranno  formare  a un 
tempo  stesso  e filosofi  e scultori  eccellenti. 

XIV.  Si  osservano  ter  diversa  maniere  nelle  quali 
% la  letteratura  può  dicadere,  e prima  per  l'ù* 

debolimcnto  tigli  ingegni.  * , 

Or  poiché  le  cause  morali  coraanemente 
addotte  dògli  scrittori,  e molto  meno  le  fi- 
siche, non  possono,  generalmente  parlando, 
recarsi  a sufficiente  e universale  ragione  del 
diradimrnto  degli  studi,  dovrem  noi  credere 
clic  sia  impossibile  1’  assegnarne  una  vera  ra- 
gione:? Io  penso  veramente  che  non  si  potrà  mài 
determinare Ja  vera  origine  delle  vicende' della 
letteratura,  finché  diligentemente  non  «i  separino 
h*  rose,  e non  si  esamini  inche  consista  il  dica- 
dimcntò degli  studi,  c li  diversi  generi  eie  circo- 
stanze diverte  si  osservino  del  medesimo  decadi- 
mento. Questo  si  considera  comunemente  come 
un  solo  effetto  di  una  sola  cagione,  ovvero  di 
più  cagioni,  ma  insieme  unite  e cospiranti  al 
medesimo  fine.  Or  io  penso  che  finché  si  terrà 
di  ciò  ragionamento  cosi  in  generale,  non  si 
potrò  mai  accertare  la  vera  ragione  di  tal  de- 
cadenza. Convion  dunque  entrar  piu  addentro 
in  questo  difficile  argomento,  e vedere  in  quante 
maniere  possono  decadere  gii  studi  e le  arti. 
E a me  pare  che  in-  tre  diverte  maniere  possa 
ciò  avVcnire.  In  primo  luogo,  «c  gl’ingegni  c 
-li  talenti  degli  uomini  siano  in  mi  tempo  meno 
pcnctrmiti  r .vivaci  che  in  altri  ; in  secondo 
luogo,  se  • gli  nmhp)i>  benché  forniti  fli  acuto 
- ingegnò,  c dalla  natura  dhposti  a divenire  Orile 
lettele  e nelle  arti  eccellenti,  nondimeno  cd  in 
minor  numero  c.con  minore  impegno  si  vol- 
gano a coltivarle;  in  terzo  luogo,  se  gli  uomi- 
ni, benché  « di  ingegno  forniti  è cop  impegno 
rivolti  allo  studio,*  non  abbiano  perì)  in  esso  il 
buon  gusto,  ma  traviitio  dal  diritto  sentiero 
sognato  lor  da'  maggiori.  Le  quali  diverse  ma- 
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nicre  «ti  dicadcnzasono  ugualmente  proprie  jc 
della  Iota!  dicadenza  delle  scienze  e delie  arti 
tutte,  e della  pnrtieolar  dicadrnza  di  alcuna 
tra  enne.  'Perciocché  questo  ancora  vuoisi  esa- 
minare, se  ajlor  quando  si  dicon  le  sciente  a 
una  tale  età  decadute,  vogliasi'  ciò  intendere 
di  tolte  le  scienze,  b di  alcuna  sola  tra  esse; 
Qiirsla  divisione  dc’divcrsi  generi  di  «liradenza 
basta,  a mio  parere,  a far  tosto  conoscere  die 
non  può  una  ragione  bastare  a produrre  effetti 
rosi  «liversi.  Facciamoci  a parlare  di  ciasche- 
duna parte,  e,  col  diligente  confronto  de’  f^tli, 
comproviamo  la  realtà  di  questa  divisione  me- 
desima, e apriamoci  la  via  a conoscere,  se  sia 
possibile,  tutto  il  sistema  di  queste  si  Viirie  ri- 
voluzioni. •*  •* . 

. ' ) . . w . 

XV.  Si  mostra  insussistente  il  preteso  iLLu igni- 
ti ime  tuo  della  natura . 

E quanto  al  primo,  già  abbiamo  osservato 
non  potersi  rivocare  iu  dubbio  che  un  duna, 
sia  più  che  -un  altro  favorevole  alle  lettere  ai 
alle  arti.  .Ma  non  è rii  di  che  a questo  luogb 
si  tratta;  ma  sì  delle  vicende  che  la  lettera- 
tura soffre  in  diversi  tempi  ‘sotto  il  medesimo 
clima.  Or  queste  possono  esse  attribuirsi  al- 
P indebolimento,  per  cosi  dire,  degl'ingegni? 
Se  rii  fosse,  allora  certo  converrebbe  ammet- 
tere il  sistema  ddPabate  dt.  Bos,- e le  cause 
fisiche,  non  le  inorali,  dovrebbon  -credersi  ar- 
bilre  delle  det ter^rie  rivoluzioni.  Io' nrtn  voglio 
«pii  entrare  nella  qnistionc.  su  cui  in  Francia 
tanto  si  è già ‘disputato  e scritto,  intorno  alla 
preferenza  tra  gli' antichi- e’ i moderni;  que- 
stione, come  leggiadramente  dice  M.  de  Fon- 
fcnidle  (IJigrrssion  sur  Irs  Anciens  et  Ics  Afo- 
dernrt)/  che  si  ridnee  finalmente  ad  esaminare 
e ,i  decidere  se  gli  alberi  de’  nostri  tempi  sino 
piu  grandi,  0 più  piccoli  di  qnjc’dc’tcmpi  pas- 
sati./ Perciocché  se  la  natura  o per  esaurimento 
dr  forze  , come  alcuni  moderni  filosofi  hanno 
proteso  di  dimostrare,  ò per  eambianfirnto  so- 
pravvenuto al  clima,  ha  sofferta  notabile  alte- 
razione , ed  é più  languida  più  spossala  di 
prima,  allora  certo  anche  gl’  ingegni  de’  nostri 
giorni  saranno  più  lenti  e più  tarili  di  «pici 
degli  antichi.  Ma  se  le  forze  della  natura  ^nno 
ancora  le  stesse,  c se  in  tutte  le  altre  cose 
ella  adopera  tuttavia. coll’antica  sua  vivacità  c 
robustezza,  non  si  .vede  per  qual  ragione,  deb- 
bano i soli  ingegni  averne  sofferto  danno,  e 
perchè,  abbiamo  a dolerci  di  èsser  nati  più 
tanfi  de’  nostri  padri.  Che  dobhian)  dunque 
noi  crederne?  Chiediamone  alla  stessa  natura, 
e interroghi  a meda  se  ella  trovisi  ora^ndeWólita, 
o cangiata.  Ella  ci  mostrerà,  gli  alberi,  le  frut- 
ta, le  bia«te  avere  ora  la" stessa  altezza, 'la  for- 
ma, le  proprh’tà  medesime  che  avevano  una 
volta.  I buoi,  i cavalli  e gli  altri  animali  tutti 
non  sono  certo  ora  diversi  da  que*  di  prima. 
Avravvi  dunque  difefsità  sol  negli  uomini?  Ma 
questi  nc  son  più  piccioli , nè  son  meno  fe- 
condi, nè  hanno  men  lunga 'vita  di  quel  rhc 
avessero  gli  uomini  di  tfiriotto  o venti  secoli 
addietro.  Dico  di  diciottò  o venti  secoli  ad- 
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dietro,  perché  se  almpn  ri  v«desse  richiamare 
a qui’*  tempi  in  cui  ci  si  vorrebbe  far  rrc«lcre 
che  gli  uomini  rran  tutti  giganti,  6 all’età  pre- 
mienti al  dìfuvio,’  in  cui  sì  Campava  si  lung  i - 
mento,  noi,  cogli  scrittori  più  «aggi,  rigetterem 
tra  le  fàvole  .ciò  che  si'  narra  ' de’  primi  ; c 
quanto ‘a’ secondi  rifletteremo  solo  (rhé  al  no- 
stro intento’  ciò  bastai,  clic  noi  parliamo  «lei 
tempi  in  cui  fhron  coltivate  le  scienze,  e per- 
ciò' posteriori  «li  molto  al  diluvio.*  E se  <lir«*si 
con  ragione  che  più  languide  sono  ora  le  com- 
plessioni r più  spossate  di  prima,  egli  è evi» 
«hvitr  che  alla  cilncazione  ci«S  «levesi  attribuire, 
e non  alla  natura  ; perciocché  taf  languidezza 
già  non  si  vetle  ove  1*  educazione  è ancor  vi- 
rile, e,  per  rosi  dire,  spartana.*  E ella  «lunqne 
solo  nelle  persone  agiate  indebolita  la  futura; 
c alla  campagna  e su’ monti  si  è.  ella  ancor 
conservata  forte  e robusta  come  prima?  Ovviti» 
diremo' noi  forse  che  la  natura  fosse  spossata 
per  dieci  secoli  in  circa,  quanti  furono  barbari 
c quasi  di  ogni  letteratura  ni  mi  ci  ; e.  che  poi 
infprovvisamente,  invece  di  indebolirsi  sempre 
piti",  siasi  cs.ni  rinforzata  e rinvigorita  per  pro- 
durre i sublimi  genii  rbc  in  questi  ultimi  se- 
coli ci  sono  nati?  > 

XVI.  Nè  si  può  attribuire  alla  Varietà  del  ntc- 
"desimo  clima  il  diverso  statò  della  letteratura. 

Ma  non  è'  tanto  all*  imlcbolifncnto  «Iella  na- 
tura, quanto  alla  varietà  che‘  il  clima  soffre  irt 
diversi  tempi  ne*  paesi  medesimi,  che  da  alni- 
rii.  e singolarmente  dall’abate  dn  Bos,  si  attri- 
buiscono le'vicrnde  délfi  letteratura.  ?Ioi  reg- 
giani pure,  egli  «lire,  che  un  albero  stesso  or 
c più  abbondante,  or.  più  searMvdi  frutta;  che 
uno  stesso  terreno  non  ha  sempre  la  stessa  As- 
conditi; che  in  un  anno  U 'freddo  è maggiore 
assai,  la  pioggia  più  e«Spìosa  ebe  in  un  altro. 
Qual  maraviglia  dunque  ehe.^n  una  stagione 
siano  gli  ingegni  e più  scarsi  rc  più  lenti  che 
in  un’altra;  poiché  quella  stessa  «liversa  icnv 
pcrie- d’aria.  «pie' venti  medesimi , -quelle  me- 
desime ^esalazioni  che  producono  queste  vicen- 
de ne’  corpi,  debbon  produrle  ancora  negli  arti- 
ci." Io  concederò  volentieri  tutto  «presto  Cagioj* 
namento  ‘aH’.ibatc  dii  Bos;  ma  io  credo  di 
poter  «pii  ancora  rivolgere  contro  di  lui  le  suè 
proprie  arme.  Avvi  certamente  «piesta  varietà 
e'iprpsttuiza  nella  natura;  ma,  come  è osser- 
vazione costante  dpgli  esatti  calrolatori,  benché 
le  *pioggie,  le  ncvf,  le  raccolte  stazio  in  diversi 
anfti  diverse,  se  nondimeno  si  uniscano  insieme 
tutte  quelle  di  un  secolo,  ed  anche  sedo  di  5o 
{inni , e si  confrontili  con  quelle  di  un  altro 
spazio  somigliante  di  t «un po  / appena  si  vedrà 
tra  esse  notabile  diversità.  Dumjuc  ancor  ne- 
gl’ingegni, se  essi  dipingessero  da  queste  stinse 
cagioni,  appena  si  veilrebbe  «hfferenza  di  conto 
alcuno  tra  gl’ingegni  (Fon  secolo  e quei  del- 
l'altro; e se- da  queste  digiuni  dipendesse  il 
coltivarsi  più  o meno  & scienze,  nascervbbono 
in  alcuni  anni  cijltivatnri»  maggiori  ir»  nuin«*l’0 
cd  in  valore  che  in  altri;  ma  in  ufi  sc»rolo  ne 
sarebbe  a uu  di  presso  uguale  la  somma.  E 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  tBi 


nondimeno  vediamo  u granile  diversità  tra  i 
set-oli  * secoli  ; e mia  lunga  serie  ili  essi  gia- 
rersi  abbandonata  e dimenticala  nc*  fasti  della 
letteratura  ; nitri  ricordarsi  come  gloriosi  ad 
essa  e degoi.jd’  immortale,  memoria. 

XV IJ.  Come  non  si  può  ad  essa  atuibiure  la 

diversità  de’  Costumi  nc  diversi  secoli. 

Nè  forza  punto  maggiore  ha  P altro  argo- 
mento clic  ai  arreca  dallo  stesso  autore  a pro- 
vare la  sua  opinione;  cioè  la  diversità  de' co* 
•turni,  che  in  diversi  secoli  si  vede  in  un  po- 
polo solo.  Sia  vero  quanto  egli  nc  apporta  in 
pruova.  Ma  dii  non  sa  quanta  forza  in  ciò  ab- 
biano le  cagioni  morali?  L’esempio  della  Corte 
non  basta  talvolta  a renderne  imitatore  tutto 
«piasi  un  regno  ? Una  rea  passione  secondata 
non  basta  ella  a cambiare  in  un  bmtal  mostro 
un  unni  ragionevole?  Un  uomo  eloquente,  au- 
torevole. liberale  non  basta  egli  a condurre  un 
popolo  intero  a qualunque  risoluzione  ? Non 
erano  gli  stessi  Romani  que’ che  con  si  gran 
coraggio  combattevano  contro  i nemici  della* 
lor  patria'  c quo’  che  con  tal  furore  néUc  guerre 
civili  si  rivolgevano  contro  di  essa?  Mutassi 
per  avventura  il  clima  allor  quando  ne’  primi 
tempi  del  cristianesimo  si  vider  uomini  disao- 
luti.  prima;  empii,  superstiziosi , .càmbi ar  total- 
mente costume;  e menare  una '•vita  innocente, 
austera  e religiosa?  Il  clima  può  certo  influir 
molto  sulla  indole  c su’  costumi  ; c que*  che 
vivono  sdito  un  ciel  riarso  e cocente,  avranno 
naturalmente  inclinazioni  diverse  da  que’ che 
vivono  sotto  un  clima  agghiacciato.  Ma  noi  non 
leggiamo  che  sia  mai  seguita  mutazion  grande 
di  clima,  c vcggtàmo  insieme  cjic  nello  stesso  ( 
paese  vi  è Stata  spesso  f gran  mutazion  di  co- 
stumi. Dico  non  esser  seguita  gran  mutazione 
di  clima , perchè  il  cambiamento  che  a qual- 
che .piccola  parte  di  terra  possa  avci*  recato  il 
disseccamento  di  una  pàllide,  il  taglio  di  un 
monte,  l’ allagamento  di  un  fiume,  ed  altre  so- 
miglianti cose,  troppo  picciolc  cagioni  ^on  que- 
•stc,  perché -possano  produrre  si  grande  effetto. 
Copie  adunque  non  pitossi  attribuire  alla  niu- 
< ta/.ion  del  clima  la  mutazipn  de’ cosi  unii  , cosi 
non  si  possono  soinigli.tntcìnqnte  a ciò  attri- 
buire le  vicende  della  letteratura.  * 

XVIII.  A ciic  cosa  si  possa  ridurre  Ut  influenza 
dei  et  itnù  nella  felle  tallirti.  " 

Quindi  V influenza  del  clima  sulla  lettera- 
tura si  può  ridurre  a. quésti  càpi.  i.°  Uu  cli- 
ma può  .essere  più  clic  un  altro  opportuni  a 
produrre  .ingegni  pronti  ,*  vivaci,  c profondi. 
a-°  Un  clima  può  essere  più  -opportuno  a for- 
mare, a ragion  d '.esempio,  granili  filosofi,  che 
grandi  ]>oeti^  c Mosj  dicasi  delle  altre  scienze. 
3.°  Le  diverti  vicende  dell’aria,  de’  venti,  delle 
csala/ioué  possono  esser  ragione  clic  ih  certi 
tempi  più  r^ri  nascano  gli  uomini  di  grande 
ingi  glio  ; . ma  come  queste  vicende  . non  soho 
che  passaggicrc,  e in  datò  numero  di  anni  vi 
è a uu  di 'presso  la  stessa  somma  di  pioggic, 


di  gragnuole.  di  nevi,  cc.  ; end  in  un  dato  nu- 
mero di  anni  vi  sarà  a un. di  presso  la  quan- 
tità medesima  d'uomini  che  dalla  natura  sor- 
tiscano fWicc  dis posizione  alle  scienze.  Dalle 
quali  riflessioni  discende  c confermasi  ciò  che 
gjà  abbiam  di  sopra  provato , che  attrite  nei 
tempi  in  cu»  si  dice  a ragione  che  giacevano 
dimenticate  le  scienze,  e che  non  vi  era  buòn 
gusto  nel  coltivarle,  vi  ecano  nomi  intono  -uòmini 
di  eccellergli  ingegno  che»  gran  nome  si  sarch- 
bono  acquistato  co*  loro  studi,  se  fosse r vissuti 
in  tempi  nicuo  infelici. 

XI X.  Altre  due  maniere  di  decadenza  j cioè  quan- 
do* fioco  si  coltivano  fili  jtudi  , e quando  si 
coltivano  con  cattivo  gusto. 

Or  poiché*  la  prima  maniera  di  decadenza 
della  kctlgraUira  non  è possibile;  nc  si  può , 
come  abbiam  dimostrato,  affermare  che  illan- 
guidiscati gli  studi  per  indebolimento  degl’  in- 
gegni, passiamo  a ragionare  della  sccouda  ma- 
niera in  cui  può  mi  tal  decadimento  avvenire, 
cioè  quàndo  gli  uomini,  benché  forniti  d'inge- 
gno a coltivare  le  scienze,  ciò  non  ostante  in 
jioro  numero  c con  poco  fervore  si  volgono  a 
coltivarle;  e vergiamo  quali  ne  possano* essere 
le  cagioni.  Qui  certo  le  cause  fisiche  non  pos- 
sono aver  parte;  poiché  se  l’uomo  ha  sortito 
dalla  natura  vivace  e penetrante. ingegno,  l’ap- 
plicarsi à coltivare  le  scienze  dipende  dal  suo 
volere;  e quando  vogliasi  dire  chcil  clima  ab- 
bia influenza*  ancor  siili' arbitrio,  un  clima  che 
renda  gli  uòmini  disposti  agli  studi , dee  ren- 
dergli aifeocà*  ad  essi  inclinati , ove  le  cagioni 
morali  non  li  distolgano.  Or  quali  posson  es- 
sere queste  ragioni  clic  ritardino  e distolgano 
gli  uomini  dal  coltivare  le  scienze?  Quelle  che 
al  principio  di  questa  Dissertazione  abbiamo 
accennate  , e che  si  rafano  comunemente  per 
generali  motivi  drl  dicadiiurato  degli  studi,  ap- 
partengono a questo  luogo,  perchè  ne  sono  ve- 
ramente l’origine,  quando  si  parli  di  quel -di- 
cadimento  che  qonsiste  nella  manoanza  di  ap- 
plicazione agli  studi,  non  di  quel  che  consisti* 
pel  cattivo’  gusto  in  crtjtivar’h  Queste  due  cose 
si  confondono  molte  volte  insieme,  che  pur  vo- 
gliono essere  separate,,  come  da  ciò  che  già  di 
sopra  si  è detto,  è manifesto.  Per  lungo  tempo 
ifopQ  la  morte  d’  Angusto  vi  ebbe  ancora  fer- 
vor  nello  studiò  tra’  Romani  ; c nondimeno  di- 
caddcr  gli  studi,  perchè  s*  introdusse  il  cattivo 
gùstp.  Non  vi  furo»  mai  tanti  poeti,  quanti 
nello  scorso  secolo*  ma  il  cattivo  gustoregna- 
va,  h furon  perciò  poeti  degni  d’essere  dimen- 
ticati. In  ogni,  chi  li  sono  stati  uomini  che 
avrrbboh  potuto  rendersi  illustri  tra’ primi  nel 
coltivare  Ir  sèienze;  ma  le  circostanze  de’ tempi 
.loro  noi  permisero.  Posson  dunque  talvolta-  col- 
tivarsi gli  studi,  ma  senza  buon  gustò;  si  può 
talvòlta  lasciare  affatto,  o quasi  allatto  di  col- 
tivarli ;r  if»  ammendue  i casi  si  dice  giustamente 
che  diradon  le  scienze,  benché  in  diversa-  ma- 
niera e per  diversi  motivi.  Noi  qui  parliamo 
solo  del  dicadimeutp  che  avvica  per  la  cessa- 
rlo» dello  studio;  e di  questo  dobbiamo  esa- 
minar Ir  ragioni.  * 1 
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K1  Qlsal  parte  abbia  mila  prima  la  mtmificcma 
de’ principi- 
li fovore  c la  munificenza  de’  principi  è dei 
magistrati,  gli  onori  conceduti  a' dotti,  i pre- 
mi i proposti,  hanno  cortamente  gran  forza  a 
risvegliare  1’iinpcgno  e l’emulazione.  Può  bensì 
avvenire  ohe  travisi  alcuno  che  solo  per  sod- 
disfare;'al' sfto  genio  si*  volga  agli  studi;  ma 
oon  sarà  questo  utt  fuoco  che  si  stenda  am- 
piamente, e- si  comunichi  alla  moltitudine,  se 
oon  e dall’onore  e dal  favor  pubblico  avvi- 
vato. Può  avvenire  ancora  che  alcuno  coltivi 
le  scienze  e le  arti  anche  in  mezzo  alle  tra- 
versie ed  alle  persecuzioni.  Il  celebre  M.  de 
Voltaire  ne  annovera  parecchi  {Pie  de  P.  Cor- 
nrillc) , Poussin  e Ram'cau,  Cornelio,  Omero, 
Tasso,  Camoens,  Milton  ; ma  egli  ne  trae  una 
troppo  ampia  e generai  conseg  uenza,  cioè,  che 
tutti  gli  uomini  di  genio  sono  stati  perseguitati. 
Non  manca  certo  giammai  ehi  cerchi  di  oscu- 
rare la  fama  de’  piu  grandi  uomini  ; ma  ciò 
nasce  appunto  dalla  gtaria  medesima  a cui  si 
veggon  ialiti.  E queste  guerre  che  contro  di 
lor  si  •sollevano,  giovano  per  lo  più  ad  accen- 
derli maggiormente  per  assicurarsi  quella  pub- 
blica stima  di  cui  conoscono  di  godere.  Questo 
è certamente  uno'  de’  più  possenti  stimoli  a 
coltivar  quegli  studi  a etti  essa  soglia  accor- 
darsi. Atene  aveva  in  gran  pregio  le  azioni 
teatrali  ; K vi  lorscr  perciò  gli  Eschili,  i Sofo- 
eli,  gli  Euripidi.  L*  eloquenza  apriva  in  Roma 
libera  fi  varco  alle  dignità,  agli  oson:  c Roma 
libera  ebbe  tanti  e si  valenti  oratori,  Augusto  e 
Mecenate  amavano^  i poeti;  ed  il  secolo  di  Mece- 
nate c di  Angusto  vide  un  Virgilio,  un  Orazio, 
un  Tibullo,  mt 'Properzio,  un  Ovidio,  e tanti 
illustri  poeti.  Ma  se  questi  stimoli  vengano  a 
mancare,  cesseranno  tosto  c illanguidiranno  gli 
Mudi.  Questi  non  si  coltivano  senza  fatica,  cd 
appena  è mai  che  l’ uomo  si  sottoponga  a una 
fatica  da  «tu  non  isperi  mercede  , od  onore. 
Vero  è*  nondimeno  che  al  cessare  di  queste 
ragioni  fomenta trici  degli  studi  non  si  vedran 
tosto  cessare  gli  effetti  ancora;  come,  ancor- 
ché ressi  là  fiamma  che  riscaldava  qualche  siasi 
corpo,  non  perciò  il  corpo  raffredderassi  su- 
bitamente. Veggjamplo  nel  primo  dieadiincnto 
degli  studi  italiani,  ciorè  in  quello  che  avvenne 
dopo  la  morte  di  Augusto.  Tiberio,  Caligola. 
Claudio,  Nerone  non  furon’  certo  imperadòri 
che  fomcntasscr  punto  gli  studi  , e della  loro 
protezione  onorassero  gli  studiosi , coi  ut*  fra 
poco  vedremo.  Se  se  ne  tragga  Seneca  che 
parve  levato  più  in  alto , perché  poi  cadesse 
più  rovinosamente,  appena  reggiamo  a quei 
tempi  un  uomo  a cui  il  sapere  aprisse  la  via 
a grandi. onori;  e molti  al  contrario  ne  .ritro- 
viamo, i quali,  non  optante  il  lor  supere,  furono 
sotto  falsi  pretesti  dannali  a morie.  Ciò  non 
ostante  c oratori/  e poetile  storici,  c filosofi  vi 
ebbe  a quel  tempo. in  Roma  In  gran  numero, 
c la  decadenza  degli  studi  non  fu  ebe  per  ri- 
guardo al  gusto  e allo  stile  che  cominciò  allora 
a corrompersi.  Il  regno  d’ Augusto  uvea  per 


cosi  dire  risvegliato  1' entusiasmo  de’ Romani  : 
in  mezzo  a tanti  Uomini  dotti  sembrava  co$i 
disonorevole  Tessere,  incolto  : si  vedevano,  tanti 
saliti  per  mezzo  della  letteratura  a felice  e 
onorevole  stato;  e ognuno  sperava  4»  poi** 
premere  le  lor  vestigio.  Il  fuoco,  in  sntpma,.era 
acceso , e non  poteva  estinguersi  eosi  facil- 
mente. Molti  di  quei  ebe  visser  sotto  i primi 
successori  di  Augusto,  erto  nati  ne' più  bei 
tempi  della  romana  lettera  taira,  erano  stati  al- 
levali da  quei  grand’ uomini  che  allor  fiorivano, 
imbevuti  delle  loro  idee,  c avviatisi  sul  sentiero 
medesimo  da  essi  segnato  : in  una  parola.  Tes- 
ser uom  colto  era  divenuto,  per  casi  dire, 
alla  randa.  Ancorché  dunque  mancassero  quegli 
stimoli  che  avevano  eccitato  ne’ Romani  l’amor 
degli  studi,  questo  amor  rìondiroeno  non  cosi 
presto  si  estinse;  cóme  appunto  un  corpo  clic 
sia  stato  spinto  una  volta,  prosiegue  per  alcun 
tempo  a muoversi,  benché  la  man  che  lo  spin- 
se, più  non  lo  sforzi  al  moto.  Alcuni  imperi- 
dori  che  sorsero  a quando  a quando  , amanti 
delle  lettere  c de’ letterati.  Vespasiano,  Traia- 
no, Antonino,  Marco  Aurelio,  ed  altri,  concor- 
sero a fare  clic  questa  fiamma  di  tonto  in 
tanto  si  riaccendesse.  Ma  poscia  mancati  essi 
ancora , e succeduti  altri  imperadòri  la  più 
porte  barbari  per  nascita,  rozzi  per  educazioni^ 
e avvolti  ancor  quasi  sempre  in  guerre  o ci- 
vili, o straniere,  questo  fuoco  si  estinsc  quasi 
interamente*;  nè  per  lungo  tempo  potè  più 
ravvivarsi,  anche  perchè  altre  ragioni  che  vi 
si  aggiunsero,  e che  esamineremo  fra  poco,  non 
lo  permisero.  * - . , 

XXI.  La  quale  perù  talvolta  si  stende  solo  a qual- 
che ramo  di  Lturatura.  > 

In  tal  maniera  la  munificenza  de*  principi 
fomenta  gli  stuìji,  c la  mancanza  di  essa  li  fa 
dicadere.  Intorno  n che  vuoisi  ancora  riflet- 
terò, che  talvolta  questa  munificenza  si  volge 
a un  genere  più  che  ad  un  altro  di  studi  ; e 
questo  allora  si  vede  sopra  gli  altri  essere  col- 
tivato. Finché  Roma  fu  libera,  l’eloquenza  'più 
che  la  poesia  èra  onorata;  c T eloquenza  prima 
che  la  poesia  giunse  alla  sua  perfezione.  Gli 
ameni,  studi  più  che  i*  scrii  piacevano  a Mece- 
nate c .ad  Augusto,  e quelli  più  assai  clic  questi 
furono  in  fiore  a’ lor  tcippi.  Antonino  c Marco 
Aurelio  oran  filosofi,  e Róma  fu  piena  allor  di 
filosofi  singolarnfcnio  greci.  Quasi  tutti  gl’  im- 
peratori de’  primi  tre  secoli  furori  seguaci 
dell’ astrologia  giuri iciaria,  e gli  astrologi  im- 
postori correvano  da  ogni  parte  a Roma.  Leon 
tlerimo , era  amantissimo  de’  professori  delle 
bell’ arti  e della  poesia,'  c le  bell’ art;  e la  poe- 
sia furono  a quel  ‘tempo  in  fiore.  Il  gran  duca 
di  Toscana  Ferdinando  II,  o il  còrd.  Leopoldo 
de’  Medici  erano  amantissimi  delle,  osservazioni 
di  filosofia  naturale;  c allor  vissero  i primi  far 
mosi  membri  della  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento. Così  dicasi  dì  mille  altri-  esempi  che 
si  pòtrcbhono  arrecare,  e che  si  vedranno  nel 
decorso  di  questa  Storia. 
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XXII.  Magioni  che  postoti  rendere  inutile  il  favor 

de  sovrani  verso  le  lettere. 

Ma  benché  il  favore  e la  liberalità  de’ prin- 
cipi si  grande  influenza  abbia  sullo  stato  della  ’ 
ìetteralura,  è a confessar  nondimeno  che  essa 
non  basta,  non  solo  perchè  essa  può  star  in- 
sieme col  cattivo  gustò  che  allori  regni,  di 
che  non  è qui  luogo  di  ragionare,  ma  perchè 
l’effetto  che  produr  dovrebbe  questa  munifi- 
cenza. può  essere  da  altre  ragioni  ritardato  e 
impedito.  E quali  sono  elleno  queste  ragioni  ? 
Tre,  a mio  parere,  singolarmente.  i.°II  liberti- 
naggio universal  de’ costumi  e la  viziosa  edu- 
cazion  de’ fanciulli.  a.°  Le*  calamità  de’ tempi. 
3.°  La  mancanza  de’mezri  necessari!  al  colti- 
vamento  delle  lettere.  Tratteniamoci  brevemente 
sn  ciascheduna. 

XXIII.  Esse  sono  il  libertinaggio  de*  costumi 
e la  viziosa  educazione. 

Dico  in  primo  luogo  il  libertinaggio  univer- 
sa! de*  costumi  e la  viziosa  educazioni  de’ fan- 
ciulli dir  ih» -è  necessario  effetto.  Già  abbiamo 
mostrato  di  sopra  che  in  uno  Stato  in  cui  gli 
uomini  abbiano  -sciòlto  il  freno  alle  sregolate 
loro  inclinazioni , troppo  c difficile  clic  fiori- 
scali gli  studi.  Un  noni  molle  e libertino  sfiigge 
tutto  ciò  che- gli  può  dar  noia,  e che  il  di- 
stoglie da'. suoi  piaceri.  Ma  il  secol  di  Augusto 
non  era  egli  vizioso  ? e non  he  abhiam  noi  in 
pruova  tante  oscene  poesie  allor  composte  e 
divulgate?  Si,  certo;  ma  si  rifletta.  Quc'che 
fiorirono  al  secol  d’ Augusto,  eran  per  lo  più 
nati  a’ tempi  dtdla  repubblica,  quando  il  co- 
stume non  era  ancor  cosi  guasto;  essi  si  eran 
allora  formati  agli  studi,  e potevano  agevol- 
mente proseguirli  senza  che  i loro  piaceri  nc 
fossero  impedii»;  e i poeti  ancor  rimiravano  la 
loro  arte  come  mezzo  a godente  più  dolce- 
mente. Ma  nel  decorso  de’  tempi  il  costume 
venne  ognor  peggiorando;  la  sfacciata  impu- 
denza di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone,  di 
t^ararallu,  di  Eliogabalo  condusse  il  libertinag- 
gio di  Roma  al  più  mostruoso  eccesso  a cui 
forse  arrivasse  giammai.  Qiitadi,  poiché  co- 
minciò a rattiepedirsi  quel  fervore  eh*  crasi  aì> 
ceso  ne’ bei  tempi  della  romana*  letteratura,  e 
che  continuò  a mantenere*  per  alcun  tempo  gli 
studi  anche  in  mezzo  al  libertinaggio,  questi 
cominciarono  ad  essere  abbandonati,  e,  cre- 
scendo sempre  più  il  vizio,  ebbero  sempre  più 
pochi  Coltivatori.  Quasi  ninno  tra  gL’  impera- 
tori de*  primi  tre  secoli ‘pensò  alla  riformazion 
de’ costumi,  perché  quasi  ninno  di  essi  fu  uomo 
a darne  in  sè  stesso  V esempio;  e se  qualche- 
duno pur  vi  si  accinse,  troppo  alte  radici  aveft 
gii  tato  il  vizio,  perché  potesse  si  facilmente 
«radicarsi 5 molto  più  che  i pochi  che  vi  eb- 
bero imperatori  ben  costumati,  ebbero  la  sven- 
tura di  aver  pessimi  successori.  Quindi  i fan- 
ciulli assai  più  profittavano  degli  esempi  dei 
loro  padri,  che  delle  istruzioni  de’  retori  e dei 
gramatiei  ; e la  dissolutezza  a cui  presto  si 
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abbandonavano,  estingueva  in  loro  quel  qua- 
lunque buon  seme  di  letteratura  che  avessero 
potuto  ricerèrc  ; e se  alcuno  vi  ebbe  tra  gl’im- 
pcradori,  come  alcuni  veramente  ve  n’ebbe  nel 
secondo  secolo  singolarmente,  che  si  studiasse 
con  onori  e con  premii  a far  rifiorire  le  let- 
tere, egli  trovò  uomini  troppo  ammolliti  dal 
piacere  e dal  vizio,  perchè  si  volessero  sog- 
gettare a quella  fatica  che  a coltivare  gli  studi 
è'  necessaria. 

XXIV.  Le  calamità  de*  tempi. 

Le  calamità  de’  tempi  sono  esse  pur  dan- 
nosissime alla  letteratura,  singolarmente  le  in- 
testine discordie  e le  gnrrre  civili,  quando  esse 
durino  lungo  tempo.  Nello  spazio  di  circa  110 
secolo,  cioè  dopo  la  raòcte  ili  M.  Aurelio,  seguita 
l’anno  180,  fino  al  principio  di  Diocleziano  chu 
sali  sul  trono  1’  anno.  a8:>,  ridersi  circa  settanta 
aver  nome  e corona  d’ imperadóri,  quasi  tutti 
uccisi  dopo  breve  impero  o da’  soldati  mede- 
simi rito  gli  aveano  eletti,  o da  que*  <fel  par- 
tito de’ loro  rivali-;  quasi  lutti  crudeli  nell’  in- 
fierire contra  coloro  cui  sapessero,  o credes- 
sero lor  nemici.  Quindi  ogni  cosa  piena  di  ti- 
mori, di  sedizioni,  di  stragi.  Come  potevano 
allora  le  lettere  e le  arti  venir  colti \ ale  ? Carlo 
Magno,  Federigo  II,  e alcuni  altri  imperadori 
dell’  età  di  mezzo  tuaron  di  ogni  arte  per  ri- 
chiamar la  buona  letteratura  che  da  tanto 
tempo 'sembrava  sbandita  dalla  nostra  Italia. 
E se  i tempi  dopo  Carlo  Magno  fossero  stati 
felici,  forse  assai  -prima  si  sarebbe  questa  ri- 
scossa. e avrebbe  ripreso  a collivare  le  scienze. 
Ma  non  molto  dopo,  chhcr  principio  le  guerre 
civili  tra  1’ una  c l’altra  città,  clic  per  più 
secoli  furono  continuate';  guerre  in  cui  non 
'andavano  già  gli  uomini  d’  arme  a combattere 
pc’  loro  'concittadini,  lasciando  questi  a vivere 
in  riposo  fra  gli  agi  delle  paterne  lor  case  ; 
ma  guerre  in  cui  quasi  ogni  cittadino  era  sol- 
dato, c dovrà  continuamente  stare  eolie  «reni 
alla  mano  o ad  assaltare,  od  a respingere  i vi- 
cini minici;  c spesso  ancora  gli  abitanti  di  una 
stressa  città,  divisi  tra  loro  in  sanguinose  discor- 
die, appena  eran  sicuri  nelle  lor  medesima  ca- 
se. Ognun  vede  se  tempi  erano  questi  in  cui 
si  potessero  coltivare  gli  studi,  ancorché  della 
più  splendida  munificenza  si  fosse  usato'  per 
fomentarli.  Egli  è vero  che  nel  maggior  furore 
di  queste  guerre  ch'ili  Sorsero  i primi  ristora- 
tori dell’  italiana  letteratura.  Dante,  il  Petrar-, 
■fca,  il  Boccaccio,  cd  altri  ; ma  egli  c vero  an- 
cora che,  a cagione  appunto  delle  stesse  guerre 
civili,  gli  sforzi  eh’  essi  fecero  a far  rifiorire  le 
lettere,  non  ebbero  felice  successo,  o certo  as- 
sai meno  di  quello  che  in  più  lieti  tempi 
avrebbono  avuto.' 

XXV.  La  mancanza  de*  mezzi  per  coltivare 
gli  stiuiL 

Nulla  meno  è dannosa  alla  letteratura , e 
rende  inutile  l’impegno  c la  munificenza  dei 
principi  pel  coltivauicnto  degli  studi,  la  man- 
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r a n za  de’  nu’zzi  necessari!  per  coltivarli.  Parlo 
singolarmente  de’  libri,  i quali  non  solamente 
‘sono  occasioni  clic  invitano  a coltivare  le  scien- 
ze, ma  spianano  ancora  a tutti  fili  studi  la  stivi» 
da,  o col  proporne  eccellenti  esemplari,  o coL- 
r frfìerirr  raccolte  insieme  ((nelle  notizie  clic 
difficilmente  e a granilo  stento  potremmo  rin- 
venire disperse  altrove.  (Quando  gli  studi  bo- 
rivano Irà'  Romani,  erano  assai  molti]  il  ira  ti  i 
libri.  Oltre  le  pubbliche  biblioteche,  oltre  più 
altre  privale,  ognuno  polca  facilmente  trovar 
de’ codici.^'-  valersene  a’ suoi  studi.  Ma  col  raf- 
freddarsi L’ ardor  per  le  lettere,  si  scemi  ancor 
la  premura  di  aver  de*  libri,  nè  furono  più  i 
Romani  tanto  solleciti  per  moltiplicarli.  Le  ir- 
ruzioni de’  popoli  barbari,  le  rovine,  i saccheg- 
giumenti,  gl’  incendii  a cui  Roma  c l'Italia  tutta 
fu  per  più  secoli  miseramente  soggetta,  dovete 
ter  distruggerne  c consumarne  gran  parte.  Le 
guerre  civili  che  sopravvennero  dopo,  distrus- 
sero ciò  che  si  era  potuto  sottrarre  al  furore 
de’  Barbari.  11  seguito  di  quieta  Storia  ci  farà 
vedere  fiale  scarsezza  di  libri  vi  avesse  nei 
bassi  secoli  ; .quanto  si  avesse  a penare  per 
aver  copia  de’ migliori  ; e iqmc  i buoni  autori 
venissero  poscia  a poco 'a  poco  • disottcrrati  o 
dalle  polverose  biblioteche  di  qualche  antico 
monastero,  o da’ più  nascosti  angoli  «Ielle  case 
ove  giaeevansi  da  molti  secoli  abbandonati.  Or 
come  può  essere  allettato  agli  studi  chi  non. 
abbia  libri  che  ad  essi  lo  invitino?  o come, 
bramandolo  ancora,  può  coltivarli,  se  un  tal 
mezzo  gli  manchi  non  solo  utile,  ma  necessa- 
rio? In  fatti  allora  singolarmente  si  accese  il 
ferver  per  gli  studi,  quando,  introdotta  la  stam- 
pa, furono  in  maggior  copia  e più  agevoli  a ri- 
trovarti i libri. 

XXVI;  Terza  matite rtt  di  dicadenza,  cioè  r/itamlo 

*'  introduce  un  rxo  gusto  : origùte  di  essa. 

Per  queste  ragioni  adunque  e ili  «(uesta  ma- 
niera dicadon  gli  studi  in  ciò  che  è fervore 
e moltitudine  d’  uomini  che  ad  essi  si  volga- 
no. Ma  mal  si  apporrebbe  chi  pensasse  ohe 
queste  bastassero  a spiegare  ogni  rivoluzione 
della  letteratura.  Renelle  i principi  non  si  mo- 
strimi splendidi  protettori  de’ letterati  ; benché  • 
il  costume  sia  guasto,  infelici  i tempi,  scarsa 
il  ninnerò  de’  libri  ; pur  vi  ha  in  ogni  tempo 
qualche  numero  d’  uomini  che  si  volgono  con 
impegno  agli  studi,  ed  a -cui  non  mancano 
libri  per  coltivarli  ; ed  ogni  secolo,  per  quanto 
sia  stato  barbaro  e rozzo,  ha  avuti  poeti,  sto*' 
rici,  filosofi  ed  oratori.  E nondimeno  questi 
non  sono  in  ogni'  secolo  ugualmente  buoni; 
anzi  per  molti  secoli  non  vi  e quasi  stato  scrit- 
tore alcuno,  le  cui  opere  per  forza  ili  eloquen- 
za,  per  grazia  d’ immaginazione,  per  eleganza 
di  stile,  per  finezza  di  critica  degne  fossero 
della  stima  comune  e della  immortalità.  .Or 
questo  non  potrà  certo  attribuirsi  ad  alcuna  delle 
mentovate  ragioni;  ed  altre  comici!  trovarne 
per  rinvenire  J’  origine  di  questo  nuovo  genere 
di  dicudimento,  che  consiste  nell’  allontanarsi 
dal  buon  gusto,  e nel  voler  battere  una  strada 


diversa  da  quella  che  per  1*  addietro  balte- 
vasi.  A questo  luogo  convieni  richiamare  riò 
che  in  addietro  si  è da  noi  trattato  diffusa- 
mente, ove  abbiati!  ricercata  I*  origine  del  de- 
cadimento dHP  elo<|aenza,  dir  avvenne  Tìn  dai 
tempi  d’  Augusto.  Abbiamo  ivi  osservato  che  è 
questo  destino  comune  a tutte  le  arti  che  hanno 
per  loro  primario  oggetto  il  bello,  quali-  sono 
1*  eloquenza,  la  poesia,  la  storia  in  quanto  è 
«posizione  delle  cose  avvenute,  e le  ire  arti 
sorelle,  che,  quando  siano  giunte  alla  lor  perfe- 
zione, diradano  di  bel  nuovo,  e tornino  a di- 
scendere onde  cran  salite.  L’ambizione  conduce 
gli  uomini  a voler  superare  coloro  che  gli  hanno 
preceduti.  Or  quando  uno  sia  giunto  a. quel 
segno  in  cui  prupiamente  consiste  il  bello,  chi 
voglia  ancora  avanzarsi  piti*  oltre,  verrà  a ri- 
cader ne’  difetti  i quali  .’eran  comuni  a coloro 
che  non  vi  erano  ancor  giunti.  Cosi  abbiamo 
veduto  che  accadde  nell’ eloquenza  dopo  la 
morta  di  Cicerone.  Asinio  Poli  ione,  come  si  è 
dimostrato,  riprese  ì’  eloquenza  di  Cicerone 
come  languida,  debole  ed  incolta  ; ed  un  nuovo 
genere  di  eloquenza  introdusse  così  arida  e di- 
giuna, v di  uno  stile  sì  affettato,  che  parve  ri- 
chiamar la  rozzezza  «le’  secoli  trapassati.  1 due 
Seneca,  il  retore  e il  filosofo. -gli  venner  die- 
tro, e col  raffinar  sempre  più  il  ragionamento 
c lo  stile  renderono  I’  eloquenza  sempre  peg- 
giore. Ma  * essi  eran  uomini  avuti  in  grande 
stima,  e crei! evasi  c^sa  onorevole  il  prrmere 
hi  lor  vestigio.  11  loro  gusto  dunque,  la  maniera 
lor  di  pensare  e il  loro,  stile  di  venner  comuni 
alla  più  parte  degli  scrittori.  Lo  stesso  dicasi 
degli  storici  e de’  poeti.  Velleio  Patercolo  e 
Tacito  vogliono  superare  in  forza  di  espres- 
sione, in  precision  di  stile,  in  finezza  di  sen- 
timenti Cesare,  Livio  e lo  «tasso  Sallustio;  e 
radon  perciò  in  iina  oscurità  che  spesso  ci  fa 
arrestare  nel  leggere  i loro  libri,  e in -un  raf- 
finamento che,  togliendo  la  naturalezza  al  rac- 
conto, Io  rende  stentato,  ed  a lungo  andare 
noioso  cd  insoffribile.  Lucano,  §cncca  il  tra- 
gico, Marziale,  Stazio,  Persio  c Giovenale  vo- 
gliono, come  chiaramente  si  vede  da’  loro  versi, 
andare  innanzi  a Virgilio,  a Catullo,  ad  Orà- 
zio.  Or  che  nc  avviene  ? Divengono  declama- 
tori importuni,  yerseggiatori  ampollosi,  tronfi 
senza  maestà,  ingegnosi  senza  naturalezza,  àia 
essi  erano  gli  storici  migliori  c li  migliori  poeti 
che  allor  vivessero  ; e perciò  il  loro  esempio 
fu  ciecamente  seguito.  Quintiliano,  uno  degli 
uomini  di  miglipr  gusto  che  fossero  .inai,  usò, 
come  vedremo,  ogni  sforzo  per  ricondurre  sul 
diritto  sentiero  i traviatiti  Romani.  Ma  troppo 
era  già  sul  pendio  il  buon  gusto,  perchè  se  nc 
potesse  così  facilmente  impedir  la  rovina;  c 

Isi  credette  elio  fosse  invidia  e non  ragione 
quell  i clic  inducesse  Quintiliano  a riprendere 
una  tale  eloquenza,  come  a suo  luogo  diremo. 
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XXVII.  In  Scadente  dett  amena  letteratura  nel 
secolo  scorso  ehi*  In  stessa  origine  che  quella 
'dopo  la  morte  di  Augusto. 

Nè  diversa  fu  Toriginr  dell' altro  dirad  miro  to 
clic  ebbero'  a soffrire  le  belle  lettere  nello 
«corso  secolo,  anzi  al  fine  del  secolo  XVI. 
L*  Ariosto,  il  Sannazzaro.  il  Tasso  e tanti  altri 
poeti  del  seco!  d*  oro,  per  cosi  dire,  della  ita- 
liana letteratura,  sembravano  aver  condotta  la 
poesia  nlla  sua-  perfezione.  Si  volle  andar  più 
oltre,  ed  essendo  troppo  vhatagcvole  superarli 
in  prozia,  in  leppiadria.  e in  tutte  le  altre  doli 
che  tanto  più  adornano  la  poesia,  quanto  più 
sembrano  naturati  e non  ricercate,  si  ebbe  ri- 
corso alle  allegorie,  allo  metafore,  ai  concetti. 
Il  Marini,  uno  fio*  primi  autori  del  gusto  cor- 
rotto. era  uom  d’ ingegno  grande,  e peV  esso 
avuto  in  grande  stima  ; e quindi  il  suo  esempio  . 
infettò  gli  altri.  Le  cose  nuove  piacciono;  e. 
una  strada  che  sia  stata  di  fresco  apèrta,  setn- 
bra  più  bella  a battersi  che  le  antiche.  La  0>r- 
ruz.ione  della  poesia  passò  all*  eloquenza.  Gli 
Oratori  precedenti  sembravano,  e forse  con 
qualche  ragione,  languidi  e snervati;  ma  invece 
di  render  I’  eloquenza  più  nervosa  c più  forte, 
•i  rendette  più  capricciosa.  Quelli  parvero  i 
migliori  oratori  che  usar  sapevano  di  più  strane 
metafore;  e la  verità  tanto  pareva  più  bella, 
quanto  più  era  esposta  sotto  apparenza  di  fal- 
sità. A ciò  concorse  ancora,  come  oissfrva  •un 
colto  e ingegnoso  moderno  scrittore  ( Entusiasmo , 
p.  3o4),  il  dominio  che  gli  Spagnuoli  avevano 
allora  'in  Italia  (*).  Questa  ingegnosa  nazione 

(•)  Ecco  l’orribil  delitto  da  ne  commesso,  per  cui  P ab. 
Lampi  Mai  mi  ha  trailo  io  gpudirio,  e mi  ha  eoo  «n  Ittico  prò 

resto  di  più  votomi  accasalo  turni*  dichiaralo  nemico  del  nome 
e della  gloria  Bpagnuola.  L’avere  io  Berillo  che  al  diradimelo' 
del  buon  gusto  h concorse  ancona  il  dominio  che  gli  Spaglinoli 
* avevano  allora  io  Italia  colle  parole  che  seguono,  è slata 
P origine  della  guerra  eh’ ei  mi  ka  dichiarala;  e per  questo 
breve  trailo  (giacché  alito  non  ve  oe  ha  in  tulli  i dodici  tomi 
della  mia  Storia,  in  coi  io  parli  grnrrafmenle  degli  Spagnuoli) 
egli  ha  alterilo  che  Inda  la  mia  Storia  io  ho  dittila  a scredi- 
tare la  Spagna  Prima  per*  di  lui  era  sorto  a difesa  delia  sua 
naiione  Pah.  D.  Giovanni  Andresti!  quale,  in  una  lettera  al. 
Mg.  commendatore  Valenti,  stampala  in  C/rmona  nei  1776, 
avea  prrso  a mostrare  «he  non  polesini  incól par  gli  Spagnnoli 
della  dieadeuta  del  buon  fOsI^  in  Italia.  Nella  qual  conlesa 
però  egli  ha  usala  quella  saggia'  «nodrnirionc,  e quelle  palile 
maniere  nelle  quali  sarebbe  sialo  atfrairtare  che  altri  P avessero 
imitalo.  Ip  non  voglio  rientrar  qui  salariarne  di  questo  punto, 
in  ciò  rhe  appartiene  alla  prnposicìou  generale  da  me  qui  sta- 
bilii*, la  quale  né  é necessariamente  connessa  col  sistema  da  me 
proposto  in  qersla  I)  user  iasione,  ed  è siala  da  me  toccata  si 
in  breve  e come  di  passaggio,  che  non  ò conveniente  che,  per 
sostenerla,  io  impieghi  molle  pagine,  quante  si  rii  hiederebbono 
ad  esaminare  ogni  eoa  che  mi  è siala  opposta.  Si  legga  la  tri- 
terà de  IP  ab.  Andrei,  e si  esaminino  diligentemente  i falli  e le 
epoche  la  lui  stabilite  : e si  legga  ciò  che  schive  in  confutazione 
di  questa  generai  proposirione  I’  ab.  lampiila»,  si  confrontino 
le  sue  c slatinai,  ti  pesi  maturamente  ogni  cosa.  Sa  sembrerà 
a’ dotti  impaniali  eh’ etti  abbia»  ragione,  a ch’io  mi  sia  in- 
gannalo, 0,  a dir  meglio,  ch'io  abbia  inrauUinrnle  sega  ilo  l’er- 
rore di  Unii  altri,  che  prióra  di  me  hanno  scolto  lo  slesso,  io 
volentieri  mi  arrendo,  e mi  confesso  vinto.  £>r,  al  rmilrariop  ad 
essi  pana  rhe  la  proposizione  da  me  slahilila  sia  ben  fondata, 
1®.  pago  de)  lor  giudizio,  tasterò  che  si  moltiplichino  i volumi 


ch«*  sembra,  dirvi  quiui,  pc*r  ofTettn  «li  clima, 
portala  naturalmente  alle  «ottiuHezzc,  e cittì 
perciò  ba  avuti  tanti  famosi  scolastici,  c sì  po- 
chi celebri  oratori  r poeti,  signorrggiavanr  al- 
lora una  gran  parte  : i loro  libri  si  spargevano 
facilmente,  il  loro  gusto  si  comunicava  ; e come 
sembra  che  i sudditi  facilmente  si  vestano  «Ielle 
inclinazioni  c de' costumi  de' loro  signori,  gli 
Italiani  divennero,  per  cosi  dire,  Spaglinoli.  A 
confermare  un  tal  sentimento  iò  aggi  ugnerò  una 
riflessione  che  parrà  forse  aver  alquanto  di 
sottigliezza  , ma  che-  è certamente  fonduta  su 
un  vero  fatto.  La  Tosrana.  ciberà  più  lontana 
dagli  Stati  «li  Napoli  e di  Lombardia  da  essi 
dominati,  fu  la  uicn  soggetta  a queste  altera- 
zioni ; come  se  il  contagio  Andasse  perdendo 
la  stia  forza,  quanto  più  dllontanavasi -dalla 
sorgente  onde  traeva  l’origine.  Non  potrebbe»» 
egli  aneor  «lire  che  ciò  concorresse  non  meno 
al  pruno  dicadimcntò  delle  lettere  dopo  *la 
morte  «li  Augusto?  Marziale,  Lucano  ed  i Sonerà 
furon  certamente  quelli  che  all’ cloqt  tettai  *0 
alla  poesia  recarom»  maggior  danno  ; ed  essi 
ancora  erano  spagnuoli;  c il  clima  sotto  cui 
era  11  nati,  congiunto  alle  cagioni  morali  1»he 
abbimi  recate,  potè  contribuire  assai  a con- 
durli al  cattivo  gusto  che  in  essi  vegginmo. 

XXVI  lì.  Per  qual  ragione  quella  dello  scorso 

secolo  durasse  poco. 

Ma  il  rati  ivo  gusto  del  secolo  sborso  non*  è 
durato  rhè  rirea  un  secolo;  abeontràrio.  <p  fanrio 
s*  introdusse  • in  Iloma  dopo  la  morte  «li  An- 
gusto, vi  si  mantenne  assai  più  lun.gamciitc,  c 
per  tanti  secoli  i buoni  studi  andarono  ognora 

aulirò  la  mia  Storia,  e che  gl’impvgnatorì  di  resa  si  vantino 
quanto  lor  piare  dc’lor  trionfi.  Solo  in  ♦‘cune  qoislioui  par- 
ticolari che  nulla  hanno  a fare  colla  prnpnsizion  generale,  ben- 
ché Pab.  Lampiila*  la  crtda  da  me  unii*  infima  le  dm-llr  a 
prunvj  di  rasa,  io  (laminerò  a’ luoghi  opportuni  le  )ae  ubbie 
rioni.  Una  eoa  sola  toccherò  a questo  luogo,  in  cui  avrei  bra- 
malo nell’ ab.  Lampiila*  o miglior  fede  nel  riferire  il  mio  wn- 
limrnto,  o miglior  discernimento  hi  intenderlo.  Egli  vani  com- 
batlerq  rio  che  qui  i«r  ho  dello,  cioè  che  il  » clima  «oliò  rei 
n eran  nati  (Seneca,  Lucano  e Marzialr)  pnlè  contribuire  issai 
w a fondergli  al  «attivo  guaio  che  in  essi  veggiamo**.  Or  «ero 
/omWi  mi  rimprovera  (z.  a,  f.  aio);  »»  Non  so  come  mai 
»>  *i»  foggilo  dalla  penna  all’ ab.  Tirabosciù  quel  terribil  de- 
n crelo  conlro  ìl  dima  di  Spagna,  dopo  aver  dnllamenb  peo- 
n vaio  conlro  Pab.  du  Boi  che  il  buono  o tallivo  gusto  nfllc 
n arti  e sciente  non  può  estere  alare  di  clima  n.  Ur  tbe  ho 
lo  dello  conlro  Pah.  du  Bo»?  Reco  le  mie  parole  riportale  qui 
dal  medesimo  ab.  Lampiila*  : » Tulio  il  dicadimenlo  adunque 
n (del  secolo  xvu)  si  riilriogc  a questo  cattivo  gusto  «he  allor 
n »’  inir  od  Uste.  Ma  potrà  egli,  Pab.  du  Bos,  affermar  seriamente 
n «he  debbiti  ciò  attribuire  alla  molasion  di  clima»  ? Ma  dove 
è mai  qui  la  menoma  ombra  di  coalradduionc  ? lo  dico  che  il 
dima  può  render  natura  burnir  gli  nomini  di  on  paese  piò  7n- 
clinati  alle  soHigliczfe,  site  quei  di  un  altro.  Ouola  è la  «fila 
prima  proposi *ione.  Dico  in  secondo  luogo  che  la  mutazione 
del  gotlo,  die  »’  inlrodure  talvolta  iir  una  nazione  da  nn  koId 
all’ alito,  non  pnò  essere  effetto  di  uutaiion»  di  clima;  perchè 
da  un  secolo  all’acro  non  può  darsi  gran  (ambiatami"  di  duna 
nella-  stesa  provincia.  O orila  è la  seconda  proposizione;  ed 
aramendue  le  vedrà  il  wg.  ab.  Lampiila*  da  me  lungamente  pro- 
vale in  questa  mia  Disse  riariane.  Or  in  sfido  il  più  sottile 
dialettico  a trovare  in  queste  due  proposizioni  la  più  lieve  i«lea 
di  canlraddisionr. 
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più  diradendo.  non  solo  scemandosi  sempre 
più  il  fervore  uri  coltivarli , di  che  già  ni  è 
favellato  , ma  guastandosi  ognor  più  ancora  il 
buon  gusto  e lo  stile.  Fatto  degno  d*  osserva- 
tone, e di  cui  conviene  esaminare  attenta- 
mente r origine  e le  cagioni.  Quando  nello 
scorso  secolo  era  si  infelice  il  gusto  della  let- 
teratura che  dominava  in  Italia,  si  eoltivavano 
nondimeno  le  lettere  con  impegno  nulla  mi- 
nore di  quello  che  si  fosse  fatto  nel  secolo 
precedente,  come  già  si  e detto;  e le  stesse 
ragioni,  a nn  dipresso,  che  aveano  allora  aeceso 
un  tale  ardore,  proseguivano  a mantenerlo  rivo 
ed  ardente.  Correvano  gli  uomini  la  via  degli 
studi,  ma  la  correvano  per  un  falso  sentiero, 
o perchè  per  amore  di  novità  q di  gloria  si 
erano  distolti  dal  buon  cammino,  o perchè 
avean  preso  .a  seguire  cattive  guide.  Ma  pur  la 
córrevano,  e solo  sarebbe  stato  d’  uopo  che  o 
da  sè  medesimi  conoscessero  il  mal  sentiero 
su  cui  si  erano  messi,  o che  alcuno  amiche- 
volmente li  facesse  awedcre  del  loro  errore. 
Le  buone  guide  lor  non  mancavano;  autori 
ottimi  di  ogni  maniera,  su' quali  studiando  si 
sarrbbon  fors'  anche  renduti  loro  uguali  : ma 
questi  erano  dimenticati  ; e benché,  direi  quasi 
per  umauo  rispetto,  si  dicesse  ancora  che  Ci- 
cerone, Livio,  Catullo,  Virgilio  erano  i migliori 
autori,  da\a*i  però  una  segreta  preferenza,  e 
cón  più  piacer  si  leggevano  Seneca,  Tacito, 
Marziale,  Lucano  ed  altri  somiglianti  scrittori. 
Si  cominciò  finalmente  ad  aprire  gli  occhi.  Al- 
cuni non  temerono  di  andar  inrontro  a'  pre- 
giudizi volgari  ; gridarono  ad  alta,  voce  che  non 
era  quello  il  buon  sentiero;  additaron  l'antico 
eh*  era  stato  abbandonato  ; presero  a batterlo 
essi  stessi  ; ebbero  a contrastare,  cd  a soffrir  an- 
cora il  dispregio  di  coloro  che,'  non  volendo 
confessare  di  aver  errato,  volean  convincere  di 
errore  tutti  gli  altri;  ma  finalmente  prevalsero. 
L-*  impegno  usato  in  seguire'' il  cattivo  gusto  si 
volse  al  buono.  Si  antepose  a Seneca  Cice- 
róne, Catullo  a M.irziale>  il  Petrarra  al  Marini; 
il  bupn  gusto  si  ristabilì  ; c durerà  tra  noi  fin- 
ché Y atnore  di  novità  c di  gloria  non  ci  con- 
duca a voler  di  nuovo  lasciare  il  ripreso  sen- 
tiero, edu  tentarne  un  altro  che  ci  conduca  a 
rovina.  Ma  non  cosi  accadde,  nè  cosi  prttrva 
accadere  nel  dicadimcnto  seguito  dopo  la  nutrie 
d’ Augusto. 

XXIX.  E quella  più  antica  fosse  di  si  lunga 
durata. 

Se  quando  fu  cessato  quel  primo  impetuoso 
amore  di  novità  eh'  entrò  allor  tra*  Romani, 
l'Italia  si  fosse  trovata  nelle  circostanze  me- 
desime in  cui  si  è trovata*,  dopo  la  dicadeuza 
dello  scorso  secolo,  io  penso  che  le  lettere  sa? 
rehbon  risorte  all’  antico  onore.  Ma  i tempi 
non  crai,  punto  a chi  opportuni.  Vuoisi  qui 
ricordare  ciò  che  ahhiam  «letto  di  sopra,  delle 
cagioni,  cioè,  per  cui  poco  furonb  coltivati  gli 
studi  iu  queste  età,  e tanto  meno,  quanto  più 
si  venne  innanzi  fino  a Carlo  Magno.  Iu*  guerre 
civili,  b noncipanza  di  quasi  tutti  gl'iuipcra- 


dori,  I*  Invasione  de’  popoli  barbari , la  erssa- 
zion  de*  motivi  c degli  stimoli,  fecero  illangui- 
dire 1’  impegno  nel  coltivare  gli  studi.  Vi  ebbe 
de’ poeti,  degli  storici,  degli  oratori;  ma  o 
ermi  letti  da  pochi,  o,  se  eran  uditi  da  molti, 
questi  non  erano  per  lo  più  uomini  che  o sa- 
pessero, o si  curassero  di  giudicarne.  Quindi 
quello  stimolo,  clic  suole  spingere  gli  uomini 
ad  appigliarsi  a quel  gusto  che  vede  esser  più 
accetto  alla  moltitudine,  più  non  vi  era,  per- 
chè la  moltitudine  pensava  a luti’  altro  che  a 
buon  gusto.  Aggiungasi  la  scarsezza  de’  libri, 
che  andò  sempre;  crescendo,  e vedremo  a qual 
segno  ella  fosse  ne’  secoli  barbari.  Quindi  quei 
tanti  storici  di  qiie*  tempi,  che  scrivono  in  uno 
stile  che  or  ci  muove  alle  risa,  ma  che  allora 
era  il  solo  usato,  perché  niun  altro  se  ne  sa- 
peva , per  mancanza  de*  buoni  autori  da  cui 
apprenderlo;  quindi  que’ racconti  favolosi  e 
ridicoli  che  pur  reggiamo  farsi  da  quegli  scrit- 
tori con  una  serietà  e sicurezza  maravigliosa, 
perchè  non  aveano  le  guide  degli  antichi  au- 
tori che  gli  scorgessero.  La  barbarie  de’  popoli 
dominanti  si  comunicava  a’  sudditi  ancora  ; 
quegli  si  arrogavano  il  diritto  di  volger  l'armi 
ove  loro  paresse  meglio,  questi  di  scrivere  qua- 
lunque cosa  ed  in  qualunque  modo  loro. piacesse. 
Il  tempo  in  cui  le  città  d’Italia  cren  divise 
tra  loro  in  sanguinose  guerre,  fu  il  tempo  in 
cui  nacquero  le  tante  favole  intorno  alla'  loro 
origine;  e mentre  esse  combatteva!,  tra  Jòro 
per  avere  l’ una  sull’altra  l’ autorità  del  co- 
mando, ì loro  storici  rombattevan  tra  loro  per 
acquistare  alla  lor  patria  sopra  le  altre  città  il 
vanto  dell' antichità  più  rimota  e dell' origine 
più  portentosa.  Chi  sapeva  scrivere,  era  un 
prodigio  di  sapere  ; e non  era  perciò  lecito  il 
rivocare  in  dubbio  ciò  che  da  un  tal  oracolo 
si  pronunciava. 

XXX.  Si  osserva  che  per  tanti  secoli  non  vi  i 

stato  uno  scrittore  di  tersa  latinità. 

Io  confesso  nondimeno  che  tutto  ciò  ancora 
non  basta  a spiegare  gli  effetti  e le  circostanze 
tutte  di  questo  dicadimcnto.  Per  quanto  bar- 
bari e incolti  sianoistati  alcuni  secoli,  per  quan- 
to grande  in  essi  sia  statarla  mancanza  de’ li- 
bri, alcuói  uomini  dotti  miro  però  stati  in  ogni 
secolo,  e alcuni  che  hanno  pur  avuto  ottimi 
libri,  e che, bau  potuto'  formare  il  loro  stile 
su  i buoni  autori,  delle  mi  opere  aveapo  qual- 
che esemplare.  Ma  donde  è egli  mai  avvenuto 
che  per  tanti  sècoli  non  vi  sia  quasi  stato  au- 
tore di  pura  e tersa  latinità;  e che  anzi  que- 
sta sia  venuta  dopo  la  morte  d’ Augusto  ognor 
più  dicadendo,  fino  a giungere  a .quella  bar- 
barie a cui  veggiaiuo  che  giuu&c  negli  scrit- 
tori del  secolo  underimo  e del  duodecimo?  £ 
egli  possibile  che  a ninno  sia  riuscito  di  for- 
marsi sul  modello  di  Cicerone,  e d‘  imitarne 
lo  siile,  benché  pure  alcuni  abbia.,  cercato  e 
studfrto  di  farlo?  Rechiamone  quMche  esem- 
pio particolare.  Non  vi  è mai  forse  stato  scrit- 
tore che  sì  altamente  abbia  sentilo  di  Cicero- 
ne^ quanto  Quintiliano.  Questi,  come  Abbiamo 
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detto,  arili  ili  far  fronte  all'autorità  «li  Seneca 
e tirali  altri  ili  lui  imitatori;  »i  «forzò  ili  dis- 
togliere ì Romani  dal  reo  gusto  che  si  era  in- 
trodotto. Cicerone  per  lui  ò V unico  modello 
tu  cui  formarsi:  Jhuic  sf>ectcmu.i*  iYìcc  egli  (/.  io, 
e.  i),  hoc  pro/Muttuu  nobis  sii  cxempltun  ; e in 
ogni  occasione  sempre  ne  parla  romc  del  vero 
specchio  di  eloquenza  e di  stile.  E nondimeno 
quanto  è diverso  lo  stile  di  Quintiliano  da 
quello  di  Cicerone?  Qual  piacere  non  provava 
S.  Girolamo  nel  legger  le  Opere  di  questo  ora- 
tore? llasla  leggere  ciò  cifri  narra  di  sé  me- 
desimo e dello  slutliq  ch’egli  ne  fece.  £ non- 
dimeno, bruche  S.  Girolamo  sia  stato  detto  il 
Tullio  Cristiano,  può  egli  il  suo  stile  venire  a 
confronto  cuu  quel  di  Tullio?  E per  discen- 
dere a’  tempi  ancor  più  recinti,  d Petrarca, 
nomo  di  si  collo  ingegno,  era  egli  puri*  aman- 
tissimo ili  Cicerone,  di  cui  leggeva  e studiava 
attentamente  i libri.  E nondimeno  il  Petrarca 
clic  scrive  in  latino,  sembra  egli  quel  medesi- 
mo ebe  scrive  nel  volger  nostro  linguaggio? 
In  somma-  per  quattordici  secoli  non  vi  è stato 
quasi  scrittore  a cui  sia  riuscito  di  imitar  feli- 
cemente lo  stile  di  Ciceroni*,  rui  pur  veggiamo 
in  questi  Ire  ultimi  secoli  da  non  pochi  feli- 
cemente imitató.  Egli  c questo,  il  confesso,  il 
punto  più  difficile  a rischiararsi,  e di  cui  per 
lungo  tempo  io  ho  quasi  disperato  di  poter 
trovare  una  probabile  spiegazione.  Dopo  molte 
riflessioni  nondimeno  mi  lusingo  di  aver  final- 
mente scoperta  qualche  non  iuvcrisiniil  ragione 
di  questo,  per  cosi  dire,  letterario  fenomeno. 


XX AI.  Se  ne  ripete  la  ragione  m ingoiarmi! ile 
dalla  irruzione  dei  Bai'lxxri. 


Io  dunque  rifletto  che  dopo  la  morte  (l’Au- 
gusto cominciò  Róma  ad  esser  più  assai  che 
prima  inondata  da  popoli  stranieri.  Questi  erano 
sudditi  a Roma;  c chiunque  tra  essi  avea  ta- 
lenti, da  cui  sperare  o nelle  scienze,  o nelle 
anni,  o nella  magistratura  onorevole  avanza- 
mento, vcnivascnc  alla  rapitale  ove  solamente 
poteva  lusingarsi  di  conseguirlo.  Vedremò  in 
fatti  che  una  gran  parte  de’  poeti,  degli  ora- 
tori, de’  retori,  eie’  gramalici  che  fiorirono  a 
questi  tempi  in  Roma,  furono  strmiieri,  sin- 
golarmente Francesi  e Spagnuoli..  Molto  più 
crebbe  il  numero  de*  forastierì  quando  forast ieri 
cominciarono  ad  essere  gl’ iinperadori.  Xcrva 
fu  il  primo,  e dopa 'lui  la  più  parte  de*  suoi 
successori  fino  alla  caduta  del  romano  impero. 
Allora  i Barbari  c gli  stranieri,  a guisa  di  ro- 
vinoso tòrcente,  più  volte  inondarmi  l'Italia,  c 
vi  fissarono  stanza.  Or  tutti  questi  non  poten- 
do sperare  che  gl’ Italiani  volessero’ apprendere 
gli  stràni  loro  linguaggi,  e volendo  pur  essere 
intesi,  si  diedero  essi  ancora  ad  usar  del  la- 
tino, ma  coinè  appuuto  sfiglioli  fare  coloro  che 
vogtion  parlare  una  lingua  che  non  hanno  ap- 
presa per  regole  c per  principii,  ina  solo  eol- 
l 'addomesticarsi  e ragionare  con  quegli  a*  quali 
c natia.  Usavano  quelle  parole  che  vedevano 
usarsi  in  Italia;  ma  spesso  ancora  eran  paghi 
di  dare  una  terminazione  latina  alle  parole  del 


loro  propio  linguaggio;  c purché  le  parole  fos- 
sero in  alcun  niello  latine,  credevano  di  par- 
lare c di  scrivere  latinamente,  usando  la  sin- 
tassi, Lordine,  la'  costruzione  medesima  delle 
lor  lingue.  Quindi  noi  veggiamo  tante  più  nuo- 
ve voci  di  origine  barbara  accrescersi  alla  lin- 
gua latina,  quanto  più  scendiamo  abbasso  nei 
tempi;  quindi  ancora  veggiamo  un  nuovo  suo- 
no, una  nuova  maniera  di  trasposizioni . una 
diversa  sintassi  essere  in  uso  ne’  diversi  «secoli, 
secondo  che  diversi  erano  i popoli  che  domi- 
navano in  Italia.  Con  ciò  a ine  pare  che  pro- 
babilmente si  spieghi  non  solo  la  rozzezza  dello 
stile  di  quegli  tra  gli  scritturi  eh’ ertolo  stra- 
nieri, ma  ili  qurgli  ancora  a’  (piali  il  parlar  la- 
tino era  natio.  Questi  frammischiati  co’  Bar- 
bari, eli*  erano  forse  in  numero  maggiore  di 
essi,  ne  apprendevano  la  maniera  di  favellare, 
ne  adottavano  le  parole,  vestivano  i difetti  del 
loro  stile,  e quindi  a poco  à poco  si  venne 
formando  quello  stil  latino  barbaro  che  per 
tanto  tempo  fu  in  uso.  (Eranvi,  a dir  vero,  al- 
cuni pochi  che  attentamente  leggevano  i buoni 
autori,  e cercavano  di  formarsi  sul  loro  stile. 
Ma  che?  Essi  vivevano  in  mezzo  ad  allri  uo- 
mini che  o non  potendo  per  mancanza  di  li- 
bri, o nou  curando  per  negligenza  di  fare  lo 
stesso  studio,  parlavano  e scrivevano  di  imo 
stil  rozzo  ed  incolto.  Essi  eonversavan  con  loro, 
udivano  continuamente  le  loro  espressioni,  leg- 
gevano i loro  libri;  e avveniva  perciò  ad  essi 
ciò  che  avviene  ad  uomo  sano  e robusto,  che, 
addomesticandosi  con  un  infermo  (fi  mal  con- 
tagioso, a poco  a poco  ne  lieve  il  veleno.  11  elio 
ancora  più  facilmente  dovette  avvenire,  perchè 
non  era  stata  ancora  la  lingua  latina  ordina- 
tamente ridotta  a regole  ed  d principii  deter- 
minali. 1 libri  degli  antichi  gramatici  per  lo 
più  contenevano  anzi  varie  e separate  osserva- 
zioni di  lingua,  che  una  ben  disposta  introdu- 
zione a scrivere  latinamente.  Quindi  la  tingila 
apprendeva»!  più  per  esercizio  che  per  pre- 
cetti; c quindi  usandosi  nell  ordinario  favellare 
espressioni,  o parole  inen  colte,  quest*  inlro- 
duce  valisi  ancora  ne’  libri  che  si  scrivevano. 
Aggiungasi  che  cssrudo  lo  stil  barbaro  il  più 
usato  tra’  Barbari,  e forse  auclic  il  solo  da  essi 
inteso,  se  gli  uomini  colti  bramavano  che  i 
lord  libri  fossero  letti,  conveniva  lor  secondare 
il  costume  de’  tempi,  c scrivere  in  quello  stile 
clic  solo  poteva  piacere. 


XXXII.  E si  conferma  coll’ osservare  quando  si 
ricominciasse  a scriva x con  chganza. 


A comprovare  questo  mio  sentimento  aggio- 
gherò qui  una  riflessione  clic  non  *o  che  da 
altri  finora  sia  stata  fatta.  Quando  c che  gli 
scrittori  lai  ini  han  ricominciato  a svestire  quella 
rozzezza  che  per  più  secoli  era  stata  univer- 
sale? Allora  appunto  qiiando,  formandosi  c per- 
fezionandosi la  lingua  ital buia,  la  latina  comin- 
ciò a non  esser  più  la  volgare,  ma  propia  solo 
di  chi  sapeva.  Fino  al  secolo  tXlll,  romc  os- 

1 servali  eh.  Muratori  ( Antichità  hai .,  DisscrU  3a), 
trovami  bensì  nelle  carte  c nc’  monumenti  li 
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primi  ruzzi  prineipii  ili  questa  lingua,  c parole 
• il  rupi- -cssioni  di  animo  affatto  il  .il  inno  ; ma  cosa 
alcuna  clic  sì  possa  dire  scritta  in  italiano,  non 
si  ritrova.  Il  linguaggio  allora  usato  era  un  la- 
tino misto  di  voci  e di  fra.fi  straniere,  poche 
dapprima  e rare,  poi  più  frequenti,  e,  per  ul- 
timo. tante  che  oppressero,  per  cosi  dire,  e di- 
strussero -la  lingua  latina,  e una  nuova  ne  for- 
marono di  prineipii  e di  leggi  molto  diversa. 
Nel  soeolo  XIII  si  comincio  a scrivere  da  al- 
cuni in  idioma  clic  zi  poteva  dire  italiano,  e 
questo  poi  assai  più  perfetto  si*  fece  nel  «ceni 
seguente  per  opera  di  Dante,  del  Petrarca,  del 
Boccacci^,  e di  altri  colti  scrittori  clic  giusta- 
mente si  posson  chiamare  i padri  dell'italiana 
favella.  Allora  adunque  cominci?»  la  lingua  la- 
tina a non  essere  più  cosi  famigliare,  come  era 
stata  finallora,  cd  a sminuirsi  |>crci.ò,  yer  tenere 
la  già  usata  similitudine,  la  forza  di  quei  con- 
tagio che  infettava  prima  roloro  che  pur  avreb- 
l»on  voluto  parlar  coltamente.  Vegliamo  infatti 
che  gli  scrittori  Ialini  di  quel  tempo  sono  00- 
muneinente  assai  meno  incolti  che  que’  de'  se- 
coli precedenti  ; e i tre  suddetti  scrittori  nelle 
rose  che  hanno  scritte  latinamente,  se  non 
sono  eleganti,  sono  però  anòora  lontani  assai 
da  quella  barbarie  che  prima  era  usata. 

XXXTI1.  Ragioni  per  le  quali  in  ciò  si  procedette 
cosi  lentamente. 

» F.  nondimeno  crfsi  ancora  non  furono  colti 
abbastanza.  Uomini  di  (ino  ingegno  e di  grande 
studio  fatto  aneora  su'  buoni  autori,  pur  trop- 
po jùron  lungi  dall’arrivarc  a quello  stile  ele- 
gante c terso  a cui  giunsero  gli  scrittori  dei 
secoli  susseguenti.  E donde  ciò?  Non  altronde, 
a mio  credere-,  che  dalla  stessa  condizione  dei 
tempi.  /(I  secolo  del  Petrarca  dieesi  a ragione 
il  secolo  del  primo  risorgimento  della  li'ttera- 
tura.  I libri  che  finallora  erano  stati  dimenti- 
cati nelle  polverose  biblioteche  d’aleiuii  ninna- 
steri,  cominciarono  finalmente  a rerearsi  e a 
disotterrarsi.  Le  prime  scoperte  aggitinscr  corag- 
gio a tentarne  dell'altrej  c le  lodi  che  si  dip- 
elerò a’  primi  ritrovatori  de* codici  antichi,  ani- 
marono altri  ad  imitarne  l'esempio.  Ma  a ine 
pare  che  avvenisse  allora  ciò  che  suole  avve- 
nire. allorquando  una  ritta,  travagliata  da  lunga 
fame  per  opinato  assedio,  si  vede  libera  final- 
mente, e il  popol  tutto  esee  fiiri«»sanieiitc  «latte 
porte  a cerearc  di  .che  satollarsi.  Qualunque 
cilw»  venga  loro  alle  mani,  delicato  o grosso- 
lano, amaro  o dolce,  tutto  si  atterra  c si  di- 
vora avidamente;  e la  fame  sofferta  rende  soa- 
vi anche  le  più  disgustose  vivande.  Cosi  av- 
venne anche  de’  libri  L'impazienza  e Pavidità 
di  trovarli  faceva  òhe  qualunque  libro  sy  disco- 
prisse. purché  fosse  antico,  se  ne  facesse  gran  fe- 
sta, e si  leggesse  dagli  amanti  della  letteratura 
con  incredibil  piacere.  Cicerone  c Sonerà,  Vir- 
gilio e Lucano,  Marziale  c Catullo  tutti  erano 
ricevuti  con  plauso,  tutti  erano  letti  con  am- 
mirazione, perché  tutti  erano  autori  rhr  per 
iungfliiùniG  tempo  erano  fiali  /piasi  intrra- 
1 uente^  dimenticati.  Quindi  il  leggersi,  dirci 


H quasi,  tumultuariamente  ed  atta  rinfusa  gli  au- 
tori antichi  senza  abbastanza  discerùerr  i più 
ed  i meno  perfetti;  era  ragione  che  si  usasse 
uno  stile  clic  non  fosse  simile  ad  alcun  di  risi 
in  particolare,  ina  un  informe  composto  di 
molti  stili,  pr  elegante,  or  incolto,  or  dolce, 
or  aspro,  secondo  i diversi  autori  su’  quali  uno 
si  era  promiscuamente  formato. 

XXXIV.  Altre  cagioni  del  medesimo  fatto. 

Inoltre  le  copie  che  si  avevano  de’  buoni 
autori,  erano  comunemente  guaste  e scorrette 
per  negligenza  e per  ignoranza  de’  copiatori  : 
e poteva  perciò  di  leggieri  accadere,  clic  gli 
crror  de’  copisti  si  credessero  eleganze  degli 
autori , e che  si  avessero  in  conto  di  grazie , 
onde  ornare  lo  stile.  In  fatti  le  prime  edizioni 
ancora  che  si  hanno  per  la  loro  rarità  in  sì  gran 
.pregio,  sono  spesso  piene  di  errori  ; e non  si 
potè  avere  puro  e sincero  il  testo  di  molti  au- 
tori, se  noti  dappoiché,  ripescando  da  ogni  parte 
| codici  manoscritti,  si  eonfrontaron  tra  loro,  e 
si  conobbe,  o almeno  s’indovinò,  ciò  che  gli 
autori  avessero  detto.  Per  ultimo,. la  lingua  la- 
tina non  era  ancora  stata  ridotta,  come  già  si 
è osservato,  a regole  fisse  ed  a determinati  ge- 
nerali prineipii , come  poeria  da  molti  gratna- 
tiei  si  è fatto  lodevolmente.  Quindi,  come  av- 
viene a ehi  ha  bensì  fatto  lungo  ed  attento 
studio  su' buoni  scrittori  italiani,  ma  non  sulle 
generali  leggi  della  lingua  medesima,  ch’egli 
scrivendo  sparga  «pia  e là  parole  e frasi  da  essi 
raccolte,  ma  spesso  inciampi  in  errori,  ed  usi 
tali  maniere  che  della  lingua  italiana  non  sono 
propie  ; cosi  avveniva  allora  a ehi  < leggendo 
semplircinentc  gli  autori  latini,  cercava  di  con- 
formare al  loro  stile  il  suo.  E vuoisi  aggiiignere 
ancora  la  mancanza  de’ lessici;  libri  clic  poco 
giovano  a ehi  crede  di  potersi  con  essi  soli  ad- 
destrarc  a scrivere  coltamente;  ma  senza  i quali 
troppo  è malagevole  che  ad  uno  scrittore  ven- 
gano sempre  atta  niente  parole  od  espressioni 
acconce  a spiegare  i suoi  sentimenti,  e eli’  . egli 
possa  sempre  conoscere  quali  sian  le  voci  usate 
da’ buoni  autori,  e quali  no. 

XXXV.  Introduzione  della  stampa  quanto  abbia 

gii  malo  alla  eleganza  dello  stile. 

Ma  poiché  la  stampa,  dopo  là  metà  del  se- 
colo XV,  nmltiplicò  gli  esemplari  de’  libri,  c fu 
perciò  più  agevole  il  provvedersi  de' buoni;  e 
poiché  la  lingua  latina  «la  molti  eruditi  ^rama- 
tici di  tpiella  età  fu  ridotta  a certi  prineipii  e 
a generali  precetti,  ed  i lessici  aneora  verso  il 
tempo  medesimo  si  cominciarono  a maro;  al- 
lora una  maggior  purità  ed  eleganza  nello  scri- 
vere latinamente  si  vide  con  piacere  ne'  libri 
a quel  tempo  venuti  a hicc  ; ed  ora  le  rose 
sono  a tale  stato,  che  uno,  purché  il  voglia, 
può  agevolmente  srrivere  con  ‘eleganza  cosi  in 
latino  come  in  italiano.  Ammembie  le  lingue 
hanno  le  certe  e determinate  lor  leggi  ; in 
amracnduc  abbiamo  egregi  scrittori  al  cui  esem- 
pio ci  possiam  conformare  ; sappiamo  clic  a 
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scriver  Iwnc  ci  rónvicn  seguir  le  vestigi.!  da 
essi  segnate,  e quindi',  ancorché  ri  troviamo  fra 
uomini  (come  arcade  nello  provinrir  d’Italia 
fuori  della  Toscana)  che  parlino,  e talvolta  an- 
cora scrinano  rozzamente,  possimi!  nondimeno, 
se  rosi  ei  piaccia  , attenendoci  alle  leggi  gra- 
maticali  che  da  ciascheduno  si  apprendono  fa- 
cilmente, C valendoci  de’  Inumi  libri  de*  quali 
abbiamo  gran  copia;  possiam,  dico,  scrivendo 
con  eleganza  acquistarci  lode  od  uguale,  o in- 
feriore di  poco  a quella  de’ migliori  autori  che 
ci  prendiamo  a modello. 

XXXVI.  Scrupolosità  nettò  scrìvere  de'  primi 
ristoratori  ili  questa  eleganza. 

Un’altra  riflessione,  per  ultimo,  gioverà,  a 
mio  credere,  a mostrare  sempre  più  chiara  la 
i verità  di  questo  mio  sentimento.  Negli  scrittori 

che  fiorirono  al  fine  del  secolo  XV  e al  prin- 
* cipio  del  secolo  XVI,  noi  reggiamo  una  scru- 
polosa, c direi  quasi  superstiziosa  riflessione  a 
tenersi  lungi  da  qualunque  menoma  ombra  del- 
P antica  rozzezza  , ed  a sfuggire  qualunque  pa- 
rola, o qualunque  espressione  non  fosse  secon- 
dò i più  .perfetti  esemplari  dell'eia  di  Augu- 
sto; afTcttazionc  graziosamente  derisa  da  Eras- 
mo nel  mio  Dialogo  intitolato  Ciceroniatuu.  1 
misteri  della  religione,  a spiegazione  de’ quali 
* non  potevano  essi  certo  Levare  negli  antichi 

autóri  del  secol  d’oro  le  opportune  espressio- 
ni, spiegavano»  o con  termini  greci,  o con  lun- 
ghe perifrasi,  e talvolta  ancora  con  parole  che 
troppo  sapevano  di  gentilesimo  per  essere  adat- 
tate a’  cristiani  misteri.  Una  tale  superstizione 
giunse  perfino  n far  cambiare  ad  alcuni  i nativi 
lor  nomi  iu  altri  presi  da’  Latini  o da’  Greci, 
come  fecero  il  Parra&io,  il  Sannazzaro,  il  Pa- 
lmario ed  altri.  K più  oltre  ancor  giunse  il  Pa- 
dre Giampietro  Malici  gesuita,  se  vero  è ciò 
clic  di  lui  si  racconta,  ciòé,  che  j»er  non  con- 
trarre punto  di  quella  .poco  latina  semplicità 
cori  cui  sono  scritte  le  preci  ecclesiastiche,  ot- 
tenesse di  usar  nella  Messa  e nel  Divino  Uffi- 
cio la  lingua  greca.  Questo  fu  certamente  un 
portare  oltre  i confini  la  premura  di  scrivere 
con  eJeg.urza.  Ma  da  questo  appunto  noi  cono- 
sciamo che  que’  valentuomini  erano  persuasi 
che  la  rozzezza  dei  tempi  addietro  era  nata 
dall’  uso  promiscuo  di  libri  scrìtti  men  colta- 
mente; e clic  credermi  perciò  di  non  poter 
conseguire  quella  «ingoiar  purezza  di  stilc^  a 
cui  aspiravano,  se  non  allontanandosi  da  qua- 
lunque fonte  imu  pii.  a. 

XXXVII.  Coritlusione. 

* ^ t 

Tutte  queste  circostanze  diligentemente  esa- 
minate, io  penso  che  bastino  a spiegare,  per 
qual  ragione  per  iau^i  secoli  appena  vi  sia  stato 
un  colto  e pulito  scrii  tur  latino.  Ed  io  mi  lu- 
singo di  avere  ron  ciò  svolle  e sviluppate  le 
divrrse  orìgini  c le  diverse  maniere  del  dica- 
dimenio  degli  studi.  II  seguito  della  Storia  ri 
dara  successi v .unente  le  pniovc  di  ciò  che  fi- 
nora si  è detto;  e 1* averne  qui  disputalo  eoa 
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qualche  esattezza  gioverà  .1  non  arrestarci  troj>- 
j»o  per  via  per  intendere  le  ragioni  delle  vi- 
cende .che  spesso  ci  avverrà  di  osservare  nel- 
l’italiana letteratura. 


LIBRO  PRIMO 

Letteratura  de  fiumani  titilla  morte  tli 
si  ut j usto  fino  a quella  tli  Adriano. 


Taran'  già  molti  anni  rhc  Roma  avea  perduta 
l’antica  c per  più  secoli  si  gelosamente  difesa 
sua  libertà  ; e nondimeno  appena  ella  dolcvasi 
di  tal  cambiamento.  Augusto,  crudele  ne’ suoi 
prìnripii,  ma  nulla  più  di  quel  che  fossero  stati 
a’ tempi  della  repubblica  Mario,  Siila,  China 
ed  altri  privati,  poiché  si  vide  assicurato  l’ im- 
pero. si  die  a conoscere  principe  amabile li- 
berale, pietoso,  e,  più  clic  ogni  altro.  oppoi  Limo 
a render  dolce  a’  Romani  la  lor  soggezione.  II 
senato  serbava  ancora , almeno  in  apparenza , 

] l'usata  sua  maestà  c grandezza.  Le  armi  romane 
eran  giunte  alle  più  lontaur  estremità  della 
terra.  Cessate  ornai  le  interne  sanguinose  fa- 
zioni , godevasi  in  Roma  una  dolce  e sicura 
tranquillità.  Se  la  eloquenza  era  già  assai  /«li- 
caduta, ciò,  più  clic  al  cambiamento  de’ tempi, 
doveati,  coinè  si  c dimostrato,  al  capriccio  de- 
gli oratori.  Tutti  gli  altri  studi  erano  in  Roma 
saliti  a t»il  pei  lezione , a cui  .in  tempo  della 
repubblica  non  eran  giunti  giammai.  E se  An- 
gusto avesse  avuti  surressorì  a I rii  somiglianti, 
si  snrebbon  forse'  compiaciuti  i Romani  di  aveg 
cambiata  la  repubblica  iu  monarchia.  Ma 'dopo 
la  morte  d' Augusto  si  apri  una  «rena  troppo 
diversa.  Sette  imperatori  saliron  ruB  dopo  l’al- 
tro sul  solio,  de’  «piali  è malagevole  a difiinirc 
ehi  fosse  il  peggiore.  Vespasiano  e Tnto  par- 
sero*’richiamare  i lieti  tempi  d’ Augusto.  Ma 
Domiziano  rinnovò  presto  gli  orrori  de'  Tiberj, 
de’Cnligoli  e de’  Neroui.  Ciò  che  è più  strano 
si  è vedere  il  «'nato  romano,  che  alcuni  armi 
prima, dava  la  legge  a* più  possenti  monarchi, 
c donava  e togli.  . I m peri  osamente  le  corone 
l*d  i regni,  ora  cadere  avvilito  e strisciare,  per 
rosi  dire,  a*  piedi  de’ nuovi  sovrani,  c render 
divini  onori  a coluto  di  cui  tacitamente  * ese- 
crava la  brutal  crudeltà*  » Così,  dice  il  celebre 
» Montesquieu  (Grami,  et  Ptcad.  desRam^c.  i5), 
n il  senato  romano  non  uvea  fatti  dileguare  tanti 
» sovrani  che  per  radere,  esso  medesimo  nella 
« più  vile  schiavi  bulini  di  alcuni  de’ suor  più 
»?  indegni  concittadini,  e . per  distruggersi  co* suoi 
»?  proprìi  decreti  ».  Or  iu  uno  Stato  in  cui  la 
felicità  e la  sorte  degli  uoitiini  dipendoa  nou 
dalle  saggr  disposizioni  di  un  regolato  governo, 
ma  dal  capriccio,  dalle  passioni,  c talvolta  in* 
| cora  dalla  (pazzia  di  tali  uòmini,  egli  r facile 
1 a immaginare  qual  esser  dovesse  lo  stalo  della 
" letteratura.  Augusto  padrone  della  rr|>uhblica 
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tutti  avca  nomliinrno  lasc imi  liberi  gl'  ingegni; 
e se  gli  oratori,  gli  storil  i ni  i polii  usavano 
«li  un  prudenti  riserbo  uri  trattare  certi  più 
|UTÌi'oln»i  argomenti,  la  libertà  pero  tirilo  sen- 
iore non  fu  mai  fatale  ad  alcuno  , e talvolta 
vide*»  Augusto  generosamente  dissimulare  «pial- 
lile «Ietto  di  un  imprudente  oratore,  clic  sem- 
brava contro  lui  rivolto  (Seit.,  Contro*».  1 a,  sub 
fin*).  Ovidio  fu  il  solo  poeta  a cui  parve  che 
i suoi  versi  fosscr  funesti  ; ma  più  che  ad  essi 
ri  dovette  il  suo  esilio,  coinè  ahbiam  dimostra- 
to, a*  suoi  praprii  occhi.  Non  rosi  sotto  Tibe- 
rio e li  primi  di  lui  successori.  Un  breve  trailo 
di  penna  costò  talvolta  la  vita  al  suo  autore, 
e 1* essere  eloquente  oratore,  o profondi»  filo- 
hofo  fu  per  alcuni  delitto  degno  di  morte.  Or 
come  era  possibili*  che  in  tali  circostanze  gli 
attuti  fossero  coltivali  felicemente  1 Nou  e dtin- 
«pie  a stupire  che  si  gran  mutazione  ar«\»d«*s- 
ae,  benché  lentamente,  nella  l«*tteratura,  e che 
i llotnani.  dopo  essere  giunti  a rendersi  negli 
attuti  al  par  di  ogni  altra  nazione  esercitati  e 
colti,  ricadesse!*  a poco  a poco  nell’antica  roz- 
zezza. Questo  è ciò  clic  abbiamo  ora  a v«*dere 
od  a svolgere  partitainente.  Ma  perché  l’indole 
c la  condotta  «icgl’  imperatimi  inibii  molto  nello 
stato  della  lei  lenii  lira,  prima  di  trattare  in  par- 
ticolare di  «'iaschcdtina  scienza , ei  conviene 
esporre  con  brevità  lo  stato  in  cui  trovoaai  1*  im- 
pero a’  tempi  «li  cui  pari  amo,  e vedere  singo- 
larmente qual ‘fossi*  la  disposizione  e l’ animo 
verso  le  lettere  degl*  imperadori. 
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IDEA  GENERALE  DELLO  STATO  CIVILE  K LE TTLEAIllO 

DAL  IMURCiriO  DI  TI  BEH  IO  VISO  ALLA  MORTE  DI 

ADRIANO.  , 

i.  principe  deW  impero  di  Tiberio Jtiiciallo  Slit- 
to c olla  letteratura. 

Tiberio  figlio  di  C.  Claudio  Tiberio  Nerone 
e di  Livia  Drusilla,  clic  poscia  fu  moglie  d’Att- 
gnsto,  e marito  prima  di  Agrippina  nipote  ilei 
• delire  Attico,  da  lui  poscia  ripudiata  suo 
malgrado  per  voler  di  Viigmlo,  clic  volli*  dargli 
in  moglie  Giulia  sua  figlia',  dopo  la  morte  di 
Augusto,  sali  in  vigore  del  testamento  da  lui 
fitto  all’ impero  l’anno  di  Ilnma  7(16,  clic  cor- 
risponde all’anno  14  dell’era  cristiana,  essendo 
in  etti  «li  55  anni.  Non  vi  fu  mai,  per  avven- 
tura, impcradoro  alcuno  clic  nel  principio  del 
suo  regno  facesse  concepire  di  sé  stesso  mag- 
giori sperma  se.  L*  affettata  sua  ritrosia  nell'ac- 
cetta re  il  deferitogli  impero,  la  modestia  nel 
ricusare  il  iiqiuc  ili  Signore,  di  Padre  della 
patria,  c d*  Jmperadorc  ancora,  che  sofferiva 
sol  di  ricevere  da’ soldati,  la  liberti  conceduta 
al  senato  ed  a’  giudici  di  decidere  le  contese  c 
d)  terminare  i più  rilevanti  affari,  tutte  le  sue 
maniere  in  somrtia  spiranti  amore  de’ sudditi, 
compassione  verso  gl’  infelici,  e odio  del  dispo- 
tismo, promettevano  un  principe  che  o parej*- 
gias^c,  o fora*  anche  superasse  Augusto.  Anche 


gli  studi  parve  che  rallegrar  si  dovessero  def- 
l’elrvazion  di  Tiberio.  Avergli  egli  in  »na  gio- 
ventù coltivati  attentamente,  c nella  greca 
ugualmente  che  nella  latina  favella  crasi  eser- 
citalo con  molta  loile  (Stri,,  in  Tib. , c » 80). 
Nell’  eloquenza  arra  preso  a imitare  singolar- 
mente Valerio  Corvino  Messala,  orai  or  celebre 
a' tempi  di  Augusto,  c già  molti  saggi  arcane 
egli  dato  con  non  ordinario  applauso  innanzi 
ad  Augusto  medesimo  e innanzi  ai  giudici  (id.t 
c.  7)  in  varie  cause  da  lui  intraprese  (a).  Af- 
fettava grande  esattezza  nel  non  usar  parola 
che  non  fosse  latina;  e celebre  è il  fatto  clic 
narra  Dione  (/.  5^),  cioè,  che  avendo  egli  usata 
un  giorno  in  un  editto  certa  parola  nuova, 
ricordatosene  di  notte  tempo,  chiamo  a sé  tutti 
quelli  che  di  lingua  latina  erano  più  inten- 
denti, e nc  ehi  esc  loro  parere.  Alleili  Capitone, 
un  di  essi,  disse  che,  bruche  ninno  finallora 
l'avesse  usata,  dovrasi  nondimeno  in  grazia  «li 
Tiberio  riporre  tra  le  parole  latine;  e rispon- 
dendo un  Marcello,  che  Tiberio  poteva  bensì 
agli  uomini,  ma  non  alle  parole  «lare  la  citta- 
dinanza, Tiberio  non  perciò  mostro  di  offen- 
dersene. Egli  però  secondami o il  gusto  allora 
introdotto,  usava  di  uno  stile  affiliato,  e ri- 
cercato troppo,  e perciò  oscuro  non  poche 
volte  (Stri.,  in  Tib.,  c.  70),  di  che  anrlrc  da 
Augusto  fu  talvolta  deriso  (idem  in  dttg.,  c.  W>); 
se  pure  non  era  uua  delle  arti  dell* astuto  Ti- 
berio a dissimulare  i veri  suoi  sentimenti.  Certo 
pareva  ch’egli  meglio  ragionasse,  quando  non 
avea  tempo  a disporvi*! , che  quando  vi  pre- 
metteva apparecchio.  Ma  sopra  ogni  rosa  lo 
studio  della  mitologia  gli  era  raro  lino  a stan- 
care con  continue  c minute  interrogazioni  i 
grani  itici  per  risaperne  le  più  pii  eiole  rireo- 
stanze  («/.,  in  Tur.  , c.  70).  l’na  lirica  pileria 
«la  lui  fatta  in  morte  «li  Lucio  Cesare  ramuini- 
tasi  da  Svetonio  (/.  c.) , e alcuni  poemi  gr«*jei 
aurora  da  lui  eomjiesti  (/*).  In  falli  in  questa 
lingua  ancora  egli  esprimevasi  elegantemente  e 
facilmente,  beiu’lie  in  senato,  per  decoro  d«*l 
latino  impero,  se  ne  astenesse  (Stri..  «.*.  71)*  Nel 
lungo  soggiorno  eh’ ei  fece  in  fendi , vivendo 
Augusto,  godeva  di  frequentare  Ir  scuole  dei 
filosofi,  «li  eoi  quell*  isola  na  piena,  e di  trat- 
tenersi disputando  e«»n  loro  (ir/.,  r.  11).  Tutto 
ciò  poteva  destare  turi  ragioni -voi e speranza 
che  il  regno  di  Tiberio,  coinè  alla  repubblica 
tutta,  rosi  alle  lettere  ancora  riuscir  dovesse 
felice  c glorioso.  • • 1 • 

•(a)  Avrà  Tiberio  avolo  per  »«n  nuolio,  mnrium  Suiti.', 
«a  Saluta  per  nome  Trottimi  dj  Gad-ira , il  finir  ebbe  pmt  in 
nella  »u  arte  a rivali  l*otrmonr  ni  Anlipalro,  in  figlio  tiri 
quale  tulio  Ad  nano  fu  fallo  nesalore.  Ki  fu  aatoir  di  molle  op- 
re clic  ti  annoverano  dallo  ileuo  scialare. 

.'imperatimi-  Kudossia,  altrove  da  noi  citala,  ricorda 
alcuni  epigrammi  di  Tiberio,  e un' Arie  Rellorfca  da  lui  attilla, 
rame  sembra,  in  greco  (f^/uù«si,  rihai.  Grate.,  i.  I,  f.  370). 
Di  quest'opera  di  Tibero  sius  alito  aulito  unitole  Ci  ba  la- 
sciala nouiour. 
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II.  Ei  il  ir  un  poscia  erudi  te  : folla  di  inii/ui  de» 
latori. 

Ma  si  liete  speranze  svaniron  presto;  e Ro- 
ma si  avvide  di  avere  in  Tiberio  un  principe 
formato  dalla  natura  all' impero,  c da’ suoi  vizi 
condotto  alla  tirannia,  sospettoso  e diffidente 
all’estremo,  fingitore  finissimo  de’ falsi,  c dis- 
simulatore accorto  de’  veri  suoi  sentimenti,  cru- 
dele contro  chiunque  gli  cadesse  in  sospetto, 
c contro  i più  Stretti  parenti,  abbandonato 
a’ più  infami  piaceri,  al  cui  libero  sfogo  riti- 
rossi  per  gli  ultimi  dicci  anni  del  suo  regno 
da  Roma,  c li  pass/)  per  lo  più  nella  solitaria 
isola  di  Capri,  fatta  dal  suo  soggiorno  infame. 
Non  si  possono  leggere  senza  orrore  le  vergo- 
gnose disonestà  e le  crudeli  esecuzioni  di  cui 
furono  allora  testimoni  i Romani.  Ciò  clic  è 
più  strano  si  é,  che  questi  caduti  nel  più  mi- 
sero avvilimento  presero  a secondare  vilmente 
uellc  passioni  medesime  che  rivolgeansi  a loro 
anno  c sterminio.  Quel  popolo  stesso  che,  per 
l’addietro,  aveva  mostralo  si  grande  orrore  per 
un  giusto  dominio  non  che  per  una  illegittima 
oppressione,  or  pareva  che  di  ogni  arte  usasse 
per  rendere  sempre. più  crudele  il  nuovo  so- 
vrano e più  gravi  le  sue  proprie  catene.  Era 
Tiberio  crudele  c sanguinoso,  c una  folla  di 
maligni  e perfidi  delatori  ne  attizzava  conti- 
nuamente lo  sdegno.  Le  nimicane  private  si 
coprivnno  sotto  1* apparenza  di  delitti  di  Stato; 
e presso  il  sospettoso  Tiberio  essere  accasato 
era  il  medesimo  eh*  essere  reo.  Niuno  polca 
tenersi  sicuro  sulla  sua  innocenza,  o sull' amore 
degli  amici  c de’  più  stretti  parenti.  Vidcsi  per- 
fino un  padre,  cioè  Q.  Vibio  Sereno,  costretto 
a difendersi  contro  il  proprio  suo  figlio  che  a 
Tiberio  accusollo  di  fellonia  (7’oc.,  Ann.,  L 4, 
c.  a8).  In  tale  stato  di  cose  è facile  a immaginare 
qual  fosse  il  dolore  de’  buoni,  quale  il  terrore 
di  tutta  la  città,  anzi  di  tutto  1*  impero.  Le 
false  massime  della  stoica  filosofia  a questa  oc- 
casione presero  piede  sempre  maggiore  ; e l’e- 
sempio di  Catone  ebbe  a questo  secolo  molti 
seguaci;  che  dolce  cosa  poteva  certamente  riu- 
scire, e credcvasi  ancor  onesta  c gloriosa,  l’u- 
scire con  volontaria  morte  da  tanti  guai. 

III.  La  crudeltà  di  Tiberio  si  stende  anche  agli 

uomini  di  lettere . 

La  letteratura  e la  scienza  non  furono  un 
bastevole  scudo  contro  la  crudeltà  di  Tiberio. 
Molti  funesti  esempi  avremo  a vederne  quando 
prenderemo  a parlare  degli  scrittori  di  que- 
sto tempo;  e qui  basterà  T arrecarne  qualche 
piccolo  saggio.  Un  colai  Zenone  filosofo  che 
innanzi  a Tiberio  si  tratteneva  parlando  in 
greco  di  filosofiche  quislioni  con  uno  stile  ri- 
cercato e studiato,  richiesto  da  Tiberio  di  qual 
dialetto  usasse  egli,  risposcgli  rhe  del  dorico  ; 
c questo  bastò  perchè  l’impcradore  il  rile- 
gasse in  una  deserta  isoletta,  credendo  che  rin- 
facciar gli  volesse  il  suo  lungo  soggiorno  in 
Dodi,  ove  un  tal  dialetto  si  usava  (Swt.j  c.  56). 
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Soleva  egli  cenando  proporre  a'  Greci  eruditi, 
di  cui  dilettava»!,  alcune  quistioni  tratte  dai 
libri  rhe  in  quel  dì  avea  letti.  Giuntogli  all’o- 
recchie  che  Seleuco  gramatico  soleva,  per  es- 
sere pronto  a rispondere,  chiedere  a’  cortigiani 
qual  libro  avesse  egli  avuto  tra  le  inani  quel 
giorno,  allontanollo  da  sé,  e poscia  ancora  sfor- 
zollo  a dorsi  la  morte  (ib.).  Elio  Saturnino, 
perchè  alcuni  versi  avea  sparsi  contro  di  lui, 
fu  da  lui  stesso  accusato  al  senato,  e poscia 
per  suo  ordine  precipitato  dal  Campidoglio 
! (Dio.,  I.  57).  Un  altro  poeta,  perchè  in  una 
tragedia  avea  posti  alcuni  versi  contro  di  Aga- 
mennone, sotto  il  cui  nome  pensò  Tiberio  di  es- 
sere preso  di  mira  ; altri  scrittori  ancora,  per- 
chè di  alcune  espressioni  avevano  usato  che  Ti- 
berio credette  ingiuriose  a sé  stesso,  furono  tratti 
in  carceri*,  tolto  loro  ogni  mezzo  a studiare, 
e vietato  perfino  il  favellare  insieme  ; condotti 
poscia  in  giudizio,  altri  si  fcrirou  per  «è  me- 
desimi, altri  in  mezzo  al  senato  boverono  il 
veleno  ; c nondimeno  cosi  coni’  erano  feriti  e 
spiranti  rieondotti  furono  in  carcere  , perchè 
ivi  fiuisscr  la  vita,  c poscia  furon  gittati  per 
ignominia  dalle  scale  Gc monte  (Sret.,  c.  16). 
Parve  perfino  talvolta  che  1*  essere  eccellente 
in  qualche  arte  fosse  presso  Tiberio  delitto  de- 
gno  di  morte.  Cosi  narra  Dione  (L  5t).)y  che 
un  architetto,  avendo  con  maraviglioso  artifizio 
raddrizzato  e rassodato  un  ampio  portico  che, 
già  incurvatosi,  minacciava  rovina,  Tiberio  ne 
ebbe  maraviglia  insieme  ed  invidia,  c perciò 
pagatolo  ili  sua  fatica  il  cacciò  da  Roma.  Que- 
sti arili  di  bel  nuovo  di  venirgli  innanzi,  e spe- 
rando di  mostrargli  un’  opera  di  tale  industria 
che  gli  rendesse  benevolo  T imperadore,  gittata 
a terra  una  tazza  di  vetro,  c infrantala,  nc  ri- 
compose subito  e nc  riunì  sodamente  i pezzi  f 
ma  invece  di  calmare  con  ciò  lo  sdegno  del- 
1’  invidioso  Tiberio,  acceselo  maggiormente,  ed 
in  premio  di  sua  industria  ebbe  la  morte.  Su 
questo  fatto  ragioneremo  più  a lungo,  ove  trat- 
teremo del  fiorire  dell*  arti  nel  preacnte  se- 
colo ; qui  basti  averlo  accennato  ad  intender* 
a qual  segno  di  crudeltà  arrivasse  Tiberio. 

IV.  Caligola  succede  a Tiberio,  e ne  imita 
gli  esempi . 

A Tiberio,  morto  l’  anno  di  Cristo  87,  dopo 
a3  anni  d’ impero,  succedette  Caio,  sopranno- 
mato  Caligola,  creduto  da  molti  reo  di  avere 
affrettala  al  moribondo  imperadore  la  morte. 
Avea  egli  avuto  per  padre  il  celebre  Germa- 
nico nipote  di  Tiberio,  c per  madre  Agrippina 
figliuola  di  Agrippa  e di  Giulia  figlia  di  An- 
gusto. Giovine  di*a5  anni,  educato  fin  dalla 
fanciullezza  tra  Tarmi,  e salito  a stima  di  va- 
loroso guerriero,  addestratosi  ad  esempio  di 
Tiberio  a nascondere  accortamente  i suoi  vizi, 
c a dissimulare  i suoi  sentimenti,  salì  al  trono 
fra  gli  applausi  di  tutto  T impero,  e parve  dal 
ciel  mandato  a ristorali*  i danni  del  regno  di 
Tiberio  colui  che  dovea,  superandolo  in  cru- 
deltà e io  laidezze,  renderlo  desiderabile.  E il 
primo  anno  fu  tale,  che  confermò  le  speranze 
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die  se  n’  erano  concepite.  Ouorata  la  mcino- 
ria  ili  qu«*gli  che  da  Tiberio  erano  «tati  cru- 
delmente uccia»,  liberati  coloro  che  da  Tiberio 
cran  già  stati  dannat  i a morte,  ricusati  gli  onori 
ooliti  rendersi  a’  Cesari,  cacciati  in  esilio  gli 
uomini  infami  per  le  loro  disonesti» . Caligola 
Cia  rimirato  coinè  ristorator  della  patria  e dcl- 
1'  impero,  talché,  caduto  egli  maialo  nell’  ol- 
iavo mese  del  suo  regno,  tale  fu  il  commovi- 
mento de!  popolo  e per  dolore  nel  suo  peri- 
colo, c per  l' allegrezza  nella  sua  guarigione, 
che  pochi  esempi  se  uc  hanno  nelle  storie.  Ma 
ben  presto  muto  costume,  o,  a dir  meglio,  sco- 
pri Analmente  (judl’  animo  atroce,  sanguinoso, 
e crudele  die  avea  finallora  dissimulato.  Non 
si  pnò  legger  senza  orrore  la  prima  brutal  sen- 
tenza da  lui  fatta  eseguire  contro  il  giovinetto 
Tiberio  Nerone,  nipote  dell’  impcradore  Tibe- 
rio per  mezzo  di  Druso  di  lui  figliuolo,  cui 
condannò  a uccidersi  da  sé  medesimo;  poiché 
il  giovane  infelice  dopo  aver  dolentemente  pre- 
gato alcun  degli  astanti  ad  ucciderlo,  ricusan- 
dolo essi,  si  vide  costretto  a chieder  loro  in 
grazia,  che  almeno  per  pietà  gli  additassero 
ove  potesse  ferirsi  per  avere  più  presta  morte  ; 
di  che  istruito  si  diè  il  fatai  colpo  (Fililo,  de 
Legai.  ad  Caium).  D*  allora  in  poi  non  tenne 
misura  alcuna.  Hci  e innocenti,  patrizi  e plebei 
senza  sorta  alcuna  di  processo  barbaramente 
uccisi  ; e adoperati  perciò  i più  crudeli  e più 
lunghi  tormenti  par  compiacersi  più  lunga- 
mente delle  loro  sofferenze  ; giacché  pareva 
che  il  più  dolce  spettacolo  per  Caligola  fosse 
l’udire  le  lamentevoli  grida,  c veder  gli  sma- 
niosi contorcimenti  di  coloro  eh’  erano  tor- 
mentati. Abbandonato  alle  più  brutali  disone- 
stà, voleva  nondimeno  essere  adorato  qual  dio, 
c in  tutti  i tempii,  e perfino  in  quello  di  Ge- 
rosolima,  voleva  che  gli  fossero  innalzate  sta- 
tue ed  altari;  degno  al  cerio  di  tali  onori  al 
pari  del  suo  cavallo  cui  pazz^unente  meditava 
di  far  Suo  collega  nel  Consolato.  E frattanto  la 
maestà  del  senato  romano  ordinava  annui  sa- 
gri Azi  alla  clemenza  di  questo  dio,  e co’ nomi 
«li  veracissimo  e di  piissimo  onorava  quest’  or- 
rido mostro  (Dio.,  I.  59). 

V.  Uomini  dotti  da  lui  perseguitati  cd  uccisi. 

Sotto  un  tale  impero  qual  doveva  esser  lo 
.dito  della  romana  letteratura  ? Aveva  «gl»  ve- 
ramente, lasciato  ogni  altro  studio  da  parte  5 
coltivata  assai  l’eloquenza,  per  cui  sortito  avea 
dalla  natura  e copiosa  facondia  c memoria  fe- 
lice e voce  alla  c canora  (&rf.  in  Calig. c.  53). 
Nemico  di  una  ricercata  eleganza,  e solito  per- 
ciò a deridere  l’eloquenza  di  Seneca,  che  al- 
lora era  in  gran  pregio,  amava  un  dire  rapido 
e veemente;  e talvolta  all’ improvviso  ancora 
rispondeva  alle  altrui  orazioni  che  ad  accasare, 
o a difendere  «pialchc  reo  recitavansi  da  altri 
in  senato  (Óre*.,  ib.  ; Joseph.  Anliq.  Jud .,  I.  19, 
c.  a).  ( Anzi  un  trattato  di  eloquenza  scritto  Ia- 
linamente da  Caligola  rammenta  Suida}  Al  prin- 
cipio del  suo  impero,  per  conciliarsi  l’ajuor  dei 
sudditi  coir  annullare  gli  ordini  di  Tiberio,  a\ca 


• permesso  che  si  leggessero  c si  pubblicassero 
ì di  nuovo  i libri  di  Tito  Labieno,  di  Cremuzio 
i Cordo,  e di  Cassio  Severo,  che  quegli  avea 
I dalmati  alle  fiamme.  Ma  ciò  non  ostante  il  re- 
j gno  di  Caligola  non  fu  meno  funesto  alle  lettere 
j che  quel  di  Tiberio;  e 1*  eloquenza  di  cui  egli 
vantavasi,  per  poco  non  fu  fatale  a Domizio 
j Afro,  orator  celebre  a quel  tempo,  di  «mi  ve- 
: dromo  a suo  luogo  che  perciò  solo  che  pareva 
più  di  lui  eloquente,  sarebbe  stato  ur.ciso,  se 
non  avesse  egli  avuto  ricorso  al  mezzo  ch'era  il 
solo  efficace,  cioè  «li  una  vilissima  adulazione.  Un 
nitro  oratore  detto  per  nome  Cariima  Secondo 
fu  «la  lui  mandato  in  esilio,  solo  perché  una 
declamazione  avea  per  suo  esercizio  recitata 
contro  la  tirannia.  Contro  i professori  delle 
altre  scienze  in  cui  non  era  egli  istruito,  molto 
più  must  rossi  crudele.  Poco  mancò  che  dalle 
bibliotcclie,  in  cui  ad  onorcvol  memoria  erano 
state  Jocatc,  non  togliesse  le  statue  di  Virgilio 
c di  Livio,  dicendo  scioccamente,  che  quegli 
era  stato  uomo  di  niuno  ingegno  e di  assai  leg- 
giera dottrina,  e che  «picsti  era  uno  storico 
verboso  e negligente.  Pensò  ancora  di  sopprimere 
interamente  le  poesie  d’  Omero,  per  folle  vanto 
d’imitare  Platone  che,  nell’immaginaria  sua  re- 
pubblica, arcane  proibita  la  lettura  (SvrLtc.  34). 
Vantavasi  ancora  di  voler  togliere  totalmente  di 
mezzo  la  scienza  de’  giureconsulti  e tutti  i loro 
libri,  dicendo  clic  avrebbe  fatto  in  modo  che 
altro  parere  non  si  potesse  seguire  fuorché  il  suo 
(ib.).  Queste  nondimeno  non  furono  che  paz- 
zie meditate.  Un  certo  Apatie,  che  da  Dione 
diccsi  il  più  valente  tra  gli  attori  di  tragedia 
che  allora  fosse  (/.  19),  c carissimo  a Caligo- 
la, interrogato  da  lui,  mentre  stava  innanzi  a 
una  statua  di  Giove,  chi  di  loro  due  gli  paresse 
migliore,  perche  si  rimaneva  dubbioso  qual  ri- 
sposta avesse  a fargli,  fu  crudelmente  fatto  fla- 
gellare ; e mentre  I*  infelice  dolentemente  im- 
plorava pietà  e perdono,  il  barbaro,  compia- 
cendosene, lodatala  dolcezza  e soavità  di  qu«‘lla 
flebile  voce  («Seri.,  c.  3a).  Più  infelice  fu  un 
poeta  scrittore  di  «pielle  favole  che  dicevansi 
Atellane;  perciocché  per  un  sol  verso  che  po- 
teva aver  6cnso  ambiguo,  c credersi  forse  in- 
dirizzato contro  di  lui,  per  ordine  di  Caligola 
fu  in  mezzo  all’  anfiteatro  arso  vivo  ( Svet. , 
c.  27).  Io  non  parlò  qui  delle  letterarie  sfide 
di  eloquenza  da  lui  instituite  in  Lione,  per- 
ciocché esse  non  appartengono  al  mio  argo- 
mento, ina  si  alla  storia  letteraria  delle  Gallic, 
rhe  da’  dotti  Maurini  é stata  diligentemente 
illustrata. 

VI.  Claudio  successor  di  Caligola,  non  ostante 

la  sua  stupidezza,  coltiva  le  lettere. 

La  crudeltà  di  Caligola  giunse  a tal  segno 
che,  stanchi  finalmente  alcuni  di  più  oltre 
soffrirla,  nel  «parto  anno  del  suo  impero  con- 
giurarono contro  di  lui,  c per  mano  di  Chcrca, 
tribuno  delle  guardie  pretoriane,  lo  uccisero 
aH’  uscir  del  teatro  l’anno  di  Cristo  Clau- 
dio zio  di  Caligola,  perché  fratcl  di  Germanico 
di  lui  padre,  uomo  per  la  sua  viltà  c stupì- 
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dezza  avuto  in  niun  conto  .sino  a quel  tempo, 
mentre  dopo  la  morte  di  Caligola  il  senato 
•lava  deliberando  se  ritornar  si  dovesse  all’an- 
tica libertà,  veduto  a caso  da’soldati,  che  scor- 
revano saccheggiando  il  palazzo,  nascosto  e 
tremante  in  un  angolo,  fn  da  essi  in  quel  tu- 
multo gridato  imperadore,  e il  senato  si  vide, 
suo  malgrado,  costretto  a riconoscerlo  cd  ap- 
provarlo. Gli  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  gli  hanno  dato  luogo  tra’ loro  scrittori 
(t.  i,  p.  iGfi,  ec.),  perché  nacque  in  Lione  ove 
era  allora  suo  padre  Druse.  Ma  se  il  nascere 
a caso  in  una  più  che  in  altra  città  bastasse 
a dctfiuìnarr  la  patria  di  alcuno,  quanti  Fran- 
cesi dovrebbero  aver  luogo  tra  gli  scrittori 
italiani,  e cosi  dicasi  d'altre  nazioni  ! Incapace 
di  regolare  l’ impero  per  aè  medesimo,  era  ne- 
cessario che  nc  lasciasse  ad  altri  la  cura;  e la 
disgrazia  di  Roma  si  fu,  che  ciò  toccasse  ai 
|>eggiori  uomini  che  allor  ri  vivessero;  Messa- 
lina prima,  e poscia  Agrippina  sue  mogli,  c una 
truppa  di  liberti  tanto  più  crudeli  nell’ abu- 
sarsi del  loro  potere,  quanto  erano  più  vili  di 
condizione.  Dcliolc  c vile  fino  a soffrire  indo- 
lentemente l’ atroce  insulto  di  veder  Messalina 
sua  moglie  stringersi  solennemente  in  nozze 
con  un  altro  cavaliere,  fu  nondimeno  per  altrui 
suggestione  cosi  crudele,  che  trcntacinquc  se- 
natori ed  oltre  a trecento  cavalieri  romani  fu- 
rono a suo  tempo  uccisi  (.SW/.  m CLf  ,c.  39). 
Le  belle  lettere  furono  l’ unico  oggetto  a cui 
egli  mostrasse  qualche  favorevole  dUposizione; 
applicato  perciò  ad  esse  da’ suoi  parenti,  poi- 
ché di  ogni  altro  esercizio  sembrava  incapace. 
Egli  attentamente  le  coltivò,  e die  varii  saggi 
del  suo  profitto  (ù/.,  c.  3).  Una  commedia  gre- 
ca, essendo  già  imperadorc,  compose  egli,  c 
rappresentar  fece  in  Napoli,  c in  competenza 
di  altre  che  si  recitarono,  per  sentenza  di  giu- 
dici a ciò  deputati,  riporrò  I’  onore  della  co- 
rona; nel  che  però  è facile  che  l’adulazione 
più  rhc  il  retto  giudizio  conducesse  que’  giu- 
dici. Amantissimo  del  giuoco,  di  esso  pure  scrisse 
e divulgò  un  libro  (ù/.,  c.  33).  Prese  ancora  a 
scrivere  la  storia  romana,  c due  libri  compose 
delle  cose  avvenute  dopo  la  morte  di  Cesare; 
ma  poi  reggendo  rhc  cosa  troppo  pericolosa 
era  lo  scrivere  di  tal  materia,  lasciati  quei 
tempi,  la  cominciò  dalla  pace  seguita  dopo  la 
battaglia  d’  A /.zio,  e ne  scrisse  XLI  libri.  ONo 
libri  ancora  egli  scrisse  della  propria  Vita 
con  più  eleganza  che  senno,  dice  Svetonio. 
Inoltre  un’  apologia,  rhc  Io  stesso  Svetonio  dice 
.issai  erudita,  di  Cicerone  contro  i libri  di 
Vsinio  Gallo,  il  quale  avendo  fatto  un  confronto 
Ira  lui  e Animo  pollione  suo  padre,  aveva  a 
questo  data  la  preferenza. 

VII.  O/xir  da  lui  sctitle. 

Era  egli  aprora  nella  lingua  greca  versato 
assai,  e ne  usava  non  rade  volte  anche  in  se- 
nato (Suri.,  -c.  4 a)  : anzi  due  altre  storie  in  tal 
lingua  egli  scrisse,  una  degli  Etruschi  (e  non 
«li  Tiro,  come  hanno  scritto  gli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (t.  1 , c.  174),  troppo 


male  interpretando  la  parola  Tynrnicon  da 
Srrlonio  (ih.)  adoperata),  divisa  in  venti  libri; 
l’ altra,  divisa  in  otto,  de’  Cartaginesi.  In  grazia 
de’ quali  libri,  coree  siegue  a narrare  Svetonio, 
all’  antico  museo  eli’  era  già  in  Alessandria, 
ove  radunar  si  solevano  ad  erudite  assemblee 
gli  uomini  dotti,  un  altro  nc  fu  Aggiunto  clic 
dal  nome  stesso  di  Claudio  prese  l’appella- 
zione, e si  comandò  che  ogni  anno  in  un  di 
essi  si  leggesse,  nelle  puhhlirhc  adunanze  di 
certi  giorni  determinati , la  storia  de’  Tirreni, 
nell’altro  quella  ile’  Cartaginesi;  e che  tutte 
si  recitassero  a vicenda  da  ciascheduno  degli 
astanti.  Questo  passo  ancor  di  Svetonio  non  è 
stato  fedi-lmentc  spiegato  da’  smhlctti  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia;  perciocché 
essi  dicono  clic  Claudio  stesso  ordinò  e la  fab- 
brica del  secondo  musco  e la  solenne  lettura 
de*  suoi  libri  ; il  che  da  Svetonio  non  si  dire. 
Aggiungono  i medesimi  autori,  clic  Tacito  ci  ha 
conservato  il  discorso  fatto  da  Claudio  in  se- 
nato per  ottenere  che  i popoli  della  Gallia 
Cornata,  i quali  già  avevano  il  diritto  della 
romana  cittadinanza , potessero  ancora  essere 
posti  nel  ruolo  de’  senatori  ; c che  questo  è 
1*  unico  saggio  che  ci  sia  rimasto  dello  stile 
di  Claudio.  Ma  dire  egli  forse  Tacito  che  quelle 
fossero  appunto  le  parole,  od  almeno  i senti- 
menti di  Claudio?  O non  é anzi  noto  ad  ognuno 
che  cosi  egli,  come  tutti  gli  altri  storici  intro- 
ducono a ragionare  i loro  personaggi  con  «pici 
pensieri  e con  quelle  espressioni  rhc  loro  piac- 
ciono ? Ma  più  leggiadro  si  è ciò  eh’ «‘ssi. sog- 
giungono, cioè  che  nel  secolo  XVI  furono  tn>- 
vatc  (come  veramente  accadde  l'anno  i5a8) 
sul  colle  di  San  Sebastiano  presso  Lione  due 
lastre  di  bronzo,  che  or  si  conservano  nel  pa- 
lazzo della  citta,  in  cui,  dieono , è scolpita 
parte  «li  questo  discorso,  ina  in  uno  stile  meno 
hello  di  quel  che  è presso  Tarilo.  Come  mai 
si  dotti  autori  hanno  potuto  scriver  rosi  ? Si 
confronti,  di  grazia,  il  discorso  di  Claudio,  che 
é pr«*sso  Tacito  (L  1 1 Am .,  c.  4)»  con  quello 
che  è stato  trovato  scolpito  in  br«mzo,  c eh’  è 
stato  pubblicato  da  Giunto  Lipsio  ( Excurs . ad 
L 1 o,  A mini.),  c dal  P.  Dccolonia  (flùt.  t.ittèr. 
de  Lyon,  t.  1,  p.  i36),  e veggasi  se  vi  ha  tra 
1’  uno  e 1’  altro  la  menoma  somiglianza,  sicché 
si  |>ossa  «lire  che  solo  n’  è nien  colto  lo  stile. 
Egli  é anzi  probabile  che  quello  che  fu  scol- 
pito in  bronzo,  fosse  il  vero  discorso  di  Clau- 
dio. qual  fu  da  esso  tenuto  in  senato;  e che 
quel'  eh’ è presso  Tacito  , fosse  interamente 
«tallo  stesso  storico  immaginato  e disteso,  come 
c costume  degli  scrittori  di  storie. 

Vili.  Tenia  di  aggingner  nuoir  L tlrnr  all'  alfa- 

belo:  suoi  sludi  filosofici. 

Svetonio  aggiugne  delle  tre  lettere  (c.  4») 
che  Claudi c|  volle  introdurre  nel  latino  alfa- 
beto. Quali  esse  fossero,  noi  «lire.  Ma  dal  te- 
stimonio «li  Quintiliano  (L  1,  c.  7),  e da  qual- 
che iscrizione  di  questi  tempi  (V . Pilisci , Comm. 
in  Siri.  Cl.,  c.  40»  ® chiaro  che  una  di  esse 
era  cosi  scritta  q a spiegare  la  f«»rza  della  V 


Digitize 


ufi  STOMA 


consonante  ; T altra,  per  testimoni^  Ji  Prisriano  « 
(/.  »,  p.  558  ed.  Putsch.)  era  destinata  a far  B 
le  veci  della  4*  grrca,  e irmfTui  per  ac.  Qual  |j 
fosse  la  terza , noi  sappiamo  pi  re  imamente,  nè  J 
penso  che  aia  ben  impiegata  la  fatiea  a dispu- 
tarne. Esse  però,  finché  Claudio  visse,  furono 
o per  rispetto,  o per  adularmi)  ricevute;  ma, 
lui  morto,  caddero  in  dimenticanza.  Pare  final- 
mente che  qualche  cosa  ci  toccasse  de*  filoso- 
fici studi;  perciocché  narra  Dione  (/.  60),  che 
avendo  egli  preveduto  che  nel  giorno  suo  na- 
talizio sarrbbcsi  eclissato  il  sole  , e temendo 
che  qualche  tumulto  non  ne  seguisse,  non  solo 
ne  die  avviso  a)  popolo  con  un  libro  intorno 
a ciò  pubblicato,  segnandone  precisamente  Torà 
t la  durata,  ma  ne  spiegò  ancora  la  vera  ra- 
gione. Questa  letteratura  di  Claudio  fu  derisa 
dal  filosofo  Seneca  nella  satira  che  sulla  morte 
di  lui  egli  scrisse,  di  etti  ragioneremo  a suo 
luogo;  e non  è maraviglia,  perché,  essendo  egli 
poco  meno  che  scimunito,  dovea  naturalmente 
comparire  ridicoloso  quel  qualunque  suo  sa- 
pere. Ma  se  egli  all’erudizione  congiunto  avesse 
il  senno,  sarebbe  stato  certamente  uno  de» 
prìncipi  più  benemeriti  delle  lettere  e delle 
scienze. 

IX.  Carattere  e condotta  di  Nerone: 
tuoi  studi  giovanili. 

Ma  se  il  regno  di  Claudio  non  fu  per  la 
sua  dappocaggine  favorevole  agli  studi,  non  fu 
almeno  loro  fatale  ; poiché  avendo  in  pregio 
le  lettere,  qualche  rispetto  usava  a’ loro  colti- 
vatori. Non  cosi  Nerone,  figliuolo  di  Gneo  Do- 
mino Enobarbo  c di  Agrippina,  che  fu  poi 
moglie  di  Claudio,  a cui  ella  il  fece  adottare 
per  suo  figliuolo.  Nerone  salì  al  trono  l’anno  54; 
poiché  Claudio  morì  per  veleno,  come  si  ere-, 
de,  datogli  dalla  stessa  Agrippina.  L'idra-rjit 
il  eomun  consenso  degli  uomini  ha  unita  al 
nome  di  Nerone,  basta  a farei  conoscere  ehi 
egli  fosse  Trattene  alcune  lodevoli  azioni  eh* ci 
fece  al  principio  del  suo  regno,  non  vi  fu  esem- 
pio di  crudeltà  e di  barbarie  che  allora  non 
si  vedesse.  Seneca  suo  maestro.  Britannico  e 
Antonia  figliuoli  di  Claudio,  e quindi  suoi  fra- 
telli adottivi.  Domina  sua  zia,  Ottavia  cPoppca 
sue  mogli,  finalmente  la  stessa  Agrippina  sua 
madre  perdettero  per  comando  di  questo  mo- 
stro la  vita.  Gli  altri  vizi  non  furono  in  lui 
punto  minori  della  sua  crudeltà;  e,  a dir  tutto 
in  breve,  pare,  come  riflette  un  moderno  au- 
tore ( fìicher , Abrégé  de  VHist.  des  Km  per.,  p.  1 3^), 
rhr  Nerone  non  arrivasse  all’impero,  che  per 
mostrare  quanti  delitti  può  commettere  un  no- 
mo che  si  abbandoni  alla  pessima  sna  natura. 

A renderne  sempre  più  esecrabile  il  nome  man- 
cava solo  eb’ci  fos.se  . come  fu  veramente,  il  | 
primo  persecutore  de  Cristiani.  Qual  protezione  : 
sperar  potevano  da  tal  so\rano  gli  studi?  Egli, 
come  «lire  Svelonio  (tir*  Ner.,  e,  5a),  aveva  da  ' 
fanciullo  appresi  gli  elementi  di  quasi  tutte  le  j 
scienze,  ma  della  filosofia  arcagli  ispirata  aver-  | 
sione  Agrippina  sua  madre,  dicendo,  che  no-  j 
rcvole  essa  era  a chi  dovea  regnare j Se-  I 


» neai,  per  essere  più  lungamente  da  Fferonc 
» ammirato,  distolto  lo  avea  dal  leggere  gli  an- 
»»  fichi  oratori  ».  Alcune  orazioni  in  età  giova- 
nile da  lui  fatte,  altre  in  greco,  altre  in  latino, 
rammentano  Svetonio  e Tacito  (&*£.,  ib.,  c. 
Toc.,  Ann.,  L la,  c.  58),  e Svetonio  dire,  che 
anche  imperadore  declamò  spesso  pubblica- 
mente (il.,  c.  io).  Ma  se  egli  si  applicò  per 
alcun  tempo  agli  studi,  ben  presto  se  ne  dia- 
tolse , occupato  unicamente  ne*  suoi  piaceri  ; e 
quando  al  principio  del  suo  impero  egli  volle 
fare  l’ orazion  funebre  di  Claudio,  si  valse  dcl- 
l’ opera  di  Seneca  suo  maestro.  Vuoisi  qui  ri- 
ferire un  passo  di  Tacito  che  il  cantare  ci 
forma  degli  studi  di  Nerone,  e ci  muove  an- 
cora qualche  sospetto  che  le  orazioni  da  Na» 
rene  talvolta  dette  fossero  esse  ancora  di  Se- 
neca, o di  altri  che  per  lui  le.  scrivesse.  » Nei 
*»  funerali  di  Claudio , die*  egli  (/.  1 3 , e.  3) , 

•*  Nerone  ne  fece  1*  encomio  : finché  lodonne 
r>  rantichità  della  famiglia,  i Consolati  e i Trionfi 
» de’ suoi  maggiori,  fu  udito  con  attenzione; 
n volentieri  ancora  si  ascoltò  la  menzione  degli 
n studi  da  li::  fatti,  e della  felicità  che  per  parte 
*»  de*  popoli  stranieri  avea  goduto  T impero  nel 
n suo  regno:  ma  poiché  venne  alla  prudenza  e 
n al  senno  di  Claudio,  niuno  potè  frenare  le  ri- 
*»  sa, benché  l’orazione  composta  da  Seneca  fosse 
n colta  assai,  essendo  quegli  uomo  di  leggiadro 
n ingegno , e al  gusto  di  que’  tempi  adattato. 
» Osservarono  i più  vecchi,  che  possono  le  cose 
m recenti  confrontar  colle  antiche,  clic  tra  gl*  im- 
m peradori  Nerone  fu  il  primo  che  abbisognasse 
*»  dell* eloquenza  altrui;  perciocché  il  dittator 
n Giulio  Cesare  avea  cogli  oratori  più  celebri 
» gareggiato;  Angusto  avea  una  facile  ed  uber- 
» tosa  facondia,  quale  a principe  si  conveniva  ; 
» Tiberio  ancora  sapeva  l’arte  di  ben  pesar  le 
» parole,  e di  usare  ora  un  parlare  eloquente  e 
» focoso,  ora  a bella  posta  oscuro  ed  ambiguo. 
n Anche  Caligola  tra  le  sue  pazzie  mantenne 
» la  forza  nel  favellare;  né  Claudio  finalmente 
» era  privo  di  eleganza,  quando  egli  diceva  rose 
#»  premeditate.  Ma  Nerone  fin  da’più  teneri  anni 
n volse  ad  altre  cose  il  pensiero.  Scolpire  e di- 
» pingerc  e cantare  c regolare  i cavalli,  erano 
» le  sue  più  care  occupazioni  ; talvolta  peri» 
*»  recitando  supi  versi  mostrava  di  aver  appresi 
» gli  elementi  delle  scienze»».  Fin  qui  Tacito. 
La  sola  poesia  adunque  fu  quella  a cui  Nerone 
mostrò  qualche  inclinazione.  Nel  ciré  perii,  se 
egli  stesso  veramente  componesse  i ver»»,  o se 
si  usurpasse  gli  altrui,  nou  è facile  a diflinire, 
e discordano  su  questo  punto  Tacito  e Svr Io- 
nio. Perciocché  quegli  racconta  (/.  1 4,  C.  ifi), 
che  Nerone  radunar  soleva  quelli  tra* giovani 
che  sapessero  alquanto  di  poesia;  e fh’psù 
insieme  con  lui  sedendo  acconciavano  i versi 
eh*  ri  lor  mostrava  ; e alle  parole  qualunque 
fossero  da  lui  usate  davano  il  suono  e la  ca- 
denza poetica;  il  che,  aggiugne  Tacito, chiaro 
si  vede  dagli  stessi  suoi  versi  che  non  hanno 
estro  né  brio  alcuno , nè  sono  di  uno  stile 
uguale  e seguilo.  Svetonio,  al  contrario  (c.  5a), 
rigetta  apertamente  questa  opinione , e dire 
essere  falso  ciò  clic  altri  asseriscono,  che  Ne- 


DELL  V LF.TTEJUTIJIIA  ITALIANA 


mnr,  rio*’,  spacciasse  pii  alimi  versi  per  suoi;  o 
rii*  egli  atra  veramente  facilità  e prontezza  in 
poetare;  e ne  reca  in  pruova  alenili  libri  di  veni, 
eh*  egli  stesso  nvea  veduti,  scrini  per  man  di 
Nerone  medesimo,  e pieni  di  rorrezioui  e di 
cancellature,  talché  era  chiaro  eh’  erano  da 
lui  stesso  stati  composti  e ritoccati.  Ma  chcc- 
chcsia  di  ciò,  questo  qualunque  studio  di  poe- 
sia ad  altro  non  giovò  che  a render  Nerone 
sempre  più  vile  c abboni  mero]  r ni  monile.  Spet- 
tacolo veramente  degno  della  grandezza  e della 
maestà  romana  I Vedere  un  imperadorr  van- 
tarsi più  che  di  un  solenne  trionfo  della  sua 
creduta  eccellenza  in  verseggiare,  in  sonare  la 
cetra,  in  recitar  dal  teatro;  eomandare  che 
i suoi  veni  letti  fossero  e dettati  a modello 
di  perfetta  poesia  nelle  pubbliche  scuole  (Per- 
tiust  sat.  i , t>.  39;  V.  Interprete»)  ; mandare 
qua  c là  per  Roma  uomini  prezzolati  a reci- 
tarli, e riputare  rei  di  lesa  maestà  coloro  che 
non  gli  approvavano  ( Philostr .,  in  Vita  Apol- 
loniij  l.  4,  c.  i3);  salire  egli  stesso  sul  teatro 
a sonarvi  la  cetra,  ed  a rappresentar  commedie 
c tragedie;  e non  contento  di  far  ciò  in  Ro- 
ma, andarsene  anche  a mostrare  a’ Greci  si 
disonorrvo}e  oggrtto  (Dio.,  I.  61,  c.  63).  Ma 
io  non  so  se  fosse  spettacolo  più  mostruoso 
vedere  un  imperador  romano  divenuto  attore 
di  scena,  o vedere  la  città  tutta,  con  vergo- 
gnosa adulazione,  applaudirgli.  Potrrhbe  parer 
vantaggiosa  alle  lettere  I1  istiluzion  da  lui  fatta 
de' combattimenti  di  eloquenza  e di  poesia,  che 
ogni  quinto  anno  si  celebravano  nel  Campido- 
glio, c detti  erano  Capitolini.  Ma  qnal  pio*,  se 
1*  unico  frutto  che  se  ne  vide,  fu  I*  impiegarsi 
gli  oratori  tutti  ed  i poeti  in  adulare  Nerone, 
e in  dare  a lui  sopra  tutti  la  preferenza  ( Toc., 
I.  i4,  c.  ai  ; /.  16,  e.  a)?  Quindi  questo  im- 
pegno di  Nerone  por  la  poesia,  non  che  es- 
sere ad  essa  giovevole,  fu  anzi  a molti  dotti 
fatale,  come  vedremo  a suo  luogo  (a).  Qui  ba- 
sti accennare  per  saggio  riò  clic  narra  Dione 
(/.  6a),  rioè  che  Nerone  avendo  in  idea  di 
scrivere  un  lungo  poema  sulla  storia  romana, 
richiese  a molti,  e fra  gli  altri  ad  Anneo  Cor- 
nuto, uomo  a quel  tempo  per  dottrina  e per 
erudizione  chiarissimo,  quanti  libri  avesse  a 
scriverne;  e aveudo  alcuni  adulatori  asserito 
che  un  Nerone  nulla  meno  .di  quattrocento 
libri  dovea  scrivere,  Anneo  disse,  eh* era  troppo 
grande  tal  numero;  al  clic  replicando  un  al- 
tro, clic  il  filosofo  Crisippo  assai  più  avrane 
composti;  ma  questi,  rispose  Anneo,  al  genere 
umano  sono  vantaggiosi.  Del  qual  detto  sde- 
gnato Nerone',  poro  niatieò  clic  noi  togliesse 
di  vita,  e parvegli  di  mostrarsi  clemente  col 
rilegarlo  in  un’isola.  Finalmente  dopo  1 3 anni 
di  regno  questo  crudel  mostro , udendo  che 

alba  crasi  sollevato  contro  di  lui,  e ch'era 
stato  riconosciuto  imperador  nelle  Galiie,  e che 
egli,  al  contrario,  dal  senato  stesso  di  Roma  era 

(«)  A uomo  crucilo  m»troui  Nerone  splendido  • 

Oberate,  |*icioc«hè,  se  crediamo  a Sfatta,  fa  presso  Ini  su  Di- 
ri,«o  (gl  lavi  di  Eraclide,  poeta  irniente  • granolito  c musico 
utoroso,  e vi  r«cebc  molte  liccbruc. 
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stato  dichiarato  nimico  pubblico  e danmrto  a 
morte,  fuggito  vilmente  da  Roma,  si  die  da  sé 
stesso  la  morte,  in  età  di  3)  anni.  Tanno  di 
Crislo(ì8;e  con  lui  fini  la  famiglia  de’ Cesari. 

X.  Impero  di  Golia,  di  Ottone,  di  Vitcllia,  di 

Vespasiano  e di  Tito:  elogio  dei  due  ultimi. 

! tre  seguenti  bnprradori  poco,  o nulla  po- 
tè ròn  recare  o di  vantaggio,  o di  danno  alle 
lettere,  che  troppo  breve  fu  il  loro  impefw;  c 
ridersi  allora  per  la  prima  volta  sorgere,  per 
cosi  dire,  da  ogni  parte  uomini  avidi  di  re- 
gnare, c combatterai  gli  uni  gli  altri.  Galba, 
Ottone,  Vitellio  giunsero  ad  ottenere  il  trono, 
ma  noi  poteron  conservare;  Galba  ucciso  iu 
Roma  per  ordine  di  Ottone;  Ottone  uccisosi 
da  sé  stesso  in  Brescello,  poiché  seppe  il  suo 
esercito  essere  stato  sconfitto  da  quel  di  Vi* 
tedio  ; questi  finalmente  da' partigiani  di  Ve- 
spasiano, dopo  essere  stato  trascinalo  ignudo 
j>er  Roma,  ucciso  a colpi  di  bastone.  Cosi  due 
anni  di  sanguinosissime  guerre  civili  finirono 
di  gittar  Roma  in  una  totale  desolazione.  Ma 
finalmente  parve  giunto  il  tempo  di  respirare 
e rimettersi  da’  sofferti  strazi.  Vespasiano,  uo- 
mo di  bassa  stirpe,  e,  finché  fu  in  condizione 
privata,  malvagio  e vizioso,  e solo  valoroso  ge- 
nerale d’armata,  non  parve  degno  di  essere 
imperadorr,  se  non  poiché  fu  salito  sul  trono, 
iutento  a riparare  i disordini  che  dopo  la 
morte  d’ Augusto  eransi  in  Roma  ed  in  tutto 
l'impero  introdotti,  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  ottenerlo;  e si  può  dire  a ragione  che  Ve- 
spasiano, postisi  innanzi  gli  occhi  gli  enormi 
vizi  de’ suoi  antecessori diede  in  sé  stesso 
l’esempio  di  tutte  le  opposte  virtù.  Due  rose 
sole  gli  si  rinfacciano,  la  disonestà,  benché  ben 
lungi  dall* imitare  la  sfrontata  impudenza  di 
Tiberio,  di  Caligola  e di  Nerone;  e T avarizia 
nell’ imporre  e nel  riscuotere  tropico  gran  nu- 
mero di  tributi,  della  quale  però  molti  lo  di- 
scolpavano, affermando,  ch’egli  era  costretto  a 
cosi  fare  dalla  necessità  di  rimettere  ('esausto 
erario,  (jttf.  in  Vespa».,  e.  16).  In  fatti  egli  é 
certo  che  a tutti  ed  ai  poveri  singolarmente  ei 
roostroMÌ  assai  liberale  ( id c.  17).  Le  arti  e 
gli  studi  foron  da  lui  con  sommo  impegno  fo- 
mentati (id.,  c.  17),  ed  egli  fu  il  primo,  come 
vedremo,  che  a’  retori  assegnò  sulTcrario  ono- 
revole annuo  stipendio.  Niente  meno  favore- 
vole alle  lettere  fu  il  breve  impero  di  Tito 
suo  figliuolo  che  l'anno  79  gli  succedette  nel 
trono.  Questi,  uno  de’  più  amabili  principi  che 
mai  regnassero,  e detto  perciò  amore  e delizia 
dell’ Oman  genere  (Aeri,  in  Tito,  c.  1),  aveva 
dalla  natura  sortito  eccellente  ingegno,  da  lui 
coltivato  con  un  diligente  studio  della  greca 
c della  latina  favella.  Scriveva  elegantemente 
assai  in  prosa  non  meno  che  in  versi;  e in 
questi  ancora  con  tanta  facilità,  che  talvolta 
componevali  all’ improvviso  (id.,  c.  3).  Nel  Foro 
ancora  si  esercitò  egli  talvolta,  ma  sol  nelle 
cause  più  nobili  e grandi  (id.,  c.  4)*  Da  un 
tal  uomo  che,  salito  all’ impero,  nulla  si  lasciò 
abbagliare  dalla  luce  del  trono,  ma  parve  di 
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ommtyì  collocato  sol  por  rendere  felici  gli  al- 
tri, doveano  le  lettere  ancora  aspettare  prote- 
zione e favore.  Ma  Roma,  per  stia  sventura, 
troppo  poro  tempo  potè  goderne,  e Tito,  dopo 
due  anni  d'impero,  perde  fra  il  eomun  pianto 
la  vita,  non  senza  colpa,  come  da  molli  fu 
creduto,  di  Domiziano,  suo  fratello,  ma  troppo 
da  lui  diverso,  clic  gli  succede  nell*  impero. 

XI.  Impero  di  Domiziano,  e sua  condotta 
riguardo  a ’ U iterati. 

» Domiziano,  dice  il  celebre  presidente  Mon- 
» troquiru  (Grand,  et  dèrmi,  des  Tarn.  c.  i5), 
»>  fece  in  sé  stesso  vedere  un  nuovo  mostro 
« più  crudele,  o almen  più  implaeabil  di  quelli 
e die  aveanlo  preceduto,  perchè -di  essi  più 
m timido  *s»  Infatti  i delatori,  quella  malnata 
genia  che  sotto  Tiberio  ave»  cominciato  a far 
tanta  strage  in  Roma,  ritornarono  a mostrarsi 
sotto  Domiziano,  e furono  volentieri  ascoltati; 
gli  esilii,  le  confische  de’ beni,  e li  più  crudeli 
supplica  contro  ogni  genere  di  persone  per 
qualunque  pretesto  furono  rinnovati  ; e rinno- 
vata fu  ancora  la  persecuzione  contro  de’ Cri- 
stiani. Questo  bastava  a fare  che  gli  studi  an- 
cora giacessero  negletti.  Ma  a ciò  si  aggiunse 
l'avversione  che  Domiziano  ne  avea.  Al  tempo 
di  Vespasiano,  per  uguagliarsi  nell’ amore  del 
|>opolo  al  suo  fratello  Tito,  finse  di  essere  aman- 
te degli  studi,  e della  poesia  singolarmente,  c 
far'rvasi  talvolta  udire  a recitare  pubblicamente 
suoi  versi  (AVrf.  in  Domit.,  c.  1 ; Tacita  l.  4> 
hist .,  c.  86).  Ma,  passato  il  tempo  di  fingere, 
egli  non  ftnpiegò  più  alcun  momento  allo  stu- 
dio della  poesia,  o della  storia,  o di  altra  scien- 
za ; e al  bisogno  di  scrivere  lettere,  ^orazioni 
cd  editti,  valevasi  dell 'opera  altrui;  c il  solo 
libro  ch’egli  leggesse,  erano  gli  atti  c la  vita 
di  Tiberio,  quasi  modello  su  cui  formarsi  al- 
1?  impero  (Svet.,  c.  ao).  Due  sole  cose  traviamo 
da  lui  fatte  a vantaggio  delle  scienze,  l'ima  il 
rinnovare  i lettcrnrii  combattimenti  in  Roma 
ogni  cinque  anni,  istituiti  gii  da  Nerone  (SueL, 
c.  4 c t3;  Quintil .,  I.  3,  c.  7),  c insieme  sta- 
bilire somiglianti  giuochi  da  celebrarsi  in  Alba 
ogni  anno,  i quali  latinamente  diceansi  quin- 
qitatria  (Ari.,  c.  4;  /Wb.,  Z.  67);  l'altra  il  ri- 
fabbricare le  incendiate  biblioteche,  e raccoglier 
per  ciò  gran  quantità  di  libri,  come  a suo  luogo 
vedremo.  Ma  poco  potevan  giovare  , tali  aiuti, 
se  la  crudeltà  c la  tirannia  del  suo  governo  te- 
nevano, per  cosi  dire,  schiavi  gl’ingegni.  In  tale 
stato  dura  non  le  cose  fino  all’anno  di  Cristo  96, 
in  cui  Domiziano  fu  ucciso  per  man  di  un  li- 
berto di  Domhilla  sua  madre.  K dopo  un  se- 
colo quasi  continuo  di  orrori,  di  brutalità,  di 
stragi,  un  nuovo  ordin  di  cose  si  vide  final- 
mente in  Roma,  che  per  qualche  tempo  le  fece 
dimenticare  i sofferti  danni. 

XII.  Impero  di  Neiva  c di  Traiano: 
t ingi o del  secondo. 

Nerva,  successore  di  Domiziano,  e principe 
ornato  delle  più  belle  doti  che  a riparare  i 
danni  dell’Impero  romano  fossero  necessarie,  e 


a cui  il  solo  difetto  che  si  opponesse,  fu  quello 
di  aver  portata  tropp’ oltre  la  più  amabile  tra 
le  virtù,  cioè  la  clemenza,  ebbe  troppo  breve 
impero,  perchè  potesse  operare  grandi  cose, 
morto  sedici  mesi  soli  dachè  era  salito  al 
trono.  Trajano,  da  lui  adottato,  gli  succedette 
l’anno  98  (*).  A me  non  appartiene  il  fare  a 
questo  luogo  l’ encomio  di  questo  gran  princi- 
pe, in  cui  si  videro  uniti  tutti  que’  pregi  che 
formano  un  gran  sovrano  c un  gran  generalo 
d’armata.  Non  vi  ha  storico  che  non  ne  ra- 
gioni ; c alcuni  tra*  moderni  singolarmente  che 
piaccionsi  di  porre  a confronto  gli  croi  idola- 
tri co’  cristiani,  formano  di  Traiano  poco  meno 
che  un  Dio,  per  abbassar  quindi  al  paragono 
Costantino  e Teodosio.  Sar<d>bc  però  a bra- 
mare di' essi  usassero  di  <|uflla  sincerità  che 
tanto  pregiano  in  altri,  e che,  dopo  avere  esal- 
tate le  virtù  guerriere  c |>olitich*-di  Traiano, 
che  certo  furon  grandissime,  non  nc  tacessero 
i vizi  privati  che  non  furon  punto  minori  (V. 
T ili*' moni,  Mcm.  des  Emper.,  Hist.  de  Trajan ). 
Ma,  lasciando  in  disparte  ciò  clic  non  è pro- 
prio del  mio  argomento,  io  debbo  solo  riflet- 
tere che  Trajano  della  romana  letteratura  fu 
benemerito  assai.  Quegli  che  fissano  l'età  di 
Giovenale  ai  tempi  di  Traiano  c di  Adriano, 
come  dimostreremo  farsi  da  alcuni  pruliabii- 
mente,  vogliono,  c non  senza  ragione,  che  di 
Traiano  egli  intendesse  quando  scrisse: 

Et  spes  et  ratio  studiorum  in  Caesare  tantum: 
Solus  cnim  tristes  hac  tempestate  Camocnas 
Rcspexit,  ec. 

Sai.  7,  v.  1,  ec. 

E poco  appresso: 

Nomo  tamen  studiis  indignimi  forre  laborcm 
Cogctnr  posthac,  ncctit  quicumquc  canori* 
Klnquiiun  vocale  modis,  laurumquc  moni  ordii. 

Nè  era  già  Trajano  uomo  colto  nelle  belle  arti 
c negli  studi,  poiché  più  che  ad  essi  avea 
egli  rivolti  i suoi  pensieri  alla  guerra,  e non 
ha  alcun  fondamento  l’opinione  d’ alcuni  ch’e- 
gli avesse  a suo  maestro  Plutarco  (V.  Tillc- 
montj  Hist.  d’Atlrien , art . ai).  Ma  ciò  non 
ostante  ri  riputava  dovere  di  saggio  monarca 
il  favorire  in  ogni  maniera  le  lettere  ed  i loro 
coltivatori  (Dio.,  I.  68).  Di  ciò  lodalo  altamente 
Plinio  nel  suo  'Panegirico  (c.  4;),  c commenda 
la  degnazione  c la  bontà  di  cui  egli  onorava 
r dotti,  la  protezione  che  accordava  alle  scienze 

(*)  lo  debbo  qui  chieder  perdono  all1  ab.  Limpida*,  perchè 
ho  dimenticato  di  dire  « he  Traiano  e Adi  uno  furono  fpa&puoli. 
Ri  me  ne  fa  su  grave  rimprovero  (/.  2,  p.  77,  ec.)j  e si  duole 
'»  ch’io,  dissimulando  che  detti  principi  fossero  spagnuoli,  privo 
»»  la  lor  catione  di  quella  itinu  <be  ispirerebbe  ne’ miei  Irg- 
»»  gilori  il  sapere  che  fa  la  Spagna  madre  di  cosi  illustri  vo- 
**  vrani n.  lo  poirei  veramente  dire  con  verità  t giurare,  eh1  io 
ho  lariuio  la  patria  loro  per  la  stessa  ragione  per  eoi  ho  ta- 
ciuto quella  de’ due  ottimi  impera  dori  italiani  Vespasiano  e 
Tito,  cioè,  perchè  non  vi  ho  pensato,  e,  se  pur  vi  avessi  pen- 
salo, P avrei  forse  credula  tou  inalile  a dirsi,  pecche  a tulli 
notissima.  Ma  io  potici  protestare  quanto  volessi,  rhe  le  mie 
proteste  a nulla  mi  giuveicbbono.  Quanto  poi  alla  difesa  che 
fa  qui  di  Adriano  Pah.  Lampillas,  io  lascio  che  ognun  ne 
giudichi  a causa  conosciuta,  come  gli  sembra  meglio. 
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che  sotto  di  lui  finalmente  sembravano  aver 
rifluito  spirito  e vita,  c la  facilità  con  cui 
egli  riceveva  coloro  che  celebri  erano  per  sa- 
pere. E una  illustre  pruova  cc  nc  diede,  se- 
condo Filostrato  (Fi/.  Sophist.,  I.  I,  c.  7), 
uando,  trionfando  dc’Daci,  prese  sid  suo  mc< 
esimo  cocchio  il  sofista  Dione  Grisostomo,  e 
più  altri  segni  continuò  poscia  a dargli  di  be- 
nevolenza e d'amore.  Nondimeno  le  continue 
guerre  in  cui  fu  avvolto  Traiano,  non  gli  pcr- 
raiser  di  fare  a prò’  delle  lettere  quanto  in  più 
pacifici  tempi  avrebbe  probabilmente  fatto. 

XIII.  Carotiere  di  Adriano. 

Adriano,  che  succedette  a Traiano  l’anno 
1 1 7,  maggior  giovamento  ancora  avrebbe  po- 
tuto recare  alle  lettere,  se  i suoi  vizi  non  glielo 
avessero  impedito.  Dotato  di  prtsdigiosa  me- 
moria, appena  avea  letto  un  libro,  reciLivalo 
fedelmente,  0,  a somiglianza  di  Cesare,  scrìveva, 
dettava,  ascoltava  e conversava  al  tempo  me-' 
desimo  cogli  amici  (Sport. , Vita  fladrian.,  c.  20). 
La  greca  letteratura  oragli  singolarmente  cara, 
c nc  ebbe  quindi  (la  alcuni  il  soprannome  di 
Grecolo  (il.,  c.  5o).  E forse  questa  sua  incli- 
nazione diede  origine  a quel  grechcggiare  af- 
fettalo clic  s’ introdusse  in  Roma,  c che  leg- 
giadramente d< -ridesi  da  Giovenale  (salirà  6, 
v.  184,  cc.).  Ma  anche  nella  lingua  latina  aveva 
egli  fatto  diligente  studio,  dnchc  singolarmente, 
essendo  questore  sotto  Traiano,  c recitando 
un’orazione  in  senato  a nome  dell’imperadorc, 
per  la  rozza  pronunzia  di  clic  egli  usava,  fu 
pubblicamente  beffato;  il  che  talmente  lo  punse, 
che  voltosi  con  grand’ardore  allo  studio  di 
questa  lingua,  non  si  ristette,  finche  in  essa 
ancora  ei  non  divenne  facondo  ed  eloquente 
oratore  (Spar.,  c.  3).  Non  ri  ebbe  quasi  genere 
alcuno  di  scienza  cui  egli  non  coltivasse,  e 
nello  scrivere  in  prosa  ugualmente  che  in  versi, 
e ncH’aritnictioa  c nella  geometria,  e anche  in 
dipìngere,  in  danzare,  in  sonare  egli  acquistossi 
gran  lode  (ib.,  c.  i4;  Dio.,  I.  Gy).  Nel  tempo 
ancor  de*  conviti  faceva  rappresentare  azioni 
teatrali,  c leggere  poesie,  o altri  eruditi  com- 
ponimenti (S/rart.j,  c.  06).  Alcuni  libri  in  prosa 
aveva  egli  scritti,  c tra  essi  la  sua  Vita  me- 
desima, benché. da  lui  pubblicata  sotto  i nomi 
de*  suoi  liberti,  còme  narra  Sparziano  (c.  i e 16); 
ma  assai  più  in  versi  (Dind..  I.  c,),  tra’  quali 
sono  noti  quelli  clic  drronsi  da  lui  fatti  ricino 
a morte,  e che  si  recano  dallo  stesso  Spar- 
ziano (c.  a5).  Questo  suo  ardore  nel  coltivar  gli 
studi  faceva  concepire  speranze  che  il  suo  im- 
pero sarebbe  stato  lor  favorevole.  E nondi- 
meno fu  ad  essi  sommamente  fatale.  Adriano, 
gonfio  del  suo  sapere,  mal  volentieri  soffriva 
chi  potesse  essere  creduto  a lui  supcriore.  Quindi 
solca  superbamente  deridere  i professori  tutti 
delle  belle  arti,  c godeva  di  venir  con  essi  a 
contesa;  ma  era  cosa  troppo  pericolosa  il  non 
confessarsi  vinto;  e celebre  è il  detto  di  Fa- 
vorino, clic  essendo  stato  da  Adriano  ripreso 
di  una  rotai  parola  da  lui  usata,  nè  difenden- 
dosi egli;  come  agevolmente  poteva,  ripresone 


dagli  amici:  » Oli  voi,  disse,  mi  consigliate  pur 
m male  a non  creder  più  dotto  di  me  un  uomo 
» che  ha  a’ suoi  cenni  trenta  legioni  (id.,c.  »5)«*. 
Questa  sua  alterigia  medesima  cagione  era  ch’e- 
gli, opponendosi  al  comun  sentimento,  an tipo- 
nesso  Catone  il  Vecchio  a Cicerone,  ed  Ennio 
a Virgilio  (id.y  c.  16),  e che  dichiarandosi  ne- 
mico ad  Omero  cercasse  quasi  di  distruggerne 
la  memoria,  c di  esaltare  in  vece  un  rotalo 
Antimaro  poeta  quasi  intieramente  sconosciuto 
(Dio.,  I.  c.).  Anzi  questa  vii  gelosia  lo  condusse 
tant’  oltre,  che  dannò  a morte  un  celebri  ar- 
chitetto detto  Apollodoro  (a);  perché  da  lui 
richiesto  del  suo  parere  sopra  un  tempio  di 
Venere,  ch’egli  avea  disegnato,  vi  trovò  alcuni 
non  leggieri  difetti;  c poco  mancò  che  per  so- 
migliante ragione  non  facesse  uccidere  ancora 
il  suddetto  Favorino,  e Dionigi  esso  pure  so- 
fista;. e molti  in  fatti  per  tal  motivo  perseguitò 
ed  uccise  (ib.).  Nondimeno  egli  affettava  di 
onorare  della  sua  proiezione  i filosofi,  c tra 
essi  singolarmente  Epitteto  (iò.)  ed  Eliodoro, 
i grafitatici,  i retori,  ,i  geometri,  i musici,  i 
pittori,  e gli  astrologhi  ancora  (Sport.,  c.  16)  ; 
c perciò  Filosi  rato  vorrebbe  persuaderci  (Vii. 
Sopitisi.,  I.  1 , c.  a4)  che  egli  più  che  alcun 
altro  de’  suoi  predecessori  sapesse  fomentare 
la  virtù  c le  scienze.  Ma  da  ciò  che  si  è detto, 
raccoglici*- chiaramente,  che  il  favor  d 'Adriano 
non  era  opportuno  che  ad  allettare  i vili  ed 
ignobili  adulatori.  E inoltre  i continui  viaggi 
che  ei  fece,  pe*  quali  pochissimo  tempo  sog- 
giornò in  Roma  e in  Italia,  non  gli  avrebbero 
permesso,  quando  pur  l'aveste  voluto  sincera- 
mente, di  recar  piojto  giovamento  alle  lettere. 
Mori  egli  l’anno  i38,  esecrabile  a tutti  per  la 
sua  crudeltà  non  meno  che  per  le  sue  disso- 
lutezze: c degno  solo  di  lode,  perchè  coll*  a- 
dottare  'l'ito  Antonino  die  all' impero  uno  dei 
migliori  principi  che  mai  sali&scr  sul  trono.  Ma 
di  lui  avremo  a parlare  nel  libro  seguente. 

XIV.  Per  qual  ragione  in  tempi  si  calamitosi 

si  continuasse  norulimcno  a coltivar  con  Jcr * 

vore  gli  studi. 

Tali  furono  gl’impcradori  che  a questi  tempi 
signoreggiarono  in  Roma;  uomini  per  la  più 
parte  clic  niun  pensiero  si  diedero  di  fomen- 
tare gli  «tildi,  e la  cui  crudeltà  fu  a molti 
dotti  fatale.  E certo  il  fervore  nel  coltivare  le 
scienze,  che  a’  tempi  di  Augusto  erasi  acceso 
in  Roma,  sotto  i seguenti  imperatori  rallentossi 
alquanto.  11  danno  nondimeno  non  fu  sì  gran- 
de, quanto  pareva  doversene  aspettare  ; c ne 
abbiamo  accennata  già  la  ragione  nella  Disser- 
tazione preliminare.  Que’  che  vivevano  a que- 
sta età,  erano  per  lo  più  nati  a’  lieti  tempi  di 
Augusto;  avean  ricevute  le  prime  istruzioni 
da’  grandi  uomini  ebe  allor  fiorivano,  crasi  ad 

(s)  Di  Apollodoro,  r dette  magni  fiche  fabbri  che  da  lai  In- 
tubale io  Roma , e singolarmente  del  maraviglioto  ponte  che 
fabbricò  sopra  il  Danubio  sella  Bassa  Ungheria,  veggano  più 
distinte  notiaie  nelle  Memorie  itf.lt  Aukiittii  del  ùg.  Fran- 
cesco Mi  tuia  (/.  t,  p.  6?,  (da.  Bau  an.'). 
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essi  ancoro  comunicato  quel  nobile  ardnr  per 
gli  stilili  di  cui  Roma  era  compresa.  Fra  in 
somma  a guisa  di  un  vasto  incendio  che  non 
poteva  estinguersi  cosi  facilmente.  Vi  ebbe  dun- 
que a questo  tempo  ancora  un  gran  numero 
d’uomini  coltivatori  degli  ameni  non  meno  che 
de'  scrii  studi.  Ma  ciò  non  ostante  questi  di- 
caddero  dall'antico  loro  splendore,  per  le  ra- 
gioni che  già  si  sono  torcale,  e che  di  mano 
in  mano  andremo  svolgendo.  Qui  solo  piacemi 
di  riflettere  in  generale*  che  quel  vile  spirilo 
di  adulazione  che  il  tirannico  impero  de*  pri- 
mi Cesari  sparse  in  tutti  gli  ordini  di  Roma, 
rnmiinieossi  ancora  a quasi  tutti  anche  i mi- 
gliori scrittori  di  questa  età.  Non  si  possono 
leggere  senza  sdegno  le  bugiarde  lodi  con  cui 
Valerio  Massimo  (in  prooc m .)  e Vcllcio  Pater- 
colo  (L  a,  sub.  fin.)  esaltan  Tiberio;  gli  elogi 
che  Lucano  fa  di  Nerone  (Pharsal.,l.  i,e.  44*ec.), 
a eui  il  grave  Seneca  ancora,  clic  già  adulato 
avea  bassamente  Claudio  (De  Cons.  ad  Polyb ., 
c.  ai),  non  ebbe  rossore  di  tessere  un  pane- 
girico (De  Cinti.,  I.  i e a),  e quelli  finalmente 
che  Stazio  (SU.,  I.  4,  ec.)  e Marziale  ( Eftigr ., 

/.  i,  ec.)  e perfino  il  saggio  Quintiliano  (l.  io, 
c.  l)  rendono  a Domiziano.  Così  il  timore  reg- 
geva vilmente  le  penne  degli  scrittori,  e li 
conduceva  ad  essere  prodighi  di  encomi  verso 
coloro  cui  intemameute  aveano  in  abbominio 
e in  orrore.  Ma  entriamo  ornai  a ragionare  di 
ciagrhrdiin  genere  partitamrnte  secondo  l’or- 
dine che  nelle  precedenti  epoche  abbiamo  te- 
nuto. 

CAPO  II 

' .. 

POESIA. 

I.  Dicadimento  delia  poesia  dopo  la  morte  di 

Auguitn,  e origine  di  esso. 

Il  secolo  d’ Augusto  era  stato  ’il  seeolo  dei 
porti,  come  a suo  luogo  abhiam  veduto.  Quindi 
mantenendosi  ancora  nel  secolo  susseguente,  di 
mi  scriviamo,  quell* ardor  per  gli  studi  che 
allori  crasi  acceso,  in  esso  ancora  la  poesia 
sopra  ogni  altro  genere  di  letteratura  fu  colti- 
vata. Ma  come  ('eloquenza,  giunta  a’ tempi  di 
Tullio  alla  sua  perfezione,  dicaddc  jmi  a’  tempi 
di  Augusto,  perchè  gli  oratori  in  vece  di  se- 
guire le  traree  segnate  da  que’  che  gli  aveano 
preceduti,  vollero  per  amore  di  novità  mettersi 
su  un  diverso  sentiero,  e condor  l'eloquenza  a 
una  perfezion  maggiore  di  quella  che  le  con- 
veniva; rosi  avvenne  alla  poesia  ancora  dopo 
il  regno  di  Augusto.  Il  carattere  de’  poeti  di 
quest'età,  che  dovremo  svolgere  ed  esamina- 
re, ci  farà  conoscere  chiaramente  eli’ essi  fu- 
ron  viziosi,  perchè  vollero  essere  più  perfetti 
di  Virgilio,  di  Orazio,  e degli  altri  poeti  del- 
l'età precedente.  Ma,  prima  di  favellare  di  que- 
sti, ci  convicn  parlare  di  uno  che  non  sol  per 
età,  ma  per  nascita,  per  virtù,  e forse  ancor 
per  sapere  dccsi  a tutti  antiporrc,  benché  po- 
che delle  sue  poesie  siano  a noi  pervenute. 


II.  Notizie  ed  cingo  di  Germanico. 

Questi  è il  celebre  Germanico  fìgliuol  di 
quel  Ormo  che  da  Augusto  era  stato  adottato 
per  suo  figliuolo.  Era  egli  perciò  nipote  di  Ti- 
berio, fratei  di  Claudio  padre  di  Caligola,  avolo 
di  Nerone,  tutti  iinperadori,  rea  tutti  tinto 
indegni  di  salire  a quel  trono  a eui  pure  per- 
vennero. quanto  degno  nc  era  egli  che  non  vi 
giunse.  Gli  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  gli  han  dalo  luogo  tra’ loro  scrittori; 
» perché,  dicono  essi  ( flist . Littèr.  de  la  France% 
-t.  a,  par.  a,  p.  i5a),  non  si  trova  presso  gli 
>»  antichi  autori,  ov’  egli  nascesse;  ma  il  seguito 
>*  della  storia  fa  credere  eh'  ei  nascesse  a Lione, 
»>  come  T imperador  Claudio  suo  minor  fratello, 
» verso  l’anno  74°  di  Roma  , menire  Antonia 
»»  loro  madre  vi  avea  stanza'  e il  padre  Druso 
» era  occupato  nel  soggettare  i Grigioni  e 11 
»»  Germani  •».  Che  Claudio  nascesse  in  Lione  , 
chiaramente  lo  affermano  Svctonio  (in  Claud., 
c.  i),  e Seneca  (Lud.  in  morte  Claud.).  Ma  che 
Antonia  vi  soggiornasse  sì  lungamente,  che  am- 
mondile  i fratelli  vi  partorisse,  o che  le  acca- 
desse di  trovarsi  passaggiera  nella  città  mede- 
sima. quando  l’uno  e poi  l’altro  mise  alla  luce, 
non  vi  ha  ragione  alcuna  a conghiclt  tirarlo , 
non  che  a provarlo.  Checché  sia  di  ciò,  io  spero 
che  i suddetti  chiarissimi  autori  ci  permette- 
ranno di  porre  tra  gl’  illustri  letterati  italiani 
anche  Germanico,  il  quale,  ancorché  a caso 
fosse  venuto  alla  luce  in  Lione,  non  vorranno 
perciò  negare  ch’ei  fosse  Italiano.  Il  carattere 
che  di  Germanico  oi  hanno  lasciato  gli  antichi 
scrittori,  é tale  che  non  si  può  senza  un  dolce 
sentimento  di  tenerezza  ricordarne  il  nome. 
Dopo  la  morte  d’ Augusto  ei  non  fu  impera- 
dore,  perchè  noi  volle;  e a grave  rischio  della 
vita  si  es|>ose,  perché  fosse  riconosciuto  Ti- 
berio (Toc.,  Ann.  L 1,  c.  33).  Le  guerre  da 
lui  guerreggiate  in  Germania  e nell'Oriente  gli 
acquista ron  nome  di  valoroso  capitano;  e dalle 
prime  ebbe  1*  onore  del  solenne  trionfo.  » Ad 
» ognuno  e noto,  dice  Svetonio(«><  Calig .,  c.  3,  ec.), 
” eh’ egli  ebbe  tutte  le  doti  d’animo  e di  corpo, 
w quante  ninno,  per  avventura,  ne  ebl»e  già  ni* 
» mai;  bellezza  insieme  e coraggio  non  ordina» 
« rio  ; ingegno  eccellente  nel  coltivamento  della 
m greca  non  m?no  che  della  Ialina  eloquenza; 
« affabilità  singolare  e somma  premura  di  arqui- 
»»  starsi  T amore,  c la  benevolenza  di  tutti . . . 
n Perorò  più  volte  nel  Foro...  e fra  gli  altri 
n monumenti  del  suo  sapere  lasciò  ancora  al- 
« enne  commedie  grerJio.. . Ovunque  trovasse 
m sepolcri  d’uomini  illustri,  offeriva  ior  sagri- 
« firii.  Volendo  dare  cornun  sepoltura  alle  di- 
» sperse  ossa  di  quelli  die  molto  tempo  prima 
» nella  sconfitta  di  Varo  erano  stati  uccisi, 
»»  prese  egli  il  primo  a raccoglierle  ed  a tras- 
» portarle  di  sua  mano.  Verso  i suoi  detrat- 
n tori  e minici , chiunque  essi  si  fossero , era 
»»  piacevole  e mansueto  per  modo , che  a Pi- 

I»  sone,  il  quale  ardi  perfino  di  lacerarne  i dc- 
ucreti,  e di  maltrattarne  i clienti,  non  mai 
» mosti os*. i sdegnato,  finché  uon  riseppe  che 
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» con  incantesimi  ancora  esso  gli  tendeva  m*i- 
m die,  ed  anche  allora  altro  non  foce  che  ri- 
» nunciarne  colle  usate  formule  1* amicizia,  e 
m raccomandare  a’ suoi  domestici  che,  ove  alcun 
» sinistro  gl'  incorresse , ne  faccsscr  vendetta. 
m Per  le  quali  virtù  ei  fu  si  caro  ad  Angusto, 
» che  stette  lungamente  dubbioso  se  avesse  a 
«•  nominarlo  suo  successore.  ; e finalmente  co- 
» mandò  a Tiberio  di  adottarlo.  Alla  molti- 
» Indine  ei  fu  sì  accetto , che  molti  raccon- 
» la  no  che,  al  giugnerc  od  al  partir  da  alcun 
*>  luogo,  tal  era  la  folla  di  qur’rhc  venivangli 
» incontro,  o l'accompagnavano,  clic  talvolta 
» ei  ne  fu  in  perieoi  di  vita  w.  Nè  punto  mi- 
nori sono  le  lodi  di  cui  lo  onora  Tacito  ( L a, 
Ann.,  c.  71).  Veli  ciò  Patcrcolo  è il  solo  che 
sembri  parlarne,  cpn  biasimo  c con  disprezzo 
(/.  a,  c.  1 x5)  ; ma  il  Boccierò  pretende  che  di- 
versamente si  abbia  a legger  quel  passo  {in 
noli»  ad  hunc  toc.,  c d.  Lttpfi.  Hat, , 1719);  e an- 
corché Patcrcolo  poco  favorevolmente  sentisse 
di  Germanico,  non  sarebbe  a stupire  che  uno 
storico,  adulnlor  vilissimo  di  Tiberio, a’cui  tempi 
scriveva,  cercasse  di  oscurar  la  fama  df  pn 
eroe  il  eoi  nome  o le  cui  virtù  erano  un  troppo 
sjMacevoI  rimprovero  a quel  tirando.  Di  fatto 
fu  connine  opinione  che  la  morte,  da  cut  nella 
fresca  età  di  soli  treni  a quattro  anni  ei  fu  ra- 
pito in  Antiochia,  l’anno  dell’era  volgare  XX, 
fosse  effetto  di  gelosia  nell’  invidioso  Tiberio, 
r che  dell* opera  di  Gneo  Pisone  si  valesse  ad 
avvelenarlo  (Aeri.,  L c.),  Ma  se  di  tal  delitto 
fu  egli  reo,  ebbe  certo  a vergognarsene  nel 
veliere  il  doloro  c la  costernazione  generale  dei 
Homani  al  risaperne' la  morte;  poirhé  essa  fu 
talru  che  forse  non  ve  ne  ha  esempio  in  tutte 
le  antiche  storie.  Era  questo  un  oggetto  che 
spiaceva  troppo  a Tiberio;  cd  egli  ebbe  o la 
crudeltà,  o l'impudenza  ili  pubblicare  un  editto 
con  cui  vietava  il  dar  più  oltre  dimostrazion 
di  dolore  per  la  morte  di  Germanico;  ma  ebbe 
anche  la  confusione  di  vedere  i Romani  ridersi 
alteramente  del  suo  editto,  e continuare  il  lutto 
sulla  morte  dell'oltimo  principe. 

III.  Sur  opere  poetiche. 

Delle  orazioni  e‘  delle  commedie  greche  da 
Germanico  scritte  nulla  ri  è rimasto;  ma  ch’ei 
fo>»c  creduto  eccellente  oratore,  raccoglisi  da 
ciò  che  racconta  Tacito  (/.  x Ann.,  c.83),  cioè, 
che  crasi  determinato,  poiché  se  nc  riseppe  la 
morfe,  di  collocarne  un’immagine  più  grande 
doli’ ordinario  e fregiata  d’oro  tra  quelle  degli 
oratori  più  illustri;  ma  che  l’invidioso  Tibe- 
rio a ciò  si  oppose,  dicendo,  che  nvrebbeglicla 
fatta  collocare  egli  stesso,  ma  uguale  alle  altre, 
poiché  non  dovrasi  il  merito  estimar  dalla  na- 
scita. e bastar  poteva  a Germanico  Tesser  po- 
sto nel  numero  degli  antichi  oratori.  Qualche 
greco  epigramma  a lui  vrdesi  attribuito  ncl- 
T Anthologia,  e alcuni  altri  Ialini  nc  vcggifiuo 
■col  nome  di  Germanico  pubblicati  nelle  rac- 
colte de’ poeti  latini  antichi*  e in  quella  sin- 
golarmente del  Pitco.  E ch’egli  fosse  proiet- 
tore non  meno  che  coltivatore  della  poesia,  uc 
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abbiamo  un  chiarissimo  testimonio  nell*  elogio 
che  gli  fa  Ovidio,  a lui  dedicando  i suoi  libri 
de’  Fasti  : 

Exeipe  pacato,  Ctkrsar  Germanico,  vultu 
li  oc  opus,  et  tiuiidac  dirige  navis  iter. 

Da  mihi  te  placidum  : dederia  in  carmina  vires. 

Ingenium  vultu  statque,  caditquo  tuo. 
Pagina  jndicium  dodi  subitimi  movetur 
Principi»,  ut  Clario  mi  ssa  legenda  Dm. 
Quae  sit  entm  culti  facundia  sensiniiM  oris. 
Civica  prò  trepidis  rum  tulit  arma  reis. 
Scimus  et  ad  nostras  cum  se  tidit  impelila  arte*, 
Ingenii  enrrant  (lumina  quanta  lui. 

Si  licei,  et  fas  est,  vatcs  rogo  vatis  habenas; 
Auspice 'te,  felix  botus  ut  anni»  rat. 

E altronde,  scrivendo  dal  suo  esilio  a Suilio, 
perchè  la  protraimi  gh  proojiri  di  Germanico, 
ed  a lui  stesso  volgendo  poi  'il  parlare,  cosi  gli 
dice  : 

Quod  ni. si  te  nomen  tantum  ad  inajora  vocasset. 
Gloria’  Pieridum  somma  futuro*  eros. 

Sed  «dare  materiato  nobis.  (piani  carmina  mavis; 

Nrc  (amen  ex -loto  deserere  il  la  potes. 

Nàm  modo  bella  geris , numeri*  modo  verlia 
coerces, 

Quodque  ali»  opus  est,  hoc  libi  ludi»  erit. 

L.  4,  de  Ponto,  ei.  9. 

La  migliore  e più  ampia  fatica  di  Germanico 
che  a noi  sia  rimasta,  benché  guasta  non  poco 
c tronca,  si  è la  traduzione  da  lui  fatta  in  versi 
latini  de’ fenomeni  di  Arato,  c de’ Pronastici , 
tratti  dallo  stesso  autore  da  altri  poeti  gre- 
ci ; della  qual  ultima  traduzione  però  appena 
qualche  frammento  ci  è pervenuto  (a).  Jo  90 
che  queste  traduzioni  da  alenili  si  attribuisco- 
no a Domiziano  (V.  Fahric Hibl.  lat.  , 1 , 

c.  19).  Fondano  essi  la  loro  opinione  su  tre 
argomenti  ringol^rmentc  : sul  nome  di  Germa- 
nico, che  a Domiziano  ancora  fu  datp  , c col 
qual  solo  il  vrggiamo  nominato  talvolta  dagli 
autori  clic- scrissero  mentre  ci  regnava  (Mari., 
1.  8,  epigr.  65;  Sii.  hai.,  I.  3,  e.  607);  sul  no- 
me di  padre,  che  Germanico  dà  a quHTAugu- 
slo  a cui  offre  la  sua  traduzione , noine  che 
polca  ben  dare  Domiziano  q Vespasiano  suo 
padre,  rton  già  Germanico  ad  Augusto  di  cui 
non  era  pur  tiglio  adottivo  non  che  naturale; 
finalmente  su  ciò  che  narrano  Svctonio  (in 
Doniti.,  c.  a)  e Tacito  (/.  itisi .,  ,c.  86),  cioè 

che  Domiziano  coltivò  la  poesia:  nel  che  Quin- 
tiliano singolarmente  lo  esalta  con  somme  lodf 
(/.  io,c.  1).  Ma,  a dir  vero,  le  loro  ragioni  non 
mi  semhran  forti  abbastanza.  Il  nome  di  padre 
si  dà  frequentemente  a’ sovrani,  ed  a quelli  sin- 
golarmente che  colla  benevolenza  si  acquistano 
il  filiale  amore  de’ sudditi  loro;  c molto  più 

(<)  Uà  «novo  (rammento  fi  5|  ‘versi  tirila  Ir  adutinar  òi 
Pronostid  dì  Aralo  falla  da  Ccrni.-mui  ha  Irliormentc  liutaio 
il  sif.  D.  Giovanni  Inaile,  e lo  ha  pubblicalo  prima  coti  nor- 
reno, come  gli  è avvenuto  di  rinvenirlo,  poscia  av vrdulameule 
emendato,  come  gli  è sembralo  doverti  (ave,  « cou  nudile  an- 
notatiòni  illmtfalo  (Il  Maini.  DM.  Coiteti  Gta*at  » vi.  1, 
W 
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potrà  darlo  Germanico  ad  Augusto  di  cui  era 
pronipote.  Domiziano  ebbe  il  soprannome  di 
Germanico,  e con  esso  fu  talvolta  appellato 
da  quelli  che  a lui  scrivendo,  o lui  ancora  vi- 
vento,  volcano  adularlo;  ma  -non  vergiamo  che 
gli  sia  poi  rimasto  così,  proprio  un  tal  noria», 
che  con  esso  ci  si  distingua  dagli  altri,  il  che 
non  conviene  che  al  nostro  Germanico.  Ciò  che 
diccsi  finalmente  de' poetici  studi  di  Domizia- 
no, è a mio  parere  il  più  forte  argomento  a 
combattere  questa  opinione.  Perciocché,  se  se 
ne  tragga  Quintiliano,  adulator  troppo  sfrontato 
di  questo  impcradore,  Svetonio  e Tacito  oi  as- 
sicurano che  questo  studio  altro  non  fu  che 


Tu  egli  veramente  spagnuoVo  di  patria,  e nato 
in  Cordova -da  M.  Amico  Mela  fratello  di  So 
hcca  il  filosofo;  ma,  come  abbiamo  da  un  in- 
certo scrittore  della  Vita  di  lui  (V.  prttef.  ad 
Lucani , ed.  Lupi.  Bat 173*8),  in  età  di  soli  otto 
mesi  fa  trasportato  a Roma,  e vi  condusse  tutti 
ir  suoi  giorni  ; ire  dee  però  vietarci*!  che  ad 
uno  scrittore  vissuto  sempre  in  Italia  fra  gli 
italiani  scrittori  noi  diamo  luogo,  lo  non  trat- 
terromnii  ad  esaminare  le  più  minute  circostan- 
te de’  fatti  a lui  appartenuti,  di  die  pitoni  ve- 
dere. ciò  che  assai  lungamente  c diligentemente 
ne*  ha  scritto  11  celebre  Niccolò  Antonio  (Biltt. 
Hisp.  Vet.,  L i,  t.'  10).  Lucano  cominciò  a r 


una  finzione  da  lui  usata  per. acquistarsi  fama  demi  celebre Tn  Rpma  pel  sito  poetico*  valore, 
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uguale  a qnclla  dell1  ottimo  suo  fratello  Tito, 
ed  ugual  grazia  presso  il  padre;  ma  che  egli  fu 
e prima  c poarià  brulico  sempre de’  poetici^  stu'- 
di.  Or  io  intenderò  facilmente  come  a>|  fine 
potesse  DomiSaho  scrivere  all’  occasione  alcuni 
brevi  Componimenti  per  aver  nome  di  vaioloso 
poeta,  ma  che  cgji  a due  penosi!  c diffìcili  tra- 
duzioni di  due  non  brevi  poemi  |jreci  si  accin- 
gesse solo  per  sostenere  il  personaggio,  cui  vo- 
lea  fingere,  di  poeta,  non  potrò  certo  pensarlo. 
Aggiungasi,  ohe  lo  alile  a è più  colto  assai  di 
quello  eb’cstcr  potesse  a’ tempi  di  Domiziano, 
e mi  un  poeta  che,  non  curandosi  {mulo  di  poe- 
sia, vblra  nondimeno  esserne  creduto  studioso 
coltivatore.  Alla  traduzion  de’ Fenomeni  aggiun- 
gesi  comunemente  una  dichiarazione  latina  in 
prosa,  che  da  alcuni  è attribuita  allo  stesso 
Germanico;  ma  1* incontra rvisi  cose  tratte  da 
autori  a Germanico  posteriori,  rende*  troppo 
evidente  l’opinione  ch’issa  sia  di  autor  più 
recente  ( V . JTaò.  I ci  c Ljatfr.  Juninm  Animati., 
L 6,  c.  20),  ' 

IV.  yita  di  Lucano , e tua  ihfclict  morte." 

Nelle  poesie  di  Germanico  non  vedesi  ancora 
quella  vòta  gonfiezza  e quel  sottile  raffinamento 
che  coni  inria  poscia  a scoprirsi  ne’ seguenti  poe- 
ti; c perciò  da  molti  egli  c posto  tra  glf  scrit- 
tori dell’ età  d’oro,  benché  toccasse  ancora  il 
regno  di  Tiberio.  Lucano  c il  primo  che  noi 
reggiamo  distogliersi  dal  buon  sentiero , e lu- 
singarsi di  andare  innanzi  ancora  a Virgilio  (•), 

.(•)  Il  rìg.  ab.  Lampillas  ai  «legna  me«o'(p.  aij,  et.)  per- 
/*cbè  io  qui  ho  scrilfo:  » Locano  è il  primo  rke  noi  vrggtsmo 
» distoglimi  dal  buon  Mnli«ro,  e lnsingarsi  d'andare  iuianzi 
»»  aurora  a Virgilio**,  lo  debbo  qui  prima  rinnovare  le  mie 
dogli. «uè  cb«  ho  già  falle  nella  mia  lei  (era,  contro  P ab.  Lam* 
pilla*  che  enn  poco  buona  fede  cita  ( in , p.  319)  come  da  me 
scritte  queste  precise  parole:  »i  Locano  e Miniale,  come 
»*  chiaramente  si  vede  da' loro  versi,  vogliono  andare  innanzi  a 
ty  Catullo  oa  Virgilio,  ejl  loro  esempio  fo  ciecamente  segnilo  **; 
con  che  egli  vuol  provare  la  mia  rea  inltnaione  di  screditar  la 
Spagna.  Or  leggasi  ciò  ch'io  veramente  ho  scrìtto  nella  mia 
Dissertazione  preliminare:  »»  Locano,  Seneca  il  tragica,  Mar- 
»*  itale,  Stailo,  Persio  e Giovenale  vogliono,  come  chiara- 
ta mente  si  vede  da'loro  versi,  andare  innanzi  a Virgilio,  a Ca- 
st tulio,  ad  Ornatoti.  Cosi  egli,  per  tua  gentilezza,  mi  fa  attri- 
buire a due  soli  Spagnnoti  dò  eh’  io  attribuisco  iadulintamenlo 
agli  Spagnuoli  insieme  e agl’ Italiani..  Venendo  ora  a Lucano, 
egli  dice  (Ite  studiosamente  io  ho  fiflo  un  gran  ulto  da  Vir- 
gilio a Lucano  per  incolpare  il  porta  spagmiolu  della  tomaioo 


TOrotri*  regnava  Corone.  E trtia  onorevole  via 
a rendersi  immortale  ava» va'  questi  aperta  a lui 
cd  ag|i  altri  poeti  còli’  istituir»»  che  fatto  ave* 
solenni  Icttrtarii  combattimenti  da  celebrarsi 
ogni  cinqnc'nnni,  ne*  quali  gli  oratori  e i poeti, 
recitando  h gasa  nel  pubblicò  teatro  le  orazioni 
c i poemi*  loro,  da  giudici  a ciò  prescelti  ù 
derideva  a ehi  di  essi  si  dovesse  l’onore  della 
corona.  If  suddetto  scrittore  (fella  Vita  di  Lu- 
cano racconta,  che  in  tale  occasione  fu  data  a 
Limano  sopra  Nerone  la  preferenza,  e che 
quindi  ne  venne  lo  sdegno  di  Nerone  contro 
il  nostro  poeta.  Ma  io  tritio  che  nn  tal  fatto 
non  possa  reggere  contro  il  testimonio  di  tre 
celebri  storici',  JHctonio,  Tacito  c Dkme,  eba 
e più  antichi  sembrano  e più  degni  di  feda 
che  il  mentovato-  scrittore , il  eni  sfile  troppo 
sa'de* secoli  bassi.  Questi  concordemente  rac^* 
contano,  che  i*  giudici  ectrrottr  aneli’  essi  da 
•quel  vile  spirito  di  adulazione  che  allora  era 
'universale  in  Roma,  concederono  1*  onor  della 
Corona  a Nerone" -(ÒVvi.,  in  Nrr.,  c.iay  Toc., 
I.  r4,  Ann.,  c.  ai  ; Dio.,  L 11).  Ed  è ad  ar» 
vestire- ‘che  queste  letterarie  contese  • istituite 
furono  da  Nerone  l’anno  sesto  del  suo  impero 
( Toc.,  l.  64,  c.  ao),  che  ogni  quinto  anno  do* 

del  buon  gusto,  mentre  è por  certo  che  Isoli  litri  poti!  furo* 
di  mezzo  a qoe'due,  i quali  furono  mollo  inferiori  1 Virgili*, 
c da'quali  pervia  prima  che  da  Lucano  fo  corrodi  la  poesia. 
L'ho  io  forse  negato?  Non  ho  io  dallo,  parlando  di  Manilio 
( pepine  9S  ),  che  **  lo  alili,  da  lui  usalo  non  può  cerio  vo- 
ci airi  a confronta  con  quello  de11  (Migliori  porli  dell' eli  di  Au- 
J)  gusto?  Non  ho  io  IfUo  ( p.  9^)1  chi  due  difetti  li  oppos- 
ti godo  con  ragione  ad  Ovidio,' la  poca  coltura  nell' espressi». 
*ine,  e il  soverchio  raffinamento»? -Non  '■ho  io  annoverati 
(p.  &S)  C.  -Pedooc  Albinòvatvo  a Cornelio  Se  vaio  Ira'  meno 
Ulustri  poeti ì Con  quaf  giusliaia  dunque  mi  (a  questo  rim- 
provero Pah.  Lampi I Las  ? Ho  dello,  a ripeto  che  Lucano 
1»  fu  il  primo  a distogliersi  dal  buon  sentiero,  rd  1 lusingarsi  di 
11  andare  innanzi  a Virgilio»):  e ciò  conforme  allo  massima 
da  me  stabilita,  che  la  corruzione  nasce  singolarmente  dal  vo- 
ler superare  Ì più  perfetti  modelli  che  ci  hin  preceduto.  Trovi 
dunque  l’ab.  Lampillas,  un  altro  poeta  a cui*  si  possa  opporre 
la  Uccia  di  aver  voluto  andare  in n ami  a Virgilio,  c di  aver 
perciò  sostituito  allo  alile  grave  a magnifico  da  Virgilio  usato 
uno  siile  tronfio  1 ampollosa,  e allora  mi  confesserò  violo; 
ma  lo  Irori  Ira' poeti  di  cui  ci  rimaogoo  poemi,  acciocché  pos- 
siamo reami  turi»,  e vedere  le  si  possa  loro  a ragione  rimpcovo- 
tare  questo  difetto;  e avverta  ancora  ch'iò  qui  parlo  di  poemi 
epici,  da'quali  poi  io  passo  ad  altri  scrittori  di  minori  poesìa. 
Riguardo  poi  alla  difesa  che  Pah.  Lampillaa  fa  dello  slil  di 
Lucano,  io  ni  rimetto  il  giudizio  l' saggi  disccrnitori  dei  buon 
guaio,  c sono  pronto  a sottometterai  elle  lor  decisioni. 
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venuti  odcbraiv , c dette  furono  perciò  quia- 
tjiu  nnalc  certami u (tir.),  e clic  lajKXonda  volta 
ri  celebrarono  un  anno  più  tardi,  cioè  nel  do- 
dicesimo anno  di  Nerone  (u/i , L »6,  e.  a),  es- 
sendo Lucano  morto  fui  dall’anno  precedente 
(ùl. , l.  «5,  e.  70);  .e  perciò  .una  vòlta  sola  potè 
Lucano  aver  parte  a tali  contcac.  Sembra  dun- 
que più  vcrisimilc  clic  Lucapo  a quella  occa- 
sione avesse  il  dispiacere  di  vedersi  posposto 
a Nerone,  e che  quindi  si  cominciasse  in  -lui 
ad  accendere  quello  sdegno  che  poscia  il  trasse 
a raviua.  In  fatti  nella  Vita  più  antica  dello 
stesso  poeta,  attribuita  non  senza  qualche  fon- 
damento a Svetonio,  nulla  si  dice  di  quest'o- 
nore a lui  conceduto;  anz-V  al  confeario.  si  narra 
die,  recitando  egli  pubblicamente  i suoi  versi, 
Nerone,  acceso  d’invidia,  interruppe  sotto  lrggicr 
pretesto  quell’ assemblea,  e aminosene:  di  òhe 
tanto  sdegnosa!  Lucano,  dusd-indi  in  poi  oon 
cessi»  mai  con  mordaci  detti  di  pungere  l’ imi 
pc radorc.  Ma  questi,  benché  avesse  ottenuto 
a preferenza  di  Luciuo  l’onore  della  (orooa, 
conosceva  nond  inumo  eh' esso  era  di  troppo 
a lui  wpcrlore.  La  Cinta  di  valoroso  poeta  era 
a Nerone  piu  cara  assai  qualunque  provin- 
cia del  suo  impero  ; e perciò  sdegnato  che  vi 
fosse  in  Roma  chi  volesse  in  valore  poetico 
pareggiar  seco,  fc’ divieto  a Lucano  di  render 
pubbliche  in  avvenire  le  sue  poesie  (|’</M  /.  i5, 
c.  4‘Jl)-  If  fervido-®  impetuoso  poeta  non  si  potè 
coutenert',  e si  unì  a Pisane  che  una  congrura 
alava  allora  funuaudo  contro  l’ imprradore.  Que- 
sti n’ebbo  contezza,  e li  cpngiurati  furono  ar- 
restati, convinti  c dannati  a morte.  Lucano  af- 
fettò per  alcun  tempo  una  virile  fermezza  nel 
tacere  i nomi  de* compiici,  ma,  tradito  da  una 
finta  promessa  d’impunità,  giuuae  a ai  crudele  - 
bassezza,  che  la  sua  «tessa  madre  nominò  tra 
gli  autori  della  congiura  "(£ò. , .c.  5G).  Ma  in 
vano  cercò  egli  con  sì  detestabile  mezzo  di  ot- 
tenere il  perdono.  Ebbe  solo  jn  sua  piano  lo 
•cogliere  qual  morte  più  gli  piaecsse;  e scelse 
quella  clic  allora  era  più  in  uso,  singolarmente 
presso  coloro  che  alla  fuma  aspiravano  di  «aggi 
filosofi,  cioè  di  aprirsi  le  vene.  Nel  qual  atto 
volle  pure  mostrarsi  ancora  intrepido  c corag- 
gioso, (Hiichè,  sentendosi  venir  mi  no  , prese  a 
recitare  al  nini  suoi  versi  con  cui  descritto  avea. 
ufi  soli  lutò  udì' alto  di  .morire  in  somigliante 
maniera  (*£,  c.  70).  Cosi  finì  di  vivere  Lucano 
nell'età  di  soli  ventisette  anni  nclTanuo  JLXV 
dell’era  volgare.  . , 

V.  Diversi  giudìzi  de'  dotti  intorno  alla  sua 

Farsalia. 

Molti  sono  i Vomponimcnti  poetici  clic  a 
Lucano  si  attribuiscono,  tutti  periti,  trattane 
la  Farsalia.  Lasciando  dunque  di  parlare  de- 
gli altri,  intorno  a' quali  si  può  vedere  singo- 
larmente il  giisjuentovatoNiccolÒL.Antonìo  (/.  c.), 
ri  tratterremo  soltanto  su  questo  poema.  Se 
intorno  al  pregio  di  un’  opera  si  avesse  a pre- 
star fede  all'antorc-di  essa,  uiun  poema  do- 
vrebbe anteporsi  a quel  di  Lucano.  Egli  certo 
si  vanta  che  » finche  Omero  sai  à in  onore,  egli 


» ancor  sarà  letto;  che  la  sua  Farsalia  vivrà,  C 
» che  non  sarà  in  alcun  tempo  dimenticata  (L  y, 
n v.  y83)  ».  Ma  a'  poeti  è permesso  il  sentir 
altamente  di  loro  medesimi,  purché  lasciti*  .tgli 
altri  la  libertà  di  sCntiip  aneli’ essi  come  lor 
piace.  Or  intorno  a Lucano  pOn  è mancato 
dii  nc  abbia  dette  le  più  gran  lodi  dd  mondo. 
Stazio,  che  visse  al  tcmjio  medesimo,  nc  ha 
celebrata,  la  Intmoria  con  un  coniponiiiicnto 
( L a*  sii.  7)  in  cui  parla  di  Lucano  come  di 
un  poeta  non  inferiore  ad  alcuno,  c superiore 
a pressoché  tutti  i poeti  ; e non  teme  di  dire 
ohe  dall’  Eneide  ancora  sarà  la  Farsalia  vene- 
rata. E veramente  essendo  Stazio  nel  suo  poe- 
tare somigliante  molto  a Lucano,  non  é maravi- 
glia che  nc  faprasc  si  grand»  elogio.  Marziale 
ancora  nc  parla  con  molta  lode,  benché  ac- 
cenni insieme  che  fin  da  quel  tempo  alcuni 
.non  voletui  concedergli  il  nome  di  poeta  (|.  7, 
epigr-  ao,  31,  aa  j L 14,  fpigr.  168).  Né  trai 
moilerni  sono  mancati  a Lucano -lodatori  e pro- 
tettori per  sapere  c per  autorità  ragguardevoli. 
Del  celebre  Ugonc  Grazio  si  dice  (fJ  Esprit 
de  Guy  Patin,  p.  a8;  Ada  Lift 1 710,^1.  4 * 7)> 
che  Io  avessr.in  pregio  c in  amore  si  grande, 
j-ebe  sempre  il  volesse  seco,  e talvolta  ancora 
pel  trasporto  di  tenerezza  il  baciasse.  Iacopo 
Pabnerio  da  Grcntrmcsnil  ima  lunga  apologia 
di  Lucano  scrisse  fino  dall’anno  ifiay.  ili  cui, 
rispondendo  a tutte  le  accuse  date  alla  Far- 
sa!», ed  esaminandone  i pregi,  luringossi  di  par- 
larne modestamente,  dicendo  clic  essa  era  quasi 
uguale  all’  Eneide.  Quest*  apologia  però  non 
fu  stampata  clic  I*  anno  1 704  a Leyden  ( Joum . 
des  Scav.j  1 704, p.  609 o 1 708;  SuppL.p. \ 1 4; Acta 
Lips.,  1708,  />•  i8G),  ed  ivi  pur  ristampata 
l'anno  17.18 -nella  bella  edizione  di  Lucano 
fatta  dal}’  Ouilendorp.  Molti  altri  ancora  hanno 
annoverato  Lucano  tra’  valorosi  poeti.  Ma  trop- 
po lungi  mi  condurrebbe  il  far  parola  di  Tutti. 
Vcggansi  Llor  pareri  raccolti  dal  RaiUct(7ùg. 
drs  Scav.j  t.  3,  p.  a4G,  èd.  d'Jmst.  172$).  Non 
vuoisi  però  tacere  di  due  tra  essi,  cui  troppo 
è onorevole  a Lucano  Parer  avuti  a .lodatori 
ed  apologisti.  U primo  è U gran  Pietro  Corne- 
lio, di  cui  racconta  monsignor  Huct  (Origine 
de  Coen , p.  3G6)  che  confessò  a lui  medesimo 
non  senza  qualche  rossore  eh’  egli  antiponeva 
Lucano  a Virgilio.  Di  questa  opinione  del  Cor- 
nelio ri  vale  monsignor  Huet  a provare,  che  gli 
Ottimi  giudici. di  poesia  più  rari  sono  a tro- 
varti che  gli  ottimi  poeti.  Ma  non  potrebbe 
aggiungersi  aurora,  che  troppo  favorevole  sen- 
timento che  il  (^omelio  avea  di  Lucauo,  fu,  per 
avventura,  l'origine  del  difetto  clic  in  lui  sin- 
golarmente dispiace,  cioè  di  uno  stile  tronfio 
talvolta  più  clic  sublime,  c di  pensieri  raffi- 
nati troppo  e più  ingegnosi  che  a personaggi 
ancor  di  tragedia  non  ri  convenga?  L’ altro  è 
il  celebre  Marinontcl,  clic  non  ha  sdegnato  d 1111- 
piegare  il  colto  ed  elegante  suo  .stile  in  pria 
Iraduzion  ili  Lucano»  Omero  e Virgilio,  se  po- 
tessero tornar  tra’ vivi,  farebhouo,  io  credo, 
tin  imorevol  lamento  con  questo  illustre  scrit- 
tore che,  anziché  ad  essi,  abbia  nn  lai  onore 
conceduto  ad  un  poeta  di  cui  eglino  forse  iguo- 
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ruvano  ancora  il  nome.  Ma  ha  egli  fonte  cre- 
duto che  sopra  tutti  i porti  ai  dovesse  la  pre- 
fcrrnza  a Locano?  J^o,  certamente  ; poiché  con- 
fessa egli  medesimo  che  questo'  poeta  ha  dei 
grandi  difetti . che  »*  h Fa  esali  a non  è clic  un 
n primo  abbozzo  di  poema  ; che  non  vi  si  vede 
» nè  l’eleganza,  nè  il  colorito,  pé  rarmonia  di 
«Virgilio;  che  vi  si  scorge  la  fretta  con  cui' 
« fu  scritta  ; che  Lucano  felice  talvolta  nella 
» scelta  dell’ espressione,  altre  volte  accenna 
«solo  il  suo  pensiero  con  termini  cosi  confusi, 
» ebe  difficilmente  se  nè  rileva  il  senso;  che 
« I versi  sono  tratto  tratto  armoniosi,  ma  per  Io 
« piu  duri  c tronchi  : che  il  colorito  è tetro 
«e  unisono,  e che  l’arte  màrarigliosa  del 
» chiaroscuro  a Lucano  è affatto  ignota;  che 
» egli  entra  in  minutezze  tali  che  snervando 
r il  racconto  ne  indebolisron  la  forti  ; che 
« dopo  esser  giunto  ad  "esprimere  il  grande  e 
»*  il  vcroj  trasportalo  dall' impeto  ei  passa  ól- 
>'  tre,  e cade  spesso  in  quella  gonfiezza  di  cui 
« viene  ripreso;  che  il  poema  manca  di  unione 
« e di  tessitura;  che  ' 1’  azione  n!  è di$prh»a, 
«sconnessi  gli  avvenimenti,  isolate  tutte  le 
» «celie;  « cX’egli  finalfnentr  ha  seguito  il  filo 
« della  storia,  ed  ha  rinnneiato  quasi  intera-’ 
» mente  alla  gloria  dell’  invenzione  »*.  Tutti 
questi  difetti  riconosce  sinceramente  M.  Mar- 
inontel  in  Lucano;  e io  non  so  se  alcuno  dei 
più  dichiarati  nuotici  di  questo  poeta  ne  jlbbia 
fatta  una  critica  più  severa  e più  giusta. 

VI.  Esame  dei  pregi  che  in  tua  ravvisa 
Al  a r monte  l. 

E nondimeno  M.  Marmont  ri  trova  si  gran 
pregi  in  Lucano’.  eh'  egli  reputa  ben  impiegata 
la  sua  fatica  in  tradurlo.  Sembra  difficile  che 
a tanti, difetti  possano  essere  aneor  congiunti 
prep  ri  grandi.  E quai  son  eglino  questi  pre- 
gi? Versi  di  una  bellezza  sublime.  Ma  se  essi 
sono  per  lo  più  duri  e tronchi , come  egli  ha 
ronfessato,  questa  sublime  bellezza  si  vedrà 
ben  di  raro.  Pàturv,  la  cui  forza  non  è i inie- 
tto Ut  a che  da  ntiuii&zzc  che  si  cancellano  con 
un  tirato  di  penna  j-c ioc  pitture  che  saran 
belle,  quando  sian  -fatte  diversamente;  percioc- 
ché se,  oltre  le  puerili  minutezze , il  colorito 
ancora  è tetro  e unìsonò,  come  M.  Marmont  ri 
ne  conviene,  e non  ha  punto  della  grazia  del 
chiaroscuro,  egli  è “evidente  che  a render  belle 
e lodevoli  coiai  pitture,  converrà  ritoccarle  di 
tal  maniera  che  appena  sembrivi  più  desse.. 
Passi  drammatici  di  eloquenza,  quando  se  ne 
tolgano  alcuni  luogjù  di  declamazione ,*  clic  è 
quanto  dire,  quando  a un’eloquenza  impor- 
tuna e puerile  una  se  ne  sostituisca  virile  c 
«oda.  » Caràtteri  disegnati  con  ardire  uguale  a 
quello  d’ Omero  e di  Cornelio , pensieri  di  una 
profondità  e di  una  elevatezza  mamvigliosa,  Un 
fonilo  ‘{li  filosofia  a cui  non  si  trova  l'uguale 
in  alcun  alno  digli  antichi  poemi;  ma  carat- 
teri e pensieri  e sentimenti  ne’quali,  come  só- 
pra ha  detto  M.  Marmont^!,  Lucano  dopo  -W 
giunto  ad  esprimete  il  vero  e il  grand*:,  cade 
in  quella  vota  gonjkzza  che  tanto  in  lui  He  di- 


spiace, ed  espressi  più  volte.  Con  ternani  cosi  con- 
fusi che  apftrna  se  ne  rileva  il  senso , com’egli 
stesso  concede.  Il  merito  (t  aver  fatto  parlar  de- 
gnamene Pompeo,  Cesare , Bruto,  Catone,  i con- 
soli di  /toma  e la  fglia  degli  Scipiani.  Ma  se 
queste  parlate  hanno  i difetti  che  ne!  poema 
ai  Lucano  riconosce  M.  Màrmnntel , non  sem- 
bra che  egli  abbia  fatto  parlare  i detti  per- 
sonaggi con  quella  dignità  clic  loro  si  conve- 
niva. In  una  parola,  conchiude,  <2  più  gtxuule 
de' politici  avvenimenti  rappresentalo  Ha  un  gio- 
vane con  .una  maestà  che  impórti -,  e con  un  co- 
raggio che  confonde.  Altri  forse  direbbe,  con 
una  gonfiezza  ohe  annoia,  e con  una  prrsun* 
zioti  che  ribatta.  E certo  all  ’ esaminare  i gran 
cambiamenti  Che  questo  trad  ut  tur  valoroso  ha 
pensato  di  dover  lare  è'  nelle  narrazioni  e 
nelle  orazioni  t in  quasi  tutti  i passi  di'  tu- 
rano. raccoglie»!'  chiaramente  ch’egli  stesso  ha 
eoàosriuto  ( ed  uotno  coràe  egli  è di  ottimo 
gusto  e dì  finissimo  discernimento  in  poesia 
non  ]M>lcva  a meno  di  non  conoscerlo),  che 
questo  porma . ]>ercliè  potesse  piacere,  dove* 
esser  corretto  e mutato  in  gran  parte.  Ed  io 
penso  rhr  cit'i  non  ostante  noli  vorrebbe  M. 
Marmontel  esser  creduto  autore , anziché  tra- 
duttore dì  tm  tal  poema. 

VIL , Giudizio  che  .ne  dà  M.  de  t Voltaire. 

Anche  M.  dr  Voltaire  parla  di  Lucano  in 
maniera  che  gli  apologisti  di  questo  poeta' po- 
tranno, per  avventura,  cssernfc  a primo  aspetto 
contenti.  EgH  confessa  (Essai  sur' le  poème  ipi- 
que)  che  Lucano  « non  ha  alcuna  delle  belle 
n descrizioni  che  trovansi  in  Omeri»,  che'  non 

ha  l’arte  di  raccontare,  c di  non  'andare  troppo 
*»  oltre,  la  quale  è propria  di  Virgilio;  che 
>*  non  de-  ha  né  l’clegauza,  nè  1* armonia;  ma 
* aggiogete  che,  vi  ha  ancor  nella  Farsalia  bd- 
« lezze  tali  che  non  veggonsi  nè  nell’ Iliade,  nc 
« nell' Eneide.  E quali  sono  esse?'  Nel  menta 
» delle  siie  ampollose  declamazioni  vi  «sono  di 
» que’  pensieri  sublimi  e arditi,  e di  quelle  mas- 
'«sime  politiche  di  cui  è pieno  il  Cornelio. 
«Alcune  delle  sue  parlate  hanno  la  maestà  eli 
« quelle  di  Livio  e la  forza'  di  Tacito  : ci  di- 
yy  pinge  còme  Sailultio  »».  Io  credo  che  lo  stesso 
M.  de  Voltaire  siasi  avveduto  che  tal  confronto 
era  troppo  onorevole  a Lucano,  e trop|»o  in- 
giurioso a*  tre  nominati  autori  ; perché  egli 
soggiugne  cosa  che,  interamente  distrugge  le 
lodi  finora  date  a questo  poeta  : »»  In  una  pa- 
» rola,  egli  è grande,  ovunque  non  vuole  e$#cr 
«poeta  «.  Or  egli  è certo  die  Lucano  sempre 
ha  voluto  esser  poeta;  e perciò,  secondo  il 
sentimento  di  M.  dé  Voltaire , dovrassi  dire 
eh*  egli  non  è mai  grande.  E veramente  io 
pregherei  volentieri  M.  de  Voltaire  ad  addi- 
tarci  quali  siano  le  pariate  presso  Lucano,  e 
quali  le  descrizioni  che  a quelle  de*  tre  scrit- 
tori mentovati  si  possan  paragonare.  E in  ciò 
singolarmente  che  è descrizione,  come  mai  la 
precisione  e la  forza  di  Sallustio  può  venire  a 
confronto  colla  VÒU  e slombata  prolissità  di 
Lacatio? 
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Vili,  //i/lrttiom  fìllio  iti  Ir  ili  Lucano. 

Nè  voglio  io  già  fregare  che  Larfto  !•>>«• 
poeta  di  granar  ingegno;  che  unì  no’ di  folli 
che  noi  veggiauin  in  lui/  non  cade  so  non  chi 
ahhia  ingegno  vivace  e fervida  fantasia.  Ma 
ollrechè  egli  era  in  età  giovanile  Iroppo  e im- 
matura per  ordire  e condurre  felicemente  un 
poema,  avvenne  a lui  prima  ohe  ad  ogni  altro 
( in  ciò  eh*  è poema  Vpieo)  quello  che  avvenir 
•noie  a*  poeti  elio  hanno,  non  so -se  ^ 

soiio.,  o la  svcptiira , di  venir  dietro  a quelli 
che  h an  condotta  a.  perfezione  la  poesia  ; c eiò 
appunto  eh'  era  avvenuto  ancora  agli  oratori 
dopo. la  morte-  di  Cicerone , roine  in  addietro 
si  è dimostrato.  V'ir  gii  io  avea  composto  un 
poema  epico  il  più  perfetto  ’ che  fra’. Latini 
si  fosse  aurora 'Veduto.  Lucano  dalla  vivacità 
dell’  ingegno  • dal  litio  della  gioventù  *»  sente 
spronato  a intfaprrndcre  egli  pure  un  poe- 
ina . e si  lusinga  di  lasciarti  addietro  l’ Enei* 
de.  Ma  rome  farlo?  A me  par  df  veder*  un 
giovane  ed  inesperto  ' scultore  che  ha  innanzi 
g<»  orchi  una  «tatua*  greca. di  bellezza  maravi- 
gltosa.  c stoltamente  si-  confida  di 'fame  un'al- 
tra che  possa  vincerla  al  paragone,  àla^il  mo- 
dello che  gli  sta  innanzi , fia  una  proporzione 
iti  membra.  Ama  forza  di  espressione-,-  una-  gra- 
zia di  atteggiamento  che  non  si  può  andare 
più  oltre.  Che  fa  egli  dunque  ? Ricorre  allo 
sforzato  ed  al  gigantesco*.  Eccovi  iln  colosso 
che  ha  tutte  le  membra  stragrandi;  ma  senza 
quella  esatta  proporzione  tra  loro,  senza  cui 
non  può  esser  bellezza  ; atteggiamento  energico, 
ma  contro  natura  ;'  espression  viva,  ma  violenta 
c sforzata.  L*  uom  rozzo  che  tanto  più  ammira 
le  cose,  quanto  più  esse  gli  empiono  gli  ordii, 
lo  contempla'  con  maraviglia;  ina  Tuonf  colto 
appena  lo  degna  di  un  guardo,  c passa.  Tale 
appuntò  mi  sembra  U Farsalia  in  paragon  eol- 
T Eneide.  -Presso  Virgilio  i caratteri,  le  descri- 
zioni, le  parlate,  i racconti;  tutto  è secondo 
natura:  in  Lucano  tutto  è gigantesco;  ma  in 
Virgilio  la  natura  c espressa  con  tutta  la  gra- 
zia, la  forza,  la  leggiadria,  di  cui  essa  è adorna; 
in  Lucano  quasi  ogni  cosa  è mostruosa  fe  sfor- 
mata;'non  sa  parlare,  »e  jion  declarrni*  nota 
sa  descrivere,  se  non  esagera;  detto  perciò  ot- 
timamente^ da  Quintiliano  porta  anlrntr  e intr 
f trtuo so  (/.  i o,  c.  i);  ma  che  non  »a  contenersi, 
e v.1  ovunque  I*  Impeto  il  porta.  Quintiliano 
aggiugnr  eli*  aedi  è da  arinoreiarsi  tra  gli  ora- 
tori anziché  tra  * porti  ; -ina  forse  meglio  avrebbe 
detto  ira'  declamatori,  ha  lòdo  che  lo  Stesso 
autor  gli  concede,  di  grande  ne'  sentimenti , non 
gli  si  può  certo  negare;  ma  questi  sentimenti 
medesimi  sono  per  lo  più  guasti  da  uno  stile 
ampolloso.  Di  Lucano,  in  sonimi,  si  può  dire 
con  più  ragione  ancora  ciò  che  di  Ovidio  si 
disse,  che  sarebbe  stato  miglior  poeta  di  assai» 
se  avesse  voluto  frenare  il  suo  ingegno  anziché 
secondarlo;  c agogneremo  ancora,  se  avesse 
cercato  d’ imitare  anziché  di  superare  TEncidc. 
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IX.  Polla  Argentatiti  ili  lui  moglie  * f utile  ssa. 

Io  non  va'  qui  trattenermi  a esaminare  par- 
titaineute  le  cose  invcrisiiiiili  ili  cui  per  voglia 
di  grandeggiare  ha  riempito  Lucano  il  suo 
poema  ; nè  rilevare  alcuni  errori  che.  secondo 
Giuseppe  Scaligero,  egli  ha  commessi  nella  geo- 
grafia e nell' astronomia.  Vcggasi  di  ciò  la  pre- 
fazione che  alla  magnifica  sua  edizion  di  Lu- 
cano fiftta  in  Ley'den  T anno  1 740  ha  premessa 
il  Bìtr inalino,  il  qual  pare  che  nella  prefazione 
medesima  e nelle  note  ahhia  usato  ogni  sforzo 
per  farci  intendere  che  un  tal  poema  non  era 
degno  di  quella  magnificenza  con  cui  egli  1’  ha 
pubblicalo,  Nemmeno  parlerò  io  qui  dell*  edi- 
zioni e delle  versioni  -diverse  clic  uc  abbia- 
mo, seguendo  il  piano  abbracciato  e seguito  in 
addietro.  Aggiugurrò  solamente  clic  con  Lucano 
vuole  essere  rammentala  Polla  Argentana  di 
Ini  moglie  ; perciocché  ^ se  vogliam  credere  a 
Sidonio  Apollinare  (L  akcp.  10  ad  Hesfnriiwi\y 
ella  fu  dolina  valorosa  iu  poi-tare,  c al  suo 
marito  nel  rompnrre  il  poema  recò  aiuto.  Di 
lei*  certo  pirlaun  con  molta  lode  Marziale  (/.  7, 
rpigr.  11,  i\y  L 10,  rpigr.  64)  e Stazio  (L  a, 
sii.  7).  Alcuni  hanno  scritto  eh*  ella , morto 
Lucano,  fosse  presa  a moglie  da  Sta/. io < ma 
Ginn  Cristiano  Wollio  ha  mostrato  non  esservi 
argomento  valevole  a provarlo  (Calai.  Formi n. 
Illustr.). 

X.  Notizie  di  V delio  Fiacco  e tiri  suo  poema. 

A Lucano  succedono  ora  tre  altri  poeti  epici 
di  questa  età,  Valerio  Fiacco,  Stazio  c Silio 
Italico.  Intorno  a C.  Vélerio  Fiacco  vi  è con- 
tesa tra  qne' ili  Sezzc,  che  il  voglion  lor  cit- 
tadino, appoggiati  al  cognome  di  Se  tinti  che  a 
lui  vedrsi  attribuito,  c i Padovani  che  il  vo- 
glion loro,  fondati  sull’ autorità  di  Marziale 
che  speranza  e alunno  della  città  di  Antenore 
lo  appella  (/.  1,  rpigr.  77).  Noi  lasccreiiio,  se- 
condo il  nostro  costume , eh’  essi  contendano 
tra  loro , rimettendo  «hi  sia  vago  di  saperne 
più  oltre  alla  prefazione  premessa  da  Pietro 
liurmunno  alla  magnifica  edizione  eh*  egli  ei  ha 
data  di  questo  poeta  Tarmo  1740  in  Leyden, 
ove  riferisce  ed  esamina  le  ragioni  che  da  am- 
menduc  le  parti  si  arrecano.  Assai  poche  sono 
le  notizie  clic  di  Itti  ci  sono  pervenute.  Sembra 
eh’ ri  fosse  posero,  poiché  Marziale  nell’ ac- 
cennato epigramma  lo  esorta  a lasciar  da  parte 
l’inutile  poesia,  ed  a volgersi  al  Foro  molto  più 
vantaggioso.  Quintiliano  ne  parla  in  modo  che 
pare  che  molta  stima  ne  avesse,  o,  a meglio 
dire,  molta  esoettazioue,  dicendo  : molto  aibùun 
di  fresco  perduto  in  Valerio  Flocco  (/,  10,  C.  1); 
colle  quali  parole  sembra  accennare  che  se 
fosse  più  Lungamente  vissuto,  sarebbe  ci  pure 
divenuto  valoroso  porta  ; e insieme  ce  ne  ad- 
dita a un  di  presso  il  tempo  della  morte  rioc 
T impero  HA  Domiziano,  in  cui  Quintiliano 
scriveva.  Di  lui  abbiamo  un  poema  "intorno 
alla  celcbic  spedizione  degli  Argonauti,  ma  non 
intero,  o perche  il  porla  non  potesse  cotMuHo 

Diaitized 


. no. 
. ondili  1 

Google 


anC , ST< 

a fini*,  o porche  no  Ain  perita  I*  oatrony»  parte; 
al  qual  difoltn  orfcii  di  supplirò  Giamhatista 
Pio.  bolognese,  compiendo  il  libro  ottavo,  o ag- 
giugnendone  «lue  altri.*  In  questo  poema  prose 
Valerio  Fiacco  a imitare  in  parte,  e in  parte 
a trasportare  dal  greco  in  latino  il  poema  che 
sul V argomento  medesimo  area*  già  scritto  Apol- 
lonio da  Rodi.  Se  volessimo  seguire  il. parere 
di  Gasparo  lìarthio,  dovremmo  avere  Valerio 
Fiacco  in  conto  di  "uno  de’  migliori  poeti  di 
tutta  V antichità;  si  grandi  sono  le  lodi  ch’egli 
ne  dice  ( Adunar . , l.  \,  à.  17;  /.  18,  c.  i5j 
I.  06,  è.  3,  ee.).  questo  autore  , quanto  si 
mostra  diligente  ricercatore  < de’  tempi  e dei 
costumi  antichi,  altrettanto  poco  felice  giudice 
si-  dà  a vedere  comunemente  del  merito  degli 
antichi  scrittori.  E certa  a chiunque  dalla  let- 
tura di  Virgilio  passa  a quella  di  Valerio  Fiac- 
co, sembra  di  passare  da  Un  colto  e arnepo 
giardino  a uno  sterile  ed  arenoso  deserto.  Nè 
io  penso  che  questo  porla  debba  aver  'luogo 
tra  quelli  che  per  Volersi  spinger  troppo  cfltre 
abusarono  del  loro  ingegno,  coinè  Lucano,  pia 
sì  tra  quelli  che,  a dispetto  della ''natura,  vol- 
lero esser  poeti;  e a Ine  pardi  vedere  in* Va- 
lerio'Fiacco  un  uccello  che  avendo  tarpate  le 
ali  è costretto  ad  andarsene  terra  terra;  e se 
talvolta  osa  levarsi  in  alto,  non  pub  reggersi 
sulle,  penne  c cade.  E forse  nel  sopraccitato 
epigramma  che  Marziale  gli  scrisse  . non  »olo 
volle  distoglierlo  dal  poetare  -come  da  mestiere 
di  poso  frutto,  ma  aurora  come  da  arte  a cui 
dalia  natura  non  era  fatto.  Il  che  par  e- eh’  egli 
iiftèndcsse  «ngolarmrnte  con  quelle  parole  : 

Quid  tihi  ciuu  Cyrrha?  quid  cuin  Pcrmcssida* 
mula  ? 

XI.  Il  patite  di  Stazio  era  stato  valoroso  -poeta. 

Più  felice  disposizione  alla  poesia  avea  dalla 
natura  sortito  Publio  Papinio  Stazio,  napole- 
tano di  patria.  Egli  ebbe  a padre  un  valoroso 
poeta,  di  cui  ninna  cosa  ci  è rimasta  ; ma  che 
era  tale,  se  dobbiam  eroderne  al  figlio,  il  qual 
ne  pianse  co’  suoi  versi  la  morte  (/.  5,  sii.  3), 
che  poteva,  per  avventura,  andar  del  pari  con 
Omero  e con  Virgilio  : 

Fora  et  magniloquo  non  posthabuia^et  Homcro, 
Tenderci  et  torvo  pietas  acquare  Maroni. 

Egli  è pen»  verisimilc  -che  ib  figliale  affollo 
esagerasse  -alquanto  le  paterne  h»di.  Egli  cello 
ccl  rapprescuta  come  uomo  in  tutte  le  scienze 
vernato,  ed  elegante  scrittore  in  prosa  nop 
meno  che  in  verso": 

Omnia  nàmque  animo  complcxus  , et  omnibus 
aneto  r, 

Qua  fandi-vis  lata  patet,  sive  orsa  libebat 
Aouiis  vincire  ipodis,  *eu  voce  soluta 
Spargere,  et  efTraeno  nimbos  acquare  jfrafatu. 

E quindi  aggìugne,  che  più  voljc.ci  riporti»  la 
corunasne*  poetici  combaltimenti  che  ogni  quin- 
Llo  aimo  cclcbravausi  in  Napoli;  perciocché  di 
lui  parlando  alla  sua  patria,  cosi  dice: 


nic  tuia  tot  ics  praestrhwit  tempora  serti», 

Cum  stala  laudato  ranerct  quinquenuia  versu. 

Di  questi  combattimenti  «lo.vrcru  trattare  più 
a lungo,  quando  ragii>mvemo  della  letteratura 
delie  altre  provinole  d’ Italia.  Per  ora  basti  il 
riflettere,"  che  non  poteva  il  padre  di  Stazio 
non  essere  elegante  poeta,  se  in  si  solenne  ci- 
mento più  volle  agfi  altri,  tutti  fu  preferito. 
Anzi  itoli  in  Napoli  solamente,  ma  in  Grecia 
ancora  in  somiglianti  contcsp  ottenne  l’onore 
della  corona  : 

Sit  pronmn  vicisse  domi.  Quid-  Acbaca  mereri 
Praeraia,  nane  r«tnifciPftocbi,  nunc  genuine  Ler- 
' , nae, 

Niinc  Athamantaaa  protectura  tempora  pinu? 

Dà  .ques|o  medesimo  epicedio  noi  ricaviamo 
<hc  il  padre  di  Stazio  tepnc  in-  Napoli  pub- 
blica scuola,  e fu  tra  quelli  chiesi  dieean  gra- 
malici,  de’  quali  nelle  .precedenti  pagine  si  è 
ragionato  ; e che  por  ^ fama  a cui  era  salito, 
da  ogni  luogo  si  accorreva , a^  udirlo.  Aggingtie 
c;hc  » Romani  ancora  da*  lui  : furono  ammae- 
strati ; ma  non  dice  se  essi  da  Roma  venissero 
ad  ascoltarlo,  o sc  egli,  trasportatosi  a Roina^ 
vi  aprisse,  scuola.  Accenna,  per  ultimo,  alcuui 
podici  comp(M\imcnti  da  lui  scritti,  cd  uno  tra 
gli  altri  Bidl’vncimdto  del* Vesuvio,  a cui  ao- 
cingovajù,  quando  mori.  . . . 

t 

XII.  Primi  studi  di  Stazio:  onoii  da  lui  otte- 
nuti,■  sua  morte . , ^ * • > 

U figlio  di  un  tal  padre  doveya  naturalmente 
aver  cgTì  pura  inclinazione  a*  pollici  studi.  Ed 
ebhcla  in  fatti  Stazio,  c dotato  «li  vivace  in- 
gegno  fere  in  olà  ancor  giovanile  concepire  ili 
sé  non  .ordinarie  speranze.  Mentre  era  ancor 
vivo  il  papiro,  fu  egli  pure  coronalo  ne’  poetici 
combattimenti  in  Napoli,  c questa  fu  la  sola 
coroua  che  lui  presente  ci  riportasse: 

Ilei  mihi  quo«l  tantum -patria*  ego  vertice  fronde», 
Solaque  Chalridicae  eerealia  dona  coronar, 

Tc  sub  teste  tuli. 

^ • lbid. 

Poscia  tre  volte  un  somigliante  onore  egli  ebbe 
nr’  giuochi  che  presso  Alba  ricevami,  c perciò 
delti  erano  Albani,  de’  quali  abbiam  parlalo  più 
sópra.  Di  questo  suo  vanto  ci.  fa  menzione  in 
uua 'delle  sue  Selve , indirizzata  a Claudia  sua 
moglie:  . r . 

Ter  me  vidisti  Albana  ferentem 
Dona,  come*,  Émctoque  indutum  Caesaris  auro, 
Visceribu»  complexa  tui»,  sertisque  dedisti 
Oscula  anhela  meis.  * v 

L.  3.  sii.  5. 

Nc’  giuochi  ancona  che,  per  istituzion  di  Ne- 
rone, rinovata  poscia  da  Domiziano,  celebra  - 
vansi  hi  Roma  ogni  quinto  anno,  giunse,  egli 
ca’ suoi  versi  ad  ottener  la  corona,"  c l’onore 
insieme  di  as%idersi  alla  mensa  del  medesimo 
Domiziano;  di  ebe  egli,  rendendo  grazie  oll’iiu- 
pci udore,  cosi  dice: 
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5aepe  coronali*  itero*  quinquenni;!  lustrò,-'  ■ 
Qua  idilli  fclim  epulas,  mcmacquc  drdisti 
Sarra  lune.  Tali*  .lungo  poni  tempore  vonit 
Lux  idilli.  Troiani»  quali*  sub  collihu.*  Aibac, 
Clini  iuoiIu  Germana*  ar.p;É,ino(io  Dura «onantem 
T radia  Palladio  tua  me  maini*  influii  auro. 

L.  4*  «L#a. 

Ma  il  piaceri*  che- da  questi  onori  ei  traeva, 
vmnegli  amareggiato  assai  dal  rossore  che  una^ 
volta  ebbe  a soffrire  di  vedersi  vinto  ne’  giuo- 
chi romani.  Arrigo  Deducilo,  che  colla  con-, 
sucta  sua  erudizione  ed  esattezza  ha  esaminate 
l 'epoche  principali  dilla  Vita  di  Stazio.  (Jn  An- 
nalilnis  Staliann),  congiuntura,  che  ei»S  af ve- 
nisse Tanno  doll'erii  cristiana  XG  ch’era  ^de- 
cimo vici T impero  di  Domiziano.  Egli  accenna 
questa  sua  sventura  ni*  versi  sopraccitati  a 
Claudia  sua  moglie,  ove  a que’  che  abbiadi  già 
recati,  soggi  tigne  questi: 

Tu  cutn  C.rpitolia  nostra  e 
Inficiata  lyrae,  sacrimi  ingratumque  dolcbas 
Mecum /vieta  Jovem.  . % , 

F.  nel  già  mentovato  epicedio  di  suo  padre  di- 
chiara, che  parte  di<Uà  sua  Ti4>aidc  era.  furila 
clir  in  tal  occasione  aveva  ei  recitata: 

Nam  quod  me  muda  qiicr<*vs  non  pressi!  oliva. 
Et  fogli*  sperato*  nono*,  cum  dolce,  parenti» 
Invola  Tarpeji,  ifancret  te  nostra  magi  atro 
Thrbais,  re.  •-  • 

Il  P.  fftaiió  (De  Docir.  Tem,rL  ii*  ci  in 
tuli’ altro  senso  vuole  che  spiegare  si  debbano 


l’invidia  onde  pare  die  a riguardo  ili  lui  ar- 
desse Marziale;  poiché  questi  nomili. nulo  nei 
' suoi  versi  alcuni  amici  di  Stazio,  di  lui  non 
ha  piai,  fatto  motto.  Mori  egli,  secondo  il  Doti- 
srellò,  Lamio  ijj  -Cristo  XQVI  iu  età  di  soli 
trenta  cui  qne  anni,  essendo  nato,  come  con- 
ghictlura  ii  medesimo  autore.  Tanno  XL1. 

XIII.  Sue  ftorsie  e loro  carature . 

Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  Selve  ossia 
di  varii  componimenti  in  varie  occasioni,  e al- 
cuni di  casi  improvvisamente  da  lui  composti; 
la  .Tchnidc,  poema  epico;  e i primi  tre  libri 
di  un  hltró  poema  intitidutn  Àchilleide,  di’ ci 
non  potè  condurre  adirne,  intorno  a questo 
poeta  ancora  varii  c discordi  sono  i giudizi  del 
dotti.  Veggansi  le  due  opere  altre  volte  citato 
del  JVipc-Rlount  (fr/uM/Yi  Celehr . Auctor.),  e 
del  Badici  ( Jn$.  tlrs  ),  e vedrassi  con 
quanta  stima  di  Ini  favellino  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, Giusto  Liprio,  Ugoiie  Grazio,  et)  altri. 
11  Pi  Rapin.  al  contrario,  lo  dice  (Hrjl.  sur  la 
Poèt.f  par.  II,  § i5)  » stravagante  nelle  sue  idee 
•>  non  meno  che  nelle  sue  espressioni;  e «#- 
» gingrte  dir  egli  cerca  la  grahdczza  piò  nelle 
« parole-  clic  nelle  cose;  e che  nc’  «lue  poemi 
» da  lui  composti  tutto  è fuori  di  proporzione, 
»e  senza  regola  alcuna»;  ni  quol  sentimento 
è conforme  ancora  quello  del  P.  le  Oossu  ( Pu 
Parme  Epifite.  I.  a.  c. . E io  certo  a questo 
secondo  parere  mi  appiglio  più  volentieri  dio 
a)  primo.  Stazio  era  poeta  di  grande  ingegno 
e di  uguale  felicità  ; ma  ebbe  egli  ancora,  il 


jrf  ì'  *“»•  «lirri  quasi,  .1.1  « colo,  .li  .voler  groiHlcg- 

giare.  Di  lui  disse  IT  sopraccitato  Scaligero 
(Patite.,  I 6)  che  .archhe  stato'  più  Ticino  a 
Virgilio,  «e  non  avesse  voluto  essergli  virino 
di  troppo:  rifinii  firo/jìnf/urnr  Jutunu,  ji  tain 
yrope  esse  naluisset  ( parole  che  ridirolosa- 
mente  sono  state  rosi  tradotte  dal  Ralllet  (Jug. 
des  Sfav.,  t.  3,  />.  a-n,  di.  (T. Sitili.  i*x3)t  nsa- 
” rrhhe  stato  più  vici™  a Virgilio,  se  non 
«avesse  temuto  d' incomodarlo  Troppo  a);  ina 
mcplio  forse  avrrhlir  drtto  lo  Scaligero,  rho 
Stailo  sarchi)#  stato  più  virino  a Virgilio,  so 
non  avesse  voluto  vincerlo  e .superarlo.  |n  fatti, 
hrnehó  ei  si  protesti  umile  adorator  dell’EnrlI 
de,  e indegno  di  starle  a paro,  vrdrsi  nondi- 
meno eh  ri  si  lusinga  di  andarlo  innanii-  o 
pereiù  giganteggia  e, Il  pure,  e di  ogni  piccola 
arena  (orna,  per  rosi  dire,  un  nhissirno  monte. 
Affètto,  soavità,  dnleeiia'  sono  preci  „ l„;  ; 

Intto  e «>ragran,r  presso  di  lui  o mostruL 
oltre  ,1  .hfelto  di  «ver  seguito  ,1  metodo  di 
narratore  amiche  d i poeta,  L'ineomparahil  tra- 
(limone  che  della  Teh.ide  ei  ha  data  li  fardi- 
nal  Bentivogho  sotto  il  notile  di  8elvwrf0  Por- 
pora, ei  ha  tendalo  questo  poema  più'diblte- 
vole  a legger»,  perche  eoli*  eiegai!*,  e rolla 
chiarata,  doli  espressione  italiana  ha  corretta 
il  tronfio  e I’  osruro  della  latina;  ma  rii  non 
ostante  leggendola,  a me  par  di  Vedere  un  di. 
sogno  cattivo  colorito  da  mano  maestra.  Io 
belve  da  lui  composte  più  presto,  e pereiù  ,.iù 
secondo  natura,  sono  a parer  di  tutti  1, 


Ligcro  elle  uvea  recata  la  spiegazione  da  noi 
pure  adottata;  ma  parmi  che.  solo  «for7.at.1- 
inente„sj  passano  essi  rivolgere  ad  altro  senso. 
Questa  Tehaide  nondimeno  udiva*  comune- 
mente in  Roma  con  9!  grande  piacere,  che  al- 
lór  quando  Stazio  invitava  i .Romani  ad  udirne 
parte,  vi  si  accorreva  in  gran  folla.  Cosi  ei 
assicura  .Giovenale  che  allor  vìveva  (salirà  7, 
v.  8a,  oc.): 

Curritiir  ndVoeem  juconritm,  e»  esinanì  amirae 
Thchaidos,  laetam  freit  cum  Statius  ifrbem, 
Prninisitque  dicm:  tantaque  libidine  volgi 
Auditor.  * % » * 

Ma  soggiugne  Inaierò?  che.  poiché  eolia  bel- 
lezza de*  suoi  versi  ave*  riempili  lo,  di  clamori 
c (li  appjausi.il  luogo  in  cui  recitava,  il  po- 
voro  Stazio  si  travava  affamato,  e se  voleu  pur 
vivere,  gli  conveniva  o propórre  qualche  nuova 
azion  teatrale,  e venderla -ad  un  celebre  ni  toro 
chiamato  Paride:  tanto  era  allor  mancato  nel- 
Grandi  di  Roma  il  pqbile  impegno  di  fomen- 
tare colla  loro  munificenza  le  scienze  c le  arti: 

Scd  cum  fregit  subftellia  venti, 

Esurit,  iutactarn  Paridi  nisi  vrndat  Agaven. 

Alla  stima  di  cui  godeva  in  Roma  Stazio,  an* 
«he  per  la  singolare  sua  facilità  in  verseggiare 
all'improvviso,  come  vaccoglie&i  dalle  lettere 
da  lui  premesse  a*  cinque  libri  delle  sue  Solve, 
si  attribuisce,  non  senza  probabile  fondamento. 
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gliori  poesie  di  Stazio;  e al  enne  (.tn^nlvm^nte, 
se  foo^ri)  *lnlc  «la  liti  Wun|NHlc  al  di 

A u i;u»1o,  «piando  la  lingua  latina  non  ancora 
arri  comincialo  a*  perdere  la  tua  chiara  e «du- 
plice eleganza,  come  nella  Hi«o1«iou  preli- 
minare ni  è rediito.  mcritcrebbouo  a Stazio  il 
luogo  tra’ più  eccellenti  -poeti.  Riflettasi  per 
ultimo,  che  il  grande  applauso  die  riscuoteva 
in  Roma  colla  sua  Telinole,  er  fa  conoscere 
chiaramente  che  il  gusto  era  allora  iinivcrsal- 
nieulr  corrotto  nella  maniera  che  nella  citata 
Disseti azione  «i  è dimostrata.  Certamente  ai 
tempi  di  Virgilio  e di  Orazio  egli  non  «arch- 
ile «tato  «i  universalmente  applaudito. 

XIV’.  Notizie  di  Silio  Indico. 

1/ ultimo  de*  poeti  epici  di  questa  eli  è Si-  _ „ 

lio  ‘Italico,  a cui  da  alcuni  danni  il^amome  di  > che  tón  coperti  satin  un’ingannevole  apparenza 


ziale  (1.  4,  ryégr.  ; /.  7.  rpigr.  6»;  L 7, 

epi#r.  tifi),  dai  cui  Versi  ricavati,  che  di  Cice- 
rone ancora  era  Silio  grande  veneratore;  • che 
a tal  line  area  compralo  uu  podere  «tato  già 
di  quel  famoso  oratore;  e che  avea  egli  pure 
trattate  le  cause  nel  foro.  Ma  intorno  alla  vita 
1 di  kdio  vegga»!  singolarmente  l'accennala  dis- 
1 seriazione  di  Cristoforo  Cellario. 

' XV.  Suo  porr  fa. 

Di  lui  affliamo  il  poema  sulla  seconda  Guer- 
ra Cartaginese»  poema  che,  Inmclic  miti  «la 
a mio  parare  jyggiore  ili  quei  di  l.ueano  e «li 
Stazio,  pur  mm  ha  avuta  la  sorte  di  trovar 
alcuno  «li  «pie*  munitici*  lodatori  die  agli  altri 
nascati.  ?(c  c difficile  l’ arrecarne  la 
altri  due  hanno  difetti  tali 


non  >o;io  mancati, 
ragion  vera.  ,f*di 


Pntiljo,  da  Altri,  e più  comunemente,  quello 
di  •Caio.  Gli  Spagnuoli  ugualmente  e gl' Italiani 
il  voglion  loro,  amincndue  fondati  sul  sopran- 
nome «l'Italico,  perché  r in  I spagna  c in  Ita- 
lia vi  avrà  una  cittVdrUa  Italica.  Niccolò  An- 
tonio. nondimeno  (fiild.  Hitp.  l'et.,  I.  J,cv  i8y, 
hcnrliè'  natiiraliuente  inclinato  ad  accrescer  la 
gloria  de’  «noi,  confessa  esser  prababHe  che 
Silio  fosse  spagnuolo.  ma  doq  potersi  vi ò af- 
fermar con  certezza.  Ma,  coinè  osserva  V’  tvu- 
di^o  Cellario  (Pivi,  de  C SU.  lutL  ante  Silut 
ed.-  Traject 17*7),  se  da  alcuna  «Ielle  due  città 
dette  Italica  avesse  Silio  preso  il  cognome, 
pare  die  indiceiuis  r non  ùalicus  avrebbe  do- 
vuto appellarsi.  Inoltre  H provare  eh’ei  non 
fosse  spagnuolo,  non  è leggiero  argomento  il 
silenzio  di  Marziale,  che  frequentemente  par- 
lando o di  ^ilio,  o con  -Silio,  non  mai  il  chia- 
ma suo  nazionale.  Checché  ne  ria,  egli  è certo 
che  Silio  visse  per  lo  più  in  Italia,  die  vi  avea 
poderi  e ville,  che  fu  console  in  Roma,  e que- 
sto perciò  ne  dee  bastare  perché  nella  Storia 
della  Letteratura  Italiana  egli  abbia  luogo. 
Delle  notizie  che  di  lui  abbiamo,  noi  siam  de- 
bitori a Plinio  il  Giovane,  il  quale  avcn«lonc 
udita  la  morte,  ne  scrisse  una  lettera  a Cani- 
nio  Rufo  (L  3,  ep.  7).  Da  essa  noi  raccogliamo 
singolarmente  ch'egli  era  stalo  consoli;  l’anno 
stesso  in  cui  Nerone  morì;  ch’era  stato  con 
molta  sua  gloria, proconsole  in  Asia;  che  ami- 
cissimo era  degli  studi  d ogni  maniera;  e che 
in  eruditi  discorsi  godeva  di  passare  le  intere 
giornate  insiem  cogli  amici  che  da  ogni  parte 
venivano  a visitarlo;  che  ru«dl e ville  ci  posse- 
deva, c tutte  fornite  di  libri,  di  statue,  di  pit- 
ture; che*  grande  venerazione  egli  avea  per 
Virgilio,  il  cui  «li  natalizio  eou  più  pompa  so- 
leva ancor  celebrare  che  il  suo  proprio,  e che- 
a guisa  di  uu  tempio  ne  visitava  in  Napoli  il 
«•pillerò*;  > che  finalmente,  giunto  all’età  di 
settantarinque  anni  compili,  travagliato  da  in- 
sanabile malattia,  lagriossi^pontaBcamcnte  mo- 
rir di  fame  in  una  sua  villa  presso  Napoli  nei 
primi  anni  dell  iinpero  di  Traiano^  ossia,  come 
Giovanni  Musson  dimostra  (/Ym  Pln i.  Jun., 
n.  11),  non  prima  dell’anno  XCIX.  Di  lui,  co- 
me già  si  è detto,  parla  sovente  anche  Mar- 


di  maestà,  di  grandezza  e di  entusiasmo*;  di- 
fetti perciò,  che  ad  uomini,  di  non  troppo^ fin* 
discernimento  Vcmbran  virili:  Sàio,  al  contra- 
rio, uomo  di  granile  studio,  ma  di  nudionr 
ingegno,  ci  ha  lasciato  un  poema  in*  cui  non 
Vedasi  alcuno  di  lai  difetti;  ma  solo  una  lan- 
guidezza spossala,  e un  continuo  ma  impotente 
sforzo  a levarsi  in  alto.  Quindi  io  penso  che 
ninno  meglio  di  liinio  ci  abbia  espresso  il  ca- 
rili trrp  .véro  di  Silio,  dicendo  rhc  egli  jfrsAr- 
Ifot  carmina  majnrè  cura  ffuam  in#  nio  ( ep , ci/.). 
Noi  .abhiam  dunque  in  Silio  l’idea  di  uno  che, 
non  essendo  fatto  dalla  naturi  per  esser  poeta, 
a dispetto  nondimeno  della  naturi  vuol  poe- 
tare, e si  lusing.v'di  pòter  giungere  collo  stu- 
dio c Coir  arte  ore  non  può  odl’ingcgno.  Quin- 
di, dllrr^hé  lo  stile  ih  lui  aurora  si  vede,  co- 
me negli  altri  scrittori  di  questa  etàj  aver  già 
alquanto  d’incolto,  e privo  drlla  facile  ele- 
ganza di  Virgilio,  e' degli  altri  più  eccellenti 
poeti,  nulla  in  lui  si  scorge  di  grande,  d’ im- 
maginoso^ di  patetico  ; ma  ngni>  rosa  è medio- 
ere;"  e ove  si  vede  arte  c studio,  vcjlcsi  al  me- 
desimo tempo  difficoltà  e stento;  difetto’  che 
sempre  è stato,  e sarà  sempre  proprio  di  tulli 
quelli  pbc  pensano -che  ad  esser  poeta,  basti  il 
volerlo.  % . % / 

XVI.  Grandi  contraente,  intorno  a 7 '«franto 
, e alla  sua  Satira. 

Dfo’poeti  epici  passiamo  ornai  agli  altri,  e per 
uscir  presto  da  un  intralciato -spinato , diamo 
Il  primo  luogo  a Petronio  Arbitro,  di  cui  ab- 
biamo una  rotai  Satira  Menippea,  cioè  scritta 
in  prosa  mista  a quando  a quando  con  versi 
di  varii  * metri.  Non  vi  è*  fnn»$  autore  sn  cui 
lauto  siasi  scritto,  singolarmente  da’  Francesi 
c da’ Tedeschi.  Ma  benché  tanto  siasi  scritto, 
sappiaiu  noi  ancora  di  certo  v.h*  fosse  questo 
scrittore?  a qual  età  ci  vivesse?  chi  prendes- 
se di  inira  co’ nomi  finti  ed  allegorici  nella  stia 
Satira  usati?  Pu  egli  Romano,  ovvero  di  Mar- 
siglia ? E egli  quel  desso  di  cui  paria  Tacito , 
o e un  altra?  I frammenti -nello  scorso  secolo 
ritrai  .iti  non  eglino  veramente  dell' autor  me- 
desimo della  Satira,  o sono  supposti?  Ecco 
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quante  questioni  ci  si  fanno  innanzi  intorno  a 
Petronio,  esaminate  da  molti  dotti  scrittori, 
eppure  non  anfora  deciso,  per  tal  maniera  che 
molti  non  si  rimaritano  tuttor  dubbiosi  a qual 
partito  appigliarsi.  Ma,  prima  di  eutrarc  in  al*, 
cuna  di  tai  questioni,  mi  sia  lecito  il  propor- 
ne un’altra.  È egli  oggetto  di  sì  grande  im- 
portanza il  sapere  ciò  clic  appartiene  .lU'autnr 
di  quest’opera?  Uu  ruinpoiiirueolo  di  cui,  per 
quanto  sembra,  appena  una  piccola  parie  ci 
é pervenuta,  e questa  ancor  oosì  tronca*  e mal- 
concia, che  spesso  si  trova  rotto  a mezzo  il 
racconto,  e invano  si  cerca  in  molti  luoghi' 
di  coglierne  il  sentimento;  un  componimento 
scritto  (io  non  temerò  dirio,  sicuro  di  avere 
seguace  della  mia  opinione  chiunque  ha  gusto 
di  buona  latinità),  scritto,  dico,  in  uno  siile 
che  benché  da  alcuni  si  dica  terso  e grazioso, 
e il  sia  veramente  talvolta*  Certo  è nondimeno 
che  ossia  per  difetto  dell’ autore,  o per  trascu- 
raggine  de’  copisti,  è spesso  oscuro,  barbaro 
ed  intralciato,  e pieno  di  parole  e di  espres- 
sioni che  né  sono  conformi  allo  stile  de  buoni 
autori,  né,  per  quanto  ri.  ahbian  sudato  in- 
torno i laboriosi  commentatori,  si  possono  ac- 
conciamente spiegare;  un  componimento  in  cui,, 
comunque  abbiano  alcuni  preteso  * di  scoprirti 
i personaggi  sotto  nomi  finti  da  Petronio  adom- 
brati, ci  è forra  nondimeno  di  confessare,  die 
non  si  sa,  né  s’intende  per  alcun  modo  che 
cosa  abbia  egli  mai  preteso  in  particolare  di 
rappresentarci;  un  componimento,,  per  ultimo, 
che  noti  é quasi  altro  -che  un  immondo  qua- 
dro di  bassezze,  di  sozzure,  (l’oscenità,  meri- 
tava egli  che  tanti  uomini  dotti  vi  si  adopc- 
rasser  attorno  cotanto  stadi  osamente?  Io  cre- 
do certo  che  se  1*  opcrà  di  Petronio,  quale  ci 
è giunta,  avesse  trattato  di  un  argomento  mo- 
desto e serio,  ella  sarebbe  stata  affatto  dimen- 
ticata. Ma  certe  dipinture  piacciono  ad  aleuui 
per  ciò  solo  che  sono  laide  ed  oscene.  Ciò  che 
in  qnesto  vi  ha  di  più  leggiadro  si  è,  che  il 
celebre  Pietro  Burmanno,  il  quale  ha  giudi- 
cato d’impiegar  bene  le  sue  fatiche  in  dàrci 
la  più  splendida  edizion  di  Petronio,  che  an- 
cor si  fosse  veduta,  si  scaglia  con  maligne  e,, 
dirò  ancora,  immodeste  invettive  contro  gli 
antichi  monaci,  i quali,  egli  dice,  per  soddis- 
fare alla  furiosa  loro  libidine  si  occuparono  in 
estrarre  i più  sozzi  passi  del  libro  di  Petronio, 
che  sono  appunto,  soggiugne  egli,  i frammenti 
di  questo  scrittore  a noi  pervenuti.  Ma  posrb 
non  molto  dopo  egli  chiama  Petronio  »»  uomo 
*»  santissimo,  zelantissimo  dell’ onestà  degli  an- 
» tiehi  Romani,  c che,  a spiegare  il  lihertinag- 
w gio  de*  suoi  tempi,  usa  di  espressioni  ailegori- 
» clic  ed  onestissime  »».  Or  se  Petronio  è uno 
scrittor  si  pudico,  perché  rimproverare  a’ mo- 
naci Taverne  moltiplicati  gli  esemplari?  E se 
il  Burmanno  forma  un  sì  reo  giudizio  di  que- 
sti, perche  si  occuparono  in  copiare  Petronio, 
che  dovrà  dirsi  di  Ini  che  con  una  splendida 
edizione  e ron  ampii  commenti  lo  ha  messo 
in  si  gran  luce? 


XVII.  Còl  egli  fosse. 

lo  penso  dunque  clic  non  sia  pregio  del- 
l’opera il  disputar  Unto  su  questo  argomen- 
to. Nondimeno  perché  il  passar  oltre,  senza 
trattenermi  punto  su  di  esso,  potrebbe  parere 
ingiurioso  disprezzo  .delle  fatiche  di  tanti  va- 
lentuomini che  ne  hanno  scritto,  accennerò  in 
breve  ciò  die  appartiene  alle  quisuoni  di  so- 
pra accennate.  Esse  dipendono  in -gran  parte 
ih  Un  passo  di  Tacito.  Questi  parla  di  un  C. 
Petronio  (/.  i(>,  Ami.t  c.  18,  ec.)  di  cui  Torma 
il  carattere  come  d’  unm  dato  interamente  ai 
piaceri,  ma. di  una  maniera  più  fina  e più  di- 
ìicata  che  la  più  parte  de’ Romani  a quel  tem- 
po: lUi  dus  per  somnurn , noi  qfftciu  et  oblccta - 
mentis  vitae.  trans  Igt  ! Hit  ùr.  U tifile  alias  ùulustria , 
ita  hunc  ignavia  ad  J'amam  gronderai ; baluba - 
turt/ue  non  ganca  et  jiixtjligntor,  ut  plerùfiie  sua 
haurienliunij  sed  erudito  ùrru.  Di  lui  prosegue 
a dire,  che  » fatto  proconsole  della  Bitinta,  e 
r>  poscia  console , mostrò  vigore  c abilità  nel- 
n T aininiiiistrazióii  degli  'affari ; che,  gittatosi 
n poscia  di  nuovo  a’ vizi  ed  all’  imitazione  dei 
»»  costumi  della  Corte,  fu  da  Nerone  ricevalo 
ntra’poclii  suoi  famigliari,  e fatto  sopraintcn- 
n dente  a’ piaceri,  poiché  Nerone  ninna  cosa 
n riputava  dilettevole  c dolce,  se  uon  V avesse 
»>  approvata  Petronio  »».  Questo  è il  caràttere 
che  di  Petronio  ci  ha  lasciato  Tacito,  a cui 
veggasi  quanto  sia  confórme  quello  che  a suo 
talento  ne  ha  formato  V altre  volte  mentovato 
ab.  Longehainps  ( Tubi.  hist.  de 5 gens  de  lettr. 
t.  1,  p.  75),  il  quale,  fondato  su  questo  stesso 
passo  di  Tacito,  ci  rappresenta  Petronio  come 
uomo  che  sapesse  unire  Io  studio  a’ piaceri,  c 
che  in  questi  non  oltrepassasse  mai  i confini 
della  grazia  e della  delicatezza.  Il  favore  di 
cui  godeva  Petronio  presso  Nerone,  risvegliò 
rinvilita  di  Tigellino,  come  sicgiio  a narrar»! 
Tacito,  da  cui  fu  accusato  come  complice  di 
congiura.  Petronio,  avutane  contezza,  prese  la 
risoluzione  frequente  allor  tra’Roraani  di  ucci- 
dersi; e segossi  le  vene,  ma  per  modo  che,  fer- 
mando di  tanto  in  tanto  il  sangue,  ed  allct- 
tando fermezza  d* aniino  inalterabile,  dava  or- 
dini a* suoi  servi,  passeggiava,  dormiva,  pro- 
lungandosi a suo  piacere  la  vita,  cui  poteva  ad 
ogni  momento  dar  fjiic.  » Anzi  in  quell' cstrc- 
» rào,  conchiude  Tacito,  ci.  descrisse  i delitti 
n dell’  imperadorc  co’  nomi  de’  giovani  e delle 
» donne  infami,  c colle  nuove  maniere  d’osre- 
» nità  introdotte,  e sigillato  lo  scritto  mandollo 
mi  Nerone»».  Qucstd^asso  di  Tacito  ha  fatto 
credere  ad  alcuni  clic  il  Petronio  di  cu»  qui 
si  ragiona,  sia  T autor  della  Satira  di  cui  noi 
favelliamo;  che  questo  -fosse  lo  scritto  ch*ei 
morendo  compose  c mandò  all’  imperadorc; 
che  sotto  il  nome  di  Tritila  Ir  ione  »’ -intenda 
Nerone,  Seneca  sotto  quello  del  pedante  Aga- 
mennone, c cosi  altri  cortigiani  sotto  altri  no- 
mi. Egli  è però  falso  ciò  che  francamente  as- 
serisce M.  de  Voltaire  (Am  Mauung.  uup  ritti. , 
c.  2)  che  tale  sta  stata  sempre  e tal  sia  ancora 
l'opinione  di  tutti.  Lo  stesso  Burmanno,  c as- 
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.'.u  jkrima  ili  lm  il  retahre  Ottavio  T-Yi  rapi  (/.  i 
BUa.  c.  7)  «il  altri”  pensarono  diversamente , 
e vollero  chq  il  Petronio  «4or  della  Satira 
vivesse  a*  tempi  di  (Claudio  , e che  questi  ve- 
nisse dii  lui  adombralo  e deriso  botto  il  nome  l 
di  Trimalcionc.  E certo  le  cose  (“he  a questo 
4 4tKt£bi narrino»  assai  meglio  convengono-»  Clau- 
di© Vecchi©,  imbecille,  affettalorc  di  erudizio- 
ne,, attorniato  da  schiavi,  che  non  a Nerone  gio- 
vane e di  mi  carattere  totalmente  diverso.  Inol- 
tre, come  mai  può  rroltthi  che  mi  uomo  vicino 
a morte,  e già  uideltolUo  dalla  perdita  di  qual- 
che parte  di  .-angue,  potesse  scrivere  misi  lungo 
componimento . qual  è questa  Satira,  e (piai  \ 
sarebbe  assai  più,  se  l’avessimo  intera?  Aggiun- 
gasi clic  i!  libro  che,  secondo  Tacito,  Petronio 
inviò  a Nerone,  spiegava  i nomi  dei  complici 
de’ suoi  delitti;  c nella  Satira  di  cui  parliamo, 
i nomi  sono'  tutti  finti.  Per  queste  ragioni  che 
ampiamente  si  svolgono  dal  lùirrnanno,  crederi 
da  molti  che  il  Petronio  di  Tacito  sia  diverso 
dall* ardore  di  questa  Satira,  e che  questi  vi- 
vesse a* tempi  di  Claudio  (a), 

XVJII.  A qual  tempo  vivesse. 

Ne  queste  sono  le  sole  sentenze  intorno  ;•!- 
reta  dì  Petronio.  Adriano,  Valerio  pensa  clic 
ei  vivesse  a’  tempi  degli  Antonini  (Pus.  ile 
Coen « lYimalc.f  ec.),  c accenna  insieme  che 
Arrigo  Valcsio  suo  fratello  stimava  che  questo 
autore  fòsse  fiorito  al  tempo  medesimo  di  Gal- 
lieno. Non  molto  diverso  è il  parere  del  Bmir- 
dclot  (praef.  iul  Prtmn. , ed.  Paris.,  1677),  che 
fìssa  l età  di  Petronio,  non  molto  innanzi  a Co- 
stantino, certo  assai  dopo  Severo:  del  qual  sen- 
timento è ancor  Marino  Statilio  (Apolog.  prò 
Jhsgm.  Tragur.),  di  coi  fra  poco  ragioneremo, 
e Giovanni  le  Cierc  che  con  molte  ragioni  il 
comprova  (Bi l/l.  chois.,  t.  14,  p.  35 1),  e con 
uno  stile  pungente  assai  e satirico  rigetta  la 
contraria  opinione  del  Burraanno,  poiché  tra 
questi  due  letterati  fu  per  lungo  tempo  impla- 
cabile guerra,  come  dalle  loro  opere  si  rac- 
coglie, nelle  quali  comunemente  l’un  contro 
l'altro  si  scaglia  con  ingiurie  c motteggi  troppo 
più  che  ad  onesti  e saggi  scrittori  non  si  con- 
venga. Or  tutti  questi  sostenitori  di  si  contrari 
pareri  hanno  le  lor-  ragioni  a cui  appoggiarsi , 
ed  a ciascheduno  sembran  chiare  c convincenti 
le  sue,  improbabili  le  altrui.  A me  non  pare 
possibile  F accertar  cosa  alcuna,  e solo  osservo 
che  il  silenzio  degli  antichi"  autori , niun  dei 
quali  prima  del  terzo  secolo  ha  fatta  menziun 
di  quest'opera;  e lo  siile  stesso  di  Petronio, 

(a)  Mi  ipiace  di  non  aver  pollilo  vedere  P opera  dell’ ero- 
dilo erg.  I (narra  Dilla  Palnha  Napolitano,  iu  eri,  come  ac- 
cenna il  «i|.  Pietro  N apuli-. Signuielli  ( purndt  dilla  Coltura 
delle  Dot  .Vinto,  t.  I,  p.  190,  ec.)',  ei  conferma  I1  opinione 
che  Petronio  Arbitro  borii**  adempì  degli  Antonini;  e ìnollrr 
abbruciando  P opinion  del  Burmuno,  rhe  bolo  aia  il  nome  dì 
qur»ia  tenitore  per  la  vergogna  eh'' ebbe  il  vero  autore  di  un 
ki  lictotiuso  scrino  a farsi  conoscere,  e osservando  alcune  for- 
atole e idiotismi  napoletani  che  vi  sono  sparti  per  entro,  ne  con - 
getlnia  thè,  chiunque  a»e  fosse  P autore,  egli  0 avesse  per  patria 
^apob,  o vi  fosse  lungamente  vissuto. 


rendono,  a mio  parere,  più  probal»ile  Topiniono 
di  coloro  che  ritardar!  di  molto  l’età  di  questo 
scrittore.  Ciò  non  ostante  io  Elio  posto  tra  gli 
scrittori  di  questa  età,  pòrche  tra  essi  comu- 
nemente. egli  suole  aver  luogo. 

> 

XIX.  Se  fosse  romandi  o francesi'. 

Questionasi  ancora  di  qual  patria  egli  fosse, 
se  romano  o francese.  1 Maurini  (flist.  Liti, 
ile  la  trance,  e.  1 ,/w.  i,/>.  186),  ed  il  fedele 
lor  seguace  l’abate  Lougcliamps  (toc.  cil.)  con 
alcuni  altri  il  vogliono  francese,  fondati  sul- 
l’autorità df  Sidonio  Apollinare,  il  quale  di 
lui  parlami©  cosi  dice,  seeondoclic  questo  passo 
si  legge  da  Enrico  Valerio: 

Et  te  Massiliensium  per  hortos 
Grati  cespiti»,  Arbiter,  culonum 
l Ielle» pontiacu  parem  Pria  pò. , 

• Carni.  *3. . . 

Francete  parimente  il  vuole  lo  Spòn  ( Misceli . 
Eiiul.  p.  30$);  ma  sull’autorità  di  una  lapida 
scoperta  I*  anno  1 56o  crede,  eh*  ei  fosse  nativo 
di  un  villaggio  della  diocesi  di  Sisteron  detto 
Pitruii,  latinamente  Virus  Fetronis . Io  penso 
che  l’una  e l'altra  sentenza  non  sia  cosi  farile 
a provarsi,  come  sembra  a’  sostenitori  di  essa , 
e,  non  ostante  l’ autorità  di  Sidonio  eia  lapida 
dello  Spon,  róolti  voglion'o  che  Petronio  fosse 
romano.  Romana  .certamente  era  la  famiglia  dei 
Pctronii;  c se  il  nostro  scrittore  nacque  nelle 
Gallic , ciò  dovett’  essere  o a caso , o per  al- 
cuno de’  suoi  .maggiori  colà  tra.*- portato  (a). 

XX.  Suoi  frammenti,  da  r hi  trovati  e pubblicali . 

Rimane  a dir  qualche  cosa  de’ frammenti  di 
Petronio.  opera  di  questo  scrittore  era  tron- 
ca, imperfetta  e ad  ogni  passo  mancante.  Ma- 
rino Stplilio  trovò  a Traw  in  Dalmazia,  sua 
patria,  un  Assai  lungo  frammento  iti  ,rui  tutta 
deserivesi  la  cena  di  Trimalcionc,  e alle  pre- 
ghiere di  molti  pnbbliroflo  in  Padova  P an- 
no i$63,  .e  nell1  anno  stesso  fu  ristampato  in 
Parigi.  Ed  ecco  levarsi  subito  un  furioso  con- 
trasto sull’ autenticità  di  tale  frammento.  Adria- 
no Valcdb,  Gian  Cristoforo  Wagcnseil,  ed  al- 
tri di  minor  nome  gridarono  all’ iui posta ra , o 
all'errore.  Lo  Statilio  valorosamente  sostenne 
la  sua  Causa.  II.  manoscritto  fu  esaminato  da 
molti  eruditi  c in  Roma  c in  Francia,  e fu  ri- 
conosciuto per  antico  c sincero,  c il  Mont- 
faucon  che,  com’egli  stesso  racconta  (Bìld. 
Bil'lioOu caf. ,,  t.  i,p.  758),  ne  fere  acquisto  per 
la  biblioteca  del  Re  di  Francia,  afferma  non 
potersi  di  ciò  dubitare.  In  fatti  l’ opinion  co- 
mune al  presente  c favorevole  al  parere  dello 
Statilio.  lo  non  so  ove  abbian  trovato  i Mau- 

(l)  Il  eh.  «mie  Giovio  ricorda  mu  lapida  trovala  presso 
Cuoio,  in  cii  si  fa  nieuiioue  dì  un  Prlionio,  e vuol  perciò  che 
qualche  «1  irido  abbiano  ancora  i Comaschi  ad  annoverar  Ira 
loro  questo  tenitore  (fi  li  t onuiti  llL  Comakhi,  p.  1 J 5) . 
(Qualunque  sia  questo  diritto,  caso  uri  forse  di  ugual  peso  a 
quello  che  «lite  otta  potuti  nxaic  ia  lor  favore. 
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imi  ( toc . cil.,p.  igy)  (i  quali  per  altro  «liligcn- 
t «mento  assai  hanno  trattato  di  tutto  ciò  clic 
.1  Petronio  appartiene)  che  il  ritrovatore  di 
questo  frammento  fu  M.  Petit,  il  quale  sotto 
il  nome  si  ascose  di  Mai-ino  Statilio.  Io  trovo 
bensì  nel  Fabririo  (Jìibl.  tal.,  t.  i,  p.  4f»3)  che 
F apologia  pubblicata  da  Marino  Statilio  da  al- 
cuni si  erede  opera  di  Stefano  Gradi,  da  altri 
di  Pietro  Petit  ; il  ehe  pure  si  accenna  dal 
Piaccio  (/libi.  Pteiulonym.,  /».  5^4)*  Ma  che  il 
Petit  c non  lo  Statilio  ritrovasse  il  «letto  fram- 
mentò, nè  i due  ór  mentovati  autori,  nè  il 
Montfauron  (loc.  cit.),  nè  M.  Clement  (Jóum. 
•Ics  Aw.  i^oì,  p.  ,534),. nè  il  Burnimmo  (praef. 
in  Pcirmi.\  né  alcun  altro  scrittore,  eh’  io  sap- 
pia, non  lo  ha  asserito.  I.e  operette  scritte  eoh- 
Iro  ed  a favore  di  questo  frammento  sono  state 
unite  insieme  c pubblicate  nella  «ua  cdirionc 
dal  sopraccitato  Burmanno. 

XXL  Altri  [intesi  frammenti  scoperti. 

Non  ugualmente  felice  fu  la  scoperta  di 
Francesco  Nodot.  Questi  credette,  o mostrò 
«li  credere  che  un  cerio  Dopili  nella  espugna- 
zion  di  Belgrado  Panno  1688  avesse  trovato 
un  codice  manoscritto  intero  c perfetto  del- 
P opera  di  Petronio,  cil  avutolo  nelle  mani, -col 
consiglio  di  alcuni  amici  affrettassi  a pubbli- 
carlo; nè  di  ciò  contento,  il  tradusse  in  fran- 
cese, c col  testo  latino  a canto*  il  diè  alle  stam- 
pe Panno  1694  eolia  data  di  Colonia,  ehe  fu 
poi  seguita  da  altre  edizioni'.  Ma  quello  nuovo 
codice  fu  poco  favorevolmente  accolto , jc  ap-i 
pena  vi  ebbe  chi  noi  credesse  supposto.  Sf. 
Brcugiòrc.  de  Barante  pubblicò,  senza  palesare 
il  suo* nome,  aleunò  osservazioni  contro  «y  esso;' 
c il  Nodot  con  molto  calore  scrisse  in  sua  di- 
fesa, Ma  egli  non  potè  persuadere  alcuno;  e 
non  vi  ha  al  presente  ehi  non  perni  il  ritro- 
vamento del  codice» di  Belgrado  essere  stalo 
una  pura  finzione.  Chi  bramasse  intorno  a tutto 
ciò  più  esatte  notizie,  jHilrù  vedere  gli  autori 
poc’anzi  da  noi  citali,  e inoltre  la  Biblioteca 
Francete  «IclF  abate  Goujet  (t.  G,  p.  196),  e lo 
Memorie  dell’abate  -d’  Artigny.  die  di  ciò  clic 
accadde  intorno  a’  frammenti  «li  M.  Nodot,  par- 
la assai  diligentemente  ,(t.  i,p.^G).  A rne  pare 
«li  essermi  si;  questo  aulor  trattenuto  più  an- 
cora che  non  Iacea  di  mestieri. 

XXII.  Notizie  Ai  Persio. 

Più  brevemente  avremo  a favellare  di  Aijbi 
Persio  Fiacco,  perchè  più  certa*  >011  le  notizie 
che  di  lui  abbiamo.  Una  Vita  di  questo  por  la 
leggeri  tra  l’ opere  di  Svetoxtiq:  (la  altri  non- 
dimeno ad  altri  si  attribuisce;  e Gian  Giorgio, 
Schclhornio  ha  pubblicata  ( Apioen . Li  ter.,  t.  i-o, 
/».'  1 io3)  un*  erudita  dissertazione  di  Gian-Ja- 
copo  Breitingero.  il  quale  sostiene  c con  assai 
buone  ragioni  dimostra  Fautore  di  questa  Vita 
essere  un  antico  interprete  «li  Persio,  che  da 
altri  si  dire  Cornuto,  da  altri  lYnho.  Il  presi- 
dente Botihier  nelle  notò  aggiunte  alla  citata 
•lisscrtazione  sospetta  ch’ella  possa  essere  di 


Aerane,  a cui  l’antico  commento  di  Persio  si 
attribuisce  da  alcuni.  Checché  sia  di  ciò,  da 
essa  noi  ricaviamo  eli’  ri  nacque  in  Volterra 
«1*  illustre  famiglia  ; che  visse  congiunto  in  ami- 
cizia co' più  cèlebri  uomini  de* suoi  giorni;  che 
Lucana  singolarmente  tanto  lo  ammirava,  che, 
udendone  i versi,  appena  polca  contenersi  dal- 
P esclamar  per  applauso  j*  che  Seneca  solamente 
negn  alt iiqi  anni  da  Persio  fu  conosciuto,  ma 
che  questi  non  nc  era,  come  la  più  parte  de- 
gli altri,  troppo  passionato  ammiratore;  che  fu 
gibvane  di  soavi  costumi,  di  leggiadra  aspetto, 
di  verginale  modestia,  e fornito  di  tutte  le  più 
amabili  doti  ; e che  lilialmente  inori  in  età  di 
soli  .troni’  anni.  Ma  in  questa  epoca,  come  han- 
no osservato  i mentovati  scrittori  , e più  lun- 
gamente il  Bayle  ( Pict .,  art.  Pene),  lo  scrittor 
della*  Vita  si  contraddice  ; perchè  egli  narra 
che  Persio  nacque  a’  4 di  dicembre  nel  Conso- 
lato di  Fulvio  Persico  e «lì  Lucio  Vitelli©,  che 
fu  Fanno  dell'era  nostra  volgare  34,  c mori 
a’  a4  novemhre  nel  Consolato  di  Btibrio  ossia 
Publio  Mario  e di  Asinio  Gallo,  clic  (11  Fan- 
ili)  Gì , e perciò  alcuni  giorni  ancora  manca- 
v angli  a compire  il  ventottesimo  anno.  Oltre 
alcuni  altri  componi  menti  «die  dallo  scrittore 
dc^la  Vita  sono  rammentati,  osorritossi  singolar- 
mente nello  scrivere  satire,  le  quali  sole  ci  sono 
pervenute.  Tutto  riò  abbiamo  dallo  scrittore 
antico  della  Vita  di  Persio.  lo  so  che  alti! 
«lamio  altra  patria  a Persio,  e il  vnglion nativo 
«Iella  Liguri. l;  su  che  è a veilrrsj  singolarmente 
• una  dissertazione  del  P.  Angelico  Aprosio,  stam- 
pala in  Genova  nel  iG6^,  oltre  le  opere  dj  Kafr 
faello  Soprani  c del  P.  Oldoini  intorno  agli 
sariUori  della  Liguria.  Ma  una  opinione  clic 
non  sia  sostenuta  se  non  da  coloro  a’  «piali  è 
onnivvole  e vantaggioso  il  sostenerla , raro  è 
che  abbia  in  suo  favore  valevoli  argomenti.  In- 
torno ad  altre  particolarità- della  vita  di  Persio 
v figgasi  il  citato  articolo  del  Bay  le,  che  ne  ra- 
giona. secondo  il  suo  costume,  iugi-gnosamcnte 
non  meno  che  lungamente. 

XXIII.  Sue  Satire  in  qual  pregio  Ji  libano  osarsi. 

L’amirizia  de*  più  dotti  uomini  di  cui  Pcr^ 
sio  godeva,  «;  la  stibia  in  clic  F avoa  Lucano , 
ci  fa  conoscere  agevolmente  che  IVrsio  arcasi 
ili  conto  di  valoroso  poeta.  Quintiliano  ancora 
ne  parla  con  molta  lode:  » Molto  di  vera  glo- 
o ria,  die  egli  (/.  10,  c.  1),  si  acquistò  Prfsio, 
n benché  con  un  libro  solo  «.  Marziale  ancora 
no  parla  come  «li  poeta  assai  rinomato  (/.  4 » 
epigr.  a«j);  e l’antico  gramatieo  Valerio  Probo 
racconta,  che  app«*na  le  Satin*  di  Persio  si  fe- 
ccr  pubbliche , furono  ammirate  c evirate  a 
gara.  Ma  tra’  moderni  pochi  sou  qu«*lli  che  lo- 
dino Persio,  e i due  Scaligeri  singolarmente  ne 
han  «letto  il  più  gran  inale  «lei  mondo  (V.  fia/7- 
Irt,  Jug.  de»  Saw,  t.  3,  p.  ifi).  Par  veramente 
che  agli  antichi  dovr«*bheri  in  ciò  maggior  fede 
ehe  non  a’  moderni.  E cogli  antichi  di  fatto  si 
son  congiunti , c gli  han  forse  ancor  superati 
nel  lodar  Persio  , fiacco  Casaubono,  il  quale 
afferma  «di*  ci  può  contendere  il  primo  onore 
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«Iella  satira  non  solo  a Giovenale , ma  anche 
ad  Orazio,  e tanto  più  eh’ ri  mori  in  età  assai 
giovanile  ( Prolegom . in  Persi  uni)  ; e il  P.  Tar- 
tcron,  che,  nella  prefazione  premessa  alla  suà 
belli  traduzione  di  Persio  in  prosa  francese, 
benché  non  lasci  di -riprenderne  l’ oscurità,  lo 
dice  nondimeno  poeta  colto,  vivace,  energico, 
e che  in  pochi  motti  dice  assai.  Più  oltre  an- 
cora e andato  M.  le  Noblt , che,  tradnrcndo 
Persio  in  versi  francesi,  si  é sforzato  di  mo- 
strarlo supcriore  di  molto  a Ot-azio  non  che  a 
Giovenale  (V.  Oeurres  de  M.  le  ftoble,  t.  t{). 
Or  in  si  diversi  giudicii  a qual  partito  ci  ap- 
pigltcrem  noi  ? Persio  è certamente  oscuro , 
come  confessano  que'  medesimi  che  P esaltano 
sopra  Orazio.  Vuoisi  da  alcuni  che  il  facesse 
con  arte  per  mordere  occultamente  Nerone 
senza  incorrerne  lo  sdegno.  Ma  quarito  poco  è - 
ciò  che  nelle  Satire  di  PcHio  si  può  credere 
detto  in  biasimo  di  Nerone?  In  tutto  il  rima- 
nente perche  è Persio  ugualmente  oscuro?  Noi 
forse  non  intendiamo  ora  la  forza  delle  parole 
e dell*  espressioni  latine,  come  allor  «’ inten- 
deva. Ma  la  lingua  di  Orazio  c degli  altri  poeti 
che  tanto  più  farilmcnte  s’intendono,  noi? era 
ella  latina  ? Convien  dunque  confessarlo  die 
Persio  è viziosamente  oscuro.  E per  qual  ra- 
gione? Io  hon  vorrei  cader  nel  difetto  di  co- 
loro che,  avendo  sposato  un  sistema,  ad  esso 
i oglion  ridurre  ogni  cosa.  Ma  penso  di  non 
andar  lungi  dal  vero  affermando,  che  Persio  fu 
Inferiore  ad  Orazio  perché  volle  esser  migliore. 
È vero  che , come  il  Casauhono  ha  mostrato 
(De  jHTsinnet  Homtii  imilalionc  j>ost  commeht. 
in  Peri.),  Perno  ha  studiato  di  imitarlo,  ma 
nell’ imitarlo  si  vede  che  egli  si  sforza  di  es- 
sere più  preciso  e più  vibrato,  c per  ciò  appun- 
to dirien, troppo  oscurò;  difetto  in  cui  Orazio 
si  avvedeva  di  cader  egli  stesso  talvolta:  fìre- 
vis  esse*  labaro  : ol>% curu*  Jb  (De  Arte  Poct .); 
ma  difetto  in  Cui  cadde  assai  più  gravemente 
Persio.  Egli  c certo  nondimeno  che  le  Satire 
di  Persio  son  ripiene  di  ottimi  sentimenti,  ed 
espressi  sovente  con  molta  forza;  e n questo 
attribuir  si  dee  la  stima  di  cui  egli  godeva;  sti- 
ma a tanto  maggior  ragione  dovutagli,  quanto 
più  nel  riprendere  i vizi  de’  snoi  tempi  era 
Persio,  se  se  ne  traggano  pochi  versi,  ritenuto 
e modesto  neH’rsprcssionc;  nel  che  egli  è certo 
superiore  e Rd  Orazio  ed  a Giovenale.  Forse 
ancora  la  sua  oscurità  giovò  a Persio  per  es- 
sere più  avidamente  ricercato  e letto  ; poiché 
reggiamo  clic  il  piacer  che  si  trova  nell' indo- 
vinare fantasticando  ciò  che  uno  scrittor  vo- 
glia dire,  quando  singolarmente  si  crede  rhVi 
tocchi  persone  a noi  conosciute,  ci  rende  tanto 
più  dilettevole  la  lettura  di  un  libro,  quanto 
più  sono  oscuri  gli  enigmi  Ira  cui  si  avvolge, 
e quanto  più  ei  lusinghiamo  di  ■aver  talento  a 
scoprirli.  Pare  che  i Francesi  abbiano  in  molta 
stima  questo  poeta,  poiché  oltre  le  due  ver- 
sioni sopraccitate,  due  ne  sono  uscite  alla  luce 
in  prosa  francese  in  quest’anno  medesimo  1 77 1 
in  cui  io  scrivo,  una  di  M.  Canon  de  Gibcrt y 
l’altra  dell* abate  le  Mounier.  • , 


XX  tV.  Notisi*  di  Giornale. 

A Persio  vuoisi  x-òngiungere  Decimo  Giiinio 
Giovenale  più  pel  genere  di  poesia  in  cui  escr» 
citossi,  che  per  l’età  a cui  visse.  Alcuni  1* han- 
no detto  spaglinolo  di  nascita,  ma  senza  alcun 
fondamènto  , come  confessa  il  medesimo  Nic- 
colò Antonio  (Ti ibi.  fiisp,  Fet.,  I.  1,  c.  18).  È 
corto  eh’  ci  fu  d* Aquino,  da  lui  stesso  ricono* 
sciuto  per  stia  patria  (Sat.  3,  v.  3 19).  Un’an- 
tica Vita  di  Giovenale,  che  da  alcuni,  si  attri- 
buisce, a Svctonio,  da  altri  a Probo,  non  bene 
intesa , e non  Lum  confrontata  co’ versi  delio 
«tesso  poeta,  ha  data  occasione  a parecchi  er- 
rori. Ecco  in  breve  .«iò  ch’ella  contiene.  Gio- 
venale, o figlio  o allievo  (che  non  é ben  sicu- 
ro) di  un  ricco  liberto,  fino  alfa  metà  di  sua 
vita  esercitoci  in  declamare  per  suo  tratteni- 
mento piuttosto,  che  per  desiderio  di  volgersi 
al  Ford.  Quindi  scritto  avendo  una  breve  e non 
infelice  satira  contro  di  Paride  pantomimo  e 
poeta  di  Claudio- Nerone , coltivò  in  avvenir^ 
questo  penerò  di  poc&ià'.  E nondimeno  per  lun- 
go tèmpo  non  si  ardi  a recitar  cosa  alcuna 
neppure  a scelto  numero  di  amici.  Finalmente 
due  o Ire  volte  recitò  le  sue  salire  a numerosa 
assemblea  coti  grande  applauso , e ne’  compo- 
nimenti allor  falli  inserì  ancora  que* primi  ver- 
si. Era  a quel 'tgmpo  un  comico  as^ai  accetto 
alla  Corte;  e Giovenale  cadde  in  sospetto  di 
aver  voluto  sotto  figura  adombrare  i tempi  pre- 
senti, e quindi  col  pretesto  onorevole  ai  mili- 
tar dignité.  benché  già  ottuagenario,  fu  dalla 
città  allontanato , e inviato  a comandare  una 
coorte  nell’estremità  delFEgitto,  dove  in  po- 
chissimo tempo  di  disagio  e di  tedio  fini  i suoi 
giorni.  Fin  qui  P antica  Vita  di  Giovenale.  Sulla 
quale  non  ben  fondati  alcuni  pensarono  che  il 
Paride  da  lui  oltraggiato  fosse  quegli  che  visse 
«otto  Nerone,  e che  da  Itti  fu  ucciso  (5erf.  in 
AVr.,  à.  54);  altri  che  fosse  colui  clic  visse  ai 
tempi  di  Domiziano  (Sref.  *7ì  Domit c.  3);  e 
die  perciò  da  uno  di  questi  due  imperadori 
fosse  Giovenale  rilegalo  in  Egitto.  E strana 
singolarmente  è l’opinione  del  Qugdrio,  il  quale 
dopo  aver  narrato  che  Giovenale  smo  alla  metà 
de’ suoi  anni  si  tenne- sul  declamare,  aggiugue 
(Star,  dilla  Poes.j  U % p.  54z)  che  da  Nerone 
fu  rilegalo  per  la  satira  da  lui  scritta  'contro 
di  Paride  (il  che  perciò  dovette  accadere  al 
più  tardi  l’anno  68  in  cùi  Nerone  fu  ucciso), 
essendo  il  porta  ih  età  di  circa  4°  anni;  che 
poscia  fu  richiamalo  a Roma , e vi  visse  fino 
al  duodecimo  anno  cti  Adriano,  il  quale  cadde 
nell’anno  128;  secondo  il  qual  computo  con- 
verrebbe dire  che  Giovenale  vivesse  olire  a 
cent’anni.  Claudio  Saltuario  (Comm.  in  Solin. 
Pedyhul.),  Giusto  Lipsie»  (/.  Epist.  Quaest. , 
rp.  20)  e più  diligentemente  di  tutti  Enrico 
Deducilo  (Ann.  QuinLp  n.  37,  te.),  hanno  con 
più  esattezza  esaminate  le  diverse  epoche  della 
▼ita  di  Giovenale,  benché  in  qualche  cosa  non 
siano  interamente  tra  lor  concordi,  lo  non  fa- 
romnii  a ritrarre  tutti  i loro  ragionamenti;  r 
i»iì  nasiera  l' attenuare  alcune  delle  principali 
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pruove  <L  Ila  loro  opinione  traile  (Lilla  Vita' me- 
desima dì  Giovenale  di  sopra  allegata. 

XXV.  Epoche  principali  delta  tua  vita. 

Giovenale  non  prese  a scrivere  satire  che' 
terso  la  metà  di  sua  vita,  cioè  a 4°  anni  *n 
circa  di  età  ; e nella  prima  di  pochi  triti  che 
egli  compose,  prese' di  mtfa  i!  pantomimo  Pa- 
ride, che  vive»  al  principio  dell*  Impero  di  Do- 
miziano, cioè  Tanno  18,  poiché  di  questo  Pa- 
ride, e non  dell’  altro  stato  a’  tempi  di  Nero- 
ne , dchbonsi  intendere  i tersi  di  Giovctialc , 
ctónc  dimostra  il  Dodwello,  benché  Io  scrittori 
delia  Vita  il  dica  poeta  di  Iferone.  Ma  per  lun- 
go tempo/ cioè  per  circa  altri  4®  anni,  ci  non 
fece  pubblica  alcuna  delle  sue  Satirfc,  poiché 
11  medesimo  scrittor  della  Vita  racconta^  che 
quando  egli  recitolle  pubblicamente,  fu  man- 
dato in  esilio,  e che  *avea  allora  ottant’  anni. 
Ciò  dunque  dotette  accadere  versò  Tanno  ioo 
ch'jpni  il  quarto  di*  Adriano.  Paride  non  era 
certo  allor  vivo  ; e in  fatti  lo  scrittor  della 
Vita  .non  dice  che  Giovenale  per  aver.motteg- 
giato  Paride  fosse  rilegato,  come  da'  posteriori 
scrittori  ti  è comunemente  pensato;  ma  per- 
chè si  credè  che  sotto  la  figura  e 11  nome  di 
Paride  avesse  adombrati  i-  tfmpi  allora 'corren- 
ti : quasi,  tentfwt a figurate  notasse t.  Molti  pas- 
si delle  Satire  di  Giovenale  ei  rendono  evi- 
dente questa  opinione.  Egli  parla  di  Domiziano 
come  dfi  capendo  re  stato  ne’ tempi  addietro: 

Cuoi  jam  aemianimum  lacerarci  Flaviu»  orberò 
Ultimo*,  et  calvo  servirei  Roma  Neroni. 

Sat.  4/<  ?•  3^. 

E al  fine  della  satira  stessa,  parlando  del  me- 
desimo Domiziano: 

fini  pcriit,  postquaxn  cerdonibus  esse  timendus 
Coepit.  , IL,  v.  f 55. 

Apgitingansi’  > tremooti  de’  quali.  egli  fa  men- 
zione (suf.  6,  v.  ilo),  che  sembrano  qi»e’- me- 
desimi che  nelle  storie  ii  leggono  seguiti  ,ai 
tempi  di  Traiano.  Ma  soprattutto  a dimostrare 
la  verità  di  questa  opinione  è ebbrissimo  il 
passo  ove  Giovenale  dice  clic  sessantanni  erari 
già  corri  dopò  il  Consolato  di  Fontrio: 

„ Stupet  haec,  qui  jam  po^t  terga  reli  quii 
Sci  agiata  anno*  Fontejo  constile  natus. 

Sai.  1 5,  v.  16. 

Or  Fontcio  Capitone  fu  console  T anno  59, 
cd  é perciò  evidente  che  Gioterralc  scriveva 
Tanno  119,  terzo  dell’  impero  di  Adriano.  Che 
se  nelle  Satire  medesime  s' inrontran  cose  assai 
prima  avvenute,  e .che  nondimeno  si  narrano 
da  G io  venato*  come  presenti , quali  sono  la 
menzione  eh’ ei  fa  di  Stazio,  e dell' applauso 
coti  cui  udivasi  in  Roma  la  Tchaide  da  lui 
composta,  le  amare  invettive  contro  di  Paride, 
cd  altre  somiglianti,  vuoisi  avvertire  ciò  che 
dallo  stesso  scrittor  della  Vita  fu  pure  avvertiti», 
che  Giovenale,  cioè,  quando  rendette  pubbliche 
le  Satire  da  lui  scritte,  v’ in seri  qnc’  veni  an* 
co ra  che  molti  anni  addietro  egli  avea  rompo» 


sti  a’  tempi  di  Domiziano.  Cosi  ogui  cosa  *r 
spiega  probabilmente , e alFauno  119,  o iaa 
si  fissa  1‘ onorato  esilio  di  Giovenale.  In  fatti 
nella  satira  XV,  da  lui  compósta'  in  Egitto  nel 
tempo  della  sua  rilegazione,  egli  narra  un  Atto 
ri  i accaduto  di  fresco , ei  dice , essendo  console 
Giunio:  super  corsole  Jctio  cesta.  Or  Q.  Giu- 
nio  Rustico  fu  appunto  console  Tanno  1 19.  La 
satira  XVI,  eh*  è T ultima,  Crederi  comune- 
mente che  sia  di  altro  autore.  Checché  sia  di 
ciò,  ^oeo  tempo  visse  Giovenale1  in  Egitto,  poi- 
ché alla  vecchiezza  aggingnendosi  i disagi,  co- 
me il  più  volte  citalo  scrittor  della  Yita  rac- 
conta, vi  mori  presto. 

XXVI.  Paragone  delle  tue  Satire  con  (fttelU 
di  Orazio. 

Fissate  In  tori  maniera  T epoche  principali 
della  vita  di  Giovenale,  cessar  dee  la  marari» 
glia  che  fanno  alcuni  scrittori,  de!  non  vedete 
da  Quintiliano  fatto  alcun  cenno  di  questo  poe- 
ta; né  oi  è più  di  mestieri  d‘ immaginare  o in- 
vidia, o-  altro  qualunque  motivo  per  coi  ei  ne 
tacesse-  Quintiliano  scriveva  sotto  il  regno  di 
Dondziaho  ; né  poteva  perciò  favellare  di  Gio- 
venale che  , solo  regnando  Adriano  fece  pubbli- 
che le  sue  Satire.  Tra’  moderni  non  è mancato 
chi  antiponesse  Giovenale  non  a Pefaio  sola- 
mente, ina  anche  ad  Orazio  ; c grandi  ammi- 
ratori ne  furono  singolarmente  Giulio  Cesare 
. Scaligero  (Poét. , I.  6 , c.  6)  c Giusto  Liprio 
(Epist.  QuaesUj  L i,  ep.  9;  L 4>  i5),  il  sen- 

timento de’  quali  se  debba  aversi  in  gran  pr«v 
gio,  in  ciò  che  a valor  poetico  uppartiene,  la- 
scio che  ognuno  giudichi  per  sé  stesso.  Assai 
diversamente  ne  pensa  il  P.  Rapin  che  prefe- 
risce di  molto  (Bej/le r.  sùr  la  PoéLj  par.  *,  § a8) 
la  grazia  e la  delicatezza  d’  Orazio  alla  impe- 
tuosa e rabbiosa  declamazione  di  Giovenale. 
E molto  prima  di  lui  il  Giraldi  aveva  asserito 
(De  Poetar.  HisL  , diai,  4)  ohe  non  dovevari 
leggere  Giovenale,  se  non  dopo  aver  formalo 
lo  stile  su’  migliori  autori.  Par  bensì  verninole 
che  Giovenale  si  lusingasse  di  andar  innanzi 
ad  Orazio;  e potè  ancor  persuaderlo  a chi  nelle 
satire  non  ricerca  che  versi  armonici,  parole 
sonanti,  amare  invettive.  Ma  chiunque  pensa , 
come  hanno  pensato  i più  saggi  scrittori,  che 
la  satira  deliba  naturalmente  e graziosamente, 
deridere  i vizi , c che  olla  richieda  perci/r  tin 
tal  verseggiare,  die  ad  una  apparente  semplicità 
congiunga  una  tanto  più  pregevole  quanto  mcn 
ricercata  eleganza,  non  temerà  mai  di  antiporre 
Orazio  a tutti  gti  altri  antichi  «crittori  di  sati- 
re. Una  matrona  aheora  vuoisi  per  ultimo  qui 
rammentare  tra  gli  scrittori  di  satire,  cioè  Stri- 
pizia  moglie  di  Calmo , che  più  altre  poesie 
ancora  aveva  composte;  ma  solo  ci  è rimasta 
la  Satira  da  lei  scritta  contro  Domiziano , ab 
lor  quando  egli  cacciò  di  Roma  i filosofi.  Di 
lèi  e de’ suoi  versi  paria  con  motta  lode  Mar- 
ziale (/.  10,  epigr-  35). 


XXVII.  Notizie  della  vita  di  Marziale. 
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A' poeti  epici  ed  a* satirici,  de* quali  al. Marno 
(Inora  parlato,  succeda  ora  l’unico  che  di  que-  || 
sta  età  ci  *ia  rimasto , scritlor  d’  epigrammi , 

M.  Valerio  Marziale.  Qursti  a ragione  si  no- 
vera dagli  Spagnuoli  tra* loro  autori,  percioc- 
ché egli  fu  nativo  di  Rilbilì,  città  ora  distrutta 
della  Spagna  Tarrngonex*.  Ma  il  soggiorno  da 
lui  fatto  per  trentacinque  anni  in  Italia  basta 
perche  a noi'  ancora  sia  li  cito  i)  riporlo  tra  i 
nostri.  Del  soprannome  di  fuoco,  che  da  Lnin- 
pridio  gli  viene  dato  (in  Alex.  Severv),  veggansi 
le  diverse  opinioni  degl’ intèrpreti  presso  Nic- 
coli» Antonio  (Bill.  Hisp.  t\t.  , l.  i , c.  iRl, 
poiché  non  sembrami  né  necessario  nè  utile  il 
disputarne.  11  P.  Matteo  Raderò  della  Compa- 
gnia di  Gesù , ebe  dagli  epigrammi  medesimi 
di  Marziale  ne  ba  diligentemente  raccolte  le 
principali  epoche  della  vita,  osserva,  thè. in  età 
di  venUkn  anni  ci  venne  a Roma,  che  per  trep- 
tacìnqnc  anni  .vi  soggiornò,  e che,  essendo  nel 
cinquantesimo  anno  di  sua  vita , fere  alla  pa- 
tria ritorno  Sul  principio  dell* impero  di  Traia- 
no  . e vi  mori  nel  quarto  o quinto  anno  del  | 
medesimo  imperadore.  Di  queste  epOrhe,  ijuellc 
che  appartengono  agli  aiuti  di  Marziale  , sono 
certissimo,  perché  appoggiate  a’ suoi  versi  me- 
desimi. Ma  eh’ei  partisse  di  Roma  , come  il 
P.  Raderò  afferma , sul  cominciare  del  regno 
di  Traiano,  da  altri  si  nega.  11  Dodwcllo  (Ann. 
Quitti:.  n.  38)  vuole  che  ciò  avvenisse  nel  terzo 
Consolato  dì  iptesto  imperadore,  che  corris|»ondc 
al  terzo  anno  del  suo  impero.  Giovanni  Mas- 
son.  al  contrario,  sostiene  ( Vii . Plinti  Jun.  ad 
an . (H.  C. , tu  la)  che  Marziale,  vivendo  an-  | 
eor  Nervo,,  cioè  Panno  97,  partisse  di  Roma. 
La  diversità  di  oneste  opinioni  non  è si  gran- 
de, che  sia  ju-egio  dell’  opera  l'esaminare  qual 
sia  meglio  fondata.  E ancorché  volessimo  en- 
trarne all’ esame,  io  penso  che  non  sarebbe  sì 
agevole  a diffinire.  Perciocché  come  c certo 
che  il  libro  Xll  degli  Epigrammi  fu  da  Mar- 
ziale pubblicato  tre  anni  dopo  il  suo  ritorno 
alla  patria,  il  che  .egli  attesta  nella  prefazione 
ad  esso  premessa,  cosi  nou  è ugualmente  certo 
che  tutti  gli  Epigrammi  nel  libro  medesimo 
contenuti  fossero  da  lui  scritti  dopo  il  suo  ri- 
torno, e non  è pùre  ugualmente  certo  che  nei 
libri  precedenti  da  lui  pubblicati  in  Roma  non 
ne  sia  stato  poscia  intruso  qualche  altro  da  lui 
composto,  poiché  n’era  partito.  In  Roma  egli 
ebbe  applausi  ed  -onori;  ma  non  per  modo  che 
«piando  ei  ne  parti,  non  si  trovaste  in.  povero 
stato  ; talché  Plinio  il  Giovane,  per  amicizia  o 
per  gratitudine  ad  alcuni  versi  in  sua  lode  com- 
posti, il  soccorse  di  denaro  pel  viaggio , come 
egli  stesso  racconta  nella  lettera  che,  udita  la 
morte  di  Marziale,  egli  scrisse  a Prisco  (L  3 , 
«p.  uh.).  • v v ' . 


XXVIII.  Qual  giuflizio  Jt  bla  datxt 
de * tuoi  JEjrigrammi. 

In  questa  lettera  PJinio  paria  con  grand i en- 
comi i di  questo  poeta:  «Egli. era,  dire,  uomo 
«ingegnoso  c snttilr;  c;  che  nello  scrivere  inolio 
asavea  di  sàie  insieme  c «li  fiele,  e nulla  meli 
v 0»  candore  ».  E certo  che  Marziale  avesse 
«balla  natura  sortito  talento  non  orxliuario  alla 
poèsù» , e eh’  «*gli  avesse  un  ingegno  «li  quelle 
«loti  fornito,  clic  Plinio  in  lui  riconosce,  nin- 
no, io  credo,  vorrà  negarlo.  Ma  é a cercare  se 
bene  o inale  egli  usasse  del  suo  ihgegno.  Qui 
ancora  ognun  giudica  secondo  il  suo  gusto;  e 
non  vi  ba  cosa  più  inutile,  quanto  il  voler 
persuadere  che  non  Ihcrita  stima  ,unsautore  a 
chi  nc  ha  già  f«»rmato  faVorevol  giudicio.  Io 
rifletterò  solamente  che  nel  secolo  XVI,  quando 
a commi  parere  regnava  in  Italia  il  buon  gu- 
sto, poco  conto  faccvasi  di  Marziale,  c appena 
giudica  vasi  degno  «li  venire  * paragon  con  Ca- 
tullo (*).  È celebre  Pannuaf  sagrifizio  clic  di 
aleiini  esemplari  di  questo  poeta  soleva  fan'  a 
Vulcano  in  un  giorno  determinato  il  celebre 
Andrea  Xavagcro  (Joviut,  in  rjus  Elogi).  E più 
generaimeute  il  Giraldi  Afferma  (De  Poetar.  I/isL , 
diaL  10)  clic  né  lutti  né  molli  degli  Epigram- 
mi di  Marziale  piacevano  agli  uomini  «lotti  di 
quell 'età;  c che  egli  avrebbene  scelti  alcuni 
pochi  degni,  a suo  parere,  d’essere  letti,  e clic 
«legli  altri  nc  avrebbe  fatto  cal  ta  pc’  pizzica- 
gnoli. Nel  secolo  scorso, . quando  P amor  dei 
concetti  e delle  sottigliezze  era,  per  così  dire, 
il  carattere  de’ begl’ ingegni.  Marziale  aveasi  in 
altissimo  pregio,  e guai  a ehi  avesse  fatto  un 
epigramma,  a un  sonetto  che  non  terminasse 
in  una  acutezza;  egli  era  pure  un  freddo  e tra- 
viai poeta.  Al  risorgere  del  buon  gusto  cadde 
«li  nuovo  Marziale;  e«l  io  penso  che  un  poeta 
dei  nostri  giorni  si  vergognerebbe,  per  avven- 
tura, se  fosse  sorpreso  con  questo  autor  fra 
le  mani.  Non  vuoisi  però  negare  che  .Marziale 
ngn  abbia  alcuni  epigrammi  di  singolare  b«*l- 
lczza,  e senza  alcuno  di  que’  raffinati  concetti 
e di  que’  giuorhj  freddissimi  di  parole  che 
troppo  spesso  in  lui  s’incontrano,  oh  re  le  osce- 
nità di  cui  egli  spesso  troppo  impudentemente 
ha.  riempiuti  i suoi  versi.  Quindi  intorno  agli 
Epigrammi  di  Marzià[e  ninno  forse  ba  deriso 
meglio  di  Marziale  medesimo  con  quel  celebre 
1 verso: 


Sunl  bona,  sunt  quaedam  mediocria,  sunt  mala 
plura. 


L.  iA  cpigr.  17. 


(*)  Il  giudizio  da  ne  dato  delle  punir  di  Marziale  ha  re- 
citato il  »ig.  ab.  TommiM»  Serrano  a |rmdrnie  vigoro»am*nto 
la  difna.  Si  po»M>n  vedere  le  lellrrr  da  lui  pubblicale  i»  trv- 
rara  nel  17'À,  la  ritpotla  alla  prin*  di  nte  (alia  dal  «h.  *i|. 
cjv,  dementino' Yaurlti,  P «Ozilo  che  della  irtoada  volumi- 
nosa Irllcta  dell' ab.  Srrraao  u è dato  «ri  tomo  Xll  di  que- 
sto Giornale  di  Modena,  il  quale  «trailo  è. lavoro  dell' ah. 
Alruaiulro  Zorai,  la  cui  tioppo  immatura  morte  «ori  tempre 
di  d..loro4a  mrmuiia  a chiunque  ne  ha  rowmciubi  il  raro  in- 
gegna, li  amabili  maniere  e la  «ingoiate  oncalà  de' costumi,  lo 
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•XXIX.  Più  altri  poeti  meri  conosciuti. 

Questi  ( 1 orlando  «tare  per  or*  S mera  il 
Tragico,  di  cui  fra  poco  inni^inr  agli  allri  porli 
drammatici  ragioneremo,  e il  poemetto  (ir  (iiltu 
Jlortoium  di  Columrlla',  clic  forma  il.  X dei 
»uoi  liliri  d'Agrieoltura,  di  cui  parleremo  nel 
rapo  V),  questi,  dico,  furono  i poeti  dell'epoca 
di  cui  parliamo,  le  cui  opere  sono  a noi  perve- 
nute. Altri  aisai  più  ve  n’cbbc  al  medesimo 
tempo,  delle  poesie  de’  quali  o nulla,  a solo 
una  menoma  parte  ancor  ci  rimane.  Sarebbe 
cosa  di  troppo  lunga,  e,  ciò  eli'  è peggio,  trop- 
po imiti!  fatica,  il  voler  ragionare  di  tutti.  Il 
f virateli,  il  Vossio,  il  Quadrio  ed  altri  tic  han 
già  tessuti  ampii  cataloghi;  c io  comunemente 
altro  non  potrei  fare  che  ripetere  ciò  eh’ cali 
han  detto;  maniera  assai  usata  al  presente,  ma. 
non  perciò  lodevole  d’ ingrossare  i libri.  Mi 
basterà  dunque  T accennare  alcuna  cosa*  di 
quelli  ehe  sembrane  essere  stati  in  pregio  mag- 
giore» Poeteudi  gran  nome  diresi  da  Dione. (/.  5q) 
C.  Lutorio  Prisco  ravnlicr  romano  a’  tempi  di 
Tiberio,  c celebre  chiamasi  da  lui  c da  Tacito 
(Ann.,  I.  5,  c.  4 9»  5o)  un  componimento  du 
lui  fatto  nella  morte  di  Germanico  ; il  qual 
però  fu  al* suo  autore*  troppo  fatale^  percioc- 
ché, come  narrano  i medesimi  storici,  accusato, 
secondo  U costume  di  que’  pessimi  tempi,  al 
senato  idi  aver  composto  tfuc’  versi  in  occasio- 
ne della  malattia  di  Druso,  quasi  sperandone 
la  morte,  per  ordine  del  senato  fu  tratto  in 
carcere  ed  ucciso.  Celebre  ancora  fu  a’  Vnipi 
di  Tiberio  e di  Claudio  non' meno  per  gl’in- 
fami suoi  .vizi,  che  per  la  sua  facilita  in,  ver- 
seggiare, il  granitico  Reramiti  Paleiuonc,  vi- 
centino. Di  lui  narra  S.vctouio  (Pe  IU.  Grani., 
c.  a3)  che  anche  all’improvviso  scriveva  pormi; 
c che  altre  poesie  ancora  ove*  egli  composte 
in  diversi  e diffìcili  metri.  .Sembra  però  ehe 
questa  facilità  di  poetare  fosse  runico  pregio 
di  Palemone,  pereioceliè  Marziale  il*  chiama 
poeta  di  piazza  e di  circolo  : " * • 

Sc'ribat  carmina  circuii*  Palaemon  : 

Me  rari»  juvol  aurihus  piacere. 

L.  epigr.  $6. 

I)i  Cesio  I}a»o , -poeta  lirico , parla  con  lode 
Quintiliano  ( l . 4o , c.  i),  il  quale  dopo  aver 
detto  clic  Orazio  c pressoché  il  solo  trn’ latini 
lirici  degno  d’  essere  letto  , soggiugne  : che  se 
alcun  altro  tu  t'Uui  aggiugnergli , e’  sani  ('esso 
Passo  cui  di  fresco  veduto  abbiamo.  A ’ tempi 
«li  Quintiliano  altri  linei  dovean  esservi  di  me- 
rito assai  maggiore:-  perciocché  egli  segue  di- 
cendo : nui  di  molto  gli  ranno  innanzi  que*  che 
ora  r irono.  Ma  chi  essi  fusébro , egli  noi  dice, 
né  noi  possiamo  conghict turarlo.  Uomo  ili  fùrie 
e i portico  ingegno  dallo  «tesso  Quintiliano  si 
ditjc  Salcio  Basso  (ile.),  benché  nggitinga  che 
ncfipurc  in  vecchietta  non  fu  abbastanza  matti- 

soa  %ogl»o  (itUie  il  tempo  in  gmis  li  Mutisi*.  Ugnila  gia- 
dktJii  dèlio  stile  A tuo,  come  gli  tctnbu  meglio.  Il  giudizio 
th^io  ne  bo  dato,  era  ed  è tuttora  il  mio;  nu  io  non  posso, 
aè  debbo  impedire  che  allri  pensi  diversamente. 


ro.  Dall*  autor  del  Dialogo  sul  dicadiniento  dcl- 
l’ eloquenza  'egli  è appellato  perfettissimo  /hi i ta 
(Piai,  de  Caos.  corr.  Eloq.t  n.  5 e 9),  ma  in- 
sidile poco  fi*lice,  poiché  ci  narra  clic  Basso 
dopo  avere . per  un  anno  intero  sudato  a com- 
porre un  libro  di  poesie,  era  costretto  a pre- 
gare chi  .volesse  compiacerti  di  udirle  ; c rh«* 
anzi  gli  conveniva  chiedere  a pigione  la  rasa, 
C farvi  costruire  il  luogo  onde  recitarle,  c pren- 
dere a prestanza  le  srranne,  e dopo  tanti  di- 
sagi e tante  spese  esser  pago  di  uno  sterile 
applauso.  Solo  una  volta  1’  imperador  Vespa- 
siano gli  fc*  un  dono  di  cinquecento  mila  se- 
sterni ossia  di  circa  dodici  mila  cinquecento 
scudi  romani;  il  che,  aggiugne  lo  sfesso  scrit- 
tore, fu  a ragion  celebrato  come  atto  di  mara- 
vigliosa  e singolare  liberalità.  Se  volessimo  dar 
fede  a Marciale,  noi  dovremmo  dolerci  assai 
della  perdita  ehe  fatta  abbiamo  delle  |>oesie 
di  Arunzio  Stella  clic  oltre  alici  componimenti 
lodata  avea  co’  suoi  versi  la  colomba  della  sua 
Violantilla;  perciocché  Marziale  dice  (/.  1,  ep.  8), 
ehe  i versi  di  Arunzio  tanto  eran  migliori  di 
que’  di  Catullo,  (pianto  più  grande  di  un  pas- 
sero è un  colombo.  Ma  di  questi  elogi  noi  fa- 
rcirne il  conto  ifiedesimò  che  di  quelli  ch’egli 
c Stazio  danno  a Lucano n nti ponendolo  per 
poco  a Virgilio.  A*  tempi  di  Plinio  il  Giovane 
ehbevi  un  Passiono  Paòlo  c^yalior  romano, 
uomo  assai  erudito,  di  cur  egli  dice  che  quasi 
per  diritto  di  nascita  si  era  dato  a scrivere 
elegie  (/.  6.  ep.  1 5).  perciocché  egli  era  della 
patria  stessa  c dello  st  ssa  famiglia  di  cui  Pro- 
perzio. Molli  allri  poeti  dallo  stesso  autor  si 
rammentano  con  gratuli  rncomii,  come  Pompeo 
Saturnino,  di  cui  dice  che  farea*  versi  al  par 
di  Catullo  e di  Calvo  (/.  l\sep.  iG);  Ottavio, 
cui  egli  raldamente  esorta  (/.  a,  ep.  10)  a pub- 
blicare una  volta  i suoi  versi;  M.  Amo  Anto- 
nino. avolo  materno  dell’  imperadore  Antonino, 
di  cui  sommamente  loda  le  greehe  non  meno 
che  le  latine  poesie  (l.  4,  ep-  3 e 18;  l.  5*ep.  t f); 
C.  Fannio  (/.  5,  ep.  5),  ed  nitri  molti  eh’  io 
tralascio,  per  non  annoiare  ehi  legge  con  una 
inulil  serie  di*  nomi.  E basti  l’aver  favellato 
di  questi  per  saggio  di  tinti  altri  poeti  di  que- 
sta età,  le  cui  poesie  son  perite,  e intorno  ai 
quali  si  j»osson  vedere  i sopraccitati  autori. 

XXX.  Errori , di  alcuni  scrittori  nel  ragionare  ili 
Giulio  Montano  e di  òenzio  Augurino. 

Prima  pórò  d’ inoltrarmi,  mi  sia  lecito  Pag- 
giugnere  qualche  cosa  intorno  a due  altri  poeti 
ehe  dagli  eruditi  Ma  urini,  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia  (l.  1,  p.  iGo),  e quindi 
dall' altre  volte  citato  ab.  Longrhamps  (Tabi, 
hist. . ec.  l.  1 , p.  56)  , si  pougono  tra  i loro 

Ì scrittori.  Il  primo  è Giulio  Montano.  1 Maurini 
saggiamente  riflettono,  che  non  vi  è pruova 
certa  eh’ ci  fosse  fratello  di  Vozieno  Montano 
narboncsc  oratore  ; c che  la  somiglianza  del 
nome  non  è bastevole  argomento  ad  asserirlo; 
ma  che  nondimeno  essendo  ammendue  vissuti 
al  tempo  medesimo  e alla  medesima  Corte  di 
Tiberio,  c ehe  avendo  ammendue  incorsa  la 
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disgrazia  del  me  didimo  Impcradore,  comica 
tonfeasarc  che  fiotevann  esser? finti  Ili.  La  prati'  a 
non  ha  gran  forzaj  nondimeno  egli  è certo 
che  potevano  esser  fratelli,  benché  non  vi  sia 
indie  io  bastevole  a conghU’t  tarare  che  così  fiiwe 


I secolo,  è egli  autore  alla  etti  semplice  asser- 
; zinne  si  debba  fede?  Pur  gli  si  creda.  Il  dire 
Cimo  Stazio  Gallo,  è egli  lo  stesso  veramente 
| che  din*  rft’et  fu  Callo  di  nuciU  ? Gii  ahhiam 
mostrato  altrove  che  un  tal  nome  non  pruova 


e si  possa  perno  da  noi  sostenere  che  Giulio  ì punto.  Finalmente  il  dire  che  Gneo  Scotio  fu 
Montano  non  fii  fratello  di  Vozìccm»,  né  fu  uomo  illustre , é egli  lo  stesso  che  dire  ch’egli 
Gallo  di  nascita,  finché  non  se  ne  adduca  un  ,j  ebbe  il  soprannome  d’  Illustre?  Ma  usciata  da 
probabile  argomento.  Ma  l’ ab.  Longrhpmps  ! fucilo  contese,  in  eu»  lo  entro  sempre  malvo- 


che  non  vuol  conghictturc  o dubbi  che  lo  ri* 
tardino,  francamente  asserisce  che  furon  fra- 
telli; c persuaso  che  ninno  ardirà  di  contra- 
starglielo, passa  oltre,  e ci  assicura  ch’eli  di- 
sputavo la  palma  poi  tira  a'  A' tripli  della  sua  età. 

Converrà  crederlo,  poiché  egli  il  dice;  ma  io 
non  trovo  Ira  gli  antichi  chi  gli  dia  tal  lode. 

1 due  versi  di  Ovidio  in  lode  di  Montano  da 
lui  addotti  provano  solo  ch’egli  avea  fama  di 
buon  poeta  e ne’ versi  elegiaci  c negli  eroici; 

Quiquc  vcl  imparibus  numeri».  Montane,  vcl 
arquis 

Sufficis,  et  gemino*  carmina  hnmrn  habes. 

L.  4,  de  Potilo , el.  ult. 

Seneca  il  padre  ossia  il  retore,  continua  lo 
stesso  scrittore,  non  Unir  di  pareggiarlo  a‘  più 
grandi  poi  li  che  Vai-cono  preceduta.  Sì,  certo; 

Seneca  dice  in -fatti  {Cnntpov,  t6):  Morìtanus 
Julius  qui  comis  furi , qtqque  egirgiut  pinta. 

Ognun  vede  che  la  traduzione  non* può  essere  ' 
più  fedele.  Ma  Seneca  il  filosofo  noi  chiama 
che  col  nome  di  froda  tollerabile  (rp.  iaa).  E 
veramente  i versi  che  lo  stesso  Seneca  a que- 
sto luogo  ne  adduce,  e che  anche  l’ab.  Long» 
ebamps  ci  mette  innanzi,  eninc  degni  di  li  gran 
.poeta,  sono  poi  finalmente-  una  descrittone  drl- 
Sol  nascente  in  quattro  vefvì,  a’  quali  egli  nc 
aggiugne  di  seguito,  come  se  fossero  dello 
stesso  poeta,  due  altri  che  Seneca  pone  in  bocca 
diVaro,  sul  Sole  che  tramonta.  Finalmente  ag- 
giugne  1*  ah.  I.ongchamps,  che  Giulio  Montano 
mori  anch’egli,  come  suo  fratello  Vozicno, 
vittima  degl’  ingiusti  sospetti  di  Tiberio.  Su 
qual  fondamento  lo  afferma  egli  ? Su  quel  me- 
desimo di  cui  troppo  spesso  egli  usa  ; la  sua 

autorità.  1 Maurini  confessano  che  nulla  sap-  „ r>..  . , ... .. 

piamo  della  sua  morte;  e realmente  altro  di  nrll'anno  i o<>  sotto  il  regno  di  Traiano  ; poi. 


Irnlirri,  e sol  quando  il  dovere  di  sincero  sto- 
| rico  mi  costringe  a rendere  all’ Italia  un  vanto 
I ingiustamente  rapitole. 

XX XL  Valerio  V minte  poeta  giovinetto. 

Finalmente  non  vuoisi  omettere'  il  nome  di 
un  altro  poeta,  dì  cni  nè  troviamo  memoria 
alcuna  negli  antichi  scrittori^  né  sappiamo  che 
lasciasse  dopo  di  sé  alcun  saggio  del  poetico 
suo  valore,  ina  clic  nondimeno  esser  doveva 
eccellente,  anzi  tale  ei  si  diè  a vedere  nell’età 
ancor  fresca  di  tredici  anni.  Ne  debbiami  la 
notizia  a un’antica  iscrizione  che  dopo  il  Gru- 
toro  Vd  altri  più  correttamente  c stata  pub- 
blicata dal  Muratori,  anzi  per  inavvertenza  ri- 
petuta due  volte  nel  medesimo  tomo  (No**. 
Thes.  Inscr.f  v.  2,p.  6">3  e 10109).  Eccola  quale 
ancor  si  conserva  in  Guasto  città  dcll’Abbrtu- 
zo,  detta  anticamente  Ilisionium: 

t.  VALERIO  Im  v.  PrnEKTT.  UTC  CYM  ESRET  AEEOKVX 
Xltt.  ROMAE  CERTAM1BE 
SACRO  lOviS  CAPTTOURl  I.VSTRO  SEXTO  CLAEI 
TATE  'TOCEMl  CORORATVS  *BST 
1VTER  POETA»  LAT1VOS  OStKlBVS  S ERTE* TU 3 iVMCTJK 
nVlC  PLERH^  V RIVERSA 

nVmcTmia  jiistobiersivui  statva*  aeri 

COLLATO  DBCREV1T  CVRAT.  REI. 

P.  A&SERRTOR.  DATO  AB  t*P.  OPT1MO 
ARTORIRO  AVO.  PIO, 

Dalla  qual  iscrizione  noi  raccogliamo  che  questo 
valoroso  fanciullo,  ne’  letlcrarii  combattimenti, 
clic  narrammo  di  sopra  essere  stati  istituiti  ila 
Nerone,  e poscia  rinnovati  da  Domiziano,  es- 
sendo egli  in  età, di  soli  tredici  anni,  fu  a tutti 
gli  altri  poeti  a>.tiposlo.  Il  filtro  sesto  caddi* 


lui  non  troviamo,  se  non  che  l’amicizia  di  cui 
gode*  presso  Tiberio,  coll’ andar  del  tempo  si 
raffreddi1»  (Jlrrt.,  ep.  cit.);  ma  quando  e come 
egli  morisse  , non  si  ritrova.  L’  altro  .poeta  è 
Senzio  Augurino,  del  cui  poetico  valore  grandi 
cose  ci  narra  in  una  sua  .lettera  Plinio  il  Gio- 
vane (l.  4 , •*/>.  27),  c nc  dà  in  saggio  alcuni 
versi  che  quegli  in  lode  di  lui  avea  roinposti. 
I Maurini  dicono  che  egli  era  figlio  di  Gneo 
Se  tizio.  Gallo  di  ruizianc,  che  aie  a il  soprannome 
tV  Illusa?  (f.  1 ,jr.  u53);  e l’ab.  Longchamps, 
secondo  il  suo  costume,  nc  segue  fedelmente 
il  parere.  Ma  io  temo  che  i.  delti  autori  siansi 
qui  lasciati  abbagliare  alquanto  dall’ amor  della 
Essi,  a conferma  del  loro  detto,  non  re- 
cano che  una  nota  al  detto  passo  ili  Plinio, 
cioè  quella,  io  credo,  del  Cattaneo  che  cosi  ha 
appunto  : I ih  uni  Cn . Sentii  Galli  viri  illustri s. 
Ma  il  Cattaneo,  che  visse  al  principio  del  XVI 


che  essi  furono  la  prima  volti  fatti  celebrare 
da  Domiziano  !’  anno  86,  nel  qual  auno  si  no- 
merò il  primo  lustro  ; c quindi  rinnovandosi 
essi  dopo  quattro  anni,  nell’anno  106  appunto 
viene  a cadere  il  sfoto  lustro.  La  statua  però 
non  gli  fu  innalzala  che  a’ tempi  di  Antonino, 
quand’egli  era  protettore  della  città  d’ Lentia. 

XXXII.  Gran  numero  di  poeti  ohe  era  allora  M 

Poma,  e ragione, di  ciò , 

Da  tutto  ciò  che  intorno  a’  poeti  abbiam 
detto  finora,  egli  è evidente  che  il  secolo  di 
cui  parliamo,  fu  certo  inferiore  di  molto  in 
tiò  eh’  è valore  poetico  al  secolo  d*  Augusto; 
ina  non  molto  gli  fu  inferiore  in  ciò  che  è nu- 
mero di  poeti.  Anzi  alcuni  degli  scrittori  di 
questa  età  ci  parlano  in  tal  maniera,  che  scin- 
1 bra  non  mai  esservi  siati  tanti  poeti,  quanti  a 
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(pinta  mftlttim.r  Giovenale  scherza  più  volle 
stili ‘insollribilc  noia  ch’era  quella  «li  dovere 
continuamente  udir  de’  versi  ; e , ciò  eli’  era 
peggio,  pressoché  tutti  su’ medesimi  triviali  ar- 
gomenti: » Niuho,  die’ egli  (taf.  i , v*  7),  cdno- 
^sce  meglio  là  sua  propria  ca?a  di  quel  ch’io 
» conosca  il  bosco  di  Marte,  e la'  spelonca  dei 
t»  Ciclopi,  e la  forza  de’ venti,  e le  ombre  da 
» Eneo  tormentate  ».  Cosi  spesso  udivasi  egli 
ricantar  queste  fole  «la’ molesti  poeti.  E altrove 
(sài.  3,  v.  9)  tra  gl’  incomodi  e i pericoli  della 
citta  rammenta  P importunità  de’ poeti  che  an- 
ello fra  lo  smanioso  caldo  d’ agosto  volevan 
pure  costringere  gli  amici  ad  ascoltare  i lor  ver- 
si. Plinio  il  Giovane  ancora  ci  descrive  in  una 
tua  Tetterà  il  gran  numero  de’ poeti  ch'era  ai 
suoi  tempi  in  Roma;  ma  insieme  sì  duole  che 
il  popolo  romineiava  ad  annoiarsi  di  tanti  ver- 
ri : *»Gran  ropia  di  poeti,  dic’egli  (L  r,  rp.  i3), 
**  ci  ha  dato  .«ptcst’.aiiiio.  In  tutto  il  mese  di 
ss  aprile  appena'  vi  è stato  • giorno  Tn  cui  non 
«siasi  recitato  da  alcuno.  Io  nc  godo,  perché 
99 si  coltivan  gli  studi, vài  esercitano  c*si  pro- 
« ducono  gl*  ingegni  ; benché,  a dir  ver®/  dif- 
» fioil mente  raccolgami  ad  udirli.  I più  si  atanno- 
t*  sedendo  «'ridotti  pubblici,  e'passuno  il  tempo 
v udendo  novelle;  e chirggon  poscia  se  il  rts 
**  citante  già  sia  entralo,  se  delta  abbia  Pin- 
n troduzionc,  se  abbia  già  feritala  grdn  parte 
» «lei  libro,  e allor  finalmente,  bruche  a lenti 
tre  stentati  passi,  ei  vengono;  né  però  ci  si. 
« fermano  ; ma  innanzi  al  fine  altri  di  nascosto 
» d segretamente , altri  apertamente  c franca- 
» mente  sen  vanno».  Colti  Plinio  ri  duole,  (lei 
poco  conio  in  die  aveansi  allora  ’ v poeti  ; del 
che  peri»  io  -non  so  se  i Romani -se  n* abbiano 
ad  incolpare, ’o  li  poeti  medesimi;’  perciocché, 
come  dagli  addotti  passi  -di  Giovenale  'si  rac- 
coglie, questi  per  la  più  parte  cren  tali,  che 
ehi  ricusava  di  udirli,  di  buie  pohrva  parer  de- 
gno anziché  di  biasimo. 'Ma,  o buoni,  o cattivi 
fossero  i porti, in  stagion  loro  era  passata.  An- 
che quelli  tra  essi  che  godevano  di  miglior  fa- 
ma, da’ loro  vetri  invano  avrpbhono*  atteso  di 
che  rampare.  Già  abbinili  vednlo  che  Stazio, 
benché  riscote.vse  gran  plausi,  era  nondimeno 
(distretto  a comporre  azioni  teatrali,  e a ven- 
derle agli  nitori,  «c  voli*.» "trovar  «li -Vhc  vive- 
re. » Dov’ è ora,  esclama  * Giovenale  (tati  7, 
99  9-1),  un-  Mecenate , o un  altro  uom  libo- 

rt  rale  inverso  i poeti  ? A qÉie*  tempi  gli  uomini 
tr  avraii  premio  uguale  all’ ingegno  Uro;  ma 
«ora  r*ssi  si  rimnngon  digiuni,  e anche  nelle 
n più  liete  feste  de*  Saturnali  costretti  sono  a 
r»  starsene  senza  vino».  Ma  come  tanti  poeti, 
se  la  poesia  giacermi  così  sprezzala?  Già  ni* 
abbinili  recala  poc’  anzi  la  vera  ragione.  Là 
liberalità  di  Angusto  e di  Mecenate  verso  i 
poeti  nvea  persuaso  i Romani  che  uno  de’ mezzi 
più  sicuri  a viver  felice  era  il  poetare.  Quindi 
da  ogni  palmo  «li  terra,  per  cosi  dire,  spicciava» 
poeti.  Il  non  vedersi  sulle  prime  ben  ricevuti 
non  bastava  a scoraggiarli  ♦ si  lusingavano  che 
il  biro  meri  lo  sarebbe  un  glorilo  riconosciuto 
c premiato.  Continuarono  perciò  a verseggiare 
ed  a sperare.  Qualche  ricompensa  data  talvolta 
iijuauocm  v.  1. 


a*  1 

Iad  alcuno,  mantenne  viva  per  alcun  tempo  una 
sì  dolce  fiducia.  Ma  finalmente  la  sperienzn  di 
mólti  anni  convinse  i Romani  che  la  poesia 
non  era  più,  come  unà  volta,  sicura  strada 
agli  -onori  e alle  ricchezze;  c la  poesia  perciò 
fu  quasi  del  tutto  abbandonata,  corne  a suo 
luogo  vedremo.  ' * 

XXXI II.  Stato  infelice  della  poesia  teatrale 
in  Ito  ma. 

Rimane  or  6òlo  elio  reggiamo  In  quale  stato 
si  fosse  in  Roma  a quest’  epoca  la  poesia  tea- 
trale. Anche  allor  quando  la  romana  lettera- 
tura era  giunta  nel  secolo  precedente  alla  sua 
perfezione,  il  teatro  romano  ciò  non  ostante 
era  restato  sempre  assai  inferiore  al  greco  ; c 
nc  abbiamo  a suo  luogo  esaminate  le  cagioni. 
Quindi  molto  meno  era  a sperarsi  eli’  esso  si 
perfezionasse  a questi  tempi,  in  cui  ogni  altro 
genere  di  poesia  andava  dicadendo  misera- 
mente. Se  i compagni  di  Virgilio  o di  Orazio 
non  cran  giunti  a comporre  tragedie  c com- 
medie eccellenti  , come  poteva  ciò  aspettarsi 
dai  compagni  di  Lucano  e di  Stazio  ? Le  cir- 
costanze stesse.de’ tempi  non  poco  dovettero 
contribuire  all*  infelice.. ftato  del  teatro  roma- 
no. Tiberio, Caligo).-!,  Nerone,  Domiziano,  impe- 
radori  sospettosi  al  par  che  crudeli , aVéano 
ih  conto  di  capitale  delitto  qualunque  parola 
si  fosse  dagli  attori  profferita  che  sembrasse 
occultamente  feriifli^c  il  poeta  poteva  a ragion 
temerne  la  morte,  come  dalle  cose  nel  primo 
Capo  riferite  si  può  raccogliere.  Qual  maravi- 
glia dunque,  se-  i'  poeti  fatti  schiavi,  per  cosi 
dir,  dal  timore,  e scrivendo  con  animo  solle- 
cito c pauroso,  rimanessero  sempre  iir  quella 
mediocrità  da  cui  non  esce  se  non  chi,  può 
liberamente  secondare  il  suo  talento? 

XXXIV.  Notizie  di  diversi  scrittoti  di  tragedie 
e di  commedie. 

Come  nomlimeno  frequenti  erano  in  Roma 
i teatrali  spettacoli,  furonvi  ancora  molti  scrit- 
tori di  commedie  'c  di  tragedh*.  Tra  questi  il 
solo  che  da  Quintiliano  si  nomina  con  elogiò 
(L  10,  c.  i)#  c che  da  lui  si  dioc  superiore 
d' assai  a tutti  gli  altri  da  lui  conosciuti,  è 
Pomponio  Secondo,  di  cui  narra  che  i vec- 
chi accusavamo  come  non  troppo  tragico,  ma 
confessavano  nondimeno  che  ili  erudizione  *e 
in  eleganza  superava  tutti.  Plinio  il  Vecchio, 
di  cui  era  stato  amicissimo,  avcanc  in  due  li- 
bri scritta  la  Vita  (Plin.  j un,,  i.  3,  ep.  5);  e 
più  vòlte  si  fa  menzione  di  lui  presso -Tacito 
(i.  e.  8;  f.  11,  c.,i3,  ec.).  L’atitor  «lei 

Dialogo  sul  dicadiracnlo  dell’  eloquenza  il  di$'c 
uomo  ih  gloria  non  inferiore  «ad  alcuno  (n.- 13). 
E.qucsla  gloria  dalle  sue  tragedie  singolarmente 
gli  fu  acquistata.  Plinio  il  Giovane  di  lui  rac- 
conta (l.  7,  ep-  17)»  che  allor  «juando  alcuno 
de’  suoi  amici  csortavalo  a f.ir  qualche  cambia- 
mento nelle  sue  tragcilic,  e ch’egli  noi  giu- 
dicava opportuno,  soleva  provocare  al  giudizio 
del  popolo,  e riteucre  ciò  eh’  esso  col  suo  ap- 
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piamo  approva»*!’.  Il  marcii.  Malici  vuole  che 
ei  fcs*e  veronese  ili  patria  ( Strana  llliutr.,par.  a). 

A me  non  pare  ch'egli  ne  reclii  pruova  vale- 
vole ad  alTennarlo;  ma  non  vi  ha  neppure  ra- 
gion Rallevale  a Dogarlo.  Veggansi  le  notizie 
che  intorno  a quoto  poeta  egli  ha  diligente- 
mente raccolte , e con  lui  al  avverta,  che  da 
quoto  Pomponio  Secondo  vuoivi  distinguere 
un  altro  Pomponio  bolognese  scrittore  di  quelle 
favole  che  diceami  Atellanc  (a).  Materno,  uno 
degl’  interlocutori  del  poc*  anzi  mentovato  Dia- 
logo , viene  in  esso  detto  valoroso  scrittor  di 
tragedie^  e tre  singolarmente  ivi  »c  ne  rammen- 
tano intitolate  Catone,  Medea  e Tinte  («I.  a e 3). 
Di  un  Virginio,  txunano,  scrittor  di  commedie, 
parla  con  grandissimi  cncomp  Plinio  il  Giovano 
(t  6,  rp.  ai),  dicendo  ch’esse  potevan  esser 
proposte  per  esemplare,  ed  aver  luogo  fra  quelle 
di  Plauto  c di  Terenzio;  e che  a lui  non  man- 
cava né  forza,  né  maestà,  nc  sottigliezza,  né 
aale,  né  dolcezza,  né  grazia.  Elogio  grande  per 
vero  dire  ; ma  panni  che  P lituo  ne  fosse  li- 
berale assai,  singolarmente  verso  coloro  a’ quali  - 
con  sincera  amicizia  egli  Ora  congiunto.  Lascio 
di  parlare  di  altri  mcp  celebri,  i cui  nomi  e 
i titoli  delle  azioni  da  essi,  composte  si  potranno 
Vedere  nelle  spesso  accennate  opere  del  Girai- . 
di,  del  V osalo  e del  Quadriq;  e passo  a quello 
che  solo  ei  é rimasto  tra  gli  scrittori  tragici 
di  questo  tempo,  cioè  a Seneca. 

xxiv.  Chi  sia  il  Settrca  autore  delle  tragedie  I 
sotto  il  nome  di  lui  pubblicate. 

Ed  eccoci  ad  una  delle  più  intralciate  qui- 
stioni  che  in  tutta  la  storia  letteraria  s’ incon- 
trino, anzi  a, più  quistioni  su  un  argomento 
solo.  Chi  è il  Seneca  gutor  di  queste  tragodie? 
Chiunque  egli  sia,  è egli  P autor  di  tutte  le 
tragedie  che  gli  vengono  attribuite?  Chiunque 
lina  latente,  ne  sii  P autore,  in  quii  pregio  deb- 
bo» esse  aversi  ? Jò  mi  spedirò  brevemente,  fu- 
rando ciò  che  vi  ha  di  più  probabile  su  cia- 
scheduna parte.  E primieramente  non  è nera, 
meno  a fai-  parola  di  quelli  che  ammettono 
un  solo  Seneca  autore  .di’  tutte  P opere  die  f 
sullo  tal  nome  ci  sono  rimaste., Non  v’ha  ora 
chi  non  sappia  che  due  di  tal  nome  vi  sono  f 
stili,  padre  e figlio,  retore  il  primo,  filosofo  il  | 
secondo.  Ma  se  ad  alcuno. di -questi  due.' o ad  fl 
un  terzo  Seneca  appartengano  queste  tragedie 
non  e si  agevole  a diffinife.  Gli  antichi  che’ 
talvolta  ne  han  citata  alcuna,  pare  che  abbiasi 
voluto  lasciarri  nell’  incertezza , poiché  non 
mai  ne  nominano  l’autore  altrimenti  dir  ool 
semplice  nome  di  Seneca.  Del  filosofo  noi  sap- 
piamo che  di  versi  ancor  si  rompiamole . e 
Quintiliano,  fra  gli  altri,  nomina  i poemi  dn'lui  , 
composti  (L  ,o,  c.  i).  Ma  .he  egli  scrivesse 
tragedie,  espressamente  noi  dice.  Sidonio  Apol- 
linare distìngue  (Carni,  y)  Scocca  il  .filosofo 
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da  Scocca  il  tragico  ; con  che  sembra  accen- 
nare che  1*  autor  delle  tragedie  foste  o il  ro- 
tore, o un  altro  Seneca  da  aminendue  distinto. 
Quest’  ultima  opinione  è stata  da  alcuni  adot- 
tata, da’qnali  si  vuole  che  il  Seneca,  autor  dello 
tragedie,  sia  diverso  e dal  retore  c daL  filosofili 
benché  poi  non.  convengano  tra  loro  chi  esso  sìa, 
ed  altri  il  dicano  figli uol  del  filosofo,  altri  ni- 
pote, altri  un  altro  qualunque  Seneca  vissuta 
sotto  Traiano.  Ma  niuno  può  addurre  alcun 
probabile  fondamento  della  sua  opihionej  e 
questo  terso  Scocca,  come,  fra  gli  altri,  lunga- 
mente dimostra  il  dotto  Niccolò  Antonio  (Bib* 
Hisp.  VeLp*  L i,  a.  g),  sembra  finto  * capric- 
cio. Convien  dunque  ricorrere  ad  uno  dei  due 
Seneca  altronde  noti.  Ma  a qual  de’  due  ? Al- 
cuni, per  non  mostrarsi  favorevoli  più  all’  uno 
che  all’  altro,  dividono  amichevolmente  le  tntr* 
gedie  tra  ammendue.  Ma  il  aapersi  che  Seneca 
il  filosofo  Tu  amante  di  poesia,  ha  indotta  la 
più  parte  de’  moderni  scrittori  ad  attribuirgli 
con  più  certezza  almeno  alcune  di  queste  tra* 
gedie.  Il  prenome  di  Lucio  proprio  del  filosofo, 
con  c di  comunemente  oc’ codici  antichi  si  ap- 
pella T autor  di  esso,  conferma  alquanto  que- 
sta opinione.  Ma  ci  conviene  confessar  nondi- 
meno che  il  «fienaio  e la  precisione  degli  an- 
tichi scrittori  non  ci  permette  di  abbracciarla 
se  nun  con  timore. 

XXXVI.  Diversi  sentimenti  su  Sveri  autori 
dì. esse. 

Nulla  meno  difficile  a difiinhr  è l’altra  qui- 
stione,  sé  quel'  qualunque  Seneca  che  si  vo- 
glia scrittor  di  tragedie,  sia  veramente  autore 
di  tutte  quelle  che  vanno  pOVLo  tal  nomp.  11 
Quadrio  (L  4,  p-  4^)  e il  conte  di  S.  bufarle 
(òr/i.  et  Aug.t  p.  1 8 1 ) han  troppo  facilmente 
adottata  l’ opinion  «di  coloro,  i qn*li  pretendono 
ehc  V Ottavia  non  possa  esseri  «pera  del  filo- 
sofo Seneca,  perchè  questi  prima  di  essa  fu 
uccisq.  Egli  è certo  che  Ottavia  fu  uccisa  l'anno 
5»,  c Seneca  l'anno  fio  (V.  Tillemont , Mèra, 
de*  Emper.fi  t.  t*  tfér.  art.j  e ao);  e che 
questi  perciò  ebbe  agio , se  H volle.,  a com- 
porre una  tragedia  «u  tale  argomento.  La.  di- 
versità dello  stile,  .e he  da  alcuni  in  esse  si  os- 
serva, .è  la  principale  anzi  1-  ittica  ragione  a 
credere,  che  non  tutte  sian  opc;ra  dello  stesso 
autor*;;  e per  ciò  che  appartiene  all’  Ottavia , 
convengono  filili  comunemente  eli’  ella  sia  d i 
altra  mano.  Ma  questo  argomento  tratto  dalla 
diversità  «fello  sfide,  ha  òsso  quella  forza  che 
da  alcuni  gb  si  attribuisce  ?.  Non  potrebbe»! 
dire,  per  avventura,  che  alcune  da  Seneca  fu- 
ron  composte,  mentre  se  nc  sfaya  esule  nella 
Corsica,  e ch’esse  perciò  si  risentono  della 
tristezza  e dell’  abbattimento  in  cui  era  il  loro 
autore  ? 'Oltre  di  che,  leggansi  di  grazia  i pa- 
reri de’  diversi  autori  sulle  diverse  tragedie  dà 
Seneca  raccolti  dal  Baillet  (Jug.  do. % Sav.,  t.  3, 
p.  a54),  c dal  Pabricio  ( Bibl . lat,sl . a,  c.  9), 
c vedrà  ssi  coni'  essi  sicno  di  gusto  tra  for  ron- 
coni i.  La  Tcboide  ria  Giusto  Lipsio  si  anti- 
pouc  a tutte  1!  altre,  per  lai  maniera  eh’  ci 
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p«*nsa  che  di’  appàrtenga  ai  •croi  d' Augurio. 
G intoppi*  Sc.vligòrt»  e Daniele  Firmo  non  14 
reputai!  «legna  nrppar  di  Sonora.  Al  oontrario 
P Rinato  liuto  altamente  ^e  Tmadi,  e non  tome 
di  antipnrro  «piotila  tragedia  a quella  da  Euri- 
pide «oriti. i adì’  argomento  medesimo,  o lo  Sca- 
ligoro  aurora  le  dà  il  primo  luogo  Ira  le  tra- 
gedie latino.  Ma  Ginrio  Lipsio  ron  altri  lavo- 
• gl  ino  opera  di  un  porta  da  nulla.  L’  Ottavia 
aurora  «ombra  allo  Scaligero  degna  di  Seneca  ; 
a Giusto  Lipsio  pare  la  più  rii  rota  del  mondo. 
Cori  tutti  hisingansi  di  aver  palato  a ben  deci- 
der dol'gtirio;  ma  appena  è mai  ohe  il  lor 
gusto,  sia' conforme  all  altrui.  Quindi  su  questo 
pillilo  anrof  io  penso  ohe  nulla  si  possa  deri- 
dere francamente  c rliè  ri”nun  possa  sentire 
«Ano.  meglio  gli  piare.  Cto  olir  di  eerto  si  può 
solo  affermare  si  è,  eh  e 1'  Eccole  Flirtato,  il 
TTn/i*;  P Ippolito,  le  Trottili la  Medea,  V Aga- 
mennmd  di  alcuni*  antichi  scrittori,  singolar- 
mente gramatiei , sono  ritate  sotto  '&  nome  di 
Seneca.,  coinè  dimostra  il  mentovalo  Fahrioio. 
• . , • - f •* 

XXXVII. . Loro  carature  e loro  stile. 

% V > ■ • * • * . 

Pi»!  francamente  ragionerò  io  stilla' terza  qui- 
stione,  cioè  sul  merito  'ridir  tr^gnlie  di  Sone- 
rà ; poiehé  son  eerto  di  ayer  seguaci  del  mio 
parere  tutti  roloro  chr  nella  diligente  lettura 
de’ tragiri  più  famosi  si  sono  esercitati.  Io  sto 
per  dire  che  eresia  lrftcrarn  non  si  è mai 
udita  peggiore  di  quella  che  usci  dalla  penna 
«li  Giulio  Cesare  Scaligero , «pianilo  affermi» 
(Pori..  /.  5,  c.  fi),  che  » le  Tragedie  «li  Sen«*ea 
ri  non  erano  in  maestà  inferiori  a quelle  dei 
pt  Greci,  e che  anzi  per  ornamento-  c per  gra- 
*•  zia  superaran  quelle  d’  Euripide  n.  Ma  per 
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«lei  -suo  crroVc.  E eerto  chr  da  ' Sofocle  c da 
Euripide  passa  a togg«r  Seneca  * non  pito  a 
mimo  di  non  eonostierc  quanto  andasse  lo  Sca- 
ligero lontano  dal  vero.  Naturalezza*  verisimi- 
glianza.  nniformità  di  caràttere,  tenerezza  di 
affetto,  contrasto  di  passioni,  intreccio  di  acci- 
denti sono  cose  tutte,  si  può  dirè,  a.  Seneca 
sconosciute.  Sentenze  e decimazioni,'  erro  il 
forte  maraviglioso  di  questo  scrittore.  I suoi 
vebi,  come  dire  ìcggiatframcntc  il  p.  Hfumóy 
(Thèdtre  tiri  Grrct , I.  I,  p.  $44/  M.  d*  Atmt 


tragedie  di  Seneca , sia  ragionevole  (a).  Più 
rose  intorno  al  parere  di  diversi  scrittori  suj- 
1*  autore  delle  tragedie  inCttosimc  si  potranno 
vedere  negli  scrittori  rhr  ahbiarn  mentovati,  e 
singolarmente  nel  P.  Martin  «lei  Rio  e in  Nic- 
colò Antonio.  Noi  Frattanto  «tolto,  poesia  ohe 
lungamente  ancor" questa  volta  ci  ha  trattenuti, 
ma  in  cut  m*l le  seguenti  opache  dovremo  es- 
sere assai  piùWovi,  passiamo  a vedere  in  quale 
stato  fossero  in  Rom^  gli  altri  studi. 

' CAPO  III 

4 * S»‘  | • 

itoqrzazA 

I.  finzioni  principali  del  ri irai  /intento  d%ll  ’ elo- 
quenza dopo  la  morte  di  Angusto. 

L*  eloquenza  portata  da  Gieerone  e da  aleu- 
ni altri  oratori  che*  con  lui  vissero,  alla  sua 
maggior  perfezióni  fin  da’tcìhpi  d’Augusto  avea 
* eoniincilffto  a dicadere  assai.  Di  questo  dlca- 
«limento  abbiati  esaminata  l’origine  e le  ca- 
gioni nelle  precedenti  pagine  (V.p.  no,  ce.),  e 
abbiamo  osservato  che  grah  parte  eerto  Vj  eb- 
be la  diversa  costituitone  della  repubblica,  ma 
rfttai  J»»ù  jl  eapricéio  «Irgli  oratori,  e il  desi- 
derio di  ambre  innanzi  in  gloria  a qa(f  cd*<? 
gli  Avcvanò  preceduti.  Questo  nuovo  «*  vizioso 
genere  di  eloquenza,  il  cui  pr«*gto  era  ripolto 
singolarmcnie  in  un  affettato  raffinamento  di 
pensieri,  in  uno  smodato'  usò  di  sottigliezze 
che  talvolta  cranò  ingegnose,  ma  per  In  più 
insipide  c fred«le,  c in  una  rotai  aria  di  ma- 
raviglioso,  sotto  «ini  travestitami  i più  ordi- 
narii  sentimenti;  questo  nuovo  genere,  «liro, 
di  eloquenza  'usato  e commendato  da  nomiti» 
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buona  ventura  ri  noti  ha  avuti  molti  seguaci  che  pel  loro  ingegno  e sapere  ^veansi  a ragione 


in  gran  pregio,  r non  combattuto  «tolto  disap- 
provazióne «lei  popolo  che  appena  aveva  Allora 
occasione  di  mostrare  col  fatto  qual  conto  fa- 
cesse degli  oratori,  piacque:  per  la  sua  mede- 
sima novità;  e,  come  suoi,  avvenire,  lutti  ^'in- 
vaghirono di  battere  la  nuova  stradà  che  vc- 
deanxi  aperta  innanzi;  e- tanto  più  ch'tìF ave- 
va l'apparenza  di  più  diffìcile  assai,  e pereto 
assai  più  gloriosa. di  quella  che  battuta  avevano 
i loro  predecessori.  Avvenne- al  medesimo  tetn- 
po,  come  nella  DuscrUzìon  preliminare  si  è 


i^3z),  sonò  pieni  d'  una  c«»tale  Hlropisia  poc*  Il  osservato,  che  il  gran  numero  di  stranieri  che 

“* — “ * J‘“  1 — «In  ogni  parte  dell’ impero  accorrevano  4 -Roma, 

cominciò  «d  alterare  la  purità  del  linguaggio, 
? un  non  so  che  di  rozzo,  di  aspro  e d’ in- 
collò a* .introdusse  nel  favellar  de’ Romani,  che 
«u'osccndo  ogni  giorno  più  lo  condusse  final- 
mente a quella  barbarie  a eui'lo  vedrem  giunto 
ne' secoli  susseguenti.  Cosi  tutte  le  circostanze 
concorsero  a rrnidert*  sempre  maggiorò  il  dic^- 
dimonto  dell’ eloquenza.  Noi  dobbiamo  ora  ve- 


lica" olir  ributta.  Egli  è vero  che  ha  spetto 
sentimenti  grandi,  ma  il  più  «felle  volte  essi 
sono  fuor  di  luogo.  Le  leggi  poi  che  per  uni- 
versa! consentimento  fondalo  sulto  natura  m«'- 
<1  esima  delle  rose  sono"  prescritte  a somiglianti 
componimenti,  pafe  clic  a Senccà  finissero  ap- 
pena note.  Ma  troppo  oltre  mi  <*on«lurrebbe  il 
fame  un  areuràt<»  rsamo,  il  quale  anche,  per 
ciò  san'bbc  inni  ito,  ch«'*  già  lo  abbiamo  ' nel  - 
l’ incomparabile  Teatro  de*  Greci  del  imrnta- 
vato  P,  Bnimoy.  Tutte  to' tragedie  nelle  quali 
Seneca  ha  preso  l’ argomento  da’ Greci,  sono 
stale  da  lui  paragonate  co’  loro  originali  ; e 
basta  toggrr«*  le  giustissime  riflessioni  clic  sii 
riasclieduna  egli  ha  fatte,  per  conoscere  se  il 
dispregio  iu  cui  ora  comunemente  si  hanno  le 


(«>  ir  lig,  ab.  Lampi  Hat  ha  impiccale  piò  di  quindici  pa- 
line a difender  le  Trafedie  di  Seneca  contro  P accasa  eh’  i o qui 

ne  ho  falla  ( Ssfgio  dpotop.y  pai.  a,  /.  i^.  p.  /|l).  E il  piò 
lefgiadrn  di  questa  difesa  si  è,  cb’ci  mollo  in  essa  si  vale  del- 
P au  lor  il  i del  P.  Bruiiioy,  a «ai  pure  io  ho  rimedi  i miri  lei- 
lori.  0(nuno  legga  qnesp eloquente  apologia,  e volentieri  mi 
dirò  violo,  »e  parrà  a1  più  saggi  eh1  io  abbia  erralo. 
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dcmc  ed  esaminarne  i progressi  che  apparten- 
gono all’epoca  di  cui  trattiamo;  in  cui  vedremo 
la  romana  eloquenza  dicadrre  bensì,  ma  di 
tanto  in  tanto  Far  qualche  sforzo  per  sollevarsi 
ancora,  per  modo  che  si  potesse  sperare  di 
Vederla  un  giorno  risorgere/  se  più  felici  stati 
fossero  i tempi  ohe  venner  dopo. 

11.  Dialogo  -antico  su  qùfsto-  argomento:  non  ne 

è aulotr  nè  Tacito,  nè  Quintiliatto. 

Innanzi  ad  ogni  altra  cosa  vuoisi  qui  esa- 
minare ciò.  che  appartiene  all’  antico  Dialogo 
intitolato  De  Caussis  comiptac  Eloquauiar,  che 
or  tra  le  opere  di  Quintiliano,  or  tra  quelle 
di  Tacito  si  vede  stampalo,  da  cui  molto  pos* 
siam  raccogliere  intorno  a questo  argomento. 
Chi  siane  l'autore,  non -è  facile  a stabilire.  Da 
alcuni  credesi  Quintiliano,  da  altri  Tacito;  ma 
(piasi  tutti  convengono  che  nulla  ri  puòvaffer- 
mare  di  certo.  Io  credo  anzi  che  si  possa  af- 
fermar con  certezza,  che  nè  all’uno,  nè  all'altro 
non  si  può  attribuire.  E quanto  a Tacito,  io 
confesso  che  non  sa  indurmi  ad  abbracciare 
il  parere  di  quelli  che  nel  fanno  autore.  Al  sol 
leggerne  due,  o tre  periodi,  a me -pare  di 
scorgervi  uno  stile  diverso  per  tal  maniera  da 
quq)  di  Tacito , che  ancorché  ip  non  reputi 
comunemente  troppo  forte  F argomento  preso 
dalla  diversità  dello  stile,  in  questo  caso  non- 
dimeno, panni-.,  dirci  quasi,  impossibile  che 
lo  scrittor  dol  Dialogo  sia  lo  stesso  che  lo 
scrittor  della  Storia  e degl»  Annali.  Inutilmen- 
te stancasi  il  Salihcrìo  (Not.  ad  butte  Dial.) 
nell’andare  io  cerca  di  alcune  frasi  delle  Sto- 
rie di  Tacito,  che  incontrami  ancora  in  questo 
Dialogo.  Qual  autore  vi  è mai  in  cui  non  tro- 
vimi, espressioni  da  altri  usate?  A questa  ma- 
niera un’epistola  di  Seneca  potrebbe  dirsi  scrit- 
ta da  Cicerone.  Ma  egli  è certo,  cip*  in  que- 
sto Dialogo  non  trovasi  punto  della  precisione, 
della  forza,  dell’ oscurità,  dell’ antitesi,  del  sen- 
tenziar concettoso  di  Tacilo.  Lo  stile  è'dplce, 
fàcile,  sciolto,  c tale  che  se  non  vi  fossero  al- 
cune espressioni  che  sanno  di  e taf  più  tarda, 
potrebbe»»  credere  _ a ragione  un-  componi- 
mento del  secol  di  Cesare,  o di  Augusto  (■(■). 

(+)  Il  P.  Brolicj,  della. ni  bella  edirkme  di  Tacilo,  rrnu-- 
tami  lardi  alle  mani , parlerò  pel  Capo  ùgunile,  crede  « sostiene 
che  Tacilo  sia  l’anlor  del  Dialogo,  e alla  difficoltà  principale 
che  è la  direnila  dello  alile,  mponde  ebe  probabilmente  rgU 
lo  scrisse  la  età  giovanile.  Che  Tacila  foste  giovartr,  quando 
ai  leone  il  Dialogo,  cioè  nel  sesto  anno  di  V'eapasiano,  non  paó 
negarsi;  essendo  egli  maio  vpr»o  Parino  60 , come  vedremo,  e 
cadendo  il  solo  anno  di  questo  iinperadore  nel  j5.  Madie  Pao- 
tor  lo  acrircsK  in  età  giovanile,  non  panni  che  si  possa  baslan- 
t mente  provare.  Cerio  ei  parti  in  «odo  odia  inlrodonone,  cui 
recheremo  frappoco,  che  sembra  indicare  esser  già  trascorso  nOn 
poco  tempo,  dacbè  egli  età  inlerv conto  al  Dialogo. d «olire  «gii 
è vero  che  spesso  un  autore  medesimo  ip  diverse  eie  c in  oc- 
casioni diverse  usa  di  diverso  siile;  aia  appetta  è mai  che  non 
vi  si  Vrgja  una  maniera  di  pensare  e di  scrivere  assai  tomi, 
gliaule,  Ira  Itone  allo*  quando  ai  voglr*  stadiusomciilc  caultjT- 
Fare  lo  siile j il  de  io  non  veggo  per  qual  ragione  aj  volr&sc 
fare  da  Tacilo.  Confesso  nondimeno  che  il  vedere  il  P.  Eto 
lier,  nomo  si  lungamente  versalo  orila. J.-Jlura  11011  sol  di  Ta- 
rilo, ma  di  (ulti  gli  antichi  autori,  rssete'di  patere  contrario  j| 
*nio,  ni  tende  amai  pii  .Otto*  dubbio* u th'io  diyyi  uu  non 
su  qoeUo. 


Questa  difiì colla  tion  è ugualmente  forte  per 
riguardo  a Quintiliano,  il  cui  itile,  benché 
non  sia  si  eolio  come  quello  del  Dialogo, 
non  è però  «ì  diverso  che  non  possa  egli  an- 
cora-credersene  autore.  Ma  altre  ragioni  ci 
victan  di  farlo.  11  Dodwelio  (Ann.  Quini.,  1.1,  28) 
molte  ne  arreca,  di  cui  due  sole  io.  accennerò 
jj  brevemente..  Quintiliano  dice  (7.  8 , c.  6)  di 
aver  lungamente  trattato  dell’iperbole  nel  libro 
in  co»  Ha  esposte  le  ragioni  del  dicadimento 
deli’ eloquenza:  Se  de  hoc  satis quia  cunulan 
locwn  pienius  in  eo  libro  quo  caussat  corruppe 
eloquentùte  rtddebamus  M tractavimus.  E queste 
sono  je  parole  che  hanno  condotto  alcuni  a 
credere  Quintiliano  autor  di  questo  Dialogo.  A 
dir  vero  però,  da  queste  parole  medesime  si 
pruova  la  falsità  di  tale  optinone.  Perciocché 
intorno  all’iperbole  nulla  veggiam  nel  Dialogo 
di  cui  trattiamo,  il  quale  anzi  è di  tutt' altro 
argomento,  che  delle  figure  usale  dogli  oratori. 
Ma  a questo  Dialogo , dicono  alenpi,  un  altro 
doveva  essere  congiunto;  poiché  nel  finir  di 
clso  si  fa  quache  Cenno  di  voler  tornare,  sulla 
stessa  materia.  Si,  cqrto,  ma- sulla  stessa  mate- 
ria appunto,  cioè  ad  illustrarcele  cote  che  po- 
tessero sembrare  oscure  nel  tenuto  Dialogo,  non 
a trattare  di  un  argomento  di  cui  nello  stesso 
Dialogo  non  efori  fatto  motto.  Inoltro  l’ autore 
del  Dialogo  narra  ch’egli  assai 'gioì •atte  udì  dis- 
putare tra  loro  i personaggi  che  in  esso  ragio- 
nano ; e il  Dialogo  si  suppone  tenuto  1’  anno 
sesto  dell*  impero  eli  Vespasiano.  Or  il  Doti  n ello 
( loc . cà.)  con  buone,  ragioni  ha  mostrato,  che 
Quintiliano  aveva  allora  trèntadiic,  o trénta- 
tré  anni;  nè  poteva  perciò  dirsi  giovane  assai, 
admodum  juvenis. 

111.  Nè  -Marca  Apro, 

Né  a Quintiliano  dunque,  nè  a Tàcito  non 
si  può  fondatamente,  attribuire  questo' Dialogo. 
Una^ nuova  opinione  sull'autore  di  osso  hanno 
proposta  gli  eruditi  Maurini,  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia,  i quali  hanno  pen- 
salo,^. t , p.  218,  oc.)  che  Marco  Apro,  un*# 
degl'.intcrlocutqri  del  Dialogo,  ne  sia  anche  Fau- 
tore. Di  quest’uomo  altre  notizie  noi  non  .ab- 
biamo, se  non  quelle  che,  in  quésto  stesso  Dia- 
' lego  viene  egli  idfcrodo^o-  a dare  di  sè  mede- 
simo. Da  essò  noi  ricfviapio  eh’ egli. era  na- 
tivo delle  Gallio,  poiché,  le  chiama  eoi  nome 
di  ttosire:  de  Gallus  ttoslris  (zi.  10);  che,  ben- 
ché fosse -nato  in  città,  cotìFci  «lice,  poco  Jd- 
porita , era  nondimeno  ghintò  a ragguardevoli 
cariche  neHà  repubblica;  e ch’jera  stato  que- 
store, tribuno,  pretore,  e che  assai  di  spesso 
e volentieri  si  esercitava  in*  trattare  le  cause 
(zi.  7).  Ei  narra  ancora  (zi*.  ,17)  ch'egli  avea 
veduto  nella  Gran  Brettagna  un  vecchio  il  quale 
avea  ivi  combattuto  contro  dì  Cesare  , il  clic 
accadile  l’anno  di  Roma'  (kJ8,  cioè  56  anni  in- 
nanzi Fera  cristiana,  cominciandola  dall’anno 
di  Roma  754.  E da  quest’epoca  argomentano 
i Maurini  che  Apro  dovette  andarsene  in  Bi  ci- 
lagna  verso  l’anno  3o  dell’era  cristiana,  es- 
I scudo  egli  in  età  di  circa  20  anni  ; da  che  uc 
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vjnv  che  nel  sesto  anno  di  Wspnsiano,  in  ci|ì 
ti  lentie  il  Dialogo,  dir  cadi*  ncU'anno  74 1 *** 
dovrà  avere  circa  (>4  anni  di  rlii.  «Egli  è auai- 
difiicilc  il  conciliare  imiciue  quc^V’rpochc,  quan- 


*»  per  l'età  nostra  rio.  j unii  mimi  ; i quali  udii 
n già,  essendo  io  ancora  assai  giovane  . di  ciò 
* disputare  (-J*)  *.  Cosi  egli*  e prosiegui»  direnilo 
ch’egli  riferirà  prrrisammlc  e sinceramente  i 


do  non  vogliasi  dire  clic  il  soldato  brettone,  Ij  lor -sentimenti  ; •%  perciocché.  A'er,  non  mancò 
che  avrà  certo  avuto  alroro  i5  anui  quando  L *>  ancora  chi  fosse  di  contrario  parere,  e,  di- 
conihatlé  contro  Cesare,  campasse  oltre  a cento  1 

anni  ; perciocché  dalla  discesa  di  Cesare  nella 
Brettagna,  accaduta  56  anni  innanzi  all’era  cri- 
stiana . fino  all’  anno  3o  della  stessa  era  ^ egli 
c cv identiche  passarouo  86  anni,  àia  non  è 
questo  punto  di  sì  grande  importanza,  che  ci 
convenga  il  disputarne  più  lungamente.  Aleg- 
giamo anzi  quali  ragioni,  si  adducano  da’  dotti 
M .Mirini  a provare  cito  Apro  sia  1’ autore  -del 
Dialogò.  Questo  , dicono  essi  * è indirizzato  a 
stabilire  il  sentimento  di  Apre*  cioè. che  l’clo- 
q iienza  d*’  tempi-  suoi  sia  più  pregevole  che 
1’ antica  di  Cicerone  e.  degli  olici  di  quella  età: 
c’r.H , /osi  essi  medesimi  , e’est  /kit  oà  dèbuU 
l aùu  ur  du  ' Untinone  aura  1 me  cjptkx  de  triam- 
fihc.  Questa  opiuuqie  di  Apro,  continuano  essi, 
vi  • sostenuta  coti  più  calore  che  la  eo libra- 
ri a ; e se  Apro  non  cgpliea  alle,  ragioni  dagli 
altri  contro  di  lui  allegale,  ciò  dorsi  attribuire 
all’essere  perita  la  sccoimU  patate  di  questo  Dia- 
logò, clic  probabilmente  Sarà  stata  una  rispo- 
sta a ciò  che  nella  prima- parte  crasi  disputa- 
to. Gli  altri  ancora,  benché  sostenitori  di -di- 
verso parere,  fupno  nondimeno  gran  plauso  al 
discorso  di  Apro.  Finalmente  più  circostanze 
ai  toccano  della  vita  di  Apro,  ,chc  non  degli 
altri  che  a questo-  Dialogd  hanno  parte.  Tutte 
queste  ragioni,  accorrile  fossero  vere,  poco 
nondimeno  giovcrebbono.  a mio  credere,  a sta- 
bilire una  tale  opinione.  \|a  lVsaltrzza  e l’eru- 
dizione di  questi  rinomati  scrittori  ci  permet- 
terebbe ella  di  nenjracn  sospettare,  che  in  que- 
sto Dialogo  appena  vi  fò>sc  alcuna  di  quelle 
coso  ch’osai  asseriscono ?.  Eppure,  od  io  pul|a 
intendo  di  espressione  latina,  o certo  Vi  trovo 
anzi  in  molte  cose  tvttp  il  còrttrario.  Donde 
raccolgono  essi  che  lo  scopo  dcll’autor  del  Dia. 
logo  sia  d’ innalzare  1»  'bioderAa  eloquenza  so* 
pra*  l’a nlicà  ? E quale  è mai  questa  introdu- 
zione in  cui  con  una  specie  di  trionfo  si  pro- 
pone un  tal  sentimento?  Eccola,  fedelmente 
tradotta:  «Spesse  volte,  o (zittito  Fabio,  mi 
„ chicli»,  per  qu.it  ragione,  mentre  i passati  sii- 
w còli  per  l’ingegno  e j>cr  la  gloria*  degli  orà- 
„ tori  sono  sUti  si  ilfustri,  la  nostra  età,  priva 
»>  in  tutto  c spogliata  di  colai  lode,  file nga  ap- 
„ pena  lo  stesso  nome  di  oratore  ; perciocché 
» con  questo  nome  noi  chiamiam  solo  gli  an- 
„ tichi:  gli  uomini  eloquenti  de’ nostri  tempi 
»,  chiaraansi  causidici,  avvocati,*  patrocinatori , 

» « con  qualunque  altro  nome  fuorché  con  quel, 

„di  oratori.  Appena  ardirai- io  di  soddisfare  a 
« cotcsta  tua  dimanda,  c di  entrare  injùgran- 
„ de  quisliojic  in  cui  ci  conv  iene  giudicar  paco 
» favorevolmente  o dell’  ingegno  degli  uomini 
zsdi  questa  età,  se  essi  non  possono  Ritagliare 
« gli  antichi , o del  loro  giudizio , se  essi  noi 
n vogliono;  appena,  dico,  ardirci  di  trattarne, 
n se  io  dovessi  esporre  il  parer  mio,  c non  anzi 
» ripetere  il  discorso  su  ciò  tenuto  da  uomini 


» sprezzati  e derisi  i tempi  antichi,  anliponcsse 
« a quella  d*. allora  la  mmlerna  nostra  cloq urti- 
la U »».  È egli  questo  il  trionfo  con  cui  l'autor 
del  Dialogo  s’ introduce  a preferir  la  moderna 
all’  antica  eloquenza?  E non  mostrasi  anzi  egli 
ilei  parer  medesimo  di  cui  era  Giunto  Fidilo 
al  quale  scrive?  Come  dunque  si  prova  dir  il 
Dialogo  sia  indirizzato  a sostener  l’opinione  di 
Apro,  che  1’cbMjÌM'iiza  allora  usata  dovesse  pre- 
ferirsi a quella  di  Cicerone?  Ala  Apro  sostiene 
il  *ut}  parere  con  più  calore  che  gli  altri.  Cosi 
appunto  avviene  a chi  intraprende  a difendere 
cattiva  causa;  che  col  fuoco  della  contata  cere.» 
di  coprire  la  debolezza  «Ielle  ragioni.  In  fatti 
leggasi  la  risposta  che  •nello  stesso  Dialogo  gli 
vini  fatta,  e giudichi  ognuno  a cui  piare,  qnnt 
parte  sia  meglio  sostenuta.  Anzi  Materno,  uno 
degl’  interlocutori,  dice,  che  Apro  non  era  già 
di  quel  sentimento  che  disputando  nvea  soste- 
nòtQ,  ilia  che  solo-  per  seguire  I’  ordinario  co- 
stume' delle  dispute  nvea  preso  il  partito  ili 
contraddire  ( n.  3^).  ’^ovc  poi  hanno  trovalo  i 
dotti  ^laurini  che  Apro  rispondesse  alle  ragioni 
Contro  di  lui  recale  ? ■ Fare,  è vero,  elio  uri  >e- 
condo  Dialogo  si  prometta  ; ma  solo  a meglio 
dichiarare  le  cose  che  Materno,  il  più  forte  im- 
pugnatore di  Apro,  avra  dette.  Apro  non  fa 
cenno  di  voler  replicare,  e sedo  scherzevolmente 
dicendo,  ch’egli  avrebbe  accusati  i suol  avver- 
snrii  a' retori  cd  agli  scolastici,  di  cui  aveano 
favellato  con  molto  disprezzo,  insieme  cogli  al- 
tri sm  parte,  fe  vero  ancora  che  gli  altri  fan 
plauso  al’ favellare  di  Apro.  Tale  è 1*  onesto 
costume  delle  erudite  contese  clic  si  fanno  tra 
amici  ; ina  dopo  l’ applauso  .tutti  c tre  gli.  al- 
.tri  inlcrioriitori.  Messala,- Materno  e Giulio  Se- 
condo, combattono  fòrtemente-  il  parere  da  lui 
sostenuto.  Finalmente  se  alcuna  cosa  vi  a tocca 
della  vita  di  Apro,  più  ancora  vi  si  parla  di 
ciò  che  appartiene  a Materno,  come  potrà  ve- 

• (*F)  w Biffe  urne  rrquirir, tutte  Fabi,eur  rum  priora  tae- 
*9  cala  lol  noi nmli om  owlorum  ingenita  gloriai]»!  rfRornrrinl, 
n notila  poliuimum  irta  drterla  et  laude  orbala  vis  nomea  ip- 
o.tum  oraloris  letisfatr  ncque  nini  ita  appellarmi  »*i  anli. 
n quo»  : bonus  aalrm  Irqiporum  ditelli,  taauidici,  el  adtooli 
n et  patroni,  et  qnodvis  polito  quasi  «talore»  vocaalnr.  Cui 
t%  pfrcuncljlioni  laae  respondrre,  cl  tam  maguac  jÉhrtliani* 
a pondrrrròprrr,  ut  ani  de  ingenita  notili*  nule  umudia 
n «il,  ai  idrm  avtrqui  non  postume» , ani  do  judiciit,  ti  nolu- 
»9  aut , y'rx  berta  le  audefam,  w tura  trslmlia  prbferrndn,  «f 
n non  <ditrtita»iai«ruiu , ni  noAitniemponbu»,  hominem  termo 
»9  irpelcmlua, ratei,  quo»  tandem  baoc  quacalionrm  pctlrsclaulus 
»>  inventa  aJnioduio  anditi.  Ila  non.  in|cnio,  tetl  memorò  se 
n recordalione  opus  rat,  ut  quae  a prjetUuImimta  virò  «i  ti* 
»,  cogitata 'Miblitilcr,  cl  dieta  gravitar  azerpq  clini  ùngali  di* 
*9  Vero»,  vel  cròcea  ami  prnbabilrt  cauta*  affrfffdt;  dum  for- 
*».  Rum  tei  qutaqu*  et  animi  ci  ingenti  rrddrrrl,  làdem  nnne 
»9  uumrnt  litdemqne  u|u>»H»u»  pmrquar  servalo  ordine  dtapn- 
»9  lahopìs,  ncque  rumi  defnil,  qui  divertisi  quoque  pailcni  an- 
♦9  tcipeiel,  ac  mullum  resala  r|  irrita  vHn»l  ale,  notlrorum  lem- 
t»  poi um  rloqurnlum.anliqoorsiM  i»pmii  ani.  tauri  »»  . 
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dna»  chiunque  prenda  a leggero  il  mentovalo 
Dialogo.  Non  vi  hadunqite  ragione  alenila  elio 
ci  renda  probabile  1*  opinione  tir*  sopraddetti 
scrittori.  Anzi  é evidente  che  dicendo  l'autore , 
del  Dialogo,  eh* egli  era  giovane  astiai,  «filando 
firn  si  tenue,  questi  non  può  certo  essere  Apro 
che,  cagne  si  è detto,  aveva  allora  riera  t>4  anni 
di  età..  I Maurini  escono  da  questa  difficoltà 
CQn  un  felicissimo  scioglimento.  Apro,  diemm, 
finse  rosi  pei*  tenersi  occulto.  Ma  a qual  (ine? 
Se  egli  , come  pensano  i Maurini , scrissi*  per 
antiporte  i suoi  derapi  agli  antichi,  non  dovrà 
anzi  sperarne  lode  ? Inoltre  Apro*  vuòl  tenersi 
occulto , e poi  indirizza  il  suo  libro  a Giusto 
Fabio  suo  amico,  uomo  che  certo  vive*  , poi- 
ché fu  amico  ancora  di  Plinio  il  Giovane  (/W«., 

I.  i ,<•/».  il;  l.  7,  cy.  a)?  Chi  mai,  non  volen- 
do essere  conosciuto  autor  di  un  libro,  ne  fé' la 
dedica  ad  uno  clic  gli  fosse  congiunto  per  ami- 
cizia ? 

• 

IV.  Nè  Materno.  * 

' t 

Nulla  migliore  è il  fondamento  a cui  si.  ap- 
poggia un’  altra  opinione  proposta  da  M.  Mo- 
rabin  nella  prefazione  premessa  a questo  Dia- 
logo da  lui  recato  in  francese  . c pubblicato 
l'anno  Ei  nc  fa  autore  Materno,  uno 

degl*  inlerlocutori  del  Dialogo.  Osservisi  , dice 
egli,  lo  scopo  principale  di  esso.  Si  vuole  in  ' 
somma  mostrare > che  la  cagione  dèi  diradi-  j 
mento  deUVlnqueuza  è veramente  hi  condizione  i 
de’  tempi,  come  si  rarefigli*?  da  varii  tratti  sa-  | 
lirici  e mordenti  nè’ quali  occultamente  si  pren- 
de di  mira  Tiinperadur  Vespasiano.  Or  questo  j 
prurito  di  mordere  e di  satireggiare  era  propiò  , 
di  Materno.  In  fatti  nel  principio  del  Dialogo  1 
si  accenna  che  in  qiralclie  tragedia  egli  vivrà  ; 
affiso  fji  ani nti  de' potenti  s ed  egli,  min  ciré  » 
mutare  stile,  ri  dichiara  dì  aver  comporta  una  jj 
altra  tragedia  in  cui  avea  inseriti  alcuni  *pasri  j> 
di  tal  natura,  a cui  nell’altra  non  avea  potuto  s, 
dar  lungo.  E questo  suo  prurito  di  ftiordege  tj 
gli  fu  poscia  fatate,  poiché,  secondp  Dione*  ei  j 
fu  perciò  da  Domiziano  dahnato  a morte.  Ben- 
ché a me  non  sembri  di  trovare  in  questo  Dia-, 
logo  q«e’  tratti  satirici  contro  di  Vespasiano , 
che  vi  Jia  trovato  M.  Morabin,  egli  è vero  non- 
dimeno ciò  che  di  Materno  ei  narra,  cd  è vero  t 
ancora  che  in  esso  il  dicadimcuto  dèli’  èlo-  j 
quenzarri  attribuisce  singolarmente  alla  emidi-  |J 
«ione  de’ tempi.  Ma  è égli  questo  un  argomento  Ji 
bastevole  à conehiiiderè  che  Materno  Jie  si  a,  • 
l’ autori*?  Confessa  M.  Morabin  che  questi  non  j! 
dovrà  essere  Inoliti  giovane  nel  scili o anno  di  ’ 
Vespasiano.  Ma  risponde  egli  pure,  come  han  1 
poscia  fatto  i Maurini  per  riguardo  di- Apro , I 
che  il  dirsi  dall’ autor  del  Dialogo  ch’egli  era 
allora'  assai  giovane,  *è  una  finzione  del  mede-  ; 
•imo  autore  pijr.  tenersi  occjdto.  Ea  riflessione  J 
clie  fatta  abbiamo  di  sopra  parjando  d»  Apro, 
vale  qui  ancora;  poiché  non  avrebbe  Materno, 
volendo  occultarsi,  indirizzato  il  Dialogo  ad  un 
fcuo  amico , e-  conosciuto  in  Roma*,  qual  era 
Giusto  Fabio.  In  soraitia  non  abbiamo  su  qiie- 
*to  punto  lume  botante  a conoscere  chi  sia 


l'autore  di  questa  jier  altro  assai  pregevole 
operetta.  Unicamente  possiamo  assicurare,  che 
essa.' fu  scritta  circa  i tempi  di  Traiano;  per- 
! riorché  vi  ù,  parla  degl*  interlocutori , come 
d’uomini  già  trapassati.  Or  Materno,  come 
abbiadi  detto,  fu  ucciso  sotto  Domiziano;  e 
Giulio  Secondo , mentre  Quintiliano  srrivrya 
le  sue  Istituzioni  al  tempo  di  Domiziano , era 
già  morto,  com’  egli  stesso  afferma  (1  in,  c.  i). 

V.  Vizi  dt  W i Irujm  sita  di  tpu*  fUUqn  incesso 

notati. , * , * 

Ma  se  nulla  possiamo  determinare  intorno 
all’  autor  del  Dialogo,  ben  possiamo  utilmente 
valerci  di  mollo  notizie  che  intorno  allo  sfato 
dell'eloquenza  di  questi  tempi* esso  ci  -sommi» 
nistra,  A due  capi  si  posson  esse  ridurre;  ai 
vizi  introdotti  nell'  eloquenza1;  c*l  alle  ragioni 
per  -cui.  ijNCdi  vizi  si  èrano  introdolti.  Di 
queste  non  giova  qui'  favellare  ; poiché  lunga- 
mente no  al4ii.un  giù  trattato,  in  addietro,  ove 
abbiam  esposto  il  di  cadi  merito,  dell*  eloquenza 
seguito  qT tempi  d*  Angusto,  e nella  Disserta- 
zione preliminare  premessa-  a questo  secondo 
periodo.  Basterà  dunque  che  osserviamo  ciò  che 
appartiene  a’ vizi  introdotti  nell* eloquenza  di 
questi  tempi,  nggiugnetido  ancora  ciò  clic  stil- 
l’ argomento  medesimo  ha  Quintiliano  hi  più 
luoghi  delle  sue  Istituzioni. 

VI.  Affeltazion  dillo  stile  e raffinamento  tiri 
, sentimenti. 

L’ajfettazìon  dello  stile  c il  raffinamento  dei 
senlifiienli  era  giurilo  a tal  segno,  che  l’ autor 
deK  Dialogo  afferiua  (n.  n<}),  rhe  quando  pur 
si  dovesse  necessariamente  abbandonar  la  strada 
segnata  da  Cicerone . egli  vqlrrblM*  tornare 
all’antica  severità  di  C. -Gracco  e di  L. Grasso, 
che  hbbracciare  1*  affettata  mollezza  di  Mece- 
nate e di  Gallione  (fratello  del  -Jilngofó  ”S«v 
nera)  (*)£  e che  meglio  sareblxv clic  l’orator  di 
una  ispida  toga  ri  rivestisse , 'clic  non  tdi  abiti 
a oncMa  persona  non  convenienti.  Ncque  cnbfi, 
dia'  egli  con  espressioni  cesto  enfatiche  , oro- 
torius  iste,  imam  hetxule  nè,  virili*  quii  lem,  cul- 
tus  rìt,  qttQ  plerique  temporum  uastrortun  acta- 
rbs  ita  ututUur,  ut  lascivia  verbortun  et  Ieri  tate 
smtentiarum  et  licentia  compositionis  ÌUttrionalcs 
moths  exprimant,-  quodque  vis  audilu  fa*  esse 
debeat,  laudi t et  gloriar  et  nigcnii  loco  plerique 
jactqnt  cantari  saltariquc  cmumrntarios  suos. 
linde  orti ur  illa  fortlp  et  praepostirrx , sed  tu - 
men  Jhrqitens  quibusdàm  cxcl/tm/ttio,  ut  oratore s 
nastri  tenére  dicevo , • f\is  trionfi  diserte  saltare 
diramiti *.  Ma  veggasi  singolarmente  il  lungo 
passo  che  su  questo  argomento  medesime!  ha 
Quintiliano  ( procrm .,  I.  8),  il  quale  con  gran 
forza  inveisce  contro  V introdotto  abuso  di  ri- 

f*)  Il  *»g-  *1.  L«t»IU*  m’iatrrroga  (/.  I,  p.  89)  onde 
akbu  io  avola  la  ootisia  r.bc  <)url  GìIIìom,  di  ci»»  Paator  del 
Dialogo  sul  dirsdimrnlo  drlPeloqsrnu  riprende  lo  stile  « *•* 
fratello  drl  filosofo  Scorta.  La  risposta  è (ironia:  Ir&ga  cjli  il 
ino  Niccolò  Antonio  (fòW.  Hiip.%  /.  j}  c,  8),  e vedià  onde 
io  l'abbia  (ralla. 
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prlrrc  (’  travolgere  in  più  guise  e tempre  più 
ralliimre  lo  »Ii*mo  pensiero , e eli  lasciare  le 
maniere  usalo  di  favellare  per  valersi  delle  più 
strane.  et  et  le  rida,  com'egli  dico,  di  estere  ingc- 
(•unsi  aliar  salami  lite  quando  ad  intelaierei  con- 
viene usare  i ingegno  ; e dopo  aver  rammentato 
il  «aggio  avviso  di  Cicerone,  che  gran  difetto 
si  è T allontanarsi  nel  ragionare  dalle  ordinarie 
maniere  di  dire,  r di  andar  éofltro  al  comun 
senso  degli  uomini  ; ma  egli  t prosieguo  con 
amara  ironia,  egli  era  uom  rozzo  ed  incolto,  e 
ben  migliori  siam  noi,  a cui  vengono  a noia  tutte 
le  cose  che  dalla  natura  ci  cingono  insegnate. 

Vii.  Abuso  delle  suasorie  e delle  controversie. 

1 - *v*  * * * 

Un  altro  abuso  che  dall'autore  del  Diàlogo 
si  riprende  si  è ([nello  dello  suasorio»  dello 
controversie  ««delle  declamazioni  fri 'cui  allora 
sì  esercitavano  ingiovanì.  Non  già  che  tali  eser- 
cizi fosse r dannosi;  che  anzi  abbiamo  Veduto 
clic  la  declamazione  da  Cicerone  e da  altri  \ 
dottissimi  uòmini  anche  in  età  matura  fu  pra- 
ticata; ma  perchè  erano  il  solo  mezzo  elio  . a 
formarsi  alla  eloquenza  si  adoperava,  c perchè 
questo  mezzo  ancora  noe  psavasi  in  • quella 
maniera  che  convenuto  -sarebbe  a renderlo  van- 
taggioso. Sembra  che  1*  autore  -distingua  l’ una 
dall' a^tm  le  tre*uddctte  maniere  d'esercitarsi; 
perciocché  dice  (<i!  35)  clic  *le.  suasorie  cran 
proprie  de'  fanciulli  ; Jc  controversie  de*  giovani 
più  provetti)  ed  a queste  poi  aggiugnevasi  an- 
cora  la  declamazione.  Cliecchesia  di  ciò,  ei  si 
duole  che  questa  sola  fosse  la  scuola  in  cui 
da*  giovani  apprendeva»!  l’ eloquenza  coli’  istru- 
zione de*  retori,  uomini  che  non  aveano  giam- 
mai avuto  gran  credilo  in  Roma;  c che  inoltre 
tali  'argomenti  si  proponessero  a esercitarsi, 
quali  appena  mai  si  offerivano  a . disputarne 
nel  Fóro.  K veramente  basta  leggere  gli  argo- 
menti delle  declamazioni  e delle  controversie 
al  trilli  ite  a Quintiliano  e di  quelle  di  Seneca,  i 
per  intendere  quanto  ragionevole  sia  il  dolersi 
che  fa  di  tyle  abuso  1’  autor  del  Dialogo.  Qtiin*  ! 
libano  ancora  di  ciò  ai  duole:  wfcjie  giova, 
n dire  ,(/.  la,  c,  i»),  lo  starsi  per  tanti  anni, 
n come  lamio  moltissimi,  declamando  nelle 
» pubbliche  scuole,  e affaticarsi  tanto  intorno 
» a cose  false,  mentre  ci  può  bastare  i’appren- 
**  der  in  poco  tempo  le  leggi  di -ben  parlare»»?  • 
Se  a quésti  tempi  visse  Petronio,  lo  srrittor* 
della  Satira  mentovata  di  «opra,  una  somigliante 
pittura  ci  ha  fatta  egli  pube  di'  cotali  inùtili 
esercizi  allora  usati.-  »>  io  penso,  ei  dice  ( Satjrr ., 

« c.  i ) , che  nelle  fcuole  i giovani  divengano 
»in  tutto  stolti;  perciocché  hè  Veggono,  nè 
w ascoltali  nulla  di  ciò  che  suole  comunemente 
n accadere  ; ma  solo  corsari  che  con  catene  | 
w stanno  sul  lido,  e tiranni  che  comandano  ai 
w figli  di  troncare  il  capo  a’ lor  genitori,  c*  ora* 

» coli  renduti  in  occasione  di  peste  colPordinc 
» d’immolare  tre,  o anche  più  vergini  w.  Il  più 
strano  si  è,  che  lo  stesso  Seneca  il  rcforc,  da 
« ni  ahhiain  ricevute  molle  di  colali  declama» 
tórni,  confessa  egli  stesso  ohe  il  declamare  non 
recava  vantaggio  alcuno;  c che  anzi  avveniva 


il  più.  delle  volte  che  alcuni,  dopo  mersi  in 
ciò  esercitati  |ht  lungo  tempo,. passando  poscia 
a perorare  innanzi  a*  giudici,  appena  parevano 
saper  [Kirlare.  Avvezzi  a ragionare  solamente 
tra  le  pareti  domestiche  e innafizi  a’  giovani 
loro  uguali,  che  volendo  essere  applauditi  da 
tutti,  applaudivano  a.  tutti,  e«l  a trattare  argo- 
menti liuti  a capriccio,  e nulla  somiglianti  a 
quelli  che  agitavansi  ne’ tribunali,  appena  rn- 
t ravau  nel  Forò,  e vedevamo  in  un  arringo  tanto 
più  [Huicoloso  alla  lor  fama,  impallidivano,  si 
turbavano;  c que’  che  Crono  stati  in  addietro 
declamatori  eloquenti,  mostravansi  .freddi  o 
languidi  oratori  ( proctiti. .,  /.  4»  Contrae.). 

Vili.  Seneca  il  retoré  chi  fosse j e a qual  tempo 

vivesse. 

Tale  era,  a'  tempi  di  cui  parliamo,  lo  stato 
dell’ eloquenza  in  Roma;  c se  ci  fossero  rimaste 
le  orazioni  di  alcuni  di  quegli  oratori,  noi  po- 
tremmo ancora  giudicale  più  iuriliueuU}  del 
lor  carattere.  Ma  nulla  «e  n*  è conservato  ; c i 
soli  scritti  appartenenti  nll 'eloquenza  «he  siejio 
libo  a noi  pervenuti,  soh  que’  di  Seneca  il  re- 
toré'.  di  Quintiliano,  di  Calptirnio  Fiacco,  c il 
celebre  Panegirico  di  Plinio.  Di  questi  adun- 
que ci  convicn  qui  fatell;ye>  ed  esaminare  ci& 
che  ad  essi  appartiene.  Non  fa  d*  uopo , io 
credo,  che  mi  trattenga  a .provare  la  distin- 
zione fnr  UN  A Anco  Seneca  il  retore  c L.  An- 
neo  Seneca  il  filosofo  di  lui  figliuòlo.  Non  vi 
ha  al  presente  tra  gli  eruditi  chi  ne  muova 
alcun  dubbio.  Basti  solo  il  riflettere,  che  Seneca 
il  retore  visse  a tal  tempo,  cogie  or  ora  vre-. 
drerno.  che  avrebbe  potuto  ndir  Cicerone,  uc- 
ciso circa  4°  anni,  innanzi  all’era  cristiana,  e 
il  filosofo  Ri  ucciso  sotto  Nerone  Panno  6$ 
della  stessa'  crai  Ei  fu  nativo  di  Cordova  in 
I spago a per  comun  consenso  degli  scrittori,  c 
pi?  espressa  testimonianza  di  Marziale  (i.  ts 
epigr*  fia)  c di  Sidouio  • Apollinare  (Cairn.  9). 
Éi  ■ dovette  nascere  verso  il  fine  del  settimo  sc- 
roi di  Roma,  perciocché  ci  narra  di  sé  mede- 
simo ( procem .,  I.  1,  Cofitrov.),  che  uditi  aveva  i 
più  famosi  oratori  che  a’  tempi  di  Cicerone 
cran  vissuti;  e clic  avrebbe  ancor  potuto  udire 
.il  medesimo  Cicerone,  se  il  furor  delle  guerre 
civili  non  l’ avesso  costretto  k starsene  lungi 
da  esse  nella  sua  patria.  Convicn  «lire  però  che 
dopo  il  fine  delle  stesse  guerre  ei  venisse  a 
Roma;  poiché  ei  narra  (procem.,  in  t.  4,  Excerpta 
Controv.)  che  udito  aveva  Asinio  Foli  ione.,  .e 
quando  era  nel  fior  dell’  età,  e quando  era  già 
vecchio.  Or  Asinio  Pollione  mori,  secondo  la 
Cronaca  Eusciriufin,  nove  anni  prima  «l’Angusto 
in  età  di  70  anni,  c perciò -c  probabile  che 
Senern  venisse  a Roma  circa  treni'  anni  in- 
nanzi \*).  D*  allora  in  poi  Seneca  viste  lino  alla 

(*)  L’ab.  Lsm^lla»  §iu»Uwriile  Vifteltc  (/.  1,  p.  78,  et.), 
che  k Storta  il  relcrv  venne  a Roma  «rrnLoote  anni  innansi 
alla  morie  di  Auguro,  come  io  qui  io  aSumato,  e »e  più  uoa 
ne  lece  piluii,  uou  ai  può  bcilmenle  spiegare  esine  gli  na- 
•crv&rto  In  Oidova  ' figli  Lucio  Storca  il  fcltnofo,  No.alo  • 
MtL,  d«  uaiqueio  in  Ctiidova  aio!li  asm  riupu  queif 
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•M*  inori*?  in  fiora*  ; c qneuto  Intimo  «oKiiionm 
cl)' egli  vi  fnr$,  pt|ò  ben  bastarci,  perche  dob- 
biamo di  lui  ragionare  ; comunque  non  vogliasi 
togliere  alla  Spagna  I*  onore  di  avergli  data  la 
nascita.  Fu  egli  uomo  di  singolare  e prodigiosa . 
memoria,  finn  a recitare  di  seguito  duemila 
nomi  coll’ordine  stesso  con  cui  gli -avevo  uditi, 
ed  a ripetere  «oltre  a duerni o versi  deli»  da 
diverse  persone,  cominciando  doli’ ultimo,  e 
risalendo  lino  al  primo  (protrm.,  ì.  f,  (AMtlrov.). 
Questa  memnria  però  gli  venne  meno,  come 
suole,  in  vecchiezza;  nella  quale  fimi  a qual 
anno  ri  giugnesue,  noi  possiamo  con  certezza 
afleruiaiv.  Ei  viene  appellato  col  nome  di  re- 
tore |>er  l’opera  clic  diè  alla -luce,  e per  di- 
stinguerlo dal  filosofo;  ma  c|i’ri  tenesse  pub- 
blica scuola  d’ eloquenza,  noti  abbiamo  argo- 
mento alcuno  ad  asserirlo. 

il.  Sur  ituteurir  e contirweirtie  9 e loro  varatterc. 

Di  lui  abbiamo  nn  libro  di  Suasorie,  ossia 
di* orazioni' in  grnere,  come  diciamo.  delibera- 
tiro,  nelle  quali,  preso  T argomento  da  qualche 
piisM)  storico,  o favoloso,  •’ introduco -alcuno 
a deliberare  ciò  che  in  essa  gli  convenga  di 

Jr\.  , fc  . ■ 

< ■ < 

TV*i  JMqM  eoftVfgrrt  qsesfo  passo  Mia  wia  Stori*,  » K-s, 
rondi  iarr  t’rpodie  fella  vii*  di  Sette*  11  rrtort  « pò  sup- 
porr* di*  egli  nascesse  citta  60  anni  peoni  ddP  eri  crisluoa; 
clic  resolo  a Iìmu  dopi*  il  triumvirato  vi  stesa*  piò  anni;  che 
hnaioe  in  Itpagaa  circa  dieci  anni  prima  dell’era  cfUlisna, 
quando  Palliane,  mot  lo  circa  il  sesib  anno  delfica  (lessa,  era 
già  vecchio,  e quando  Avpito  contava  circa  Irentacinque  anni 
dhbiprrn,  piche *la  della  era  couiinria  all1  anno  *i.r  di  oro, 
t quando  perciò  poteva  Seneca  il  fflore  avere  uditi  (li  dltri 
Kiwi  di  quetP  rti,  e che  poscia  * reuiue  •osvimote  a Homi 
i finente  co1  figli  natigli  in  Cordova'  pori  prima  della  murre  di 
AvgSsIo,  e vìreue  poi  'fino  a’ (empi  del  (aror  dà  Stiano,  e mo- 
THM-  cista  Passo  tenie* uno  dell'era  cristiano*  il  setlinv»  di 
T'totio  *>.  E cerio- dunque  che  àrseci  il  relorc  si  dovrebbe  a 
ragione  annoverare  Ira  gli  scrillori  del  serotp  J'Augoslo't  ? 
Ch'egli  è sialo  gì  dato  Ira  q ne1  del  serolo  di  Tiberio,  solo  per- 
ché seppe  vivere  fino  all'clretna  vecchiesaa,  il  che  pur  ferri 
dire  di  attuai  altri  dei  retori  qui  da  me  nominali.  Ciò  -sulla 
Amila  al  mio  dileguo;  ami  conferma  ciò  cho  set  primo  periodo 
io  h«  .subitilo,  e provalo  lunga  meni»;  cioè  che  l'eloquenza  de- 
cadde fin  da1  tempi  d’  Angario,  benché  P ab.  I^ampilla*  abbia 
immaginalo  ch'io  abbia  o.alodi  ogni  arte  per  rimuover  da  «tifi 
felice  secolo  nns  lai  nwtchra,  Ami  egli  non  ha  ben  provveduto 
a1  Villaggi  della  sua  anione  colP  osservare  che  Seneca  t al- 
cool altri  relori  spagnaoli  dcbboqsi  riferire  al  secolo  d'  Augu- 
rio. lo  aveva  aff.imitn  che  allora  il  diradi  tornio  fell’rloqueuta 
duvetini  singobi  metile  ad  Asioio  Poli ione;  a avea  salvalo 
fornire  della  Irileralora  spagnnoia,  dicendo  ( pagina  1 1 ^ ) ; 
« Molli  ne  i acuì  pupa  Seneca  ; a»  assai  prima  di  luiayea  Pclo- 
n qneoaa  sofferto  nn  rovinoso  Iracotbi  h.  l)r  Pah.  1. diupi1l.it 
Ignora  ron  oli  rne  ragioni  che  Seneca  il  rriore  e alieni  altri 
Spalinoli  Iminrnn  a*  lempi  (l'Augusto.  Dunque  secondo  I*  ab. 
1{.-UMpillj*  fin  da  qne1  IrtÉpi  alcuni  scrittori  spaguoofi  contnbai- 
rimo  al  diradimelo  deU’eloquèn».  Se  poi  io  abbia  aHribuili 
grivalivaisenle  iql  i Spagonoli  P origine  di  lai  dicadcnsa,  ognuno 
che  legge  e intrude  la  mia  Slwria,  può  esaminarlo,  'lo  bo  sem- 
pre nsata  la  espressione  che  a ciò, Cui  Cito correr**;  nè  ho  mai 
fello  eh1  rosi  fossero  i peggiori  scrillori,  ma  che  rende  tono  prg- 
gior  Pnioqueota,'  e ad  essa  recarono  m i g^ior  danno,  prrche  erano 
uomini  ovuli  in  grande  stima,  c ««levasi  rosa  onorevole  il 
prrmere  le  lor  veiligia.  Che  Se  Pah.  Compiila*  pretende  che 
ri  ano  ingiuslr  Ir  accuse  da  me  dale  alio  siile  de’ due  Seneca  e 
d*  alenai  altri  srriHori spaRntmli  dì  quell’ dà,  io  diluitoti  porto 
tate  ihe  rimrllctne  il  giudisiu  a' piu  saggi  iuik>HiU»u. 


fan*  ; e t frammenti  di  (fieni  libri  di  Contro» 
venie,  cinqui?  itili  •otto  giunti  In» 

ieri,  in  cui  si  trattano  eroe  rat  «nodello  del 
Foro  e de’  tribunali,  otri*  ri  arrecano  i senti- 
menti e i pensieri  con  cui  potrrbbonsi  accon- 
ciamente trattare.  Esse,  trattine  t proemii  c 
aicnne  riflessioni  che  vi  sono  sparse  per  entro, 
non  sono  veramente  opera  di  Seneca.  Altro  ei 
noti  ha  fatto,  conr’  egli  medesimo  ri  dichiara, 
che  raccogliere  ciò  che  da  parecchi  oasi  o 
detto,  0 scritto  sa  quel  l'argomento  ; e veggono* 
sempre  nominati*  gli-  autori  de*  passi  eh’  egli 
arreca.  Ma  questi  passi  son  * veramente  degli 
autori  a’ quali  Seneca  gli  attribuisce  (*)?  Io 
non  trovo  dii  abbia  trattata  questa  qnistiorte, 
su  cui  perciò  non  sarà  forse  inutile  di’  io  mi 
trattenga  brevemente.  Seneca  ci  assicura  •(#.), 
di’  egli  solo  della  memoria  valevasì-  a racco- 
gliere' e ad  ordinare  queste  Controversie.  Ei  ri 
protesta  che  benché  ora  difficilmente  rie  ordivi 
di  quelle  cose  che  di  fresco  ha  (tibie,  » quelle 
» nondimeno  che  egli  o fanciullo , a giovine 
» atra  impresse  nella  memoria,  emiigli  cori  pré- 
*»  senti,  come  se  allora  le  avèwr  udite  ».  Ag- 
giugne  ch’ei  non  può  legarsi  a un'.onlin  de- 
terminato di  cose  ; ma  che  gli  conviene  andare 
qua  e là  errando,  e afferrare  ciò  che  gli  viene 
innanzi  ; che  spessos  quando  ei  Cerea  di  ricor- 
darsi di  alcuna  cosa,  il  cerca  invano,  e rjiraa 
gli  viene  in  mente,  allorché  pensa  a tutt’  altro: 
eh’ è necessario  perciò  ch’egli  *egua,  persosi 
dire,  il  capriccio  della  sua  memoria e die 
.'«criva  lo  coug  secondo  Hi*  cHa  gliele?  ricorda. 
In  somma,  . ove  m?  nc  tragga  qualche  pas* . . delle 
Suasorie,  in  cui  egli  reca  de’ trilli  tolti  da’libri 
pubblicati  da  alcuni  autori;  tutto  il  ri^inneolc 
don  ha  altro  fónda uiepto,  'per  cui  csoèfr  altri* 
bnilo  a coloro  rhc  da  Sciocca  son  nominali, 
s»  non  la  meinoria  dello  slesso  Seneca.  Ora 
per  quanto  fosse  ella  strana  e portentosa  , c 
egli  passibile  che  in  età  avanzala  ei  si  ricor- 
dasse di  (aulì  passi  delle  dcdnmarioni  di  tanti 
diversi  dicitori,  quanti  ci  ne  racrolsé  in  dieci 
libri  di  Controversie  ? che  potesse' affermar  con 
certezza  che ‘il  tale  e il  tal  altro  avean  cori 
parlato  precisamente  ?»  clic  non  .mai  dctves.se 
agghlgijcr  del  suo  o sentimento,  o parola  alcuna? 
Io  non  penar»  che  alcuno  sia  per  crederlo  cosi 
di  leggieri.  Ma  piò  ancora.  Tutti  i passi  arre- 
cati da  Seneca  «onó  a un  diprc*»ft  del  mede- 
simo gusto;  del  medesimo  stile  : in  tutti  ri 
vede  1*  amor  del  nuovo,  dell’ ammirabile,  drl- 
l’ ingegnoso,  qtìal  fu  proprio  di  tutta  la  fami- 
glia de’  Seneca.  E egli  povtilule  che  tanti  ora- 
tori o declamatori,  quanti  da  lui  si  rammentano, 
tutti  avessero  la  maniera  stessa  di  scrivere  e 
di  pensarci*  Parecchi  di  quelli  che  veggiatri  da 
Seneca  nominali,  ri  nominano  ancora  da  Quin- 


(*)  lì  ftig.  ah.  La  m pilla*  (/.  i,  p.  j/j)  ai  è ardirlo  «e  a tr- 
*>  ver  di  acuO  la  scrupolo  insorto  ali1  ab.  Tiraboxhi,  se  i 
» passi  dei  relori  armali  da  Mi  Seuro  siano  veramente  de- 
n gli  antoti  ai  quali  Seneca  gli  atlribuiue  ».  A ne  non  pare 
rVci  sia  sialo  troppa  felice  io  toglierlo.  Nondimebo  io  lascio 
che  ognun  tonfi  nuli  te  sue  colle  sue  ugiouì,  e su  decida  come 

nirgliu  gli  «4-mbrj.  * 
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libano  , come  poscia  vedremo.  E questi,  for- 
mando il  carattere  di  ciascheduno , mostra 
quanto  casi  fossero  tra  lor  diversi.  Ma  presso 
Seneca  sotto  diversi  nomi  sembra  che  un  solo 
parli,  o che  tutti  si  adattino  allo  stile  di  un 
ardo,  lo  confesso  che  non  so  indurmi  a pen- 
sare che  i passi,  quali  abbiamo  in  Seneca,  siano 
veramente  quai  furati  detti  da  quelli  a*  quali 
ctd*  gli  attribuisce.  Credo  anzi  eh*  egli  o vo- 
lesse usar  di  finzione  , come  fanno  gli  storici 
che  attribuiscono  ai  personaggi  delle  loro  sto- 
rie que’  ragionamenti  di  cui  essi  medesimi  sono 
gli  autori  ; o che,  troppo  fidandosi  al  vigore 
della  sua  memoria,  intraprendesse  quest’opera 
con  isperanza  di  potervi  riuscire  ; ma  che  po- 
scia si  trovasse  comunemente  costretto  a par- 
lare egli  medesimo,  ed  a prestare  sentimenti  c 


parole  a coloro  che  da  Lui  sono  nominati.  Co- 


confronto  de’  contraili  argomenti  che  da  essi 
si  adducono  (♦).  Non  parlo  della  breve  Vita 
di  Quintiliano,  clic  si  suol  premettere  alle  sue 
opere,  e in  cui  egli  dicesi  nato  un  Roma;  per* 
ciocche  ella  mi  sembra  di  autor  non  antico. 
Ma  in  primo  luogo  Seneca  il  retore  tra  i de- 
clamatori da  lui  conosciuti  iu  Roma  nomina 
Quintiliano  U Giovane,  (pitie f.  atl.  L 5,  Conlrov.), 
il  quale  pare  che  fosse  avolo  del  nostro.  In 
Roma  pure  fu  il  padre  di  Quintiliano,  percioc- 
ché questi  nc  fa  menzione  come  di  uomo  che 
ivi  si  esercitava  nel  trattare  le  cause  (/.  9,  c.  3). 
Quintiliano  medesimo  era  in  Roma  anche  in 
età  assai  giovanile,  poiché  egli  parlando  di  Do- 
mizio  Afro,  oralor  celebre  in  Roma,  dice  : quetn 
adolescentidut  senrm  colui  (/.  5,  c.  7).  Questa, 
per,  cosi  dire,  continuata  succrssion  di  dimora 


.......  a°~  Quintilioni  in  Roma,  ci  rende  certamente 

munque  «a  d,  c.6,  d.  che  » non  ardi„o  di  probabile  assai  che  - „ noltro. 


diflinir  cosa  alcuna,  noi  abbiamo  in  quest’  o- 
pcra  un  vero  esempio  della  guasta  c corrotta 
eloquenza  clic  «llor  regnava.  Vi  a’  incontrano 
.spaisi  alenili  sentimenti  pieni  di  maestà  - e di  • 
forza;  ma  rcstan , per  cosi  dire,  oppressi  in 


tre  Marziale  fa  bensi  onorata  menzione  dc’due 
Seneca  c di  altri  illustri  Spagnttoli  (/.  i,  cpigr. 
6a);  ma  tra  questi  non  fa  motto  di  Quintiliano. 
L’  erudito  Niccolò  Antonio  cerca  di  sciogliersi 
j da  questo  nodo  (BibL  Hisp.  Pel.,  I.  1,  e.  12), 


• •’  «*«  ad  c Jrrcbbe 

ogm  puso  trovano.  Non  vi  « qua,.  un  trailo  pari,  c|u.  Jei  poeti;  e perchè  pur  vi  ritrova 
di  eloquenza  .ciolta  c magnifica;  non  una  de-  nominato  ancor  Tito  Livio , »iProi 
scrizione  e un  racconto  facile  c naturale;  non  u *“ 
un  passo  valevole  ad  eccitare  affetto  di  sorta 


alcuna.  Sembr.vn  cose  composte  solo  a mostrar 
1’  ingegno, dicchi  le  ha  composte;  ma  sjicsso 
ci.  fan  bramare  eh*  egli  del  suo  ingegno  avesse 
usato  più  saggiamente. 

X.  Quistionc  intorno  alla  patria  di  Q uit itili m io . 

Di  somigliante  natura  sono  le  Declamazioni 
che  abbiamo  sotto  il  nome  Ai  Quintiliano.  Ma 
prima  di  parlare  di  esse,  ci  fa  d’uopo  dir  qual- 
che cosa  di  questo  illustre  scrittore,,  c dclTo- 
pera  ché  a lui  certamente  appartiene,  defle  Isti- 
tuzioni oratorie.  Enrico  Dod urlìo  ha  scritto 
coll’  usata  sua  diligenza  gli  Annali  della  Vita  di 
Quintiliano,  che  il  Burmanno  ha  aggiunti  alla 
sua  magnifica  edizione  di  questo  autore,  pub- 
blicata in  Leyden  l’anno  1700.  Egli  intènto  a 
fissar  le  diverse  epoche  della,  vita,  non  molto 
si  è trattenuto  sulla  quistion  della  patria)  ina 
si  mostl'h  più  favorevole  a co  loco  che  it-voglion 
romano,  che  non  a quelli  dhc  lo  'dieon  nativo* 
da  Calahorrarn  fspagna  (Ami.  Quinta  n.  • 9). 
Questi  si  appoggiano  alla  Cronaca  Eusebiaua 
in  cui  Quintiliano  vicn  detto  car  HUpanìa  Cor 
lagurttanus  (ad  Olymp .,  217),  c vi  si  narra  an- 
cora eh*  egli  da  Galba  fu  condotto  a Roma  (ad 
Oljrmp .,  211);  inoltre  all’  autorità  di  Ausonio 
che  cosi  dice  : 

Adscrat  usque  licet  Fahitim  Calagiirisalumniim. 

In  Profeuor.  Burdig . ; 

finalmente  a quella  di  Cassiodoro  clic  parimente 
il  dice  nativo  di  Spagna  ( Chron,  cui  Coruul. 
.Silvani  et  Prisci).  Fuor  di  questi  non  v’  ha 
alcun  .altro  tra  gli  antichi  scrittori  .che  affermi 
Quintiliano  essere  stato  spagnuolo.  Ma  1’  auto- 
rità loro  àd  alcuni  non  sembra  bastevole  a 
T?r..uoscui  v.  1, 


_ r__  . » - nominato  ancor  l'ito  Livio,  si  contorce  c si 

scrizione  e un  racconto  facile  c naturale;  non  ||  dibatte  per  darci  a credere  che  Livio  non  vi 

entra  se  non  indirettamente.  Ma  meglio  forse 
avrebb’  egli  risposto,  che  non  era  già  necessa- 
rio che  tutti  gl' illustri  Spagnuoli  rammentati 
fossero  da  Marziale.  Convitti  però  ennfessare 
che  non  lascia  di  aver  qualche  foi-za  la  rifles- 
sione che  facilmente  si  offre  al  pensiero-  leg- 
gendo Marziale,  cioè  che  parlando  egli  pure 
altrove  di  Quintiliano  (L  2,  epigr.  90),-  e più 
altre  volte  nominando  gli  uomini  per  saper  ri- 
nomati nativi  di  Spagna,  non  mai  accenni  che 
Quintiliano  fosse  spagnuolo.  Due  altri  argo- 
menti si  arrecano  dall’  abate  Gedoyn  a pro- 
vare che  .Quintiliano  non  fu  natio  di  Spagna 
(prèf.  à la  traduci,  de  Quinl.);  cioè,  che  se 
ciò  fosse  stato,  non  avrobb'cgli  potuto  acqui- 
stare cognizione  sì  grande,  quanta  in  lui  ne 
viaggiamo,  della  lingua  latina,  delle  leggi,  dei 
costumi  e della  storia  romana;  c che  inoltre 
non  sarebbe  egli  stato  si  poco  esperto  nella 
lingua  spagmtola,  che,  parlando  della  parola 
gttrdi , dovesse  scrivere  di  avere  udito  (l.  1, 
c.  5)  eh’  ella  traesse  origine  dalla  Spagna.  Ma, 
a dir  vero,  non  sembranmi  questi  argomenti 
di  grande  forza  ; perciocché  se  Quintiliano  nato 
in  Calahorra,  in  età  ancor  fanciullesca  fosse 
venuto  a Roma,  non  sarebbe  punto  a maravi- 


(*)  Era  beo  verisimile  che  l-ab.  Lampillas  non  fosse  di  oh 
soddisfatto,  perchè  non  ho  stabilita  come  cosa  certissima,  che 
Quintiliano  fosse  palo  in  lipagna  Egli  poeticamente  descrive 
'(/.  a,  p.  63,  ec.)  il  mio  imbarazzo  nel  dover  confessare  che 
on  si  saggio  scrittore  fu  di  patria  spagnuolo.  lo  assicero  il  sig. 
ab.  Lampillas  che  non  fui  allora  nè  tono  ora  punto  imbari- 
lalo. Mi  parve  allora  fa  questione  alquanto  dubbiosa,  ed  or 
non  mi  pare  ancora  ben  rischiarala,  benché  confusi  eh1  egli  ha 
risposto  assai  bene  ad  alcune  delle  difficolti  da  me  opposte.  Se 
si  giungerà  a provare  indubitatamente  che  -Quintiliano  fa  ve- 
ramente spagnuolo,  io  ne  farò  la  mie  sincere  congratulazioni  con 
«{nella  illustre  nazione. 
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jjliare  eh’  egli  e mollo  ventato  fowc  ne’  ro- 
si unii  romani,  e poco  «Mai  nella  favella  spa- 
gnuola.  Queste  son  le  ragioni  die  a sostenere 
i l«ur  diversi  pareri  da  diverse  parti  si  arre- 
cano. Non  potrcblwimi  esse,  per  avventura,  con- 
c liarO  insieme , direndo  che  la  famiglia  dei 
Quintiliaiti  era  oriunda  «H  Spagna  , ma  clic  il 
padre,  o forse  anche  l’ avolo  del  nostro  scrit- 
tore trasportolla  a Roma  ? Ma  od  ei  fosse  ita- 
liano, o fosse  spegnitoio,- noi  possiam  bene  a 
ragione  dargli  luogo  tra*  nostri  scrittori,  poiché 
è «-ertissimo  eli’  ei  passò  in  Roma  la  piif  parte 
della  sua  vita 

XI.  Epoche  della  stia  vita,  e suo  carattere .* 

Non  giova  eh’ io  mi  trattenga  ad  esaminare 
ogni  passo  della  vita  di  Quintiliano;  impresa 
di  troppo  lunga  fatica,  e già  diligentemente 
eseguita  dal  mentovato  Dodwello,  rlie  i suoi 
scptiin«'nti  appoggia  quasi  sempre  alle  opere 
stesse  di  questo  autore.  Ei  dunque  mostra, -che 
esso  nacque  l’ anno  4a  dell’  era  cristiana  ncl- 
l’ impero  di  Claudio;  e benché  gli  argomenti 
da  lui  addotti  non  provino  precisamente  pel. 
detto  anno,  certo  è nondimeno  che  nou  può 
quest’ epoca  o avanzarsi,  o ritardarsi  di  molto. 
Ebbe  a suoi  maestri  singolarmente  Domizio 
Afro,  uno  de’ più  celebri  oratori  che  allor  fio- 
rissero, e Servilio  Noniano  (Quint.,  I.  io.  c.  i ; 
/.  5,  c.  7).  E perche  nella  Cronaca  Euscbiana 
si  afferma,  come  ahhiam  detto,  che  rimpera- 
dor  Galba  seco  di  Spagna  condusse  a Roma 
Quintiliano,  il  Dodwello  congettura,  che  dallo 
stesso  Galba  ei  fosse  condotto  in  fspagna, '«piando 
esso  vi  fu  da  Nerone  inviato  l’anno  61,  e che 
ivi  .cominciasse  a tenere  scuola  d’ eloquenza  ; 
e che  quindi , I*  amio  68  insieme  col  medesimo 
Galba  dopo  la  morte  di  Nerone  facesse  ritorno 
a Roma.  Ivi  egli  apri  scuola  pubblica  d’ elo- 
quenza , e in  questo  faticoso  esercizio  durò, 
cnm’  egli  stesso  cì  assicura , per  venti  anni 
(in  proirm.  Inxtit.),  cioè  fino  all’anno  88.  Fu 
egli  il  primo,  secando  la-  Cronaca  -Kuscbiana . 
che  per  tal  impiego  dal  fisco  ricevesse  stipen- 
dio; poiché  in  addietro' i retori  altra  mercede 
non  avevano  fuorché  da’ loro  scolari  ; c sembra 
che  di  questa  ci  fosse  debitore  all’  imperndor 
Vespasiano;  perciocché  egli  fu  il  primo,  al  dir 
di  Svetonio  (in  Frnp.^c.  18),  che  a' pubblici  pro- 
fessori assegnasse  stipendio.  AH* esercizio  «l’in- 
segnar nella  scu«)la  quello  ancora  ei  congiunse 
di  perorare  nel  Foro;  c rammenta  egli  stesso 
alcune  cause  da  sé  trattate  (/.  7,  c.  2,  l.  4.  c.  r). 
Quindi  cessando  -dopo  venti  anni  dall’ uno  e 
dall’altro  esercizio,  prese  a spiegare  scrivendo 
«pie*  precetti  e quelle  riflessioni  medesime  che 
India  pubblica  scuola  aveva  esposto  ; e prima 
un  libro  egli  scrisse  intorno  alle  cagioni  jnr 
cui  1'  eloquenza  era  allora  si  guasta  e corrotta; 
libro  però,  rome  sopra  si  è detto,  che  scjuhra 
diverso  «la  «pi<41«>  che  col  me«lesiino  titolo  ci 
e rimasto  ; quindi  intraprese  la  grande  opera 
delle  ! diluzioni  itratorù.  Alla  qual  fatica  quella 
e»  dovette  eongiungere  «1*  istruire  i figliuoli  dei 
due  telcbii  martiri  T.  Flavio  Clemente  e Flavia 


. Domitilla,  e nipoti  di  un’altra  Flavia  sorrlli 
«li  Domiziano  (V.  Etluanli  l'itry,  Diss.  de  T. 
Fiat’,  ('lem.  tumulo)  ; «le’ quali,  «r  irrtita**cr  l’e- 
sempio de’  lor  genitori,  o se  vivessero  idolatri, 
é allatto  incerto.  Il  «lini  «la  Ausonio  (in  Gra- 
ttar. A et  tour)  che  Quintiliano  per  m«*czo  di 
Clemente  ricevette  gli  onori  del  Consolato,  fa 
credere  comunemente  che  di  questo  Clemente 
medesimo  egli  intenda  di  ragionare  ; e clic  que- 
sti, per  mostrarsi  grato  a Quintiliano  della  cura 
adoperata  in  istruire  i suoi  figli,  gli  ottenesse 
«pielle  stesse  onorevoli  distinzioni  che  proprie 
«*ran  de’ consoli.  Ma  il  Dodwello  assai  lunga- 
mente combatte  questa  opinione , e sostiene 
che  Ausonio  parli  «li- un  altro  Clemente  a’tempi 
«li  Adriano,  e che  allor  solamente  cone«*duto 
fosse  a Quintiliano  un  tal  onore.  A me  non 
sembra  che  le  ragioni  del  Dodwello  siano  di 
gran  pi^so  ; ma  molto  meno  mi  sembra  che  sia 
pregio  dell’opera  il  trattenersi  lungamente  su 
tal  «piiatmne.  In  qual  anno  ei  morisse,  non  é 
possibile  accertarlo , poiché  non  ile  abbiamo 
cenno  alcuno  negli  antichi  scrittori.  Fu  egli 
uomo  di  carattere  onestissimo,  c dotato  di 
tutte  quelle  virtù  che  il  buon  uso  della  ra- 
gion naturale  può  insegnare.  Egli  stesso,  senza 
volerlo,  ci  ha  dipinto  sé  me«lesimo  ne*  suoi 
libri.  Vcggasi  singolarmente  con  qual  forza  egli 
ragioni  (/.  12,  c.  1)  a mostrare,  che  non  può 
esser  valoroso  oratore  chi  * non  c ben  costu- 
mato; come  prescrive  che  ogni  cosa  si  espri- 
ma con  dignità  c con  verecondia,  dicendo  che 
a troppo  caro  prezzo  si  ride,  quando  si  ride 
con  danii.0  dell’onestà  (/.  6,  c.  3);  rome  ri- 
prende Afranio,  porr  h«?d’ immodesti  amori  avo» 
bruttati  i suoi  versi  (/.  10,  c.  1);  come  nel 
consigliare  a’  fanciulli  la  lettura  delle  comme- 
die vi  aggiunga  la  condizione,  purché  1 costutni 
tté  siano  in  sicuro  (/.  1 , c.  8).  Giovenale  ce  lo 
rappresenta  come  uomo  assai  ricco  e padrone 
di  grati  poderi  (sai.  7,  e.  188,  ee.);  {Minio  il 
Giovane,  al  contrario,  a lui  stesso  scrivendo  (/.  G, 
ep.  3*a)  lo  chiama  animo  l>eatissinuimJ  mndicutn 
Jacultnùhus:  «lai  clic  egli  prese  «wcasionc  del 
generóso  atto  che  fece,  di  donare  alla  figlia  «lì 
Quintiliano , stato  già  suo  maestro,  destinala 
in  nozze  a Nonio  Celere,  cinquanta  mila  se- 
sterzi, che  corrispondono  a un  dipre**>iya  mille 
duccnto  cinquanta  scudi  romani.  Il  DikIwcIIo 
«lei  passo  di  Giovenale  si  vale  a provare  clic 
sotto  A«lriaiio,  Quintiliano  eolie  «mari  e rie- 
chczze ;‘ma  potrebbe»!  forse  più  v<'risiini}nimtc 
rispondere  che  Giovenale  é poeta,  e inoltre 
poeta  satirico  che  segue  spesso  e descrive  le 
incerte  voci  de!  volgo;  Plinio,  al  contrario,  è 
un  sincero  aulico  eh’  c ben  informato  della 
mediocrità  di  rici'liezze  del  suo  antico  maestro. 
L’  unica  taccia  da  cui  non  può  in  alcun  modo 
difendersi  Quintiliano  *si  e q ut-ila  di  averi? 
troppo  sfaccialaijiente  adulato  Domiziano,  chia- 
mandolo il  massimo  tra’ poeti,  e delle  cui  opere 
nulla  vi  avea  di  più  sublime,  di  più  dotto,  «li 
più  perfetto,  con  altre  infinite  lo«li  ch'egli  «Jà 
a quell'  iiiqiriadorc  eh’  rra  frattanto  in  osc- 
crazione  e in  orrore  a tutto  l'impero  (/.  io, 
c.  1).  àia  fu  questo  un  difetto  da  cui;  come 
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abbiamo  velluto,  appcn.i  vi  fu  scrittore  a «juo- 
>li  tempi  rhc  andasse  esente.  Oltre  gli  Annali 
del  Dodvirrllu  si  può  vedere  ancora  il  Dizio- 
nario del  Bayle  (art.  Quint.)  che  varii  articoli 
della  vita  di  Quintiliano  lia  diligentemente  esa- 
minali. 

XJ1.  Sm  Istituzioni  oratori*:  quanto  ptr fievoli. 

Le  Istituzioni  oratorie  che  di  lui  ei  sono  ri- 
maste, sono  una  delle  piò  pregevoli  opetje  di 
tutta  l'antichità.  Egli  prende  l'oratore  lin  dalla 
sita  fanciullezza , c il  viene  passo  passo  for- 
mando ed  istruendo  in  tulio  ciò  clic  al  suo 
carattere  appartiene.  Una  certa  equità  natura- 
le, un  giusto  senso  connine,  una  matura  riJies- 
sione,  un  attento  studio  su’  migliori  autori  so- 
no la  norma  su  cui  egli  stabilisce  e svolge  i 
suoi  precetti.  Si  può  «lire  clic  ninna  parti!  ei 
lasci  intatta.  Troppo  diffuso , c spesso  ancora 
troppo  sottile  per  esser  posto  tra  mano  a’ giu- 
sinetti inesperti,  egli  è anzi  opportuno  ad  istrui- 
re i loro  istruttori  , ed  a suggerir  loro  quelle 
litlessioni  di  rui  si  possati  giovare  ammaestran- 
do altrui.  So  clic  alcuni  de’  precetti  di  Quin- 
tiliano sono  stati  ila  ullri,  e forse  a ragion,  ri- 
gettati. Ma  ciò  non  ostante  non  vi. ha  uomo 
saggio  e colto  che  non  ne  parli  con  sentimenti 
di  altissima  stima.  Veggansi  i giudizi  che  da 
molti  illustri  scrittori  ne  sono  stati  portati , 
raccolti  c illustrati  da  M.  (liberi  (Jug.  tles  slu- 
teurs  qui  orti  traile  ile  la  HUètor.  , /».  i ?4.  dr/. 
if  .1  fustini.,  17^5),  Lo  stile  di  Qiùntilinno  si  ri- 
sente de’  difetti  del  tempo  a cui  scrisse  ; per- 
ciocché, comunque  egli  fuso#  animirator  gran- 
dissimo di  Cicerone,  non  potè  nondimeno  ugua- 
gliarne la  purezza  del  favellare.  |*cr  le  ragioni 
che  nella  Dissertazion  preliminare  abhiam  toc- 
cate. Ma  in  ciò  che  è buon  gusto  , egli  non  si 
làscio  certo  travolgere  dal  torrente  ; anzi  usò 
ogni  sforzo  per  fargli  argine,  e per  -richiamare 
i Romani  al  buon  sentiero  onde  sr  eràn  distol- 
ti. E perché  Seneca  il  filosofo  era  allora  il 
principal  condutture  di  quelli  che  si  eran  pit- 
tati per  questa  nuova  via,  e coH’apparente  lu- 
ce del  concettoso  suo  stile  traeva  molti  in  ro- 
v ina,  contro  di  lui  singolarmente  si  volse  Quin- 
tiliano. Piacenti  di  riferir  qui  il  bellissimo  passo 
in  cui  ei  ne  ragiona che  varrà  non  poco  a 
farci  conoscere  e P infesta  del  earattere  , e la 
finezza  del  buon  gusto  di  Qpintiliano.  » lo  ho 
» lìn  qui  differito,  die*  e fili  (/.  10,  c.  l),  a far 
n menzione  di  Seneca  nel  favellare  che  ho  fatto 
» degli  scrittori  «Pugni  maniera,  per  l'opinione 
r elle  di  me  falsamente  si  é sparsa,  per  cui  si 
rt  crede  ch’io  il  condanni  , e che  anzi  gli  sia 
« nemico.  Il  che  mi  è avvenuto,  perché  io*pro- 
•*  curava  di  chiamare  a severo  esame  un  genere 
r>  di  eloquenza  nuovamente  introdotto,  guasto 
m e infettato  di  .tutti  i vizi.  Seneca  era  allora 
n il  solo  autore  che  fosse  in  mano  de*  giovani. 
r>  Nè  voleva  io  già  toglierlo  interamente  dalle 
» lor  mani.  Ala  "io  non  poteva  soffrire  eh* ri 
rt  fosse  antiposto  a’ migliori,  riti  egli  non  avea 
rt  mai  cessato  di  Inasimarr  ; perèioccl»*\  consa - 
>.•  jwvole  a sé  medesimo  del  nuovo  genere  di 
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»»  eloquenza  da  sé  abbracciato  , disperava  di 
» poter  piacere  a coloro  a cui  quelli  piaersse- 
» ro.  Or  i giovani  lo  amavano  più  che  non 
»5  l’ imitassero;  e tanto  eran  essi  da  lui  lonta- 
n ni , quanto  egli  allontanalo  crasi  dagli  anti- 
n chi  ; poiché  sarebbe  anche  a bramarsi  l’és- 
n sere  a lui  uguale,  o almeno  vicino.  Ma  egli 
» piaceva  lor  solamente  pe’ suoi  difetti,  c ognu- 
» no  prendeva  a ritrarne  in  sé  medesimo  quelli 
»>  che  gli  era  possibile;  e quindi  vantandovi  di 
« parlar  come  Seneca,  veniva  con  ciò  ad  infa- 
n marlo.  E*li  per  altro  fu  uomo  di  molte  «• 
»»  grandi  virtù,  di  ingegno  facile  e copioso,  di 
» continuo  studio  c «li  gran  cognizione  dell»» 
n rose,  benché  in  alcuna  talvolta  sia  stato  in- 
» gannato  da  quelli  a cui  comincttcvanr  la  ri- 
t»  cerca.  Quasi  ogni  genere  di  scienza  fu  da  lui 
n rnltivato.  c ci  restano  orazioni  e poemi  e l«*t- 
n trre  c dialoghi  da  lui  composti.  Poco  diligente 
w nel  trattare  argomenti  filosofici,  egli  fu  non- 
» «limcno  egregio  riprenditore  de’ vizi.  Molti  e«l 
p ottimi  sentimenti  in  lui  si  trovano , e molte 
/1  rose  degne  d' esser  lette  per  regola  de’  co- 
n sitimi.  Ma  lo  stile  n’  c comunemente  guasto, 
» e tanto  più  pericoloso , perché  i difetti  ne 
h sdii  piacevoli  c dolci.  Sarebbe  a bramare  che 
» egli,  scriventi»,  avesse  usato  «lei  suo  propio 
rt  ingegno, .*0  del  giudizio  altrui.  Perciocché  se 
rt  di  alcune  cose  ei  non  si  fosse  curalo,  se  non 
n fosse  stalo  troppo  desioso  di  gloria,  se  troppo 
» non  avesse  amato  tutte  le  cose  sue , se  non 
»»  avesse  co’  raffinati  concetti  snervati  t più 
» gravi  c i più  nobili  sentimenti,  egli  avrcblx* 
» in  suo  favore  l' uni  versai  consenso  de’  «lotti , 
n anziché  l’aiimr  de’ fanciulli.  Qual  egli  é non- 
m dimeno,  drhhc  ancora  esser  letto  dagli  uo- 
» mini  già  maturi 'C  formati  a una  soda  clo- 
» quenza,  anche  parche  | tossati  con  ciò  avvez- 
» zarsi  a «lise«*rnere  il  reo  dal  buono.  Percior- 
»»  che  , come  ho  detto , molte  cose  degne  di 
» loti  e in  lui  sono,  molte  ancor  «iegne  d’ain- 
»»  mira/.ione , purché  si  sappiano  scegliere.  E 
n cosi  avesse  fatto  egli  st«*sso  1 perciocché  un 
»»  ingegno  tale  che  qualunque  cosa  volesse,  dc- 
» gno  era  certo  di  voler  sempre  il  meglio  ». 
lo  penso  che  niun  autore  abbia  più  giustamente 
formato  il  carattere  di  Seneca,  e rilevatene  me- 
glio le  virtù  insieme  e i difetti.  Di  Seneca  avre- 
mo poscia  a parlare  più  lungamente , ove  trat- 
terei» de*  filosofi,  a’ quali  propiainente  egli  ap- 
partiene. • Qui  basti  il  riflettere  clic  tutti  gli 
sforzi  di  Quintiliano  per  distogliere  i Romani 
dalla  viziosa  imitazione  di  Seneca  caddero  a 
vólo  per  la  ragione  medesima  clic  Quintiliano 
arrenila,  cioè  perché  i vizi  di  quello  scriltojrc 
erano  lusinghevoli  e dolci , e perché  pareva 
glorioso  1*  imitare  uno  stile  che  richie«leva  sot- 
tigliezza d’ingegno. 

XI IL  0°  ci  sia  autore  delle  Dcclamauani 
a lui  atuibuile. 

Rimane  per  ultimo  a vedere  se  a Quintiliano 
attribuir  si  debbano  le  Declamazioni  che  col 
nome  di  lui  abbiamo  alle  stampe.  Di  queste 
ve  ne  ha  diciannove  assai  lunghe  ; quindi  altre 
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più  brevi  che  erano  in  numero  di  388,  ma 
di  cui  solo  i45  ci  *on  rimaste;  e finalmente 
alcuni  estratti  che  da  un  codice  ms.  della  Bi- 
blioteca di  Leyden  ha  dati  in  luce  nella  sua 
bella  edizione  di  Quintiliano  il  più  volte  no- 
minato Pietro  Burnì  anno.  Appena  vi  ha  al  pre- 
sente chi  creda  che  tali  lìrrlaraazionr  siano 
opera  dell’autore  delle  Istituzioni  oratorie;  no 
io  so  intendere  come  ne  possa  restare  ancora 
nn  leggierissimo  dubbio.  Lo  stile , il  gusto,  il 
metodo,  è totalmente  diverso  da  quello  di  Quin- 
tiliano; e converrebbe  dire,  sVgli  ne  fosse  au- 
tore , che  seguite  avesse  nello  scrivere  queste 
Declamazioni  leggi  interamente  contrarie  a quel- 
le che  nelle  sue  Istituzioni  egli  prescrive.  Al- 
cuni ne  fanno  autor»  il  padre  di  Quintiliano, 
altri  un  altro'  Quintiliano  avolo  forse  del  no- 
stro, rammentato  qual  declamatore  da  Seneca, 
carne  altrove  si  è detto.  Ma  non  vi  c argo- 
mento bastevole  ad  affermarlo;,  e l’opinion  più 
▼crisimilc,  a mio  parere,  si  è,  ch’esse  fieno 
di  diversi  autori  ; c che  per  farle  salire  a più 
$]ta  stima  siano  state  attribuite  a Quintiliano. 
Egli  è certo  perù,  che  fin  da’  tempi  più  anti- 
chi leggevansi  Declamazioni  sotto  il  nome  di 
Quintiliano , chiunque  egli  fosse  ; perciocché 
Trebcllio  Pollionc,  parlando  di  Postumo  il  Gio- 
vane, uno  de'  trenta  tiranni,  dice  (ó/  ejus  P'ila), 
eh'  e’  fu  cosi  eloquente  nel  declamare,  che  le 
Declamazioni  da  lui  composte  dirrvami  inse- 
rite tra  quelle  di  Quintiliano.  E forse  ciò  che 
a quelle  di  postumo,  avvenne  ancora  alle  De-’ 
clamazioni  di  altri  che  raccolte  insieme  tutte 
sotto  il  nome  di  Quintiliano  si  divulgassero.  Alle 
Declamazioni  di  Quintiliano  si  sogliono  aggiu- 
gnerc  quelle  di  un  Calpumio  Fiacco , scritte 
anch*  esse  in  uno  stil  somigliante,  cioè  fredda- 
mente ingegnoso.  Ma  dclPautor  di  esse  null'ai- 
tro  sappiamo,  se  non  che  sembra  ch'ei  vivesse 
•otto  Adriano,  come  da  nn  passo  dell’antico 
Digesto  conghiettura  il  Gronovio  nelle  sue  note 
alla  prima  di  queste  Declamazioni. 

XIV.  Notizie  della  vita  di  Plinio  il  Gioitane: 

' tue  virtù  morali. 

L'ultimo  monumento  che  ri  rimane  dell'e- 
loquenza di  questi  tempi,  è il  celebre  Pane- 
girico di  Traiano  Tatto  da  Plinio  il  Giovane, 
di  cui  perciò  ci  conviene  ora  parlare.  C.  Pli- 
nio Cccilio  Secondo  ebbe  per  padcc  Lucio  C<v 
cilio,  per  madre  una  sorella  di  Plinio  il  Vecchio, 
per  patria  Como,  come  egli  stesso  in  più  luo- 
afferma  ( /.  a,  cp.  .8;  /.  4.»  fP • 3o;  l.  6, 
ep.  q5,  ec.);  e il  lago  a questa  citili  vicino 
conserva  ancora  un  illustre  monumento  di  que- 
sto suo  celebre  cittadino,  cioè  la  lilla  che  tutlor 
dicesi  Pliniana,  alle  sponde  di  detto  lago,  che 
ora  appartiene  alla  nnhil  famiglia  de’ marchesi 
Canarini;  e il  maravigliato  .fonte  rhr  anror  si 
vede,  il  cui  flusso  e riflusso  da  lui  medesimo 
ci  è stato  descritto  ( l . 4,  ep.  So).  Io  non  farò 
che  accennar  brevemente  ciò  clic  appartiene 
alla  vita  di  questo  scrittore,  poiché  essa  si  può 
vedere  distesamente  scritta  dal  P.  Jacopo  de 
la  Baunc  della  Compagnia  di  Gesù  innanzi  al- 


l’edizione da  lui  fatta  del  Panegirico,  e qucDa 
più  ampia  ancora  e più  esatta  scritta  da  Gio- 
vanni Maason,  e premessa  alla  magnifica  edi- 
zione delle  Epistole  dello  stesso  autore,  fatta 
m Amsterdam  Panno  1734,  ed  a quella  nulla 
meno  magnifica  del  Panegirico  fatta  ivi  'pure 
l’anno  1738,  c un’altra  finalmente  che  io  non 
ho  fKituto  vedere,  scritta  da  milord  Orrery,  c 
tradotta  ancora  in  italiano,  e dal  can.  Tede- 
schi premessa  alla  traduzione  italiana  da  Itti 
fatta  delle  Lettere  di  Plinio.  Nato  P anno  63 
dell’era  cristiana,  venne  assai  giovane  a Bontà, 
e vi  ebbe  a maestro  il  celebre  Quintiliano. 
Adottato  dal  vecchio  Plinio  suo  zio  materno, 
di  cui  perciò  prese  il  nome,  fu  testimonio  della 
fatale  eruzion  del  Vesuvio,  da  cui  quegli  f« 
oppresso  l’anno  79.  In  età  di  ventun  anni  co- 
minciò a trattar  le  cause  nel  Foro,  a che  egli 
con  lungo  e attentissimo  studio  crasi  apparec- 
chiato. Nè  lasciò  insieme,  secondo  iPcosturac, 
di  esercitarsi  nella  milizia,  e anror  giovinetto 
fu  tribuno  militare  nella  Siria.  Quindi  tornato 
a homa  vi  ottenne  tutti  i più  ragguardevoli 
onori,  fatto  questore,  tribuno  della  plebe,  pre- 
tore, console,  soprastante' all’ erario  di  Saturno 
e al  militare , e finalmente  governatore  del 
Ponto  c della  B Minia.  Di  questi  onori  ei  fu 
debitore  singolarmente  alla  liberalità  di  Tra- 
iano, il  quale  fu  verso  di  lui  sì  umano  c cor* 
tese,  che  perorando  Plinio  un  giorno  innanzi 
a lui,  e parlando  con  impeto  non  ordinario, 
l 'ini  pera  dorè  il  fc’più  volte  amorevolmente  av- 
vertire da  un  suo  liberto,  che  avesse  maggior 
riguardo  alla,  drlxdczza  del  suo  fianco  e della 
sua  voce  (Più a.  A 2,  ep.  11).  Dalla  sua  pro- 
vincia scrisse  egli  la  celebre  lettera  a Traiano 
intorno  a’ Cristiani,  esponendo  la  loro  inno- 
cenza e la  costanza  loro  Be’ tormenti,  e chie- 
dendo all’ imperadore  di  qual  tenore  con  essi 
dovesse  usare.  Ella  è uno  de’  più  gloriosi  elogi 
che  alla  rcligion  cristiana  si  siano  mai  fatti; 
ma  non  è del  mio  argomento  il  trattarne  più 
lungamente.  Qnindì  ritiratosi  a una  sua  villa 
detta  Lamentino,  ri  passò  tranquillamente  il 
resto  de’  suoi  giorni.  In  qual  anno  morisse , 
non  può  di  certo  affermarsi;  roa  erniosi  clic 
ciò  seguisse  l’anno  duodecimo  di  Traiano,  es- 
sendo egli  in  età  di  rinquantadue  anni.  Egli 
visse  amico  de’ più  celebri,  e de’ più  dotti  uo- 
mini che  aliar  fossero  m Roma,  come  dalle  suo 
Lettere  si  raccoglie;  c queste  insieme  fanno 
chiaramente  conoscere  l'onesto. c virtuoso  nonio 
ch’egli  era  «Non  si  può  a meno,  leggendole, 
' n dice  M.  tir  Sacy  ( prèf.  à Ut  traduci,  des  Lct- 
n trrs  de  fHùte),  di  non  concepire  affetto  e 
* stima  per  chi  le  scrisse.  Si  pruova  un  colai 
n desiderio  segreto  di  rassomigliare  al  loro  ati- 
n tnrr.  Voi  non  vedete  in  lui  che  sincerità , 
n disinteresse,  riconoscenza,  frugalità,  modestia, 
« fedeltà  pe’  suoi  aTnigi  anche  a pericolo  delle 
n disgrazie  e perfin  della  morte;  e orrore  al 
n viziò  finalmente,  e passione  per  la  virtù  *9. 
In  fatti  vi  s*  incontrano  ad  ogni  tratto  esempi 
non  ordinarli  delle  morali  virtù  di  cui  Plinio 
era  a dumo.  Oltre  il  denaro  dato,  come  s’ è già 
detto,  alla  figlia  di  Quintiliano  ed  a Marziale, 


egli  Volle  addossarsi  tntti  i debiti  di  un  suo 
amico , e,  lui  morto,  non  volle  che  l'unica 
figlia  rimastagli,  ed  a cui  egli  avea  già  data  una 
ampia  dote.,  gli  fosse  debitrice  di  cosa  alcuna 
( /.  a,  ep.  4);  ed  rn  più  occasioni  essendo  di- 
chiarato crede  da’  suoi  amici , diede  sincere 
pruove  del  suo  disinteresse,  or  rinunciandone 
parte  in  altrui  vantaggio,  or  non  facendo  va-  ! 
lerc  i suoi  giusti  diritti  (l.  4*  ep.  io;  l.  5,  rp. 

I e 7)}  e praticando  sempre  egli  |tcs«o  ciò 
che  insegnava  ad  altrui.  Vuoisi  qui  avvrrtirr 
un  errore  degli  Enciclopedisti  (0)  clic  tra  gl» 
antichi  atei  hanno  annoveralo  ancora  Plinio 
il  Giovane  (t.  1 , art.  Athee ).  Niuno,  ch’io 
sappia,  gli  ha  mai  data  una  tale  accusa,  ed 
essi  certamente  hanno  per  error  nominato  il 
Giovane  invece  del  Vecchio,  che  da  alcuni  vico 
riposto  tra  gli  alci,  come  a suo  luogo  vedremo. 

XV.  Suo  im/x-gno  nel  coltivare  c nel  promuover* 

gli  stinti. 

Ei  fn  coltivatore  indefesso  ad  m»  tempo  c 
generoso  fomentatore  de’  buoni  studi.  Le  sue 
Lettere  re  ne  danno*  continue  pruove.  1 giorni 
di  solennissimi  giuochi,  a cui  lotta  Roma  ac- 
correva hi  folla,  eran  giorni  per  lui  di  erudito 
ritiro,  in  cui  tutto  abhandonnvasi  allo  studio 
(/.  9,  ep.  6).  Egli  stesso  ci  narra  il  piacere  di 
cui  godeva  allor  quando  m qualche  solitaria 
villa  poteva  senza  disturbo  alcuno  coltivare  k* 
lettere  (/.  i>  ep.  o).  Si  duole,  -quando,  per  do- 
ver di  amicizia,  è costretto  a porre  da  parte  i 
libri,  e volgerti  agli  affari;  ina  confessi»  insie- 
me che  1’  amicizia  e agli  studi  e ad  ogni  altra 
cosa  dehb'  essere  antiporta  (/.  8,  ep . 9).  La  di- 
ligenza di  rui  egli  Qsava  scrivendo,  era  qnal 
suol  essere  de* 'migliori  scrittóri.  » Io,  die*  egli 
n (L  7,  ep.  17),  non  cereo  già  di  esser  lodato 
nda  chi  mi  ascolta,  ma  da  ehi  mi  legge.  Per- 
si ciò  non  vi  ha  maniera  di  correggere  e di  cmrn- 
« dare,  eh’  io  non  usi.  E primieramente  rivedo 
n da  me  stesso  le  cose  che  ho  scritte;  quindi  le 
p»  leggo  a due,  od  a Ire;  poscia  le  comunico  ad 
n altri,  perchè  vi  facciano  le  loro  riflessioni:  e 
s»  se  in  queste  trovo  cose  di  cui  rimanga  dub- 
n bioto,  ne  tratto  con  uno,  o più  altri;  fìnal- 
p>  mente  le  recito  a molli,  e credimi  ehc  allora 
n singolarmente  le  correggo  con  ogni  attenzio- 
pì  neo.  Nelle  sue  Lettere  egli  poi  continuamente 
esorta  e stimola  altri  allo  studio,  insegna  il  me- 
todo con  cui  coltivare  le  lettere,. ne  propone 
gli  onori  e i Vantaggi,  usa,  in  somma,  di  ogni 
più  efficace  maniera  per  risvegliare  in  rutti 
quell’  amor  di  sapere  eh'  egli  vedeva  illangui- 
dir tra’  Romani  (b).  Ma  alla  sua  patria  tingo»» 

(0)  Qnm4 » lo  fui  rd  altrove  sei  decorso  di  qvrsf Optra  park 
della  Kscifloprdia  c degli  Enmlopediiti  istrado  di  favellare 
della  prima  edixioa  di  qe»!!1  opera  che  sob  armi  allor  «pando 
lo  pubblicai  quota  Storia.  Giova  sperare  die  gli  errori  sé  leg- 
gieri si  pochi  che  is  essa  trovaci»,  saranno  estradati  odia 
nuova  ediirotie  difÌM  per  materie,  che  gii  da  alcuni  anni  se 
sdi  cominciata  a Parigi,  c di  ari  osa  ristampa  ancora  più  cor- 
reità c accmcisla  si  ^ intrapresa  in  Padova. 

(A)  Us  bell' Elogio  di  Plinio  il  .Curvane  ci 'ha  dato  di  Iro- 
se* il  di.  sig.  tav.  Clementi  so  Y assetti  ( Cottiti . del  A»  Cuna. 
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1. irniente  si  mostrò  egli  in  ciò  benefica  c libe- 
rale. Udiamo  da  Ini  medesimo  in  qual  maltiera 
inducesse  i suoi  concittadini  a condurre  qual- 
che dotto  maestro  clnr  aprisse  in  Como  pul* 
hliea  scuola.  » Essendo  io  stalo,  scrive  a Tacita 
n (/.  4,  ep.  18),  di  fresco  m patria,  venne  a 
pi  trovarmi  im  giovinetto  figliuolo  di  un  mio 
» eoiiriUadiiio;  a etri  .io,  Studii  tu?  dissi.  Ed 
«egli:  SI,  certo.  E dove?  In  XìLiqo.  Perchè 
n non  anzi  qui  m patria?  Allora  il  padre  che 
n era  presente,  0 che  aveami  condotto  il  gio- 
» vane  ; Perchè  qui,  disse  , non  abbiamo  mar- 
»'ltri.  E perchè  ciò?  soggiunsi  io  : voi  che  siete 
p>  padri  (e  opportunamente  ve  n’  avea  molti  ad 
» udirmi)  dovreste  certo  bramare  che  qui  anzi 
pi  clic  altrove  studiassero  r vostri  figli,  prreioc- 
pì  che  dove  staranno  ' essi  più  volentieri  che 
n nella  lor  patria?  dove  saranno,  allevati  puf 
«onestamente  che  sotto  gli  orchi  de’for  geni- 
pp  tori?  dove  mantenuti  con  minor  dispendio  che 
n nella  propria  caso  »»?  Cosi  continua  Plinio  a 
narrare  con»’  egli  indusse  i suoi  Comaschi  a 
fissare  un  dnnuo  stipendio,  di  cui  egli  promise 
di  pagare  la  Ima  parte,  pel  mantenimento  dt 
nn  pubMico  professore,  il  quale  dovesse  dai 
cittadini  medesimi  essere  prescelto;  e prega  per- 
ciò Tacito,  che,  se  alcuno  ci  ne  conosce  a ciò 
opportuno,  il  mandi  a Como,  perchè  veggano 
que’  cittadini  se  sia  qual  essi  il  bramano.  Nè 
qui  fermossi  la  liberalità  di  Plinio  verso  la  sua 
patria:  perciocché  egli  assegnò  del  suo  uii’an- 
nual  rendita  di  trenta  mila  sesterzi»,  ossia  di  cir- 
ca 750  scudi  romani,  al  mantenimento  di  fanciul- 
le c fanciulli  ingenui,  cioè  nati  di  padre  libero, 
ma  ridotti  a povertà  ( L 7,  ep.  18).  Finalmente 
una  pubblica  biblioteca  a cornuti  vantaggio  apri 
egli  in  Como,  -t  in  questa  occasione  fere  un 
ragionamento  a’  decurioni  della  città,  di  cui 
egli  stesso  più  volte  ragiona  (/.  1,  rp.  8;  1.  a, 
ep.  5).  Ma  delle  scuola  e della  biblioteca  di 
Como  avremo  luogo  a trattare  più  lungamente, 
ove  degli  studi  che  fiorivano  nel  rimanente 
dell’  Italia  fuori  di  Roma,  dovreio  favellare; 
ed  ivi  ptirc  esamineremo  con  qual  fondamento 
si  «lira  che  una  somigliante  biblioteca  fosse  da 
Plinio  aperta  in  Milano.  ^ 

XVI.  Sue  Lettere  e suo  Pottrgirico y 
c loro  carotiere. 

Mólte  poesie  uvea  Plinio  scritte  t iu  lafiirt 
e in  greca  favella,  e in  questa  anche  una  tra- 
gedia (l.  7,  ep.  3).  Molte  orazioni  ancora  avea 
recitate  nel  trattar  delle  cause  che  da  lui 
stesso  vengono  annoverate  (/.  6,  ep.  39);  6 la 
fama  di  cui  egli  godeva,  fu  cagione  che  alcuni 
suoi  libri  giugnessero  fin -a  Lione  in  Francia, 
r pubblicamente  vi  si  vendessero  (/.  9,  ep.  1 1 
Ma  di  hri  nuli’ altro  ci  c rimasta  fuorché  «licci 
libri  di  Lettere,  e il  dKKn  Panegirico  detto 
a Traiano.  Nelle  prime  egli  usa  di  uno  stile 
colto  cd  elegante,  ma  che  troppa  è lungi  dalla 

dt' Letto.  i'tléJ.  t.  avvìi,  f.  178,  er.),  H qui  porri»  tu  ao- 
cm  pabhlicjto  un j rifinite  »oa  traditalo**  iUlku  di  dodici 
fcilrf»  «Jet  medoimo  untore  (piy  t.  szsv,  p.  l5a,  et.). 
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grazio**  c piar  prole  naturalezza  di  quelle  di 
Ciroronr.  Plinio  è conciso  e vibrato,  ma  spesso 
più  del  bisogno,  talché  ei  ne  diviene  oscuro 
e. digiuno;  difetto  usato  di  questo  secolo  , in 
cui,  come  tante  volte  si  è già  detto , voleva*! 
dare  alle  rose  una  perfezione  maggior  di  quella 
rhe  lor  convenga.  Il  Panrgiriro  è stato  lodato 
da  a)runi  romr  il  più  perfetto  modello  di  elo- 
quenza a cui  sia  mai  giunto  uomo  di  questa 
terra.  Nello  scorso  secolo  Plinio  c Scocca  erano 
i due  autori  su’  quali  errdevasi  comunemente 
di  dover  formane  lo  stile  e il  discorso;  ed  io 
credo  che  tal  paese  vi  abbia  ancora  al  pre- 
sente fuori  d'Italia,  in  eoi  diasi  una  almen  ta- 
cita preferenza  a Plinio  in  confronto  di  Cice- 
rone. ove  si  tratta  di  scrivere  latinamente.  Nè 
si  può  negare  che  il  Panegirico  di  Plinio  non 
abbia  sentimenti  e pensieri  di  una  forza  e di 
una  sublimità  ammirabile  ; ma  il  voler  dare  ad 
ogni  cosa  un’  aria  nuova  o maravigliosa  ; il  vo- 
ler far  pompa  ad  ogni  passo  di  acutezza  d’in- 
gegno; il  voler  trovare  in  ogni  oggetto  con- 
fronti, antitesi,  contrapposti  , non  solo  crea 
aaeprità,  ma  noia  ancora  a ehi  legge.  Quindi 
di  Plinio  si  può  dire  ciò  rhe  , come  abbiam 
veduto,  di  Sebeca  dicati  da  Quintiliano,  rb’ei 
può  esser  Ietto  con  frutto  da  ehi,  essendosi  già 
formalo  sugli  eccellenti  autori,  può  sceglierne 
saggiamente  ciò  che  vi  ha  di  pregevole  e de- 
gno d' imitazione,  e lasciare  in  disparte  ciò  che 
vi  ha  di  vizioso,  lo  penso  nondimeno  che  Pli- 
nio debba  essere  antiposto  a Seneca;  perchè 
ne*  sentimenti  di  PJinio  si  vede  comunemente 
il  grande  e il  vero,  bi*nchò  guasto  spesso  da 
una  soverchia  affettazion  del  sublime;  nc’ sen- 
timenti di  Seneca  altro  non  s’ incontra  sovente 
clic  uua  vòta  ombra  cd  una  ingannevole  appa- 
renza di  maestà  e di  grandezza  che  volendosi 
penetrar  più  addentro  si  dirada  tosto  e svani- 
sce, Non  parlo  qui  delle  Vite  degli  uomini  il- 
lustri, che  da  alcuni  «ino  state  attribuite  a 
Plinio,  poiché  non  v*  ha  or  ehi  non  sappia 
rii’  esse  più  probabilmente  sono  di  Aurelio 
Vittore.  % 

XVII.  Altri  oratori  di  questi-  tempi. 

Questi,  come  abbiam  detto,  sono  gli  unici 
saggi  clic  dell’  eloquenza  di  questi  tempi  ci 
son  rimasti.  Furonvi  nondimeno  parecchi  ora- 
tori che  per  essa  ottennero  grande  stima.  So- 
pra tutti  si  lodano  da  Quintiliano  ( L io,  c.  i) 
Domi /.io  Afro  e Giulio  Africano.  Di  que *,  dire 
egli,  ch‘  io  ho  veduti,  Domizìo  Afro  e Giulio  I 
Africano  hanno  sorpassato  di  molto  gli  altri 
lutti.  Domizio  Afro,  secondo  la  Cronaca  Euso- 
biana,  fu  nativo  di  Nimes  nella  Giillia,  e di 
lui  perciò  hanno  lungamente  favellato  gli  au- 
tori dalla  Storia  Letteraria  di  Francia  (t.  i, 
p.  i8«);  presso  i quali  si  potranno  . vedere  in- 
torno a lui  più  copiose  notizie.  E certo  doveva 
esser  uomo  di  non  ordinaria  eloquenza,  per- 
ciocché Quintiliano  stesso  soggiugne,  che  nella 
scelta  delle  parole  e in  tutta  la  maniera  di  ra- 
gionare egli  era  superiore  a chiunque,  e degno 
di  esser  posto  nel  numero  degli  antich».  Cclc- 
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bre  è il  fatto  che  di  lui  narra  Biotte  (/.  09), 
cioè  che’  Caligola  capricciosamente  sdegnalo 
contro  Domizio  per  motivi  da  nulla,  zcrnwllo 
al  senato;  e sapendo  quanto  celebre  oratore 
egli  fosse,  pretese  ili  gareggiare  con  lui  in  elo- 
quenza. Domizio  avvedutosi  della  vanità  di  Ca- 
ligola, appena  questi  ebbe  finito -di  ragionare, 
invece  di  difendersi,  cominciò  a mostrarsi  atto- 
nito è sorpreso  da  sì  grande  eloquenza  ; quin- 
di a lodyc  1*  orazion  di  Caligola,  ripetrme  le 
diverse  parti,  esaltarne  la  bellezza  e la  forza  : 
e finalmente,  quasi  incapace  a rispondere,  git- 
tatosi  a piè  dell’  imperadore,  confessare  di  non 
avere  altra  difesa  che  quella  delle  preghiere 
e del  pianto.  Di  che  pago  Caligola  rimandoli!» 
assoluto,  e non  molto  dopo  l’ elesse  a console. 
Ma  Domizio  non  ebbe  ugual  lode  po’ suoi  co- 
stumi che  per  la  sua  eloquenza  (Toc.  Atut., 
I.  4*  c.  5a)  ; e questa  ancora  col  crescere  de- 
gli anni  venne  meno  per  modo  che  «piando 
saliva  su'  rostri,  spesso  egli  era  o compatito', 
o deriso  (QuinL,  Li  a,  c.  ti).  E la  morte  an- 
cora non  nc  fu  molto  gloriosa,  perchè  cagiona- 
tagli, secondo  la  Cronaca  Eusebiann , dal  so- 
verchio cibo.  Essa  accadde , secondo  Tacito 
(dwi.,  L li,  c.  19Y,  nel  quinto  anno  dell’ im- 
pero di  Nerone.  Giulio  Africano  ancora  fu  delle 
Gallie,  e nativo  della  ritta  di  Sairttes  , come 
chiaramente  afferma'  Tacito:  Julius  AJlicanus 
e Santonis  Gallica  rifilale  (Ann.,  I.  6,  c.  7);  ed 
è perciò  a stupire  che  gli  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia  non  gli  abbiano  dato  luo- 
go tra'lorn  più  celebri  oratori.  Quintiliano  dopo 
aver  detto,  come  già  abbiamo  veduto,  eh’  egli 
e Domizio  erano  i migliori  tra  ^li  oratori  da 
lui  conosciuti,  cosi  forma  il  carattere  di  Giulio 
Africano  : « Questi  era  più  impetuoso,  ma  nel  fa 
r scelta  delle  parole  troppo  affollato  e troppo 
»*  lungo  talvolta  nella  tessitura  del  ragionare,  e 
n nelle  trasposizioni  non  abbastanza  ritenuto»». 

XVIII.  Carattere  di  alcuni  lasciatoci  da  Qizòt- 
• tiliano. 

Il  medesimo  Quintiliano  di  tre  altri  oratori 
ragiona  distintamente,  ed  i loro  pregi  descrive 
e insieme  i loro  difetti.  »>  Eranvi/dic*  egli  (L  10, 
» c.  1 ; V.  rtiam  l.  10,  c.  3;  I.  n,  c.  3,  ce.), 
n anche  «li  fresco  oratori  di  eccellente  ingegno. 
»»  Perciocché  Tracalo  era  comunemente  subli- 
» ine  e chiaro  abbastanza  ; c conosccvasi  cb’  ci 
» sempre  sceglieva  il  meglio.  Ma  udendolo  pia- 
n cova  assai  più  ; poiché  così  bella  voce  egli 
» aVea,  eh*  io  in  niun  altro  ne  ho  conosciuta 
»>  la  somigliante,  ed  un  recitare,  quale  sarebbe 
n convenuto  anche  al  teatro,  c gran  «leeoni,  e 
m- tutti  in  somma  i pregi  estrinseci  di  oratore, 
w Vibio  Crispo  ancora  era  elegante  nel  ragio- 
1*  narc,  e piacevole  e nato  a «Licitare:  migliore 
n però  nelle  private  che  nelle  pubbliche  cau- 
li se  (a).  Giulio  Secondo,  se  avesse  avuta  più 
» lunga  vita,  ottenuto  avrebbe  presso  i posteri 

(a)  Di  Vibio  Crit|M,  vercellese,  ei  hi  dato  un  elefante  rinvio 
il  valoroso  »if.  conte  Felice  Durando  di  Villa  (l’umvnlcu  Jit , 
f.  ni,  p.  v 
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w il  nome  «li  grand  Usimo  oratore.  Perciocché 
v avrebbe  aggiunto,  come  già  andava  ag- 
« giugnmdit.  agli  altri  suoi  pregi  (pianto  in  un 
» oratore*  si  può  I tramare,  cioè  di  essere  assai  più 
» contenzioso,  e di  badar  talvolta  alle  cose  più 
» che  alle  parole.  Nondimeno,  benché  rapito 
»in  età  ini mat ura , ei  merita  molta  lode;  sì 
» grande  ne  è l'eloquenza  e la  grazia  nello 
» spiegare  checché  gli  piace,  e una  maniera  di 
» favellare  si  tersa  e soave  ed  ornata,  e si  grande 
» proprietà  di  parole  perfin  nelle  metafore. 
n Coloro  che  dopo  noi  scriveranno  gli  ejogi 
r degli  oratori,  avranno  ampia  materia  di  lo- 
» dare  veracemente  que’  che  ora  fioriscono. 
» Perciocché  uomini  di  grande  ingegno  son 
»»  quelli  che  ora  illustrano  il  Foro;  e gli  awo- 
» rati  già  consumati  gareggiano  cogli  antichi, 
» c i giovani  coraggiosamente  si  addestrano  a 
*>  seguirne  i più  luminosi  esempi  ».  Cosi  Quin- 
liano  sfugge  saggiamente  il  jicrirulo  di  nomi- 
nare gli  oratori  ancor  vivi,  c con  una  generai 
lode  comprende  tutti,  egli  che  pure  altre  volte, 
come  abbiamo  veduto,  mostra  di  ben  cono-* 
serre  quanto*  I*  eloquenza  a*  suoi  tempi  fosse 
dall'  antica  sua  forza  e maestà  dicaduta.  Altri 
ancora  noi  troviamo  in  diverse  occasioni* ‘no- 
minati dagli  scrittori  di  questa  età,  e detti 
oratori  colti,  eloquenti  e forti;  ma  poco  giova 
il  tri-ero  una  lunga  »oric  di  nomi  c di  titoli, 
non  avendo  rosa  alcuna  fra  In  mani  da  cui 
poter  giudicare  del  vero  carattere  della  loro 
eloquenza.  Bastimi  dunque  accennare  I nomi 
«li  Manterrò  Scauro;  cui  Tacito  chiama  il  più 
eloquente  oratore  a'  tempi  di  Tiberio  (Ami. , 
1.  3,  c.  3i,  OG ; L 6,  c.  ay),  ma  insieme  infamia 
«•  obbrobrio^  de’  suoi  illustri  antenati,  c che 
poscia  accusato  di  pvi  delitti  «la  sé  medesimo 
>i  dié  la  morte;  di  Giulio  Grrrino  (7ac.>  in 
ZT/a  A gric.  ; Seti.,  de  Bnuf.,  I.  a}  ucciso  da 
Caligola,  perché  ricuso  fermamente  di  accusare 
Silano;  di  Vozieno  Montano  rilegato  da  Tibe- 
rio peli' Isole  Baìeari  (Tacit.,  Ann.,  /.  c.  4a; 
Elisrb.,  dirotti)  ; di  Potnpeo  Saturnino , quel 
medesimo  clic  tra 'poeti  ulihiam  nominalo  (Più  e, 
f 'b  q>.  »G),  de*  quali  gli  allegali  scrittori  par- 
lano come  di  famosi  oratori.  Altri  se  nc  pos- 
*on  vedere  nominali  da  Seneca  nelle  sue  Con- 
troversie. 

C A P O IV 

STORIA. 

I.  Carattere  generale  degli  storici  di  questi  temjn. 

I tempi  de’  quali  or  ragioniamo,  enm  comu- 
nemente cosi  luttuosi  e funesti,  ch'era  quasi 
a desiderare  elio  nou  ne  rimanesse  a'  posteri 
memoria  aleuna.  Ma  come  un  infelice  prova 
conforto  nel  («alesare  ad  altri  le  sue  dolorose 
vicende,  cosi  molti  vi  Torono  tra'  Romani  che 
vollero  tramandare  alle  venture  olà  le  notizie 
de*  mali  clic  lor  convenne*  soffrire.  La  storia 
ile’ primi  Cesari  fu  l'argomento  su  cui  molti 
scrittori  di  ipicsti  tempi  a’  esercitarono:  alcuni 
altri  però  presero  a ritcsscrc  da  più  lungi  la 
storia  romana j cd  altri  altro  suggello  vollero 


illustrare,  come  vedremo.  Il  numero  degli  sto- 
rici di  questa  età  non  fu  forse  inferiore  a quello 
dell’età  precedente;  ma  que’ difetti  medesimi 
che  abhiam  veduti  ne'  poeti  e negli  oratori  di 
questi  tempi,  s’ incontran  ancor  negli  storici, 
e singolarmente  un  soverchio  parlar  senten- 
zioso, una  precisione  affettata,  e quindi  una 
molesta  c spesse  volte  non  intelligibile  oscu- 
rità; difetti  che  nacquero  essi  pure,  come  ne- 
gli altri  generi  di  letteratura,  dal  voler  supe- 
rare, anziché  imitare,  gli  eccellenti  storici  dei 
tempi  addietro,  c dal  volersi  mostrare  più  di 
essi  ingegnosi  ed  acuti.  Cjò  che  abhiam  detto 
di  sopra  parlando  dell’  eloquenza  e della  poe- 
sia, vuoisi  ripetere  qui  ancora,  e furassi  sem- 
pre piu  cvid(*nte  coll’ esaminare  elio  ora  faremo 
gli  scrittori  di  storia  ebe  fiorfron  nell’epoca 
di  cui  trattiamo. 

II.  Notizie  di  delirio  .Pale renio. 

II  primo  che  ci  si  fa  innanzi,  perché  prese 
a scrivere  il  primo,  fra  que’ che  ci  sono  rima- 
sti, é C.  Vellcio  Patcrcolo.  Il  diligente  Enrico 
Dodwello  ne  ha  descritta  cronologicamente  la 
Vita,  impresa  difficile  assai,  poiché  iu  ninno 
degli  antichi  autori,  trattone  Priariano,  si  trova 
menzione  alcuna  di  questo  storico,  di  cui  nulla 
saprrinino , s’egli  stesso  non  ci  avesse  qual- 
che volta  di  sé  parlato.  Ei  dunque  pensa  e 
stabilisce  con  ottime  eonghietture  clic  Vellcio 
Viiascesm*  diciottp  anni  in  circa  innanzi  all'  era 
cristiana.  Discendeva  da  un’illustre  famiglia  di 
Napoli,  c tra’  suoi  maggiori  contava  il  rrl«*hrc 
Magio  si  rinomato  perla  sua  fedeltà  verso  dei 
Romani  nella  guerra  di  Annibale.  Dicdcsi  alla 
milizia , e combattè  ili  più  guerre  a’  tempi  di 
Augusto  e di  Tiberio,  singolarmente!  in.  Ger- 
mania. e vi  ebbe  onorevoli  cariche.  Nè  raan- 
eogli  1’onon*  de' magistrati  civili,  essendo  egli 
stato  c questore  c trihun  della  plebe  e pre- 
tore. In  «pia!  anno  e di  qual  morte  ei  morisse, 
non  si  può  di  certo  affermare.  Ma  il  vedere  clic 
nel  fine  della  sua  Storia  ei  prende  ad  adular 
bassamente  non  sol  Tiberio,  ma  ancora  Sciano, 
rende  probabile  la  congettura  di  ehi  pensa 
eh’  ei  fosse  tra  gli  amiri  di  questo  indegno  mi- 
nistro, e rhe  prrriò  egli  ancor  fosse  involto 
nella  rivoluzione  che  1’  anno  3*1  dell*  era  cri- 
stiana tolse  dal  mondo  e lui  e tutti  coloro  elio 
egli  avea  tratti  nel  suo  partito.  Tutto  ciò  si 
può  vedere  ampiamente  disteso  c provato  ne- 
gli Annali  Etile  inni  del  mentovato  Dodtvcllo, 
che  trovatisi,  oltre  in  altre  edizioni,  in  quella  di 
Paterrolo  fatta  in  Lfyden  per  opera  di  Pietro 
Burnimmo  l’anno  1719  (a). 

(a)  Usa  nuova  e ausi  piò  rutta  edizione  della  Storia  di 
Vellriò  Palrrcolo  illustrala  con  ampie  noie  « è falla  nel  1779 
iu  Lev deii  prr  oprra  del  tlg.  David  Rhunkeuio  in  due  (tinsi 
tomi  iu  8."  Io  ne  bo  avuta  ropia  per  corle.se  dono  (allomene 
da  S.  E.  il  sig.  ditole  Olimi  Federico  de  I.vsdes,  ii|.  di  Voor*t, 
er uno  de1  piò  coiti  » de'  più  dotti  uomini  che  abbia  al  presente 
l'Olanda, a*  ebeè  rimiralo  io  quelle  provisele  come  splendido 
prnlollorr  de'buosi  «ludi  da  lui  non  meno  (eli erme» le  prometti 
che  coltivali,  e coste  late  conosciuto  anche  is  llalia,  ove  I1  Al- 
cadia romana  ai  d fallo  un  prc|io  di  antivedo  ai  isolo  dei 
più  illustri  tuoi  sodi. 


Digita 


*Vs  STO  ili  A 


III.  Sua  Storia  c stile  il»  etto. 

Di  lui  Abbiamo  due  libri  di  Storia,  pia  il 
fjrimo  di  cui  mancante  per  tal  maniera,  «he 
appena  si  pul}  raccogliere  guai  argomento  egli 
.avesse  preso  a trattare.  Giusto  I.ipsio  pcusa, 
e panni  che  a ragione,  eh’  ci  si  fosse  prefisso 
di  formare  un  compendio  /li  storia  generale 
de*  tempi  e de*  popoli  aulir  hi,  e di  scender 
/póndi  a narrar  più  ampiamente  ciò  che  ap- 
parteneva alla  storia  romana  della  sua  età,  il 
«he  egli  fa  realmente  nel  secondo  librò,  io  coi 
conduce  il  racronto  fino  al  sedicesimo  anno 
di  Tiberio.  Sembra  che  un’  altra  più  grande 
opera  egli  avesse  in  animo  d'  inlra|»rcndcrc,  e 
di  svolgere  in  essa  ancora  più  minutamente  la 
storia  de’  suoi  tempi  (/.  a,  c.  48,  99,  ec.),  ma 
«he  la  morte  non  gli  permei  lesse  di  compiere 
il  suo  disegno.  Volfango  Lazio  ha  preteso  di 
arer  trovato  un  notabil  frammento  di  qnesto 
scrittore,  e lo  ha  dato  In  luce  {Commetti,  de 
Pcp.  rom .,  /.  i,  c.  8);  ma  egli  non  l’ha  potuto 
persuadere  al  alcuno  (V.  Fab.,  lìibl  lai.,  I.  a, 
c.  a).  Più  ardito  è il  parere  di  Francesco  Aso- 
lano che  vorrebbe  farci  credere  interamente 
supposta  la  Storia  di'  Paterrolo  (praef.  ad  Lir., 
edit.  Aid.)  ; ma  cgH  ancora  non  ha  avuti  se- 
guaci della  sua  opinione.  Nè  è già  clic  Pater- 
colo  abbia  uno  stde-di  cui  non  vi  possa  essere 
il  più  soave  ed  il  più  puro,  come  troppo  facil- 
mente ha  affermalo  Giovanni  Bodido  (. Method . 
/listar.,  c.  4);  ma  in  lui  si  vede  appunto  lo 
stile  di  questi  tempi  conciso  e vibrato  più  deh 
dovere,  e perciò  oscuro  non  rare  volle.  Non 
gli  manca  enfasi  e forza,  ma,  a quando  a quando, 
ne  abusa  ; c le  sentenze  vi  sono  sparge  per 
entro  con  quella  soverchia  liberalità  eh’  è co- 
mune agli  scrii  tori  di  questa  età.  Ma  sopra 
ogni  cosa  ributta  quella  larvile  bassissima  adu- 
lazione con  cui  egli  parla  di  Tiberio,  C di  tulle 
le  persone  allora  cane  a Tiberio;  difetto  che 
non  può  perdonarsi  a qualunque  sia  scrittore, 
etii  ninno  costringe  a dir  sempre  il  vero,  ma 
rhc  non  dee  abbassarsi  a mentire  sfacciata» 
mente  adirando. 

IV.  Falena  Massimo:  qual  sia  l'opera 
eh 9 ei  ci  ha  lasciata. 

Contemporaneo  a Patcreolo,  ma  vissuto  al- 
quanto più  tardi,  fu  V alerio  Massimo.  Il  cele- 
bre Andrea  ALciati,  appoggialo  ad  un’iscrizione 
che  dice  esistere  in  Milano  nella  chi^ta  ili 
S.  Simpliciano,  afferma  (Iter,  ptitr.,  I.  a),  ch’ei 
fu  di  patria  milanese  (a);  ma  se  il  leggersi  in 
una  iscrizione  il  nome  di  Valerio  Massimo  ba- 
stasse a provare  clic  la  città  in  cui  essa  $i 
trova,  fu  la  patria  ih  questo  scrittore,  molte 
altre  città  potrchbop  darsi  lo  stesso  vanto  ; 

(a)  L’iicmioticdi  Valerio  Massimo,  cà’tra  già  in  S.  Sim- 
pliciano, e si  era  poscia  smarrita,  venirsi  ora  mI  portico  de’ si - 
inori  i03  re  bevi  Talenti  di  Fiaicou  in  Milano,  e si  posson  Irg- 
(tre  le  ri  flessioni  ‘Sopra  ma-ti(lc  dai  rh.  P.*  abate  L>  Pompeo 
Casati  (finriji  /.  l,  p.  8i,  et.). 


perciocché  c in  Gaeta  (.Voi*.  The*,  laser.,  t.  •%. 
p.  8fi3),  e in  Porto  Ferraio  (ih.),  e ita  Pia- 
cenza ( t . 8,/.  i{l'6),è  in  Firenze  (ih.,  p.  <?83), 
e in  Narhona  {Ut.,  p.  uòoG),  e altrove  ai  veg- 
gono iscrizioni  segnale  di  questo  nome.  Altro 
di  lui  non  sappiamo,  ae  non  eh’ egli  fu  in  Asia 
con  Sesto  Pompeo  , rom’  egli  stesso  racconta 
(/.  i,  e.  G,  h.  8).  Scrìsse  un’opera  in  nove  libri 
divisa  ds  Detti  e di  Fatti  memorabili  tratti  dalle 
romane  e dalle  straniere  storie,  e dedieolla  a 
Tiberio,  cui  egli  pure  adulò  netta  prefazione, 
onorandolo  di  tali  lodi,  else  appena  al  più  sag- 
gio principe  si  convcrrcbbone.  Pare  ch’egli  »o- 
pra>  vivesse  a Sciano,  pereiocebè  verso  il  fine 
detta  stqt  opera  (L  9,  e.  11,  eri.,  «.  4)  ci  parla 
in  inolio,  che  sembra  non  potersi  intendere 
altrimenti  che  di  Seiano  già  ucciso.  Di  que- 
st’opera di  Valerio  Massimo  parlano  chiara- 
mente Plinio  il  Vecchio  (l.  1,  in  ind.),  Plutarco 
(m  Marcello ),  c Gcllio  (/.  1,  c.  7);  nè  si  puh 
perciò  dubitare  ch’egli  non  Labbia  scritta.  Ma 
che  ella  sia  a noi  pervenuta  qual  ei  la  scrisse, 
e non  anzi  un  semplice  compendio  fattone  da 
altri,  ciò  è di  che  alcuni  muovono  dubbio. 
Nella  Biblioteca  cesarea  iu  Vienna  conservasi 
un  Codice  ( Lamù .,  Commetti,  de  fìibt.  Caes.,l.  a, 
y.  819,*  ed.  Findobi,  1 769)  in  cui  vedesi  il  libro 
decimo,  ossia  l’appendice  all* opera  di  Valerio 
Massimo,  con  tenente  uu  trattatei  Io  de’  nomi 
propri* ; e innanzi  ad  esso  leggonsi  queste  pa- 
role: J he  ini  tu  atipie  uUimus  hujus  Operis  liber, 
seu  sttuUosorum  inertia,  seu  script  onim  segniti*,, 
si  ti  alio  q uovi*  casti  aetaiù  nostri v,  /tei diluì  est. 
F ’erum  Julius  Paris  abbtxviuior  Faletii  j*ost  no- 
ma Ubras  ex plt càos  hunc  decintwn  sub  infra - 
scripto  còoipnulio  compier  ut  est. . . . Ferita  qui- 
dem  Julii  Paridi*  lutee  sunt , -ec.  E qui  segue 
il  principio  di  detto  libro,  quale  appunto  ve- 
desi atte  stampe.  Da-  queste  parole  il  Vossio 
Ha  congetturato  (7>e  /listar. . lai. , L 1 c.  «4) 
che  l’opera  clic  noi  abbiamo  di  Valerio  Mas- 
simo, altro  non  sia  cbe.il  compendio. di  essa 
fatto  dal  rtientovato  Giulio  Paride,  che  perciò 
dicesi  abbre fiatar  di  Falesia.  Ma  se  ben  si  ri- 
fletta, nel  passo  sopraccitato  sembra  che  Giulio 
Paride  si  dica  abhreviator  di  Valerio  sedo  per 
riguardo  a questo  ultimo  libro,  e ebe  si  ac- 
cenni che  gli  altri  furon  da  lui  o copiati,  od  in 
qualche  modo  illustrati.  Il  che  rcndesi,  a mio 
parere,  evidente  dalla  diversa  maniera  con  cui 
si  parla  de’primi  noVe  e. del  decimo:  post  no- 
rem  libro*  erplicitos,  hunc  dccimum  sub  infra- 
scripto  compentlio  compie x u*  est.  Con  maggior 
fondamento  si  vuole  da  altri  clic  un  cotal  Gen- 
naro Nepoziano  sia  il  compcndialore  di  Valerio 
Massimo,  c che  questo  compendio  sia  quello 
appunto  che  noi  abbiamo.  Del  qual  sentimento 
è fra  - gli  altri  il  P.  Cantei  nella  prefazione  pre- 
messa all’  edizione  di  questo  aptore  da  lui  fatta 
in  Parigi  V anno  ifijp.  Appoggiasi  quest'  opi- 
nione a una  lettera  di  Ncpoziano,  che  da  un 
codice  ma.  ha  pubblicata  il  J\  babbo  (AW. 
flild.  mss.,  1. 1,  p.  669);  in  cui  egli,  dopo  aver 
detto  che  Valerio  Massimo  è troppo  diffuso  , 
sogghigno  : Re  cui  am  itaque ut  vis,  ejus  redtto- 
dantianij  et  pleraqiu  transgrediurj  noruusUo  prue- 
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trmu’ita  cnnnectam.  £ corto  dunque  che  N<*po- 
/ì.iiim  ridusx:  in  compendio  Valerio  Massimo. 
Ma  è egli  cerio  ugualmente  che  questo  rom- 
pendio  aia  quello  appunto  che  noi  abbiamo? 
Il  P.  Labbe  non  fa  altro  die  rffflrlb  la  detta 
lettera;  ma  -non  dice  sé  nel  codice  da  Ini  veduto 
albi  lettera  si  aggiunga  I opera,  e se  questa  sia 
quale  appunto  è stampata,  anzi  nemmeno  ac- 
cenna in  qual  biblioteca  esista  il  codice  soprad- 
detto. Cmhe  dunque  esser  sicuri  che  noi  ab- 
biamo al  presente  non  l’opera  di  Valerio  Mas- 
simo, im  il  compendio  di  Ncpoziano?  Fare  ad 
alcuni  che  l’opera,  quale  ci  è giunta,  non  ab- 
bia quella  soverchia  prolissità  che  Ncpoziano 
iu  essa  riprende;  e ch'ella  anxi  abbia  l’ appa- 
renza dr  un  ristretto  compendio,  la  rispetto  il 
giudizio  de*  dotti  uomini  che  sentori  cosi;  ma 
confesso  che  a me  ne  pare  troppo  diversamen- 
te c clie.ÌQ  prn>o  che  se  dall’ opera  di  Vale- 
rio Massimo  si  togli  essere  tutte  le  declamazióni 
importune,  le  imitili  digressioni  c (e  ricercate 
sentenze  clic  spesso,  vi  V incontrano.  essa  po^ 
irebbe  restringersi  a assai  piu  piccini  volume. 
E 'questa  c per  me  assai  più  valovoi  ragione  a 
credere,  che  noi  abbiamo  non  il  compendio,  ma 
l’opera  intera,  che  non  quella  che  da  altri  si 
adduce,  cioè  che  Ha  pallio  e da  altri  Antichi 
scrittori  hC  ne  adducono  alcuni  passi, *i  quali 
colle  stesse  parole  precisamente  si  trovano  ora 
in  Valerio  Massimo;  perciocché  non  sarebbe 
difficile  clic  il  compendiatoci*-  avesse  ritenute 
k*  parole.  <r  le  frasi  stesse  del  suo  autore, -tron- 
candone solo  ciò  che  gli  paresse  soverchio. 

ismyi  • ’ ^ 

V.  tijùifizio, intorno  ad  casa. 

~ 4 ^ v .<* 

Troppo  severo  ..a  mio  parere,  c il  giudizio' 
clic  di  Valerio  Massimo  ha  portato  Desiderio 
Erasmo,  scrivrmto  ch’egli  sembra  africano -An- 
ziché italiano,  r Hip.  tanto  egK  è simile  a Ci- 
cerone, quanto  un  mulo  ad  un  uomo  (MaL 
Ciccmn.}.  Egli  » certo  però,  e ne  convengono  ‘ 
tutti  coloro  che  han  Custodi  buona  latinità,, 
clic  lo  stile  di  quest’autore  ha  assai  dell' in- 
colto e d<«l  rozzo;  e che  non  gli  mancano  inol- 
tre i difetti*  nummi  agli  scrittori  «li  questo 
tempo,  cioè  un* affettazione  vizioso  di  mar  sen- 
tenze e concetti  * e -di  farsi  . rn^bq-e  nomo  di 
spirito  e d’  ingegno  con  un  parlare  Mitrai- 
«•iato  c«l  oscuro.  Gli  viene  apr«tr  rimprovera- 
ta, non  senza  ragione,  la  t mancanza  di  buona 
crjtira,  pcn  cui  egli,  senza  un  giusto  «lisccrni- 
Mieiito,  anmiassa  insieme,  e racconta  tnttofiò 
che  da  qualunque  scrii  (Ore  vede  narrato , e 
« jù  Ancora  che  non  è jippoggiitq.  che  X,  dub- 
biosa popolar  J tradizione;  csrrujiio . seguito  co- 
miineiuonte  da  quelli  che  dopo  lui  han  pub- 
blicate somiglianti  raccolte  di  delti  e di  Jàlli, 
di  virtù  c di  vizi.  Quindi  mi  pare  rlg*  troppo 
liberale  di  lo^i  verso  questo  scrittore  sia  stato  - 
il  eh.  conte  di  S.  Kafaele,  che  ne  ha  fatto  elo- 
gio, come  di  uno  de’ migliori  scrittori  di  tutta 
l'antichità  (iSrc.  d’ A ug.,  /».  14)9).  L’ultimo  libro 
(Ve  intorno  a' nomi  pmprii  de’ Romani,  pon 
è che  un  compendio  di  quello  che  più  diffu- 
samente avga  scritto  Valerio  .Massimo;  e,  sc- 
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condo  ciò  che  nbbiain  dello,  pare  che  ne  sia 
autore  Giulio  Paride,  benché  irvqualch«r  codice 
si  attribuisca  a C.  Tito  Probo,  il  quale  non 
nc  fu  forse  che  il  copiatore  (V.  Fab?.,  li  ibi. 
lat.,  l.  9,  c.  5). 

VI.  Di  certi  là  di  opinioni  intorno  all’età 
di  Q.  Curzio. 

Debbo  rn  tra  gli  scrittori  di  questa  età  an- 
noverare anrnr  Quinto  Curzio?  Mon  vi  ha  forse 
punto  di  storia  letteraria  incerto  al  pori  di  que- 
sto. Ninno  degli  antichi  scrittori,  fino  al  seco- 
lo All.  ha  Tatto  menzione  della  Storia  di  Cur- 
zio. Di  questa  si  è perduto  il  principio,  in  cui 
forse  egli,  avrà  parlato  di  sé  medesimo.  In  tutto 
il  decorso  di  essa  noit  .vi  *c  che  nn  passo  in 
coi  egli  alluda  a’suoi  tempi,  ma  cosi  oscura- 
mente ohe  non  vi  ha  quasi  secolo  alcuno  a cui 
quelle  espressioni  non  possano  convenire.  Co- 
me dunque  accertare,  anzi- come  •affermare  con 
qualche  probabile' fondamento , a qua!  tempo 
sia  egli  vissuto?- Ecco  il  celebre  passo  «li  Cu r- 
zio,  barrando  le  dissensioni  che  per  la  divi- 
sione del  regno  di  Alessandro  si  eccitarono, 
cosi  ei-dicc  (/.  10,  c.  9):  I*roùule  jurr  merita 
que  pofulis*  rumami*  saluterà  $0  principi  suo  de* 
bftr  profketur,  cui  noctix,  quarti  /tene  supremam 
Inibii imu%,  nprum'  sidus  iUusrit.  Hujus  hercule  , 
non  sol  ir  ortus , Incera  caliganti  rxddùlit  niu/uio, 
quitta  sin*  suo  capite  discordia  membra  trrpida- 
imt.  Qm  t il b timi  exstmxit  Jaccs  ? qual  con - 
didii  platlióf?  quantùm  tetnpeslatem  subita  sere- 
ni tate  discussa/  Non  ergo  m>ircscit  solum,  sed 
1 tiara  Jìorri  imperili m.  Absil  modo  invidia  : ex  ci- 
piet  hujus  saicùh  tempora  cjusdcm  dormir  ut  inani 
perpetua,  certe  diuturna  , posteritas.  Se  Curzio 
- avesse,  voluto  fqrsi  giuoco  de’  posteri,  c propor 
toro  a sciogliere  un  oscurissimo  enigma,  non 
altrimenti-  avrebbe-  potuto  conseguir  meglio  il 
suo  fine  che  colle  addotte  parole.  Chi  è il  prin- 
cipe di  cui  tfglwragioua?  Quale  fu  questa  notte 
che  per  pòco  nqn  riuscì  fatale  all^iifTprro  ? 
Quale,  lo  .sconcerto  de’  membri  rimasti  senza 
capo?  Qui  è 4ove  i critici  si  dividono  in  con- 
trari! pareri , e gli  uni  romb.Ulon  cogli  altri , 
e ciasobedtm  si  lusinga  di  ripbrtarnc  vittoria. 
Altri  dunque  vogliono  che  di  Augurio  debbano 
iltlenuemi  le  arrecate  panile,  perché  egli,  di- 
cono,. estinte  ed  acchetò  finalmente  le  civili 
discordie;  altri  le. adattano  a Tiberio , altri  a 
Claudio,  àltH  a Vespasiano , altri  a Traiano, 
altri  .v  Teodosio^  Veggansi  i sostenitori  di  tatti 
queste  sentenze  presso  il  Fabricio  (fi ibi.  lat. , 
l.  3,  c.  17);*  e più  stesamente  ancora  nella  se- 
comi*  parte  3cl  Jlagiotiàmenlo  della  gente  ('ur- 
zia,  e (idi  riti  \ii  Q.  C urzio’l’ istorico,  del  conte 
tHanfraneeseo  Giuseppe  Bagnolo , stampato  in 
Bologna  l’anno  1745-,  il  quale,  dopo  avére' «spo- 
sti c confutati  i sentimenti  altrùi  , propone  il 
silo  da  tutti  gli  gltri  diverso,  cioè  chp  Curzio 
‘fiorisse  -a’  tempi  di  Ctntantino  il  Grande,  e che 
«li  lui  egli  incenda  dì  favellare  nfcl  citato' pas- 
sò. in  tapta  «li  verità  di  partorì  a qual  partito 
potrem  noi  appigliarci  ? Alcuni  hanno  spedita- 
mente troncalo  il  nòdo,  affermando  che  1.1  Slo- 
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ria  di  Curzio  non  é altro  clir  una  recente  ini- 
postura  di  autore  vissuto  tre  o quattro  creoli 
addietro.  Tate  racconta  Guido  fatino  ecce  re 
■tata  1*  opinione  di  un  auo  marcirò  (Lettrrs  , 
L i,  l.  44)  i tale  ancora  era  il  parere  drH’rru- 
dito  Corrado  Scburtzfleicchio  (V.  .Irta  ErtuL, 
Lips;,  rpg,  p.  4lo)>  Ma  qualunque  rafione  ar- 
rechino essi  di  tal  sentimento,  ecco  non  regge 
rettamente  alle  pruove.  Il  celebre  P.  Montfau- 
con  parla  di  Un  codice  {nraef»  osi  Palaeagr. 
grate.)  di  Curzio  della  Biobotèca  Col  berlina 
scritto  almeno  da  ottocento  anni.  Un  altro*  di 
somigliante,  antichità  rammentaci-  dal  Wagen- 
feilio,  mostrato  a lui  dal  famoso  Maglia  bete  hi. 
(Pera  librar»  jusyn.  , L p.  1 78).  E , ciò  che 
e ancora  di  maggior  forza»  della  Storia  di  Q.^ 
Curzio  fumo  menzione  Giovanni  di  Sarisbci^ 
(L*  8,  Polycr.,  c.  18),  e il  cardinale  Jacopo  di 
Vitry  {/lisi.  Onera.,  Li),  autori  del  XII  c 
del  Xlll  ceco lo  , oltre  altri  else  rammentami 
del  Fahricio  {li ibi.  La»,  L a,  e»  17).  Egli  è certo 
dunque  che  prima  d allora  vissi*  lo  scrittore*  di 
questa  Storia^  c lo  ctil  colto  ed  elegante,  di 
cui  «gli  u»a,  ei  fi  certa  fede  ch’egli  erri  vera 
in  alcuno  de’ buoni  eccoli  della  latinità.  Intorno 
a che  reggasi  il  Bayle  else  assai  lungamente 
ne  ha  ragionato  (Dicl.t  art.  Quinte  ( uree).  * /, 
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VII.  Se  ne  nomina- il  foiulnrm  nitx  >.  . 

Convicn  dunque  vedere  quale  tra  tutte  le 
opinioni  di  copra  accennate  eia  qurila  clic  pos- 
sa dirci  meglio  fondata.  Un' attenta  riflessione 
cu  alcune  delle,  allegate  - paiole  ci  aprirà  forse 
la  strada  a conoscerlo.  Egli  ò,  a mio  parere , 
evidente  che  Ctfrzio  parta  qui.  di  Una  notte 
che  per  poco  non  era  stata  l’estrema  per  l’un* 
pero  romano  : noeti*,  quatti  pene  suprvmam  ha - 
bu  intuì  ; di  una  notte  in  cui  essendo  l’ impero 
pri\0  di  capo , erano  pernii  de  mrjubra  . -cioè 
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regno  F Egli  è ben  vero  che  passa  p«>i  Curzio 
ad  usare  il  senso  metaforico  cun  quelle  paro- 
le: lucem  caligatili  milititi  mondo  ; ina  ciò  ap- 
punto èia  bene  ; che  dalla  notte  che  quasi  era 
•tata  fatale  a Roma,  ci  tragga  poi  la  metafora 
a spiegare  la  pace  che  il  principe  le  avea  fen- 
duta.- In  secondo  luogo  Curzio  ragiona,  a mio 
credere,  di  guerre  civili  impedita  anziché  ter- 
minate. Di  fatti  egli  avea  parlato  prima  delle 
turbolenze  che  per  la  divisione  del  regno  di 
Alessandro  si  erano  eccitate;  e ronchiti  de  che 
perciò  il  romano  impero  era  debitore  della  sa» 
Iute  al  suo  principe  : ProinJc  jurr  meritoque 
populus  ramanti!  sul  uhm  se  principi  suo  debere 
profiteiur,  perchè  impedito  avea  die  l’ impero 
romano  non  fosse  come  il  macedonico  scon- 
volto dalle  guerre  civili  | e mostrandosi  a guisa 
di  favorevole  stella,  dissipata  avea  con  improv- 
viso sereno  la  sorgente  tempesta  ; nomtm  ti  dui 
iltuxil . . qiuvitant  tempestatela  subita  sereni • 

tale  discussa?  Qual  diversità  vi  sarebbe  stata 
tra  l’un  regno  e l'altro,  e qual  maggior  grati- 
tudine avrebbe  dovuto  professar  Roma  «1  suo 
principe,  che  la  Macedonia  -ad  Alessandro,  se 
anwnendue  gl’imperi  fossero  «tati  agitali  c scon- 
volti *da  lunghe  guerre?  *•  • «o  * 


i sudditi,  agitati  da  intestihe  discordie:  quitm  igni  'dopo  la  morte  di  Osare?  come  se  Cun» 
siste  suo  capile  discordia  mentisca  trepidarmi j di  non  .parlasse  di  una.  vera  fiotta  . ma  di  un’* 


ima  notte,  lilialmente,  in  cui  l’appajvé  del  nuo- 
vo, principe  eletto  avea  richiamata  la  pace, 
smorzate  lo  fiaccole  già  accese,  e fatte  deporre 
Ir  già  sguainale  spade,  ossia  impelliti  una  guerra 
civile  che  era  vicina  ad  accendersi:  «oh uni  si- 
ti us  ili  usi  il  .....  . . lucem  ’ caliganti  mldidit 

multilo  .......  Quot  iUe  luta  ex  stimò  Jaces  ? 

quot  conti Ulit  ■ gladi os  ? quanta  ni  tempestate  sm  su- 
bita sen stilale  discussa?  lo  soglie  alcuni  pre- 
tendono clic  la  notte  di  etti  Corriti  favella,  sì 
debba  prendere  in  senso  metaforico , cioè  per 
lo  sconvolgimento  in  etti  trovat  asi  la  repubbli- 
ca; e che  non  del  tumulto  di  vina  sola  notte 
\i  si  ragiolii,.ma  di  Itìngho  discordie..  Ma  le. 
parqle  di  Curzio  escludono  totalmente,  s’io  non 
tu’  inganno,  ogni  .scuso  non  proprio.  Il  dire  che 
tiua-tal  notte . fu  quasi  l'-ultiiua  a Roma,  por» 
può  certamente*  intendersi  che  di  ima  vera  not- 
te, in  cui  il  romano,,  impero  era  stato  a grande 


psernam  haliti mus.  Chi  mai  parlando  di  guerra 
e di  dissensioni  che  avessero  quasi  condotto  a 
rovina  un  regno , direbbe  con  mrtafora  che 


V1IL  Si  rigettano  Ir  altre  apinjonL 

-Ciò  presupposto,  vedevi  chiaramente  che  al- 
cune delle  riferite  sentenze  non  si  possono,  per 
alcun  modo  sostenere.  Qual  fu  la  motte  eli?  al 
salire- -d1  Augusto  al  trono  minacciasse  rovina 
albi  repubblica;'  Qual  fu  l’ improvviso  sereno 
con  cui  egli  dissi|»ò  hi  procella?  E non  furono 
anzi  più  e-q>iù  anni  di  sanguinose  guerre  ri  vili 
che  .gli  aprirono  la  strada  all' impero?' E come 
mai  han  potuto  scrivere  alcuni*  che  la  notte  di 
Cufrzù>  sia  quella  flessa  di  cui  parla  Virgilio 
(Georg.  , L »),  Cioè  1*  eclissi  ilei  sole,  elle 
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dissi,  e come  se -tjueat'bs  carità  fov>r  stata  con 
improuòo  sereno  dissipata  da  Augusto  che,  co- 
me si-  è detto,  funestò  prima  I,»  repubblica  con 
molti  anni  di- guerre  civili.  Lo  stesso  diritti -di 
Tiberio.  Egli  «ali  pacificamente  al  trono  dopo 
la  inerte  dit  Augusto  , senza  chi*  in  Roma  vi 
fesse-  la  minima  apparenza  di  discordia  c di 
tumulto.  Qualche  sollevazione  segui  nelle  trup- 
pe che  erutto  nell’  Illiriche  nella  Germania  ; 
ma  né  vi  fu  notte  alcuna  in  cui  l'impero  fosse 
perciò  in  pericolo,  ed  esse  si  aerhetarono  pre- 
sto,* senza  che  Tiberio  vi  avesse  alcuna  parte. 
Pare  ad  alcuni  che  la  notte  di  cui  paria  Cur- 
zio,' trovisi  sul  principio  dal  regno  di  Vespa- 
siano, perciocché  Primo,  generale  delle  sue 
truppe,  venne  a sanguinosa  battaglia  di  notte 
torapo  presso  Ostigli.!  contro  le  truppe  di  Vi- 
telli» , e eolio  sconfiggerle  apri  a Vespasiano 
hi  via  al  trono><  ma  né  Vespasiano  -trovomi  a 


pericolo  di  sna  rovina  1 abeti*  tfu*M  pene  su - ' quella  battaglia,  né  fri  quella  notte  pericolosa 


alla  repubblica  , perciocché  la  guerra  sarebbe 
finita  ancora,  se' le  truppe  di  Vitellio  avessero 
riportata  rompila  vittoria  sopra  girile  di  Ve 


lutila  notte  per  poco  non  fu  1 estrema  a quei  sp asiano  ; ne.. tu  quella  notte  tu  dissipato  il  pc- 
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rirnjo  e U prosodia,  perciocché  due  nini  ani 
Cora  punarono  prima  che  Vespasiano  fosse  pa- 
cifico possessore  del  trono;  nè  finalmente  egli 
imperli  le  gnerre  civili,  ma  diede  fine  a quello 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  già  «la  oltre  à 
«Ine  anni  sconvolgevano  la  rrpubldiea.  Traiano 
giunse  all’impero  prr  via  di  adozione  di  Ner- 
vi. senza  ehe  vi  fosse  il  più  leggiero  tumulto. 
Or’  è dunque  la  notte  fatale  alla  repubblica  ? 
Le  ultime  parole  dell’allegato  passo  di  Curzio 
sono  rimiro,  ma  troppo  debole  fondamento  di 
tuie  opinione:  Non  ergo  revirescit  saloni,  sed 
edàm  flutti  impe  riunì,  ir.  ; perciocché  J’ impero 
al  tempo  «fi  Traiano  fu  certo  in  fiore;  marchi 
non  ve«le  che  uno  storico  poA  facihnnitè  adii- 
lamio  (ronu*  abbiain  veduto  Mirre  stato  a que- 
sti tempi  unirersale  rosluiiti*)  usare  di  tale 
espressione;  di  qualunque  imperadore'egli  ra- 
gioni ? Finalmente  né  a Costantino  né  a Teo- 
dosio non  può  certamente  convenire  il  pasto 
di  Curzio  ; perché  ani  memi  uè  furono  fletei  im- 
prradori  senza  tumulto;  e te  ammrpdue  ebbero 
e rivali  domestici  è stranieri  nimici  con  cui 
combattere,  non’vi  fu  mai  una  notte  ehe  per 
la  discordia  de*  membri  dov«*sse  esser  fatale  al- 
V impero,  e in  cui  la  procellosa  tempesta  dis- 
sipata fosse  da  un  improvviso  sereno,  ma  anzi 
lunghe  guerre  dovettero  sostenere  atnmendne,  e 
spargere  molto'  sangue.  Oltre  rhe  lo  stile'  di 
Curzio  4*  troppo  più  elegante  ehe  noni'  I*  usato 
i’4or  tempi.  L’esempio  di  S.  Girolamo  , ;diò 
achillee  il  <*oqte  bagnolo  a provare  ehe  anche 
ne’  bassi  tempi  vi  ebbero  eleganti  scrittori,  nnh 
» molto  valevole  all’ intento;  e flou  credo  che 
egli  persuaderà  ad  alcuno  che  «{uesto  .santo 
dottore  non  sia  nulla  inferiore  a Cicerone  (Rag. 
p,  3to).  * 

IX»  Si-  prora' che  Curziù  visse  a*  tempi  di  Claudio. 

Rimane  solo  a riviere  se  l*  opinion  di  quelli'  I 
rhe  péhsano  che  Curzio  sia  vissuto  a’  trrnpi 
di  Claudio,'  e The  ni  lui  egli  intenda  ili  favel- 
lare, ahlii.T  maggior  fondamento  delle  ‘altre. 
Cosi  parve  f Giusto'  Lipsio,  a-'Uaroaba  Rrìsso- 
nio,  a Valente  Acidafio,  e al  ' P.  Michele  le 
Tellicr  gesuita  .(eiie  noh  so  come  dal  conte  Ba- 
gnolo ([i,.  n8)  si  cambia  nel  signor  le  Tcljier); 
e cosi  pare  a me  aiuterà.  Leggansi  I racconti 
che  fanno  Svetonio  (in  CTmut!}  e.  io),'  Dione 
(/.  fio)  e Giuseppe  Kbreò  (Amia.  jtul.,  l.  ly), 
della  miniera  oon;cni  Claudio  Tu  elevato  al  ‘ 
trono  ; e vegga»!  come  ogni  cosa  òttimamente  - 
«'«incorda  colle  parole  di  CuVzio.  Ucciso  Cali- 
gola  H «Ippo  pranzb  de’  *4  ^ guitti  aio,  ìcvossi 
un  fieèn  tumulto,  prt*  cui  cqtrvenìie  a*  consoli 
di  dividere  fra*  diversi  quartieri  le  Trtippc  per 
acchetarlo:  rodunossi  al  medesimo  tempo  il 
senato,  4:  tutto  il  restante  del  giorno  p tutta 
la  seguente  notte  ai  stette  disputahilo  t*  dèli» 
brrarulo' senza  eoiu*biudere  «Vwa  alcuna.  Altri 
volevano  che  si  rimettesse  la  repubblica  nH- 
l' antico  stato  di  libertà,  altri  clic  un  altro  ittf- 
peradore  si  nominasse,  ma  questi  ancora  erano 
tra  loro  discordi  in  eleggerlo.  Gaudio  frattanto 
per  ti  more  nascostosi  in  un  ang<dodel  palazzo, 
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e trovato  a caso  da  alcuni  soldati,  fu  condotto 
suo  malgrado  al  campo,  e gridato  imperadore, 
dignità  eh’  «*gli,  dopo  essere  stato  per  qualche 
tempo  dubbioso,  si  condusse  finalmenteNuI  ac- 
cettare. Il  popolo  approvò  1*  eie/ ione,  il  senàto 
la  rigettò',  e mostravasi  fermo,  a volere  la  li- 
bertà, e anche  a dichiarare  la  guekra  a chi 
ardisse  di  aspirare  all*  impero.  Ma  i soldati  ed 
il  popolo,  a forza  di  tumulto  f di  gt*ida.  ■co- 
strinsero finalmente  il  penato  a cedere,  ed.  a ri- 
conoscere C|audio  ifnperadore.  Or  pero  la  notte 
in  cui  per  la  discordia  «le* membri  fu  l’ impero 
i*  pericolo' di  rovina  ; cero  il  principe  che  con 
improvviso  sereno  dissipò  la  tempesto»  cstinse 
Ir  fwrrole,  fere  cadere  a teira  le  spade.  La 
notte  seguènte  all’  uceition  .di  Caligola  fu  notte 
di  tumulto  e «li  confusione;  e I’  impero  privo 
«li  capo,  e divisa  in  varii  partiti*  in  varii  vo- 
leri, èra  virine*  a provare  i‘  funesti  effetti  «li 
una  sconvolta  e turbolenta  anarchia.  Claudio, 
cidi’  accettare  1’  impero,  sopì  1’  incendio  della 
Uncrra  civile,  che  por.  la  discordia  «lei  senato 
e'  de’  soldati  e del  popolo  era  ornai  pr  accen- 
dersi, e ricondusse  in  Roma  4a  pubblica  tran- 
quillità. Se  dunque  Curzio  pavla-rir imamente, 
còme  ahhiatn  dimostrato,  di  -una  determinata 
notte  -ohe  fu  per  esser  fatale  a Roma,  se  tale 
fu  veramente,  copie  fu  di  fatt<x  hi  'notte  to- 
gliente air-uerisión  di  Caligolaj  in  cui  Claudio 
fu  portilo  al  trono;  e se  neil a storia  degli  an- 
tichi ini  pr  rad  ori  niun'aftra /flótte  si  trovi.  Iti 
èui  avvenissero  somiglianti  vicende,  come  io 
p«*riso  rRe  non  .li  pòssa  certo  trovare,  sarà  evi- 
dente ehe  Curzio  parla  di  Claudio,  e che  re- 
gnando Claudio  egli  scrisse  la  sua  Storia. 

X.  Si  sciolgono  alcune  difficoltà  opposte  a questa 
sentenza.  * 

- 0 v 

Ma  Gaudio,  dicono  alcuni,  era  ùn  principe 
vigliaeèo  e codardo,  che.  si  lasciò  condurre  Sili 
trono  dalla  violenza  è dal  furor  de’ soldati , e 
ehe,  incapace  di  far  fiorire  P impero,  e di  ri- 
atabilirvl Ja  pulìbUca  pace,  lo  sconvolse  tic 
maggiormente,  lasciandosi  ingoiar  ciccalbente 
’da  pessimi  consiglieri  e da  ribaldi  liberti,  òome 
«lixlqiie  poteva  Curzio  farne*  sì  grandi  elogi,  e 
attribuire  lui  la-  salute  del  romanq  impero  ? 
Difficoltà* che  non  jmò  aver  fergi-ac  non  presso 
ehi 'non  conosce  punfo  gli  scultori  de’  tempi 
di  ejii  parliamo.  Se  V«»llelB  Pejercolo  potè  par- 
lire  con  si  gran  lode  di-  Liberili  c di  ‘Sciano, 
se  Sonora  potè  commendar  tanto  le  virtù  di -Ne- 
ttine,-se  Stazio,  Marziale  *e  Quintiliano  pote- 
ron  fare  i)  grandi  elogi  di  Domiziano,  non 
potò  egli  anrór  Curzio  parlare  por  somigliante 
maniera  di  Claudio  ? Era-  cerio  che  reiezióne 
di  Claudio  avea  calmato  ri  'tumulto  che.  -già 
comin«nava  a sollevarsi  In  Rotila.  E riò  pòlca 
bastarda  uno  storico  'adulatore;  perchè  de  desse 
a Claudio  Tutta  ìa  lode:  Che  più  ? Seneca  stes- 
so , il  severissimi»  Seneca,  fión  parlò  egli  an- 
cora di  Claudio  con  adulazione  assai  più  im- 
pudente di  quelli  che  veggi  a in  usata  da  Cur- 
zio? Leggasi  il  trattato  di  Consolaziofto  da  lui 
scritto  a Polibio,  e reggasi  come  tt  grave  filo- 
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»<»fo  parU  «li,  stupido  imiH  riJorf. 

tt dir  if,  'die'  «Tjl»  a l’olibiu  (c.  5i),  rf  quotimi 
l tu' fintar  tuboriuHiur  ocutis  tui «.  lutimi  iUns  in 
( de  sarem  dirige  : » inabuntur  maximi  et  cloriti 
•imi  coniftrctu  mmmmi... -Dii  Ulum  Oraeque 
orni  tri  terme  diti  commudmt.  Ada  hic  diri  Au - 
gusti  » lupai,  aiuto t acquei  t ac  qnanuiitt  inter 
Mortale!  erit.  nihil  ex  doma  sua  putrì  ale  esse 
sentiat.  Bectnrcm  romano  imperio  filmiti  lunga 
fide  approbet,  et  aure  illuni  consorte m palris 
quam  tuccesMtrrfn  aixipiat ....  Aiutine  ab  hoc 
matusa  fuits.  Fortuna.  . .patere  illuni  generi  hu- 
nutno  puntini  negro  et  a/} lieto  mede  ri  ; patere 
quidquid  priorii  principi!  futor  concuuit,  in  Io- 
duri suuin  rrstiturrr  ac  ir pt mere.  Sidus  hoc, 
quùd  precipitalo  in  profumlum  ac  demerso  in 
tenebra»  orbi  rr fulul . semper  lucrai  , re.  Cosi 
prori«*guc  ancora  per  lungo  tratto'  il  valoroso 
e j>iurcro  filosofo  ad  esaltare  quel  Claudio, 
stesso,  nella  rui  morte  poi  egli  scrisse  fina  sa- 
tira si  sanguinosa.  Ma  io  ne  ho  traseeltr  qur- 
ste  parole  singolarmente^  perche  esse  hanno 
non  piccola  somiglianza  coll*  allegato  passo  di 
Curzio.  Qui  ancora  si  fanno  voi»  per  la  pole- 
nta del  principe,  qui  ancora  casosi  rappresenta 
come  rìstorator  «letti  impero,  qui  aurora,  ciò 
che  è più  degno  di  osservinone , si  usa  la 
stessa  metafora,  chiamando  Claudio  una  stella 
sorta  per  risplendcrr  a pubblica  felicità.  Per- 
ché dunque  nqn  potè  Curzio  usahe  egli  pure 
di  somiglianti  espressioni?  Ansi  questo  con- 
fronto de’  sentimenti  e «Ielle  parole  di  questi 
due  scrittori  non  «r  forse  il n'  Jiltra  non  dispre- 
gevole prtiova  della  mia  Mpinione  ? 

XI.  Passo  ili  Curzio,  non  btu  da  alcuni  rrcàto 

per  conJ amarla.  f 

*' ’ ’ J - j,  . i 

Io  non  parlo  di  un  altro  passo  di  6unrio, 
«fi  cui  alcuni  si  Min  valuti  a confermare  Topi-, 
ninne  loro  intorno  all’età  di  questo  scrittore  y 
perciocché  io  penso  che  non  se  jjc  possa  trarre 
argomento  alcuni»  a conferma  di  qualunque  sia 
sentenza.  Parlando  egli  ilei)'  assedio  di  • Tiro, 
dice  che  questa  cft Tutte  tatù  lem,  Litiga  pace 
c mieta  re /ovatte,  sub  tutela  romanae  manuulu- 
tudinss  t'rjlorescit  (l~  4*  C-  4)  > quindi  pen- 
salo alcuni  che  a fissate  l' età  di  Curzio  debba 
cercarsi  in  qual  tempo  godesse  il  romano  ini-, 
pero  d|  «{nella  lunga  pace  di  cut  egli  ragiona. 
Ma,  a dir  vero,  la  pace  clic  qui  si  accenna, 
non  appartiene  già  a Romoj.  ma  si  a Tiro  che 
«la  lungo  tempo  si  stava  tranquilla  e sicura. 
Di  fatto  qn.il  vantaggio,  o qual  danno  poteva 
recare  a Tiro  la'  pace,  o la N guerra  che  v Rò- 
uiani  avessero  co’  Germàni,  co'  Galli,  co’Parti, 
o con  altri  pòpoli  troppo  da  Tiro  lontani  ? 
Era  dunque  la  pace  {li  cui  godeva  T»ro>  che 
rendcvala  lieta  c Gornnfc  : c «juictdi  dalla  pace 
del  romano  impero  iuihu  pruova  si  può  de- 
«lurre  a cóuferma  di  ‘adcuoa  delle  diverse  opi- 
nioni intorno  all’  età  di  Curzio. 


111.  Chi  egli  fosse. 


L*  ultima  quistionc  rhe  è ad  esaminare  in- 
torno a Q.  Curzio  si  A,  se  egli  -aia  alcuno  «li 
quelli  dello  stesso  nome  che  dagli  antichi  reg- 
giani nominati.  Egli  non  può  esser  certo  colai 
eh’  é mentovato  da  Cicerone  (4.  3 ad  Q.  fruir., 
ep.  a,  ec.),  poiché  ci  non  poteva  vivere  lino  al 
tempo  di  Claudio.  Un  Conio  Bufo  celrbir  ai 
tempi  di  Claudio  troviam  rammentato  da  T» 
cito  (L  il,  Ann.,  c.  3o,  ai);  ma  qiu'sto  storico 
che  ne  paria  lungamente,  e che  non  suol  oju- 
metterc  cosa  alcuna  di  ciò  che  giova  a formare 
il  carattere  'de*  suoi  personaggi,  non  fa  cenno 
alcuno  di  lettere,  di  «mi  quegli  fosse  studioso. 
In  un. -antico  catalogo  «Ielle  Vite  ije’  Beton  ij- 
1 ostri  scritte  da  Svetouio,  ma  ora  smarrite,  «dio 
era  presso  Achille  Stazio  (V.  Cosi..  de  Hiuor. 
tal.,  I.  i#  c.  ad),  vedesi  nominato  un  Q.  Curzio 
Rufo  ; e certo  è probabile  assai  rhe  questi  sia 
lo  srrittor  della  Storia  di  cui  parliamo.  Non  vi 
i,  a*  mio  parere,  ragione  alcuna  a negarlo  ; ma 
qon  vi  è pure  fondamento  bastevole  ad  accer- 
tarlo. Ciò  che  è più  virano  ai  è,  clu*  ni  un  de- 
gli antichi,  come  già  abbiala  detto,  ahbia  fatta 
menzione  di  questa  Storia.  Questo  però  non  é 
argomento  bastevole  a combattere  Li  nostra 
«opinione.  Una  storia  di  Alessandro  non -ora  a 
que*. tempi  oggetto  molto,  interessante  pe’  Ro- 
mani , che  troppo  erano  occupati  delle  loro 
giicrrc  per  pensare  alle  altrui.  Quindi  don  è 
maraviglia  che  la  Storia  di  Curzio  sin  giacesse 
quasi  diméoticaU.  Aggiungasi,  che  se  Curzio 
non- era  che  acmplicè  uomo, di  lèttere,  come 
è "probabile,  «li/Cci finente  si  troverà  scriltorg'a 
cui  ‘venisse  Occasione  di  nominarlo.  Seneca  il 
peto  re  scrisse,  come  è chiaro  dalla  serie  dei 
tempi,  prima  di  luj.  Gl»  storici  perchè  «torcano 
pacare  di  un  uomo  che  non  area  avuta  parte 
alcuna  agli  affari?  La  maraviglia  può  cader  so- 
lamente sopra  Svetonioe  sopra  Quintiliano.  .Ma 
quegli,  se, Curzio  era  irtài»  ne  area  veramen- 
te seri  Ita.  la  Vita,  come  ri  é veduto;  se  non 
«va  né  rptoro  né  gramalieo,  che  mQtivo  ave* 
Cgli  «li  favellarne  ? Quintiliano  rammenta  molti 
Romani  celebri  pe’  loro  studi  e per  1'  opetc 
loro.  Ma  qualunque  siane  la  ragione,  nel  ra- 
gionar «Irgli  storici  ei  non  rammenta  che  Sal- 
Uistio,  Livio  e Basso  Aufidio  ; e se  il  silenzio 
«li  Quintiliano  dovesse  bastare  per  escludere 
•lai  xiuiiicro  degli  storici  quelli  de*  quali  ««gli 
tace,  converrebbe  ancor  rigettare  Le  Storie  «li 
Cornelio  Nipote,  di  .Vclleio  Patcrcolo,  di  Va- 
lerio Massimo,  oltre.  Unte  altre  che  allor  log. 
gevausi  certamvute,  ed  ora  sono  perdute. 

XIII.  Siile  e carature  delia  tua  Storia. 

Lo  stile  di  Curzio  è colto»  dogante  e ùsuii*», 
benché,  non  sempre  uguale  a sé  stesso,  si  ri- 
senta aneli’  esso  talvolta  dt*:  vizi  di  una  deca- 
dente latinità.- Ama' assai  le  descrizioni,  e tal- 
volta più  ancor  del  bisogno  ; non  ri  làscia^vci-ò 
f rapportare  dall’  ambizione  di  comparir  inge- 
gnoso, dtfcQo  Qpiuuuc  agli  scrittori  di  «questi 
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tempi;  par  solo  rii' oi  ornili  di  comparir  clc- 
gantc  ; e questo  è ciò  du?  talvolta  lo  rende 
vizioso.  Ciò  non  ostante  non  è mancato  dii 
gli  desse  il  vanto  sopra  tutti  gli  altri  storici 
"tv.  Burle,  Dici.,  art.  Quinte  Cu  ree)-,  e vediamo 
a suo  tempo  clic  Alfonso  -I,  re  di  Napoli,  ne 
era  rapito  per  modo,  die  alla  lettera  di  'esso 
attribuì  la  guarigione  di  una  grave  sua  malat- 
tia. Intorno  agli  altri  pregi  che  debbono  ador- 
nare una  storia,  se  Curzio  abbiagli o no  in 
sé  stesso  riuniti,  si.  è lungamente  c aspramente 
conteso  tra  due  eruditi  scrittori.  Giovanili  le 
Clerc  lidia  sua  Arte  Critica  (pura.  /3,  sect.  3) 
chiamò  a diligente  c severo  esame  la  Storia  di 
Curzio;  e non  vi  ha  «piasi  difetto  che  in  lui 
non  trovasse,  salvo  lo  slilr,  di  cui  egli  ancora 
il  loda,  benché  poscia  il  tratti  ila  dedaniatore 
anziché  da  storico.  Curzio,  secondo  il  le  Clcrc, 
nulla  sa  né  di  astronomia  nè  di  geografia;  con- 
fonde i racconti  favolosi  co’  veri  ; non  descrive 
esattamente  le  cose;  ne  racconta  inulte  inutili, 
c omotetie  le  necessarie  ; ' vuol  trovare  neflé 
Indù*  fé  trareie  delle  favole  greche,  c con  grcrì 
nomi  chiama  i fiumi  più  rimoti  dell’ Asia;  non 
distingui*'  punto  gli  anni  e le  stagioni  in  cui. 
accaddero  i fatti  eli*  egli  racconta  ;. egli  c fìual- 
uiente  un  adulatore  panegirista  , anziché  un 
narratore  sincero  ddfa  vita  di  Alessandro. 
Parve  a Iacopo  Perizon  die  troppo  severa  rtl 
anche  ingiusta  fosse  una  tale  ccn/ura,  e nella 
sua  edizione  di  Aliano  rispose  a molte  ddle 
accuse  dal  le  Clerc  «late  a Curzio.  (Questi  lidia 
ju«-fa/.i«me  premessa  all*  edizion  dq  lui  fatta 
dell’ Elegie  di  Pedone  AHiinovano  l’anno  i;o3, 
ribatte  Ir  risposte  del  ‘Pcrhuui,  il  «piale  per 
abbattere  total  iucat«?U  suo  avversario  un  puovò 
libro  in  difesa  di  Q..  Curzio  pubblicò  ni  Leiden 
In  stesso  anno  lyo3  col  titolo:  Q.  Cmiittt  lin- 
fa* jxUitulks  in  integrila!  et  ritulicalu*.  Il  le 
Clerc , scrittoi'  baUagliero  qttairf*  altri  'maj  , j 
india. sua  biblioteca  scelta  (/.  5,  ari.  5)  prese - 1 
a dare  P estratto  di  questo  libro,  c il  diede  • 
qual  (Rileva  aspettarsi,  da  uno  scrittore  irritalo, 
e persuaso  dir  il  Perizoa  pubblicato  avessi; 
quel  libro  pii  per  diffamai r lui  staio  ohe  .per 
difenile  ir  Curilo %.  E perché  nel  Giornale  degli 
Eruditi  dì  Parigi  {aiuto  ijo5,  p.  37)  si  èra  «lato 
un  estratto  dell’  opera  del  Perizòn,  che  pareya 
a lui  favorcvolo,  fu  .da  un  anlor  anonimo,  ma 
che  dovea  cortei  essere  ltr  stesso  le  Clerc,  in- 
viata  loro,  e da  c*»»  inserita  ned  lor  Giornale 
(zA.,  p.  3:>9),  una  fettera  in  cui  di  nuovo  ribàt- 
tevasi  il  chiodo,  e volcvasi  ad  ogni  modi»,  at- 
terralo ij.Perizon.  Or  Ira  «juest^  scrittori  a 
chi  «Irosi  l’ onore  di  aver  sostentilo'  il  vero  ? 
lo  penso  chfc  nè  all’  uno  né"  all’  altro,  c che, 
come  suole  avvenire,  ammendur  andasser  troppo 
oltre,  uuo  in  accusar  Curzio,  V altro  in  difen- 
derlo. CertQ  non  può  negarsi  che  in  questo 
storico.»' incontrino  degli  errori.  Ma  egli  è an- 
che degno  di  scusa,  .poiché  scrisse  di  tempi  c 
di  luoghi,  così  lontani,  che  nun  era  quasi  pos- 
sibile' di*  egli  talvolta  non  inciampasse.  Jq  nou 
parlo  delle  Lettere  sotto  il  nome  di  Curzio 
già  pubblicale  ;p  Hi'ggio  fanno  i5oo,  c dedi- 
cate al  conte  Fianccsco  Maria  Rangonc  guver- 
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natore  «li  «niella  città  p«*l  «luea  di  FYrrara.  po- 
scia «lai  Poltrirlo  ristampale  al  line  «lei  primo 
tomo  «Iella  sua  Ribliolèra  latina.  Non  vi  ha  rhi 
non  sappia,  di’  esse  sono  opera  di  .qualche  h«*u 
ignorante  scrittore  de’  bassi  secoli,  die  le  ha 
composte  e pubblica  te  attribuendole  parte  a 
un  Curzio  contemporaneo  d>  Annibaie,  parte 
ad  altri  antichi  personaggi:-  E basta  il  leggcrje, 
per  conoscerne  1*  impostura. 

XIV.  Notizie  della  vita  di  'tacito . 

Più’  sicuro  e più  copiose  notizie  ci  »on  ri- 
masti* intorno  a C.  Cornelio  Tacito.  Gli’  c* 
fosse  nato  «li  Torni/  è tradizione  costante  fra 
qur’  cittadini  ; e se  ne'  v«*der  le  pniovr 

nella  storia  dell’  Arigdoni  ( Star,  dì  Temi , 
p.  4^  oc.).  Era  <*gli  «li  età  quasi  uguale  a Plinio 
. il  Giovane,  come  questi  a lui  scrivendo  afler- 
ma  (4  7,  cp.  30 ),  -ma  in  modo  che  Taeito  era 
alquanto  maggiore,  ytl  essendo  Plinio  ancor 
giovinetto,  egli  godeva  già  della  pubblica  sti- 
ma. Eijuiflnn  tu luletàrn tatua,  rum  jom  tu  Jdnta 
ifhunujue  JJorrs , te  irrfui  ....  etnie Uftiic rlmoi 
(ih.).  Q «lindi  essendo  Plinio,  come  »i  è detto, 
nato  f anno />3,  convieh  dire,  che  (Mirili  aulii 
prima  nascesse  Tacilo.  Yon  può  dunque,  come 
osserva  e'iliiigajncutc  dimostra  il  May  le  {Itici., 
art.  7)iciSc  ) , essCc  questi  quel  Tacito  cava- 
li rr  roélartp  Inteodeote  della  Gallia  belgica, 
di  cui  parla  Plinio  il  Vecchio  (A  7.  c.  ifi); 
perciocché  Questi,  che  mori  I*  «mjo  79,  narra 
di  aver  veduto  un  tìglio  «fi  questo*  Tacito  in  età 
«li  tre  anni.  Or  Tarilo  lo  storico  non  prese  in 
moglie. la  figlia  del  ccVbre  Agricola,  di  cui  egli 
sìesso  scrisse  ù Vita,  pa  non  l’anno  78.  Egli  «i 
anzi  probabile  dir  l’Intendente  ddlà  Gallio 
B#l£ira  fosse  d patire  del  nostro  storico.  Questi 
fq  in  Royna  innalzato  da  vari  qnperadori  all«* 
’ P*‘ù  raggfi  ardo  voli  Cariche:  DignihUeut  nastrata, 
«lice  egli  stesso  {Misi.,  L i,c.  1),  a Vespasiano 
incluHttam.  à Tito , nuc  lata,  a Domiti <uut  loti  giu* 
prore ctoni  non  a/ùiuyitnj  ed  altrove  nomina 
«/spessamente  la  dignità  di  pretore  eh’  ebbe 
.sotto  Domiziano  {Ann.,  I.  n,  r.  11).  A più 
grande  onore  ci  fu  aiiettr  sollevato  dà  Ncrva, 
pcrcioc«:bé,  morto  l’anno  97*1!  orbare  eonsóle 
Virginio  Rubi,  ri  gli  fi*  per  voler  dell’  inipei 
radort* -sostituito,  e in  <|udf  occasione  lece  un 
magnifico  elogio  funebre  al . suo  antecessore 
{Hm.,1.  3,  ep.  1).  Cli'ei  fòsse  cardato  in  esilio 
da  Domiziano  , ella  & t radizioq  popolare  non 
appoggiala  ad  alcun  fondamento.,  come  dopò 
.diri  ha  mostrato  U B'iylc  {l.  c.),  il  qual  pure 
giustamente  riflette,  che  nou  vi  ha  pruovq.  di 
ciò.  chi!  da  alcuni  moderni  si  aflenna>  cioè  che 
egli,  vivesse  fino  all'  ot  tati  tesiino  anno  di  su» 
età.  Egli  fu  granile  amieo  «ti  Plinio  il  Giovane, 
il  quale  lo  avpa  .iir  grandissima  stima,  come 
dalle  molte  lettere  dà  fui  scrittegli  è manife- 
stp-(i.  i^ep.  fi,  20;  f.  4 , ep.  i3;  /.  6,  «7».  9, 
•6 * 7>  rP-  ao,  334  t.  S,  ep.  T,  A 9, 

cp.  10,  iA)«  DI  altre  cose  appartenenti  alla  vita 
«li  questo  scrittore  veggansi  il  mentovato  Bayle 
c il  P.  Nireron  che  tic  ba  s«4itto  egli  pure  con 
esattezza  ( \Jcrh.  des  di  untai,  ili.;  I.  *6). 
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XV.  Sete  offrir. 


Due  ttorje  defT  impcradori  romani  noi  ab- 
itiamo scritte  «la  T«**l®*  La  prima  a Cui  ei 
diede  il  nome  di  Annali,  perchè  in  essa  le 
cose  eh’ egli  racconta,  sono  esattamente  distri- 
buite hegli  anni  a cui  avvennero  , comincia 
dalla  morte  di  Augnato,  e termina  coll' ucci- 
aion  di  Nerone;  ma  oltre  una  gran  parte  del 
libfo  quinto  si  sono  infelicemente  perduti  i 
libri  VII,  Vili.  IX  e X,  c il  principio  del  XII , 
c inoltre  parte  «lei  XVI,  e .que’  che  venivano 
dopo  fiun  alla  morte  di  Nerone,  della  cui  storia 
mancano  riTtre  a due  anhi.  L'altra  a cui  diede 
il  noine  di  Storia,  perchè  in  essa  non  tenne  il 
medesimo  «tatto  Online  cronologico,  comincia 
dall* impero  «li  Galba,  e giunge  fino  alla  morte 
di  Domiziano;  pia  di  questa  ancora  solo  una 
piccola  parte  ci  è rimasta,  cioè  i primi  quat- 
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avean  cre«!uto  «li  trovare  in  Tacito  ile' difetti, 
molti  ne  hanno  fatte  difese  «•  a|tol<>gi«* . lunghi»- 
siine,  e il  Mureto  tra  gli  altri  tre  intere  ora- 
zioni Ita  in  ciò  impiegate  (or.  ifi,  1 7,  18),  che 
si  poi  ranno  leggere  da  « liiunque  non  sia  an- 
cora ben  persuaso  clic  Tacito  deve  aversi  in 
grandissimo  pregio.  Il  Bajric  ha  roccoli  j i.  giu- 
dizi di  molti  uomini  illustri  intorno  a qu«*sto 
scrittore,  i quali  però  non  sono  tra  loro  troppo 
concordi.  Alcuni  di  fatto  vorrt'hhono  ribassare 
alcun  poco  di  sì  grau  lodi.  «•  confesso  .clic  en- 
tro io  pur  volentieri  ùc’lor  sentimenti.  .Né  Vo- 
glio già  io  negare  che  Tacito  non  abbia  una 
forza  di  pensiero  c «li  <*»pressioue  supcriore 
forge  a quella  «li  tutti  gli  altri  storici  >1  litichi. 
J caratteri  presso  lui  sono  mar^vigliosi  1 io  po- 
chi tratti  di  |M*iina  «ri  ci  forma  il  piò  compilo 
ritratto  chi*  da  pennnllo  di  dipintore  «*cccll«*ntc 
si  poasa  a >|  ►«•Ita  re.  I racconti  e le  descrizioni 


soli  tali  clic  sembrano  porre  so|t*  occhiò*  gli 


trp  libri,  e parte  d«*l  quinto,  che  giunge  poco  oggetti  chi*  rappresentano.  I sentimenti,  di  Cui 
oltre  ni  principi»»'  del  regno  di  Vespasiano.  egli' 


F.IIj  è «*«»mune  oplrthuie,  sostenuta  ancora  da 
Giusto  Li  paio . che  Tacilo  fosse  già  rccchjo 
«piando  ai  accinse  a scriv«»re  queste  storie.  Ma, 
rotile  ha  osservato  ÌT  Raylc.  (f.‘  «gli  è 

rotto  che  Tacito  scrisse  vivendo  traiano  ; e 

X iimli,  es>cn«lo  «*gli  nato  versò. J’  uno  60.  non 
ìvca  riintirc  clic  quaranta  « cinquapt'  anni 
«Dclà  ;V  inoltre  egli  »tc*sò  rliehjàra  else  quando 
giugn«*ó*c  a una  ‘robusta  vecchiezza . avrebbe 
allora  scritta  la  storia  ìli  Verta  c «li  Traiano: 
Quoti  si  t'ita  s oppa  U Ut , pruicipatitm  divi  Ner- 
rart  et  i /Mf^riit in  Trnjttni,  ubcriorcn?  tccurio- 
rvnvjue  matrriam,  teneri  itti  irooufi  (Ulti.,  /,  1, 
c.  1).  Vuoisi  nnc«>ro  avvertire  di’  «qjli  scrisse 
prima  i libri  «Ielle  Storie,  e poi  gli-  Annali,, 
come  con  inojti  argomenti  chiaramente  si  mo- 
stra da  molti  autori,  e siughlarrnrnte  dal  Bayle 
che  di  parecchi  punti  appartenenti  alfa  vita* 
«li  Tacito  ha  assai  lungamente  e iMigrntelìientc 
tratfato.  Di  Ini  abbiamo  inoltre  un  libro  «lei 
rottami  degli  antichi  Germani,  e un  altro  dèflà 
Vita  «fi  Gitdiò  Agricola.  Vi  In  ancora  chicli 
otqihuuér'ir  Dialogo  altre  volte  da  rtoi  mcn- 
tovatp  intorno  .tl  <lie.t«limcnto.  dell*  eloquenza', 
ma  già  * si  è <1  illustrata  la  fiòca  Verisimiglian/a 
di  tale  opinione.  . , 

XVf.  Htjlctsioiu  xul  loro 'stili. 

Non  vi  è forse  serittdre  alcuno  intorno  a 
cui  tanfi  interpreti  e spositori  e osservatori 
siausi  adoperati.  Né*  «lue  * scorsi  secoli,  prinei- 
p.llmcnle , ninno  poteva  aspirare  alla  faina  di 
gran  politico,' te  non  faceva  rifl«*ssioni  sopra: 
Tacito,  o *r  non  mostratasene  almeno  attoniti? 
niiflnic.it ore.  Ogni  periodo  e,  olirei  «piasi,  ogni 
motto  zìi  questo  stori**©  era  misterioso,  c con- 
teneva qualche  profondo  arcano,  e felice  gplfii 
che  scoprivanc  maggior  numero.  Singulti*  fa- 
giane. dice  Giusto  Liprio  (in  praef.),  quid  pa- 
gina* ? tiagldae  liticar  (Ingoiata,  Consilia , nin- 
nila sttot,  ted  hrevia  saef*e  ani  occulta,  et  opus 
tagacc  quattoni  mente  odorundum  et  as seque n- 
duin.  £ perche  alcuni  erano  stali  si  arditi,  che 


sparge  la  narrazione , sopo  spesso  di  ama 
.hellcz/.f  e di  .una /or/a  non , ordinaria.  Ma  ciò 
che  . in  Tacito  piar«V  sopra  ogni  cosa  ij  è,  che 
egli  è ubo  storico,  filosofo.  Ei  non  è pago  di 
narrar  ciò  ah**,  avvenne:  ne  «ramina  le  ragioni, 
nc  scuopre  il  iui»\rro,  nc  ossecra  i mezzi,  a* 
spiega  gli  «‘fletti:  «‘gli  sviscera,  in  somma,  e scio- 
glie e analizza -ogni  cosa.  Ma  non  cade  egli  an- 
-coru  nel  -difetto  del  secolo , cioè  in  un  sover- 
chio raffinamene»  di  pensiero  e di  espressione? 
i fini  politici  e gli  «grulli  misturi  eli*  ei  trova 
negli  avvenimenti;  vi  chhcip  Sorarnenté  parte, 
o non  furon  anzi  immaginati  spesso  da  lui  per 
desidèrio1  di  comparire-  profondo  indagai  ore 
degli  animi  c «le*  pensieri?  Le  sentenze  non 
so'ho  .eìlejio  Sparse  con  inano  tròppo  liberali*, 
e non  sono  talvòlta  rafiìpatr  c.  ingegnose,  anti- 
che, verisimili  ò naturali?  La  precisione-  a la 
forza  non  passa  ella  spesso-  I -giusti-  ronfiai,  e 
non  rende  il  discorso  oscuro,  difficile,  intral- 
ciato? Qii«*sti  sono  i difetti  cui  sembra  di  scor- 
gere in  Tacito,  a chiunque  prende  a leggerlo 
attentamente.  E nondimeno , se  noi  crediamo 
agir  apologisti  di  Tacito,  e tra  gli  altri  a mio 
de’ più  illustri  tra' moderni  fllteal  pensatoci, 

; cioè  4 M.  d' Alembert,  «he  varii  passi  dì  que- 
sto storjeo  ha  elegantemente  recati  In  lingua 
francese,  questi  timi  sono  difetti,  ma  rarissimi 
ppegi  : m Si  accusa,  dice  egli  (ìfèl.  de  Ulte  rat. , 
*#  /,  3. p.  a5),  di  av«*r  dipinta  come  troppo  per- 
si Versa  la  natura  umana,  cioè  di  averla  forse 
» tropjH»  bene  studiata  ; si  dice  'ch'égli  è o*rti- 
»»rò,  il  du*  vuql  jlir  solamente  th’éLnon  lia 
» scritto  per  la 'molti!  odine;  si  tliee  filialmente 
»cVcgli  ha  odo  stil  troppo  rapido  e troppo 
» oonéi&o,  comò  se  il -maggior  merito  di  uno 
»*  scrittore  non  fosse  di  dir  molto  in  poche  pa- 
stoie >».*  L'àpologìà  non  può.  essere,  più  inge- 
gnosa; ma  io  chic«l«*rò  al  signor  d’ Alembert, 
per  qual  ragione  -egli,  che  c«?rto  non  cede  a 
Tacito  in  ingegno,  non  usa  egli  pure  di  una 
somigliante  maniera  di  scrivere  troppo  concisa 
ed  oscura?  per  qu.d  ragione  ha  egli  tradotti  i 
detti  passi  «li  Tacilo  per  tal  maniera,  che^ri- 
tcncmlouc  la  forza  dell' espressione  c la  no- 
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bitta  «tifi  sentimento,  ne  toglie  ciò  clic  \i  ha 
ili  notcrrlrio  raffinamento  e <li  allcttata  oscu- 
traza?  E certo  io  infeuderò  bene  clic  non  tutti 
possano  «.coprire  i più  tini  e delicati  pregi  di 
lino  scrittore , C che  ciò  sia  riserbato  soltanto 
a’ più  felici  ingegni;  ma  che  uno  scrittore,  in 
cui  que’  medesimi,  clic  hanno  pure  buon  gusto 
di  latinità,  r che  »on  bene  versati  nella  lettura 
de’  più  pregiati  autori . ritrovano  spesso  oscu- 
rità, inviluppo,  sforzo  e inverisoiniglianza;  che 
un  tale  scrittore,  io  dico,  ci  si  voglia  ad  ogni 
modo  vantare  come  perfetto  e maraviglioso 
modello,  io  confesso  che  noi  saprò  intruder 
giammai.  Che  se  questo  mio  pensare  sembrasse 
al  signor  d' Alembert  e fletto,  di  pregiudizio  di 
educazione,  io  pregheroll»  a vedere  ciò  che  di 
Tàcito  scrive  uno  de’  più  liberi  e de’  più  in- 
gegnosi scrittori  dello  scorso  secolo,  diro'M;  di 
S.  Evremont:  «A  uic  sembra,  egli  dice (fJfeWr. 
m melerà,  U\,  p.  7<>,  ed.  de  Lyon  169 a),  che  Ta- 
» cito  volga- ogni  cosà  in  politica:  presso  lui 
**  la  natura  e lu  sorte  poca  parte  hanno  uri- 
” l'esito  degli  alfari;  e,  s'io  non  erro,  di  azioni 
» semplici,  ordinarie  e naturali  ci-rrca  spesso 
».  troppo  lontane  e rieeirale  cagioni  ».  Ite  ad- 
duce quindi  alcuni  esempi,  e poscia  cosi  prò-. 
•irg*»«*s  *>  (pirosi  in  ogni  cosa  ei  ci  olire  quadri 
» troppo  Uniti,  in  cui  nnl UT. rimaneva  aleside- 
» rare  di  arte,  ma  assai  pdco  vèrlcni  di  natura. 
» Nòn. vi  ha  oggetto  più  bello  di  quello  rh’ei. 
» rappresenta,  ma  spesso  noir.f  quelito -Soggetto 
nrhe  dee  rappresentarsi , ce.  ».  Vcggasi  il  ri- 
manente di  questo  esame,  e del  confronto-  che 
ei  hi  di  Tacito  con  Sallustio,  clic -panni  de- 
gnissimo d' esser  letto.'  Le  traduzioni  che  in 
tutte  le  lingue  ne  sono  stat/v  fatte,  hanno  gc-  ' 
cresciuta  assai  la  fama  "di  Tacito,  e fra  le  ita- 
liane e celebre  quella  del  Davanzali,  che  in 
essa  volle  mostrare  non  tessere  la  nosfra  lingua 
in  precisione  e in  forza  punto  inferiore  alla1  la- 
tina. Egli  certo  è riuscito  a fnerhiudere  intignale 
spàzio  l’ originale  e la  traduzione;  mM  se  questa 
sia  tale  clic  possa  essere  proposta  come  modello 
in  cui  scrivere  italianamente  le  storie,  io  non 
ardisco -deciderlo.  Ben  mi  pare  che  ’se  aves- 
simo qualche  attoria  scritta  in  uno  stil  somi- 
gliante, ella  da  assai  pochi  sarebbe  letta.  ^Vla, 
tornando  a Tacito,  enne  Illuderò  dieehdo  col 
Pk'Hapin  (Rèflex.  sur  V Hist.,  § q8)  elle  tante 
cose  in  bène  ugualmente  che  in  male  si  pos- 
sono intorno  a lui  dire,  che  non  si  finirebbe 
mai  di  parlarne  (-J-).  * 

(+)  Si  .«va  gii  cornine  rato  la  stampa  ài  quolo  mia  kc«b!o 
pct lodo,  quando  ai  è giunta  U ouoya  c magnifica  cdiiionc  di 
Tacilo,  che  gii  da  molli  anni  addietro  ci  area  fallo  sperarg  il 
P.  Gabriello  Brolier  della  Compagnia  di  Gerii,  V -che  ora  final- 
meolf  è ok ila  alla  luce,  lo  non  credo  che  alcuno  a questa 
rdiaiooe  vorrà  contendere  il  primo  vanto  sopra  le  altre  più  art- 
licke.  Il  diligeste  eoo  fr  oh  lo  del  lesto  con 'molli  codio  mano- 
scrifli,  le  copiose  ed  erudite  iole,  c le  belle  diucrtisiuw,  e le 
esatte  carte  geografiche  ch'egli  vi  tfs  aggiunte,  e singolarmente 
il  supplemento  ch'egli  ha  folto  agli  smarriti  libri  di  Tacilo, 
ia  cri  egli  ne  ha  imitalo  lo  siile  con  una  ammirabile  feliciti, 
e a*»*  nuggiort  di  quell*  che  da  000  sentirne  de'unttn  giovai 
si  potesse  asp^llsN  ; lutto  cid,  io  dico,  rende  questa  edision* 
u hi  Hi  s nini  Ir  pregevole  agli  erodili.  Nella  prelazione,  olire  le 
diligenti  notine  ch'egli  he  rateo!  li  intorno  la  vita  di  iati  lo, 


XVII.  Rfotitle  di  Stvtonio. 

Contemporaneo  a Tacito,  e traltator  del  me- 
desimo argomento , ma  in  troppo  diversa  ma- 
niera, fu  Caio  Svctonio  Tranquillo.  Ebbe  a pa- 
dre, come  egli  stesso  narra  (in  Oihone , c.  10), 
Svefonio  Lene  tribuno  di  «i«ia  legione  a1  tempi 
di  Ottone.  Fu  assai  amico  di  Plinio  il  Giovane, 
che  gli  scHmc  più  lettere  .(/.  I;  rp.  18;  li  3, 
ep.  8;  /.  5,  ep.  11  ; /.  9,  ep.  34),  e ottounegli 
la  dignità  di  tribun  militare,  benché  poscia', 
ad  istanza  del  medesimo  Svctonio,  conferir  Li 
facesse^  ad  un  certo  Ceuemiio  Silvano  di  lui  pa- 
rente ( L 3,  ep.  8).  Nè  di  ciis-  Contento  -Plinto  , 
11  (Timo  di  coi  non  Vlcbbc  forse  tra  gli  antichi 
chi  desse  più  generose  pruofo  di. vera  amtai- 
zia,  il  volle  seco  in  sua  casi,  e da  «.Traiano 
gli  ottenne  que’  privilegi  medesimi  ehc  propri» 
eraji  di  chi  era  padre  di  tre  figliuoli.  Ècco  la 
lettera  da  liti  perciò 'scritta  a Traiano  (/..  10, 
rP‘  H Già  da  lungo  tempo,  o signore,  io 
» ho  preso  a tener  mero  in  casa  Svctonio  Tran- 
•>  quillo,  mono  di  probità,  di  onestà,  di  eruili- 
ri  y.ion  singolare,  i cui*  costumi  e lì  cui  studi  io 
è ho  sempre  avuti  cari,  « tanto  più  ora  lo  amo, 
è quanto  più  da  virino  U conosco.  Per  più  ca- 
ri gioni  gli  e- necessario  il  diritto  di  tre  figliuo- 
li li  ; perciocché  e gode  il  favore  degli  nnjici , 
» e-  poco  felice  è stato  nelle  sue  nozze*.  e spera 
» di  oMcncte  per  hteézo  nostri»^  dalla  vostra 
» clemenza  ciò  che  l’avversa  fortuna  gli  ha 
» negato,  ce.»  Le  quali  parole  di  Plinio  ci  fanno 
vedere  , la  stima  ito  ch’egli  area  STrtonìo;  di 
che  • nn  altjo  argomento  ahbiant  parimenti  in 
un’altra  lettera  da  lui  scrittagli  per  esortarlo 
a pubblicar  'finalmente  i suoi  libri  (A  5,  ep.  11). 
Fu- ancora  assai  f.lro  all’ impcradok*  Adriano, 
da  cui  fu  adoperato  a suo  segretario;  ma  |toi 
ne  incorse  lo  adegno,  « fu  privo  di  quést  ouo- 
revolc  carica,  perchè  egli  con  più  altri,  come 
narra  Spàndano  (in  Vita  Hadr.)t  apnd  Sitbinam 
uxorem  i/tf  usiti  ejtis  familiarità  se  lune  cgsrat , 
quarti  nererehtià  dorma  ardirne  postula  Imi.  La 
qual,  maniera  eli  ftriellare'c  stata  da  molli  in- 
tcoa,  rame  se  avesse  à spiegarsi  di  poco-  ync- 
Kta  famigliarità  » ma  veramente,  come  riflette 
H Bayle  (Dici.,  or 1.  Sretpnt,  nm.  F.)y  pare  anzi 
che  debbasi  intendere  di  troppo  ardito  flisprrx- 
zo  ; perciocché  Adririho  atea  bensì  in  odio  la 
sua  moglie  Sabina,  ma  non  voleva  che  senza 

ribatte  ancora  le -arcare  thè  s fai  ai  iLuno  da  molli.  Ma  egli 
non  ai  bacia 'per  ial  moda  a ex  icore,  crune  altri  fanno,  dalla 
(lima  pnl  irto  astore,  f>f  non  vir  «monca  d<trHJ  : Tantum  oli • 
quando  mimò  ani  rum,  ty  mif  (endtam1  ^a  pernii  -et  xnmum  pio- 
JundHiilt  subi'buvhm  aipatrent ' min  tolde  irpaptunem;  me 
taJem  esse  T*htufiiéii  hiiaì  da/,  utloquumtmt  Gì  atei. , nrfotfif 
urptrtm.  lo  mi  compiaci»  •pertlbln  ài  rucrmi  Onilo  ndl«  ilrqo 
'parere  eoa  questo  dolio  blrrpiele,  di  ini  non  vi  ha  trtlammle 
alcun  altro  che  abbia  con  più  diligenza  (Indialo  Tacilo,  c cb« 
meglio  ne  abbia  rilevali  i pregi  non  maio  che  i ditelli.  Su  in 
qua  Ir  he  altro  ponlo  di  minore  importante  io  non  inno  convenuto 
nel  sso  parerà,  eonft-Ko,  come  in  altra  nota  ho  gii  mnctvalo, 
che  la  più  forte  dilbcolià  ch'io  Irma  potermi»*  re  e»»o  opporre, 
si  èl'aotorilà  ài  m vtlormo  •ciiltolb.  Me  io  ho  pensalo  di  do- 
ver ciò  non  oalaofs  arguire  quell' Opinione  ibe  -a  me  pare*  pio 
probabile.  r . • ’ 
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•imi  saputa,  infittii  cjus  , fosse-  <U  altri  olZrag-  , 
pal<i.  Giu  dovette  aitadm*  imo  l'anno  121, 
ifo|K>  il  «jii.tl-  tempo  non  sappiali!  se  Svetonio 
yìycmc*  più  oltre,  o che  ne  avvenisse. 

* ■ • ' XV III.  Sue  nfterr. 

Molti  p di  divorar  materie  furono  i filili  da 
Svetonio  composti,  parere- Ili  do’ «piali  si  ram- 
mentano da  Snida \!xx.,  »/•••«.  TranquiUtis) 
filo  gti  da  il  nouir  di  ■ grmnatico  ; r in  molti 
di  r»».i  quegli  argoménti  appunto  trattava,  olir 
«Irgli  anim  ili  gra  malici  crollo  prnprii,  comi*  «lei 
costumi.  ile*  riti,  de’ magistrati  romani.  Ma  que- 
sti »on  tutti -periti,  e oltre  le  Vite  de’ Cesari, 
delle  .quali  or  ora  ragioneremo,  di  lui  ci  sono 
rimaste  soltanto  le  Vite  degl*  ili  astri  Grainali- 
ci,  e una  piccolo,  ■parte  ali  quello  degli  illustri 
Ketofi,  opere  che  assai  belle  notiate  ci  sotnini- 
nUtr.tiWi  intorno  alla  storia  della  romana  let- 
teratura, di  eui  perciò  abbiadi  fatto  nni-pnrc 
uso  non.  rare  volle.  Airone  altre  Vite  di  par. 
tit  olari  uomini  illustri  abbiamo  sotto  il  nome 
di  Sietoufo . ^ rioc  «fi  Tcrritzio , di  ()nuiu;  «li 
Giovenale,  di  Persio,  di  eli  Plinio  il  ■ 

Veeeliio;  ma  se  traggasene  quella  di  I erenatio, 
cito  Dopato  ri  ha  conservata  eoh  farla  sua,  c 
quella  di  Oraaio,  che  da  l’orfirionr  si- attribui- 
sce a SvelófiHK  le  altre  erednnih ila- molti  ope- 
rr  di  nitri  autori , C «furila  singolarmente  di 
Plinio  , rbe.  da  alcuni  vuoisi  scritta  più  seeoli 
dopo  SYètonio  (V.  Fair.,  Hibl.  ht.K  l.  a,  c.  a4). 

* . * * • 
XI V Sue  ' Vite  tic ‘ Centri  lai  qual  conio  debbano 

«uni.  . k.  . v, 

— , # Vr  V * 

. 1/ opera  per  cui  il  noine  di  Svelonio  è ce- 
lebre prùieipabiiente,  som»  le  Vite  de’ pròni  XII 
(Cesari,  da  Giulio  Cesane  Uno  a Domiziano  ; . 
Vile  e he  da  Ipi  sembrano  sfritte  gnn  tanto  per 
istpoirei  nella  storia  dell' impero  di  quo’ tempi, 
«punto  per  darri  un’idea  «Ièlle  virili,  de’ vizi, 
de'  rosi unii  di  quegl'  iiupe  radon.  Di  fatto  a*s£ù 
più  egli  si  situile  nel  descrive^ . Ih  private 
azioni , rbe  le  pubbliche  lotti  imprese  5 e . pò-, 
trrbhesi. pere iò^da ir  alla  sua  opera  il  nome  di 
storia  anecdota  de'  Cesari.  Ma.  in^questa  storia 
ò egli  Svelonio  seriUor  reritiero?  o scrive  tjgli 
soltanto  rio  di  c4*Q  enrreva  fra ’l  popolo  incerto 
rumori*  ? Gli  aulirli!  lo  hanno  avuto  io  conto 
di  srriltor  «Irgqo  di  fede.  S.  ('•;rolaiuo  dioc  («i p. 
boss.  t( t / listar,  lai.  , L i , C.  3 1 ) rli’rgli  scrisse 
le  azioni  dei  Cesari  con  quella  libertà  mede- 
sima con  «'Ut  essi  le  fecero.  Voptseò  il  chiama 
serittor  rorri’tlissiiptì  e-sitieerissihio  (f/l  Firmo, 
c.  t \ e altrove  P annovera  tra  coloro  che  nello 
scriver  le  storie  all;#  verità  pbber'  ri  guardo  piu 
« he  all’ eloquenza  (in  -Probo,  c.  2).  .Ni un»,  ch’io 
sappia , Ila  gli  antichi  ha  dat«>  a Svetonio  la' 
taccia  di  serittor  «•n*«bib»  c «1  ’ impostile,  se  se 
n«»  tolga  cui  clic  appartiene  a'  prodigi;  nel  che 
egli  pure  si  lasciò  travolgere  .daHa  eoiminc  Mi- 
pepsturiorte.  K Htondyneno  dopo  diciassette  sc- 
roli  si  è lilialmente  scoperto  che  Svetonio  è 
uno  seri! toc  bugiardo;  che  le  cose  eh ’ei  narra 
di'  Tiberio,  di  Caligola,  di  Ncruuc  e di  altri 


Cesari,  sono  in  gran  parte  finte  a capriccio  ; e 
clic  se  Tacito  le  conferma.  Tarilo  ancora  è un 
impostore.  Ma  a si  fatte  accuse  uhhiain  già  ba- 
stantemente risposto  nella  Prefazione  premessa 
a questo  periodo  . nè  giova  ora  il  ripetere  ciò 
che  ivi  si  è ampiamente  trattato.  Con  più  ra- 
gione si  riprende  Svetonio  delle,  tante  l.iitjrzzr 
rhc  trop|Ki  rliiaraiuente  r^li  è vernilo  .««ponendo 
nella  sua  Storia.  Il  Batic  lisa  ogni  sfòrzo  a di- 
fenderlo ; e non  «»  a stupirsene,  poiché  in  tal 
modo  difènde  ancor  la  sua  causa.  Ma  ninna 
scusa  potrà  mai  giilstifirarlo  abbastanza  ; chè 
non  è già  necessario  il  narrare  ogni  rf**n , c 
cert«*  sozzare  è assai  meglio  involgerle*  in* un 
-oscuro  silenzio.  Per  ciò  che  è d«*II«»  scrivere 
di  Svetonio..  convicn  «largii  la  buie  d ruoti  es- 
sersi lasciato  tra>o1g«*re  dal  vizio  della  sua  età) 
polche  nulla  in  lui  trovasi  di  sentenzioso  e di 
concettoso;  ma  è vero  ancora  clic , oltre  lo 
stile  poco  colto  c«l  esatto  , egli  è 1111  nàrratOr 
langnido  c freddo,  ed  a eui  il  nome  di  rómpt- 
latiire  oonvien  meglio  clic  quello  «fi  storico. 

XX.  Patria , fila  e nfitre  di  Fiord,  •’  ’ . 

L’ultimo  degli  storici  «li  quest .1  Ha  fino  a 
noi  pervenuti  è VA  lineo  Floro-  Una  leggiadra 
contesa  intorno  a,  questo  scrittore  vi  Ita  Ira  i 
francesi-  e gli  Spago  noli.  Gli  uui  e gli  altri  il 
togliòno  l«»r  nazionale;  ma  gli  uni  e gli  altri 
confessano  che  non  hanno  argomenti  .a  provar- 
lo. I notiti  ammanò  dicono  gli  scrittori  «Iella 
Storia  letteraria  Francia  (te \,  con- 

fettano che. in  lor  causa  non  è aftpoggiata  mi 
< afe  una  pruo^a  iLciuiit  ; e nm  confettiamo  il  me- 
desimo per*  rigtuvxio  alia  nostra*  Leggali  ni  "in 
fatti  gli  argomenti  «che  «Jà  essi  per  lina  parie 
è,  da  Niccolò  Antoni.»  per  l’altra  ( liibl : aet, 
his/i.  , t.  1 ,4.  16)  si  arrecano.  Tulle  son  ron- 
gllit’Uore  fnii«late  da’ primi  sul  nome  di  Floro, 

1 c su  quel  di  Giulio,  che  da  alcuni  si  aggittgne 
«i  nostro,  scrittore,  «la’ secondi  sul  noine  «li  An- 
tico ; prtiovc  perciò  troppo  deboli,  perche  possa 
quest'opinione  dirsi  in  qualche  modo  fohdaVv 
Non  giova  dunque  il  disputare  sopra  «mi  punto, 
su  «mi  non  abbiam  fondamenti  a' «piali  appog- 
giarci (a).  L'abate  Longchamps,  felicissimo  nrl- 
l’ immaginari  ciò -che  può  dare  a’ suoi  racconti 
un’aria  di  marafiglioso «l’interessante,  dice 
( TabL  Uba.,  oc.  i,  1,  p»>ial),  che  Floro  ardi 
di  gareggiare  in  poesia  colF  impèrador  Adriano  ; 
e ohe  «piesiti  vi’iubeossone  sólo  con  una  satira 
in  cui  rimprovcravtra  Floro  il  smliciumc  fra  cui 
viveaJrcqnentando  le  b«*Uole-e  le  taverne.  Qqe- 
sto  racconlo  non  ha  .nitro  fnnflamrotn^Mr  ciò 
che  narra  Spanciano  ( / 'il.  iiadr.,  p.  i55),  cioè 
che  Fiorò  pòcta  scrisse  questi  versi  contro  di 
Adriano:  . * 

Kgo  nolo  Caesar  esse,  • % 
Ambulare  p«*r  Britanno*, 

Se^lhieas  pari  pruina»:  • ' 

(a)  Ainlic  la  città  di  Como  p«rlcu«le  di  enlrsTt  Ir  campo 
prr  aver  P onore  di  rutit  tUli  la  f«l[»  di  Floro  ti/t 

Uomini  iti.  Cornai' hi,  p.  Vi;).  Se  SR^cojidwM  trovalo  in 
•■a  lapide  ba%U  ad  indicar  la  p«lna  4*  uno  Mtitlore,  noi  fa - 
rem  di  leggieri  molte  imj*oi Unti  Mopnlc  di  ^«ir>lo  gemie. 
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r che  Adriano  rispondesse^  con  questi  .dui: 
Ero  nolo  Elonw  esse. 

Ambulare  per  tabemas, 

Lalitan'  per  popinoa. 

Calice»  pati  rotando*. 

Ma.  oltreché  uon  è corto  che  questo  Floro  sia 
lo  stesso  che  lo  storico,  io  non  veggo  come  da 
questi  versi  si  possa  raccogliere  ch’egli  gareg- 
giò in  poesia  con  Adriano.  Chiunque  ei  fosse, 
scrisse  un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla 
fonda/.ion  di  Roma  fino  all’ impero  di  Augusto, 
che  non  è peri»  un  compendio  di  Livio,  come 
alcuni  hanno  pensato,  benché  traiti  lo  stesso 
argomento.  Egli  il  compose  regnando  Traiano, 
come  dal  proemio  del  primo  libro  é manife- 
sto. Lo  stile  e 1’  usato  di  questa  età  , senten- 
zioso e fiorito  più  del  bisogno,  e troppo  lungi 
dalla  purezza  del  secolo  precedente.  Vi  ha  an- 
cora chi  gli  lUribriioe,  ma  senza  bastevole 
fondamento , V inno  intitolato  Pervigilium  Ge- 
neris 3 1’  Ottavia  che  va  tra  le  tragedie  di  Se- 
neca , e qualche  altro  coniponimento  : di  che 
veggasi  il  Fabrieio  (Ribl.  lai.,  I.  a,  c.  ai),  e il 
Vossio  {De  Histor.  lai.,  I.  i,  c.  3o;  De  Poi tlis 
lai.,  c.  4)- 

XXI.  Storie  di  Cremuzio  Cordo , e iitfilice  Jine 

del  loro  autore. 

A questi  storici,  i Cui  libri  o interamente, 
o in  gran  parte  si  son  conservati,  aggiugni^- 
nionc  alcuni  altri  de*  quali  o india,  o solo  qual- 
che picciolo  frammento  ci  é rimasto.  Tra  que- 
sti vuol  concedersi  il  primo  luogo  a Cremu/.io 
Cordo.  Avea  egli  scrini  gli  Aunak  «li  Augusto 
con  una  libertà  da  antico  Romano;  'e  fra  le 
altre  cose,  parlando  di  Cassio  e di  Brnto,  gli 
avea  chiamati  gli  ultimi  de  Romani,  come  se 
dopo  la  lor  morte  più  noti  fisse  vissuto  uomo 
degno  di  si  glorioso  nome;  e inoltri*  aveva  egli 
parlato  altre  volte  con  un  generoso  sdegno 
della  vita  e bassezza  i»  eoi  i Romani  erano 
allora  caduti  ( Sen.  de  Consol.  ad  'Marciam,  e.  aa). 
Più  non  vi  volle,  perchè  due  perfidi  adulatori 
di  Sciano  lo  accusassero  a Tiberio.  Tacito  lo 
introduce  fi  difendere  innanzi  all’  imperadorc 
la  sua  causa,  ma  con  una  fermezza  che  allora 
troppo  era  rara  « vedersi  in  Roma.  Ei  nondi- 
meno conobbe  che  ogni  difesa  era  imitile,  e, 
tornatosene  a casa,  da  sé  medesimo  si  uccise 
di  fame  (iL  ; e Toc.,  I.  4*  Ann. , c.  34,  ee.  ; 
SveL  in  Tib.,  c.  6i  ; Dio.,  I.  5^).  11  senato  ro- 
mano, che  pareva  allora  non  avere  altrg  aia- 
tonta  fuorché  quella  di  adular  vilmente  Ti- 
berio, romando  che  le  Storie  di  Cordo  fosser 
«late  alle  fiamme;  ma  un  tal  romando  fu  inu- 
tile, ed  esse,  per  open»  singolarmente  di  Marzia 
figlia  dell’  infelice  scrittore,  fùron  salvate  e 
nascoste  per  qualche  tempo;  finché  Caligola, 
per  acquistarsi  J’ universale  benevolenza  col- 
l 'annui lare  ciò  che  avea  fatto  Tiberio,  permise 
che  esse  di  nuovo  si  pubblicassero (Aws.  ii,  c.  i; 
Toc.  e Dio. , L c.).  Un  frammento  delle  sue 
Storie  ci  è stato  conservato  da  Seneca  il  retore 
(Suas+  7),  in  eui  egli,  dopo  aver  narrata  la 
Tioasoscui  r.  1. 


morte  di  Cicerone,  raccontava»  in  qual  modo 
ne  fosse  pubblicamente  esposto  il  capo  su’  ro- 
stri; e io  qui  rcchcrolio,  perchè  si  abbia  un 
saggio  dello  stile  di  questo  scrittore,  in  cui, 
benché  vivesse  al  fin  del  regno  d’  Augusto  c 
al  principio  di  quel  di  Tiberio,  vedesi  nondi- 
meno affiorata  alquanto  la  purezza  e l’eleganza 
della  lingua  latina.  Quihus  vini,  die’  egli , lae- 
lus  . Intonili x,  cum  peractam  pmscriptionrm  suam 
dixisset  esse,  quippc  non.  tatiaius  modo  caetlendis 
eòi  bus,  sed  defedili  quoque  , jussit  prò  rostrit 
ex  poni.  I Un  pie  quo  tarpila  Hit  ingenti  circum- 
fusus  turba  processerai,  quar  paulo  ante  colue- 
rat  piis  concionihus  , quibtis  multorum  capita 
se  ri-ave  rat,  tum  per  artui  suos  Litui  , aliter  ac 
solitili  eroi,  a civibus  suìi  conspectus  est  ; prar- 
tendenti  capiti 3 orique  rjut  imjnnsa  sanie , brevi 
ante  Pnnceps  Senatus , Romanùjue  nominis  ti- 
tillai, tum  prvtium  interfectoris  sui.  Praecipue 
tomai  soldi  pedona  omnium  in  lacrrmas  grmi- 
lusqur  viso  ad  caput  ejus  deli  gufa  manus  dextera 
divinar  eloquentiae  miniitra  ; carte  ronvnq  ue  cae- 
des  privato*  l uctui  exc ilare ru ni , illa  iuta  com- 
munem. 

XXII.  Somigliante  destino  £ 'l'ilo  Laine  no. 

Somigliante  a quel  di  Cremuzio  Cordo  fu  il 
destino  di  Tito  Labieno,  e delle  Storie  da  lui 
scritte.  Di  lui  paria  assai  lungamente  Seneca 
il  retore  (Procpm. , L 5,  Corttrov.)  che  avcalo 
conosciuto  ; e eri  descrive'  come,  uomo  non 
meno  per  vizi  che  per  eloquenza  famoso.  Po- 
vero di  sostanze,  infame  pe’  suoi  delitti,  avuto 
in  odio  da  tutti,  e per  la  rabbiosa  sua  maldi- 
cenza détto  «chenrvoliueule  Rabitito,  era  non- 
dimeno tale  nel  perorare.,  che  anche  i snoi 
più  aperti  nemici  costretti  erano  a confessare 
ch’egli  era  uomo  di  grandissimo  ingegno.  Lo 
stile  da  lui  «nato  era  come  di  mezzo  tra  quello 
del  buon  secalo  precedente,  e quello  che  al- 
lora e.ra  m fioro:  Cotor  orationis  aniiquae,  vigor 
{ novae,  cultm  inter  nostnun  oc  prius  saeculum 
mediti s,  a et  illum  posset  utraqué  pars  sibi  vindù- 
care.  Avea  egli  Scritta  una  Storia  in  cui  seno* 
bra  che  narrasse  le  ultime  guerre  civili,  e in 
.essa  avea  parlato  con  tal  libertà  che  pareva, 
dice  Seneca,  eh’  ei  non  avesse  ancor  deposto 
lo  spirito  pompeiano;  ed  egli  stesso  ben  dorrà 
conoscere  il  perìcolo  a cui  con  ciò  si  esponeva; 
perciocché,  come  racconta  lo  stesso  Seneca, 
leggendola  egli  un  giorno  pubblicamente,  ne 
ora  mi  se  una  gran  parte,  e volgendosi  al  popolo» 
queste  cose  ch'io  or  tralascio , disse,  si  legge - 
ranno  poscia  dopo  la  mia  morte.  Ma  non  bastò 
«pesto  a sottrarlo  ad  ogni  pericolo;  percioc- 
ché divoratesi  le  Storie  da  lui  composte,  fu- 
rono esse  ancora  per  pubblico  ordine  date  alle 
fiamme;  nella  quid  occasione  racconta  Seneca 
che  Cassio  Severo;  poiché  vide  arsi  gli  scritti 
di  Labieno,  or,  disse  od  alta  voce>  convita  già • 
tur  me  ancona  otte  fiamme,  poiché  io  gli  ho  im- 
pressi nella  memoria.  A qual  tempo  ciò  avve- 
nisse, Seneca  noi  dice,  e il  Vossio  sia  incerto 
{De  Histor. . lat.3  L i,  c.  i4)  •*  ,,n  tal  tato  si 
debba  credere  seguito  sotto  il  regno  d’Augt*- 
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■to.  o sotto  quel  di  Tiberio.  Ma  di  Auputo 
pà  ahbtom  veduto  «die  troppo  egli  ora  lungi 
da  queste  cmdHi  man»rrc,tl«:  quali,  al  contra- 
rio, assai  frequenti  *i  videro  regnando  Tiberio. 
L:dii«*no  non  volle  sopravvivere  a tal  disonore; 
e fati  osi  condurre  al  sepolcro  de*  suoi  mag- 
giori, ivi  volle  essere  chiuso  ancor  vivo,  e fi- 
nirvi spontaneamente  la  vita.  Caligola  poscia 
insieme  con  le  Storie  di  Cremoxio  Cordo  e di 
Cassio  Severo  quelle  ancor  di  J^bieno  volle 
che  si  piihhlirasscr  di  nuovo,  e che  si  poi  esser 
leggere  impunemente  (SveL  in  Calig. , c.  16); 
ma  nulla  re  n’  è pervenuto.  Di  Cassi«3  Severo 
già  si  è parlato  in  addietro  tra  gli  oratori. 

XXIII.  Altri  statici. 

Due  altri  storici  rammentami  da  Quintiliano, 
« «piali,  roovirn  dire  che  in  • forza  e in  eleganza 
di  scrivere  fossero  superiori  agli  altri;  poiché 
in  tanta  copia  di  scrittori*  di  storia  che  verso 
questi  tempi  fiorirono,  egli  «li  questi  due  soli 
ri  ha  lasciata  memoria.  Sono  essi  Scrvilio  No- 
mano, o,  come  altri  leggono,  Noviaon,  c Aufidio 
Basso,  «lei  «piali  Quintiliano  forma  il  carattere 
con  queste  parole:  Qui  ri  rpte  (parla  di  Scr- 
vilio) a rìttbis  auilitus  est.  ciati  vir  ingenti,  et 
hentrnfiis  crrber,  srd  minus  pressus,  quarti  h isto- 
rine auctoritas  postulai . Quarti'  paulum  attrite 
praeeedem  rum  flassus  Aufdius  egregie  utique 
in  libtis  belli  Germanici  praestitit,  genere  ipta 
probabUis  in  omnibus , sM  in  quibusdtun  suis 
ipse  v tribù*  minor  (l.  io,  c.  i).  Nè  è però  a 
credere  che  questi  soli  ottenessero  fama  nello 
scrivere  storie.  Certo  più  altri  ne  vcpgiam  no- 
minati con  lode  dagli  antichi  scrittori.  Cosi  di 
Brutidio  fa  onorevol  menzione  Cornelio  Tacito 
( l . 3,  Ann.,  e.  66),  e qualche  frammento  delle 
sor  Stprie  ci  è stato  «conservato  da  Seneca  il 
retore  (Sua*.  6).  Così  Svetonio  accenna  le  Sto- 
rie da  Getulico  scritte  (in  Calighe.  6),  il  «pud 
sembra  essere  quel  medesimo  che  dopo  avere 
per  dicci  anni  governata  la  Germania  con  somma 
lo«le,  da  Caligola- fu  fatto  uccidere  solo  perche 
era  accetto  a- soldati  (Dio.,  /-.  5g);  e Tacito 
parimente  nomina  le  Storie  di  Vipsanio  Mes- 
sala (Jiist.,  I.  3,  c.  18,  n5)  eh*  ò uno  degl’ in- 
terlocutori del  Dialogo  sub  dicadimento  dol- 
1’  eloquenza.  Cosi  accora  Gne<»  Domizio  Cor- 
indone, uomo  celebre  singolarmente  nel  tne- 
slirrr  dell’  armi  per  le  guerre  sostenute  nella 
Bai  a via  e nell’ Oriente,  avea  scritte  le  Storie 
.de'  Mini  tempi,  come  da  Tlinio  il  Vecchio^/.  5, 
c.  itf,  l.  Cì.  c.  8)  e «la  Tarilo  ( l . i5  Ann.,  c.  ifi) 
si  raccoglie?  rosi  «molti  altri  verso  il  tempo 
.medesimo,  che  lungo  e intitil  sarebbe  il  voler 
.far  menzione  di  tutti.  Si  può  valere  ciò  che 
dì  essi  ha  scritto  il  Vnsaio  (De  fiistor.  Ini., 

/.  i,  e.  a3 , ec.).  lo  aggingnerò  solamente,  che 
Ira  gli  scrittori  di  storie  «irhbonsi  annoverare 
ancora  gl*  imperadori  Tiberio  c Claudio , che, 
come  abbiaci  detto,  oltre  altri  libri  scrissero 
la  lor . propria  Vita,  e la.  celebre  Agrippina 
madre  di  .A  crune,  la  «piale  scrisse  ella -pure  la 
sua  Vita  c le  vicende  «li  sua  famiglia  '(Toc., 

1+  4.  Ann.,  c . 53). 


XXIV.  Starici  sotto  Domiziano  e Traiano. 

Nulla  meno  feeondi  di  scrittori  «li  storie  fu* 
rono  i regni  «If  Domiziano  e di  Traiano,  come 
«la  vani  passi  delle  lettere  di  Plinio  il  Gio- 
vane si  raccoglie.  E due  singolarm«*nte  son  ce- 
lebri nelle  storie,  perchè  furono  vittime  infe- 
lici del  crndel  furore  di  Domiziano,  Erennio 
Senecione,  e Lucio  Giunio  Aruleno  Rustico, 
«la  lui  fatti  ucewlcre,  quegli  pcrch«‘*  avea  scritta 
la  Vita  «l«*l  celebre  filosofo  Elvidio,  di  cui  ra- 
gioneremo nel  Capo  seguente  (Toc.,  f rit.  Agric., 
c.  45;  Diin.,  L i,  ep.  5;  L 3,  ep.  ti;  L 
ep.  19,  oc.y,  questi  perchè  avea  scritte  le  lodi 
«lello  stesso  Elvidio  e di  Peto  Trasea  (5bel.  in 
Domit.,  c . io).  Quel  Pompeo  Saturnino  anco- 
ra, che  abbiara  già  annoverato  tra  gl' illustri 
poeti,  era,  a pcrer  -di  Plinio,  storico  eccellen- 
te ; perciocrhé  rpiesti,  dopo  aver  favellato  <*ra 
molta  lo«le  delle  orazioni  da  luì  recitate,  » ci 
••nondimeno,  continua  (L  1 , ep.  16),  più  an- 
« cora  piacerà  nella  storia  e per  La  brevità, 
» e per  la  chiarezza,  e per  la  soavità , e per 
» gli  ornamenti  cd  anche  per  la  sublimità  del- 
» lo  stile  ».  Con  somiglianti  elogi  paria  iPwr- 
desimo  Plinio  di  Titinnio  Capitone,  cui  chia- 
ma uomo  ottimo  e da  esser  annoverato  trai 
principali  ornamenti  del  secol  suo  (l.  8,  ep.  ta); 
e ne  loda  ancora  il  fomentare  eh’  ei  faceva  gli 
studi  con  sommo  impegno,  sicché  vicn  da  lui 
detto  literarum  jam  senescnuium  reductrtr  ac 
re  forma  lor.  Or  quésti , come  narra  lo  stesso 
Plinio,  stava  scrir«vndo  un  libro  in  cui  narrava 
la  morte  degli  uomini  illustri  de’ suoi  tempi. 
Di  noti  diverso  argomento  era  l’npefa  di  cui 
tre  libri  avea  già  composti  Caio  Fànnio.  Non 
dispiacerà,  credo,  a' lettori  ch’io  qui  rechi  la 
lettera  che  Plinio  scrisse  al  risaperne  la.  morte, 
poiché  ella  è sommamente  onorevole  a Fannio. 
e insieme  ci  scuopre  l’eccellente  carattere  di1, 
Plinio,  in  ctii  io  confesso  che  panni  di  vedere 
uno  de* più  saggi  e de’ più  onesti  uomini  di 
tutta  l’ antichità:  » Mi  vien  detto,  scrive  egti 
» (t.  5,  ep.  5),  che  C.  Panino  è morto,  e -questa 
v nuova  mi  affligge  al  sommo;  prima  perché 
*lo  lo  amava,  uomo,  rome  egli  era,  colto  o«I 
«eloquente!  e Inoltre,  perchè  del  consiglio  dì 
» lui  io  soleva  giovarmi  assai.  Egli  era  dì  acuto 
«ingegno',  esercitato  negli  affari  , e all*  ocra- 
» sione  fecondo  di  vani  partiti.  . . . Ciò  che 
» più  mi  affligge  si  è,  che  ha  lasciata  impcr- 
« fetta  un’eccellente  sua  opera.  Perciocché , 

» benché  ei  fosse  occupato  nel  trattare  le  cau- 
» se,  scriveva  nondimeno  le  funeste  avventure 
» di  quelli  che  da  Nerone  erano  stati  o esi- 
» liati*  od  uccisi.  Aveane  già  ei  Compiuti  tre 
««libri  scritti’ in  uno  stile  di  mezzo  tra  il  fa- 
n vellare  ordinario  c quello  che  alla  storia 
» conviene,  ma  con  ingegno,  con  esattezza  e 
» con  eleganza.  E tanto  più  ei  bramava  dì 
» compir  gli  altri,  quanto  più  avidamente  vc- 
» deva  leggersi  i primi.  A me  pare  che  la 
*»  morte  «li  quelli  che  apparecchiano  cose  dc- 
» gne  «Iella  immortalità,  sia  sempre  acerba  trop- 
» po  e immatura.  Per  ciocche  coloro  che , ab- 
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r lMiulun.il»  a’ piaceri  vivono,  por  così  dirè, 
» alla  giornata,  compiono  ogni  giorno  T oggetto 
V e il  fine  (lolla  lor  dila.  Ma  a quelli  elio  peu- 
» sano  alla  posterità,  e che  voglion  lanciar  di 
••se  stos>i  qualche  memoria  ne’ loro  libri,  la 
*•  morte  è sempre  improvvisa , perché  sempre 
* hilerrompe  qualche  lor  fatica.  Sembra  non- 
?»  dimeno  che  Kanuio  avesse  un  colale  presen- 
?»  ti  mento  di  ciò  eh’ è avvenuto.  Farvegli  una 
?»  volta  dormendo  di  giacersi  nel  suo  lotto  in 
»?  alloggiamento  di  studiare,  e avendo  innanzi 
*>  lo  scrigno  do* suoi  scritti;  e immaginossi  di 
n vedere  Nerone  che  entratogli  in  camera  e 
» assiso  sul  letto  preso  nelle  inani  il  primo  li* 
» brO  che  su' delitti  da  lui- commessi  egli  avea 
’»>  scritto,  c il  lesse  interamente,  e fatti»  il  nie- 
»?  desimo  del  secondo  ancora  e del  terzo,  an- 
*•  dettene.  Panino  ne . ebbe  terrore;  e inter- 
»?  proto  il  sogno,  come  se  dovesse  egli  finir  di 
h scrivere,  ove  Nerone  avea  finito  di  leggere; 
»>  c cosi  fu  veramente.  Io  non  posso  di  ciò  ri- 
»?  cordarmi,  senza  dolermi  che  fante  fatiche 
»?  egli  Abbia  inulilfhenlr  gittate  e tanti  studi  ; 
»»  •;  la  inia  morte  ancora  e i miei  libri  mi 

Vengono  al  pensiero.  Tu  ancora  da  un  so- 
f migliatile  timore,  in  credo,  sarai  compreso 
r per  quelli  che  ‘ora  bai  tra  le  man».  Quindi. 
fj  finché  abbiadi  vita,  sforziamoci  a far  per  modo 
>•  clic  la  morte  trovi  à troncare  quanto  mcuo 
ii  sia  possibile  de’ nostri  lavori». 

XXV.  Ojh  ra  insigne  in  t rapina  da  Mudano. 

Ter  ultiifip,  se  non  tra  gli  storiti,  alme h tra 
quelli  che  ftiròn  benemeriti  della' storia,  derni 
annoverare  M uriniio,  forse  quel  desso  che  si 
gnan  parte  ebbe  nelle  guerre  civili  al  prhiri- 
pio  drll*  impero  di  .Vespasiano.  Un’ utilissima 
operi»  aveva  egli  intrapresa,  c in  parte  esegui- 
ta; cioè  di  raccogliere  dalle  biblioteche  tutti 
gli  alti. e le  lettere  tutte  de' tempi  addietro, 
che  vi  si  trovavan  riposte.  E già  undici  libri 
di  Atti  c tre  di  Lettere  aveva  ei  pubblicati . 
•piando  si  tenne  il  Dialogo  sul  dicadimento 
(leireloquenza,  di  cui  si  è ragionato  (De  caiu. 
corr.eloq.,  c.r3 7).  Ma  quest’opera  ancora,  elle 
ci  sarebbe  ora  di  sì  gran  giovamento,  è in  tutto 
perita. 

CAPO  V 

FILOSOFIA  B MATEMATICA. 

I.  La  filosofìa  poco  coltirata  di  questi  tempi  in 

/{orna. 

Lo  scoprimento  e la  pubblicazione  de' libri  di 
Aristotile  ch’era  seguito’ verso  gli  ultimi  anni 
della  repubblica,  gli  onori  che  Angusto  aveva 
renduLi  a parecchi  illustri  filosofi,  e i molti  « 
Croci  che  da  ciò  invitati  crau  venuti  a fissare 
in  Roma  la  loro  dimora , aveano  risvegliato 
nell’animo  de’  Romani  un  grande  ardore  nel 
coltivamento  de’ filosofici  studi.  E se  Tiberio 
c gli  altri ’imperadori  che  venner  dopo,  Parca-  1 
sero  in  alcun  modo  fomentato,  avrebbono  prò- 


; hahilnicntc  i Romani  fatti  in  essi  noti  ordina- 
| rii 'progressi.  Ma  pare  che  i primi  Cesari  usas- 
| sero  anzi  di  ogni  «sforzo  per  distoglierli  da  tali 
studi  ; poiché  non  Sfilo  non  onorarono  del  loro 
favore  coloro  che  in  essi  aveano  più  chiara 
fama,  ma  molti,  al  contrario,  per  ciò  solo  che 
erano  filosofi,  o cacciarono  iu  esilio,  o condan- 
narono a morte.  Quindi  non  è.  maraviglia,  se  la 
filosofia  si  giacesse  per  alcun  tempo  dimentica- 
la; o se  quella  parie  soltanto  se  -ne  coltivas- 
se che  poteva  sembrar  necessaria  a soffrir  con 
I costanza  le  pubbliche  c le  privale  sventure* 

! Vedremo  in  fatti  che  la  più  parte  de*  filosofi 
che  sotto  il  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  di 
> Claudio,  di  Ncrimc  fnron  celebri  in -Roma,  se- 
I guiron  la  setta  degli  Stoici,  la-  quale  colie  au- 
stere sue  massime  pareva  più  opportuna  ad  ar- 
mar l’animo  d’ in  vinci  hit  costanza  contro  la 
perversità  degli  uomini  e (Ic’tcmpi.  Ma  prima 
di  parlare  in  particolare  di  ciascheduno  dLessi, 
ci  con  virai  vedere-  qual  fosse  in  generale  lo 
stato  della  filosofia  all’epoca  di  cui  trattiamo. 

11.  In  essa  ancor  s' introduce  il  callido  gusto. 

• , ■ . f 

Di  Tiberio  non*  sappiamo  che  a’ filosofi  sin- 
golarnicnlc  movessi*  guerra;  e' solo  gli  astro- 
loghi , che  'col  lrop|>o  onorevole  nome  di  ma- 
tematici attorsi. chiama vanp,  furono  a auo  tem- 
po carpiati  di  Roma,  benché  pur  irgli  continuas- 
se a valersene,  come  poscia  vedremo.  Ma  la 
crudeltà  di  cui  contro  ogni  genere  di  persone 
egli  usava,  senza  riguardo  alcuno  al  sapere  e 
all' erudizion  loro,  bastava,  perchè  ognuno  in- 
tendesse clic  ad  ottenere  la  protezione  e il  fa- 
vor di  Tiberio  era  inutile  qualunque  studio. 
Questa  crudeltà  medesima  nondimeno  giovò', 

• come  sopra  si  é accennato,  ad  arrendere  ne- 
gli tinimi  di  molti  Romani  il  desiderio  della 
.*t(»ica  filosofia,  i rui  seguaci  singolarmente  da- 
vansi  il  vanto  o di  soffrir  con  costanza,  o di 
d irsi  con  coraggio  la  morte.  E abbiati»  già  ve- 
duto di  sopra  quanti  per  sottrarsi  alla  crudeltà 
di  Tiberio  am  Aron  meglio  di  finire  con  volon- 
taria porti»  una  vita  che  sembrava  loro»  troppo 
spiacevole  a travasò»-*.».  Lo  stesso  dee  dirsi  del 
regni»  ancor  di  Caligola  e di  quello  di  Claudio; 
poiché  il  primo  in  crudeltà  andò  innanzi  a Ti- 
berio medesimo,  e niu  » riguardo  ebbe  mai  agli 
uomini  celebri  per  sapere;  il  secondo,  coltiva- 
tore di  mia  leggiera  letteratura , noir  ©bbe  nè 
maturiti*,  nè  talento  pc’  gravi  e severi  studi. 
Quindi,  come  lo  spirito  di  adulazione,  comune 
aline  tra* Romani,  faceva  che  il  genio  e l'incli- 
nazione degl’  impcradori  desse,  per  cosi  dire, 
la  legge  al  ^»enio  e all’  inclinazioni?  del  popolo , 
videsi  allori»  singolarmente  introdursi  in  Roma 
uno  stadio  di  rose  frivole  e puerili,  e di  niun 
v.  mi  aggio  alla  società-  e allo  Stato.  «Ecco,  dice 
» Seneca  in.  un  libro  da  lui  scritto  nel  regno 
» di  Claudio  ( De  brev.  viL , c.  »3  ),  che  tra 
» i Romani  ancora  si  c sparso  un  inutile  im- 
» pegno  di  sapere  cose  futili  © da  nulla»;  e 
no  refa  parecchi  esempi.  E forse  a questi  tempi 
millesimi  allude  lo  stesso  Seneca,  quando  de- 
scrive («7».  48)  i ridicoli  c sciocchi  sofismi  che 
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a far  pompa  d’ ingrano  da  alcuni  filosofi  allor  • 
M ubavano  : Mus  lyliaba  est:  mus  aulrm  caseujH 
rodiU  Syllaba  ergo  caseum  rodò. ...  Mus  syllaba 
est:  syllaba  auum  caseum  non  roda.  Mus  ergo 
caseum  non  rodit.  »Oh  le  fanciullesche  inezie! 

» esclama  Seneca;  a questo  fine  adunque  uui  ! 
» ci  acciaiamo?  per  questo  portiamo  al  rinvilo 
» prolissa  barba?  per  quello  ei  struggiamo  e 
» ci  consumiamo  insegnando  »?  Ala  lo  stésso  Se- 
neca nondimeno  m>n  si  e- li  pure  di 

trattar  certe  qui»!  ioni  che  non  ' n leggersi 
senza  risa  ; come  allor  quando  ei  cerca  se  il 
bene  sia  corpo  (ep.  iu6),e  se  le  virtù  mum  utu- 
mali  (ep.  u 3);  sulle  quali  importantissime  qui- 
siioni  non  si  sdegna  il  severo  Seneca  di  dis- 
putare con  un'ammirabile  serietà.  Cosi  il  cat- 
tivo gusto  si  sparge  per  ogui  parte  , e si  co- 
munica spesso  a quegli  ancora  i quali  sembra 
che  più  degli  altri  dovrebbono  preservarsene. 

111.  Venuta  di  JpoUsmio  da  Tiana  a Roma,  e 

maraviglie  che  di  lui  si  raccontano. 

Finora  però  non  troviamo  ebe  a'  filosofi  si 
movesse  guerra,  e eh*  essi  fosaer  costretti  a par- 
timene da  Roma.  Il  primo  di  eoi  dò  si  narra 
da  alcuni,  ai t Nerone.  E qui  è.  óve  per  la 
prima  volta  ci  si  fa  innanzi  il  celebre  Apol- 
lonio Tianeo,  la  cui  Vita,  scritta  da  ^Filostràto, 
è il  solo  monumento  che  di  questa  persecu- 
zione di  Nerone  eccitata  contro  de'  filosofi  ri 
sia  rimasto.  Veggiamo  prima  ciò  che  in  essa  ei 
si  racconta,  e poscia  esamineremo  qua)  fede  si 
debba  a questo  scrittore,  io  non  debbo,  qui  ! 
trattenermi  a riferire  ciò  die  appartiene  alla 
vita  di  Apollonio,  cosa  troppo  lontana  dal  mio 
argomento,  e che  da  moltissimi,  scrittori  è stata 
già  con  somma  diligenza  trattaci,  fra’qtiali  me- 
ritano singolarmente  di  esser  letti  il  TiUetnont 
{Hist.  des  Emper.t  t a,  p.  ito,  ec.  e dà.  «■«.), 
c il  Brucierò  (II Ut.  crii.  PhUas.,  t a,  p.  98,  ec.) 

I soli  viaggi  da  lui  fatti  in  Italia,  e le  sole  vi- 
cende accadutegli  in  Roma  debbono  qui  aver 
luogo.  Di  lui  dunque  narra  Filostrato  ( l.  4, 
c.  35,  ec.)  che  dopo  avere  corso  viaggiswdo, 
c riempito  della  fama  de’ suoi  prodigi  l’Oriente 
e la  Grecia,  si  rivolse  a Roma.  .Sapeva  egli 
che  Nerone  vietati  avea  i filosofici  studi,  per- 
chè credeva  che  con  tale  pretesto  si  studias- 
sero e si  esercitassero  le  arti  magiche,  c per- 
ciò molti  ■ illustri  filosofi  erano  stati  imprigio- 
nati, c molti  altri  eruttai  per  timore  dileguati 
da  Roma.  Ma  nulla  perciò  atterrito  Apollonio 
intraprese  il  viaggio,  e già  non  era  lungi  da 
Roma  che  circa  cento  venti  stadii,  quando  ce- 
ragli venire  incontro  un  cotal  Pilolan,  che  fug- 
gendo per  timore  di  Nerone  avvisava  tutti  i 
filosofi,  in  cui  si  avveniva,  che  fuggissero  seco, 
se  'vide  a no  esser  salvi.  Udì  da  lui  ^Apollonio  in 
quale  stato  rran  le  cose,  e i compagni  che  lo 
seguivano,  da  tal  terrore  furon  compresi,  che 
di  trontaqualtro  eh’ essi  erano,  otto  gli  rima- 
ser  fedeli,  tutti  gli  altri  se  ne  fuggirono.  Apol- 
lonio, ciò  non  ostante,  esortando  que*  pochi  a 
prendere  coraggio,  e ad  incontrare  ancora  per 
difesa  della  filosofia  la  morte,  prosegui  il  suo 


cammino,  ed  rntrosscne  in  Roma.  Condotto  in- 
nanzi al  console  Telcsmo,  seppe  per  tal  ma- 
niera guadagnarsene  l’animo, che  ottenne  di  met- 
ter il  piede  in  tutti  i tempii  di  Roma,  e di 
favellarli  al  popolo  liberamente  : il  che  fece 
Apollonio  con  sì  felice  successo,  che  vedevasi 
crescere  ogni  giorno  il  popolar  fervore  nel 
culto  degl’iddìi,  c farsi  sempre  maggiore  1* af- 
follamento ad  udirlo.  Ma  venuto  poscia  a Roma 
un  cotal  Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio, 
e poco  appresso  cacciato  in  esilio  da  Tigcllirio 
prefetto  del  pretorio,  perchè  coll*  imprudenza 
del  suo  favellare  aveva  offeso  Nerone,  Apollo- 
nio ancora  fu  preso  di  mira  dal  medesimo  Ti- 
gellino,  e si  cominciò  ad  osservare  attentamente 
ogni  suo  andamento  ed  ogni  suo  detto.  Or  av- 
venne che  avendo  Apollonio  predetta  un’eclis- 
u del  sole,  ed  avendo  aggiunto  eh*  essa  sap- 
rebbe stata  seguita  da  un  gran  prodigio,  tre 
giorni  dopo  in  fatti , mentre  Nerone  si  stava 
assiso  alla  mensa,  caduto  un  fulmine  traforò 
una  tazza  ch*ei  teneva  tra  le  mani.  Questo  av- 
venimento fece  rimirare  Apollonio  come  uomo 
portentoso.  Ma  non  molto  dopo  ei  venne  ac- 
cusato a TigeUin©  di  aver  con  ingiuriose  pa- 
role deriso  Nerone.  Chiamato  dunque  al  pre- 
torio, mentre  Tig elleno  svolge  il  foglio  su  cui 
era  scritta  l'accusa,  cocolle  apparire  interamen- 
te svanita  ogni  sillaba.  Di  che  fu  egli  così  at- 
tonito, che  non  si  ardi  a toccare  Apollonio,  e 
li  sci  ufi  o andar  libero  e salvo.  Continuò  egli 
dunque  a starsene  in  Roma,  finche  avendo  Ne- 
rone pubblicato  un  editto,  in  cui  comandava 
che  lutti  i filosofi  oc  partissero  prontamente, 
egli  ancora  se  n’andò,  e recossi  fino  all’estre- 
mità della  Spagna.  Tutto  ciò,  e assai  più  lun- 
gamentej  Filostrato. 

IV.  Se  ne  mostra  V insussistenza. 

Or  di  tutto  questo  racconto  che  dobbiamo 
noi  credere?  T ulta  la  storia  di  ApolloAio  doveri 
.ella  avere  in  conto  di  vera,  o doesi  riputare 
un  favoloso  romanzo  ? Io  confesso  che  assai 
volentieri  mi  appiglierei  a questi  seconda  opi- 
nione. Perciocché  quai  sono  eglino  i fonda- 
menti a cui  Filostrato  appoggia  tutto  il  lungo 
racconto  eh*  egli  ci  fa  delle  imprese,  de*  viaggi, 
de*  prodigi  di  Apollonio  ? Egli  visse  a’  tempi 
dell*  imperadorc  Settimio  Severo  che  sali  sul 
trono  Tanno  193,  cioè  a dire  presso  a cento 
anni  dopo  la  morte  di  Apollonio;  e fu  perciò 
troppo  lungi  dal  suo  eroe,  perchè  la  sua  nar- 
razione possa  avere  autorità  bastevole  a per- 
suaderci. Ma  ei  'dice  di  avere  avute  tra  le  mani 
le  Memorie  della  Vita  di  Apollonio  scritte  da 
Damidc,  che  gli  fa  indivisibile  compagno  in 
tutti  i viaggi»  « testimonio  di  tutte  le  maravi- 
glie da  lui  operate  ; le  quali  Memorie  venute 
essendo  ùr  mano  dì  Giulia  moglie  di  Severo, 
questa  aveagli  comandato  di  formare  su  esse 
una  compita  cd  esatta  storia  di  quest*  uomo 
portentoso.  Aggiugnc  inoltre  di  aver  letto  un 
libro  di  un  certo  Massimo  Egiense,  che  nar- 
rate avea  le  cose  da  Apollonio  fatte  nella  pa- 
tria; e nomina  ancor  quattro  libri  della  Vita 

Digitized  by  Google 


DELLA  LETTEIM 

di  Apollnnio  scritti  da  Mcragcnc;  benché  di 
essi  ci  dici  di  non  volersi  valere,  perche  mol- 
tissime cose  di  Apollonio  egli  aveva  ignorate. 
Ma  questi  libri  da  ehi  altri  mai  prima  clic  da 
Filostrato  si  veggon  ritati?  Non  potrebbe,  per 
avventura,  temersi  che  i libri  «le’  detti  autori 
altro  non  fossero  che  un’ impostura  deilo  stesso 
Filostrato,  il  quale,  come  sappiamo  gaserei  fatto 
da  altri,  gli  avesse  ei  medesimo  scritti  e di- 
volgati sotto  i lor  nomi,  tìngendo  poscia  di  ap- 
poggiare ad  essi  i suoi  favolosi  racconti  ^ Ma , 
a dir  vero,  non  pare  che  di  una  tale  impostura 
possa  Filostrato  a ragione  essere  accusato.  Che 
sia  stato  al  mondo  un  Apollonio  di  Tiana,  e 
eh’  ci  fosse  avuto  in  conto  di  mago,  ne  abbia- 
mo il  testimonio  di  due  scrittori  anteriori  a 
Filostrato,  cioè  di  Luciano  (in  Pseudomante) 
e di  Apuleio  (i/i  Apolog.)\  e che  Mcragene  ne 
scrìvesse  la  Vita,  lo  afferma  Origene,  il  quale, 
citandone  un  passo,  mostra  di  averla  letta  (Can- 
tra Celt.9  L 6).  Inoltre  Eusebio  di  Cesarea , 
che  lungamente  ha  trattato  di  Apollonio,  ri- 
spondendo a J eroe  le  che  un  empio  paragone 
tra  lui  e Cristo  avea  formato  (/.  contro  Mero- 
eleni),  non  rivoca  in  dubbio  che  siavi  stato 
quest’  uomo  di  cui  Filostrato  ed  altri  aveauo 
scritta  la  Vita.  Non  si  può  dunque  muovere 
ragionevole  dubbio  contro  1*  Esistenza  di  Apol- 
lonio, e sembra  certo  c inconstrastabile,  elio 
un  uomo  di  tal  npme  vi  sia  già  stato,  che  ce- 
lebre si  rendesse  per  arte  magica,  o |>er  Firn- 
posture  da  lui  usate.  Mg  ciò  non  ostante  si 
può  con  ugual  certezza  affermare,  che  la;  più 
parte  de’  prodigiosi  racconti  che  troviamo  in 
Filostrato,  *son  favolosi.  Leggasi  il  citato  Bru- 
cierò che  chiaramente  dimostra  gli  errori,  gli 
anacronismi',  le  iisvorisomiglianze  di  cui*  fatta 
quella  storia  è ripiena.  A me  basterà  il  riflet- 
tere brevemente  su  ciò  che  abbiala  veduto  nar- 
rarsi di  Apollonio  in  Botna.  E in  primo  luogp 
Filostrato  ci  rappresenta  Nerone  come  per$e- 
cutor  de’  filosofi,  di  clic  non  abbiamo  alcun 
cenno  in  tutti  gli  antichi,  i quali  pure  si  mi- 
nutamente e»  han  raccontale  le  azioiii  tutte  e 
tutti  i pazzi  capricci  di  questo  imperatore  ; 
anzi  da  essi  abbiamo,  che  Nerone  fu  favoreg- 
giatore de’ maghi,  e dell’opera  loro  si  valse 
(Svet.  in  Ner.,  c.  34  ; Plin.,  Itisi L 3o>  c.  a). 
Inoltre  da  ciò  che  narra  Filostrato,  si  racco- 
glie clic  Apollonio  dovette  venire  a limua 
I’  anno  6a.  Or  Telesino  non  fu  già  console  in 
quell’  anno,  come  dice  Filostrato,  ma  solo  quat- 
tro anni  appresso.  L’ eclissi  ancora  che,  se- 
condo Filoslrato,  allor  ri  vide,  non  potè  acca- 
dere in  quell’  anno,  ma  1*  ahno  5<j,  o l’anno 
G 4.  Ma  assai  più  che  tutti  questi  argomenti 
che  si  posso»  vedere  più  ampiamente  svolti 
dal  Brucierò,  e più  clic  molte  altre  ragioni 
che  da  altri  autori  dallo  stesso  Brucierò  alle- 
gati si  arreco»  a provare  quanto  menzognera 
e favolosa  sia  la  storia  di  Filostrato  ; più  af>» 
sai,  dico,  a me  pare  che  giovi  .1  mostrarcene 
l’impostura  il  riflettere  all’alto  silenzio  che  ten- 
gono intorno  ad  Apollonio  tutti  gli  scrittori  «li 
«presta  età.  Se  Apollonio  fosse  veramente  ve- 
nuto a Buina  nel  regno  di  Nerone,  c vi  avesse 
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operato  que’  portentosi  prodigi  che  racconta 
Filostrato,  e rimilo  più  quegli  altri  ancora  più 
strani  che  a'  tempi  di  Domiziano  vedremo-  di 
lui  narrarsi,  sarebbe  egli  stalo  possibile  che 
di  tinti  scrittori  che  abbialo  della  storia  di 
questo  secolo,  niuno  ne  facesse  panila?  Con 
quanta  esattezza  ci  hanno  esposta  la  vita  di 
Nerone  Tacito  c Svetonio;  e questi  singolar- 
mente quanto  è minuto  ne’  suoi  racconti?  E 
nondimeno  di  Apollonio  non  vi  si  trova  men- 
zione alcuna.  Plinio  impiega  tutto  il  libro  3o 
della  sua  Storia  a parlare  della  magia  ; ei  do- 
vei certo  aver  conosciuto  Apollonio,  «pianilo 
renne  a Roma  sotto  Nerone  ; c pur  di  Xpol- 
lonio  ei  non  fa  motto.  Plinio  il  Giovane  era 
in  Roma  a’ tempi  di  Domiziano,  quando  si  ilice 
che  Apollonio  vi  fece  ritorno,  e vi  operò  rose 
si  prodigiose  ; e nondimeno  in  ninna  delle  tante 
sue  Lettere  non  vedesi  nominato  un  unni  si 
famoso.  E di  tanti  poeti  che  scrissero  a «piesta 
età,  c egli  possibile. che  niuno  torcesse  un  ar- 
gomento in  cui  la  poetica  fantasia  dovea  si 
facilmente  trovare  di  che  accendersi  ed  occu- 
parsi ? Io  so  che  P argomento  negativo  non  c 
troppo  valevole  a combattere  la  verità  di  un 
fatto  ; ma  in  questa  occasione , ove  si  tratta 
di  cose  sì  maraviglioae,  il  vederle  taciute  da 
tutti  quegli  autori  ohe  avrebbon  dovuto,  dirci 
quasi,  necessariamente  trattarne»  il  vederle  nar- 
rale solo  da  un  autore  troppo  posteriore  di  età 
a’  tempi  (li  cui  ragiona,  c il  vederle  narrate 
con  tante  contraddizioni  c invcrisotnigliaiue, 
a mg  par  che  abbia  tal  forza  che  |H>ssa  ba- 
starci a rigettar  francamente  tutto  questo  rac- 
conto, fd  a riputar  favolosa  la  venuta  di  Apol- 
lonio a Roma,  c tutto  ciò  efie  si  pretende  es- 
servi da  lui  stato  operato. 

V.  Condotta  tenuta  da  Nerone  riguanio  a’  fi- 
losofi. 

Non  è dunque  appoggiata  a bastevole  fon- 
damento la  persecuzione  mossa  contro  a’  filo- 
sofi, di  cui  Filostrato  incolpa  Nerone.  Anzi  il 
Brucierò  vorrebbe  persuaderci  clic  questo  im- 
peradorc  fossi;  lor  favorevole  (t.  a,  p.  4f>7»  ^44)  1 
perciocché  egli  dice  che  per  ordine  di  Agrip- 
pina sua  madre  egli  ebbe  a suoi  maestri  non 
solo  Seneca,  di  che  non  vi  ba  luogo  a dubbio, 
ma  ancora  Chercmoqp  stoico,  e Alessandro  Egeo 
peripatetico.  Ma  egli  noi  pruova  clic  coll’  au- 
torità di  Snida,  scriltor  troppo  recente,  perche 
gli  si  debba  dar  fede,  se  i più  antichi  gli  sono 
contrariò  Ora  Svetonio  chiaramente  racconta 
(1V1  Ner.s  c.  5 a)  che  Agrippina  «distolse  Nerone 
» da*  filosofici  studi,  facendogli  credere  che  ad 
» uora  destinato»  a regnare  c#*i  non  erano  op- 
ti portimi».  E Seneca  sembra  che  dato  fosse  a 
Nerone  per  maestro  di  eloquenza  anziché  di 
filosofia;  perciocché  hi  stesso  Svetonio  sogghigno, 
che  »>  Seneca,  per  fjarri  più  lungamente  ammirar 
» da  Nerone,  non  gli  permise  il  leggere  gli  an- 
zi fichi  oratori  »|  e Tacito  ancora  parla  di. Se- 
neca come  di  preccltor  d’cloquen/.a  (/.  i3,  Ann., 
c.  a).  Non  par  dunque  probabile  che  Agrip- 
pina desse  a Nerone  maestri  di  quella  >cicou 
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cui  ella  non  giudicata  a un  imperati  or  conve- 
niente. Ma  se  Nerone  non  fu  nè  coltivatore  della  | 
filosofia,  nò  protettor  «le1  filosofi,  nOn  troviamo 
nemmeno,  come  si  è detto,  eli1  egli  contro  di 
essi  particolarmente  volgesse  il  suo  sdegnò;  c , 
•o  alcuni  di  loro  furono  per  suo  ordine  uccisi, 
come  fra  gH  altri  avvenne  a Seneca , riò  non 
fu  pereti!  essi  fosser  filosofi  , ma  perchè  Nò-  , 
ione  contro  di  ogni  ordine  incrudeliva  senza  ‘ 
riguai  do. 

Vi.  Vespasiano  li  caccia  da  Roma. 

J1  primo  tra  gl’  impcradori  che  a f filosofi  si  i 
mostrasse  nimico,  fu  quegli  da  cui  meno  essi  i 
avrchhon  dovuto  aspettarlo,  cioè  Vespasiano, 
ottimo  principe,  e,  come  altrove  ahbiain  detto, 
foiuent.it or  degli  studi  e protettore  de’  dotti. 
Aia  della  severità  contro  di  essi  usata  da  Ve- 
spasiano i filosofi  stessi  furono  in  colpa.  Co- 
storo per  una  cotal  filosofica  alterigia  avvezzi 
a mordere  ed  a riprender  pubblicamente  i vizi 
de’ precedenti  impcradori,  usavano  del  mede- 
simo stile*  per  riguardo  a Vespasiano  che  pur 
tanto  era  da  essi  diverso.  Kgli,  come  narra 
Svelonio  (in  Vtwp.,  c.  i3),  soffri  pazientemente  j 
la  loro  audacia,  c singolarmente  dissimulò  per 
fungo  tempo  l’insoffribile  tracotanza  dello  stoico 
F.tvidio  Prisco  > che  anche  essendo  pretore 
non  cessava  in  ogni  maniera  «li  mordere  e 
d’insultar  Vespasiano;  e costretto  finalmente  j 
a profferire  contro  di  lui  sentenza  di  morte,  ne  j 
ebbe  poi  pentimento,  e mandò  ordine'  che  si 
soprassedente  dall’  eseguirla;  ma  inutilmente, 
poirljò  se  gli  fece  ri-edere  che  fosse  già  stato 
Sicciso,  e la-  sentenza  frattanto  fu  prontamente  H 
eseguita  (ih.,  c.  i5;  Dio.,  è.  G6).  Questo  esempio  | 
di  necessaria  severità  non  fu  bastevole  a raf- 
frenare l’ardire  de* superbi  filosofi,  e molti  fra 
essi,  e singolarmente  Demetrio  soprannomato 
Cinico,  non  cessavano  di  lacerare  indegnamente 
la  fama  e il  nome  di  Vespasiano,  il  qual  (inal- 
ili ente  ordinò  che  tutti,  trattone  Musonio,  uscte- 
ser  di  Roma,  e in  isole  abbandonate  rilegò  i dui*  i 
tra  essi  più  rei,  Demetrio  e Ostilio  (Oro.,  ib^f. 

E perchè  Demetrio  vanta  vasi  di  non  voler  tils- 
bidire.  Pimprradore  mandò  chi  «in  suo  aio  me 
cosi  gli  dicesse:  » Tu  usi  pur  di  ogni  arte  par 
» costringermi  a darti  morte;  ma  io  non  urcido 
» un  .rane  che  abbaia  (Diq.,  ib.;  Svet.,  c.  i3)  ». 
Non  vuoisi  dunque  incolpar  Vespasiano  per 
P esilio  a cui  dannò  i filosofi,  i quali  anzi  sa- 
rebbono  da  lui  stati  onorati  e protetti,  se  non 
ne  avessero  eòli’ eccessiva  loro  alterigia  provo- 
cato lo  sdegno. 

VII.  Presto  vi  fanno  ritorno. 

Presto  nondimeno  si  rividero  in  Roma  i fi-  j 
losofi,  o perchè  Vespasiano,  contento' di  averne 
domato  F orgoglio  loro,  il  v pennellesse,  o per-  , 
ehe,  lui  morto,  essi  credessero  clic  Villino  do-  ■ 
vesse  loro  impedirlo.'Certo  molti  ve  n’avea  in  I 
Roma  sotto  l'impero  di  Domiziano.  Ma  questi  . 
che  contro  ogni  ordine  dr  persone  si  mostrava  j 
crudele,  nou  risparmiò  pu  ito  i filoso!),  e molti 


di  essi,  solo  perché  attendevano  a’  filosofici 
studi , fi irou  dannati  a morte  (Dio.,  I.  Ctj),  e 
tutti  poscia  cacciati  non  da  Roma  solo,  ma  da 
tutta  F Italia  (Dio.,  i(>.  ; Svet.  in  Domit .,  c.  io), 
c tra  essi  furono  singolarmente  Dione  Criso- 
stomo ed  Epittcto , de’  quali  a suo  luogo  ra- 
gioneremo. A questa  occasione  Filostrato  ci 
riconduce  sulla  scena  Apollonio  Tianeo^  e con 
una  tedila  prolissità  ri  racconta  che  quest’ uomo 
di  prodigi,  doj»o  avere  corse  le  provincie  del 
romano  impero  per  sollevarle  contro  di  Domi- 
ziano, citato  finalmente  e tratto  «Roma  a ren- 
dervi ragione  della  sua  condotta,  chiuso  in 
carcere,  poscia  venuto  innanzi  all’  imperadorc, 
con  tanta  fermezza  ribattè  le  accuse  a lui  date, 
e con  si  grande  c sovrumana  costanza  parlò  a 
Domiziano,  che  questi  ne  fu  sorpreso,  anzi  at- 
territo; c che  Apollonio,  dopo  aver  protestato 
clic  invano  si  sarebbe  tentato  di  tenerlo  pri- 
gioni-, scomparve  improvvisamente,  c quasi  al 
tempo  medesimo  trovassi  in  Pozzuoli.  Ma  no  fi 
giova  il  trattenersi  più  oltre  a confutare  colai 
romanzeschi  prodigi;  poiché  già  abbiala  - po- 
c’anzi mostralo  qual  fede  si  debba  alla  uarru- 
zion  di  Filoslrato. 

Vili.  Loro  condizione  sotto  Temano  % Adriano. 

Alla  morto-  di  Domiziano  probabilmente  fe- 
cero i filosofi  ritorno  a Roma,  c convicn  dire 
clic  o Ncrva,  o Traiano  rivocasscr  l’  editto  che 
contro  di  risi  da  Domiziano  erasi  pubblicato. 

Jn  fatti  Plinio  il  Giovane  tra  le  lodi  che  dà  a 
Traiano,  non  tace  quella  zi  ella  degnazione  con 
cui  ef  riceveva  i maestri  d>lba  sapienza  (Pan., 
c.  47),  <*>!  qual  nome  sembra  eh’ egl’ intenda 
i filosofi.  Questi  vdunque  dovetter  vigere' tran- 
quilli r onorati,  finché  visse  Traiano  j e il  loro 
numero  dovette  quindi  accrescersi  molto.  Non- 
Qod  regnando  Adriano,  di  cui  già  abbiain  ve- 
duto qual  capriccioso  contegno  teficssc  verso 
de’ dotti;  perciocché,  mentre  vo’.eva  pure  mo- 
strarsi protettor  delle  scienze,  geloso  al  mede- 
simo tempo  di  non  essere  superato  in  sapere', 
cercava  invidiosamente  di  opprimer  coloro  coi 
anali  temeva  di  non  poter  reggere  al  paragone. 

Già  ne  abbiam  recato  alcuni  esempi  nel -primo 
capo  di  questo  libro,  c più  chiaramente  il  ve- 
dremo parlando  de’ filosofi  che  sotto  il  suo  im- 
pero fiorirono  in  Ronfa.  Moki  nondimeno  al- 
lora se  ne  contavano  celebri  pel  loro  sapere;  i 
quali  molto  più  furono  poscia  onorati  al  tempo 
di  Antonino  Piò  snccessor  di  Adriano,  c grande 
protettor  de’ filosofi,  come  nel  seguente  libro 
dovrern  vedere. 

IX.  Compendio  della  vita  di  Seneca. 

Or  venendo  a parlare  di  riasrheduno  de’ più 
illustri  filosofi  di  questa  età,  e di  quelli  singo- 
larmente che  si  renderono  celebri  co*  loro  scrit- 
ti, il  primo  clic  ci  si  fa  innanzi,  è Seneca,  in- 
torno a cui  dovrern  trattenerci  alquanto  a lun- 
go. perchè  e la  vita  c i costumi  c le  opere  ci 
offrono  molte  quistioni  che  voglionsi  diligen- 
temente esaminare.  Lucio  Annco  Seneca  nacque 
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iu  Cortlova  «Li  Marco  Seneca  il  retore,  di  cui 
già  nbhiani  parlato  t e da  Livia , a cui  poscia 
«•gli  dal  mio  esilio  scrìsse  un  libro  di  Consola- 
zione. K poiché  egli  stesso  racconta  che  la  sua 
gioventù  cadde  ne’ tempi  di  Tiberio  (♦  p.  108), 
raccoglicsi  ch’ei  nacque  n«*l  regno  d' Augusto, 
o,  come  congiuntura  il  Lipsio  (Vita  Sen.,c . 3), 
quindici  anni  in  circa  innanzi  la  morte  di  que- 
sto iinperadore.  Egli  era  ancora  bambino,  quan- 
do fu  portato  a Roma  (ConsoL  ad  Helv.,c.  17); 
né  noi  troviamo  che  pancia  ei  più  nc  partisse, 
se  non  per  l’esilio,  o per  qualche  viaggio  che 
intraprese  ; onde  possiam  noi  pure  a ragione 
annoverarlo  tra’  nostri  scrittori , poiché  visse 
sempre  .tea  noi,  come  a ragione  lo  annoverano 
gli  Spagnuoli,  perchè  nacque  tra  loro  (d).  Dopo 
i primi  studi  dell’eloquenza , ne'  quali  proba- 
bilmente ebbe  a maestro  Io  stesso  suo  padre, 
egli  interamente  si  volse  alla  filosofia,  benché 
il  padre  ne  fosse  nimico,  e cercasse  di  disto- 
glierlo da  tale  studio  ( rp . 108).  I Pitagorici  c 
gli  Stoici  piacquero  a Seneca  sopra  tutti,  ed 
ebbe  per  suoi  maestri  Sozione  tra’ primi.  Ai- 
talo tra* secondi  (/A.);  e racconta  egli  stesso  a 
«piai  maniera  di  vivere  sobria  e dura  si  sog- 
gettasse per  qualche  tempo  (ih.).  Ciò  non  ostan- 
ti*, ei  non  -lasciò  «li  trattar -le  cause  nel  Foro; 
n«*l  che  essendo  latito  a gran  fama,  poro  mancò 
eh’ ess»  non  gli  fosse  fatale;  perrioecliè  Cali- 
gola,  sojo  perché  egli  avea  in  sua  presenza  pe- 
rorato con  sommo  valore  ih  vina  causa  in  se- 
nato , giù  avealo  dannato  a mprte  ; e solo'  si 
astenne  dal  fare-  eseguire  la  sentenza-,  perché 
una  donna  a cui  egli  solca  prestar  fede,  assi- 
eurollo  rhe  Seneca  gi^  cnnsuinavasi  di  etisia, 
e che  non  poteva  sopravvivere  lungo  tempo 
(Pia.;  /.  Th)),  La  sua  eloquenza  gli  nprl  lastra- 
ila  a*  pubblici  ondri,  e«l  era  egli  giù  stato  que- 
store ( Consol . mi  Hftp.f  c.  17),  quando  la  sor- 
te, statagli  finallor  favorevole,  se  gli  volse  in* 
contraria.  Nel  primo  anno  di  Claudio  ei  fu  pi- 
legato nell’  isola  di  Corsica,  perché  da  Messa- 
lina fu  accusato  all’  impcradorc  qual  roronlice 
«lidie  disonestà  di  Giulia  di  lui  nipote  (Dia., 
I.  fio;  TiUrm.,  t.  \,  p.  ao5,  filo).  Ma  Seneca 
fa  egli  reo  veramente  di  tal  «bditto  ? Gli  sto- 
rici antichi  non  ei  han  lasciato  alcun  monu- 
mento elio  possa  o assolverlo  , o condannarlo. 
Sr  Seneca  fu  quell’ ornatissimo  e,  direi  quasi, 
santissimo  uomo , quale  da  alcuni  ri  vien  di- 
pinto, non  c probabile  ch’ei  si  macchiasse  di 
tal  bruttezza.  Se  la  virtù  di  Seneca  non  fu , 
come  taluno  ha  osato  «lì  sospettare , che  una 
ingannevole  ipocrisia,  non  vi  ha  delitto  clic  in 
lui  non  si  possa  temere.  Ma  cIqI  carattere  di 
Seneca  non  è ancor  tempo  di  ragionare.  Otto 
anni  visse  in  esilio;  nel  (piai  tempo  oltre  al- 
cuni libri  egli  scrisse  i celebri  Epigrammi,  in 

(a)  Molli  hanno  «òlio  che  Seneca  il  Filatoio  nateci*»  P anno 
drcimolmo  <MPm  cristiana  che  combina  coi  penultimo  di  Ai- 
gotlo.  Ma  ci  ra<  conia  di  aver  vedala  una  cometa  verso  il  lempo 
della  morte  di  esso  (A 'aiutai.  Quarti.,  /.  1),  e perciò  dovrà 
già  allora  avere  nn’elà  ragionevole.  Vengasi  intorno  a dò  fo* 
pera  più  volle  alita  di  M.  Goolin  (Mtm.  perni  urtili  V lini. 
4e  la  Meda  .,  un.:  1775.  p.  afo,  re.)- 


cui  dr  quell’  isola  fa  uua  sì  orrida  e funesta  pit- 
tura (V.  t.  i,  cju.%  Qp.,  /».  161 , t-J.  Elztv.  1(173), 
clic  con  vieti  ben  dirr  ch'ella  fosse  allora  di- 
versa da  quella  che  è al  presente.  Richiama- 
tone finalmente  per  opera  di  Agrippina,  e fatto 
toshó  pretore , fu  ila  lei  dato  per  maestro  al 
suo  figlio  Nerone  (Tue.,  I.  13,  c.  8);  ed 

egli  unito  insieme  col  celebre  Afranio  Burro 
fiì  per  alcun  tempo  felice  nel  tenerlo  lontano 
da’ vizi  a cui  la  pessima  sua  indole  lo  incli- 
nava (ih.,  Li  3,  e.  a).  Ma  poscia  Nerone  ruppe 
ogni  argine,  e si  abbandonò  alla  crudeltà,  alla 
dissolutezza  ed  a’ più  pazzi  capricci.  Che  Seneca 
fosse  ancora  innalzato  alla  dignità  Consolare, 
non  e cosa  del  tutto  certa , c si  può  vedere 
ciò  che  ha  scritto  su  questo  punto  il  gran  pa- 
negirista di  Seneca  Giusto  Lipsio  (Vita  Sen.  , 
c.  4)*  Ma  se  egli  ottenne  l’onore  del  Consola- 
to, questo  norr^li  fu  bastevole  scudo  contro 
la  crudeltà  di  Nerone,  che,  sdegnato  contro  di 
Seneca,  divenutogli  troppo  importuno  ed  odiò* 
so , cercava  ogni  maniera  di  opprimerlo.  Era 
già  egli  stato  accusato  a Nerone  di  aver  radu- 
nate immense  ricchezze;  di  che  essendosi  ge- 
nera discolpato  presso  di  lui,  questi  che  forso 
non  credeva  ancor  giunto  il  tempo  di  sfogare 
contrp  di  esso  il  suo  sdegno,  dissimulò  accor- 
tamente, e se  gli  finse  amico  c favorevole  più 
che  mai,  per  l’ addietro  (Toc',  L 14,  Ann., 
c.  5a,  ec.).  Seneca  . pcrò>  che  ben  pc  conosceva 
il  reo  animo,  dirtlcsi  allora,  per  sottrarsi  all'  in- 
vidia, a un  tonor  di  vita  più  solitario,  sfuggen* 
«lo  di  essere  corteggiato,  e sotto  pretesto  or  di 
infermità,  or,  di  stiujio,  assai  «li  rado  facendosi 
veder  per  Roma.  Ma  lutto  invano  a calmare 
l’odio  di  Nerone,  a cui  finalmente  si  presentò 
un'opportuna  occasione  «li  dannarlo  a morte. 
Nella  celebre  congiura  di  Pisene , Seneca  fu 
nominalo  tra’ rei.  Tacito  ci  lascia  in  dubbio 
(/.  i5,  c.  56.  66)  se  egli  se  nc  facesse  complice 
veramente,  o se  da  Natale,  uno  de’ congiurati, 
fosse  ralunnipsainente  accusato  a Nerone  per 
acquistarsene  il  favore,  poiché  si  sapra  quanto 
dairimpcradore  ei  fosse  o«liato.  Comunque  fos- 
se, Seneca  ancora  fu  avvolto  nella  procella  che 
.tanti  de’  principali  Romani  trasse  in  rovina. 
Udiamone.il  racconto  da  Tacito,  eh’  é ben 
degno  «T  essere  a questo1  luogo  inserito. 

X.  Sua  morte. 

*%  Siegue  ora,  dio'  egli  (1.  i5,  c.-6o,  cc.),  la 
w morte  di  Annco  Seneca , di  cui  fu  Nerone 
»5  lietissimo  , non  già  ch’egli  l’ avesse  convinto 
»•  reo  dell#  congiura , ma  perchè  jioté  final- 
» mente  liberarsi  col  ferro  da  un. uomo  cui  avea 
» inutilmente  cercato  d’avvelenare.  Il  solo  Na- 
» tale  avea  contro  lui  deposto  ch’egli  «la  Pi- 
» sono  (capa  della  congiura)  era  stato  inviato  a 
» Sciieea  allora  infermo  a dolersi  con  lui,  pcr- 
» che  gli  vietava  l’entrargli  in  casa,  cd  a ino- 
» strargli  che  più  opportuno  sarebbe  il  colti- 
» vare  con  famigliari  ragionamenti  una  vicen- 
» devote  amicizia  ; c c^c  Seneca  avea  risposto 
>.*  cotali  ragionamenti  essere  ad  ainmcndue  po- 
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« ricottisi,  la  stia  salvezza  nondimeno  dipender  /•  da  lui  infinta.  Ma  ella  ai  dichiara  risoluta  a 
« da  «|iirlla  di  Pisonc.  A Gran  io  Silvano  prò-  j » morirò,  o chiede  un  carnefice  che  la  uccida. 
« fello  di  una  delle  coorti  pretorio  ai  dio  Fin-  J e Seneca  allora,  e per  brama  ch’ella  ai  acqui- 

* carico  di  andarur  a Seneca , e chiedergli  w , « stasar  tal  gloria  . e per  timore  di  lasciarla 

« Natale  avesse  parlato  cosi,  ed  egli  cosi  riapo-  I » esposta  al  furor  de*  mah  agi;  Io  vi  avea  mo- 
nito. Seneca  in  epici  giorno  medesimo,  fosse  II  » strato.  Ir  dice,  come  addolcire  la  vita;  ma 

“*  “ j « voi  preferite  alla  vita  un’onorrvole  morte; 

«ìo  non  vrl  divieto:  moriamo  anitnendue  con 


«arte  o caso,  era  partito  dalla  Terra  df  La 
«voto,  e fermatosi  in  una  sua  villa  a quattro 


« miglia  dalla  citta.  Vernieri  sulla  sera  il  tri*  ’j  » uguale  coraggio,  e voi  con  gloria  ancora  mag- 


n |>uno,  e la  ciré  ondò  di  soldati;  e menile  Se- 
« nera  con  Pouipea  Paolina  sua  moglie  e con 
«due  amici  si  slava  Amando,  r r cogli  l'ordine 
«di  Nerone. . Rispose  Seneca  che  Pisone  aera  , nmo;  e uscendogli  perciò  il  sangue  assai  len- 
« mandato  Natale  a far  doglianza  con  lui  che 
« non  gli  permettesse  il  venirgli  in  casa  ; che 
« egli  erasene  scusato  col  pretesto  della  sua 
« infermità,  e del  suo  amore  per  la  solitudine  ; 

«ch’egli  Aon  avea  mai  avuta  ragione  alcuna 
« per  antiporrc  la  salvezza  di  mi  privato  alla 
«sua  propria;  eh’ egli  non  era  solito  ad  adu* 

« lare  : ben  saperlo  Nerone  stesso,  che  avea 
« avute  più  frequenti  pruove  della  libertà  che 
» non  della  schiavitù  di  Seneca.  Poiché  il  tri- 
« buno  ebbe  ciò  riportato  a Nerone  in  pro- 
si senza  di  l’oppca  e di  Tigellino,,i  più  fidi  con- 
« Srglirri  della  sua  crudeltà,  egli  chiede  al  tri- 
« buno  medesimo  se  Seneca  pensi  a dorsi  vo- 
si Ioni  a ria  morte;  a cui  quegli  risponde,  che 
« niun  segno  di  timore  e ninna  .tristezza  avea- 
« gli  potuto  scorgere  in  stolto.  Gli  qomanda 
«dunque  di  ri  lotti  arsene  , e d’ intimargli  che 
« muori.  Fal*i»)  Rustico  scrive,  InhVi  non  rifere 
« la- virf  medesima,  ma  che  andossene  al  pre- 
» Tetto  Fenio.  r narratogli  l'ordine  di  Nerone, 

«gli  domandò  se  do\e»»c  eseguirlo;  e rhr  fu 
« da  lui  consigliato  ad  ubbidire  f Unto  eran 
« tutti  compresi  da  una  fatai  codardia  ; per- 
« ciocché  Silvano  stesso  era  uno  de*  congiurati; 

« e ciò  non  ostante  accresceva  sempre  più  i 
«delitti  di  Nerone,  de’ quali  egli  ave^  voluto 
« fare  vendetU.  Non  ebbe  cuor  nondimeno  il 
«tribuno  di  veder  Seneca,  e di  parlargli;  ma 
« mandò  un  centurione  a dirgli  clic  conveniva 
« morire.  Seneca,  senza  punto  turbarsi,  chiede 
r di  far  testamento;  e vietandoglielo  il  cento- 
n rione,  si  volge  agli  amici . e dice  loro  efic 
« poiché  non  poteva  ozi  essi  mostrarsi  grato,  là- 
« sciava  loro  ciò  che  solo  gli  rimaneva  , ma 
«che  più  d'ogni  altra  risa  era  a pregiarsi, 

« cioè  l'Immagine  della  sua  vita;  di  cui  si* 

« essi  si  ricordassero , eterna  sarebbe  stata 
« la  fama  della  eosUntc  loro  amicizia.  E pcr- 
« .che  tutti  frattanto  scioglie  vana  in  lagrime, 
or  eolie  parole,  or  rolla  gravita  de^sem- 
« bi.mte  cercava  di  animarli , dii  eden  do  loro 
«ove  fossero  ora  Ir  massime  della 'filosofia  , e 
« la  fermezza  con  cui  già  da  tabi’ anni  appa- 
» rcrchiavansi  a sostener  le  sventure  ? Esser 
« ben  nota  la  crudeltà  di  Nerone;  e dopo  ave- 
« ir  iterisi*  la  madre  e il  fratello,  altro  non  ri- 
« manergli  clic  1*  uccidere  ancora  11  suo  aio  c 
« maestro.  Poiché  a tutti  ebbe  rosi  favellato , 

«abbraccia  la  moglie,  e inteneritosi  alquanto 
« la  prega  c la  scongiura  a moderare  c raffre- 
» nare  il  dolore,  ed  a consolarsi  della  perdita 
« del  marito  colla  memoria  della  virtuosa  viU 


» giure.  Ciò  detto,  si  fin  no  al  medesimo  tempo 
« aprire  le  tiene.  Seneca  era  per  la  vecchiezza 

, « e per  la  sobrietà  del  vivere  stenuato  al  soin- 
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! » tornente  . alle  gambi*  ancora  ed  a’  garetti  si 
« fece  aprire  le  vene.  Crescendogli  allora  i do- 
« lori,  e temendo  che  la  presenza  della  moglie 
« e la  vicendevole  vista  ile'lor  tormenti  potesse 
« fiaccare  il  coraggio  di  amtnenduc,  Li  persuase 
» a ritirarsi  in  altra  stanza.  Ed  egli,  eloquente 
«ancora  in  quell' eslrrmo.  chiamali  alcuni  ro- 
« piati,  dettò  loro  (pu  lir  parole  else  a tutti  sono 
«note,  e ch’io  perciò  tralascio  di  qui  recare. 

« Ma  Nerone,  si  perché  non  avea  alcun  odio 
« contro  Paolina,  sì  per  non  rendersi  più  odio- 
« so  rolla  sua  crudeltà  . comanda  che  a lei  ai 
« virti  Ì1  morire.  Perciò  i liberti  e gli  schiavi 
« ad  istanza  de’ soldati  le  stringim  le  braccia,  e 
« le  fermano  il  sangue.  Non  ben  si  sa  che  ella 
v ae  ne  avvedesse  ; ma  alcuni  pensarono  .(poi- 
» rhé  il  volgo  sempre  crede  il  peggio)  che  fin- 
« che  ella  fu  persuasa  che  Nerone  fosse  impla- 
» cabile,  volesse  morir  col  marito;  ma  die  arar 
« do  concepite  migliori  speranze,  volentieri  si 
« inducesse  a Conservare  la  vita.  Pochi  anni 
« però  ella  ne  ebbe-;  nel  tempo  c non 

« dimenticoni  mai  dello  sposo,  e col-  pallore 
« del  . volto  e delle  membra  tutte  mostrava 
« quanto  di  sangue  avesse  alldra  perduto.  Sc- 
« nccà.  frattanto,  accostandovi  lentamente  alla 
.»  morte  chiede  a Sta/.io  Anneo  suo  fido  amico 
» c medico  illustre,  che  «bagli  a bere  il  veleno 
«da  lùi  provveduto  molti  anni  addietro,  con 
« cui  ueridevansi  i rei  in  Atene.  Gli  fu  recato, 
« e il  bevve;  ma  avendo  già  fredde  le  membra, 
« gli  fu  inutile.  Entrò  poscia  in  un  caldo  ha- 
»•  gi;o,  e spruzzando  d’acqua  i vicini  schiavi, 
» disse  eh' egli  sacrificava  a Giove  Liberatore. 

» Finalmente  fu  recato  entro  una  stufa,  il  cui 
«•vapor  soffocollo.  Il  eadavero  fu  arso  senza 
» pompa  alcuna,  come  egli  stesso  avea  già  prc- 
« scritto  iu  un- codicillo,  pensando  alla  sua 
« morte  nel  tempo  ancora  della  più  lieta  for- 
« luna  «. 


XI.  Diurni  giudizi  intorno  al  carattere  morale 

di  Stucca. 

Cosi  fini  di  vivere  Seneca,  uomo  a cu»  la 
singolarità  del  carattere  morale  non  meno  che 
letterari?  ha  assicurata  presso  a'  posteri  lutti 
un'eterna  memoria;  ina  che  al  medesimo  tem- 
po, se  gli  ha  acquistati  ammiratori  e lodatori 
grandissimi,  non  meno  ancora  ha  con  tra  di  lui 
risvegliali  nimici  c riprcnsori  in  gran  numero. 
Cominciamo  dall’  esaminare  ciò  che  appartiene 
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al  suo  carattere  morale  (•).  Giusto  Lipsio  nc 
dire  lai  lodi , dio  se  ila  lui  dipendesse,  per 
poco  io  credo,  noi  vedremmo  collocato  sopra 
gl*  altari.  Egli  ci  rappresenta  Seneca  come 
Uomo  di  una  sobrietà  e frugalità  senza  esem- 
pio, clic  sta  nella  Corte  senza  contraine  alcun 
vizio,  eh’  c a fianco  de'  principi  senza  adularli, 
che  veglia  continuamente  sopra  sé  stesso,  che 
ogni  sera  esamina  scrupolosamente  la  sua  co- 
scienza, clic  pieno  è di  rispetto  c di  sommis- 
sion  verso  Dio,  eli’  è povero  fra  le  ricchezze, 
umile  fra  gli  onori;  clic  tutte  ha  in  somma  c 
nel  grado  più  eccelso  non  sol  le  morali,  ma 
quasi  ancora  le  cristiane  virtù  (V.  I.  Mtutu- 
duct.  ad  Moie,  philos. , diss.  18,  rf  Eif.  Seti., 
e.  7).  Altri,  al  contrario,  ci  parlati  di  Seneca 
come  di  un  furbo,  d’nn  ipocrita,  d’ un  im- 
postore che  sotto  U ingannevole  apparenza  di 
un’ austera  virtù  celasse  i più  infami  e abbonii- 
nevoli  vizi.  Fin  da  quando  egli  vivea,  Suilio 
accusollo  d’invidia  contro  coloro  che  celebri 
si  rendevano  per  la  loro  eloquenza,  di  adul- 
terio commesso  con  Giulia  figlia  di  Germani- 
co, di  enormi  usure,  c il’  immense  ricchezze 
ila  lui  ammassate  col  volgrre  a suo  prò*  i te- 
stamenti e i In  ni  de’ pupilli  (7V.,  /.  Ann., 
c.  {1).  Ma  poco  Acuito  è a fare  delle  accuse 
clic  si  veggon  date  a quo’  tempi , in  cui  i rei 
ugualmente  che  gli  innocenti  venivan  tratti  in 
giudizio.  Dione  è il  primo  fra  gli  storici  anti- 
chi che  ci  abbia  parlato  di  Seneca  come  di 
uno  de’  peggiori  uomini  che  mai  vivessero. 
* Seneca,  die’ egli  (/.  Gl),  fu  accusato,  come 
»>  di  altri  delitti,  cosi  singolarmente  di  adulte- 
y»  rio  con  Agrippina.  Perciocché  non  contento 
« di  aver  couiitirwo  lo  stesso  delitto  con  Giulia, 
>»  né  fatto  plinti  più  cauto  dal  suo  esilio,  ardi 
odi  rinnovarlo  ancora  con  una  tal  donna,  c 
” madre  di  dii  tal  figlio.  Ne  in  ciù  solo,  ma 
99  quasi  in  ogni  altra  rosa  ci  sembrò  operare  in 
” maniera  del  tutto  opposta  alla  filosofia  cli’egli 
” insegnava.  Perciocché,  mentre  biasimava  la  ti- 
»*  raiinia,  egli  era  istruttor  d' un  tiranno  ; inveiva 
»*  contro  coloro  clic  stavano  a fianco  de*principi, 
n cd  egli  'non  mai  partivasi  dalla  Corte;  scher- 
» niva  gli  adulatori  , od  egli  adulava  talmente 
w Messalina  c i liberti  di  Claudio,  che  nell'isola 
»>  di  Corsica  un  intero  libro  scrisse  in  lor  lode, 

» cui  poscia  cancellò  per  vergogna.  Riprendeva 
” i ricchi  egli,  clic  avea  un  capitale  di  trenta 
».  milioni  di  sesterzi  (ossia  di  settecento  cinquan- 
» tatuila  scudi  romani),  c condannava  l’altrui 
»>  lusso  egli,  che  aveva  cinquecento  treppiedi  di 
»»  cedro  co’ piè  di  avorio  somiglianti  e uguali 
»»  Ira  loro,  de* quali  usava  alla  mensa.  Dalle 
» quali  rose  gli  altri  delitti  di  tal  natura  da 
” lui  commessi  si  possono  intendere  farilnien- 
•»  te,  cc.  ».  Così  continua  Dione  ad  accennare 

(*)  Il  *'g-  Lawpillj»  dalla  pagina  i3;  fino  alla  pagina 
3I.'|  del  primo  tuo  Inmo  »i  occupa  in  face  l'apologià  «lei  ca- 
rniere morale  di  Seneca,  e in  libali,  tv  ciò  ebe  ne  ho  acrilto. 
lo  non  impiegherò  pure  una  lirica  la  difendere  la  mia  opinione, 
la  furalo  lialln  della  mia  .Storia  i (inditi  hanno  le  secate  ; in 
snellii  dell' ah.  Laminila*  baule  difc*.  Lui  dcùdaso,  e diano 
la  aentcnta. 
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altri  infami  delitti  di  tàrncca,  ch’io  stimò  mi*- 
glio  di  passare  sotto  silenzio.  Ma  Dione,  dicono 
i difensori  di  Seneca,  é uno  storico  prevenuto 
contro  di  questo  illustre  filosofo,  c clic  usa  ogni 
mezzo  per  oseurarne  la  fama.  Io  noi  niego,  e 
perciò  ilei  1‘ autorità  di  Dione  non  farò  alcun 
uso,  e ad  esaminare  il  carattere  di  Seneca  non 
mi  varrò  che  di  Tacito,  a cui  non  si  può  certo 
rimproverar*  un  animo  a lui  avverso,  com*  c 
manifesto  dalla  maniera  con  cui  nc  narra  la 
morte  ; e più  ancora  varroniini  delle  opere 
stesse  di  Seneca,  a cui  in  questa  parte  uiuuo, 
io  credo,  negherà  fede. 

XII.  Issante  della  condotta  da  lui  tenuta 
con  Claudio  e con  Nerone. 

E per  ciò  che  appartiene  u’dclilti  commessi 

Ida  Seneca  con  Agrippina  c con  Giulia,  non  vi 
c certo  argomento  che  basti  a provamelo  reo. 
Ma  non  è ugualmente  facile  il  discolparlo  di 
avere  avuto  parte  nel  più  orrendo  misfatto  del 
crudele  Nerone,  cioè  nell’uccision  di  Agrippina 
sua  madre.  Dione  apertamente  dice,  che  a ciò 
fare  fu  esortato  da  Seneca  (/.  Gl);  ma  non  si 
creda  a Dione.  Tacito  stesso  racconta  (/.  i4, 
Ann c.  7)  che  Nerone  avendo  su  ciò  richie- 
sto del  lor  parere  Seneca  e Burro,  »»  quegli 
» che  fin  allora  era  stato  il  più  pronto  net 
»»  consigliare,  si  volse  tacendo  a Burro,  come 

Ì»  se  gli  chiedesse  se  dovesse  comandarsi  a’sol- 
» dati  di  ucciderla»;  c poiché  Nerone  ebbe  dato 
il  fatale  comando  , Seneca  non  disse  motto  a 
distoglierlo  da  si  barbaro'  attentato.  Né  pago 
di  avere  col  suo  silenzio  almeno  approvato  un 
sì  nero  delitto,  scrisse  in  nome  di  Nerone  una 
lettera  al  senato,  in  cui,  per  giustificarne  la 
morte  si  rimproveravano  ad  Agrippina  i più 
gravi  misfatti,  ed  a lei  singolarmente  si  attri- 
buivano tutti  i disordini  dell’  impero  ili  Clau- 
dio, conchiiulcndo  clic  la  buona  sorte  della 
repubblica  avcala  tratta  a morte  (ib. , c.  11). 
Clic  Seneca  fosse  l’ autore  di  questa  lettera, 
non  solo  Tacito,  ma  Quintiliano  ancora  affer- 
malo chiaramente  (/.  8,  c.  5).  Or  questo  pro- 
ceder di  Seneca  non  ci  offre,  per  vero  dire, 
una  troppo  vantaggiosa  idra  del  suo  carattere. 
Egli  che  della  gratitudine  a’  benefirii  scrìsse 
sette  libri  pregiali  assai,  dovea  egli  cosi  brut- 
tamente dimenticare,  che  ad  Agrippina  era  de- 
bitore c del  richiamo  dall'esilio,  e della  dignità 
di  pretore,  c degli  onori  di  cui  godeva  in  Corte, 
e delle  ricchezze  perciò  radunale/  Egli,  censor 
si  severo  dc’drlitti  altrui,  doveva  egli  approvare 
c difendere  un  parricidio?  Inoltre  io  crederò* 
se  cosi  si  vuole,  che  Dione  sia  calunniatore , 
allorquando  racconta  (/.  c.),  che  mentre  Nerone 
indegnamente  prostituendo  l’ imperi.il  dignità 
saliva  sulle  scene,  Burro  c Seneca  gli  s lessero 
al  fianco,  gli  suggerissero  ciò  che  dovea  can- 
tare, e poscia  battendo  le  mani  e scuotendo 
le  vesti  esortassero  il  popolo  a fargli  plauso. 
Ma  come  discolpar  Seneca  dalla  più  vile  e sor- 
dida adulazione  che  ne’. mioì  libri  egli  ha  usata 
si  spesso?  Leggasi  la  Consolazione  da  lui  scritta, 
mentre  era  rilegato  in  Corsica,  a Polibio,  uno 
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de*  liberti  (li  Claudia,  che  per  morte  aved  jkt- 
duto  un  fratello,  c leggasi  come  parla  (li  Clau- 
dio non  altrimenti  che  di  un  dio  dal  ciel  di- 
sceso a salvamento  di  Roma,  come  ne  esalta 
la  maravigliosa  clemenza,  come,  in  somma,  ne 
forma  un  tal  panegirico . che  del  più  saggio , 
del  più  valoroso,  del  più  giusto  principe  non 
•i  potrebbe  dire  più  oltre  ( Consol . ad  Pólyb,, 
c.  3i,  3a,  33).  Ma  che?  Muore  Claudio,  e que- 
sto imperadore  si  clemente,  si  amabile,  questo 
dio  riparatore  delle  comuni  sciagure,  vicn  la- 
cerato da  Seneca  con  una  delle  più  sanguinose 
t pùngenti  satire  che  si  leggano  negli  antichi 
autori  ( Luti . in  morte  Chuul.)  È ella  dunque 
questa  d'austera  filosofia  di  Seneca?  E un  uomo 
che  ci  vorrebbe  persuadere  che  ogni  sera  ei 
chiedeva  conto  a sé  stesso  di  tutti  i suoi  fatti 
e di  tutti  i suoi  detti  della  giornata  (/.  3,  de 
Ira,  c.  36),  doveva  egli  lasciarsi  trasportare  ad 
adular  prima  si  bassamente,  e poscia  a mor- 
dere si  crudelmente  lo  stesso  imperadore  ? Bella 
cosa,  per  vero  dire,  veder  Seneca  ohe  con  se- 
vero ciglio  riprende  gli  adulatori  (praef.  ad  l.  4 
Saturai.  Qiutest.),  e che  scrive  a Nerone,  che 
egli  anta  Meglio  offendere  colla  verità,  che  pia- 
cer coll'adulazione  (/.  a,  De  Clem.t  c.  a),  c che 
poscia,  doriò  avere  adulato  Claudio,  come  ab- 
biamo veduto,  si  dà  a vedere  adulatore  nulla 
meno  sfrontato  dello  stesso  Nerone:  principe 
h come  di  tutte  l’ oltre  virtù,  così  singolarmente 
*»  della  verità  amantissimo  (/.  6 Naturai.  Quarti., 
h c.  8);  principe  che  polca  vantare  un  pregio 
odi  cui' a niun  altro  imperadore  era  lecito 
»»  gloriarsi,  cioè  1’innorenza,  e che  faceva  di- 
••  mentirare  perfino  i tempi  d’ Augusto  ; pn'n- 
»’  cipe  sopra  ogni  cosa  dotato  di  un'ammirabil 
«•clemenza  (De  Clem.  , l.  »,  c.  i)»:  ceco  gli 
elogi  che  il  sincero  Seneca  fa  di  Nerone,  il 
cui  principato,  anche  dachc  egli  si  era  brut- 
tate le  mani  nel  sangue  di  tanti  Romani  é 
della  stessa  sua  madre,  egli  chiama  lietissimo 
(L  7,  Naturai.  Quaest.,  c.  ai).  A un  oratore,  a 
un  poeta,  ed  anche  ad  uno  storico  io  perdonerà 
in  qualche  modo  un’ adulazion  si  servile:  ma 
in  un  severo  filosofo  che  mostra  d’ inorridire 
al  solo  nome  di  adulazione,  si  può  ella  sof- 
frire? 

XIII.  Grandi  ricchezze  da  lui  allunate. 


Idi  violenza.  Ma  all’. udori  tà  di  Dione  abbiala 
giù  stabilito  di  non  fidarci.  Seneca  stesso  pero 
sembra  che  non  ardisca  negare  di  aver  capi* 
tali  nelle  provineie  oltremarine;  perciocché, 
ove  egli  riferisce  le  accuse  elle  a lui  venivano 
date  , questa  ancora  si  fa  opporre  da’ suoi  ni- 
miri:  ('Ur  trans  mare  possides  (De  Vita  beata , 
c.  17)?  La  qual  accusa  non  ribatte  già  egli 
negandone  la  verità,  ma  confessando  ch’ei  non 
è ancora  uomo  perfetto  e lontan  da  ogni  colpa. 
Delle  sue  immense  ricchezze  parimenti  egli  non 
si  discolpa  se  non  dicendo,  ch’c  ugualmente 
pronto  a vivere  in  povertà  (ib. , c.  a5):  pro- 
testa facile  a farsi  da  chi  si  vede  troppo  lon- 
tan dal  pericolo  di  doverla  condurre  ad  ef- 
fetto. Ma  questi  tesori  erano  essi  giustamente 
acquistati  ? Ei  ci  assicura  che  nulla  vi  aveva 
che  fosse  altrui  ( ib c.  a3);  e nella  parlata  che 
presso  Tacito  ei  fa  in  difesa  sua  a Nerone, 
dice  che  le  innumcrabili  ricchezze  c le  ampie 
ville  e i deliziosi  orti  eh’  ei  possedeva,  tutti 
erano  dono  dello  stesso  Nerone  (/.  i4,  Ann. , 
C.  55).  Io  non  saprei  accertare  se  Seneca  di- 
cesse il  vero  ; c non  mi  sembra  probabile  che 
Nerone  fosse  cotanto  prodigo  verso  di  un  uomo 
da  lui  temuto  anzi  che  amato.  Ma  checchesia 
di  ciò,  io  crederei  facilmente  a Seneca,  allor 
quando  egli  si  vanta  del  suo  distacco  dalle 
ricchezze  c del  suo  amore  alla  povertà,  se  Ve» 
dessi  che  delle  sue  ricchezze  egli  avesse  fatto 
uso  lodevole  c vantaggioso  ad  altrui.  Io  veggo, 
per  fare  ùn  confronto,  iu  Plinio  il  Giovane  un 
I uomo  che  sembra  non  esser  riero  che  ad  al* 
► tmi  giovamento:  apre  una  pubblica  biblioteca 
in  Conio}  assegna  in  gran  parte  lo  stipendio 
ad  un  maestro-che  vi  tenga  scuola;  fa  un  ricco 
donativo  alla  figlia  di  Quintiliano  per  agevo* 
larlc  le  nozze;  somministra  denaro  a Marziale 
per  aiutarlo  nel  suo  ritorno  in  Ispagna  ; si 
móstra  in  somma  splendido  protettor  «Ielle  lei* 
.toro,. e generoso  ristoratore  dell’altrui  povertà. 
Nulla  di  tutto  ciò  io  ritrovo  nel  rirrhissimo 
Seneca.  Gli  storici  conlemporauci  non  mi  rac- 
contano eh’  egli  impiegasse  a sollievo  delle 
pubbliche  o delle  private  sciagure  alcuna -parte 
di  si  enormi  ricchezze;  ed  egli  stesso  fa  di 
còntinuo  grandissimi  encomii  della  liberalità, 
ma  non  mi  dà  alcuna  pruova  ch’egli  Peserei* 
tasse. 


Le  grandi  ricchezze  sono  un  altro  delitto 
che  si  rimprovera  a Seneca,  come  se  egli  arri- 
sele con  ingiuste  estorsioni  ammassate.  Già  ab- 
biam  veduto  a qual  somma  esse  giugnessero,  ! 
secondo  Dione;  e Tacito  ancora  racconta  (/.  i3, 
Ann.,  c.  4 a),  clic  questa  somma  medesima  gli 
fu  da  Suilio  rinfacciata,  e le  usure  insieme  e I 
ogni  altro  genere  di  rapare  guadagno.  E grande  ! 
pruova  dell'insaziabile  ingordigia  di  Seneca  so-  ! 
rebbe  ciò  che  narra  Dione  (/.  61),  cioè,  clic  I 
una  delle  cagioni  per  cui  la  Bi  ci  lagna  solle-  I 
Vossi  contro  di  Nerone,  e ottantamila  Romani  | 
vi  furono  trucidati,  fosse  clic  Seneca,  avendo 
prestata  con  grandissima  usura  a our’  popoli 
uua  gran  somma  di  denaro,  tutta  .vi  un  tempo  • 
la  volesse  riscuotere,  c usasse  a lai  fine  anche 


XIV.  Sud  superbia. 

Ma  eiò  che  più  d’ogni  cosa  spiarmi!  in  Se- 
neca si  è un  cotal  fasto  clic  in  tutti  i suoi 
libri  s’ incontra,  per  cui  sembra  clic  sé  stesso 
egli  voglia  projMJrrc  a norma  e ad  esemplare 
perfetto  d’  ogni  virtù.  Quintiliano  gli  rimpro- 
vera (/.  10,  c.  1)  il  parlare  eh’ ci  facea  con 
disprezzo  degli  antichi  illustri  scrittori,  affinchè 
la  sua  maniera  di  scrivere  fosse  tenuta  in  mag- 
gior pregio;  eSvctonio  racconta  ( inNer,,c . 5a), 
ch’egli  tenne  lontano  Nerone  dal  leggere  i più 
celebri  oratori,  perchè  a lui  solo  ri  volgesse 
tutta  l’ammirazione;  ambizione  degna  vera- 
mente di  un  uomo  che  si  spesso  ri  raccomanda 
d>  toiubaUtre  i propri!  alletti,  e di  •o^mgat'C 


Digitized  by  Gc 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


a5t 


Ir  ribollititi  passioni.  In  tutti  poi  i tuoi  libri  e 
nrllr  itcìue  sur  Lettore  a me  par  di  vedere  un 
uòmo  che,  persuaso  di  esser  nato  riformatore 
dell’  unian  genere,  prescrive  im|»crio»amentc  le 
togfci,  disprezza.  deride,  riprende,  sempre  in 
un  rotai  suo  tuono  altiero  e orgoglioso,  che  non 
c troppo  opportuno  ad  insinuarsi  nell'  animo 
de*  leggitori.  Aggiungasi  il  parlare  eli*  ei  fa  so* 
vent^  di  sè  medesimo,  e il  proporsi  ad  esem- 
pio degno  d’essere  imitato,  talché  tutte  le 
virtù  eroiche  che  Giusto  Lipsio  ha  trovate  in 
Seneca  , tutte  le  ha  egli  tratte  dalla  borea  di 
lui  medesimo , cioè  dalle  cose  che  di  sé  me- 
desimo ei  dice  ne'  suoi  scritti  ; e questo  non  è 
certo  il  più  autentico  testimonio  clic  a pruova 
delle  virtù  di  alcuno  si  possa  recare.  La  stessa 
sua  morte  ci  somministra  un  nuovo  argomento 
della  sua  alterigia  ; poiché  se  degna  sembra  di 
lode  la  costanza  con  cui  la  sofferse,  altrettanto 
parmi  indegno  di  un  modesto  filosofo  quel  ri- 
volgersi agli  amici,  e il  lasciar  loro  quasi  per 
testamento  la  memoria  delle  sue  virtù.  Tutte 
queste  riflessioni  non  mi  permettono  di  entrar 
nel  numero  de’  panegiristi  di  Seneca  ; e mi  fan 
sospettare,  e panni  non  senza  qualche  ragione, 
eb’  e’  fosse  un  impostore  che  -sotto  il  velo  di 
apparenti  virtù  nascondesse  non  pochi  vizi,  lo 
so  bene  che  non  è a stupire fche  fosse  vizioso 


sero  quelle  appunto  che  ora  abbiamo.  Al  pre- 
sente però  non  vi  ha  ehi  non  le  creda  suppo- 
ste. ed  io  ripeterò  qui  con  piacere  l'osservazion 
del  Tenie lio  (in  noi.  ad  Cai.  Script,  cedra.)  c he 
ridette,  c pruova  coll' autorità  di  Angelo  De- 
cembrio  (De  Politia  liter.,  I.  i , p.  .*>7;  /.  i, 
p.  i*ji),  il  primo  a scoprirne  la  falsità,  essere 
stato  Leonello  d’  E*tc,  signor  di  Ferrara,  uno 
de*  più  splendidi  protettori  delle  lettere  e dei 
letterati  del  secolo  XV.  E certo  basta  il  leg- 
gerle per  ravvisare  qunnto  sia  il  loro  stile  di- 
verso da  quello  degli  autori  a cui  si  attribui- 
scono. Veggansi  le  Note  con  cui  le  ha  illustrate 
il  Fabricio,  che  sempre  più  chiaramente  di- 
mostrano la  loro  sop|>osizionc.  Ma_deesi  almen 
credere  che  fosse  tra  essi  qualche  commercio 
di  lettere?  La  stoica  alterigia  di  Seneca  me  lo 
rende  quasi  incredibile;  e se  egli  ajcuna  co- 
noseenza  ebbe,  come  non  è in  verismi  ile,  di 
S.  Paolo,  non  giovosscne  certamente  a salute, 
come  dalle  sue  opere  stesse,  ed  anche  dal  sa- 
grificio  eh’  egli  nell^atto  di  morire  fece,  come 
abbiam  detto,  a Giove,  è troppo  manifesto. 

XVI.  C ignizioni  fisiche  che  i’  incontrano  nelle 

sue  opere. 

Né  la.  morale  soltanto,  ma  la  fìsica  ancora 


un  uomo  idolatra,  e che  viveva  a tempi  cosi  : dee  molto  a Seneca.  In  molte  questioni  veg- 
rorrotti.  Ma  eh' ei  cercasse  di  coprir  con  in-  il  giamo,  ch’egli  col  penetrante  ingegno,  di  cui 


che,  a mio  parere,  non  potrassi  mai  abbastanza 
scusare. 

XV.  Quanto  sieno  pregevoli  le  sue  opere  morali. 

Qualunque  fosse  però  1*  animo  e il  costume 
di  Seneca,  egli  è certo  che  le  opere  inorali 
che  di  luì  abbiamo,  son  piene  di  savissimi  ed 
utilissimi  ammaestramenti,  e tali  in  gran  parte, 
che  anche  a cristiano  scrittore  pon  mal  con- 


ganno  i suoi  vizi  medesimi,  e che  volesse  farsi  I fu  certamente  dotato,  e col  lungo  studio  era 
censore  de’ difetti  altrui,  egli  che  al  par  d'ogni  j giunto  a vedere,  direi  quasi,  da  ' lungi  quelle 
altro  era  meritevole  di  censura  , questo  c ciò  jj  vrrità  medesime  clic  i moderiti  filosofi  hanno 

“*  - * *““  ~ — i L1"* — * ppstfa  più  chiaramente  scoperte,  e confermate 

colle  sperienze.  Coll  egli  ragiona  della  gravità 
dell’ aria,  e della  forza,  che  noi  or  diciamo 
elastica,  con  cui  essa  or  si  addensa,  ed  or  si 
dirada  : Ex  hjs  gravftatem  aeris peri...  hahet  er- 
go altipiani  rim  talem  ver,  et  iileo  modo  spissat 
• e , modo  expandit  et  purgai , alias  corilrahit0 
alias  diducitj  oc  differì  (Maturai.  Quaest.,  I.  5, 
c.  "6,  6).  Cosi  parimenti  egli  reca  In  cagione 
fìsica  de*  trrmuoti , cioè  i fuochi  sotterranei 
verrebbero , benché  altri  ve  n’  abbia  propri!  ’!  che  aceendonsi,  c facendo  forza  a dilatarsi,  se 
della  pagana  filosofìa,  e della  stoica  «ingoiar-  trovano  contrasto,  urtano  impetuosamente  e 
mente,  a cui  Seneca  più  che  alle  altre-  sette,  scuotono  ogni  cosa  { tir.,  L t,  Atù).  Cosi  an- 
rra  inclinato.  Quindi  nel  parlare  dell’ opere  L coro  egli  spiega  per  qual  maniera  l’acqua  del 
di  questo  filosofo  hanno  oltrepassato  di  troppo  mare,  insinuandosi  per  occulte  vie  sotterra,  si 
l confini  della  giusta  moderazione  c Giusto  purga  e si  raddolcisce , e forma  i fonti  cd  i 
Lipsio.  danna  parte,  che  afferma  dopo  la  Saera  |'  fiumi  ( Ib /.  3.  c.  5,  i5).  Cosi  molte  altre  qui- 
Scrittura  esser  questi  i migliori  ed  i più  utili  j,  stioni  di  fìsica  e di  astronomia  ai  veggon  da 


libri  (Cent,  i , ad  fìctgas , ep.  4*).,  cd  aironi 
scrittori  dal  Brucierò  allegati  (t.  a,  p.  5f>o), 
dall’altra  parte,  che  pongo»  Seneca  nel  numero 
degli  atei.  Non  giova  eh’  io  mi  trattenga  a 
parlare  delle  Lettere  vicendevoli  tra  S.  Paolo 
e Seneca,  che  dopo  altre  edizioni  sono  state 
ristampate  dal  Fabricio  (Coti,  aproc.  N.  Test., 
t.  i , p.  88o).  L’Autorità  di  S.  Girolamo  (Cai. 
Scrip.,  eccles.)  e di  S.  Agostino  (ep.  i53,  edit. 
li  ned.,  ad  Macellati.),  clic  hanno  scritto  che 


Seneca,  se  non  rischiarate,  adombrate  almeno 
per  tal  maniera,  ^Ue  si  conosce  ch’egli  fin 
d’ allora  in  più  cose  o conobbe,  o fu  poco  lungi 
dal  conoscere  il  vero.  Ma  bello  è singolarmente 
l’udir  Seneca,  ove  ragiona  delle  comete,  c sta- 
bilisce chiaramente  eh’  esse  fi  inno  un  certo  e 
determinato  corso,  e clic  a tempi  fìssi  si  fanno 
vedere  in  ciclo,  c svaniscono,  c ritornano  po- 
scia con  infallibili  leggi;  c predire  insieme  che 
verrà  uti  tempo  in  cui  queste  cose  medesime 


queste  Lettere  si  leggeva»  da  molti,  ma  non  \\  ch’egli  non  può  che  oscuramente  accennare, 
hanno  affermato  ch’esse  fosser  sincere,  ha  tratto  si  porranno  in  più  chiara  luce;  e che  i poste- 
molti  in  errore,  cd  ha  fatto  lor  credere  che  tra  r ri  si  stupiranno  che  i loro  maggiori  non  ab- 
P apostolo  ed  il  filosofo  fosse  veramente  stato  .1  biano  conosciute  cose  tanto  evidenti  (ib.,  l.f, 
amirhcvo!  commercio  di  lellere,  c cb’esse  fot-  “ c.  t3.  *.*>).  Sulle  quali  fìsiche  cognizioni  di  Se- 
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ncca  vegga»  singolarmente  l’ocra  da  no»  altre 
volte  lodata  di  M . lhitnu  (Rcrherches  sur  l'ori- 
gine  (Ics  PC.  I.  I , p.  a»6j  f.  2, 

p.  io,  22,  30)  (a). 

XVU.  Suo  Siile. 

Qualche  cosa  c a dire,  per  ultimo,  dello 
stile  di  Seneca.  Quali;  esso  sia,  il  vede  ognuno 
che  ne  legge  le  opere.  Conciso,  pretto,  vibrato, 
non  mai  scioglie  le  vele  a una  facile  e copiosa 
eloquenza.  Ma  ciò  non  basta.  In  ogni  cosa  ci 
fa  pompa  d’ ingegno  ; e qualunque  sentimento 
ri  debba  esporre,  comunque  usato  e triviale, 
cerca  di  rivestirlo  di  un’aria  nuova  e maravi- 
gliosa.  Quindi  le  sentenze,  i concetti,  le  an- 
titesi, i giuochi  talvolta  ancora  di  parole,  che 
ad  ogni  passo  s’incontrano.  Seneca  ne  va  in 
cerca,  c spesso  sembra  che  antiponga  il  parlar 
ron  ingegno  al  parlar  con  giustezza.  I suoi  li- 
bri sono  anzi  una  raccolta  di  sentimenti  .sulla 
materia  di  cui  ragiona,  che  un  ben  concepito 
e ben  diviso  trattato  di  essa.  Or  che  avviene 
leggendo  questo  scrittore  ? À me  pare  di  vedere 
un  impostor  giojelliere  che  pone  in  visU  le 
sue  merci.  Al  primo  aspetto  tutte  appaion  pre- 
ziose, perchè  tutte  sono  lucenti  e belle.  Un 
semplice  fanciullo,  un  uomo  rozzo  e inesperto 
se  ne  invaghisce,  ne  fa  acquisto,  e sen  va  lieto 
di  sì  pregevol  tesoro.  Ma  un  saggio  - discerni- 
tore conosce  che  in  sì  bella  apparenza  vi  ha 
molto  d’inganno;  c,  rigettate  le  molte  false,  a 
quelle  poche  gioie  solamente  si  appiglia,  ch’ci 
conosce  per  .vere.  Non.  altrimenti  avvenne  ai 
Komani.  Il  conee.ttoso  c fiorito  parlar  di  Se- 
neca trasse  molli  in  inganno;  credettero  puro 
e finissimo  oro  tutto  ciò  che  '.vider  brillare  ; 
vollero  rivestirsi  essi  ancora  di  somiglianti  or- 
namenti; vollero  scriver  con  ingegno.  Ma  ,non 
tutti  avevao  V ingegno  di  Seneca;  e non  potendo 
ghignerò  ad  imitarne  i pregi,  solo  ne  espresse- 
ro, e in  se  ne  ritrassero-  i difetti.  Già  abbiano 
veduto  che  questo  era  appunto  il  giudizio  che 
formava  di  Seneca  il  savissimo  Quintiliano,  c che 
questi  usò  d’  ogni  sforzo  perchè  i Komani  non 
ne  fossero  ammiratori  troppo  ciechi,  e troppo 
servili  imitatóri  (/.  io,  c.  t ).  Altri  ancora  tra 
gli  antichi  furono  che  parlaron  di  Seneca  con 
disprezzo,  forse  più  ancora  che  non  conve- 
nisse, coinè  narra  Gcllio  (/.  n,  c.  a);  e [in 
da  quando  egli  vivrà,  Caligola,  uomo  nimico 
di  ogni  studio,  ma  fornito'nondimeno  di  acuto 

(a)  M.  Baillj  tu  svaio  11  coraggio  di  uniaoir  di  mollo  la 
lode  che  si  è dala  finora  a Seneca  per  le  cose  da  lai  delle  in- 
torno alle  canute;  ed  ha  affermalo  che  rendendo  a .Seneca  la 
fioaiitia  che  (li  è dovala , ai  paò  dire  elicli  ha  iadovqaato, 
«oinc  (li  astrologhi,  dopo  il  fallo  (Uni.  de  P A Uron.  munì, 
i.  I,  p.  ilo,  ec.).  Egli  ossecra,  esine  aveva  anche  altrove  av- 
vertito (Jliti.  de  Pydftron.  am.  p.  ifa,  ec.,  3pi.  ec.),  che 
qurrla  era  già  stala  l'opiaion  dt' Caldei,  la  qule  però  attempi 
di  Seneca  era  abbandonala,  c che  ripetendo  ciò  che  di  mi  avrà 
strillo  Diodoro,  forlanalamente  r senza  prevederlo  ha  colpito 
se)  ve».  Nondimeno  egli  poscia  conte» sa,  thè  le  opere  filosòfi- 
che di  Seneca  contengono  piò  cognizioni  astronoaùche  che  non 
ai  (roiino  ia  tulli  gli  altri  actillori  da  Ipparcofioo  a lai,  e che 
io»  è a dolersi  circi  siasi  lawislo  sedarre  urj  dir  fede  all’a- 
- già  (iiulii  uxu  (lini,  di  PAuiOu.iaJL  t.  I,/,  joi). 


ingegno,  soleva  dire  che  Seneca  altro  noti  fa- 
ceva clic  ammassare  sentenze,  e eh*  era  come 
un’arena  senza  calce  (iWl.  in  Odi#.,  c.  53). 
Ma  nondimrno  ci  piaceva , coinè  dice  Quinti- 
liano, appunto  po’ suoi  vizi  medesimi,  e questi 
ebbero  allora,  ed  hanno  poscia  anche  in  altri 
tempi  avuti,  cd  hanno  forse  ancora  al  pre- 
sente in  qnalehe  parte  d’ Europa  non  pochi 
imitatori.  Ma  di  Seneca  basti  fin  qui;  la  serie 
delle  cu»  opere  e li  titoli  di  alcune  di  esse  che 
si  sono  smarrite,  si  potranno  radere  presso  il 
Fabrieio  (BibL  lai.,  I.  a,  C.  9),  e presso  Nicolò 
Antonio  (BibL  vet.  hùp.,  L 1,  c.  7,8),  il  quale 
di  tutto  ciò  ancora  che  appartiene  a Seneca, 
diligentemente  ha  trattato.  Veggas»  inoltre  il 
Brucherò,  che  della  vita,  de’ costumi,  de’ sen- 
timenti di  Seneca  parla  -coll’ usata  sua  erudi- 
zione ed  esattezza  (t  a,  p.  545  oc.).  E intorno 
allo  stile  di  Seneca  sono  degne  singolarmente 
d’ esser  lotte  le  osservazioni  di  M.  Jortin  in- 
serite nel  Giornale  britannico,  che  i difetti  e li 
pregi  tutti  rilevale  con  giusto  esame  (t.  1 7,  p.S  1). 

XVIII.  Questiona  intorno  alla  patria  di  Plinio 

U Pecchia. 

Assai  diverso  fu  il  carattere  e il  tenor  della 
vita  di  Caio  Pthtio  Secondo,  detto  vi  Vecchio 
a distinzione  del  Giovane  di  lui  nipote,  di  cui 
già  abbiamo  parlato.  La  Storia  Naturale  da  lui 
descritta,  fa  che  a questo  più  che  a qualun- 
que altro  luogo  si  debba  di  lui  parlare.  Non 
abbiamo  ad  affaticarci  molto  nel  rinvenire  le 
notizie  che  a lui  appartengono,  poiché  Plinio 
il  Giovane  nc  ha  parlato  assai.  Il  punto  più 
difficile  a trattarsi  si  c,  s’  ei  fosse  veronese,  o 
comasco.  Queste  due  -città  già  da  gran  tempo 
sono  tra  loro  in  contesa,  e ognuna  pretende  di 
aver  tali  ragioni  a cui  l’altra  non  possa  op- 
porne le  uguali.  Noi  ei  siamo  già  protestati  più 
volti*  di  non  voler  entrare  in  somiglianti  qui- 
stioni,  poiché  il  trattarne,  e molto  più  il  de- 
ciderne, è cosa  molto  pericolosa  al  pari  eh© 
inutile.  I Veronesi  allegano  in  lor  favore  l'au- 
torità dello  stesso  Plinio  che,  nella  prefazione 
alla  sua  Storia,  parlando  di  Catullo,  il  chiama 
conUrraneum  meum.  1 Comaschi  allegano  l’ai»- 
torilà  di  Svetonio,  il  quale,  nella  breve  Vita 
che  ne  scrisse , il  dice  comasco.  Ma  i Coma- 
schi rispondono  a’  Veronesi,  che  la  parola  coo- 
temanco  può  avere  più  ampio  senso,  e che 
inoltre  in  altri  codici  leggesi  congerronem . o 
congerra/uum  j c » Veronesi  rispondono  a’ Co- 
maschi, che  quella  Vita  non  è già  di  Svetonio, 
ma  di  altro  assai  posteriore  scrittore,  e che  la 
parola  novocnmrnsis  iti  altri  codici  non  si  legge. 

I Comaschi  allegano  ancora  V autorità  delia 
Cronaca  Eusebiana,  nella  quale  a’ tempi  di 
Vraiano  si  fa  menzione  di  Plinio  con  queste 
parole  : Pluuus  Stcundus  novocomensis  orai  or 
et  fiutarteli t insignii  futi*  tur,  cui  tu  plurima  in- 
genti monùmnta  catoni.  Periii  dum  invisa  Pe- 
suvium.  Ma  i Veronesi  rispondono  die  qui  si 
parla  di  Plinio  il  Giovane,  che  visse  in  fatti 
sotto  Traiano,  e che  per  errore  a lui  si  attri- 
buisce la  morte  che  incontrò  il  Vecchio  ; c anzi 
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quelli»  parole,  periti  tinnì  imi*it  / esiivinni,  nei 
migliori  rollici  e nelle  più  pregiale  edizioni 
non  si  trovano  (V.  J'nlhurii,  noi.  ai!  Chimi. 
E atri ».).  Cosi  quegli  argomenti  che  da  una 
parte  si  considerano  come  i più  convincenti, 
si  rimirali  dall'  nitrii  come  deboli  e rovinosi. 
In  tale  stato  di  cose,  quale  speranza  di  poter 
conciliare  insieme  si  opposti  partiti,  o di  ap- 
poggiar per  Lai  modo  le  ragioni  di  uno,  che 
l'altro  si  confessi  vinto?  lo  lascierò  dunque 
che  gli  uni  n gli  altri  si  tengan  fermi  nell’  o- 
pinimi  loro  : c che  quelli  che  in  tal  quistiune 
non  hanno  interesse,  seguano  ehi  più  lor  piace. 
E a giudicarne  con  cognizione  di  causa,  potranno 
essi  leggere  gli  scrittori  che  per  1’  una  e per 
r altra  parti*  hanno  su  ciò  disputalo;  i quali 
lutti  sono  stati  diligentemente  annoverati  dal 
eh.  conte  Antoiigiuseppe  «Iella  Torre  di  Rezzo- 
ideo  ( />iu/ni *.  plin. . I.  i,  p.  3a,  cc.).  Questo  è 
1’  ultimo  autore  che  abbia  scritto  ili  favor  di 
Como  sua  patria;  ed  egli  certamente,  benché 
sembri  che  un’  altra  più  copiosa  dissertazione 
ci  faccia  sperare  su  questo  argomento  (ib.,  p.  5), 
tanto  nondimeno  ne  ha  già  detto  (ih.,  p.  4,  cc.; 
/.  a,  p.  35,  ec.  ; /.  8.  p.  i47  » w.),  c con  tal 
corredo  ili  autorità,  di'  ragioni,  di  erudizione 
ha  sostenuta  la  sua  causa , che  sembra  non 
possa  andarsi  più  oltre,  lo  non  so  se  i Vero- 
nesi vorranno  ancor  replicare.  Ove  essi  noi 
facciano,  potranno  almeu  vantarsi  i Comaschi, 
di  essere  stati  gli  ultimi  a discendere  in  campo, 
e di  non  avere  avuto  ehi  lor  si  opponesse  (a). 
Ma  della  patria  di  Pjinio  basti  il  detto  fin  qui; 
poiché  io  penso  clic  appena  meriti  d’ •essere 
confutata  l’opinione  del  P.  Il.ird  nino'  il  quale 
veggendo  che  Plinio  chiama  spesso  i Romani 
col  nome  di  nostri  c col  nome  di  nostra  la 
città  di  Roma,  afferma  che  Plinio  fu  romano, 
come  se  un  suddito  non  possa  usare  di  tale 
espressione  parlando  della  sua  capitale,  molto 
più  se  ne  abbia  la  cittadinanza,  e del  popolo 
che  a tutta  la  nazione  «la  il  nome;  e come  se 
non  avessimo  esempi  di  somigliante  parlare  in 
altri  autori  che  nou  furon  certo  romani. 

XIX.  Sua  vita,  e infelice  tua  morte. 

La  vita  di  Plinio  è stata  ultimamente,  dopo 
altri  scrittori,  esaminata  diligentemente  c de- 
scritta dal  soprallodato  conte  Antongiuseppe 
della  Tórre  di  Rezzonieo  (Oùujuis.  plin.,  I.  4,  5). 
Ed  io  perciò  non  farò  che  toccarne  brevemente 
le  cose  e l’ epoche  principali.  Ei  nacque  l'anno 
a3  dell’  era  volgare,  come  evidentemente  rac- 
coglisi dal  sapere  eh’  egli  morì , come  Plinio 
il  Giovane  attesta,  in  età  di  56  anni,  al  tempo 
dell’  eruzione  del  Vesuvio,  che  per  consenti- 
mento de’  migliori  autori  (V.  TiUem .,  note  4 tur 
Tite ) avvenne  l’ anno  79,  c dopo  aver  coltivati 

(a)  Dopo  il  coste  Rrtxonico,  il  conte  Giambi  liti  a Glorio 
«li  lai  nipote,  per  perir  di  madre,  con  onore  ermi  tu  combat- 
talo ingr(nou mente  per  Pomo»  delle  patrie  contro  de' Veronesi 
(fili  Uomini  llL  Cornea  hi,  p.  1^9,  ee,  pt  /jap,  re.);  e se 
questi  coutinaeno  nel  loro  uicosio,  parrà  tempre  piò  amen- 
iati  U vittoria  *'  Comischi. 
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gli  studi  militò  per  alcuni  anni  nella  Germania, 
ed  {libe  la  condotta  ili  uno  squadrone  di  ca- 
valleria. Tòmato  a Roma,  Mcrcilmmi  talvolta, 
ma  raramente,  nel  trattar  cause  nel  Foro.  Quin- 
di mandato  ria  Nerone  in  Ispagnn  eoi  titolo  di 
Procuratore , vi  sostenne  ijPmrd esimo  impiego 
fin  eirra  il  serontlo  anno  ^di  Vespasiano  ; da 
cui  richiamato,  ebbe  poscia-  o da  lui.  o,  come 
altri  vogliono,  da  Tito  il  comando  «Irli*  annata 
navale  eh’  era  pr«*sso  il  promontorio  di  Miseno. 
Ma  «piesta  nuova  carica  gli  fu  fatale.  Fra  egli 
sulle  sue  navi,  quando  il  Vesuvio,  non  mollo 
da  esse  lontano,  cominciò  a gittar  dènso  fumo. 
Avvisatone  da  sua  sondi  a madre  «li  Plinio  * il 
Giovnnc,  che  atniii<*ndiie  cran  con  lui.  ed  ac- 
certatosi di  ciò  che  fosse,  fa  allestire  alenili 
legni  per  recare  aiuto  aque'ehe  fossero  in  pe- 
ricolo. Fuggivan  tutti  da' lunghi  circonvicini, 
ed  egli  senza  timore  alcuno  volge  le  prore  verso 
il  Vesuvio  con  tal  coraggio,  che,  osservando  at- 
tentamente eiò  rhc  avveniva  sul  monte  , ne 
descriveva  dettando  tutte  le  circostanze.  Era 
già  si  vicino,  che  sulle  navi  incominciavano  a 
cadere  e calda  cenere  e sassi  infocati  ; c«l  al 
medesimo  tempo  ritiratosi  il  mare , non  era 
possibile  P inoltrarsi.  Ma  egli  pon  perciò  af- 
tcrrito,  comanda  che  volgasi  a Staine,  ora  Ca- 
stellamarc  , or * era  un  rotai  Pomponiano  suo 
stretto  amico.  Giuntovi  con  favorevole  vento, 
trovollo  costernato  e tremante;  poiché,  comnn- 
<|uc  il  pericolo  fosse  ancora  lontano,  vedeasi 
nondimeno  farsi  ognora  più  appresso.  Egli  av«*a 
già  posta  sTillc  navi  ogni  sua  cosa  ; ina  il  vento 
era  contrario,  ed  impediva  il  fuggire.  Plinio  il 
conforta,  c,  per  accrescergli  eoi  suo  esempio 
nuovo  coraggio,  come  se  nulla  vi  avesse  a te- 
ndere, entra  nel  bagno,  cena,  e abbandonasi  a 
un  placido  «sonno.  Frattanto  la  cenere  e i sassi 
irffocati  sempre  più  avanzandosi,  nvean  talmente 
riempita  l’area  eli' era  innanzi  alla  sua  camera, 
che  se  più  oltre  avesse  indugiato,  non  era  pos- 
sibil  P uscirne.  Riscosso  dunque  sen  toma  a 
Pomponiano  e agli  altri  che  per  timore  aveano 
vegliato;  c perché  la  casa  crollando  c scuo- 
tendosi minacciava  rovina,  avvoltisi  il  rapo  en- 
tro a’ cuscini  per  difendersi  «la’sassi.sen  vanno 
tcj-so  del  mare,  per  vedére  in  quale  stato  fos- 
se ; ina  il  vento  era  ancora  contrario.  Jvi  Pli- 
uio  sdraiato  sopra  un  lenzuolo  sul  lido  chiese 
due  volté  a bere.  Quand’  ecco  sentirsi  un  grave 
odore  di  zolfo,  e le  fiamme  vedersi  ornai  vi- 
cinissime : tutti  sen  fuggono  : egli  si  scuote,  e 
aPP°Sr*al°  a ‘lue  »t*rvi  si  alza  ; ma  tosto  ricade 
a terra  soffocato , per  quanto  sembra , dalla 
fiamma  e dal  fumo.  Cosi  finì  di  vivere  Plinto 
in  età  di  soli  ciiupuntasei  anni  1’  anno  79  dcl- 
1*  era  cristiana , sul  principio  dell’  impero  di 
Tito,  secondo  la  narrazione  clic  Plinio  il  Gio- 
vane ne  mandò  a Cornelio  Tacito  (L  6,  ep.  17) 
che  glicl’  avea  richiesta. 

XX.  Suoi  continui  studi. 

In  un’altra  lettera  lo  stesso  Plinio  descrive 
(/.  3,  ep.  5),  quanto  avido  dello  studio  fosse 
il  suo  zio;  e per  m«*glio  mostrarlo  rapiuiritla 
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prima  lo  npm*  rii’  egli  avca  comporto.  Un  li- 
bro intorno  alla  maniera  di  lanciar  dardi  rom- 
bati rado  a cavallo  . dnr  della  Vita  di  Pom- 
ponio Secondo,  venti  libri  in  cui  tutte  raccon- 
tava le  guerre  da’  Romani  sostenute  in  Ger- 
mania, tre  libri  inferno  all’  arte  oratoria,  otto 
di  gramatica,  trentun  libri  delle  storie  de 'suoi 
tempi,  e finalmente  la  grami’ opera  della  Storia 
Naturale.  Egli  è a stupire,  soggiunge  il  nipote, 
che  un  uomo  solò  abbia  potuto  scrivere  tante 
e si  grandi  cosi';  ma  molto  più  e a stupire 
che  abbiale  scritte  un  uomo  che  si  esercitò 
ancora  talvolta  nel  trattare  le  cause,  che  molto 
tempo  dovette  impiegare  nel  soddisfare  od  ai 
doveri  dell’ amicizia,  od  aVomandi  de’ principi, 
e che  mori  in  età  di  /d»  anni.  Ma  il  buon  uso 
del  tempo  gli  rendè  facile  ciò  che  ad  altri  non 
sembrerebbe  possibile.  Parchissimo  di  cibo  ugual- 
mente clic  di  sonno,  poco  dopo  la  mezza  notte 
cominciava  i suoi  studi,  e ad  essi  eoasecrava 
tutto  quel  tempo  che  dalle  altre  occupazioni 
gli  rimaneva  libero.  Anche  mentre  cenava  , c 
mentre  era  in  viaggio,  e mentre  slava  nel  .ba- 
gno. voleva  che  gli  si  leggesse  un  libro,  e scri- 
veva. o dettava  ad  altri  ciò  che  trovava  degno 
ui  riflessione  ; perciocché  non  mai  prese  libro 
alcun  tra  le  mani  su  cui  non  facesse  qualche 
annotazione.  In  fatti  egli  lasciò  al  nipote  cento 
ottanta  volumi  di  tali  memorie  scritti  in  ogni 
parte  e di  carattere  minutissimo.  Era  per  tal 
maniera  sollecito  che  inutile  non  gli  rimanesse 
qualunque  ancor  monodia  particella  di  tempo1, 
clic  un  giorno  avendo  il  suo  lettore  sbagliato 
nel  leggeri*  alcune  rose  di  un  colai  libro  , c 
perciò  ripetendo  egli  quel  passo,  Plinio  a lui 
rivolto,  e non  V aurei  dunque  inteso  ? gli  disse; 
C rispostogli  che  si:  perchè  dunque  rifteterlo ? 
replicò;  potetHUuifnalia/Uo  lesene  dieci  altre 
linee.  E veduto  una  volta  il  nipote  clic  sta- 
rasi passeggiando.  potresti  pure , gli  disse  , non 
ffiutir  questo  tempo.  Coi  qual  tenore  di  vita 
hitcndesi  più  facilmente  , com*  egli , dotato  di' 
pronto  e vivace  ingegno,  potasse  al  lavoro  di 
tante  opere  trovar  tempo. 

XXI.  Pregi  e difetti  delia  sua  Storia  Naturale. 


V certo  i XXX VI  libri  di  Storia  Naturale,  | 
rh'c  la  sola  opera  che  ci  sia  rimasta  di  Pii-  I 
nio.  ci  mostrano  un  uomo  di  profondo  ingegno  r, 
c di  vastissima  erudizione,  lo  so  che  alcuni 
molto  han  trovato  a riprendervi,  e taluno  an- 
cora ne  ha  parlato  con  quel  disprezzo  eh’  è ;; 
proprio  di  ehi  vuoi  acquistarsi  fama  eoli 'uscii-  Jj 
rare  l'altrui;  e il  Blount  rammenta  (Censura 
aiebr.  auct. . p.  119)  te  villane  ingiurie  concili 
taluno  oltraggiò  Plinio,  dicendo,  ch’egli  fasci-  [ 
crda riunì  fw.it , cunetn  olfaciens  3 nihil  degustata , [ 
omnia  glutiens  3 nihil  decoquens , lenta  menda- 
cia rum.  erranti n oceanus  j espressioni  clic  ap-  j 
pena  da  un  colto  scrittore  si  usercbhono  par-  i 
laudo  di  un  cerretano  che  mettesse  in  iscritto 
le  fole  che  dal  suo  paleo  suol  vendere  a’ gros- 
solani uditori.  Nè  è già  che  m Plinio  non  tro- 
vinsi  degli  errori  e «Ielle  puerili  c popolari  opi- 
nioni da  lui  troppo  facilmente  credute  ed  adot-  ■ 


tate.  Ma  in  si  vasta  opera  , in  etri  necessaria- 
mente t*i  dovette  giovarsi  degli  occhi  e delle 
mani  di  molti,  era  egli  possibile  che  accadesse 
altrimenti?  E i difetti  di  essa  non. sono  com- 
pensati per  avventura  da  pregi  troppo  maggio- 
ri ? lo  non  voglio  giudicarne  da  me  medesimo; 
ma  penso  che  niuno  ricuserà  di  attenersi  al 
parere  «lei  più  ingegnoso  conoscitore  e del  più 
elegante  interprete  della  natura  che  oggi  viva, 
dico  del  celebre  M.  Buffon  , uomo  che  assai 
più  d’ogni  altro  deve  conoscere  i difetti  e gli 
errori  di  Plinio.  Or  odasi  com’ei  ne  ragiona 
(Star.  Natur. , rag.  1):  e Plinio  ha  travagliato 
r sopra  un  piano  assai  più  grande  , e per  av- 
» ventura  troppo  vasto  : ha  voluto  abbracciar 
» tutto,  e pare  ch’egli  abbia  misurata  la  na- 
« tura,  c trovatala  ancor  troppo  piccola  per  la 
» stesa  del  stio  ingegno  : la  'su*  Storia  ISatu- 
» rale  comprende,  oltre  la  storia  degli  anima- 
»*  li , delle  piante  e de’  minerali , la  storia  del 
n cielo  c della  terra,  la  medicina,  il  coinmer- 
» ciò,  la  navigazione,  la  storia  delle  arti  libo- 
» rali  e meccaniche,  1‘ origine  delle  eostuman- 
» zc  ; tutte,  in  fine,  le  scienze  naturali  e tutte 
ole  umano  arti;  e ciò  che  v’ha  di  più  sor- 
n prendente  si  è,  che  in  ciascuna  parte  Plinio 
» si  mostra  egualmente  grande  ; la  sublimità 
» dell’  idee,  la  nobiltà  dello  stile  danno  risalto 
» alla  profonda  erudizione;  non  solamente  egli 
rt  sapeva  quanto  si  polca1  sapere  a’  suoi  tempi, 
» ma  possedeva  quell»  facilità  di  pensare  in 
n grande  che  moltiplica  la  scienza;  avea  quella 
» finezza  .di  riflessione . da  rui  dipende  Tele* 
>»  ganza  e il  gusto  ; ed  egli  comunica  a’  suoi 
« lettori  una  òerta  libertà  d’ingegno,  un  ardir 
» di  pensare,  eh*  è il  genne  della  filosofia.  L’o- 
*•  pera  di  lui  tutta  varietà,  siccome  è la  nato- 
» ra , la  dipinge  sempre  a Bei  colori;  ella  è, 
n se  si  vuole  , una  compilazione  di  tutto  ciò 
**  eh* era  stato  scritto  avanti  a lui,  una  copia 
■u  di  quanto  era  stato  fatto  di  eccellente  e di 
» utile  a sapersi  ; ina  questa  copia  ha  in  sé 
**  de’ tratti  rosi  maestosi,  questa  compila/ione 
» contiene  rose  raccolte  in  una  foggia  sì  mio* 
»»  va  , eh’  ella  è preferibile  alla  maggior  parte 
h delT.opcrt  originali  che  trattano  degli  stessi 
» argomenti».  Così  egli;  e finché  non  sorga  un 
altro  più  di  lui  versato  nello  studio  della  na- 
tura, clic  ne  giutliehi  altrimenti,  ci  atterremo 
noi  pure  a questo  parere.  Per  ciò  che  .appar- 
tiene allo  stile  di  Plinio  , esso  non  ha  la  pu- 
rezza nè  l’eleganza  de’ più  auLiehi  scrittori,  ma 
è di  una  precisione  e di  una  forza  non  ordi- 
naria, Questa  nondimeho  va  spesso  più  oltre 
che  non  converrebbe,  e sparge  nel  discorso  uno 
stento  c una  oscurità  che  stanca  i lettori  ; © 
inoltre  i sentimenti  di  ani  egli  adorna  il  suo 
racconto,  sovente  sono  ingegnosi  e leggiadri  , 
ina  talvolta  ancora  sono  rafVui.il  i di  troppo  e 
sforzati.  Convien  però  coiifi  tsare,  clic  l’oscurità 
nasce  in  gran  part<*  «la' rodici  guasti  c pieni  «li 
errori  che  son  poi  passati  ancor  ucllr  stampe. 
Un'opera  cosi  vasta,  e di  un  argomento  di  cui 
assai  poco  dovcaii  naturalmente  sapere  coloro 
che  ne  facevano  copie,  non  poteva  non  «'sscrc 
contraffalla  e adulterata;  e la  diligenza  de’ coni- 
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tue  fi  latori  uri  confrontarne  i diversi  rodici  non 
ha  ancor  potuto,  nè  potrà  forse  per  avventura 
giammai  riparare  abbastanza  un  tal  danno  (-J-). 

XXII.  S* ei  debba  annoverarsi  tra  gli  atri. 

Gianfhtncosco  Buddeo,  seguendo  ancora  l’utf- 
lorit.ì  di  altri  scrittori , ha  annoverato  Plinio 
tra  gli  atei  (He  Attivismo  t l.  1,  § aa).  Nè  si 
può  negare  che  piu  volte  egli  parli  in  maniera 
che  dia  luogo  a tale  accusa.  Egli  nega,  anzi 
deride,  la  provvidenza  con  cui  Dio  veglia  so- 
pra le  umane  cose  (/.'  a,  c.  7);  e nega  ancora 
e combatte  l'immortalità  dell'anima  (/.  7,c.  55). 
Altrove,  nondimeno,  ei  sembra  adottare  il  siste* 
ma  degli  Stoici,  e afferma  il  mondo  essere  sa- 
cro, eterno,  immenso,  che  non  ha  avuto  prin- 
cipio, nè  avrà  line,  in  somma7  il  mondo  stesso 
esser  Dio  (/.  a,  c.  1).  Da' quali  e da  altri  di- 
versi passi  di  Plinio,  che  sembrano  contrad- 
dirsi l’un  J’ altro,  saggiamente  raccoglie  il  Bru- 
cherò ( t . a,  p.6i3),  ch'ei  non  può  dirsi  ateo 
dichiarato  e sicuro,  ma  che  dubbioso  io  mez- 
eo  a si  diversi  pareri,  e lontano  dal  decidere 
tosa  alcuna  sopra  un  punto  che  non  apparte- 
neva al  suo  intento , egli  in  diverse  occasioni 
ndott/v  diversi  sistemi  senza  preferire  l’uno  al- 
P altro. 

(■fO  Dopo  arere  sfrìtta  fio  qui  delia  gloria  Naturale  di  Pii* 
ilo,  mi  sono  Tesali  final  metile  alle  mani  i tre  primi  tomi  delia 
»aova  editi  noe  ri*  Panno  scorso  177 1 se  a' è pubblicala  ia 
Pariti,  colla  trado  iloti  francese  di  rincontro  al  lesto,  e eoa  co- 
piose ed  erudite  anuoiaxioni.  Ho  redolo  eoa  piacere  che  il  dolio 
editore  convinse  meco  nel  giudiaio  ch'io  ho  recalo  cosi  dd- 
I*  opera  di  Plinio,  come  de1  commenti  del  P.  Harduino.  E*  (ra- 
dutane c esalta  comunemente  e fedele,  il  che,  lattandosi  di  lai 
libro,  non  è piccolo  pregio.  Le  note  sono  in  gran  parie  prese  . 
da  quelle  del  P.  Harduino  t ma  re  ae  ha  ancor  molte  aggiunte 
di  nuovo,  e sarebbe  forse  sialo  opportuno  consiglio  il  distinguer 
le  ine  dalle  al|re.  Ma  come  mai  è avvenuto  che  le  due  prime 
note  dclP. edilme  contengano  due  non  leggieri  mori?  Sulla 
Vita  di  Plinio  attribuita  a Svrlonio  egli  dice  in  primo  luogo  ; 
« L?  Harduino  pretende^  ma  senta  pruove,  che  il  libro  delle 
H Vite  degli  Domini  Illustri  non  sia  di  Svelo* io  n.  Non  è ciò 
che  nega  il  P.  Harduino)  ma  si  che  da  Svetonio  sta  stala 
•critla  la  Vita  di  Plinio  che  a Ini  al  attribuisce  \ nel  che  Appena 
▼i  ha  Ira1  moderni  esatti  scrittori  chi  nop  sia  di  tal  parere. 
L'altra  nota  si  è alla  voce  Noeoe ometuit  usala  nella  mede- 
sima Vita:  Settanta,  die' egli,  è il  jota  che  J$eci p me* itone  di 
Nuvutt-CoMim.  E come  mai?  Catullo  non  dice  egli  ciprea 
samen  te:  Non  relintjmen  j Comi  moenio  (Cairn.  35)?  e Stra- 
bone  noi  nomina  egli  pure  collo  stesso  nome  (/.  5,  Geo#.)?  lo 
non  posso  pur  convenire  colPedilore  nel  sentimento  del  P. 
Harduino  da  lui  seguito,  che  ia  perfusione  della  Storia  Nata- 
toie sia  supposta  a Plinio,  lo  non  dirò  col  march.  Mairi  chi 
in  tulio  Plinio  rum  a j ia  nullo  di  pii  p Untano  (Et  tona  it/ustr., 
por.  2,  l.  l)j  ma  dirò  bene  che  non  vi  riconosco  quella  si 
grande  diversità  di  stile  che  vi  ravvisano  alcuni)  e che  parmi 
difficile  che  un  impostore  abbia  potuto  contraine  in  fai  modo 
nou  tanto  lo  stile,  quanto  i sentimenti  di  Plinio.  Ma  benché 
e nelle  note  e nella  Iradusioar  mrdesima  sian  corsi  alcuni  er- 
rqri,  questa  è opera  nondimeno  da  averti  in  gran  pregio.' A 
poco  a poco  ai  lavorerà  tanto  intorno  a questo  si  difficile  au- 
tore, che  si  giungnerà  finalmente  ad  averlo  assai  piò  chiaro  e i 
piò  utile  che  non  è stalo  per  ('addietro.  Sarebbe  a bramare  che 
una  società  di  valorosi  Italiani,  geografi,  naturali. li,  filosofi, 
astronomi,  mediti  e professori  delle  belle  arti  si  unisse  insième  1 
1 darci  una  bella  versione  italiana,  corredala  eoa  ampie  e dotte 
amraUrioni,  di  un  si  grande  autore.  Non  è possibile  che  un 
uomo  solo  possa  giugnerc  a tanto. 


XXIII.  Edizione  di  Più  do  fatta  tini  P.  Harduino. 

Benché  non  sia  nostro  costumo  il  parlare 
dell’  edizioni  degli  autori  di  cui  trattiamo, 
quella  nondimeno  di  Plinio  fatta  dal  P.  Har- 
duino è così  celebre  pel  gran  bene  non  meno 
che  pel  gran  male  che  se  n’è  detto,  die  par- 
mi  opportuno  il  dirne  qui  alcuna  co -a.  Egli  la 
intraprese  in  età  ancor  giovanile,  c non  avendo 
per  anche  compiuto  lo  studio  della  teologia  (V. 
Bibl.  frane. , l.  3o,  p.  1 86,  e Chauf.  Dici.,  art. 
Han lovin)  , e ne  fece  la  prima  edizione  l’an- 
no 168.1)  in  cinque  tomi  in  quarto;  poscia  ne 
die  la  seconda  con  più  mutazioni  od  aggiunte 
Panno  1738  in  tre  tomi  in  foglio.  I giornali- 
sti comunemente  ne  disscr  gran  lodi.  Io  re- 
cherò qui  solamente  V elogio  che  ne  fecero  gli 
autori  del  Journal  de » Savori*,  il  giudizio  dei 
quali  non  penso  che  ai  avrà  da  alcuno  in  conto 
di  parziale  ed  interessato  ; *»  Si  può  affermare, 
» dicoti  essi  (Journal  des  «Srie.  17^4  p-  3aa)  , 

* che  il  Plinio  del  P.  Harduino,  che  fu  pub- 

* Mirato  la  prima  volta  t’nrmo  i685,  è conte 
»>  il  rapo  d’ opera  dell'  edizioni  fatte  ad  uso 
m del  Delfino,  o si  consideri  il  prodigioso  nu- 
» mero  di  correzioni  ch'egli  ha  fatte  nel  testo 

* di  questo  famoso  naturalista , o si  abbia  rt- 
« guardo  a'  nuovi  lumi  eh’  egli  offre  per  l’ in- 
**  telligenza  d’ infiniti  passi  non -intesi  finora 
» da’ piti  dotti  interpreti.  Per  giudicare  della 
n grandezza  di  un  tal  lavoro,  riguardo  al  primo 
« articolo,  basta  scorrere  il  catalogo  delle  corre* 
» zioni  ch'egli  ha  fatto  stampare  al  fine  di  cia- 
« scun  volume.  Esse  sono  il  frutto  del  confron- 

* to  de* migliori  manoscritti  di  Plinio,  c di  tutte 
» le  edizioni,  e dell’ingegno  del  commrntato- 
«re,  ec.  v,  Ma  altri  nc  parlarono  diversamen- 
te. E il  primo,  eh*  io  sappia , a levarsi  contra 
questa  edizione,  fu  Giovanni  le  Clcrc,  il  quale 
si  dolse  singolarmente  (Bibl.  unite.,  1.  5,  p.  3,  ec.) 
del  poco  favorevol  giudizio  che  il  P.  Harduino 
avea  dato  intorno  all’  osservazioni  del  Salmasio 
sopra  Plinio,  dellè'  quali  per  altra,  die’ egli, 
» il  P.  Harduino  si  è giovato  non  poco , ma 
n senza  citarle  : c ore  ha  voluto  combatterle, 
«sposso  c cadqto  in  errore»».  11  P.  Harduino 
in  una  sua  opera  intitolata  Antirrfuticus  eie 
Nummi s antiqui s (p.  1 38)  fece  qualche  risposta 
al  le  Clercj  ma  questi,  non  avvezzo  a ritirarsi 
il  primo  dal  campo  di  battaglia,  di  nuovo  se 
gli  volse  contro  (Bibl.  univ. , u i5,  p.  **46)  a 
difesa  del  suo  Salmasio.  Ma  una  critica  ancora 
più  rigorosa,  perrhé  più  universale,  fu  pubbli- 
cata contro  la  seconda  edizione  di  quest’ope- 
ra. Il  signor  Crevirr,  professore  tielE  Università 
di  Parigi,  c celebre  per  molte  erudite  opere 
date  alla  luce,  due  lettere  die  alle  stampe,  la 
prima  nel  1705,  la  seconda  nel  1706,  in  rùl 
riprese  il  P.  H.lrduino  di  molli  errori  in  molli 
punti  d’antichità  c di  storia  da  lui  commessi 
(V.  Joum.  des  Sav.  1706,  p.  4>  e 583)  Hist. 
litt.  'de  i Europe,  t.  t,  p.  a3i;  l.  4,  p.  191).  H 
P.  Harduino  inserì  a sua  difesa  nelle  Memorie 
di  Trevouz  (an.  I7*.*fi,  ncf.,  p»  1904)  una  breve 
risposta,  in  cui  cou  uua  ceri’ .irta  di  supcrio- 
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rilà,  dir  ben  si  piu»  pmlmi.irr  a un  vecchio 
ottuagenario,  (|iial  «'gli  ria  allora,  clic  ri»p«mde 
a<l  un  giovati**  r imo\o  autore,  come  era  al- 
lora M.  Crevirr,  dopo  aver  detto  qualche  rosa 
di  due  errori  attribuitigli  dal  suo  avversario, 
mostrò  di  non  curarsi  delle  altre  accuse  , co» 
me  non  meritevoli  di  risposta.  Ma  il  Crevirr 
non  si  tacque,  e una  terza  lettera  diè  alla  luce 
ranno  (V . Jouni.  des  Sav.  173^,  p.  616), 

in  cui  e r iLull  è le  ragioni  del  P.  II. mi  nino  ar- 
recate in  sua  difesa,  e nuovi  errori  scoperse 
in*'  coni  nienti  di  Plinio.  E a parlare  sinceramente, 
non  «i  può  negare  che  ve  n’  abbia  molti.  Ne 
abbiamo  noi  pure  notati  alcuni  in  questo  periodo, 
c nel  precedente  ancora , j»cr  tacere  di  molli 
altri  do*  «piali  lo  ha  di  recente  accusato  il  chia- 
rissimo conte  Anlongiiueppe  della  Torre  di 
Ri7.7.oniro  nelle  sue  Esercitazioni  Pliiiiane.  In 
un’  opera  di  si  gran  mole , e in  cui  si  tratta 
per  cosi  dire , di  quanto  barri  al  mondo , c 
egli  a stupire  clic  un  uomo  , benché  doli  issa» 
ino,  sia  inciampato  più  volte?  Ma  «piedi  emiri 
da  «pianti  pregi  non  sono  compensali?  lo  voglio 
aurora  concedere  che  tutti  i falli  che  af  Pa- 
dre llarduino  sono  stati  Opposti,  gli  siano  stati 
rinfacciati  a ragione.  Ma  che  sono  essi  final- 
mente in  confronto  di  tanti  Toni  aggi  che  que- 
sta edizione  ci  ha  arrecati  ? Se  egli  ha  guasti 
e contraffatti  a capriccio  .alcuni  passi,  se  altri 
ne  ha  «piegali  fuor  d’  ogni  verisomiglianza,  se 
ha  affermate  alcune  cose  false  e improbabili , 
c se  per«'i«>  merita  biasimo,  non  divsegli  ancora 
gran  lode  per  tanti  altri  passi  da  lui  prima  di 
ogni  altro  felicemente  ristabiliti,  per  tanti  chia- 
ramente spiegati,  e per  T immenso  corredo  di 
erudizione  coti  cui  ha  illustrato  questo  per  l’ad- 
dietro  si  oscuro  autore  ? Io  non  cederò  ad  al- 
cuno nel  condannare  gli  stranissimi  paradossi 
che  in  molte  sue  opere  , tutte  però  posteriori 
alla  prima  rdizione  di  Plinio  , ha  sparsi  e so- 
stenuti, troppo  abusando  del  suo  ingegno  e del 
•no  sapere,  il. I*.  llarduino.  Ma  non.parmt  con- 
venire a giusto  cd  imparziale  estimalor  delle 
rose  il  volere  che,  perche  uno  talvolta  meritò 
riprensione  , la  meriti  sempre  ; e il  biasimare 
tutte  l’ opere  di  un  autore,  perchè  alcune  sono 
a ragion  biasimile.  , ' 

XXIV.  Altri  ^filosofi  in  lì  orna. 

Dagli  altri  filosofi  di  questa  età  ci  spedire- 
mo più  facilmente . perchè  o nulla  abbiamo 
de’ loro  scritti,  o furono  stranieri,  e solo  per 
qualche  tempo  vissero  in  Kotna.  Alcuni  di  essi 
«lardar  saggio  della  loro  filosofia  più  colla  ge- 
nerosa lor  morte,  che  co’ loro  studi.  Seneca 
esalta  con  somme  lodi  (De  tranq.  tu  liuti,  c.  i4) 
la  costanza  di  Canio  Giulo,  o,  come  altri  leg- 
gono, Cono  Giulio,  il  quale  dal  crudele  Cali- 
gola  dannato  a .morte,  ne’ dieri  giorni  che  do- 
po la  comlanna  ancor  sopravvisse,  fu  tranquillo 
«•  lieto  per  modo,  che  «piando  gli  \rmte  inti- 
mato di  andare  al  siipplicio,  essendo  egli  at- 
tualmente seduto  al  giuoco,  eh  guaìdati,  disse 
ridendo  al  suo  avversario,  dal  sunni  ti  di  aver* 
mi  vinto , quando  io  non  /tulrò  piu  parlare  in 


mia  difesa.  Maggiori  ancora  sono  gli  dogi  con 
cui  parla  di  frasca  Peto  lo  storico  Tacito,  che 
una  gran  parie  del  libro  XVI  eh**  suoi  Annali 
ha  impiegato  in  rammentarne  le  «iugolari  vir- 
tù, e la  costanza  con  cui  smlcfiiic  la  morte, 
alla  «piale  da  Nerone  fu  cumlanuato.  Egli  è a 
dolersi  che  «piota  narrazione  nel  più  bello  ri- 
manga tronca  e imperfetta,  essendosi  smarrita 
l’ultima  parte  del  mentovato  libro;  ma  una 
sola  espressione  «li  Tacito  basta  a farri  com- 
prendere in  quale  stima  egli  fosse;  perciocché 
ri  «li oc  ( l.  16,  Ann.,  c.  *jo),  che  Nerone,  dopo 
aver  trucidali  inopi  de’ più  saggi  Komani,  pen- 
sò finali  tu  ntc  di  dislruggTe  la  %irth  stessa,  uc- 
-rideudo  frasca  Peto.  Celebre  parimente  fu 
a questi  tempi  Elvidki  Priseo,  genero  di  Tra- 
bea, il  «piale,  all’  occasione  della  morte  del  suo- 
cero, dal  furibondo  Nerone  cacciato  in  esilio, 
poscia  tornato  a Koma  nell'  impero  di  Galha, 
coll*  rio«piciiza  non  meno  che  odia  filosofica 
sua  liliertà  vi  si  rendette  illustre.  DJ  lui  parla 
assai  lungamente  Tarilo  (/.  Hist .,  c.  4.  ce.). 
Ma  la  virtù  degli  Stoici  aveva  una  non  so  qual 
rozza  c iinloiiiahil  fortezza  che  spesso  degene- 
rava-in  ardire  e in  impudenza.  K cosi  avven- 
ne ad  Elvidio,  il  quale,  conte  altrove  abbiamo 
accennato  (V.snp.,  n.  6),  cosi  altiero  mostro*»! 
.con  un  de' migliori  imperadori,  cioè  con  Ve- 
spasiano, che  questi , dopo  averlo  lungamente 
sofferto,  costretto  fu  finalmente  a il  ordinarne 
la  morte.  Di  sbnil  tempra  dovrà  «‘sacre  Mtiso- 
nio  hufo,  stoico  egli  pure;  poiché  Tacito  pia- 
cevolmente deride  l’ importuno  e pedantesco 
suo  filosofar  tra’ snidati,  i quali  non  potermi 
farlo  tacere  se  non  cogli  urti  e co*  calci  (/.  3, 

c.  8jb  Ei  però  doveva  essere  in  maggio- 
re stima  che  non  gli  altri,  poiché,,  come  narra 
Dione  (/.  66),  quando,  per  ordine  di  Vespa- 
siano. tutti  i filosofi  cacciati  ftiron  d*  Italia,  al 
solo  Mosotrio  fu  permesso  di  arrestarsi  in  Mo- 
ina. Di  questi  quattro  filosofi  vegga»!  ciò  clic 
più  ampiamente  narra  il  Brucierò  (f.  a,  p.  83, 
84,  cc.),  e intorno  a Mtisonio  particola»»- 

mente  si  possono  consultala:  le  Kircrchc  «li 
M.  Burigny  che  ha  raccolti  i passi  degli  anti- 
chi scrittori  a lui  appartenenti  (/ lisi . de  l’ Acati, 
des  Inscr.,  t.  3i,  p.  i3i).  Un  Papirio  Fabiano, 
filosofo,  che  scritto  aveva  libri  a politica  ap- 
partenenti, lodasi  molto  da  Seneca  (t-p.  ìoo); 
ed  altri  pure  ne  reggiamo  «pia  e là  nominali, 
cui  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  rammentare 
distili  lumeuU*.- 

XXV.  Gran  nttmrre>  di  filosofi  greci 
mila  stessa  città. 

Ma  assai  maggiore  fu  il  numero  degli  stra- 
nieri filosofi  vissuti  a rpiesto  tempo  in  Moina, 
che  non  de’ romana,  lo  non  parlo  «pii  dell  ‘im- 
postore Apollonio,  perchè  già  ho  mostrato  quali 
ragioni  mi  sforzino  a dubitare  s'egli  abbia  mai 
posili  piede  in  Moina.  Ma  in  Koma  fu  con  crr- 
tamente  c Suzione  A lessa mirino  maestro  <)<  I 
fìbisofo  Seneca,  clic  di  lui  parla  con  lode 
(ep.  4q>  io8),  e un  altro  Al  umilio  cinico  di 
professione , di*  cui  parla  lungamente  il  lini- 
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rkcro  mostrando  (i.  2,  p.  5oi),  cl»’ ci  fu  di- 
verso dall*  all  re»  Musonio  mentovato  di  «opra, 
o Demetrio:  cinico  egli  pure,  e vero  esemplare 
della  cinica  villana  mordacità,  come  abbiamo 
veduto  di  sopra  nella  manierai  di  cui  egli  usò 
a riguardo  di  Vespasiano.  Celebri  furono  an- 
cora e Ànnro  Cornuto,  africano,  di  cui  Persio 
si  grandi  elogi  ci  ha  lascialo  nelle  sue  Satire 
( utt . 5),  e Dione  soprannomato  per  la  sua  elo- 
quenza («risosi omo  caro  assai  a Nerva  ed  a Tra- 
iano,, e da  essi  sommamente  onorato , di  cui 
abbiamo  ancora  molte  Orazioni  scritte  in  gre- 
co, poiché  egli  prima  -di  volgersi  alla  filoso*» 
fia  aveva  tenuta  scuola  di  eloquenza;  de’ quali 
e di  più  altri  filosofi  m pnsson  vedere  più  co- 
piose notizie  presso  Ì1  "Brucierò  (f.  a,  /».<>*», 
5oi,  5o5,  53^,  565,  cc.  ).  A me  non  pah*  op- 
portuno  _ il  trattrn<Tnù  lungamente  intorno  a 
tali  filosofi,  da’ quali  non  può  l'Italia  ricever 
gran  lode,  poiché  non  ebbe  la  sorte  di  esser 
lor  madre.  Molto  meno  premierò”  io  a parlare 
del  celebre  Peregrino  cinico-di  cui  Luciano  ci 
racconta  si  strane  cose,  poiché  ci  non  fu  in 
Roma  - se  non  per  tempo  assai  breVfc;  e oltre 
ciò,  la  narrazion  di  Luciano,  come  ben  dimo- 
stra il  Brurkrro  (t<  1,  p.  ’5aa) ,•  ha  una  cotal 
aria  di  favoloso  q d'ironico,  che  ben  6Ì  vede 
da  lui  essere  almeno  in  gran  parte  finta  a ca- 
priccio per  farsi  beffe  de’ filosofi  cinici,  c molto 
più  de’ cristiani. 

XXVI.  Notìzie  e carattere  .di  Efùtteto. 

Alcuni  però  di ‘essi,  clic  c lungamente  .vi 
\ isserò,  e vi  si  fenderono  'più  illustri,  son  mg- 
rilevoli  di  più  distfcita  menzione.  E vuotai  trai 
primi  nominare  il  celebre  EpiUeto.  Non  vi  fu 
uomo  in  apparenza  più  di  lui  infelice  ; nato 
di  padri  sì  poveri.,  die  convenne  venderlo 
schiavo  a un  lil>erto  di  Nerone -pei*  mautonco 
gli  la  vita  ; zoppo  di  una  gamba,  c sì  privo 
d*  ogni  bene,  che  . tutto  H silo  avere  riducevasi 
a Un  lelticciuolo,  a una  lucerna  di  creta  cd  a 
uba  vii  coltrice  entro . imi  'piccol  tugurio  eh’ e- 
gli  lasciava,  aperto  a chiunque,  sicuro  di  non 
esser  rubato  (V.  Snidata  in  Ef»ict.).  Ma  in  mezzo 
allo  squallore  della  sua  povertà,  egli  era  si  ricco 
delle  massime  di  una  saggi»  filosofia , che  da. 
Gelilo  fi»  a ragione  appellato  il  pài  grande* tra 
i filosofi  stoici  (Nóci.  Alt.,  I.  1,  c.  a).  Né  di  esse 
vakvvasi  egli  soltanto  a suo  .vantaggio,  ma  sfor- 
zava*! ancora  di  persuaderle  aknii,  nel  che 
egli  avea  una  fòrza  di  ragionare  così  grande 
die  piegava  ovunque  volesse  i suoi  uditori 
(Arrianus  Nicnnted pmrf.  ad.IHsu  Epici.).  Ma 
la  sua  virtù  non  gli  fu  scudo  bastevole  contro 
il  furore  di  Deliziano;  e quando  questi  cac- 
ciò in  esilio  tutti  i filosofi,  Epittclo  ancora  vi 
fu  compreso  (Gcll.i  L i5,  c.  11).  Ritirossi  eg Ir 
dunque  a Nicopoli,  e vi  mantenne  il  medesimo 
tenor  di  vita.  Se  egli  poscia  tornasse  a Roma, 
non  è ben  certo.  Alcuni  il  raccolgono  dalla 
famigliatati  di  cui  unorollo  Adriano,  come  rac- 
conta Spannano  (in  liatlr.,  c.  16)  ; ina  non  por- 
mi argomento  bastevole  a provarlo.  Adriano 
fece  non  pochi  viaggi,  cd  è ben  vcrisìrailr  che 
TlBABOSCtl!  V.  t. 


a5; 

in  occasione  di  essi  conoscesse  Epittclo,  e gli 
desse  de*  contrassegni  di  stima.  E questa  é pure 
1*  opinione  di  Arrigo  Dodwrllo  (Disi*  de  acuite 
Peripii  Marie  Euxini,  § 9),  a cui  ancora  sem- 
bra probabile  che  regnando  questo  impera  dorè 
morisse  Epitteto;  perciocché,  se  fosse  -vero, 
come  altri  ba  asserito,  eh*  ci  viverne  fino  al 
tempi  di  Marco  Aurelio,  converrebbe  dire  che 
oltrepassasse  i cento  anni  di  età,  èssendo  egli 
stato  vivo,  -come  si  è detto  , fino  da'  tempi  di 
Nerone.  Era  egli  in  sì  grande,  stima , che  Lu- 
ciano racconta  (Jdvert.  indoctum  libros  < mete* 
tem)  che  un  cotale  col  presto  di  tre  mila  dram- 
me comperò  la  lucemn  da  lui  usata;  ma  que- 
sta c forse  una  capricciosa  invenzione  di  que- 

Isto  scrittore.  Più  sicuro  argomento  del  con- 
cetto cheavcasi  di  Epitleto  si  è -il  confronto 
che  di  lui  fèeé  fl  celebre.  Celio  col  Divin  Re- 
dentore per  coi  il  zattere  i Cristiani,  e per  mo- 
strare che'tra  gl'idolatri  ancora  vi  erano  virtù 
eroiche.  Ma  è a vedere  la  risposta  che  su  ipie- 
sto  punto  gli  fa  Origene  (Cantra  Cele.,  I.  7). 
Egli  è certo  però*  che  Epitteto  fu  forse  tra 
gl*  Idolatri  quegli  che,  col  lume  della  ragione, 
giungesse  più  oltre  di  tutti,  c desse  in  se  stesso 
il  più  luminoso  esempio  di  morali  virtù  ;‘bcn- 
ehè  per  altri)  sia  sembrato  ad  alcuni  «li  scor- 
gere in  lui  ancora  un  non  so  che  ili  quello 
• stoino  orgoglio  clic  in  altri  filosofi  abhiam  ve- 
dutp  (V.  Metti,  tic  Li ttè rat.  de  Desmolels  t t.  5, 
par.  a).  Abbiamo  sotto  il  nome  di  Epitteto 
una  disputa  da  lui  tenuta  con  Adriano;  ma  il 
Bruckero  con  evidenti  cagioni  ha  mostrato  ( t . », 
§ 571)  eh’ (dia  v uii’impoitura.  Àrriano  di  Ni- 
cemcdia,  che  ne  fu  discepolo,  ci  ba  traman- 
dato molti  de’  discorsi  uditi  dalla  bocca  di  que- 
sto illustre  filosofo,  de’  quali  ci  rimangono  quat- 
tro libri,  e una  raccolta  di  sentenze  da  lui  pure 
usate,  che  diconsi  ordinariamente  il  Manuale 
di  Epitteto.  Aveane  cgH  ancora  scritta  la  Vita  ; 
ma  élsa  .è*  perita.  Molti  moderni  l h »uno  pari- 
mente scritta , che  dal  Bruckero  (p.  568)  si 
annoverano , a’  quali  si  possono  a^giugncce  il 
Cocquclin  e il  Dacie?  nelle  prefazioni  alle  loro 
traduzioni  del  suddetto.  Mauual^.  Intorno  a 
questo  abbiamo  una  ami  bella  operetta  del  P. 
Michele  'Mourgues'  della  Compagnia  di  Gesù,  di 
nuovp  ristampata  in  BouiUon  T anno  1769,  in- 
titolata: Paràlteio  . della  mot  ale  cristiana  con 
quella  tiegli  antichi  filosofi,  in  etti  a canto  del 
Manuale  di  Epiteto,  tradotto  in  francese,  ag- 
giunge un  Manuale  cristiano  in  coi  le  sentenze 
di  Epitteto  vengono  alla  nostra  religiooc  allat- 
tale, c da  essa  perfezionale;  e inoltre  un’antica 
parafrasi  cristiana  dello  stesso  Manuale  fatta 
già  ia  greco,  e da  lui  stesso  recata  in  francese. 

• XXVU.  Di  Favorino. 

Discepolo  di  Epitteto  fu  Favorino  nativo  di 
Arles,  secondo  Pilostralo  che  ne  ha  scritta  la 
Vita  (Vita  Sopitisi. , l.  1,  c.  8),  amico  di  Gel- 
ilo che  spesso  fa  di  lui  meoziouc,  c ne  riporta 
parecchi  detti  (l.  5,  c.  1 1 ; 12,  c.  1 ; i4> 

c.  li  L 17,  c.  19;  l.  18,  c.  1,  7,  cc.),  di  Plu- 
tarco, il  cpialr  a lui  dedicò  alcuni  suoi  libri. 
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e di  .litri  iloti»  nomini  ili  quei  tempo.  Par 
nondimeno  che  il  Lraor  di  «uà  vita  fosse  assai 
diverso  da  quello  del  ano  maestro  (P/silos/r., 
I.  ciu  $ Lucia n.  in  Eunuche).  Ma  in  ciò  che 
appartiene  a universalità  di  papero,  gli  fa  an- 
cor superiore  ; polche  non  solo  egli  fu  valo- 
roso filosofo,  e addetto  assai  alle  dottrine  pla- 
toniche, ma  nella  poesia  ancora  e nella  storia 
esercitassi  con  lode.  Già  abbiam  veduto  per 
qual  maniera  egli  fuggisse  il  pericolo  d’ incor- 
rere la  disgrazia  di  Adriano  (V.  6.  I,  n.  i3). 
Questi,  gei  oso  «1  sommo  della  gloria  d*  uomo 
eloquente  e dòtto,  avrebbe  voluto  pur  toglier 
di  mezzo  un  filosofo  che  polca  contrastargli  il 
primato.  Ma  Favorino  seppe  si  destramente  con- 
dursi, che  V imperatore  non  trovò  inai  motivo 
a cui  appigliarsi  per  condannarlo  (Dio.,  L 69). 
E di  qui  Viarque  poi  forse  l'onorarlo  eh'  ei  fece^ 
e il  distingnerlo  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
dbtti  di  quel  tempo  (Spai'L,  in  Jiadr.),  volendo 
aliprno  acquistarsi  fama  col  rendere  onori  ad 
un  uomo  cui  non  potev  a nè  vincere  nè  rovinare. 
Era  egli,  al  dir  di  Filoslrato,-  in  si  gran  pregio 
in  Roma,  che  da  lui  sembrava  quasi  dipendere 
tutta  la  romana  letteratura.  Ma,  a dir  vero, 
agli  elogi  di  Filostrato  io  non  so  condurmi  a 
prestare  gran  fede,  perciocché  ei  parnii  .scrit- 
tore elio  cerchi  di- lodare  anzi  ohe  di  narrare» 
Comunque  sia,  ei  certo  doveva  esser  uomo  as- 
sai dotto,  ooine  raccogliesi  ancor  da'  libri  in 
gran  numero  da  lui  scritti,  che  da  Suida  ( Lrr., 
ad  va c.  Phawrinus  ),  e poscia  dal  Fabricio 
(Biffi,  gr.,  L a,  p.  60)  son  rammentati.  Di  Ini, 
oltre  ciò.  ohe  ne  ha  il  Brucherò  (t.  a,  p.  16O), 
si  può  vedere  ciò  che  hanno  scritto  i Mancini 
uclla  Storia  Tetteraria  di  Francia  (t.  ì,pi  dVT). 

XXVIII.  pi  Plutarco. 

Nòn  disgiungiamo  da  Favprino  il  suìà  con- 
temporanco e amico  Plutarco.  Poco  di  lui 
bando  scritta  gli  antichi,  c le  notizie  a lui  ap- 
partenenti è convenuto  raccoglierle  in1  gran 
parte  dalle  stesse  sue  opere.  Tra  i moderni  più 
diligentemente  di  tutti  ne  hanno  scritta  la  Vita 
I*  inglese  Dryden  e il  Dacier,  il  quale  l'ha  ag- 
giunta alla  traduzion  francese  eh*  egli  ci  ha  data 
delle  Vite  degli  Uomini  illustri  di  Plutareo.  Que- 
sti, nativo  di  Cheronea  nella  Beozia,  non  rbbe 
veramente  stalli  1 dimora  in  Roma;  ina  vi  venne 
più  volte,  e talvolta  ancora  vi  si  trattenne  a 
lungo  tempo.  Il  Dacier  arreca  buone  ragioni 
a provare  che  la  prima  voltè  ch'ci  pose  piede 
in  Italia , don  potè  essere  se  non  al  fine  del 
regno  di  Vespasiano;  e che  dopo  la  morte  di 
Domiziano  più  non  vi  fece  ritorno.  Quindi  nella 
lopiana  letteratura  ci  non  fu  molto  versato,  c 
confessa  egli  stesso  che  assai  tarili  crasi  ad 
essa  rivolto  (in  Vita  Demosth.).  Fu  tiom  non- 
dimeno e nella  storia  c nella  filosofia  somma- 
mente erudito,  come  nc  fan  fede  le  ojiere  che 
di  lui  ei.sono  rimaste,  delle  quali  si  può  ve- 
dere il  Fabricio  (BUI.  gr.,  U 3,  p.  309!.  i più, 
saggi  però  confessano , eh’  egli  è filosofo  dilet- 
tevole più  che  profondo,  benché  anche  nel 
*uo  stile  si  trovi  una  non  so  quale  ingrata  du- 


rezza (V.  Bruci,  t.  3,  p.  179,  ce.).  Quindi  io 
penso  che  pochi  approveranno  I*  elogio  che  di 
Plutarco  ha  fatto  un  moderno  scrittore  (V.  te 
Recueil  Philos.  et  liti,  de  la  Soc.  de  BouiUan, 
P-  *33,  «.)  il  quale,  non  contento  di  avergli 
data  la  preferenza  in  confronto  di  Cicerone, 
don  teme  di  dire  (p.-  1 38)  eh*  egli  rum  può 
tema  ingiustizia  negare  a questo  autore  una 
superiorità  che  gli  antichi  e i moderni  gli  con- 
tendono invano.  Non  si  può  egli  dunque  lodare 
un  autore  senza  abbassarne  un  altro?  E que- 
sti smoderati  elogi  non  nuociouo  essi  alla  lama 
di  quelli  a*  quali  si  rendono,  anzi  thè  farla 
maggiore?  ■'  ] -5,-=* 

XXIX.  De  IT  astrologo  Ttusillo. 

Di  genere. sàsai  dive/30  fu  il  sapere*  del  fa- 
moso Tra* ilio  a’  tempi  di  Tiberio.  L'antico 
interprete  di  Giovenale  lo  dice  (sai.  (»,••*.  5;6) 
uomo  in  molte'  scienze  versato  ; «1  alcune 
opere  da  lui  scritte  intorno  alla  musica  e ad 
altri  filosofici  argomenti  si  accennano  dal  Rru- 
kero  5ulla*ìestimonianza  di  antichi  autori  (t.  a, 
P*  i<>4),  benché  altri  pretendano  che  le  ope- 
re a musica  appartenenti  sian  di  un  altro  Tra- 
inilo figliuol  del  primo.  Veggansi  intorno  a 
ciò  le  ricerche  dell'  abate  Sevin  ( Mcm.  de 
VAcad.  des  laser.,  t.  io,  p.  89)^  il  quale  dili- 
gentemente ha  esaminato  tutto1  ciò  clic  nar- 
rasi di  Trasillo.  Ma  ciò  che  più  celebre  il 
rendette  fu  lo  studio  dell' astrologia  giudiriaria, 
c 1’  usò  che  con  Tibcriò  nc  fece.  Questi  pia- 
cévasi  assai  di  quest',  arte  alla  sospettosa  sua 
indole  troppo  opportuna,  e' da  Trasillo  ne  ap- 
prendeva le  leggi.  Ma  poco  mancò  che  queste* 

Inon  riuseisser  fatali  allo  stesso  maèstro  ; poi- 
ché, come  raccontano  Tacito  (/^6,  Ami.,c.  ai) 
e Dione  ( l . 55),  avendo  egli  predetta  l'im- 
pero a Tiberio,  mentre  stavasi  in  Rodi,  questi 
a lui  rivolto,  e di  te,  gli  disse,  che  prrdicon  A- 
stelle?  Era  quoto  un  pericoloso  cimento,  poiché, 
qualunque  risposta  ei  rendesse,  poteva  facil- 
mente da  Tiberio  essere  smentita.  Egli  dunque 
osservando  le  stelle,  e misurando  gli  spazi  dei 
cicli,  mostrò  di  turbarsi,  c cón  voce  tremante 
rispose,  ch’égli  conosceva  di  eàsere  in  grave  , 
C forse  estremo  pericolo.  Della  qual  risposta 
compiacendosi  Tiberio.  abbrarciòHo,  ed  esor- 
tatolo'a  non  temere,  accrebbe  vieppiù  la  con- 
fidenza che  in  lui  *avca.  Lo  stesso  Dione  (&.) 
c Ì>vctoni©‘(m  Tib.,  c.  i4)  raccontano  eh*  egli, 
j.  dalla  spiaggia  di  Rodi  veggendo  venire  una 
nave,' predisse  a Tiberio  che’  essa  gli  portava 
il  lieta  comando  di  tornarsene  a Roma,  e che 
così  avvenne  di'  fatto.  Questa  forse  fa  la  ragio- 
; nc  per  cui  aitar  quando  Tiberio  tutti  gli  stfa-' 

- nid  i che  faecyan  professione  d 'astrologia  dannò 
a morte,  c all’ esilio  que’ eh' erano  cittadini  ro- 
mani (Dio.,  I.  57),  il  solo  Trasillo  potè  im- 
punemente, anzi  Con  piacere  dell' imperadorc» 
continuare  nella  su^  impostura.  Ma  egU  al- 
meno seppe  talvolta  usarne  a vantaggio  altrui  : 
perciocché  Tiberio,  vicina  al  fin  di  sua  vita 
fatto  sempre  più  sospettoso  e crudele,  già  avra 
risoluto  di  fare  un’ orrenda  strage  de’ più  rag- 
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guardevoli  cittadini,  r di  molti  ancora  della 
sua  famiglia;  quando  Trainilo  per  sospendere 
si  forai  colpo  assicurò  Tiberio  che  dieci  anni 
ancora  gli  rimanevano  a vivere;  e di  sé  stesso 
al  contrario  -gli  disse,  che  presto  e al  tal  giorno 
determinato  sarebbe  morto:  il  che  essendo 
veramente  avvenuto  , J*il>erio  lusingossi  che 
avrebbe  potuto  con  agio  soddisfare  il*  suo  fu- 
rore; ma  poscia  sorpreso  aneli' egli  da  morti*, 
non  potè  ottenerlo  (Dio.,. /. -58;  Stri,  in  Tib ., 
e.  fa).  Non  fa  bisoguo  ch'io  qùi  mi  trattenga 
a mostrare  che  non  polen  certo  T risiilo  col- 
1‘ aiuto  dell* astrologia  predire  tai  cose:  e che 
quindi  debbonsi'  avere  in  conto  di  favolosi 
rotai  racconti,  -od  attribuire  ni  caso^,  o ad 
altra  ragione,  s’-egli  potè  indovinar  qualche 
cosa  agli  altri  occulta.  Ma  le  cose  che  di  Tra- 
stllo  si  narrano,  ci  fan  vedere  che,  non  ostante 
il  bando  da  Rofna  due  volte  a’ tempi  d* Augu- 
sto agli  astrologi  intimato,  essi  -vivrano  iti 
Roma,  e in  Róma  esercitavano  impunemente 
la  loro  arte. 

• . ■*  . » 

XXX.  Vicende  (Irgli  astrologi  di  giusta  epoca. 

In  fatti  quasi  ad  ogni  passo  della  storia  di 
questi  tempi  uoi  troviain  consultali  gli  astro- 
bigi.  Di  essi  *i  valse  Liboné  Druso  Soribonio  a 
ordire  una  congiura  contro' Tiberio  (Toc.,  I % a, 
Jnn.y  c.  37).  E in  tal  occasione  un  nuovo  bando 
fu  contro  lor  pubblicato  con  ordine  che  do- 
vessero uscire  da  tuJ4a  l'Italia;  e un  di  essi,, 
forse  il  più  reo  di  tutti,  cioè  Lucio  Pituanio, 
fu  precipitato. da  un  alto  sasso  (i \b .,  c.  3a).  E 
rpiesta  probabilmente  fu  l*òccasioi)e  in  cui, coinè 
ili  sopra  fu  detto*  al  sola  Trasiljo  si  permise 
di  restare  in  Rama.  Poscia  nondimeno  piega- 
tosi Tiberio  alle  loro  preghiere,  e affidatosi 
.vile  loro  promesse  che  non  avrebbon  più  esor- 
ritala  quest’arte,  permise  loro  il  ritorno  (Aeri. 
in  Tib..  c.  37).  Ma  erti-  non  tenner  ‘parola,  c 
(ùrèa  dieci  anni  dopo,  allor  quando  Tiberio 
parti  di  Roma,  gli  dslrologi  di'  bel  nuovo  usci- 
rono in  campo.,  e predissero  ch’egli  non  vi 
avrebbe  più  fallò  ritorno  (Tàc.,'l.  3,  c.‘  r>8). 
Agrippina  ‘ancora  di  essi  si  valse  « conoscere 
qual  sarebbe  stata  la  sorte  del  suo  figlio'  Ne- 
rone; e dicesi  che  udito  da  essi  eli’ egli  avrebbe 
regnato,  e insieme  avrebbe  uccisa  la  Ihadre , 
y Ila,  trasportata  d.iU'anihi/.ioiie,  nccùbuni  punì, 
rispondesse,  purché  egli  regni  (li/.,  /.  r(,  c.  9). 
A*  tempi  di  Claudio  un’altra  volta  fu  lor  ep- 
mandato  di  usgir  dall’ Italia  ; ma  Tacito  a ra-  ! 
qione  chiama  un  tal  decreto  sei* ero  e inutile  ' 
(/.  3,  c.  53).  Di  fatto  Ppppea  móglie  di  Nerone 
molli  avcaiie  suoi  confidenti  (£/.,/.  1,  //ri/.  ! 
r.  33),  molti  arcane  Ottone  ; e un  di  essi  sin-  j 
golarmcnte  da  Tacito  (iti.)  é da  Plutarco  (in  ' 
('•alba)  detto  Tòlomeo,  da  Svetonio  (in  Othofie , [ 
r.  4)  Selcucrt,  aveagli  chiaramente  predetto  l'ira-  | 
jhto.  ViteHio  appena  salito  sul  trono  rinnovo 
contro  di  essi  l’ aulico  bando,  c prescrisse  U | 
giorno  determinato,  entro  cui  voleva  che  agoni-  n 
tirassero  da  Roma  "c  dall’Italia  (ftio.j  l.  65  ; ^ 
Sivt.  in  Vi teli.,  c.  1 4 V Tac.j  l.  3,  //rii.,  c.fa). 
Ma  essi  con  incredibile  ardire  esposero  pub-  * 


aòq 

. blieamcntc  in  Roma  un  altro  bando,  con  cui, 

' predicendo,  ordinavano  che  dentro  quel  giorno 
i medesimo  Vitcllio  sgombrasse  dal  mondo.  Dione 
! vorrebbe  persuaderei  che  si  avverasse  la  pre- 
I dizione;  ma  Svetonio,  assai  più  vicino  a quei 
; tempi,  scrive,  che  il  giorno  determinato  da  Vi- 
tellin  alla  partenza  degli  astrologò  e dagli  astro- 
logi alla  morte  di  ViteHio,  era  il  primo  d’ot- 
tobre; e questi  visse  fino  al-  dicembre  inoltra- 
to. Ciò  ehe  è certo  si  è,  che  Vitcllio  fu  uc- 
ciso, c gli  astrologi  continuarono  a starsene 
sicuramente  in  Roma,  benché  alcuni  di  essi  fos- 
sero da  lui  stati  uccisi  (Svet.,  L c:).  Anzi  Ve- 
spasiano ebbeli  cari  assai,  e singolarmente  il 
già  mentovato  Scleuco  (Tac.,.l.  3,  //rii.,  e.  78). 
Anche  l’  ottimo  Tito  sembra  che  da  questa  ri-' 
dicohisa  superstizione  non  si  tenesse  lontano 
(SvA.  in  Tito,  c.cj).  Ma  Domiziano  sopra  tutti 
n’  eri  pazzo  adoratore , c di  essi  valessi  in 
parlicolar  maniera  a conoscer  coloro  da  cui 
potesse  temere  insidie  e congiure,  per  prcVc- 
ifcrc  colla  lor  morte  i rei  disegni.  Veggansi  le 
grandi  cose  die  in  questo  genere  si  raccon- 
tano da  Dione  e da  Svetonio  (Dio.,  I.  67;  Svet. 
in  Domit.,  c.  A4»  *5).  le  quali  ci  fan  cono- 
scere quanto  acciecati  fossero  allora  la  più 
parte  degli  uomini  rtcl  lasciarsi  aggirare  da  tali 
impostori, ‘"e  quanto  saggiamente  avcsscli  Ta- 
cilo diffiditi,  quando  gli  disse,  »* sorta  d'uomìhi 
» traditori  de’ grandi,  e ingannatori  degli  »pe- 
»»  ranzosi,  ehe  dalla  nostra  città  saranno  scm- 
»»  pre  cacciati,  e sempre  vi  rimarranno  (/.  1, 
» lhM.,c.  33)»».  Di  Traiano  non  vi  ha,  ch’io  sap- 
pi^, .argomento  a conchiudere  ehe  fossé  pro- 
tettore o seguace  dell’ astrologia  giudiriaria.  Ma 
ben  lo  fu  Adriano,  uomo  abbandonato  a tuflc 
le  più-sciocche  superstizioni.  Di  lui  narra  Spar- 
suino. (ria  Hadr.,  c.  16)  che  nell’ astrologia  era 
egli  cosi  versato , che  al  primo  di  di  gennaio 
egli  scriveva  tutto  ciò  che  in  quell'  anno  potevu 
tfremlergli , e in  quell’anno  in  cui  ('gli  mori, 
tutte- Scrisse  le  azioni  eh’ ci  dovea  fare  fino 
all’ultima  ora  di  sua  viLr.  Le  quali  predizioni 
però  io  credo  clic  saranno  ,'sl.atc  somiglianti  a 
'quelle  de*  nostri  fàcitor  d’ almanacchi.  Dorsi 
per  ultimo  avvertire,  clic  gli  astrologi  a questo 
tempo,  c anche  per  molti  secoli  susseguenti , 
chiamavansi  spesso  col  noine  di  matematici,  ap- 
pellazione troppo  onorevole  certamente  per 
▼ani  impostori,  quali  casi  erano.  Il  solo  van- 
taggio ehe  dalle  loro  imposture  si  ricavava,  era 
il  mantenersi  vivo  in  qualche  maniera'  lo  stu- 
dio dell' astronomia,  che  forse  altrimenti  sa- 
rchile di  un  •alleato;  ma  di  questo  studio 

medesimo  troppo  almsavair  costoro  col  rivol- 
gerlo agli  usi  della  fallace  astrologia  giudiriaria. 

XXXI.  V astronomia  fioco  coltivata  dot  Romani. 

Saf^blie  a .bramare  pór  odor  de’  Romani , che 
altri  almeno  vi  fossero  stati  a questa  età  a cui  »1 
pome  di  astronomi,  o di  matematici  con  più 
ragione  si  convenisse.  Ma  convicn  confessarlo 
che  gli  studi  di  tal  natura,  a’ tempi  singolar- 
mente di  cui" parliamo,  assai  poco  furono  col- 
tivati. Se  se  ne  traggano  Plinio  il  Vecchio  die 
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tlell*  astronomia  scinse  ciò  «he  lro\ò  sparso 
ne*  libri  greci  clic  sua  tra  le  mani,  e Scocca 
il  filosofo  che,,  come  abbiamo  ossecrato,  parlò 
di  alcune  quistioni  più  felicemente  che  non 
era  a sperarsi  a que’ tempi,  lioi  non  troviamo 
alcun  tra’  Romani  che  in  queste  scienze  fosse 
erudito.  Abbiamo  bensì  due  geografi.  Strabono 
e Pomponio  Mela.  Ma  il  primo  fu  greco,,  c 
benché  viaggiasse  in  Italia  e fosse  a Rnnia>non 
sappiamo  però  eh*. ri  vi  facetse  lunga  dimora; 
c non  abbiamo  perciò  ragione  di  noverarlo  tra 
i nostri.  Il  secondo  ancor  fu  straniero,,  cioè 
spaglinolo,  benclu.'  la  diversa  maniera  con  cui 
ai  legge  in  diverse  edizioni  un  passo  in  cui  egli 
nomina  la  sua  patria  (/.  a,  c.  6),  non  ri  per- 
metta di  ben  accertare  in  qual  città  ci  na- 
scesse (V.  Fasi.,  de  llistor.  lut .,  t.  »!»c.  27  ; c 
Fk-  Ani.,  Bill.  hisp.  yrt.,  I.  i,  c.  n).  Egli  è 
vero  però,  che  lo  stile  da  lui  Osato  nella  sua 
Cosmografìa,  terso  ed  elegante  forse  sopra  tulli 
gli  scrittori  di  questo  srcolo^jci  £r  credere  che 
egli  abitasse  assai  lungamente  in  "Roma.  Egli 
scrive»  a’tempi  di  Claudio,  le  cui  vittorie  nella 
Brettagna  rammenta  chiaramente  (f.  7,  c.  fi);' 
e della  sua  Geografia  |*erciò  potè  valersi  nella 
sua  Storia  Naturale  Plinio  il  Vecchio,  che  di 
fatti  il  nomina  tra  gli  autori  da  sé  consultali, 
e^ch'é  forse  il' solo  tra  gli  scrii  tori*  italiani 
di  questo  tempo  <hc  abbia  nella  sua  Storia 
illustrata  anche  la  geografia. 

XXXII.  Frontino  scrittore  di  maUmatica. 

L’unico  tra*  romani  scrittori  che  nella  ma- 
tematica ci  ri  mostri  wrsato,  cgti  è Sesto  Giulio 
Frontino,  lumioche  non. nelle  scienze  soltanto, 
ina  ancor  ne’  maneggi  della  repubblica  è nel-  ' 
l’ esercizio  dell’  ai  mi  si  ir  ndot  te  illustre.  Diluì 
c delle  cose  che  a lui  appartengono,  ha  luti-, 
gamcntc  e con  molla  erudizione  trattato  i f 
marchese  Giovanni  Poloni  (Proleg.  ai  f. Firmi.  de 
Aquaetluct.).  Diqio  essere  stato  pretore,  come 
«la  Tacito  si  raccoglie  (/.  4»  Hi*t.s  c.  3cj),  ei  fu 
console  surrogato  , secondo  che  congeli  uVa  il 
suddetto  autore,  l’anno  dell’era  cristiana  74, 
c quindi  Tanno  seguente,  col  titolo  dì  procou* 
sole,  andonne  in  Biettagna,  e vi  soggiogò  foli- 
rem  ente  * Siluri,  erme  -.iibhiamp  dal  medesimo' 
Tacito  ( Fila  Agric.,  e.  17).  Del  secondo  Con-, 
solato  di  Frontino  fu  menzione  Marziale  in  un 
suo  epigramma,  dicendo:  é 

-De  Notnrnlartà  vimini  sinc  farce  lagena 
Quae  bis  Frontino  constile  prima  fuiL 
L.  io,  epigr.  48: 

il.  «piai  serondo  Consolalo  erede  il  march.  Po- 
leni  «die  cadessi’  nell’ anno  97,  e crede  che 
una  teiza.\olla  ei  fosse  console  ordinario  in- 
riem  con  Traiano  Danno  100;  ed  a conferma 
di  questa  sua  opinione  produce  una  erudita 
lettera  del  dottissimo  medico  Giambatista  Mor- 
gagni, in  cui  rigettasi  T opinion  di  coloro  che 
in  vece  di  Frontino  vogliono  che  legger  si 
debba.  Frontone.  Egli  ebbe  da  Ncrva  la  soprrrn- 
tendenza  alle  acque,  coin’  egli  stesso  afferma 
{Ih  Aquai ducL , rii/.'  103).,  c come  chiaramente 


raccoglie*»  da  una  iscrizione  che  abbiamo  nella 
Raccolta  Muratoniaiui  (t.  1 ,/».  44?)»  in  coi  fra 
le  altre  cose  leggonsi  queste  parole  : Anutum 
vero  novam  opn x sumptuoso  et  s truci ura  mira- 
bili Julius  Fi  ori  tùi  us  a Divo  Nerva  Curator 
(ji/uarum  faclus  rrstituit , ac  in  lirbem  perduxit, 
L*  impiego  ‘di  cui  fu  onorata  da  Nerva,  mostra 
in  quale  stima  egli  fosse;  e pruova  ancor  più 
certa  del  suo  sapere  sono  i due  libri  che  di 
lui  ci  sono  rimasti,  degli  Acquedotti  di  Roma, 
opera,  dice  il  Montucla  (//fri.  de  Mathèm .,  L 1, 
p.  4«  1),  nella  quale  egli  mostra  quell'abilità 
che  potevasi  avere  in  un  tempo  in  cui  ignora - 
varisi  ancora  i sodi  principii  -dell’  idraulica.  Di 
lui  abbiamo  ancora  due  libri  dcglf  Stratagemmi 
militari,  de’  quali  si  è dubitato  da  alcutii  ac 
decesse  veramente  credersi  autore  Frontino. 
Ma  il  marchese  Poieoi,  con  ottime  ragioni,  so* 
stenute  ancora  con  una  erudita  lettera  ch'egli 
reca  di  Giovanni  Graziani,  professore  primario 
di  filosofia  nell’. Università  di  Padova,  mostra 
clic  non  vf'ba  ragione  a negarlo.  Nou  cosi  di 
un  libro  d*  agricoltura,  e di  qualche  altro  fram- 
mento che  da  alcuni  gli  viene  senza  ragione 
attribuito,  c che  dn  Guglielmo  Goes  si  mostra 
{pine/.  ad  Script,  rei  agrari  or)  essere  di  un  al- 
tro Frontino  vissuto  a più  tarda  età.  Di  Fron- 
tino parla  con  molta  lode  anche  Plinio  il  Gio- 
vane, il  «{tuie  seco  medesimo;  ri  rallegra  (/.  4» 
cp.  8)  di  essere  a lui  succeduto  nella  dignità 
-di,  augure,  e altrove  rammenta  (/.  9,  «7».  20)  il 
dh  irto  ch’.ci  fece  che  non  .gli  si  alzasse  sepol- 
cro, dicendo  essere  questa  una  spesa  superflua, 
e clic  avrebbe  ottenuta*  fama  appresso  i posteri, 
se  vivendo  a vescia  mentita.  ' . . 

XXXIII.  Cvlumclla  scrittóre  dì  agricoltura. 

Alla,  filqiofia  e alla  storia  naturile  appar- 
tiene aurora  l’agricoltura;  c qui  perciò  darrm 
luògo  a Lucio  Giunio  Moderato  Coluinclla,  di 
cui  però  ci  spedirmi  brevemente,  perchè  egli 
anror  fu  spaglinolo,  e nativo  di  Cadice,  come 
<jgli  stesso,  afferma  (/.  8,  c.  »fi).  Sembra  non- 
dimeno eh’  ci  vivesse  in  Roma,  ove  ranobbe 
Se  neri  il  filosofo,  di  cui  parla  rumo  «T  uomo 
auròra  Vivente,  c nc  rammenta  le  ampie  e fer- 
tili ^vigile  ( l . 3,  c.  3).  Di  lui  abbiamo  XII  libri 
d’  Agricoltura  scritti  con  eleganza  ; e il  decimo 
dicessi  é sulla  roHura  degli  orti,  e scritto  in 
versi;  del  «piai  poemetto  è a stupire  che  non 
avesse  notizia  il  P.  Rapin,  poicli’ ci  emletlc 
di  essere  il  primo  che  scrivesse  di  tale  argo- 
mento (V.  piarf.  all  lib.  Ilort.).  A questi  libri 
un  altro  separato  si  aggiunge  intorno  agli  al- 
bini. Plinio  «jita  talvolta  l’opera  di  Colùtnella, 
é talvolta  ancor  la  confuta,  benrhc  ad  altri 
sembri  senza  ragione.  Veggasi  ciò  che  più  lun- 
gamente osservano  intorno  a questo  scrittore 
Giannalberto  Fabrizio  {Bibl.  lai.,  lib.  a,  cap.  7), 
Niccolò  Antonio  (BibL  hisp.  yet.^  I.  1,  c.  5),  e 
Mattia  Gcsner  nella  prefazione  alla  magnifica 
edizione  da  lui  fati»  in  Lipsia  Tanno  1735  di 
tutti  i Latini  Scrittori  d’  Agricoltura.  Non 
viudsi  finalmente  tacere  ‘ di  Antonio  Castore 
botanico  famoso  in  Roma  a1  tempi  di  Plinio  il 
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Vecchio , il  «piato  tu»  fa  onore  voi  menzione 
(/.  a5,  e.  a),  e*  rammenta  il  vago  orticello  clic 
egli  avea,  in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  di 
ogni  maniera  ; uomo  degno  d’  essere  ricordato 
anche  per  la  lunga  e felice  sua  vita  ; percioc- 
ché egli  oltrepassò  il  centesimo  anno  senza 
aver  mai  sofferto  alcun  malo,  e senza  essergli 
per  vecchiezza  venute  meno  ne  la  memoria  né 
le  forze. 

C ATO  vi 

ME.DIC1VA 

f.  Incostanza  de!  sisL  mì  di  nudici/ut. 

Non  vi  è scienza  la  qual  sembri  che  do- 
vess'  essere  coltivata  tanto  studiosamente  in 
Roma,  quanto  la  medicina;  e-  nondimeno  non 
vi  è scienza,  per  avventura,  che  più  sia  stata 
per  molti  secoli  trascurata  ivj  e negletta.  In 
vere  di  applicarsi  a conoscer  l' origine  e la 
natura  de’ mali,  ed  a scoprirne  quindi  i più  op- 
portuni rimedi,  i medici  de’  tempi  di  cui  par- 
liamo (clic  di  essi  soli  io  intendo  di  ragionare) 
altro  prnsier  non  aveano  che  di  oscurare,  la 
gloria  de’lor  rivali,  e d'innalzarsi  sopra  le 
loro  rovine.  Se  uno  crasi  acquistata  gran  fama 
sorgeva  un  altro,  e derideva  ed  impugnava  il 
metodo  seguito  dal  primo,  non  perdio  fosse 
pericoloso  o nocivo,  .ma'  perchè  quegli  ne  era 
stato  l’autore.  In  meno  vii  un  secolp  tre  di- 
versi sistemi  di  meilicitia  ridersi  introdotti  in 
Roma  da  Aselepiade,  da  Tcinisone,  da  Antonio 
Musa,  come  nelle  precedenti  pagine  si  è di- 
mostrato. Ciascheduno  di  questi  sistemi  fu  ri- 
cevuto -dapprima  con  sommo  plauso;  e si  pre- 
dette che  gli  uomini,  usando  «li  esso,  per  poco 
non  sarehhono  stati  immortali.  Ma  al  propor- 
sene un  albo,  il  primo  fu  tosto  dimenticalo, 
anzi  all’avcrlo  seguito  iinpntaronsi  Tc  malattie 
e le  morti  eh*  frano  finallora  v accadute,  c che 
nel  nuovo  sistema'  ancora  accaddero  egual- 
mente. Questa  medissima  ’ incostanza  mantcn- 
nrsi  in  Roma  ancha  a’ tempi  di  cui  ora  d«ib- 
biatn  favellare,  come  vedremo  seguendo  singo- 
larmente la  scorta  di  Plinio  il  Vecchio,  a cui 
io  penso  che  i medici  n«m  fossero  torniti  molto 
dell*  espressioni  di  cui  egli  usò  a loro  riguardo. 
*»  Costoro,  die’ egli  (l.  ac),  c.  i ),  bramosi  di 
» acquistarsi  fonia  colla  novità  «le*  loro  sistemi, 
» fanno  traffico. della  nostra  vita.  Quindi  quelle 
n funeste  conlese  de’ medici  presso  il  letto  de- 
si gl’  infermi,  mentre  futti  sono  di  parere  di- 
si verno,  per  non  sembrar  di  arrostarsi  al  Po- 
li pinionc  altrui;  quindi  qm-lla  iscrizione  clic 
» su  qualche  sepoloro  si  c posta,  in  cui  di  dc,- 
m finito  si  duole  di  essere  stato  ucciso  da  una 
ìì  turba  di  medici.  Ogni  giorno  si  cambia  me- 
si todo;  cosi  spesso  noi  ci  lasciamo  aggirare 
n dall’  incostanza  de’Greci;  e noi  veggiam  «hia*. 
» ra mente  che  chiunque  tra  essi  è dotato  di 
i»  eloquenza -bel  ragionare,  si  fa  tosto  arbitro 
» c sovrano  drlk  nostra  vita  c della  nostra 
« mol  te  ».  . * 


sC  i 

li.  Nuora  utta  intiodutta  da  Vezzio  l atente. 

A*  tempi  di  Tiberio  e di  Caligola  non  reg- 
giamo che  nuova  setta  di  medici  sorgesse  in 
Roma  (<t).  Ma  neU'iinpcrSo  di  Claudio  fu  cele- 
bre il  nome  di  Vezzio  Valente , di  cui  non 
^ippianin  la  patria.  Ma  ci  dovette  la  sàa  cele- 
brità singolarmente  alle  disonestà  di  Messalina 
moglie  d>  Clamilo,  di  cui  egli  fu  complice  ( Piin . 
ib.)t  e per  cui  poscia  fu  dall*  imperadorr  dan- 
nato a morte  (Tac.,  I.  n,  Ann.f  c.  l5).vEra 
'egli,  cotfie  «lice  Plinio,  uomo  eloquente;  c prr- 
ciò  più  facilmente  ottenne  autorità  , e fccesi 
capo  di  una  nuova  setta,  di  cui  però  non  sap- 
piamo quali  fossero  i principii  (/>).  Né  punto 
meno  famoso,  o,  a dir  meglio,  infame,  si  rende 
Senofonte  , benché  non  troviamo  clic  nuova 
scita  fosse  da  Ini1  istituita.  Claudio  che  Cavea 
fatto  suo  medico,  per  mo»trarscgli  grato ^ di- 
chiarò esenti  da  ogni  tributo  gli  abitanti  di 
Coo  patria  «li  Srtiofoutr  ( 7oc.,  /.  i Ann.,  è.6i). 
Ma  il  perfido  troppo  male  gli  corrispose,  poi- 
ché non  molto  dopo,  fattosi  complice  di  Agrip- 
pina, sotto  pretesto  di  riinp«lio,  dirgli,  coinè 
si  crede,  il  veleno  (il*.,  c.  67). 

III.  Sùu-a ta  metodico  ritrovato  da  Tessalo. 

Ma  assai  maggior  nome  ottenne  in  Roma  Tes- 
salo nativo  «li  Traile,  perelié  di  assai  maggioro 
impostura  ri  seppe  usare.  Fu  a’  tempi  di  Ne- 
urone, c si  prefisse  di  volersi  fare  autore  di  uu 
nuovo  sistema  di  medicina,  ch'egli  pure,  a pi. 
miglianza  di  Tcmisone,  dilaniò  metallico.  Per- 
ciò, com’era  necessario,  tutti  prese  a combat- 
tere i principii  de’  medici  /he  1’ aveano  pre- 
ceduti), c ad  inveire  con  un  colai  rabbioso 
trasporlo  contro  di  essi  ( Plin .,  I.  c.)  senza  per- 
donarla aif  alcuno  ; e per  assicurarsi  che  la  sua 
fama  non  perisse  colla  sua  vita,  fattosi  innal- 
zare 'un  sepolcro  nella  via  Appia,  diede  a *è 
Stesso  il  fjiperbo  nome  di  vindtons  di  ’ medici. 
Una  si  sfacciata  alterigia  in  vece  di  renderlo 
vile  c spregevole  a’  Romani,  come  avrebbe  do- 
vuto accadere , il  fc<*  anzi  salire  in  si  grande 
riputazione  che,  come  dire  lo  stesso  Pli.nio, 
non  vi  fu  mai  né  attore  nè  cocchiere  alcuno 
famoso  per  le  vittorie  riportate  ne  «plenni  giuo- 
chi , che  per  le  vie  di  Roma  avesse  seguito  c 
accompagnamento  più  numeroso.  Ma  se  ei  lu- 
singossi  di  render  cosi  immortale  il  suo  nome, 
ei  fu  certo  in  errore.  Galeno,  venuto  a Roma 
V lcijy»i  di  Marco  Aurelio  , come  a suo  luogo 
vedremo,  scoprì  ne’ suoi  libri  la  profomla  igno- 
ranza di  questo  impostare*  Il  priulo  de’  libri 

(à)  Una  specie  di  nuora  %d»t  sorse  perì  a questi  tempi 
delia  «W  Pnmmo/ùi,  .di  evi  fn  capo  Ateneo  oscito  (UU  scoota 

Idi  Tritùsone;  indi  Magno  e Agatino  di  Ini  discepoli,  e Arrki- 
grne  scolaro  di  A (almo.  Ma  srakra-rìi' essa  non  arette  nè  gr*n 
nome,  or  lunga  rila  (V.  (iouhn,  Mem.  poto  temi  d V Hit!, 
ie  la  Mtitt.  am.  1775,  f.  3*6,  ec.). 

(/.)  Lo  situo  M.  (iou^n  reca  alcuni  » a mio  parere,  assai 
buoni  aigoinrnli  pe»  dimostrare,  die  il  Vrtuio  Vaiente  ucci'* 
per  oidio  di  Claudio  pe*1  delitti  commessi  eoo  Messalina,  4 di- 
verso da  V aleute  il  medico  di  coi  qui  ragioniamo  (/.  e.ff,  a$l,ec.) 
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da  lui  scritti  Del  Metodo  dì  medicai*  e quasi 
interamente  impiegato  a distrugger  la  stima  che 
molti  ancora  ue  avevano.  Ei  reca  un  passo 
(Meth.  cur.  , L i)  di  una  lettera  da  Tessalo 
scritta  a Nerone,  in  cui  fra-  le  altre  cose -cosi 
gli  dirr:  * Avendo  io  fondata  una  nuova  setta, 
*•  la  qua!  sola  è vera.,  poiché  tutti  i medici  che 
» innanzi  a me  sono  stali,  non  hanno  insegnata 
» cosa  alcuna  clic  sia  utile  od  a conservare* la 
» sanità,  od  a curare  le  malattie,  re.  .Quindi  , 
m continua  a din  Galena , costui  nel  decorso  di 
» una  sua  opera  dice  die  Ippocrate  ci  ha  dati 
n precetti  dannosi,  ed  ha  ancora  coraggio 'di 
m contraddire  con  somma  sua  vergogna  agli  Afo- 
*•  risiili  di  lui . . . Per  la  qual  rosa  panni  essere 
e mio  dovere  (bcpchc  io  non  sia  uso  a ripron- 
r>  dere  acerbamente  i malvagi  ) il  dir  qualche 
» cosa  contro  costili  per  P ingiuriosa  maniera 
*•  eoo  cui  egli  ha  trattali  gli  antichi.  K perchè 
» mai,  o Tessalo,  osj  tu  calihintosafnentc  ripren- 
» dere  rii  eli' è heii  fatto,  a fin  di  piacere  alla 
— moltitudine;  mentre  potresti,  selli  fossi  uomo 
» saggio  c amante  del  vero , renderti  illustre 
» ncll'csaminarlo  studiosamente? Perchè  ti  ahn- 
►»  si  tu  per  tal  modo  dell'Ignoranza  de’ tuoi 
» uditori  per  malmenare  gli  antichi  ? Vorrai  In 
»•  Torsi',  impudentissimo  uomo,  elie  gli  Artigiani 
»j  pari  a tuo  padre  dehban  dar  giudizio  dc'me- 
»i  dici  ? Innanzi  aitali  giudici  tu  vincerai  «cr- 
oiamente, qualunque  cosa  tu  dira  o contro 
» Ippocrate  . . . o contro  qualunque  altro  tra 
»»  gli  antichi.  E poco  appresso:  Io  credo  certo 
» che  tu  non  abbi  letti  giammai  i libri  d’  Ip- 
» porrate,  o almeno  che  non  gli  abbi  intesi;  c 
» se  pnre  gli  hai  intesi,  tu  non  puoi  certo  gm- 
r>  dirame.  tn  file  fosti  da  tuo  padre  istruito  a> 
ò scardassare  insiem  eolie  donne  la  lana.  Pcr- 
» ciocche  non  voler  pensare  che  noi  non  sap- 
» piamo  o l’illustre  tiia  nascita,  o il  tdo  pro- 
» fondo  sapere  ».  In  tal  tenore  continua  lun- 
gamente Galeno  un' amarissima  invettiva  con- 
tro di  JVtsalo , cui  non  cessa  più  altre  volte 
di  mordere  ie  rimproverare  aspramente  (/.  t,  di 
CrixiUu , c.  4j  9»  De  Simplic.  AL  d/t  am.  Fet- 
cubai.  , L 5,  i3,  ec,);  e i titoli  di  stoltissimo, 
d’ ignorantissimo . di  arditissimo  sonò  roinùne- 
mentc  gli  rncomii  di*  cui  nc  accompagna  il  no- 
me. Galeno  sarebbe  forse  degno  di  maggior 
lode , se  parlato  ne  avesse  con  moderazione 
n,a6V'orr'  Ma  degno  è ancora  di  qualche  scu- 
sa ri  trasporto  di  un  dotto  medico  che  vede 
rendasi  quasi  divini  onori  a un  ignorante  im- 
postore. 

IV.  Crina  introduce  nella  medicina 
* r astrologia  giutliciaria. 

La  setta  però  di  Tessalo  non  si  sostenne  in 
Ruma  fino  alla  venuta  di  Galeno,  sc|izh  che 
\i  trovasse  contrasti,  c che  altre  sette  sorges- 
sero ad  essa  opposte.  Crina , nativo  di  ttàrsl- 
glùr,  venuto  a Moina,  per  rivolgere  a sè  gli  oc- 
chi cd  acquistarsi  éa  siima  di  tutti-  usò,  come 
narra  Plinio  (/.  c.  i),  di  un  altro  genere 
d*  impostura,  cioè  dell’  Virologia  giudiciaria  ; 
perciocché,  considerando  i movimenti  celesti , 


secondo  la  lnr  varietà  variava  i eìhi  e li  rime- 
di, e a qnrU'ore  determinate  li  porgeva  agl'in- 
fermi , in  cui  una  tal  congiunziòn  di  pianeti 
doveva  accadere. /fe  -egli  possibile  elicsi  rozzi 
fosscr  gh  Uomini  che  si  lasciassero  ingannare 
da  sì  sciocco  artificio  ? E nondimeno,  come  lo 
stesso  Plinio  afferma,  egli  con  ciò  ottenne  au- 
torità maggiore- di  Tessalo,  e si  grandi  ricchez- 
ze, che  lasciò  morendo  dicci  milioni  di  sester- 
zi , ossia  ditgerrtoeinqiiantamila  scudi  romani , 
dopo  avere  spesi?  una. somma  pressoché  uguale 
nel  fabbricare  fe  mura  della  sua  patria  e di 
altre  città.  Questo  a me  pare  che  sia  il  scuso 
«Ielle  parole  di  Plinio  : (cntics  IJ~S.  rstùpsit , 
nutrit  pai  ri ac . moeri  dunque  aliis  pene  non  mi- 
nori stimma  ex  truci  is-j  c non  già  quello  che 
loro  hau  dato  i dotti -Maurini  nella  loro  Sto- 
ria Letteraria' di  Francia  ((.  i , p.  aio),  cioè 
eh’  egli  lasciò  morendo  per  testamento  la  detta 
som m.t,  a fine  d’ innalzare  le  mura  della  sua 
patria. 

-V.  Bagni  freddi  ritmatali  da  Carmidcé 

Semhra  che  Tessalo  ancor  vivesse,  quando 
Crina  sen  venne  a Roma  a contrastargli  l’im- 
pero su’  corpi  umani.  Perciocché  Plinio  così 
prosieguo:  » Questi  oluc  reggevano  il  destino 
y>  «Iella  vita  degli  nomini,  quando  entrò  iinprov- 
« vivamente  Cannule,  nativo  egli  pur  di  Mar- 
ti siglia;  e condannando  uon  solo  i medici  rise 
‘»  Paviano  preceduto,  ma  anche  i bagni  caldi 
» da  essi  prescritti , persuase  di  usare  anche 
>»  fra^’l  rigore  «lei  verno  do*  Ixtgni  freddi  ».  Ed 
creo  un  nuovo  medico , e autor  di  un  nuovo 
sistema;  che,  appena  apre  bocca  in  Roma,  è 
udito  come  un  oracolo,  e fa  cad«*re  in  dimen- 
ticanza Tessalo  e Crina.  Il  riujcdio  de’ bagni 
freddi  era  già  stato  prescritto , come  si  è ve- 
duto nel 'primo  periodo  , dal  medico  Antonio 
Musa:  Ma  convicn  dire  che  fosse  poscia  diincns 
ticato.  Cannili»?  volle  rinnovarlo,  e il  fece  eoo 
si  felice  successo,  che  noi  vedevamo,  dice  Pli- 
nio, gli  stessi  vecchi  Còiwojari  tuffarsi  nc’ ba- 
gni freddi,  e starvi  per  un  rotai  fasto  ostinali 
fino  ad  intirizzirne.  Chi  ’1  crederebbe  clic  anv 
clic  il  severo  Seneca  usasse  de’ Ragni  alla  mo- 
da? Eppure  abbiamo  le  sue  Lettere  in  cui  ci 
narra  ch’egli  anche  nel  primo  di  di  gennaio 
git  lavasi  nell’  atqua  frodila  (ep.  53 , 83).  Co** 
anche  i più  dotti  uomini  lasciavansi  aggirare 
da  questi  vani  Impostori.  Quauto*  durasse  il 
regno  di  Camridic,  noi  sappiamo,  c pare  -ch’ei 
fòsse -ancor  vivo  quando  Plinio  scriveva.  E non 
sajipiatn  pure’se  altri  capi  di  setta  venissero 
dòpo  Carrnide  a Roma.  Ciò  che  c certo  ai  è , 
ohe  il.  favor  popolile  di  cui  goderono  i medici 
mentovati  di  sopra,  pose  in  (al  credito  la  inc- 
1 dicina,  che  moltissimi  ne  ahbracciaron  lo  stu- 
dio e ia  professionf.  Già  abbiam  velluto  * di 
sopra  come  se  nc  dolAsc  Plinio,  e V iscrizione 
da  lui  rammentata  con  cui  taluno  lagnavasi  di 
I essere ‘stato  ucciso  dalla  motyitudin  de’  medici. 

Più  amaraniVnte  ancora  se  ne  duole  Galeno  ; 

1 » e quindi  avviene,  egli  dice  (D t nulli,  nude n~ 

* » di)  l.  i),  che  anche  i calzolai,  i tintori,  i fa* 


Digiti 


p 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


aG3 


k fognami.  i ferrai , abbandonate  le  arti  loro  , 
»•  divellami  ^nrdiri.  Coloro  poi  che  impantano 
no  i colori  a’ pittori,  q fo  droghe  a’ profumie- 
*•  ri,  pretendono  ancora  di  avere  il  primo  luo- 
» goti.  Il  che  tanto  più  facilmente  doveva  ac- 
cadere, perchè  non  richiedendosi  allora  legale 
approvazione  a esercitare  quest’arte,  bastata, 
come  dice  Plinio , che  un  si  vantasse  di  esser 
medico,  perchè  tosto  de  gli  avesse  fede.  A que- 
sto gran  numero<  «li  medici  allude  ' scherzevol- 
mente Marziale,  »e  accenna  ' il  costume. lìn  «Tal- 
lora  introdotto,  che  i più  rinomali  tra  essi  an- 
dassero alla/visita  de’ loro  infermi  accompagnati 
«la’  lor  discepoli,  i quali  a neh’ casi  Tolgano  far 
sull'  informo  le  attente  loro  osservazioni,  c gli 
eran  con  ciò  di  noia  jpizi  clic  di  sollievo: 

Langurbam;  sed  tu  comitatus  prottnus  dd  me 

Venisti  centum,  Symm.^clie.  diseipulis. 
Centum  me  trtfgere  manus  Aquilone  gelatae  : 

Noi!  baimi  febrem,  Symmarhe;  nung  habeo. 

L.  5,  epigr.  9. 

’ ) ' ■ . • 

VI.  Chi  fosse  ed  a qual  tempo  vivesse  Celso. 

Non  giova  dunque  ch’io  mi  trattenga  a ri- 
cercare i nomi  de'  medici  clic  a questo  tempo 
vissero  in  Roma;  c molto  più  clic  furono  cpia^i 
tutti , stranieri.  Molti  «li  essi  si  posson  vedere 
annoverati  neìTa  Storia  di  Daniello  le  Clcrc 
(/>or.  3,  l.  a).  Ma  qualche  più  distinta  men- 
zione vuoisi  far  di  coloro  che  la  medicina  il- 
lustrarono .qo’ loro  scritti. -Tra  questi  vuol  no- 
minarsi tra*  primi  Aurejio,  0,  coinè  sembra  ad 
altri  dovérsi  leggere  (V . Morgagni,  ep.  4 in  Cel ».), 
Aulo  Cornelio  Celso'— ,Di  qual  patria  ei  fosse, 
né  egli  nè  alcun  altro -antico  scrittore  ce  n* 
ha  lasciato' indicio.  Ch’ci  fosse  veronese*,  come- 
alcuni  hanno  ercddto,  lo  stesso  marchese  Maf- 
fei  confessa  ( Verona  illuslr pa%.  a,  l.  Q che 
non  si  può  asserire  con  alcun  probabile  fon-  H 
«lamento.  S’egli  non  fu  romano,  fcerto- almeno 
convien  dire  ch’ci  vivesse  in  Roma,  perchè  cH 
parla  di  Asclcpiadc / di  Temisonc,  di  Cassio 
(pnuf,  l.  1),  clic  furon  medici  in  Roma,  co- 
me d’ uomini  da  fui  conosciuti  ; è di  Cassio 
singolarmente  ei  dice:  Cassio  il  più  ingegnoso 
mi  dico  del  secai-  nostro  t che  abbiam  di  fresco' 
veduto  (a).  E eh’  egli  fosse  almeno  italiano , 

(«)  Nel  fissare  Peli  & Celta  ho  ugnila  P opinion  fornirne 
stalli  colato  dir  Sii  qaine  bau  radunato.  11  eh.  «ig.  consigliere 
Bianconi  è stop  il  primo  a ribattere  un  late  errore  nelle  gra- 
liott  non  meno  che  dotte  sue  beiti  1 e Ctlùoju  fenile  nel  1776, 
e stampate  ori  1779.  Egli  ha  osservalo  che  Quintiliano  fa  Celati 
pià  solilo  di  éjlliude’il  padre:  Stupiti...  non  nikit, poter 
(ìattio,  tendimi  etto  pnorfy  G alitane  Celua  et  Lenas3  ec. 
(Insiti.  t.  3,  x.  1).  Or  cerio  essendo  che  Gallione  il  padre 
fiori  verso  la  metà  del  iqjnn  d'Augusto,  ne  viene  Io  seguilo  I 
che  prima  di  ou  scriveva  e fioriva  Celso.  Celso  inoltre  parla  II 
di  Témiione  come  d'uomo  poetanti  morto:  Temnon  nnper 
(fin*/.,  I.  3,  c.  4)-  'Or  Temisone  era  stalo  scolaro -di  Asdis 
piade,  e questi  era  morto  prima  dell'anno  di  Roma  663,  Hi 
«vii  mori  Crasso,  perciocché  questi  per  bocca  di  Cicerone  ne 
parla  come,  d'uomo  già  mot  lo.  (ir  Una.,  I.  I,  e.  I^\  Temi- 
sonc dunque  dovéa  esser  nato  almen  venticinque  o treni'  ani! 
prima  della  morte  di  Axleptadt,  cioè  al  più  tardi  {trea  P anno 
638,  0 G35  j t per  quanto  lon|a  vecchietta  gli  si  conceda,  ei 


spesse  volte  l’accenna  egli  stesso,  quando,  vo- 
lendo recare  il  nome  con  cui  latinanieule  ap- 
pellasi una  tal  cosa,  diro:  i nostri  la  chiamano 
(/.  4 ±c.  4 ; L 8,  c«  1 , ce.).  Dalle  sopraccitate 
' parole  raeeoglie.si  ancora  ch’agli  visse  su  gli 
ultimi  anni  d’  Augusto,  e poscia  sotto  alcuni 
degl’  imperatori  che  gli  succederono.  Del  ri- 
manente niuna  particolar  notizia  ci  è rimasta 
intorno  alla  sua  vita,  agl’impieghi  da  lui  so- 
stenuti, c al  tempo  della  sua  morte.  Se  ei  fosse 
medico  di  professione,  si  c dubitato  da  alcuni, 
e panni  che  il  più  forte  argomento  a negarlo 
sia  quello  che  traesi  dall’autorità  di  Plinio  da 
noi  altrove  allegata  (V.  pag.  i45),  ov’ egli 
afferma  che  i Romani  non  si  erano  ancor  <!«?- 
\ guati  di  esercitare  quest’arte.  Ma  forse  Plinio 
-erA  olamente  de’ veri  Romani,  e noQ  di  quei 
che  vi  eran  venuti  altronde,  o che  aveano  per 
privilegio  il  diritto  della  cittadinanza,  e Celso 
era  forse  un  di  questi,  nato  in  altra  città  d’Ita- 
lia, c trasferitosi  a Roma;  aeférp  Plinio  inten- 
de sol  di  affermare,  che  ordinariamente  i .Ro- 
mani. nqn  professavano  la  medicina , benché 
alcuni -pòchi  si  allontanassero  in  «piesto  dal  l'uni- 
versale eosthme.  Certo  il  eh.  Morgagni  da  va- 
ri i passi  di  CélsO  mostra  chiaramente  (ep.  4 in 
Cele.),  ch’egli  parla  in  modo  clic  non  conver- 
rebbe a ehi  non  fosse  medico  di  professione. 
Egli  è vero  però,  che  Celso  non  si  ristrinse 
alla  im'dicina  , ina  presso  che  ogni  genere  di 

I scienza  coltivò  felicemente.  Quintiliano  no  par- 
li! spesse»  con  molta  lode,  c dire  ch’egli  assai 
diligentemente  scrisse  precetti  di  eloquenza  (/.  3, 
Imtìt.  n rat.,  c.  1)  (di  che  altrove  ragioncremoh 
benché  il  riprenda  di  troppo  amore  dì  novità 
jn  'quest’arto  (/.  9,  c.  1):  rammenta  ancora  al- 
cuni libri  filosofici  da  lui  scritti  con  chiarezza 
c'ron  eleganza , ne’  quali  egli  avea  seguite  H* 
opinioni  «fogli  Scoprici  (/.  io,  c.  )).  Che  se  egli 
in  altro  luogo  il  chiama  uomo  di  mediocre  in- 
gegna (/.  \i,  c.  11),  pare  che  ciò  sia  indiriz- 
zato a rilevarne  maggiormente  lo  studio  e la 

dovette  morire  certo  non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce- 
lare avvenuta  l'anno  710.  Inoltre  Celio  die  por  nomina  mal. 
tUumi  medici,  non  (a  menzione  alcuna  di  Antonio  Moia,  It 
qual  paac  che  non  sarebbesi  du  Ini  ommeuo,  ae  non  gli  lotte  1 lata 
anteriore.  Benché  il  tecondo  di  questi  argomenti  potia  ammnt 
Irre  qualche  nipoti»,  pelei  occhè  Seneca,  che  icriveva  a’ Inopi 
di  Nerone,  adopera  la  voce  tropee  parlando  de' tempi  di  Augn- 
ilo: V aleuti  amper  i*b  dteo  /Ingoilo  procotnml  sfatar,  ec.  (De 
Ito,  /.  a,  n.  5);  • il  Ieri©  argomento  ancora  Boa  emendo  chn 
negativo  non  abbia  gran  fona,  col  primo  nondimeno,  sostenuto 
da  più  altre  diligenti  ossenrasiooi  c da  molle  congellnre  inge- 
gnose, egli  ha  si  bene  provata  l' opinion  sua,  ed  ha  si  facilmente 
sciolte  tutte  le  difficolti  che  ad  essa  potevano  opporsi,  di'  io  fin 
d'  allora  mi  diedi  vinto  coti  una  mia  lettera  a lui  diretta  ch'egli 
ha  voluto  aggiugum  alle  sue.  In  esse  poi  tante  e si  belle  noti- 
ne egli  ha  rapalo  raccogliere  intono  alla  vita,  agl'  impieghi, 
alle  opere  di.qoesto  celebre  scrittore  di  medicina,  «he  se  questi 
potesse  risorgere,  dovrebbe  certo  protestarsi  tenuto  di  mollo  a 
Uh  si  bène  ne  ha  rinnovata  « illustrala  la  quasi  Minia  memo- 
ria. Rimaneva  solo  di'ti  soddisfacesse  all' «sprltaaionc  che  nelle 
stesso  Lettcrr  ci  avea  risvegliala,  di  vedere  una  sua  storia  di 
Uvidio  e degli  altri  poeti  che  cofivisser  con  lui,  la  quale  sa- 
rebbe stala  feconda  di  nnovi  lumi  e di  belle  scoperte  su  quél 
si  celebre  secolo.  Ma  la  morte  ch«  cel  rapi  il  1*  di  granaio 
del  1781,  ci  tu  rapila  insiem  la  sperauxa  di  veder  questa  • 
più  altre  opere  ch'egli  avea  disegnate. 
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diligenza  ; perciocché  MOggiugne , ri»*  è a siti-*  cementi  di  Mar«flo  Empirico  ; ma  di  esse  ere- 


pire  eh  egli  sii  tutte  le  scienze  scrivesse  libri, 
e sull’arte  militare  ancora,  sull’ agricoltura  e 
sulta  medicina  («).  De’ libri  d’agricoltura  scritti 
da  Celso  fa  menzione  più  volte  ancor  Cola- 
molla  (L  t,  e.  8;  l.  a,  e.  9;  L 3.  e.  a,  ee.),e 
ne  loda  spesso  come  saggi  e opportuni  i pre- 
cetti ; -e  il  chiama  dottissimo  uomo  (/.  9,  e.  a), 
e non  solo  nell’agricoltura,  ma  in  tutta  la  na- 
turale scienza  perito  (L  a,  e.  a).  Plinio  il  Vec- 
chio parimenti  spesso  lo  nomina , e singolar- 
mente-nel  catalogo  degli  autori  di  cui  egli  ri 
é giovato.  * 1 

VII.  Sue  opere  e toro  cdraltéte. 

Di  tutte  le  op$re  di  Celso  ninna  ci  è rima- 
sta, fuorché  i suoi  otto  libri  di  Medicina.  Lo 
stile  né  è quale  si  conviene  ad  autore  vissuto 
in  parte  al  buon  secolo,  terso  comunemente  c 
collo.  Ma  alcuni  hanno  affermato  die  altro  non 
abbia  egli  .fatto  clic  recar-  dal  greco  Ji*  lattilo 
alcuni  precetti  di  medicina}  o Jacopo  Bodlet> 
singolarmente  ne  parla  come  di  scrittore  -su- 
perficiale, mancante  e poro  esatto  ( Essai  de 
Crii,  sur  ics  Ouur.  des  Métlrcins,  teli.  a).  Altri 
nondimeno  ne  sentono  diversamente,  e non  te-: 
mono  di  dare  a Cebo  il  nome  d’- Jppocrate  la* 
tino.  Giovanni  Rodio  nella  Vita  che  ha  scritta 
di  questo  autore,  nomina  parecchi  medici  il- 
lustri che  di  Cebo  han  parlato  con  grandi  elogi. 
Veggàsi  la  mentovata  Storia  della  Medicina 
del  le  Clerc  (por.  a,  sect.  2,  c.  4»  «**•), *c  la 
recente  Sloriaf  dell’Anatomia  e della  Chirurgia 
di  M.  Po.  tal  (£.  1,  p.  64,.  ce.),  la  dbsrrluzionc 
latina  di  Domenico  Pevcrini  sopra  l'eccellenza 
nell* arte  medica  di  Celso,  di  Aret.ro  e di  Au- 
reliano (Nuoaa  /tace,  d* Opiuc.,  t.  6,  p.  5i),'e 
singolarmente  le  lettere  intorno  a Cebo  del  , 
dottissimo  professore  Giambattista  Morgagni 
(ditte  Crisi  libra 1.  ed.  palai'.,  1 7 5o),  al  cui  giudizio 
in  ciò  eh’ è medicina  credo  che  ognuno  possa 
arrendersi  con  «speranza  di  non  andare  ingan- 
nato. SÌ  possono  Vedere  ancora  le  Htflériioni  di 
M.  Mahudcl  sul  carattere,  sulle  opere  c *sul- 
l’ edizioni  di  Cebo  (ffitt.  de  VAcad.  des  [user., 
t.  8,  p.  59),  c ima  Memoria  di  M.  Bernard 
medico  del  re  d’ Inghilterra  sulla  chirurgia  de-, 
gli  antichi,  di  cui  ha  publdicato  uri  estrailo 
l’erudito  M.  Putcns  (Becherches  sùr  V origine 
des  dècout'tties.  cc. . f.  a,  p.  5q),  ove  mostra  clic 
Celso  in, più  cose  ha  aperta  la  strada  alle  sco- 
perte fatte  poi  da’ moderni.  Due  lettere  sotto'1 
il  nome  di  Celso  si  veggon  nel  libro  dc’Mcdi-  1 

(a)  Quanto  piacere  a»  reti*  sentilo  il  consci  ir  re  Bianconi 
se  avesse  veduta  P opera  altre  volle  dista  di  M.  Goditi,  in 
coi  parlando  della  taccia  di  mediacre  Muffine  data  da  Quinti- 
liano al  ano  Celso,  «urna  che  un  medico  olandese,  uno  un 
anelli  «ni,  tu  corretto  quel  patto,  mostrando  che  * corso  er- 
rore nel  lesto}  che  nel  codice  su  cui  ti  -foce  U prima  edizione 
di  Quintiliano  do  ve*,  essere  Mitilo  Celati  mtd.  muftì  1041*10  ; 
e che  P uditore  in  rat  di  leggete  Celati  mediati  acti,  ec.  I(‘§gr 
incautamente  Climi  medio,  ti,  ec  (Meni,  pone  Hteit  d C Uni. 
de  lo  Medie,  a*.  1775,  p.  alo)  l Sarebbe  desiderabile  che  . 
gnakhe  antica)  codice  venute  a sostenere  quota  ingegnosa  spie- 
g.isuioe. 


desi  autore  Scrihonio  Lafgo,  di  ìrui  ora  .favel- 
leremo (V.  Fabr.y  Bibl.  làt.,  t.  1,  p.  386).  Un 
altro  Celso,  dotto  ancora  Apuleio  e siciliano 
di  nascita,  è rammentato  come  suo  maestro 
dallo  stesso  Scrihonio  (De  Compas.  juetiicament., 

р . 47 > )»  <*  dovette  perciò  vivere  al  tempo  me- 
desimo deb  nostro  Celso;  di  cui  vuobi  da  al- 
cuni, .ma  senza  ragione,  rhorsia  un  libro  delle 
Erbe,  che  da  'altri  si  httribnisce  a Lucio  Apu- 

' lcio  ( V.  ffr|n,  Bibl*  lai.,  C a , p.  a5). 

Vili.  Altri  medici'  in  -Roma. 

"‘Contemporaneo  a Celso  fi*  il  mentovato  Scri- 
1 ionio  Largo,  come  da  alcuni  suoi  passi  racco- 
glievi ebbramente  ( De  Compos.  medicamela. , 

с.  97,  120)  (a).  Ma  di  qual  patrkr  egli  fosse, 
noi  possiamo  conghicllunarc..  Di  lui  abbiamo 
■uiv  libro  intitolalo  ' De  Cotnpositiòne  Mèdica  - 
memorarti  j il  quale  credono  alcuni  che  da  Scri- 
bonio  fosse  scritto  in  greco,  e poi  qualche  se- 
colo dopo  recato  rin  Latino.  Ma  altri  pausano 
che  da  lui  fosse  .scritto  in  latino,  quale  ora  lo 
abbiamo  * ( Vv  Fabr. , Bibl.  lai.,  t.  a,  p.  579). 
Chea che  sia  di  ciò,  egli  c certo,  come  osserva 
H aoprallodato  M.  Portai  (t.  1,  p,  71),  «“he 
molte  cose  i medici  che  ve nner  dopo,  presero 
da  bcriboriio,  senza  pur  fargli  1’ onore  di  no- 
minarlo, di  che  egli  \ arreca  le  ptuovc  traile 

'dallo  opere  di  Trifone  (6),  di  Gliéonr,  di  Tra- 
mai d’Arislo  e di  altri  medici  e chirurghi  ,del- 
-l’otà  susseguenti.  A questi 'tempi  aurora  dovette 
vivere  un  Cassio,  cui  Cebo  chiama  (praef.  ad 
l.  1 ) il  più  ingegnoso  medico  del  wecol  nostro. 
'Ma  s‘*  egli  sia  quel  desso  di  olii  abbiamo  alcune 
‘open*  scritte  in  greco  , non  c agevole  a difli- 
• nire  ; perciocché  molli  ri  furono  di  questo  no* 
me  ; né  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  quel 
1 urna  che  sarej>l»c  necessario- a discemerc  ciò 
che  a ciaschedun  di  essi  appartenga.  Alquanto 
più  tardi,  ciog,  a’  tompi  di  Nerone,  di  cui  era 
medico,  viveva  Aiidromaco,  di  cui  dice  Galeno 
( l.  de  Tkiriaca  od  Pisolimi , c.  5 ) (se  egli  è 
l’autore  del  trattato  della  teriaca)  che  fu  uo- 
mo degno  di  memoria,  e di  cui  egli  ha  inse- 
rito nelle  sue  opere  un  poemetto  in  versi  gre- 
ci elegiaci  sulla  teriaca  (L  1 de  Antidolis , c.  6) 
^ A’ tempi  pur  di  N’érone  dieesi  vissuto  Marino 
illustre  anatomico,  di  cui  ci  ha  conservati  alcuni 
frammenti  baleno,  i quali  ci  fanno  soffrire  con 
dispiacere  . che  il ^ restante'  delTtopcre  nc  sia 
perito}.  A*  tempi  di  Traiano', 'secondo  Snida, 
fu  in  Roma  ancora  Soratio  d* Efeso,  medico 
celebre  pc'suoi  scritti,  tra’ quali  uno  n*é  sta- 
lo»  non  hai  molto,  per  la  priipa  volta  da(o  alla 
luce  ed  illustrato  dal  celebre  doti.  Cocchi. 

(a)  Scrihonio  dedicò  il  suo  libro  s Caio  Ginlior  Calisto  li- 
berto drl rompendole  Claudio,  é.  eoo  ciò  ci  mostra  il  tempo  a 
evi  egli  veri  ver  a,  il  quale  ancora  da  altri  passi  delia  so»  opera 
è mani  lesto. 

(*)  Trifole  non  poteva  rammentare  Seri  boa  io,  perchè  anzi 
ìk.ribon io  »i  vanta  di  averlo  avolo  a maestro,  e oltre  ciò  os- 
mi va  M.  G otftì u che  Trifone  era  |ià  morto  quaodo  Celso 
scriveva  (J.  cit.,  p.  208). 
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Chi  di  questi  fi  di  altri  medici  di  questa  età 
Inuma  M|M*r  altre  rose , vegga  I*  erudito  e di- 
ligente Catalogo  di:'  medici  antichi  del  Fahricio 
( fftU.  gr.,  t.  1 3,  f>.  1 5 cc.) , fi  vegga  ancora  la 
Storia  della  Medirina  di  Daniello  le  Clero,  e 
la  più  volte  citata  Storia  dell' Anatomia  fi  della 
Chinirgia;  poiché  a ine  non  appartiene  l’an- 
novcrare  i nomi  e 1’  esaminar!*  il  earatterc  di 
tutti  i medici  che  furono  in  Roma,  e di  quelli 
siiigolanuentc  de' quali  niuna  opera  ci  è ri- 
masta. * N « « 

IX.  Erravi  commessi  da  alili  nel  ragionai 'e  del 

medico  Demostene. 

Per  questa  ragion  medesima  io  ho  lasciato 
di  parlar  di  Demostene  medico  aatio  di  Mar- 
siglia, ohe  visse  verso  questo  medesimo  tempo, 
c molto  più  eli'  io  non  trovo  argomento  alcuno 
a provare  eh’  ci  dimorasse  in  Roma>8olo,  giac- 
ché ne  ho  fatta  menzione,  avvertirò  un  errore 
in  cui,  a’  in  non  m’inganno,  sono  raduti  i mo- 
derni autori  clic  di  lui  han  parlato,  e ' singo- 
larmente i M aurini  nella  Storia  Letteraria  di 
Francia  (I.  i.  /».  oo8).  e il  loro  compendiatone 
l'abate  Longcliamps  ( Talli,  hùt.,  ec.  t.  \3p.  86). 
F.ui  dicono  che  Demostene  scrisse  tre  libri 
Mille  malattie  «legli  ocelli,  e citano  I’  autorità 
di  Galeno  e di  Aexio.  Prima  di  essi  avea  ciò 
asserito  il  Fahrieio  (Hi/d.  gr ..  I.  |3,  p.  i3$), 
il  quale  anche  afirera  le  parole  stesse  di  Ga- 
leno. Ma  io  pel  luogo  da  lui  accennato  (/V 
differ.  puh(ium  . 4 4*  c>  •*»)  trovo  che  Galeno 
nomina  tre  lihi  intorno  a‘ polsi;  e dovè  il  Fa- 
liricio  nel  tosto  greco  legge  ggft'  c$ùx\pi ir, 
io  leggo  nel  fediamo  del  Cartel  io ><pt  yur!)V, 
r nella  trad usimi  latina  leggo  de  pufsibus.  e non 
de  ot  uUs , come  secondo  iT -Fahrieio  dovrebbe 
leggersi,  lo  non  ho  potuto  vedere  1*  edizion 
greca  di  Aldo,  ili  cui  par  che  valgasi  il  Fa- 
hririo  ; ma  partili  imjMiasihilc  che  Galeno  in 
quel  luogo  ove  spiega  Ir  opinioni  dì  Demostene 
intorno  a’  polsi,  uomini  I libri  da  lui  scritti 
intorno  agli  occhi  ; e il  contesto  medesimo  ce 
lo  persuade  ; perciocché  Galeno  venendo  a spie- 
gare le  dette  opinioni,  di  ce:1  Hic  frr*  reliquit 
ile  pulsi  bus  libmt  apud  multo*  tnmmemialos  j 
e quindi  dice  qual  fosse  intorno  a'-polsi  il  sen- 
timento di  questo  scrittore.  Clic  hanno  dunque 
a fare  con  .ciò  i libri  'su  gli  occhi?  Maggior 
fondamento  si 'può  fare lanll*  autorità  duAezio; 
perciocché  egli  veramente  recita  (Qp.  medici. ,4  7) 
molte  sentenze  di  Demostene  intorno  alle  ma- 
lattie degl»  occhi;  dal  che  si  raccoglie  ch’egli 
avea  scritto  su  questo  argomento;  ma  Aezi o 
non  dice  quanti  libri  ne  avesse  scritto.  Un  al- 
tro leggiadro  equivoco  ha  preso  nel  favellar  di 
Demoslcue  l'abate  l.oiigchamps.  1 Mancini  ci- 
tano, come  si  è detto,  1’  autorità  di  Aezio  na- 
tivo di  Ainida;  ed  egli  fedelmente  traduce: 
luglf  sentii  di  sènio  e di  Amula. 

- v A . • 


CAPO  VII 

oiVRISPKUDBIZi 

I.  Ver  qual  ragione,  la  giurisprudenza  in  questa 

epoca  rimanesse  negletta. 

Se  vi  fn  secolo  alcuno  in  mi  la  giurispru- 
denza dovesse  essere  abbandonata  e negletta, 
esso  fu  certamente  quello  di  cui  ora  parliamo. 
Abbialo  veduto  in  quale  stima  fi,  dirò  ancora, 
in  quale'  venerazione  fossero  a’  tempi  della  re- 
pubblica i giureconsulti.  Le  loro  risposte  erano 
Gracidi,  e dal  lor  parere  dipendevano  in  gra|» 
parte  i'pulihlici  cd  i privati  giudicii.  Ma  poiehe. 
quasi  tutta  l’autorità  fu  ridotta  ad  un  solo,  e 
la  derisioti  delle  rauae  cominciò  a dipendere 
più  dal  volere,  e spesso  ancora  dal  capriccio  dei 
Cesari,  che  dalle  leggi,  non  è maraviglia  che  lo 
studio  di  esse  venire  a illanguidire.  Sotto  l’im- 
pero diun  Tiberio,  di  un  Caligola,  di  un  Claudio, 
di  un  Nerone,  di  un  Domiziano,  qual  forza  po- 
tevan  avere  le  leggi  ? Essi  non  nc  conoscevano 
altre  che  h-  lor  passióni  c il  loro  interesse.  Gli 
uomini  più  innocenti  erano  accusati  de’  più 
gravi  delitti;  ed  a provarli  rei  ora  argomento 
bastevole  P odio  dell’  impcradorc.  Le  leggi  po- 
tevano levar  alto  la  voce,  quanto  loro  piaceva, 
contro  «Ir*  più  malvagi.  Essi  eran  dichiarati  in- 
nocenti, se  godevano  del  fovor  del  sovrano. 
01’  impfiradori  per  la  Legge  fu  già  dal  senato 
c dal  popolo  portata  in  lor  favore  , secondo 
alcuni  fin  dal  tempo  d’  Augusto,  secondo  altri 
solo  al  tempo  di  Vespasiano  (V.  Terrasson,  Hùt. 
de  la  Jqrispr.  ro/n.,  pari.  3 , 5 a) , potevano  a 
.lor  piacere  annullare  e pubblicar  nuove  leggi  ; 
e molto  più  il  potevano  per  la  forza  rhfi  ave- 
vano tra. le  mani.  Quindi  poco  giovava  1’  affa- 
ticarsi a ricercar*  le  leggi  già  pubblicate,  a esa- 
minarne lo  spirito,  a raccoglierne  le  « onsrgurn- 
*e  ; poiché  un  cenno  dell*  impcradorc  poteva 
rendere  inutili  i più  profondi  studi.  Anzi  alcuni 
tra  essi  giunsero  a deprezzare  apertamente  ogni 
sorta  di  leggi,  e già  abbiam  veduto  altrove  che 
il  pazzo  Caligola  si*  vantava  di  volerle  toglier 
di  mezzo,  c tutti  dare  alle  flamine  i libri  dei 
giureconsulti.  ' 

II.  Ebbe  essa  non  di  meno  alcuni  celebri  giure- 
consulti. 

Ciò  non  ostante,  o perche  gl’  imperadori  me- 
desimi più  amanti  del  dispotismo  lasciassero 
il  corso  libero  alle  leggi,  quando  non  si  oppo- 
nevano a’  lor  disegni,  O perchè  si  sperasse  che 
doverser  finalmente  cambiarsi  i tempi,  e risa- 
lire le  leggi  all’  antico  onore,  vi  ebbe  anche  a 
questo  tempo  non  picciol  numero  di  famosi 
giureconsulti.  Noi  ne  parleremo  brevemente, 
come  ancora  altrove  abbiam  fatto,  poiché  non 
vi  è forse  scienza  alcuna  di  cui  abbiam  già 
tante  storie,  come  la  romana  giurisprudenza; 
è ci  al  terreni  ragionandone  singolarmente  al- 
lr antico  giureconsulto  Pomponio,  di  cui  abbia- 
mo una  compendiosa  storia  di  quelli  che  in  que- 
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sto  studio  si  rendermi  più  illustri  (Dig.  , 1.  i, 
tii.  1)4  giovandoci  però  il  bisogno  di  altri  e 
antichi  e moderni  autori. 

III.  Due  tette  diverte  fondate  da  Capitone  e da 

Laheone.  ^ ^ 

Innanzi  a tutti  voglionsi  nominare  due  illu- 
stri giureconsulti,  i quali,  benché  fiorissero,  al- 
meno in  gran  parte,  a’  tempi  d’Augusto,  otten- 
nero però  maggior  fama  dopo  lor  morte  per 
molti  seguaci ^ eh’  ebbero  delle  diverse  loro  opi- 
nioni. Furono  essi  Attcio  Capitone  c Antùrio 
La  beone  ; de' quali  il  primo  tu  console,  l'altro 
noi  volle,  come  narra  Pomponio  (L  fù.),  hpn- 
rhe  un  tal  onore  gli  fosse  offerto  da  Augusto’. 
Tutto  il  tempo  voleva  ei  dare  allo  studio , c 
perciò  divideva  i mesi  dell'  anno  per  modo  , 
che  sei  ne  dava  a Roma,  ove  tratteneva*!  con- 
sultando c rendendo  risposte,  sei  ne  passava 
in  una  rimota  solitudine  scrivendo  libri  ; c 
quaranta  ei  ne  compose,  molti  de’qaay,  dice 
Pomponio,  ancor  ci  rimangono.  Or  questi  due, 
sicgue  egli,  furono,  per  così  ■dire,  i primi  au- 
tori di  due  diverse  sette.  Perciocché  Capitone 
attcnevasi  a ciò  che  aveva  da  altri  appreso  j. 
Laheone,  all*  incontro,  fidandosi  al  suo  ingegno 
ed  al  suo  sapere,  molte  novità  introdusse.  Così  ‘ 
egli  ci  narra  l’ origine  di  queste  due  sette  di 
giureconsulti,  la  prima  delle  quali  da  due  dei 
suoi  più  illustri  seguaci  fu  detta  Sabiniana  c 
Cassiana  ; la  seconda  per  la  stessa  ragione  ebbe 
1 nomi  di  Proculeiana  e di  Pegasiaua.  De*  di- 
versi principii  di  queste  sette  molte  e diycilM» 
cose  hanno  scritto  gli  storici  della  romana 
ghirisprudenca;  ma,  come  osserva  il  datto  av- 
vocato Terrasson  ( l . cù.),  pare  che  la  loro  di- 
versità a questo  si  riducesse,  che  Capitone  vo- 
leva che  le  leggi  spiegate  fossero  ed  . eseguite 
secondo  il  Ietterai  senso  eh'  esse  ci  offrono  5 
Laheone,  al  contrario,  voleva  che  anzi  se  no 
considerasse  lo  spirito  ed  il  fine,  e che  questo 
servisse  a moderarne,  ove  fosse  bisogno,  il  ri* 
gor  letterale.  Ciò  nop  ostante,  benché  Capitone 
sembrasse  un  severo  giureconsulto,  sapeva  non- 
dimeno egli  ancora  adattarsi  a’. tempi,  e più 
che  ad  uom  retto  non  si  convenga,  come  egli 
diede  a vedere  nell*  adula trirc  risposta  data  • 
Tiberio,  e da  noi  rammentata  nel  capo  1 di 
questo  libro  (V.  p.  192)*  Ma  più  vilmente  an- 
cora , c con  maggior  suo  disonore , diede  egli 
a vedere  la  sua  bassezza  d'animo,  quando  es- 
sendo accusato  Ennio  cavalier  romano,  perchè 
avesse  in  usi  domestici  convcrtito  l'argento  di 
una  statua  di  Tiberio.,  e non  volendo  questi 
che  di  cyò  si  facesse  giudizio.  Capitone  prese 
ad  esclamare  in  senato  clic  non  doveasi  passare 
impunito  sì  gran  delitto  ; c che  se  Tiberio  vo- 
leva essere  indifferente  alle  ingiurie-  a lui  falle, 
noi  fosse  almenb  a quelle  fatte  alla  repubblica; 
« dal  che,  dice  Tacito  (/.  3,  Ann.,  c.  ,70),  gliene 
«venne  infamia  grandissima , perché  egli,  uomo 
« nél  .divino  c.  nel  civile  diritto  si  ben  versalo, 
w^vcs^c  per  sì  indegna  maniera  oltraggiato  c 
*»  il  pubblico  decoro  e i suoi  propri»  pregi  >», 
Coq  questi  vergognosi  artifici!  era  egli  alcuni 


anni  addietro  salita  al. Consolato,  a cui  ancora 
prima  del  tempo  dalle  leggi  prescritto  sollevato 
fu  da  Augusto,  affinché  egli  per  tal  modo  an- 
dasse innanzi  a Laheone;  perdocclic , dice  lo 
stesso  Tacito  (ih.,  c.  70)  » furono  aminendne  * 
« quel  tempo  grande  ornamento  della  repub- 
» Mica;  ma  Laheone  Cr^  uomo  di  una  libertà 
» incorrotta,  di  coi  avea  qui  egli  ditto  più  pruove 
h (Geli.,  k i3,  c:  12),  e perciò  godeva  di  mi- 
» glior  fama;  Capitone,  al  contrario*  rendeva»! 
« coll*  adulazione  più  caro  a'  regnanti.  Quegli, 
» perché  non  giunse  più  oltre  che  alla  pretura, 
» da  questo  torto  medesimo  ebbe  maggior  ono- 
» re;  questi,  perché  ottenne  1T  onore  del  Conso- 
« làto,  incorse  l’ odio  c l’ invidia  comune  ».  Di 
Lattante  non  sappiamo,  precisamente  in  qual 
anno  rimòsse  : la  morte  di  Capitone  è fissata  da 
Tacito  (ih.)  al  nono  anno  di  Tiberio.  Delle 
molte  opere  che  ammendue  aveano  scritte/ anuria 
ci  è rimasta  , c solo  ne  abbiamo  alcuni  fram- 
menti ne’  Digesti. 

IV.  Loro  seguaci.  Masurio  Sabino  citava  Coccelo. 

♦ * .‘  f ' 

Le  sette  da  Capitone  e da  Labeone  istituita 
ebbero  maggio»  fama  ancora  c maggior  numero 
di  seguaci  dopo  la  lor  morte , come  narra  il 
eltato  Pomponio,  il  qual  dice,  che  Capitone 
ebbe  per  successore  Masurio  Sabino,  Laheone 
ebbe  Nerva  Coeccio.  Di  Masurio  Sabino  narra 
Pomponio  «ch'era  dell’ ordine  equestre,  e che 
« da  Tiberio  ebbe  il  diritto  di  dare  pubbtica- 
» mente  le  risposte  a chi  il  consultasse  ; per- 
» ciocché,  continua  egli  T fino  a’  tempi  d'  Au- 
» gusto  lecito  era  ad  ognuno  che  si  luringassa 
» di. essere  dotto  giureconsulto,  il  rispondere 
» nelle  cause»;' ma  Augusto  folle  che  in  av- 
venire da  lui' se  ne  ricevesse  Y autorità,  e ob- 
bligò insieme  j giudici,  come- mostra  l’ Ìleineccio 
(Antiq.  roman.  Jurispr.  i&ustrant.,  L 1 , lit.  a, 
g 38;  « tìÌM.  Jur.  mwi. , L 1,  £ 178,  280),  a 
conformar  ife, sentenze  alle  loro  risposte;  ben- 
ché poscia  Adriano  lasciasse  di  nuovo  libero 
a ehi  piacesse  untale'  esercizio.  Uomo  di  somma 
integrità  doveva  esser  Masurio,  poiché  Pompo- 
nio aggiugne,  ch’ci  non  radnnò-grandi  ricchezze, 
e che  comunemente  da’-  suoi  Scolari  medesimi 
era  sostentato.  Nerva  Cooceù» , uom  Consolare 
e avolo  dcll'imperadore  dello  «tesso  nome,  non 
évea  probabilmente  uguale  virtù,  poiché  egli 
era  amicissimo  di  Tiberio;  e fu  uu  de’  pochi 
che  fìrrono  da  lui  scelti  à compagni  , allor 
quando  usci  di  Roma  per*  abbandonarsi  nella 
solitudine  a’  più  infami  delitti  {Toc-,  L 4»  Ann., 
c.'  58).  La  maniera  nondimeno  con  cui  Tacito 
ne  racconta  la  morte  (Z,  6,  Ann. , c . 26) , cel 
rappresenta  uomo  amante  della  repubblica,  e 
troppo  sensibile  all’  infelice  stato  in  coi  essa 
trova  vasi.  _»  Non  molto  dopo,  egli  dice,  Cocceio 
« Ncfva,  uomo  hi  tutte  le  divine  e ic  umane 
» leggi  erudito,  essendo  in  felice  fortuna  e in 
» ottimo  stillo  di  sanità,  dctcrminossi  a morire. 
» Il  che  come  seppe  Tiberio,  sedutogli  al  fianro, 
» prese  a chiedergliene  la  ragione,  a pregarlo 
» di  mutar  parere,  c a dir  finalmente  che 
» troppo  gravo  al  suo  animo  sarebbe  stato , r 
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^troppo  alla  sua  fama  contrario,  »é*  il  suo  più 
*»  intrinseco  amico  »rnza  alcuna  ragione  si  (Ipmc 
m la  morte.  Ma  Nervo  , nulla  curando  un  tal 
• discorso,  eoli* astenersi  dal  cibo  si  diè  la 
m morte.  Dicci  au  coloro  clic  ne  conoscevano 
» T animo,  eh’  egli , veggendo  sempre  più  da 
>»  vicino. i danni  della  repubblica,  da  sdegno  in- 
» sieme  e da  timor  trasp<irtntò. 'volesse,  mentre 
» era  ancor  salvo  e felice,  finire  onoratamente  la 
» vita  »».  Accadde  tal^  morto  l’ anno  34  dell’era 
cristiana.  Di  quiHti  due  giureconsulti  il  primo, 
cioè  Masurio  Sabino,  molte  opere  appartenenti 
al  diritto,  a vca  * crini  poste,  che  dall’avvocato 
Torr nsson  ( Misi . de  la  Jnrùpr. . pa/t.,  3,  $ 3)  e 
dall’  Hcinecciò  ( ' Hitl.  Jur.t  I.  1 , c.  4_.  § 508,  aoy) 
vengono  annoverate.  Qualche  libro  ancóra  ave.» 
scritto  Nerva;  ma  nè  dell*  un  nò  dell’  altro  nqir 
è riinasta  cosa  alcuna.  • ' 

• • '*  ’.  * ' * ' t 

V.  L.  Canio  Longino,  Procolo  ed  altri. 

Passa  quindi  Pomponio  a parlare  de’  succes- 
sori eh’  ebbero  nella  lór  setta  anitnendue  i 
suddetti  giureconsulti.  E a Sabino  Hucc«•dctte,, 
egli  dice,  C.  Cassio  Longino  nato  da  una  figlia 
«li  Tuberonc,  la  quale  era  nipote  del  celebre 
Servio  Snlpizin,  di  cui  Ilei  primo  periodò  si  è 
lungamente  {urlalo.  Ki  fu  console  insiem  con. 
Quartino  a'  tempi  di  Tiberio,  e molta  autorità 
ebbe  in  Roma,  sinché  da  Nerone  non  fu  man- 
dilo in  esilio,  donde  poy  richiamato  da  Vespa- 
m.i no  fini  i stioi  giorni.  Cosi  Pomponio.  Vuoisi 
«pii  avvertire  clic. «liverso  «lai  nostro  giurecon- 
sulto f il  quel  L.  Cassio  a rui#  Tiberio  diè  per 
moglie  la  sua  nipote  Drusilla  (V*.  IJpsiiet  Mcr- 
erri . notai,  od  Tac.,1.  6,  Ann.,  c.  a f>).  Quegli 
«li  rui  ora  parliamo1,  c rammentato  spesso» con 
molta  lode  da  Tacito,  iltqual#  dice,  eh’ egli  ari- 
flava innanzi  a tutti  nella  scienza  delle*  leggi; 
c eh’essendo  pretore  in  Siria  in  tempo  di  pace, 
ciò  non  ostaute  teneva  in  continuo  «-sèremo 
le  truppe  a sè  affidate,  non  .alt muniti  che  se 
avessero  a fronte  il  nemico,  persuaso  che  ciò 
convenisse  alla  gloriatile'  suoi  maggiori,  e della 
famiglia  Cassia  celebre  ancora  fra  quelle  na- 
zioni (l.  la,  Ann. , <*.•  l^j  Egli*  narra  ancora 
(/.  ifl,  c.  7,  ec.)  ciò  che  Pomponio  accenna 
sol  brevemente,  come  fossq  da  Nerone  man- 
dato in  esilio.  Un  uomo  di  si  grande  virtù  do- 
veva essere  oggetto  troppo  spiacevole -a  un  tal 
mostro.  Cominciò  egli  dunque  a'- vietargli  d’in- 
tervenire aH’esNpite  di'Pnppea;  il  clic,  «lice 
Tacito,  fu  il  principio  di  sue  sventure  che  non 
iudtigiamn  molto  ad  opprimerlo.  Il  gran  delitto 
che  tennegli  apposto,  ftrchc,  Ira  le  immagini 
«le*  suo»  antenati,  serbava  ancora  «piella  di  Cas- 
sio uccisor  «li  Cesare;  e 'questo  bastò,  pendio 
e»  fosse  rilegato  nell’  isola  di  Sanlegna.  Svr* 
Ionio  dieCj  eli’  ei  fu  ucciso  (in  Ner.t  c.  37),  è- 
alcuni  pensano  che  ciò  accennisi  ancora  da 
(riovenah?  (sai.  io,  v.  lO).  Ma  questi  veramente 
altro  non  dice  se  non  clic  Nerone  nr  occupò 
la  casa  c i toni  ; o pare  che  a Tacito  delibasi 
maggior  fede  clic  non  a Svetonio;  molto  più 
clu*  I‘ouip«»MÌo,  cóme  si  è detto,  ract'onta  ehe 
fu  poscia  richiamato  da  Vespasiano.  Si  grande 
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| fama  di  lui  rimase,  chw  la  setta  ili  lui  seguita 
fu  «lai  nume  di  esso  detta  ancora  Cassiana,  c 
Plinio  il  Giovane  perciò  il  «lice  princi/te  e pa- 
lùr  della  scuote}  C assi  una  (/.  7,  tp.  Moke 
opere  av«\a  aneli’  «»g!i  composte,  éh^  tutte  sono 
perite.  Mentre  Cassio  sostenni  a in  tal  liiaqiera 
I’  onore  «Iella  setta  da  Capitone  istituita,  quella 
ancora  di  Latoolio  aveva  i suoi  illusi  ri  seguaci. 

» A Nerva,  dice  Poni [tonto , sottentrò  Pencolo; 

» a questo  tempo  nncora  fu  un  altro*  Nerva 
» figlio  del  primo;  «*btovi  ancora  un  altro  Lon- 
» ginn  di  online  equestre,  clic  giunse  fino  alla 
?♦  pretura*;  ma  Prorolo  superò  tutti  in  autorità 
»»  «n|  in  faina  ».  Di  fatto,,  comò  abbiqm  poc’anzi 
veduto,  ja  setta  di  I.abeonc  fu  da  lui  «Ietta 
Pfoefilriann.  Di  lui  per  alti»  non  abbiamo  al- 
tre notizie,-  se  non  che  avea  scritti  alcuni  libri 
di  Lctler#  ehe  rammentarci  ne’  Digesti.  Nulla 
{Mire  sappiamo  dell’  altro  Longino.  Nerva  il 
figlio,  èlle  fu  pa«U*r  drU'imperadorc  Corecio 
Nerva,  fu  «fi  rosi  pronto  ingegno,  che  in  eli 
di  circa  diciaswtle  anni  cominciò  a render  pul>- 
blicamrntc  risposte  in  materia  di  leggi  (/.  3, 
Pig.  , tit.  1,  de  posttd.).  L*  Hcinecciò  pensa 
{/fisi.  Jut\ . /.  t,£.  4-5  die  di  lui  debita 
intendersi  ciò  che  racconta  Tacito  (/.  i5,  Ann., 
c . 73),  cioè  clic  Nerone,  mentre  Nerva  era  solo 
pretore  eletto,  ne  f«*cc  collocare  l’immagine 
! tra  quelle  de’ trionfanti.  Ma  se  riflettiamo  che 
ciò  accadile  nel  Consolato  di  Silio  Nerva  e «li 
Giulio  Attiro  Vestirlo  l’anno  65  d«*H’era  cri- 
stiana , e ehe  Nerva  l’ imperadore  era  nato 
P anno  3a,  remlesi  assai  probabile  che  a que- 
sto secondo  fosse  un  tal  onor  conceduto,  come 
! pimira  anche  il  Tillcmonl. 

• * 0 

VI.  Notizie  di  Salvili  Giuliano:  se  Jotse  di  pa- 
tria nfilanesc. 

Dd  successori  eh’  ebbero  ciascheduno  nelle 
lor  sette  Cassio  e Prorolo,  appena  altro  ei  ha 
lasciato  Pomponio  clic  i puri  nomi.  A Cassio 
dunque  t egli  «lice  clic  succedette  Celio  Sabino 
che  molta  autorità  ebbò  a*  tempi  di  Vespa- 
siano; poscia  Prisco  Jnbolrno;  a lui  Abunio 
"Valente,  Tuserann  c Salvio  Giuliano;  Procolo 
ebbe  per  surecsstrri  prima  Pegaso  che  diede 
anche  il  suo  nome  alla  setta  medesima;  poscia 
due  Crisi  pa«h*c  e figlio;  e finalmente  Prisco 
Nerazio.  Tutti  questi  giureconsulti  vissero  ai 
tempi  di  cui  parliamo.  I)i  due  soli  che  tra  essi 
furon  più  celebri,  direm  qui  brevemente,  cioè 
di  Salvie  Giuliano  c di  Pegaso.  Tutto  ciò  die 
appartiene  a Salvio  Giuliano,  è stato  con  som- 
ma «liligenza  e vastissima  er\i<Iizionc  raccolto 
dal  celebre  Uri  neccio  (l/ist.  Edictorum  et  Eli- 
[•  eli  Perpetui,  t.  3,  e.  3 ; e Piss.  de  Solido  Ju  l. , 
voL  % rjus  Op.,  ni.  Geruv.f  1 746),  *1  qual  pure 
1 ha  «lilrgentcmcjitc  trattato  di  Cdso  (Piss.  c/e 
, JP.  Juvehtiu  Celso,  t.  3,  ejut  Op.)  Ma  una  qui- 
stionc  non,  è ancor  rischiarata  abbastanza,  cioè 
| di  qual  patria  fussc  Giuliano,  se  africano  o 
milanese.  L’ oscurità  e rineerterza  nakee  da  un 
testo  di  Spar/iano,  che  rnsl,dice  (in  Pidio 
jj  Jid.)'  Pàlio  Juli ano,  qui  post  Pertùlaccm  im- 
fl  per  inni  adeptus  eff,  protoni  futi  Sahiui  Julia - 
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nuss  tiit  camiti,  pmcjectu * urbi,  et  jurisron Mil- 
iti*, quoti  nuigò  enm  nobile m fedi.  MaU  r ('laiu 
.lem  il  in  : pater  Pctronìus  Dittine  Srmrot  : frater 
l fidi  tu  Proc  ut  U*  ri  IVitmmiiu  Albino* : avuncu - 
tu*  Julianus  : arai  patema*  Intuber  mediola- 
nensis,  matèrna*  ex  Ailrumetina  colonia.  Quante 
parole  alla  più  partr  degl’ intèrpreti  .sembra- 
rono indicare  che  il  giureconsulto  Salvio  Giu- 
liano  fosse  milanese  di  patria;  perciocché,  di-  || 
cevan  essi,  egli,  secondo  Spandano,  fu  bisavo- 
lo, proavus.  dell* imperadore  : l’avolo  paterno 
dell’iniperadore  fu,  «Tondo  lo  stesso  Spazia- 
no, milanese  : dunque  milanese  ancora  fu  Sal- 
vio Giuliano  di  lui  padri,  e bisavolo  dell’im- 
peradorc.  Il  Casaubono  fu,  ch’io  sappia,  il 
primo  a riflettere  (in  noi.  ad  Sport.),  che. Salvio 
Giuliano  fu  antenato  dcH’iinjieradore  per  parte 
di  madre  e non  di  padre;  e che  la  patema  di 
lui  famiglia  era  la  Dàlia.  e non  la  Salvia;  e di 
aiiimendue  queste  famiglie  formò  l’albero  per 
modo,  che  l’ imperadore  nascesse  da  una  ni- 
pote del  giureconsulto,  maritata  in  Petronio 
Didio  Severo.  Cosi  , secondo  il.  Casaubono, 
l’avolo  paterno  dell’ imperadore  Didio  Salvio 
Giuliano  fu  un  Didio  Severo,  di  patria  mila- 
nese; Tavolo  materno  fu  un  figliuolo  del  giu- 
reconsulto Salvio  Giuliano.  Quest/àlbero-stcsso 
fu  poi  ritoccato,  per  cosi  dire,  e perfezionato 
dal  Rcincsio  (Lect.  var.,  I.  3,  c,  a),  c adottato' 
ancor  dall’  Heineccio  (/.  cit.),  e da  altri,  che 
perciò  affermano  Salvio  Giuliano  essere  stato 
di  patria  africano.  11  eh.  Muratori,  nrl  pubbli- 
car T iscrizione  che  or  ora  riferiremo,  riprende 
con  qualcjic  asprezza  I* opratone  del  Casaubo- 
no, c lo  accusa  di  avere  a suo  capriccio  tra* 
volto  e cambiato  il  testo  di  Spaziano;  nja  io 
veramente  non  trovo  diversità  alcuna  tra  il 
testo,  quale  si  produce  dal  Casaubono,  e qual 
ri  recita  dal  Muratori.  Solo  il  Casaubono,  nelle 
note,  riflette,  che  capendo  difficile  a spiegare 
come  Spaziano  chiami  africano  il  figlio  di 
uno  die  avea  avuta  subii  dimora  in  Roma, 
qual  pra  il  nostro  giureconsulto,  crede  che  ove 
Spaziano  dice  avite  patemi u,  re.,  si  possa  leg- 
gere pinomi  s patemus,  ec.,  sicché  dello  stesso 
giureconsulto  si  debbano  intendere  quelle  pa- 
role.; matemus  ex  Adrumetina  colonia.  Ma  que- 
sto, come  ognun  vede,  non  appartiene  ri  punto 
principale  della  questione,  poiché  è lo  stesso, 
o il  giureconsulto  fosse  avolo,  o fosse  bisavolo 
dell’ imperadore.  Ora  il  Muratori,  dopo,  recati; 
le  parole  di  Spaziano,  soggiugne:  »?  Ecco  come 
»>  chiaramente  Spaziano,  chiama  milanese  Ta- 
li volo  paterno  di  Giuliano  Augusto,  e 4’ avolo 
» materno  nativo  della  colonia  d’Adrumeto  ». 
Si,  certo:  né  il  Casaubono  a • ciò-si  oppone;  ma 
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te,  egli  non  ne  adduce  proova,  o monumenti 
alcuno.  E,  a dir  vero,  il  veliere  che  il  fratei 
della  madri*  (avunculu*)  dell’ imperadore  chia- 
masi Giuliano,  panni  che  renila  troppo  pro- 
bàbile T opinione  del  Casaubono,  ch’egli  di- 
scendesse dal  nostro  giureconsulto  sol  per  canto 
di  madre,  e che  perciò  le  parole  di  Spaziano 
avu%,  o proavo*  materno*  ex  Adrumetina  coltr- 
ala, debbansfi  riferire  al  figlio  dello  stesso  giu- 
reconsulto, o al  giureconsulto  medesimo  di  lui 
padre.  i . . 


VII.  Esame  di  una  iscrittone 
che  sembra  provarlo. 

Ciò  non  ostante  V iscrizione  pubblicata  dal 
•oprallodato  Muratori  (iV.  The*.  Jnscr.,  t.  i, 
p.  33R),  quando  si  ammetta  per  vera*  pruova 
chiaramente  che  il  nostro  giureconsulto  fu  mi- 
lanese. Io  la  recherò  a questo  lèògo,  anche 
perché  ella  ci  spiega  le  cariche  principali  che 
Giuliano  sostenne: 

M.  SILVIO 

ktliako  m.  r.  SITUO 
Il  (MA  SI  OIVIMV.  iva» 

PERITISSIMO  I 

, > IDIOTI  PERP.  ORD1RAT. 

IODICI  1KTBR  seI/ictos  II..  VII.  ' 
nn.  vi  a.  A.  r.  «ri.  vii,  sti.it.  ionie. 

FLAMIKI  TP.  DIVI  TRA1ARI 
PATIOKO  COL  Lift.  OAIL.  {fine  DALL..)  OMI.  • 
DIVI  n ADII  AHI  COR  LEGAR 
A.  D.  D.  P.  P.  AETOEIEO  M.  AURELIO 
ET  L.  AEDO  VBEO  AD  FRA  IT.  DEE. 

ET  OOS.  SEMEL  ET  ITO. 

• SVETTO-  w*  • ' '+■  i 

• MEOIOLASIEUSES 

«VI  OPTIMO*  ET  PATBOVO 
« IR  OOMPA  E A BILI 

< * . * Ol  MERITA  L.  D.  D.  D. 

Questa  iscrizione  sarebbe  un  monumento  som- 
mamente onorevole  non  so)o  a Salvio  Giuliano, 
ma  anche  a Milano  sua  patria,  quando  si 
tesse  accertare  eh’ella  non  fosse  supposta.  11 
Muratori  altra  difficoltà  non  vi  trova,  fuorché 
l’ordine  delle  prime  parole:.  M.  Salvio  Jidiano 
M.  F.;  poiché,  com'egli  eruditamente  riflette, 
avrebbesi  dovuto  scrivere:  Af.  Salmo  M.  F. 
J aliano.  Ma  come  di -questa  trasposizione  egli 
ha  trovato  qualche  altro  esempio,  sembra  che 
ei  non  ne  faccia  gran  cavo.  A ine  però  si  of- 
fre qualche  altra  riflessione  che  non  mi  per- 
mette V appoggiarmi  troppo  sicuramente  a un 
tal.  monumento.  E in  primo  luogo  il  sopran- 


rimane  a cercare  se  T imperadore  discendesse  nome  di  Severo,  eh’  io'  non'  veggo  mai  dazi  nè 


dal  giureconsulto  per  parte  di  madre,  o per 
parte  di  padre.  Se  nc  discendeva  per  parte  di 
madre,  il  giureconsulto,  secondo  Spaziano,  era 
africano  di  patria:  ami*,  o,  come  vorrebbe  ÀI 
Casaubonq,  pmavus  maumus  ex  colonia  Adru~ 
/nei uni.  11  Muratori  ha  bensì  fatto  egli  pure 
«m  àlbero  della  famiglia  di  Didio  Giuliano  Au- 
gusto, in  .cui  gli  dà  a bisavolo  paterno  il  na- 
stro gì  tu  e consulto  j nu  clic  cori  fot  se  Tcraaitn- 


a questo  giureconsulto,  nè  ad  alcun  altro  dei 
Suoi  discendenti.  Inoltre  quella  espressione  D. 
Hat  ivi  su  u Cottlrgae , in  clic  senso  debbe  ella  in- 
tendersi.! Non  certo  di  collega  nel  Consolato, 
come  or  ora  vedremo.  Potrebbe  intendersi  solo 
di  ciò  che  narra  Spaziano  (in  Hadr c.  18), 
cioè  che  Giuliano  fu  uno  de'  consiglieri  di  citi 
Adriano  valeva*»  nel  giudicare.  Ma  doveasi 
egli  perciò  chiamare  collega  di  Adriano?  Ti* 
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naliuente  nrll’  iserizion  »i  aimtÌmt  che  da  An- 
tonino c da  M.  A invilo  r da  Lucio.  Elio  Vero 
fu  sollevato  alla  |>rctura  urbana,  e due  volte 
al  Convolato;  dal  clic  raccoglievi  dir  di  niuuo 
di  questi  onori  godette  egli  al  tempo  di  Adria- 
no. Ora  è egli  probabile  che  un  uomo  eh'  era 
in  si  grande  faina,  rhc  a lui  a preferenza  di 
tutti  fu  da  Adriano  commesso  il  difficile  in- 
carico di  ordinare,  come  vedremo,  l'Editto 
Perpetuo,  non_  fosse  da  lui  sollevato  ad  alcuna 
di  queste  due  dignità?  Queste  ragioni  son  tali, 
che  muovono  certamente  qualche  difficoltà  eon- 
tro  la  recata  iscrizione.  Ciò  non  ostante  come 
esse  non  ini  sembran  bastevoli  a rigettarla  as- 
solutamente come  supposta,  e il  testo  di  Spar- 
ziano  intorno  alla  famiglia  di  Salvio  Giuliana 
non  è chiaro  abbastanza,  panni  che,  a buona' 
ragione  possano  i Milanesi,  a questa  iscrizione 
spppgXMti,  affermare  fhc  Giuliano  fu  loro  con- 
cittadino, fìnclic  essa  non  sia  chiaramente  con- 
vinta di  supposizione.  . , •.  . 

Vili.  Qual  fosse  V Eil i ito  Perpetuo  - 
da  lui  compilato. 

Di  qualunque  patria  egli,  fosse,  è.  certo  eh  Vi. 
fu  tra’  più',  celebri  giureconsulti  di  Noma.  Già 
abbiamo  accennato,  col  testimonio  di  Spanda-, 
no,  ch’era  egli  un  di  coloro  il  cui  consiglio 
voleva  udire  Adriano  nel  giudicare;  e che  per 
la'  fama  di  cui  godeva,  sali  alle  primario  di» 
gnità  nella  repubblica,  e due  volte  a quella 
del  Consolato.,  Celebri  ancora  furono  varii  li- 
bri da  lui  composti  che  si  annoverano  d.iH'IIei- 
ncecio  (/.  e.;.c  flist.  Juf.,  h i,  c.  4*  § ago-), 
c singolarmente  X.C  libri  di  Digesti,  » elio  da 
molti  Antichi  giureconsulti  furono  commentati. 
Ma  ciò  che  ne  .rendette  il  pome  immortale,  fu 
singolarmente,  l'Editto  Perpetuo  da  lui  compi- 
lato, di  cui  ci  ronvirn  dare  qualche  contessi, 
perchè  esso  forma  un’epoca  memorabile  nella 
romana  giurisprudenza.  L’autorità  che  uveano 
i pretori  di  pubblicar  .nuove  leggi,  recava  una 
grandissima  confusione  nelLaio  ministrar  la  giu- 
stizia. Ognuno  dì  essi  all’ antiche  leggi  ne  ag- 
giugneva  altre  nuove;  e spesso  aurora  dopo 
aver  pubblicata  una  legge,  al  principio  della 
pretura,  un’altra  ad  essa  contraria  intimavano 
dopo  alcun  tempo.  Quindi  quella  confusa  mol- 
titudine <4  leggi  le  unc  all’ altre  contrario,  e 

3 "indi  ancora  l'incertezza  c la, varietà  de’ giu- 
izi,  sicché  appena  sapevano  i Romani  secondo 
qual  legge  dovessero  essere  giudicati.  Erosi  più 
volte  cercato  di  togliere  un  si  grave  disordine  ; 
ma  gli  sforzi  per  ciò  usati  non  aveauo  avuto 
un  successo  pienamente  felice.  Adriano  pensò 
finalmente  a formare  un  fisso  e regolar  siste- 
ma di  giuruprudenzd,  ed  a Salvio  Giuliano  com- 
toise  che  raccogliendo,  esaminando  c-  confron- 
tando tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti  i pre- 
tori, togliendone  ciò  rhe  vi  fosse  di  .inutile,  o 
di  contrario  al  buon  diritto,  e aggiugnendovi 
tutto  ciò  ch'egli  stimasse  opportuno,  formasse 
per  tal  maniera  un'ordinata  e beri  divisa  rac- 
colta di  leggi,  rhc  avesse  in  avvenire  autorità 
ne'  giudizi,  ed  a cui  i magistrati  tutti  dovessero 


conformarsi.  Questa  raccolta  formata  da  Sairio 
Giuliano  ebbe  il  nome  di  Editto  Perfhtuo^  e 
seni  di  norma  c di  regola  nel  giudicare  fino 
a’  tempi  di  Costantino,  da  cui  per  cagione  della 
religion  cristiana  altre  illutazioni  s’introdussero 
nella  giurisprudenza,  come  a suo  luogo  vedre- 
mo: benché  nel  Euro  anche  allora  l'Editto  Per- 
petuo conservasse  il  suo  antico  vigore.  Vcggasi 
tutto  ciò  che  appartiene  a questo  Editto  Pcr- 
! peluo.  presso  l 'molti  autori  della  storia  della 
romana  giurisprudenza,  e singolarmente  presso 
l'Hcincreio.  che  non  solo  un'assai  erudita  Sto- 
ria di  quésto  Editto  ri  ha  lasciata,  ma  dagli 
•antichi  giureconsulti  ne  ha  diligentemente  rac- 
colta una  non  piccola  parte  (m  Opusc.  jwsthiu/i., 
ed.  Genev.f  1748)* 

. e . ' • v 

• IX.  Notizie  del  giureconsulto  Pegaso. 

Più  scarse  notizie  ahbiam  di  Pegaso,  eh’  è 
l’altro  giureconsulto  di  cui  ei  sfamo  prefissi  di 
ragionare.  Egli  è uno  de’  senatori,  cui  descrive 
il  satirico  Giovenale  (.«al.  4)-  chiamati  con  gran 
premura  da  Domiziano  a consultare  sii  qual 
piatto  avesse  a porsi  uno  straordinario  rumilo 
che  gli  era  stato  portato: 

Frlmus ....  rapta  properabat  abolla 
Pegasus,  attojiitae  po>itiu  giudo  villieus  urbi. 

Anne  alind  t uno  praefecti? quorum  optiuiiis.atque 
Interpres  legnai  sanctissimiis.  omnia  quamquam 
Temporibus  dirò»  tracia  mia  putabat  iuenui 
J usiitia. 

Ibul.s  %».  ~6,  ec. 

Nc’  quali  versi  noi  reggiamo  accennata  la  pre- 
fettura urbana  di  cui  fu  Pegaso  ornato,  che 
perciò  da  Giovenale  si  chiama  scherzevolmente 
col  nome  di  castaido;  perciocché,  dice,  tali 
appunto  erano  a’  tempi  di  Domiziano  i pretori 
urbani,  quali  i castaidi,  cioè  costretti  a servi- 
re alla  cupidigia  de’  lor  padroni*  L’elogio  che 
di  lui  poscia  sogghigno,  chiamandolo  ottimo  e 
santissimo  interprete  delle  leggi,  viene  alquanto 
oscurato  dal  carattere  d’uoin  vile  c codardo 
che  gli  attribuisce,  dicendo.,  rii’ esso  erodeva 
che  la  giustizia  a que’  tempi  infelici  dovesse 
solo  languidamente  amministrarsi.  Di  lui  parla 
ancora  l’antico  interprete  di  Giovenale  a que- 
llo passo,  fi  dire,  ch’ei  fu  detto  Pegaso  dal 
nome  di  . una  trireme  a cui  soprastava  suo  pa- 
dre; che  nello  studio  delle  leggi  giunse  a tal 
fama.,  che  veniva  chiamato  libro , non  uomo; 
c che  dopo  aver  governate  molle  provincic, 
ebbe  la  prefettura  della  città;  e da  lui,  con- 
cliiude,*  ha  preso  il  noine  il  diritto  Pcgasiano; 
colle  quali  parole  ci  mostra,  che  la  setta  che 
da  Procolo  aveva  avuto  Ì1  hoine  di  Prorulciana, 
da  Pegaso  fu  detta  ancora  Pcg.iaiana. 

X.  Altri-  giureconsulti. 

E questo  basti  dr’ giureconsulti  di  questa  età. 

Assai' più  copiose  notizic.se  ne  potranno  tro- 
vare presso  gli  storici  della  romana  giurispru- 
denza, e singolarmente  presso  il  Tcrrasson  e 
l’ Heineeeio  da  noi  più  volte  mentovali;  ove 
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t>i  vedranno  imiuin  ili  «Uri  giureconsulti  di  qur- 
sii  tempi  mnli'Mfiii,  come  llrwiu  Feroce,  Fufi- 
dio,  iMauzio.  Valerio  Srvrro,  Tito  Aristnne,  di 
cui  un  granile  elogio  in  una  «uà  lettera  ci  ha 
lancialo  (Minio  il  Giovani  (/.  I , <7».  aa) , Mi* 
miccio  Natale,  Lelio  Felice  ed  altri.  Non  vi  e 
forse  scienza  la  cui  storia  $ia  stati  illustrata  da 
più  scrittori , che  <|tielln  della  romana  giuri* 
imprudenza;  e perciò  non  vi  è scienza  intorno 
a cui  sia  men  necessario  il  tratterrei  lunga* 
me  nie. 

CAPO  Vili 

ca amatici  s nzToni 

I.  Stipendio  dal  pubblico  erario  assegnata  ai  pro- 
fessori. 

Dopo  avere  esaminate  le  vicende  della  rorta- 
da  letteratura  in  quest’ rpoc*  ed  ih  ciaArhcduna 
delle  scienze  che  irf  Roma  vennero  coltivate , 
rimane  ora  «he  diciamo  de*  anez.xi  „oudo  tua* 
mno  a coltivarle,  come  nel  primo  periodP  ■■  e 
fatto.  E primieramente  delle  scuole,  óià  •ab- 
biamo altrove  spiegato  qual  fosse  rimpinzo  dei 
grainatici  c de’ retori,  in  quali  cose  rsercilas-' 
se ro  i loro  discepoli,  e qu  ii  metodo  seguissero 
in  insegnare.  Ma  due  cose  da  due.  irapcradofi 
s'introdussero,  che  rer.irono  alle  scienze  non 
ordinario  vantaggio.  Que'ehr  tenevano  scuola; 
non  avoano  finallora  avuto  stipendio  altronde 
che  da  loro  scolari:  cosa  troppo  gravosa,  c,  dirò 
aurora,  poco  onorevole  a un  uoin  dotto,  essbrm 
costretto  a vender  La  se.ienza  a contanti;  erosa 
insieme  troppo  spiacevole  a chi  vorrebbe  for- 
nirsi d’ erudizione , non  aver  denari  con  cui 
comprarla.  All’  uno  c all’  altro  inconveniente 
pensò  di  rimediar  Vespasiano;  e a*  retori  cosi 
greci,  come  latini,  dice  Svetonio  (in  V esp.,  c.  18), 
auegtu'ì  sul  pubblico  erario  centomila  setter:  i 
annui . rhc  corrispondono  a nn  dipresso  a duc- 
milnrinquccento  scudi  romani;  stipendio  che 
sembrerebbe  eccessivo  in  ogni  altro  tempo , 
fuorché  in  questo  del  quale  parliamo,  in  cui  il 
lusso  era  giunto  a tal  segno,  che  forse  non  ve 
n’rhhc  giammai  l’uguale.  In  tal  maniera  po- 
tevano i retori  più  onorevolmente  sostenere 
il  loro  impicco,  e potevano  i giovani  più  age* 
volmente  giovarsi  del  lor  sapere.  Furon  dunque 
allora  le  scuole  de’retori  considerate  come  pub- 
bliche; c perciò  nella  Cronaca  Eusebiana.  par- 
lando di  Quintiliano,  che  a questo  tempo  vi-> 
veva.  si  dice  (ad  Olrntf*.  ai 7)  : Quintiliano  il 
primo  apri  in  Homa  puhhlicà  scuola,  e tini  fisco 
ebbe  lo  sti/tcn/lin.  Il  Dod nello,  il  qual  pensa 
clic  a'tempi  di  Galha  cominciasse  Quintiliano 
a tenere  scuola  in  Roma,  pensa  ancora  che  da 
Galha  gli  fosse,  assegna  lo  lo  stipendio.  Ma  Sve- 
tonio chiaramente  dà  questa  lode  a Vespasia- 
no; c non  sembra  probabile  che  Galba,,i1  quale 
ne’ sette  mesi  die  tenne  l’impero,  non  dìp 
saggio  che  dogli  enormi  suoi  vizi,  pensasse  .vdaTr 
un  sì  utile  provvedimento.  Se  dunqne  Quin- 
tiliano cominciò  a tenere  srtiola  regnando  Gal- 
ha, l’avrà  allora  tenuta  egli  pure,  coinè  tutti 


aveano  finallora  usato,  flnrhé  da  Vespasiano  a 
j lui  ed  agli  altri  retori  venne  assegnalo  lo  sti- 
pendio dal  pubblico  erario.  Svetonio  non  paria 
che  dello  stipenditi  assegnato  a’  retori.  Egli  è 
però  verisunile,  clic  a'gramatiei  ancora  egli 

I rassegnale;  seppu re  non  vogliasi  quest’ nnorr 
concedere  ad  Adriano,  di  cui  narra  Spandano 
che,  »a  tutti  i professori  ronrtMcttc-onori  r rio- 

li  >*  chezze,  e,  che,  a coloro  tra  roi  che  alla  loro 
» professioni  non  rrars  più  abili  .-dopo  averli 
» parimente,  onorati  e arricchiti,  dirli  cnngcilo  «. 

II  II.  Scuole  pubbliche  fabbricate  da  Adriano 

I Adriano,  come  al  principio  di  questo  libro 
j|  si  è detto,  voleva  esser  creduto,  hi  era  aurora 
talvolta,  splendido  protoHòr  delle  scienze  ; ben- 
ché F invidia  di  cui  ardeva  neutro  chiunque 
potesse  gareggiar  .con  Rii  nel  sapere . lo  ren- 
desse spesso  nemico  funesto  a’  celebri  letterati. 

E una  pruora  di  questa  sua  munificenza  verso 
gii  'studi  ci  diede  nel  tempo  del  suo  impero , 
clic  fu  appuuto  l’altro  vantaggio  che  in  qtic- 
,at’  epoca  ebbero  le  scienze  in  Roma.  Aveano 
finallora  i grumatioi  ed  i retori  tenute  le  loro 
V scuole  nelle -Casé  private.  Adriano  pensò  il  primo 
alla  fabbrica  di  Sun  pubblico  edificio  rhc  fosse 
la  sede  propria  delle  scienze';  e fattolo  innal- 
zare, gli  diè  il  nome  di  Ateneo  (Atkr.  lfict.  de 
Cariar e.  i4)*  Di  questa  . per  eod  dire,  ro-‘ 
i*ma  università  noi  ycgginino  farsi  menzione 
frequente  da’ posteriori  fcrritto^r',  conir  a suo 
lupgo  vedremo,  c da  essi  rjiccogliesi.  che  nrin 
solo  vi. si  tenevan  le  sruole,  ma  che  ivi  an- 
gora \ poeti,  e .gli  oratori' recitavano  puhblica- 
itiente  i loro  componimenti  Era  * certamente 
qijesto  un  dp  porto  nissimò  mezzo  a rrultivarr  e 
a fomentare  le  scienze  ; m*.  per  infelice  destino 
della  letteratura,* esso  non  prese  ad  usarsi  che 
allor  quando  le  circostanze  e le  cagioni  altre' 
▼ohe  spiegate  Ir  eondùervaho  a un  rovinoso  e 
quasi  irrcpatabilc  dicadimentrf. 

IH.  Notizie  di  alcuni  gramolici  di  quest'  epoca. 

Molti  nondimeno  .vi  furono  anche  in  que- 
st’ epoca  .gratnatiri  c retori  IHustri.  F.  per  ri- 
guardo a’  gramatiri,  tre  ne  YCgfci:yno  da  Sveto- 
nio  nominati,  e il  primo  di  essi  òM.  Pomponio 
MareeHo,  quel  desso  di  eui  ‘dice  mino  altrove 
che  si  francamente  si  oppose  alL’  adiìbitpr  Ca- 
pitone. quando  volea  persuadere  a Tiberio  che 
la  corona  imperiale  gli  dava,  drritlq  a formar 
nuove  parole:  franchezza  drfpia  gpjuintn  di  un 
gramatieo,  e singolarmente  dì  un  -grama! ico 
esaUor  molestissimo  delle  graniattral»  esser-- 
vanzer  qual  era  Mareellp;  di  cni  narra  Svcto- 
niò  (De  JU.  lìram..  c.  n),  che  perorando  un  ' 
giorno  « difesa. di  un  reo.  ed  udendo  qpeir  di 
boera  tin  solecismo  al  suo  avversario,  rosi  rab- 
biosamente prese  perciò  a morderlo -e  rihibrot-* 
tarlo,  clic  sembrava  dimentico  della  causa  cui 
dovea  trattare.  Il  'secondo  è Remmio,  d.  come 
altri  scrivono.  Rrnnio  Fami  io  Palemone.  vi- 
centino. schiavo  prima,  e poscia  messo  in  li- 
■ berta.  Questi,  come  dice  Svetonio  c.  a3). 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

MpRie  Ir  lettere  coll’  occasione  che  .accompa- 
gnava alla  «cuoia  il  figlio  del  suo  padrone;  c 
Venni*  in  lai  fama,  che  fu  creduto  il  primo  dei 
graziatici  del  suo  tempo , cioè  sotto  1*  imperio 
di  Tiherio  e di  Claudio.  Plinip  il  Vecchio  lo 
chiama  celebre  nell' arie  gramatica  (/.  »4,  c.  4L 
c Giovenale  ancora  ne  parla  con  lode  (sat.'Gj 
u»  4*r»  • J -««#.  7,  v.  2i5). 'Ma  la  gloria  da  lui 
acquistatasi  col  sapere  rimase  oscurata  dalle 
iufami  laidezze  a cui  era  abbandonalo, . per 
modo  ch«  i due  suddetti  impero  dori , i quali’ 
per  altro  non  furono  certo  uomini  di  troppo 
onesto  costume,  dicevano  non  esservi  alcuno  a 
cui  meno  che  a Reminio  si  dovessero  affidare 
i fanciulli.  Phà  opere  in  veni  di  varii  c diffi- 
cili metri  av^va  egli  scrìtte.  Noi  abbiamo  ora 
sotto  il  suo  nome  un  breve  poemetto  III'  Pesi 
e delle  Misure , di  OH  però  altri  fanno  autore  c 
Prìsciano.  Abbiamo  ancora  l' Arte  gramatica  da 
lui  scritta  in  ufi  libro  assai  breve,  che  fù  prima 
d’ogni  altro  data  alla  luce  da  GiOviano  Pon- 
tino , c che  poscia  nelle  Ba^colle  de’  G rama- 
tici latini  è stata  più  volte  ristampata  (^àl/ul- 
timo  de’  gramolici,  di  cui  fa’  menzione  S ve  tonici 
(ih.,  c.  ?4)t  « Marco  Valerio  Probo  nativo  'di 
Perito  nelja  Fenicia  ; di  Cui  però  egli  ìlice  che 
non  tenne  rtiai  scuola,  ma  che  solo  con  alcuni 
amici  ei  solca  trai  tenersi  leggendo  e commen- 
tando alcuno  de  gir  amichi  autori,’ de' quali  so- 
lamente .era  egli  ammiratore,  benché  vedesse 
che  presso  i Romani  essi  erano  ornai  caduti 
in  dispregio.  Egli  avea  scritte,-  dice  Svetonio, 
poche  e pirciolr  cose  intorno  a certe  quistioni 
di  niun  conio;  ma' lasciò  una  non  mediocre 
selva  di  osservazioni  sull’antico  silici  Servio, 
cita  un  libro  da  Probo  scritto  sulla  connessione 
de*  tempi  (ad  l.  7,  JEn.t  v.  fav),  c Gollio  iin 
trattato  da  lui  composto  sulle  edere,  di  cui 
valeva  si  Cesare  nello  scriver  Je  lettere  (Ifbct. 
alt.,  l.  4 » c.  7)*  In  fatti  solto  il  nonje  di  Probo 
abbiamo  tuttora  un  libro  sulle  cifere  de*  Ro- 
mani,^ abbiamo  jìlirc  due  libri  di  Gramntichc 
Istituzioni  c Puna  e*  P altrh  opera  si  posson 
vederr  nelle  Rnccolté  degfì  antichi  G ramatici. 

Egli  visse,  secondo  la  Crenati’  Eusebiana,  ai 
tempi  di  Nerone.  ' • • 


IV.  Ch  i fosse  ■ Ascqnió,  ed  a qual  tempo  vivesse. 

Svetonio  non  ha  tra  gli  antichi  ^grafitatici 
annoverato  Asconio  tediano,  forse  perché  non 
tenne  né  scuola  pubblica  né  pubbliche  confe- 
renze. M4  aartp  qe  eserciti)  egli  pure  uno  dei 
principali’  nflèi,  cioè  di  commentare  gli  autori. 
Come  ce  ne  fan  frde  i>  Cominentarii,  di  cui  ci 
rimane  ancor  parte,  ch’egli  scrisse  sulle  Ora- 
zioni di  Cicerone.  11  Vossio  ha  intorno  a lui 

0 D«J  grama  tiro , o porla  Uranio  Fina  io  Palrmoee  ba 
scrino,  dopo  la  pubblicjsiow  di  questo  periodo,  ilTA  Ansiolga- 
brirllo  da  S.  Mari s (/libi,  de'  Scria.  Victml.,  t.  I,  jrl,ee  ). 
Sulle  notisi*  th’fi  ee  ne  ha  date,  si  è^fatla  quriebe  critica  fi- 
fle»%ionr  in  questo  Giornale  di  Modena  (t.  I,  re.);  e a 
queste  riflessioni  si  è egli  studiato  di  rispondere  (ftatf.  al  t 4 
della  BiH.y.  Noi  bscevrm  che  ognun  druda,  come  meglio  gli 
sembra,  sulle  notisi*,  salii  critici  e salii  risposti. 


disputato  assai  lungamente  (De  /listar,  ha.,  /.  1 , 
C.  27),  poiché  è difficile  lo  stabilire  a qual 
tempo  vivesse.  Ma  egli  è certo  clic  Asconio 
parla,  come  d' noni  tuttora  vivente,  di  Cerinna 
che  fu  console  con  ('la tulio  (in  Or.  prò  Si-auro) 
Panno  4*  dell’ara  cri* liana;  e clic  Quintiliano 
parla  di  Acconto  come  se  avesse*  con  lui  favel- 
lato, c come  s’ei  fosse  già  morto:  Ex  Pediano 
comperi,  qui  et  ipse  cum  (Titani  Livium  ) se- 
quebatur.  Sembra  dunque  evidente  che  A sco- 
nio visse  circa  i tempi  di  Claudio,  e eli’ era 
già  morto  quando  Quintiliano  scrisse  le  sue 
Istituzioni,  cioè  a' tempi  di  Domiziano.  Egli  è 
vero  che  Sergio  e Filargirio  ne'lor  commenti 
•opq»  Virgilio  (ad  ecl.  3,  4)  parlano  in  maniera 
come  se  Asconio  fosse  con  lui  vissuto,  e come 
«e  egli  stesso  cosi  avesse  affermato  in  qualche  suo 
libro;  il  che*  sembra  diffìcile  ad  accordare  coi 
testimoni  di  sopra  allegati;  mollo  più  clic  nella 
Cronaca  Euschhnia,  all’anno  settimo  di  Vespa- 
siano, si  narra,  clic  Ant  onio  in  età  di  71  anni 
divcmitd  cicco  sopravvisse  ancor  dodici  anni. 
E cerio,  quando  a tutti  questi  autori  si  voglia 
dar.  fede  , converrà  dire  che  vi  fossero  due 
scrittori  di  questo  nome.  Ma  egli  è più  pro- 
babile che.o  li  due  mentovati  granellici,  o 
P autor  della  Cronara  ai  .in  raduti  in  qualche 
errore.  Asconio  fu  padovano  di  patria,  il  che, 
oltre  -P accennarlo  che  fa  egli  stesso  chiamando 
Livio  col  nome  di  Ifostrp  (in  Or.  pro.CnrfuL), 
più  chiaramente  si  afferma  Ha  Silio  Italico  clic 
secondo  il  suo  costume  d-  introdurre  nella 
Guerra  Cartaginese  i più  celebri  uomini  vis- 
toti 9’ tempi  ancora  assai  lontani  da  essa,  fa 
questo  elogio  di  Asconio: 

Polydamanteis  juvenis  Tediami*  in  armi* 

Bella  agitabat.  atroz,  Trnjnnaqnc  semina  et  orili*, 
Atqbe  Antcnorea  se  se  de  stirpe  ferebat, 

Ilanci  levior  generis  fama,  sacroque  Tiuiavo 
Gloria,  et  Euganei*  dilrrtum  nomcn  in  ori». 
Unte  pater  Eridanus,  Vcnetacque  ex  ordine 
gcntes, 

Atquc  A peno  gamlcns  popoli is,  seti  bella  cierrt, 
Sru  Musas  placida*,  doctaequc  silcntia  vitac 
Malici,  et  Aoìiios  piretro  inulcrrc  labore». 
Non  nlkim  dixere  parem,  nec  notior  alter. 

L.  12,  v.  212,  ec. 

Oltre  i Commentarli  sulle  Orazioni  di  Cicerone, 
a' quali  dobbiamo  molte  non  disprcgcvoli  no- 
tizie della  stòria  di  que’ tempi,  qualche  altro 
libro  ancora  aveva  egli  scritto,  e singolarmente 
una  Vita  dello  storico  Sallustio  Crispo;  di  clic 
reggasi  il  Vasaio  (/.  citi),  e il  Fahririo  (Uit>l. 
lai.,  I.  2,  C.  6),  i quali  ancora  rigettano  P opi- 
nione di  alcuni  die  raion  iiio>nrtu*n  te  accusa- 
rono Lorenzo  Valla  di  avere  da  un'opera  ora 
smarrita  di  Asconio  tratti  . in  gran  parte  i suoi 
Libri  delle  Elegante. 

Yf  Notizie  di  A pione  Alessandrino. 

Ma  forse  più  di  tutti  famoso  ei  rendette  in 
, Roma  A pione.  Nato  in  Oasi  nell’  estremità 
dell’ Egitto,  ma  onorato  della  cittadinanza  di 
Alessandria,  c dello  perciò  A lessatoli  iuo,  velina 
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a Roma  T .inno  4<>  era  cristiana  rapo  del- 
J'uinlu>riat:i  i|M'dila  dagli  Alessandrini  a Cidi- 
gola  nello  celebri  loro  sollevazioni  contro  gli 
Ebrei;  C vi  »j  tra  (lentie  lungamente  tenendovi 
•cuoia,  c facendo  gran  pompa  del  suo  sapere. 

» A pione,  dici  G vitto  (l.  5,  c.  »4)>  <*be  fa  ap- 
n pollato  Polipi  ore,  fu  uomo  omù  rullo . e di 
» varia  c grande  erudizione  nelle  rose  greche. 
» A libiamo  alcuni  non  dispregevoii  libri  da  lui 
» scritti  ne’ quali  comprende  la  «Loria  di  tatto 
» ribebe  di  inaia  viglio*©  vederi  od  udrai  in  Egit-* 
**to.  Ma  uelle  ra>se  eh’ ci  dice  di  avere  udite  o 
i:  lette,  per  desiderio  di  lode,  esagera  luna;  di 
tt  troppo.  Perciocché  egli  è mi  Manta  toro  glo-  ‘ 
» riuso  del  «un  sapere  ».  J)i  questa  su  a boria 
un’altra  pruova  ri  «oinminislra  Plinio  il  Vec- 
chio, il  qual  racconta  (praef.,  I.  »),  eh*  egli  so- 
leva vantarsi  di  rendere  ritnniotfali  coloro -a' 
cui  dedicata  alcuna  «uà  opra  j e quindi  sog- 
giunte, che  Tiberio  solca  chiamarlo  cmnlmlo 
dtl  mondò,  mentre  au/r  avrebbe  dovuto  dirlo 
timpiiito  della  pubblica, fama.  Seneca  11  filosofò 
ancora  deride  (ep.  88)  raggirarsi  cb’ei'frcci 
per  tutta  la  Oreria  con  tale,  impostura che  , 
ottenne  in  ogni  città  d’  essere  nominato  il  -se- 
rondo  OnM'iD.  I'iù  opere  aàcva  egli  scritte  c 
in  essa»  avea  rosi  malmenali  gli  Ebrei,  che 
Giuseppe  lo  Storico  prese  a Confutarla  in  uhn 
opera  clic  contro  lui  compose.  Apione  è quegli 
da  cui  abbiamo  il  famoso  raccontò  del  Icone 
rhr  spinto  contro  di  uno  schiavo  d<?tto  An- 
drodo.  o.  come  alcuni  leggono,  Androclo,  in- 
vece di  divorarlo,  prese  a vezzeggiarlo  e ad 
accarezzarlo,  ricordevole  del  henctirio  da,  l|ii 
già  fattogli  col  tirargli  dal  pie  una  spina  che* 
altamente  Ilo  addolorata.  Grillo  racconta  il 
fatto  (/.  5,  c.  >4)  folle  panile  stesse  di  Apio- 
ne. il  quale  diceva  di  esserne  stillo  egli  stésso 
testimonio  di  veduta  in  Roma.  Io  non  »ò  pero 
se  il  carattere  clic  di  lui  ri  fanno  gli  antichi, 
ci 'permetta  di  prestar  molta  fede  a una  .tal 
narrazione. 

VI.  Altri  grnmattei.  , 

Alcuni  altri  gramatici  di  questo  tempo  tro- 
viam  nominali  negl»  antichi  antorì;  ma  é inu- 
tile il  parlare  di  quelli  di  cui  altro  appena 
non  si  potrebbe  arrecare  che  il  puro  nome. 
Ciinrhiuderemo  dunque  ciò  che  ad  essi 'appar- 
tiene, coh  una  riflessione  che  ci  farà  sempre 
piu  ehiaramefile  conoscere  il  carattere  degli 
uomini  dotti  di  questn  tempo.  Leggendo  le 
Notti  Attirile  ili  GrMio  (di  cui  parleremo  nel 
dibro  seguente  ) , Arcggianu»  eh’  egli  non  rade 
volte  arreca  i detti  d’  alcuni  gramatici  a lui 
(interiori,  che  or  l’una  or  T altra  ’ rosa  avean 
preso  •■'riprmidere  n»  Virgilio . in  Cicerone  e 
in  altri  de’  migliori  scrittori  del  buon  ‘secolo. 
» Alcuni  gramatici,  die' egli  (/.  a,  c.  f»l.  dcHa 
« scorsa  età,  tra’qUali  Ann  co  Cornute,  uomini 
*i  certamente  dotti  g famosi,  che  hanno  scatti 
a*  commentarti  sopra  Virgilio,  il  riprendono  di 
*»  negligenza  c di  bassezza  in  questi  versi,  ec.»^ 
E in  somigliante  maniero  altre  vòlte  egli  reca 
le  accuse  che  allo  «tesso  Virgilio  c ad  altri  dei 


più  eleganti  scrittori  non  temermi  di  dare  i 
grani  ritiri  di  questo  tempo  (l  5,  C.  R;  /.  0, 
c.  6.  ec.).  11  medesimo  Gelilo  ribatte  talvolta 
colali  accuse , c fa  vedere  eh*  èsse  non  già 
degli  autori  accusati,  ma  dè*  grama!  iri  accusa- 
tori scoprivano  l’ ignoranza.  Ma  questo  era  il 
pregio  clic  allora  «KfUlsvaii  comunemente.  In 
,*rcr  di  volgersi  a seguire  i più  antichi  autori, 
e Hi  ritrarue  m topo  stessi,  (pianto  fosse  pos- 
sibile, I- eleganza,  volean  parere  di  superarli 
.in  erudizione  e di  lasciarseli  «li  gran  lunga 
addiètro.  K*in  tal  modo  lu  letteratura,  in  vere 
di  perfezionarsi , veniva  ©gnor  diradendo.  Ma 
di  rih  ù è lungamente  parlalo  altrove. 

VII.  Copia  di  retori  in  /forno. 

Se  ei  rimanesse  l’opera  clic  avra  scritta  Sve- 
tonio  intorno  a’  retori-più  'illustri,  avremmo  in 
essa  ramile  insieme  le  notizie  a loro  attinenti. 
Ma  una  sola  picciola  palle  cc  n’  è rimasta  ; c 
di  «pie*  di  cui  fi)>«*fea  egli  parla,  -ninno  appar- 
tiene V tempi  di  mi  trattiamo.  Dagli  altri  au- 
tori nondimeno  noi  raccogliamo,  che  molli  ve 
n'ebbe  in.  hotaa,  che  tilt«*nncro  non  ordinaria 
fama.  -De’ due  tm  cosi,  clic  fra  tutti  furono  i 
più  rinomati,  cioè  di  genera  il  padre  e di  Quin- 
tiliano, ahhiam  già  parlate  in  altro  luogo,  ben- 
ché del  primo  si  dubiti  s’egli  tenesse  pubblica 
scuola  , o se  non  anzi  ri  sia  sopranuomato  il 
retore  solo  per  le  drrlamaziont  da  lui  raccolte. 
Veggiamo  dunque  quali,  Oltre  essi*  fosser  cd- 
loro  di  cui  con  maggior  lode  si, parla  «fagli  an- 
tichi scrittori.  j ■ 

• - t*  pHTivs. 

Vili.  Carattere  di  Patrio  Latrane. 
mw‘t  v • -•  ~ 

. Porc.io  Latrane,  se  crediamo  a Seneca  H re- 
tore, Cu  tra  esti  11  |)iiì  Cimoso;  laute  sono  |e 
lodi  ch’egli  ne*  dice.  Np  parla .a»*ai  lindamente 
nell'esordio  del  primi»  libre  delle  Controvèr- 
sie; e ne  parla  come  d'uomo  d’ ingegno  al  pari 
che  d' indole  del  tutto,  straordinaria.  Quando 
prendeva  a studiare,  continuava  «otti  e giorni 
a studiare,  senza  intervallo  alcuno.  K quando 
parimenti  dava»!  a’  piaceri  , é alla  eaceia  sin- 
golarmente, non  teneva  misura.  Dotato  di  voce 
e.,  di  ti  anco,  robustissimo,  ma  senza  alcuna  gra- 
zia -di  p<A-tamcnlo,  o di  pronuncia.  Studiava 
per  lo  più  dopo  cena,  a*  qui  ridi  era  di  color 
.pallido,  e,  di  vista  debole  apoi.  Avea  si  felice 
memoria, -,r  Ite  lo  yrivcrpf  H fissare  in  mente 
una  dèe  Lunazione  eJu  per*  lui  una  cosa  sola,  e 
si  ch'egli  scrivea  cori  quriTimpetO  «tesso  con 
cui  ragionava.  Tali  e pur  altre  rose  racconta 
Seneca  di  questo  suo  caro, Amico,  com’egli  il 
chiama,  della  cui  lami  gli  are'  amicizia  avea  egli 
sempre  goduto  dalla  fanciullezza  fino  alla  morte. 
Era  egli  .pure  spagnuolo , e forse  insieme  eoo 
■ Sem*ca  sen  venne  a Roma.  la»  Cronaca  Euse- 
biana  nclissa  la  morte,  ch’egli  spontaneamente 
si  diede,  annoialo  da  una  ostinata  febbre,  poco 
innanzi  al  principio  d ri  l’era  cristiana  ; nel  cjua  l 
caso  converrei)!»©  dire  ch’ei  morisse  in  età  gio- 
vanile , il  che  da  Seneca  non  si  accrnnj  ; e 
panni  perciò  probabile  ' che  la  sua  morte  deb- 
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Itasi  rtt.1nl.1rp  forse  eli  non  pochi  anni  (*).  Quiu- 
I titano  ancora  nr  parla  con  lodcj  dicendo  ch’c» 
fu  il  primo  reiorx  di  chiaro  nottue  (/.  io,  e.  5), 
benché  poscia  soggiunga , che  questo  retore  , 
clic  si  gran  nome  avra  nelle  scuole,  do  vendo 
una  volta  perorare  nel  Foro,  chiese  in  grazia 
clic  in  luogo  chiuso  si  trattasse^  causa.  Così 
F esercitarsi  soltanto  nelle  domestiche  muri, 
che  allor  si  usava,  rendeva  poi  soverchiamente 
timidi  gli  oratori,  quando  doveano  uscire  al- 
1* aperto.  Plinio  il  Vecchio  parimenti  lo  dice 
celebre  Irti’  maestri  dell’arte  di  ben  parlare  (/.  io, 
e,  i5);  e ne  reca  in  pruova  il  pazzo  costume* 
d*  alcuni  che,  per  salire  a gloria  somigliante  a 
quella  di  PotVio,  stropicciavansi  con  una  rotai 
erba  il  volto,,  per  averlo  osai  pure  pallido  al 
par  di  lui.  Due  cose  però,  che  di  lui  narra  iK 
suo  grande  encomiatore  Seneca,  parmi  clic  deb- 
bano scemare  alquanto  presso  agli  uomini  di 
buon  gusto  la  stima  di  qurMo  retore;  cioè  l’in- 
giusto disprezzo  in  cui  egli  avea  i greci  scrit- 
tori clic  da.  lui  non  erano  stati'  mai  letti  (con- 
Irò».  33),  e il  costume  non  troppo,  a mio  pa- 
rere, opportuno  ch'egli  avea  di  non  volete  che 
i suoi  scolari  innanzi  a lui  declamassero , ma 
sol  che  si  stessero  ad  ascoltarlo  (contro».  a5); 
dal  clic  ne  venne,  dice  Seneca  , eh’ essi  per 
disprezzo  dapprima  furon  detti  uditori , il  qual 
notile  poi  passò  ad  essere  comunemente  usato 
in  vece  di  quel  di  dùce  frali. 

IX.  Di  Blando  e dei  due  Foschi  dirli ii . 

Ma  ornamento  assai  maggiore  ricevette  la 
professione  de*  retori  da  Riardo  , di  cui  assai 
frequentemente  ragiona  Seneca  nelle  sue  Con- 
troversie (contro»,  i,  9',  t3,  »7,  ec.).  Era  egli 
ravalicr  romano,  e forse  non  e diverso  da  quel 
llubcllio  Blando  di  cui-  parla  Tacito  (/.  A dnn.y 
e.  a3,  5i).  Or  questi  non  si  {degnò  di  prcn- 
. dere  il  nome  e la  professione  di  retore,  »e  fu 
» il  primo,  dice  Seneca . ^ procrm .;  I.  a , contro».)  t 
»»  Ira’  cavalieri  romani,  che  insegnasse  rrttorica 
» in  Roma,  mentri  prima  di  lui  ciò  non  crasi 
« fatto  che  da’  liberti  ; sembrando  cosa  vergo- 


v ed ulo  port  are  alle  dita  anelli  d*  argento,  cosa 
allor  non  Iurta,  e che  avendo  egli  numerosis- 
sima scuola  , si  prese  da  ciò  occasione  di  ca- 
lunniatili, e ch’egli  fu  perciò  ingiustamente  Cac- 
ciato dall’ordine  equestre  in  cui  era. 

X.  Altri  retori  celebri  in  Roma. 

Io  non  potrei  uscir  facilmente  da  questo 
argomento,  se  tutti  volessi  rammentare  i retori 
di  cui  Seneca  fa  menzione.  Ne’  proemi  singo- 
larmente de’suoi  libri  di  Controversie,  egli  no. 
mina  molti  di  quelli  eh'  egli  avea  conosciuti , 
ne  forma  i caratteri,  ne  descrive  le  virtù  non 
meno  che  i vizi.  Ivi  dunque  potrannosi , da 
chi  il  brami,  aver  copiose  notizie  intorno  a* ro- 
tori di  questo  tempo.  Io  passerò  in  vere  ad 
annoverare  alcuni  che  sull’ arte  rettorica  scris- 
sero circa  tpicsti  tempi  medesimi.  Quintiliano 
ne  aeccnna  i nomi;  è odi  questa  materia,  dice 
n (l.  3.,  e.  i),  scrisse  non  poche  pose  Cornifi- 
o-cio;  alcune  ancora  Sterlinio  e Gallionc  il 
.»  padre;  e più  ‘ diligentemente  Celso  e Lena 
» più  antichi  di  Gallionc  ; ed  a’nostri  tempi  Vir- 
» ginio,  Plinio  e Rutilio.  Sonori  anche  al  pre- 
» sente  . scrittori  celebri  in  tale  argomento»». 
Corniticio  rredesi  da  alcuni  autore  de*  libri  ad 
Erennio,' che  vanno  tra  l’ opere  di  Cicerone,  e 
che  da  altri  si  attribuiscono  a Virginio;  ma  su 
questo  non  si  può  con  certezza  difììnire  cosa 
alcuna  (V.  Fabr.,  Bibl.  lat. , I.  I,  p.  to$).  Di 
Slertinio  nulla  sappiamo,  <r  non  si  può  se  non 
cóngettu rondo  affermare,  rh’ei  sia  o lo  Stcrti- 
nio  stoico  mentovato  da  Orazio,  o un  altro  me- 
dico nominato  da  Plinio,  o qualunque  altro  di 
tal  nome,  di  cui  si  trovi  memoria  negli  antichi 
autori  (V.  Burnuvm.,  nota s ad  Quint. , /.  e.). 
Gallionc  il  padre  è quegli  che  adottò  a suo 
figlio  il  fratei  primogenito  di  Seneca  il  filoso- 
. fo,  detto  prima  SI.  Amico  Novato.  Di  lui  parla 
spesso,  e in  molta  lode  Seneca  il  rotore  ( protetti ., 
L 5j  contro»,  ec.),  ma  non  sappiamo  precisa- 
mente che  cosa  scrivesse.  Ccl»o  è il  medica  di 


seguito  da  altri , e singolarmente  da  due  Fo- 
schi Arrllii,  padre  e Tiglio.  De)  padre  ragiona 
spesso  Seneca,  ne  riprende  lo  stile,  come  colto 
bensì , ma  troppo  fiorito , e perciò  languido  e 
ancor  ineguale  (ib.).  Del  figlio  racconta  Plinio 
il  Vecchio  (l.  33  A c.  ta)  di  averlo  egli  stesso 

(•)  Il  lif.  ab.  !.. empiila»,  ras  mollo  baoai  argomenti  com- 
batte (/.a,  /.  43)  di  ch'io  area  congeli  «rato,  che  la  Cronaca 
Entrbiaiu,  cioè,  ivr<*e  malo  ari  6 sur  la  morte  di  Ponto  1.»- 
*****  poco  iananu  all’m  cristiana,  c ch'ella  .CCKW  p«olu- 
Marnate  piò  soni  dopo,  lo  credo  eh’ egli  abbia  ra|iooe,  • che 
il  lodo  aia  mio.  Ma  ch'io  poi  abbia  coai  aerino  oulistou- 
mente  alba  di  rimuovere  dal  miA  4’ Augusto  ano  scrittore 
spigaselo,  gue-lo  è uno  d««li  usati  sogni.  CI»  importa  a me 
che  Porcio  aia  vi  unto  prima,  o dopo?  Era  egli  a'  lampi  d' Au- 
gusto? Dunque  uno  Spaganolo  co’ suoi  diteli}  concorse  a ter 
dicadere  siS  da  que'lnupi  Pcloqoeaxa  romana.  Ecco  la  coo- 
sfgoena  che  nasce  dagli  afoni  usati  dall' ab.  Lampillas  per  ri- 
chiamare al  sccol  d’ A ugnilo  alenai  de’ re  ton  da  me  toravU- 
lumlc  posti  in  quel  di  Tiberio. 

TlftjLBOSCIII  V.  I 


cui  abbinm  parlato  poc’  anzi,  che,  come  di  al- 
tre scienze,  cosi  ancora  dell’arte  dell’eloquenza 
»j  gnosa  1* insegnar  ciò  che  riputavasi  onesta  co-  avea  scritti  alcuni  libri.  Un  breve  compendio 
»»  sa  l’imparare».  L’esempio  di  Blaudo  fu  poi  di  Arte  rettorica  sotto  il  nome  di  Aurelio  Cor- 
nelio Celso  fu  pubblicato  da  Sisto  Popnia  l’an- 
no 1^69,  il  quale  essendo  divenuto  .issai  raro, 
fu  poi  dal  Fabricio  prodotto  di  nuovo  al  fine 
della  sua  Biblioteca  latina.  Egli  pensa  che  sia 
quello  stesso  di  cui  Quintiliano  parla  in  più 
luoghi;  ma  io  avendo  diligentemente  confron- 
tato i diver-i  passi  che  Quintiliano  ne  cita 
con  questo  breve  Trattato,  credo  di  poter  af- 
fermare, eh’  esso  non  ne  sia  che  un  assai  breve 
ed  imperfetto  compendio;  perciocché  pochis- 
simo vi  li  vede  di  ciò  che  secondo  Quintiliano 
vedevasi  nel  Trattato  di  Celso;  e la  più  parte 
de’ passi  ch’egli  ne  allega,  ivi  non  si  ritrovano. 
Di  Lena  non  ci  é giunta  notizia  alcuna.  Vir- 
ginio ancora  non  sappiamo  chi  fosse;  poiché 
ei  non  può  essere  certamente  uno  de’  due  ram- 
mentati da  Plinio  il  Giovane  (/.  a,  ep.  1;  l.  fi, 
rp.  ai),  poiché  questi  viveano  sotto  Traiano; 
c Quintiliano  rhr  parla  di  Virginio  come  d’iH» 
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ino  pia  trapalalo  ( perciocché  ri  non  suole 
giammai  nominare  i viventi),  pubblicò  i suoi 
libri  sotto  il  regno  «li  Domiziano.  Nella  biblio- 
teca degli  Scrittori  milanesi  dell’ Àrgelati  leg- 
prsi  un'  erudita  lettera  «lei  eh.  Proposto  irico 
(art.  yirgiìtius),  in  cui  si  sforza  di  dimostrare, 
clic  il  Virginio  rammentalo  da  Quintiliano  è 
il  celebre  Virginio  Rufo  elio  dopo  aver  più 
volte  ricusato  l’impero,  mori  pieno  di  gloria  e 
di  meriti 'verso  larepubblica,  regnando  Narra; 
e ch’egli  c l’autore  de’ libri  ad  Erennio  attri- 
buiti a Cicerone*  Ma  egli  è certo  che  il  Vir- 
ginio di  cui  Quintiliano  ragiona,  era  già  mor- 
to, come  abbiamo  accennato,  quando  egli  scri- 
veva) ed  è innegabile  che  Quintiliano  scrisse 
«otto  il  regno  «li  Domiziano.  Ei  dunque  non 
puh  essere  Virginio  Rufo.  Inoltre  Plinio  nel 
lungo  elogici  che  fa  di  quest* noia  valoroso  (l.  a, 
tp.  i),  fra  le  moltissime  cose  che  ne  «lice  in 
lode,  non  fa  alcun  motto  *cli  lcMere.hé  di  libri. 
Or  se  Virginio  Rufo  avesse  veramente  scritti 
quo'  libri,  Plinio,  che  aveva  in  si  gran  pregio 
gli  studi , avrcbhclo  égli  dissimulato  (a)?'  Che 
poi  il  Virginio  «li  cui  parla  Quintiliano , sia 
T autor  de*  libri  ad  Ercnnioj  non  vi  ha,  crealo 
io,  ragione  che  basti  od  a negarlo,  o ad  affer- 
marlo. II. Plinio  qui  rammentato  da  Quinti- 
liano è il  Vecchio,  di  cui  abhiam  veduto  che 
piu  libri  avea  scritto  intorno'  all’  Eloquenza. 
Rutilio  Lupo,  finalmente;  sembra  quel  desso  di 
cui  qualche  frammento  ancor  ci  rimane  nella 
Collezione  de’  Retori  antichi  pubblicata  da  Fran- 
cesco Piteo. 

XI.  A'  tempi  di  Traiano  fioriscono , e singolarmen- 
te Iseo.  * * 

\ • ' • 
•fc’tempi  che  venner  dopo  l’impero  «li -Do- 
miziano, nulla  minore  fu  in  Roma  la  copia  dei 
retori;  anzi  pare  che  per  la  protezione  di  cui 
Traiano  onorava  le  scienze,  c p«*r  l’impegno 
con  coi  il  Giovane  Plinio  le  fomentava,  fosse 
ancora  maggiore.  Molti  ne'  reggiamo  nominati 
con  lode  nelle  Lrttere  «li  questo  valentuomo; 
ina  perché  sembrami  che  questa  lunga  enu- 
merazione di  retori  debba  recare  a’ lettori  quel- 
la noia  medesima  che  nC  risento  io  pure,  mi  I 
ristringerò  a due  soli  di  cui  egli  parla  con  non 

(ti)  Il  valoroso  mroiriatnr*  drgPillatlri  Comaschi  (onta 
Glorio  citile  (f.’/i  Vt-m.  iU,  Cornatela  j ^55,  che 

dal  (ano  di  Quintiliano  qui  da. me  attenualo  non  possa  rac- 
coglimi con  toletta  die  Virginio  fatte  già  morto  quando  lo  j 
•Imo  Quintiliano  Mrivcva.  A me  sembra  che  quando  un  au-  , 
lore  rathmrula  alcuni  die  a"1  mót  JOmpt  hanno  strillone  poi  ag- 
li u$nr;  sonori  entht  al  prntnft  uiiUon}  ec:,  debba  inlt-ndrrM  I 
dìe  i primi  aon  morti,  rivi  i secondi.  Se  nondimeno  pare  ad  j 
altri  che  possati  urtimi  vivi  ambe  i pruni,  io  non  logUrtò  i 
loro  la  vita  per  sostenere  la  mia  opinione.  Egli  riflette  ancora  | 
che  Plinio  non  parla,  è vero,  drlja  Idtenlara  di  Virginio  nej- 
P elogio  da  me  indù  alone,  ma  che  lo  nomina  Ira1  coltivatori 
de1  buoni  stadi  in  un1  altra  delle  sue  ledere  (/.  5,  rp.  3).  Ed  è 
vero  ch'egli  il noiuuia  insieme  fon  Ciceroue,  ton  Méssala,  lon 
Ortensio,  tc.  Ma  è vero  ancora  thè  in  quella  lettera  ri  non 
pretende  di  lodare  in  essi  ringoiatili  tiri  e la  letteratura,  ma  in  sua 
discolpa  li  nomina  come  uomini  (he  benché  fussrt  lottiumij  I 
fra.  iaéni,  uuUusrm »,  strusci  uondiutso  1*1  rulla  epigrammi  li- 
Wti  e litcnsrosi. 


i ordinarti  encomii.  Il  pruno  c Iseo  che  pare 
fosse  di  patria  ateniese,  e venuto  a Roma  |x*r 
.«larvi  pruova  del  «suo’  sapere.  » Grande  fama, 
» dire  Plinio  (l.  a,  tp.  3),  n’era  precorsa;  ma 
] » egli  si  è trovato  maggiore  ancor  della  fama: 
n egli  è ufuno  di  abbondanza  e di  copia  mara- 
»*  viglio?*.!.  Sempre  parla  alPimprovvis».  ma  comi? 
i »»  so  avesse  scritto  per  lungo  tempo.  Lo  -stile  è 
» greco,  anzi  attico  veramente»;  e siegue  in 
1 tutta  la  lettera  a dime  loilij  esali. imitine  la 
j prontezza  a'  favellare4  di  ogni  cosa , la  grande 
erudizione,  la  varietà  dello  stile,  la  forza  in- 
j credibile  di  memoria,  per  cui,  dopo  aver  par- 

Ilato  all*  improvviso  per  lungo  tempo,  ritornava 
da  capo,  e ripeteva  ogni  ancor  menoma  parola 
esattamente.  » Giorno^  c notte,  dice,  altro  non 
» fa , altro  non  ode,  di  altro  non  park,  «e  non 
j « di  ciò  che  appartiene  a studio.  Ha  già  pas- 
I w salo  il  sessantesimo  anno  dì  età,  ed  c ancor 
m semplice  scolastico  ossia  declamatore  ».  Qoitt- 
‘ di  invita  caldamente  Nipote,  a cui  scrive,  a ve- 
nire ad  udirlo;'  e «tu  se’,  pii  dice , un  uora  di 
« sasso,  o di  Certo,  se  non  brami  di  conoscerlo 
»»  e eli  udirlo».  Questo  retore  vien  rammentato 
ancora  da  Giovenale,  il.  quale  per  dinotare  un 
noni  di  maravigliosa  eloquenza,  lo  dice:  Jsaco 
tomntior  ( sai.  3,  %>.  74). 

XII.  E Giulio  Genitore. 

L’altro  retore  di  cuivPlinio  parla  con  molta 
lode,  è Giulio  Genitpre.  Piacenti  di  recare  qui 
tutto  il  passo  in  cui  egli  di  lui  ragiona  scri- 
vendo » Corellia , e persuadendola  a mandare 
il  suo  figlio  alla  scuola  «li  questo  retore,  per- 
izie ci  *fa  conoscere  sempre  più  chiaramente 
l’egregio  carattere  di  Plinio,  che,  a mio  pa- 
rere, tra  tutti  gli  antichi  scrittori  latini  non 
ha  l'uguale.  » Egli  è ornai  tempo,  dice  ( l . 3, 
» cp.  3),  di  cercare  un  retore  latino,!  che  sia 
» certamente  uomo  autorevole, 'modesto  e ea- 
» sto.  Perciocché  cotesto  giovinetto  agli  altri  do- 
ri ni  di  natura  c di  fortuna  congiunge  ancora  utu» 
» singola?  bellezza;  ed  a lui  perciò  nel  lubrico 
>}  dell’  «*tà  giovanile  copvien  cercare'  non  un 
r maestro  soltanto,  ma  un  custode  ancora  ed  un 
» direttore.  A me  pare  di  .poterti  sicuramente 
» proporre  Giulio  Genitore.  Io  l’hmo;  ma.il 
>»  mip  nmoit  nasce  dalla  "stima  che  ne  ho  con- 
» eepitti.  E*gli  é uoro  costumato  c grave;  anzi 
» per  riguardo  al  presente  libertinaggio,  forse 
» ancora  i;n  po’  rozzo  -ed  austaro.  Quanto  c» 
» sia  valente  nePdire,  tu  puoi  saperlo 'da  molti, 
» perciocché  un'eloquenza  faeile  c copiosa  to- 
» sto  si  scuopre.  La  vita  'degli  uomini  ha  dei 
» gran  nascondigli,  tra  cui  spasso  si  occulta. 
» Ma  per  Genitore  io  ti  posso  «'sacre  garante. 
» Il  .suo  figlio  non  udirà  da  lui  se  non  ciòcche 
>y  sia  pei*  giovargli1;  nc  apprenderà  cosa  alcuna 
» cui  Pignorar  fosse  meglio.  Egli  al  par  di  noi 
» due  gli  rammenterà  sovente  i suoi  maggiori 
» c le  glorie  di  lla  sua  famiglia.  Consegnalo 
«pure  eoi  favore  degl’iddìi  ad  untai  prccct- 
» tore,‘  da  cui  egli  apprenderà  prima  il  co»tu- 
»ntc,  poi  l’eloquenza,  che  scnza^il  costume 
« male  si  apprende». 
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XIII.  Essi  non  di  nuno  recano  danno  anzi  che 
vantaggio  all’  eloquenza, 

Questa  si  gran  copia  di  retori  illustri  che 
era  in  Roma, v pare  che  avrebbe  dorato  o te- 
nere in  rigore , o almeno  far  rìlìorire  1 elo- 
« pini/,  a de’  tempi  di  Xicerouc.  E nondimeno  i 
retori  stessi  furono  in  gran  parte  cagione  clic 
ella  andasse  ognor.  pio  dicadcudo.  Già  ahbm- 
irfo  veduto  con  qual  disprezzo  ne  parla  l'autor 
del  Dialogo  sul  decadimento  dell’  eloquenza. 
Uomini  che  per  lo  più  jion  arcano  altra  scien- 
za clic  quella  di  parlar  facilmente  ed  elegau- 
Icmente,  in  altro,  non  istruivano  spesso  i loro 
uditori  clic  a tentare  arditamente  la  stessa  car- 
riera, senza  prima  corredarli  di  quel  sapere 
che  a saggio  ed  eloquente  oralor  si  conviene. 
L’hOctUzion  tirilo  stile,  i detti  sentenziosi,  le 
antitesi,  le  sottigliezze  erano  il  principale  orna- 
mento de' retori  di  questo  tempo;  i lor  disce- 
poli si  sforzavano  d’ imitarli,  c quindi  diveni- 
vano pessime  copie  di  cattivi  originali.  Così  la 
eloquenza  andava  di  età  in  el^  dcgefterando 
dall’ aulico  splendore,  e arrostando  ognor  più 
alla  sua  totale  rovina.  Ma  di  ciò  si  è parlato 
altrove  assai  lungamente  ; nè  "è  questo  il  ljiogò 
a cui  appartenga  la  storia  dell’eloquenza. 

CAPO  1 X 

.*  *,  * -VIIBLIOTtfCHE  r . 

, • ' , I • * 

• , 1.  Biblioteca  di  Tiberio. 

, t •* 

Le  piibldicbc  ' biblioteche  aperte  iti  Roma 
prima  da  Asiuio  Politone  e poscia  da  Augusto, 
delle  quali  in  .addietro  si  c ragionato,  dove.mo 
facilmente  risvegliare  mdl’anìlho  de’ srgiieoli 
imperadori  it  pensiero  d' imitare  la  foro  imi- 
uiCrenza.  In  fatti  Tiberio,  eh*’  pur  non  fu  cer- 
tamente protrttor  delle  lettere,  par  nondimeno 
che  un’  altra  pulihlira  biblioteca'  aprisse  in 
Roma.  Geli  io  ne  fji  menzione:  Cum  in  domiti 
Tiberianae  bill  ioduro  tederemut  (I.  i3,  c.  1 8): 
c Vopisco  ancor*  : Ijbri  ex  bill  in  tJura  Ulpia, .... 
item  ex  domo  Tiberiana  (in  Probo , c.  *»).  Noi 
non  tro\iam  veramente  presso  alcun  degli  sto- 
rici die  nc  hanno  scritta  la  Vita,  memoria 
alcuna  di  questa  biblioteca  di  Tiberio.  Ma  le 
parole  .de’dne  allegati  scrittori  sembra  die 
avere»  non  possano  altro  senso.  Noi  troviamo 
in  Tacito,  eh'  egli  innalzò  un  tempio  ad  An? 
gusto  (L  fi,  Ann.,  c.  45);  e forse  ad  esso  con- 
tigua era  la  biblioteca,  come  couligiie  ad  altri 
tempii  eran  quelle  ili  Pollionc  c di  Augusto. 

11.  Incendii  di  Homo  da/ moti  alle  pubbliche  bi- 
blioteche.- \ 

Ma  troppo  funesto  allé&romnne  biblioteche 
fu  P impero  di  Nerone.  Nell’ orribile  incendio 
che  da  Svelonio  (in  ATer-j  c.  38)  e da  Dione 
(l.  6i)  e da  altri  più  reccjit»  scrittori  si  dice 
espressamente  eccitato  per  voler  di  Nerone, 
ma  da  Tacito  si  lascia  in  dubbio,  se  forte  non 


ATURA  ITALIANA  a:5 

avvenisse  a caso  (/.  i5,  c.  38);  in  questo  in- 
cendio, dico,  le  biblioteche  ancóra  furono  al- 
meno in  gran  parte  preda  del  fuoco.  Tacito, 
annoverando  i danni  eh* esso  produsse,  e le 
cose  di  grandissimo  pregio  che  ne  furono  con- 
sumate, nomina  monumenta  ingmiorum  antiqua 
et  incorrupta.  La  biblioteca  Palatina  singolar- 
mente dovette  soffrirne,  poiché,  secondo  lo 
stesso  Tacito,  l’incendio  ebbe  principio  a quell. i 
parte  del  Circo  ch'era  vicina  al  colle  Palatino 
cd  al  Cello,  e dopo  essersi  sparso  pel  piano 
sali  ancora  all’alto,  ed  oghi  rosa  distrusse. 
Egli  è facile  ad  immaginare  l’ immenso  danno 
che  nc  segui  a ogni  genere  di.  letteratura  e di 
scienza.  A qtie’  tempi  in  cui  si  rare  erano  le 
copie  de’ libri,  ed  in  cui  il  sapete  era  quasi 
(tutt(>rinchiiMO  entro  le  mura  di  Rnrnaj  mol- 
lissimi libri  dovettero  perdersi  interamente. 
Noi  forte  a quest'  incendio  dobbiamo  il  non 
essere  annoiati  dalle  opere  de’ cattivi  scrittori; 
che  esséndovene  pochissime  copie,  saranno  al- 
lora per  buona  sorte  irreparabilmente  perite; 
ma  ad  esso  dobbiamo  ancora  la  perdil  i di  tante 
pregevolissime  operò*  de’  migliori  autori  che 
essendo  state  composte  non  molti  anni  prima, 
e norv  essendosene  perciò  ancora  moltiplicate 
assai  e sparse  in  ogni  parte  le  copie,  furono 
consunte  dal  fuoco  senza  ajicran/.a  di  riparante 
la  perdita.  A questo  un  altro  incendio  si  ag- 
giunse alcuni  anni  dopo,  cioè  a’  tempi  di  Tito, 
.in  (mi  per  irò  giorni  continui  le  fiamme  fecero 
in  Roma  orrihil  rovina  (Avi.  in  Tito , c.  8).  In 
esso  tra  gli  cdifìcii  distrutti  dal  fuoco,  Dione 
annovera  (/•  68)  il  portico  di  Oliar  in  indente 
co* litui,  cioè  la  biblioteca  che  ivi  era  stala 
posta  da  Augusti),  e che  nell’  incendio  di  Ne- 
rouc  era  rimasta  illesa; 'è  in  questo  ancora  c 
probabile  che  molti  libri  perissero. 

111.  Una  nuora  ne  apre  Pexpatiano. 

. Di  Vespasiano  non  ei  narrano'  gli  antichi 
storici  che  pensasse  ad  aprire  nuove  bibliote- 
che. • Nondimeno  troviam  nominata  in  Gellio 
la  hibljotfca  del  tempio  della  Pace  (I.  17,  c.  8; 
L 5,  e.  a;),  e di  essa  fa  menzione  Cullino,  an- 
cora (/.  1,  de  Compatii.  Medìcam.  tcpunl.  Cent.). 
Or  questo  tempio  fu  opera  di  Vespasiano. '«he 
con  esso  volle  eternare  la  memori  1 del  trionfo 
che  riportato  avea  de’ Giudei  e della  distru- 
zione di  Gerusalemme  (Sreu  in  Pap. . e.  1)). 
j Egli  vi  raccolse  quanto  di  più  raro  potè  trn- 
i vare  in  ogni  parte  del  inondo,  singolarmente 
molli  ornamenti  del  tempio- trasportali  da  Ge- 
rusalemme a Roma  (io*.,  de  Bello  JiuL , L 7); 
il  libro  sol  della  Legge  è le  cortine  di  porpora 
del  Santuario  volle  che  serbate  fossero  nel  suo 
palazzo.  Egli  c dunque  probabile  che  in  que- 
sta. occasione  egli  a questo-  tempio  aggiugiiflfc 
ancora  una  biblioteca.  Anzi , se  mi  è lecito  il 
proporre  una  mia  conghicttura , parmi  assai 
ve  rasi  m ile  che  molti  codici  ebraici  vi  fossero 
allor  collocati.  Troppo  avidi  erano  i Romani 
di  raccoglierne  da  ogni  parte;  cd  avendo  essi 
trovali  nella  presa  di  Gerusalamme  non  pochi 
libri  in  caratteri  ed  in  lingua  ad  essi  cotenne- 
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meliti  ignota,  egli  e facile  a pensare  che  seco 
dovettero  portarli  a Koma,  dove  in  niun  altro 
luogo  dovoan  esser  meglio  riposti,  che  in  quello 
ove  serbavano  le  altre  spoglie,  e gli  altri  mo- 
numenti di  tal  conquista. 

IV.  Altre  rinnovale  da  Domiziano. 

Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  il  danno 
rlie  i due  suddetti  incendii  recato  arcano  alla 
romane  biblioteche,  si  attribuisce  comunemente 
a Domiziano.  Questi,  a cui  per  altro  dete  assai 
poco  la  romana  letteratura,  si  diè  gran  pen- 
siero, come  narra  Svetonio  (in  Domit c.  20), 
di  rinnovare  le  biblioteche  dall’  incendio  di- 
alrutte;  c non  solo  raccolse  con  grande  spesa 
< da  ogni  parte  quanti  libri  potè  trovare,  ma. 
•pedi  uomini  dotti  lino  in  Alessandria,  ove 
allora  fioriran  gli  studi,  perchè  v»  facessero 
copia  de’  libri  che  ivi  trovassero.  E pare  che 
li  Palatina  biblioteca,  singolarmente, fosse  quella 
al  cui  ristornmento  pensò  Domiziano;  poiché 
essendo  probabile  aìsai  eh*  essa  fosse  incen- 
sata sotto  Nerone,  reggiamo  ciò  non  ostante 
che  se  ne  fa  menzione  ancora  da’  posteriori 
scrittori.  Giusto  Lipsie  crede  ancor  probabile 
(Srntagma  de  Biblioth.,  c.  7),  che  al  medesimo 
Domiziano  si  debba  attribuire  la  biblioteca 
del  Canipidogl  »,  che  poscia,  regnando  Com- 
inodo,  fu  per  incendio  distrutta.  Ma  vedremo 
tra  poco  che  più  verisimilmcntc  decsi  credere 
che  ne  fosse  fondatore  Adriano. 

V.  Biblioteca  Ut  pia  di  Traiano. 

Traiano  ancora  segnalò  in  questo  la  ima  ma- 
gnificenza coll’  aprire  una  nnoya  biblioteca  che 
dal  suo  nome  fu  detta  Ulpia..  Pare  che  di  que- 
sta biblioteca  si  farcia  menzione  in  una  me- 
daglia di  Traiano  riferita  da)  co.  Mrzzabarba 
( Intftrr . Nomati.  NumUm.,  p.  160);  ma  l 'esserne 
in  parte  smarriti  i caratteri,  non  lascia  accer- 
tarne i!  senso.  Più  rhiarnmentc  vedesi  in  un’al- 
tra medaglia  nominata  la  basilica  Glpia  (ìb.) 
a cui  la  biblioteca  doveva  essere  annessa.  Di 
essa  fanno  pure  menzione  e Gcflio  che  ram- 
menta gli  editti  degl»  antichi  pretori  che  ivi 
crah  raccolti  (/.  t|,  c.  17),  e Vopisco  che  no- 
mina ancora  i libri  di  lino  che  vi  si  conser- 
vavano: Lintcos  tliam  bino*  rttjuiras,  qttos  Vìpia 
libi  bibliolheca,  i/uum  volturi* , ministrala  («ri 
Aurei.,  c.  a);  c altrove  dice,  che  a suo  tempo 
essa  era  situata  alle  Terme  di  Diocleziano  (ni 
Probo,  c.  2)*  Che  fossero  i libri  di  lino  men- 
tovati da  Vopisco,  non  c di  quest’opera  T esa- 
minarlo. Anche  Livio  (dee.,  » -j  t 4)>  e Plinio 
il  Vecchio  (/.  i3,.c.  11).  ne  parlano;  ma  in 
modo  che  sembra  eh’ essi  si  usasser  solo  ai 
tempi  più  antichi.  Cerio  non  era  carta  fatta 
di  lino,  come  la  nostra;  ma  pare  anzi  rho 
fossero  pezzi  di  lino,  su  cni  si  scrivesse.  Cori 
ancora  il  libro  Elefantino  della  stessa  biblio- 
teca, che  altrove  rammentasi  da  Vopisco  (in 
Toc.,  c.  8)  a -gre  par  probabile,  come  pensa  il 
Salmasio  (ih  *ot.  ttd  l.  c*  fnp.),  che  altro  non 
aia  che  un  libro  formalo  di  tavolette  «li  avo» 
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rio.  Ma  di  ciò  veggansi  il  Guilandino  nella  sua 
opera  intitolala  Papyrus , il  P.  Montfaucou 
nella  sua  Palafographia  gnarca,  e gli  altri  trat- 
tatoli di  somigliante  argomento. 

VI.  Altre  pubbliche  biblioteche. 

Al>biam  di  sopra  accennata  la  biblioteca  del 
Campidoglio,  che  da  Giusto  Lipsia  si  crede  es- 
sere stata  opera  di  Vespasiano , c che  fu  po- 
scia incendiata  a'  tempi  di  Comraodo,  come  n 
suo  luogo  diremo.  II  Conringio  pensa,  al  con- 
trario (De  tìibL  Augusta),  eh* elfo  non  fosse  di- 
versa da  quella  dei  tempio  della  Pace  ; e Par- 
fomento  eli’  égli  arreca  a provarlo  si  è , che 
questo  tempio  era  presso  il  Foro,  cioè  alle 
falde  del  Campidoglio.  Ma  in  questo  egli  cer» 
tamente  ha  preso  errore.  Il  tempio  della  Paco 
era  presso  il  Foro  bensì  > non  però  presso  il 
Foro  grande  ch’era  alle  falde  del  Campidoglio, 
ma  presso,  un  altro  Foro  detto  Transitorio,  co- 
me raccogliesi  didi’  antica  descrizione  di  Koma 
pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  ( The*,  laser., 
t.  4,  p \ 2126),  ove  questo  Foro  insieme  col 
tempio  della  Pace  c posto  nella  quarta  regione; 
a!  contrario  il  Campidoglio  insieme  eoi  Foro 
grande  è posto  nell’ottava.  Più  probabile  sem- 
bra ìa  conghictlura  del  P.  Alessandro  Donati 
della^  Compagnia  di  Gesù,  che  nelPerudito  suo 
libro  stampato  in  Roma  l’anno  1648,  e intito- 
lato Noma  vetus  et  recéns , riflettendo,  come  aff- 
inarci di  sopra  narrato,  che  Adriano  fece  fab. 
bricare  sul  Campidoglio  le  jmtydiclic  scuole  , 
pensa  (f.  2,  c.  9)  che  ivi  ancora  egli  aprisse 
a vantaggio  di  que'che  le  frequentavano,  una 
pubblica  biblioteca.  Di  Adriano  pure  pensano 
alcuni  che  fosse  una  biblioteca  in  Tivoli,  die- 
si accenna,  da  Gcllio  (/.  9,  c.  i4;  /■  19»  c.  5); 
ma  oltreché  altri  leggono  diversamente  quei 
passi , non  vi  ha  aleuti  fondamento  bastevole 
a provarlo. 

VII.  Loro  biblùXrcarii. 

Sarebbe  a desiderare  che  gli  storici,  i quali 
di  tutte  queste  biblioteche  ci  hanno  lasciata  me- 
moria, ci  avessero  ancor  tramandati  i nomi  tiri 
valentuomini,  a’  quali  ne  fn  affidata  la  cura.  Ma 
ninno  ne  troviam  nominato  nelle  loro  storte. 
A qneito  mancamento  però  suppliscono,  almeno 
in  parte,  le  antiche  iscrizioni,  nelle  quali  reg- 
giamo espressi  i nomi  di  alcuni  di  essi.  F.  sin- 
golarmente a’  tempi  di  Claudio  alcuni  lifo-rti 
si  veggono  che  da  fui  aveano  preso  il  nome, 
rei  a questo  impiego  erano  da  hii  destinati.  Tali 
sono:  Ti.  Claiuiins  Augusti  E Jlrmentti  us  !\ fe- 
dirli* a Bibliothecis  in  un’  iscrizione  premo  il 
Muratori  (Nov.  7Tuj.  Inscr. , t.  1 , p.  89T)  . e 
Ti.  ( lauditi*  Alcibiade * Mag.  a Bibliotheca  La- 
tina Apollini»;  item  Scriba  ab  Epistoli*  Lai. , 
prr.Hso  il  medesimo  ( il p.  gn3);  e forse  il  me- 
desimo impiego  avea  un  altro  ehc  ivi  pure  si 
dire:  71  ( lauditi s Lenoni u*  Divi  Cìaudn  Au- 
gusti Lib.  a Si  udii*  (ib.f  p.  ggf»)  ; e finalmente; 
Antiochus  Ti.  Clandii  Corsari*  a BibUothica 
Latina  Apollitùs  (ih.,  p.  922).  Questo  AnUoct» 
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nini  era  liberto,  mi  forse  un  erudito  straniero 
Tenuto  a Roma.  Gfi  altri  Ire  «frati  liberti  j e 
pii' abbiamo  veduto  altrove  che  spesso  ad  essi 
afTirfnvansi  tali  impieghi;  il  rhe  non  dee  sem- 
brare strano  sotto  il  regno  di  Claudio,  che  fu 
il  regno  de* liberti.  £D»  on  altro  bihlioterario 
ci  ha  lasciata  memoria  Snida,  rioc  di  Dionigi 
Alessandrino  figlino!  di  Glauco  e di  professione 
grama! irò r il  quale,  die* egli,  a!  tempo  di  Co- 
rone e de* seguenti  imperatori  fino  a Traiano 
fu  soprastante  alle  biblioteche,  e impiegato  an- 
cora nello  scriver  lettere  e rescritti,  e nelle 
legazioni.  Aggiugne,  che  fu  filandro  del  gin  ma- 
lico rallento,  c scolaro  del  filosofo  Chcremo- 
ne,  di  cui  era  stato  successore  in  A lessami  ria"J. 
In  nn' altra  iscrizione  si  legge  T.  Flavius  a fìt- 
l'iioth . Orare.  Vai.  (ib.,  p.  907).  Questi  potrebbe 
essere  un  liberto  o di  Vespasiano,  o di  Tito, 
o di  Domiziano^  die  tulli  fimm  Ha  vii.  Ma  co- 
me Doumiaiib  fn  quegli,  reme  abbiani  detto, 
rhe  rinnovò  le  biblioteche  dall'  incendio  distrut- 
te, e la  Palatina  singolarmente  rhe  qui  vedesi 
nominata,  r probabile  rhe  questa  iscrizione  ap- 
partenga a'  tempi  di  questo  inipcradrfre.  Final- 
mente abbiamo  un’ iscrizione  di.  uno  il  cui  no- 
me è amarrilo*,  ma  che  diresr  procuratore  -di' 
Adriano  in  molte  provinrir  dell’Asia,  e insieme 
Proc.  Bibliolhecar.  Grate,  tt  Latin,  (ih.  , I.  », 
p.  653;  f.  a,  p:  706}.  • 

Y 111.  Biblioteche  private. 

t ' 

ChBa  nimiifirenza  degl’ imperadori  nrfPapri- 
rc  pubbliche  hiblioterhr,  gareggiò  il  lusso  nei  * 
privali  nel  formarle  entro  le  domestiche  mura, 
lo  non  penso  che  alcnno  desideri  ch’^o  qui 
annoveri  tntti  quelli  che  arcano  biblioteca  nelle 
proprie  lor  case.  Pasti  P acrcmiamc  alcuni  po- 
chi per  saggio.  Una  piccola  biblioteca  di  set- 
tecento libri  area  il  poeta  Persio,  cui  egli  mo- 
rendo lasciò  al  suo  amicissimo  filosofo  Antico 
Cornuto  (Svct.  in  cjus  Vita).  Ave.»  pure  Ta  sua 
Giulio  Marziale  mentovata  dal  poeta  dello  stesso 
nome  (f.  7,  rpigr.  06),;  la  sua  H poeta  Silio 
Italico,  come  narra  Plinio  il  Giovane  (/.  3 ytp.  7), 
H quale  ancor  h mrtnionr'  di  quella  di  Eren- 
nio Severo  (/.  4.»  *p>  .a8).  Ma  celebre  singolar- 
mente fu  quella  del  gramatieo  Epafrodito  na- 
tivo di  Cherofia,  che  visse  in  Homa  da’  tempi 
di  Nerone  fino  a qug*  di  Nerva  ; perciocché 
egli,  benché  schiavo,  seguendo  l’esempio  di 
Tirannione,  di. cui  sf  c parlato  nel  primo  pe- 
riodo, raccolse , se  dobhiam  credere  a Snida 
(m  Lrr.),  una  biblioteca  di  tifata  mila  volumi 
•celti  e rari.  Potrebbe  pareli  qui  luogo  oppor- 
tuno a ragionare  della  biblioteca  che  Plinio  il 
Giovane  apri  in  Gomo  a beneficio  de’ suoi  con- 
cittadini ; ma  ci  riserberemo  a parlarne  nel  terzo 
libro,  ove  raccoglieremo  tutto  ciò  che  appar- 
tiene, per  così  dire,  alla  letteratura  provinciale 
d’Italia, 

IX.  Lasso  in  esse  introdotto. 

Era  in  somma  cosi  frequente  l’uso  delle  pri- 
vate biblioteche,  che  appena  erari  uom  facol- 
tà*» rhe  non  avesse  la  sua;  ir  il  lusso/ che  di 


questi  tempi  era  eccAsivo  in  Roma,  «ti». «si  pa- 
lesemente a veliere  in  esse  ancora,  e si  gareg- 
giava a ehi  poteva  andare  più  óltre.  Quindi  il 
severo  Seneca,  riformutor  rigoroso  degli  altrui 
vizi  più  che  de’ suoi,  contro  di  questo  abuso 
ancora  f; a un’amara  invettiva:  »»  E a clic  gio- 
ivano. dice  ( De  Tranq.  arsimi,  c.  g),  gl'innu- 
rr  mera  bili  libri  e le  bibliotrche,  il  cui  padrone 
i appena  in  tutta  la  sua  vita  ne  legge  gl’indi- 
; «ri?  La  moltitudine  confonde,  e non  istruisce 
n ehi  studia;  ed  è assai  meglio  il  restringersi 
>»  a pochi  autori  , Hic  scorrerne  molti.  Quat- 
* trecento  mila'  libri  arsero  in  Alessandria,  rao- 
r>  uuniento  illustre  di  regia  magnificenza.  Altri 
n la  loderanno,  eoine  fa  Livio,  il  qual  dire,  clic 
n fu  pregévole  opera  della  eleganza  e dcITi  miI- 
>’  Ieri  tildi  ne*  |fe*  re  d’Egitto.  No.  non  fu  ella 
» eleganza  né  sollecitudine,  fu  piuttosto  un  let- 
» lerario  lusso;  anzi  nemaicn  letterario.  Per- 
r*  ciocché  non  allo  studio . ma  alla  pompa  fu 
**  indirizzato;  come  alla  più  parte  dctfti  uomini 
» r|ic  ignorano  anche  i pruni  chiurliti,  i libri 
n non  sono  giti  aiuto  allo  studio,  ma  ornamento 
*»  delle  sale  di  convito.  Abbia  usi  dunque  i libri 
oche  bastano;  ma  non  se  ne  faccia  spettano- 
» lo.  KgH  è pur  meglio,  dirai  , l’impiegare  in 
n ciò  il  denaro  clic  in  bronzi , o in  «piadri. 
» T otto  ciò  eh’  è soverchio , é ancora  vizioso» 
» Perché  vuoi  tn  perdonare  a unr  uomo  rbe 
» adorna  gh  armari i di  avorio  c di  cedro,  Hie 
» raduna  gran  Ampia  di  autori  o sconosciuti  o» 
» disprezzati,  e che  si  sta  sbadigliando  fra  mr- 
»»  gliain  di  libri,  de*  quali  sol  gli  piacciono  | 
» titoli  ed  i frontispizi?  Tu  vedrai  i più  orinai 
» raccoglier  quante  vi  sono  Orazioni  e Storie; 
»»  e ncRc  lor  caso  le  scansie  sollevanti»!  fino  al 
» teKo!  Perciocché  ornai  nel  bagno,  ancora  c 
n nelle  terme  si  forma  una  .biblioteca , come 
» ornamento  necessario  di  una  rasa.  Io  il  sof- 
»»  fri  rei,  se  ciò  nascesse  da  soverchio  amore  di 
'n  studio;  ma  tutti  questi  libri  e le  immagini 
» de’ lóro  autori  da  ogni* parte  si  cercano  solo 
»>a  pómpa  e ad  ornamento  delle  pareti»*.  Fin 
ft  qui  Seneca , il  quale  , •’  c vero  rbe  avesse 
cinquecento  treppiedi  di  cedro  co’pié  di  avo- 
rio , come  abbiamo  udito  narrarsi  da  Dione  . 
meglio  avrebbe  fatto  a rivolgere  contro  di  oc 
medesimo  queste  invettive. 

CAPO  X 

rrumni  «uditi  » nona 
I.  Da  ogni  nazione  concorrono  molti  dotti  a Bontà » 

Quanto  più  ampiamente  stemlevansi  i con- 
fini dell’impero  romano,  tanto  maggiore  era  il 
numero  degli  stranieri  che  da  ogni  parte  veni- 
vano a Roma,  e tra  ewi  non  pochi  uomini  doti; 
che  speravano  di  procacciarsi  col  lor  sapere  c 
onori  e ricchezze.  Per  V addietro  gli  eruditi 
stranieri  che  vedevansi  in  Roma,  erano  per  lo 
più  Greci.  Ma  a' tempi  de’ quali  scriviamo,  s* 
vider  uomini  di  più  altre  nazioni,  Spaglinoti, 
Galli  e Giudei  ancora  render»!  celebri  tra*  Ro- 
mani eolia  loro  erudizione.  1 due  Seneca,  Lu- 
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riino,  Marziale,  Columrlla,  Pomponio  Mela,  Li  mi.i  Vita,  ria  cui  raccogliamo,  clic  in  ri  à rii 
Porcili  Lalronc  e molti  altri  vi  vennero  dalla  f ventisci  anni  venuto  a Roma,  e introdottosi  uel- 
Spatna;  Favorino,  Crina,  Carmirie,  Domi  zio  f P amicizia  di  Poppi*»  moglie  rii  Nerone,  da  lui 
Afro,  Giulio  Africano  eri  altri  dalle  Gallio;  I!  ottenne  la  libertà  ari  alcuni  tuoi  concittadini, 
molti  rie' filosofi,  de’quali  abbiain  rii  sopra  par-  ||  Quindi,  tornato  in  Giudea,  dopo  aver  tenuta 
, lato,  erano  o Greci,  o di  diverse  provinole  dei-- N un’assai  saggia  condotta  ne’ tumulti  ond’ essa 
l'Asia;  la  -guerra  co’ Giudei  r la  rovina  di  Oe-  1 era  sconvolta,  nella  guerra  di  Vespasiano  finab 
rnsaUnnnr  trasse  a Roma  molli  ancóra  di  quella  ! mente  astretto  a render  per  assedio  la  città  di 
nazione.  Roma,  insomma,  era  un  troppo  lumi-  ] Jotapa , oh’ ci  difendeva,  predisse*  l’impero  a 
noso  teatro,  perehè  non  vi  avessero  ari  arene-  Vespasiano  eri  a l’ito.  Da  essi  perciò  tenuto 
rere  -Via  ogni  parte  coloro  che  per  qualche  via  prigione,  finché  videro  avverati»  la  predizione,' 
potevano  lusingarsi  rii  trovarvi  favorevol  fnr-  e .rimesso  poscia  in  libertà,  trovossi  con  Tito 
tuna;  e quindi  Roma,  come  dice*:!  filosofo  Se-  all' assedio  di  Gerusalemme,  di  mi  descrisse  la 
neca  (/ >r  forno/,  ad  Urie.,  c.  fi),  era  quasi  la  Storia.  Venuto  finalmente  a Hoitia,  vi  fece  its- 
comun  patria  del  mondo  tutto  ; e vi  si  vedeva  bil  dimora  tino  alla  sua  morie,  che  pare  non 
una  piacevole  mescolanza  c confusion  di-  na-  avvenisse  se  non  dopo  il  dccimoterzo  anno  rii 
zioni  ri’ abito, 'rii  lingua,  ri»  costumi  "diverse.  Domiziano;  caro  sempre  agl* imperariori,  cd  a 
Questo  si  gran  concorso  di  stranieri  ri’  ogni  Vespasiano  singolarmente,  da  t*ui  ebbe  il  rii- 
provimla,  recò  non  piccono  danno  alla  lingua  ritto  della  cittadinanza  romana,  alcune  terre 
latina,  come  nella  Dissertazione  preliminare  si  della.  Guide»,  e il  suo  proprio  nome,  onde  poi 
è dimostrato;  ma  giovò;  insieme  a tener  vivo  ' egli  fu  detto  Flavio  Giuseppe.  Ànri  narra  Sui- 
pcr  alcun  tempo  il  fervor  degli  studi,  che  senza  j ria  ( in  Ler.y,  eh’- egli  ebbe  ancora  I’  onore  di 
ciò  sarebbe  forse  illanguidito  più  presto  c ve-  \ una  statua  innalzatagli  in  Roma.  Jo  passo  leg- 
nalo meno.  Multi  rii  questi  dotti  stranieri  sono  ! germente*su  questi  due  benché  illustri  scritto- 
gli stati  da  no»  annoverali  nel  decorso  di  -que-  ri,  perchè  eyi.  non  appartengono  se  non  indi- 
sto libro.  K altro  perciò  or  non  faremo  che  rottamente  al  mio  argomento.  l)i  essi  parlano 
parlar  brevemente  di  alcuni  altri  de’  quali  fi-  più  ampiamente,  oltre  tutti  gli  autori  rii  storie 
nora  non  si  è ragionato.  I e rii  biblioteche  reclesi astiche,  il  • Tillemont 

! {Hist.  dcx  Emprr.y  t.  a;  Buine  dea  .Utili , ari . al, 
il.  Tra  gli  Ebrxi  si  nominano  filone  c Giuseppe.  I 79,  re.),  il  Fahricio  (fiibl.  gr.t  t.  3;  p.  io5,  ai)l>, 

il  Rritckcro  ( Hist.  erti.  Phil.,  r.  a,  p.  708,  797), 
Tra  essi  degni  singolarmente  d’essere  nomi-  j e molli  altri  autori  ri^  essi  allegati, 
nati  sono  due  Ebrei  che  per  la  loro  erudizione  • » 

si  rendettero  famosi  in  Roma,  ove  vissero  per  .111.  Tin*  Grrci' Erennio  Filone  a Flrgoutr. 
alcun  tempo,  cioè  Filone  c Giuseppe.  Il  pfi-  % 

Ino.  nato  da  genitori  ebrei  in  Alessandria,  eblie  Due-  altri  scrittori  stranieri,  celebri  singn- 
ato in  quella  dotta  ritta  d’ istruirsi  nella  greca  la  irniente  per  òpere  a storia  appartenenti,  via- 
letteralura,  in  cui  rii  fatto  must  rossi  versato,  e sarò  a questi  tempi  . Filone  Riblio  detto  ancora 
singolarmente  nella  filosofìa  di  Platone,  nome  Erennio  Filone,  e F logon tc  nativo  di  -Traile, 
dalle  molte  sue  òpere,  che  ci  sono  rimasto,  f liberto  rii  Adriano. 'Del  primo  non  sappiamo 
tutte  scritte  in  greco,  comprovasi  .chiaramente,  la  patria;  ma  di  lui  ei  mirra  Snida  (in  Ler.) 
Venne  a Roma  a’ tempi  di  Caligola,  mandato  i clic  fu  circa  a'tempi  di  Nerone,  c che  visse 
da’  suoi  a sostener#  la  comun  causa  .della  na-  ' assai  lungamente.  Lo  stesso  Snida  ‘annovera  i 
rione  contro  i*  cittadini  ri*  Alessandria  . i qual»  i molti  libri  ria  lui  rompesti,  uno  della  storia 
arcano  essi  pure  mandata  un’ambasciata,  di  rii  Adriano,  dódici  sulla  scelta  de’ libri,  altri 
cui,  come  si  è detto,  era  capo  A pione,  per  ec-  1 sugli  uomini  illustri  che  in  ciascheduna  città 
citare  l’ impcradore  a sdegno  conthy  de*  Giu-  erano  nati.  Ma  forse  maggior  vantaggio  recò 
dei.  Ma  questa  speriizion  di  Filone  non  ebbe  egli  alle  scienze  eoi  traslatarr  dalla  ling»ia  fe- 
troppo  felice  successo,  rom*egli  stesso  ronfrs-  nicia  nella  greca  1*  antichissima  Storia  di  San- 
sa nella  bella  storia  che  ne  compose.  Un’altra  coniatone  ( Porph.,l . 4 in  Christ.),  eri  a Ini  per* 
volta  tornò  a Roma  Filone,  se  crediamo  ad  ciò  noi  dobbiamo  in  parte  i frammenti  che  ce 
Eusebio  ( tìist . eccl.y  L a,  c.  18),  a’  tempi  di  nc  sonò  rimasti,  conservatici  da  Eusebio.  Vcg- 
Claudio,  e allora  lesse  in  senato  \[ apologia  dei  gansi  il  Vossio  (TV  llistor.  gr.,  I.  a,  c.  10)  e 
suoi,  i*h’cgli  avea  composta;  cH  essa  piacque  il  Fahricio  (Bill,  gr.,  t.  3,  p.  110),  che  altre 
per  tal  maniera  a qué’ Padri,  che  per  loro  «le-  opere  ancora  rammentano'  da  lui  composte, 
certo  ella  fu  ripòsta  in  una  pubblica  bibliote-  Molte  ancora  ne  scrisse  Flegoote,  e un’opera 
ca.  Anzi  asseriscono  alcuni,  come  affermano  lo  cronologica  singolarmente  divisa  pcivOlimpiarii, 
stesso  Eusebio  r S.  Girolamo  (( 'alai.  ScripLcecl.),  in  cui  .di  ogni  cosa  avvenuta  segnava  esatta- 
che  in  falò  occasione  ei  parlassi  eoli’ apostolo  1 mente  ri-tempo.  Adriano  avendo- scritti  la  sua 
fi.  Pietro;  c Fozio  vi  aggi  tigne  ( Ut  hi.  cod.-  io5),  f propria  vita,  la  pubblicò  sotto  il  nome  «li  Fio- 
rile abbracciasse  la  religion  cristiana,  benché  | gonte  (Spari,  in  Hadr.),  il  che  ei  fa  eonoserre 
poscia  di  nuovo  tornasse  all’ebraismo.  Ma  cij»,  ch’egli  avea  faina  di  colto  ed  elegante  srrit- 
cotne  osservano  i medesimi  allegati  scrittori , toro.  A .lui  ancora  dobbiamo  il  testimonio  che 
nome  appoggiato  elle  ad  una  incerta  tradizione  egli  ei  ha  lascialo  dell’  eclissi  avvenuta  nella 
del  volgo.  Pi ù lungo  tempo  soggiornò  in  Roma  morte  di  Cristo  (V.  Fos.,  de  Histor.  gr.,  /.  a, 
Giuseppe.  Questi  ci  ha  descritta  ci  medesimo  ' c.  11;  Fabr .,  Bill.  gr.  t.  a*  p.  397;  TU  lem., 
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llist.  iUs  fjnftfr. -t  Adenti , art.  18).  >>  Molli 
altri  giuntatici  e retori  gricci  ancora  furono 
di  questi  tempi  in  homu  tra  i ([itali  Snida 
rammenta  /niobio  a’  tempi  di  Adriano,  di  cui, 
oltre  alcune  opere  , ricorda  una  traduzione 
che  fece  in  greco  delle  Storie  di  Sallustio; 
Erarlide  I'ontico  rivale  di  Apro  V tempi  di 
Claudio  e di  Nerone,  e autore  di  molti  poo 
mi  tipici  e di  altre  opere;  Potauionc  da  Me- 
tilene professore  di  eloquenza  a' tempi  di  Ti- 
l»erio,  di  cui  narra  lo  strato  Snida  che  volendo 
Potauionc  tornare  in  Grecia,  Tiberio  areom- 
pagnollo  coti  una  lettera,  nelja  quale  minacciava 
guerra  n chiunque  lo  oltraggiasse;  A|m»I Ionio 
Alessandrino,  detto  anche  Antcrio,  grama  tiro 
in  Roma  a'  tempi  di  Claudio,  ed  altri  ». 

IV.  Gran  numero  di  filosofi  greci. 

Ma  dc’fìlosófi  stranieri  principalmente  eb- 
bevi  in  Roma  grandissimo  numero,  fi  Greci 
rlu*  vi  avevano  introdotti  dapprima  i filosofici 
studi,  pa^c  che  volessero  conservare  gelida- 
mente il  diritto  di  mantenervcly  La  stona  della 
filosofia  di  questi  tempi  da , noi  esposta*  poco 
anzi  n’  è chiara  pruova;  poiché  abbiamo  ve- 
duto che  assai  maggiore  fu  il  numero  de*  filo- 
sofi stranieri,  che  non  de*  roniary.  E noi  non- 
dimeno non  ne  abbiamo  nominati  cliè  i più 
illustri.  Assai  più  se  uc  potrebbono  aggi  ugnerà, 
conte  Anassilao  di  Larin^a  (Vruck.,  t.  p.  8(5), 
Alessandro  Egeo  fib.,  p.  47 4)»  Cberemone  egi- 
ziano (tò.,  p.  ■545h  Eufrate  alessandrino  ( Ut., 
p.  565),  e mollissimi  ^ltri  che  vinsero  almeno 
alcun  tempo  il)  Roma,  c che  da  Seneca,  da 
l'Jutarco,  da'due  Plinii,  c da*  altri  scrittori  di 
questi  tempi  si  annoverano.  Ma  basti  il  detto 
lin  qui  a conoscere  quanto  grande  fosse  la  co*' 
pia  degli  stranieri  filosofi  che  venivano  da  ogni 
parte  del  mondo  od  a coltivare,  od  a rendar  ce- 
lebre il  loro  ingegno  in  Roma. 

V.  Notizie  ili  Eluvio. 

Agli  eruditi  stranieri  fin  qui  nominati,  ag- 
giugnuninuc  ancora  un  scilo.»  cioè: Ebano,  au- 
tore di  un’operetta  greca  .che  ci  è rimasta. 
Ve  instrw  ndis  ac  ictus.  Si  è romuneidente-cre- 
duto  per  lungo  tempo  elicTosse  un  solo  Pati- 
ture  di  quest’opera,  e di  %duc  altfc  che  puf 
vanno  sotto  TI  medesimo  nome,  intitolata  Luna 
della  Natura  degli  Animali , I’  altra  Storia  va- 
ria. Ma  Jacopo  Derisoti  con  ■argomenti',  a mio 
parere,  fortissimi  ha  dimostrato  (v.  pmef.  ad 
.tìiani  Hist . var.  ex  e'dit.  ti/vnov.)  dolersi  di- 
stinguere dne  Flian|,  uno  scrittor  di  arte  mi- 
litare, P altro  delle  altre  due  opere  sopYaécen- 
uate  ; greco  il  primo,  romano  il  secondo,  ben- 
ché pure  scrivesse  in  greco;  quegli  vivalo  ai 
tempi  di  Adriano,  questi  assai  più  tardi.  Del 
secondo  noi . ragioneremo  nell’  cpofà  susse- 
guente. Qui  basti  P accennare  che  lo  scrittore 
dell'operetta  sull’ ordinare  le  schiere  fu  cer- 
tamente greco,  come  ricavasi  manifestamente 
dalla  sua  prefazione  medesima ;'c  che  visse  al- 
incuò  per  alcun  tempo  in  Itaba  a «picela  età 


a;y 

appunto  di  cui  tritiamo  ; perciocché  nell  1 
I stessa  prefazione  egli  indirizza  c consacra  la 
fi  sua  opera  ad  Adriano,  c (beo  di  aver  veduto 
I in  Eomiir  Traiano  di  lui  padre  adottivo,  o 
creduto  almen  tale;  c di  avere  inoltre  parlato 
con  Frontino,  cui  chiama  nomo  Illustre  trai 
Consobri,  c per  la  scienza  dell* arte  militare 
salito  a gran  fama.  Intorno  a questo  Ebano 
c ad  altre  opere  da  lui  composte  veggasi  l’e- 
rudito Catalogo  de*  Codici  greci  della  biblio- 
teca Laurcnziana  del  chiari».  canonico  Itati- 
ditti  (co/,  a). 

CAPO  XI 
aiti  Giurali 

I.  Invidia  di  Tiberio  verso  gi  illustri  at  tilli  ad 

èssi  dannosa- 1 

’ f .•  , 

Quel  medesimo  umor  capftccioso  c crudele 
che  molli  degl*  imperarli  »n  do’  tempi  di  cui 
parliamo,  condusse  a non  avere  in  alcun  pre- 
gio le  scienze  e gli  nomini  dotti,  fu  cagione 
ancora  clic  il  loro  impero  fosse  comunemente 
funesto  alle  arti  liberali  ed  a coloro  che  le  pro- 
fessavano (a).  Al  principio  di  questo  libro  ab- 
biamo accennato  ciò  chi»  narra  Dione  cs/cre 
avvenuto  ad  un  famoso  architetto,  »di  cui,  egli 
» Ilice  (/.  ^7),  noti  ci  c giùnto  a notizia  il  no- 
imc,  perchè  l’invidióso  Tiberio  ordinò-  rhe 
» non  se  ne  facesse  memori»  alcuna  nc’  libri. 

»>  Uno  de*  più  anipii  portici  di  Roma  orasi  in- 
» curvato  c ripiegato  sopra  un  fianco,  quando  un 
» architetto  accintosi  alla  difiicilc  impresa  di 
» raddrizzarlo,  tanto  adopero»!  con  legare  e 
»?  stringere  da  ogni  parte  le  colonne,  e con  mac- 
m chine  ed  argani  a tal  fine  opportuni,  che 
*r  velinogli  finalmente  fatto  di  sollevarlo,  c ri- 
» metterlo  interamente  all'antico  equilibrio.  Spc- 

* ravane  egli  ricompensa  uguale  all*  ingegnoso 
» c felice  suo  ritrovamento.  Ma  Tiberio,  che 
» non  potè  a meno  di  non  istupimc,  ma  ad  un 
» tempo  medesimo  n’ebbe  invidia,  dirgli  in- 

* simile  non  sò  quanto  danaro , e insieme  il 
» cacciò  in  esiliti.  L’infelice  architetto  ardi  di 
» nuovo  di  farsi  innanzi  a Tiberio,  c diè  saggio 
» di  un’ altra  sua  bella  scoperta;  prrriocchè  giù 
*f  tato  a terra  ed  infranto  un  vaso  di  vetro, 

» che  aveva  tra  le  mani , poscia  il  riprese*  e 
» ne  ricompose  i pezzi  per  modo  che  fu  intpro 
» come  dianzi.  Ma  troppo  gli  andarono  fallite 
» le  buc  speranze  ; poiché  Tiberio  acceso  di 

(a)  Il  sig  I sudi  arile  note  aggiunte  al  Compendio  francese 
della  mia  Stona  afferma,  thè  io  que»to  capo  ci  ai  è interamente 
allontanalo  dal  mio  sentimento,  e che  I fatti  ch'io  reco  apro, 
«are  II  dicadimcoto  delle  arti,  provano  aui  ch'esse  fiorivano 
fclic ente n Ir,  e che  ciò  provasi  anche  meglio  da  altri  fatti  da  lai 
aggiunti  (i.  I,  p.  353).  Questi  sono  a»wj  pochi,  per  quanto  a 
me  D * pair,  «d  10  latcip  che  i lettori  deridano  m «bile  cose  da 
me  rd  anche  da  lai  narrate  si  cavi  altra  couseguenu  da  quella 
ch'io  prfre  ho  stabilita;  cioè  che  alenai  dcgl’impcradori  di 
qaesla  eli* furon  poco  amici  delle  arti;  che  altri  le  protessero; 
(ha  da  alcani  di  cui  foroou  innalzali  magnihei  ediheii;  che  vi 
ebbero  ancora  pittori,  scultori,  architetti  illustri  ; ma  che  dò 
noa  ostante  vedesi,  generalmente  parlando,  uu  grande  dicadi- 
aleuto  nelle  arti.  ^ 
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»•  invidia  d annoilo  a inarto  ».  Cosi  narra  il  fatto 
Dione;  ed  è il  solo  tra  {di  antichi  storici  che 
lo  narri  in  ciò  clic  appartiene  al  pbrtico  rad- 
drizzato. Questo  silenzio  medesimo  degli  altri 
.scrittori  sopra  un  fallo  per  altro  cosi  prodi- 
gioso, non  potrebbe  egli  muovere  qualche  dif- 
ficoltà intorno  ad  esso?  E egli  veramente  |>os- 
sibile  il  raddrizzare  con  argani  un  portico  in- 
clinato? Io  nc  lascio  la  decisione  a*  valorosi 
meccanici.  Ma  la  seronda  parte  del  fatto  tro- 
vasi rammentata  da  altri  antichi  in  tal  maniera 
però,  clic  aneli’ essa  ci  si  rende  sospetta  assai. 
Petronio  Arbitro  racconta  (Satrr.,  C.  5),  che  un 
fabbro  avendo  lavorata  una  tazza  di  vetro  che 
non  rompevasi , venuto  innanzi  a Cesare  (ri 
non  esprime  il  nome  dell'  linperadorr),  ed  a lui 
mostratala,  git lolla  in  terra,  c quindi  presala 
in  mano,  fece  ’ osservare  eh*  era  ammaccata  ap- 
punto come  se  fosse  «tata  di  bronzo  ; e prèso 
un  pirciol  martello  la  ritomlò  di  bel  nuovo; 
c die  egli  fu  fatto  uccider  da  Cesare,  perchè 
altrimenti,  disse,  l’oro  sarebbe  divenuto  vile 
al  pari  del  fango.  Plinio  il  Vecchio  ancora  ci 
narra  ( /.  36,  e.  a6J  che  a’ tempi  di  Tiberio 
tnivosM  Parte  di  render  flessibile  il  vetro  ; e 
che  perciò  U bottega  dell*  artefice  inventore  fu 
interamente  rovinata , perchè  non  si  scemasse 
di  troppo  il  prezzo  degli  altri  metalli.  Egli  ag- 
giunge però,  che  di  tal  fatto  corse  bensì  voce 
fra  motti,  ma  non  abbastanza  sicura.  Abbiamo 
dunque  tre  antichi  autori,  uno  de’ quali  affer- 
ma che  i pezzi  di  vetro  furon  tra  loro  riuniti, 
l’altro  che  il  vetro  fu  reorluto  duro  e resisten- 
te, il  terzo  eh*  esso  fu  rcnduto  flessibile.  Ma 
i fìsici  negano  comunemente  rhe  alcuna  di  tali 
rose  sia  possibile;  ed  io  penso  che  miglior  con- 
siglio sin  attenersi  a Plinio  che  non  ci -racconta 
tnl  cosa  se  non  come  una  popolar  voce  clic 
allora  corse. 

11.  Furon  non  di  meno  a quei  temiti  alcuni  teni- 
tori illustri. 

Il  consenso  però  degli  antichi  scrittori  nel 
rappresentarci  Tiberio  vilmente  invidioso  della 
gloria  de’ più  illustri  artefici,  ei  fa  conoscere 
quanto  poro  favorevole  alle  arti  fosse  il  suo 
impero  (a).  Oltreché  egli,  principe  avaro,  non 
era  punto  curante  di  una  regia  munificenza 
(Siti,  in  l 'ih.,  c.  47);  e perciò  i professori  delle 
arti  non  potevano  sperare  nè  esercizio  nc  ri- 
compensa «lei  loro  valore.  'Ilavvi  nondimeno 
qualche  monumento  di  questi  (empi,  che  ci  fa 
conoscere  eh’  cran vi  ancora  in  Roma  scultori 
illustri,'  c il  WineLrlinann  rammenta  (/lisi,  de 
V Arft  f.  a,  p.  atto)  una  statua  di  Germanico 
fatta  da  Cleomenc,  ateniese,  ch'era  prima  in 
Roma,  e poscia  fu  trasportata  a Versailles,  la 
quale  egli  dice  che  può  essere  considerata  co- 
me un  bel  monumento  dell’arte  di  questo 

(a)  I «torso  allo  italo  drile  aiti  tolto  P imprro  di  Tiberio, 
• dò1  torcitori  di  etto  Soo  alle  mvuiooi  de1  Barbali,  « pus- 
*oa  vedere  ooliaic  aitror  piè  » .(.tote  sella  oooya  romana  edi 
ùooe  della  tieua  Stona  del  Wioikdmooa  (/.  a,  f.  33jt  ec; 
% ^5,  «e.). 


tempo;  Inoltre  la  testa  dello  stesso  Germanico, 
clic  serbasi  nel  Campidoglio , e eli’  è,  die’egti, 
una  delle. più  belle  teste  imperiali.  E inoltre, 
se  Tiberio  mal  volentieri  soffriva  gli  artefici 
valorosi,  godeva  nondimeno  di  avere  statue  e 
pitture  fatte  jicr  mano  di  antichi  pittori  e scul- 
tori, che  più  non  potevano  essergli  oggetto  di 
invidia  e di  gelosia.  Cosi  avendo  egli  veduta 
una  bellissima  statua  di  bronzo  fatta  per  mano 
di  Lisippo,  c. posta  alle  terme  di  Agrippa,  tras- 
portolla  pel  suo  gabinetto,  e un’altra  ve  nc 
ripose. 'Ma  il  popolo  che  ancor-  serbava  qual- 
che parte  drll’aiitira  sita  liberi.»,  avendo  ad 
alta  voce  gridato  nel  pubblico  teatro  che  vi 
rimettesse  la  statua,  Tiberio,  bruche  suo  mal- 
grado, ve  la  fe’ riparlare  (P/ùi.,  I.  34»  e.  8).  E 
un  quadro  parimente  assai  pregiato  di  Anti- 
doto, che  Augusto  avea  da  Alessandria  portato 
a Roma,  egli  solenneiuerUé^  ripose  nel  tempio 
che  allo  stesso  Augusto  fece  innalzare  (iò.,  /.  35, 
e.  11).  ww 

•111.  L'impero  di  Caligola  fatale  alle  arti. 

tMa  Caligola,  suqcessor  di  Tiberio,  fu  ancora 
piu  funesto  alle  belle  arti;  diè  non  solamente 
egli  non  le  sostenne,  né  le  avvivò  .colla  tua 
protezione,  ma  di  molti  bei  monumenti  che 
erano  in  Roma,  fece  àn  orribile  guasto.  Per- 
ciocché volle  clic  fpssero  atterrate  tutte  le  sta- 
tue de’  grandi  uomini  che  Augusto  avea  falle 
innalzare  nel  campo  di  Martfe  {Stri,  in  ('at.,c.  34); 
c inoltre  (atte  trasportar  dalla  Grecia  quante 
potè  trovare  statue  degli  -"iddìi,  opere  de*  più 
famosi  artefici,  fece  a tutte  troncare  il  capo 
perchè  il  sua  vi  fosse  sostituito  (Un,  c.  vs).  1 ra 
quelle  a si.  pazzo  uso  da  lui  destinate  era  la 
statua  di  Giove  Olìmpio,  lavoro  del  divino  Fi- 
dia ; ma  gli  architetti,  .ctA  persuadere  a Meni- 
min  Regolo,  il  quale  aveanc  avuto.il  comando, 
che  non  era  possibile  il  trasportarla  salva  ed 
intera  a Roma,  ottennero  finalmente  eh’  ella 
il  non  fosse  rimossa.  La  sola  opera  che  troviamo 
da  Caligola  intrapresa  si  c P'errzion  di  un 
obelisco  nel  Circo,  di  cui  parla  Plinio  (/.  36, 
c.  i o),  ma  in.  modo  che  sembra  che  l’opera 
fosse  bensì  da  Caligola  cominciata,  ma  'finita 
sol  da  Nerone. 

IV.  Condotta  ri guatilo  ad.esse  tenuta  da  Claudio. 

* 

Il  Winckrlmann  annovera  ancor  Claudio  tra 
gl’  imperatori  nimici  delle  belle  arti  (/fisi,  de 
; l'Alt,  l»  a,  p.  381).  E 'certo  V ordine  da  lui 
dato  di  cancellare  da  due  famosi  quadri  di 
Apelle,  che  vedevanri  in  Roma,  1*  testa  di 
! Alessandro,  per  sostituirvi  quella  di  A ngustrs 
(/fri,,  /.  35,  c.  18),  fa  rhin rameose  conoscere 
quanto  infelice  estimatore  egli  fosse  di  tai  la- 
vori. Noi  vfcggiam  nondimeno  che  molte  prege- 
voli statue  fcc’ci  trasportare  a Roma,  come 
alcune  di  un  colai  porfido  rosseggiante,  cui 
Vilrasio  Politone  suo  procuratore  gli  mandò 
dall' Egitto  (id.,  I.  36,  c . 7).  Cosi  pure  si  ram- 
menti da  Plinio  il  colosso  di  Giove,  ch'egli 
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fi»ce  innalzare  nrl  campo  di  Marte  (I.  34.  c.  7). 
Ma  singolarmente  a tenere  in  fiore  le  belle  arti 
non  poco  dovettero  contribuire  le  magnifiche 
opere  da  lui  intraprese,  e condotte  con  più  fe- 
lice successo,  che  non  dovesse  da  lui  aspet- 
tami; come  il  porto  di  Ostia,  rasciugamento 
del  lago  Fucino,  e acquedotti  e canali.,  ed  al- 
tre opere  di  regia  magnificenza  (Svet.  in  CL, 
c.  ao;  Plin.,  l.  36,  c.  i5;  Dio./L  60),  chr  senza 
valorosi  Architetti  non  potevansi  certamente 
eseguire. 

V.  Iterane  le  favorite*  : esame  di  un  celebre t passo 

di  Plinio.  - • ; y . 

Roma  fu  debitrice  a Nerone  di  molte  pre- 
gevolissime statue  ch'egli  ri  fé'  trasportar  dalla 
Grecia  per  ornare  il  suo  celebre  palazzo  d'oro, 
ina  con  tal  violenza,  che  si  rendette  a tutti 
esecrabile.  Cinquecento  statue  di  .bronzo  dal 
solo  tempio  di  Apolline  in  Delfo  furono  tras- 
portate a Roma  (/Vili*.,  l.  10).  Fra  queste  pensa 
il  Winckelmann  che  fossero,  probabilmente  le 
due  celebri  statue  che  anror  si  “ veggono,  di 
Apolline  a Belvedere,  e del  Gladiatore  nella 
villa  Borghesi,  delle  quali,  c della  primA  sin- 
golarmente, egty  parla  con  tale  entusiasmo  « he 
sembra  rapito  fuor  di  se  stesso  nel  contem- 
plarla (a).  Nè  solo  volle  Nerone  ornare  di  stra- 
niere statue  Roma;  ma  ancora  un  tal  monu- 
mento innalzare  alla  stia  gloria,  che  ne  rendesse 
a’  posteri  eterno  il  nome.  Era  a que’  tempi  nelle. 
Gallie  Zrnodóro.  scultore  insigne,  di  cui'Tiarra 
Plinio  (/.  34 . I*. t7),  rhe  nella  città  di  Aiivcrgnc 
avea  rmt  un  lavoro  di  dieci  anni,  falt^r  -una. 
statua  di  Mercurio  di  si  gran  pregio,  che  fu 
venduta  per  quaranta  milioni  di  sesterzi,  che 
corrispondono-  circa  ad  un  milione  di  scudi  ro- 
mani. Or  questi,  cjii.iui.il*  a Roma,  ebbe  ordine 
da  Nerone  di  fare  un  èolo&so  allo  centodieci 
piedi,  o,  come  dice  Svctonio  (in  Iter.,  ts  3i), 
centoventi;  e il  fece  poi  collocare  innanzi  al 
suo  palazzo  d’oW».  Fu  duhqur  Zcnodoro  egre- 
gio scultore  di  questi  tempi;  c«^  io  non,  so  se 
alili  allora  vi  fosse*  elle  in  questuarle  avesse 
ottenuta  fama.  Anzi  il  •iedrrc  che  (coesi  per- 
ciò dalle  Gallie  venir  Zcnodoro,  giostra  che 
Nerone  non  credeva  che  fosse  in  Roma  altro 
Monitore  n cui  mia  tal  o|H*ra  si  potesse  affidare. 
.Ma  degne  sono  d’  osservazione  le  parole  rhc, 
dopo  aver  parlato  di  questo  colossi».,  soggio- 
go** l'iiiiio ì.  Ety  stallia  imhcavit  vitcriissc  f un- 
dindi  at;rì\  scenliam,  cum  ci  Nero  larari  aurina 
argenti  inopie  pamtm  estri,  et  Zenalarus  scie  mia 
f in^auli  cajaiulitfue  nulli  veterum  po%iponnrtur. 
E dopo  avere  narrato  di  due  tazze  di  bronzo 
ila  lui  formate  in  modo  che  nulla  si  distingue- 
vano da  due'  antiche  fatte  per  mano  ili  Cala- 
midi',  scultore  illustre,  conchiude:  ipKtnloejuc 
major  in  Zcnotloro  praestantia  futi , tanto  magie 

(a)  Del  palino  d’oro  di  Noiose,  di  csi  furono  architetti 
Celere  e Severo , vefgasi  la  dracriiiose  che,  segorsdA  (li  an- 
Ikht  leriNorl,  d ha  dala  il  ù|.  Fruiteseli  Milizia  [Mem.  de- 
gli A ukileHì,  t.  »,  f.  5q.  ed.  Dati.). 
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ilcprrhnuli  acris  obliteratici  pòtest.  Che  miti  ha 
egli  preteso  Plinio  di  direi  con  tai  parole?  Io 
confesso  sinceramente  che  non  Pintcndo  fc  evi- 
dente di’ egli  a frerma  che  allor  si  vide  esser 
perita  Parte  di  fondere  il  bronzo.  Ma  come 
ciò?  Non  era  eljà  di  bronzo  la  statua  di  Ne- 
rone ? Alcuni  citati  dal  Winckclmann  ( /liti . de 
VArtj  t . a,  p.  391)  ne  bau  dubitalo,  e hanno 
creduto  eh’ essa  fosse  di  marmo.  Ma  il  conte- 
sto di  Plinio -contraddice  a ciò  troppo  aperta- 
mente. In  questo  luogo  ci  non  parla  che  di 
lavori  di  bronzo;  de*  marmi  ragiona  altrove. 
Or  se  era  di  bronzo,  non  si  dovette  egli  fon- 
dere il  metallo  per  fare  si  grande  statua?  Come 
dunque  era  perita  Porte  del  fondere? TI  AVin- 
ckcbuanu  spiega  queste  parole  ( L c il-),  come 
se  Plinio  volesse  dire  che  Zcnotloro  con  tutta 
la  sua  abilità  non  vi  potè  riuscire.  Ma  in  rhc 
non  riuscì  egli  ? Nel  fondere  il  bronzo?  Ma  egli 
ne  avea  fuso  altre  volte,  perchè  oltre  altri  la- 
bori avea  fatta  la  mentovata  statua  di  Mercu- 
rio. Del  fonderlo  a dovere  c secondo  le  ginstc 
' leggi?  Ma -se  egli  era  • si  felicemente  riuscito 
j nella  statua  di  Mercurio.. ne  sopra  dunque  l'arte; 
_f  ancorché  il  colosso  gli  fosse  mal  rinseito, 
non  poteva  Plinio  a ragione  inferirne  che  pe- 
rita fòssi;  Parte  di  fondere  il  bronzo.  Potrebbe 
1 dirsi,. per  avventura,  che  Plinio  volesse  solo  in- 
. dicarc  ch'era  perita  in  Roma  -Parie  del  fon- 
. den\  e - che  perciò  convenne  chiamar  dalle 
Gallie  Zenodorp.  Ma  anche  questo  senso  nòn 
può  ammetfersi.  Plinio'  dire  espressamente,  clic 
l’arte  del  fondere  il  lironzo  era  perita,  essendo 
pur'  Zcnodoro  si  eccellente  scultore  : intcriisse 
J unde tuli  aeris  scienliam.  cum  ....  Zenodorus 
Ij  scie  mia  fuigci  ali  caelanditfue  nulli  cr  le  nini  post- 
ai ponenctur.  Io  non  trovo,  tra  gl* interpreti  di 
Plinio,  ehi  farcia  riflessione  alcuna  su  questa 
i difficoltà.  La  sola  spiegazione  che  a queste  pa- 
role si  possa  dare  con  qualche  probabilità,  si  c 
quella  clic  il  valoroso  sig.  Carlo  Bianconi,  bo- 
lognese, nella  storia  al  pari  che  nella  scienza 
delle  belle  arti  versatissimo,  mi  ha  iu  una  sua 
lettera  suggerito  ; Hoc  clic  Plinio  voglia  dire, 
che  la  grandezza  di  questo  colosso,  la  difficoltà 
delP  opera,,  cd  in  conseguenza  P eccellenza  di 
Zenodoro,  è stata  l'ultimo  tarmine  di  perfe- 
zione" 4 cui  gingnesse  Parte  di  fondere  il  me- 
tallo; poiché  cs*cm}oyi  qui  congiunte  due  cose 
troppo  difficili  a ritrovarsi*  cioè  1111  iinpera- 
dore  pronto  a qualunque  spesa,  e un  artefice 
di  una  somma  eccellenza,  11’ era  quindi  rinscita 
la  più  gronde  opera  che  fo&sc  mai;  e perciò 
era  ad  asportarsi  che  quest’arte,  giunta  al  som- 
mo, ricadesse  quindi,  come  suole  avvenire,  e 
i tornasse  al  nulla.  In  somigliante  maniera  dice 
il  Vasari  che  P eccellenza  a cui  le  arti  erano 
al  suo  tempo  arrivate,  era  indirio  della  vicina 
lor  dieadenza.  Se  egli  avesse  detto  in  vece  che 
il  valore  di  Michclangiolo  e eli  Raffaella  mostra- 
vano che  l’arte  periva,  avrebbe  parlato  più 
oscuramente,  ma  avrebbe  detto  appunto  ciò 
che  sembra  intendere  Plinio  colle  allegate  pa- 
role. Che  se  ad  altri  sembra  che  altra  spiega- 
zione si  possa  più  -felicemente  dare  alle  recate 
parole,  io  ben  volentieri  Pabbracccrò  e godrò 
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in  veder  finalracnU  illustrato  quinto  <a  oscuro 
passo  di  Plinio  (*). 

/•)  lo  ni  compiaccio  che  quello  passo  «Iella  Mia  Storto  ha 
ruiUli  alcuni  iaffgui  esaminare  pii  al  tentarne,  le 

tj*  noa  ù (<>sn  fall"  q»«to  !*»*>  A'  P,in'0  »u,,« 
ddP arie  di  fondete.  Il  primo  a rumonlurmi  » cròi' ihfffonse 
»oe  ri  Ite"  ioni  f«  U P-  Ettslathio  Michele  d1  Afflitto  dpfP  Or- 
dine de’ Predicatori,  ofa  custode  della  remi  Biblioteca  di  Napoli, 
Il  quale  eoo  sua  tette!»  ■»***»  da  Napoli  agli  8 d'agosto  del 
1775.  Mi  fece  rtlettore,  che  tù  scolpire  m bnmao  t a /amèni  i» 
bttmui  sona  dot  co u distinte  f t chi  PUaio  lodo  sempre  Zmm- 
Joro  per  U uulUia,  t titola  sempre  la  ptidUé  àdt  arti Jt* 
fondere  i bromo,  aggiugneodo,  che  il  brenne  «asce  pii  perfedo 
dalla  pii  perfetta  composi  si  ire  de' metalli*  sicché  non  b«ili  Pa- 
ure I metalli  pmioii,  irta  convenga  «pedi  nnlte  e comporre 
con  MeRa  proponile  che  forma  il  bromo  perfetto  ; e ehr  pec  : 
d*  piimo  cinerea,  chi  Nerone  età  pronto,  dati  argento  ed  oro, 
quanto  bisogno,  per  fard  conoscere  che  ae  il  bromo  non 
r iuscè  perfetto,  ciò  non  fa  per  mancanti  di  qoe'eaelalli  onde  «a* 
ter  dovei  composto , ma  perchè  Paffcéoe  non  fa  abhaitaata 
spirto  nel  Ur  quella  cotnposiiionc,  e dm*  Plinio  perciò  ebbe  ra- 
gion di  affermare  inferirne  Jundtndi  aerù  uitntiam . Dopq  ciò 
il  dg.  ab.  Giao-Oirolamo  Carli,  segretario  della  reale  Accade- 
mia di  Mantova,  in  dne  sne  ledere  de'6  e a*  di  gennaio  del 
,777,  mi  dAfe  avvilo,  che  io  ona  dissertatone  da  lai  reti- 
UU  in  Mantova  nel  giugno  del  1^  c prima  ancora,  benché 
piè  in  eoa  pendio,  della  in  Siena  nella  primavera  del  *771, 
ne  avea  trehte  a un  dipresao  la  medeaima  apiegaiione.  Pia  a 


VI.  Novità  ùUrotloUa  tu Ua  pittura» 


. }Ot  tornando  a Noroné,  ac  egli  era  avido  ri- 
crrratort*  tleMavori  dell’ arte,  non  cranc  sem- 
pre buon  giudicete  ben  diclio  a vedere  quando 


»>  loro  primaria  belimi,  non  bene  avrebbe  il  tornano  filosofa 
ri  asserito  delle  di  lai  opere  esser  elleno  tanto  squisite  e per- 
ir felle  da  annunciare  la  prossima  dicadenia  delParlr.  lufalll 
ri  se  al  presenta  d fosse  un  genio  privilegialo  di  nulla  infe- 
ri riore  a|  gran  I\^f(arllol  ne  inferireste  forse  piuttosto  la  dica- 
ti drusa  ielle  art»,  che  il.  loro  riforgimenlo?  Voi  che  rican- 
ti mente  dovete  aver  l'occhio  tonnato  al  bello,  conoscetele  meglio 
u di  me  che  por  troppo  hanno  essa  anticipalo  qoesto  passo  fa- 
ti tale.  So  bene  che  le  arti  dopo  il  secolo  fortunato  d1  Alessandro, 
n perseguitale  in  Egitto  dalla  crudeltà  del  tiranno  Tolomeo  Fi- 
si scout , si  ricovrtlOnd  in  Grecia , dove  borirono  di  nuovo 
ri  assistite  dal  favor  de1  Uomini  che  l’ aveano  dichiarata  liberai 
n ma  gli  artisti  di  questa  epoca  non  han  maggior  pregio  del 
11  Cancd  con  la  loro  scuola  numerosa,  i quali,  benché  dessero 
» una  nuova  vita  alla  pittura  mena  di  liceo ea  e d'  affettarono 
ri  nel  pennello  di  Giuseppe  d'Arfinq,  ignobile  e grossolana  io 
ri' Michelangelo  da  Caravaggio,  pure  aon  giunsero  mai  (sob- 
ri bene  ivi  mi  tasserò)  a quella  cut  rema  eccelfeoaa  che  tanto  dagli 
ti  altri  disliagne  Raffaello,  sicché  non  possa  dirsi  eoa  vcrilj 
ri  che  aoche  felle  loto  opere  piò  sublimi  s<«irgr\i  sempre  la 
ri  diradanti  dell' arto.  E quando  il  .paragone  de' Carata  con 
gli  artriti  di  quel  tempo,  per  la  mancaqsa  di  aicari  docu- 
menti, non  vi  persuadesse  pienamente,  rii  marnatale  vi  jfc  alragf 


— — ri  „ . , 
lungo  ù è »*no  nel  rischiarar  questo  ponto,  e nel  comprovar  ^ ^ 

Maggiormente  la  medesima  spiegaliooe  il  *i|.  ab.  Tommaso  Paa  w u ém^fUò  8.111  in  tutta. la  Grecia,  per  aver 

ri.1,  in  una  sua  lettera  scrittami  da  Roma  a a > di  luglio  del  ^ ^ ^ g.  e allora  toccherete  con  mano 

*1  ^hc  dopo  il  loro  ristabilimento,  cibò  nella  ernie» insa 

ri  settuagesima  quinta  Olimpiade  , .furono  le  .orti  quasi  affatto 
ri  distrulle.  Patini  che  questa  riflessione  escluda  affatto  il  sen- 
ti li  renilo  del  nostro  ingegnosissimo  Interprete,  quando  mia  si 
to-voglia  amicar  Plinio  0 di  poca  periato  nella  storia  delle 
ri  arti,  o di  troppa  fucoerenta  nelle* sue  illasioni  5 il  rhe.mm 
ti  titdo  «he  possa  dirsi  sedfc&'fer*  «tiraggio ‘kd  uno  de'  pii  to- 
ri signi  letterati  d^i' antichità.  Ma  quello  che  più  mi  costerna 
ri  nella  mia  opinione,  è il  scoto  limpido  e nello  die  scotgo 
ri  is  questo  passo  di  Plinio,  dopo  aver  letto  ciò  ch'egli  me- 
ri donno  scrive  af  capo  a di  questo  libro  3^.  di  grada, 


d.i  jn  una  sua  lettera  scrittami  da  Roma  a'a5  di  luglio 
g-l-R  che  io  Stimo  di  br  cosa  <tata  a' lettori  col  riportare  qrti  . 
stesamente.  « Voi  lo  avete  detto  nel  Diacono  Preliminare 'alte 
>1  dottissima  Storto  tanto  decorosa  alia  lelteiutofa  italiana,  che 
»»  ansi  che  sdegnarvi  contro  chi  vi  additasse  le  tomUerse  e 
11  gli  sbagli  «usi  nella  vostra  opera,  gliene  sapreste  buon  gradò.. 
n Profitto  della  libertà  che  avete  fatta  comune  a tutti,  jt  vi 
n prego  a riassumer  meco  pet  un  momento  ciò  che  nd  libro  1*^ 
1»  periodo*,  peg.  aSi,  aSa,  «vele  scritto  sq  qnel  passo  di  Plinio 
*1  (//«r.  noi.,  /.  34,  e.  7)  aliasi vo  al  cotos»  di  bromo  che 
ri  Nerone  fc'ionaltare  alle  soc  gloria,  mediante  Peperà  • Plo- 
ri dnstria  di  /.cacalo!*,  chiamalo  a quoto  effetto  dalle  Griffe 


»,  10  Roma,  come  * F«  «Me  artista  h che  bravo  Interprete  «U  ri  «rdeiyno  * Wro  autore  " 

..  E..n  I.  |.r««  p.tol.  onl.  U .1.01^  tu  <m|i«  •).  £«  nnftum  ,uti  « w 

,t„im  Muvit  /wJnul.  ètra  am  11  {Tira  | V ^ teMu  m ra«'  *»"  “<■  « — 

‘•'fa  »™-  •Wnlim,ul  rifai*  lUO,  Il  Zufolar*  fnlftlfé  | ^ off, am  aa.la.if* 

' 1 . . ■ ■ j.’  . | ri  1 noi  rfanv  «*»«.  Uu  aia m haUm  alunfta  orai) 

Mi"*°  rrn.cr^  ***■  ***»*«  ^,^1  ^ ™ , ^** 

■>o  eoa  «Mrit  »m*.-  l+m  T f. aitali  ani ) fitUaC  folio,  al  fatai*  /ori ara  puh* 

aere  fin  arto  habeat.'iì'  Dunque  »jam  pienamente  informati  Ma 
»i  questo  persa  ili  Pii  stoiche  if  erto  tempo.  «Ih  fonsegneosa 
ri  andic  sotto  Pirtipero  di  ■Untone  J^rtlri  non  Vr  cera  dt 
I,  messo  ,tbe  uà  bwnmimo  .perno  di  anni,  ed  egli  parla  come 
» di  pus  cosa  accaduta  qualche  secòtosuomMi  * siamo  informati, 
ri  to  dusi j-  cbct  per  to  troppa  avidila  del  guedaguo  crasi  già  de- 
li leriorala  la  qualità  dd  bruaso  ed  in  Jloma  c altrove,  perche  ai- 
ri (rimeriti  Nerbne  diiposlo  a profondere  "òro  ed  argento  per  ben 
il'ViUKire  in  un'opera  che  tanto  lùiiwgavh  la  àua  vaniti,  lo 
ri  avrebbe  Irrito  da  qualche  parte  del  mondo  la  piè  remota, 
ri  Ma  perdio  dtfe  voi,  non  lo  cerco  egli  nette  Gnjlfe,  giacché 
nel  Mercurio  era  ibi  nasuto  coti  felicemente,  come  ce  ne 
ri  tonno  fede  il  pceaao  o la  lupa  dm  indi  ne  tracie  il  suo  au- 
ri  loro?  Chi  m a Forse  lutti  insieme  i cittadini  d'Auvergoa, 
w Nilrfessali  per  la  gloria  della  patria,  ottcantso  con  le  assidne 
ri  loro  premuri  dò  .che  non  poterono  ottenere  P imperslora  e 
ri  P torse  ch'eglino  si  servirono  di  bronso  già  pi«  ju- 
ri  rato,  quando  Parte  di  tonderto  era  anche'  in  fiore,  e non 
ti  poiio  la  uso,  0 impiegato  in  opere  di  nisu  costo  | forse  che 
w quel  fa  auch*  cimi  di  bosso  metallo  c di  eccelleste  to- 

ri voro.  Pai  dte  le  parole  di  PUio  favoriscano  questa  mia 
11  ultimo  opinion*,  poiché  parlando  delle  due  tasse  (allt  a imi- 
ti Iasione  delle  dee  cdelri  diUlamidc,  condiiude  <V',N  ■*  r“ 


» m*)M 
prthmdt  atri i 
m inii'udrr  puaìo 
»,  %cx  petite  Parte  di  fondere  il  bromuip  quando  Zcnudoroid 
»»  fare  staine  di  questo  metallo  età  tanto  meni  tonte  dmgòngpyf 
« posposto  agli  antichi  di  maggior  fama?  Quindi  rigettato  sa- 
ri ariamen le  le  stravapati  opinioni  di  molti  insigni  lellerajl, 
»,  la  loto  spiegasione  probabile  trovale  raier  quella  che  in  una 
11  sua  lettera  ri  comunicò  il  s«g.  Ciarlo  B.aocooij  degno  «gte» 
•>•  lario  deli' Accademia  delle  Belle  Art»  -in  Milano,  vostro  «' 
,^'iuio  intimo  amico,  cioè  che  abbia  votolo  dir  Plinio  Mia  e<- 
»»  callcnsa  di  /.«odoro  ciò  che  di  Michelangelo  a di  Raffaello' 
»,  ^|ice  il  Vasari,  i qo*li  estrudo  arrivati  all'ultimo  termine 
Il  di  perfrtione  nelle  arti,  per  la  nature  delle  amarre  cose  lolle, 
»»’che,  giunte  al  loro  apice,  declinano,  dieflmo  siciiro  indisio 
ridetto  vicini  tot  dicadensa.  Perdonatemi,  gtcolilisiinio  »lg.  Ti* 
«imboschi:  PiuUrpteU»K>»e  dal  dotto  Bolognese  è MAj1 
»»  e dngua  dell*  sua  profonda  cogtiisione  nella  storia  dille  arti, 
ri  c l/.«  certa  mente  da  esaere  preferito  » quella"  del  Wrocknl- 
*1  mano  e degli  aitei  antoR  da  iti  citali  g.  ma  in  quanto  a me 
ri  ella  è poco  probabile  e remo  vera.  Se*  Plioin  avesse  usato 
h di  quest.»  espressione  parlando  di  una  sbtna  di  I.i*ipp9, 
ri' quale  Ione  portò  quest' arte  alPultimo  gride  di  prrfe sione, 
ri  sarei  mtn  difficile  ■ convertite  in  un  tal  leotimento}  ma 
ri  parlando  di  /.«odoro,  il  quale  per  quanto  (urne  medicete 
ri  ad  uguagliare  gli  «stilili,  ed  nuche  Luippo  istesso,  pure  ho- 
•<  riva  su  un  acculo  iq  chi  te  atti  aveano  perduto  tento  detto 
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ordinò  olir  ftHm*  dorata  una  «tatua  di  Aicssan-  fé*  d'intoriio.  Anche  di  pitture  si  coni* 


dro  fatto  per  man  di  Lisippo  (Più I.,  L 34»  <?*  8)j 
benché  poscia,  conoscendo  egli  pure  clic  l’oro 
rendevala  piu  preziosa  sì,  tna  men  bella}  glielo 

ulta  iiffi  tenti  a enei  atto,  fi  quasi  che  roti1  averti  individuata 
O la  somiglianza  «fri  lavoro,  ci  abbia  voluto  lignificare  la  d»f* 
« ferrnu  del  «orbilo  Inferiore  in  houli,  quando,  al  contrario, 
ti  mi  proposito  della  gara  fra  Mironr  e Policlete  al  capo  adì 
ti  quello  istmo  libro  .1^  espresse  chiaramente  l'rmulasione  di 
ff  quelli  due  condiscepoli,  non  tanto  nell’arte  che  neHa  materiati: 
.F.  molai  io  ih  et  in  mote  ria  fai!,  n Se  questa  riflessione  è tana, 
fi  anche  la  fraina  colossale  del  Mercurio,  perchè  lavo/ala  cou- 
rt temporaneamente  alle  due  tauze,  non  dorrà  urne  di  pmioao 
f»  metallo.  Qual  ami  radili  rione  dunque  trovale  voi  in  Plinio, 
fi  quando  asserisce  esacr  perita  l'Arte  di  fondere  il  bronco,  en- 
fi tendo  Nerone  preparalo  a qualunque  apeia,  e Zenodoro  a 
fi  niun  degli  antichi  aecnndo  in  modellare  e in  cesellare  ? Con- 
fi t raddii  ione  ci  troverei  quando  l'ea  perù  ione '»  fundendi  or  rii 
uientlam  fi  dovesse  necessari  smrntr  significare  la  perdila  lo- 
fi tale  di  fare  II  getto,  delle  «bine  in  bronto,  intanto  che  Z*» 
«*  nodoro  ne  area  eseguila  una  di’  tanta  difficolti.  Ma  no,  era 
fi  accaduto  nel  bromo  quel  che  nelle  arti  tolte  vediamo  non  di' 
a»  rado  arra  dere,  le  quali  *e  «mnnbuo  dal  primo  grado  di  per- 
ii Celione  qualunque  ne  ila  b cima,  vanno  inàémibllinepte  a 
fi  radere  in  uno  stalo  di  romtlrta,  dal  quale  è quasi  Imporri- 
ta bile  che  ri  sorgano;  perchè  non  evvi  piè  alcuno  rhf  cobosra 
fi  ed  eseguito  quelle  regole  tanto  ben  conosciute,  ma  non  ese- 
ti  guite  dai  primi  autori  della  Ine  dicsden&a.  Cori  è*,  era  per- 
ii duta  Parie  di  preparare,  temperare  c metem  Inaiente  il  me- 
m tallo,  sicché  ne  risultasse  un  ottimo  bromo  capare  di  pre- 
sa starsi  docile  alle  intrusioni  dell'  artefice  «tatuano,  il  quale  In 
•»  qnrsla  prrparasidne  tèmpera  e mistura  non  avei'parle  atenna, 
ff  essendo  un  mestlrro  lolalmrpte  diverso,  e che  jllrr  volte  svtq 
w fatta  la  gloria  di  poche  cittì  . della  Grecia,  rame  parlando 
n del  bronso  eginrKcn  si  esprime  il  nostro  autore  a)  medesimo 
#»  rapo  a di  questo  libro*»  : Prbxùuq  forni  .Fginftieo  Juit  inula 
ti  iptOy  tue  aes  /tifine ni,  ui  offleinarum  trmprratgra  nobilitata*, 
m Certamente  o che.  l'isolq  d' Eginp  /u  sempre  la  sede  degli 
m statparii  in  metallo,  il  che  non  ho  mai  uè  udito,  nè  lettolo 
m che  il  fondere  II  bronco  era  «n'aHe  afillo  distinta  dal  gel* 
ss  tare  è cesellare  te  statue.  Nè  per  dimostrare  all' ultima  evi- 
ri denta  la  perdila  di  qursP  arie  poteva  egli  darci  piò  sicuro 
m riscontro  che  P intervento  delle  due  circostante,  di  un  «ti- 
fi peralnr  prodigo  e ili  un  artista  eccellente.  1/ avidità  del  gua- 
ti dagno  indusse  i primi  fonditori  a deteriorare  la  qualità  del 
ti  bronco;  eppure  per  qualunque  piò  ampia  mercede  non  fu  pos- 
si cibile  a Nerone  di  svetto  per  il  ino  colo* so,  quale  in  ori- 
ti gine,  forbito  e perielio  : ùnto  di  forbirlo  e perfeslonarlo  frasi 
«Sperduta  ogni  «cima.  Oli  artisti,  quanto  .piò  sono  crrellrnfi 
ss  nella  professione  che  esercitano,  tanto  .meglio  san  rclare  i 
ss  difetti  thè  nella  materia  il inroutgano,  e tanto  più  .sono  tol- 
ti leciti  della  scelta  della  medesima,  il  rbr  mollo  contribuisce 
fi  a render  piò  belle  e' più  durevoli  le  *pere  loto.  Là  pra 
*i  fra  Mirooe  e Polictrir  conferma  abbattami  ciò  che  abbiamo 
t»  tutti  i giorni  sqtto  i nostri  «echi,  che  vediamo *le  opeie  di 
ti  que' pochi  pittori,  i quali  più  che  al  guadalo  aspirano  stia 
et  gloria,  da  rapo  a fondo  ricoperte  di  colori  piò  stagionali  • 
ti  più  fini,  mentre  gli  statuari!,  animali  dal  medesimo  desiderio, 
m si  sdegnano  per  qualunque  marchia  piò  leggiera  ti  smopra 
ss  ne’  marmi  che  fu»  sómmo  studio  fra  mille  altri  si  elessero  : 
t»  e ciò  non  ostante  la  singolare  abiliti  e le  prrraure  di  Z«o- 
tt  doro  (le  quali  dovettero  estere  al  sommo  diligenti,  perché 
«>  dalla  bontà  e rìerbecia  del  brongn  non  ne  risentiva  dispen- 
si dio  Acumi)  non  ebbero  piò  felice  successo  della  prodigalità 
fidi  no  imperadorr.  fc  egli  possibile  d'immaginare  che  siami 
m mai  rombinole  insieme  due  riprove  più  certe  e*  più  alle 
ti  a persuadere  la  perdila  di  qualunque  arie  a «nenia  ebe  sia 
n stala  una  «olla  nel  più  florido  stato  di  pvrfriioBC?  Nè  punto 
•«  discenda  dalla  «nia  «..Jerprrtaiioo^  ami  ri  » rua  combina  a 
»1  meraviglia  Vtù  dr,  in  ultimo  luogo,  «. (Ielle  Plinio,  cioè  che 
»i  tanto  più  '■le epe  e\  idei. Ir  la  d iuku  tirai)  dì  fondete  il  bronso, 

„ •*  quanto  fa  mjgqi..ie  in  /eno.l  .io  la  perizia  mùlParle.  lutìlt., 
ss  v Zenodoro  non  buso  «fato  rW  un  mediocre  artefice,  quali 


piaceva  «Verone,  e il  tao  pazzo  caprìccio  «lié 
occasione  il  un  nuovo  ritrovalo  per  maggior- 
mente perfezionarla.  Egli  volle  esser  dipinto  in 

t*  erano  per  la  inanima  parte  i noi  rem  temporanei,  ninno  forfè 
tt  sarebbe  stalo  accorto  a rilevare  la  pessima  qualità  del  «te- 
ff tallo,  come  impiegato  ip  open  di  poca  est  i mas  ione;  ma  ce- 
f»  scudo  egli  di  tanta  eccellenza  da  andar  del  pari  con  gli  unti- 
ti ehi  di  maggior  fama,  ed  avendo  perdo  ben  modellalo  e ce- 
fi  sellalo  il  suo  colosso , è da  rredere  che  niano  vi  Imst  io 
tt  Roma,  al  quale  rum  riuscissero  mollo  sensibili  i difetti  della 
si  malrrìa  di  gran  lunp  inferiore  «Ile  finetse  dell'arte;  tanto 
•f  più  clic  a quel  tempo  vi  «a  (dirò  cosi)  un  popolo  di  statua 
n (ralle  dalla  Grecia  in  mrtulk*  il  piò  prezioso  e piò  fino, 
fi  Esco  la  mia  ialerprrtasNHir,  Certamente  o che  io  prendo  un 
tt  grosso  sbaglio,  o rbe  elio  ò chiarissima.  Vi  prrgo  di  tu- 
fi minarla,  e comunicarmi,  se  vi  piace,  il  vostro  srnlimento,  as- 
ta sicutaudovi  rbe  non  sono  si  tenace  delle  mie  opinioni  da  no# 
H sacrificarle  di  buona  voglia  alla  verità.  Sooo  cerio  che  Bizn- 
ta  rimi  non  si  ofmdcrà  che  altri  dissenta  dai  suoi  pensieri.  I» 
w lo  conosca;  rftPè  troppo  docile  e troppo  virtuoso.  La  gloria 
tt  è per  lai  no  furie  ioreutfvo  a collare  gli  studi  ; ma  sa  bene 
fi  ch'egli  è anche  glorioso  il  confessare  gli  errori,  onde  dalle 
n proprie  meditazioni  non  ne  derivi  altrui  inganno  ed  igno- 
ta rama,  come  saviamente  riflette  Celzon  Xf.  8,  c.  4)t  Mfgnà 
Infifnio , multofue  nihdomìnu t hthturo  concenti  ttiam  simplex 
etri  errori i ettn/esùo,  ee.,  ne  y ui  de,  i piantar  taJem  ralii'nf,  qua 
fati  ante  de,  e plus  e il.  «i  Egli  di  più  sarà  animato  a seguir# 
fi  l'esempio  vostro,  che  la  molti  luoghi  della  vostra  Storia, 
» ma  in  questo  pasto  precisamente,  avete  promesso  al  pub- 
ta  htlco  di  ab^auiqre  ben  volentieri  qualunque  altra  piò  con- 
ta, tacente  intrrpretaziunr,  godeodo  di  vèdrrr  finalmente  illastntd 
fi  questo  si  oscuro  ^paiso  di  Plinio  ft.  lo  volli  comunicar  que- 
sta lettera  allo  «lesso  sig.  Carlo  Bianconi,  ora  segretario  «Iella 
reale  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Milano;  ed  egli,  lasci  andò 
I'  antica  sua  spiegazione,  • non  parendogli  abbastanza  probabile 
quella  con  molto  ingegno  sostenuta  dall' ab.  Puccini,  on' altra 
me  ne  propose  alquanto  diversa.  Ecco  la  lettera  che  su  ciò  egli 
mi  scrisse  da  Milano  a*  za  di  dicembre  1779*  ss  Ho  ricevuto 
ri  giorni  sono  la  gentilissima  vostra  dell!  12  corrente,  che  di 
«smuovo  ricerca'  il  mio  parere  sopra  la  lettera  scrittavi  dal  sig. 
ff  ab.  Puccini  io  izpiegapione  del  nolo  passo  di  Plinio,  ove 
f*  parla  di  Zenodoro,  ec.,  lettera  che  Ai  mandaste  tanto  tempo 
n fa  allo  stesso  oggetto  da  me  rum  inai  adempito.  Eccomi  alla 
i*  fine  ad  obbedirvi.  Non  incolpate  di  mi  a,  sii  aordinaria  tor- 
ta iiìiu  I favori  e le  grazie  tbc  ricevo  da  questi  milanesi  sf- 
«t  gni'ri  , ordendomi  da  essi  trpppo  dirti  al  lo,  ma  piuttosto 
fi  la  renitenti  che  provavo  a,  scrivere  qualche  cosa  contro  il 
m sentimento,  (giacché  non  mi  accordo  interamente  con  lui)  di 
«f  chi’  amo  e slimo  sommamente.  Mi  ha  drkimiaato  alla  fine 
fi  il  reiteralo  chieder  vostro,  ed  il  riflettere  che  Puccini,  sen- 
ta prr  amante  del  «ero,  oon  s'olcndrrà  eh*,  cercandolo  anch'io, 
«1  In  qualche  modo  me  gli  opponga.  Si  venga  dunque  a ciò  dm 
fi  votele.  Per  torlo  con  chiarezza,  lasciatemi  trascrivere  il  passo 
fi  di  Plinio-  su  cui  s'aggira  la  quìstioue,  poiché,  quantunque  a 
si  voi  notissipio,  non  è che  bene  Patrio  presente •«:  peium 
omnrm  amplitudine  m jfatuaium  hujui  generis  (colossale)  yirft 
letale  notila  Zenodoms  Meteoriti  fa  to  1 n Si  tiate  Callide  A e* 
termi  pel  annoi  de,  im  11-  \ CCCC  mono  pretto.  Potiquam 
tatti  iH  artem  approderai,  Il  ama  m aeri  fui  tti  a 'f/ìmnt,  oli 
destinatum  WM  f rimipii  simula,  rum  eolouum  fati  CU  prjum 
longitudine...  Fa  tiatuo  indi. a. il  utinjim  J onde  tuli  aerò  viin- 
tiam,  cpflj,  et  Tttea  largiti  amata  urgentumfm  pai  a-' in  esiti,  et 
Zenodoiui  uienlia  fi  .gtndi  eaelandfae  'pulii  . eteifm  jotipo. 
ne  te  tur.  Sf  anioni  A nttnotum  cnm  fanti...  duo  posala  Cala- 
midii mano  melata  ,u mulatta  tti.  iti  rio  alla  d'fjcientia  hset 
aitò.  OuauLxqui  major  in  Zenodoro  piantonila  fa/,  tanfo  mo- 
gii  depte houli  aetts  oblrtetati»  potisi  (J.  /.  -). 

ta  Se^Zenodoro  ha  tolto  di  biusia  questo  colosso  di  Nerone, 
ft  dime  può  dirsi  che  1011  questa  statua  si  sia  scoperto  lo  mau- 
ri ritorni.,  detr  arie,.  O scienza  ili  (oudem  il  brooao?  Voi  sa- 
li petr  che  quali  hrduiio  ha  pensato  che  Zenodaio  non  (un* 
•1  albi  menti  di  bromo  il  Ninniamo  rotnsio,  ma  di  saia*,  • 
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gigantesca  statura  di  cento  retiti  piedi,  cioè 
della  stessa  misura,  a un  dipresso,  <U  cui  volle 
rhc  tono  ancora  il  colosso.  Convenne  dunque, 
poiché  non  era  possibile  aver  tavole  di  si  enor- 

» enti  v stari  lolla  la  difficolti;  se  eoa  ragione,  n so.  lo  ve- 
n derno  mi  Sor  di  quota;  e intanto  veniamo  al  tig.  Puccini, 
iì  che  dopo  avrie  di  molliplice  erudizione  «pana  la  lellera  ma, 
» cerca  di  togliere  la  supposta  contraddizione , aueceodo  che 
n I1  alle  amanita,  indicala  da  Plinio,  non  era  quella  di  fon- 
ri  dere  lemplicrmroie  il  brouzo,  ma  » di  preparare,  Impelate 
t mortuari  intiemf  il  melali » , lutkè  ne  rivoltai u ma  ottimo 
bronzo  rapar t di  ptrUani  docili  all’  intenzione  dtU'  at  tifiti  e 
i tatuano;  sue  parole.  y 

n Per  cnnoKCre  se  ciò  re** a,  vi  prego  a riflrllrrc  che  ti 
ri  «copre  lo  amarrimcnlo  aopra  indicalo  nel  fare  un  colosso,  e nel 
n farai  da  Zenodoro.  Queste  doe  parlirolarili  lol|ono,  a mìo 
» (indizio,  la  fona  al  pensiero  del  aig.  Poctiai;  perchè  «v’i 
»»  mai  occasione  in  cai  «'abbia  poco  bisogno  di  docilità  nel 
n metallo,  è nel  riluttare  c niellare  il  grllilo  d'un  colato.  Lo 
»,  parli  grandiosissime  di  «imiti  gigantesche  moli  non  richiedono 
» che  pochissima  finezze,  esteodo  superflaa  ogni  cura  nlleriore. 
n Mi  figuriamoci  ancora  che  Nerone  averne  voluto  finitola 
ri  comma  nel  «no  colono,  e però  foste  stata  vantaggiosa  la  do- 
ti citila  del  metallo.  Lo  smarrimento 'di  essa  non  »i  sarebbe 
rr  «reperto  certamente  in  Zgnodoro,  giacché  avrebbe  potalo 
» finire  il  colosso  come  ona  statai na  da  gabinetto  aacbe  tema 
rr  la  docilità  non  ritrovata.  Bastava  che  lo  finiste  rome  le  die 
n giare  o vasi  da  bere  che  in  Francia  avra  falle  ad  imita&ionc 
»,  di  due  travagliate  da  Calamuie  scultore  eteri  lenti»  i am  ; le 
n quali  riiudiooo  tali  w,  ut  tir  alla  J.ft'erenha  tati  ariti.  »E 
n poi  non  era  Zenodoro  maestro  sommo  nel  «sellare  e nello 
tt  scolpire  guanto  qualunque  dc^patofin?  Et  ZAodorui  u, eolia 
finpenji  iùtlundufui  nulli  .«ir rum  poUponrbatur.  n Ma  vi  i li 
tt  più.  Come  stari  mai  che  daH'essere  ZSuodoTo  maestro  te- 
li celiente  si  possa  scoprire  ch’età  perduta  la  conpusiaiooc  di 
tt  cotesto  docile  metallo?  Zenodoro,  essendo  bravissimo,  poto 
»t  brasi  occultare  e facilmente  t diletti  della  materia,  ma  perchè 
tt  egli  è valorosissimo,  che  si  abbiano  a farsi  palai?  questo, 
ss  abate  venerativi  do,  non  può  stare  in  conto  «erano.  E pare 
tt  Plinio  porla  chiaro».  Qaaalofae  major  in  Zenodoro  ptatUan- 
t,a  Juity  tanto  mapii  dr pi  t hindi  atta  abbiadilo  potai,  r»  Ag- 
ar gtugnete  alla  fine  che  il  metallo  capace  di  prestarsi  docile  ai- 
ri P intensione  delP artefice  statuario  era  a quel  tempo  cottosela* 
r»  tic»  imo.  Plinio  ci  dà  1 1 modo  onde  comporre  la  lega  del  me- 
ri  tallo  che  gli  arlr6ci  osavano  per  le  stallie,  il  quale  se  era 
n tanto  in  uso  (In  era  moltissimo  in  qae'  giorni  il  fare  staine 
tt  di  bromo) , dovea  avere  le  qnalità  necessarie  per  essere  ri- 
» neilato  bene,  e «sellato  finamente,  e perciò  doveva  avere  la 
tt  docilità.  Eccovi  le  parole  di  Plinio  al  libro  11^,  capo gty.Se- 
fUtui  temperatura  itatuana  tt#...  fi oc  modo  l Afasie  p rifiatar 
in  prima;  mar  in  piofiatum  additar  In  ha  par  tu  aera  colletta- 
uti.  Mn.enùtr.re.  Sicché  permelletemi  che  io  dica  non  qualche 
r»  asseverane,  che  la  qualità  nel  bromo  ricercala,  di  cai  « co- 
ri uobhc  Zenodoro  igoora«lr,  non  poto  riguardare  la  docilità, 
rr  o altro  che  tendesse  l'opera  più  fina  ed  (squisita  io  genere 
rr  di  ‘travaglio , ma  dovea  essere  in  genere  di  Irei  intrinseca- 
n mente  pregiata,  ed  arila  in  estimaaionr.  Vediamo  se  queata 
ri  proposi  rione  vi  parva  provare  baslevolmeat*. 

rr  Per  fer  questo.,  riàrdete,  che  ««  ne  prego,  chi  era  Ne- 
ri rotte  in,  gemere  di  gnslo,  giacché  per  esso,  e d'ordine  suo  è 
rr  fatto  questo  colosso  da  Zenodoro.  Non  v'è  stalo,  credo  in, 
rr  principe  di  Ui  più  amante  dell1  nltimo  grado  di  magnificema, 
fi  di  grandiosilà  c di  finezza.  Agitato  da  questa  in  Ini  sfrenata 
n passione,  arrivò  alla  conviUione  cd  al  furore,  oddc’hraciò 
rr  un  peata  di  Rontn  non  ad  altro  fine  che  per  allargare  la 
rr  ma  immensa  casa,  e tordo  divenendo  al  pianto  ed  alle  strida 
ri  d'infinite  vittime,  giunse  ad  nn  grado  di  barbarie  e crudeltà 
non  più  intesa.  Chi  è,  ditri  quasi,  che  non  senta  ancora  fra 
» il  rumoreggiai  delle  bararne  e il  gemilo  de'  Romani  il  coa- 
•>  sigilo  41  fedele  1/Ìufcra  Roma  a ehi  mostrata  volete  per 
»»  tua  abitazione  si  «asta  città?  Tralascio  aduufbr  tolto  que 
» sto,,  ma  non  posso  fasciar  IT  indicarvi  la  poetica  espressione 
**  ^ Plinio  19  dì  au  casa  Ùx  le  di  r rpitdo»^  aucut  domai 


m • prandczM,  ittart*  a tal* Anc  di  tele,  rota, 
dire  Plinio  (f.  35,  e.  7),  finallor  non  amata.  Né 
questo  fh  il  aolo  proprraao  dir  la  pii  tura  fa- 
ersse  di  qnrali  trropi  in  Roma.  Sotto  P impero 

urbrm  ambienta.  » Non  meno  poi  terra  questo  forsennato  ama- 
ri tore  del  bell»  che  ricca  aia  la  ina  abrasione  di  quello  fosse 
n mina.  Domai  attua  per  dò  fu  nominala  non  solo  da  Plinio, 
rr  ma  da  chiunque,  come  è notissimo,  « ciò  qnando  le  case  del 
rr  privati  andavano  d'oro  pomposameole  valile.  Non  credeste 
rr  chn  esagerasi  con  quest' ultimo  dello.  Sentile  Plinio  testi- 
ti «nonio  di  vista»:  laqueario  quae  nume  et  in  prua!  % domita  t 
auro  teguntur , poti  Carthapinem  nvnam  primo  inaurata  uint 
in  Capitili*  Cromia  L.  Manuali.  Inde  h ornili i in  e amerai 
yu.Hjut,  atqat  patirla,  fai  jam  et  ipù  tanquam  .aia  inourantur. 
n Vuol  far  vedere  Nerone  a Tiridale  re  d’Armenia  il  teatro 
rr  di  Pompeo:  lo  (a  coprir  d'oro*»:  Pompeji  thtahum  (cosi  sem- 
pre Plinio)  operai I auro  in  unum  diem , quod  Titillali  ttpi  A r- 
meniar  otteadnrt.  « S'innamora  della  statua  di  bronso  rap- 
ir presentante  Alessandro  fatta  da  Lisippo;  la  fa  dorare,  rome 
»,  se  per  avere  P ingerirò  al  mio  appartamento  non  le  bastasse 
» V essere  produiione  di  neo  de' primi  scultori  rhe  vantasse  In 
,n  Grecia»:  Ferii  Lr appai  et  AUuandram  Magna*  , fuam 
1 fjtuam  inaurati  fornii  Uff 0»  prihetpi  deUctatui  aJmoJum  1 Ila. 

Da  dò,  e da  moli' altro  rhe  tralascio,  argomentale  se  Ne- 
ri rane  polca  volere  di  bronso  comune  P immagine  sua  colo», 
rr  salt  da  porsi  nel  vestibolo  della  «addetta  surra  «na  casa,  ovn 
rr  da  Tranquillo  sappia*  che  fu  posta.  La  dovrà  volete  sema 
rr  dubbio  d1  un  bromo  pregevolissimo.  Ma  rhu  sio  io  cercando 
rr  ragioni  per  persuadervi  d'  una  cosa  già  indicatavi  dallo  stesa» 
t»  passo  Pliniano?  Che  vogliono  dire  se  non  questo  le  parole»: 
tu m et  Nno  largiti  aurato  aigtniamqat  parolai  esse/.  » Nel 
rr  bromo  anale  aè  ora  ni  a' tempi  di  Plinio  r'  entrar  a oro, 
tro  argento*  QoesP  autore  parlando  della  dica  dema  dell'arte 
rr  della  unllara,  die*»:  Quondam  oti  canfumm  auto  argento  fot 
mitre  baiar,  et  tamen  an  pretioiior  eroi  ; nane  ineritalo  rii  pt- 
jot  kaei  lity  an  malti  io.  »»  Coca,  che  aoa  potrrhhe  dire,  ae  la 
♦r  mia  proposisione  non  refesse.  Parleremo  più  avanti  perché 
» gli  antichi  mischiavano  questi  metalli  predo»  nel  bromo. 
» Sa  M desiderio  poi  di  N Arane  non  restò  soddisfatto,  br»<hc 
\ deste,  o fosse  pronto  a dare  latto  l’oro  e l'argento  che  avesse 
ti  bramato  Zenodoro;  bisogna  dire  che  per  fare  il  bronco  richie- 
si sto  da  queslò  imperadore  non  erano  necessajii  solo  questi  pre- 
ti siosi  ingredienti,  ma  vi  valeva  ancora  cogni rione  e sapere 
» non  ordinario  per  formarlo,  e per  questa  ragione  avrà  Plinio 
’«  dato  il  titolo  di  sci cosa  alla  composisione  di  farlo»:  Atri% 
fonde ndi  lettntram.  » Parrai  adunque  dimostrato  che  la  qualità 
» del  bromo  rithifslo  da  'Neioae  pel  sua  colosso , e di  cai 
» non  era  al  Callo  Zenodoro,  era  in  genere  di  lega  intrinseca. 
» mente  presta  e rara.  Fosse  cosi  facile  a conoscersi  la  qua- 
» liti  precisa  di  esso,  giacché  molli  erano  i bromi  che  dai 
» Romani  aeranti  in  eslinuaione.  Seguitemi  tu  altro  poca,  che 
» con  la  scòria  di  Plinin  vo'cercarlo.  Quest’  autore  bravissimo 
» ai  principio  dd  libro  3^,  dopo  aver  partalo  dei  melàlH  non 
» composti,  posa  b discorrere  dei  cdhifotli,  cioè  di  qoeili  che 
» con  varii  metalli  si  formano,  e della  estimaa>oue  che  ave  ano. 
» A quattro  si  riducono  i più  accreditali.  Al  deliaco,  alt'  «-gi- 
ri ottico,  al  corintio,  ed  aU'bepatisoa.  lo  Deio  fu  nobilitalo 
«r  il  bronzo  prima  di  ogni  altro,  egli  ci  dice;  ivi  slima  grande 
» e il  nome  di  deliaco  acquistimi  Jf  segnilo  ti  apprezzò  l*e- 
» ginelien,  cosi  dillo  dall'  isola  Kgisa'che  famosa  per  questo 
» divenne.  Nel  <€r>ro  boario  ai  vedrà  nn  bue  di  rgiarlito,  bronzo. 
(4  Ma  più  delle  indicale  dne  sorti  di  bronzo  pregiava»  il  co- 
» riolio,  ebe  dalia  mischiamo  accidehtale  (come  ognuno  sa)  nel- 
rr  l'incendio  dt  Corinto  ebbe  nome  e l' esser  suo  totale.  Un  ai- 
ri Irò.  bronzo  rravi  poi  di  grande  estimazione  dal  colore  che 
» a vea  dinegalo,  chiamalo  ht paino* . Non  arrivava  in  pregio  al 
» cnrinlio,  ma  ^operava  il  deliaca  « Prgiaelu-o.  Il  corintio 
•r  non  potrà  comporti  da  veraoo;  uoo  coti  i due  sunnominati 
*»  eginetico  « deliaco.  Dell’  hepati con  poi,  quantunque  fosse 
» snvrntou  il  rato,  come  lo  e stalo  delle  più  lulereasanti  sco- 
» peri#,  pure  non  asea  mancalo  l'uouna  sagaatà  di  giognervr, 
» benché  di  rado^  Se  Nt  rune,  roqK  abbiamo  veduto , doveva 
r>  volete  si  ano  colosso  J'uu  bronzo  ta  estiiazzioce, . oou  di 
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di  Claudio,  dice  il  n^iiom  l'Iiiiio  ( ib.tc . iL 
si  trovò  l’arte  di  dipinger  sul  marmo,  e sotto 
quel  di  Nerone  si  pn**c  ancora  a contraffare 
le  macchie  * dei  marmi  stessi , aggiugnendo  a 
ut 

n questi  quattro  dovrà  bramare.  Resta  ora  a vedere  quale  po- 
ti Ira  ru«f.  ÉBl)  *r  . 

ti  fe  dimostrabile  che  non  polea  volere  il  cori  olio,  giacché 
t»  nè  ti  ronoscea  il  modo  di  comporlo,  conte  ai  è dello,  e quello 
ti  ch'esisteva,  era  lotto  impiegato.  No»  vi  porlo  i pavri  dr lotte 
fi  quelle  mie  proposisioai  per  non  accrescere  lunghetta  a lun  • 
ty  gbeita.  Reità  vano  loto  le  tre  altre  qualità,  deliaco,  eginetirn 
n ed  hepoliao».  Mi  pare  mollo  gioito  il  credere  che  di  qoe- 
rt  *t' ultimo  Nerone  volerne  l'immagine  tua  col  ossea.  Troppi 
n pregi  Punivano  io  questo  bromo  per  sol  letica  re  il  genio  d'Im- 
ts  prudore  coti  traipoHalo  per  il  più  taro,  come  abbiamo  ve- 
ti dolo,  più  stimalo  del  dcliaro  e dell'  eginetico  per  il  mio  co- 
ti loie  di  fegato,  e però  oscuro , no»  soggetto  alle  alleraaiooi 
n come  gli  altri  bromi  a cagione  delle  iogiurie  e mutazioni  delle 
tt  stagioni , « poi  piè  raro,  perchè  difficilissimo  a comporsi, 
w <>uantonqur  no»  sia  che  una  conghtellora,  no»  vi  so  negare 
ti  che  mi  fa  impressione , c no»  piccole.  Che  mila  sta  cont- 
ri poaitiooe  vi  entrasse  oro  td  argento,  non  pùnto  dirio  asse- 
ti vrranlrmem  le , ma  ho  gran  ragione  di  sosprltaflg,  giacchi  se, 
tt  come  abbiamo  per  altra  ragione  vedutoli,  Quondam  an  confa- 
lum  auro  a/pentoqt u miutmhu,  m è da  pensare  che  .ciò  soc- 
ti  cederne  ne' più  sfinisti,  fra' quali' certamente  era  Phepnlisoo, 
n onde  (a  disposatole  di  Nerone  di  dare  oro  e argento  si  ri* 
ti  trova  ragionevole,  e gioito  il  rilevarla  di  Plinio.  1 " 

« Dopo  lolle  queste  co  se,  ditemi,  se  v’è,  © esser  poh  con-  | 
tt  Iraddisioac  in  Plinio?  Ztnodoio  di  finissimo  ingegno  con  | 
h tutti  i possibili  preziosi  metalli  non  arriva  a fare  il  biooto 
tt  che  vuote  'Nerone,  é pero  con  ragione  si  dicevi;  F.a  itatua 
I injna.il  (perchè  per  meato'  di'  questo  colòsso  si  scoperse ) , 

1 inleriiue  funJtndi  àtm  uienham.  Ginstamenle  poi  si  rileva: 

Quanloqut  major  in  Zeuodoio  prue  stanno  futi , tanto  inapi  it- 
prtkendi  ariti,  obiiteraho.poteit  ; tt  perchè  quanto  più  era  il  te- 
* tt  lento  di  Zenndom,  tanto  più  ni  « omdilse  die  non  polea  spe- 

ts  rarsi  che  alcuno  arrivasse  a quello  a cui  esso  non  gi ugnerà, 
te  A me  pare  la  cosa  Isolo  chiara  che  «licale  più. 

tt  Resta  ora  a mostrarvi  che  non  regge  il  sentimento  di  chi 
tt  dice  che  Zen  odoro  non  lece  il  colostri  di  bròmo,  nsa  d'altra 
tt  materia.  Se  passo  ora  a questo,  noo  è per  vaghezza  di  dire, 
tt  ma  per  logliére  un  parete,  che,  quantunque  non  sussistente,  po- 
st Irebbe  appresso  di  alcuni  avere  (órsa  * por  l'autorità  delta 
I tt  persona  che  l'ha  stampato.  * , 

tt  fe  certo  che  Nerone  volta  gli  bromo  il  suo  colosso,  peri  bè 
| tv  'parlando  della  materia  da  darsi  per  esso,  non  si  meniiwnaao 

I tv  che  metalli:  fina  aurum  a'feutumqut  Un  fui  paratiti  tati. 

•v  È cerio  che  si  chiama  Zenodoto  di  Francia  per  qaestn,  giac- 
vv  che  ha  date  abbattami  pniove  per  esser  chiamato  : P.ntquam 
ut  in  atUm  ibi  (in  Francia)  approbqceiat,  Homam  auitui  ni 
a fleront.  » Dunque  in  Francia  Zeoodoro  atra  Callo  qualche 
tv  cesa  di  grande  io  brooso, -altrimenti  non  avrebbe  dalo  prove 
tv  bastcvoli  onde  esser  chiamalo  per  far  na  colosso  di  brooso 
tv  chi  ha  fallo  solo  opere  grandi  di  marmo,  che  sarebbe  ridicola 
tv  cesa.  Se  ha  (allo  qualche  cosa  di  grande  in  bromo,  é il  Mer- 
tv  cario  di  cni  parla  Plinin,  e che  realmente  era  na  colosso 
tv  usi  ben  grande*!:  Omntrn  amplitudine  m statua  rum  kujui  gè- 
tura  (colossale)  cuil  aitale  noitra  Zemodorui  Me /cui  io  fatto  In 
tòltati  A titriui.  n ila  se  la  (allo  uu  colosso  di  bromo  in 
ty  Francia,  perchè 'non  lo  dere  saper  (are  a Roma,  obbedendo 
tt  a Nerone  imperadort?  Noo  po  come  leggendo  auratamente 
tv  Plinio,  e riBrI  tendo  vi  sopra,  si  possa  dire  diversamente.  Ma 
tv  se  non  snssislenle  è il  parere  che  finisco  di  coofutare,  ù ia- 
ti tassisi  mie  pire  h spinganone  che  io  diedi  anni  sono  al 
tt  medesimo  luogo.  Ha  ben  ragione  Puccini  di  chiamarla  late, 
t>  e le  case  delle  lo  debbono  dimostrare  chiaramente. 

tv  Se  tono  stato  più  luogo  di' quello  credevate,  assicuratevi 
tt  che  io  pure  non  volevo  esserlo  lauto/  Ma  già  eh' è fallo,  si 
tt  laici , te  casi  non  vi  spiacr.  Salò  bea  coutente',  te  la  mia 
•t  spiegatone  incontrerà  appresso  di  voi,  ami  sarà  solo  allora 
tt  clw  l' approverò.  Voi  (ouoscele  lioppo  bene  gli  antichi  ia- 
ti tori  e il  loro  linguaggio,  ed  io  pon  sono  che  causo  rruen- 


qucllc  eh’ erano  W naturali  altre  diverse  mur- 
rine di  altri  marmi.  Coki  il  limo.  e.  diro  an- 
cora , il  capriccio  dc^r  i mpcr.nl  ori  piova  va  ad 
aggingnere  nuova  perfezione  «Ile  arti,  poiché 
sembrava  ornai  che  non  potesse  piacere  se  non 
ciò  eh*  era  nuovo. 

VII.  Gli  alili  imperadori  tono  essi  pure  favo- 
revoli alle  arti. 

Vespasiano  e Tito  come  alle  lettere . rosi 
alle  arti  unrora  accordarono  protezione  e fa- 
vore. D<;1  primo  singolarmente  narra  Svetonio 
(»/i  l'espi,  c.  »8 ).  else  soleva  comperar  egli  strs- 
so,  per  poi  liberarli,  color  tra  gli  schiavi  rbe 
'in  qualche  arie  erano  eccellenti;  che  l’ arle- 
fire  che  rifece  il  colosso  di  Nerone,  cioè  che 
alla  testa  di  questo  odiato  impcradori*  sostituì 
I * immagin  del  Side,  come  narra  Plinio  (I.  34* 
e.  7),  fu  «la  lui  magnificamente  ricompensato; 
c elie  ad  un  valorono  meccanico  che  si  offerse 
a sollevare  al  Campidoglio  con  piccola  spesa 
ampie  colonne,  diede  per  V ingegnoso  sito  ri- 
trovato ampia  mercede  ; ma  insieme  disse,  che 
voleva  usare  de'  volgari  ed  ordinar»  artefici , 
perchè  potessero  procacciarsi  il  vitto  (a).  Ma 
Tpaiano  singolarmente  ed  Adriano  sorpassarono 
in  ciò  tutti  i loro  antecessori.  Egli  è vero  che 
Ja  ridieolosa  gelosia  di  Adriano  di  non  avere 
.alcuno  a sé  superiori*  in  qualunque  arte,  o 
scienza  si  fosse,  gli  fece  usare  di  crudeltà  con- 
tro alcuni  de’  più  valorosi  artefici,  e singolar- 
mente contro  il  cèlebre  architetto  Apollodom. 
come  si  è detto.  Ma,  ciò  non  ostante,  le  opere 
magnifiche  da  lui  (A),  e.  prima  di  lui  da  Tra- 
iano intraprese,  gli  archi,  le  colonne,  gli  acque- 
dotti, i tempii,  i positi,  le  ville  ed  altre  di  so- 
migliante'natura,  c gli  onori  ed  i preinii  accor- 
dali agli  artefici  più  illustri,  erano  certamente 
valevoli  a risvegliare  Pardon*  nel  coltivomcnto 

tt  tote  delta  finezze  de'  toro  talenti , ed  ammiratore  riverente 
tt  delle  produzioni  sublimi  che  le  belle  drti  da  uai  trillale  ci 
,»  fanno  godere  a diipetto  delta  barbarie  e della  voracitù  dei 
ty  secoli  trascorri.  Amale  chi  v'ama  e stima,  ed  snerete  me 
ty  mollissimo.  Sono  immutabilmente,  ec  n. 

Cosi  pare  ornai  iUistrato  diffidi  passo  ; « sarebbe  a 

bramare  che  colta  stessa  diligrau  si  prendessero  ad  esaminare  al- 
tri passi  non  meno  oscuri  di  Plinio,  sa'quali  i commentatori  non 
hanno  finora  avuto  foraggio  di  traltenmi. 

Il  sig.  ab.  Fea,  dopo  aver  accennale  le  diverte  opinioni  di 
questi  ingegnosi  scrillifti  qui  da  me  riportale,  sembra  che  voglia 
egli  darci  in  poche  paiole  una  nuova  e non  più  adita  spiega- 
aioue,  cioè  che*  ai'  ttmpi  di  • /Verone  più  non  li  tapra  f art  quitta 
bella  qualità  di  homo  ton  lega  foto  t d'ai  patio , come  ti 
fact.  it  in  altri  tempi  ( If'inckelmann , Stona  dell' Aiti,  /.  2, 
p.  354)-  Ma  questa  in  somma  è la  spiegazione  medesima  del 
sif.  ab.  Bianconi,  come  ognuno  leggendone  la  (citerà  pfcò  os- 
servare. . gàb 

(o)  Non  dovessi  tacer»  che  Demi  siano  fu  amante  di  ma- 
gnifiche fabbriche,  benché  in  esse  talvolta  costringesse  gli  ar- 
chi  tolti  a secondare,  più  che  le  regole  dell' archi  tritura,  i scoi 
pai  zi  capricci.  Veggasi  rio  che  narra  il  sig.  Francesco  Milizia 
parlando  dell* architetto  Albino,  di  col  singolarmente  ai  valte 
{Man.  degli  A re  hit.,  I.  1,  p.  61,  td.  Boa.). 

(>)  Adriano  nelle  sue  fabbriche  si  valse  molto  dell'opera 
dall'  architetto  Urinano,  ed  a lui  singolarmente  ri  attribuiscono 
la  Mole  di  Adriaoo,  « il  Ponte  detto  oggi  S.  Angelo  (Abitate, 
/.  cU.,  p 67* 
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tirile  belle  arti,  e il  risvegliarono  ili  fatto.  Ma 
ciò  non  ottanta  le  arti  dinadden» , e vennero 
come  le  iriciuc  sempre  più  degenerando  dal- 
T antico  loro  splendore , «urne  fra  poco  ve* 
dromo.  # ^ 

Vili.  Pittori  più  ritornati  in  Roma. 

Rimale,  per  ultimo,  rhe  si  annoverino  alenili 
de’ pittori  che  in  questo  tempo  furono  in  Ró- 
ma. Un  Doroteo  viro  nominato  da  Plinio  (/,  35, 
c.  3)  a’ tempi  di  Nerone,  benché  non  ei  dica 
di  qual  valore  egli  fosse  nella  sua  arie.  Egli 
fa  più  distinta  menzione  di  Arnulio  (/A.),  di 
cui  ahbiam  favellalo  nel  primo  periodo.  A lui 
dine  che  sueeedemno  nella  fama  di  Talenti 
pittori  Cornelio  Pino  e Accio  Prisco , i quali 
dipinsero  il  tempio  dell*  Onore  e della  Virtù 
riedificato  per  opera  di  Vespasiano  tra  essi 
però,  per  testimoniò  di  Plinio,  Aceto  Prisco 
più  dell'altro  rassomiglia  vasi  agli  antichi.  Fi-  | 
miniente  nomina  Plinio  tra’  pittori  anche  Aiv?  | 
tisi  io  Lahrpnc  (iù  ).  morto  di  fresco  , egli  di**  | 
ee.  In  estrema  vfeehiczza , dopo  essere  stato  | 
pretore  e proconsole  ancora  nella  Gallia  Nar-  j 
bollose.  Egli  dilettavasi  di  dipingere  pirrol*  | 
quadri  ; ma  ansi  che  riceverne  copre , n’  era  | 
tlisprezzalo  e deriso.  Così  Plinio.  Il  P.  Hardtitno 
pensa  {in  Lui.  A urtar.,  post  i lift.  Plinio);  olie»| 
questo  Antistio  Labeone  sia  il  giureconsulto 
di  cui  altrove  ahbiam  parlato  ; ma  s*  egli  era 
morto  poco  prima  che  Plinio  scrivesse,  rifinenti 
nuper,  per  quanto  lunga  fosse  stata  lg  sua 
vecchiezza,  panni  difficile  ch’egli  fosse  vissuto 
anche  pareerlù  anni  sotto  Angusto,  a* cui  tempi 
era  certamente  vissuto  il  giureconsulto , c In 
tale  età  che,  come  si  c detto,  avrebbe  potuto 
essere  innalzato  al  Consolato.  Comunque  sia,  a 
lui  poco  onorevole  fu  la  pittura,  o perché  non 
vi  riuscisse  molto  felicemente,  6 perché  non 
si  stimasse  cosa  conveniente  a un  uomo  auto- 
revole cd  esercitato  no'  magistrati  1*  occuparsi 
in  tal  arto.  , 

IX.  V artr  non  di  meno  dicade  , 

< 7*cr  qual  ragione. 

•» 

Le  lodi  che  Plinio  dà  ad  alcuni  de’ mento- 
vati pittori,  potrchbono  persuaderci  che  que- 
st’arle  fos-<c  allora  nella  sua  perfezione  hi  Roma. 
Ma  egli  medesimo  troppo  chiaramente)  ci  mo- 
stro il  contrario.  Perciocché  dopo  aver  parlalo 
dell*  onore  che  alcuni  ftnperadori  renderono  a 
certe  j*iù  egregie  pitture,  dice:  Ilactema  dictum 
ait  iL  diffidiate  artia  moricntìa  (/.  35,  c.  5),  pa- 
role clic  in  altro  scuso  non  si  possono,  a mio 
parere,  intendere  se  non  in  rpiesto,  elio  la  pit- 
tura era  diraduta  por  modo  che  sembrava  ornai 
vicina  a perdersene  interamente  l’arte.  Di  que- 
sto dicadimento  ^medesimo  doleasi  fin  da’ suoi 
tempi  anche  Vitntvio  (/.  7,  c.  5);  <?  nelle  pre- 
cedenti pagine  abbiamo  osservalo,  che  «ita  qual- 
che edificio  clic  ci  rimane  de' tempi  d1  Augu- 
sto, vedrai  r archilei  tura  medesima  allonta- 
narsi dalla  aita  bella  e maestosa  semplicità.  Lo 
•tesso  osserva  il  Wuickclmatui  (Ili si,- di  Uri , 


t.  a,  p.  3im))  nelle  sculture  che  ei  sono  finta- 
ste singolarmente  de’ tempi  di  Traiano  e di 
Adriano.  Ma  non  parmi  probabile  la  ragione 
eh’  egli  ne  adduce:  Forar,  egli  dire,  se  ne  deot 
indicai'  Ut  cagione  nell’  impero  della  superati- 
rione  diaUniUo,  e nella  prof  legazione  del  cristia- 
ne.unto.  La  religimi  cristiana  non  era  a questi 
tempi  così  diffusa,  che  il  maggior  numero  non 
fosse  dì  idolatri.  E inoltre , se  non  ostante  là 
fcjigion  cristiana  \i  ebbe , come  vi  ebbe  di 
fitto,  gran  copia  di  scultori,  di  pittori,  di  an 
chitetti,  perché  non  fnron  essi  eccellenti?  Lo 
ragioni  medesime  che  nella  Disserta/ ioti  preli- 
minare abbiamo  arreeatg  a spiegare  il  dicadi- 
mento delle  scienze,  debbonsi  arrecare  qui  an- 
cora; mancanza  di  stimoli  e amore  di  novità. 
Quella  distolse  molti  dall’ applicarsi  a coltivar 
le  bell’ arti;  c quindi,  come  allor  quando  mol- 
lissimi le  coltivavano,  solo  alcuni  pochi  furono 
eccellenti  , cosi  seemand  osi  il  numero  de*  col- 
tivai ori,  appena  trovo**»  chi  m esse  si  acqui- 
stasse gran  fama.  Questo  invogliando  coloro, 
che  pur  coltivavano  Tarli,  di  superare  in  glo- 
ria gli  antichi  ma  e. stri,  essi,  invece  di  seguirne 
esempi,  si  aprirono  nuove  strade,  c,  per  di- 
venir più  ccccih'uti,  dtvenner  viziosi.  Così  al 
medesimo  tempo  per  la,  ragione  medesima  lo 
scienze  e l’ arti  cominciarono  a diraderò  in 
Roma^  e vennero  poscia  a stato  sempre  peg- 
giore, come  ol*  ora  vedremo. 


LIBRO  SECONDO 

Letteratura  de  Romani  tlulhi  morte 
di  Adriano  /ino  -a  p l'incipit  di  Costantino. 

Quando  inori  Adriano,  era  corso  poca  ol* 
tre  ad  un  %crOk>  dopo  la  morte  d’  Augusto.  E 
nondimeno  qual  cambiamento  era  già  avvenuto 
nella  romana  letteratura!  Se  questo  impcra- 
dorc  aVetse  potuto  levar  dalla-  tomba  il  ca|»o, 
avrebbe  pgli  più  cieonbseiuta  la  sua  Roma? 
Nuova  mauiera  di  pensare , d’ immaginare,  di 
scrivere  ; nuove' idee  intorno  la  poesia  e l’elo- 
quenza; nuove  parole , e nuovo  stile  (*)  che  in 
ipialelie  parie  ei  rton  avreb.be  forse  più  inleso. 
Tutto,  in  somma,  lo  stato  della  letteratura  in- 
tera menti1  cambialo.  Ciò  non  ostante  il  l’Crvor 
degli  stilili  inni  era  ancóra  estinto;  e se  casi 
erano  in  un- funesto  diradi  incuto.,  ,ciò  (formai 
anzi  al  cattivo  gusto,  clic  alla  scarsezza,  o alla 

(k*)  L’ab.  Lain]  illai  ti  è .il). murile  scand  ileìraio  del  ritrailo 
ch’io  ho  fallo  dell'  infelire  Malo  della  letteratura  romana  al 
tempo  della  morie  di  Adriano  (/.  a,  p-  65,  et.);  e per  pro- 
vare che  non  è vero  che  allora  fotte  «»  nuova  maniera  di  pen- 
n ure,  d*  immaginare,  di  tedveir,  nuove  idee  intorno  la  poesia 
Me  P e lo.  gioirà,  nuove  parate  e nuovo  Mite  »»,  mi  ticord  a,  perchè 
1 forte  ha  creduto  ch’io  sol  taprtti,  che  ia  quel  tempo  la  Moria 
!'  naturale,  la  filosofia  morale,  la  geografia  et.,  furono  egretta  urea  lo 
- illustrate  da  Plinio,  da  Seneca,  da  Col  unitila,  es.  Ciò  parrai 
I lo  tinto  che  k ad  vuo  rhe  a ‘Ter  matte  che  un  cotale  è toppo, 

J ti  dette  una  mentila,  direndo  rhe  fin  c falso, pmhè  egli  ha 
" molle  migliaia  di  studi  «P entrala 
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negligenza  «Ir*  loro  Coltivatoli.  Ma  poiché  la 
civile  e politica  cu>tituùon  dell’  impero  si  fece 
sempre  peggiore , e le  interne  (ibcurdir  c li 
vizi  de'  regnanti  c l' universale  corruzinn  del 
costume  crebbero  vie  maggiormente,  questo 
ardore  medesimo  .ti  venne  successivamente  sce- 
mando , e gli  studi  quasi  del  tutto  furono  di- 
menticati. c sprezzali.  Le  riflessioni  che  gii», 
abbiain  fatte  nella  Dissertazione  preliminare 
premessa  a questo  periodo,  ci  dispensano  dal- 
l'entrare  su  questo  punto  a lungo  ragiona- 
mento; c Je  cose  che  in  qursta  epoca  dobbiam 
narrare,  seni  ranno  a confermare  colla  espe- 
rienza ciò  che  allora  abbiamo  affermato. 

y ? capo  i 

tbSA  GB ACRILE  DELLO  STATO  CIVILE  E LETTERARIO 
\ 01  QUESTI  TEMPI 

Elogio  cfell' imprradore  Antonino,  e protezione 

da  lui  accaldata  alle  scienze. 

Tito  Antonino,  soprannomato  il  Pio,, che  l'an- 
no 1 38  succedette  nell’  impero  mi  Adriano,' 
fu  imo  de’ più  saggi  principi  che  salisscr  sul 
trono.  Se  se  ne  tragga  la  pudicizia,  di  cpi,  per 
Confessione  ancora  rii  Marco  Aurelio  suo  suc- 
cessore, che  di  lui  «parìa  con  grandi  elogi,  egli 
non  fu  tròppo  severo  custode  (De  Deb.  sui*, 
L i,  c-  »3).  non  ri  ebbe  virtù  di  cui  egli  non 
desse  lumino»!  esempi,  persuaso  di  non  esser 
sovrano  se  non  per  giovare  a lutti,  a Ciò  ri- 
volse singolarmente  le  sue  mire.  Annullare,  le 
leggi  ingiuste,  punire • i turbatori  della  pub- 
blica tranquillità,  sovvenire  liberalmente  a’  bi- 
sognosi d’  ogni  maniera.;  provvedere,  in  somma, 
con  affetto  da  padre  c con  vjgor  da  sovrano  a 
tutte  le  necessità'  dello  Stato;  questo  furono 
le  più  dolci  e le, più  ordinarie  site  occupazioni. 
Le  scienze  ebbero  aneli’  esse  parte  nelle  prov- 
vide cure'  di  §qitcst#  ottimo  impera  dorè.  Ve- 
spasiano, come  si  è detto  jicl  libro  ‘primo,  atra 
a’  professori  di  reitoried  assegnato  annuo  sti- 
pendio, c forse  fui  d’ allora  crasi  questa  legge 
stesa  anche  a’  professori  dell'  altre  scienze  in 
Roma;  ma. Antonino  ampiolla  * ancor  maggior- 
mente, perciocché,  come  narrt  Giulio  Capito- 
lino (ù't  Ant.,  c.  fi),  a’  retori  ed  a’  lilosofi  non 
solo  in  Roma,  ma  in  tutte  ancor  le  provine  ir 
dell'impero  egli  concedette  libcrolmrnte  e onori 
C stipendi  ; ma- con  discerncrc  saggiamente  quei 
clic  ne  fossero  meritevoli;  perciocché  lo  h tesso 
autore  racconta  (c.  7),  che  arV  un  Certo  Mosa- 
mrdc  poeta  lirico  greco  (di  cui  il*  Salinasio 
recita  (in  Ab t.  atl  huiic  loq.)  alcuni  Versi)*  egli 
sminuì  lo  stipèndio  di  cui  godeva,  forse  perchè 
gli  parve  che  fossi*  maggior  di  quello  che  gli 
conveniva.  Alesiti  privilegi  ancora  accordò  loro 
Antonino,  c singolarmente  P esenzione  da’  yarii 
pubblici  impieghi;  c stabili  inoltro  qual  nu- 
mero di  professori  in  ciascheduna  scienza  aver 
dovessero  le  città,  cioè  che  le  minori  avessero 
cinque  medici,  tre  sofisti,  ossia  retori,  c tre 
grani. ilici  clic  godessero  delle  suddette  imrau- 
uilà  ; le  maggiori,  sette  medici,  quattro  retori 


cd  altrettanti  gramatiri  ; le  massime,  dieci  me- 
dici, cinque  retori  ed  allrcttauti  grama liei.  Le 
stesse  immunità  accordati1  furono  a*  filosofi,  dei 
quali  però  non  fu  fissato  numero  determinato, 
ed  a' professori  di  leggi,  che  aveado  scuola  in 
Roma.  Tutti  questi  privilegi  .conio* natici  dal- 
l’antico giureconsulto  Modcstino,  sono  stati  di- 
ligentemente raccolti  ed  illustrati  dal  celebre 
Antonio  Agostino.  (Ad  Modestinum,  lib.  sing.y 
p.  a4 1>  ce.).*  Egli  ancora  fu  uomo  di  eccellente 
ingegno  , ■,  di  calta  b llemtura  e di  singultir  elo- 
quenza (l'apit.,  c.  a).  Questo  è il  solo  elogio 
che  degli  studi  di  Antonino  ci  fa  lo  scrittor 
della  stia  Vita,  ed  è un  elogio  assai  glorioso 
ad  un  sovrano  a cui'  i)  peso  de’  pubblici  affari 
non  permette  di  dar  molto  tempo  agli  ameni 
studi.  Ma  Pah.  Longrhatiips  non  é pago  di 
questo  elogio,  cd  altre  più  pellegrine  notizie 
ci  somministra  (Tabi,  dts  gnu  ile  lettr.,  t.  1, 
p.  1 3<>)  del  alacre  di  Antonino  ; giacché  a lui, 
t-e  prima  agli  autori  della  Moria  letteraria  di 
•Francia  (t.  1 , 277),  è sembrato  di  dovergli 

dar  luogo  tra’ Francesi  illustri  in  dottrina;  né 
si  pnò  negare  che  con  qualche  ragione  non 
.1’  abbia  ir  fatto,  affermando  Capitolino:  paren» 
tura  gcnus  e t ìallia  Transalpina  3 fa  aia  liseuse 
'setàcei  ( c . 1).  Or  Pah.  Longrhnmps,  oltre  avere 
affermato  dopo  i suddetti  autori.  non  >0)0  che 
egli  era  originario  della,  città  di  Niftirs,  il  clic 
da  noi  loro  non. si  contrasta,  ma  clic  unCoVa 
il  padre  c l’avolo  di  Antonino -vi  erano  nuli,  il 
che  non  so  come  essi  possati  provare,  cosi  ri 
parla  degli  studi  da  lui  fatti:  n Nella  sua  gio- 
m ventù  cr  potè  scnz’.altra  guida  die  il  suo 
n proprio  genio  inoltrarsi  nella  carriera  cui 
» Lattava  mostrargli;  talché  si  può  dire  che  a 
» sé  medesimo'  ci  dovette  la  gloria  di  essere 
»»  uno  de’  più  flotti  uomini  del  suo  tempo.  Avrà 
» im’  crudi/inn  prodigiosa  fino  da  quell’  età 
» che  non  suol  esser  rapace  che  de’  primi  cle- 
#»  menti.  Poiché  fri  bastantemente  nudi  ito  della 
» lettura  degir  autori  greci  e latini,  pensò  es- 
n sere  ornai  tempo  di  usare  de'  materiali  che 
n aVea  raccolti.  L’attività  della  sua immagjna- 
m zione  non  lasciavagli  quasi  luogo  * ad  altra 
m scelta  clic  della  eloquenza , o della  poesia. 
» Ei  si  volse  alla  prima  ; e la  ginria  che  acqui- 
a stossi  in  questa  luminosa  carriera,  è fondata 
*•  su  divèrse  operandi  cui  Capitolino  fa  gran* 
» dissi  mi  enromii  »,  L’elogio  non  può  essere 
più  eloquente.  Ma  il  valoroso  autor  mi  pen- 
doni, se  io  mi  fe  n chiedergli  con  rispetto  «piali 
pruovr  egli  possa*  arrecare  di  si  gloriose^  asser- 
zioni. Ove  ha  cgfi  trovalo, che  Antonino,  senza 
guida  alcuna,  apprendesse  le  scienze  ? Ove,  che 
ei  fosse  mi  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo? 
Uve,  che  ancor  gio\ inetto  avesse  un* rrtidizjon 
prodigiosa?  Ove,  eh’ ri  facessi*  professione  di 
eloquenza?  In  «juaP edizione  finalmente  di  Ca- 
pitolino ha  egli  trovato  che  questo  autore  faccia 
enromii  dell'  opere  di  Antonino,  o almeno  le 
accenni?  lo- certo  nulla  vi  veggo  di  tutto  ci«\, 
nè  in  qlrun  antico  autore  incontro  ombra  0 
Vestigio  di  quelle  si  grandi  cose  che  questo 
scrittor  ri  racconta.  Anzi  Giulio  Capitolino 
alleluia  «he  alcune  orazioni  clic  correvano  sotto 
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il  nume  di  questo  principe,  cfcdcvaoi  oonnuic- 
nicnte  che  fodero  Alimi  lavoro;  bcuchè  Mario 
Macinio  •ostruisse  di’ egli  crune  veramente 
autore  (e.  n).  Coinè  dunque  e con  quid  fon* 
«lamento  l’ al».  Lnngrhunip*  ha  potuto  formare 
nd  Antonino  un  si  magnifico  elogio  ? Ma  ri- 
mettiamoci in  sentiero. 

II.  Elogio  di  .yf.  Aurelio. 

Nulla  meno  felice  alle  lettere  fu  l’impero  di 
Marco  Aurelio  soptannoinalo  il  Filosofo,  e di 
Lucio  Vero,  che,  adottati  da  Antonino  per  vo- 
ler di  Adriano,  gli  succedermi  nel  trono  Fan- 
no if»i  ; non  già  che  il  secondo  di  essi  recasse 
loro  ornamento,  od  onore  alcuno;  ch'egli,  ben- 
ché avesse  a maestri  i più  valenti  granellici  f 
fetori  e filosofi  rosi  greci  come  latini  che  al- 
lora erano  in  Roma , c bruche  avesse  conti- 
nuamente al  fianco  molti  uomini  eruditi,  poca 
dUpnsizion  nondimeno  agli, studi  ricevuta  avea 
dilla  natura;  e perciò,  trattine  alcuni  versi  c* 
poscia  alcune  orazioni  che  giovinetto  egli  gerisse, 
e non  troppo  felicemente  (seppure  egli  stesso 
le  scrisse  c non  altri  per  lai,  come  da  alcuni  . 
si  sospettava),  egli  noti  fece  nelle  scienze  p^o^ 
presso  alcuno  ( CqpiL  in  rjus  Fin , c.  a)  ; e • 
mollo  meno  allor  quando,  salito  all'impero,  ab- 
handouossi  liberamente  a*  più  detestabili  visi. 
Ma  Marco  Aurelio  degno  suecessor  d’ Antonino, 
e nelle  virtù  filosofiche  migliore  ancora  del 
predecessore , seppe  impedire  il  danno  clic 
dalla  dissolutezza  del  suo  collega  venir  poteva 
all'  impero,  lo  non  so  se  in  tutta  F antichità 
profana  vi  abbia  un  uomo  che  possa  con  .ini 
venire  a confronto.  Tutte  le  virtù  di  un  pri- 
vato furono  io  lui  congiunte  a tutte  le  viftù 
di  un.  sovrano.  Modesto  nella*  grandezza,  .so- 
bri» nelle  delizie,  casto  in  mnazo  a'  piaceri  , 
austero  in  mezzo  agli  agi  fino  a dormire  sul 
tcrren  nudo,  fu  al  tempo  medesimo  guerrier 
valoroso,  giudice  incorrotto,  padre  amantissimo 
de'  suoi  sudditi,  e liberale  ristoratore  delle  pub- 
bliche c delle  privale  calamità.  La  setta  stoica, 
di  cui  volle  essere  rigoroso  seguace,  trasfuse  in 
lui  ancora  alquanto  di  quell' orgoglioso  fasto 
che  a colali  filosofi  era  comune;  fd  effetto  di' 
esso  prohahrbncnlc  si  fu  il  rammenCar  ne’ suol 
libri,  de’  quali  or  ora  favelleremo,  alcune  cose 
in  sua  lode,  come  di  non  aver  fatta  cosa  di  cui 
avessb  a pentirsi,  di  non  essersi  mai  sottratto 
dal  «occorrere  a’  poveri  coll'  usato  pretesto  di 
non  aver  denaro  (/.  j de  fìeb.  suì.%) , cd  altre 
si  fatte  cose  ch’egli  attribuisce  a beneficio  de- 
gli Iddìi,  ma  dir  miglior  consiglio- sarebbe  stato 
tacer  modesta  niente.  Kgli  nondimeno,  come  af- 
ferma Galeno  (/.  de  Prognosi.),  che  era  di  quei 
tempi  in  Roma,  egli,  dico,  ben  conosceva  quan- 
to pochi  vi  fossero  veri  filosofi,  c la  sperienza 
gli  avea  fatto  conoscere  che  la  più  parte  erano 
uomini  avàri  c superbi,  e che  altro  non  cura- 
vano che  la  lor  gloria  ed  il  loro  interesse.  Ma 
troppo  è difficile  all'uomo  scorto  dalla  fola  ra- 
gione guardarsi  da  que’ difetti  medesimi  ch'ei 
i avvisa  c riprende  in  altrui.  Ciò  non  ostante 
e*  fu  certamente  il  più  saggio  tra  tutti  gl’  im- 


ito radon  idolatri.  Per  ciò  che  appartiene  a*Cii» 

| otiani,  ei  ne  fu  ostinato  persecutore;  e il  mi- 
‘ racolo  celebre  «lolla  pioggia  al  suo  esercito  ot- 
tenuta dalle  preghiere  de’  soldati  cristiani,  so- 
spese bensì  por  alcun  tempo  la  spada  sopra 
essi  levata,  ma  non  estinse  F odio  che  contro 
di  essi  avea  Marco  Aurelio;  il  quale  per  ciò 
appunto  eh’  era  qter  falsa  pietà  adoratore  su- 
perstizioso destini  Iddìi,  credeva  di  dover  aspra- 
mente punir  coloro  che  rietisavan  di  ricono- 
scerli e di'  «dorarli.  Non  è qui  luogo  di  par- 
lar ampiamente  «li  tali  rose  die  pot  rannosi 
vedere  diligentemente  esaminale  dagli  scrittori 
della  Storia  Ecclesiastica. 

III.  Quanto  ei  coliiiHUMe  e Jòmeuta** e gli  studi- 

Oc  un  ri  saggio  principe  fu  coltivatore  in- 
defesso ad  un  tempo  c fomentator  generoso 
de*  buoni  studi.  Egli  avea  spesso  yi  bocca  il 
detto  celebre  di  Platone,  che  allor  fiorite  sa- 
rebbonn  le  città,  quando  o regnassero  ì filo- 
sofi, o i Tfgnàùti  li  I uso  fissero  (Capii,  in  cjns 
% Vita,  c.  Ouindi  con  ogni  cura  attese  cd  a 
coltivare  egli  stesso  le  scienze,  c ad  «‘rritarne 
al  cokivamcnto  i suoi  Hnrnani.  Molti  egli  cbì»e 
ebbrissimi  uomini  di  «pici  tempo  destinati  ad 
istruirlo  negli  anni  suoi  giovanili,  i cui  nomi 
si  posso  n vedere  presso  Gèo  li  o Capitolino  (c.  a); 
anzi  egli  stesso  ne  ha  fatta  ne*  suoi  libri  «no- 
rrvol  menziono  (L  i de  Beh.  suis).  t più  cele- 
bri tra  essi  furono  Erode  Attico , Cornelio 
Frontone,  Pro  roto.  Giunto  Rustico,  Sesto  di 
Cherona  , nipote  «li  Plutarco  , e Apollonio  di 
Galani»  tanto  da  lui'  «morato , clic  non  si  ar- 
rossi «li  frequentarle  la  casa  anche  imper.idore 
(Cafiit.  , c.  4V  A*  suoi  maestri  mostro**!  egli 
grato  singolarmente;  a Frontone  innalzò  una 
statua  nel  senato;  Proeolo  fu'*d.i  lui  fatto  pro- 
console ; e per  Giunio  Rustico  aveva  egli  si 
grande  stima  ad  affetto. clic,  oltre  l'avorio  con  - 
tinti  nnente  a suo  confidente,  e F,  innalzarlo  due 
volle  all*  nnòrr  «lei  Consolato  . egli  solca  ba- 
ciarlo pubblicamente  innanzi  a’ prefetti  del  pre- 
torio; c,  poirhc  fu  mòrto,  chiese  al  senato  clic 
'‘gli  si  ergessero  statue.  Di  tutti  finalmente  ei 
teneva  le  immagini  in  oro  tra  quelle  degli  Dei 
Penati,  e‘  dopo 'lor  morte  offeriva  al  loro  se- 
polcro vittime  e sagrifieij  («A.,  c.  a,  3,  4)-  Ma 
benché  a tolte  le  scienze  egli  si  applicasse, 
presto  nondimeno  abbandonò  V eloquenza  , la 
poesia  c le  belle  lettere,  pof  Applicarsi  unica- 
mente alla  'filosofia  ; e tra’ bcnoficii  di  cui  egli 
rende  gfazir  agl’  Iddìi  , annovera  quello  di 
averlo  prontamente  «listoltp  da  tali  studi  (/.  I, 
de  Beb.suis ),  che  a lui  dovoano  per  avventura 
sembrare  leggieri  troppo  e puerili.  Tutto  dun- 
que ingolfatosi  nella  sua  stoica  filosofìa,  lascion- 
nc  ancora  a’  posteri  un  pregevole  monumento 
nc’  dodici  libri  da  lui  scritti  in  greco  , e inti- 
tolati Delle  Cote  sue.  ne’  quali  egli  altro  non 
fa  ch’esporre  i pensieri,  le  riflessioni,  le  mas- 
sime ch’egli  seco  stesso  andava  meditando. 
Alcuni,  e singolarmente  il  Bocci  ero  ( Bibiogr . 
crii.)',  tarei.ln  quest’  opera  come  mancante  di 
ordine  e di  connessione  ; ma  dia  e cosa  Irg- 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
piatirà  il  cercare  ordine  e connessione  ove  fau- 
tore non  ha  voluto  usarla.  Marco  Aurelio,  se- 
guito poscia  da’  più  famosi  scrittori,  ha  voluto 
darci  una  raccolta  de'  suoi  pensieri  cosi  come 
pii  venivano  aUa  niente  ; ne  ha  mai  preteso  di 
fare  dissertazioni  e trattali.  Con  qual  diritto 
adunque  si  pretende  da  lui  un  hen  ordinato 
e seguito  ragionamento?  Più  gius! .unente  gli  .si 
può  dare  I*  accusa  di  superbia  e di  fasto,  ch’agli 
non  «seppe  ne’suoi  libri  abbastanza  dissimulare. 

Nel  che  però  panni  che  assai  meno  ili  Seneca' 
ci  sia  degno  di  riprensione.  Di  Marco  Aurelio 
ha  trattato  assai  lungamente  e non  meno  eru- 
ditamente il  Bruekero  (/fùtnen(.  PhiL,  t.  a, 
p.  r»7«).  Gli  eruditi,  pc’  quali  io  scrivo  , non 
hauno  bisogno  di  essere  da  me  avvisati  che 
l’opera  sotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  pub- 
blicata dallo  spagnuolo  Guevara  col  titolo  di 
Oixdogio  de*  Principi  è una  mera  finzione. 
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IV.  Ciò  non  ostante 
illanguidisce. 


la  letteratura  tempre  più 


Gli  onori  c li  premii  co’ quali  Antonino  c 
Marco  Aurelio,  ricompensarono  gli  uomini  dotti 
de’ loro  tempi,  sembra  che  ravvivare  dovessero 
il  férvor  de’ Romani  nel. coltivare  le  scienze.  E 
nondimeno  si  poco  numero  abbiamo  d’uomini 
a questa  età  celebri  per  sapere,  se  se  nc  trag- 
gano i filosofi,  C questi  ancor?  per  la  più  parte 
stranieri.  A dir  vero,  benché  questi  due  prin- 
ripi  a tifiti  i coltivatori  di  qualunque  genere 
di  letteratura  si  mostrassero  favorevoli  c libe- 
rali,  chiaramente  Vede  vasi  nondimeno  eh’  essi, 
c Marco  Aurelio  singolarmente,  sopra  tutti  ave- 
vano in  pregio  i filòsofi.  Quindi  noq  è mara- 
viglia se,  abbandonati  gli  altri  studi,  i piu  si 
volgessero  alla  filosofia,  od  almeno  mostrassero 
di  coltivarla  per  far  cosa  grata  a'  sovrani.  E 
rosi  avvenne  di  - fatto  ; poiché*  accenna  Giulio 
Capitolino  (e.o3)  che  inulti  al  tempo  di  Marco 
Aurelio  crédendo  di  potere  sotto  il  filosoficu 
pallio  nascondere  ogni  loro  delitto,  turbavano 
c sconvolgevano  la  repubblicane  perciù'fu  d’uoi 
po  all’  imperadore  di  usar  diligenza  per  cono- 
scerli C punirli.  Colpe  poi  il^  costume  onda  va- 
si ognor  più  corrompendo  in  Roma,  e l’ardore 
concepito  ne’  tempi  addietro  pel  coltivamento 
degli  s tfidi  orasi  coll’ andar  del  tempo  per  le 
ragioni  altre  volte  accennate  rattepidito  assai, 
perciò  l’impegno  di  questi  due  impcradori  nel 
fomentare  le  scienze  non  ebbe  gran  forza  se 
non  tra’ Greci,  i quali,  venendo  a Roma  sin- 
golarmente -per  fara  i pompa  del  lor  sapere,  go- 
devano volentieri  di  sì  opportuna  occasione  per 
salire  agli  onori,  c per  radunar  le  ricchezze  a 
cui  aspiravano.  Nondimeno  se  gli  altri  itnpe- 
i adori  che  venner  dopo,  avesser  seguite  le  ve- 
stigio di  questi  due  gloriosi  loro  predecessori, 
Roma  forse  si  sarebbe  riscossa,  e come  nello 
stato  civile  cosi  ancor  nel  letterario  si  saéeb- 
bono  rinnovati  i lieti  tempi  d’ Augusto.  Ma 
Marco  Aurelio  ebbe  la  sventura  di  avero  un 
figlio  c un  successore  troppo  da  se  diverso. 
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V.  Il  regno  ili  Commodo , di  Pertinace  e dt  Didio 

Giuliano  poco  favorevole  a’  dotti. 

Fu  questi Cómmodo,  che  Tanno  180,  succe- 
duto nell' impero  a Marco  Aurelio  suo  padre 
(Lucio  Vero  era  già  morto  d’apnplcsia  l’au- 
no  iGy),  rinnovò  gli  orrori  de’  Tiberii,  de’ Ne- 
uroni e de’Dmuizuni,  de’ quali  uguagliò  e.  su- 
però forse  àncora  la  crudeltà  non  meno  che  le 
brutali  disonestà.  Marco  Aurelio  suo  padre  ave- 
.vagli  posto  al  fianco  per  Istruirlo  nelle  ledere 
alcuni  de’ più  dotti  uomini  che  fossero  in  Ro- 
ma ; ma  tutti  questi  maestri,  dice  Lanìpridio  (tra 
Cohmty  c.  i),  non  gli  giovarono  punto;  nè  egli 
di  altro  occiipossi  giammai  che  del  libero  sfogo 
di  tutte  lo  sue  passioni.  Ei  fu  ucciso  Tanno  ic>3, 
per  congiura  de*  suoi  più  fidi , poiché  essi  si 
avvidero  che  egli  risoluti  avea  ancora  la  loro 
morte.  Gli  succedette  Elvio  Pertinace  uomo 
di  vii.  condizione,  perciocché  figlio  di  un  ven- 
ditore di  legna.  Qual  luogo  sia  la  Pilla  di  Marte 
sull’  Apennifio  in  cui  egli  nacque,  c se  appar- 
tenga al  Monferrato,  o alla  Liguria,  non  è cosa 
agevole  a diffinirc,  né  é di  quest’opera  T esa- 
minarlo. Egli,  non  ostaiUe  la  bassezza  della  sua 
nascita,  apprese  i primi  clementi  e T aritmetica, 
c quindi  la  lingua  greca  ancora  c li  precetti 
dell’eloquenza.  Anzi  egli  stesso  per  alcun  tem- 
po tenne  scuola  di  gramatica  in  Roma  (Capii, 
in  Pcrtìn.,  c.  l).  Ma  sembrandogli  questo  eser- 
cizio sterile  c infruttuoso,  gittati  i libri,  si  die 
all’ armi;  e dopo  varie  vicende,  fatto  prefetto 
di  Roma,  venne  quindi  innalzato  all’imperiale 
dignità.  Un  gramatico  divenuto  imperadore  sa- 
rebbe stato  probabilmente  favorevole  alla  let- 
teratura. Ma  (a  giusta  severità  del  suo  impero 
irritò  i pretoriani  avvezzi  a non  soffrir  legge 
alcuna  ; c fu  ila  essi  ucciso  dopo  tre  non  In- 
teri mesi  di  regno.  Di  pochi  giorni  più  lungo 
fu  T impero  di  Didio  Giuli|nò,  milanese  di  pa- 
tria, c pronipote  del  celebre  giureconsulto  Sil- 
vio Giuliano,  di  cui  altrove  abbiam  favellato* 
Ei  comperò  l'impero  da’  pretoriani  ; ma  allora 
Ri  che  cominciarono  a vedersi  quelle  solleva- 
zioni or  in  una  or  in  altra"  provincia,  che  fu- 
rono poscia  quasi  continue,  sorgendo  da  ogni 
porte  uomini  ambiziosi  della  imperiale  corona, 
che  formando#!  un  numeroso  partito  si  volge- 
vano contro  loto  rivali , e colle  stragi  si 
disputavano  lo  scettro.  A me  non  appartiene 
il  far  menzione  di  tutti;  ma  bastcrammi  l’ac- 
cennar quelli  a cui  venne  fatto  di  stabilirsi 
sul.trono.  ( 

VI.  Carattere  di  ScUimio  Severo* 

Settimio  Severo  fu  il  successor  di  Giuliano 
ucciso  dopo  tre.  mesi  c sci  giorni  d’ impero. 
Era  egli  nato  in  Lcpti  città  della  Libi*.  Dione 
dice  (in  Kxcerptis ) ch’egli  era  oriundo  delle 
Gallie  ; Spanciano  ( in  Sev.j  o.  i ),  clic  i suoi 
maggiori  erano  cavalieri  romani.  Checché  ne 
fosse,  egli  fu  diligentemente  istruito  nella  greca 
c nella  latina  letteratura;  c in  età  di  diciotto 
.inni  cominciò  a declamare  pubblicamente  (Sport., 
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il/.).  Quindi  srn  venne  a Roma  per  attendere 
più  facilménte  agli  studi  (/A.);  c dopo  aver  so- 
stenute in  più  provinrie  onorevoli  cariche, 
viaggiò  ad  Atene  singolarmente  per  acquistar 
nuove  cognizioni,  c per  vedere  i monumenti 
d’antichità,  di  cui  quella  città  era  adorna  («A., 
c.  3).  A tutti  in  somma  gli  studi  ei  si  rivolse 
con  non  ordinario  fervore;  benché  Dione  af- 
fermi ( L c/t.),  ch’egli  avea  più  passione  che  ta- 
lento per  coltivarli.  Avea  egli  stesso  composta 
la  Storia  della  sua  vita,  che  da  Dione  (/.  75) 
e da  Spandano  (in  Sev.s  c.  3)  talvolta  viene 
citata,  ma  di  essa  non  ci  é rimasto  pure  un 
frammento.  11  suo  impero  avrebbe  potuto  alle 
scienze  recare  vantaggio  c lustro,  se  un’indo- 
mabile crudeltà  non  lo  avesse  rcnduto  oggetto 
di  orrore  a tutti,  cd  oscurato  lo  splendore  delle 
molte  e non  ordinarie  virtù  che  in  lui  si  ve- 
devano. Giulia  Donna  sua  moglie,  i cui  rOstu. 
mi  non  eran  troppo  lodevoli,  volle  almeno 
farsi  gran  nome  col  proteggere  i dotti.  Quindi 
ella  avea  sempre  al  fianco  filosofi  sofisti,  geo- 
metri ed  altri  uomini  eruditi  d’ ogni  maniera 
( Philostr .,  in  Vita  Apollan.,  I.  1,  c.  3)5 -ed  a, 
lei  singolarmente  dobbiamo  la  famosa  storia, 
ossia  il  romanzo  dell’impostore  Apollonio  Tia- 
neo,  che  a sua  istanza  scrìtta  fu  da  Filostrato, 
uno  de’  filosofi  da  lei  favoriti. 

Vii.  Di  Caracallaj  di  Modino  e di  Eliogabalo. 

Benché  la  crudeltà  di  Settimio  Severo  lo 
avesse  fatto  esecrabile  a’ suoi  Romani,  poiché 
ei  nondimeno  fu  morto  l’anno  ai  1,  e fu  levato 
sul  trono  Bassiano  Caracalla  di  lui  figliuolo, 
ognuno  avrebbe  voluto  eh’  egli  ancora  vivesse; 
tanto  più  crudele  del  padre  mostrassi  il  figlio, 
senza  avere  alcuna  di  quelle  virtù  che  in  qual- 
che maniera  temperavano  la  crudeltà  di  Se- 
vero. I primi  sa|t*gi  ch’egli  ne  diede,  furono 
l’uccisione  di  Piantala  sua  moglie,  di  Plauzio 
suo  cognato,  e del  suo  fratello  e collega  Geta. 
Quindi  è facile  a conghiet turare  qua!  fosse  con- 
tro gli  altri  chi  era  sì  brutale  'verso  de’  suoi. 
Il  suo  regno  non  fu  che  un  continuo  esercizio 
della  più  barbara  crudeltà  che  non  ebbe  ri- 
guardo a’ più  celebri  personaggi  di  quel  tem- 
po; poiché  nel  numero  degli  uccisi  si  vide  an- 
cora il  famoso  giureconsulto  Papàninno.  Il  solo* 
di  cui  si  legga  che  fosse  da  Caracalla  onorato 
é ricompensato  pel  suo  sapere,  è Oppiano  poeta 
greco  di  Anazarbo  nella  Cilicia,  autore  de’  due 
portili  che  ancor  ci  rimangono,  della  Pesca  e 
della  Caccia.  Questi  avendo  seguito  suo  padre 
che  da  Settimio  Severo  era  stalo  rilegato  nel- 
l’isola di  Malta,  o in  quella  di  Mei  ed  a,  come 
altri  vogliono,  venato  poscia  a Roma,  offerì  a 
Caracalla  le  sue  poesie,  delle  quali  mostrò  egli 
gradimento  sì  grande,  che  non  solo  gli  per- 
mise di  tornarsele '«Ila  sua  patria  col  padre, 
ma  quanti  erano  i versi,  di  tante  monete  dì 
ot*>  gli  fece  dono.  Cosi  si  narra  in  un’  antica 
Vita  di  Oppiano,  che  suol  premettersi  a’  suoi 
poemi  da  Suida  e da  qualche  altro  storico  non 
molto  aulico;  l’autorità  de’ quali  non  so  se  ba- 
iti a persuaderci  di  un  fatici  che  dall’indole 


di  Caracalla  si  rende  poco  probabile.  Ma  an- 
corché ciò  fosse  veramente  avvenuto,  un  tal 
esempio  poco  giovar  poteva  ad  avvivare  gli 
studi  in  mezzo  a tanti  altri  esempi  di  crudeltà 
e di  barbarie  che  sotto  l’impero  di  Caracalla 
si  videro  in  Roma.  Molto  più  ch’egli,  benché 
Severo  lo  avrsse  fatto  diligentemente  istruire 
nelle  scienze,  non  mai  però  crasi  ad  esse  ap- 
plicato (Dio.,  L 77).  Anzi  contro  i filosofi  se- 
guaci di  Aristotele  egli  era  sdegnato  per  modo, 
che  tolse  loro'  quanti  luoghi  di  radunanze 
aveano  in  Alessandria,  e avrebbe  voluto  dare 
alle  fiamme  i libri  tutti  di  quel  famoso  filo- 
sofo, perché  pazzamente  diceva,  che  della  morte 
di  Alessamlro  egli  era  stato  colpevole  (ZA.).  Ma- 
crino  uccisore  e successore  di  Caracalla  l’an- 
no 317  avrebbe  forse  ancor  più  di  lui  trava- 
gliato l’impero;  ma  ucciso  dopo  circa  un  anno 
di  regno,  lasciò  il  trono  ad  Antonino  Élioga- 
balo,  nipote  di  Settimio  Severo,  per  parte  di 
Giulia  Soemia  sua  madre,  figlia  di  Giulia  Mesa, 
eh*  era  sorella  d|  Giulia  Donna , moglie  del 
dettò  impcradorc.  Principe  più  dissoluto  non 
occupò  giammai  il  trono  de’  Cesari;  c la  cru- 
deltà non  ne  fu  punto  inferiore  a quella  dei 
più  crudeli  iznperadori.  Ma  non  molto  tempo 
ebbe  a sfogarla,  ucciso  l’anno  aao,  dopo  quasi 
quattro  anni  d’impero,  contandone  egli  soli 
diciotto  di  età. 

Vili.  Alessandro  Severo  si  sforza  di  far  risor- 
ger gli  studi . 

Era  ornai  tèmpo  che  salisse  sul  trono  un 
principe  da  cui  Roma  sperar  potesse  finalmente 
sicurezza  e pare.  E tale  fu  il  giovane  Alessan- 
dro Severo.  Er?  egli  figlio  della  celebre  Giu- 
lia Mammea,  sorella  della  madre  di  Elioga- 
baio,  che  da  molti  autori  si  crede  con  assai 
probabile  fondamentò  che  fosse  cristiana  (V. 
lillem.j  Mém.  dea  Emper Vie  (V  Alex.),  L ’cdu* 
razione  ch’ella  diede  ad  Alessandro,  fu  la  più 
saggia  che  una  madre  pòssa  dare  ad  un  figlio 
destinato  a regnare;  e*fl  frutto  che  Alessandro 
ne  trasse,  corrispose  perfettamente  all’ inten- 
zione e al  desiderio  dell?  ottima  madre.  Salito 
al  trono  in  età  di  tredici  anni,  sotto  la  dire- 
zione di  Mammea  e di  Mesa  sua  avola  e di 
tre  consiglieri  di  somma  prudenza,  resse  l’im- 
pero per  tal  maniera,  eh’  ei  parve  dal  ciclo 
mandato’*- ristorarne  i passati  danni.  Le  virtù 
di  Tito,  di  Traiano,  di  'Antonino,  di  Marco 
Aurelio  si  videro  rivivere  in  Alessandro  con 
tanto  maggior  suo  onore,  quanto  egli  era  di 
essi  più  gióvane  assai.  Ma  le  scienze  singolar- 
mente trovarpno  in  lui^  un  coltlvator  diligente 
ed  un  magnanimo  protettore.  I maestri  che  in 
esse  egli  ebbe,  furouo  i più  dotti  uomini  che 
allor  fossero  in  Roma,  c da  essi  venne  istruito 
nella  greca  e nella  latina  letteratura.  Egli  però 
nella  prima  fece  più  felici  progressi  che  nella 
seconda  (Lampr.  in  Alex.s  c.  3).  Ma  tutti  i dotti 
di  qualunque  nazione  fossero  aveva  cari,  te- 
nevali  di  continuo  al  fianco,  e rendeva  loro 
non  ordinarli  onori,  anche  perché,  dire  Lana- 
gridio  (/A.),  «egli  temeva  eh’  essi  ne*  loro  libri 
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non  inserissero  alcun.1  cosa  contro  il  suo  nome. 

Il  lor  parere  voleva  egli  intendere  quando  si 
avesse  a decider  di  aitar  rilevante;  e in  oc- 
casione di  guerre  trattcnevnsi  volentieri  coi 
vecchi  soldati  c cogli  uomini  versati  nelle  an- 
tiche storie,  per  sapere  da  essi  qual  fosse  stata  • 
in  somiglianti  occasioni  la  condotta  de'  più  ce-  j 
lehri  generali  (ir/.,  c.  il»).  In  guerra  ugualmente  '! 
che  in  pace  avea  destinate  alcune  ore  del  giorno 
alla  lettura  singolarmente  de’ libri  greci,  frai 
quali  sopra  tutti  piacciagli  la  IWpubblica  di  ; 
riattine:  talvolta  perù  lacera  uso  ancor  degli 
oratori  e de*  poeti  latini,  e singolarmente  delle 
poesie  di  Sereno  Santonico,  cui  egli  avea  co- 
nosciuto ed  amato  assai,  e di  Orazio  (id.,  c.  3o). 
Anzi  alla  mensa  ancora  egli  o teneva  seco  al- 
cun Hibro,  r iuniva  al  cibo  lo  studio,  od  alinepo 
voleva  che  uomini  dotti  gli  assistessero,  c gli 
tenessero  eruditi  ragionamenti  (id.,  c.  34).  Di 
Virgilio  ancora  e di  Cicerone  avea  si  grande 
stima,  che  ne  teneva  le  immagini  tra  quelle 
de*  più  famosi  eroi  ( id.,c . 3i).  Egli  stesso  escr- 
citossi  nella  poesia,  c alcune  Vite  de'  migliori 
imperadori  scrisse  in  versi  (iti.,  c.  *7).  Nè  solo 
le  umane  lettere,  ma  le  scienza  ancora  c le 
arti  tutte  furon  da  lui  coltivale.  Egli  era  ver- 
sato nella  geometria,  nella  pittura,  nella  mu- 
sica ed  in  tutti  gli  esercizi  ravafleresrhi  ; c nel 
canto  c nel  suono  di  mólti  stromcnti  era  ec- 
cellente, benché,  lontano  dall*  imitare  la  ca- 
pricciosa leggerezza  di  Verone,  egli  non  ne 
usasse  giammai  se  non  co*  noi  paggi  (f&).  Non 
pago  d’istruirsi  nelle  scienze  e nell' arti,  cer- 
cava di  risvegliarne  negli  altri  desiderio  c sti- 
ma. Quindi  udiva  spesso  gli  oratori  ed  i poeti, 
non  già  se  alcun  panegirico  avesse?  vojuto  fare 
in  sua  lode,  ch’egli  noi  soffcriva,  ma  quando 
recitavano  le  loro  orazioni,  o i lor  poemi,  sin- 
golarmente se  ad  argomento  <Ti  essi  prendano 
la  storia  d'Alessandro  il  Macedone,  o le  azioni 
di.  alcuni  *dc' più  virtuosi  imperadori,  ed  a tal 
line  recavasl  egli  spesso  or  al  pubblico  Ateneo, 
ove  i retori  e »-  poeti  greci  e latini  recitavano 
i loro  componimenti,  or  al  Foro,  ove  si  trat- 
tavan  le  cause  (iti.,  c . 35).  Rinahnente  apren- 
do a vantaggio  delle  scienze  il  suo  erario,  egli 
con  regia  munificenza  nuove  scuole  fondò  di 
rettorie»  e di  medicina,  di  meccanica,  d'archi- 
tettura; e assegnò  stipendi!  non  solo  n*  pro- 
fessori di  tutte  queste  arti,  ma  ancora  a*  fan- 
ciulli poVeri  di  onesta  condizione,  perchè 
potessero  apprenderle,  e agli  avvocati  nelle 
provinrie,  i quali  trattassero  gratuitamente  le 
cause  (id.,  c.  44)*  Cosi  tra  le  scienze  da  sé 
coltivate  e protette  non  avesse  egli  dato  luogo 
ancora  all'astrologia  giudiciaria!  Ma  era  questo 
un  errore  troppo  allor  radicato  negli  animi  dei 
Romani,  ed  era  troppo  difficile  il  tenersi  lon- 
tan  da  uno  scoglio  a cui  quasi  tutti  urtavano 
anche  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 

IX.  Carattere  degli  altri  imperadori  da  Massi- 

mirto  fuio  a Gordiano  il  Giovane. 

Era  egli  a temersi  che  nn  si  saggio  c si 
amabile  principe  nel  più  bel  fiore  della  sua 


vita  dovesse  rimaner  trucidato  barbaramente? 
E nondimeno  tal  fu  lr infelice  sorte  di  Ales- 
sandro Scvcrp,  ucciso  nel  suo  campo  presso 
Magnuza  da'  suoi  soldati  impazienti  della  mi- 
litar disciplina,  a cui  egli  voleva  soggettarli, 
in  età  di  soli  vcntisci  anni,  insieme  con  Mam- 
mea  sua  madre  l'anno  a35.  Massi  mino,  che  fu 
da’ soldati  tumultuosamente  levato  al  trono,  fu 
il  principale  autore  di  si  barbaro  attentato.  Era 
egli  di  vilissima  nascita,  ed  avea  per  più  anni 
condotte  al  pascolo  le  pecore.  Poscia  entralo 
tirila  milizia,  crà  successivamente  salito  alle 
primarie  cariche  dell'impero.  Egli  lo  resse  ap- 
punto come  pdleva  aspettarsi  da  un  pecoraio. 
Feroce,  crudele,  avaro,  fn  1*  oggetto  dell*  odio 
e del  disprezzo  di  tutti.  Quindi  congiure  e sol- 
levazioui  da  "ogni,  parte.  I due  Gordiani,  padre 
e figlio,  proclamati  imperadori  in  Africa,  ma 
poco  dopo  uccisi , ■ il  secondo  in  battaglia,  il 
primo  per  disperazione  «la  se  medesimo  : Pnp- 
nieno  Massimo  e Celio  Balbino  (che  da  Giallo 
Capitolino  vicn  detto  (in  Mar.  et  Balli.)  il  mi- 
glior poeta  de’ tempi  suoi)  Sollevati  ài  mede- 
simo tempo  all’ imperiai  dignità  dal  senato,  e 
ad  essi  per  voler  del  popolo  aggiunto  col  nome 
«li  Cesare  il  terzo  Gordiano  : ucciso  poscia 
da’  lor  soldati,  l’anno  a38*  Massimino  insieme 
con  suo  figliuolo  dello  stesso  nomo  ',  e uccisi 
pure  nello  stesso  anno  da’ soldati  pretoriani  t 
due  imperadori  Massimo  c Balbino,  rimase  fi- 
nalmente solo  sul  trono  il  giovane  Gordiano. 
Era  egli,  secondo  alcuni,  figlio  ‘lei  secondo 
Gordiano;  secondo  altri,  figlio  di  una  figlia 
del  primo.  Comunque  fosse,  fn  egli  principe 
amabile,  e clic  sotto  la  condotta  di  Misiteo 
Suo  zio  resse  lodevolmente  l’ impero.  Avea  egli 
coltivale  felicemente  le  scienze  (Jul.  Capii,  in 
Gordiani t,  c.  3i),.’cd  è probabile  eh’ ei  fosse 
di  ciò  debitore  agli  altri  due*  Gordiani;  poiché 
del  primo  sappiamo  ch’era  uomo  di  continuo 
studio,  e che  molte  poesie  da  lui  composte 
avcan&i  in  pregio,  e singolarmente  un  poema 
ih  trrnta  libri  in  lode  di  Antonio  e di  Marco 
Aurelio  (ib..  c.  3,  7);  e del  secondo  ancora 
sappiamo’,  che  grande  fama  ottenne  negli  studi 
d’ogni  maniera  (ib. , c.  18),  e che  da-  Se.reno 
Santonico  il  giovane  gli  fu  per  testamento  la- 
sciata la  biblioteca  di  sessantaduemila  volumi, 
ch’egli  da  suo  padre  avea  ricevuta  (id.).  Ca- 
pitolilo rammenta  ancora  alcuni  componimenti 
in  prosa  e in  versi  da  lui  composti,  » tali,  egli 
n dice  (ib.,  c.  00),  che  appaion  d’uomo  inge- 
r>  gn oso,  ma  troppo  libero,  c che  non  segue  il 
» suo  proprio  ingegno 

X.  Da  Gordiano  .IH  fino  a V alenano. 

Gordiano  terzo  ebbe  egli  pur  breve  regno, 
ucciso  da’ soldati  l’anno  *44,  per  suggestion 
di  Filippo  prefetto  «lei  pretorio,  in  età  «li  soli 
diciannove  anni.  Filippo,  che  coll'  ucoision  «li 
Gordiano  si  apri  la  strada  all'impero,  era,  se- 
condo il  parer  di  molti,  cristiano  (V.  TilUm.f 
Hist.  des  Emper.,  Note  1 sur  Philippe).  Ma  se 
cosi  fu  veramente,  la  sua  condotta  non  fu  certo 
conforme  alla  sua . religione.  Nou  troviamo  che 
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rosa  alcuna  ei  facesse  a prò  tirile  lettere*;  anzi  . 
una  tua  legge  ai  cita  nel  Codice  ili  Giustiniano  N 
(Cod.,  I.  io,  tit.  52,  ìex.  3),  in  cui  comanda, 
che  a*  poeti  non  debbaai  concedere  immunità 
di  aorte  alcuna.  Egli  ancora  però  ebbe  somi- 
gliante aorte  a quella  che  per  lui  avea  incon- 
trata Gordiano,  perciocché  esacndoai  Decio 
contro  di  lui  sollevato  l’anno  v<*uul'  li 

due  partiti  a battaglia  presso  Verona,  Filippo 
vi  fu  sconfitto  od  ucciso.  Due  .anni  soli  potè 
Decio  godere  dell'usurpato  impero; -e  benché 
alcuni  antichi  scrittori  ci  parlin  di  lui  come  di 
principe  ornato  di  non  ordinarie  virtù,  certo 
c nondimeno,  che  la  sanguinosa  persecuzione 
da  lui  mossa  contro  de*  Cristiani  cel  mostra 
uom  trasportato  e crudele.  Egli  mori  l’anno  a5i 
combattendo  contro  de’ Goti,  o da  essi  ucciso, 
o,  come  altri  scrivono,  affogato  in  una  palude, 
Due  anni  soli  parimente  occupò  Uimpcrial  trono 
Treboni ano  Gallo,  ucciso  col  suo  figliuol  Volu- 
siano  da*  suoi  soldati  medesimi , daché  Emi- 
liano si  fu  contro  di  lui  sollevato,  ucciso  egli 
ancor  poco  dopo  da’ suoi  stessi  soldati  che  atna- 
ron  meglio  di  soggettarsi  a Va  Ieri  a no.  Que- 
sti dopo  avere  per  sette  arini  governato  non 
troppo  felicemente  1*  impero,  diede  finalmente 
l’anno  2G0  in  sé  stesso  un  funesto  spettacolo, 
c t»<m  più  ancora- veduto  al  mondo,  cioè  un 
imperador  romano  (atto  schiavo  da’  Persiani; 
carico  di  catene,  condottò  per  ogni  parte  in 
trionfo,  e costretto  a servir  di  sgabello  al  vin-  j 
citor  Sapore,  quando  saliva  sul  cocchio,  od  a ! 
cavallo.  Gallieno  suo  figlio,  e da  lui  dichiarato  | 
già  suo  collega,  parve  rimirare  con  .una  sna-  E 
turato  indolenza  un  oggetto  si  vergognoso  a 
lui  ed  a tutto  l’impero,  e nulla  curarsi  di  ri-  1 
scattare  l’ infelice  suo  padre,  che  in  quello  stato 
d’obbrobrio  e.  di  confusione  durò,  secondo  la 
Cronaca  Alessandrina,  tino  all'anno  269,  quando 
i Persiani  finirono  d’insultarlo  col  dargli  morte. 

XI.  Impero  infelice  di  Gallieno. 

Qtfal  fosse  il  tumulto  e lo  sconvolgimento 
di  tutto  il  mondo  in  tante  e sì  frequenti  e si 
sanguinose  rivoluzioni,  è facile  V immaginario. 
Ma  peggiore  ancora  c più  turbolento  di  assai 
fu  l’ impero  df  Gallieno.  Se  altro  in  lui  non 
avessimo  a considerare  che  1’  uom  di  lettere, 
egli  dovrebbe  aversi  in  conto  di  un  de’ migliori 
imperadori.  Fu  egli,  come  dice  Trebellio  Pol- 
lione  (in  Gallieno , c.  11  ),  e per  eloquenza  e 
per  poesia  e per  tutte  le  belle  arti  assai  illu- 
stre; e molti  componimenti  in  prosa  e in  versi 
da  lui  composti  erano  allora  in  gran  pregio; 
fra’  quali  tre  versi  recita  il  suddetto  scrittore 
da  lui1  fatti  nelle  nozze  de’ suoi  nipoti,  mentre 
tutti  gli  altri  poeti  latiui  recitavano  a gara  epi- 
talamo* in  loro  lode;  Ma,  come  sogghigno  il 
mentovato  storico,  altre  virtù  richicggonsi  in 
un  oratore  c in  un  poeta,  altre  in  un  imprra- 
dore.  Trattone  ÌF  valore  nell’ armi,  quando  era 
costretto  a combattere,  non  videai  in  lui  al- 
cuna* delle  virtù  che  rendono  un  sovrano  ama- 
bile e rispettabile  agli  ocelli  de’,  sudditi.  Vile 
c indolente,  pareva  non  esser  - salito  sul  trono 


<J»o  per  giacersi  in  un  vergognoso  ozio;  e To- 
ner suo  stesso  non  elle  quel  dell’  impero  non 
avea  bastante  forza  a riscuoterlo.  Quindi,  men- 
tre egli  viveva  abbandonato  a’ suoi  piaceri,  ri- 
dersi tutte  quasi  le  provincie  sconvolte,  sac- 
cheggiate, e piene  di  rovine  e di  stragi,  o dai  % 
Barbari  che  da  ogni  parte  le  correvano  furio- 
samente , o da’  romani  generali  medesimi  che, 
valendosi  drll’indolcuza  di  Gallieno,  si  facevano 
dalle  lor  truppe  acclamare  imperadori.  Fu  que- 
sto il  tempo  che  rimase  celebre  nelle  storie 
sotto  il  nome  de?7>vnfa  Tiranni,  perchè  tanti 
a un  dipresso  furon  coloro  (contando  ancor 
gli  anni  in  cui. Gallieno  regnò  con  suo  padre) 
che  si  usurparono  scettro  e corona.  L’impero 
he  fu  scosso  per  modo,  che  più  non  risorse 
all’antica  grandezza,  e le  lettene  ancora  n’  eb- 
bero si  gran  danno  che  non  potè  più  ripara  rsi. 

XII.  Srguito  degP  imperadori  da  Claudio  ÌI 
fino  a Probo. 

Claudio  II,  The  Fanno  2G8  succedette  a Gal- 
lieno ucciso  da' suoi  soldati  medesimi  , fu  uno 
de’ migliori  principi  che  sedrsscr  sul  trono  , e 
forse  avrebbe  egli  ristorato  alnien  in  parte  l’im- 
pero da’ sofferti  danni,  se  più  lungamente  avesse 
regnalo  ; ma  dopo  due  soli  anni  egli  mori  di 
pòste.  Più  felice  fu  il  regno  di  Aureliano,  ce- 
lebre per  le  vittorie  riportate  sopra  i Barbari, 
c singolarmente  pel  tripnfo  della  famosa  Zeno- 
bia,  ma  insieme  odiato  da’ suoi  per  l’eccessiva 
severità  clic  il  fece  sembrar  crudele.  Ucciso 
da* suoi  soldati  l’anno  2*5,  ebbe  a successore 
M.  Claudio  placito  che  trovò  l’impero  pel  va- 
ine di  -Aureliano  rimesso  finalmente  in  calma. 
Era  questi  uomo  assai  versato  negli  stadi , e 
tra  le  acclamazioni  a lui  fatte  in  senato,  clic 
riferisronri  da  Vopisco  (1V1  Toc.,  c.  4)>  vederi 
a lui  dato  il  nome  d’  uom  , letterato  : Et  ejuis 
melius  tjuam  literatus  imperai ? JNiana  notte, 
dire  Io  stesso  storico  (c.  11),  soleva  passare 
senza  leggere , o scrivere  qualche  cosa  ; e di 
Cornelio  Tacito  singolarmente,  da  cui  diceva 
egli  di  discendere /avea  sì  grande  stima,  clic 
fece  legge  che  se  toe  avesse  copia  in  tutte  le 
biblioteche,  e che  ogni  anno  se  n^  facessero 
dieci  nuovi  esemplari  (iò.,  c.  10).  Principe  inol- 
tre saggio,  prudente,  amabile,  di  molto  giova- 
mento sarebbe  stato  . all*  impero,  se  dopo  so* 
soli  mesi  d'impero  ci  non  avesse  perduta  la 
vita  o per.  malattia , come  scrivono  alcuni , o 
ucciso  .da’ suoi  soldati,  come  più  comunemente 
: si  crede.  Floriano,  fratello  uterino  di  Tarilo, 
c Probo  che  comandava  in  Oriente»  furono 
\ ciascheduno  da’ lor  soldati  sollevati  all'  impero  ; 

ma  Floriano,  abbandonato  presto  ed  ucciso  d.v- 
I gli  stessi  soldati,  lasciò  libero  il  trono  a Pro- 
bo, principe  degnissimo  d’ occuparlo)  c che  nei 
sei  anni  che  rosse  l’impero,  seppe  tenere  in 
j freno  e domare  cosi  i Barbari  invasori  delle 
I provincie,  come  gli  ambiziosi  UMirj^itibri  della 
! cotona.  Vopisco  grondi  cose  ci  narra  delle  virtù 
I di  cui  egli  era  adorno  ; e dopo  averne  narrata 
la  morte,  Oh  DtL  esclama,  qual  si  gsmulc  tb- 
[ litio  ha  ilio  comnutM)  la  tvmaiut  repubblica. 
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perchè  voi  doveste  toglierle  un  tal  sovrano  ( in 
Probo , e.  a3)?  H>  sol  difetto  clic  da  alcuni  ih 
lui  si  riprende  si  è un*  eccessiva  severità  coi 
soldati,  i quali  già  da  molli  anni,  avvezzi  a ri- 
cusare ogni  £h^?o,  contro  di  lui  rivoltisi,  l’uc- 
cisero  l’anno  a8a. 

XIII.  Da  M.  Aurelio  Caro  fino  a Consto 
e a Numeriarto.  * , 

Ugnale  a Probo  in  virtù  ed  in  coraggio  era 
Marco  Aurelio  Caro  che  gli  Tu  dato  a succes- 
sore ; ma  ancor  più  breve  impero  egli  ebbe , 
ucciso  Panno  seguente  dal  fulmine  snllc  sponde  ! 
del  Tigri.  Carino  e Nummino.  figli  e snccea- 
sori  di  Caro,  fra  non  mollo  gli  tenner  dietro, 
ucciso  il  secondo  a tradimento  dopo  un  solo  ' 
anno  di  regno  da  Arri»  Apro  suo  zio,  il  primo 
dopo  due  anni  ucciso  in  una  battaglia  contro. 
Diocleziano,  acclamato  gialle  truppe  impcradorr, 
che, rimase  cosi  solo  c pacifici!  possessore  del 
trono*  Erano  questi  fratelli  d’indole  e di  co- 
stumi troppo  T >m  dall'altro  diversi.  Carino  ale 
bandonato  a’ vizi  e alle  dissolutezze;  Nunicriano 
giovane  saggio  ,*  e , ciò  che  da  no»  dee  singo- 
larmente osservarsi,  amantissimo  degli  studi. 
Avrà  egli,  «imo  narra  Vopisco  (in  Nuntér.re.A),^ 
coltivata  assai  l'eloquenza,  e declamato  ancor 
in  pubblico  spesse  volte;  c corsero  per  qual- 
che tempo  Ira  le  mani  de’  dotti  obnuc  sue  D 
orazioni,  più  confacenti  perù,  dice  lu  stessici 
storico,  allo  sti)e  di  declamatore  che  a quel  di  I 
Tullio.*  In  poesia  poi  egli  fg  si  eccellente,  elio 
tutti  vinse  i jwcti  de!  suo  tempo;  perciocché 
ri  venne  poetando  a contenderò  con  Olimpio  II 
1S>  mestano  poeta  celebre  di  questa  età,  cd  oscurò  R 
di  molto  la  gloria  di  Anreliif  Apollinare,  poeta  I 
caso  ancora  f.imosò.  Un’orazione  da  lui  man- 
data al  senato  dicesi  che  fosse  di  tanta  forza, 

che  si  (ree  spreto  per  innalzargli  nella  biblio- 
teca di  TrapRo  una  statua,  non  coinè  a Cesa- 
re , ma  come  ad- oratore,  con  questa  gloriosa 
iscrizione  : Nunteriano  Cattavi  oratóri  tempori* 
Itu  suri  potentissimo.  Tutto  ciò  da  Vopisco. 
Destino  veramente  infelitr  di  Roma  che  gli  ot- 
timi principi  eli’ essa  ebbe  di  questi  tempi,  e 
da' quali  lo  Stato  e Ib  .srieqzo  avreblioiP^otuto  j 
trovar  ristoro  agji  antichi  lor  danni  , tutti*  b* 
fosser  rapiti  da  presta  morte  ; r che  perciò 
per  mancanza  di  opportuni  rimedi  il  malo  si 
fareste  ognora  peggiore , e si  rendesse  troppo 
difficile,  e quasi  impossibile  il  rimediarvi. 

XIV.  Da  Dioclrziano  Jùto  a Costantino. 

Diocleziano  nato  di  basso  stirpe  nella  Dal- 
mazia, ebbe  nomlùncnp  Virtù  c talenti  tupci 
riori  alla  sua  condizione  ; O-ui  ciò  singolarmente 
che  appartiene  a prudenza  cd  a valor  militare, 
potè  andar  del  pari  co’ più  famosi  guerrieri. 

Il  'Risto  e F avarizia  .però*  c molta  più,,  la  cru- 
delissima* persecuzione  mossa  contro  de’ Cri- 
stiani, oscurarono  molto  si  grandi  pregi.  I>i 
questa  nondimeno  il  principale  autore  non  fu 
rgli,  ma  Massimiano  Galero,  di»eui  or  parle- 
remo. clic  non  cessò  «i ’ import u iure  Dioclezia- 
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no,  finché  non  fi*  ebbe  ottenuta  il  fatale  editto 
di  morte  contro  i seguaci  di  Cristo.  Diocle- 
ziano nel  secondo  anno  del  suo  impera  elesse 
a suo  collega  Massimiano  soprannomato  Ercu- 
leo, uomo  coraggioso  esso  pare,  ma  del  rima- 
nente rozzo,  crudele  e mal  costumato.  Quindi 
l'anno  rnys , per  le  turbolenze  ond*  era  scon- 
volto l’ impero,  convennero  insieme  T due  ms- 
peradori  di  nominare  altri  due  loro  colleglli 
eoi  nome  di  Cesari;  e Diocleziano  adottò  a tal 
fine  Mastini  am»  Galero  figliuolo  di  un  bifolco 
della  Daria,  eom’ei  ben  dava  a vedere  ne’  suoi 
costumi  4*  nel  suo  portamento  ; Massimiano  Er- 
culeo adottò  Costanzo  Ciato,  pronipote  dril’im- 
peradore  Claudia  II.  principe'  di  bontà  e di 
clemenza  ndn  ordinaria  , c degno  di  over  per 
figlio  il  'gran  Costantino.  Essi  divisero  in  quat- 
tro parli  F iiupero,  cosa  noti  ancor  veduta;  ma 
Diocleziano  tenne  sempre  un  grado  d’autorità 
superiore  agli  altri.  Fn  mirabile  per  molti  anni 
la  scambievole  unione  che  strinse  insieme  li 
quattro  som. mi.  Ma  l'anno  3o5  Massimiano  Ga- 
lero costrinse  minacciosamente  i due  Augusti 
Dioclrziano  e Massimiano  Erculeo  a rinunciare 
l’ impero.  Galrro  c Costanzo  furou  dunque  ri- 
conosciuti Augusti;  e il  nomq  di  Cesare  in  dato 
a Severo  uomo  da  nulla,  ed  a M assonino  Daza 
figliuolo  di  una  sorella  di  Galero.  Diocleziano 
vissi*  poscia  privatamente  a Solono  in  Dalma- 
zia, ove  morì  l'anno  3 1 3.  Massimiano  Erculeo, 
al  rimirarlo,  ripigliò  lo  scaltro  nello  sconvolgi- 
mento in  cui  trov.q*»i  l’ impero  alla  morte  di 
Costanzo  Cloro,  lo  non  traltersumuii  a raccor# 
tarne  le  varie  c funeste  vicende.  Basti  il  dire 
che  si  videro  quasi  al  medesimo  teni|>o  otta 
iuipcradori,  Massimiano  Galera,  Severa,  Ma.*- 
situino,  Costantino  il  Grande,  dopo  la  morte 
di  suo  pailic  Costanzo  levalo  da'  soldati  alla 
dignità  imperiale,  Massenzio  figlinolo  di  Massi- 
miano Erculeo,  che  da  se  medesimo  usur|>oll» 
in  Roma,  lo  stesso  Massimiano  Erculeo  elle  ad 
istanza  ilei  tiglio,  di  nuovo  la  prese  lo  stesso 
anno  3uG,  Licinio  dichiarato  impcradorc  Tanno 
seguente  «la  Massimiano  Galero,  « Alessandro 
che  »i  usurpò  1*  impero  in  Cartagine  Tanno 
Ciasehcdiin  di  essi  collegato  or  con  gli  uni  or 
cogli  altri  si  disputarono  lungamente  T impe- 
ro; ma  tutti  un  dopo  l'altro  caddero  vittime 
della  loro  ambizione,  e finalmente  l'anno  3i3 
Costantino  e Licinio  soli  ne  rimasor  padroni; 
il  secando  però  troppo  inferiore  rosi  in  merita 
come  in  autorità  al  primo,  con  cui  perché  volle 
poscia  contendere,  perdette  Tanno  3a3  c T im- 
pero c la*  vita* 

XV.  Condotto  di  questi  ultimi  imperatimi 
verso  le  lettere. 

Di  tutti  questi  hnpcrsdori  che  ahhiatn  ven- 
duti in  questi  ultimi  anni  salir  sul  trono,  niu- 
no  ve  n’ebbe  da  cui  le  lettere  ricevessero  pro- 
tezione e livore.  Uomini  per  la  più  parte  o 
nati  di  bassa  stirpe,  mi  allevati  (in  da  fanciulli 
frtf  1’  armi,  appena  le  conosceva»  per  nome  ; e 
le  guerre  che  di  continuo  doveano  sostenere  o 
contro  i domestici,  o aoutro  gli  stranieri  ni- 
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anici.  1 rilevano  i lor  pensieri  a tuti’altro  rivolti  EpìUialamium  quoti  inter  ccttium  ftoeias  prar ci- 


che alle  scienze.  Egli  è vero  clic  E limonio  ncl- 
I’  Orazione  detta  in  Aiti  un  l’anno  ag6  per  in- 
durre il  perfetto  delle  Gallic  a ristorare  in  quel- 
la città  le  pubbliche  scuole,  d rappresenta  Ì 
due  imperadori  Diocleziano  e Massimiano  (Eum. 
Oratio  prò  rrstaur.  scholis  inter  Pancg.  ret.,  ed. 
Peois.y  .1718,  p.  i4q)  come  solleciti,  pel  colti- 
vaniento  degli  studi  nulla  meno  che  pel  buon 
ordine  delle  loro  truppe,  e di  Massimiano  sin* 
polarmente  afferma  (d>.,  p . i5i),  ch’egli  ben  per- 
suaso le  scienze  essere  il  fondamento  delle  virtù 
tutte,  credeva  di  dover  provvedere  ugualmente 
all’arte  di. ben  parlare  che  a quella  di  vivere 
saggiamente.  Ma  -ognun  vede  che  poco  conto 
vuol  Carsi  di  tali  testimonianze nelle  quali 
tròppo  gran  parte  mole  avere  l’ adulazione. 
L’unica  cosa  che  da  essi  veggiamo  fatta  a’van- 
t aggio  delle  scienze  si  è,  la  legge  riferita  nel 
Codice  di  Giustiniano,  con  cui  si  vieta  clic  à 
ninno  debbami  accordare  le  immunità,  trattine 
i professori  delle  arti  liberali  ed  i medici  (L  io, 
tit.  4G,  lex.  1);  con  alcune  altre  leggi  di  somi- 
gliante tenore.  Ma  quanto  a Massimiano  Galero, 
Lattanzio  ce  ne  parla  come  di  nemico  impla- 
cabile d’ogni  letteratura:.»  L’eloquenza,  dic'egli 
n(De  MorL  Persec.,  c.  aa),  fu  estinta;  tolti 
«di  mezzo  i causidici;  i giurccousulti  o rile- 
» pati,  od  uccisi.  Le  lettere  aveansi  in  C4>nto  di 
» arti  malvagie,  c que’  che  in  ^ssc  eran  versati, 
« furono  come  minici  abbattuti  ed  oppressi  ». 
Nel  che  però  è probabile  che  n*’  Cristiani  sin- 
golarmente odiasse  Massimiano  le  lettere  e gli 
studi  d’ogni  maniera, 
v 

XVI.  Conclusione. 

Tal  fu  lo  stato  dell’  impero  romano  dall’an- 
no 1 38,  in  cui  mori  Adriano,  fino  al  principio 
del  quarto  secolo  ; e 1’  averlo  brevemente  de- 
scritto basta  a farci  comprendere  quanto  fune- 
sti fossero  a’  buoni  studi  i tempi  di  cui  par- 
liamo. Ciò  che  ora  dovremo  dire  in  partico- 
lare di  ciascheduno  di  essi,  il  confermerà  mag- 
giormente. 

CAPO  II 
rouu 

I.  Fra  molti  poeti  di  quest ' epoca  pochi  son  de- 
gni di  distinta  menzione. 

Anche  in  quest’  epoca  vi  ebber  poeti  ; ma 
in  numero  e in  valore  troppo  inferiori  non  solo 
a quelli  del  secolo  di  Augusto , ma  a quelli 
ancora  che  vissero  nel  secol  che  gli  venne  ap- 
presso. Abhiara  veduto  che  Alessandro  Severo 
solca  recarsi  spesso  al  pubblico  Ateneo  ad  udirvi 
i poeti  latini  e greci  che  recitavano  i loro  com- 
ponimenti ; de’  quali  perciò  convien  dire  che  vi 
avesse  buon  numero  in  Roma  ; c di  Gallieno 
ancora  si  è detto,  che  gareggiò  co’  poèti  in  un 
epitalamio  sulle  nozze  de’ suoi  nipoti.  Anzi  Tre- 
bellio  Politone  ci  dice,  che  cento  furono  allora 
» poeti  che  a questa  occasion  verseggiarono  : 


pinun  futi  (in  GaUictiOj  c.  11).  Del  mentovato 
Alessandro  Severo  racconta  ancora  Lampridto 
che  Agoni  pmesedit  (in  Alex.  Slty./c.  35),  colle 
quali  parole  sembra  eh’  egli  indichi  i giuochi 
capitolini  altrove  da  noi  rammentati,  che  ogni 
cinque  anni  solevansi  celcheare , e ne’  quali  i 
poeti- c gli  oratori  venivano  a disfida  d*  inge- 
; gno  per  riposarne  la  corona  al  vincitor  drsti- 
j nata.  Questi  durarono  per  molto  tempo , poi- 
J che  Consolino,  che  scrisse  il  suo  libro  del  Pi 
Natalizio  T anno  a38  in  cui  fu  ucciso  Massi- 
mino  I,  come  osserva  il  P.  Pota vio  ( De  Doctr.r 
ump.y  L 1 1,  c.  ai),  dice,  che  in  quell’anno 
appunto  oratisi  i detti  giuochi  celebrati  la  tren- 
tesima nona  volta  (De  Die  noi. , c.  6).  Fino  a 
quando  si  continuasse  a celebrarli,  non  si  può 
facilmente  determinare.  Il  Ditisco  pensa,  con.* 
^otturando  (Les  Antiq.  i-om. , V.  Agoni),  che 
durassero  ancora  nc*  più  bassi  secoli  ; ma  pormi 
j poco  probabile  che  nello  sconvolgimento  in 
cui  gittarono  Roma  le  invasioni  de’ Barbari,  si 
potesse  ancora  pensare  a gareggiar  poetando. 
Forse  ancor  prima  di  esse  lo  stabilimento  della 
religion  cristiana  li  fc*  cessare,  per  toglier  cosò 
Ogni  occasione  di  altri  ginochi  profani  e sacri- 
leghi. Ma  benché  a’  tempi  de’  quali  ora  trat- 
tiamo, si  celebrassero  rotali  giuochi,  c benché 
veggiam  nominati  poeti  che  recitavano  nell’A- 
teneo, e che  componevano  èpitalamii  in  occa- 
sione di  nozze,  questi  ancora  fino  al  numero 
di.  cento  ; certo  è nondimeno  che  assai  minore 
fu  il  numero  de*  poeti,  di  quel  che  fosse  io 
addietro.  In  /atti  in  tutto  questo  spazio  di 
tempo  tre  soli  nc  possiamo  additare,  le  cui 
poesie  siano  a noi  pervenute  ; e di  quelli  an- 
cora di  cui  sappiamo  che  eserritaronsi  in  ver- 
seggiare, vedremo  cho  fu  scarso  il  numero.  E 
forse  a quel  tempo  vi  eran  parecchi  che  solo 
in  qualche  occasione  prendevan  tra  le  mani  la 
cetra , ma  fuor-  di  essa  non  si  curavano  di 
coltivare  uno  studio  che  non  era  più  in  gran 
pregio. 

IL 'Abazie  di  Sereno  Santonico. 

Il  primo  de*  tre  accennati  poeti  (se  pur  gli 
può  convenire  un  tal  tiorae)  è Quinto  Sereno 

I Santonico,  di  cui  abbiamo  un  poema  didasca- 
lico, o,  a dir  meglio  , molti  versi  intorno  alla 
medicina,  che  non  sono  i più  eleganti  del  mon- 
do, e che  punto  non  hanno  di  brio  e di  ri- 
gore poetico.  D»  qual  patria  e di  qual  condi- 
zione egli  fosse,  no!  possiamo  raccogliere.  Al- 
cuni hanno  affermato  che  e* fosse  spaglinolo, 
ma  questa  opinione  c combattuta  anche  dal- 
T autore  dcHa ‘Biblioteca  spagnuola,  cioè  dal 
celebre  Niccolò  Antonio  ( BiùL  hisp . ree.,  L », 
c.  so).  Sappiamo  eli’  egli  era  uomo  assai  dot- 
to ; c tale  il  dice  Marrubio  (Satunu,  l.  a,  c*  ia) 
che  reca  un  passo  di  non  so  quale  sua  opera 
scritta  ad  Antonino  Caracalla.  Da  questo  passo 
medesimo  nondimeno  noi  raccogliamo,  che  ro- 
mi  noia  vasi  allora  a non  aver  molta  perizia  nella 
stessa  storia  del  secolo  precedente  ; perciocché 
Sereno,  citando  un  detto  di  Plinio  U Vecchio^ 


! 
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Jicc,  fhr  questi  visse  (ino  a’ tempi  «li  Traiano, 
ron fondendo  cosi  irniente é due  Plinii.  Unaltro 
fraiuineiilo  tratto  ila  non  so  qual  altra  ili  lui 
opara,  ove  parla  della  legge  Fannia  contro  il 
lusso  delle  mense , ci  ha  conservato  lo  stesso 
Maerobio  Uh.,  c.  i3);  il  quale  inoltre  fa  incu- 
iione  (/A. , /.  3,  c.  9)  del  quinto  libro  delle 
Cose  recondite  dello  stesso  Samonico,  e da  esso 
trac  lcaduc  solenni  gravissime  formolo  con  cui 
gli  antichi  Romani  solcfvan  talvolta  sopra  le 
nemiche  città  chiamare  le  sdegno  de’  loro  Dii  ; 
le  quali  foratole  dicevami  l'ilna  evocare  Deos, 
l’altra  devovere  Diis.  Altri  .frammenti  ancor  di 
Samonico  si  citano  da  Arnobio  (/.  6,  ai/e.  Gc;j- 
Ics)  e ila  Servio  (ai/  /.  1,  Gco/'g.  Eirg.);  e al- 
trove abbiam  detto  de’ Distici  di  Catone,,  di 
cui  vuoisi  da  alcuni  ch'egli  sia  autore  (V.p.  70). 
Fu  egli  assai  caro  a Gela , fratello  di  Cara-  ' 
ralla,  di  cui  narra  Spanciano  ehc  soleva  leg- 
gere spesso  i libri  di  v Santonico  indirizzati  a 
suo  fratello  (in  Getti t c.  5),  che  eran  forte  qurl- 
]’  opera  stessa  che  ahbiant  veduta  rammen- 
tarsi da  Maerobio.  Cosi  pure  di  Alessandro 
Severo  narra  LampridiQ  (in  rjus  Eita , c.  3o), 
ehc  avendo  Assai  amato  in  vita  Samonico,  coit 
piacere  leggevano  i libri.  Egli  finalmente  aveva 
una  copiosissima  biblioteca  di  sessantadue  mila 
volumi,  che  essendo  poscia  passata  alle  mani 
di  Sereno  Santonico  sno  figlio,  questi  morendo 
ne  fc’dono  al  secondo  de' tre  Gordiani,  di  cui 
era  stato  maestro  (Capii,  w Qordianist  c.  18). 
Ma  questo  valentuomo  ebbe  un  fine  troppo 
diverso  da  quello  eli’  ei  meritava.  Perciocché 
standosi  alla  cena  inaiente  con  Caracalla,  fu 
da  lui  per  qual  che  si  fosse  ragione  barbara- 
mente ucciso  (Spar.  in  ('arac.,  c , ().  Spanciano, 
dopo  averne  narrata  la  morte,  dice  che  molti 
eruditi  libri  da  lui  scritti  conservami  ancora  ; 
ma  trattomi  il  poema  di  sopra  accennato,  per 
cui  l’  ahbi-uu  posto  insieme  co’  poeti,  niun'al- 
tra  opera. tir  luì  ci  è rimasta.  Intorno  a Santo- 
nico hanno  scritto  con  partieolar  diligenza  Ro- 
berto Kcuchcnio  (Prolrg.  ad  Q.  Ser.  Somari.), 
e il  Celebre  Giam balista  Morgagni  (Ep.  ad  Jo. 
Ani.  Vulpium  ante  Samnn.,  ed.  Cambi.  t iytn). 
Diverso  da'  due  Santonici  padre  e figlio  sembra 
che  fosse  quell' Aulo  Sereno  poeta  lirico  che 
da  alcuni  virn  nominato,  come  dimostrano  li 
due  mentovati  scrittori. 

III.  Di  Olimpio  Venusiano  e di  Calpumio. 

Gli  altri  due  poeti  vissero  al  medesimo  tem- 
po, cioè  sotto  Caro  e sotto  Carino- e Numeria- 
no  di  lui  figliuoli,  e nel  medesimo  genere  di 
poesia  si  esercitarono.  Furono  essi  M.  Aurelio 
Olimpio  Nemesi  ano  c Tito  Calpumio.  Il  primo 
fu  di  patria  cartaginese  ; ma  sembra  che  avesse 
almeno  per  qualche  tempo  dimora  stabile  in 
Roma,  perciocché  egli  è quel  medesimo  con 
cui  vedemmo  poc'.anzi  che  Nuracriano  soleva 
gareggiar  verseggiando,  e di  cui  dice  Vopisco 
(in  Caro , ec.  , c.  11)  che  scripsit  // alieutica , 
Cinegetica  et  Nautica  ,•  cioè  tre  poemi  sulla 
Pesca,  sulla  Caccia  c sulla  Nautica.  Di  questi 
solo  il  secondo  ci  è rimasto  da  lui  dedicato  E 


ai  due  suddetti  fratelli  Carino  c Nu inerbino 
dopo  la  morte  ili  Caro  lor  padre , a cui  egli 
perciò  dà  il  nome  di  Divo  : Divi  fortissima  pi- 
gnora Cari  (in  Cyneg.,  v.  64).  Un  passo  però 
di  questo  poema  fa  nascere  qualche  dubbio 
intorno  al  soggiorno  di  Ncmesiano  in  Roma. 
Egli  parlando  a'  due  fratelli  imperadori  cosi 
ilice  : 

Ilare  vobis  noslr.tr  libahunt  carmina  Musar, 
Ci  un  priinum  vultus  sacros,  bona  nunthia  terrae, 
Contigerit  vid isso  mihi  : 

Vers.  76,  ec. 

E poco  dopo  : 

Vidcorque  mihi  jara  remore  fmtruni 
Augusto»  habitus,  Romani,  clarumque  Sen.it un». 

Non  é«iflla  questa  maniera  di  parlare  propria 
di  cRi  non  mai  abbia  velluti  né  gl’ imperadori 
né  Roma  ? Come  dunque  si  può  dire  eli’  egli 
vivesse  in  Roma,  e che  Namcriano  con  lui 
contendesse  in  poesia  prima  di  essere  sollevato 
dii’  impero  ? giacché  dopo  ei  noi  potè  certa- 
mente, ucciso,  mentri*  dalla  guerra  di  Persia 
scn  tornava  a Roma.  Alcuni  interpreti  ne  escono 
col  dire  che  Ncmesiano  era  stato  prima  in  Ro- 
ma, che  posria  o se  n*  era  ritornato  a Carta- 
gine, od  crasi  ritirato  in  qualche  luogo  fuori 
di  Roma,  ove  pensava  di  nuovamente  recarsi. 
Può  essere  che  tale  veramente  sia  il  senso  di 
Ncmesiano;  ma,  a dir  vero,  le  sue  parole  par- 
mi  che  indichiti  piuttosto  una  prftna  che  una 
seconda  venuta  a Roma  ; nel  «n»!  caso  io  non 
saprei  come  accordarle  col  racconto  clic  fa 
Vopisco.  Checché  ne  sia,  il  poema  clic  ci  è 
rimasto  di  Ncmesiano,  é colto  ed  elegante  per 
riguardo  a*  tempi  in  cui  fu  scritto.  Egli  certo 
non  ha  alcuno  de’ vizi  del  secolo  precedente; 
e ove  se  ne  tragga  la  non  sempre  pura  espres- 
sione, effetto  del  corrompersi  che  faceva  il  la- 
tino idioma,  e una  soverchia  prolissità  , singo- 
larmente nell*  introduzione,  in  cui  egli  oecttpa 
quasi  una  terza  parte  del  suo  poema,  egli  può 
a ragione  essere  annoverato  tra'  migliori  poeti 
dopo  il  secol  d 'Augusto. 

IV.  Egloghe  al  secondo  attribuite. 

A lui  pure  comunemente  si  al  tri  hu  iscon- quat- 
tro egloghe,  che  si  cogliono  aggtugncre  al  suo 
poema  sopga  la  Caccia.  Ma  Giano  Ulizio,  se- 
guito ancora  da  Pier  Burmanno  e da  altri, 
pensa  (in  praef.  et  in  noi.  ail  Nemes.'  Eclogas) 
che  esse  siano  di  Titoa  Calpumio  ossia  Cai  flir- 
tilo siciliano,  ili  cui  snn  certamente  altre  sette 
egloghe.  Le  ragioni  eh'  egli  ne  arreca,  sono  la 
somiglianza  delio  stilo,  alcuni  versi  che  quasi 
colle  stesse  parolq  s’incontrano  nelle  unc  c 
Delie  altre,  qualche  espressione  da  cui  par  che 
raccolgasi  che  l*  autor  di  esse  fosse  siciliano, 
l'autorità  della  prima  edizione  di  queste  eglo- 
ghe, in  cui  tutte  si  attribuiscono  a Calpumio, 
ed  altri  si  fatti  argomenti  che  hanno  qualche 
forza,  ma  che  hon  rendono  abbastanza  certa 
questa  opinione.  Calpumio  fu  siciliano,  c assai 
povero  di  sostanze,  come  da  vari  passi  dt'suoi 
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versi  medesimi  ti  raccoglie  (li  4>  *'•  <•€■)* 

Viste  al  Umpo  medesimo  di  No  me  siano,  a cui 
anche  dedicò  le  tue  egloghe.  Queste,  o siano 
tutte  di  Calpurnio,  o altre  sian  di  lui,  altre 
di  Nemesiano,  hanno  eleganza  e soavità  supe- 
riore a quella  degli  altri  scrittori  di  questi 
tempi.  L*.  ab.  Quadrio  aerosa  il  Fonte  nel  le  di 
averle  anteposte  a quelle  ancor  di  Virgilio  (Star.  , 
della  Poes.,  t.  r»,  p.  6oy),;#  ma  nè  egli  cita,  nè 

10  trpvo  in  qual  luogo  abbia  'egli  recato  un  sì 
travolto  giudizio;  e pnrmi  strano  eh  Vi  l’abbia 
recato,  perche  in  un  luogo  egli  dice  aperta- 
mente che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Vir- 
gilio ( Discours  sur  la  nàtine  de  V Pigi.,  I.  4» 
QEuvr.,  Paris,  1^9,  p.  148),  benché  io  un  tal 
passo  di  cui  ragiona,  creda  che  Calpurnio  sia 
stato  più  di  Virgilio  felice  non  già  ncH 'espres- 
sione, ma  nel  pensiero.  Calpurnio  fu  in  si  gran 
prrgio  in  alcune  dell*  età  trapassale , che  ve- 
niva nelle  pubbliche  scuole  proposto  ad  esem- 
plare di  poesia.  Cosi  afferma  il  Giraldi,  il  quale  ' 
però  saggiamente  non  ne  reca  si  favorevol 
giudizio:  Bucolica  àie  scripsit , qua  e ex  toni,  et 
a multi « leguntur  prx>banlurque.  Ego  certe  in 
et)  Jacilitatem  et  sermonis  voLufiiliuucot,  seti  / hi - 
rum  interdum  nervi  et  concinni tatis  offendi.  Futi 
quidtin,  aun  ego  ea.%  amnes  sepUm  Ec  logos  avi- 
dissime legarmi  nani  et  me  put  ir»  magni  qui- 
dam projcsssvrs,  ut  tuiu:  crani  tinqwra , ras 
eJiam  pulii  ice  praelegebant  (/te  Poeti s //  ut,  ditti . \). 

11  qual  sentimento  si  può  egualmente  adattare 
a Nemrsiano  aurora. 

V.  Alivi  poeti  di  quest*  età. 

Alcuni  altri  poeti  troviam  nominati  presso 
gli  antichi  autori,  de’ quali  però  noti  ci  c ri- 
masta cosa  alcuna;  nè  io  credo  che  abbiamo 
a dolercene  rnojto.  Gellio  raimqcnta  un  An- 
niano-  (1.  7,  c.  7)  j>ocla,  jrom’cgli  dice,  di  leg- 
giadro ingegno,  e nelle  antichità  erudito,  e 
dotato  inoltre  di  una  maravigliosa  facilità  di 
portare;  e un  Giulio  Paolo,  cui  dice  uomo  a 
sua . memoria  dottissimo  (/.  1,  c.  a-*;,/.  5,  c.  4)* 
p uom  dahliene,  c nell’ antica  letteratura  ver- 
sato'assai  (/.  ir),  c.  •j).  Tossozia  senatore  della 
famiglia  degli  Antonini  vivrà  al  tempo  di  Mas- 
simino  l,  e alcuni  poemi  avea  composti  che 
al  tempo  di  Giulio  Capitolino  ancora  si  ron- 
sen  avano  (Capii,  in  Mar  imiti,  /'un.,  c.  1).  Ab- 
binrn  già  fatta  menzione  di  Aurelio  Apollina- 
re, clic  da  Vopiseo  si  dice  serittor  <U  jainbi 
(in  CarOf.cc.  c.  11),  e autore  di  una  Vita  dcl- 
r im  pera  dorè  Caro,  la  qual  pero  non  sappiamo 
se  scritta  fosse  in  versi /.od  in  prosa.  Aggiun- 
gati*! quelli  tra  gl’  impera  dori  da*quali'abbiara 
detto  che  fu  coltivala  la  ^poesia,  come  Lucio 
Vero,  Alessandro  Sevcrq,  i Gordiani,  Gallieno 
e Numeriano.  Fuor  di  questi  e di  qualche  al- 
tro clic  venga,  per  avventura,  accennato  dagli 
antichi  scrittori,  io  non  saprei  quali  altri  poeti 
additare  di  .questi  tempi.  Il  che  dee  farei  co- 
noscere, che  o pochi*  coltivatori  ebbe  allora  la 
poesia,  trattene  alcune  rare  occasioni  in  cui  || 
era  onorevole  c vantaggioso  P esser  poeta,  o g 
se  ebbene  molli,  questi  non  furon  troppo  fc-  • 


lici'ncl  poetare,  ed  i loro  versi  perciò  vennero 
presto  dimenticati.  % 

IV.  La  poesia  te  all'ale  quasi  da  tutto  negletta. 

Ciò  che  mi  sembra  più  strano  si  c,  che  anche 
,li  poesie  teatrali  appena  trovasi  in  qucst’rpocdf 
autore  alcuno,  lo  veggo  sol  nominato  da  Giu- 
lio Capitolino  (in  Marc.  Aur.,  c.  8)  un  àia- 
rullo  serittor  di  Mimi;  di  cui  egli  racconta  che 
soleva  co’ mòrdaci  suoi  scherzi  pungere  i due 
imperadori  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  e cl»e 
questi  dieder  pruova  della  loro  mansuetudine 
col  non  fumo  risentimento.  Di  lui  parla  an- 
cora Servio  (ad  ecL  jVirg,)  dicendo,  clic  nel 
comporre  rfcli  poneva  mente  a sollazzare  il 
popolo,  anzi  che  a,  scrivere  correttamente.  Nè 
»io  so  se  alcun  altro  scrii  (ore  o di  tragedie  o 
di  coiuineJie  a questi* tempi  si  trovi  essere 
vissuto.  E nondimeno  i-  teatrali  spettacoli  usa- 
vanti  ancora,  benché ‘nella  storia  di  quest’età 
non  sembri  cb’cssi  fossero  né  si  .frequenti  nè 
sì  inajjuifiri  «iptuc  in  addietro.  Certo  io.  non 
trovo  menziono  di  teatri  o ristorati;  o nuova- 
mente cadili  cali  fuorché  di  quel  di  Marcello, 
di  cui  si  narra  clic  A lessa  miro  Severo  pensò 
di  rifabbricarlo  (Lampr.  in  Alex.,  c.  44)>  ben- 
ché non  si  dira  che  conducesse  ad  effetto  il 
suo  diseguo.  Sembra  dtuiquc  clic  cominciassi 
allora  a curarsi  poco  il  teatro,  e quindi  yrni 
è «-maraviglia,  che.  pochi  fossero  gli  autori  di 
teatrali  poesie,  polendosi  usare,  ove  ne  venisse 
occasione,  di  quelle  che  da’ poeti  dell’ età  pre- 
cedenti erano  state  .composte. 

> CAPO  III. 

, _ . ELOQUENZA 

I.  L‘  eloquenza  va  sempre  più  dicadendo , e per 

qual  mgipne. 

• . * 1 . . 

Nuli)  meno  infelice  fu  a questi  tempi  la 
sorte  dell'eloquenza.  Il  cambiamento  dcllg  re- 
pubblica in  monarclii^  avea  già  scemato  di 
mollo  il  numero  degli  oratori,  perciocché  più 
podio  era/i  le  cause  che  si  dovesser  da  casi 
trattare,  come  altrove  si  c detto.  E come  Al 
poter  degl’ imperadori  coll’ andar  de’ tempi  si 
fece  sempre  maggiore,  cosi  minore  dovette 
ognor  divenire  il  lor  numero.  Abbiamo  veduto, 
parlando  de’ tempi  d’Au gusto,  clic  alcuni  gra- 
nulici e alcuni  retori  erano  Rivolta  passati  al 
Foro  a perorare  le  cause;  il  che  allor  rimira- 
vi come  cosa  rara  ed  insolita.  Ma  questo  co- 
stume cominciò  ad  essere  assai  più  frequente, 
'quando,  mancando  gli  oratori,  la  professione 
de’  quali  non  era  più  onorevole  nò  vantaggiosa 
come  in  addietro,  convenne  spesso  trovar»:  chi 
soltentrasse  alle  lor  veci.  E a questo  tempo 
singolarmente  di  .cui  ora  parliamo,  io  non  so 
se  possa  additarsi  uno  che  fosse  oratore  di 
professione.  Erano  appunto  o granulici,  o più 
spesso  retori,  quelli  che  all'occasione  trattavano 
le  cause;  e a fare  la  storia  dell’ eloquenza  di 
quest*  età,  egli  è necessario  il  raccoglier  le  jjo- 
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tizie  «It  (furili  «li  mi  ri  vini  tirilo  o che  fu- 
rono per  arti*  di  ben  ragionare  illustri  r ciliari, 
o l' arte  medesima  insegnarono  ad  altri.  E in 
questo  ancora  converrà  che  segui  am  riera  inni  te 
il  parere  degli  antichi  scrittori,  e clic*  credia- 
mo che  alcuni  furono  eloquenti,  perchè  essi 
re  ne  fan  fede , perciocché  di  questo  spazio 
di  trni|>o  che  nella  presente  epoca  abbiam 
racchiuso,  non  ci  è rimasta  nè  orazione,  uè 
altro  qualunque  componimento  di  autore  ita- 
liano appartenente  ad  eloquenza.  Dico  di  au- 
tore italiano,  perciocché  Claudio  Mamcrtino 
ed  Eumenio,  di  cui  abbiamo  alcune  orazioni 
c panegirici,  appartengono  alla  storia  letteraria 
delle  Gallie,  «li  cui  essi  furono  nativi,  nè  a 
noi  si  spetta  il  parlarne,  se  non  vogliamo  in- 
correre nel  difetto  che  abbiam  ripreso  in  al- 
tri, di  usurparci  ciò  che  non  è di  nostro 
diritto. 

II.  Elogio  di  Frontone  Cornelio. 

Quegli  che  maggior  fama,  per  avventura,  ot- 
tenesse in  quest'  arte , fu  Frontone  Cornelio, 
di  cui  parla  Gcllio  con  granitissimi  elogi.  *»  Ed 
» io,  dire  (l.  19,  c.  8),  essendo  ancor  giovi- 
si netto,  prima  di  trasportarmi  di  Roma  in  Ale- 
si ne,  nelle  ore  clic  mi  rimanevaii  liliere  dalla 
n scuola,  me  n'  andava  a visitar  Frontone  Cor- 
» nolio , e go«leva  de' durarsi  elegantissimi  c 
n pieni  «E  erudizione,  «die  da  lui. si  tenevano; 
» nè  avvenne  mai  a me  o ad  altri  di  udirlo, 
» senzachè  tu?  tornassimo  più  istruiti,  o più 
» dotti’».  Un*  altra  volta  cc  lo  descrive  c.  10) 
circondalo  «la  una  turba  d’  nomini  per  dot- 
trina, por  nascita  e per  ricchezze  ragguarde- 
voli , concorsi  |H*r  udirne  gli  eruditi  ragiona- 
menti.  Dione  lo  chiama  nonni  di  somma  au- 
torità , c clic  piti  di  tutti  èra  in  pregio  nel 
trattari*  le  causi*  (L  (ìy).  Nella  Cronaca  Buse- 
biaun  ancora  egli  e «letto  chiarissimo  oratore 
(o«/  aiu  Ch.,  l63).  Sembra  nondimeno  eh’  egli 
esercitasse  la  professione  di  retore,  poiché  fu 
dato  a maestro  a M.  Aurelio  ed  a Lucio  Vero 
(Jul.  ( af’ii.  iti  M.  Anr c.  a ; in  h.  Fero,  c.  a); 
e Capitolino  di  riti  parlando  una  volta  gli  dà 
il  nome  di  oratore,  l’altra  quello  di  retore. 
Ansi  i discorsi  che  Geli  io  gli  fa  tenere  (/.  c., 
et  L a,  c.  ah),  e alcuni  precetti  che  di  lui  ci 
Mino  rimasti  sulla  proprietà  delle  parole,  c rhc 
si  veggono  nell*  edizioni  d«*«li  Antichi  Grana- 
tici, ci  fluirebbero  «li  leggieri  far  credere  che 
egli  fosse  granisti™.  Ma  qualunque'  fosse  la 
professione  da  Ini  esercitata,  egli  ottenne  rolla 
sua  eloquenza  applausi  ed  onori  non  onlinarii. 
Marco  Aurelio , che  loda  i saggi  avvedimenti 
• l»e  avrà  da  lui  ricevuti,  il  fé’  sollevare  al- 
F onore  dici  Consolato  (Auèon.  in  Gnu.  Art.), 
v inoltre  chiesi*  al  senato  che  gli  fosse  innal- 
zata ima  statua  (Capii,  in  M.  Aurei.,  c.  a).  Ne 
la  gloria  di  Frontone  Conudio  ebbe  (ine  colla 
sua  vita.  La  sua  eloquenza  rimase  illustre  tra 
i posteri  più  secoli  dopo  la  sua  morir;  anzi 
ci  fu  considerato  coinè  rapo  di  una  nuova 
ulta,  per  cosi  «lir,  di  elo<pi«*nz.i.  In  fitti  Ma- 
crobio,  rhe  viveva  a*  tempi  di  Teodosio  U 
tikajmmchi  v.  1. 


I Grande,  volendo  parlare  di  «liversi  generi  di 
eloquenza,  cosi  li  divide  c li  dUliuMcr:  Qm«- 
I tuor  unii  genera  direnili:  copiosum , in  quo  Ci- 
cero dominatiti-  ; breve,  in  quo  Sai  Insti us  regnai  j 
siccuni , qund  Frontoni  culscrihilur  ; pingue  et 
Jhridum , in  quo  Plinius  Sccundus  quondam , 
nane  nullo  veterum  minor  noster  Srmmachus 
luxuriatur  ( Satum .,  I.  5,  c.  1).  E Siilonio  Apol- 
linare ancora,  che  fiori  nel  V secolo,  fa  men- 
zione de'  Frontoniani  (/.  1,  cp.  1),  cioè  di  quelli 
che  anche  allora  seguir  volevano  l’eloquenza 
di  Frontone,  c della  gravità  Frontoniana  (/.  3, 
ep.  3);  e scrivendo  a un  certo  Leone  che  con- 
tava Frontone  tra’ suoi  maggiori,  gli  dice. clic 
non  è maraviglia  eh’ ci  sia  elo«|urnle,  essen- 
dosi in  lui  trasfusa  1‘  eloquenza  di  si  grande 
oratore  (L  8,  ep.  3).  Egli  ricorda  singolarmente 
un’orazion  di  Frontone  contro  di  Pclope,  di- 
cendo che  nelle  altre  egli  avea*  superati  ’ gli 
altri  oratori,  in  questa  sé  stesso  (/.  8,  ep.  10). 
Ma  nel  lodare  Frontone  più  di  tutti  si  è inol- 
trato, benché  con  poche  parole,  Eumenio,  ora- 
tore del  IV  secolo,  il  -qual  rammentando  un 
panegirico  da  lui  fatto  all'  imperador  A leonino, 
lo.  chiama  liomanae  eloquentiac  non  sec nudimi 
sed  alterniti  dteus  (Panrg.  Constando , n.  »4); 
colle  quali  parole  sembra  ch'egli  il  metta  d«*l 
paro  con  (arenine.  Questi  si  grandi  elogi  che 
vcggiain  fatti  di  Frontone,  ci  fanno  bramare  di 
avere  alcuno  de’ suoi  componimenti,  da  cui 
conoscerne  lo  stile  e ^eloquenza.  Ma,  trattine 
i precetti  mentovali  di  sopra,  <*  qualche  panda 
'che  se  ne  vede  citata  da  Sosipalro  Carisio, 
nulla  ce-n’c  rimasto. 

III.  S * ei  fosse  francese^  o italiano. 

Ma  noi  p.i|*liain  di  Frontone  come  se  fosse 
nostro;  e i Francesi  se  no  dorranno,  p«*r  av- 
ventura, poiché  affermano  che  Frontone  «lecsi 
porre  n«*l  numero  de’  loro  uomini  illustri.  Al- 
cuni, dicono  i dotti  autori  d«*lla  Storia  Lette- 
raria di  Francia  (/,•  1 , pari.  1,  p.  181),  il  fanno 
nativo  d' Alvrrnia,  aldini  aliti  ili  Perigoni,  al- 
tri itule terminatami- nte  dell*  Aquitaiiia.  Quando 
essi  ne  recheranno  le  pnipve , ci  ralle  gii  iqpno 
con  loro  di  questo  onore.  Checché  ne  sia,  con- 
tinuano gli  stessi  autori,  pare  che  non  si  /fossa 
dubitare  ch‘  ri  fosse  Gallo  di  nascila.  E certo 
che  alla  fine  del  IF  secolo  e al  principio  del 
quinto  vi  avea  in  Clermont  nell*  Ah'enua  tuia 
J amiglia  del  nome  del  nostro  autore,  e che  S.  Si- 
doiuo  (Apollinare)  lo  annovera  ira  gU  antenati 
del  dotto  Ijeone  ch’era  ili  Narbona  , e ministro 
dei  re  Enrico.  Reco  tutte  le  pruove  rhe  dai 
Francesi  'si  possono  arrecare  in  con  firma  della 
loro  opinione.  Ma  la  famiglia  de’ Frontoni  rhe 
era  in  Alvemia  al  fine  d«*l  IV  secolo,  era  dia 
la  stessa  che  la  famiglia  del  nostro  Frontone 
Cornelio  ? E Leon  di  Narbonu  non  poteva  egli 
discendere  da  Frontone  per  canto  di  madre, 
ed  esser  perciò  di  famiglia  e di  patria  diversa 
1 «lai  nostro  oratore  ? Ma  diasi  ancora  che  il 
Frontone  mentovato  da  Sidonio  discendesse  dal 
nostro,  e dal  nostro  pur  disrcnd<*«sr  per  canto 
I di  padre  Lcou  di  Narbona  ; che  argomento  ò 
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questo  mai  ? La  famiglia  de’ Frontoni  era  m .. 
Alvcrnia  al  fine  del  IV  secolo;  dunque  l’ ora- 
tur  Frontone,  che  visse  circa  la  metà  del  sc- 
condo  secolo,  era  nativo  d’ Alvcrnia.  Non  po- 
teva ella  esser  passata  dall’ Italia  in  Francia? 

E queste  trasmigrazioni  non  erano  esse  fre- 
quenti in  questi  secoli?  Par  dunque  che  si 
]kimìi  ancor  dubitare  se  Frontone  fosse  nativo 
delle  Gallie.  Ciò  non  ostante  l’abate  Long- 
charnps  non  .vuol  dubitarne.  Confessa  che  gii 
argomenti  addotti  da’  Maurini  non  sono  che  < 
cange tturv  (Tabi.  hisL,  t.  i,p.  t4?),  e poi  sog- 
ghigno : Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  Frant- 
ume Ju  nativo  delie  Gallie.  Ne  ha  egli  qualche 
altro  argomento  ? Ei  non  si  degna  di  farcene 
parte.  K noi  pisciò  ci  atterremo  al  nostro  co- 
stume di  non  credere  se  non  ciò  che  veggiamo 
con  buone  ragioni  provarsi.  Ma  abbiam  noi 
ragione  di  dirlo  italiano  ? Se  volessimo  seguir 
1’  esempio  de’  mentovati  scrittori , troveremmo 
noi  pure . de'  Frontoni  italiani,  e potremmo 
trame  per  conseguenza  che  italiano  fu  ancora 
questo  oratore.  Anzi  l’iscrizione  in  onore  di 
M.  AuOdio  Frontone,  pronipote  del  nostro  ora- 
tore, clic  ancor  conservasi  in  Pesaro  (V.  Oli- 
verii, Marni.  Pisaur.,  p.  3o),  non  ci  darebbe 
ella  probabile  argomento  per  affermare  eh'  ci 
fu  italiano  ? Noi  però  non  abbiam  bisogno  di 
queste  congetture.  Frontone  visse  lungamente, 
e forse  la  più  parte  della  sua  vita,  in  Koma, 
come  dalle  rose  dettg  c manifesto.  E questo 
ci  basta  perchè  in  quest*  opera  • gli  dobbiamo 
dar  luogo. 

IV.  Notizie  ed  elogio  di  Antonio  Giuliano. 

Antonio  Giuliane  fu  egli  pure  a questi  tempi 
famoso  per  l’eloquenza,  e per  la  professione  di 
retore  da  lui  esercitata.  Nò  dubbialo  la  noti* 
zia  a Gellio  cli’eragli  confidente  amico,  e che 
racconta  parecchi  eruditi  discórsi  con  lui  te- 
nuti, e rammenta  un  viaggio  con  lui  fatto  a 
Napoli  (/.  9,  c.  (5),  c alcuui  giorni  di  lieta  ed 
eruditi  villeggiatura  con  lui  e con  più  altri 
giovani  passati  in  Pozzuolo  (/.  18,  c.  5).  Ora 
questi  era  spaglinolo  di  nascita,  come  chiara- 
mente afferma  lo  stesso  autore  (/.  19,  c.  9),  che 
lo  dice  uomo  di  leggiadra  eloquenza,  c nel- 
l’antica letteratura  assai  erudito;  e altrove  uc 
loda  singolarmente  la  diligenza  roti  cui  esami- 
nava i libri  degli  antichi  autori,  ed  i pregi  c li 
difetti  tutti  nc  rilevava  con  giusto  r saggio  di- 
scernimento (/.  I,  c.  4)*  Usava  egli  spesso  di 
declamare  pubblicamente,  e leggo  ansi  poscia 
in  lloina  le  declamazioni  da  lui  composte,  mille 
quali  sempre  scorgeva*!  il  valoroso  uomo  che 
egli  era,  e di  singolare.' eloquenza,  benché  non 
tutte  fossero  ugualmente  felici  ( /.  1 5,  e.  1). 
Leggiadro  c il  fatto  che  'di  Ini  narra  lo  stesso 
Gellio  (/.  19,  c.  9).  In  un  romito  a cui  con 
molti  giovani  grpei  erano  iuterv riniti-  anche 
Gellio  e Antonio  Giuliano,  rerilaronsi  alcuni 
eleganti  versi  di  Anacreonte;  uditi  i quali,  si 
rivolsero  i Greci  ad  Antonio  Giuliano,  e scher- 
zando presero  a motteggiarlo,  come  uomo  bar- 
baro c rozzo,  poiché  era  natio  di  bpagua,  ag- 


giugnciido  ch’egli  era  mero  decantatore,  e di 
una  rabbiosa  e contenziosa  eloquenza  ; c inol- 
tre che  esercitava  i suoi  discepoli  in  una  lin- 
gua che  non  avea  \exzi  nc  grazie  di  sorte  al- 
cuna, e slidavaulo  a proibir  cosa  alcuna  dei 
latini  pòrti  che  a’  versi  d’ Anacreonte  si  po- 
tesse paragonare.  Un  tal  motteggio  punse  al- 
quanto il  valoroso  fetore;  e,  »>si.  certo,  riprese 
» in  tuono  sdegnoso,  era  ben  conveniente  rhe 
»>  voi,  i quali  nel  lusso  c nella  mollezza  ci  avete 
»»  vinti,  in  queste  tenere  cantilene  ancora  ci 
» superaste.  Ma  perche  non  pensiate  clic  noi 
»>  Latini . siamo  in  tutto  privi  di  venustà  c di 
» eleganza,.,  permettetemi,  di  grazia,  eh’  io  av- 
» volgami  il  pallio  al  capo,  coinè  già  fece  80- 
» crat e costretto  a tenere  un  non  troppo  onc- 
« sto  ragionamento;  c apprendete  che  i nostri 
1 » più  antichi  poeti  ancora  seppero  amoreggi  an- 
n do  vrrjM'ggiar  dolcemente  ».  E cosi  detto,  abv 
bastandosi  c coprendosi  il  capo,  con  soavissi- 
ma voce  recitò  alcuni  epigrammi  amatorii  dei 
piti  antichi  poeti  latini,  mostrando  loro  por 
tal  maniera  che  e la  lingua  latina  era  nnch’cssa 
dolce  e vezzosa,  c ch'egli,  benché  spagnnolo, 
sapeva  nondimeno  conoscere  ed  esprimere  re- 
citando la  dolcezza  de' sentimenti  e dell’  espres- 
sioni. Minuzio  Felice  fa  menzione  di  una  Sto- 
ria -scritto  da  Antonio  Giuliano  (*/*  Octav.).  in 
cui  trattavasi  ancora  delle  sventure  de’  Giu- 
dei, ed  è.  probabile  che  fosse  lo  stesso  di  cui 
parliamo.  * 

V.  Altri  Oratori  e Relori  in  Roma. 

Con  loile  nulla  minore  parla  lo  stesso  Gel- 
lio di  Tito  Castrizio,  retore  egli  pure,  di  cui 
dice  (L  i3,  c.  30)  che  fu  un  uomo  di  gravità 
e di  autorità  non  ordinaria,  e clic  a’ suoi  tempi 
nel l' insegnare  e nel  declamare  superò  tutti.  Fu 
egli  maestro , dello  stesso  Gellio;  e da  Adriano 
imporadorc,~.a'cui  tempi  cominciò  a rendersi 
celebre,  venne  pe’  sqoi  costumi  non  mrqo  che 
pel  suo  sapere  onorato  assai.  Ma  qnai  fossero 
. questi  onori,  e fin  a quando  ci  vivesse,  noi 
possiamo  sapere,  perche  di  lui  da  ni  un  altro 
scrittor  si  parla  fuorché  da  Gellio.  Più  scarse 
ancora  son  le  notizie  che  abbiamo  di  Attrio 
Santo  che  istruì  nell’eloquenza  Cominodo  ( Ixmi- 
pr\  in  Cornai.,  c.  1),  di  Sii  vino  retore  maestro  di 
1 Alessandro  Severo^prndelmente  ucciso  da  Elio* 

■ gabalo  ( Lampr . in  Heliog. . c.  16),  e di  -Giulio 
I Frontino,  forse  figliuolo  dell'altro  Frontino  da 
noi  mentovato  nel  libro  precedente,  di  Bcbio 
Macrino  e di  Giulio  Graniano  retori. essi  pure 
e maestri  del  medesimo  Alessandro  (id.,  in  Alex., 
c.  3);  poiché  non  nc  troviamo  che  il  mero 
nome  mentovato  nella  Storia  Augusta.  Solo  di 
j Graniano  aggiugne  Lampridio,  ohe  leggevano! 
I ancora  a’  suoi  tempi  le  declamazioni  da  lui  com- 
poste. Lo  stesso  autore  nomina  un  Claudio  Ve- 
nato ontioiv  chiarissimo  a’  tempi  dello  stesso 
Alessandro  (ib.t  c.  fi8).  Un  Messala  fu  parimenti 
a que’  tempi  oixUor  potentissimo , e dottissimo 
uomo,  a cui  ebbe  qualche  pensiero  Alessandro 
di  dar  in  móglie  la  sua  sorella  Tcoclia  (JuL. 
Capii,  in  Mojì unino  Jun.s  C . 3).  Ma  poco  giova 
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il  sapere  i anapllA  nomi  «lo'  rotori  o titoli  ora- 
tori. so  piò  corto  noti/io  non  possiamo  tro- 
vare intorno  al  genere  «li  eloqnenza  da  rdi 
seguito. 

VI.  'Notizie  di  Giulio  Tiziano. 

Più  frequento  menzione  troviamo  presso  gli 
antichi  scrittori  di  Giulio  Tiziano.  Giulio  Ca- 
pitolino. parlando  do]  giovano  Massiminn  figliuolo 
doirimporadoro  dolio  stesso  nomo,  tra  i maestri 
ch'egli  cl»l»o.  annovera  ancor  Tarlano  (cito  cosi 
si  logge  nell'  edizioni  di  questo  autore,  invece 
«li  Tiziano,  come  è evidente  doversi  leggere). 
Unti  est oratore  Tatiana  /ilio  Tntiani  se- 

ri intis,  qui  Propini' iarunt  librai  puteherrimos  seri- 
psit.  et  qui  ({ictus  est  simia  trnqmris  sui,  quad 
diru  ta  imitatus  esset  ( ih .).  Vi  ebber  dunque  a 
questa  epoca  din*  Tiziani.  padre  e figlio,  e que- 
sti fu  il  maestri»  «li  Massiminn.  Ma  ciò  chi*  poi 
•i  soggiugne  : qui  Prorinciqrum  libra «,  oc.,  a chi 
de' due  appartiene,  al  padre,  od  al  figlio?  Le 
parole  non  som»  abbastanza  chiare,  perché  e»$«? 
bastino  a determinarne  il  «niso.  I Manritti,  au- 
tori d«’lla  Storia  Letteraria  di  Francia,  osser- 
vano (l.  i,  pari.  •»,  p.  .fot),  che  s«*eondo  la  co- 
struzione ordinaria  esse  dovrebbono  intendersi 
«lei  padre,  ina  clic  lo  scopo  di  Capitolino  es- 
sendo «li  parlare  del  ligfioy  a dui  si  «leve  attri- 
buire ciò  eh’ ci  uc  dice)  e quindi  di  Tiziano 
il  figlio  essi  voglion  che  siano  tutte  le  opere 
che  ad  un  Tiziano  si  veggono  attribuite' dagli 
antichi  autori,  c aggiungono,  che  tale  c il  sen- 
timento di  Elia  Viueto  e del  P.  Sirtmmdo.  lo 
non  ho  potuto  vedere  i commenti  del  Vincto 
sulle  opere  di  Ausonio,  in  cui- egli  parla  di  | 
Tiziano;  ma  il  P.  Sirmondo  è certamente  di 
contrario  parere,  perciocché  ove  Sidonio  no- 
mina le  Lettere  «li  Tiziano,  egli  commenta  (ad 
Si  don.,  ep.  i,  L i)  TUianus  senior  pater  Ti - 
liani  alti nus,  qua  magistra  usus.  est  filini  Ma- 
xim ini  Aug.;  e sicgue  annoverando  le  altre 
opere  da' lui  composte,  c singolarmente*  i libri 
«Ielle  Provincie.  Tale  è ancora  il  sentimento 
«l’ Isaero  Casauhono  (in  nat.  ad.  C apit.,  /.  cit.). 

I Manritti  aggiungono . clic  il  loro  sentimento 
sembra  aneor  confermarsi  da’  ciò  che  Ausonio 
«lire  di  Tiziano.  Or  che  ne  dire  egli?  Dire 
( Grattar . dot.  ad  (imtianX  che  Tiziano  fu  dal 
suo  discepolo  sollevato  d l'onore  del  Consolato, 
r ch’egli  poscia,  reggendo  la  scuola  ora  in  Be- 
sanznnc  ora  in  -Lione,  invecchiò  in  questo  non 
molto  onorevole  impiego.  Qu«*sto  d«?vc  inten- 
dersi certamente  del  figlio,  ina  «pii  di  op«*re 
non  si  fa  infitto.  Due  altre  volte  ei  fa  menzion 
«li  Tiziano  e di  alcune  favole  da  lui  composte, 
e lo  rida  ma  fiutili  Titianus  artifex  (ep.  16,  ad 
Probum . et  f'arm.  ad  eund.).  E queste  ancora  é 
probabile  che  fossero  opera  «lei  figlio,  come  si 
renile  verisiinile  dall*  aggiunto  ron  cui  Ausonio 
lo  chiama  : fondi  artifex  : e dal  vedere  ch’egli 
non  «listinguc  il  Tiziano  di  cui  qui  ragiona, 
«lai  Tiziano  maestro  di  Mattinino,  di  cui  parla 
altrove.  Ma  clic  a Tiziano  il  padre  si  «lebha 
attribuir  tutto  riy  che  «li  un  Tiziano  si 
uegji  antichi  scrittori,  come  mai  raccoglie»!  da 
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I Ausonio?  Non  vi  ha  dunque,  a mi<»  credere, 
motivo  bastevole  a dipartirei  «Ini  Ietterai  senso 
di  Giulio  Capitolino  clic  sembra  parlar  del  po- 
lire ; e di  lui  pare  che  intemler  si  debba  ciò 
eh? «ri  racconta;  che  scrisse  egrCgii  libri  Mille 
Provincie  dell* impero  romano,  i quali  créderi 
clic  steno  que’  medesimi  che  da  altri  rol  titolo 
di  Corografia  vengnn  citati  (V.  Fabr.,  bibl. 
lai.,  t.  r,  p.  4 io,  ed.  /Vii.).  Clic  a lui  fosse 
dato  il  soprannome  di  Scinda,  perché  affettava 
d 'imitar  lo  stile  degli  antichi  scrittori,  confer- 
masi ancor  da  Sidonio  (/.  t , ep.  i ),  il  «piale 
rammenta  le  lettere  «lo  Tiziano  scritte  sotto  il 
nome  di  alcune  celebri  donne  ad  imitazion  dello 
siile  di  Tullio,  nel  clic  però,  egli  dire,  non 
era  troppo  felicemente  riuscito.  S.*  Isidoro  di 
Siviglia  annoterà  Tiziano  tra  quelli  che  cerca- 
tomi di  .far  fiorire  tra'  Uom  ini  la  vera  cloqucn- 
zn  (Ori gin.,  ,L  a,  e.  a),  il  che  pare  che  «lei 
padre  si  debba  intender  pili  facilmente  che  «lei 
liglio.  Qualche  trattato  «T agricoltura  si  attri- 
buire ancora  a Tiziano,  come  osserva  il  Pa- 
dre Simioiido  (/.  e.);  ma  «li  questo  non  vi  è 
ragione  per  cui  rmlernc  autore  uno  a prefe- 
renza dell'altro.  Intorno  alle  opere  di  Tiziano, 
chiunque  <>gli  sia,  veggansi  ancora  i suddetti 
autori  «Iella  Storia  Li'tteraria  di  Francia.  Ma 
perchè  gli  hanno  essi  dato  luogo  tra  gli  scrit- 
tori franerai  ? Essi  confessano  rho  dugli  autori 
antichi  non  si  ime  argomento  a provare  circi 
fos.se  natio  «Ielle  Gallò*;  ma  tutti  i moderni, 
dicono  cssf,  credono  eli’ egli,  come  pure  altri 
Tiziani.  «le’  quali  si  vede  Tatto  menzione,  fos- 
sero Galli.  Essi  però  non  citano  clic  il  \rineto; 
ed  io  non  so  ehi  siannr  tutti  questi  mod<*rni  au- 
tori che  seguono  la  loro  opinione.  Oltre  che, 
eliiumpie  essi  siano,  se  non  ei  additano  qual- 
che fondamento  del  lor  parere  negli  autori  an- 
tichi, noi  li  pregieremo  a pennett«*rei  di  du- 
bitarne ancora.  Essi  potreblwiio  addurre  un 
più  sicuro  argomento  d«*I  lor  diritto» di  pórre 
Tiziano  maestro  eli  Mas-omino  non  tra'  loro 
concittadini,  ma  tra'loro  professori,  per  la  scuola 
da  lui  avuta  in  Rcsanzonc  c .in  Lione;  come 
uni  ahhiam  diritto  ad  annoverarlo  tra’ nostri,  se 
non  per  la  patria,  di  che  anche  noi  non  ab- 
binili pruin  a bastante,  almeno  pel  lungo  sog- 
j gioruo  'in  Roma. 

VII.  Di  Aspasia  da  Ravenna. 

Finalmente  di  Aspnsio,  nativo  di  Ravenna,  ei 
ha  lasciato  distinta  memoria  Filostrato  (FU. 
Saph.,  I.  a,  c.3i)  che  rammenti  singolarmente 
com’egli  fu  nell’ arte  rcttorica  istruito  da  Do- 
' metriano  suo  padre,  uomo  egli  pure  versatissi- 
mo' in  quest’arte;  clic  fu  uomo  dottissimo;  che 
1 viaggiò  per  molte  provinric  or  coll  impcradorc 
Alessandro,  or  con  altri;  e che  fu  a lui  con- 
fidata la  romana  cattedra,  cioè,  come  pare  che 
i intender  si  debba,  l'impiego  d’insegnar  la  rct- 
torica  nel  romano  Ateneo.  Altre  notizie  a lui 
attinenti  si  p«)sson  vedere  presso  il  mentovato 
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Vili.  Sofisti  greci  in  Roma,  e primi cranu  nte  At- 
tico Erode. 

Ed  ecco  tutto  ciò  che  della  romana  Ho* 
qurnza  di  questi  tempi  ho  potuto  a grande 
stento  raccogliere  ; giacché  più  oltre  non  ci 
somministrano  le  storie  ed  i monumenti  antichi. 
Solo  ci  conviene  qui  aggingnere  alcuna  cosa 
de*  greci  sofisti  che  per  eloquenza  si  renderono 
illustri  in  Roma,  de*  quali  era  proprio  singoiar- 
mefite  il  parlare  senza  apparecchio  di  qualun- 
que argomento  venisse  loro  proposto.  Tra  essi 
il  più  faldoso  fu  Tiherio  Claudio  Attiro  Erode 
ateniese  di  .patria,  c maestro  nell’. eloquenza 
grera  di  M.  Aurelio  e di  Lucio  Vero  (JtU.  Capii, 
in  SI.  Àur .,  c.  i,  et  in  Cero,  c.  a).  Egli  daH’iin- 
peradorc  Antonino  fu  in  ricompensa  sollevato 
all’ onorò  del  Consolato  l’anno  i43.  Filostrato 
ne  parla  lungamente,  e con  molte  lodi  (Cit. 
Soph.,  I.  a,  c.  i),  e narra,  fra  le  altre  cose, 
che  amava  meglio  la  gloria  di  fare  all'improv- 
viso un  ragionam'ento  eloquente,  che  qualun- 
que altro  ancor  grandissimo  onore;  e che  aven- 
done fatto  uno  in  età  giovanile  innanzi  ad 
Adriano,  conoscendo  di  non  esservi  ben  riu- 
scito, se  ne  afflisse  per  modo  rhe  fu  vicino  a 
giti  arsi  disperatamente  entro  il  Danubio.  Nè 
solo  tenne  egli  scuola  d’eloquenza  a’ due  men- 
tovati impcradori,  ma  insegnolla  ancora  pub- 
blicamente in  Roma.  Essendo  in  Atene,  ove 
poscia  si  trasferì,  ebbe  l’onore  di  alloggiar  in 
sua  casa  l’imperador  Lucio  Vero.  Convien  dire 
che  il  suo  sapere  medesimo  lo  rendesse  orgo- 
glioso ed  altero  ; poiché  ebbe  ardire  di  decla- 
mare pùbblicamente  contro  di  M.  Aurelio  in 
presenza  di  lui  medesimo,  e per  tal  maniera  che 
pareva  che  avesse  ad  aspettarne  la  morte.  Ma 
il  mansueto  impcradore  dissimulò  1’  audacia 
dèi  temerario  sofista;  ed  anzi  avendo  poi  que- 
sti avuto  coraggio  di  scrivergli,  dolendosi  che 
più  non  l’onorasse,  come  era  solito,  di  sue 
lettere,  l’imperadore  gli  fece  una  si  atnirhevol 
risposta  che  sembrava  non  aver  mai  ricevuta 
da  lui  offesa  di  sorta  alcuna.  Di  Erode  Attico 
p&rla  ancora  più  volte  Aulo  Gellio  (/.  t,  c.  a; 
1.  9,  c.  a;  /.  18,  c.  10;  Z.  18,  c.  m)  che  il  co- 
nobbe, e con  lui  conversò  spésso  in  Atene,  e 
ne  loda  l’ ingegno  ed  il  sapere,  e rammenta  la 
bella  e amenissima  rasa  di  campagna  ch’egli 
avea  presso  Atene,  detta  Ceffsia. 

IX.  Altri  sofisti,  e generai  loro  carattere. 

e 

Molti  altri  solisti  greci  vissuti  a questo  tempo 
medesimo , quai  più  qiui  meno  in  Roma,  tro- 
vatisi nominati  presso  Filostrato,  come  Ales- 
sandro di  Sdruci*  ( Cil.  Soph. , L a , c.  6 ) , 
Àdriauo  di  Tiro  ( ih c.  10),  Pausania  di  Cesarea 
(ih.,  C.  »3)  E radiano  di  Smirne  (ih.  c.  16)  (a), 
Autipalro  «li  JcrapoU  ( ih. , c.  a4),  Eliodoro 
(ih.,  c.  3o),  ed  alte».  Ma  io  non  penso  di.  dovermi 

(a)  timbri  diverto  Ai  Erudii*»  di  Saune  q self altro Ero- 
duao  AUsundfM w,  (unatttiti  jrjmslia»,  vusulo  scempi  di 
M AaJosiiuj,  di  sai  L wsono ut  Snida. 


trattenere  a parlarne  più  lungamente,  si  per- 
chè essi  non  furono  italiani,  e molti  ancora  di 
loro  non  molto  tempo  si  fermarono  in  Roma  ; si 
perché,  a parlarne  sinceramente,  io  non  credo 
di  dovermi  troppo  affidare  alla  nameion  di  Fi- 
lostrato , scrittore  X'he  panni  assai  impegnato 
ad  esaltare  i suoi  sofisti,  e clic  di  essi  ci  narra 
talvolta  cose  che  difficilmente  possono  ottener 
fede  ; come,  a cagion  d'esempio,  ciò  eh’ ri  rac- 
conta del  sopraddetto  Adriano , che  quando 
ne’ giorni  de' più  solenni  giuochi  ei  mandava 
al  teatro  l’avviso  ch’egli  avrebbe  declamato 
nH  pubblico  Ateneo,  vedevansi  tosto  e sena- 
tori e cavalieri  ed  uomini  di  qualunque  condi- 
zione, c> quelli  ancoraché  non  sapevan  di  gre- 
co, levarsi  frettolosamente  , e dal  teatro  cor- 
rer con  impeto,  e urtandosi  l’un  l’altro,  ove 
gH  attendea  V eloquente  sofista;  rosa  che  non 
parmi  credibile  al  tempo  di  cui  trattiamo,  in 
cui  non  mn  certo  i Romani  trasportati  tanto 
dall’ amor  degli  studi,  che  con  sì  grande  fu- 
rore volessero  dal  teatro  volarsene  all’Ateneo. 
Cosi  pure  io  non  farò  che  accennare  Annio 
Marco,  Caninio  Celere,  Apollonio,  che  si  an- 
noverano da  Giulio  Capitolino  tra’ greci  maestri 
di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  nell  'eloquenza 
(ih  Si.  Jur .,  c.  1;  in  Cero,  c.  a),  e Sera  pione 
maestro  pur  di  eloquenza  di  Alessandro  Severo 
(iximpr.  in  Alex . , c.  3),  ed  Eugamio  maestro 
del  giovane  Mdssimino  (Jul.  Caj>it.  in  Mar  imi  no 
Jun .,  e.  1),  od  altri  che  si  potrebbono  nomi- 
nare, ma  de* quali  poco  più  sappiamo  comu- 
nemente che  il  mero  nome.  Il  vedere  pero  sì 
gran  numero  di  retori  e sofisti  greci  in  con- 
fronto di  si  scarso  numero  de’ latini.  ri  fa  crw 
noseere  quanto  fossero  allora  tra’ Romani  illan- 
guiditi gli  studi.  Essi  se  ne  stavano  spettatori 
tranquilli  e oziosi  * ammiratori  de’ Greci  ; ma 
non  avendo  motivp  - alcuno  rhe  gli  spingesse 
ad  imitarne  l’ esempio,  appena  si  curavano  dì 
volgersi  a quegli  studi  clic  lodavano  in  altrui. 

X.  Notizie  de*  tre  Filostrati. 

Io  palserò  ancor  leggermente  su’ diversi  Fi- 
lostrati che  fiorirono  di  questi  tempi.  È incerto 
quanti  essi  fossero  , e quali  rian  le  opere  di 
ciascheduno.  Veggansi  i diversi  pareri  di  Sni- 
da, del  Vossio  , «IH  Meursio,  del  Jonsio,  del 
Tillemont.  del  Flbricio  raccolti  insieme  da 
Goffredo  Oleario  nella  magnifica  edizione  delle 
Opere  de’ Filostrati  da  lui  pubblicata  in  Li|>*ia 
l’anno  1709.  A me  sembra  più  di  tutte  pro- 
babile l' opinion  dello  stesso  Oleario,  che  tre 
Filostrati  riconosce:  il  primo  figliuol  di  Vero, 
sofista  in  Atene,  e autor  di  più  opere  che  ram- 
mentami da  Snida  . ma  tutte  ora  smarrite.  Il 
secondo  figliuol  del  primo,  che  visse  lungo 
tempo  in  Roma,  regnando  Settimio  Severo,  èd 
entrato  nella  grazia  di  Giulia  Donna  , moglie 
dell’ impcradore,  la -quale  vale*  mostrarsi  fo- 
mentatrice  e cdllivatrice  de’ filosofici  studi,  per 
comando  da  essa  avutone  scrisse  in  otto  libri 
la  Vita  di  Apollonio  da  Tiana,  della  quale  gii 
abbiamo  veduto  qual  conto  si  debba  fare.  Kgfi 
arride  inoltre  le  Vite  de’ Sofisti,  delle  quali 
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abitiamo  fatto  uso  in  questo  Ca|xi  medesimo; 
alcuni  Dialoghi  da  lui  intitolati  Eroici,  ne’ quali 
all'  occasion  di  parlare  degli  eroi  da  Omero 
mentovati  fa  una  severa  critica  di  questo  illu- 
stre poeta;  due  libri  intitolati  le  Immagini  in 
cui  descrive  le  pitture  che  a suo  tempo  vedo- 
vatisi in  un  portico  di  Napoli  ; c molte  lettere; 
le  quali  opere  tutte  ancor-ci  rimangono.  II  temo 
Filostrato,  finalmente,  figliuolo  di  una  sorella  del 
secondo,  che  ad  imitazione  del  suo  zio  ma- 
terno scrisse  egli  pure  un  libro  di  Immagini. 
Questi  sembra  che  almeno  per  qualche  tempo 
si  stesse  in  Roma;  poiché  il  materno  suo  zio 
racconta  (f'iV.  Soj>h.a  1.  a,  c.  3o),  che  essendo  egli 
in  età  di  ventiquattro  anni,  e avendo  declamato 
innanzi  a Car. traila , questi  per  ricompensa  il 
dichiari)  immune  da’ pubblici  impieghi.  Ma  tutti 
questi  Filoslrati  non  appartengono  se  non  assai 
di  lontano  al  nostro  argomento;  poiché  noti 
furono  nostri , c solo  per  qualche  tempo  si 
trattener  fra  noij  e quindi,  contento  di  averne 
accennata  alcuna  rosa,  lascrrò  ehe  ehi  è bra- 
moso di  saperne  più  oltre,  consulti  gli  autori 
or  or  mentovati. 

XI.  Ai  sofisti  (Ut si  attribuire  in  gran  parte 
il  dicadimcnlo  dell' vUxjucnza. 

Ma  una  riflessione  non  vuoisi  omettere  in- 
torno a tutti  questi  sofisti  greci  de’  quali  ab- 
biamo parlato.  Io  penso  ehe  ad  essi  dcbhasi 
attribuire  in  gran  parte  il  totale  dicadimento 
della  latina  eloquenza.  Erano  essi  uomini  co- 
munemente . il  cui  pregio  -maggiore  era  una 
«ingoiar  facilità  di  parlare,  e una  prosontuosa 
audacia  di  rispondere  improvvisamente  a qua- 
lunque questione  lor  si  facesse.  Frano  perciò 
uditi  con  maraviglia  ; c l'orgoglio  di ''Cui  erano 
gonfi,  faceva  che  qualunque  cosa  dicessero,  si 
pronunciasse  da  essi  in  un  tuono  autorevole 
d' impostura,-  che  sorprendeva  ed  abbagliava 
non  solo  il  volgo  ignorante,  ma  quelli  nneora 
eh 'erano  mediocremente  colti.  Quindi  al  vedere 
uomini  che,  senza  grande  studio,  dicevano  non- 
dimeno cose  maravigliosc  tanto  e sublimi,  èpar- 
gevasi  una  cotal  opinione  che  non  era  poi  ne- 
cessario l’ affaticarsi  tanto  su' libri  per  divenire 
uomo  eloquente;  e i buoni  studi  vrnivan  per* 
ciò  dimenticati  e negletti. .Aggiungasi  ehe  co- 
storo di  ogni  altra  scienza  ehe  non  fosse  quella 
di  ben  parlare,  ragionavano  con  disprezzo,  di 
die  li  riprende  aspramente  Galeno  (De  Pulsuum 
dijjinnt .);  e quindi  a chi  gli  udiva  e gli  am- 
mirava persuadevano  facilmente  di  non  curami 
punto  di  qualunque  altra  letteratura.  Il  che  ag- 
giunto alle  altre  circostanze  in  cui  trovavami 
i Romani,  affrettò  maggiormente  tra  essi  il  di- 
cadimento  totale  di  tutte  le  scienze. 
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CAPO  IV 

sToau 

I.  Confusione  e inesattezza  delle  storie 

di  questi  tempi. 

Qualche  maggior  ninnerò  di  eoltivatpri  ebbe 
a questo  tempo  la  storia,  o almeno  hanno  essi 
avuto  più  felice  destino,  poiché  alcuni  de’  loro 
libri , benché  in  piccolo  numero , si  sono  fino 
a noi  tramandati.  Ma  questo  studio  ancora  sog- 
giacque alle  vicende  degli  altri  Ih  ciò  eh’  è 
eleganza  di  scrivere.  Anzi  la  confusione  cd  il 
disordine  in  cui  ero  il  romano  impero , pare 
che  agli  storici  ancora  si  comunicasse,  e disor- 
dinate e confuse  rendesse  le  loro  storie.  Di 
ciò  appunto  si  duole  un  di  essi , rioé  Giulio 
Capitolino,  mostrando  che  benché  essi  scrives- 
sero di  cose  seguite  quasi  a’  loro  tempi,  aveanle 
nondimeno  sconvolte  per  modo  ehe,  oltre  mol- 
ti nitri  errori , eran  giunti  perfino  a fare  di 
Massimo  e di  Inalbino,  ehe  regnarono  insieme, 
un  solo  imperadorc  fin  Max.  ri  fiatò . , c.  l5). 
E Trcbcllio  Codione  ancora  dimostra  quanto 
diverse  e contrarie  cose  avessero  scritte  intor- 
no a*  Trenta  Tiranni  (in  7'rig.  Trratw .,  c*  i)j 
e que’  medesimi  ehe  cosi  si  dolgono  degli  al- 
tri, non  -ci  hanno  comunemente  lasciale  storie 
di  tal  natura  che  non  abbiamo  a desiderare  in 
essi  parimenti  un  ordine  c una  chiarezza  mag- 
giore. Cominciamo  da  quelli  de'  quali  ancora 
ei  rimangon  le  storie,  e poscia  ragioncrcm  di 
coloro  le  cui  opere  sono  perite. 

II.  Storia  di  Giustino  e notizie  di  esso. 

Giustino,  che  in  qualche  codice  si  chiama 
Marco  Ginniano  Giustino,  in  qualche  altro  Giu- 
stino Frontino  (V.  Eoss.,  de  fiutar.  lai . , L i, 
c.  3a  ; et  Fabr.,  /libi.  lat. , L 3,  e.  3),  rredesi 
comunemente  che  vivesse  a'  tempi  di  Antonino 
l'io;  e il  motivo  di  crederlo  son  le  parole  che 
leggono!  in  alcune  antiche  edizioni  di  questò 
autore,  colle  quali  egli  gl'  indirizza  la  sua  Sto- 
ria* Altri  però  affermano,  che  le  accennale  pa- 
role non  veggonsi  in  alcuno  de’  codici  a penna 
che  ancor  si  conservano;  e certamente  in  due 
di  essi  assai  belli  che  nc  ha  questa  celebre 
Biblioteca  Estense  f esse  non  si  ritrovano,  ne 
si  può  quindi  stabilire  questa  opinione  con  tabi 
certezza,  che  non  rimanga  ancor  luogo  a du- 
bitarne. Egli  ridusse  in  compendio  latino  le 
ampie.  Storie  scritte  già  nella  siesta  lingua  da 
Trago  Pompeo,  di  cui  abbiamo  parlato  tra  gli 
storici  del  sccol  d’ Augusto;  Storte  che  romin- 
cian  da  Nino,  e giungono  fino  a'  tempi  del  me- 
desimo Augusto;  e che  da  lui  furono  intitolate 
Filippiche,  perché  singolarmente  si  stendevano 
nel  racconto  delle  cose  appartenenti  all’  impero 
de’  Macedoni.  Qualche  scrittore  de’ bassi  secoli 
ha  confuso  Giustino  lo  storico  latino  col  mar- 
tire greco;  errore  che  da  sé  nledesiino  chia- 
ramente si  manifesta.  Egli  ha  uno  stile,  per  ri- 
guardo a’ tempi  in  cui  visse,  colto  ed  elegante; 
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ma  in  poco  pregio  n*  e ia  storica  fedeltà , in 
ciò  singolarmente  che  appartiene  alla  cronolo- 
gia. Vegga*!  intorni*  a Giustino  la  bella  prefa- 
zione premessa  dall'abate  Favier  alla  tradu- 
zione francese  di  questo  storico  eli’  egli  ha 
pubblicata  in  Parigi  V anno  17^7. 

III.  Notizie  di  Censorùto. 

Dopo  Giustino  , supposto  eh’ egli  fiorisse  ai 
tempi  di  Antonino  Pio,  un  grande  vóto  incon- 
triamo nella  storia  romana  ; perciocché  non  ne 
abbiamo  scrittore  alcuno  fino  a'  tempi  di  Dio- 
cleziano, cibò  per  oltre  ad  un  secolo.  Nè  è già 
che  non  vi  fossero  allora  alcuni  clic  scrivosser 
la  storia  de’  tempi  loro.  Ne  vedremo  fr appoco 
i nomi.  Ma  convicn  dire  che  poco  conto  si  fa- 
cesse delle  loro  fatiche;  poiché  sembra  impos- 
sibili*,  come  osserva  il  Vossio  (De  /Untar,  taf.. 
I.  a,  c.  »•),  che  se  esse  fossero  state  in  pregio, 
alcune  almeno  non  si  dovessero  conservare. 
L’  unico  scrittore  di  questi  tempi,  clic  ancora 
abbiamo  , e che  in  qualche  modo  appartiene 
agli  scrittori  di  storia,  è Censurino,  il  quale 
nella  sua  operetta  de  Die  Natali  molte  qui- 
slioni  ha  trattato,  che  a rischiarare  la  crono- 
logia e la  storia  giovano  mirabilmente,  e che 
perciò  dal  P.  Pelavi©  vicn  detto  (De  Doctr. 
7Vmp.,  /.  9,  C.  4M  atu'inr  omnium  j tuli  eia  prò- 
Italissima .*  ac  diligenti* tinnì*  in  egregio  nec  un* 
quatti  nati*  laudata  opere  ile  Pie  Natali , ec.  Vi- 
veva egli  c scriveva  il  sno  libro,  come  attesta 
egli  stesso  (c.  ai),  l’anno  di  Roma  991  ossia 
dell’era  cristiana  *>38,  regnami"  il  ter/o  Gor- 
diano. Sembra  ch’egli  a qualche  onorevole  di- 
gnità fosse  sollevato  in  Roma  ; perciocché,  in- 
dirizzando il  sno  libro  a Q.  Cerei  Ilo,  confessa 
di  essere  a lui  debitore  della  dignità,  dell'onore 
e di  tutti  gli  agi  di  cui  godeva.  Di  lui  parla 
ancora  con  lode  Prudano,  ed  il  chiama  uomo 
datti  mima  in  gramatic a (l.  1),  e ne  rammenta 
ancora  un  libro  sopra  gli  Accenti , di  cui  fa 
menzione  il  celebre  Cassiodoro  (l.  de  Geome- 
tria, et  l.  de  Musica).  Lo  stile  però  di  Censo- 
rino  è qual  conveniva  alPetà  in  cui  scrisse, 
lontano  assai  dall’ antica  eleganza,  e sparso  di 
parole  nuove  fi  non  più  usate,  effetto  dell’ af- 
follato concorrere  che  facevano  a Roma  gli  stra- 
nieri d'ogni  nazione,  che  i lor  costumi  e la 
lor  lingua  comunicavano  a' Romani.  Io  aggiu- 
gnerò  qui  ancora  Giulio  Obsequente,  autore  di 
un  libro  de*  Proti igi  avvennti  in  Roma  e altro- 
ve., eli’ egli*  raccolse  singolarmente  da  Livio, 
usando  spesso  ancora  delle  stesse  parole.  Non 
si  sa  precisamente  a quale  età  ri  vivesse,  e di- 
versi sono  sii  niò  i pareri  degli  eruditi.  Io  cre- 
do di  doverlo  porre  a questi  tempi,  poiché  lo 
stile  di  cui  egli  usa.  non  parmi  convenire  a*  se- 
coli posteriori.  Non  tutto  però  questo  libro  , 
ma  una  parte  sola  ce  n’e  pervenuta. 

IV.  Incertezza  intorno  agli  scrittoti  della  Storia 

Augusta. 

> 

Gli  ultimi  storici  di  questa  età  vissuti  % un 
dipresso  al  tempo  medesimo,  c esercitatisi  nel 


medesimo  argomento  , sono  gli  scrittori  della 
Storia  Augnata.  Con  questo  nome  si  chiama 
una  lueeolta  di  Vite  degl’  impera. lori , comin- 
ciando da  Adrian©  fino  a Carino  ed  a Nuinerra- 
no,  scritte  da  diversi  autori,  ma  tutte  nel  me- 
desimo stile  iueolto  comunemente  e senza  Or- 
namento. o<l  eleganza  di  sorta  alcuna;  talché 
trattene  le  notizie  che  vi  si  contengono,  ed 
esse  ancora  non  sempre  esatte,  e spesso  disor- 
dinate e confuse,  non  trovasi  in  esse  cosa  che 
le  renda  pregevoli.  Degli  autori  stessi  poro  più 
sappiamo  che  i nomi  e l’età  a cui  vissero.  Èssi 
sono  Klio  Spatriano , Giulio  Capitolilo  , Klio 
Lampridin.  Vuleazio  Gallicano,  Trebcllio  Pol- 
itone e Flavio  Vopiseo  di  patria  siracusano  , 
eh’  é il  meno  incolto  di  tutti  gli  altri.  ‘ Anzi 
alcuni  sospettano  che  quattro  soli  dchhansi  ri- 
conoscere autori  di  queste  Vite.  Perciocché  di 
Vuleazio  Gallicano,  dicono  essi,  non  abbiamo 
che  la  Vita  di  Avidio  Cattai©  che  usurpossi  il 
trono  per  qualche  tempo,  regnando  >[.  Aure- 
lio. Or  questa  Vita  in  altri  codici  si  attribui- 
sce a Spatriano,  e molte  ragioni  sembrano  ren- 
dere probabile  (presta  opinione.  Inoltre  Elio 
Lampridio  crederi  da  aironi  che  non  sia  di- 
verso da  Spatriano*,  il  cui  noine  voglion  elio 
fosse  Elio  Lampridio  Spannano;  e recano  essi 
pure  a pruova  del  lor  sentimento  l’autorità  di 
alcuni  rodici  . ne’  quali  le  Arite  che  soglionsi 
attribuire  a LamprMio,  attribuite  si  veggono  a 
Spatriano.  Mollo  ancor  si  contende  Ira  gli  eru- 
diti nel  dividere  fra' diversi  autori  le  diverse 
Vite,  e non  sono  molle  quelle  in  eur  tutti  con- 
vengano in  riconoscerne  per  autore  uno  a pre- 
ferenza degli  altri.  Ma  io  nti  asterrò  dall' en- 
trare in  queste  aride  e spinose  quistioni,  in  mi, 
dopo  avere  lungamente  annoiati  i lettori,  altro 
finalmente  non  potrei  fare  che  enneh iutiere  , 
non  potersi  intorni*  ad  esse  determinare  cosa 
alcuna  di  certo.  Ciò  che  con  più  sicurezza  si 
può  affermare  si  è,  eli*  essi  vissero  a’iempi  di 
Diocleziano  e ancora  di  Costantino  ; prirciotv 
chè  Spandano  e Vuleazio  e Lampridio  (se  fu- 
rono da  lui  diversi)  c Giulio  Capitolino  dedi- 
carono parte  a Diocleziano,  parte  a Costantino 
le  loro  Vite;  Trcbcllio  Tullio  ne  scrisse  regnan- 
do Costanzo  Cloro,  ed  al  tempo  medesimo  , o 
poco  appresso,  scrisse  ancora  Vopiseo.  Intorno 
a'  tutte  queste  quistioni  clic  da  noi  si  sono  lire- 
veinenteareennatqPIggtesi  i commentatori  doMa 
Storia  Augusta,  e singolarmente  il  Salmasio  e 
il  Casatihonn,  il  Vossio  (De  / listar,  lai.  , l,  a, 
c.  5,  6,  •})  e il  Fabrizio  (fìibl.  lai..  I.  3,  c.  fi), 
il  quale  ancora  ha  diligentemente  raccolti  i 
-sentimenti  degli  eruditi  intorno  a questi  scrit- 
tori, c il  Tilleraont  (in  Diaci.  % art.  oC,  07). 

V.  Altre  opere  storiche  perdute. 

Assai  maggiore  é il  numero  degli  scrittori 
da  cui  sappiamo  clic  furon  composte  Storie 
ora  interamente  perite  ; ma  nuli'  altro  comu- 
nemente sappiamo  fuorché  questo  stesso',  ehe 
essi  scrissero,  perche  li  vergiamo  citati  da’po- 
steriori  scrittori , anzi  non  troviate  pi re  non 
poche  volle  di  qual  patria  essi  fossero  , ed  in 
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qual  lingua  «frivoiicro  lo  loro  Storie.  Già  ab- 
bialo parlalo  db  Giulio  Tiziano  olio  scritti  avca 
aironi  libri  Millo  Provincie  doli’  impero  , dai 
quali  probabilmente  sarrhbnnsi  potuti  racco- 
gliere molli  lumi  por  la  Storia  di  que* tempi; 
r detto  ahbiaiu  parimenti  dell*  opera  sulle  Cose 
recotulite  composta  da  Santonico  il  padre.  Cosi 
pure  abbiam  rammenlato  e la  Vita  che  di  se 
medesimo  avea  scrìtta  Settimio  Severo,  c gli 
elogi  de’  migliori  prinripi  composti  da  Alessan- 
dro Severo.  Altri  molti  se  ne  veggon  citati 
dagli  scrittori  della  Storia  Augusta,  come  Elio 
Mauro  liberto  di  Flegonte , liberto  esso  pure 
di  Adriano,  il  quale  qualche  cosa  avca  scritta 
appartenente  alla  vita  di  Settimio  Severo  ( Sport . 
in  c.  20);  Lollio  .Urbico  che  aveva  scritta 
la  storia  de’  suoi  tempi,  cioè  del  regno  di  Se- 
vero e de’successori  ( Lampr . in  Anton.  Diadum., 
c . 9);  Aurelio  Filippo  ed  Eneo! pio  e Settimio 
ed  Avo  1 io  che  scrissero  la  Vita  di  Alessandro 
Severo  (id.,  in  Alt*.  .W.,  c.  3,  4®)  » Gargilio 
Marziale  che  oltre  la  Vita  del  medesimo  im- 
pennare (ib.j  c.  3^)  avea  scritti  ancora  alcuni 
libri  sulla  cultura  degli  orti  (Pollati,  de  He 
/1 ut.),  seppure  non  son  questi  due  scrittori  di- 
versi ; c Mario  Massimo  c Elio  ovver  Giunio 
Cordo,  che  di  molti  imperndori  aveano  scrìtta 
la  Vita,  c spesso  perciò  vengono  rammentati 
nella  Storia  Augusta;  ma  ripresi,  a inmendue  di 
aver  usata  soverchia  prolissità,  e di  avere  nelle 
loro  storie  inseriti  racconti  favolosi , inutili  c 
puerili  (Fop.  in  Firmo , cc.,  c.  1 ; Capitoliti, 
in  Gordiatuu.  c.  ai,  ce.);  e molti 'altri  che  io 
potrei  qui  rammentare,  ac  volessi  tesser  una 
lunga  e noiosa  serie  ili  nomi.  Ma  reggasi  il 
Vossio  che  gli  ha  già  diligcntentementc  rac- 
colti (De  I listar,  lai.,  I.  a,  c.  1,  a,  3,  4*  $)• 

VI.  C arattetx  de * suddetti  scrittori  della  Storia 
Augusta, 

Prima  d’ inoltrarmi  a parlare  degli  storici 
greci  che  fiorirono  e scrissero  in  Roma,  vuoisi 
qui  fare  alquanto  di  riflessione  *ul  carattere 
degli  scrittori  della  Storia  Augusta,  de’  quali 
abbiam  or  or  favellato.  Svctonio,  che  fu  il  pri- 
mo a scriver  qcparulamrnAe  le  Vite  de’  Cesari, 
tenne , come  a suo  luogo  abbiamo  osservalo , 
un  cotal  suo  modo  di  scrivere,  per  cui  parve 
che  volesse  anzi  tramandarci  la  domestica  che 
la  pubhlicn  storia  di  quegl*  imperadori;  e mag- 
gior diligenza  usò  comunemente  nel  descriverci 
il  privato  tenore  della  lor  vita,  che  le  guerre. 
c le  altre  vicende  del  loro  impero.  Or  come  i 
primi  esempi  si  seguono  facilmente,  il  metodo 
di  Svctonio  fu  abbracciato  e seguito  da  quegli 
scrittori  che  nc  continuarono  P argomento  collo 
scriver  le  Vite  degPiniperadorì  seguenti  ; poiché 
aneli’  essi  furono  comuìiepicutc  minuti  troppo, 
e,  direi  quasi , superstiziosi  nel  descriverci  il 
portamento,  le  costumanze,  1*  abito,  il  villo  ed 
altre  simili  circostanze  di  non  molto  peso  della 
vita  de’  loro  principi.  Abbiamo  accennato  che 
questo  diletto  rimproveravi»!  singolarmente  a 
Giunio  Cordo.»  Noi  non  abbiam  voluto,  diccGiu- 
« lio  Capitolino  (in  Got  diati.,  c.  ai),  lunare 
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*»  airone  rose  che  Giunio  Conio  ridici •losninent e 
» c scioccamente  ha  raccolte  intorno  a’ dome- 
» stiri  piaceri  c ad  altri  più  \ ili  oggetti.  Chi 
» fosse  avido  di  saperne,  legga  lo  stesso  Cordo, 
» il  quale  racconta  ancóra  quali  schiavi  c «piali 
» amici  avesse  ognuno  de’  principi , e quante 
» vesti,  la  scienza  delle  quali  cose  non  giova 
» punto  ».  E altrove  (in  Opilio  Mac  Pino.  c.  1): 
» Giunio  Cordo  ha  voluto  scriver  le  Vile  di 
» qticgP  imperadori  cui  vedeva  essere  meno  fa- 
ll mosi;  ma  in  ciò  non  è stato  molto  felice; 
» perciocché  poche  cose  potè  rinvenire,  c quelle 
» ancora  non  degne  d’ esseri?  raccontate,  essen- 
11  dosi  egli  nondimeno  prefisso  di  voler  riccr- 
11  carr  le  più  piccole  cose,  come  se  molto  im- 
» portar  c»  dovesse  il  saper  di  Traiano,  di  An- 
»•  tonino  Pio  e di  M.  Aurelio , quante  volte 
>1  uscisse  r di-  rasa,  come  variassero  i cibi,  quali- 
1*  do  cambiasacr  le  vesti,  c chi  promovcssrro 
w c quando  ; le  quali  cose,  avendo  egli  volute 
11  narrare,  ha  riempite  le  sue  Storie  di  favolosi 
» racconti  w.  Ma  lo  stesso  Giulio  Capitolino  che 
riprende  Cordo  di  un  tal  difetto,  non  ha  sa- 
puto andarne  esente  egli  stesso.  Basta  leggere 
alcune  delle  Vite  da  lui  c dagli  altri  autori 
della  Storia  Augusta  descritte,  per  riconoscere 
coro’  essi  ancora,  contenti  di  accennare  in  breve 
le  pubbliche  rivoluzioni,  si  perdono  inutilmente 
in  racconti  domestici  di  tali  cose  clic  a ehi 
vive  singolarmente  lontnn  da  que’  tempi  non 
recano  né  utile,  nè  piacere  alcuno.  Cosi  1*  c- 
sempio  di  Svctonio  fu  dagli  altri  imitato;  c rosi 
avviene  spesso  che  uno  scriltore?  singolarmente 
se  sia  uomo  ili  qualche  faina,  basti  ad  infettare 
col  suo  esempio  tutta  una  città  cd  anche  una 
intera  provincia. 

VII.  Storici  greci  in  Poma,  e primieramente  Ap- 

piano Alessandrino  c Arriano  dti  Nicnnutlia. 

Or  venendo  a parlare  degli  storici  greci  che 
vissero  alme n qualche  tempo  in  Roma  , e le 
Cui  Storie  -ci  sono  rimaste,  giacché  di  essi  soli 
f.irem  menzione , i più  antichi  di  quest’  epoca 
sono  Appiano  Alessandrino  e Arriano  di  Nico- 
raedia.  Il  primo  scriveva  la  sua  Storia  , come 
egli  stesso  afferma  (in  Srriac.) , rirea  diirrtito 
anni  dopo  il  cominciamento  della  monarchia 
di  Cesare,  cioè  circa  la  metà  del  secondo  se- 
colo cristiano.  Egli  crasi  per  qualche  tempo 
esercitato  nel  trattar  le  cause  nel  Foro;  poscia 
gli  fu  dagl’ imperadori  affidata  ramminist  razione 
de’  loro  beni , come  dalla  sua  stessa  prefazinn 
si  raccoglie.  Prese  egli  a trattare  un  argomento 
clic  già  da  molli  altri  scrittori  era  stato  illu- 
strato, cioè  lu  storia  romana  ; ma  per  dare  alla 
sua  o)>cra  un  nuovo  aspetto,  in  vece  di  seguir 
1*  ordine  cronologico,  come  gli  altri  avean  fatto, 
scrisse  separatamente  di  ciascheduna  delle  na- 
zioni che  da’  Romani  erano  state  soggiogate,  e 
delle  guerre  eh’  essi  perciò  aveano  sostenute. 
Quindi  scrisse  ancora  la  Storia  delle  funeste 
guerre  civili  che  per  tanti  anni  travagliata  aveano 
la  repubblica.  Sette  interi  libri  delle  guerre 
straniere,  e cinque  delle  civili  ci  sono  rimasti, 
olite  qualche  frammento.  Ma  assai  più  ave  atte 
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egli  scritto  , come  ramiglirti  e «la  lui  iitruu 
rbc  ri l.i  .ilciiui  «noi  libri  che  or  più  non  ab- 
buino. e da  Foiin  chi»  ne  annovera  vruliquat- 
tro  (IMI.,  c.  r»7).  Lo  stile  , mtoikIo  il  pareri* 
dello  stesso  Fozio,  ne  è semplice,  ina  è sin- 
cero il  racconto,  e assai  opportuno  ad  istruire 
chi  il  legge  nell’ arte  militare.  Egli  è perA  ri- 
preso da  alcuni  di  essersi  fatto  bello  delle  fa- 
tiche altrui,  e di  aver  pre»o  molto  da  Polibio 
e da  Plutarco  (V.  Fon.  de  Hist.  gr.,  L i,  c.  i3; 
e Fair.,  HiùL  gr.,  L 4 »c.  ia).  Il  secondo,  cioè 
Arriano  di  Nieomedia,  fu,  come  altrove  »' è 
accennato,  discepolo  di  EpiUeto.  di  cui  scrisse 
la  Vita,  e raccolse  i sentimenti  e le  massime. 
Poiio  ilice  (IMI.,  c.  58)  di’ ci  fu  chiamato  il 
secondo  Senofonte,  e ch’ebbe  ancor  I'  onore 
del  Consolalo.  Ei  visse  secondo  Suida  (it$  l^ex.) 
a'  tempi  di  Adriano,  di  Antonino  e di  M.  Au- 
relio, I3i  lui  abbiamo  più  opere  elegantemente* 
scritte,  cioè  quattro  libri  de’Discorsi  di  Epi- 
teto, sette  libri  delle  Spedizioni  di  Alessandro 
il  Grande,  la  descrizione  delle  Coste  del  Ponto 
Kusino,  un  libro  intorno  all' ordinare  le  schiere, 
oltre  altre  opere  che  sono  perite,  delle  «piali 
veggasi  il  Fuhricio  (/MI.  gr..  I.  4.c.  8).  Pausa- 
tila forse  ancora  vuol  qui  rammentarsi,  di  cui 
abbiamo  i dicci  libri  della  desrri/.inu  ddla  Gre- 
cia, la  quale,  benché  contenga  de  favolosi  rac- 
conti , c nondimeno  Olia  delle  opere  più  im- 
portanti per  lo  studio  delle  antichità  e per  la 
storia  delle  arti.  Egli  deve  aver  litote  nella  Sto- 
ria dell’  Italiana  Letteratura  , quando  sia  vera 
P opinione  del  (Vossio  (ih.,c.  i4),  che  questi  sia 
quel  Pausanin  sofista  c discepolo  di  Erode  At- 
tiro, di  cui  parla  Filostrato  (Fu.  Sopii.,  L a), 
e di  cui  racconta  che  declami»  non  solo  in 
Atene,  ma  in  Roma  ancora,  c che  in  questa 
città  invecchiato  fini  i suoi  giorni.  Ma,  a dir 
vero,  non  facendo  Pilostrato  menzione  alcuna 
di  questa  opera  scritta  dal  suo  Pansaoia , il 
che  sembra  eh’  ei  non  avrebbe  dovuto  tacere, 
|Nirmi  più  verisimile  V opinione  del  Tilleinont 
(iVi ,!/.  Aur.,  § 33)  clic  inclina  a credere  che  il 
solista. Pausatila  diverso  sia  dallo  storico,  vis- 
suti però  al  tempo  medesimo.  * 

/ . jflV  m 

Vili.  Notizie  di  Dioru  Cassio. 

Con  più  certezza  c per  assai  migliore  ra- 
gione dobbiamo  a questo  luogo  parlare  del  cc- 
lehrc  storico  Dione  Ca*sio,  dello  ancor  Cor- 
relano. Egli  ebbe  a padre  A | >rouiano  che  fu 
governatore  della  Cilieia  (Dio.,  L (k>)  e»  della 
Pannonia  (ib.,  /.  .{*))»  e che  è perciò  probabile 
clic  gran  parte  della  sua  vita  passasse  in  Roma. 
Dione  nondimeno  dicesi  nativo  di  Nicra  nella 
bitinia;  uia  certo  egli  era  già  in  Homa  a’  fri  tipi 
di  C<>m  modo  ; poiché  venendo  a racemi  lare  le 
crudeltà  da  lui  usate,  .dire  di  narrar  cose  che 
uvea  vedute  egli  stesso  (/.  7*4);  au/i  era  egli 
allora  già  senatore  , e rammenti  il  eomnglto 
« h’  ei  diede  atl  alcuni  de’ suoi  colleglli  di  porsi 
tu  boera  tuia  foglia  d’alloro  per  frenare  le  risa, 
ullnr  «piando  Commodo  in  pino  senato  vantava 
rid motosamente  le  sue  prodezze  (iù.).  Pertinace, 
Successole  eli  LunmmJo,  ut  calo  usui  maio  alla 
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dignità  di  pretore  (/.  83);  ma  pur  clic  la  morte 
dello  stesso  imper.idore  gl*  impedisce  il  conse- 
guirla; molto  più  clic  Giuliano,  successore  di 
Pertinace  . non  eragli  molto  amico  , poiché  , 
avendo  Dione  trattate  talvolta  contro  di  lui 
alcune  cause  nel  Foro,  arcalo  taccialo  d’ingiu- 
sto (*6.).  Pare  eh’  egli  fosse  console  la  prima 
volta  sotto  Settimio  Severo  (/.  7*1).  Di  molte 
provinole  ebbe  egli  poscia  il  governo;  di  Per- 
gamo e di  Smirne  dall'  imperadore  M aerino 
(/.  79);  e da’  Miglienti  impennimi,  della  bitinta, 
dell’  Egitto  e *1011.1  Pannonia  superiore  (/.  80). 
Alessandro  Severo  gl*  fa'  l’onoiv  di  nominarlo 
aero  console  jwr  la  seconda  volta  I'  anno  «thj. 
Ma  egli  che  sapeva  di  aver  incorso  l'odio  dei 
pretoriani,  perchè  era  esdttor  rigonfio  della 
militar  disciplina,  temè,  come  egli  stesso  rac- 
conta (/A.),  elio  «piando  il  vedessero  rivestito 
delle  Consolari  insegne , non  lo  «irridessero. 
Alessandro  perciò  cornandogli  che  iti  tempo 
di  questo  suo  Consolalo  se  ne  stesse  fuori  di 
Roma  in  qualche  città  d'  Italia.  11  rhc  avendo 
egli  fatto,  tornosseue  poscia  a Roma,  e quindi 
rerossi  ad  Alessandro  che  slavati  in  Terra  di 
LAoro;  e trattenutoli  alcuni  giorni  con  lui, 
ottenne,  per  ragione  di  non  so  quale  infermità 
che  soffriva  ne’  piedi , di  tornarsene  alla  sua 
patria  per  passarvi  tranquillamente  ciò  che  gli 
rimaneva  di  vita. 

IX.  Carattere  della  sua  storia. 

Scrisse  egli  in  LXXX  libri  un’  intera  Storia 
romana  dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  (ino  ni 
tempi  di  Alessandro  Severo.  Conf«**»a  egli  .>tesM» 
di  avere  impiegali  direi  anni  (I  71)  a racco- 
glie# le  notizie  per  ciò  opportune  , e dodici 
anni  a distender  la  storia  lino  alla  morte  di 
Cominodo,  a cui  poscia  aggiunse  rio  che  ap- 
parteneva agli  altri  itnprradori.  Ma  i primi 
XXXI  Yr  libri  e una  gran  parte  del  XXXV  si 
sono  perduti.  Abbiamo  i XXV  seguenti  ; ben- 
rhé  tirimi  credami  che  tra  questi  gli  ultimi 
VI  siano  trom  bi  ed  imperfetti.  Ma  dopo  il  LX 
'libro  tutti  gli  nitri  sono  perduti  ; e solo  ci  è 
fortunatamente  rimasto  il  compendio  che  di 
Dione  ha  fatto-  Giovanni  Sililino,  nipote  di  ini 
patriarca  di  Costantinopoli  dello  stesso  nome 
nell'  undcriino  Creolo,  ehi*  comincia  dal  XXXV 
libro,  e giunge  lino  all’  ultimo,  trattone  il  LXX 
libro  ch'era  smarrito  (in  da’  tempi  di  Sitilino, 
e a cui  perciò  egli  altro  non  potè  fare  che  so- 
stituire un  brevissimo  supplemento,  Dione,  in 
ciò  cb«*  appartiene  allo  stile,  è uno  «le*  più  colti 
scrittori  che  abbia  In  lingua  greca  ; uia  in  ciò 
che  appartiene  a fedeltà  di  storico,  molti  in 
lui  la  „vorrcbbnn  maggiore;  ed  oltre  i prodigi 
eh’  egli  seguendo  il  commi  pregiudizio  cieca- 
mente adotta,  le  accuse  con  cui  egli  ha  cer- 
cato di  oscurar  la  fama  di  Cicerone,  di  Cassio, 
di  Scueca  è di  alili  avuti  fra*  Romani  in  gran- 
dissima stima,  pare  che  eri  dimostrino  o bu- 
giardo calunniatore , q scrittore  non  tiene  in-* 
formalo.  Non  è «pii  lungo  a cercare  *so  i mcu»> 
(ovati  personaggi  fosscr  rei  di  qqe’  delitti  ehr 
ci  1 oso  appone  ; C quanto  a òcui-Wj  ahbiuiu  già 
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mostrato  di  sopra  cls’  ei  non  fra  cerio  quel 
vintissimo  uomo  che  «la  alcuni  si  è creduto, 
àia  chccchcsia  «li  ciò,  egli  é verisimile  clic  Dione 
seguisse  scrivendo  le  voci  clic  vedeva  allora 
più  comunemente  sparse  e ricevute  in  Homa  j 
e perciò  - sembra  che  se  egli  scrisse  il  falso , 
debba  dirsi  scrittore  credulo  anziché  maligno 
calumi iatore.  E,  a dir  \cro,  gli  «moro  oli  im- 
pieghi da  Dione  sostenuti  anche  a tempo  di 
ottimi  impcradori,  e singolarmente  di  Alessan- 
dro, sono  argomento  della  stima  in  cui  dovrà 
egli  essere  «F uora  saggio  ed  onesto.  Suida  ram- 
ificata (in  Lei r.)  alcune  altre  opere  di  Dione 
che  sono  interamente  perite,  delle  «piali,  c di 
tutto  ciò  che  appartiene  a «pic-sto  scrittore , 
vegga*!  il  Fabricio  (fìilL  gr.,  L c.  19). 

• ^ * l- 

X.  Emiliano  ed  Eliano. 

Brodiano,  di  cui  abbiamo,  otto  libri  m greco 
della  Storia  rouiana  dalla  uforte  di  M.  Aurelio 
lino  al  regno  de'  Gordiani , fiori  egli  pure  a 
questi  tempi.  Egli  dico  di  uarrar  rose  ch’egli 
stesso  uvea  vedute  e udite,  e in  molte  delle 
quali  aveva  avuto  parte,  perciocché  era  stalo 
adoperalo  in  pubblici  ragguardevoli  impieghi 
(/.  1,  n.  4)-  M i di  lui  nuli*  altro  sappiamo. 
Fozio  ne  loda  assai  1* eleganza  dello  stile  (Bibl., 
c.  81  );  ma  la  maniera  non  troppo  favorevole 
con  cui  egli  parla  di  Alessandro  Severo . e le 
lodi  clic:  dà  al  crudele  .Mu.vumiiU) . rendono  a 
molti  sospetta  la  sua  sincerità  . ^ V.  Vose.,  de 
Uist.  gì'.,  l.  a,  c.  i5).  Per  ultiinp  non  ^dccsi  «pii 
tacer  di  Ebano,  c tanto  più  clic  credevi  comu- 
nemente di’  ci  fosse  romano  di  patria.  Abbia- 
mo altrove  (variato  di  un  Eliano,  greco,  autore 
di  un’  opera  intorno  all' ordinare  le  schiere, 
che  visse  a’  tempi  di  Addano , e abbiamo  ivi 
accennato  l’opinione  di  Jacopo  Perizou  appog- 
giata ad  assai  forti  ragioni,  che  non  sht  già  egli 
P autore  di  due  altre  opere  phc  sotto  il  nome 
di  Eliano  ancor  . ci  rimangono,  una  intitolala 
Storia  Varia,  P altea  dilla  Natura  degli  Anima- 
li-, ma  che  sia  un  altro  Eliano  diverso  dal 
primo.  Filostralo  parla  \Vit.  Sofih..  I.  %.)  di  un 
Ebano  solista  nato  in  PalCstrina,  ma  cosi  eru- 
dito nella  lingua  greca,  che  in  essa  esprimeva»! 
-scrivendo  e parlando  non  altrimenti  che  se  fosse 
ateniese;  c di  lui  racconta  die  dopo  essersi 
esercitato  per  alcun  tempo  ned 'declamare,  se- 
condo il  costume  ordinano  de’ Sofisti,  11011  reg- 
gendogli a cft  le. forze,  si  volse  a scrivere.  Di 
lui  parla  ancora  Suida  (in  Lei.),  c dice  roti 
parole  troppo^  generali,  che  dopo  i tempi  di 
Adriano  insegnò  Tellurica  in  Roma.  Or  il  Pc- 
rizon  dimostra  con  ottimi  argomenti  (praqf.  ad 
.filiali.,  Var.  Hist.),  che  questi  non  potè  vivere 
che  a’ tempi  di  Alessandro  Severo,  e che  per- 
ciò non  può  essere  quell’  Aliano  medesimo  clic 
scrisse  sotto  Adriano.  Oltreché  «pirati  era,  co- 
me si  è già  veduto,  greco  di  patria  ; quegli  «di 
cui  ora  parliamo,  era  dj  Palestrina.  Fin  qui  il 
discorso  del  Perizon  non  soffre  • difficoltà.  Ma 
non  pormi  eh’  egli  pruovi  abbastanza  che  P Elia- 
no di  cui  parlano  Filostrato  c Suida,  sia  Fau- 
tore delle  due  opere  di  sopra  mentovate.  E 
tuu  boschi  v.  1.  % 
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due  difficolti;  «ingoiarmi  nte  10  vi  veggo,  alle 
ipuli  non  so  clic  rosa  potrebbe  rispotulrrc  que- 
sto  dotto  scritto fr.  Se  egli  avesse  composte  le 
Jéflc  opere.  Filostrato  c Suida  nc  avrrbbono 
probabilmente  fatta  parola.  Or  Filostrato  altro 
non  «lice,  se  notr  eh’ ci  si  rivolse  a scrivere,  sen- 
za .menu. ir  «piali  opere;  e,  ciò  clic  é più,  Sui- 
na, il  quale  suole  romuacmenle  recai1  i titoli 
drilli  operi!-  scritti;  da  quelti  di  cui  ragiona, 
non  fa  motto  «lì  libro  alcuno  « «imposto,  da  Elia- 
no. Inoltre  Filostrato  narra,  Hir  il  sofista  Eliano 
soleva  din;  di  non  aver  giammai  posto  piede 
fuori  «P  Italia,  nc  «li  aver  mai  veduto  il  mare. 
Or  l’autore  de’ libri  dilla  Natura  degli  Animali 
parla  (/.  11,  c.  4«).di  un  bue  cui  «lice  d’avere 
veduto  egli  stesso  in  Alessandria.  Se  dunque 
F.ilostrato,  clic  fu  contemporaneo  al  solista  Eba- 
no, ci  ha  detto  il  verp , «piando,  ha  affermato 
che  Ebano  non  usci  mai  dall'  Italia,  «piesti  non 
fu  certamente  P autore  de’  libri  della  Natura 
degli  Animali.  Queste  riflessioni  :»i  fanno  sospet- 
tare clic  a questo  tempo  medesimo  vi  fossero 
«lue  Kliani,  uno  sofista,  di  cui  parlano  Suida 
c Filostrato,  l’altro  autore  delle  due  opere 
mentovati;.  Quando  però  si  dia  qualche  pro- 
babile spiega/. i< me  alle  accennale  difficoltà,  la 
opinione  del  Perizon  potrà  allora  ammettersi 
senza  perieoi  «li  errore.  Pare  non«liineno  che 
l'Ebano,  scrittore  «Iella  Storia  Vai-ia,  fosse  cer- 
tamente minano,  perciocché  in  un  antico  co- 
«hce  di  essa , che  cmia<  evasi  nella  Biblioteca 
Laureuziana,  e «b  cui  fa  menziono  lVruditis- 
simo  canonico  Ramiini,  bibliotecario  della  me- 
desima, nel  titolo  si  legge;  .Elioni  Romani  (V. 
Cai.  li  ibi.  Laiuxnt.,  t.  a,  p.  6o(J). 

XI.  Per  qual  ragione  gli  storici  greci  siano  mi- 
gliori de'  Ialini. 

Io  non  parlo  qui  né  «li  Diogene  Laerzio,  au- 
tor «Ielle  Vite  de’  Filosofi  antichi  , né  di  Po- 
lieno,  scrittore  di  otto  libri  degli  Stratagemmi 
de' gran  capitani,  uè  di  alcuni  altri  meno  cele- 
bri storici  greci  che  vissero  a questi  tempi 
medesimi  ; perciocché  io  non  trovo  fondamento 
bastevole  ad  affermare  eh’ essi  vissero  in  Ro- 
ma. Conchiuderò  dunque  ciò  che  appartiene 
agli  storici  di  «picsta  età,  riflettendo,  clic  in 
questo  studio  ancora  i Greci  eh’  erano  in  Roma, 
ambirono  innanzi  a’ Latini;  perciocché  di  que- 
sti, se  se  nc  tragga  Giustino,  di  cui  non  e an- 
cora ben  certo  se  vivesse  «fi  «piusti  tempi,  non 
vi  è storico  alcuno  che  per  eleganza  di  stile, 
q per  arte  di  narrazione  sia  degno  di  molta 
lode.  Tra’  Greci,  al  contrario,  «piasi  tutti  quei 
che  ahbiaiu  nominati , si  hanno  in  pregio  di 
storici  eleganti  c colti.  Né  é a stupirne.  Que- 
sti venivano  a Roma  singolarmente  per  acqui- 
starvi faina  co’  loro  studi,  ed  a questi  perciò  si 
applicavano  seriamente  ; e scrivevano  in  un 
linguaggio  che,  non  essendo  in  Roma  il  lin- 
guaggio del  volgo,  non  soffriva  quelle  vicende 
c quo*  danni  che  il  miscuglio  di  tante  genti 
straniere  recava  alla  lingua  Ialina.  I Romani, 
al  contrario,  avviliti  dalla  tirannia  di  tanti  pes- 
simi impcradori,  ammolliti  doT*  lusso  e guasti 
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dal  comune  libcr tinoggio , sfupgivan  gli  studi 
che  senza  noia  e fatica  non  possono  coltivarsi; 
e quegli  ancora  che  li  coltivavano,  usando  di 
una  lingua  che  per  la  ragione  accennata  reni- 
vasi  vieppiù  corrompendo  ogni  giorno,  reca- 
vano nel  loro  siile  quella  rozzezza  medesima 
che  nc'  famigliar!  ragionamenti  crasi  introdotta. 
Così  e pochi  erano  quelli  die  si  volgessero  con 
ardore  agli  studi,  c quegli  ancora  clic  in  essi 
si  esercitavano,  il  facevan  comunemente  con 
poco  felice  successo.  Ma  dell’ indolenza  de’ Ro- 
mani di  questi  tempi  nel  coltivare  gli  studi 
avremo  pruovc  ancora  più  chiare  nel  capo  se- 
guente. 

CAfO  T 

t # 

FILOSOFIA 

I.  Scarso  numero  di  filosofi  tornasti  in  quest’ ef*oca. 

Se  il  faror  de’  principi  fosse  bastante  a far 
rifiorire  gli  studi,  quello  della  filosofìa  singo- 
larmente doveva  a questo  tempo  risorgere  tra 
i Romani.  Antonino  c Marco  Aurelio  cd  altri 
degl' imperatori  che  saliron  sul  trono,  furono 
ammiratori  e protettori  c premiatori  de’  filo- 
sofi ; c sembra  perciò  ehc  gran  numero  di  ro- 
mani valorosi -filosofi  ci  si  dovrehbono  offerire 
in  quest’epoca,  c somministrarci  copioso  argo- 
mento a ragionarne.  Già  abbiam  veduto  in 
qual  -pregio  gli  avessero  i mentovati  irapera- 
dori,  e gli  onori  e gli  stipendi  di  cui  gli  arric- 
chirono. E nondimeno  in  tutto  questo  spazio 
di  tempo  > appena  troviam  tra’  Romani  chi  si 
rendesse  illustre  nc’  filosofici  studi,  mentre  al 
medesimo  tempo  i Greci  cà  in  Roma  cd  in  Ales- 
sandria. ed  in  Atene  cd  altrove  davano  in  essi 
non  ordinarie  pruove  del  lor  sapere.  Troviamo 
bensì  in  Galeno  (De  Libri*  ptopr.)  che  tutti 
coloro  che  in  Roma  attendevano  allo  studio 
della  logica,  solevano  ogni  giorno  adunarsi  nel 
tempio  della  Pace  a udirvi  i lor  maestri,  c a 
disputare  tra  loro;  ina  non  sappiamo  se  fossero 
tra  «ssi  molti  Romani;  c dalle  cose  che  ora 
dobhiam  rammentare,  si  vedrà  chiaramente 
eh’  essi  poco  comunemente  curaransi  di  tali 
studi. 

Ih  Solino  « il  solo  tra  essi  di  qualche  nome. 

Di  filosofi  romani  che  ci  abbian  lasciato  nei 
loro  serviti  qualche  monumento  de’  loro  studi, 
un  solo  possiam  nominare,  cioè  C.  Giulio  So- 
lino, il  quale  anclie  appena  merita  'di  aver 
luogo  tra’  filosofi  ; c noi  qui  ne  parliamo  solo 
perché  altro  quasi  ci  non  ha  fatto  nel  suo 
Polis  ture,  ossia  Trattato  della  situaziotie  c delle 
Cose  maraeigliose  del  mondo , che  compendiare 
non  troppo  felicemente  Plinio  il  Vecchio,  a 
cut  abbiam  pan  menti  tra’  filosofi  dato  luogo. 
Del  rimanente  nulla  di  h>i  sappiamo,  se  non 
di’  ei  dovette  probabilmente  vivere  circa  que- 
sti tempi.  Prisciano  e S.  Girolamo  nc  fanno 
menzione.  Pensano  alcuni  eh’  ei  sia  quel  So- 
lino millesimo  detto  da  altri  Solone  scuator 


romano  che  fu  ucciso  da  Settimio  Severo  (Dio., 
I.  7 4)*  Ma  come  non  vi  è ragion  clic  basti  a 
negarlo,  cosi  non  vi  è pure  fondamento  vale- 
vole ad  affermarlo.  Intorno  a Solino  si  possono, 
veliere  le  Esercitazioni  plinianc  del  Sahnasio, 
il  Vosaio  (De  Histor.  lat.t  l.  3)  e «1  Fabricio 
(bill.  lat.f  L a,  c.  i3). 

III.  Alcuni  altri  filòsofi  latini. 

Uomini  ancora  versati  nc*  filosofici  studi  do- 
vcano  essere  i quattro  maestri  che  in  essi  ebbe 
Marco  Aurelio,  che  al  nome  sembrati  latini, 
cioè  .Giunio  Rustico,  Claudio  Massimo,  Cinna 
Catullo  nella  filosofia  stoica,  e Claudio  Severo 
nella  peripatetica  (Capit.  in  M.  Aur.t  c.  3).  .E 
Giunio  Rustico  singolarmente  era  da  lui  avuto 
in  sì  grande  stima,  ehc  soleva  chiamarlo  a parte 
di  tutti  i suoi  Consigli  così  nc’  pubblici  come 
nc’  privati  affari  ; e gli  rendette  singdla rissimi 
onori,  come  altrove  abbiamo  osservato.  Di  lui 
e ancora  di  Massimo  ci  ha  egli  lasciato'  nc’suoì 
libri  onorevoli  cncotnii  (De  Rebus  suis,  L ì), 
rammentando  le  saggic  riflessioni  eh’  essi  gli 
aveano  ispirate;  e di  Massimo  singolarmente 
dice,  eh’  egli  era  uomo  di  tal  costume,  che  ben 
conoscevasi  che  le  sue  parole  cran  conformi  ai 
suoi  sentimenti,  c che  in  ogni  cosa  operava 
con  retto  fine.  Ma  anche  di  questi  invano  ci 
affaticheremmo  a ricercare  altre  notizie;  c ne- 
gli scrittori  latini  Ai  questa  età  diflìeilmcnte 
troverassi  fatta  menzione  di  altri  Romani  che 
pel  coltivamenlo  della  filosofia  si  acquistassero 
gran  nome, 

IV.  Filosofi,  greci  in  Roma  ; st  wi  si  spargesse 

la  scita  echtica. 

Ma  -mentre  questi  studi  illanguidivano  in  tal 
maniera  presso  i' Romani,  i Greci  erano  ad 
essi  rivolti  con  tal  fervore,  che  parerai*  rin- 
novarsi gli  antichi  tempi  di  Pith|gora  c di  Pla- 
tone. Pótarnonev  Ammonio,  Plotino,  Porfirio, 
JL.uciario/’ Sesto  di  Cherona,  Massimo  Tino,  e 
molti  altri  furono  a’  tempi  di  cui  parliamo.  La 
setta  eclctica,  a cui  Fotamonc  prima  diede 
principio,  e che  fo  poscia  da  Ammonio  stabi- 
lita meglio  ed  illustrata,  nacque  a questa  me- 
desima età,  cioè  verso  il  fine  del  II,  o verso 
il  principio  dol  HI  secolo:  setta  che  non  fa- 
cendosi schiava  di  alcuno . degli  antichi  filosofi, 
capi  delle  varie  sette,  raccoglieva  da  Ciasche- 
duna di  esse  ciò  che  pareva  più  somigliante 
a)  vero  e più  ragionevole.  Intorno  a questa 
setta  si  è in  quest i ultimi  anni  • disputato  assai, 
singolartncote  per  la  maniera  con  cui  >dal  Bru- 
ckero  (IlCst.  alt.  Malo*.,  t.  a,  p.  189,  ecJ),  e 
più  ancora  dagli  Enciclopedisti  (are.  Ecteclisme ), 
se  n’  è favellato,  eh’  è sembrata  a ragione  in- 
giuriosa alla  rcligion  cristiana,  c che  perciò  è 
stata  diligentemente  esaminata  e confo  tata,  oltre 
da  altri  scrittori , dall’  anonimo  autor  francese 
della  Storia  dell’  Edctismo.  A me  non  appar- 
tiehc  l’entrare  in  tali  cose.  La  setta  eclctica 
nacque  c crebbe  e ditatossi  ampiamente  in 
Alessandria,  c Alessandrini  furono  Fotamonc 
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ctl  Ammonio,  ne  insegnarono  altrove  ohe  nella 
lor  patria.  Se  Piotino  o Amelio  e alcuni  altri 
filosofi  la  recarono  a Roma,  olla  non  vi  gittò 
profonde  radici,  e al  partire  di  essi  essa  an- 
cora svanì.  Sembra  che  i Romani  non  fossero 
di  lor  natura  molto  inclinati  alle  sottili  specu- 
lazioni; poiché  di  fatti  vegliamo,  elio  ninna 
nuova  setta  nacque  ed  allignò  tra  essi  : anzi 
ella  e riflessione  clic  facilmente  si  offre  adii 
legge  la  storia  ecclesiastica,  che  delle  antiche 
eresie  che  aggirava  usi  intorno  ad  astruse  c 
speculative  quistioni,  quasi  ninna  ebbe  origine 
nella  Chiesa  latina,  ma  nncquor  comunemente 
tra’  Greci,  benché  poscia  i loro  autori  le  re- 
casser  talvolta  a Roma,  e ne  infettasser  l’Ita- 
lia. Jo  non  debbo  dunque  trattenermi  a dispu- 
tare di  ciò  a che  i Romani  non  ebbero  che 
piccolissima  parte. 

V.  Esame  delle  cose  che  si  nanxvio  di  Plolùio. 

Egli  è vero  però,  che  se  dovessimo  credere 
a tutto  ciò  ebe  Porfirio  racconta  di  Plotino, 
uno  de’  più  famosi  discepoli  di  Ammonio,  c 
dopo  lui  il  più  fcrmq  sostegno  dell’  Edetisino, 
converrebbe  concepir  de’  Romani  un’idea  assai 
più  vantaggiosa  di  quella  che  noi  or  ora  ne 
abbiaiu  formato.  Racconta  egli  (in  Vita  Plot.), 
die  Plotino,  dopo  essersi  per  più  anni  istruito 
nella  scuola  di  Ammonio,  $en  venne  a Roma, 
mentre  regnava  Filippo,  essendo  egli  allora  in 
età  di  4o  anni  ; clic  per  alcuni  anni  non  fece 
palesi  ad  alcuno  i segreti  della  filosofia  del  mio 
maestro,  come  tra’  discepoli  di  xs so  orasi  con- 
venuto; ma  che  veggendo  altri  non  mantenere 
la  data  fede,  ruppe  anrh’  egli.  il  silenzio,  e co- 
minciò ad  insegnare  pubblicamente.  Non  erano 
molti,  dice  Porfirio,  que’  che  accorrevano  ad 
udirlo;  ma  tra  essi  rontavansi  alcuni  de'  più 
illustri  Romani,  come  Castririo  Fermo  c Mar- 
cello Oron/.io,  Sahiuillo  e Rogaziano  senatori, 
i quali  coti  grande  ardore  si  volsero  a’  filoso- 
fici studi;  e Rogaziano,  singolarmente,  orane 
rosi  trasportato,  che  più  nonfbhg  pensiero  al- 
cuno de’ suoi  beni,  cacciò  tutti  gli  schiavi  di 
rasa,  rigettò  gli  onori,  od  essendo  pretore. non 
prende  vasi  alcuna  cura  de'  suoi  doveri  ; anzi 
nemmeno  abitava  nella  propria  sua  rasa,  ina 
cenava  c dormiva  con  alcuni  de'  suoi  amici  ; 
eoi  qual  disprezzo  della  sua  vita,  continua  Por- 
firio. egli  ottenne  di  liberarsi  dalla  podagra 
che  il  molestava  (Fit.  Plot.,c.  5).  Quindi  \cn- 
nc  Plotino  In  sì  grande  stima,  elio  ne’  afi  anni 
eh’ e*  visse  in  Roma  , fu  scelto  ad  arbitro  di 
molte  liti;  e ciò  non  ostante  non  ebbe  mai 
chi  gli  fosse  nimico,  ma  tutti  gareggiavano  in 
amarlo  ni  in  onorarlo  (ih.,  c.  q).  Anzi  l’impc- 
radorr  Gallieno  e Salonina  di  bri  moglie  Peli* 
bero  caro  par  modo,  che  adendogli  Plotino 
pregati  a soler  rifabbrica»*  una  città  rovinata 
in  Terra  di  Lavoro,  ed  a permettere  a coloro 
che  l’ abitassero,  tra’  quali  sarebbe  stato  egli 
stesso  co'  suoi,  amici,  di  vivere  eolie  leggi  della 
Repubblica  di  Platone,  e che  alla  ritta  mede*, 
sima  desse  il  nome  di  Platonopoli,  avrebbe 
egli  probabilmente  ottenuto  ciò  che  bramava. 
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!sc  i consiglieri  di  Gallieno  non  I* avessero  im- 
pedito (ib.m  c.  ia).  Ma  in  cotali  gloriosi  rac- 
» conti  chi  é che  non  conosca  la  sfacciata  im- 
postura  del  menzognero  Porfirio,  che,  ardendo 
d’odio  implacabile  contro  de’  Cristiani,  usava 
«Fogni  arte  per  oscurare  le  glorie  del  divino 
loro  Autore,  e-  degli  antichi  e de*  moderni  fi- 
I ostili  faceva  a tal  fine  uomini  raaravigliosi,  e 
operatori  di  strani  prodigi,  che  a quelli  di 
Cristo  rassomigliassero  ? Nel  che  egli  giunse  a 
segno  tal  d’impudenza,  che  ardi  anror  di  af- 
fermare, clic  mentre  .Plotino  soHeyavasi  una 
volta  col  pensiero,  e tutto  immergeva*!  in  Dio, 
Dio  stesso  gli  apparve  non  avente  formo,  ne 
i«lea  alcuna,  ma  sopra  «gni  umano  intendi- 
mento consistente  in  sé  stesso  (ih.,  c.  aS).  Qual 
conto  possiam  dunque  noi  fare  di  un  si  ardito 
impostore  ? Sarcbhca  bramare  che  di  Plotino 
e dello  stato  della  filosofìa  in  Roimt  di  questi 
tempi,  qualche  altro  scrittore  ri  avesse  lasciata 
più  sincera  contezza;  ma  invano  la  crrrhiamo 
altrove  fuorché  presso  Porfirio,  e gli  altri  che 
nc  adottarono  i racconti.  Mori  Plotino,  secon- 
do lo  stesso  Porfirio,  in  Terra  di  Lavoro,  ove 
crasi  ritirato,  essendo  in  età  di  fifi  anni,  l’anno 
dell’era  cristiana  370. 

VI.  Amelio  ed  Erennio  di  lui  discrftoli. 

Fra’ più  famosi  discepoli  di  Plotino,  nno  ne 
rammenta  Porfirio,  clic  di  buona  ragione  ap- 
partiene a noi.  cioè  Amelio,  toscano  «li  nascita, 
come  afferma  lo  stesso  Porfirio  elio  con  lui 
visse  (Vit.  Plot.,  c.  7);  e non  di  Apatite.!,  «so- 
me ha  scritto  Snid  i (in  Lex.).  Fu  egli  uno  dri 
più  fidi  discepoli  di  Plotino,  e per  ventiquattro 
anni  suo  indivisibil  compagno,  finché  ritiratosi 
Plotino,  come  già  si  è detto,  da  Roma,  Ame- 
lio ancora  andosscnc  ad  Apainca  in  Siria,  doro 
sembra  ch’egli  passasse  il  rirfiancnte  della  sua 
vita.  Il  diligente  c\  erudito  Brneke.rO  hT-rac- 
eollo' tutto  ciò  ohe  da  Porfirio  •«  da  altri  an- 
tichi scrittori  si  è scritto  intorno  a questo  il- 
lustre filosofo,  e intorno  a molti  libri  ih»  lui 
pubblicati,  fra’  quali  rammentami  cento  lil>r! 
di  osservazioni  diverse  tratte  dalle  lezioni  o 
dalle  dispute  di  Plotino,  nn  libro  intorno  all» 
diversità  che  passava  -tra  la  dottrina  dgl  detto 
Plotino  e quella  di  Numenio,  c quaranta  libri 
contro  un  libro  apocrifo  di  un  rotai  /«striano  ed 
altri,  de’ «piali  e di  tutto  ciò  che  a lui  appar- 
tiene. reggasi  il  Ridato  Bruckcro  (i.  a,  p.  all), 
e il  eh.  conte  Mazsuehelli  ne’  suoi  Scrittori 
Italiani.  Romano  ancora  o italiano,  per  arven- 
tura,  fu  Erennio  che  dal  Bruckcro  si  annovera 
(ih.,  p.  rifi)  tra*  più  famigliar!  discepoli  di  Pa- 
tino. Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per  cre- 
derlo. rhc  il  nome  stesso  di  Erennio,  che  sem- 
bra italiano,  benché  per  altro  si  trovi  ancora 
qualche  Greco  del  medesimo  nome. 

VII.  Poi  fido  ed  altri  filosofi  di  qtiesti  tempi. 

Porfirio  nato  o in  Tiro,  od  almen  certo  nella 
Fenicia,  discepolo  egli  pur-  di  .Plotino,  visse 
parecchi  anni  ora  in  Roma,  ora  in  Sicilia,  anzi 
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vuoisi  da  alrtmi  che  in  Sicilia  scrivesse  egli  i j 
g ioì  libri  contro  la,rH|gion  cristiana  (V.  Bmck.. 
t.  3,  p.  3^0).  Ma  noi  non  vegliamo  che  aveiM1 
Ira  gl*  Italiani  molli  ammiratori  e seguaci;  nè 
che  i libri  da  liti  pubblica ti,fosacro  molto  ce- 
lebri in  queste  nostre  provine!*/ in  cui,  come 
abbi  ani  osservato,  le  sottili  speculazioni  non 
avevano,  singolarmente  a questi  tempi,  gran 
plauso.  E inoltre  “noi  non  avremmo  a vantarci 
inoltp  di  un  tale  scrittore,  che  benché,  al  dire 
di  Eusebio  (Praepar.  ci-ang.,  I.  3,  e.  i),  debba 
annoverarci  tra*  più  illustri  filosofi  «Iella  Gre- 
cia, trasportato  nondimeno  da  un  fanatismo 
•frenato,  troppo  abusò  del  suo  ingegno,  non 
col  combattendo  aspramente  In  rrligion  cri- 
stiana, il  clic  in  un  pagano  filosofo  sarebbe  de- 
gno di  scusa,  ma  usando  ancora  della  più  au- 
dace impostura  nel  fìngerq  e nel  raccontare,  li 
sognati  maraviglio»  prodigi  ch’egli  attribuisce 
a Piltagora  ed  a Plotino;  il  che  a saggio  scrit- 
tore, di  qualunque  setta  egli  sia,  troppo  mal  si 
conviene.  Di  queste  imposture  e di  tutto  ciò  j 
clic  appartiene  a Porfirio,  parla  lungamente  il  . 
Brucierò  (t.  a,  p.  u3G,  ce.),  presso  il  quale 
potranno»  vedere  citati  altri  autori  clic  di  lui 
hanno  scritto.  Mori  al  principio  del  IV  secolo  ; 
ma  è difficile  stabilire  in  qual  anno  ciò  area- 
flesse  precisamente.  Il  Mongitore,  appoggiato  sin- 
golarmente a un  testo  di  S.  Agostino  ( E/>.  io?, 
<dit.  Maur.  j et  flctrnct.,  I.  a,  c.  3i  ),  in  cui 
egli  prendendo  a sciogliere  alcune  difficoltà 
contro  la  rrligion  cristiana,  che  si  dicevano 
prese  dagli  scrìtti  del  filosofo  Porfirio,  scrive 
cV  ri  pensa  non  essere  questi  quel  Porfirio  l 
filosofo  siciliano  di  cui  si  grande  era  In  faina; 
appoggiato,  diro,  il  Mongitore  a questo  testo, 
erede  (li ibi.’  Sic.,  art.  Porphrr.)  che  un  altro 
Porfirio  vi  fosse  celebre  filosofo,  siciliano  di 
patria,  diverso  da  quello  di  cui  abbiam  ora  ; 
parlato.  Ma  ci  non  ne  porta -ragion  che  basti 
a provarlo.  Egli  è certo  die  un  sol  Porfirio  fi-  ! 
loy>fo  illustre  troviamo  nominato  negli  antichi 
autori,  il  quale  potè  dirsi  ancor  sirili.lno,  per- 
che visse  più  anni  in  Sicilia;  e quindi  nc  il 
dubbio  di  S.  Agostino,  n c le  ragioni  addotte 
dal  Mongitore  non  sono  sufficienti  a stabilire 
resistenza  dì  un  altro  Porfirio.  Molto  meno 
dobbiam  noi  qui  parlare  nc  del  famoso  Luciano,  • 
ardilo  dileggiatore  non  solo  della  rrligion  cri-, 
stiana,  ma  di  qualunque  altra  setta,  il  quale  fiori  ti 
verso  il  fine  del  li  secolo,  perciocché  e fu  strn-  J 
niero,  cioè  di  Sainosata,  e non  sappiamo  rh’egli  rt 
mai  soggiornasse  in  Italia;  né  di  Apuleio  scrit-  jt 
lor  latino  (a),  ma'  nativo  di  Madaura  in  Afri-  ij 
fa»  e che  solo  pochi  anni  fa  in  Roma  ad  ap- 
prendervi la  lingua  latina,  colla  qual  occasione  ( 
rgli  ancora  perorò  talvolta  nel  Foro  (V.  Bruck.,  J 
t.  a,  p.  172)}  nc  finalmente  del  celebre  astro-  ; 
nomo  e geografo  Claudio  Tolomeo  die  a'  tempi 
di  Marco  Aurelio  visse  sempre  in  Egitto. 

| 

(0)  11  >ig.  Laudi  non  m intendere  perché  non  abbia  io  par- 
talo di  Apuleio,  ma  ne  abbia  ragionalo  tot  di  patuggio  e m-  j) 
ebe  tra'bloMjfi  |reci  (I.  4,  p.  3/5).  La  ragione  i »Ula  da  me 
tbinratnrnlr  indicata  in  quello  luogo  medesimo;  e K io  fio  J 
■rito  a' Greti,  ho  però  av volito  tbVgli  tra  a ni  uso  e *uit-  L 
lor  laliso.  . ' I* 


VJU.  Setto  da  Cherotia,  ni  altri . 

Straniero  pure,  cioè  nativo  di  Cherona  nella 
Beozia  e figliuolo  dj  una  sorella  di  Plutarco,, 
fu  Sesto;  ma  pare  che  tutta  la  sua  vita  ri  pas- 
sasse in  Roma.  Certo  ri  fu  tra*  maestri  di  Marco 
Aurelio,  il  quale  di  lui  ragiona  con  grande  en- 
comio, c ricorda  i saggi  avvertimenti  che  da 
lui  apprese  ( De  Beh.  sui» , /.  1 ).  Se  Filo- 
strato fosse  srrittor  «legno  di  fede,  dovremmo 
credere  che  questo  impcradorc  in  età  già  avan- 
zata se  n’ andasse  eolie  tavolette  pendenti  dalla 
cintura  coinè  un  fanciullo  a udir  Sesto  (Vii. 
Sopii..  I.  2,  c.  1);  ma  abbiamo  altre  volte-mo- 
strato quanto  poco  dojibiam  fidarri  all'autorità 
di  un  tàb  impostore.  Di  lui  nuli’ altro  sappiamo. 
Solo  alcuni  gli  altribuiscopo  le  Dissertazioni 
contro  gUSccptici,  che  sogliono  andar  congiunte 
alle  onere  di  ‘Sesto  Empirico.  Fu  questi  un 
altro  filosofo  e medico  ihaicntc,  di  cui  s’ ignora 
la  patria,  ma  certamente  straniero  all’Italia, 
vissuto  verso  questi  tempi  medesimi  in  Ales- 
sandria, e clic- perciò  nulla  a noi  appartiene. 
11  celebre  mosignor  Huct  ha  voluto  dimostrare 
eli’ ri  non  sia  diverso  da  Sesto  di  Cherona  (De 
la  FoibUsse  de  V esprit  luunain , l.  1 , c.  i4); 
ma  alle  ragioni  di  esso  ha  lungamente  risposto 
il  Bruckero  (f.  2,  p.  633).  Massimo  Tino,  final- 
mente, di  cui  abbiamo  ancora  molte  disserta- 
zioni, fu  a questa  ^medesima  età;  percioeoliè 
da  alcuni  si  dice  vissuto  a’ tempi  di  Antonino 
Pio,  da  altri  a*  tempi  di  Coramodo.  Ei  fere  qual- 
che viaggio  a Fu  una  , come  da’ suoi  libri  me- 
desimi si  raccoglie;  ma  non  pare  che  vi  avesse 
mai  stabil  dimora.  11  Tillemont  ( in  Anton., 
art.  1 5)  ed  alcuni  altri  pensano  eh*  ri  sia  quei 
medesimo  Clamilo  Massimo  che  fu  maestro  di 
Marco  Aurelio;  ma  altri  il  negano,  c fra  essi 
il  Brucierò  (t.  i,p«  177);  perciocché  Massimo 
Tirio  fu  platonico,  e Massimo,  precettar  di  M. 
Aurelio,'  si  dice  stoico. 

• t 

IX*.  Apollonio  da  Calcò  le. 

Oltre  questi  più  insigni'  filosofi  greci,  alcuni 
altri  ne  troviam  nominati  neJle  Storie  di  que- 
sti tempi,  e singolarmente  Apollonio,  nativo  dt 
Caleide,  o sccoudo  altri  di  Calcedoni*  . sinico 
di  professione s il  quale  fu  da  Tito  Antonino 
chiamato  a Roma,  por  istruire  Marco  Aurelio.  Ma 
egli  diede  ben  a conoscere  la  stoica  sita  alte- 
rigia ; poiché  avvisato  da  Antonino  di  vetrr- 
icne  alla  Corte  per  dare  le  sue  lezioni,  super- 
bamente, rispose*  ebe  il  maestro  non  dove*  già 
andare  a)  .discepolo  ma  si  il  discepolo  al  mae- 
stro; a mi  sorridendo  Antonino;  E stalo  dun- 
que? soggiunse,  più  facile  ad  Apollonio  il  venir 
da  Caleide  a Roma,  che  il  portarsi  dalla  sn.V 
casa  .alla  Corte.  Cosi  racconta  Giulio  Capitolino 
(in  Antan. j c.  10),  il  quale  sogghigno,  che  nello 
stipendio  ebbe  ancora  Antonino  occasion  «li 
conoscere  la  non  troppo  filosofica  avarizia  di 
Apollonio.  Mar ro  Aurelio  nondimeno  anche  di 
questo  suo  maestro  parla  con  lode  (A*  Beh.  tnii, 
l 1);  c da  ciò  che  narra  altrove  Capitolavo 
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(in  M.  Aur.,  e.  3)  rocroglièsi,  fli’fjd»  cedette 
all'  alterigia  del  suo  maestro,  andando  egli  stesso 
alla  rasa  ove  esso  abitava , ancor  quando  già 
era  ornato  iWl*  imperiai  dignità.  Aggiungasi  un 
certo  Stilione  filosofi)  che  vederi  nominato  tra  i 
maestri  di  Alessandro  Severo  (JLrtmpr.  in  Alex., 
c.  3),  e alcuni  altri,  di  cui  potrebbe  risi  dagli  j! 
antichi  scrittoci  raccogliere  i nomi,  ma  de’ipiali  | 
è inutile  il  ragionare,  poiché  non  ne  abbiamo  j: 
più  distinta  contezza.' 


risse  fra  poco  tempo  ( Lantjtr . in  Comm.,  e.  i); 
clic  pronpsticarouu  ancor  l’impero  a*  tre  Gor- 
diani ( Cxqrit . in  Gorrlim.,  c.  ao),  rii  altre  somi- 
glianti sciocchezze  elle  buonamente  crei  levanti 
da  enloro  a cui  g)i  astrologhi  le  imponevano, 
e spesso  ancor  'dagli  storici  che  ne  rammenta- 
vano i successi 

$1.  Scrittori  di  agricoltura. 


X.  Gastrologia  gimliciaria  continua  ad  aver  molti 
$t gitaci  in  I inaia. 

/ * 

Peggiore  ancora  fu  a questi  tempi  lo  stato 
delta  matematica  in  Roma,  poiché  non  sappia- 
mo di  alcuno  clic  in  mi  si  rendesse  illustre. 
Fincstrato  ri  rappresenta  rimprradrirc  Giulia 
Donna,  moglie  di -Settimio  Severo,  circondala 
sèmpre  da  filosofi. e da  geometri  (■f  i/.  A/tolL, 

I.  \,c.  3).  Ma  chi  fossero  qhesti  geometri,  egli 
Imi  dice,  e panni  clic  si  possa  nor  jurnza^  ra- 
gion sospettare  che  l' adulatore  Filostrato  esa- 
gerasse di  non  poco  le  lodi  di  questa  Anglista, 
di  cui  egli  godeva  i!  'favóre.  Se -dovessimo  spie- 
gare letteralmente  ciò  che  Lumpridio  racconta 
di  Alessandro  Severo,  converrebbe  dire  che 
questi  fosse  egregiamente  istruito  in  tale  scien- 
za; perciocché  di  lui  dice  che  nella  matema- 
tica egli  era  versato  per  tal  maniera,  che  per 
suo  romando  i matematici  tennero  ptihhliéà 
scuola  in  Roma  (in  Alex.,  c.  17).  Ma  daHc  cose 
che  altrove  abbiamo  sn  ciò  osservato,  é.  mani- 
festo che  qui  si  parla  dell’ astrologia  gitidiria- 
ria , da  cui  questo  per  altro  ottimo  principe 
ciecamente  si  lasciò  abbagliare,  ed  ebbe  tra  i 
suoi  più  stretti  amici  l'astrologo  Trasibulo  (ib.. 
c.  fa).  Il  Tillemont  afferma  (hr  Akr*,  art.  »3), 
che  non  dorsi  fede  a Lampridio,  quando  rar- 
eonta  che  Alessandro  permise  e comandò  agli 
astrologhi  d'iiwgnare  pubblicamente*;  e reca  un 
frammento  dì  Ulpiano,  in  etii  dice,  che  talvolta 
$’ introdusse  in  Roma  un  tal  costume,  ma  più 
pel*  ardir  degli  astrologhi  che  p/i*  licenza  otte- 
nutane (/.  7,  df  Qfftc.  Prooons.).  Ma  io  mi  ma- 
raviglio che  questo  dotto  scrittore  non  abbia 
posto  mente  a ciò  rh'rgTi  stesso  scrive  non 
molto  dopo  (ari.  17),  cioè  eli*  è ifrnfinbilr  ehe 
la  citata  opera  fosse  da  Ulpiano  composta  ih-s 
nanzi  al  regno  di  Alessandro,  e che  perciò  non 
può  recarsene  l'autorità  per  riguardo  a'tempi 
in  cui  questo  imperadorc  occupava  il  trono. 
D'Alessandro  peri)  soggiugne  ancora  Lampri- 
dio, che  granir triam  jicit ; e p ire  quindi  chè 
qualche  cognizione  egli  avesse  di  quésta  scienza, 
seppure  non  fu  aneli* essa  rivolta  alle  supersti- 
ziose osservazioni  dèi  -riclo.  Nè  altro  modu- 
mento  abbiam  nelle  storie  di  questi  tempi,  che 
appartenga  agli  studi  della  matematica  ; e solo 
veggiamo  in  ogni  parte  gli  astrologhi  impostori 
continuare  colle  loio  frolli  ad  ingannare  gli  uo- 
mini. Cosi  troviamo  ehe  gli  astrologhi  consultati 
furono  da  Settimio  Severo  (Spar.  in  Se*».,  c.  o,  4)* 
cITrssi  predissero  un  ugual  rórso  «lì  vita  ad 
Antonino  figliuolo  di  Marco  Aurelio  che  a Com- 
modo mio  fratello,  benché  poscia  Antonino  mo- 


Accennerò  qui  finalmente  i nomi  di  due 
scrittori  d’  agricoltura,  che  probabilmente  vin- 
sero circa  questi  tempi,  benché  nulla  si  possa 
intorno  ad  essi  accertare,  cioè  Siculo  Fiacco, 
e Aggcno  Urbico.  Del  primo  abbiamo  parte  di 
un’  opera  da  hn  scritta.  De  condii  ioni  bus  agro- 
rum : del  secondo  abbiamo  porte  ile’  suoi  coiti- 
ruriitarii  sul  libro  attribuito  a Frontino  De 
limi libiti  agronmi , e di  nn  t rat t. -Ito  /V  contro- 
vi i'sii  agrorum.  Esse  sono  inserite  nelle  Rac- 
colte degli  antichi  scrittori  d’ agricoltura  (V- 
Fabr..  Ititi,  lai.,  I.  c.  1 1). 

• CAPO  VI 

MEDICINA 

I.  Stato  della  medicina  in  Ronut. 

Se  le  circostanze  de’ tempi  furono  spesso  in 
quest 'epoca  favorevoli  alla  filosofìa,  nulla  meno 
il  furono  ullu  medicina.  E nondimeno , come 
ciò  non  ostante  la  filosofia  si  giacque  Ira'  Ro- 
mani abbandonata  c negletta  presso  la  mag- 
gior parte,  così  aurora  la  medicina  non  chin- 
ili Roma  qtte’ felici  progressi  che  «spettar  si 
potevano,  i medici  clic  per  l’addietm  vi  arcano 
fiorito,  erano  in  gran  parie  stati  impostori  che 
niun  altro  studio  aveano  coltivato  ed  esercitato 
tanto,  quanto  quel  U*  ingannare.  La  Ventila  di 
Galeno  a Roma,  cd  il  lungo  soggiorno  ehe  egli 
vi  tenne,  pareva  clic  risvrgliafc-  dovesse  il  co- 
niun  fervore  nello  studio  di  arte  si  importante, 
e ehe  molti  ci  dovesse  avere  imitatori  e m*- 
guaci.  Ma  non  veggiamo  clic  tra  i Romani  vi 
fosse  alcuno  elio  in  essa  si  acquistasse  gran 
nome.  Di  questo  celebre  medico  non  mi  trat- 
terrò io  a descrivere  lungamente  la  vita.  Si  può 
veder  quella  che  ne  ha  scritta  ti  P.  I.abbe, 
che  dal  Fabrteio  è- stala  aurora  inserita  nella 
sua  biblioteca  greca  (/.  3 . p.  Cttnj) , la  Stori» 
della  Mddiei  na  di  Daniello  le  Chic  che  neh» 
tra t Urto  ampiamente  (/*»?•.  3;  I.  3),  e il  <fi*ror«v 
preliminare  del  Jamr.%  al  suo  Dizionario  di  Mi- 
du  ina.  Io  non  farò  che  accennarne  le  cose  più 
importanti,  le  pmo\e  delle  qua*»  si  potranno 
vedere  presso  i mentovali  scrittori  cln-  le  li. unto 
pér  lo  più  tratte  da' libri  medesimi  di  Galeno, 
e singolarmente  da  quelli  in  cui  egli  ri  ha  la- 
sciata memoria  delle,  opere  da  se  composte. 

IL  Fcnata  di  Gabno  a Poma,  e notizie 
della  stia  vita. 

Claudio  Galeno,  figliuolo  di  N’icone,  uomo 
versato  assai  nella  geometria.  nrU’architetUièa 
e in  altre  parti  delle  matematiche  scienze,  na- 
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eque  a Fcrgamp  in  Alia  l'anno  1 3 1 . Dopo  avori* 
coltivati  diligcntomrnto  i più  nobili  studi,  c 
(|ucllo  singolarmente  della  filosofia,  o dopo  aver 
viaggi  alo  in  diverse  provi  noie,  tutto  si  rivolse 
alla  medicina,  c coll’  assidua  lettura  degli  an- 
tichi medici,  e colle  attente  sue  riflessioni  si 
acquistò  in  essa  quel  nome  che  presso  tutte  le 
nazioni  lo  ha  rendnto  immortale.  Venne  a Ro- 
ma la  prima  vblta  in  età  di  circa  33  anni,  ma 
non  vi  fece  dimora  clic  per  lo  -spazio  di  presso 
a quattro  anni;  e presa  lViccasinn  di  una  Mo- 
rissima pestilenza  che  grande  strage  faceva  in 
Roma,  tnmossem\ alla  patria.  La  stima  peri 
eh' egli  crasi  acquistata,  fece  si  che  Marco  Au- 
relio c Lucio  Vero  presto  nel  richiamassero,  c 
il  volessero  con  loro.  Marco  Aurelio,  singolar- 
mente, avea  si  gran  fiducia  hi  Galeno,  che,  par- 
tendo da  .Roma  per  la  guerra  di  Germania,  c 
lasciandovi  Commodo  suo  figlio  ancora  fanciul- 
lo, comando  che  se  questi  cadesse  infermo,  si 
dovesse  in  ogni  cosa  seguire  il  parere  di  que- 
sto eelrbre  medico.  D 'allora  in  poi  sembra  che 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita  ci  passasse  in 
Roma  ; ma  non  si  sa  precisamente  fin  a qual 
tempo  vivesse.  Alcuni  moderni  scrittori,  e fra 
essi  il  Carterio  {Vita  Galm.,  c.  1 4),' raccontano, 
ch’egli  qeU’estreraa  sua  vecchiezza  udendo  «lei 
gran  prodigi  che  «la’  Cristiani  faeevansi  nella 
Giudea,  fermo  di  conoscere  e di  abbracciare 
la  lor  religione,  si  pose  sopra  un  legno,  e navigò 
verso  la  Palestina;  ma  non  reggendo  a*  disagi 
della  navigazione,  mori  nel  viaggio. -Appena  si 
può  intendere  come  uom  ragionevole  possa  dar 
fede  a tai  raceefiti,  quasi  che  i Cristiani  fos- 
sero sólo  nella  Giudea  e non  anche  in  Roma, 
e qui -ancora  non  si  vedessero  allora  alle  loro 
preghiere  segnalati  prodigi. 

III.  Carattere  di  esso  / delle  jue  opere. 

Benché  grande  fosse  la  stima  di  cui  Galeno 
godeva  in  Roma,  ei  si  duci  nondimeno  di  est 
sere  stato  oggetto  all’  invidia  ed  al  livore  di 
molti  (De  IJbris  pmpr.).  Accusavamo  singolar- 
mente come  «lisprezzator  degli  antichi,  pere  me- 
die Galeno  vantavasi  di  non  essere  schiavo  di 
alcuno,  ma  di  seguire  quella  opinione  clic  gli 
paresse  migliore,  e scopriva  gli  errori  che  molti 
di  essi  avean  commessi.  E>  certo  non  si  può 
negare  che  se  Galeno  usava  parlando  di  quello 
stile  medesimo  con  cui  sono  scritti  i suoi  li- 
bri, ei  non  dovesse  naturalmente  Risvegliare 
contro  di  se  medesimo  la  gelosia  c l’  odio  di 
molti.  Degli  altri  medici  ci  parla  comunemente 
con  quel  disprezzo  eh*  è proprio  di  un  uomo 
clic  seuopre  l’altrui  ignoranza;  ma  ehe  non  si 
perdona  mai  da  coloro  che  diveogon  l’oggetto 
delle  pubbliche  risa.  Di  sé  parla  troppo  so- 
vente, c meno  modestamente  che  non  con- 
venga a chi  parla  di  se  medesimo.  Egli  c elo- 
quente e colto  nel  suo  favellare,  ma  prolisso 
oltre  al  bisogno.  Tutti  questi  difetti  però  sono 
troppo  ben  compensati  dalle  massime,  da' pre- 
cetti, dall#  osservazioni  utilissime  di  cui  i suoi 
libri  son  pieni.  Non  giova  eh’ io  rammenti  gli 
elogi  che  di  essi  han  fatto  i medici  più  famo- 


si. Ippocrale  c Galeno  son  tali  che  non  pos- 
sono lodarsi  meglio  che  col  solo  nominarli. 

IV.  Ei  non  lascia  ilisce/toli  nè  seguaci. 

L’invidia  dì  cui  i medici  ardevano  contro  di 
Galeno,  fu  la  ragione  probabilmente  per  cui 
egli  non  ebbe,  per  «filanto  io  sappia,  «lUcepoln 
alcuno  che  cogl'  insegnamenti  di  lui  giungesse 
ad  acquistarci  gran  nome  in  quest’arte  mede- 
sima. Certo  io  non  trevo  a «pienti  tempi  alcun 
altro  in  Roma  celebre  irf  medicina.,  Forse  a 
quest’epoca  appartiene  Celio  Aureliano,  di  cui 
ancor  ci  rimango!»  alcune  opere  nella  Raccolta 
«lr‘ medici  antichi  pubblicata  da  * Enrico  Ste- 
fano. Nnlk  jhtò  si  può  affermare  con  certézza, 
poiché  altri'  il  vogliono  più  antico,  altri  piu 
moderno  (V.  Faòr.,  Ribl.  lai.,  t.  a,  p*  585).  Né 
egli  appartiene’  al  nostro  argomento,  poiché  ei 
fu  africano,  nativo  di  Sieri  nella  Numidia. 
Niun  altro  scrittoi- latino  di  medicina  abbiamo 
a questa  età,  e ninna  cosa  troviamo  onde  si 
possa  illustrarne  la  storia.  Solo  leggiamo  in  Ales- 
sandro Severo,  ch’egli  a«l  un  Milo  «le’  medici 
-della  Corte  accordò  un  determinato  stipendio  ; 
gli  altri,  eh’ «’Tano  sei,  volle  che  fossero  paghi 
«li  avenu*  il  vitto  ( Lantpr . in  Alex.,  c.  4a);  il 
che  sembra  indicarci  ehe  non  fosse  allora  in 
molto  pregio  quest’arte,  e che  non  vi  av«*sse 
grap  copia  di  medici  valorosi  e degni  «li  esscro 
dalla  Corte  onorati  c premiati. 

CAPO  VII 
oi vaispiCD  ex  za 

I.  La  giurisprudenza  è il  solo  stwiiu  che  a que- 
sti tempi  fiorisce  in  Roma. 

Queste)  fu,  per  avventura,  Punico  studio  ehe 
a’  tempi  «li  cui  trattiamo,  avesse  in  Roma  molli 
e valorosi  coltivatori.  Tra  essi  ancor  nondi- 
meno'vi  ebbero  Jion  pochi  stranieri,  ma  che 
per  avere  continuamente  Soggiornato  in  Roma 
possono  a ragione  annoverarsi  tra*  nostri.  Dopo 
l'Editto  Perpetuo,  pubblicato  per  ordine  di 
Adriano,  di  cui  abbiam  parlato  nel  precedente 
libro,  niuiì  cangiamento  importante  avvenne 
nella  romana  giurisprudenza.  Ognuno  deglmi- 
peradori  aggiunse  alle  antiche  leggi  quelle  che 
gli  parvero  ópportune;  ed  in  tal  maniera  il  Cor- 
po delle  loggi  romane  si  andò  sempre  più  ac- 
crescendo. Lo  stesso  Marco  Aurelio,  di  cui  rac- 
conta Giulio  Capitolino,  che  cercò  anzi  di  ri- 
mettere in  vigore  le  antiche  leggi,  cRc  di  for- 
marne altre  nuove  («Vs  AI.  Anr.yC.  1 1),  aggiunse 
aneh’ei  nondimeno  qualche  nuova  legge*  come 
dallo  stesso  autor  si  raccoglie  (c.,  io,  » i)v  Ma 
assai  vantaggioso  , eome  dimostra  -I*  Eineccio 
(Misi.  Jur.  rota.,  L t,  c.  4.  § 3i4).  sarebbe  riu- 
scito alla  romana  giurisprudenza,  se  fosse  stato 
eseguito  il  disegno  dell’ tra  pera  dorè  Opilio  Ma- 
crino.  Era  egli  uomo  di  qualche  sperienza  nello 
studio  «Ielle  leggi,  come  narra  Giulio  Capitolino 
(in  MmcrmOs  c..i3);  e reggendo  che  qualunque 
rescritto  si  facesse  ne’  casi  particolari  dagl'im- 
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lirrodorì,  atra  Iona  di  legge,  e che  quindi  ciò 
rii*  osi  avi-ano  talvolta  o |»cr  capriccio,  o jht 
favorire  alcuno,  ordinato,  inscrivasi  tosto  nel 
Corpo  della  giurisprudenza,  voleva  annullare 
rotali  rescritti,  sicché  non  avessero  forza  ah- 
cuna.  dicendo,  non  essere  conveniente  che  il 
volere  d'uomini  inesperti,  come  a ragion  d’e- 


ruancò  che  il  crudele  iinperadorc  noi  togliesse 
di  vita.  Molli  libri  legali  da  lui  composti  si 
citano  dagli  antichi  giureconsulti;  e Mugolar- 
meli Ir  trentun  libri  di  Digesti  ( Heinecc .,  L e., 
§ 3ao).  Mi  nasce  però  qualche  dubbio,  se  Ul- 
pio  Marcello  il  guerriero  non  debba , per  av- 
ventura, 'distinguersi  da  Ulpio  Marcello  il  giu- 


sciupio  di  Cnminodo  e di  Caracalln,  fosse  avuto  t reconsulto;  perrioerbe  non  par  molto  proha- 


iii  conio  di  legge,  mentre  il  saggio  Traiano 
perciò  appunto  non  avea  mai  voluto  decidere 
per  i»critto,  acciocché  non  si  stendesse  a tutti 
ciò  eh’  egli  voleva  solo  in  favore  di  alcuno. 
Ma  il  breve  tempo  nh’cgli  ebbe  a regnare,  non 
gli  permise  il  condurre  ad  esecuzione  il  suo  di- 
segno. ^ 

II.  Giureconsulti  a*  tempi  di  Antonino  Pio. 

Non  furono  dunque  le  novità  che  nella  giu? 
ri^pnidenza  s’ introducessero,  ma  le  fatiche  e 
l'ingegno  di  quelli  i quali  la  coltivarono,  che 
borir  hi  fecero  a quest’epoca,  e mantenere 
r onore  m*  cui  ella  era  nell'età  precedenti. 
Cinque  ne  annovera  Giulio  Capitolino,  de*  quali 
dice  che  valevasi  Antonino  Pio  nel  pubblicare 
le  leggi,  e sono  Vinidio,  ossia  Vindio  Vero, 
Salvio  Valente,  Voluto  Meciano,  Ulpio  Mar- 
cello e Jabolcno.  De’  primi  due  non  abbiamo 
altre  notizie,  se  non  clic  di  Vinidio  fanno  qual- 
che volta  menzione  gli  antichi  giureconsulti 
(V.  Ueinrcc.y  L cit..  § 3o8),  e Salvio  Valente 
vien  nominato  da  Ulpiano  che  cita  un  rescritto 
a lui  indirizzato  da  Antonino  Pio  ( L 7,  de  Of- 
fe. Procons.).  Voltisio  Meciano  fu  maestro  nelle 
leggi  di  Marce  Aurelio  (Capii,  in  M.  Aur .,  e.  3). 
Ma  poscia  essendo  governatore  d 'Alessandria, 
tratto  nelle  sue  parti  da  Avidio  Cassio,  quando 
ci  ribellotsi  contro  di  M.  Anridio,  da’  romani 
soldati  fu  ucrisp  ( Cuhcat.  Gali,  in  Avidio,  e.  7). 
Jabolcno,  ossia.  Prisco  Javolcno  e stato  già  da 
noi  nominato  nell'epoca  precedente  in-cui  sin- 
golarmente egli  borì.  Il  più  celebre  di  questi 
é Ulpio  Marcello,  il  quale  non  solamente  nella 
giurisprudenza,  ma  nella  militare  disciplina  an- 
cora sali  a gran  Anna.  Da  un*  iscrizione  presso 
il  Gruferò  (p.  100)  raccoglievi,  •cb’ci  fu  col  ca- 
rattere ili  Legato  nella  Pannonia  inferioro.  Ma 


bile  ehe  uu  uomo  il  quale  a’' tempi  di  Anto- 
nino che  cofhinciò  a regnare  Panno  i38.  era 
già  io  età  matura  per  essere  consiglieri.*  dcl- 
l’ imperatore,  fosse  ancora  in  istato  d’andare 
a combattere  in  Brettagna  Panno  1 83,  in  cui 
accadile  la  mentovata  guerra.  Ma  il  poco  lume 
che  abbiamo  tUgli  'storici  di  questi  tempi,  non 
ci  permette  l’ accertar  cosa  alcuna. 

III.  Altri  giureconsulti  della  stessa  età. 

Furono  a questo  tempo  medesimo,  cioè  sotto 
il  regno  di  T.  Antonino 'e  di  M.  Aurelio,  Se- 
sto Cecilio,  africano,  Terenzio  Clemente,  Giu*» 
nio  Mnuriciano  , Caio  e Q.  Gervidio  Scevola , 
de’  quali  e dell'  opere  loro  diligentemente  fa- 
vella PEineccio  ( l . cit.  § 3o6,  Ì09,  3i3,  3r8). 
Sopra  tutti  però  ha  egli  voluto  illustrare  con  una 
lunga  ed  erudita  dissertazione  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  vita  ed  all*  opere  del  celebre  giu- 
reconsulto Sesto  Pomponio  (Op.  3,  p.  66,  cc.), 
che  visse  egli  pure  singolarmente  a’  tempi  di 
M.  Aurelio,  e mostra  quanto  versato  egli  fosse 
non  nelle  leggi  soltanto  . ma  nella  storia  an- 
cora e nella_  filosofia  ed.  in  altre  scienze.  Mol- 
lissimi erano  i libri  da  lui  composti  inforno 
alle  leggi,  e molti  pure  sono  i frammenti  cin- 
ce ne  sono  rimasti.  Ma  pregevole  singolarmen- 
te e quello  che  abbiain  ne’  Digest*,  dell'origine 
del  Diiitto  , che  moke  notizie  ci  sopuninislra 
intorno  alle  leggi,  a' magistrati,  a’ giureconsulti 
romani , clic  invano  cercheremmo  altrove , e 
delle  quali,  ci  siamo  noi  pure  in  quest’opera 
opportunamente  giovati. 

•IV.  Notizie  ed  elogio  di  Papiniano. 

Nulla  meno , e forte  più  ancora  fecondo  di 
celebri  giureconsulti  fu  il  regno  degl’  impcra- 


degno  è di  leggersi  singolarmente  l’elogio  che  doti  che  vennero  dopo  Marco  Aurelio  fino  ad 


di  lui  fa  Dione:  »•  Commmlo,  dic’egli  (1.  72),  al- 
zi territo  (alla  nuova  della  sollevazione  de’  Bri- 
zi  tanni)  mandò  contro  di  essi  Ulpio  Marcello, 
zi  Era  questi  noni  unni  osto  e frugale,  pcreioc- 
» che  per  riguardo  al  Cibo  e all’ altre  cose  ei 
zi  vivea  come  gli  altri  soldati  ; coraggioso  e ar- 
ti dito,  quando  era  d'uopo  combattere;  lontano 
99  dal  lasciarsi  corrompere  -per  avidità  di  ric- 
Mchczze,  ma  non  troppo  cortese  e piacevole 
» cogli  altri  >1.  Quindi,  prosicgue  a dire,  della 
singoiar  vigilanza  eli*  egli  ed  usava  ed  esigeva 
dal  campo,  della  ràaravigliosa  sua  sobrietà  nel 
vitto,  nella  quale  però  non  so  se  Diono  tro- 
verà facilmente  chi  creda  ciò  c-h’ ci  racconta, 
cioè  clic  faccvasi  mandare  il  pane  da  Homa, 
perchè  essendo  così  diseccato  fossg  costretto  a 
mangiarne  assai  poco.  Ei  riportò  su  i nemici 
gloriose  vittorie 3 ma  per  esse  appunto  poco 


Alessandro  Severo.  Tra  essi  illustre  singolar- 
mente si  rendette  Papiniano  che  da  Sparzi.llio 
vien  détto  asilo  del  diritto , e tesoro  di  legai» 
dottrina  (in  Sev.,  c.  1 1 ),_e  da  Gassiodoro  uomo 
\di  acutissimo  ùigegno  (l.  fi,  Cariar.  5).  Alcuni 
affermano  ch’egli  era  Italiano,  appoggiati  a 
un’ iscrizione  del  Gruferò,  4«  quale  però,  come 
chiaramente  mostra  l’ Eineccio  (/.  cit. , § 3a8), 
noti  si  può  creder  sincera.  Altri  più  precisa- 
mente voglion  mostrarne  la  patria,  cioè  Bene- 
vento,  appoggiali  a certe  parole  di  una  rispo- 
sta di  Papiniano,  che  ancora  esiste.  Ma  ('eru- 
ditissimo canonico  Giovanni  de  Vita,  rhc  per 
altro  naturalmente  avrebbe  dovuto  abbracciare 
quest’opinione,  confessa  ch’ella  non  è bastan- 
temente fondata  (Antiq.  Denev.,  diss.  8,  p.  ai 4). 
Dice  vasi  da  alcuni,  come  narra  Sparziano  (in 
Carac. , c.  8),  cb’ci  fosse  parente  di  Settimio 
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Kcvm  per  .parte  di  Ci  nini  Donna  sua  moglie 
in  seconde  nozze;  nel  qual  ca.«o  converrebbe 
dire  rii’ ci  fosse  nativo  del  la. Siria.  Ma  j>ailan- 
doM  .da  Spandano  di  una  tal  parentela  come 
di  una  voce  sparsa  fra  alcuni , non  si  può  so- 
pra essa  fondare  opinione  veruna.  Ciò  eh’ e cer- 
to sì  è,  cl^c  per  sapere. 'per  pi  ol>ilà,  per  pru- 
denza ei  fu  uno  de’  più  celebri  uomini  del  suo 
tenq>o.  Avrà  egli,  come  narra  Spaiziano-  (/A.), 
appreso  il  civile  diritto  da  C^pridio  Sccvala 
insieme  coll’  impcrador  Severo,  ed  a questo  era 
succeduto  nella  carica  di  avvocalo  del  fisco.. 
Quindi  pevera  morendo  , a lui  singolarmente 
volle  raccomandati  i >npi  tìgli  Caracalla  e Go- 
ta, è il  saggio  uòmo  con  ogni  sforzo  adoprrossi 
a unirli  insieme  in  iscanibirvole  amicizia  ; e 
reggendo  d mal  animo  di  Caracalla  contro  di 
suo  fratello  , cercò  , ma  inutilmente  , d’ impe- 
dirne la  morte.  Ma  le  virtù  di  l'apùiiano  fu- 
rono quelle  appunto  ciie  contro  «li  lui  irrita- 
rono il  crudcl  Caracalla,  il  qual  gli  tolse  dap- 
prima la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  (/)/«., 
/.  ^7),  e poscia  o comandò,  o certamente  per- 
mise che  fosse-  da'  soldati  ucciso.  Molte  opere 
Iuguli  aveva  «'gli  pubblicate,  delle  «piali  si  ci- 
tano ne’  Digesti  varii  frammenti,  e«l  essi  furono 
in  sì  gran  pregio , che  nel  Codice  T**o«l«ieàanu 
si  ordina  (V.  liri/ucc.,  /.  cit.  £ 3»«)),  che  ove 
pari  fossero  i voti  deludici,  prevalesse  qucl- 
F opinione  che  avesse  in  suo  favore  l’ autorità 
ai  rapiniaiw.  ^ 


mostrano,  ciò  clic  alquanto  ne  oscura  la  glt*» 
ria,  nemico  tiero  e implacabile  de’  Cristiani  ; e 
crederi  comunenurnte  lui  essere  quel  Domizio 
di  cui  «lire  Lattanzio  (/.  5,  Die.  bui.,  c.  11), 
che  avea  raccolti  tutli  i rescritti  da  diversi 
principi  pubblicati  contro  di  ossi. 

VI.  Vi  Giulio  i'itulo. 

Bf  ’ r 

Visse  al  medesimo  tempo,  e non  fu  meno 
celebre  «li  Papiniano , Giulio  Paolo.  Di  qual 
patria  egli  fosse,  non  è ben  certo  ; altri  il  vo- 
gliono padovano,  altri  romano,  altri  il  fanno  na- 
tivo di  Tiro,  altri  greco  ; ni*  ninno  ne  adduce 
prova  elio  r«*iida  abbastanza  probabile  la  sua 
opinione.  Fu  «‘gli  pure  avuto  in  gran  pregio  «la 
Al  essami  ro  Severo,  ed  ebbe  «'gli  ancora  la  pre- 
mitura d«‘l  pretorio  ( Lampr . in  Altx.',  c.  ab). 
Aurelio  Vittore  racconta,  ch’egli  era  stato  esi- 
lialo da  Kiiogabalo  , -e  chr  fu  poi  richiamato 
a iìoma  da  Alessandro  (òv  Catstu\,  C-  u4)»  ma 
forse  egli  ha  confuso  Giulio  Paolo  con  Llpia- 
110.  Egli  vicn  chiamato  da  Lampridio  (ib.,c.  (W) 
fn/iiissinio  <hl  diritto;  e autóri  del  diritto  di- 
rotti da  Aurelio  Vittore  (L  cit,)  egli  ed  Lilpiano. 
Mollissime  opere  aveva  egli  composte  (V.  //eòi. 
L cit.,  333),  dtdlc  quali  abbi  «un  varii  fram- 
menti  nell' aulico  Digesto. 

V’JI.  Pie  tu  b'mi  nto  della  giurisprudenza  dopo  la 

Morte  di  .Ut  statuito  òlevr/o. 


V.  fJtf  Don  tizio  lilpiano.  » 

A Papiniano  india  fama  di  celebre  giurecon- 
sulto surr«*d«  lte  Domi/io  ripiano  nativo  «lì  Ti- 
ro , e nella  sorte  infelice  ancora  gli  fu  somi- 
gliante. Il  dissoluto  Kliog.vbalo  per»  iò  appunto 
allnnlantdlo  dalla  Corte,  perche  era  uomo  «li 
probità  incorrotta  (Latupr.  in  Ibliog . , c.  i<>), 
ma  non  giunse  a privarlo  «li  vita.  Alessandro 
Severo  ne  riconobbe  il  merito,  e il  fece  an- 
cora prefetto  «l«-l  pretorio  ; iMMirliè  altri  vo  dia- 
no che  tal  «ligniti  avesse  già  ricevuta  «la  Klio- 
gnhaln  ( id.  in  Alex,,  c.  Anzi  Alessandro 

lo  ebbe  .sempre  in  conto  di- suo  tutore,  e«J  a Ini  ‘ 
eonce«lrva  cui  elio  negava  ad  ogni  altro,  cioè 
di  trattenersi  solo  a solo  ron  lui  («A.,  c.  3i); 
ed  a’ consigli  di  bipiano  singolarmente  attribui- 
va*! il  prudente  e saggio  sistema  «li  governare  jj 
eli’ «-gli  lenite  (t’A.,  c.  5i).  Ma  bipiano  era  110-  jj 
imi  «P  infirssdiile  severità,  c perciò  odiato  «lai  | 
pretoriani  che  cominciavano  allora  a non  voltar  j. 
ricev  ere  legge  da  alcuno.  A lessami  ro  il  «blese 
più  volle  «lai  Ioni  furore  ricpprcmlolo  «lidia  sua  ; 
porpora  (ih.)  .Ma  finalmente  lo  taleguo  de’prc- 
toriani  prevalse,  c di  nolli'  tempo  essi  si  sca-  ! 
gliurono  sopra  T infelice  bipiano;  c benché  egli 
figgendo  si  fosse  ricoveralo  presso  P imperado- 
re,  sugli  orchi  nomlimriio  dello  stesilo  Alessan- 
dro fu  crudelmente  ucciso  (Pio.,  I.  80).  Delle 
moltissime  opere  b*gali  da  lui  scritte  (V.  Ut  in.  I 
/.  CTf.,  § 33y)  ri  rimangono  frammenti  nell’an- 
tico Digesto  pii»  che  «li  qualunque  altro  giure- 
consulto. Questi  come  c»  seuoprrmo  un  uomo 
dottissimo  nella  giurisprudenza,  rosi  ancora  ccl 


Lascio  di  parlare  «li  altri  meno  relebri  giu- 
ivronsiilli  che' vissero  a «pi est i tempi  medesimi, 
quali  furono  Tertulliano  che  non  vuol  confou- 
«ìcrai  eolio  serittor  sacro  del  medesimo  nome, 
Claudio  Trilnuiano,  Callulruto,  Elio  Marciano, 
Fiorentino,  Emilio  Macco,  c Erennio  Moderi »- 
no,  d«;’  quali  c «I«-lle  opere  loro  seggasi  Y Ei- 
neceio  (l.  cit.,  $ 33a,  ee..),  c l’alt  ir  volte  ci- 
tata Storia  della  giurisprudenza  romana  del- 
l’avvorato  Tj'irasson  (pari.  3),  e singola rin«’n te 
il  trai  lato  «li  Giu.  Niccoli  Funceio  Pc  regia 
laiinat  lingule  'se  ne  c tute  (c.  6),  ov’  egli  non 
vdp  parla  di  questi  e «li  più  altri  celebri  gin- 
reeousidti  di  questa  età,  ma  con  una  laborio- 
sissima diligenza  tulli  nd  un  per  uno  arrenila 
i frammenti  «dui  di  essi  ei  sono  rimasti  nel  Corpo 
«b'ile  leggi  romane.  Dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro vederi  n«dla  romaua  giurisprudenza  un  no- 
tabile dieadimeuto;  c appena  si  .trova  sino  ai 
tempi  di  Costaiitino  yn  sol  giureconsulto  che 
possa  venire  a confronto  con  quelli  de’  quali 
abbiamo  finora  ragionato.  Lo  sconvolgimento  in 
eui  trovosri  per  lungo  tempo  il  romano  impe- 
ro, mentre  quasi  ogni  giorno  sorgevano  nuovi 
imperadori  a combatter  gli  antichi , cd  ogni 
cosa  era  piena  di  stazioni,  di  congiure  c di 
lumulli,  dovette ' essere  sommamente  dannoso 
ad  una  scienza  che  non  può  aver  luogo  fra  il 
rumore  delle  armi.  Quindi  per  lungo  tratto  di 
tempo  c gPlmpcradori  furono  in  tuli’ altro  oc- 
cupali che  in  formar  leggi,  ed  i giureconsulti 
non  ebbero  occusion  di  far  pompa  del  loro  sa- 
pere nello  spiegarle.  Diocleziano  c Massimiano, 
il  cui  impero  fu  c più  lungo  c più  tranquillo 
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purupriMlcnza/c  queste  dovettero  risvegliare 
l'Impegno  nel  coltivarne  lo  studio,  e formare 
i celebri  giureconsulti  che  poi  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Costantino,  e de' quali  arretri  noi 
pure  a parlare  nei  IV  libro.  > 

CAPO  Vili 

.*>  -r  - - £ : !°  ei 

CIAMATTCl* 

■ ^ I.  A qual ‘ tempo  miWiw  Aulo  Gtllio. 

- ' V ^ > 

.Delle  pubbliche  scuole,  e degli  oiupì  e dei 
privilegi  che  da  alcuni  impera  dori  • ili  questa 
età  «vennero  conceduti  a’  professori  delle  scien- 
ze, e de',  relori  ancora  che  per  eloquenza  si 
renderon  famosi,  ahhiam  già  favellalo,  colpe 
1*  argomento  chiedi*» , nel  1 e nel  ili  capo  <|i 
questo  libro.  Qui  dunque  altro  noA  ci  rimane 
che  a trattar  de’  gramolici,  che  a questo  tempo 
medesimo  furon  più  illustri.  Il  più  celebre  tra. H 
essi' è Gcllio,  il  «piale,  benrhè  non  »ap|ùaiuo  jr 
clipei  tenesse  pubblica  scuola,  pcj-  le  materie  I 
nondimeno  eh’ «'gli  ha  trattate,  a quieta  più  II 
che  a qualunque  altra  classe  appartiene. . lo  • 
laseerò  clic  i più  'minuti  ed  oziosi  critici  dcci-> 
dauo  la  gran  contesa  intorno  al  nome  di  que- 
sti scrii tore,  cioè  se  debba  dirsi  Agellio,  o 
Aulo  Gelilo.  Io  penso  che  questa  seconda  ma- 
niera si  debba  prescegliere.  *Ma  se  altri  fosse 
di  contrario  parere,  io  certo  non  lo  ifxlrrò 
perciò  a battaglia.  Più  importante  è la  qui- 
stione,  a qual  tempo  fi  vivesse.  Aleuui  pensano 
circi  fiorisse  a 'tempiali  Adriano,  e il  ra<*rolgt»iio  ! 
dall'  amicizia  eli'  egli  ebbe  col  filosofi^  favo* 
rino,  di  cui  egli  fa  miMizionp'  in  più  luoghi. 
Ma  egli  è certo  rive  . Ge Ilio  nominando  più 
volte  Adriano  gli  aggiugim  il  .nome  «H  /l«Vo 
(/.  A,  c.ioyl.  li  ; c.  ti); 'il  che  è sicuro^ ar- 
gomento a ronchi  ii  de  re,  che  «pianilo  egli  «Vi- 
veva,  era  già  morto  Adruitq.  Inoltre  ei  chiama  i 
col  nome  di  Gotfsolatè  Erode  Àttico  (/.'  i , 
c.  a,  éc.L  e di  Krurio  Claro  dice  (/.  i3,c.  16) 
Che  fu  «rnr  volte  fonatile.  &«•'  Erode  Àttico,  fu- 
console  l’anno  1 43  che  era  il  scalo  di  Auto- 
nino,  e trucio  Claro  ebbe  la  secónda  .volta 
una  tal  dignità  Tanno  i .{(> , nono  dello  stesso 
impera  dorè  (V.  VaM>  Capihit.).  Dùnque  «lupo 
quel  tempo  scrisse  certamente  Gcllio  ; ed  è 
verisirofle  che  toccasse  ancora  il  regno  di  Marco 
Aurelio,  e note»  quindi  bella  sua  gioventù  aver 
conosciuto  il  filosofo  Favorino.  Ma  un  passo 
del  medeaèfiio  Grllio  ha  posto. in  non  leggiero- 
imbarazzo  gli  eruditi.  .In  una  disputa  intorno 
le  leggi  delle  XII  Tavole  ch'egli  riporta,  se- 
guita tra  Favorino  e Sesto  Cccilio  (7.  aoj  c.  ì), 
questi  così  «lire  : trecentesimo  nonuple  aiuto  post 
Jiortuun  condilam  tabulae  campai itae  scnptaeque 
suut.  A quo  Uni  fiore  ad  hauc  Mi  ih  anni  esse 
non  lon^e  mónti  srpting.nti  fide  litui'.  Afferma 
egli  dunque  che  dalla  fondanoli  di  Roma  fino 
a quel  tempo-  erano  corsi  poco  meno  di  mille  ( 
anni.  Or  qli  l derto  che  a’ tempi  dell'impe-  I 
radon  Filippo  soltanto  sì  Compierono  i mille  • 
•noi  della  fondazion  «li  Roma,  di  die  si  fecero 
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feste  solenni  Tanno  dell'era  cristiana  z4ft,.cioè 
più  di  un  secolo  dopo  la  morte  di  Adriano. 
Ma  il  testo  di  GHjio.  non  ha  certamente  ba- 
stevole autorità  a'distruggcxc-  T opinione  «li  tutti 
di  antiebr  c.iiimlerui  cronologi;. te  perciò  con- 
vicn  dire  ch«  il  passo  sia  guasto  e corretto. 
E scorto  se  invece  di  *cplingenti  «i  leggesse 
seicenti,  allora  il  computo  riuscì rebl>c  ottima- 
mente; poiché  _A«lriano  regnava  appunto  verso 
la  fine  del  IX  secolo  di  ÌVoma,  r inori  l'anno 
dalla  fondazione  di  essa.  Intorno  all’  età  di 
Gcllio  veggasi,  oltre  gli  altri  scrittori  dai  Fa- 
bricio  allegati  ( Bihl . tòt.,  I.  3,  c.  i),  un’eru- 
dita dissertazioni*  dpi  conte  Camillo  Silvestri 
inserita  nella  Raccolta  C.dogeriana  (l.  G).  »* 

li.  Camtuiv  delle  sue  Notti  Attiche. 

Se  Gcllio  fosse  remanti,  non  si  può  con  si- 
curezza affermare,  non  (èssendovi,  chi  io  sappia, 
passo  alcun  de’  suoi  libri  che  col  dimostri.  Ma 
in  Roma  ci  fece  certamente  lungo." soggiorno, 
ivi  attese  giovinetta  agli  studi,  ivi  coltivò d’ami- 
cizia.de’ più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  ivi 
ancora  fu  da' pretori  scelto -tra’ giudici  delle 
cause  private  (/.  »4,  c.  a).  Fu  an«'ora  per  qual- 
che tempo  in  Atene,  c vi  strinse  amicizia  coi 
più  illustri  filosofi  che  allor  vi  erano.  Da  que- 
sto suo  'soggiorno  in  Atene  et  diedi  , il  nome 
alla  sua  opera  intitolandola  Notti  Attiche  y per- 
ciocché allora  avrà  cominciato  a scrivere  di 
notte  tempo . ciò  che , o leggendo  o conver- 
sando cogli  altri,  oragli  sembrato  degno  di 
averne  memoria.  Di  quref  opera  diversi  sono 
i pareri  de’  diversi  scrittori,  cd  altri  non  si  sa- 
ziano in  ammira  ria  c ip  lodarla,  come  il  Lipsio 
che  chiama  Gcllio  auLore  di  purissima  latinità 
(Centur.  4,  Misceli <^«-.57);  altri  ne  «li «xmo  il 
più  gran  male  «lei  mondo.,  come  Lotlovico  Vive» 
che  nc  /arnia  un?  carattere  troppo  spregevole 
é vile  : Uomo  iiuipsotlus  piane,  congestor  potius 
qjuam  digestor,  et  ostentai  or  quam  perititi;  lt 1- 
quaculn*' sinc  eruditione , in  cerbis  ac  sentenfiis 
putiduhis  ( De  tradenti.  discipL,  l.  -3).  Nel  che, 
a mio  parere,  c gli  uni  c gli  altri  hanno^pas- 
sato  di  troppo  i ‘giusti  ■ confini,  hi  Gelilo  tro- 
viam  certamente  molto*  osservazioni  frivole  e 
leggiere,  e che  poco  importava  che  ci  venissero 
conservate.  Ma  egli  è certo  ancora  che  mollis- 
sime cose  appartenenti  alla  storta,  alla  crono- 
logi, a’  costumi,  alle  leggi  di  tutta  l’ antichità 
invano  altrove  si  cercherebbero  ch«ì  presso 
Gellio.  Egli  ci  ha  conservati  i nomi  ed  j senti- 
menti di  molti  celebri  uomini  della  sua  età,  e 
molti  frammenti  de’ più  antichi  scrittori,  che 
senza'  lui  sarehbon  periti.  In  somma  l'opera 
di  Gellio  ri  può*  chiamare  un  vasto  c ben  ri> 
pierto  'fondaco  in  cui  tra  poche  merci  di  niun 
prezzo  molte  ancora  ve  a'  Ita  di  non  ordinario 
valore,  che  altrove  non  si  potrebbono  rinve- 
nire. Bla  in  ciò  eh’  e dello  stile,  io  non  so  dove 
tfovi  il  Lipsio  quella  purissima  latinità  che 
tanto  egli  ammira  in  Gellio.  A me  anzi  pare 
di  vedervi  la  corrili ion  del  linguaggio,  che  al- 
lora si  fa«;rva  sempre  maggiore  ; talché  in  memo 
a molle  parole  cd  a molte  espressioni  del  buono 
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•croio  molte  aurora  ve  n'ha ‘di  conio  affatto  _ loda  parimenti  mi  rotai  Elio  Melisso,  dicendo 


nuovo  e,  direi  quasi,  straniero.  Di  «,p  volea 
darci  un  glossario  Gaspare  Kart  Ilio,  e un-  sag- 
gio ne  ha  pubblicato  L 8,  e.  iG).  Ma 

non  so  che  1'  opera  intera  sia  uscita  a luce. 
Un' opera  somigliante  avrò  pur  disegnata  Cri- 
stiano Falstero.  Ma  di  rasa  ancora  non  so  che 
sia  stata  data  alle  stampe.  Intorno  a Gellio  degno 
e -di  vedersi  ciò  che  scrìvono  il  .Funeri©  (De 
vegeta  lai.  ling.  teneer.  ; e.  4)  e Pier  Daniello 
Longolio  nella  predizione  premessa  all’edizione 
di  Gellio  fatta  in  llaffin  Sassonia  l’anno  1^4*  • 

, . > 

111.  Notizie  intorno  alio  tutto  della  letteratura 

da  quell  opera  taccoltc.  * 

Le  Nòtti  Attiche  di  Gellin,  di  etti  Gnor  ab- 
biala favellato,  ci  fan  conoscere  il  non  troppo 
felice  stato  della  letteratura  di  questi  tempi. 
Noi  ti  veggiaino  i pili* dotti  uomini  che  titàni 
fossero  in  Rortia,  occupati  spesso  in  faticose 
ricerche  intorno  a questioni  gramaticali  di  niunA 
importanza,  c mi  par  di  scorgere  in  essi  uh 
certo  spirito,  por  còsi  dire,  di  piceiolozza,  ben 
lontano  da]  pensar  grande  e sublime  degli  an- 
tichi Romani.  Ma  forse  era  questa  un  effetto1 
di  sollecitudine  e di  zelo  per  la  conservazione 
della  lingua  latina.  Gellio,  in  fatti,  si  duole  del 
dicadimento  in  cui  cHa  era  a’  suoi  tempi:  » Noi 
» possiamo  osservare,  egli  dice  (/.  j3,  c.  27% 

» che  la  più  parte  delle  parole  latine  dal  *ensO' 
» che  avevano,^quando  furon  formate,  passate 
» sono  ad  averne  un  altro  o somigliante,  o’  di- 
«verso  assai;  e ciò  è avvenuto  per  l’uso  e 
«per  1* ignoranza  di  coloro  che,  senza  esanie, 
« ad  opra  110  quelle  parole,  di  rui  non  hanno 
« appreso  il  senso  ».  Quindi  c che  sì  spesso 
a’  incontrano  presso  lui  minutissime  riflessioni 
sul  vero  senso  di  alcune  parole;  e sugli  abusi 
nella  lingua  latina  introdotti.  Ma  meglio  forsÉ 
avrebbon  fatto  quò*  valentuomini  sé  non  tanto 
nello  studio  delle  parole  quanto  in  quello  dei 
sentimenti  e de*  pensieri  si  fossero  esercitati, 
c avessero  procurato  di  far  rivivere,  se  pur  era 
possibile,  in  Roma  il  fervore  insieme  e il  buon 
gusto  rtcl  colti  vammi  o dell’  eloquenza , della 
poesia  c degli  altri  studi. 

IV . Alcuni  gramolici  in  està  nominati.  - 

Alcuni  degl’  illustri  grama!  ir  i che  a’sttoi  tempi 
crauo  in  Roma,  troviam  rammentati  ila  Gellio. 
Tra  ossi  ei  fa  menzione  di  Sulpizio  Apollinare, 
uomo  a gira  memoria  dettissimo  (/..  18,  c.  4» 
L ao,<c.  5,  cc.),  che  vantavasi  di  essere  il  solo 
obe  intender  potesse  )<■  Storie  di  Sallustio. 
Egli  ebbe  l’onore  di  avere  a suo*  discepolo 
Pertinace  clic  fu  poscia  imperttdore;  anzi  quei 
sti  sottentrò,  per  alcun  tempo  all*  impiego  della 
pubblica  scuola  clic  Sulpizio  teneva  (Jnl.  Ca- 
pii.. in  Perun.y  c.  1),  Anche  annoiato  della  gra- 
niatica  passò  all*  armi,  c quii, di  al  trono.  Al- 
cuni versi  di  Sulpizio  Apollinare  sul  comando  - 
che  avra  dato  Virgilio  di  dare  'alle _ Damine 
I Eneide,  «ì  sono  stati  conservati-  da  Donato 

• Uà  A ita  da  lui  scritta  di  questo  poeta.  Gellio 


eh’ esso  «'suoi  giorni  avra  ottenuto  tra  grama- 
tici  sommo  onore  (/.  ,8,  e.  6);  accenna  varie 
opere  da  Ini  scritte,  ma  dice  insieme  che  l’ar- 
roganza era  in  lui  maggior  del  sapere. 

* ¥ * • 

V.  Altri  nominati  nella  Storia  Augusta. 

La  Storia  Augusta  ancora  ci  somministra  il 
nome  di  alcuni  gramolici  di  questa  età  che 
dovean  essere  *in  eredito  di  non  ordinario  sa- 
pere, poiché,  dagl'  imperad ori  fnron  dati' per 
maestri  a’Ior  figliuoli.  Marcò  Aurelio  ebbe,  t*0- 
mc  narra  Capitolino  (1 In  Af.  Aur .,  e*  2),  a suoi 
maestri  nrgli  studi  gramaticali  Alessandro  per 
la  lingua  greca,  per  la  latina  Trotto  Apro  Pol- 
lione.  ed  Enrichi©  Procolo  nativo  di  Sicca  nel- 
r Africa.  - Ma  diesai  nitllhiltm  sappiamo,  se  non 
che  di  Procolo  "aggiagne  Capitolino,  che  fu  da 
Marco  Aurelio  sollevato  ali'  onor  di  proconso- 
; le,  ma  facendolo*  esente  da  quelle  spese  che  per 
ciò  erano  necessarie.  Forse  egli  è quello  stesso, 
che  da  TrebelHo  Pollione  si  dire  gramaiico  dot- 
tissimo dd  suo  tempo  (in  Umiliano),  c di  cui 
accenna  un’  opera,  non  sappiam  filale , in  cui 
parlava  di  paesi  stranieri.  Lo  stesso  'Capitolino 
fa  menzione  di  Scabro  gramatleo  latino,  •mae- 
stro di  Lncio  Vero  (in  Vero),  figlinolo  , egli 
dice,  di  quello  Scadrò  che  fu  gramatico  a'  tenqù 
di  Adriano.  Il  Salinosi©  però  congiuntura  {in 
noi . eul  lume,  toc.),  che  deWlrasi  leggere  Scau- 
rinò,  poiché  ’Lampridlo  nella  Vita  di  'Alesaaui 
dro  Severo  (e.  3)  nomina  tra' maestri  ch’egli 
ebbe.  Saturino  maestro  rinomatissimo  figliati  di 
Scaurino.  Del  gramatico  Seaiiro  che  visse  ai 
tempi  di  Adriano  parla  anche  Gellio  con  molta 
lode  (L  lì,  c.  |B), c abbiamo  qualche  sua  ope- 
retta grama'ticalc  Belisi  Raccolta  degli  antichi 
G ramatici.  Lo  stesso  Vero  ebbe  pure  a suoi 
maestri  nelle  lettere  greche  Telefo,  quello  stesso 
probabilmente  dì  cui  Suida  rammenta  parec- 
chie opere.  Efcstione  eh’ è vcrisimilmentc  l’au- 
tore di  un  ' picco!  trattato  do’ metri  che  ab- 
biamo, e ÀrpoeraZionc  che  fórse  è quell’  Elio 
Arpocraziohc  di  òni  parla  Suida.  Parimenti  nella 
Vita -di  Commqdò  troviam  nominati  de’  grama- 
tici  a*  quali  però  ivi  si  dà  il  titolo  di  lettera- 
tori  (c.  1),  come  abbia m detto  altrove  essersi 
talvolta  usato  ; un  di  essi  greco  , cioè  Onesi- 
crito,  l’altro  latino,  detto  Capelli  Antùrio,  dei 
quali  nuli’ altro  sappiamo.  Di  Mossimi  no  il  Gio- 
vane narra  Gitdio  Capitolino  (c.  1)  che  ebbe 
tra’  suoi  maestri  Fabilio  leOerator  greco,  di  cui 
dice  che  ancor  leggevano  molti  epigrammi 
greci,  e specialmente  alcuni  versi  di  Virgilio  in 
lingua  greca  da  lui  recati  ; c inoltre  Filemonc 
gramatico  latino,  di  cui  pure  qon  abbiamo  al- 
tra più  distinta  notizia.  - *’ 

VI.  Sterilità  di  questo  argomento . 

Io  ben  vedo  che  innesta  sterile  c ignuda  se- 
rie di  uomi;  eh’ ioaon  venuto  tessendo,  avrà 
I recata  non  poca  noia  a*  miri  lettori.  Ma  se  un 
I terreno  c cosi  starile  che  non  produca  fiori  nè 
\ frutta  di  sorta  alcuna,  non  se  nc  dee  incolpare 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


il  UI>orio<n  ma  infelice  culi  it.iI ore.  l'or  non 
accrescere  maggiormente  il  tedio  a chi  legge, 
io  lucerò  di  |Kirlarc  di  altri  antichi  gramatiri, 
de*  quali  Itriirliè  sia  incerta  l'età,  si  può  non- 
dimeno credere  probabile  clic  vivessero  circa 
qnestn  medesimo  tempo , e delle  opere  dei 
quali  ci. sono  rimasti  più  o meno  ampii  fram- 
menti inseriti  nelle  Raccolte  clic  abbiamo  dèi 
loro  scritti.  Il  Fabririo  potrà  soddisfare  al  de- 
siderio di  chi  voglia  pur  risaperne  i nomi , e 
quelle  pochissime  notizie  che  ce  ne  sono  pcr- 
\cjìu\c,(liibl.  lai.,  I.  i,«c.  6,  7).  Io  mi  dipar- 
tirò ancora  dal' mio  usato  costume  di  trattare 
a questo  luogo  distintamente  degli  eruditi  stra- 
nieri che  concorsero  a Roma.  Il  numero  din 
Romani  amanti  delle  lettere  è stato'  a quest’e- 
poca -Così  scarso,  ciré  a rintracciare  qual  fosse 
lo*  stato  della  letteratura  ci. è convenuto' neces- 
sariamente accennare  in  ciaschcdimo  de1  prece- 
denti Capi  i più  illustri  tra  gli  stranieri  « Ite- 
rano ni  Roma  di  questi  tempi,,  nè*  perciò  ci  ri- 
mane che  aggiugnrrc  intorno  ad  essi/  * • 

CAPO  MC 

BIBLIOTECHE  * 

I.  Sitilo  infelice  delle  biblioteche  pubbliche. 

Da  questo  Capo  ancora  ^dobbiamo  necessa- 
riamente spedirei  in  pothe  parole,  poiché  ap- 
pena troviamo  di  qqenti  tempi,  in  ciò  che  ap- 
partiene Ilio  romane  biblioteche , cosa  alcuna 
che  degna  sia  di  memoria.  I»’  impero  di  Qom- 
modo  fu  fatale  a quella  eh’ era  contigua  al  tem-  I. 
pio  della  Pace,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’e- 
poca precedente,  lisi  orribile  incendio  clic 
d*  improvviso  si  accese,  tutto  ridosso  in  cenere 
quel  vasto  tempio  che  - come  dice  Krodìann 
( Hitl I.  1 , c.  44)»  era  il -più  magnifico  eib  11 
più  ricco  ohe  fosse  in  Roma.  Col  tempio  fu 
incendiata  ancora  l’annessa  biblioteca*  Colepo 
si  duole  rhe  in  tal  occasione  molti  de’  libri 
da  lui.  composti*  che  ivi  Vi- conservavano,  peri- 
rono miseramente  (De  Libri s prbpr.),  e,  ciò  che 
fu  assai  peggio,  qnnsi  tutte  le  scritture  appar- 
tenenti all’  impero  furon  consunte  dal  fuoco 
(Dio.,  I.  7).  E forse  altre  biblioteche  ancora  in 
questa  occasione  divennero  preda  delle  fiam- 
me, poiché  Krodinno  aggfcigne,  rh'esfce  dal  tem- 
pio didla  Pace  si  sparsero  anche  altrove , c 
molte  parti  della  città  distrussero  per  più  gior- 
ni. Certo  è clic  Y'opisco,  il  quale  andava  dili- 
gentemente raccogliendo  quelle  notizie  clic  alla 
sua  Storia  eran  necessarie,  di  altre  biblioteche 
limi  fa  menzione  che  delia  Ulpia,cioé  di  quella 
di  Traiano  (in  Aureliano,  c.  .1;  1/1  7 Vie.,  c.  S), 
di.  cui  dice  che  a suo  .tempo  era  nelle  terme 
ili  Diocleziano  (in  Probo , c.  a),  c di  quella  di 
Tiberio  (ih.).  . - 

IL  Peggiori-  ancora  (fucilo  delle  privali* 

Questo  è ciò  solo  ohe  noi  troviamo  a que- 
st’ epoca,  appartenente  alle  pubbliche  biblio- 
teche. Quanto  aHe  private,  io  credo  certo  che 
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molte  ve  ne  fossero  in  Roma.  Ma  nelle  storie 
non  uc  troviamo  rammentata  alcuna  , fuorché 
quella  del  modico  Sereno  Saraonico , di  cui 
abbinili  giù  parlato,  eli’  era  composta  di  ses- 
santadue  mila  volumi , c clic  dai  figlio  drllo 
stesso  S*  ni  olmo  hi  poi  donata  a)  secondo 
Gordiano,  lo  non  mi  sono  pure  avvenuto  né 
nelle  antiche, iscrizioni,  nè  in  alcun  monumento, 
a trovare  il  nome  di’t^hin  di  coloro  che  in 
quc»to*Jrmpo  dovettero  presiedere  alle  biblio- 
teche. La  scarsezza  dogli  storici  che  abbiamo 
di  queste,  età,  sarà  forse  cagione  che  non  pos- 
siamo avere  altre  memorie  intorno  a questo 
Argomento.  Ma  io  creilo  ancora  die  lo  scon- 
volgimento di  tutto  l' impero,  c la  universale 
comizio»  de’  costumi  rendessi*  po<;o  curanti  li 
Romani  copie  di  ogni  letteratura,  rosi  ancora 
de’ libri,  c che  perciò  e perissero  molte  delle 
antiche  hihlioteclie.  e non  si  pensasse,-  se  non 
da  pochissimi  , a formarne  altre  nuove.  [Non 
ostante  perù  lu  scarso  numero  delle  biblioteche, 
reggiamo  che  fin  VP  allora  peitsavasi  a prescri- 
vere il  metodo  per  ia  «cella  de’ libri,  pflinc  di 
non  ampiassarc  insieme  i Antoni  .co’ malvagi. 
Perciocché  Snida  ci  narra,  clic  Dantofilo,  vissuto 
a’tcnipidi  Marco  Aurelio,  oltre  più  altre  opere, 
una  ne  scrisse  intitolata  Phibtbiblos , cioè  dei 
libri  degni  di  esseri*  acquistati,  la  ijuale  fu  da 
kùi  diretta  a Lollio  Massimo]]* 

, a SI  • * • • 

CAPO  X 

ART!  LIBERALI  * ' 

• S • . . 

Sotto  il  regno-  degli  Antonini  le  arii  Jiori~ 
scono  JetictmerUe. 

*»  . J 

Abbiamo  già  altre  volte  c fili  dal  .principio 
di  qiaétit*  opera  Osservato , che  le  scienze  c le 
art»  sembrano,  darsi  vicendevolmente  U inano, 
e che  non  possono  le  nne  o sorgere  a più  fe- 
bee abito,  o dicadere  miseramente,  senza  che 
la  medesima  sorte  incontrino  anedr  le  altri*. 
Ciò  che 'ora  siamo  per  dire  intorno  silo  stato 
in -coi  furono  a quest’  epoca  le  artf  filiera  li,  con- 
fermerà'.vie  maggiormente'  la  nostra,  o,  a dir 
meglio,  la  comune  opinione.  Le  scienze  errino 
in  un  rovinoso  dicaiHmento  : pochi  nc  erano  i 
coltivatori  tra’  Romani  ; e que’  medesimi  clic 
pure  ne  coltivavano,  parie  pel  corroiiipiniento 
'della  lingua  latina . parte  pel  vizioso  gusto  dai 
sofisti  greci  introdotto,  parie  ancora  per  l’ in- 
felice condizione  de’ tempi  torbidi  ('sconvolti, 
noi  facevano  roiniiiirmcnte  die  con  poco  felice 
successo.  Non  altrimenti  avvenne  delle  arti.  L’e- 
rudito Winckclinann  saggiamente  riflette  filisi, 
de  l'Arl,  L a,  p.  3i 4)»  chi*  il  tempo  degli  An- 
tonini fu  per  1’  grte  ciò  eh’  esser  suole  in  una 
mortai  malattia  quetl’ apparente  migliora mento 
clic  precede  la  morte,  o come  la  più  viva  luce 
istantanea  che  gilta  una  candela  quando  c vicina 
ad  estinguerai.  In  fatti  a’  tempi  di  Antonino  e 
di  Marco  Aurelio  molte  grandiose  fabbriche 
sorsero  in  Roma  ed  altrove;  c alni  tu-  statue  ed 
altri  lavori  di  quel  tempo,  che  sono  a«sai  da 
pregiarsi,  ancor  ci  rimangono,  de’  quali  si  può 
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3.6  * STORIA 

Vfdrr  la  dcsCrizidne  pcc**<r  il  Infialo  Vinrl  ri- 
matili (ih.  rf  uff.).  Il  celebre  Krodc  Al  tiro,  di 
rui  nbbiain  ragionato  a »uo  lungo,  notilo  ricco 
«•  splendido  sopra  nani  altro  de’  tempi  suoi , 
moltissimi  monumenti  di  non  ordinario  pregio 
frrr  innalzare  in  lioiiia  rd  in  Al cnc.  Filostrato 
co  no  ha  lasciata  la  descrizione  (Fst.  Soph.,  L 7), 
seppur  non  Tlia  egli,  corno  ri  lia  luogo  a so- 
spettare, esagerata  di  troppo.  Lo  stesso  Marco 
Aurelio  avea  appresa  I*  arto  della  pittura  sotto 
un  colai  Diogneto  (M  Capii,  in  M.  Aur.fc.  Qf 
di  cui  egli  però  loda  bontà  no’ suoi/ libri  (Or 
Ari.  niù,  /.  ij  i inorali  insegnameli!  elio  no 
avrà  ricevuti,  ma  non  accenna  alcuna  istruzio- 
ne ovata  nell’ arto  di  pingere,  il  elio  ha  fatto 
sospettare  al  Saltuario  ( in  W.  ad  Jut.  Cajit.) 
elio  duo  Diogneti  vi  fossero  al  tempo  stesso , 
pittore  T uno,  I’  altro  filosofo;  di  elio  non  Vale 
la  |iena  di  disputar  lungamente. 


II.  Ma  floscia  cominciano  a diradi re. 

Ma  questi  famosi  artefici,  continua  l'erudito 
WincLelinann . erano  que’  medesimi  Mie  sotto 
il  regno  di  Traiano  e di  Adriano  si  rran  for- 
mati alla  scuola  degli  nitri  anror  migliori  ohe 
Rii  aveano  preceduti.  II  regno  degli  Antonini 
non  era  molto  opportuno  a produrne  de’ nuo- 
vi. 1 filosofi  e li  sofisti,  ricopiali  Roma  era  inon- 
data, aveansi  unicamente  in  pregio;  ed  essi,  di- 
spreizatoli superbi  di  ogni  altra  scienza  e di 
ogni  altra  arte,  non  permettevano  che  il  me- 
rito de’ valorosi  artefici  fosse,  come  conveniva, 
pregiato  e ricompensato.  F.gli  osserva  in  fatti 
(ib.t  p.  3aa),  che  una  testa  di  Commodo,  fatta 
mentre  egli  era  ancor  giovane,  é*  assai  bella; 
ma  che  quelle  degl’  impcradori  seguenti  non 


111.  E quindi  vengono  ad  una  estrema  ratina. 


Se  dopo  Alessandro  Severo  fossero  stati  tran- 
quilli c lieti  i tempi  della  repubblica,  e se  li 
seguenti  impcradori  ne  avessero  imitato  l’esem- 
pio,-forse  sarebbono  le  arti  ritornate  aU'antico 
onore;  ma  le  guerre,  le  sedizioni  e li  tumulti 
che  d’ allora  in  poi  furono  si  frequenti,  le  con- 
dussero a un’  estrema  rovina.  Una  statua  di 
Pupieno,  che  regnò  per  breve  tempo  alcuni 
anni  dopo  la  morte  di  Alessandro,  si  rammenta 
dal  Wiockelmann  (p.  3a8);  statua  che,  benché 
abbia  non  pochi  difetti^  è nondimeno  forse  la 
sola  di  qualche  pregio;  ed  ella  fu  opera  pro- 
babilmente di  alcun  degli  artefici  che  da  Ales- 
sandro erano  stati  chiamati  a Roma,  Ma  sotto 
-l’ impeto  di  Gallieno  singolarmente,  e ne* tor- 
bidi tempi  che  venner  dopo-,  le  arti  soffrirono 
grandissimo  danno.  Nè  è già  che  statue  ed  al- 
tri lavori  non  si  facessero  allora.  Una  statua 
d’ oro  alta  dieci  piedi  troviamo  innalzata  dal 
popolo  romano  in  onore  di  Claudio  II.  e un’al- 
tra d’argento  di  mille  cinquecento  libbre  di 
peso  innalzata  a lui  pure  nel  Foro  ( Tiriteli. 
Poli,  in  Claud. , c.  3 ) , e tre  statue  d’  argento 
dall'  iraperador  Tacito  innalzate  in  onore  di 
Aureliano  suo  predecessore  (Top.  in  Toc.,  c.  9); 
e statue  ancora  dello  stesso  Tacito  e del  suo 
fratello  Floriano  (id.  in  Flbriano , c.  a).  Nuovi 
edifirii  ancora  e nuovi  palazzi  di  grandissimo 
lusso  si  aggiunsero  a Roma;  c la  pittura  pari- 
menti vi  fu  coltivata;  poiché  fra  gli  altri  mo- 
numenti che  nc  abbiamo,  veggiam  nominati  da 
Vopiaco  i solenni  giuochi  rhe  Cirino  avea  dati 
al  popolo  romano,  e che  egli  avea  falli*  dipin- 
gere in  un  porti eti  del  suo  palazzo  («»  ('alino. 


possono  venir  con  essa  Al  confronto.  Molti  mò-  c.  19).  Ma  tutti  quasi  i lavori  dell' arte  si  ri- 


nunienli  di  questi  tempi  viert^  egli  esaminando 
coll’  usata  sua  diligenza;  e cosi  nell’ Arco. di 
Settimio  Severo,  come  in  altre  statue  ed  fn  altri 
bassi  rilievi  che  cl  sono  rimasti,  mostra  (pianto 
precipitosamente  diradessero  allora  le  arti.  Ales- 
sandro Severo  perù  sembra  che  usasse  di  ogni 
sforzo  per  far  rifiorire  le  belle  arti,  il  che  dal 
Winciclmann  non  si  è avvertito;  poiché  egli 
solo  rammenta  (p.  317)  le  statue  degli  uomini 
illustri  , che  da  ogni  parte  ci  fc’  raccogliere  e 
collocare  nel  Foro  di  Traiano.  Ma  oltre  di  ciò, 
non  solo  Lampridio  dire  (in  Alex.,  c.  ar)  che 
egli  dipingea  mirabilmente,  ma  ancora  che  molte 
rinnovò  delle  fabbriche  de’  procedenti  impera- 
dori,  molle  nuove  nc  fece  innalzare  egli  stesso, 
e fra  le  altre  le  Terme  a cui  diede  il  suo  prò- 

Erio  nome  ; che  molli  colossi  fece  ergere  • in 
orna,  chiamando  perciò  da  ogni  parte  artefici 
valorosi;  anzi  a lui  attribuisce  l’invenzione  di 
unire. e di  intarsiare  insieme  marmi  di  diversi 
generi  (ih.,  c.  a5);  nel  che  però  se  egli  inten- 
de  che  Alessandro  fesse  l’ inventore  de’ lavori 
che  diciamo  a musaico,  essi  cranò  più  amichi 
di  assai,  come  dall'erudita  opera  del  Cardinal 
Alessandro  Finn-Ui  su  questo  argomento  rao- 
eo^lirri  chiaramente. 


sentivano  di  quella  barbarie  che  la  condizione 
de’ tempi  cominciava  a spargere  in  Roma.  Ba- 
sto osservare  le  medaglie  -degl’  impcradori  da 
Gallieno  fino  a Costantino,  per  conoscere  la 
rozzezza  degli  artefici  di  questa  età.  tanto  lon- 
tona  dall'antica  finezza,  quanto  i tempi  di  Gal- 
lieno e «le*  successori  cran  diversi  da  que*  di 
Augusto. 


LIBRO  TERZO 

Della  Lettei'atura  delti*  p l'orine ic  d’ Italia , 
e da’  Cristiani  ne‘  primi  ti'e  secoli. 

Roma  è stata  finora  H principale  oggetto 
'delle  nostre  ricerche.  Rasa  considerava*!  come 
la*  rapitale  del  mondo  tutto:  essa  era  l'ordi- 
naria sede  liegCimpe radon  : ad  essa  perciò  con- 
correvano dalle  allrc  parti  del  mondo  tutti  co- 
loro che  nel  maneggio  de’ pubblici  affari,  o nel 
colLivamanto  dclh»  arti  o doMe  scienze  brama- 
vano, o speravano  di  acquistarsi  tiome.  Quindi 
non  è maraviglia  «he  i phi  famosi  poeti,  ora- 
tori. filosofi  ed  eruditi  di  ogni  maniera  in  que- 
sto, dirci  quasi,  centro  comune,  si  trovassero 
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raccolti;  c olir  le  alter  provincie  d’Italia  rima* 
WMrn»  in  confronto  a lumia  abbandonate  e 
diserte.  Cosi  vediamo  arradere  comunemente 
in  qaahin«|ue  vasto  dominio,  rhr  il  più  bel 
fiore  «Iella  nazione  rad  i a riunirsi  insieme  lidia 
capitale;  e*  che  se  nelle  province  vi  sono  uo- 
mini o per  senno  tr  per  sapere  famosi,  tutti 
procurino,  ove  qualche  particolar  motivo  non 
li  ritenga,  di  procacciar#  a’  lor  -prnprii  talenti 
un  più  luminoso  teatro.  .Nondimeno  anche  le 
proviiu'ie  d ltalia  non  furono  in  tutto  prive  di 
letteraria' lode,  e dotti-  uomini,  e scuole  e ‘bi- 
blioteche pubbliche  si  videro  in -esse  ancora.  A 
render  dmupie.  quanto  più  si  possa,  compita 
la  Storia  «h  i!  Italiana  Letteratura. .di  quella  an- 
cora delle  provincie  ci  conviene  dir  qualche 
cosa.  Inoltre  i dotti  uomini,  ile' «piali  abbiamo 
finora  parlato,  furono  tutti  iibdatri.  Questa  era 
la  rrligion  dominante,  « perciò  la  più  nume- 
rosa. la  sola  avuta  in  pregio  da'  principi,  « 
spesto  ancora  la  tola  che  fosse  lecito  di  pro- 
fessare. I Cristiani,  benché  non  piccolo  fosse 
il'  loro  numero,  costretti  però  sovente  a tenersi 
nascosti,  ed  a sottrarsi  al-  furore  de’  loro  perse- 
cutori, non  aveano  per  lo  più  nè  agio,  nè  tempo 
a coltivare  aUent. unente  di  studi;  e il  loro  or- 
rore per  lè  gentilesche  superstizioni  faceva  an- 
cora che  molti  ci  tenessero  lontani  da  qnegli 
studi  che  potean  sembrar  gentileschi.  Coni  ut- 
toc  iò  anrhe  tra  essi  ebbe.luogo  il  eoltivamcnto 
delle  scienze,  e «Ielle  surre  singolarmente;  e 
dobbiamo  perciò  esaminare  ancora  ciò  che  ap- 
partiene alla  letteratura  de’  Cristiani  d’ Italia. 
Quitte  due  ricerche  formerano  l'argomento  ili 
questo  libro;  dopo  il  quale  non  dovrein  . più 
separare  gli  studi  vii  Roma  dagli  studi  delle 
provinole  d’ Italia,  né-  la  letteratura  degl’ Ido- 
latri da  quella  de' Cristiani.  Roma  da’ tempi  «li 
Costantino  in  poi  non  fu  più  la  stabile  ed  or- 
dinaria sede  de*Ccsari;c  la  religione  cristiana, 
essendo  divenuta  la  religione  del  trono,  di- 
venne, ancora  la  rrligion  dell’impero;  e. gl’ido- 
latri tollerati  solo  ancora  per  qualche  tcìnpo) 
non  rbher  molti  ehc  per  sapere  sf  rendessero 
famosi.  Cosi  secondo  i diversi  tempi  di  cui  pen- 
tiamo, ri  conviene  cambiar  ordine  e meto«fo 
di  ragionare,  perchè  la  letteratura  italiana  ci 
si  offra  in  quell’aspetto  in  cui  ella  fu  vera- 
mente. • • *• 

CAPO  I 

ur.TTrr. attua  nzi.T.8  rnovisciB  d*1talu 
I.*  Dijjìcullà  nel  bhi  trattare  questo  argomento. 

Ad  avere  una  giusta  idea  dWlo  stato  in  cui 
era  ne’  tempi  della  repubblica  c de*  primi  im- 
pcradori  romani  la-  letteratura  nelle  provincie 
italiane,  ci  farebbe  d’uopo  avere  alcuni  de*  loro 
storici  antichi  che  qualche  esatta  notizia  ce  ne 
lasciata.  Ma.  od  esse  non  ‘ebbero  storici 
di  sorta  alcuna,  o se  ne  ebbero,  niuno  di 
essi  ci  è pervenuto.  Altro  dunque  non  possiamo 
fare  che  andar  raccogliendo  laboriosamente  ciò 
che  quasi  per  imiéeitfa  ce  ne  hanno  detto  gli 


storn  i romani  c greci,,  e ciò  che  «hll'evmic  «li 
alcuni  antichi  monumenti  sr  può  ricavare.  Noi 
il  faremo'  cpn  quella  maggior  diligenza  riie  sia 
possibile,  per  illustrare  un  argomento  ehe  non 
so  se  da  alrnno  finora  sia  stato  espressamente 
trattato.  Né  io  intendo  peri»  di  parlare  «li  ria- 
tch«*dnna  delle  italiane  rii  là,  e di  esaminare 
qual  fosse  in  rsdé  lo  stato  della  letteratura. 
Oltre  che  sarebbe  ella  cosa  di  troppo  lunga  e 
noiosa  ricerca,  converrebbe  ancora  rhe  ogni 
città  avesse  avuti  diligenti  raeeoglitori  degli  an- 
tichi suoi  monumenti,  (ir"  benché  l’Italia  sia 
stata  in' ciò  più  assai  rh’ngni  altra  provincia 
felice  pel  gran  numero  di  valentuomini  ehe  sin- 
golarmente in  questi  ultimi  tempi  si  sono  ri- 
volti a ricercare  e ad  illustrare  le  antichità 
della  lor  patria,  vi  sono  però  ancora  città  c 
provincie  che  non  hanno  avuta  tal  sorte;  e 
nemmeno  tutti  i libri,  che  abbiamo  mollissimi 
•u  questo  argomento,  lio  io  potuti  vedere.  K 
qual  biblioteca  ri  è Inai  che  possa  vantarsi  «li 
averli  tulli?  lo  dunqtio  verrò  sporfendo  ciò  clic 
di  più  memorabile  mi  è avvenuto  «fi  ritrovare 
in  questa  materia;  ff  che  ho  voluto  avvertire, 
perché  *ion-  «lavi;  per  avventura,  ehi  pensi  rhe 
io 'di  tale  o di  tal  altra  ritta  non  abbia  par- 
lato, perchè  l’abbia  in  conto  di  tnisrirrata  C 
negligente  nel  volgersi  a coltivare  le  scienze. 

II.  Nella  A fogna  Grecia,  e singolamente  in  Na- 
poli si  continua  a coltivare  gli  stiuli. 

E primieramente  a tutta  l’Italia  rende  Cice- 
rone un1  onorevole  testimonianza,  dicendo,  die 
' negli  anni  suoi  giovanili  era  essa  con  ardore 
rivolta  alla  greca  letteratura,  e nel  Lazio  sin- 
golamente Colti vavasi  questa  con  grande  im- 
pegno, benché  poscia  il  fervore  ai  fosse  rattc- 
pidito  : Ktxtl  Italia  Urne  piena  gmrearum  atlium 
ac  eUsciplinanan  ; xfiitUaque  hard  et  in  Latto 
rehrmentius  onte  bai  itur  quatti  mine  iifdem  in  o/t- 
pùlis  (prò  Ardua , n.  3).  Ma  in  particolar  ma- 
rfiera ci  loda  gli  abitanti  di  Taranto,  di  Reg- 
gio in  Calabria  e di  Napoli,  perché  ud  Arrhia, 
da  essi  conosciuto  .ed  onorato  come  ereel lente 
poeta,  aveano  per  ciò  solo  conceduta  la  citta- 
dinanza ed  altri  privilegi  (iò).  Erano  questi  in 
fatti  que’  paesi  medesimi  anticamente  compresi 
nella  Magna  Grecia,  ue’ quali  quanto  felicemente 
fiorissero  i scrii  non  meno  ehe  gli  ameni  studi, 
abbi, un  dimostrato  a suo  luogo.  Nc  è perciò 
maraviglia  rhe  qualche  .vestigio  ancora  vi  ri- 
manesse dell’antico  fervore  nel  coltivarli  (a).  E 
in  ciò  che  appartiene  a poesia  singolarmente, 

(s)  Già  alburno  altrove  avvedila  rhe  <|oanJo  la  Magna 
Gr^ia  e la  Sicilia  vennero  in  poter  «le'  Romani , la  lingua 
ialina  cominciò  prima  ad  rumi  piò  muotciuW,  poi  a contra- 
ttar colla  greca,  e finsi  «rate  giunse  quatta  tino-ria  ed  a aitan- 
dola dà  quelle  provincie,  talchi  Strattone  doleva»!  che  a' toni 
tempi  Napoli,  Taratilo  • Reggio  era n le  mlr  citfà  che  Indora 
potettero  dirti  greche.  Gli  onori  rhe  qui  ti  accennano  «raduti 
in  quelle  eiUi  ad  Arrhia  , e la  commedia  greca  falla  rappre- 
waUr  da  dusdiu  la  Napoli  ci  mostrano  che  cualiaoava  ivi  ad 
e»  ter  e io  fiore  la  grecai  Ielle -tatara.  K più  alile  proove  ne  ar- 
reca il  sig.  Don  Pietro  Napoli-Signore! li  che  recentemente  ha 
auai  bebe  illatlrale  questo  argomento  (l'uouit  itila  Cottura 
utile  Due  SitiUf,  t.  y,  f-  t.  e».). 
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abbiamo  non  porli*  documenti  a provare  die 
Mia  era  incora  in  gran  pregio  pregno  que’  po- 
poli. Svetonio  fa  menzione  di  un  combattimento 
in  Napoli  istituito  in  ouur  ili  Augusto,  che  ogni 
cinque  anni  doveasi  rinnovare  (in  Aug.,e.  9 9). 
Ei  dice  solo  eh’ era  combattimento  di  ginna- 
stica j ma  da  Strabo  ne,  autore  contemporaneo, 
noi  raccogliamo  ch’era  ancora  di  musica  (Gcogr., 
L 5),  c io  conseguenti  di  azion  teatrale. . E 
veramente  lo  stesso  .Svetonio  racconta,  che  L’ira- 
pcrador  Claudio  rappresentar  fece  in  Napoli 
una  sua  greca  commedia  che,  per  sentenza  dei 
giudici  destinali  a decidere  intorno  al  valore 
de’  gareggianti  poeti,  fu„  riputata  meritevole  «li 
corona  (in  Claudi .,  c.  11).  E questi  appunto 
furono  que’  poetici  combattimenti  ne’  quali  ab- 
biamo altrove  veduto  die  il  padre  di  Stazio  e 
poscia.il  poeta  Stazio  medesimo  furoa  più  volte 
dichiarati  gloriosamente  vincitori  (V-  tup.f  L 1, 
c.  1).  E questa  forse  fu  anco/-  l’occasione  a 
cui  Nerone  -sali  in  Napoli  sul  teatro  a darvi 
pruove  più  della  sua  stoltezza  che  della  sua 
voce  (.W.  in  Ner.t  c.  ao).  Tali  letterarie  gare 
ci  f;tn  conoscere  che  uomini  amanti  dell’ amena 
letteratura  erano  i Napoletani;  il  qual  fervore 
si  mantenne  tra  lor  lungamente,  perciocché  Fi- 
lostrato  ancora,  che  vivea  a’  tempi  di  Srttimio 
Severo,  dice  (praef.  ad  l.  1 , Inutg.)  che  uomini 
colti  essi  erano,  c nelle  lettore  greche  assai 
esercitati  (*). 

111.  Teatri  in  diverte  ala r città 
di  quelle  provincic. 

Né  in  Napoli  solamente,  ma  in  altee  città 
ancora  che  ora  appartengono  al  regno  di  que- 
sto nome,  noi  ritroviamo  non  pochi  indicii  a 
provare  il  felice  stato  in  che  vi  enm  gli  studi 
singolarmente  poetici.  11  teatro  che  nelle  rovine 
di  Eresiano  ti  è scoperto,  ci  • mostra  che  le 
sceniche  rappresentazioni  vi  erano  in  uso;  e 
perciò,  eorae  in  Napoli  ancora,  esser  dòveanvi 
probabilmente  poeti  che  le  compónessero.  E 
inoltre  i bei  monumenti  che  nc  sono  stali  di- 
annerati,  come  ci  provano  l’eccellenza  di  que- 
gli abitanti  nelle  arti  liberali,  così  possono  an- 
cora servire  di  conghicttura  a conoscere  il  loro 
impegno  nel  coltivare  gli  studi  che  sogliono 
avere  colle  .arti  una  medesima  sorte.  È degna 
d’ essere  letta  su  questo  argomento  una  disser- 
tazione di  Giannernesto  Emanuele  Walchio  sulle 
letterarie  antichità  di  Ercolano,  stampata  in 
Jena  l'anno  1 75 1 ; nella  quale  però  panni  che 
talvolta  l’erudito  autore  più  alle  conghietture 
si  appoggi  che  alle  pruove.  Teatro  parimenti 
eravi  in  Pozzuoli  per  testimonianza  di  Gcllio,  il 
quale  racconta  (/.  18,  c.  5),  che  eravi  a suo 
teuijK»  .un  cotale  che  radunalo  il  popolo  sul 

(*)  A’moMinrnti  qui  da  ne  scemati,  i fiali  ei  Rimirano 
die  io  Napoli,  ne1  tropi  della  repubblica  e de' primi  Cesari,  fio* 
ri  tono  felicemente  |!i  nludi,  te  ne  possono  agfiugner  più  altri 
prodotti  dal  si|.  Gian|iu»cppe  Origlia  nel  primo  libro  della 
erudita  sua  litoria  dtUo  Un  dm  di  Napoli,  stampala  hi  questa 
stessa  città  mrl  1753,  in  cui  viene  di  secolo  in  secolo  dimo- 
strando la  continuata  surcessinne  tbe  ivi  fu  di  scuole  uou  menu 
die  d'  uomini  dotti  fino  alla  fine  del  mi  secolo. 


teatro  soleva  ad  alta  voce  leggere  gli  Annali 
di  Ennio;  il  che  non  avrebbe  egli  fatto,  se  gli 
abitanti  non  fossero  stati  vaghi  di  erudizione 
e di  poesia.  Ed  é veriùiuile  che  somiglianti 
teatri  fouer  pure  in  molte  altre  città  dt  que- 
ste provincic  medesime.  In  Capova  eravi  cer- 
tamente- non  sol  teatro  (Murai..  2V.  The».  laser.  f 
t.  1,  p.  39 o),  ma  anfiteatro  ancora,  di  cui  ha 
con  somma  erudizione  trattato  il  celebre  cano- 
nico Mazzocchi.  Ma  degli  anfiteatri  non  è mia 
intenzione  di  qui  favellare;  perché  non  essendo 
essi  destinati  a letterarie  rappresentazioni,  ma 
solo'  a’  giuochi  ed  agli  spettacoli,  non  ne  pos- 
tura ricavare  argomento  alcuno  a vautaggio 
della  italiana  letteratura. 

iV.  Altri  indixii  di  coltura  nelle  medesime . 

Oltre  i teatri  de'  quali  abbiamo  parlato,  altri 
monumenti  ancora  possiain  recare  del  fiorire 
che  facevano  in  queste,  provincic  gli  studi  di 
ogni  maniera.  Racconta  Gcllio  (/.  9.  c.  (),  che 
tornando  egli  da  Grecia  in  Italia,  e avendo 
poeto  piede  a terra  in  Brindisi  » vi  vide  alla 
vendita  esposto  un  mucchio  di  libri  greci  che 
egli  tosto  romperò  avidamente;  i 'quali  non  si 
sarebbono  ivi  esposti,  se  i cittadini  non  fossero 
stati  tali  che  si  potesse , sperare  di-  farne  ven- 
dita.* Una  biblioteca  pure  vergiamo  in  Sitesea 
in.  una  iscrizione  dell’  anno  della  nostra  era  1 39 
presso  il  Grutero  (l.  a,  p.  d7$)<«  Veggansi  an- 
cora le  Antichità  di  Benevento  dell'eruditissimo 
canonico  Giovanni  di  Vita,  in  cui- egli  mastra 
(diss.  8,  p.  219)  esservi  stali  fin  da'più  anti- 
chi tempi  in  questa  -città  pubbliche  scuole,  e 
fervore  sd  coltivare  gli- studi.  E certo  non  solo 
i frequenti  viaggi,-  ma  il  villeggiare  che  i Ro- 
mani facevano  in  queste  provincic,  molto  do-' 
vea  concorrere  a mantenervi  quell’  amor  degli 
studi  c delle  lieti’ arti,  onde  fin  da’ tempi  piu 
antichi  erano  esse  siate  famose.  Fin  a quando 
d ur asse r le  cose  in  sì  lieto  stato,  non  si  può 
accertare  ; ma  egli  è proballile,  che  quelle  me- 
desime turbolenze -che  a poco  a poco-est  inscro 
in  Roma  l'ardore  con.cui.fi  coltivavair  gli  stu- 
di, producessero  nelle  provincic  ancora  lo  stesso 
funesto  effetto. 

V.  Nella  Sicilia  ancona  continuano  a fiorire  gli 

studi. 

Anche  la  Sicilia  non  avea  cessato  di  amar 
quegli  studi  c ha  anticamente  al  celebre  l'à  vea  no 
renduta.  Non  vi  eran  più  nè  gli  Stesicori,  nè  i 
Teocriti,  nc  i Moschi  ; imi,  ciò  non  ostante,  la 
poesia  non  doveva  esserne  stala  ancora  cac- 
ciata in  bando,  poiché  sappiamo  die  vi  erano 
più  teatri,  -come  in  Palermo , secondo  che  da 
un’  antica  iscrizione  raccoglie  e pruova  Agostino 
Inveges  (Ann.  Panormit.,  aera  3,  § 39),  in  Si- 
racusa, il  cui  teatro  rammentasi  da  Cicerone 
coll'aggiunto  di  -Massimo  (l.  4.  ù»  f'err.  n.  53), 
e in  altre  città  di  quell’isola,  di  che  si  possono 
vedere  i recenti  siciliani  scrittori  che  le  anti- 
chità della  lor  patria  hanno  in  questi  ultimi 
anni  ricercate  c illustrate  con  diligenza  non 
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turilo  che  con  rrudi/.imi  «involare.  Il  lungo  sog- 
giorno rhe  fece  Porlìrio,  come  abbiamo  Ritrovi* 
veduto,  in  Sicilia,  ci  fa  congetturare  che  an- 
che i ! ilo*  olici  «ludi  vi  fodero  con  ardor  col- 
tivati, perciocché  cgB  non  avrebbe  verisimil- 
ruente  lineata  la  sua  dimora  tra  nomini  che 
non  curassero  punto  i suoi  studi  c le  sue  dot- 
trine. 

VI.  Teatri  in  più  altre  città  d’Italia.  v 

Io  nqn  uscirci  facilmente  da  questo  argo- 
mento, se,  a pruova  del  fiorire  che  facevan  gli 
studi  nelle  altre  città  d'Italia,  volessi  rammen- 
tar tutte  quelle  in  cui  troviamo  esservi  stalo 
teatro.  Aveva  Padova  il  suo  ; c leggiamo  in  Ta- 
cito {Ann.,  I.  i(L  c.  li),  che  il  celebre  Tronca 
Peto,  cV  era  natio  di  questa  città,  non  isde- 
gnò  di  salirvi,  c di  rappresentare  un  perso- 
naggio di  tragedia.  Aveva  il  suo  ancor  Pesaro, 
come  dimostra  il  celebre  e tanto  benemerito, 
delle  antichità  Ualraue  signor  Annibale  degli 
Abativ  Olivieri  (Mot.  ad  marm.  pisaur.,  p.  i3). 
Un  teatro  presso  il  lago  di  Bolsena  viene  ram- 
mentato in  un’antica  iscrizione  pubblicata  dal 
Muratori  {Thes.  laser.,  t.  i , p.  4>4);  * gene- 
ralmente nella  Toscana  doveano  i teatri  essere 
aftai  frequenti  si  per  l’amore  de’ teatrali  spet- 
tacoli, che  nei  tempi  più  antichi  era  stato  pro- 
prio degl»  Etruschi,  si  per  la  vicinanza  con  Ro- 
ma, il  cui  esempio  avrà  facilmente  risvegliato 
nelle  confinanti  prdvincic  desiderio  d’ imita- 
zione. In  fati»  attesta  il  Borghini  ( Discorsi , t.  a, 
p.  1 83),  che  in  quasi  tutte  le  principali  terre 
della  Toscana  si  veggono  rovinosi  avanzi  di 
antichi  teatri.  Lo  stesso  dicasi  del  Lazio,  nello 
coi  città  è probabile  che  molti  fossero  i tea- 
tri ; perché  ivi  ancora  erano  frequenti  le  villeg- 
giature de’  cavalieri  romani.  Certamente  rravi 
teatro  in  -Anzio,  come  con  molti  argomenti  di- 
mostra il  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (Tei.  Latium,  t.  3,  p.  »43),  il 
quale  inoltre  opportunamente  al  nostro  intento 
riflette,  che  la  persuasione  in  Qui  erano  i Ro- 
mani e gli  altri  antichi  Idolatri  che  i teatrali 
spettacoli  molto  contribuissero  a placare  lo  sde- 
gno dogi  Iddìi,  dovette  rendere  assai  frequenti  i 
teatri.  Io  ben  so  che  il  vedere  in  una  città  il 
teatro  non  basta  a conchiuderc  clic  vi  siano 
valorosi  poeti.  Ciò  che  abbiam  sotto  gli  occhi 
ne’  nostri  tempi,  ci  può  servire  di  norma  a ra- 
gionar su  gli  antichi.  Ma  nondimeno  egli  è 
certo,  c noi  appunto  il  vergiamo  colla  sperien- 
za,  che  in  una  provincia  in  cui  * siano  frequenti 
i teatri,  benché  spesso  si  rappresentino  in  essi 
tragedie  e commedie  di  antichi  o stranieri  au- 
tori, appena  però  è mai  che  non  vi  siano  al- 
cuni poeti  che,  mossi  dall’occasione  e dalla  spe- 
ranza di  farsi  nome,  si  volgano  a coltivare  la 
poesia  drammatica.  Quindi  il  veder  si  frequenti 
i teatri  in  Italia  a'  tempi  di  cui  parliamo,  può 
essere  sufficiente  argomento  a inferirne  l’amof 
c lo  studio  della  tcatral  poesia  negli  abitanti. 

vi 
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VII.  Plinio  introduce  in  Conto  le  scuole  pub- 
bliche. 

Di  questo  argomento  medesimo  potrei  va- 
lermi a mostrare  il  lieto  stato  della  letteratura 
anche  in  quelle  altro  città  c provincic  clic  ora 
sotto  il  nome  di  Lombardia  vengon  comprese, 
perciocché  egli  è veri* inule  che  jn  rs6C  aurora 
fosscr  teatri;  e per  «riguardo  ad  alcune  po- 
tremmo ancora  asserirlo  con  probabile  fonda- 
mento , come  in  Broscia , dove  Ottavio  Rossi 
all'erma  esisterne  ancora  » vestigi  {Meni.  Ihr- 
sciane . p.  3a).  Ma  come  ne  abbiam  altre  auche 
più  certe  pniove  ,<  di  queste  anzi  piacciui  a 
questo  luogo  di  usagc.  E .innanzi  a tutte  le 
altre  città  vuoisi  qui  fare  menzione  di  Cmuo, 
perciocché  un  tuo-cittadino,  cioè  Plinio  il  Gio- 
vane, nc  ha  ronduto  eolia  sua  beneficenza  ce- 
lebre ed  immortale  il  nome.  Abbiamo  già  al- 
trove accennalo  com’egli  udì , con  dolore  che 
nella  sua  patria  non  vi  éran  pubbliche  scuole, 
e elici  giovani  eran  perciò  costretti  ad  andar- 
sene a Milano,  Ma  troppo  è bello  tulio  quel 
passo  di  Plinio,  perche  non  debba  esser  «qui 
riferito.  » Essendo  io  stato  di  fresco  in  "patria, 
n scrive  egli  allo  storico  Tacito  (/.  7,  *p.  i 3), 
» vehne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  d’un 
« mio  concittadino,  a crii  io,  Studii  tu,  dissi? 
m SI , certo.  E dove  ? In  Milano.  Perché  non 
»an/.i  qui.  in  patria?  Allora  il  padre,  ch’era 
>»  presente,  e clic  avevami  condotto  il  giovane, 
m Perchè  (fili , diasi* , non  abbiamo  maestri.  E 
n perché  ciò?  soggiunsi  io.  Voi  clic  siete  padri 
'»  (e  opportunamente  Ve  n’avea  molti  ad  udir- 
r mi)  dovreste  certo  bramare  che  qui  anzi  clic 
» altrove  studiassero  i vostri  figli  ;«  perciocché 
>r  dove  staranno  essi  più  volentieri  che  nella 
» lor  patria?  dove  saranno  allevati  più  onesta- 
» mente  clic  sotto  gli  occhi  de’  lor  genitori; 
» dove  mantenuti  con  minor  dispendio  che  nella 
» propria  casa?  Che  gran  cosa  é ella  dunque 
m unire  insieme  il  denaro,  e chiamare  pubblici 
» professori?  E ciò  che  voi  ora  spendete  nelle 
M»bitozioni,  ne’ viaggi. e nelle  cose  che  si  com- 
»?  prono  nc’  paesi  stranieri  (come  tutte  vera- 
» mente  si  comprano),  rivolgerlo  a loro-  stipcn- 
» dio? Io  stesso  che  non  ho  ancora  figliuoli,  'sono 
n pronto  a dare  per  questa  nostra  repubblica, 
»?  come  s’ctla  fosse  mia  figlia,  o anzi  mia  madri?, 
ss  la  terza  parte  di  quella  somma  che  a voi 
m pianerà  perciò  di  fissare.  Tutta  ancora  io  la 
»»  prometterci,  se  non  temessi  clic  questo  mio 
v dono  non  servisse  un  giornp  di  pascolo  al- 
m l’altrui  ambizione,  come  veggo  accadere  in 
» molte  città,  orca  spese  del  pubblico  si  fanno 
» venire  i maestri.  Questo  danno  nou  si  pup 
»»  prevenire  altrimenti  clic  col  lasciare  a*  soli 
»»  genitori  il  diritto  di  scegliere  i professori,  e 
m obbligandoli  a 'contribuirvi  parte  delle  lor  prò- 
99  prie  sostanze,  determinarli  a una  saggia  clo- 
r*  zione.  Perciocché  coloro  che  non  sarchbono 
»>  forse  troppo  solleciti  de’ beni  altrui,  saranno 

In  certo  solleciti  de’  loro  propriij  c faranno  in 
n modo  rhe  non  sì  doni  se  rion  a chi  nc  sia  degno 
»»  il  mio  denaro,  se  il  lor  denaro  ancora  do- 
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»?  v ranno  donargli.  Raccoglietevi  dunque  c uni- 
**  trvi  insieme  in  i|iK nKtlnino  sentiinct  ito , c 
»*  prendete  coraggio  cd  esempio  da  me  rhf  bramo 
n clic*  sia  mollissimo  ciò  clic  a tal  tini*  doVro 
»»  impiegare.  Voi  non  potate  far  rota  nè  più 
*»  onesta  pr’ vostri  tigli,  nè  alla  patria  vostra  più 
» grata.  Color  dir  qui  nascono,  qui  ancora  siano 
m educati  ; e tin  da  fanciulli  prendano  ad  amare 
» la  lor  patria  e ad  ahi  tao  i.  E piaccia  al  ciclo 
m che  ai  valorosi  siano  i maratri  da  vói  tra- 
»?  scelti,  che  le  vicine  città  da  voi  apprendano 
» li?  scienze;  e come  ora  i vostri  figliuoli  se  ne 
» votino  tra  gli  stranieri,  cuoi  gli  stranieri  ven- 
» gano  in  avvenirli  tra  voi.  Tutto  ciò  ho  io 
m pensato  di  doverti  svolgere,  o Tacito,  e rae- 
r contare  distesamente,  porche  tu  intenda  quan* 
n in  mi  sarà  caro  che  ti  adoperi  in  ciò  ch’io  ti 
*»  chieggo.  Or  io  ti  chieggo,  c per  l'importanza 
*>  dell’ affare  caldamente  li  prego,  che  tra’l  mi- 
»?  mero  degli  eruditi  i quali  per  ammirati*  il 
*>  tuo  ingegno  vengond  a visitarti,  osservi  diti* 
»»  genteiiientc  chi  siano  c«|om  a cui  possiamo 
»»  ricorrere  per  questo  impiego;  a tal-patto- per*'» 
»»  ch’io  non  dia  parola  ad*  aletiuo.  lutto  deb- 
ff  b’*es!»ert*  in  inano  de’ genitori.  Essi  giudichino; 
»?  scelgano  essi;  io  mi  riserl*»  soltanto  il  pcn- 
» siero  di  qursto  affare  c la  Se  alcuno 

t>  si  troverà  che  si  lidi  del  suo  saper*,  ei  vada 
»?  a Como , a condizione  pepò  che  non  porti 
,.  nero  altra  sicurezza  «li  carferc  Irascelto  a inao- 
» stro , se  non  la  fiducia  etfc  ha  nel  suo  pro- 
»»  prio  ingegno»?.  Qual  esito  avesse  questo  ge- 
neroso c prudente  consiglio  dell  ottimo  Plinio, 
noi  noi  sappiamo  ; ina  egli  era  troppo  amante 
della  sua  patria  |M*r  credere  che  tini  condu- 
cile ad  effetto.  Forse  a qtirdo  line  medesimo 
fu  indirizzata  una  liberal  «donazione  che  ad 
essa  egli  fere,  «un*  egli  stesso  racconta  (L  7. 
«#».  18).  Aveva  egli  promesso  cinquecento  hiila 
sesterzi  ossia  dodici  mila  cinquecento  scudi  ro- 
mani pel  mantenimento  di  fanciulli  odi  fanciulle 
ingenue,  ma  ridotte  a povero  stato.  E porcile 
egli  temeva  che  se  data  avesse  la  somma  in- 
tera , questa  non  venisse  dissipata  e dispeasa, 
ei  donò  al  publdiro  un  suo  podere  di  assai 
maggior  valori*;  e poscia  il  prese  egli  stesso  a 
pigione  , ohh'igandosi  a pagare  ogui  anno  al 
ptilddiro  stesso  trenta  mila  Osterai  ossia  set- 
tecento cinquanta  scudi  romani.  Il  qn.il  dena- 
it»,  come  abbiamo  accennato,  essendo  indiriz- 
zato al  mantenimento  di  fanciulli  e di  fanciulle, 
era  forse  destinato  insieme  allo  stipendio  dei 
pubblici  professori.  Cosi  questo  incomparabile 
cittadino  provvedeva  «’  vantaggi  .della  sua  pa- 
tria, e assicurava  insieme,  quanto  eia  possibile, 
la  durevolezza  de*  suoi  medesimi  bcnelicii. 

Vili.  E vi  ttftre  uno  pubblico  biblioteca. 

* Né  qui  si  ristette  l'amore  e la  beneficenza 
di  Plinio  verso  la  sua  patria.  Di  una  pubblica 
biblioteca  ancora  egli  le  feee  dono  ; e "perché 
la  solennità  de I r ap rimonto  di  casa  arrendesse 
maggior  desiderio  ne*  suoi  concittadini  di  ben 
usarne,  nel  giorno  in  cui  egli,  secondo  Y usato 
nlo,  la  dedicò,  fece  un'orazione  io  presenza 


de  decurioni  «alia  de’  capi  della  repubblica,  di 
cui  egli  parla  due  volle  nelle  sue  Lettere  (I.  1, 
ep.  8;  /.  1,  ep.  fi)  con  qiu*lla  amabile  compia- 
cenza eli'  é propria  delle  anime  grandi  nel  far 
braefieii.  1/ esempio  di  Pii  uso  fu  quello  pro- 
babilmente ehi*  determinò  ancora,  altri  Coiua- 
srhi  a usare  di  somiglianti  liberalità  verso  la 
loro  patria.  Egli  rammenta  un  certo  C.aninio 
che  una  somma  ili  denaro  donata  aveva  al.  pub- 
blico . perché  gioì  a»se  a distribuire  al  popolo 
vittnvagl ic  (/.  7,  ep.  18).  A questi  tempi  forse 
ancora  appartiene  un’iscrizione  pubblicata  dal- 
1' Apiani  (//«<?n  Sacr.  rettisi. , p.'  78).  corni*  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  Fedele  della  stessa 
città,  e posta'  in  onore  di  Un  certo  A litio  gram- 
matico che  di  I litio  il  suo  avere  aven  fallo  dono 
a quel  pubblico.  Fila  è del  seguente  tenore: 

P.  stimi 

r.  FILI!  O.  V.  r.  tfrgt  OTT.) 
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lo  crederci  di  non  andar  lungi  dal  veri»  ron- 
gctluraiido,  che  questo  Afillo  fosse  appunto  imo 
de’  professori  chiam  iti  a ('.orno  secondo  il  con- 
siglio di  Plinto.  Certo  non  pare  che  un  gra- 
malicM  Ialino  potess’ essere  in  Como  innanzi 
a’  tempi  iti  Plinio.  |Hiic)iè  uhhiani  veduto  che 
■non  vi  erano  scuole;  c «lai  la  lira  parte  il  tOMO 
stile  -della”  iscrizione  ei  fa  credere  eh’  essa  sia 
di  .età  non  molto  lontana  da  quella  di  cui  .trat- 
tiamo. e clic  pereti'»  questo  splendido  bcnefal- 
lor  de'  Comaschi  dall’  esempio  stesso  di  Plinio 
fosse  eccitato  ad  usare  di  ulta  somigliante  nin- 
nilo enza.  Per  Ut  maniera  e per  l’amore  e per 
la  liberalità  di.  un  suo  concittadino  ebbe  Como 
é scuole  pubbliche  e pubblica  • biblioteca  , e 
vide  tra’  suoi  accesa  una  nobile  gara  nel  gio- 
vare alla  comune  lor  patria. 

IX.  Se  ujì‘  altra  ri  ne  apriste  in  Milano. 

u « . 

Gli  scrittoci  milanesi  ed  altri  stranieri  an- 
cora vogliono,  che  una  pubblica  biblioteca  fosse 
pure  in  Milano  o aperta,  cr  almen  dotata  dal 
medesimo  Plinio.  Il  fondamento  a coi  si  ap- 
poggiano, é una  iscrizione  che  vedovasi  in  ad- 
dietro nella  basilica  di  S.  Ambrogio  scolpila 
in  un  gran  sasso  che  copriva  il  sepolcro  del 
re  Lottano , ma  clic  ora  più  non  si  vede,  e, 
come  narra  il  diligentissimo  illustratore  delle 
antichità  milanesi  de’  bassi  secoli  conte  Giorgio 
Giulini  (Mcm.  della  città  e camp,  di  Mi/.,  t.  1, 
p.  a33),  fin  dall'anno  ifiia  il  cardinale  Fede- 
rigo Borromeo  cercò  invano  di  ritrovarla.  La 
iscrizione  fu  prima  d’ ogni  altro  copiata  sul 
sasso  stesso  da  Tristano  Calcili  che  la  inserì 
nella  sua  Storia  milanese  da  lui  composta  verso 
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il  principio  del  XVI  secolo,  ma  pubblicata  so- 
lamente Tanno  t(»a8;  poscia  il  celebre  Andrea 
Alciati  la  inserì  egli  nella  breve  sua  Storia  della 
sua  patria  scritta  poco  dopo  quella  del  Calchi, 
ma  essa  pure  stampata  solo  Tanno  i6?5:  ma 
dove  il  Calchi  avcala  sinceramente  copiata  , 
qual  era  , guasta  da’  moderni  scalpelli , sicché 
appena  in  più  luoghi  se  ne  rilevava  il  sfuso  , 
l' Alciati , com'egli  stesso  confessa,  a for/.a  di 
congetture  la  diede  intera  e finita  (a).  Da  lui 
è probabile  che  l’avesse  T Apiani,  il  quale  le 
diede  luogo  nella  sua  Raccolta  d iscrizioni  (/#.  55), 
per  tacere  di  altri  moderni  autori  che  simil- 
mente T hanno  pubblicata,  tra’ quali  è stato  il 
eh.  Muratori  (Ther.  /user.,  f.  i,  p.  ^3a).  In 
essa,  dopo  avere  esposte  tutte  le  dignità  e gl’im- 
pieghi di  Plinio , e dopo  annoverati  i doni  e 
i legati  da  lui  fatti  al  popolo  per  testamento, 
si  aggiugne  ancora  : In  tutelam  fìiblioth.  H-S  C., 
cioè  che  a mantenere  ed  accrescere  la  biblio- 
teca egli  lasciò  cento  mila  sesterzi  ossia  due- 
mila cinquecento  scudi  romani.  Or  questa  bi-J 
Litoteca,  dice,  fra  gli  altri  scrittori  milanesi, 

T eruditissimo  dottor  Giuseppantonio  Sassi  (flr 
Situi.  Mediai.  t c.  a),  che  da  Tlinio  fu  per  tal 
modo  dotata , non  può  credersi  che  fòsse  al- 
trove che  in  Milano.  Le  ragioni  ch’egli  ne  ar- 
reca, sono  l’essere  stato  Plinio  proconsole  c 
vicario  di  Traiano  in  Milano,  Tessersi  in  Mi- 
lano trovata  la  lapida  su  cui  è scolpita  l’ iscri- 
zione , che  essendo  di  straordinaria  grandezza 
non  è probabile  che  sia  stata  trasportata  d’al- 
tronde ; il  farsi  in  essa  menzione  ancora  di  ter- 
me per  comando  dello  stesso  Plinio  fabbrica- 
te, delle  quali  non  si  ha  documento  che  ve  ne, 
avesse  in  Como  ne’  tempi  antichi,  ina  si  in  Mi- 
lano, per  testimonianza  d 'Ausonio.  In  difesa  di 
questa  stessa  opinione  parla  lungamente  ancora 
T Alciati,  le  cui  parole  si  posson  vedere  presso 
il  medesimo  Sassi,  lo  ancora  in  altro  tempo 
ho  pensato  cosi  (Or.  de  Patinar,  Hist.,  p.  17); 
ma,  a dir  vero,  quantunque  io  desideri  since- 
ramente di  sostenere , quanto  più  possa , le 
glorie  di  una  città  la  cui  memoria , pel  lungo 
soggiorno  ch’io  vi  ho  fatto,  e pel  sapere  c per 
la  gentilezza  de’ suoi  cittadini,  mi  sarà  sempre 
venerabile  e cara , esaminando  però  attenta- 
mente ogni  rosa , panni  che  il  sentimento  di 
questi  dotti  scrittori  soffra  non  lieve  diflìcoltà. 
E in  primo  luogo , ciò  che  il  Sassi , citando 
ancora  T autorità  del  Calchi , asserisce  , cioè 
che  Plinio  fu  proconsole  in  Milano , non  so 
con  quai  monumenti  possa  provarsi.  Nè  le  sue 
Lettere  né  gli  altri  scrittori  antichi  non  ce  ne 
danno  indicio  alcuno  ; anzi  la  serie  della  sua 
vita  ci  mostra  chiaramente  il  contrario , e si 
può  provare  con  evidenza  eli*  ei  non  fu  nella 
sua  patria,  e molto  meno  in  Milano,  se  non 
per  tempo  assai  breve  j e nella  stessa  iscrizio- 

(a)  L1  isrriiionc  di  Plinio  fa  dal  tempio  di  S.  Ambrogio, 
dopo  la  metà  del  «-colo  xti,  tratpm t ala  entro  del  monastero,  cosi 
divisa,  com'era,  ma  poscia  positi  ansi  dopo  indi  pnie  fa  tolta, 
c Ire  pesai , wn  si  sa  come,  oc  buon  trasportali  a Tradate 
Della  diocesi  di  Milano,  e poscia  si  smarrirono  totalmente  (V. 
C icirjt'i  t.  a,  p.  log). 

tuia  Dosati  v.  1 


ne,  ove  pur  tutti  s»  accennano  gl’ impieghi  da 
lui  sostenuti,  di  questo  non  si  fa  motto.  Per 
altra  parte  Plinio  era  uomo  troppo  amante  della 
sua  patria,  perchè  si  possa  credere  ch’egli  vo- 
lesse cosi  beneficare  una  vicina  città , della 
quale  anzi  pare  che  il  suo  spirito  patriottico 

10  rendesse  geloso;  poiché  abbiamo  veduto  che, 
perché  i Comaschi  non  fosser  costretti  ad  an- 
darsene alle  scuole  in  Milano,  egli  fondò  in 
gran  parte  col  suo  denaro  scuole  pubbliche  in 
Corno.  È egli  dunque  probabile  che  un  uomo, 
tanto  sollecito  dell’ onore  della  sua  patria,  vo- 
lesse a vantaggio  di  tuta  straniera  città  usare 
di  liberalità  cosi  grandi,  quali  sono  le  espresse 
nella  mentovata  iscrizione?  E non  è anzi  vc- 
risimile  che,  dopo  avere  aperta  in  Como  la  pub- 
blica biblioteca,  il  che  da  ninno  si  nega  , egli 
assegnasse  ancora  per  testamento  un  capitale 
con  cui  mantenerla  ? Ma  non  sappiamo , dice 

11  Sassi,  che  fossero  terme  in  Como  ; eppure 
nell’  iscrizione  si  dice  clic  Plinio  ordinò  per 
testamento  rhe  si  fabbricassero  , e lasciò  co- 
piosi legati  per  ornarle  e mantenerle.  A ciò  i 
Comaschi  posson  rispondere,  che  il  non  sapersi 
che  vi  fossero  terme  , non  pruova  che  noti  vi 
fossero  ; poiché  non  è questa  cosa  di  tanto 
pregio  che  il  non  aversene  monumento  basti  a 
concliiudere  che  non  vi  era.  Inoltre  Plinio  co- 
mandò nel  suo  testamento  ch’esse  si  facesse- 
ro, testanti  nto  finn  jussit  ; ma  forse,  come  spes- 
so avviene,  il  comando  di  Plinio,  qualunque 
ragion  ve  ne  avesse , non  fu  eseguito.  La  ra- 
gione presa  dall’  essersi  in  Milano  trovata  la 
lapida,  c dal  non  esser  probabile  che  vi  fosse 
trasportata  da  Corno,  non  parmi  di  gran  peso. 
Quante  altre  lapide  son  passate  per  somigliante 
maniera  da  un  luogo  a un  altro?  Chi  non  sa 
che  i celebri  marmi  Arondclliani  dalla  Grecia 
sono  stili  trasportati  in  Inghilterra?  e tutte  le 
antiche  lapide  che  sono  ora  in  Venezia  , non 
vi  son  elleno  venute  altronde?  NelTarrabbiata 
guerra  che  al  principio  del  XII  secolo  si  ac- 
cese tra’ Milanesi  c li  Comaschi,  in  cui  i primi 
furono  vincitori,  non  poteron  essi,  insicm  con 
altri  ornamenti  c con  altre  spoglie,  trasporlàrc 
dalla  vinta  città  a Milano  la  stessa  lapida  ? 
mollo  più  eli’ ella  era  , come  lo  stesso  Alciati 
afferma,  infranta  in  più  pezzi,  effetto  probabil- 
mente del  negligente  trasporto  da  un  luogo 
all’altro.  Queste  sono  le  ragioni  che  non  mi 
permettono  di  seguire  l’opinione  de’ sopracci- 
tati scrittori  milanesi;  la  quale  però,  quando 
io  vegga  da  più  autorevoli  prnovc , che  non 
sono  le  recate  finora,  nuovamente  confermala, 
abbracccrò  io  pur  di  buon  animo,  e rallegrc- 
romnii  di  questo  onorevole  pregio  accresciuto 
ad  una  città  clic  di  tanti  altri  è già  adorna  e 
famosa  (*).  Cosi  parimenti  io  crederò  facilmente 

(*)  Questa  mia  breve  dissertazione,  in  coi  ho  procarato  di 
dimostrare  che  la  biblioteca  di  coi  si  pria  nella  iscrizione  pii— 
niana  era  iuComo,  e non  in  Milano,  Ju  data  occasiona  al  sig. 
conte  Ottavio  Boari,  ferrarese,  morto  non  ha  ornilo  in  età  gio- 
vanile, di  pubblicarne  nel  1773  una  assai  più  diffusa,  in  àu 
.oo  molto  ardore  combatte  la  mia  opinione.  E m alcune  cote 
■ gli  ha  rischiaralo  quoto  punto  di  Storia  più  ch'io  non  aversi 
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al  dottissimo  Sassi  (lei.  e.),  die  lisi  dal  scro- 
to Il  foste  in  Milano  una  regni  copia  di  libri, 
o clic  tura  splendida  li. Miotica  ecclesiastica 
fosse  ivi  pure  lìn  da’  tempi  antichi  per  opera 
de’  primi  vescovi,  (piando  egli  mi  arrechi  l’au- 
torit.i  di  qualche  scrittore  di  que’  tempi , o 
non  troppo  da  essi  lontano.  Mn  finche  egli  non 
produca  altra  prova  che  il  detto  del  Uipamonti 
e del  Galcsihi,  egli  mi  permetterà  ch’io  so- 
spenda di  prestar  fede  alla  loro  asserzione. 

X.  So  Milano  «re sse  il  soprannome  di  nuova 
Atene, 

In  ninu  modo  poi  io  penso  che  si  possa  at- 
tribuire a Milano  un’altra  iscrizione  da  cui, 
quando  ciò  fosse,  il  lietissimo  stato  della  lct- 
leratura  in  questa  città  si  comproverebbe  an- 
cora piti  chiaramente.  Ella  é stata  pubblicata 
prima  daU'Apiani  {p.  aq),  e poscia  dopo  altri 
dal  Muratori  ( Thes.  Inscr.,  L a,  p.  1067),  ed 
« la  seguente: 

IMF.  CASSAI.  T.  AELIl'S  HAD1IAHC» 

A VTOKINL'S  Atre.  Pll'S  cova.  ni. 

TI1B.  FOT.  11.  P.  P. 
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La  qual  iscrizione  dell’ Apiani  si  riferisce  come 
esistente  in  Milano  nella  basilica  di  S.  Ambro- 
gio. Ora  supposto  che  questo  acquedotto  co- 
minciato da  Adriano  e finito  da  Antonino  Pio 
fosse  in  Milano,  ne  verrebbe  per  certissima  con- 
seguenza che  questa  città  venisse  soprannomi- 
nata  col  titolo  di  nuova  Atene,  sicuro  c ono- 
revolissimo indizio  del  fiorir  ivi  degli  studi  di 
ogni  maniera , come  già  fiorivano  nell’ antica 
Atene.  E tale  è veramente  1*  opinione  di  molti 
c gravi  scrittori,  quai  sono  il  Cellario,  il  Clu- 
rerio , il  Martinièrc  cd  il  Salmosio , le  parole 
de’  quali  si  arrecano  dal  soprallodato  dottore 

fatto.  Egli  ha  avvertilo  che  non  fa  il  primo  l’ Apiani  a pub- 
blicar* qoc»la  utmione,mi  che  prima  di  lai  eia  eua  stala 
data  alla  luce  in  un'ediaione  delle  Note  di  M.  Valerio  Probo 
falla  in  Vcnrxia  nel  i5a5.  Al  che  detsi  aggiugnere,  che  il 
primo  a copiarla  non  fa  Trillano  Calchi,  ma  Ciriaco  d’Ancona, 
come  osserverò  in  segnilo.  Egli  ha  diligentemente  confrontale 
tra  toro  le  direne  lesioni  che  Iteranti  di  questa  iterinone 
in  diversi  codici  e io  più  libri  stampali,  mì  quali  ella  è stata 
Inserita.  Egli  ancora  ha  gioslanunle  rilevala  uoa  mia  inav- 
v et  tenia  nel  creder  probabile  che  quel  sasso  fosse  da  Como 
trasportalo  a Milano  al  principio  del  secolo  EU,  perciocché 
esso  mi  viva  già  a chiuder  Parca  in  coi  era  sepolto  Lotario 
re  d1  Italia  morto  Panoo  qfto.  In  questi  punii  io  seguo  di 
buon  animo  il  parere  del  mio  avversario.  Ma  nel  ponto  prin- 
cipale della  qoeslione,  cioè,  se  nella  della  ìmtìiìooc  si  parli  di 
una  biblioteca  aperta  in  Como,  o veramente  in  Milano,  io 
sono  ancora  nel  mio,  e non  panni  che  siano  di  alcun  peso  le 
ragioni  Sa  contrario  addotte  dal  conte  Boari,  © che  non  vaglia 
neppur  la  pena  disputarne  più  oltre.  K quanto  al  trasporto  del 
aasto  da  Como  a Milano,  se  csvo  non  segni,  come  io  avea  con- 
getturalo, al  principio  del  secolo  xn,  potè  avvenire  in  qualche 
altra  qual  che  si  fosse  occasione,  alla  stessa  maniera  che  tante 
altre  antiche  ucriuoni  sono  state  portale  sovente  0 per  caso,  o 
avvertitamente  da  u luogo  alPaltro. 


Sassi,  che  ili  tutto  il  suo  ingegno  c di  tutta 
t’ crudi/ ioti  sua  ha  usato  n difendere  questo 
nuovo  pregio  della  sua  patria  ( lk-  Sitai.  Ma /ini. . 
c.  H).  E ad  essi  si  può  aggiugnere  ancora  l’erti- 
ditissimo  Muratori  ( [Ine . cit.).  E tale  pure  è stato 
altre  volte  il  mio  sentimento  ( Or.  de  Uist. 
Patr p.  18).  Ciò  nonostante  io  sono  costretto 
a confessare  al  presente  di  avere  allora  errato; 
e credo  che  il  confesserebbono  meco  tutti  quei 
dottissimi  uomini  che  furono  in  questa  opinio- 
ne. Tutte  le  ragioni  da  essi  addotte  a provarla, 
cioè  che  questa  iscrizione  non  può  appartenere 
alla  città  di  Atene,  perchè  non  è vcrisimilc 
clic  in  una  città  greca  si  ponesse  un’iscrizione 
latina,  c che  questa  poi  da  Atene  fosse  tras- 
portata lino  a Milano;  e che  non  si  sa  che 
Ailriano  desse  nome  di  nuova  Atene  alla  città 
di  questo  nome;  ch’egli  fece  in  più  luoghi 
molti  acquedotti,  c eh' è probabile  perciò  che 
uno  nc  facesse  in  Milano  ; tutte  queste,  io  dico, 
cd  altt-c  somiglianti  ragioni  cadono  a terra , 
perchè  sono  combattute  c distrutte  dal  fatto. 

La  controversa  iscrizione  esiste  ancora  almeno 
ip  gran  parte  in  Atene,  o certo  vi  esisteva 
anche  in  questi  ultimi  anni.  Jacopo  Spon  òhe 
nel  17*4  ci  ha  data  la  relazione  de’ suoi  viaggi, 
parlando  di  Atene  descrive  e pone  ancora  sotto 
gli  occhi  la  figura  di  un  arco  sostenuto  da 
quattro  colonne,  di  cui  due  sole  or  nc  riman- 
gono in  piedi  {Voyapp  d' ItaL,  ds  Dalmat.,  ec., 
t.  •,  p.  270  ).  Nell’  architrave  di  esse  vedesi 
ancora  scolpita  la  metà  di  questa  iscrizione, 
poiché  l’ altra  parte  è caduta  insieme  colle  co- 
lonne che  la  sostenevano.  Le  parole  che  si  * 
leggono,  sono  le  seguenti  ch’io  porrò  in  carat- 
teri grandi,  segnando  in  caratteri  piccoli  quelle 
che  sono  perite.  i 

imf.  caesae  t.  ABLivs  Hodrianus  Antoninus. 
avo.  Piva.  cos.  in.  teib.  fot.  n.  aqvaedvcttm 
m Kovis 

Athenis  coeptum  a Divo  Il  cui  nana  Patrr  suo 
con  s VMMAV1T  Dcdicavitquc. 

Può  egli  nascere  un  menomo  dubbio  che  l’i- 
scrizione non  sia  appunto  quella  medesima  che 
si  suppone  essere  in  Milano?  Questa  medesima 
iscrizione  è stata  più  recentemente  veduta  dal- 
l’erudito viaggiatore  inglese  Riccardo  Pococke, 
c l’ha  riferita  nella  sua  Raccolta  d’I&crizioni  da 
lui  pubblicata  in  Londra  l’anno  1753  ( bucr . 
antùfuae,  ec.  p.  55).  Anzi  lo  Spon  aggiugne,  che 
egli  avea  veduto  in  Zara  un  antico  codice  ma- 
noscritto in  cui  quell’  iscrizione  medesima  ri- 
portavasi  intera,  e dice  vasi  esistente  in  Atene. 

E veramente  chi  mai  ha  veduta  in  Milano  una 
tal  lapida?  Egli  c vero  che  Giovanni  Cholcr  in 
una  lettera  del  primo  di  novembre  i533,  pre- 
messa alla  Raccolta  dcU’Apiani,  dice,  che  le 
iscrizioni  che  in  questa  sono  contenute,  furono 
fedelmente  copiate  dall’originale.  Ma  ci  non  dica 
di  averle  vedute  egli  stesso,  nè  nomina  altri 
da  cui  siano  state  esaminate.  E chi  v*  ba  che 
non  sappia  quanto  facilmente  si  commettano 
degli  errori,  c non  piccioli,  da  coloro  che  rac- 
cogliendo da  ogui  parte  iscrizioni  notano  fret- 
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foiosamente  il  luogo  ovo  osso  conscrviuui?  Ag- 
giungasi, ohe  so  questa  iscrizione  ora  in  Milano 
terso  il  i533,  poteva  dunque  vedersi  ancora 
dallo  storico  Tristano  Calcili  o ila  Androa  Ai- 
ciati,  il  quale  singolarmente  fu  diligentissimo 
ricercatore  delle  antichità  della  sua  patria.  Ep- 
pure ne  l’un  nè  l’altro  ili  questa  lapida  non 
fan  motto;  pruova  evidente,  a mio  erodere, 
eh* essa  non  v’era.  Ella  e dunque  cosa  troppo 
chiara  o palese,  che  questa  la|M«lu  non  appar- 
tiene punto  a Milano  ; od  io  son  corto  che  i più 
eruditi  ancora  tra  i Milanesi  confesseranno  che 
non  possono  all’ autorità  di  essa  appoggiami 
per  'alcun  modo. 


XI.  Prova  del  Jìorx  in  cui  erano  ivi  le  scienze. 


Ed  ossi  in  fatti  non  abbisognano  né  di  que- 
sta iscrizione,  nè  dell'altra  soprammeiitovata 
di  Plinio,  per  provare  rhc,  fino  dagli  antichi 
tempi,  liorivan  tra  essi  gli  studi.  Già  ne  ab- 
biamo accennate  più  pruove  nel  primo  perio- 
do. I graffiatici  che  da  Koma  si  sparsero  nelle 
altre  provincie  d’  Italia  e singolarmente  nella 
Gallia  Cisalpina,  ,ed  il  soggiorno  che  in  Milano 
foce  per  alcun  tempo  Virgilio,  od  il  passo  po- 
c'anzi riferito  di  Plinio,  ci  fanno  conoscere 
che  vi  si  coltivavano  e vi  si  insoguavan  le  let- 
tere, e che  vi  accorrevano  a tal  fine  anche  le 
confinanti  città.  Aggiungasi  che  in  Milano  si 
trattavan  le  cause  non  altrimenti  che  in  Koma. 
Ne  abbiamo  una  sicura  pruova  in  ciò  che  Svc- 
tonio  narra  di  Allnuio  Silo  retore,  da  noi  men- 
tovato nelle  precedenti  pagine,  cioè  che  in  Mi- 
lano difese  con  grand’ardore  una  causa  innanzi 
al  proconsole  Pisonc;  e che  si  frequenti  erano 
c si  rumorose  le  acclamazioni  con  cui  era  ascol- 
tato, che  convenne  al  littore  far  cenno  al  po- 
polo perchè  s’acchetasse  (De  clar.  lìcthor.,  c.  6). 
Or  se  vi  si  trattavano  le  cause  all’  usanza  ro- 
mana, come  da  questo  passo  è palese,  eranvi 
dunque  e oratori  e studio  dell’eloquenza,  c delle 
altre  scienze  che  all’eloquenza  son  necessarie. 
Aveva  finalmente  Milano  ancora  il  suo  teatro, 
e ne  rimane  ancora  la  memoria  nel  nome  di 
una  chiesa  posta,  ov’csso  era  anticamente,  e 
detta  perciò  di  S.  Vittore  al  Teatro  (V.  Giu- 
lia*, t.  3,  p.  48,  ec.);  e quindi  si  può  proba- 
bilmente raccogliere  che  i poetici  studi  vi  fos- 
sero in  fiore.  E perciò  a ragione  Ausonio,  tra 
le  altre  lodi  di  cui  onora  questa  città,  quella 
ancora  accenna  del  valoroso  ingegno  de’  cit- 
tadini: Formula  virorum  ingenia  (in  Clar.  Ur - 
bih.,  epigr.  5). 


XJI.  Scuole  pubbliche  in  alUr  città  d Italia. 
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mostrato  ch’oravi  probabilmente  scuola,  poi- 
ché ivi  è una  lapida  in  cui  si  fa  menzione  di 
Pudentc  gra mitico  a’  tempi  d’ Augusto;  se  pure 
dir  non  vogliamo  eh’ essa  vi  sia  stata  traspor- 
tata d’altronde,  di  che  però  non  vi  è motivo 
a sospettare.  Scuole  parimenti  esser  doveano 
in  Cremona,  poiché  la  Cronaca  Eusebiana  af- 
ferma, che  Virgilio  vi  attese  agli  studi,  di  che 
questa  città  come  di  suo  pregio  non  ordinario 
può  gloriarsi  a ragione.  Da  una  lapida  tori- 
nese possiuni  raccogliere,  che  ivi  era  in  fiore 
lo  studio  della  medicina,  c quindi  dell’ altre 
•CÌence  che  ad  essa  sono  necessarie;  poiché  un 
certo  C.  Quinzio  Abascanzio  assegnò  un  tem- 
pio innalzato  in  onor  di  Traiano  a’  medici  to- 
rinesi (a),  acciocché  ivi  si  unissero  insieme, 
probabilmente  a coltivarvi  la  loro  arte,  ed  a- 
i Imputare  tra  loro  de*  mezzi  onde  prmnovrrla 
(V.  Marni.  Taurinense,  l.  p.ixq,  cc.).  Ed  è 
simil mente  probabile  che  molte  delle  altre  città 
d'Italia  ancora  avessero  le  loro  scuole  in  cui 
istruir  nelle  lettere  i fanciulli;  benché  poscia 
comunemente  avvenisse  che  ehi  sperava  di  sa- 
lir per  esse  a gran  nome,  abbandonata  la  pa- 
tria, si  recasse  a Roma,  dove  tutto  il  fior  dri- 
l'impero  si  vedeva  come  in  ampio  teatro  rac- 
colto insieme.  Ma  quando  Roma  cessò  in  certo 
mo<lo  di  esser  la  capitale  del  mondo,  non  ac- 
correndovi più  in  tanta  folla  i popoli  d'ogni 
nazione,  le  provincie  d'Italia  si  videro  pierte, 
per  «pianto  la  condizion  de’  tempi  lo  permet- 
teva, d*  uomini  clic  col  loro  sapere  erano  di 
ornamento  e di  vantaggio  assai  grande  alle  loro 
patrie, -come  nel  decorso  di  quest’  opera  dovre- 
mo vedere. 


Le  altre  ritta  ancora  di  Lombardia  non  eran 
prive,  per  quanto  possiani  raccogliere,  di  scuole 
e di  studi.  Il  retore  Albuzio  Silo,  quando  da 
Novara  sua  patria  sen  venne  a Roma,  si  diè 
subito  a vedere  uomo  eloquente,  come  altrove 
ibhiam  detto.  Avrà  dunque  egli  fatti  in  patria 
i suoi  studi,  e aveva  avuto  agio  di  formarsi  quel 
\ a lot  oso  declamatore  che  da  Seneca  ri  viene 
deaerino.  In  Bergamo  ancora  abbuino  già  dir 


CAPO  II 


LETTERATURA  DE*  CR1STUHI  DE*  PRIMI  TRI  SECOLI 
IH  ITALIA 


I.  Se  a’  primi  Cristiani  fosse  permessa  la  lettura 
de‘  libri  profani. 


Gli  autori  dell’ Enciclopedia  ci  hanno  data 
essi  i primi  un’assai  pregevol  notizia,  di  cui 
eravamo  stati  finora  al  buio,  cioè  che  i primi 
Cristiani  diedero  alle  fiamme  tutti  que’  loro  li- 
bri che  nulla  potevano  giovare  alla  religione 
(JEncrclopcdie,  i.  a.  Art.  Bibliothequc).  Essi  ne 
recano  in  pruova  gli  Atti  degli  Apostoli.  Ma 
nel  passo  da  loro  allegato  (c.  19,  e.  19)  altro 
non  leggeri,  se  non  che  multi  ex  rit  qui  fir- 
mili erniosa  sedati , contulrrwit  libro*  , et  cotn- 
bussemnt  coroni  omnibus.  Dove,  come  è evi- 
dente clic  si  ragiona  di  quelli  che  avevano  col- 
tivate le  superstiziose  arti  delTastrologiac  «lolla 
magia,  così  è ancora  evidente  che  non  si  delibo 


(4)  Quella  ÌMÌiÌom  è siala  riprodotta  dal  »i|.  Vincano 
1 Malacarne  innanai  al  primo  forno  delle  erudite  tue  il t turni  S 
di  Htiki  e di'  Cimar  uhi  Piemonte  tf  in  Vi  e me  con  piò  allte 
i «Trilioni  appartenenti  o a mediti  od  a cote  appartenenti  a me- 
dicina Ivi  però  ti  accenna  qualche  dubbio  monto  dal  P.  lettore 
Tonini a»o  Veraul  Aqoiliniano  da  me  pii  volle  lodalo,  rbe  le 
prime  paiole  Dna  Tiajana  riano  «tate  afflante  po*»eriocmm»le, 
l e nulla  abbiati  rbe  fare  colla  iauuioac  «h  Abatcanaio. 
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inlOhlrrr  clic  di  quo’  libri  clic  a queste  me- 
desime arti  appartenevano.  Oltre  clic,  quando 
pur  ti  volessero  le  riferite  parole  intendere  dei 
libri  d’ogni  maniera,  ciò  non  raccontasi  linai- 
niente  che  di  quelli  d*  Efeso;  né  si  pn«S provare 
che  fosse  questo  o legge.  o costume  general- 
mente ricevuto  da’  Cristiani.  Anzi  noi  veggiam 
che  S.  Paolo,  e nelle  sue  lettere,  e parlando 
cogli  Ateniesi,  si  vale  più  volte  di  qualche  passo 
de*  greci  poeti,  come  S.  Girolamo  recando  i 
passi  medesimi  chiaramente  dimostra  (ep.  70, 
ctiit.  rrrnra.).  Ma  più  chiaramente  ancora  rac- 
coglievi la  falsità  di  questa  opinione  dal  vedere, 
che  i cristiani  scrittori  de’  primi  secoli  mo- 
strano una  perfettissima  cognizione  de’  senti- 
menti c de’  libri  degli  autori  idolatri;  e molte 
cose  appartenenti  all’antica  lìlosofia  in  vano  cer- 
cheremmo altrove  che  negli  scritti  di  Clemente 
Alessandrino,  di  Tertulliano,  di  Origene,  di 
Lattanzio,  di  Fnsehio  di  Cesarea,  e di  altri 
autori  cristiani  rhc  su’  libri  degl’  Idolatri  ave- 
van  fatto  continuo  e diligente  studio  per  con- 
futarli. Egli  è hen  vero  che  abbiamo  un  ca- 
none di  «in  antico  Concilio,  in  cui  a’  vescovi 
si  divieta  il  leggere  i libri  degli  scrittori  gen- 
tili {Cane.  Cartagin.,  4,  e.  16);  ma  questo  c rai 
divieto  fatto  a’ vescovi  solamente,  de’ quali  la 
principale  sollecitudine  - dehh’ esser  rivolta  ai 
vantaggi  del  loro  gregge.  Cosi  pure  noi  veg- 
giàm  S.  Girolamo  lagnarsi  amaramente  che 
» alcuni  sacerdoti,  lasciati  in  disparte  gli  Evan- 
» gelii  ed  i Profeti,  leggevano  commedie,  ran- 
» tavano  egloghe  amatorie  e-  tenevano  nelle 
» mani  Virgilio  ( rp . ai,  rdit.  errori.)».  Ma  egli 
è evidente  c he  solo  un  soverchio  abuso  ei  vuole 
riprendere  a questo  luogo;  perciocché  egli  stesso 
nomina  altrove  molti  autori  profani  de’  quali 
solca  valersi:  » E se  taholta,  egli  dice,  noi  siam 
» costretti  a ricordarci  de’  secolareschi  studi 
» rhe  abbiamo  abbandonati,  non  è già  di  no- 
» stro  volere,  ma  direi  quasi  di  sola  necessità, 
r>  aflin  di  mostrare  che  le  cose  da’  profeti  pre- 
>•  dette  molti  jrroli  addietro,  trovami  ancor  nei 
n libri  de’ Greci  e de’  Latini  c di  altre  nazioni 
r (Pivi,  in  Dimitl .)>•.  Dal  qual  passo  e da  al- 
tri somiglianti  rhe  si  potrebbono  recare,  rac- 
roglirsi  chiaramente,  che  non  vietavasi  già  ai 
Cristiani  la  lettura  de’  profani  scrittori,  ma  si 
voleva  ch’ella  fosse  fatta  a fin  di  convincerne 
gli  errori,  e di  stabilire  e confermare  la  verità 
della  religione  cristiana.  Vero  è nondimeno 
rhe  le  frequenti  persecuzioni  da  etti  travagliati 
furono  i Cristiani  ; dovettero  frastornarli  non 
poro  da  qualnnque  sorta  di  studio.  Ma  noi 
vedremo,  eiA  non  ostante,  che  uomini  colti  fu- 
rono ancora  Ira  essi  e nelle  scienze  versati. 
Nel  rhe  assai  più  ampio  argomento  di  ragio- 
nare ei  si  offrirebbe,  se  dovessimo  abbracciare 
anfora  la  Grecia  e l’Africa;  ma  noi  non  dob- 
biamo trattare  se  non  di  ciò  che  appartiene 
nostra  Italia. 


. - - 


II.  Quali  studi  e sputi  Ir  Mentri  e senni 
fosser  loro  permessi. 

Prima  però  di  entrare  a favellar  di  quelli 
tra’  Cristiani  che  furono  celebri  in  Italia  pel 
lor  sapere,  egli  è necessario  l'esaminare  atten- 
tamente (piali  studi  e quai  letterari  eserrizi 
in  particolare  Irriti  fossero  a’Cristiani  de’ primi 
secoli,  perchè  meglio  ancor  si  conosca  ciò  che 
sopra  abbi. imo  accennato,  che  la  religion  cristi» 
na,  rior,  non  reco  danno  alle  lettere.  E in  primo 
luogo,  tanto  era  lungi  eh’ essa  divietasse  ge- 
neralmente lo  studio  degli  autori  profani,  che 
nhhiam  perlin  I’  esempio  di  un  Cristiano  dei 
primi  secoli  clic  tenera  pubblica  scuola  a’  fan- 
ciulli. Egli  è il  martire  S.  Cassiano  d’ Imola, 
intorno  a cui  abbiamo  un  inno  del  poeta  Pru- 
denzio , nel  quale  ei  narra  ( Peristvphanon , 
hrmn.  9),  che  mentre  in  detta  città  oecupa- 
vasi  nell’ accennato  esercizio,  sollevatasi  ima 
persecuzione  contro  de’  Cristiani,  ei  fu  come 
tale  accusato: 

Piacfucrat  studiis  jmerilibus,  et  grrgr  multo 
Srptus,  magister  litenirum  sederai 

Ecce  fidrm  quatirn®  ternpestas  sacra  premebat 
Plcbcm  dic.il am  christianae  gloriar. 

Quindi  siegue  a descrivere  come  il  magnani- 
mo confessore  di  Cristo  dannato  a morte,  fu 
abbandonato  al  puerile  ma  troppo  crudele  sde- 
gno de’ suoi  scolari  eh’ esser  doveano  idolatri; 

I e come  questi  co’  medesimi  stiletti  di  ferro 
di  cui  solevano  mare  scrivendo  in  untola,  con- 
tro di  lui  avventandosi,  roti  lungo  e stentato 
martirio  lo  straziarono  sino  ad  ucciderlo,  lo 
ben  so  ch’ella  è opinione  di  molti  che  ciò  ac- 
cadesse solo  a*  tempi  di  Giuliano  Apostata;  il 
rhe  se  fosse,  non  potremmo  ritrarne  argomento 
alcuno  al  nostro  proposito,  poiché  nel  l’impero 
di  Costantino  e de’ suoi  figli,  essendo  la  ro- 

Ìligion  cristiana  divenuta  la  dominante,  n<m  è 
maraviglia  che  allora  c poscia  i Cristiani  te- 
nessero scuola.  Ma  i rontinnatori  del  Rollando 
con  ragioni,  a mio  parere,  assai  forti  dirnostiu- 
no  (deta  SS.  Aug.,  t.  3,  p.  16,  ec.).  clic  questo 
fatto  non  potè  accadere  clic  nell’impero  di 
Diocleziano  al  più  tardi.  E veramente,  oltre- 
ché non  sappiamo  che  in  Italia  si  sullo  asse 

! persero/ ione  alcuna  contro  de’  Cristiani  al  tem- 
po di  Giuliano,  il  poeta  Prudenzio  paria  del 
. martirio  dà  S.  C.i asiano  come  di  cosa  antica 
l!  assai;  perciocché  et  dice  che  standosi  egli  nella 
! chiesa  d imoia  a contemplar  la  pittura  in  cui 
il  esso  era  rappresentato,  e non  avendone  con- 
tezza alcuna,  ne  chiese  al  sagrestano,  il  qnalr 
gli  rispose,  elle  vi  era  dipinto  un  antico  avve- 
I nimento  ch’era  registrato  ne’  libri,  cioè  il  sud- 
1 detto  martirio: 

I lliklmiaui  pirtura  refert,  quae  tradita  libi» 
Veiam  setusti  tempori»  munirai  fideui. 

! Or  .*r  i!  mari  rio  di  S.  Cassiano  avvenuto  tosse 
: ai  tempi  di  Giuliano,  potevasi  egli  chiamare 
aulico?  Prudenzio,  come  prova  il  P.  Sirtnou- 
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ilei  (in  ncrt.  mi  Emtodii,  opusc.  5),  nacque  Tan- 
na 348.  Giuliano  sali  miI  trono  Tanno  30 1. 

Come  dunque  chiamare  antico  un  avvenimento 
seguito  mentre  egli  coniava  almeno  tredici  anni 
ili  età?  Egli  è annone  troppo  probabile,  come 
abbialo  eletto,  che  il  martirio  eli  S.  Cassiano  si  . 
debba  fissare  al  più  tardi  sotto  T impero  di 
Diocleziano,  e abbiamo  perciò  in  esso  T esem- 
pio eli  un  Cristiano  die  anche  sotto  gl'  turpi-- 
raelori  idolatri  trneva  pubblica  aiuola,  nc  cre- 
deva con  ciò  di  Cut  cosa  dalla  seta  religione  vie- 
tala. 

HI.  Professori  cristiani  mite  jmbblìche  scuole. 

Ma  a parlare  sinceramente,  sembra  che  S. 

Cassiano  altro  non  insegnasse  a’  fanciulli  fnor- 
ché  il  se’mplicc  scrive-re  ; nc  in  tutto  T inno 
di  Prudenzio  io  ne>n  trovo  rsprc.xsionr  che  ac- 
cenni scuola  eli  gnunatica  o eli  rcttoriea.  Fin- 
irebbe dunque  j#oco  oppeirtuno  parer  questo 
fatto  a provare  che  i Cristiani  coll ivassere>  an- 
cora ne’  primi  secoli  i profani  studi  ; ma  non 
cc  nc  mancano  altri  più  chiari  esempi.  Potrei 
qui  fare  menzione  dalla  Glosolìca  scttola  che 
tennero  pu?»blirainrnto  in  Alessandria  e Pan- 
trito e Ammonio  c Clemente  Alrs>an«lrino  c 
Origene,  tatti  vissuti  al  tempo  degl’  imperatori 
idolatri  ; ma  io  non  voglio  far  motto  se  iioiy 
ili  ciò  che  appartiene  all*  Italia.  Egli  è vero  che 
Panleno  non  solo  da’  Siciliani  (V.  Mongit., 
fi  ibi.  Sic.),  ma  da  altri  ancora  (V.  Acta  SS.  Jul., 
t.  ij  p.  4f>o)  diccsi  siciliano  di  patria;  ma.  se 
io  elcbbo  parlare  sinceramente,  il  testo  eli  Cle- 
mente Alessandrino,  a mi  quest* opinione  s'ap- 
png  già,  c rosi  intralciato  , che  non  se  ne  può 
abbasUnza  acrrrtarc  il  senso;  e oltre  eiò,  an- 
corché di  Pantrno  si  dovessero  veramente  in- 
tendere quelle  parole  siculo  api*,  rio  non  ostan- 
te, come  sappiamo  che  le  api  siciliane  erano 
singolarmente  in  pregio  per  la  dolcezza  del 
lot  o mele  ( Plin .,  Histi,  l.  i »,  e.  i3,  i4)>  po- 
trehbesi  dubitare  che  Clemente  con  un  tal  nome 
appellasse  Panteno  non  a indicarne  la  patria, 
ma  a.  spiegarne  T erudizione,  nella  stessa  ma- 
niera che  noi  d’ttn  nonio  furioso  e prepotente  di- 
ciamo che  egli  porr  nn  leone  africano,  lo  non 
voglio  dunque  né  togliere  nn  tal  onore  a’ Si- 
ciliani, né  valermene  come  di  rosa  che  appar- 
tenga certamente  all'Italia;  e molto  più  che 
non  sappiamo  di*  egli  in  Italia  ponesse*  il  pie- 
de, vissuto  prima  in  A lessami  ria,  e di  là  pas- 
sato a recare  il  Vangelo  all’  India.  L’esempio 
so!  di  Lattanzio  chiamato  a Nicoinedia  per  te- 
nervi scuola  di  rettorica  basta  a mostrarci  che 
fin  da' primi  secoli  non  ern  qneslo  esercizio 
creduto  non  proprio  d*  noni  cristiano  ; c che 
perciò  non  dee  credersi  al  Fonecio  (De  taffetà 
lai.  ling.  senret .,  c.  i,  § ai)  r ad  alcuni  altri 
scrittori,  i quali  affermarono  che  tutti  quelli  i 
quali  dall*  idolatria  passavano  al  rrist iancsiino, 
abbandonavano  tosto  i profani  studi  della  poe- 
sia e dell'  eloquenza.  Ma  di  Lattanzio  dnvrent 
favrllarr  tra  poco,  e allora  insicm  mostreremo 
por  quali  ragioni  crediamo  ili  poterlo  proba- 
Télrocntc  annoverare  tra*  nostri  sfrittoli. 
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IV’.  Essi  trattai to  ancoin  le  cause. 


Vegliamo  ancora  tra*  Cristiani  ile*  primi  se- 
coli il  celebre  Minueio  Felice  trattar  le  cause 
nel  Foro  romano.  È incerto  a qual  tempo  ri 
vivesse  precisamente,  perciocché  il  Dodwello 
sostiene,  ch’egli  fiorisse  agli  ultimi  anni  del- 
l' imperador  Antonino  Fio  ( Diss . Qrynan.$  iG); 
altri  più  comunemente  il  fan  posteriore  ili  mol- 
to; ma  certamente  egli  è più  antico  di  Lat- 
tanzio, il  quale  fa  uienzion  di  Minueio  ( Insi ., 
/.  1 j c.  Il,  L 5,  c.  i);  e perciò  con  vieti  dire 
di'  egli  vivesee  al  più  tardi  circa  la  metà  del 
HI  secolo.  Credcsi  da  molti  eh’  ei  fosse  africano, 
né  noi  ahhiam  ragione  a negarlo:  ina  visse 
lungamente  in  Roma,  e vi  si  esercitò  nel  trat- 
tare le  canse,  come  abitiamo  da  S.  Girolamo; 
Mi  miti  us  Felix  fìomae  insigni*  caussidrcus  (De 
Fir.  ili.,  c.  58).  Ma  vi  sarà  forse  chi  pensi , 
come  ho  dubitato  io  pure,  di’  egli  solamente, 
mentre  era  ancor  Gentile,  in  rio  si  occupassi*  ; 
r che,  abbracciata  la  religion  cristiana*  abban- 
donasse T antica  sua  professione.  Egli  stesso 
peri»  chiaramente  ci  mostra  ch'egli  anche  cri- 
stiano proseguì  a trattare  le  cause  ; perciocché 
nell'esordio  del  suo  dialogo  intitolato  Ottavia 
egli  «lice,  eh’ era  uscito  di  Roma  godendo  Top- 
pori  una  occasioni  del  riposi»  che  gli  ilavauo 
dalle  giudieiali  fatiche  le  ferir  autunnali  : sane 
et  ad  vinile  mi  uni  fi  riae  jmlicianant  curran  nla - 
xaverant  (e.  vi).  Continuò  egli  dunque  ancor 
cristiano  a esercitarsi  nel  Foro,  né  pensò  die 
la  religione  «la  lui  abbracciata  gliel  divietasse. 
E forse  Io  studio  delle  l«*ggi  e dell’ «•!«»< pteir/. a, 
a eoi  perdo  dovette  impiegar  medio  tempo, 
non  gli  permise  di  acquistare  quella  cognizione 
intera  e profonda  de*  nostri  misteri  die  a trat- 
tar T argirmento  del  suddetto  suo  Dialogo  sa- 
rebbe stata  opportuna.  Perciocché,  «pianto  egli 
c felice  nel  deridere  i superstiziosi  errori  de- 
gl'’Idolatri,  all ivtl .tufo  è superficiale  c leggiero 
irei  provare  la  verità  della  rei ig'onr  crisi ianri  ; e 
quindi  di  lui  disse  Lattanzio  (L  5,  c.  i),  dir 
questo  Dialogo  mostra  quanto  valoroso  difrit- 
«litore  di  essa  sarebbe  stato  Minueio,  se  tutti» 
ai!  essa  rivolto  avesse  il  suo  studio.  E certo, 
per  ciò  eh’  è dello  stile,  «*sso  è assai  più  colto 
di  quello  die  comunemente  soglia  vedersi  ne- 
gli scrittori  del  HI  secolo. 

V.  Altri  stiuli  da  essi  coltivati. 

Egli  c prnb  lidie  che  altri  aurora  tra' Cri- 
stiani sCguisser  I’ esempio  di  Miiturio  Fdier  , 
per  quanto  loro  il  permei  tevan  le  circostanze 
de’  tempi.  Questi  furo»  per  essi  talvolta  cosi 
felici,  che  im  Cristiano  si  vide  prriìm»  assiso 
tra’ amatori  romani.  Fu  quest»  Apollonio,  d*? 
con  tal  nome  è onorato  da  S.  Girolamo  (/A* 
Fir.  ill.j  c.  4*»),  il  quale  «li  Ini  racconti , die 
a’  tempi  «li  Commodn,  tradito  «la  un  suo  servo, 
ed  accusato  «piai  Cristiano,  ottenne  «li  pot«*r 
pender  ragione  della  sua  fede;  r che  avendo 
intorno  ad  essa  rompono  nn  insigne  libro,  il 
h‘»sr  p ubhl ie.uncntr  nello  »1«'»jo  senato.,  e clic 
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ciò  non  ostatile  fu  condannato  a perder  la  vita 
•otto  la  (care.  .Lo  «tesso  raccontasi  da  Eusebio 
(Itisi.  tccL,  L 5,  e.  ai),  il  quale  aggiugne,  che 
Apollonio  era  uomo  e nelle  lettere  Rimane  e 
nella  filosofila  erudito  assai.  Egli  non  gli  dà  ve- 
ramente il  titolo  di  senatore  ; ma  non  è a cre- 
dere che  S.  Girolamo  gli  desse  tal  nome  senza 
averne  almeno  un  probabile  fondamento.  La 
medicina,  per  ultimo,  fu  anrh’essa  da'Cristiani 
de*  primi  secoli  esercitata , e oltre  1*  esempio 
deir  evangelista  S.  Luca,  il  dottissimo  P.  Ma- 
rnarla dell’ ordine  def  Predicatori  reca  alcune 
antiche  lapide  (Origin.  et  ariti//.  ChtisU  , f.  3, 
p.  16,  oc.)  nelle  quali  alcuni  medici  cristiani 
si  reggono  nominati.  Sul  qual  proposito  è de- 
gnissima d’  esser  letta  l' erudita  dissertazione  di 
questo  celebre  autore  intorno  alle  arti  con  cui 
gli  antichi  Cristiani  sostentavan  la  vita.  Ma  io 
non  delibo  parlare  se  non  di  ciò  che  alla  let- 
teratura appartiene,  c panni  di  aver  già  mo- 
strato abbastanza  che  la  rcligion  cristiana,  anche 
quando  i suoi  seguaci  nc  erano  più  rigorosi  os- 
servatori, non  fu  nemica  degli  studi  di  qualun- 
que maniera;  nò  vietò  il  coltivarli,  trattine 
quelli  che  più  a superstizione  appartenevano 
che  non  a scienza. 

TI.  Uomini  dotti  tra'  cristiani. 

Non  è dunque  a stupire  che  anche  ne*  pri- 
mi secoli  v*  fossero  tra’  Cristiani  uomini  dotti 
non  sol  nelle  sacre,  ma  ancora  nelle  profane 
scienze,  lo  verrò  annoverando  alcuni  di  quelli 
che  furono  di  nazione  italiani.  Di  essi  perù  par- 
lerò brevemente;  perciocché  tutto  ciò  che  ap- 
partiene agli  scrittori' ecclesiastici , è stato  già 
rischiarato  per  tal  maniera  da  molti  valentuo- 
mini, c singolarmente  dal  Cave  tra  i Prote- 
stanti, e dal  Ccillier  tra  i Cattolici , che  ap- 
pena rimane  che  aggiugnere  alle  erudite  loro 
ricerche.  Tra  questi  io  non  parlerò  de’  romani 
pontefici , benché  italiani  di  patria , de’  quali 
sol  qualche  lettera  ci  sia  rimasta,  come  di  S. 
Clemente  romano , di  cui  abbiamo  una  lettera 
a’ Corintii,  e parte  ancora  di  una  seconda  Ict-  I 
torà  a’  medesimi,  la  qual  ultima  però  da  molti  j; 
gli  si  crede  supposta.  Egli  dovrebbe  bensì  aver  jj 
luogo  in  quest'opera,  se  Tosse  autore  dc'Ca-  | 
noni  e delle  Costituzioni  Apostoliche , e delle 
Ricognizioni  ossia  degli  Atti  e della  Storia  del 
principe  degli  Apostoli.  Ma  non  vi  ha  alcun 
tra’  moderni  che  non  sappia  eh’  esse  fai  sant  rn-  . 
He  se  gli  attribuiscono  (V.  i'eilliert  t.  a,  p.  5^3; 
t.  3,  p.  a8a).  Lo  stesso  dicasi  di  S.  Cornelio 
c di  S.  Stefano,  del  primo  de’ quali  abbiamo 
ancor  qualche  lettera  , del  secondo  solo  qual- 
che frammento  ( Ceillier , L I,  p.  %8).  Cosi  an-  , 
cor  io  passerò  sotto  silenzio  que’  molti  che, 
nati  in  paese  straniero,  vennero  e dimorarono 
per  alcun  tempo  in  Roma,  come  S.  Policarpo,  i 
S.  Giustino,  S.  Ippolito  ed  altri;  ed  alcuni  Capi  , 
delle  antiche  eresie,  quali  furono  Valentino, 
Marcione,  Taziano  ed  altri  quasi  tutti  stranieri  j 
che  vennero  a Roma  a spargervi  i loro  errori 
Io  non  seguirò  dunque  1*  esempio  degli  scrit-  | 
tori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  a’  quali 


basta  che  uno  vi  abbia , per  cosi  dire , posto 
una  volta  il  piede,  perchè  il  contili  tra*  loro  ; 
ma  nstringeroinmi  a que’  soli  che  furono  ve- 
ramente italiani , c clic  co’  loro  scritti  alle 
scienze  o sacre  o profane  recarono  ornamento. 

Vlf.  Tra.  essi  sono  alcuni  romani  pontefici. 

Ma,  a dir  vero,  assai  poco  è quello  che  -ne 
possiain  rammentare.  11  pontefice  S.  Solere 
nativo  di  Fondi  in  Terra  di  Lavoro,  c solle- 
vato alla  sode  apostolica  I’  anno  168 , avea 
scritto  un  libro  contro  V eresia  de’  Catafrigi, 
di  cui  era  autore  Montano,  come  afferma  l’an- 
tico autore  che  col  nome  di  Predestinato  è stalo 
pubblicato  dal  P.  Sinnondo  («.  a(ì),  al  qual 
libro  avea  risposto  Tertulliano  lasciatosi  mise- 
ramente avvolgere  nell’  errore  di  questa  eresia 
(iòv  n.  86);  ma  nulla  ce  n’  c rimasto.  Il  P. 
Ceillier  nondimeno,  fondato  sulla  cronologia  c 
sul  silenzio  di  S.  Girolamo  e di  Eusebio,  erede, 
e pormi  a ragione,  cjie  npn  delibasi  in  ciò  dar 
fede  a questo  benché  antico  scrittore  (l.  a, 
p . 90).  Un  altro  pontefice  più  antico  ancor  di 
Soterc,  cioè  S.  Lino,  dovrebbe  qui  aver  luogo, 
se  potessimo  fidarci  all’autorità  di  Sigcbcrto 
autore  del  Xll  secolo,  che  afferma  (De  Script, 
eccles.),  aver  esso  scritto  due  libri  del  martirio 
de’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Que’ che  ora 
abbiamo  sotto  tal  nome,  non  vi  ha  alcuno  che 
non  gli  creda  supposti.  E questi  sono  proba- 
bilmente che  han  tratto  Sigcbcrto  in  errore. 
Ma  io  ho  voluto  far  menzione  di  questo  pon- 
tefice per  chiedere  agli  eruditi  Enciclopedisti 
per  qual  ragione  abhian  di  lui  parlato  con  si 
grande  disprezzo,  com’rssi  han  fallo:  **S.  Lino, 
« dicono  (art.  Voltare),  che  ci  si  dà  per  im- 
» mediato  succcssor  di  S.  Pietro  alla  sede  ro- 
» malia,  era  natio  di  questa  città  (Volterra); 
n ma  la  sua  vita  è interamente  sconosciuta  , 
»*  e vcrisiinitmenle  ella  era  assai  oscura,  essendo 
«egli  senza  autorità,  senza  chiesa  escnzacrc- 
»*  dito  *».  Questa  veri  somiglianza  in  che  è ella 
fondata  ? Un  pontefice  romano  era  egli  senza 
autorità  e senza  eh  usa  ? E che  fosse  ancor  senza 
ardita,  come  il  provano  ossi  ? Ma  torniamo 
agli  scrittori  ecclesiastici  italiani. 

Vili.  Alai  scrittori  sacri:  perchè  sia  scarso  il 

lor  numero. 

Caio  prete  della  Chiesa  romana,  e probabil- 
mente romano  di  nascita,  fiori  sul  principio 
del  III  secolo,  e fu  poscia  ordinato  Vescovo 
delle  Genti,  come  afferma  Fozio  ( fi  ibi .,  #*.  48), 
ossia,  come  sembra  doversi  spiegare,  mandato 
a predicar  la  fede  a’  Gentili  che  viveva»  tra  i 
Barbari.  Alcuni  libri  egli  scrisse  a confutazione 
singolarmente  dell’  eresia  de’  Montanisti , coi 
quali  ebbe  una  conferenza  ; e qualche  fram- 
mento di  questo  autore  ci  è stato  conservato 
da  Eusebio  (fiat.  eccL,  l.  ?,  c.  a5  ; l.  3,  e.  18; 
l.  6,  c.  a o , ec.).  I due  illustratori  della  storia 
Letteraria  di  Aquileia  monsig.  Fontanini  ed  il 
sig.  Giangiuscppc  Liruti  parlano  lungamente 
di  S.  Ermete  che  dicesi  fratello  del  pontefice 
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S.  l'io  I,  e da  cui  si  creile  compósto  un  trat- 
tato sulla  celcbrazion  della  Pasqua  (Fonti mini. 
Il  Ut.  Ut  ter.  Aquil.  , p.  63  ; Liruti , Scritt.  del 
Friuli , t.  l , p.  i5).  11  P.  Ccillier  pare  clic 
non  si  fidi  abbastanza  delle  autorità  clic  a pro- 
varlo da  essi  si  adducono  (f.  i * p.  588)}  ne 
io  credo  di  dovermi  trattener  nell'  osarne  di 
una  quistionc  intorno  a cui  nulla  potrei  ag- 
giugnero  a’  mentovati  scrittori.  Ma  uomo  sin- 
golarmente dotto  fu  Novaziano,  di  cui  due 
opere  auror  ci  rimangono}  tuia  su’  cibi  giudaici, 

1 altra  sulla  Trinità,  oltre  alcune  altre  che  sono 
perite.  Egli  però  fece  uso  troppo  reo  dei  suo 
stesso  talento  valendosene  ad  eccitare  nella 
Chiesa  romana  uno  scisma  eh’  ebbe  funestis- 
sime conseguenze  (V.  Ceillicr , t.  3,  p.  290). 
Questi  sono  i soli  scrittori  sacri  de’  quali  pos- 
siam  gloriarci,  oltre  Lattanzio  di  cui  or  ora 
ragioneremo}  mentre  frattanto  i Greci  ebbero 
un  Clemente  Alessandrino,  un  Origene,  un 
Ireneo,  un  Dionigi  Alessandrino  ed  altri  dot- 
tissimi uomini  clic  la  Chiesa  illustrarono  coi 
loro  libri.  Di  questa  diversità  tra  i Latini  e 
tra  i Greci  due  ragioni  si  possono  a mio  pa- 
rere arrecare.  In  primo  luogo  le  turbolenze  di 
Homa  e dell’Italia  tutta  in  tanti  sconvolgimenti 
a cui  l’Impero  fu  in  questi  secoli  sottoposto, 
che,  come  fecero  illanguidir  in  Italia  gli  studi 
tutti,  co$i  aucòr  vietarono  a’  Cristiani  1*  appli- 
carsi ferventemente  alle  scienze  lor  proprie, 
alle  quali  vicende  assai  meno  fu  sottoposta  la 
Grecia  e l’Egitto.  In  secondo  luogo  le  perse- 
cuzioni che  in  Roma  e in  tutta  P Italia  furono 

. più  feroci  e più  sanguinose  assai  che  in  altre 
jirovineie,  perche  i Cristiani  erano  comune- 
mente sotto  P occhio  de’  monarchi  persecutori} 
e quindi  essi,  costretti  sovente  od  a fuggire,  o 
nascondersi,  non  godevano  di  quell’ agio  e di 
quella  tranquillità  senza  cui  mal  si  possono 
coltivare  le  scienze.  Non  c perciò  a stupire' 
che  si  pochi  scrittori  sacri  troviamo  in  Italia 
di  questi  tempi. 

k IX.  Di  qual  fxttria  fosse  Lattanzio. 

Lattanzio  è il  solo  che  colle  sue  open*  abbia 
in  questi  primi  tempi  acquistato  gran  noine, 
ed  io  lo  ripongo  tra  gli  scrittori  del  III  secolo, 
perche  in  esso  cadde  la  maggior  parte  della 
sua  vita.  Ninno  degli  antichi  scrittori  ne  ac- 
cenna la  patria.  'Fra' moderni  alcuni  il  fanno 
africano,  appoggiati  a ciò  che  nella  Cronaca 
Euscbiana  si  legge*  eh’  ei  fu  discepolo  di  Ar- 
nobio,  di  cui  sappiamo  che  tenne  scuola  di 
eloquenza  in  Sicca  città  dell’  Africa  ; altri  il 
fanno  italiano,  fondati  sul  nome  medesimo  di 
Firmano,  come  se  esso  volesse  indicar  Fermo 
sua  patria.  Fra  questi  più  valorosamente  di 
tutti  ha  sostenuta  una  tal  opinione  il  P.  Edoardo 
da  S.  Saverio,  carmelitano  scalzo,  die  su  questo 
argomento  ci  ha  data  una  lunga  ed  erudita 
dissertazione  (in  Lactant.  Op.,decas  1 ,diss.  1,2). 
Egli  afferma  che  in  quasi  tutti  gli  esemplari  a 
penna  da  lui  veduti , benché  nel  frontespizio 
si  leggano  solo  i nomi  di  Lattanzio  F inaiano, 
al  line  però  di  ciascun  libro  vi  sono  «piasi 
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sempre  aggiunti  il  prenome  di  Lucio  c il  nome 
di  Celio.  Dal  che  couchiudc,  che  ove  in  altri 
codici  si  legge  Cecilia  (coinè  veramente  si  legge 
in  quattro  almeno  (V.  Cai.  MSS.  Bibl.  refi. , 
I.  3,  coti.  16G2,  »663,  1G67,  2627)  di  que’  d«dla 
regia  biblioteca  di  Parigi)  • delibasi  attribuire 
ad  error  de’ copisti.  Egli  osserva-  ino'tre,  e 
prova  con  più  esempi  presi  dalle  antiche  iscri- 
zioni, che  Finniani  si  dicono  ancora  i cittadini 
di  Fermo}  benché,  a dir  vero,  gli  esempi  che 
egli  ne  arreca,  non  mi  sembrino  convincenti. 
Da  varii  passi  di  Lattanzio  a lui  sembra  di 
poter  raccogliere  chiaramente,  eh’  egli  stesso  si 
faccia  romano,  benché  per  altro  non  ve  n’ab- 
bia a mio  credere  alcuno  che  ne  possa  far  certa 
pruova.  Da  questi  e da  altri  somiglianti  argo- 
menti che  presso  lui  si  posson  vedere , <*g!i 
congettura  e sostiene  che  Lattanzio  fosse  della 
famiglia  de’  Celii,  che  certo  era  romana,  ma 
che  in  occasione  della  spedizioiv  di  qualche 
colonia  passasse  a Fermo.  A me  non  pare  che 
tutte  te  ragioni  da  lui  addotte  rendano  abba- 
stanza certa  questa  opinione;  ma  parmi  ancora 
che  la  rendano  abbastanza  probabile.  E certo 
s’egli  ebbe  tutti  i noini  che  ùn  alcuni  codici 
gli  si  danno,  cioè  di  L.  Celio,  o Cecilio  Lat- 
tanzio Firmiano,  questi  medesimi  il  mostrano 
almeno  di  origine  romano.  Inoltre  lo  stile  che 
egli  usa,  colto  assai  ed  elegante,  non  par  con- 
venirsi ad  uomo  nato  e vissuto  in  Africa,  i cui 
scrittori,  benché  sieno  eloquenti,  come  Tertul- 
liano c S.  Cipriano,  hanno  nondimeno  una  co- 
tale asprezza  , per  cui  si  distinguono  agevol- 
mente da'  nativi  Latini.  Quindi  mi  sembra  di 
avgr  suflìciente  ragione  a registrarlo  tra  gli 
scrittori  italiani^  uguale  almeno  a quella  che 
gli  Africani  possono  avere  di  registrarlo  tra'loro. 

X.  Notizie  della  sua  vita. 

Non  è parimenti  ben  certo  s’  ei  nascesse  di 
genitori  cristiani,  o se  fosse  prima  per  alcun 
tempo  idolatra.  Alcuni,  e tra  essi  gli  scrittori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia,  che  secondo 
il  loro  costume  lo  hanno  annoverato  tra  gli 
scrittori  francesi,  perchè  visse  per  alcuni  anni 
c mori  in  Francia,  dicono  (t.  1,  part.  2,  p.  66) 
che  egli  abbracciò  la  religione  cristiana  in 
Nieomedia,  ove  era  stato  chiamato  a’  tempi  di 
Diocleziano  per  tenervi  scuola  di  eloquenza  ; 
c che  dopo  averla  abbracciata  cessò  da  questo 
esercizio.  Ma  il  dotto  P.  le  Nourry  afferma 
(Appai',  ad  Bibl.  PP.,  t.  a,  dUs.  3,  c.  1),  di  non 
tfvcr  trovata  in  Lattanzio  parola  alcuna  da  cui 
si  possa  raccogliere  che  egli  sia  stato  per  al- 
cun tempo  idolatra.  Lo  scarso  numero  di  sco- 
lari che  in  Nieomedia  egli  avea,  a cagione 
probabilmente  della  lingua  latina  poco  curata 
in  una  greca  città,  il  fe’  rivolgere  a scriver 
libri,  per  cui  assai  più  che  per  la  sua  scuola 
divenne  celebre.  Chiamato  quindi  nelle  Gallie 
ad  istruirvi  il  giovane  Crispo  primogenito  di 
Costantino,  vi  passò  il  rimanente  della  sua 
vita,  e vi  mori  in  estrema  vecchiezza  circa 
l'anno  3a5.  Intorno  a che  ed  alle  altre  «ose  ehe 
a lui  appartengono,  si  veggano  singolarmente  i 
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sud. letti  autori  .Iella  Storia] Letteraria  ili  Frati- 
eia,  il  1*.  Edoardo  da  S.  Saverio  ila  noi  men- 
tovato po€*  anzi,  e il  P.  Ccillier  (t.  3,  p.  38^). 

XI.  Sue  opere  e loro  carattere. 

Tra  le  opere  da  lui  composte  , celebri  sono 
singolarmente  le  Divine  Istituzioni,  nelle  quali 
e combatte  le jgt'fitHr*cbe  superstizioni,  epruova 
la  verità  della  religion  cristiana.  Di  esse  ei 
fece  aurora  un  Compendio,  di  cui  esiste  il  ce- 
lebre collier  nella  regia  biblioteca  in  Torino 
(V.  C et.  CodiL  MSS.  UU»l.  Tour.,  i.  a,  p.  iGS, 
coti.  84o ).  Pregevolissimo  è aurora  il  libro  «Ielle 
Morti  de'  Persecutori , che  per  la  prima  volta 
fu  pubblirato  da  Stefano  Baluzio.  Di  essi  al- 
cuni vorrebbon  credere  autore  un  colai  Lucio 
Cecilio,  e non  Lattanzio;  ma  le  loro  ragioni 
non  sembrali  tali  a*  più  intendenti-,  che  deb- 
bano farci  dipartire  dalla  comune  opinioue 
(V.  Ccillier , l.  c.,  p.  4o6).  Nella  Cronaca  Eu- 
sebiana  egli  vieu  detto  il  più  erudito  uomo 
de'fiuoi  tempi  ; ma  insieme  si  aggiugne,  ch’egli 
fu  sempre- povero  per  tal  maniera,  che.  spesse 
volle  delle  st<‘.vM*  rose  necessarie  ora  inaurante. 
Di  lui  parla  ancora  con  molta  lode  S.  Giro- 
lamo (De  Script,  cecie». , c.  8o)#  in*  insieme 
osserva  cbi*  più  felice  egli  fu  nel  rombattere 
le  gentilesche  superstizioni,  che  nel  provare  la 
verità  della  religion  cristiana.  Lactanlius , ilice 
egli  (</>.  4‘ h iUl  Ptitdlinum)  , quasi  quùtam  Jìtt - 
fius  eloqueniiac  l'ut  Hanoi  , u li/ min  tani  nostra 
affannare  poiuisst  t,  quarti  facile  aliina  destruxiL 
E in  vero  parecelii  emiri  in  ciò  che  al  dogma 
appartiene,  trovatisi  in  Lattanzio  (V.  Ccillier. , 
l.  c.);  molti  però  de’ quali  som»  a lui  comuni 
con  altri  srritlori  sacri  di  qrtcslo  tempo  me- 
desimo, in  cui  le  cose  della  religione  non  aveano 
aneor  ricevuto  quel  lume  clic  poscia  da' gene- 
rali Concilii  e da’ Padri  greci  e latini  de’ sus- 
seguenti secoli  è stato  loro  recalo. 
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Storia  ilctla  Letteratura  Italiana  da'  tempi 
di  Costantino  il  Grande  fino  alla  COr 
duta  <ldi  Impero  occupatale. 

C A P 0 I 

favore  degl*  imperarori  prestato  alla  lette- 
ratura, E STATO  GEfTCRALS  DI  ESSA  IR  ITALIA 

I.  Carattere  dell’  impe nidore  Costantino. 

Costantino  sollevato  all’ impero  dopo  la  mor- 
ie di  Costanzo  Cloro  suo  padre  Panno  3o(i, 
ma  non  divenutone  pacifico  possessore  insieme 
con  Licinio  che  Panno  3i3,  dopo  la  morte  di 
Severo,  di  Massimiano  Erculeo,  di  Massimiano 
Galero4  di  Massenzio  e ili  Massimi i io  , clic  gli 
aveano  disputato  il  trono;  c finalmente  l’an- 


no 3i3  ucciso  Licinio  che  di  collega  gli  *i  era 
fatto  nimico,  rimasto  egli  solo  signore  di  iutle 
le  ampie  provinrie  soggette  al  romano  impero, 
ci  apre  innanzi  agli  occhi  una  nuova  scena  c 
un  nuovo  ordin  di  cose.  La  religion  cristiana 
die  fino  a questi  tempi  allor  solamente  potessi 
creder  tranquilla,  quando  dagrinqierailori  eri, 
direi  quasi,  dimenticata,  comincia  ad  essere  D 
religione  del  trono;  e V idolatria,  finor  trion- 
fante e superba,  si  riconosce  ornai  felice  abba- 
stanza, se  ancora  é sofferta.  Questo  sol  baste- 
rebbe perche  ne’ Fasti  della  Chiesa  si  dovesse 
onorar  Costantino  del  glorioso  soprannome  di 
Grande,  che  il  consenso  .b  ile  nazioni  c de’  se- 
coli gli  ha  conceduto.  Ma  egli  se  ne  rendette 
aneor  meritevole  e in  guerra  c«H  valor  milita- 
re, per  cui,  combattendo  felicemente  i dome- 
stiri  e gli  stranieri  nimiei,  giunse  a tal  fama 
che  molte  nazioni  bai-bare  ne  chiesero  sponta- 
neamente l’alleanza  e la  protezione,  ed  in  pace 
eoi  mostrarsi  adorno  di  lutti  que’  pregi  che 
rimediano  ad  un  sovrano  l'amore  e la  venera- 
zione de’  sudditi.  T;de  è il  carattere  die  di 
Costantino  ei  liauno  fonnato  tutti  gli  autori  per 
lo  spazio  di  quattordici  secoli;  e non  i Cristiani 
soltanto,  ma  gl' Idolatri  ancora,  se  se  uc  trag- 
gano Giuliano  l'Apostata  e Zosimo,  i quali 
troppo  chiaramente  dimostrano  il  rabbioso  loro 
livore  contro  de’ Cristiani,  talché  di  Zosimo  di- 
re lo  stesso  Fazio  (in  Di  hi.),  ch’egli  comune- 
mente  abbaia  contro  lutti  gli  uomini  dabbene. 
Aurelio  Vittore,  fra  gli  altri,  clic  visse  ai  me- 
desimo secolo  di  Costantino,  ne  parla  con  som- 
me lodi  (De  Cai  sor.,  c.  40»  benché  egli  stessi 
ed  altri  non  abbian  dissimulati  i difetti  che  i:i 
lui  pure  si  videro,  c li  falli  in  cui  cadde  sin- 
golarmente negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Ma 
finalmente  il  signor  ili  Voltaire  ha  ingegnosa- 
mente scfqierto  ed  eloquentemente  mostrato  in 
più  luoghi  delle  sue  opere  che  quel  Costanti- 
no a cui  si  era  finor  accordato  il  soprannome 
di  Grande,  non  fu  che  un  ipocrita,  un  impo- 
store e un  crudele  tiraiino.  Noi  ci  rallegriamo 
con  lui  di  si  belle  scoperte;  ina  prima  di  di- 
chiararci seguaci  delia  sua  opinione,  come  Iroj*- 
po  facilmente  hanno  fatto  alcuni  de* suoi  ado- 
ratori, il  preghiamo  a rispondere,  non  con  in- 
giurie né  con  motteggi,  ma  con  ragioni  e con 
pruovc,  a un  certo  abate  Nonnotte  da  lui  ben 
conosciuto,  il  quale  ha  avuto  ardire  di  con- 
traddirgli (Lcs  Errcurs  de  Voltaire,  t.  i,  c.  4)» 
v di  cui  ri  virn  detto  che  sia  alquanto  super- 
ilo, perché  il  signor  di  Voltaire  non  ha  ancora 
avuto  coraggio  di  fargli  una  seria  c ragionevole 
risposta.  E ci  permetta  frattanto  di  parlare  di 
Costantino,  come  nc  han  finora  pallaio  tutti 
gli  antichi  ed  i moderni  scrittori. 

II.  Im  Jondaùon  di  Costantinopoli  reca  danno 

alla  letteratura  italiana. 

Ma  in  Costantino  noi  non  dobbiamo  cercare 
se  non  ciò  che  appartiene  alla  letteratura  ita- 
liana. E in  questa  parte,  a dir  vero,  noi  non 
possiamo  farne  que’  grandi  elogi  che  per  tanti 
altri  riguardi  a lui  si  debbono  giustamente.  La 
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ritti*  di  Costantinopoli  «la  lui  innalzala  a ga- 
reggiare con  noma,  e «celta  a *ua  sta  lui  dimo- 
ra, come  a Roma  cd  a tutta  l'Italia,  cosi  al- 
l’ italiana  letteratura  fu  sommamente  (alale,  ho- 
mi uvea  tuttora  il  glorioso*  tìtolo  di  capitale 
del  mondo  ; ma  il  mondo  volgcasi  cobi  ove  ri- 
éirdrr  vedeva  l' impcradore.  I più  importanti 
affari  trattavamo  a Costantinopoli  ; a Costanti- 
nopoli accorrevano  tutti  I più  illustri  e li  più 
cèlebri  personaggi;  e a Houia  altro  quasi  noi» 
rimanevn  elle  la  magnificenza  delle  sue  fabbri- 
che. e oii 'ombra  apparente  di  pompa  e di  mae- 
stà. Quindi,  per  rosi  -«lire,  gli  studi  passarono 
da  Roma  a Costantinopoli,  ed  ivi  fiorirono  fe- 
licemente, ove  sperar  potevano  ricompensa  ed 
onore.  Anche  allor  quando,  dopo  la  morte  di 
Costantino,  diviso  l’ impero  m due  parti,  Roma 
era  considerata  come  la  capitale  dell'  impero 
d' Occidente,  appena  mai  fu  ella  la  ordinaria 
sede  degl’  imperadori  j nè  è perciò  a stupire 
eli’ella  venisse  dir. olendo  sensibilmente  da  quel- 
la grandezza  a cui  eja  salita  ne’  secoli  addie- 
tro . e elio  la  presenza  de'.  Cesari , anche  in 
mezzo  al  tumulto  cd  al  «lisordinc  dell'  impero, 
avealc  conservato.  J1  danno  però  di  Roma  tor- 
nò a vantaggio  delle  altre  città  d’ Italia  ; poi- 
ché non  > essendo  più  ella  il  centro 'universale 
di  tutto  l’ impero,  gl!  ittudi  che  finora  erano 
stati  in -gran  parte  ristretti  "in  -ossa  c racchiu- 
si, si  vennero  felicemente  spargendo  all' intor- 
no-; e gli  uomini  dotti,  noti  essendo  più  tratti 
a Roma  dalla  speranza  di  acquistarvi  gran  no- 
me, più  volentieri  trattennersi  nelle  lor  patrie, 
e ad  esse  si  renderono  utili  col  lor  »ap<xe. 

111.  Co.tfant ino  nondimeno  pn>( emme 
e fomenta  gli  studi. 

Nondimeno , benché  Costantino  per  la  sua 
C«»stantinopoli  avesse  quasi  dimeni  irata  Roma, 
non  lasciò  «Ti  favorire  le  scienze  per  tal  ma- 
niera che  Roma  ancora  e l' Italia  se  ne  giovas- 
sero. F.usrhin  ee  lo  rappresenta  come  coltiva- 
tore dell’eloquenza,  e dice  che  in  et;»  giova- 
nile crasi  diligentemente  esercitalo  negli  studi 
di  amena  letteratura  (Vii.  4'onstant.,  l.  i^c.  19); 
che  soleva  egli  stesso  comporre  i solenni  ra- 
gionamenti clic  in  diverse  occasioni  teneva  ; 
che  scrivendoli  in  latino,  facciali  poi  da$l*iu- 
terpreti  Variatore  in  greco  {ih.,  I.  4,  c.  3a,  55). 
Ma  Y autorità  «li  Eusebio  parrà  forse  sospetta 
ad  alcuni,  come*  se  egli  abbia  composto  un -pa- 
negirico anzi  che  una  storia  di  Costantino.  Ma 
oltreché  nell’  Epitome  «Ielle  Vite  degl’  Impera- 
tori. attribuita  ad  Aurelio  Vittore,  si  afferma, 
ch'egli  fomentò  gli  studi  delle  lettere  e delle 
arti  liberali , una  chiara  pmova  ne  abbiamo 
nella  Lettera  di  Costantino  scritta  a Porfirio 
Otta? imo,  che  insieme  coi  versi  di  questo  poe- 
ta , di  cui  poscia  favelleremo  , è stala  pubbli- 
cata da  Marco  Vciscro  ( Velseri  Op.  , l j,  ad 
co/r.);  perciocché  in  essa  ei  mostra  quanto  un- 
|>egno  «»gli  avesse  nel  fomentare  le  scienze,  cosi 
scrivendogli  : Definì  quorum/ inni  infirmi*  fnifu- 
ratnrum  favor,  qui  non  secus  doctrinac  tieiliiai 
riunir*  irridale  atque  alar  consuevit,  quasi  cli- 
lUUDOM.ni  v.  1. 
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rosi  tramiti 1 supercilio  rirus  ci  tei  lui,  scaturita*- 
li/ >ut  reni*  arra  arentìa  temperarti.  Sacculo  rum 
scribentes  dùcute  *t pi  e non  alitcr  henignus  aiu/i - 
lus  qiutm  lenii  aiuu  prosequiliir  : denique  elioni 
stUifiis  meritimi  a me  tcstimaniurn  non  nega- 
tur •,  ec.  Testimonio  ancor  più  sicuro  del  favore 
da  Costantino  prestato  alle  scienze  c la  fogge 
a tal  fine  «la  lui  pubblicata.  Ella  c inserita  nel 
Codice  di  Giustiniano  (/.  10,  fit*  5 2,  lex  fi);  in 
essa  Costantino  comanda  che  i niedièi  e sin- 
golarmente gli  archiatri  e li  gemmatici,  e tutti 
generalmente  i professori  «Ielle  belli?  arti  c li 
dottori  delle  foggi,  insicm  colle  mogli,  co' figli 
c con  tutte  le  cose  loro  esenti  siano  da  ogni 
pubblica  gravezza,  c rhc  ninno  si  ardisca  a re- 
car loro  ingiuria,  o noia  «li  sorte  alcuna;  e che 
loro  si  paghino  i dovuti  stipendi,  acciocché  più 
agevolmente  possano  istruir  molti  nelle  arti  c 
negli  studi.  Tre  foggi  di  Costantino  di  somi- 
gliante argomento,  e che  concedono  a’  medici 
ed  a’profossori  i privilegi  medesimi,  trovatisi  an- 
cora nel  Codice  di  Teo«losi«  (/.  i),  iif.  3,  lex  1, 
2,  3);  se  non  che  ivi  egli  dichiara  che  li  pro- 
fessori delle  scienze,  benché  non  debbano  es- 
sere costretti  ad  allettare  le  cariche  «Iella  re- 
pubblica, pussan  però  arrenarle  y quando  lor 
piaccia  : Fungi  cos  honoriòtu  volente*  perniiti- 
min , i/ ir  ti  os  non  cogimus.  Un’altra  pruova  an- 
cora del  suo  amor  per  le  scienze  die  Costan- 
tinq  ne’  privilegi  e nelle  libertà  «li  cui  ouorò 
Atene,  ove  èsse  allora  fiorivano  felicemente,- di 
che  ci  lin  lasciato  memoria  lo  stesso  suo  ni- 
mico e biasimatore  Giuliano  (Or.  1).  Finalmen- 
te, per  testimonianza  di  Eusebio,  egli  facca  con 
grandi  sp>sc  raccogliere  c moltiplicare  i Sacri 
Libri,  per  riparare  il  danno  loro  ivcalo  <la- 
gl' imperadori  idolatri,  diedi  ogni  sforzo avea- 
no  usato  per  toglierli  interamente  dal  mondo 
(Vii.  Constant. , L 3). 

» ’ #• 

IV.  Esame  di  wi  /tatui  dctV  Enciclo/redia 

su  questo  argomento. 

E ciò  non  ostante  gli  eroditi . Eneielnpcdiftti, 
ossia  il  signor  Diderot,  sembrano  accusar  Co- 
stantino , comò  se  fosse  si  rozzo  che  appena 
sapesse  leggere.  Raccontano-  essi  ( Enc/cl .,  U 4, 
art.  Ecleclismr)  sulla  folle  di  Eunapio,  che  Co- 
stantino per  una  ptterìl  vanità  di  raccogliere 
nel  teatro  più  grandi  applausi,  radunata  uvea 
a Costantinopoli  una  innumerabil  durniagflfo  di 
•prigionieri,  di  stranieri  e di  barbari.  Era  duì*fr 
que  la  città  piejia  di  abitanti  che  solcano  re- 
carsi al  teatro,  reggendosi  a ‘grande,  stento  in 
piedi,  tanto*  essi  erano  ubbrìaehi.  -Ma  frattanto 
i contrarii  venti  avendo  ^vietalo  I’  entrare  nel 
porto  alle  navi  che  vi  conducevano  i viveri  , 
il  popolaccio,  costretto  a venir  digiuno  al  tea- 
tro, non  fece  tulire  le  solite  acclamazioni.  Sor- 
preso l' impcradore  nc  chie«lc  il  motivo.  I «li- 
mici di  Sopatro  (celebre  filosofo  di  quel  tem- 
po) gli  dicono  èssere  fui  appunto  die  con  arti 
magiche  teneva  incatenai»  i venti  ; e ottengono 
sul  punto  l’ordine  eh* ci  da  ucciso.  Cosi  essi 
in  poche  parole  ci  rappresentano  Costantino 
coitte  ambizioso  ; imprudente)  ignorante  e fa- 
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» So 

riuso  ; c quindi  autorevolmente  eotichttidono  : 
Perche  nuli  deve  accadere  che  tanti  nr  conuuulino 
sempre  e itoli  Uggaii  giammai?  Io  credo  certo 
che  se  un  tal  fatto  si  attribuisse  da  Eusebio , 
da  Lattanzio,  o da  altro  srrittor  cristiano  a un 
Diocleziano,  a un  Giuliano , o ad  altro  iinpc* 
rader  idolatra,  tutti  t filosofi  prosatori  de' no* 
stri  giorni  lo  rigetterrbbond  come  fìnto  a .ca- 
priccio, o come  troppo  semplicemente  creduto 
da:  quegli  autori.  Ma  egli  è Eunapio  srrittor 
gentile  che  il  narra , e il  narra  di  Costantino 
Imperatore  cristiano.  Dunque  il  fatto  si  deve 
avere  per  certo.  Ma  chi  fu  egli  cotesto  Euna- 
pio ? >»  Egli  c uno  sCrittor  , tfice  Fosio  ( BiU.  , 
» 77 y*  morde  e maltratta  tutti  coloro 

» che*  eolia  loro  pietà  aggiunsero  nuovo  spirti- 
«•dorè  all’impero,  e più  di  tutti  il  Gran  Co- 
» «tantino;  f,  ai  contrario,  esalta  i malvagi,  e 
h singolarmente  Giuliano  l'Apostata,  talché 
«■sembra  che  le  sue  storie  ‘abbia  composto  a f- 
* fin  di  lodarlo  «.  II  Brucierò,*  che  pur  non  è 
né  un  pregiudicato  claustrale,  né. un  fanatico 
superstizioso,  dice  che  un  taL  racconto  c privo 
di  ogni  verisomigl ianxa  ( Hist . crii.  PksL  , t. 
p.  ufi*,  nota  i).  Ma  ciò  che  importa?  0 fatto 
giovi  a screditar  Costantino  : dttnqm  ad  ogni 
moda  dehb 'esser  vero.  Io  non  voglio  entrare 
su  questo  puntò  a lunga  dissertazione,  che  non 
appartiene  af  »nin  argomento.  Veggasi  rio  òhe  • 
nò  ha  scritto  il  -moderno  autori  della  Storio 
teU' Eidetismo  (Hist.  de  VEcUctbnte,  f.  l,4U.*8)4 
il  quale  ho  preso  jè  confutare  singolarmente 
l'articolo  da  noi  sopra  mentovato  dell’  Encido- 
pwia , in  cu»  la  rcligion  cristiana  e que*  che 
ne  furono  i più  illustri  sostenitori , ci  si  rap- 
presentano in  un  aspetto  odioso  troppo  e in- 
giurioso. > ' ' . . • ' 

V . Com/otta  de* figli  e successori  di  Costantino 

rigudhlo  alle  lettere. 

Dopo  la  morte  di  Costantino , che  accadde 
1 anno  337,  diviso  Timpefo  tra  i tre  suoi  fi- 
gli Costantino,  Costanzo  c Costante,  a qnesl’ul- 
timo  toccò,  in  sorte  l'Italia;  il  quale  quindi  a 
tre  lumi  venuto  a guerra'  col  sito  fratello  Co- 
stantino, c rimastone  vincitore,  si  vidi  padro- 
ne di  tutte  l’Occidente;  c ne  resse  P impero 
fino  all'anno  35o,  incoi  Magnenzio,  Contro  di 
lui  sollevatosi,  gli  tolse  la  corona  e In  -vita.  Ma 
tre  anni  soli  godè  l’ usurpature  de’ frutti  del 
•uo  delitto;  e poiché  dalle  armi  di  Costane© 
ri  vide  ridotto  **'•>  cimili,  da . «è  ini'dciAt»  ai 
uccise  l'anno  353,  * per  lai  modo  rim.ur  Co* 
•Un io  signore  di  tutto  |»  impero,  tir  .i  potrer 
duvtcdc  a ciò  che  di  Ini  ne  racconta  Cinlia- 
no  l'Apostata,  suo  Cugino  e cognato,  in  dar 
orazioni  p.nrgiriclie  innanzi  a lui  mnlniftio 
licitate,  noi  dorremmo  creder  Costina)  dou- 
to  di  un.  virile  e robusta  clfkqumxa  (Or.  i,à, 
P-  »3>  77>  e<i  i6gA).  Ma  ognun  vede  quii 

fede  si  debba  a' panegirici  recitati  in  Iole  oc- 
casionr  e da  taln  personaggio,  Nondimeno  ah* 
eh»  Aurelio  Vittore' ne  esalta  assai  IVIoqitrtiza, 

• ad  essa  aiu-ibuiscr  I sVrr  vinto  Vetrannionc 
, b*  *VCT«  «aurpato  l imiterò  (Ih  Otrirfr.,  c.  <j). 


Ma  certo  issai  dirmamenle  oc  parli  Anonimo 
Marcellino,  il  quale  racconta  (//ut.,  L *JI , c.  16), 
eh*  egli  affettava  beusi  di  mitrarsi  amante  di 
erudizione,  ina  che  avendo  ingegno  ottuso,  nè 
punto  abile  all'eloquenza  , rivoltosi  a verseg- 
giare, non  fece  mai  cosa  alcuna  di  qualche 
pregio.  E somigliante  é il  sentimento  dell’  au- 
tore dell’ Epitome  attribuita  ad  Aurelio  Vittore, 
il  qual  dice  (e.  06),  eh]  egli  era  bensì  bramoso 
di  mostrarsi  eloquente,  ma  che  non  potendolo 
ottenere,  mirava  con  .occhio  invidioso  coloro 
eh’ erano  eloquenti.  Questa  invidia  però  non 
diede  egli  a vedere  in  riguardo  al  celebre  filo- 
sofo c solista  Temistio.  Questi  l’anno  347  fdi 
recitò  in  Ancira  un’  orazione  panegirica,  e Co- 
stanzo T anno  355  dirhiarollo  senatore  in  Co- 
stantinopoli,. e scrisse  in  questa  occasione  al 
senato  stesso  una  lettera , in  mi  il  ricolmava 
di  lodi  singolarmente  pel  coltivare  ch’egli  fa- 
ceva i filosofici  studi.  Temisi  io  risposi?  a Co- 
stanzo con  un’altra  orazion  panegirica,  in  cui 
lo  «saltava  come  il  più  grande  filosofo  de’stioi 
tempi.  Due  anni  appresso^  mentre  Costanzo 
era  a -Roma , Temistio  he  scrisse  in  Costanti- 
nopoli un  .encomio  con  una  nuova  oraziane,  e 
mandagliela;  e Costanzo  ricotnpcnsollo  con  una 
statua  di  bronzo  che  gli  fece  innalzare.  Cosi 
Temistio  e Costanzo  si  rendevano  bidè  per  lode, 

-e  oiior.pcr  onore.  Ma  ne  gli  elogi  che  Temi- 
stio fa  di  Costanzo,  ci  possOn  bastare  perchè 
crediamo  eh’ e»  fosse  qual  egli  cri  rappresenta; 
né  gli  onori-«hc  Costanzo  accordò  a Temistio, 
basterebbono  a credere  ch’ci  ne  fosse  degno,  se 
le  sue  orazioni  che  ci  sono  rimaste,  non  ce  lo 
mostrassero  colto  cd  eloquente  scrittore.  Si 

5uò  vedere  ciò  che  di  Temistio  raccontano  il 
. Ilardiiino  (Fit.  TherttistU  ejus  Or.  pieu/ix.)A 
il  •fc’abricio  (ffihl.  gr.,  t.  8,  p.  i,  ec.),'il  Tille- 
mont(//li<.  dee  Emper.  in  Thèod.,  article  y3,  t){), 
iL  Brucherò  (/Usi.  crii.  Phil .,  L.  a,  p.  4®4)  cd 
altri.  Ei  non  appartiene  punto  alPitaliana  let- 
teratura; perciocché  ei  venne  bensì  a Roma 
nell’ andar  ch’ei  fece  a Graziano  nelle  Gallie 
inviato  da  Valente  Fanno  376,  cd  i Romani 
di  ogni  mezzo  usarono  per  determinarlo  a sog- 
giornare tra  loro;  nifi  egli  antipode  Costanti- 
nopoli a Roma,  e prontamente  vi  fecé  ritorno. 

- VI.  Costanzo  non  è molto « lor  favorevole* 

Or  tornando  a Costanzo , dalle  rose  fin  qui 
détte  egli  é manifesto,  a mio  erodere,  che  que- 
sto ilùperadore  non  ebbe  grande  impegno  nel 
fomentare  le  scienze;  c che  se  egli  fu  liberale 
di  onori  e di  ricompense  verso  di  alcuno,  ciò 
ùi  anzi  per  ambizione  di  essere  lodato,  che 
per  deriJerio  di  veder  fiorire  gli  studi  nel  suo 
impero.  In  fatfi  non  troviam  legge  alcuna  che 
da  Costanzo  a tal  fine  si  promulgasse;  mentre 
quasi  tutti  gli  altri  imperadori  di  questo  secolo 
se  nf  mostrarono  in  qualche  modo  solleciti, 
come  dalle  leggi  lor  si  raccoglie,  che  sono  in- 
serite  né’ Codie»  di  Teodosio  e di  Giustiniano, 
e delle  quali  verremo  successivamente  parlan- 
do. Solo  troviamo  ch’egli  apri  in  Costantino- 
poli • c omune  vantaggio  una  pubblica  bibliote- 
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ea.  di  che  Temutio  II  Inda,  ed  a giusta  ragione, 
grandemente  (Or.  1 3 ; Vr.  eliam  Gothqfred.  noi. 
ad  (Uni.  Thvnt .,  /.  «4#  ti t.  9.  lex  a ).  Ma  nel 
rimanente  egli  lasciatosi  ciecamente  aggirar  da- 
gli Ariani,  poueva  tutto  lo  studio  in  sostenerne 
il  partito,  rd  in  opprimere  e perseguitare  i Cat- 
tolici, avuto  perciò  in  poco  conto  da’ Cristiani 
non  meno  che  da’  Gentili  ; poiché  vegliamo  che 
tutti  ugualmente  gli  storici,  benché  il  confes- 
sili'dotato  di  alcune  virtù  che  nc-avrcbbono 
potuto  render  felice  l'impero,  affermano  non- 
dimeno, ch'egli,  circondato  c ingannato  da’con- 
sigi  ieri  malvagi,  si  lece  spregevole  c odioso  a 
tutti.  La  gelosia  eh’ egli  ebbe  de' successi  felici 
clic  nelle  Gallie  aveva  Giuliano , il  quale  gli 
era,  come  ahbiam  detto,  cugino  insieme  e co- 
gnato, lo  accese  di  fiero  sdegno,  quando  udì 
eh’  esso  dalli*  sue  truppe  in  Parigi  era  stato 
acclamalo  Augusto;  ma  mentre  i duo  irapera- 
dori  si  accostavano  co’ loro  eserciti  l’un  contro 
l’altro,  Costanzo  inori  nella  Cilicia  l'anno  3Gj, 
e Giuliano  senza  ostacolo  alcuno  aali  all'impero. 

- • ^ 1 z.  . J . * - - 

VII.  Canotti  rx  dfU'  imptradmx  Giuliano.  - 

Giuliano  non  visse  che  3»  anni,  e due  anni  | 
•oli  tenne  l' impero  ; nondimeno-  non  %i  Ita 
forse  iinperadnrc  che  più  dì  lui  -sia  noto.  L'a- 
postasia dalla  rei igiou  cristiana  in  cui  era  stata 
allevato,  onde  nc  ha  avuto  l’olibrobrioso  nome 
di  Apostata,  )o  ha  rendalo  esecrabile  it’Ctì- 
stiani,  e raro  a*  lori»  uem ir i.  Egli  q un  degli 
eroi  di  alcuni  tra  gli  scrittori  moderni  i quali, 
essendo  |>er  e**s  una  cosa  medesima  super- ti. 
none  e religione,  non  finiscono  di  esaltarcro- 
loro  che  ne  scuotono  il  giogo.  Il  signor  di  VoU 
taire,  e dietro  lui  la  turila  de’ suoi  attoniti 
ammiratori,  cel  propone  come  un  esempio  di 
tutte  le  più  belle  virtù  morali  (V.  Qurstions 
tur  V Enervi. 3 l.*a,  Apostato;  Mei.,  t.  ec.). 

A me  non  appartiene  l'esaminarne  il  carattere, 
e solo  io  prego  coloro  che  dall’ eloquenza  dei 
sopraddetti  scrittori  si  sentano,  por  avventura, 
|M*r*ua*i  delie  eroiche  virtù  di  Giuliano. a leggere 
ciò  che  di  lui  scrivi»  tra  gli  altri  il  Tillemout 
(Hisl.  di  t JBmper.  in  Juh,  art.  19,  3o).  il  «piale 
non  afferma  già  autorevolmente . come  altri 
fanno,  ma  coll’ autorità  degli  stessi  scrittori 
idolatri  dimostra,  che  tali  virtù  noie  furon  poi 
in  quel  grado  sì  eecsdso  a cui  da  alcuni  sono 
siate  innalzate.  Veggasi  ancora  la  bella  Vita 
che  tir  ha  .scritta  l’abate  de  4o  Bietterie.  r IV 
non i mo  autore,  dcltu  Storia  deU'Rclctisnio,  che 
esamina  e ributti*  (|.  «,arf.  9)  ciò  che  di  Gfafr 
liano  hanno  scritto  gli  Knr»cln|HMÌisti  (/'.  art. 
EclecUstne).  Nemmeno  io  debbo  parlar  delle 
«pere  che  di  lui  ei  sono  rimaste;  poiché  egli 
non  /u  italiano,  ma  oriundo  dalla  D ard.1  ma, 
t*  nato  a Costantinopoli,  ed  in  Atene  fece  per 
lo  più  i suoi  studi,  lo  debbo  dunque  cercar 
solamente  ciò  che  egli  nel  breve  suo  impero 
fece  a prò’  delle  lettere,  e le  leggi  che  da  lui 
a tal  fine  furono  pubblicate,  poiché  essendo 
egli  imperadore  dell'Oriente  insieme  o dell'Oc- 
cidente. queste  si  stesero  ed  ebbèrò  vigore  an- 
cor urli'  Italia.- 


lai 

Vili.  Coltiva  e promuove  gli  studi. 

Egli,  nomo  di  vivace  ingegno  e coll iv.it or  di- 
ligente de’  buoni  studi , pensò  ancor  saggia- 
mente a’  mezzi  onde  farli  fiorire  felicemente. 
E prudentissima  fu  la  legge  da  lui  pubblicata 
clic  leggesi  nel  Codice  di  Giustiniano  (l.  10, 
Ut.  5a,  lex  7):  » I professori,  dice  egli,  c mae- 
» stri  degli  studi  conviene  che  siano  rinomati 
ss  prima  pe'  loro  costumi,  e poscia  ancora  per 
»»  l’ eloquenza.  Ma  perché  a tutte  le  città  io 
m non  posso  esser  presente,  comando  clic  cliiun- 
n qnr  vuole  insegnare,  non  accingasi  di  subito 
■ys  r senza  riflessione  a un  tal  iiiiuistero,'ma  pròna 
m sia  approvato  ila’  senatori,  e di  comune  con- 
h senso  riceva  dalla  curia  la  facoltà  (Ebiscgnaro*. 
Legge  prudentissima  certamente,  c ohe  se  fosse 
sempre  osservata  con  quella  esattezza  che  si 
conviene . le  scienze  sarehbono  sempre  m più 
felice  stato  clic  comunemente  non  sono.  Egli 
inoltre . « Ih*  godeva  sopra  ogui  eosa  di  essere 
c Veduto  grave,  e severo  filosofo,  era  ognor- cir- 
condato da  numerose  sclriere  di  tali  uomini 
( Eunap ..  Ut.  Sof1h..c.  &)  che  od  -erano,' o vali- 
vanti  di  essere  in  questa  scienza  eccellenti; 
Giuliano  gli  onorava;  ed  essi  speravano  che 
agli  onori  avfehh'egli  congiunte  ancor  IcVicrhcz» 
zo,  di  eoi  la  • filosofica  austerità  non  rendrvagli 
^abbastanza  unnici.  Ma  il  breve  regno  eli 'ebbe 
Giuliano,  non  perni iae-  loro  di  veder  condotte 
; ad  effetto’  si  liete  speranze.  ' 

IX.  Ma  li  vieta  a*  Cristiani. 

I soli  Cristiani  furono  quelli  alla  letteratura 
de’  qupli  ri  mosse  guerra.  Egli  veggendo  clic  li 
1 tormenti  e le  morti  con  cui  altri  imperadori 
1 avean  cercato  di  annientarli,  aveano  anzi  pro- 
. dotto  un  contrario  effetto,  si  determinò  di  coni- 
l batterli  almeno  per  qualche  tempo  ih  altra  ma. 

nicni,  che  certo  sarebbe  riuscita  k»r  più  fatale, 

I se  il -comando  da  lui  fatto  avesse  avuto  vigore 
1 per  lungo  tempo.  Ordinò  egli  dunque  che  li 
J betort  e 11  ^ramatici  cristiani  cessassero  dall’ in- 
segnare. quando  passar  non  volessero  al  éulto 
de’ntimi.  Amtniano  Marcellino/ scrittore  idolatra, 
chiama  questa  legge  crudele:  lllud  inclemèns, 
quoti  ducere  vctuil  magiaro*  rhetorlcos  et  gram- 
matico* chrìstiauos , ni  fransùsent  ad  nuwinum 
cult um  ( Hist .,  /.  aa,  c.  10;  i.’£5*  c.  4);  <*<I  * 
ragione,  perciocché  per  tal  modo  egli  li  co- 
stringeva o ad  abbandonare  la  lor  religione,  o 
a vivere  in  una  vergognosa  ignoranza,  ed  a di- 
| venir  per  tal  modo  oggetto  del  comimé  disprez- 
zo, e ad  essere  insiem  privi  di  quel  Capere  che 
a difender  la  loro  credenza  contro  la  sottigliezza 
dc’pagani  filosofi  era  necessario.  Di  questo  edifto 
di  Giuliano,  oltre  ehe  più  altri  autori  fanfto 
menzione,  egli  stesso  ei  ha  lasciato  memoria  in 
una  sua  lettera,  in  cui* insulta  a' Cristiani,  per- 
chè usino  nelle  loro  scuole  degli  autori  profani, 
essi  ehe  non  credono  in  quegl’ Iddìi  che  dagli 
autori  medesimi  son  nominati,  e comanda  loro 
che  o credano  essi  ancora  ciò  che  credevan  gli 
autori  cui  spiegano  a’  lor  discepoli,  o écssino 
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.lai  più  spiegarti,  e seu  vadano,  die1  egli  . alla 
Chieda  de’ Galilei,  evi  spieghino  Malico  e Loca 
(cp.  4'j).  E co*»  avvenne  in  falli,  dice  Paolo 
Oroaio  ( Misi.,  I.  7,  e.  3 o),  rl»è  quoti  tulli  i 
maestri  cristiani  àhhandonaron  l'impiego,  e 
cessarono  dal  tenere  scuola;  e due  fra  pii  altri 
furon  relehn  q>cl  generoso  saprifieio  che  fecero 
della  lor  ealledra,  poiché  celebri  erano  |»cl  loro 
sapere,  cioè  Proeresio  ch'era  solista  in  Atene, 
a cui  benché  Giuliano  per  la  stima  in  che  avea- 
lo.  volesse  accordare  esenzione  dalla  univcrsal 
leppe.  egli  non  volle  usarne,  e spontaneamente 
lasciò  l'impiego  (i'hron.  Euseb. , odati.  3<>fi); 
e Mario  Vittorino,  africano,  che  allora  era  re- 
tore in  Roma,  e il  qual  pure,  per  testimonio 
di  S.  Agostino  (Cónjfess.,  I.  8,  c.  5),  anziché 
abbandonare  la  fede,  scelse  di  rinunziare  alla 
scuola  per  cui  godeva  in  Kotna  si  grande  ono* 
re..  Nè  solo  fere  egli  divieto  a*  Cristiani  di  te- 
nere scuola,  ma,  come  afTerma,  oltre  più  altri 
scrittori,  Teodoreto  (Misi.,  I.  3,  t.  8),  piroibi 
loro  ancora  l'applicarsi  agli  Mudi  della  poesia, 
dcH' eloquenza  e della  filosofia,  per  riuscir  me- 
glio, di  tal  maniera  al  suo  intento , tìoc  %ci»e -i. 
Cristiani  divenissero  uomini  incolti  e vili  per 
la  «loro  ignoranza.  Alcuni  su  .questo  secondo 
divieto  di  Giuliano,  hanno  mosse  difficolta , a 
si  sforzanti  di  mostrar!?  non  ben  accertato;  ma 
leggansi  le  pruove  che  ne  arrecano  il  Tille- 
nioiit  (ftol.  eccL , I.  7,  art.  3.  sur  Julicn),  Pa- 
liate de  la  IUetU*rie  ( irte  de  Julicn,  p.  a63,  ed.  a) 
e Tobia  Fckardo  (.1 liscell*  Ufi.,  f',4»  p- 
e vedrassi  che  non  vi  ha  cosa  provata  più  evi- 
dentemente di  questa.  , 

X.  Premure  di  Calenliuiatìo- 1 
in  furor  degli  studi • 

Questo  editto  però  assai  poco  tempo  si  U*n- 
nc  in  vigore,  perchè  presto  mori  Giuliano  uc- 
ciso, dopo  «lue. soli  interi  anni  d'iiupero  bella 
guerra  contro  Sapore  re  de'  Persiani.  .Gioviano, 
che  gli  «uecedelte,  non  ebbe  che  cirtìr  otto 
mesi  d’ impero,  e nidi»  perciò  ci  offre  a seri- 
vere  che  appartenga  al  nostro  .argomento.  Va» 
lentiniano  i,  sollevato  dopo  Gioviano  all'impe- 
ro, dichiarato  avendo  suo  collega  Valente  suo 
fratello,  a lui  lasciò  la  cura  dclI^Oricnle»  per 
sé  ritenne  quella  dell ''Cleri «Tei.» te,  e l’anno  367 
ai  associò  Graziano  suo  ligi  io,  fanciullo  appena 
di  otto  a noi.  Vaiente  dunque  non  appartiene 
punto  all'Italia,  su  cui  egli  non  ebbe  dominio 
alcuno.  Valentiuiano  clic  in  mezzo  a singolari 
virtù  che  <1  renderono  uno  de'  più  grandi  so- 
vrani,  ebbe  ancora- non  pochi  difetti,  e quello 
singolarmente  di  una  eccessiva  severità  e Ili 
un  impetuoso  e infrenabile  * legno,  fu  ancora 
noni  cullo  c amante  diila  letteratura;  poiché 
Ausonio  afferma,  di’ egli  anche  -imperatore  <li- 
lettavasi  Uh  ulta  di  verseggial  e ( Aiuon . Op., 
p.  3t3,  ed.  i’ariu,  i'5o)‘,  jui\  .rammenta  un 
Cenioue  <ii  versi  virgiliani  in  occasione  di  nozze 
da  Ini  compósto  ; e Annidano  Marcellino  aggia- 
gne  {L  3o,  c. -9), -eli  cgli  acrivea  e dipingeva 
ancora  assai  bene)  e che,  benché  fosse  parco 
lui  ragionare,  a\ca  ciò  non  citante  zirli  elo- 


quenza. Ei  nomlinieno  l'nmi»*  (ih.,  e.  8)  che. 
a somiglianza  di  Adriano,  pdr  una  rotai  vanità 
di  eomparire  egli  solo  in  ogni  cma  eccellente, 
invidiasse  agli  uomini  «lotti  da  eui  potesse  te- 
mere di  essere- superato.  Ma  che  che  sia  di  un 
tal  difetto,  rhe  in  lui  non  riconosceva  Tcmi- 
stio,  il  quali’  anzi  ne  loda  la  regale  munificenza 
con  eui  fomentava  gli  studi,  concedendo  prrtnii 
ed  onori  a eli»  in  essi  si  esercitava  non  lode 
(Or.  11),  esso  certo' non  lo  distolse  dal  prov- 
v«*derr  ai  mezzi  con  eui  avvivar  sempre  più  il 
fervore  nel  coltivarli.  Ne  abbiamo  in  prova  pa- 
recchie leggi,  le  quali  benché  siano  pubblicate 
a nome  comune  di  Jui  e del  suo  fratello  Va- 
lente, avendo  esse  nondimeno  per  «ingoiar  loro 
scopo  gli  stitdi  di  Roma,  egli  è manifesto  che 
debhonsi  attribuire  a Valentiuiano.  Celebre  so- 
pra tutte  è quell. i con  eui  parecchi  savissimi 
provvedimenti  da  lui  si  danno  intorno  alla  con- 
dotta di  quelli  elle  per  vnotivp  di  studio  ve- 
nivano a Roma.  Ella  è ben  degna  di  esser  qui 
riportata  distesamente  (Coti.  7'hcod.,  I.  ti.  tir.  9, 
lex  »).  Quicumqne  ad  Urbem  discendi  cupidi- 
tate  reniunt , primitus  ad  Magi smini  Ce n sut  Pro- 
ciuciai  inni  Judicum.  a qui  bus  copia  est  t landa 
veniunett,  ejusmnli  littertis  prò  ferii  ut.  ut  op/tida 
hnmiMim  et  natale*  et  merititi  ex  pressa  te  neon- 
tur.  Deinde  ut  primo  statini  prnfìteantur  intmitu , 
qui lau  potìssimum  studiis  nperam  r tarare  ptnf fo- 
noni. ’T&rtiò  ut  hnspitia  eorttrn  s olisci  te  C ciana- 
lium  rrnrit  qffìcxum.  quo  et  rei  impeti  latti  cu- 
rum . quarti  se  adserìterint  erjre fisse.  I detti  immi- 
neant  C rnsualcs,  ut  tingali  eorwn  tales  se  in 
conventibus  praebeant,  quales  esse  debent , qui 
turpe  tir  inhonrstamque  fnmam  et  cottine  intinnes 
( qnas  pmrimas  putamus  esse  cri  intuibili ) netti - 
mrntfugiendas.  nere  spe  et  acida  freqneniins  adeant , 
aut  atlpctanl  ridi; o intempestira  coti  rida.  Quin 
1 uiam  tnbuimus  potatatela.  ut  si  quis  di' hit  non 
ita  in  Urbe  se  gesscrit , qttrniadinrkjum  liberal ium 
imm  dignitas . pascal , pubi  ice  rerberibus  ad  fe- 
ci Ut,  slatùnque  narigio  superjtnsitus  abj Scia  tur 
Urbe,  domumque  redeat.  Hit  sane,  qui  sed ulani 
nperpn I prqfessianibus  riarant,  usqtke  ad  rigesi- 
mum  aitati x sane  annuiti  Donate  licei  ennunora - 
t\.  Post  id  wrp  te  ni  piu.  qui  nrglerit  tf tonte  rr - 
intuir,  soli  emuline  l*rar/ecturac  etiant  impartita 
ad  jtalriam  rrrerimtur.  Cerimi  ne  bare  ftetfun- 
Cinrir  /orlasse  cure  ni  or,  penerei  sa  liner  ri tas  tua 
n/Jicuun  C casuale  cotti  mone at , jit  per  singulas 
mense  s,  qui , rei  undt  reniant . qui -e  sini.  prò 
nalimlc  irtu/torù  ad  Africani  rei  ad  cacteras  /Vo- 
rincias  remittrndi  breribus  comprehendat , Azi 
•dumi a*  ut  exceptis,  qui  Cmpotatortun  sunt  one- 
libut  adjuncti.  Situila  autrm  breres  edam  ad 
scrinili  saansuitudinis  nnstresr  orimi  si ngu li s di- 
rigati tur:  quo,  uscii tis  singùiortim  insii  tutionihus- 
que  cotnpcrlìs.,  utrum  quandoefue  nobis  sint  ne- 
cessaria pulì  a ni  ut.  Dai.  UH.  Id.  Mart.  Ttir. 
Calcia  mùnta  tt  Colente  III.  A.  A.  Coss . J11- 
tomo'alla  qual  legge  vegga nri  le  annotazioni 
e le  riflessioni  «lei  Gotolrcdn  ne’  suoi  Com- 
menti al  Codice  Tcodosiano  ; Ennanno  Con- 
ringio  in  una.  dissertazione  da  lui  pubblicata 
su  questa  legge  (SalUngtr,  L 3,  T/us.  Antiq.); 
€ il  P.  Giuseppe  Corolla  chierico  regolare  ucllo 
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erudita  sua  opera  tir  Genuuuio  mmano  (t*.  i , 
c.  3),  il  quale  ha  diligentemente  raccolte  tutte 

10  leggi  a furor  ri  egli  hindi  dagrinipcradori  pro- 
mulgate. .1.-4 

XI.  Altre  leggi  lift  lui  perciò  pubblicate. 

Né  agli  scolari  soltanto,  ma  a’  professori  an- 
cora provvide  saggiamente  Valentiniano.  E pri- 
mieramente, per  togliere,  ogni  forza  al  divieto 
che  a'  Cristiani  avrà  fatto  «Giuliano,  egli  per- 
mise die  chiunque  per  probità  e per  eloquenza 
fosse  abile  ad  istruire  i fanciulli,  aprisse  pub- 
blica scuola,  a,  «e  arcala  interrotta,  la  ripi- 
gliasse (('od.  TkexìL,  L 3,  tà.  3,  lex.  6).  Ài 
medici vd  a’ professori  tutti  di  Homa  confermò 

11  privilegio  di  esenzione  da'  pubblici  aggravii, 

dicliiaraiulo  che  di  esso  godessero  ie  lor  mogli 
ancora,  c che  non  fosscr  costretti  ad  arrotarsi 
nella  milizia,  nc  ad  alloggiare  i soldati  (i Av  L 7). 
Alle  Gallic  ancora  e i rivolse  il  jiensicro,  ©or- 
dinò ad  Antonio,  òhe  ni;  era  prefetto,. che  nelle 
più  popolose  città  vi  fossero  retori  e grafitatici 
greci  ugualmente  e latini  che  tenessero  pub- 
blica scuota,  e sul  regio  fisco  assegnò  Loro  un 
giusto  stipendio  (Ut.,  I.  11).  E perche  alcuni, 
per 'sottraici  agl' impieghi  ed  agli  aggravò  che 
nella  lor  .pàtria  avrebbe  lor  convenuto  di  so- 
stenere, se  ne  venivano  a Homa,  e vantandosi 
valorosi  filosofi  pretendevano  di  godere  de*  pri- 
vilegi lor  conceduti,  egli  comandò  che.  trattine 
quelli  che  con  diligente  esame  fossero  ricono- 
sciuti degni  di  colai  nome,  gli  altri  se  ne  tor- 
nassero alle  lor  rase,  » perciocché,  dice,  egli 
» (('od.  J usilo. j lib . ro,  tu.  5*,  lex.  8),  ella  è 
n cosa  indegna  ebe  ehi  ai  vanta  di  sostenerci 
» colpi  ancora  della  fortuna,  non  voglia  poi 
» ancora  sostenere  gl'impieghi  della  sua  patria’*. 
Vedremo  altrove  le  prudentissime  leggi  e licgli 
prescrisse  a’  medici,,  perche  essi  esercitassero 
l'arte  loro  in  quella  maniera  che  al  vantaggio 
pubblico  è necessaria.  Tutte  le  quali  leggi  ci 
fanno  conoscere  chiaramente  quanto  fosse  Va- 
lenliniano  sollecito  perche  fiorisser  le  scicqze, 
c perche,  i loro  coltivatori  godessero  di  quegli 
agi.  che  più  dolce  rendono  il  coltivarle.  Abbia- 
mo ancora,  una  legge  di  Vafeniiniano  e di  Va- 
lente dell’ anno  in  cui  alcuni  opportuni 

provvedimenti  si  danno  per  la  pubblica  biblio- 
teca; ma,  come  chiaramente  dimostra  il  Goto- 
fredo  nelle  note  al  Godi cc  Teodosiano  (ad  l.  i4, 
tit.  9,  le x.  a),  "essa  non  appartiene  che  alla 
città  di  Costantinopoli,  c non  dncsi  perciò  at- 
tribuire che  al  solo  Valente. 

XII.  Nondimeno  in  Roma  sono  in  dicàdimcntq 
falcitene.  , . 

Ciò  non  ostante  A miniano  Marcellino,  parlan- 
do dello  stato  a cui  in  questi  tempi  era  Homa 
(/.  oS,  c.  4)»  cc  ne  fa  una  tetra  c orribile  di- 
pintura, c ce  la  rappresenta  come  sepolta  in 
tutti  i più  infami  vizi;  c per  impiegare  a qual 
segno  fosse  arrivata  insieme  col  libertinaggio 
ancor  l'ignoranza,  dice,  che  alcuni,  odiando 
quasi  veleno  iL sapere,,  noli  curavand  di  leg- 
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gere  altri  libri  fuorché  il  satirico  Giovenale  e 
lo  storico  Mario  Massimo,  di  cui  nel  Libro  II 
si  è fatto  cenno.  Più  ampiamente  ancora,  anzi 
con  una  eccessiva  lunghezza,  egli  non  mollo 
dopo  descrive  (/.  3o,  c.  4)  1°  stato  iufelicc  in 
cui  le  lettere  erano  in  Oriente  a questi  tempi 
medesimi,  e il  reo  uso  che  dell'eloquenza c della 
giurisprudenza  comunemente  faceva»!.  Ma  di  ciò 
che  ivi  accadesse,  non  è mio  intento  di  ragionare. 
Cosi  tutte  le  leggi  promulgate  à promuovere 
le  scienze  non  giovan  punto,  quando  il -cosi  li- 
me è guasto  per  tal  maniera,  clic  gli  uomini 
unicamente  occupati  de’  lor  piaceri,  poco^  o 
nulla  si  curano  degli  studi  c delle  arti;  e si  può 
qui  ancora  applicare  il  detto  del  medesimo  A ni- 
nnano Marcellino,  il  quale  nel  passo  sopracci- 
tato. parlando  del  Uberi  inaggio  romano,  dire,  clic 
i delitti  e le  sozzure  dissimulate  per  lungo  tem- 
po dalla  negligenza  de'  governanti  era  11  hi  ra- 
dicate per  modo,  ebe  il  famoso  cretese  Kpimc-v 
nidc  non  sarebbe  stato  valevole  ,4  ripurgarne 
Homa.  Convien  dir  ''nondimeno  che  molto  nu- 
mero di  forestieri  venisse  a questa  città  per 
motivo  di  studiò,  poiché  non  avrebbe  Valcn- 
tiniaiso  promulgata  la  legge  da  noi  poc’  anzi 
recala,  se  l'occasione  e il  bisogno  non  l'avesse 
richiesto;  o vedrà»»  ciò  àncora  più  ébiara- 
! mente  quando  av/eiuo  a parlare  de’  celebri 
professori  dà* loqncnza  che  vennero  a Homa.  e 
degli  onori  che  vi  riceverono.  Ma  anche  ncl- 
l’ epoca  precedente  abbiamo  osservato  clic  mag- 
gior era  il  numero  degli  stranieri  i quali  per 
coltivare  le  -scienze  venivano  a Homo,  che  non. 
de'  Romani  i quali  nella  loro  patrià-  stessa  le 
coltivassero.  . . 

XI IL  Testimonianza  sopiti  fio  di  Anvuìann  Alar- 

esilino.  . ** 

A questi  tempi  medesimi  par  che  apparten- 
ga un  altro  amaro  rimprovero  che  lo  stesso 
Allumano  Marcellino  fa  a’  Romani  -intorno  al 
nmn  conto  che  fjirevaai  de'  buoni  studi.  .Egli 
dopo  aver  detto  (L,  r4»  c.  6)y  parla  mio  purt? 
dello  stato  di  Homo',  al  tempo  in  cui  egli  scri- 
ver», che  le  case  nelle  quali  unà  volta  si  col- 
tivava» gli  studi,  risonavano  allora  del  suono  di 
molli,  strumenti,  che  a’  filosofi  succeduti  erano 
i musici,  agli' oratori  i giocolieri,  c che  le  bi- 
blioteche erano  a guisa  di  sepolcri  perpetua- 
mente chiuse,  cosi  aggiugne:  » Finalmente  a 
m tale  indegnità  si  c giunta- perfino  che  costrin- 
» gciido-d  pon  ha  molto  per  timore  di  carestia 
fi  ad  uscire,  precipitosamente  di-  Homa  tutti  gli 
>»  «Ifantcri,  i coltivatori  delle  belle  arti  nc  suno 
» stati,  .benché  fossero  in  picco!  numero , im- 
« mediatamente  cacciati  . . . ma  a tfc  mila  sal- 
n latrici  co'  loro  Cori  c con  altrettanti  loro 
tt  maestri  non  si  è pur  fatto  motto  >».  Ainmi.lnp 
scriveva,  come  vedremo,  volto  i tempi  ài  leo^ 
dosiot  il  Grande  ; e pbrciò  di  una  cosa  accaduta 
a’  tempi  di  Valentiniano  poteva  ragionare  co- 
me di -cosa  di  recente  avvenuta.  Iri-  feltfr  pare 
che  di  questo  editto  medesimo  favelli  Simmaco 
che  fu  prefetto  di  Homa  1'  anno  384»  a^ra 
quando  dice  (/.  2,  ep.  7)  ;a»  tfoi  temiamo  la  cu- 
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» rn(u,  c perciò  cacciarlo  colorò  a cu»  Roma 
» aveva  aperto  liberalmente  il  Meno;  e iuppo- 
» niamo  ancora  che  con  tal  meato  ventiliamo 
n ad  esser  sicuri  : ma  questa  sicurezza  mede- 
» «ima.  quale  odio  delle  prò v inrio  tutte  accende 
r contro  di  noil  »*  Quindi  questa  potè  appunto 
essere  quella  fame  che  fu  in  Roma  a*  tempi  di 
Oraziano,  cioè  l’anno  383.  in  cui  quest’ ottimo 
principe  fi»  ùr'riso.  o in  alcun  altro  degli  anni 
nìlìmi  di  questo  secolo,  ne' quali  aembr.»  che 
fregiente  fosse  in  Roma  ed  in  tutta  Iftltia  la 
carestia.  Tn  facilmente  mi  persuado  che  vi  ab- 
bia della  esagerazione  in  questo  e negli  àltri 
Sopraccitati  passi  di  Aminiano  Marcellino,  * il  i 
quale  parmi  scrittore  rhe  tutte  le  cose  ci  rap- 
presenti nel  più  nero  aspetto  di  cui  siano  ca- 
paci. Ma  ei  non  ‘dovrà  certo  fingere  intera- 
mente. scrivendo  di  o<isc  di  cui  potevan  essere 
testimoni  coloro  che  legge  vano 'ìt*  sue  Storie; 
e ronviet»  perciò  confessare  che . benché  .non 
ntanca*»ero  in  Roma  anche  al  presente  uomini 
e professori  assai  eruditi  ' ecL  eloquenti,  assai 
iioiritimeno  infelice  (+r  generalmente  lo  stato 
^)i<lh  rumaiHi  letteratura.  V ' , ' ' 

XJV.  Elogiò  dell'  imperadore  Graziano. 

• ♦ • t.  •*•/  ' *,* 

Valeniiniano  I fini  drvivc/e  Panno  3^5  per 
un  eccessivo  trasporto  di  rollerà  da^euifu.' 
preso  'parlando  Cogli  fmb4«*ia()ori  de’  Quadi. 
Grazialo  suo  figlio,  e già,  come  ahbiatn  detto, 
dichiarato' Augusto  da  suo  pàdrtv -aveva  alloga 
sedici  anni  Hi  età.  L'esercito  volle  avere  Un 
altro  imperadore  ancor  più  fanciulle,  »e  gli  as- 
sociò il  suo  fratello  Valentiniuiio  II  che  non 
contavane  dir  quattro  o cinque.*  Frattanto.  V** 
lente,  combattendo  contro  de’  Gqti , srimfitto 
da  essi,'  e rifugiatosi  in  una  casa,  vi  fu  da’  ne- 
mici arsa  vivo  l’ anno  378.  Graziano  occorre 
al  soccorse  defi’  impero  orientale,  c chiama  in 
sub  aiuto  Teodosio  'capitano  sperimentata  che 
vince  e risaspinge  di  là  dal  Dannino  i barbari 
vincitori  ; e perejò  da  Graziano  dpnc  innal- 
zato* all’ impero  d’ Oriente.  Graziano,  principe 
di  amabilissima  indole  e. di'  singolari  virtù,  fa- 
ceva concepir  di  $ò'  stesso  le  più  tiefe  speran- 
te, e gli  stridi -ancora  potevaotf  lusingarsi  dì 
overe^in  Ini,  uno- splendido"  protCl ture.  Avegli 
egli  coltivati  diligentemente  sotto  la  dilezione 
del  celebre  Ausonio,  cui,  per  segno  di  gratin 
Indine,  sollevò  poscia  aH'onore  del  Consolato. 
Questi  ne  loda  assai  1’ •eloquenza;  la  grazia, 
la  forra  del  ragionare  (( inaiar,  delio  prò  con- 
titi., n.  fi8),  e altrove  dine  ch/  essendo  impe- 
ra do  re,  tutto  il  tempo  che  dalle  guerre  e da- 
gli affari  gli  rimaneva  libero,  soleva  impiagare 
de’ poetici  studi:  ‘ , 

Arma  inter,  Chunnosque  truce* , furtoque  ho- 

ecwtes 

Sauromatas,  quanturn  cessai  de.  tempore  belli, 
Indulge!  Glafiis  tantum  inter  castra  Camocnis. 
Vix  posa  it  volucrrs  si  ridenti.!  tela  sagittas, 
Mit^arum  ad  calamos  fertur  marni»  ; olia  ncscit. 
Et  commutata  meditatur  animi  ine  carmcn. 


Sed  carmen  non  molle  morii* ; bella  borrida 

.Marti* 

Odrjrsii,  Tressaeqiie  viraginis  arma  retractat. 
Esulta.  •Aeaeides,  cclebrari*  vate  superbo 
Kursura  ; Komaiiiuquc  tibi  contingit  Homerus. 

*CKr-  I. 

Egli  è da  credere  che  in  queste  lodi  avesse 
•non  piceiola  parte  l'adulazione.  Non  si  può 
però  dubitare  che  Graziano  non  avesse  e ta- 
lento e inclinazione  a coltivare  non  meno  che 
a fomentare  le  lettere, 

XV.  Carattere  di  Teodosio. 

Ma  le  belle  speranze  che  di  lui  |j  erano 
concepite  svanirmi  presto  ; poiché  , sollevatosi 
contro  di  lui  Massimo  suo  generale  l’anno  383, 
mentre  il  giovaoe  principe,  abbandonato  dalle 
sue  truppe , cerca  di  salvarsi  fuggendo , rag- 
giunto rrl  arrestato  i Lione,  ri  fu  ucciso  In  età 
di  soli  *4  anni.  Teodosio  fu  costretto  a dissi- 
mulare per  alcun  tèmpo*  e a riconoscer  Massimo 
imperadore , por  timore  eh'  egli  non  oppri- 
messe il  giovinetto  Valeniiniano  II.  Ma  avendo 
il  tiranno,  costretto  Valeniiniano  a fuggir  dal- 
r Italia.  Teodosio  -venuto  con  11  li  *a  guerra  il 
vinse,  ed  cbbclo  nelle  mani;  mentre  egli  in- 
clinava a usargli  pietà.  Massimo  da’  soldati  fu 
-ucciso  l'anno  388.  Valentiiiiano  1|  rimesso  sul 
trono  d'  Occidente  sotto  la  tutela  di  G’fusjina 
sua  madre  , cèlebre  pel  riero  impetuoso  tuo 
zelo  <a  favore  dell*  Ariancsiiho,  poro  tempo  ri 
si  mantenne  , ncci>o’  eglj*- pure  l'aimo  3ga  in 
età  di  soli  venti  anni  per  opera  del  ribelle  suo 
| generale  Arhogasto.  Ma  'questi  ancora  insieme 
.con  Eugenio  da  Ini  posto  sul  trono  perirono 
presto  sconfitti  da  Teodosio  ranno  394,  quegli 
uccisosi  di  sua  propria  mano  , questi  per  co- 
mando di  Teodosio,-  rlie  rimase  per  tal  maniera 
imperadore  dell’  Oriente  e dell^ Occidente'  in- 
sieme co’ duo  suoi  figli  Arcadio  ed  Onorio.  Egli 
ancora  però  fini  presto  di  vivere,  morto  in  Mi- 
lano  nel  seguente  anno  ^ iii  età  di  cinquanta 
anrìi,  principe  per  pietà',  per  valore,  per  tutte 
le  più  belle  virtù  dégno  di  essere  paragonato 
co’ più  illustri  sovrani,  e di  cui  tutti  gli  an- 
tichi scrittori  Geuti li  non  mibno  che  Cristiani 
pnriaiia  eo’più  grandi  elogi,  e che  àolo  in  questi 
ultimi  anni  è stato  m«  trottato  da  alenili,  presso 
. i quali  l’ onora  rè  ed  il  proteggetela  religione  è 
'tropi kj  grave  e non  pcrtlouahil  delitto.  A' tempi 
di  quest*  imperatori  non  troviamo  nè  alcuna 
legge,  nè  altra  cosa  veruna  fatta  a prò’  delle 
lettere.  Anzi  a questo  tempo  medesimo  si  dee 
fissare  ciò  che  racconta  Simmaco,  che  di  questi 
giorni  appunto  viveva  in  Roma  ; cioè  che  ai 
professori  del  romano  Ateneo  tolti  furono  'gli 
stipendi  di  cui  per-legge  di  molti  iraperadori 
sole? an  essi  godere.  Sfatti , scrive  egli  a Efc- 
stione,  plurrs  tibi  adulimi  hai  pile»  ad  fu  turo  s , 
postrjuam  romance  jwentutis  magistris  subì  idi  a 
detracta  sant  tolenmis  alimoniae  (/•  5,  cy.  33). 
Per  qual  motivo  ciò  si  facesse,  nè  Simmaco  il 
dire,  nè  alenn  altro  antico  autore;  ma  egli  è 
Tcruimilc  che  ciò  avrenisse  in  occasione  della 
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carestia  «ta  cui  Roma  fu  più  volte  a questi 
tempi  travagliala  od  a fili  Ma',  e forse  le  cose 
Continuarono  sul  piede  medesimo  sino  a’  tempi 
di  Alalariro,  di  mi  vedremo  che  fece  legge 
che  a’ professori  si  pagassero  i dovuti  stipendi. 

XVI.  Infelice  tinto  tir  li  impero  a‘  tempi 

di  Onorio. 

Dopo  la  raQtie  di  Teodosio  1*  impero  occi- 
dentale prese  uti  rovinoso  tracollo.  Onorio,  prin-, 
ripe  delude  e senza  virtù  ugualmente  clie  senza 
vizi , e Stilinone  suo  ministro  e generai  del- 
1'  armata,  uomo  in  cui  i grandi  vizi  pareggia- 
vano le  grandi  virtù,  lo  trassero  al  precipizio, 
quegli  colla  sua  viltà , questi  r°ll’  alm*o  dei 
suoi  talenti.  I'Goti,  i Vandali,  gli  Alani,  gli 
Svevi  ed  altri  popoli  barbari  cominciano  a in- 
vader 1’  Italia  e le  provincie.  Stilicene  li  com- 
batte con  felicità  uguale  al  suo  valore,  e li 
vince  e li  rispingc  più  volte y ma. poscia,  spinto 
dall’  ambizione  «T  avido  di  porre  sul  capo  ad 
Eucherio  «io  figlio  1’  imperiai  diadema , egli 
stesso  di  iftiovo  gl' invita  in  Itglia.  Nè  egli  né 
Eucherio  non  potcrou  godere.il  frutto  del  loro 
defitto,  nreisi  ammendiie  per  ordine  di  Onorio, 
poiché  ebbe  scoperte,  le  loro  trame.  Ma  fràt; 
tanto  Alarico  con  un  immenso  esercito  de’  suoi 
Goti  ritornato  in  Italia,  per  i*  imprudenza  e 
per  la  viltà  di  Onorio  giunge  finalmente  ad 
entrare  col  suo  esercito  in  Roma  ~1*  «nno  4 io- 


le rivalità  del  conte  Bonifacio  e del  generale 
Àezio  trassero  in  rovina  l’ Africa,  c iu  parte 
ancora  la  Francia  e la  Spagna.  Ma  Patino  45* 
il  celebre  Attila  rr  degli  Unni,  invitato  da  Odo* 
ria  sorella  dell’impcradore,  rolla  promessa  «Ielle 
sue  nozze  e della  inetà  dell’ impero,.  entra  fu* 
riosamente  in  Italia,  espugna  Aquilca,  e corre 
saccheggiando  r ‘incendiando  gran  parte  d’Ita- 
lia. A Roma  soprastava  probabilmente  l’ultimo 
eccidio,  se  il  gran  pontefice  S.  beone  venuto- 
gli incontro  presso  a Mantova  non  avesse  rolla 
stia  eloquenza  im  piacevoli  to  «pici  Jtarhard , e 
determinatolo  a tornarsene  alle  sue  'provincie, 
ove  poco  dtipo  fu  ucciso.  Ma  una  particolare 
circostanza  non  vuoisi  qui  omettere,  rhe  trop- 
po da  vicino  appartiene  al  itosi ro  argomento; 
cioè,  èrte  se  Attila  fosse  rimasto  p^drun  Ita- 
li») sarebbe  ben  presto  interamente  perita  ogni 
letteratura.  Egli  è Pietro  Alcionio  nel  sito  li- 
bro de  Exilio  (p.  Mi),  che  ri  ha  conservala 
memoria,  tale  essere  stataci, pensiero  «li  Atti- 
la,  pensiero  degno  veramente,  di  un  re  degli 
Unni.  Egli  introduce  U cardinale  Giovanni  del 
Me«lici  a raccontare,  che  n«*Ha  sud  biblioteca 
cravi  un  libro  cp  incerto  aittor-- greco  intorno 
le  cose  da’ Goti;  operate  in  Italia,  in  cui  nar- 
vasi  che  Attila,  poiebé  vi  entrò  vincitore, 
tanto  desiderava  di  propagarvi  la  lingua  sua 
'propria,  che  fere  legge  che  ntuno  .più  usasse 
della  latina  , e chiamò  dal  suo  parsi*  maestri 
perché  insegna^er  la  gotica.  Ma,  a die  vero,  io 


Quali  fossero  .»  funesti  effetti  del  sacco  che  per  difficilmente  m‘  induco  a dar  fede  a questo  rac- 
iy  egli  è più  fa-  conto  ^ né  parmi  probabile  rhe  Attila’,  il  quale 


tre  giorni  le 'diedero  i Barbari 
Cile  immaginarlo  die  accertarlo..  Ninno  degli 
scrittori  che  no  ragionano,  trova  vasi  allora  in 
Roma,  o in  altra  città  vicina;  molti  ancora 
sono  di  tempo  assai  posteriore.  Quindi  certe 
spaventose  immagini  ejie  c.c  nc  rappresentano^ 
alenili,  egli  é probabile  che  siano  esagerale  al- 
quanto , come  reggiamo  spesso  accadere  che 
le  relazioni  di  un  fatto  accaduto  tanto  si  ac- 
crescati più,  quanto  più  s’ al  lontana n dal  luogo 
in  cui  é accaduto.  Alarico  uscito  di  Roma  mori 
poco  dopo  nella  Calabria.  Ma  ciò  non  ostante 
r impero  non  ebbe  pace,  c parvero  rinnovarsi 
1 tempi  di -Gallieno,  quando  da  ogni  .parte  sor- 
gevano usurpatori,  del  trono,  e da  ógni  parte 
sbucavano  Barbari  a devastar  le  provinrie.  Cosi 
dopo  a8  anniri  inHicmirm*  regno  mori  Onorio 
« Ravenna  fanno  4*3  « età  di  soli  trentanove 
anni.  Arcadio  sm»  fratello  impcrador  d'Oricntr 
era  morto  fin  dall’anno  4p®>  -lasciando  l' im- 
pero, al  ano  figliuolo  Teodosio  tf,  fanciullo  di 
•oli  sette  anni.  % 

XVn.  E sotto  i' aie  miniano  III. 


altro  non  feci*  ebe  correre  a guisa  d’ impetuoso 
‘torrente  l'Italia,  né  potè  certo  considerarla  mai 
come  sua,  pensasse.*  pubblicare  tal  legge* 

****'*.'  ••  , • 

XVIII.  Leggi  favorevoli  agli  studi  da  lui 

e da  Teodosio  II  puU>licatc. 

Tre  anni  soli  aopray visse  Valcntinianè  all’in- 
vasione di  Attila , ucciso  da’  congiuranti  I’  an- 
no 435  ig  età  d>  tre.ii lasci,  anni  ; principe  ti- 
mido , viziosa  e indolente  , che  vide  l’  impero 
all'orlo  di  una  totale  rovina  senza. punto  com- 
muoversi, e che,  abbandonando  ogni  con  in 
mano  di  pessimi  consiglieri giunse  persino  a 
uccidere  di  sua  inano  il  valorosa  A e /.io,  perché 
un  vile  eunuco  elici  fece  Credere  mxrehìnntor 
di  congiura..  Abbiati!  nondimeno  alcune  oMime 
leggi  intorno  alle  scuole  ed  a’ pubblici  profes- 
sori da  Ini  insieme  e da  Teodosio.  11.  promul- 
gate. vTra  esse  è raemocabil  quella  ohe  leggeri 
nel  .Codice  di  Giustiniano  col  titolo  ; Jìe  stiuliù 
liberalibus  Urbis  /inaiar  et  i'otu  inni  ino polii  a tuie- 
(I-  il,  tit  ift),  nella  quale  vcggiauio  più  cosi? 
saggiamele  ordinate  su  quest '.oggetto.  Vietano 
Vaimi  iniano  III,  figliuol  di  Placidia,  sorella  essi  dapprima  che  Aliano  ardisca  di  ingerirsi.Ha 
di  Onorio  e. del  generale  Costanzo,  poiché  fu  JJ  medesimo -Qel  difiioile  ministero  d’istruire 

ncctto  l’anno  4*5  Giovanni  segretario  di  Ono-  nelle  lettere  |a  gioventù.  A coloro  che  nelle 


rio  che  aveva  usurpato  l'impero,  fu  da  Teodo- 
sio 11  innalzato  alla  dignità  imperiale  nell’Oc* 
ridente  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Piaci- 
li ia  , poiché  egli  era  fanciullo  .di  ^ette  anni. 
I/llnlia  sotto  l’impero  rii  Valentiniano  III  fu 


i(  gioventù. 

case  private  tengono  scuola , non  ai  divieta  il 
farlo;  ma  qneMi  che  insegnano  nelle  scuole 
pubbliche  del  Campidoglio,  non  vuoisi  che  pos- 
sano aprire  ancora  scuole  private.  . Quindi  si 
determina  il  numero  de*  professori  del  Campi- 


prr  lungo  tempo  tranquilla  ; mentre  frattanto  doglio  ; tre  oratori  ossia  retori  latini,  e.cinqn# 


„«mpn 
.,  e.cinqiui 

i i 
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loluii  greci,  «licci  ^ramatici  latini  ed  altrettanti 
greci.  A questi  si  aggiunga,  uno  die  spieghi  le 
quistioni  alla  filosofia  appartenenti  ; «lue  altri 
die  dichiarino  e interpreti n lo  leggi*  Tutti  i 
professori  lilialmente  si  vuole  che  abbiano  le 
scinde  loro  separate  per  insegnare,  sicché  non 
siano  l'uno  all'altro  di  vicendevole  disturbo. 

Cd  ecco  ron  questa  lcjjgc  formata  . per  cosi 
dire,  una  intera  e pompila  università  in  Roma* 

Ma  questa  legge  che,  «piai  c espressa  nel  Co- 
llier di  < >iu*t intano;  comprende  veramente  an- 
che le  scuole  ed  i professori  di  Roma,  fri  ella 
veramente  a'  tempi  ili  Vdnilinànrt  III  pubbli- 


cata. per  essi  ancora,  o**nJ;unrntc . per  quelli 
dr  Costantinopoli?  Il  sopr.dlodato  P.  CàraflT», 
contro  il  sentimento  del  Gotofrcdo . sostieni* 
che  fin  d*  allora  comprese  «mmeiidue  le  città 
impcpali.  Ma  a me  sembra  che  le  ragtoui  dal 
tiotofredo  amvatp  comprovino  chiaramente^.* 
sua  opinione  (-in  noi.  m?  fW.  77ic«v/.,  L 1 4 » 
Ut.  9)1  poiché  «|iirsta  legge  è connessa,  com'egli 
osserva,  con  altre  clic  appari  cileno  a Costan- 
tinopoli, e Valentiniano  111  era  allora  faiu'iulh» 
di  s«*tle  anni,  e non  potè  perciò  aver  parte  in 
questa  legge  che  da  Teodosio  solo  fu  pubbli- 
rata,  c-  poscia  da  Giustiniano  fatta  comune- an- 
che a Rom.11 

,t  . 

XIX.  ! inaurine  di  Genserico. 

In  fatti  troppo  infelice  era  allora  lo  s^af?  di 
questa  città,  perrhè  si  potesse  pensare  a farvi 
rifiorire  le  scienze;  e assai  peggiore  ancora  se 
ne  fece  la  condizione  dopo  la  morie  di  Wllrn- 
tiniano  III,  ucciso,'  come  si  « dctU»,  l’anno  4^5. 
Poco  oltre  ai  venti. anni  si  malltmn«•  ancora  il 
romano  impero,  e in  ai  breve,  spazio.  dì  InApo 
vedremo  nove  irap^radori  auceedefr  I*  uijo  al- 
l’altro , quasi  tutti  Costretti  a discendere  dal 


delle  truppe  romane , spulcile  tempo  ilopo  la 
morte  ili  Mowimn  fu  |U,i»claiiialo  iinpcr.idorc 
nelle  Gallio,  e riconosciuto  ancor  da  Marciano, 
ituperadnr  d’ Oriente,  sCn  venite  a Roma,  seco 
condtirendo  il  celebre  Sidonio  Vidimare.  a cui 
avea  data  ili  moglie  una  sua  figlia.  Questi  re- 
citò pubblicamente  in  Roma  un  panegirico  in 
versi  in  Inde  del  suo  suocero  ( fami . 7),  e ne 
ebbe  V onori*  di  una  .sfatila  di  bronzo  innal- 
zatagli nel  Foro  di  Traiano  *(»/.,  fVutzr.  8).  Ma 
benché  egli,  tic  dica  grandissime  lodi  , gli  stu- 
pri ipiasi  tutti  nondimeno,  insieme  eòli  molte 
virìù  peoiuVcono  in  lui  molti  v «zi.  Poco  tempo 


stalo,  benché  oernltamciitc , il  principale 
tori*  della  *u«orte  di  Valenti  ni  ano,  fa  il  primo 
a premiere  H diadèma  ; nomo,  che  per  le  più 
luminose  cariche  con  singolare  onor  sostenete 
sarchitene  sembrato  degno,  se-  i>on  . 1*  avesse 
usui*] tato.  Ernioso**  vedovaci  Valentiniano,  nulla, 
sapendo  eh'  ei  /ossc  sfato  il  traditore  di  suo 
marito,  arcettò  -le  no*»**  di  Massimo.  Ma  poi- 
ché egli  credendosi  yrnni  sicuro  le  ebbe  sve- 
lato l'arcano, .ella  montò  in  furor  così  grande 


però  egli  ebbe  a dar  saggio  di  sé  miraciinto; 
poiché  dopo  un  breve  impero  di  poro  «din* 
ad  ufi  anno,  Rifiuterò  da  lui  mandato  contro 
de’ Vandali,  tornandone  vincitore.  »r  gli’riyolsc 
contro,  c-  costrettolo  a dnpoiTC  la  [Htrpora  , 
per  timore  che  non  la  ripigliasse,  d f*‘  ordinar 
Tftcovozdl  Piacenza.  Ma  Avito,  amaiulo  meglio 
di  vivere  tranquillamente  m postosi  p«*rriò  in 
viaggio  vtTfo  la  sua  patria,  morì  |«*ima  di  giun- 
geivi.  • : \ 

0 •»  . . ,*  m 

XX.  Serie  tifali  i/w/vi  adori  ila  .Imo 
’ • . fino  u OUbrio. 

>0' allora  hi  poi  Ririmrro  hi  l'arbitro,  per 
c**t  diri!  i del  diadèma  impej  i.de  , senza  però 
chàtgli  gianuiiai  si  cusasse,  di  ornarsele  il  capo, 
o perché  - Auso  allora  rosi  avvilita  la  dignità 
dpi  trono , rhe  non  sembrasse  oggetto  a bra- 
marsi,* o perchè  gli  paresse  cosa  più  gloriosa  il 
faèvi  aM  i ndciv  o discendere  ehi  più  gli  pia- 
cesse, che  il  sal'rvi  egli  stesso.  Dopo  la  morte 
di- Avito,  passarono  parecchi  mesi-  senza  che  si 
nominasse,  alcun  inqicradar  «l  Occidente.  Al- 
l' ultimo  fu. sollevato  a|  trono  Maggioriano  ge- 
nerale dull’ armate,  di  cui  tolti  gli  scrittoi*  di 

pru- 


trono  appena  v*  rnttto  saliti.  Massimo  eli*  era  qiu*>ti  tempi  coiamendaiur  sommamente  la  pr 
* **  — ’* — 1 — tu-  «leii/a  , il  coraggio,  l'affabilità  . la  iiipdfstiji 


tutte  le  più  belle  virtù  degne  di  un  monarca. 
In  lodi:  aurora  di  lui  Seriose  Sidimin  un  pane- 
girico in  versi  (Carni.  5),  e innanzi  ad  esso  rr- 
cilollo  in  Lioue;  e ne  parla  ancofea  più  volle, 
e rei  rappresenta  copie  ottimo  principe  e amante 
della  letUA*atura  (/.a,  rp.  li).  Le  belle  doli  di 
Maggiorinnny.  e le  vittorie  che  contro  de' Bar- 
bari- uvea  gi  i egli  riportate  felicemente,  davano 
.qualehc  speranza  che. l'impero  fbàc  por  risa- 

ainhizioso  Ri- 
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clic,  per  vendicarsi,  chiamò  dall'Africa  Geme-  ljre  all'antica  sita  dignità.  Ma  1’ 

rico  re  de’ Vandali.  Questi  viéne  in  Italia  con  cimerò,  reggendolo  crescere  ogni 
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un  possente  rserrito.  I soldati  fontani  atterriti 
ai  rivolgono  contro  di  Massimo,  e dùppUc  soli 
Sion  interi  mesi  d’impero  lo  uccidono.  My  Gcu- 
serico  s'avanza  ed  entra  furiosamente  in  Roma. 
14  gran  pontefice  S.  Leone  clic  avea  ratinali) 
il  furibondo  Attila,  ottenne  aurora  dal  Vanda- 
lo, che  Uon  usasse  coll’ infelice  città  e co’ mi- 
aeri  cittadini  né  fuoco-,  nè  tormenti,  ne  strige. 
Quattordici  giorni  durò  il  •archeggio*;  e quanto 
di  nni  pregevole  potè  cader  nelle  .mani  di  quei 
barbari  ingordi,  di  tutto’’  fccer  bottino  , c ca- 
riebi  di  preda  con  un  gran  trainerò  di  prigio- 
nirrr  sen  tornarono  in  Africa.’  Avito,  nato  di 
ra^gUaltlcvol  famiglia  nell' Al  venda,  e gè  persie 


giorno  piu  in 
autontà  ed  in  poterò,  jl  fece  crudelmente  ucci- 
dere presso  Tèrlona  a’  7 d’agosto  dell’anno  4^'» 
dopo  poco  oltre  a tre  anpi  d'impero.  Quella 
gelosia  -medesima  die  avea  condotto  Ririmero 
a un  tal  delitto,  lo  consigi  m a porri*  sul  trono 
un  rotai  Severo  uomo  da  nulla,  p di  cui  altra 
memoria  non  ci  e rimasta,  se  non  che  i Bar- 
bari, profittando  della  sua  debolezza,  inonda- 
rono da  ogpr parte  l'impero.  Egli  il  leone  per 
circa  quattro  anni,  porto  l’anno  4<»ò  per  ve-' 
lena,  come  si  crede,  datogli  da  Kicimcro.  Due 
anni  rimase  allora  vacante  l’ impero  occidenta- 
le; occasione,  troppo  opportuna  a*  Barbari  per 
estendere  sempre  più.  le  loro  conquiste.  Final* 
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inrntc  i Romani  chiesero  a Leone,  imperatore 
J’ Oriente,  Antemio,  nomo  di  illustre  famiglia 
in  Costantinopoli,  e valoroso  nell’  armi  ; e Leo- 
ne, datagli  la  corona  imperiale,  raandollo  in 
Italia,  l’anno  4<*7*  Egli  per  aver  favorevole  la 
potenza  di  Rieiinero4  diegli  * nna  sua  figlia  in 
moglie.  Ma . ciò  non  ostante  si  accese  presto 
tra  essi  una  fatai  dissensione , chic  sopita  per 
qualche  tempo  da  S.  Epifanio,  vescovo  di  Pa- 
via, si  riaccese  poi  più  crudele,  e fini  colla 
morte  di  Antemio  ucciso  d&Ricimero  Panno  47*, 
e con  un  tento  saccheggi  amento  di  Roma  forse 
più  crudele  de’prirai  due.  Antemio  ancori  fu 
con  un  poetico  panegirico  lodato  in  Roma  da 
Sidouio  Apollinare  (Carw.  a),  che  n’ebbe  in  ri- 
compensa L’onorcvol  carica  di  prefetto  della 
ritta  («/.,  L i , cp.  9).  Fra  le  altre  lodi  egli 
ne  esalta  il  profondo  studio  di  guanto  gli,an-’ 
fichi  filosofi  aVcano  scritto,  c la  diligente  let- 
tura di  tntti  i migliori  autori  greci  e latini. 
Frattanto  Olibrio,-  che  da  Leone  imperadortr 
d’Ortente  era  stato  inviato  in  Italia  per  soste- 
nere Antemio,  essendo  giunto'  quando  egli  era 
già  morto,  fu  innalza^)  egli  stesso  per  opera 
del  medesimo  Rifinì  ero  al  trono.  Ma  Panno 
Messo  * il  nuovo  imperatore  e Ricùncro  an- 
cora finirono  A loro  giorni.- 

7 XXI.  Fine  d$lV>  impero  romano. 

h-  impero  occidentale  è ornai  vicino  all’  ul- 
timo suo  totale  sterminio;  e una  guerra  civile 
si  nggitigne  alle  oltre  sue  sciagure.  Gliccrio 
sollevato  al  trono  da’ Romani  trova  un  rivale 
in  Giulio  Nipote;  a cui  Leone  ómperador  di 
Oriente,  sdegnato  perchè  non  fosse  stato  ri- 
chiesto del  suo  consenso  per  Pelezion  di  Gli- 
cerio,  conferisce  la  corona  imperiale.  Glieerio 
è costretto  a deporla,  e Nipote  il  fa  ordinar 
vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  Panno  474* 
Ma  Panno  seguente  egli  ancora  è costretto  da 
Oreste  generale  delle  Gallie  a fuggire  da  Roma, 
c a ritirarsi  in  quella  città  medesima  di  cui 
ave^  fatto  ordinar  vescovo  Glieerio,  e dove 
egli  hi  poi  ucciso  P anpo  480.  Oreste  ia  pro- 
clamare impara  dorè  Romolo  soprannomato  Au- 
gnatolo. In  questo  sprcgcvol  principe  fini  l’im- 
pero romano.  I Barbari,  di  cui  in  ogni  parte 
eran  piene  tutte  le  provincie,  e di  cui  erano 
‘in  gran  parte  composte  le  truppe  ancor  del- 
l'impero, pretèsero  di  avere  in  loro  proprietà 
la  metà  delle  terre  d' Italia  ; il  che  avendo  loro 
ricusato  Oreste,  Odoacre  scelto  da  essi  a loro 
capo,  si  volge  dapprima  contro  Oreste,  e as- 
sediatolo in  Pavia,  e vintale  saccheggiata  quella 
Città,  lo  fa  uccidere;  quindi  sen  va  a Roma, 
e vi  si  fa  proclamare  re  d’Italia;  finalmente 
passa  a Ravenna,  spoglia  Augnatolo  della  por- 
pora, e assegnatogli  di  che  vivere  agiatamente, 
il  confina  in  un  castello  presso  Napoli,  cd  ia 
tal  maniera  l’anno  476  l’Italia  c tutto  l’im- 
pero accidentale  si  trova  in  potere  de’ Barbari, 
e lor  suddita  c schiava  si  riconosce  quella 
Roma  medesima,  il  cui  solo  nome  per  tanti 
secoli  riempiuti  areali  di  terrore. 

m 

Ti»  ino scm  v.  I. 


XXII.  Pubblichi  calamità  di  que*  tempi. 

lo  son  venuto  brevemente  accennando  la 
principali  vicende  dell*  impero  romano , per- 
chè esse  troppo  son  necessarie  a conoscere  lo 
stato  dell’italiana  letteratura  a questi  tempi. 
Ognun  vede  se  in  un  si  grande  sconvolgimento 
di  cose  poteva  aspettarsi  eh' essa  fiorisse  feli- 
cemente. Le  invasioni  de’  Barbari,  le  interne 
discordie,  i saccheggi  amen  li , gl’ incenda,  le 
stragi,  come  condusser  l’ impero  alla  sua  cstrc* 
ma  rovina,  cosi  condussero  ancor  le  lettere  a 
una  total  dicadenea.  Pochi  erano  quelli  che 
avessero  agio  per  coltivarle;  e'- quelli  ancora 
che  aveano  e talento  ed  inclinazione  per  esse, 
vivendo  e conversando  continuamente  in  mezzo 
ai  Barbari,  ne  contraevano,  per  cosi  dire,  una 
cotal,  barbarie  e rozzezza,  che  troppo  chiara 
si  scuopre  nelle  loro  opere.  Veggasi  ciò  che 
ne  àbbiam  detto  nella  Dissertazione  prelimi- 
nare premessa  a questo  periodo.  Non  è dun- 
que a stupire  se  scarsa  materia  dì  ragionare  e 
tenue  materia  di  lode  per  la  nostra  Italia  ci 
si  offrirà  in  quest'epoca;  anzi. ella  è cosa  de- 
gna di  maraviglia  che  in  mezzo  a si  grandi  e 
sì  universali  disastri  pur  non  mancassero  total- 
mente gli  uomini  dotti,  è si  trovasse  ancora 
chi  d’ogni  suo  potere  usasse  felicemente  nel 
coltivare  e nel  promuover ‘le  scienze. 

v / CAPO  II 

STt’Ol  SACgl 

I.  Gli  studi  sacri  cominciano  ad  esser*  coltivati 

con  maggior  coraggio,  . 

La  pace  che  Costantino  diede  olla  Chiesa, 
e l’ onore  a cui  aollevolla^  permise  e diè  co- 
raggio a quelli  tra’  Cristiani  che  dal  lor  mini- 
stero vi  crcpi  chiamati,  a rivolgersi  con  fervore 
ad  illustrare  co’  loro,  scritti  que’  sacri  studi 
co’  quali  potesse  la  religione  e diffondersi  più 
ampiamente,  e valorosamente  difendersi  da*suoi 
nemici.  In  fatti  i più  dotti  cd  i più  celebri  trt 
i Santi  Padri  fiorirmi  nel  IV  secolo,  o al  prin- 
cipio del  V,  cosi  nella  Chiesa  greca  eh’  ebbp 
un  Atanasio,  un  Basilio,  un  Gregorio  Nazian- 
zeno,  un  Giovanni  Grisostòmo,  cóme  nella  la- 
tina ch’ebbe  un  Girolamo,  un  Ambrogio,  un 
Agostino.  Ma  noi  non  dobbiamo  parlale  che 
degl’ Italiani, -e  di  essi  ancora' ci  basterà  l’ac- 
cennor  qualche  cosa,  perciocché,  come  altrove 
si  è detto,  tutto  ciò  che  appartiene  agli  scrit- 
tori ecclesiastici.,  è stato  già  da  tanti  valenti 
scrittori  rischiarato  per  modo,  che  appena  al- 
tro ci  rimarrebbe  * fare  che  ripetere  inutil- 
mente ciò  che  da  essi  si  c detto. 

IL  Scuole  ecclesiàstiche  introdotte, 

E primieramente  io  penso  che  fino  da  que- 
sti tempi  cominciassero  i vescovi  c li  parrochi 
ancora  a tenere  'nelle  loro  case  ima  scuola, 
pirò  così,  di -sacra  letteratura,  in  cui  * chierici 
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futuro  istruiti  in  quelle  scienze  che  ul  loro 
stato  si  convenivano.  Un  canone  «lei  'acròmi o 
Concilio  di  Vaison,  celebrato  r anno  Sag,  rife- 
rito dal  dotto  P.  Thomàsin  ( Piscipl . de  ìbntf.* 
pars,  a;  lib.  »,  e:  88,  n.  io),  rende  alla  nostra 
Italia  quest'  autoics  ole  testimonianza:  Omnes 
prestatiti, , //ui  sunt  in  parochits  conslituli.  se - 
cutnhwi  consUt  tudiium , quarti  per  totani  Italiani 
satis  salut  riti  r teneri  COgnoviny***  juniorrx  7c- 
èton t steum  in  domo  re  line  ani,  et  eos,  quomot/ò 
boni  Patrrsj  spiritual  iter  nttrùntes,  psdlmos  pa- 
rare* dix-inis  lectlonibus  insistere  * et  in  lege  Po- 
ntini erudire  conlendanl,  ut  sibi  dignaj  succes- 
sore s proxidtant.  11  canone  benché*  altro  non 
provi  se  non  che  nel  VI  secolo  era  in  Italia 
un  tal  uso,  nondimeno  Sembra  ancora  che  ab- 
cenni,  che  as»ai  prima  esso  vi  si  era  introdotto; 
< tale  è in  fatti  l' opinione  del  sopraccitato 
scrittore,  il  quale  pensa  clic  fin  da*  tempi  piò 
antichi  si  istituissero  rotati  scuole  sacre  in 
Italia;  0 che  però  io  credo  che  non  debba 
intendersi  se  non  de’ tempi . di  Costantino  e 
de*  seguenti  imperadori,  poiché  non  sembra 
probabile  che  si  potesse  ciò.  usare  anche  al 
tempo,  degl* imperadori  gentili*.  Inoltre  nel  IV 
secolo  s*  introdusse  in  alcune  chiese'  d*  Italia 
la  Vita  comune  de*  chierici  insieme  cql  loro 
vesCdVo.  Il  primo  a dame  1' esempio^in  Occi- 
dente fu,  per  testimonio  di  S.  Ambrogio,  S.  Eu- 
sebio, vescovo  di  Vercelli,  di  cui  or  ora  ragio- 
neremo (5.  Ambr.f  ep.  63  tul  V ercelL)-  Or  chi 
può  dubitare  che  tra  gli  ordinarli  esercizi  di 
questa  vita  comune,  non’fosseró  ancor  fissate 
le  ore  da  impiegarsi  ne’  sacri  studi  neccssarii 
a coloro  clic  dcbhoqo  occuparsi  negli  eccle- 
siastici -ministeri?  E veramente  se  anche  nelle 
monastiche  congregazioni  che  a questi  tempi 
s’ istituirono,  benché  ne  fosser  bandite  le  scien- 
ze profane,  vollero  nondimeno  i lor  fondatori 
che  le  sacre  vi  fossero  coltivate,  come  nella 
Ilrgqla  di  S.  Facondo  osserva  il  P.  MabHlon 
( Pc  Studiti  ninnasi . , c.  a,  ec.  )>  § se  anche* 
S.  Benedetto  volle  clic  i suoi  monasteji  aves- 
sero’ ima  'biblioteca , de’ cui  libri  i mótjàei  si 
potessero  opportunamente  giovafè  (Big.  S.  Bc- 
ned .*  c.  48)#  quanto  più  è a credere  rhc  ciò 
si  usasse  dal  qlero,  a cui’  era  necessario  fin- 
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Soffersero,  po’  quali  S.  F.usebio  ha  nella  Chiesa 
il  culto  di  Martire!,  come  furono  per  lungo 
tempo  compagni  in  vita,  cosi  ancora  si  unirono 
nel  tempo  della  lor  morie,  da  cui  furono  rapiti 
ammrodur,  secondo  Girolamo  (i/i  Chron.), 
l’anno  3?i,  S.  Eusebio  in  Vercelli,  Lucifero 
in  Cagliari,  ove  egli  è ancora  venerato  con  so- 
lenne culto.  Ella  è opinione,  comune  a tutti  gli 
scrittori  di  storia  ecclesiastica , che  Lucifero 
venuto  a dissensione  con1  S.  F.usebio  all’ occa- 
sione dello  scisma  di  Antiochia,  un  ntiovo  scisma 
formasse  egli  stesso,  e che  i suoi  seguaci  aves- 
sero perciò  il  nome  di  Lueiferiam.  Ma  il  cele- 
bre P.  Papebrochio,  uno  de’ continuatori  del 
Bollando,  con  ragioni,  a mio  parere,  non  impro- 
babili ha  dimostrato  che  benché  alcuni  srisma- 
i fieri  prendessero  veramente  il  nome  di  Lueife- 
riani,  egli  però  non  ne  fu  colpevole  in  alcun 
modo,  e che  non  mai  separossrdalla  comunione 
della  cattolica  Chiesa  {A et.  SS.,  maii*L  ì>,  p.  ao3). 
Or  tornando  al  nostro  argomento,  ammenduc 
'qiwfsti  difensori  della  cattolica  religione  diedero 
ancora  p ni  ove  del  lor  sapere.  Di  S.  Eusebio 
«non- abbiamo  che  alcune  lèttere  (CsiUier,  L 5, 
p.  43«)  re.),  ma  sappiamo,  per  testimonianza 
di  S.  Girolamo  ( Pr  Script,  eccl.j  c.  g6),  che 
egli  aveva  recato  di  grero  tu  latino  linguaggio  il 
Commento  di  Eusebio  di  Cesarea  sopra  i Salini. 
Più  opere  ci  sono  rimaste  di  Lucifero  lotte  da 
lui  indirizzate  a sostenere  la  cattolica  fede  con- 
tro gli  argomenti  non  meno  che  contro  il  fu- 
ror degli  Ariani  (V..f5,i//iV>,  l.* 5,  p.  384.ee.). 
11  valoroso  abate  Cotelier  ne  apparecchiava, 
com’egli  stesso  afferma,  zina  nuova  edizione 
(in  noi.  ad  PP.  A posivi. . p.  1 77)  ; ma  ronvien 
dire  che  dalla  morte  gli  fosse  vietato  il  con- 
durla a fine. 


IV.  Giulio  Finnico  Materno. 

\jn  altro  difensore  ebbe  la  religione  a questo 
medesimo  tempo  in  titillo  Firrnico  Materno, 
siciliano  di  patria.  Due  opere  di  troppo  diverso 
argomento  abbiamo  sotto  tin  tal  nome;  cioè 
otto  libri  di  matematica  presa  in  quel  senso 
in  cui  ^llora  mmunemerite  intendeva*!,  cioè  di 
astrologia  giudici  a ria,  né*  quali  egli  raccoglie 


golarmrnte  l’essère  provveduto  di  quella  seirn-  tutte'le  superstiziose  osservazioni  che  di  essa 
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za,  seiifa  cui  non  si  possono  esercitare  i mi- 
nisteri ad  esso  affidati? 

IH.  Uomini  illustri  ih  tali  studi*  e primiera- 
minu  & Eusebio • di  Fcrcelli  e Lucìfero  di 
Cagliali. 

Noi  reggiamo  dr  fatti  in  Italia  a’ tempi  di 
cui  scriviamo,  dottissimi  uomini  che  seppero  e 
difendere  e propagare  felicemente  la  religione 
eoi  lor  saperi,  e ei  lasciarono  monumenti  glo- 
riosi de’ loro  sludi.  Tra  essi  io  darò  il  primò 
luogo  a duè  celebri  Sardi,  cioè  a S.  Eusebio^ 
vetro vq  di  Vercelli  e nativo  di  Cagliari,  pd  a 
Lucifero  vescovo  della  stessa  città  di  Cagliari. 
Illustri  animcnduc  pel  màgqanimo  zelo  con  cui 
si  opposero  agli  Ariani  ed  al  tot  protettore  Co- 
•tanzo,  c per  gli  esilii  e disagi  che  perciò  ne 


sono  proprie,  e tutto  ciò  rhc  a difesa  di  essa 
si  può  recare,  valendosi  mólto  del  poema  astro- 
nomico di  Manilio,  di  rui  per  altro  non  fa 
aleuta  menzione;  e ne  è perciò  da  alcuni,  tac- 
ciato qual  plagiario  (V.  Le  Clero,  Bibl.  chois. , 
t.  a,  art.  5).  L’altra  è un  libro  da  lui  intito- 
lato : Pt  Errore  pmphanarum  rrligionum , in 
cui  assai  bene- dimostra  la  falsità  della  rrligion 
de’ Gentili.  Quindi  il  Barouió  (Ann.  eccL , tul 
an.  355),  il  Tillemont  (Itisi.  des  Empcr .,  in 
Constando * art.  67),  il  Ceillier  (t.  6,  p.  1)  ed  al- 
tri pensano  che  dtiè  autori  del  medesimo  nome 
si  debbano  ammettere , uno  cristiano,  autore v 
del  libro  contro  i Gentili,  1*  altro  più  giovane 
idolatra,  autore  dell’opera  d’astrologia.  Ma  non 
potrebbesi  egli  dire  che  Firnvico  fosse  prima 
idolatra,  c allora  scrivesse  i libri  superstiziosi, 
poscia  fatto  cristiano  scrivesse  in  difesa  della 
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sua  mcdcrinia  itligiuiii'?  Cosi  ili  fatto  |inu.mo 
alcuni,  c tra"  ebbi  il  Fuhricio  (Ditti.  lat. , /.  3, 
e.  8).  Ma  jina  grave  difficoltà  hi  oppone  a un 
tal  sentimento.  Finnico  scrisse,  o almeno  com- 
piè i suoi  libri  Gastrologia  <lr»po  I*  anno ‘355, 
perciocché  egli. fa  in  essi  menzion  di  Lolliano 
come  d'uomo  clic  era  stato  console  ordinai  io 
(/.  8,  e.  i5),  il  che  appunto  avvenne  .nel  detty 
anno  355  (V.  Jfà M.  cousui.).  Non  potè  egli  dun- 
que compir  prima  «juìrA' opera,  benché  il  'l’il- 
leinont  per  varii  argomenti  s’induca  a credere, 
ch’egli  la  couimcia&&»  (ino  da' tempi  del  Girò 
Costantino  (note  3 flit*  Constant  in).  Al  contra- 
rio il  bino  contro,  gir  errori  de’ Gentili  fu  da 
lui  indirizzato  a’  due  fratelli  imperadorì  Co-' 
stanzo  e Costante,  p,  come  in  altre  edizioni  si 
lrKRc » Costantino  e Costante;  e qualunque  di 
«fucsie  due  lezipni  noi  vogliamo  seguire,  con- 
vivi! certamente  supporre  clic  il  libro  hi  scritto 
assai  prima.  dcH’ anno  355,  per^occbc 'Costan- 
tino il  Giovane  inori  l'anfto  34o,  c Costante 
l'anno  35o,  c quindi  eglino  necessario  il  con- 
fessare clic  l’opera  astrologica  fu  composta  più* 
tardi  di  quella  a difesa  delia  religione.  Se  dnn- 
.{nc  non  sembra  probabile  che.  un  Cristiano 
fosse,  superstizioso  seguace  dell’ astrologia  .giu- 
«liciariu.  il  che  certo  in  «pie’  prillò  secoli  non 
c a Credere,  converrà  dir  véramente  die  due 
siano  stati  presso  al  tempo. medesimo  gii  autori 
del  medesimo  nome.  • 

V.  S.  Zenone  vescovo  di  Verona.  ' ' 

Intorno  a S.  Zenone  vescovo  di  Verona  nulla 
si  è stabilito  fondatamente  fino  a questi  ultimi 
anni.  Perciocché  quasi  tutti  seguendosi?  come* 
suole  avvenire,  V un  P altro,  hanui*  scritto  che 
i Trattati  sotto  il  nome  di  lui  pubblicati  altro 
non  erano  che  «ina  Raccolta  di  sermoni  presi* 
da  diversi  autori;  c molti  ancora  hanno  crc- 
«luto  'eh’  egli  vivesse  n’  tempi  dell’  impcradorr 
Gallieno.  Il  marchese  Maftci  è stato  il  primo 
che  abbia  ^alle  cose  di*  questo  «auto  vescovo 
recata  più  chiara  luce;  e poscia  gli  eruditissimi 
fratelli  Ballerini  le  hanno  rischiarate  per  modo 
nella  edizione  che  delle  opere  di  lui  hanno 
fatta  l'anno  1739  in  Verona,  che  ornai  nou  vi 
c piu  luogo  né  a questione  né  a dubbio  (<i). 
Essi  dunque  ban  chiaramente  giostrato  (ùi  Prò- 
leg.  Zenonian.)  die  S.  Zeuoné  terwiè  la  catte- 
dra  di  Verona  dopo  la.  metà  del  IV  secolo, 
cioè  tra  gli  anni  356  e 38n;  e ch’egli  è ‘vera- 
mente l’autore  de’  novantatre  trattati  su  varii 
argomenti  sacri,  e singolarmente  scrii  turali,  che 
divisi  in. due  libri  si  ^reggono  in  tutti  i codici 
a penna,  benché  in  essi  egli  abbia  imitato  Lat- 
tanzio e S-  llurio.  Essi  hanno  ancora  valoro- 
.-.amcntc  difesa  la  dottrina  del  santo  vescovo 
«tallo,  accuse  che  da  alcuni  contro  di  essa  si 
erano  mosse;  e finalmente  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  vita,  alle  opere,  al  culto  di  esso, 

(é)  Il  eh.  moatig.  Gio.  Jsrflfo  Dioaui,  canonico  di  Verona, 
et  ha  data  ad  178'!  in  italiana  vrraoat  Arile  Opere  di  S. 
Zenotic  ilUirfratc  con  noie,  • ptemeuavi  una  nuova  Vita  del 
vanto  veicovo. 
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hanno  rolla  consueta  loro  erudizione  e dili- 
genza illustrato.  A me  basterà  dunque  l’aver 
qui  accennato  in  breve  ciò  eh*  essi  dimostrano 
ampiamente,  e aggiognerò  solo,  eh*  essi  con 
qualche  probabile  congiuntura  pensano  clic 
S.  Zenone  fosse  nativo  di  Cesarea  nella  Mau- 
ritania. Ma  ben  ci  dee  esser  lecito  il  dargli 
luogn  tra’  nostri  per  la  cattedra  vescovile  clic 
ebbe  tra  noi.  Ed  egli  ancora  dee  ottener  l^uoit 
nome  tra’ coltivatori  della  letteratura,  percioc- 
ché lo  stile  di  Ini  usato  hà  una  .cotal  dolcezza 
ed  eleganza  sua  propria,  che  «li  raro  s’inccm- 
tra  negli  scrittori  «li  questi  tempi. 

-VI.  S.  Fila» hit) -e  S.  Gaudenzo  di  Ófxscia. 

Celebri  ugualmente  furono  al  medesimo  tem- 
po «lpe  santi  vescovi  di  Brescia,  S.  Filastrio  c 
is  Gaudenzo,  che  a S.  Filastrio  succedette  in 
qiicl  vesoovado*  circa  l’anno  387.  La  vita  e le 
opero  di  amnsendue  sono  siate  coh  'somma  eni- 
.dizione  illustrate  dal  dottore  canonico  Paolo 
Gagliardi  nell’edizione  de’PP.  Bresciani  fatta 
l’anno  1738,  il  quale' gli  ha  ancora  difesi  con- 
tro l’ingiusta  censura  che  il*  troppo  severo  *e 
poco  esatto  Dupin  ne  ha  fatto  nrlja  sua  Riblio- 
tcca  degli  Scrittori  ecclesiastici.  Di  qtiol  patria 
essi  fossero,  non  si  può  nè  accertare,  nè  cou- 
gbiefturare.  S.  Gaudenzo  però  sembra  che  pro- 
babilmente si  - pòssa  credere  hrcsciand,  come 
osserva  il  mentovato  scrittore.  Di  S.  Filastrio 
abbiamo  una  Storia  delle  antiche  Eresie.,  in 
cui,  bcnchè  non  veggfisi  sempre  quella  esattezza 
e prensione  che  in  tali  opere  si  richiede,  al*. 
Inaino  nondimeno  tante  e si  pregicvoli  notizie, 
|f*  quali  ' invano  cercherebbonsi  altrove,  di’ cv»a 
è giustamente  avuta  in  gran  conto  dagli  eru- 
diti. Di  S.  Gaudenzo  abbiamo  alcuni  Scrmoui, 
di  cui  il  Tillemont,  giudice  certaineute  migliore 
.issai  del  Dupin,  parla  con"  moli  a . lode  (Métti, 
/tour  t liist.  cccl.j  t.  10,  p.  586). 

VII.  «&.  Paolino  vescovo  di  Nola. 

Alquanto  più  tardi  fiori  S.  Paolino  vescovo 
di  Nola,  alla  qual  scile  ei  fu  innalzato  P an- 
no*4to,  e la  1 enne  (ino  al  43fe  Noi  non  con- 
trasteremo «’ Francesi  l’onore  di  annoverarlo 
tra’ loro  uomini  illustri,  poiché  ei  nac«|uc  nelle 
Gallie , e vistevi 'per  alcun  tempo,  e -vi  ebbe 
a maestro  il  celebre  Ausonio.  Ma  P essere  '■egli 
'fiato  di  famiglia  senatoria  romana,  I* essere  ve- 
nuto ancora  giovinetto  in  Italia,  e l’ avervi  sog- 
giornato per  lungo, tempo.  Tesservi  poi  ritor- 
nato l’anno.  3(){,  e l’avervi  vissuto  por,  lo  spa- 
zio quasi  di  qòarant’  anni  fino  alla  sua  morte, 
dà  a noi  pii(r  »»«  assai  maggiore  -diritto  di  an-  • 
noverarlo  tra’ nostri.  Io  non  tratterrò  mini  peri» 
a esaminare  ciò  che  !f  lui  appartieni*,  intorno 
a rhe  si  possono  vedere,  oltre  a tulli  i*  tri  (la- 
tori della  storia  e «logli  scrittori  ccderiastid , 
il  eli.  Muratori  (Attenti.  laLK  voi.'  i),*  c I* e ruttilo 
P.  brmondini,  Somasco,  die  nc  ha  scritto  con 
«liligenza  ed  crn<lizion  singolare  (Stor.  ceri,  di 
No!at  t.  a).  Oltre  alcune  sue  opere  clic  ai  sopo 
smarrite,  molti  po«*mt  egli  'scrisse , e pircocbì 
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di  essi  in  lode  del  tuo  S.  Felice,  di  Nola,  e n 
molte  lettere  ancora  a diverti  amici.  Se  gli  uni  J 
c le  altre  non  ci  famero  tra  le  mani,  noi  avrem-  :i 
mo  ad  essere  inconsolabili  della  lóro  perdita;  il 
tanti  e sì  grandi  elogi  ne  veggiam  fare  dagli  j, 
arrittori  che  a lui  furono  uguali.  Le  lodi  che 
ne  dice  Ausonio  ( ep . ty  rt  sctf.),  sono  tali  che 
Io  non  so  qual  maggior  encomio  potesse  egli  j 
farea  Virgilio,  od  a Cicerone.  Anche  altri  scrìi-  j 
tori  di  quel  medesimo  tempo  ne  parlarono  in 
somma  lode,  e * loro  elogi  si  jw) ssono  vedere  j 
raccolti  dal  sopraccitato  P.  Rcmondini  (/.  c ù.t 
p.  189,  i(kj,  et.).  E nondimeno  chiunque  ora 
legge  i Poemi  e le  Lettere  di  S.  Paolino,  quan- 
to più  ne  ammira  la  pietà,  le  perizia  nelle  Sa- 
cre Scritture,  e una  colai  sua  particolare  dol- 
cezza e soavità,  tanto  meno  ne  loda  le  espres- 
sioni o lo  stile , che  non  si  può  negare  che 
non  sia  basso  ed  incolto.  Esso  però  è migliore 
quello  che  allora  comunemente  si  usava  an- 
che da' più  dotti  scrittóri;  e certo  lo  stile  di 
8.  Paoliuo  nelle  sue. Lettere  è assai  meno  in- 
colto di  quello  di  Sidouio  Apollinare  che  vi- 
veva verso  il  medesimo  tempo,  c clic  godeva 
la  fama  di  eloquente  oratore. 'Quindi  al  para- 
gone degli  altri  poteva  S.  Paolino  sembrare 
un  nuovo  Tullio  c un  nuovo  Virgilio.  E a ra- 
gioite  gli  si  deve  gran  lode;  che  molto  studio  j 
c diligenza  non  ordinaria  conveniva  usare  a ; 
que'  tempi  per  non  essere  in  tutto  barbaro  Tra 
tanta  barbarie. 

Vili.  &■  Pier  Grisologo  è Maisimo. 

bue  altre  Chiese  d'Italia  ebbero  a questo" 
tempo  vescovi  per  santità,  non  meno  che  per 
sapere  famosi;  Ravenna,  S.  Pier  Grisologo  di 
patria  imolese;  Torino,  S.  Massimo.  Al  pri- 
mo il  soprannome  medesimo  di  Grisologo  rende 
testimonianza  del  pregio  in  cui  se  uè  aveano 
i discorsi.  Molti  di  essi  ancor  ci  rimangono, 
nc’  quali  certo  si  scorge  ingegno,  soavità  ed 
"eloquenza,  con  uno  stile  però  che  non  può 
piacere  a chi  ha  buon  gusto  di  vera  latinità,  i 
ma  ohe  allora  dovla  sembrar,  in  Confronto  di 
quello  che  dagli  altri  si  utu»vrf,  come  sopra  si 
e detto,  elegante  e collo.  Egli  fu  innalzato  alla 
sede  di  Ravenna  verso  Panno  433,  e la  morte 
se  ne  dee  fissare  all’  anno  449*  D*  là*  e delle 
òpere  da  lui  composte  hanno  trattato  con  sin- 
goiar diligenza  il  P.  Sebastiano  Paoli  clic  di 
esse  ha  fatta  una  nuou  c assai  pregevole  edi- 
zione, e il  P.  abate  Ginanni  ne' suoi  Scrittori 
Ravennati  (f.a,  j>.  187,  ec.  ).  Di  S.  Massimo, 
vescovo  di  Torino,  La  scrìi to  eruditamente  la  ! 
Vita-  il  canonico  Picrgiacinto  Galli/. ia.  Ma  ciò 
non  ostante  molle  cose  ancora  s’ incontrano 
oscure  ed  incerte  sulla  nascila,  sull’ età,  sulle 
opere  di  questo  celebre  vescovo.  Noi  possiamo 
sperare  che  fra’  molli  dottissimi  uomini  di  cui 
va  al  presente  aclorno  il  Piemonte,  e singolar- 
mente la  capitale  Torino,  vi  sarà  chi  pensi  ad 
illustrarne  diligentemente  la  vita,  r pubblicarne 

nuova  ed  accurata  edizione  le  òpere,  se- 
parando ciò  che  a lui  appartiene,  da  |ciò  che 


è di  altri  (u).  lo  accennerò  qui  solamente  ciò 
clic  di  lui  dice  Gennadio  (De  Viri § IU.f  c.  4o) 
che  il  chiama  assai  versalo  nello*,  studio  delle 
Divine  Scritture,  ed  abHe  ad  istruire  il  po- 
polo, parlando  anche  senza  apparecchio;  e 
quindi,  rammentati  parecchi  libri  e molte  ome- 
lie da  lui  composte,  conchiude  eh’ egli'  mori 
regnando  Onorio  e Teodosio  - 11  Giovane.  Al- 
cuni però  invece  della  parola  moritur  usata  da 
Gennadio  vogliono  che  si  legga  Jforuit , per  eon- 
cibar  con  ciò  clic  dice  Gennadio,  ciò  che  da 
altri  monumenti  ricavasi,  cioè  ch'egli  assistette 
à' Concilii  di  Milano  nel  45i,e  di  Roma  nel  465* 
Ma  il  eh.  Vallarsi  afferma  (r.  a.,  Op.  S.  iiùrtm- ., 
p.  yGy),  che  a ciò  si  oppongono  lutti  i codici 
a penna,  ne'  quali  leggeri  moritur. 

IX.  S.,  Ambrogio. 

11  più  celebre  fra  tutti  i vescovi  di  questa 
età  fu  S.  Ambrogio  di  Milano.  Egli  ancora  è 
stato  da'  Mauriui  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  povto  tra'  loro  uomini  illustri  (1.  1, 
par.  a,  p.  3a5),  perchè  a*  caso  ei  nacque  pelle 
Gali  io,  ove*  Ambrogio  suo  padre  era  allora  pre- 
fetto. Ma  io  non  rq  perchè  abbian  essi  dissi- 
mulato, che  il  padre  era  romano  di  patria,  e 
abbia#  licito  soltanto  ch’egli  era  di  una*  delle 
più  illustri  famiglie  dell’ impero  romano.  Di 
fatti,  essendo  ancor  giovinetto,  il  nostro  Santo 
sen  venne  a Roma  ( Paullinus  in  cjus  vita,  n.  4), 
ed  ivi  attese  agli  studi  con  si  felice  riuscirne!) lo, 
e perorò  ancor  delle  cause  con  tanto  applauso 
{ib.t  ri.  fi),  die  da  Probo,  prefetto  allor  del  pre- 
torio, fu  scelto  a suo  consigliere;  e poscia, 
prese  l’ Insegne  di  console,  fu  mandato  a reg- 
gere la  Liguria  e l'Emilia,  e venne  a fissar  sua 
d infora  in  Milano.  Della  maniera  prod)gi°sa  con 
cui  egli  fn  eletto  vescovo,  delle  singolari  virtù 
di  cui  diede  di  continuo  chiarissimi  esempi, 
delle  gloriose  imprese  del  suo  vescovado  nel 
resistere  coraggiosamente  agli  Ariani,  sostenuti 
invano  dall*  inipéradriee  Giustina,  e nel  mo- 
strarsi in  ogni  occasione  universale  c amantis- 
simo padre  della  sua  greggia,  della  sua  fermezza 
nel  condurre  a pubblica  penitenza  l’impera  dor 
Teodosio,  e di  lutti  gli  altri  ammirabili  pregi 
di  santità,  di  prudenza,  di  zelo,  di  cui  egli  fu 
adorno,  lo  lascerò  che  ognuno  consulti  quei 
tanti  scrittori  che  ne  han  ragionato.  Egli  mori 
l'anno  397  in  età  di  soli  57  anni.  Le  gioite 
opere, che  di  Ittici  sono  rimaste,  parte  d* in- 
terpretazione dello  S.  Scrittura,  parte  di  let- 
tere, e parte  di  trattati  c di  libri  ®n  diversi 
sacri  argomenti,  sono  un  onorevole  testimonio 
del  profondo  sapere  di  questo  santo  dottore. 
Se  se  ne  tragga  un  troppo  frequente  uso  d**i 
senso  allegorico  della  Scrittura,  egli  c certo 

{à)  Po  opera  siogotarmenlf  drl  regnante  pontefice  Pio  VI 
abbiamo  finalmente  arnia  Palmo  1784  «falle  stampe  di  Roma 
una  beila  elisione  doli*  Opere  di  S.  Vtawmo,  in  foglio,  rac- 
colte da  Bolli  codiri  bis.,  ed  ilteslratr  dai  P.  Brano  Brunì 
delle  Scuole  Pie.  Ma  della  vita  del  santo  rexrrro  poco  pi  4 » 
è potato  sapete,  pee  ausonia  «fi  iDooaBcuti , di  tiò  ù'  era 
|ii  noto. 
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di’ me  non  sono  inferiori  ad  alcuna,  e supc-. 
riori  a molle  «Ielle  opere  di  altri  scrittori  di' 
questo  tempo;  t*  che  in  esse  vedesi  eloquenza, 
v^acità,  fona,  e spesso  grazia  non  ordinaria. 
La  perizia  ch'egli  area  della  lingua  greca,  gli 
agevolò  il  vairesi  delle  opere  de*  Fàdri  di  quella 
nazione,  e singolarmente  di  Origene,  da  cui 
però  con  saggio  discernimento  ci  non  trasse 
se  non  ciò  etri  era  conforme'  a*  dogmi  della 
cattolica  religione.  È sembrato  ad  alcuni  che 
8-  Girolamo  parlasse  di  lui  talvolta  con  qual- 
che disprezzo;  ma  è a leggere  la  bella  apolo- 
gia che  su  ciò  ne  ha  fatta  il  dottissimo  ed 
esattissimo  P.  Giovanni  Stiltidgo  ( Ada  SS., 
«yt.,  t.  8). 

* X.  S.  Pomosa  papa. 

'Noi  dorremmo  qui  far  menzione  di  molti 
ancora  tra*  romani  pontefici  che  ci  lasciarono 
monumenti  del  lnr  sapore;  ma  per  amore  .di 
brevità  in  un  argomento -,c he  non  ha  bisogno 
di.  essere  illustrato,  ci  basii  t'accennar  qualche 
cosa  di  due  in»  ossi  più  celebri;  cioè  di  S.  Du- 
moso e «li  S.  Leone  il  Grande.  S.  I.) omaso  da 
tutti  ‘comunemente  gli  autori  vira  detto  spa- 
gutiolo.  Ma  il  Tillcpiont  fa  veder  chiaramente 
(.!/«•/«.  fumi'  rilist.  eccl.,  in  Parti.,  nrL.  i,  note  i), 
che  il  padre  di  lui  visse  in  Roma  la  più  parie 
de'  giorni  suoi,- e che  non  si  può  in  alcun  modo 
dubitare  che  S.  Damalo  e Irene  sua  snnfita  ivi 
pur  non  nascessqgp.  ChVuon  ostante  l'erudito 
canonico  Francesco  Perez,  con  Una  lunga  e «lotta 
dissertazione,  pubblicata  in  Roma  l'anno 
ha  preso  a ribattere  gli  argomenti  del  Tille- 
luojit,  ed  a mostrare  die  S.  Dumoso  fu  vera- 
mente spaglinolo.  Io. non  voglio  entrare . in  ciò 
a contesa;  e per  far  qui  menzione  di  questo 
S.  pontefice , a ine  basta  eh'  er  passasse  in 
Italia  almru  la  più  parte  della  sua  vita,  il  clic 
da  niuno  si  nega  (*).  Sollevato  alla  cattedra  di  * 
S.  Pietro  Panno  3Gt>,  e cessate  dopo  due  unni 
le  turbolenze  dello  seismo  contro  di  lui  solle- 
vato da  Orsino,  gli.  resse  felicemente  la  Chiesa 
fino  all'anno  384.,  e »«  possono  v#*derc  presso 
jjli  scrittori  della  storia  ecclesiastica,'  e nella 
dissertazione  premessa  alle  sue  opere  dclFodi- 
zione  fattane  in  Roma  Panno  17:14  le  cose  da 
lui  operate.  Io  debbo  so)an>rate-  riflettere,  che 
a questo  pontefice  noi  dobbiamo pingolarmen te 
gli  eruditi  travagli  di'  $.  Girolamo  intorno  alla 
8.  Scrittura,  di' egli  per  cornando  di  lui  intra- 
prese. Delle  Opere  di  S.  Damaso  parla  con  Inde 
lo  stesso  S.  Girolamo  (De  Script,  eccl.,  c.  106); 
ma  altro  non  c$n'é  rimasto  che  alcune  lettere' 
c alcuni  sacri  epigrammi,  i quali  però,  come  la 
più  pàrte  delle  poesie  di  questo  tempo,  sono  più 
pregevoli  per  la  pietà  che  per  P eleganza.  , 

(*)  le  aea  fio  prttno  qiri  A deridere  la  qimlione  sulla  pa- 
tria di  S.  D»pi»,  kcn*h#  an  sia  mostrato  favwfvolf  aJP  opr- 
inone del  Ti  limata  tW  k»  dice  italiano.  I.’  ab.  .Lampi Ilas 
a,  p.  X !£>,  «•)  sanilo  il  Bavero,  e ha  m?»ti  in  naovo 
lume  |H  argomenti  ebe  provavo  ch'ei  fu  ipagnnnlo,  i qoafi 
cedo  tua  molta  forza,  lo  .ripeto,  die  non  voglio  dispular  sa 
ciò,  e-eba  per  parlar  di  S.  ‘Damaso  mi  basta  ch'ci  fassassc  io 
Itali»  Lr-maggìor  parla  dell»  tu  vita. 


» • XI.  s.  Leone  il  Grande. 

Ninno  contrasta  all'Italia  l'onore  di  essere 
la  patria  di  S.  Leone}  tua  tra  loro  perciò  con. 
trastano  nell’ Italia  stessa  la  Toscana  c Roma. 

II  Ques  nello  però  e i dottissimi  Ballerini  (V, 

S.  Leon.,  Op.,  ed.  t+neL,  3gg)  a Roma 

più- che  alla  Toscana  si  mostrano  favorevoli, 
lo  non  mi  tratterrò  a narrare  le  grandi  cose  da 
lui  operale  nel  suo  pontificato,  cui  egli  tenne 
finiranno  44°  6"°  «1  4^*  » e >!  combattere  e 
l'nttrrrar  ch’egli  fece  le  eresie  de*  Manichei, 
de'  Polagiani,  degli  Eutichiani  ; e P eloquenza 
con  cui  indusse  Attila  a ritirarsi  dall'Italia,  e 
Genserico  a non  usare  delle  fiamme  e del  ferro 
contro  di  Roma;  la  moltitudine  c la  magnifi- 
cenza degli.  ^dHicii  da  lui  o innalzati,  o risto- 
rati, c tutte  in  somma  le  virtù  e le  intraprese 
di  questo  santo  pontefice,  che  gli  acquistarono 
a radiosi  e il  soprannome  «li  ^Grande.  Intorno  a 
ciò  si  possono  leggere  le  dissertazioni  del  so- 
praccitato QontQollo,  e l'erudite  note  ad  esse 
aggiunte  da’ Ballerini,  i «piali  per  altro  confes- 
sano, che  una  nuova  e più  esalta  Vita  di  «pio  -v 
sto  grand'  uomo  converrebbe  formare  e.ou  più 
diligenza  che  jiorT siasi  fatto  finora,  lo  riflet- 
terò- solamente  ciò  che  più  appartiene  al  mio 
argomento,  eh'  egli,  cioè,  fallo  ponttTu'e,  chiamò 
a sé  i pjù  dotti  uomini  che  allora  fossero  nella 
Chiesa,  per  valersi  del  consiglio  e drlP  open» 
loro  (V.  Op.  L Leon.,  I.  c p.  4^)-  E che  egli 
stesso  fossa  uomo  non  sol  nelle  «acre,  ma  an- 
cor nelle  profane  scienze  profondamente  ver- 
sato, ce  ne  fanno  felle  le  Lettere  c li  Sermoni 
clic*  di  lui  abbiamo,  nelle  quali  (dire  una  giu- 
sta ed  esatta  dottrina  vedo»  una  gravità  c 
un'eloqucftza  non  ordinaria,,  che  iq  mezzo  an- 
cora a uno  stile,  quale  allora  si  usava,  ifou 
troppo  terso,  piace  ciò  non  ostante  rii  allctta 
assai.  Quali  slui  le  opere  che  a lui  falsamente 
si  attribuiscono,  vrggasi  presso  i suddetti  au- 
tori. Nd  Wzicmario,  degli  Autori  -Ecclesiali  ri 
stampato  a Lyon  P anno  i^fi^si  dice  (fon ».  3, 

■p.  «•*»),  clic  Piritiina  c la  più  corretta  edizione 
dell*  opere  «li  S.  Leone  è quella  pubblicata 
dai  P.  Quietaci.  P anno  <675.  È <*£11  possibile 
clic  ih  Francia  sì  tarili  giunga,  la  notizia  «fri 
buoni  libri  clic  sì  stampano  in  Italia,  che. Ivi 
aùeor  non  si  sappia  delle  più  fiaUc  c piu  pre- 
gevoli edizioni  che  no  hanno  fatto  tra  noi  il 
dotto  P. .Cacciali  in  Roma  Panno  17  $3,  *0  i 
ehiarisMini  Ballerini  in  .Venezia  l’anno  ì^òfi? 

XII.  Rufino  di  Jquihia. 

A questi  vescovi  e«Ì  0 questi  pontefici  per 
toni  iti»  non  meno  che  per  sapere  illustri,  viso!»» 
aggiugnerc  ancora  il  celebre  Rufino , che  co- 
munque non  possa  ad  essi  uguagliarsi  nella  fa- 
ma d'uotn  santo,  in  quella  nondimeno  d'vom 
dotta  non  hi  inferiore  ad  alcuno.  Di  In»  più 
ampiamente  e più  eruditamente  di  tutti  hanno 
favellato  monsignor  FonUnini  (Itisi.  Un.  AquiL, 
l.  4,  5);  il  P.  de  Ruheis  domenicano  ( Mommi . 
Aquil. , c.  8,  et  Dùs.  de  t urànio  Rufino) , e 


STORIA 


CAPO  111 

ORATORI,  RETORI  E GRADATICI  ,• 


34* 

il  .signor  Giangiuscppr  I.iruti  (\atiz.  de ’Lettcr. 
dtl  Friuli , t.  i,  c.  6),  i quali  hanno  con  sin- 
goiar diligenza  esani  inalo  ciò  che  a Rufino  e 
ali*  opere  tla  lui  composte  appartiene.  Figli  ricn 
«letto  Aqiiileiesc  pel  lungo  soggiorno  e per  la 
professione  «Mia  vita  monastica  ch’egli  fere  in 
quella  città.  Ma  è certo  rhf  \ quiiria  non  ne 
fu,la  patria,  come  eoi  testimonio  «li  S*  Girolamo 
provano  i mentovati  scrittori.  Qual  ch'ella  si 
lèsse,  il  chcvnon  è certo  abbastanza , essa  fu  I 
certamente  un  luogo  ad  Aqujlcia  vicino;  in  che 
tutti  convengono  i delti  autori.  .Nondimeno  ad  | 
altri  n'é  sembrato  altrimenti,  «ni  alcuni  hanno 
fatto  Rotino  alrssamlnno  . nitri  romano,  .altri 
spagnuolo.  altri  portoghese,  altri  di  altra  pa- 
tria. Le  opinioni  de’ quali  dagli  scrittori  me«le- 
simi  si  dimostra,  e|ir  non  hanno  alcun  proba- 
bile fondamento;  E lo  «town  dicasi  dell  a nuova1 
e non  più  udita  opinione  dell' abate  Quadrio, 
elle  sul  nome  di  Tiratilo  che  da  alcuni  si  dà 
a Untino,  e su  qualche  altra  frivola  congettura,  II 
il  fa  nativo  di  Tirano  ndla  Valtcljina  (Piti, 
sulla  Pulirli..  L 3,  p.  ioC).'A  questo  mia  opera 
non  appartiene  l’entrare  all’esame  dèlie  con- 
troversie eh’  egli  ebbe  a sostenere  con  S.  Gi- 
rolamo. dflle  vicmdi*'  a mi  per  esse  Riesposto, 

«•  de*  libri  scritti  dall*  mah  * dall'altra  parte. 

I otto  ciò  si  potrà  vVdcre  prrv*>  i mentovati 
autori,  e presso  gl»  altri  scrii  tori  della  storia 
«‘èclesiqstiea.  a’ quali  perii  convinse  aggiugnerr 
I ajtrc  volte  citato  P.  Stili ingo  nella  bella  di- 
fesa* eh' egli  ha  fatta  di  S.  Girolamo  (AcJa 
te/it.,  t.  8)  accusato  «li  avere  nelle  controversie 
r«m  Rotino  oltrepassati  i limiti  di  una  giusta 
moderazione.  Non  si  può  nomi  meno  negare  a 
Rufino  la.  lode  di  ess«'re  stato  uomp  singolar- 
mente dotto,  come  le  sue  ophrc  stesse  ei  mo- 
strano aperta men toc  Ei  mori  in  Sicilia  1’  anno 
4»o,  o non  molto  tbipo. 

XI 11.  Altri  scrittori  ammessi. 

lo  Jaseio  «li  parlare  di  altri  rhe  a quésto 
tempii  medesimo  in  tali  studi  fttron  famosi  m 
Italia;  poiché  mi  sono  prefisso  di  non  parla,-e 
se  non  di  passaggio  di  Urte  argomento,  su  cui 
tanta  valentuomini  hanno  già  scritto  in  ma- 
niera eh  é- appena  testa  che  aggiugnerr  alle  eru- 
dite loro  Litiche.  Di,S.  Agostino  poi  e di  S. 
Girolamo  non  debbo  fare  parola,  se  non  vis- 
pi io-  incorrere  nel  difetto  che  spesso  in  aitai  ho 
ripreso,  dì  Usurpare  1*  altrui  ; pcrcitx'ché  tlsian 
«li  essi  fu  italiano  di  patria;  e benché  vi  abi- 
tassero per  qualche  tempo.  *non  vi  fecero  nonj 
dimeno  si  stahil  dimora,  che  possiamo  a giusta 
Ragione  annoverarli  Ir/»*  nostri.. Solo  di S.  Ago- 
stino ei  "converrà  dir  qualche  cosa  nd  Capo 
s«’gurntc  per  F impiego  «li  prfifessor  di  re t lo- 
rica che  per  brève  tempo  ci  sostenne  in  Roma 
ed  in  Milano. 


».  A 


I.  Metodo  nfl  trattare  ili  questo  argomenta. 

<0  1 . . f 

A dare  una  giusta  idea  dello  stalo  a cui 
eran  gii  studi  r le  bolle  lettere  a questi  tempi 
in  Italia  , sembrami  opportuno  il  prender  in- 
eohdiiri.i incuto  non  dalla  poesia  , come  finora 
abbiam  fatto,  ma  dall’  elri«|u«n/a  , alla  quale 
siamo  or  cbstreiti,  per  la  scarsezza  della  ma- 
teria , a conginngerr  ancora  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alle  pubbliche  scuole,  ed  a’  professori 
di  eloquenza  c di  grani atica.  Perciocché  in  tal 
mento  v«*gu«*ndo-  chi  <*ran  coloro  che  servivano 
agli  altri  di  esempio  « di  guida,  avremo  a ma- 
ravigli arri  incno.nl  rimirare  le  funeste  rivolu- 
zioni rhe  ne  sofTrimn  gH  studi.  Noi  vedremo 
la  butteratura  italiana,  singolarmente  in  Roma, 
conservare  ancora  una  rotai  apparenza  di  mae- 
stà e di  grandezza,  e rivolgere  a sé  tuttora  gli 
ocelli  c J’ ammirazione  degli  stranieri;  ina  real- 
mente dicadcre  vieppiù  ogni  giorno,  e,  non 
ostante**  lo  sfarzo  e l’ industria  di  alcuni  pro- 
tettori e fomentatori  delle  belle  arti,  accostarsi 
alla  sua  estrema  rovina. 

.11.  Ibufèssori  d‘ eloquenza  in  Rama  j Mario  Pit- 
turino. 

E per  cominciare  da’  putitici  professori  «li 
eloquenza  rhe  furono  in  Roma,  noi  ne  tro- 
viamo panrehi  de’  «[unii  gli  autori  loro  con- 
temporanei ri  dicoti  gran  lodi,  talché  noi  gli 
cn-ilcrcmuio  «piasi  rivali  di  Cosare  e di  Cice- 
rone. .Ma  le  loro  opere  che  ci  sono  rimaste  , 
ri  fan  conewccre  diversi  detrarre*  molto  da  colai 
lodi,  e ci  mostrano  che  il  buon  gusta  era  al- 
lora cosi  iimvrntalra«*ntc  r-o  trotto,  che  grandis- 
simi encomii  f.irrvansi  di  tali  srriMori.  i quali 
a’ tempi  di  A«1gusto,-sc  avessero > usato  di  qu«*llo 
siile  e «)i  quel  gusto  che  in  essi  reggiamo,  non 
sarehbono  stati' uditi  che  con' disprezzo.  Uno 
di  essi  è il  celebre  Mario  Vittorino,  'africano  , 
di  cui  già  aMnam  veduto  di  sopra  che  allora 
quando  Giuliano, fece  comandamento  che  i pro- 
fessori cristiani  «lovesscro  abbandonare  le  loro 
cattedre  , egli  seni"  altro  lanciò  quella  di  elo- 
quenza clic  teneva  ih  Roma.  S.  Agostino  lo 
«'salta  mn  somme  lodi  (f.  8,  Cnnf. J c.  a),  « il 
chiama  vecchio  dottissimo  e versatissimo  in 
tutte  le  arti  liberali,  che  molli  libri  fil«wof» 
avra  letti  e esaminati  c rischiarati , ed  alcune 
opere  «li  Platone  singolarmente  recate ^n  lingua 
latina,  maestro  di  tanti  nobili  senatori,  e che 
per  la  fama  del  suo  magistero  avra  meritato 
e ottenuto  1'  onor  di  una  statua  nel  Foro  di 
Traiano.  Quindi  soggiugne,  che  allora  era  ancor 
Vittorino  idolatrale  descrive  poscia  come  per 
«ipera  di  S.  Simpliciano  hi  venisse  alla  Fede, 
cui  dopo  aver  seguito  per  alcun  tempo  occitj- 
tameutr,  ne  fece  poi  nella  Chiesa  pubblio*  pro- 
fessione. Della  stima  inciti  era  presso  1 Roman» 
Mano  Vittorino,  c della  AUiua.  innalzatagli  fa 
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testimonianza  ancor  S.  Girolamo.  Il  P.  CarafTa, 
citando -questo  passo  della  Cronaca,  cosi  lo  legge 
(/lisi.  Grimi.  Rom.,1.  \,p.  84):  J'ìctnrinus  fiu- 
tar, et  Donatui  granulia  tic  us  magi  stri  rt  prue- 
erptones  uni  Marnar-  insignrs  hrtbebtuUur.  Ma 
realmente  S.  Girolamo  Ita.  così-:  Eictorinus  /(lu- 
tar' rt  Dfmatus  grammatici! s graeceptor  nu  iis 
Rnnuu  insigne » halnntur.  E-  altrove  egli  dice 
bensì  (Praef.  Conunent.,  in  Ep.  art  Galat.),  che 
Vittorino  facevi  scuola  di  rcttorica  in  Roma-; 
ma  eh’  egli  ne  fosse  stato  scolaro , noi  dice 
mai.  Or  questa  sì  grande  stima  che  aveva»  di 
Vittorino,  ci  potrebbe  far  credere  eli’  ei#  foiue 
veramente  colto  ed*  elegante  scrittore.  E non- 
dimeno le  opere  che  ne  abbiamo*  rei  mostrano 
assai  irtfegorc  alla  Tara?*  Alcune  di  esse  appar- 
tengono alla  rcttorica  e alla  grama) ira,  e sono 
state  stampate  nelle  Raccolte  de*  retori  e dei 
granulici  antichi,  fra  le  quali  abhhtmo  un  com- 
mento sui  (tue  libri  dell ’lnreruioni  di  Cicerone. 
Altre  haiuio  argomento  saero,  c fra'es'se  quat- 
tro libri  contro  gli  Ariani  , due  .opuscoli  pub- 
blicati dal  P.’  Siriìiomlo  (rat.  \tejus  Op.).r  al- 
cuni altri  che  veggonsi  nella  Rihl\pteca  de* Padri 
(*-ol.  4.»  <dit.  Lugli.),  oltre  alenili  Commenti  sulle 
Epistole  di  8.  Tacilo,  di  cui  fLcita  dallo  stesso 
P.  Sirmopdo  un  codice  niss.-;  finalmente  un 
poemetto  su’ sette  Martiri- Maccabei  (VvCV/Zàr, 
t.  6,  p.  a6).  Or  iif  tutte  queste  opere,  e belle 
dogmàtiche  singolarmente,  .vedesi  uno  siile  roz- 
zo, incolto  ed  oscuro,  eh’  ib  non  se 1 intfhdrtv 
come  potesse  aver  si  gran  plauso;’  oltreché 
S.  Girolamo  lo  riprende^/.  c.).,  perchè  non  aven- 
do egli  fatto  studio  sulla  Saera'  Scrittura  , vo- 
lesse nondimeno  trattar  questioni  di  religione 
e di  dogma,  (lu.ipdo  ci  morisse,  non  si  può 
affermare  precisamente.  Come  però  S.  Agosti- 
no nc  parla  qual  d’uomo  già  trapassato,  quan- 
do egli  si  volse  a Dio,  cpnvien  dire  che  eìù 
accadesse  prima  deJE  311119  in  eni  avvenne 
la  conversione  del  medesimo  Santo. 

1 . 

’ III.  Proèmio  sofista- greco. 

riù  .cgleìirc  ancora  fu  verso  il  tempo  mede- 
simo «in  sofista  greco  >he  tenue  scuota  pub- 
blica d^cloqtienza  in  Roma,  cioè  Proeresio,  di 
cui  ahbiam  parlato  nel  Capo  primo  di  questo 
libro.  Eunapio,.che  ne  ha  lungamente  scritta 
la  Vita,  dice  {l'it.  Sopii.,  c.  8)  che  in  si  gran 
fama  egli  venne  , che  a lui  pure  .fu  innalzata 
una  statua  con  questa  gloriosa,. o,  a dir  me- 
glio, gonfia  iscrizione  : Regina  Rerum  Rama  /ò- 
gi  Eloqucntiae.  Io  crederei  facilmente  che  fosse 
questo  un  racroiflo  finto  a capriccio  , poiché 
Éunapio,  a imitazion  di  Filòstrato,  ci  narra  tal- 
volta de’ suoi  Sofisti  cose  maravigliosc . e quasi 
ineludibili,  c ci  dà  motivo  di  sospettare  che  la 
sua  Storia  non  sia*  tròppo  sincera.  Ma  riflet- 
tendo che  Proercsio  era  cristiano,  cd  Etinapio 
gentile,  timbra  «lifllrile  -ch’cglF  volesse  esage- 
rarne oltre  il’  dovere  le  lodi.  *Di  Proeresio  fa- 
rea  pur  grande  stima  lo  stesso  Giuliano,  c ne 
abbiamo  in  pmova  Una  lettera  piena  di  elogi 
ch’egli  gli  scrisse  {Jtdian.,  ep.  a),  e il  privile- 
giò accordatogli  di  continuare  il  soo  raagisté- 
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ro,  benché  cristiano  ; del  qual  beneficio  però, 
come  abhiarn  «letto,-  nou  volle  usar  Procreilo. 
Libauio  ancora  ne  paria  con  glandi  elogi , r 
dice  che  colla  dottrina  c coll’eloquenza',  di  cui 
era  adorno,  rcndevasi  benemerito  di  tutto  il 
mondo;  e non  solo . rammenta  la  statua  innal- 
zatagli in  Roma,  ma  un’altra  ancora  di  cui  fu 
onoràto-  in  Atene  {Ep.  a^8,p.  i36,  cd.  Ani- 
sicl.,  .I73djl.  Filialmente  anche  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  cc|  rappresenta  come  uomo  di  Uii’ain* 
mirabile  eloquenza  in  un  epigramma  con  citi 
nc  piangi  la  morta  {Murai.,  AiiectL  gr. , p.  1). 
Euuapio  aggiunge,  rhc  quando  egli  da  Roma 
tornar  volle  ad  Atene,  i Romani  il  pregarono 
che  mandasse  loro  un  discepolo;  e ch'egli  scel- 
se a. tal  (ine  un  cotal  Eusebio  Alessandrino, 
uomo,  <ttc*cgli,  opportuno  per  Roma,  percioc- 
ché avvejtzq  ad  adulare  i potentL  Colle  quali 
parole  ci  forjjia,  perjrero  dire,  utr  poco  van- 
taggioso carattere  de’ Romani  di  questi  tempi. 

IV.  Se  adessi  debita  aggiugnersi  S.  Girolamo. 

■TI  P.  CarafTa  tra  i professori  dell’Ateneo  ro- 
mano annovera  ancor  S.  Girolamo  {L  cil.) , c 
• a provarlo  si  tervifdi  un  passo  tratto  dalla 
Regola  delle  monarhc  inserita  tra  ie  sue  oj>cre, 
ove  dice  (c.  li  ) : A/e,  antequam  \’ig>  sinmm  an- 
nitrii aetatis  *t  tingere  ni , uriti  Roma  in  summiim 
ptrri  Ugnai  niagistrunt  in  onulibus  peni  libi  ra li- 
bus  ' disciplinis.  Ma  con  vini  dire  che  d P.  Ca- 
raffa non*  abbia. avvertito  esser  quella  uq’ope- 
rctta  supposta  al  santo  Dottore,  c erò  per  con - 
sentiineiìtn  ancora  degli  antichi  editori-  non 
che  de’  recenti.  Egli  é vero  però,  che  S:  Giro- 
lamo venne  a Roma  fanciullo  jht  coltivarvi  gir 
studi,  il  clic  ci  mostra  eli’ erano  essi  in  gran 
Cuna  anrhf 'He’ paesi  stranieri.  Racconta  egli 
. sityso* {('ornm.  in  Ep.  ad  Gal.,  c.  a)  clic  eser- 
citava» ivi  nell’ usato  esercizio  dèi  declamare, 
c con  finte  liti  si  addestrava  a trattar  le  vere; 
c aggiogar  che  andando  talvolta  a’ tribunali  dei 
giudici,  ci  vi  udiva  i più  eloquenti  oratori  di- 
sputar gli  uni  coltro  gli  altri  cosi  animosa- 
mente, che  spesso,  lasciata  in  disparte  la  causa, 
si-  tra  Urne  van  .soltanto  nel  mordersi  c nel  mot- 
teggiarsi à vicenda. 

V.  S.  Agostino  tiene  scuola  in  Roma. 

Ma  ciò  che  di  S.  Girolamo  non  si  può  af- 
fermare , sembra  che  negare  npn  si  possa  di 
S.  Agostino^  rioè  eh' egli 'tenesse  in  Roma  scuo- 
la pnbbjica  di  eloquenza.  Per  qual  motivo  ci 
risolvesse  di  trasportarsi  da  Cartagine  a Roma^ 
egli  stesso  il  racconta  nelle  sue  Confessioni: 

>»  Non  volli  già  io,  egli  dice  (/.  5,  c.  8),  andar- - 
» mene  a Roma  per  maggior  guadagno,  e per 
» Eonor  maggiore  che  dagli  amici  nri-si.pror 
« metteva,  benché* queste  rose  ancora  mi  rno- 
« Vivano  in  que’ giorni;  ma  il  principale  e quasi 
>»  solo  motivo  di  questa  mia  Visoltizioné  si  fu, 
>»  l’aver  io  udit^  clic  ivi  studiavo*!  con  piò 
« quiete,  c che  la  gioventù  era  tenuta  più  in 
» freno,  sicché  non  entrasse  all’improvviso  e 
*»  sfacciatamente  nella  scuola  dì  qnrllp  chc'non 


STORIA 


344 

n(  rubato  «no  maestro;  « cìie  ni  uno  ni  atn- 
* mettesse  a scuola  alcuna , se  il  maestro  noi 
m permettevi.  Al  contrario  in  Cartagine  ella  è 
m sfrontata  e indegna  la  libertà  degli  scolari. 

» Entrano  arditamente  in  iseuola  , e sconvol- 
» gono  V ordine  « il  mettalo  che  il  maestro, 

» prefigge  all' ammaestramento  de’ suoi  dUcc- 
» poli».  E prosieguo  descrivendo  il  liberi  mag- 
gior he  tra  la  studiosa  gioventù  ' regnava  in 
Cartagine.  Poscia,  dopo  avere  narrato  della  pe- 
ricolosa infermità  da  «ni  fu  in  Roma  sorpreso, 
é della  sua  guarigione,  così  prosiegue  (e.  la): 

« Cominciai  dunque  a adoperarmi  per  rio  che 
» condotto  «reami  a Roma,  cioè  per  insegnare 
» X arte  Tellurica,  ed  a raccoglier  dapprima  al- 
» cuni  in  mia  casa,  a*  quali  io  mi  crìi  già  fatto 
» conoscere.  Ed  ecco  eh'  io  veggo  f<#rsi  in  Ro- 
» ma  altre  cose  che  in  Africa  non  si  facevano. 

*»  Perciocché  io  seppi  che  non  eravi  veramente 
» il  disordine  da  me  veduto  ip  Cartagine,  ma 
» molti  giovani,  direvanmi  alcuni,  qui  si  uni- 
**  scono  insieme,  e per  non  pagare  al  maestro' 
h la*  dovuta  mercede  lo  abbambinano,  e se  ne 
»»  vanno  altrove».  Qwstc  ultime  parole  hanno 
fatto  credere  ad  alcuni  che  S.  Agostino  non 
avesse  già  la /glia  scuola  nel  pubblico  Ateneo, 
ove  i"  professori  avealjo  dal  regio,  erario  il  de- 
terminato loro  stipendio,  ma  nella  privata  sua 
casa.  E forsq  fu  così  veramente;  ma  le  parole 
sopraccitate  noi  provano  abbastanza;  percioc- 
ché il  tèmpo  in  cui  S.  Agostino  sen  venne  a 
Roma,  potè  «sscrc  facilmente  quel  tempo  stesso 
in  cui  a’  professori  sottratto  fu  -b>  stipendio, 
come  altrove  abbiam  detto;  c in  cui  perciò 
dovettero  esser  costretti  a riceverlo  nuovamen- 
te, come,  ne'  più  antichi  tempi  era  in  liso.  dai 
lol*.  4Ucrpoli>  Ciò  accade  a’ giorni  di  Simmaco, 
c a’ giorni  appunto  di  Simmaco  venné  a Roma 
S.  Agostino,  come  da  ciò  che  or  siamo  per  di- 
re,* sarà  manifesto. 

• r - # 

VI.  E poscia  ih  Milano  : altri  professori  ivi'. 

Fra  un  anno  a un  -dipresso  che  S.  Agostino 
trovava»!  in  Roma,  quando  l’anno  3Rf  giunse 
a Simmaco  prefetto  della  città  nn,’ ambasciata 
de* Milanesi  che  il  ridi  ielle  vanp  perchè  volesse 
loro  inviare  un  professor  ih  irli  orina.  Questa 
ambasciata  è-,  un  onorevole  testimonio  non  solo 
della  fama  in  cui  erano  gli  studi  romani,  ma 
dell’  impegno  ancora  con  cui  Coltivar  ansi  in 
Milano  , ove  è probabile  che  il  soggiorno  che 
vi  tennero  di  questi  tempi  alenili  imperadori , 
e singolarmente  Valentiiiiann  II,  accrescesse- di 
assai  V emulazione  e la  -gara  ile’  cittadini  nei 
letterarii  esercizi.  S.  Agostino  sinceramente  con- 
fessa (il».*  c.  i3),  che  adoperassi  .1  egli  stesso,  per  ! 
mezzo  di  alcuni  Manichei,  afline  di  essere  pre-  ;ì 
scelto  a questo  onorevole  impiego  ; c che  mo-  1 
strato  a Simmaco  un  suo  componimento,  que- 
sti che  in  lettere  umane  era  òttimo  giudice, 
per  qtic’ tempi,  approvollo,  c lui  scelse- tra  tAtti 
per  mandarlo  a Milano.  Vi  venne  dunque  Ago- 
stino, c al  eominciamcnto  del  nuovo  ' ansio  re- 
citò innanzi  al  concole  Bautonc  cd  a numero- 
sissima raunanza  un’  opzione  per  solenne  co- 


imnciacnento  della  sua  scuola  ( Auguri,  conira 
Utero*  Petìlùvii  M L 3).  Se  egli  nel  raccontare 
per  qual  maniera  andò  a Milano,  non  avesse 
avuto  in  pensiero  di  scriver  la  storia  della  sua 
conversione  anziché  de' suoi  sludi,  ci  avrebbe 
probabilmente  fatto  conoscere  in  quale  stato 
fossero  allora  le  scuole  di  questa  illustre  città, 
chi  fossero  i più  celebri  professori , ed  altre 
somiglianti  cose  che  a rUelùararnc  la  storia 
letteraria  giovcrebbouo  assai.  Ma  egli,  intento 
unicamente  a spiegarci  gli  umili  suoi  seni  nuditi, 
delle  .altre  cose  non  ci  ha  lasciala  memoria  al- 
cuna ^ e non  possiamo  se  non,  congetturando, 
raccogliere , come  sopra  abbiamo  accennalo  , 
che  borir  dwveano  allora  felicemente , quanto 
la  coudizion  de' tempi  lo  perinei  leva,  gli  studi 
in  Milano.  Ei  nomina  solo  un  rotai  Verecondo 
cittadino  e grama  tiro  milanese  suo  intrinseco 
amico  ( L 8,  Corifa  c.  0),  in  una  villa  di  cui, 
detta  Cassiriaco,  ci  ritirassi  per  alcun  tempo 
nel)' autunno  dopa  la  sua  conversione  prima  di 
ricevere  il  battesimo  (•/.  9,  c.  3).  Era  , Vere- 
condo allora  idolatra;  ina  poiché  S.  Agostino, 
abbandonata  la  cattedra  d'eloquenza  sotto  pre- 
testo della  deboi  sua  sanità , c già  battezzato, 
audosscu^  a Knm.i  per  faf  ritornò  . a Cartagine, 
Verecondo,  venuto  à morte  in  Milano,  ricevè  il 
battésimò,  e mori  cristiano  (iò.).  U Calchi  no- 
mina ancor  Flagrio  Manlio,  milanese,  maestro 
di  Valentiniano  li  ( Hist . Patr. , /.  3),  di  cui 
dici»  clic  un  erudito  commento  sulle  Georgiche 
«li  Virgilio  conservasi  in  un  monastero  pres>o 
Toma.  Io  mi  lusingo  che  il  Calchi  non  iscri- 
vere ciò  senza,  alcun  fondamento.;  ma  pare 
rhe  al  presente  uh  tal  codice  si  sia  smarrito. 
Io  certo  non  ne  trovo  menzione  presso  alcun 
autore,  nè  esso  vedrai  nella  Biblioteca  de’  Ma- 
noscritti del  P.  Montfauron..  (Questo  è ciò  solo 
clic  della  letteratura  milanese  di-  iptesti  tempi 
possiamo  accertare,  la.  quale  pero  io  non  du- 
bito che  non  fosse  per.  darei  assai  più  ampio 
argomenti  di  ragionare,  se  più  copiosi  monu- 
menti ci  fbsier  rimasti.  Ma  ritorniamo  alle  scuo- 
le romaue. 

VII.  MinerviOj  Sedato  * Palladio  professori  in 

Hotna . 

Non  dall’  Africa  solamente , ma  dalle  Gallie 
ancora  vennero  illustri  retori  a Róma;  e due 
tra  essi  rammentati  vengono  da.  Ausonio  nei 
suoi  epigrammi  in  lode  de’professori  delle  scuo- 
le pubbliche  di  Botmleaux.  Il  primo  è M iner- 
ti o natio  della  suddetta  città,  che  in  Costan- 
tinopoli,- in  Roma,  e finalménte  aioli  a sua  pa- 
tria tenne  scuola  dbeloq nenia.  Ausonio  ne  cline 
lodi  grandissime  ( Prqfcss . Bunlig.,  carni.  1),  uc 
teme  di  paragonarlo  a’ più  celebri  professori 
e agli  oratori  più  eloquenti.  Di  tali  elogi  crjino 
! gli  scritturi  Mi  questi  tempi  assai  liberali , c 
1 noi  possiamo , senza  clt  essi  alibian  ragione  a 
dolersene,  ribassarne  alquanto.  Nondimeno  au- 
! che  S.  Girolaipo  ne  paria  con  grande  stima 
(Chron. , m/  <1/1.  .349)  * Minervius  bnrrìigalensis 
rhethr  Ramar  forcutissime  docci.  Egli  fiori  circa 
la  metà  del  IV  secolo.  L* altro'  è ttn  figliuolo 


rii  Snl.ilo  rrlebrr  rflnn*  iti  Tolosa  e in  Bour- 
dram,  ili  cu»  non  sappiamo  il  nome,  ma  solo 
Ausonio  ci  narra  ( ih. , cartn.  ia),  ch’egli  era 
retore  in  Roma,  e che  seguirà  le  glnrime  tracce 
del  tuo  (jrnitoir.  Egli  fu  contemporaneo  dello 
•tesso  Ausonio,  e visse  perciò  a’ tempi  di  Gra- 
ziano e di  Teodosio.  A questi  due  vuoisi  ag- 
giunger Palladio,  cui  gli  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  annoverano  tra’ loro  uomini 
illustri  (t.  pan.  a.  p.  4^4)*  benché  io  non 
sappia  per  qual  ragione.  Essi  affermano  die 
dalle  Lettere  di  Simmaco  si  raccoglie,  che  Pal- 
ladio avea  fatti  i suoi  primi  studi  sotto  la  di- 
rezione di  Ausonio,  e perciò  nelle  Gallic.  An- 
corché ciò  fosse  vero,  proverebbesi  egli  che 
Palladio  fosse  natio  delle  Gallic?  Quanti  altri 
recar  ansi  di  questi  tempi  a studiar  nelle  Gal- 
lie,  ove  le  lettere  fiorivano  felicemente?  Ma  io 
non  trovo  clic  Simmaco  afTermi  ciò  che  affer- 
mano i Maurini.  Egli  scrive- ad  Ausonio  (/.  », 
rft.  |5)  che  Palladio/ cui  egli  Chiama  nuòvo 
ospite  del  romano  Ateneo  (mostrando  con  ciò 
eli* egli  era  straniero),  aveva  coll' arti-  dille  di- 
visioni . colla  copia  degli  arganti  mi,  q pila  gem  ila 
de*  f tenue  ri  , cóli’  ornamento  delle  parole  risve- 
gliata Tainmiruzion  de’  Romani  ; e dice  bensì 
eh’ egli  credeva  di  far  rosa  grata  ad  Ausoni» 
dandogliene  avviso,  ma  non  fa  motto  nè  della 
patria  di  Palladio,  nc  degli  studi  ila  lui  fatti 
sotto  la  direzione  dello  stesso  Ausonio.  Anzi 
eoifrhitide  dicendo  : t*  Queste  rose  io  ho  giu- 
» dicalo  di  non  doverti  tacere,  perche  non  vi 
» ha  cosa  -eh'*  io  pregi  più  della  tua  amicizia  , 
» e perchè  io  mi  compiaccio  del  conto  in  cui 
» U degni  di  avermi  ».  Se  Palladio  fossi*  stato  di- 
scepolo di  Ausonio,  non  doveva  egli,  Simmaco, 
fame  espressa  menzione  ? Checché  sia  di  ciò. 
questa  orazione  fu  probabilmente  da  Palladio 
recitata  nell’ entrar  eh’ rgli  fece  alla  cattedra 
d’eloquenza.  Ma  non  pare  che  molto  tempo 
ri  la  tenesse , levatone  per  sollevarlo  a più 
grandi  onori.  Tale  sembra  che  sia  il  senso  di 
queste  parole  di  Simmaco  (/.  3,  rp.  5o):  Meiu 
Pullulius .....  quitti  ego  non  minu%  dolo  a/xlu- 
Ctum  a /m  entine  romana,  quota  gratular  in  spem 
tuì  honnru  ateitum.  Qual  fosse  la  carica  di 
cui  fu  onoralo  Palladio,  non  è possibile  de- 
terminarlo; poiché  a questi  tempi  medesimi 
t rovinili  molti  di  questo  nome  inVagguardcvoli 
impieghi;  e nel  >olo  anno  3fh^tre  ve  ne  avea, 
uno  prefetto  d’Egitto,  un  altro  maestro  degli 
Uflici  , il  terzo  governatore  dell*  Osroena  *(  V. 
TtUern. , Itisi,  dei  Emperl , t.  5,  noi.  io,  sur 
Thèodose).  Sembra  però  ch’ei  fowe  in  qualche 
carica  militare,  poiohe  abbiamo  unà  lettera  dello 
stesso  Simmaco,  in  cui  gli  rareomatida  un  co- 
tal  Benedetto  ciT  era  stato  privato  del  posto 
che  aveva  nella  milizia,  acciocché  sia  in  esso 
ristabilito  (tj|,  ep.  i).  La  memoria  di  Palladio 
rnantennesi  viva  per  lungo  tempo , c Sidonio 
Apollinare  ne  fa  menzione  tra’ molti  retori  ed 
oratori  illustri,  e ne  loda  singolarmente  lapom- 
pa:  Pompa  Palladii  (L  5,  ep.  io). 
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Vili.  Altri  professori  di  q ue* tempi. 

Alcuni  altri  veggiam  nominati  da  Simmaco, 
che  celebri  furono  in  Roma,  mentre  ci  ci  vi- 
vrà , e che  furono  professori  di  eloquenza , o 
almeno  in  essa  si  esercitarono.  Egli  scrive  gran 
lodi  ad  Ausonio  di  un  certo  Giuliano  ( L 1, 
ep.  43),  e il  loda  singolarmente  perché  avea 
in  se  accoppiati  due  pregi  che  assai  difficil- 
mente, egli  dire,  ritrovami  congiunti  insieme, 
cioè  la  modratia  e l’ eloquenza.  Più  lettere  ab- 
biamo inoltre  da  lui  scritte  ad  Antonio  (L  1, 
rP-  8{b  9°>  w*)j  il  qual  pare  che  dall’  impiego 
di  retore  passato  fosse  a quel  di  oratore;  per- 
ciocché nella  prima  di  case  con  lui  si  rallegra 
perche  con  un' orazione  recitata  poc’anzi  in 
senato  accresciuta  si  avea  quella  gloria,  che  eoi 
magistero  si  avea  dinanzi  acquistata,  ed  esalta 
la  grazia  insieme  e la  maestà  degna  di  qucl- 
I*  augusta  assemblea  , con  cui  rgli  avea  favel- 
lalo. Egli  fi  ancora  menzione  di  un  rotai  Gallo 
retore  cui  propone  per  maestro  de’ figliuoli  di 
Nicomaco  Flaviatio  (/.  6,  ep.  34).  Tutti  questi 
che  vegliamo  stretti  in  amicizia  con  Simmaco, 
dovean  essere  al  par  di  lui  idolatri.  Idolatra 
ancora  era  Patcrio  o Patera  che  prima  nelle 
Gallic,  poi  in  Roma  fu  professor  d ' eloquenza, 
di  cui  S.  Girolamo  parla  con  molta  lode,  e 
dice  che  teneva  la  scuola  in  Roma  prima  che 
egli  nascesse  (Chrtm.,  ad  an.  337,  et  ep.  120, 
ed.  y et  sin.).  E tale  ancora  c vcrisiinile  che  fosse 
Olimpio,  greco  di  nascita,  ma  passato  ad  essere 
sofista  in  Roma.  Ahbiani  tre  lettere  da  Liba- 
nti» a lo?  scritte  (Ep.  44$,  455»  4®*)»  nelle 
quali  con  lui  si  rallegra  del  sommo  applauso 
clic  colla  stia  eloquenza  riscuoteva  in  Roma, 
ma  insieme  il  prega  a non  lasciarsene  adescare 
per  nio«lo,  che  vi  fissi  la  sua  dimora,  ma  anzi 
affretti  il  suo  ritorno  alla'  patria.  Ma  cristiano 
era  certamente  un  certo  Magno,  a cui  lo  stesso 
Girolamo  scrivendo  (Ep.  70.,  ed  Pkron.)  il  chia- 
ma romano  oratore,  c Io  riprende  perchè,  tutto 
occupato  nella  lettura  di  Tullio,  trasandasse  lo 
studio  della  Sacra  Scrittura,  A S.  Girolamo 
puri'  dobbiam  la  notizia  di  un  certo  Gennadio 
cui  egli  rhihiua  ( Chron .,  atl  an.  3f»7)  oratore 
insigne  in  Roma  al  tempi  di  Costanzo.  % 

IX.  Scrittori  di  panegirici  e di  precetti  triturici. 

Niuno  de’  retori  e degli  oratori  che  fi»*ora 
abbiam  nominati,  ci  ha  lanciato  monumento  al- 
cuno della  sua  eloquenza,  o se  alcuno  ne  avea 
tramandato  a’ posteri,  evo  non  ci  é pervenuto. 
Anzi  ci  eonvlen  confessare  sinceramente,  clic  in 
lutto  questo  spazio  di  presso  a due  secoli,  che 
in  quest’epoca  abbiam  compreso,  non  vi  è mo- 
numento alcuno  di  profani  eloquenza  di  cui 
noi  Italiani  possiamo  a buon  diritto  gloriarci. 
I panegirici  antichi,  che,  raccolti  insieme,  souo 
stati  più  volte  dati  alla  luce  insieme  con  quel 
di  Plinio,  sono  l’unico  saggio  dcll’artr  orato- 
ria di  questi  tempi  che  ci  sia  rimasto.  Ma  non 
vi  ha  alcuno  de’  loro  autori  che  si  possa  dire 
accCrUtamcnlc  italiano  c la  più  parte  d’essi 
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furono  fuor  d’ogtri  dubbio  stranieri.  Galli  ur- 
tamcnte  furono  c Claudio  Maincrtino  ed  Eu- 
tnrnio  de*  quali  abbiamo  alruna  ro*a  accennata 
uri  libro  precedente.  Nativo  ancor  delle  Galli»* 
fu  Nnzario  autore  di  un  panegirico  a Costantino, 
come  dal  panegirico  stesso  (n.  3j)  raccoglie*! 
chiaramente.  Jl  P.  de  la  Baunc  inclina  a credere 
(V.  Paneg.  eri.,  ni.  yett,9  1 728.  p.  *j8  j)  clic  mes- 
sinese fosse  un  altro  Claudio  Manirrtino,  di 
Cui  abbiamo  un’orazione  oli'  iropcradorc  Giu- 
liano in  ringraziamento  del  Consolato  a lui  con- 
ferito. Ma  la  sola  pruova  che  se  ne  può  arre- 
care , e la  ’conghirltura  tratta  dal  nome  di  Ma- 
mrrtino,  eon  cui  di  fatto  si  chiamano  i Mes- 
sinesi. Conghiettura  però  troppo  debole  per 
potervisi  bastantemente  fondare  ; poiché  se  il 
primo  Mamertino,  non  ostante  un  tal  nome»  fu 
Gallo,  perche  noi  potè  essere  anche  il  secon- 
do ? Non  ri  é però  pruova  alcuna  ad  accertare 
che  il  fosse;  e nondimeno  i M aurini  gli  hanno 
dato  luogo  tra’  loro  scrittori  ( Hut , littir.  de  la 
Franca,  f.  1,  pari,  a,  p.  198).  Io  potrei  per  la 
stessa  ragione  annoverarlo  ira' nostri;  ma  vo- 
glio attenermi  al  inio  usato  costume  di  non  at- 
tribuire all'Italia  se  non  ciò  che  in  niun  modo 
non  se  le  può  contrastare.  L’ultimo  degli  an- 
tichi panegiristi  é Latino  Pacato  Drrpanio,  di 
cui  abbiamo  un  panegirico  a Teodosio  il  Gran- 
de. 1 due  nomi  di  Latino  e di  Drepanio  po- 
trebbero sembrare  argomenti  bastevole  a cre- 
derlo italiano  e siciliano,  come  altri  han  fatto. 
Ma  egli  troppo  chiaramente  chiama  tua  la  Gal- 
lia  (n.  a$)  per  non  dovernelo  creder  natio, 
e dice,  ancora  eh’  egli  era  venuto  a Roma  dal- 
1*  estremità  della  Gallia  occidentale  ( tu  a).  Fi- 
nalmente que’  panegirici  ancora  che  non  hanno 
certo  autore,  copie  quello  a Massimiano  ed  a Co- 
stantino, e un  altro  al  medesimo  Costantino, 
non  ci  danno  alcun  indizio  per  affermare  con 
qualche  probabile  argomento  che  sieno  di  autori 
italiaui.  Alcuni  frammenti  e alcuni  brevi  trat- 
tati dell'arte  rrttorica  abbiamo  nella  Raccolta 
de’ Retori  antichi  di  Francesco  Pitco,  cioè  di 
Aquila,  romano,  di  Giulio  Rufìniano,  di  Curio 
Fortunaziauo,  di  Sulpizio  Vittore,  di  F.ioporio, 
di  Giulio  Scvrriano,c  di  altri,  alcuni  de  quali 
vissero  probabilmente  in  questi  tempi.  Ma  si 
poco  è ciò  che  ci  c rimasto  di  essi,-  c questo 
ancora  di  si  poco  valore,  che  non  giova  il  cer- 
carne più  oltre.  Si  può  vedere  ciò  che  di  essi 
hanno  scritto  il  Fabrizio  {li ibi.  lat.,  L 4«  c.  8) 
e il  Gibert  (Jug.  de t Matti**  d‘  Eloq.). 

X.  Q.  Aurelio  Simmaco  j tuoi  maestri. 

Il  solo  oratore  italiano  del  cui  stile  e della 
cuiVclo»|uenza  ci  sian  rimasti  de’  saggi,  benché 
puma  ahbiain  delle  orazioni  da  lu»^  composte, 
è il  celebre  Q.  Aurelio  Simmaco.  Era  egli  figlio 
di  L.  Aurelio  Aviano  Simmaco  che  fu  prefetto 
di  Roma  l’ anno  364.  Nelle  belle  lettere  fu 
istruito  da  uno  eh’  era  nativo  delle  Gailir,  come 
egli  stesso  con  sentimento  di  gratitudine  si 
protesta  (/.  9,  cp.  86):  » Io  bramo,  egli  dice, 
m di  dissetarmi  a*  fonti  della  gallica  eloquenza; 

non  già  perché  P elo»picnza  romana  abban- 


m dopati  abbia  i nostri  scile  colli , ma  perché 
» l’ arte  rrttorica  mi  é stata  nella  mia  fanciul- 
» lrzZa  insegnata  da  un  vecchio  alunno  della 
» Garonna.  Per  mezzo  di  questo  mio  precettore 
n io  sono  in  rerta  maniera  congiunto  alle  vostra 
» scuole.  Qualunque  sia  il  mio  sapere,  ch’io  ben 
n conosco  esser  piccolo,  tutto  il  debbo  alla  tua 
tt  patria.  Rallegrerai  dunque  aurora  con  quelle 
» Muse  che  nelle  belle  arti  mi  dicrono  il  primo 
» latte.  E se  qualche  rosa  ti  offenderà  ne’  miri 
m componimenti,  o col  tuo  silenzio  cuopri  e 
» difendi  lo  scolaro  di  un  tuo  coociUadine,  o 
tt  tu  di  nuovo  lo  istruisci  ».  Queste  parole  po- 
trebbono  di  leggieri  persuaderci  che  Siinmaco 
avesse  fatti  nelle  Gailir  i suoi  primi  studi  ; ma 
non  sembrami  che  ciò  ne  discenda  necessaria- 
mente, ma  solo  che  natio  delle  Gallie  fu  il  suo 
maestro.  Jacopo  Lezaio  pensa  eh’ ri  fosse  Au* 
sonio  (in  noi.  ad  h.  L).  Ma  Ausonio  non  era 
tanto  maggiore  di  Simmaco,  che  in  età  senile 
potesse  tenere  scuola  a lui  fanciullo.  E inoltre, 
noi  abbiam  pure  non  poche  Lettere  di  Sim- 
maco ad  Ausonio,  ed  in  niuna  di  esse,  benché 
ne  abbia  quasi  sempre  opportunissima  occasio- 
ne, non  gli  fa  mai  cenno  di  averlo  avuto  a 
maestro,  lo  crederci  anzi  che  il  maestro  di  Sim- 
maco fosse,  per  avventura,  Minrnrio,  Gallo  egli 
ancora,  di  cui  abbiam  poc’anzi  veduto  che  fu 
retore  in  Roma  verso  la  metà  del  quarto  se- 
colo, il  che  ottimamente  conviene  a’ tempi  «li 
Simmaco,  che  N'erto  il  fine  del  secolo  stesa» 
era  uum  maturo  c provetto. 

» y , * , . ( 

XI.  Epoche  della  tua  fila. 

lo  non  trattcrrommi  a esaminare  minuta- 
mente tutto  ciò  che  alla  vita  ed  alle  vicende 
di  Simmaco  appartiene  ; di  che  si  posson  ve- 
dere tutti  gli  storici  di  questi  tempi.  Egli  ebbe 
la  dignità  -di  pontefice  maggiore,  e fu  que- 
store, pretore  c correttore  nella  Lucania  c nei 
Pi  nzi,  proconsole  d’  Africa,  prefetto  di  Roma 
l’anno  384  , e forse  ancora  He’ due  seguenti 
(V.  Corsia,  de  Praefcd.  Uri.,  p.  281),  c con- 
sole ordinario  l’anno  395  (V.  TU  lem.,  Hist.  dea 
Emi  ter.,  in  Thtod. , art.  91).  Ma  questi  onori 
non  andare n disgiunti  da  sinistre  vicende.  Egli, 
zelante  pel  cultó  de’  pretesi  suoi  Dei,  re  co  ssi 
1*  anno  383  a Graziano  in  nome  del  senato  ro- 
mano per  ottenere  ch’ei  rivorasse  il  comando 
che  dato  avea  di  distruggere  l’altare  della 
Vittoria  in  Roma.  Ma  i senatori  cristiani  spe- 
dirono per  mezzo  di  S.  Damaso  papa  una  so- 
lenne protesta  a S.  Ambrogio,  dichiarandosi 
che  essi  non  avevano  in  ciò  parte  alcuna,  e 
che  solo  alcuni  pochi  Idolatri  cran  gli  autori 
di  tal  preghiera  ( S • Ambr.,  cp.  conira  Srnun. .). 
Quindi  Graziano  ricusò  di  ammetter  Simmaco 
e li  suoi  colleghi  all’ udienza.  Mentre  egli  era 
prefetto  di  Roma,  fu  accusato  di  molestare  i 
Cristiani)  ma  egli  ottenne,  come  dalle  sue 
Lettere  si  raccoglie  (L  10,  ep.  34),  un  attestato 
del  sopraddetto  pontefice^  che  niun  Cristiano 
avea  da  lui  ricrvuta  molestia  di  sorte  alruna. 
Ma  l’anno  388,  avendo  egli  ardito  di  rinnovare 
a Teodosio  la  preghiera  pel  ristabilimento  del- 
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Fallare  della  Vittoria,  e avutane  per  opera 
di  S.  Ambrogio  una  nuova  ripulsa,  perchè  non- 
dimeno in  un  panegirico  che  poco  appresso 
egli  gli  recitò,  ebbe  ancora  ardire  di  farne 
motto,  Teodosio  sdegnatone  comandò  che  posto 
subito  sopra  un  cocchio  fosse  condotto  cento 
miglia  lungi  da  Roma.  Così  narra  la  cosa  l'au- 
tore del  libro  De  Promisi ionibus  Dei , che  va 
unito  coll’  Opere  di  S.  Prospero  d’  Aquitania. 

Ma  Cassiodoro  attribuisce  ( Hist . tripart.,  L 9, 
e.  a 3)  lo  sdegno  di  Teodosio  contro  di  Sim- 
maco a un  panegirico  che  in  lode  del  tiranno 
Massimo  egli  avea  recitato;  e aggiugne,  che 
l’ infelice,  temendo  la  morte,  rifugiossi  entro  una 
chiesa  , e che  poscia  Teodosio  alle  preghiere 
d' alcuni  gli  concedette  pietosamente  il  per- 
dono. In  qual  anno,  egli  morisse,  non  si  piò 
accertare  ; ma  sembra  che  ciò  accadesse  ' al 
principio  del  V secolo. 
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XII.  Carattere  della  tua  eloquenza. 

Niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  l' infelice 
gusto  di  questo  secolo,  quanto  il  leggere  da 
una  parte  gli  elogi  che  di  Simmaco  lian  fatto 
gli  scrittori  di  questo  tempo,  e dall'altra  le 
opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Prudenzio, 
che  all’ orazione  di  Simmaco  per  l’altare  della 
Vittoria  rispose  con  due  interi  libri  di  versi, 
ne  parla  come  di  un  uomo  di  prodigiosa  elo- 
quenza, C superiore  allo  stesso  Tullio: 

O lingua  miro  verborum  fonte  fluentein. 
Romani  dermi  rloquii,  cui  cedat  et  ìpse 
Tullio»  ; bas  fundil  dive»  facundia  gemiuas. 

Os  dignum,  arterno  iinrtum  quod  fulgrat  auro, 
SI  malici  laudare  Drum. 

L.  \t  in  Svmm. 

Macrobio  il  propone  a modello  di  uno  dei 
quattro  grneri  d'  eloquenza,  di'  egli  distingue, 
cioè  del  fiorito,  e dice  che  in  esso  ei  non  è 
inferiore  ad  alcun  degli  antichi  : Pingue  et  fio- 
riilum , in  quo  Plinius  Secundus  quondam , et 
nunc  nullo  trlerum  minor  nosler  Symmachus 
Ipx urial ur  (/.  5 9 Satum.,  c.  i).  Allumano  Mar- 
cellino afferma,  ch’egli  debb’ essere  nominato 
tra’  principali  esempi  di  dottrina  insieme  e di 
modestia  (/.  a-  , c.  3).  Cassiodoro  ancora  lo 
chiama  eloquentissimo  (Z.  il,  Cariar.,  ep.  i). 
Finalmente  abbiamo  una  lettera  del  celebre 
sofista  Libanio,  in  cui  egli  ancora  ne  parla  con 
sentimento  di  grandissima  stima , e si  vanta 
come  di  un  solenne  trionfo,  perche  Simmaco 
gli  avesse  scritto  chiedendogli  la  sua  amicizia 
(Ep.  cyi3,  edit.  Armici 1758).  Or  se  noi  pren- 
ci iam  nelle  mani  i dieci  libri  delle  Lettere  di 
Simmaco,  che  sonò  1’  unico  saggio  del  suo  stile 
che  ci  sia  pervenuto,  noi  non  possiamo  a meno 
di  non  maravigliarci  come  mai  sia  stato  egli 
onorato  di  sì  grandi  elogi.  Leggasi  la  sua  par- 
lata a Valentiniano  ed  a Teodosio  pel  ristabili- 
mento del  mentovato  altare,  che  c inserita 
auch’e»sa  tra  le  sue  Lettere  (/.  10,  ep.  q4),  e 
che  decsi  credere  certamente  la  miglior  cosa 
eli’ ri  componesse,  e veggasi  se  possa  ad  uora 
saggio  cadere  in  mente  di  paragonarlo  con 


Cicerone.  Ma  tal  era  il  pensare  di  questi  tempi. 
Durava  ancora  in  alcuni  il  gusto  di  un  parlare 
concettoso  e ' raffinato  eh*  crasi  introdotto  già 
da  tre  secoli;  ed  a ciò  aggiugnendosi  una  co- 
tale rozzezza  e di  pensare  e di  scrivere , che 
dal  conviver  co*  Barbari,  de’ quali  era  piena 
l’Italia,  necessariamente  si  contraeva,  forma- 
vasi  un  certo  stile  di  nuova  foggia  fiorito  in- 
sieme ed  incolto  , che  da  dii  è avvezzo  alla 
lettura  de’ buoni  autori  non  si  può  udir  senza 
stomaco.  ! Quindi  ottimamente  dice  Erasmo: 
dmino  pure  Simmaco  quelli  a cui  piace  di  par* 
lare  noiosamente  antiche  bene  (in  Ciceroni).  Avea 
Simmaco  composte  e recitate  ancora  più  ora- 
zioni, come  i panegirici  di  Massimo  e di  Teo- 
dosio, rhc  di  sopri  abbinili  rammentati.  Di 
un’  altra  sua  orazione  ei  parla  in  una  sua  let- 
tera ad  Agorio  Pretestato  (/.  1,  ep.  5a);  ed  e 
verisimile  clic  altre  ancora  in  altro  occasioni 
ne  facesse.  Il  Tillrmont  (l.  cil.)  dice,  che  le 
sue  orazioni  non  gli  riusriron  troppo  felice- 
mente; ma,  a dir  vero,  non  parmi  che  sia  que- 
sto il  senso  delle  parole  di  Simmaco,  eh’  egli 
cita  in  prova  della  sua  asserzione.  Simmaco 
dice:  (Jnum  quippe  hoc  iiterteruM  gmu.%  (cioè 
di  scriver  lettere)  sufteresl  post  amami  casus 
oratinnum  nn arimi  (/.  8,  cp.  fi8).  Ma  (pirati  av- 
versi casi  non  furono  già  il  poco  applauso  dalle 
sue  orazioni  ottenuto;  che  anzi  dalla  maniera 
con  cui  ne  parlano  gli  affrichi,  egli  c palese 
che  T ottenne  grandissimo';  ma  si  lo  sdegno  di 
Teodosio,  e il  pericolo  a cui  pe.r  esso  si  vide, 
come  sopra  abbhun  dimostrato. 

XIII.  Il  p<ulre  e il  figlio  di  Simmaco  coltivatori 

essi  ancora  de*  buoni  studi. 

A Simmaco  conviene  aggiugner  due  altri  che 
troppo  da  vicino  gli  appartengono  per  non  se- 
parameli; uno  che  fu  a lui  stesso,  l’altro  a 
eui  fu  egli  modello  ed  esempio  d’indefessa  ap- 
plicazione agli  suoi  studi,  dico  suo  padre  e suo 
figliuolo.  Di  suo  padre  ei  ha- lasciata  Simmaco 
onorrvol  memoria  nelle  sue  Lettere,  ed  in  una 
singolarmente  In  cui  a lui  stesso  scrivendo  gli 
forma  questo  magnifico  elogio  che  io  qui  re- 
cherò colle  parole  stesse  di  Simmaco,  per  dare 
un  saggio  dello  stile  da  lui  usato  : Unus  m inte 
nostra  mónetam  Latiaris  elnquii  Tulliana  incurie 
f insisti : quulquid  in  poetis  lepidum,  apud  ora- 
tore s grave,  in  Annalilus  fulele , In  ter  gromma - 
ticos  eruditum  fuit,  solus  hausisti,  justus  haeres 
veterum  literanùn.  Ne  ntihi  verbo  dederk : novi 
ego,  quid  valeat  adagio:  Sus  Minervam.  Ad  pri- 
me calice  epicam  disciplinam.  non  min  ut  pede- 
si  rem  liluum  doctus  infare,  din  tandem?  Grandi 
aeque  magnus  et  canendi , mene  te  opis  irulignum 
mcn tiare.  ? / lauti  aequum  faci s,  ncque  me  juvat 
falsa  jactatio  (L  1,  ep.  4)«  Forse  il  liliale  af- 
fetto fece  esagerare  alquanto  a Simmaco  le  lodi 
paterne  ; ma  da  altre  lettere  è certo  ch’egli  as- 
sai dilettava*!  degli  studi  d’eloquenza  c di  poe- 
sia, c che  molto  era  sollecito  che  il  suo  figlio 
ancora  in  essi  felicemente  si  avanzasse.  Non 
meno  sollecito  di  un  tale  avanzamento  era  il 
nostro  Simmaco  pel  suo  proprio  unico  figlio 
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Q.  Fhràoo  Mrmmio  Shnmaro.  Egli  nc  parla 
spesso  noli»*  mio  Lettore,  r«l  in  una  singolarmente 
(L  4 j ep.  ao)  dice,  ohe  per  istruirlo  nella  Ira- 
greca faceva*»  egli  iteno  in  cerio  modo 
iulk>,  ripetendone  insieme  con  lui  i primi 
dementi.  Cercò  ancora  di  sollevarlo  alle  ca- 
riche più  luminose;  ed  in  fatti  a molle  il  vide 
innalzato,  ed  a quella  ancora  ch’era  allora  sin- 
golarmente in  pregio,  ed  a cui  era  pur  giunto  il 
padre,  cioè  ad  esser  prefetto  di  Roma  1’  an- 
no 419  (V.  TilUm .,  L cit el  Corsiti.,  p.  338). 

XIV.  Cromatici  di  questi  tempi. 

Rimane  a dir  qualche  co»«  de’  gramalici  più 
illustri  di  (piota  età.  Tra  quoti  S.  Girolamo 
nomina  con  sedimento  di  riconoscenza  Elio 
Donato  (i/i  Chrnn. , ad  an.  358)  di  cui  dice 
essere  stato  scolaro  in  Roma.  Egli  area  scritti 
de’  Commenti  sulle  poesie  di  Terenzio  e di 
Virgilio;  ma  que’  che  ora  abbiamo  sotto  il  suo 
nome,  credot  comunemente  ehe  siano  di  più 
recenti  autori  (V.  TilUm.,  Hist.  di  EmfXr., 
in  Constando,  art.  65  ; Fabr.,  BUI.  lat,,  t.  t , 
fi.  33,  sdii.  Fi tu).  I libri  da  lui  composti  in- 
torno all’arte  di  cui  era  maestro,  ancor-  ci  ri- 
mangono, almeno  in  parte,  e reggoosi  inseriti 
nelle  Raerolte  degli  antichi  gramatiri.  Da  lui 
è diverso  Tiberio  Donato,  autore,  come  si  cre- 
de, di  una  Vita  di  Virgilio,  di  cui  abbiamo 
parlato  in  addietro  (p.  83).  Nonio  Marcello  di 
Tivoli  sembra  che  viveste  a questo  tempo  me- 
desimo (V.  Fabr.,  Bibt.  lat.,  t.  a ,p.  411;  bil- 
ie ni.  . l.  cit.)  ; e forse  ancora  fu  di  questa  età 
Resto  Pompeo  Pesto,  benché  di  lui  non  vi  ab- 
bia ragion  bastevole  ad  affermarlo  (ib.).  Abbiamo 
le  opere  di  amroendue  ■ nelle  mentovate  Rar- 
coltc.  Più  celebre  è il  nome  di  Servio,  che  fu 
contemporaneo  di  Marrùbio,  e visse  perciò  ai 
tempi  o di  Teodosio,  o di  Onorio.  Marrubio 
lo  introduce  tra’  personaggi  de'  suoi  Dialoghi 
intitolali  Saturnali;  e dice  ch’egli  era  uomo 
che  a una  singolare  dottrina  congiungeva  una 
singolare  e amabil  modestia  ( L t,  Saturti.,  c.  a); 
e gli  dà  il  nome  di  Massima  tra'  Dottori  (L  7, 
£.  7);  c ne  loda  singolarmente  i Commenti  da 
lui  fatti  sopra  Virgilio.  Essi  esistono  ancora, 
benché  alcuni  pensino  ehc  siano  anzi  una  com- 
pilazione raccolta  da  varii  autori.  Di  lui  ab- 
buòno ancora  qualche  libro  gramatieale  nelle 
Raccolte  degii  antielii  Gramatiri,  se  pure  non 
è un  altro  Servio  da  lui  diverso  (V.  Fabr. . 
BibL  Ut.,  t.  a , p.  468).  Abbiamo  ancora  nelle 
stesse  Raccolte  i libri  gramaticaii  di  Diomede 
« di  Flavio  Soli  {latro  Carisio,  ehe  credonsi  di 
questi  medesimi  tempi  (V.  Fabr.,  t.  a,  p.  454, 
456).  Io  passo  leggermente  su  questi  grauiatiri, 
r tralascio  ancora  di  nominare  alcuni  altri  di 
minor  nome  e d’incerta  età.  Le  loro  opere 
ci  giorno  solo  a intendere  il'  senso  prerìso  di 
alcune  voci  latine,  ed  avalerci  di  alcuni’ pn*i 
di  antichi  autori,  che  non  troviamo  altrove.  Ma 
Taftticeni  a ricercar  di  essi  più  distinta  con- 
■trzza,  sarebbe  noiosa  al  pari  clic  inulti  fatica. 
Si*  poi.  vedette  ciò  che  di  essi  dicono  il  1* altri- 
• io  (Hill,  lai.,  t.  I,  c.  6,  7)  e il  Badici  (J 1/3. 


drs  Sor.,  t.  a).  Di  dtte  altri  gratntttiei  illustri 
dirò  sol  brevemente.  Uno  di  essi  Tu  Simplicio, 
nativo  di  Emana,  ebe  dopo  avere  per  aleuti 
tempo  esercitata  la  professione  di  granulie», 
passò  ad  essere  consigliere  di  Mnssimìno  vi. 
cario  di  Roma,  r poscia  61  vicario  egli  ancoro 
della  stessa  città  [ tinnì  Marceli..  I.  a8 . c.  i ). 
-L’altro  fu  Citano,  nato  in  Siracusa  nella  Sici- 
lia, e passato  ad  esser  professore  di  gramatica 
in  Boitrdeaux,  di  cui  Ausonio  loda  assai  l’ in- 
gegno e lo  studio,  e le  poesie  singolarmente 
da  lui  in  età  giovanile  composte  (Pro/rss.  Bur- 
digai.,  1%  * 1 

XV.  Notizie  di  Fabio  Fulgenzio  Vlanciade. 

Io  mi  vprjjofnerpi  di  dover  «fui  favellare  di 
Fabio  Fulgenzio  Ptanciade  autore  di  tre  libri 
di  Mitologia,  di  un  libro  sulla  Continenza  Vir- 
giliana («ri  quale  da  alcuni  c stato  ridicolo**- 
mente  creduto  ebe  trattasse  della  castità  di 
Virgilio,  mentre  altro  non  si  prefigge  se  non  di 
pii  ri. are  di  ciò  ehe  si  cmitiene  in  Virgilio),  <“  di 
una  spostatane  del  parlare  antico.  Egli  è scrii- 
toc  cosi  barbaro,  cosi  rozzo,  cosi  insipido,  che 
io  mi  rompiaecio  ehe  non  ri  sia  argomento 
alcuno  a provare  ch’ei  fosse  italiano.  Basti  il 
recarne  un  piccolo  saggio  preso  dall’esordio 
del  primo  libro  della  Mitologia  : Quamvis  inefi 
fìcax  petat  muli  am  rea,  quoe  coret  cjfèctu,  et 
ubi  rmnlumrntum  deest  ne  gotti,  causo  cesset  in - 
quiri,  hoc  vidrlicct  poeto,  quia  nostri  tenqtorù 
aerumnosa  miseria  non  Scendi  petat  studium, 
sed  rivendi  ficai  crgastinum,  nec  famae  adsix ten- 
dina poètica*'  , std  Janii  sit  consulendum  domesti- 
eoe.  Ecco  il  primo  periodo  di  questo  elegante 
scrittore,  in  cui  io  sfido  il  più-intendente  gra- 
ma! irò  a trovar  senso.  Oltre  che  egli,  come 
osserva  il  Vossio  (He  Hùtor.  tot.,  I.  i,  c.  ao), 
è uomo  cosi  erudito  ehe  cita  autori  e libri 
ehe  tion  sono  mai  stati  al  inondo.  Io  l’ho  no- 
minato a quest’  epoca,  perchè  in  essa  si  crede 
da  alcuni  ch’egli  vivesse.  Ma  altri,  .a  mio  pa- 
rere, saggiamente  il  vogliono  vissuto  dopo  la 
guerra  de*'Goti  ; e io  crederei  di  provvedere 
anche  meglio  alla  riputazione  di  Fulgenzio,  di- 
cendo, ch’egli  visse  nell’  Vili,  o nel  IX  secolo. 
Certo  egli  è tutF altro  da  S.  Fnlgentio  vescovo, 
con  «mi  alrtini  1’  hanno  incautamente  confuso. 
Intorno  a lui  si  può  vedere,  da  cni  il  brami, 
la  prefazióne  di  Tommaso  Munckero  preme»** 
all’ edizione  che  ne  ha  bitta,  più  magnifieamehte 
ancora  che  non  facea  bisogno,  ^Agostino  Vati 
Steveren  in  Leyden  l’anno  174^  insieme  eoi 
supposto  Igifto,  e con  un  rotai  Lattanzio  Pla- 
cido autore  di  un  compendio  dèlie  Metamorfosi 
d’ Ovidio. 

XVI.  Di  Aurelio  Teodosio  Macmbio. 

Più  onorevole  sarà  all’Italia  W menzione  di 
Aurelio  Teodosio  Maerobta  ch’io  pongo  qui 
' tra’ gramalici,  non  pèrrhè  egli  tenesse  scuola, 
ma  perrhè-  scrisse  di  argomento  ch’era  proprio 
de’  gramatiri,  i quali  singolarmente,  come  al- 
■ troie  abbia»»  dimostrato,  ri  «sci citavano  nel 
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ricercare  gli  antichi  costumi,  nr||Y*aminure  gli 
inlùlii  autori,  r in  tutto  qiò,  ili  somma,  clic 
noi  or  comprendiamo  fiotto  il  nome  di  Idolo* 
già.  Nè  voglio  già  io  affermare  che  Macrohio 
fo»»r  italiano  (*).  Egli  stesso  troppo  apertamente 
afferma  il  contrario,  dicendo,  di  esser  nato  sotto 
altro  cielo,  ove  la  lingua  latina  nou  era  natia 
( Piocriu /.  ij  Saltini.).  Ma  ch’ei  vivesse  in  Ro- 
ma, apertamente  raccogliesi  da*  personaggi  che 
egli  introduce  a favellar  ne’  Dialoghi  intitolati 
De'  Saturnali.  1 principali  tra  essi  sono  Vezio 
Pretestato,  Aurelio  Simmaco,  Cecina  Albino, 
Servio,  Furio  Albino,  Flaviano  Nicoiuaco  e 
Àvietio.  Di  Simmaco  e di  Servio  abbiamo  già 
favellato.  Di  Avicno  ragionerei!!  tra’  Poeti.  Ve- 
zio  Agorio  Pretestato  fu  uno  de’  più  celebri 
uomini  di  questa  età,  e ornato  di  tutte  le  più 
ragguardevoli  cariche,  fra  le  altre  della  prefet- 
tura di  Roma,  come  si  raccoglie  da  una  iscri- 
zione presso  U Grutcro,  riportata  ancora  da 
Isacco  Pontano  (in  not.  ad  Afacrob.,  L I,  Sa- 
tura. . c.  17).  Abbiamo  molte  lettere  a luì  scrìtto 
da  Simrnaco  che  gli  era . amicissimo,  che  ne 
loda  l'amore  dello  studio,  e l’occuparsi  eh’  egli 
facea,  ne’ giorni  che  gli  rimanevano  liberi,  nella 
lettura  degli  ottimi  autori  (L  1,  ep.  44)*  Ma 
piene  singolarmente  di  magnifici  elogi  per  esso 
.scino  le  lettere  che  Simmaco  scrisse  agl’irape- 
radori  Teodosio,  Arcadio  c Valenliuiano  II, 
quando  egli  mori,  allora  appunta  eh’  era  per 
prendere  Piitsegue  del  Consolato  (/.  10 * ep.  j3, 
a 5),  il  che  accadde  Panno  384»  eomc  mo- 
stra il  Tilleinont  (in  Theod .,  art . 71,  noi.  ao), 
presso  il  quale  si  potranno  vedere  raccolte  in- 
sieme le  notizie  che  appartengono  a Protesta- 
to. Cecina  Decio  Albino  fu  egli  pure  prrfctto 
di  Roma  tra  Panno  89 5 e Panno  come 

pruova  il  medesimo  Tilleinont  (ib.,  in  Dottor., 
art.  68,  not.  39).  Di  F urio  Albino  non  abbiamo 
altra  contezza,  se  pur  ei  non  è Ip  stesso  che 
Cesonio  Rubo  Albina  prefetto  di  Roma  Pan- 
no 389  ( V-.  Tillem.,  ib.,  art.  47  ; Corsiti .,  p.  a88). 
F 1 ariano  Nicomaco,fìnalinen tesemi  tra  quel  desso 
che  mori  combattendo  nell’esercito  di  Eugenio 
contro  di  Teodosio  l’anno  394»  benché  potè 
essere  ancora  Flavio  Nicomaoo  di  lui  figlio  pre- 
fetto di  Roma  l’anno  Ztjfo  (Ut.,  art.  78,  et  in 
Hotum. , art.  9V  Da  tutto  ciò  ricaliamo  chia- 
ramente il  tempo  in  cui.  visse  Macrohio,  cioè 
sotto  P impero  di  Teodosio,  e probabilmente 
ancora  sotto  quello  di  Onorio.  Quindi  credesi 
da  alcuni  eh’  ei  sia  quel  Macrohio  medesimo 
che  ai  tempi  di  Onorio  r di  Teodosio  II  fu 
gran  ciambellano  ( Cod.  Theod.,  I.  6,  tit.  8); 
ma  non  vi  è ragione  ad  afTenn;\rJo  sicuramen- 
te. lo  non  so  intendere  come  ad  alcuni  sia  ra- 
duto in  mente  di  crederlo  cristiano,  mentre 
egli  ed  i suoi  interlocutori  parlano  sempre  col 
linguaggio  usato  da’  Pagani,  c molto  più  men- 
tre il  vèggiamo  amicissimo  di  Simmaco,  di  Pre- 

(*) MaaobioBei  bàasi  acculi  fu  et  rifu  lo  dì  pai  rii  parmigiano; 
• 10  Parma  (siale  lallota  il  arpolcro  in  cui  credeva»!  ch’ei  fono 
«hitno,  c boi  oc  (urleremo  in  arguito  nelle  giiutle  di  quoto  Sto- 
rio, ove  cadrà  di  nuovo  il  diacono  di  Biagio  Pelacani  filosofo 
farstigiano. 


testato  c di  Flaviaiu».  di'  erano  nemici  giurati 
della  religione  cristiana. 

XVII.  Sur  opere , e loro  stile. 

Di  lui  abbiamo,  oltre  qualche  operetta  gra- 
maticale  inserita  nelle  Raccolte  degli  antichi 
grainatici  (se  pur  r\on  ne  è autore  un  altro 
Macrohio  da  lui  diverso),  due  libri  di  Commenti 
su  quella  parte  de’ libri  di  Cicerone  sulla  Re- 
pubblica , che  contiene  il  Sogno  di  Scipione , 
ne’ quali  egli  siegur  comunemente  le  dottrine 
platoniche  (V.  Bruck.,  Disi.  PUH.,  t.  7.  p.  456); 
e mostra  una  sufTìciente  cognizione  d'astrono- 
mia, benché  spesse  volte  ci. narri  cose  che  ci 
fanno  conoscere  il  poco  che  allora  se  ne  sa- 
peva. Più  utili  sono  i sette  libri  da  lui  intito- 
lati Conriti  saturnali , pen  ile  riferisci»  gli  eru- 
diti discorsi  che  da’  personaggi  sopraiiuomali 
si  ermi  tenuti  all’  occasione  delle  feste  sagre  a 
Saturno.  Molte  quistioni  vi  si  trattano  su  ili- 
versi  argomenti  d’antichità,  di  mitologia,  di 
storia  , di  poesia  ; vi  si  rischiarano  ni  esami- 
nano molti  passi  di  antichi  autori  ; vi  si  ram- 
mentano molte  leggi  «:  inulte  costumanze  cosi 
de’ Romani,  come  di  altri  popoli  antichi;  ed  è 
in  somma  una  varia  ed  erudita  Raccolta  assai 
utile  all’intelligenza  de*  buoni  autori.  Lo  stile 
non  è certo  molto  elegante,  ma  non  c a stu- 
pirne; ed  egli  stesso  ne  chiede  scusa  , ricor- 
dando. come  abbiati!  detto,  clic  la  lingua  latina 
non  gli  era  natia.  Alcuni  il  riprendono  perché 
sovente  egli  trascriva  de*  passi  interi  di  Sene- 
ca, di  Gelilo,  di  Valerio  Massimo,  senza  mai 
nominarli , e il'  ripougono  perciò  nell’  infame 
ruolo  de’ plagiarli.  Ma  parnii  ch’ersi  potreb- 
bono  con  lui  usare  di  qualche  pietà,  se  pones- 
sero mente  a ciò  che  die’ egli  stesso  di  questa 
sua  opera  : Ncc  uiihi  vii  io  vena*,  die 'egli  stesso 
( Procem .,  L 1),  si  res  qua*  ex  Unione  varia 
mutuabor , ipsis  stirpe  verbi*,  qui  bus  ab  ipsis  au- 
c tori  bus  enarra!  or  suiti,  explicabo;  quia  prue- 
setti  opus  non  elotpuntiae,  sed  noscewjarum  con- 
gerie m pollicetur,  et  butti  consulti « oportet , si  no • 
tiliam  ve t ustati s modo  nostri*  rum  obsctue , modo 
ipsis  antiquonun  Jìdcliter  verbi s recognoscas  , 
prout  fftuseqiir  se  vrl  a uirranda , vel\  tram/è  ten- 
da, suggesserint.  Poteva  egli,  Macrohio,' parlare 
più-  chiaramente  a rimuovere  da  sé  1 a taccia 
di  plagiario?  Se  dunque  egli  non  cita  gli  au- 
tori da  cui.  trac  alcuni  passi,  potrà  essere  ri- 
preso di  negligenza  nell’ indicare  i fonti  a cui 
attingeva , ina  non  di  furto  , nè  di  essorsi  oq'- 
cultimentc  arricchito  delle  fatiche  .altrui. 

XV 111.  Notizie  di  Marziano  Capclla. 

io  farò  qui  finalmente  menzione  di  Marziano 
Mi  neo  Felice  Capclla,- di  cui  abbiali!  nove  li- 
bri intitolati  De  Nuptiis  Philologiaè  et  Mer - 
curii,  nc’  quali  all*  occasione  di  tali  nozze,  ila 
lui  poeticamente  ideate,  trutta  di  quasi  tutte 
le  scienze,  »c  ne  spiega  i pritirìpii  c l’indole 
con  uno  stile  barbaro  al  certo  qd  incolto,  ma 
che  pur  ci  offre  molte  utili  cognizioni.  Ei  fu 
africano  di  patria,  nel  che  non  v’ha  luogo  u. 
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dubbio  (V.  fon.,  de  ffist.  Ini. , l.  3).  Raffaello 
Volterrano,  ritando  l' autorità  di  non  so  quale 
Remigio,  dice  (/.  17,  Commeni,  uri.),  eli’ ei  vi- 
veva in  Roma;  ma  non  parmi  che  sia  questa 
autorità  bastevole  ad  accertarlo.  È incerto  an- 
cora a qual  età  egli  vivesse.  Il  Grazio  dice 
(ap.  Fabr.y  Bill.  Ini .,  L 3,  e.  »5),  che  Cassio- 
doro  ne  fa  menzione,  nel  qual  caso  converreb- 
be crederlo  vissuto  all'epoca  di  cui  scriviamo. 
Ma  iò  non  trovo  iti  qual  luogo  faccia  Cassio- 
doro  memoria  alcuna  di  tale  autore.  Nè  altra 
ragione  si  arreca  per  fissarlo  a quest’epoca; 
anzi  alcuni  il  vogliono  vissuto  più  tardi  assai 
(Foss.  il.).  Basterà  dunque  l’averlo  qui  breve- 
mente accennato,  sonza  perù  pretendere  di  porlo 
accertatamele  nè  tra  gli  scrittori  che  pel  sog- 
giorno in  Italia  si  posson  dire  italiani , ne  tra 
quelli  clic  fiorirono  a questi  tempi. 

CAPO  IV 

POISIi 

I.  Per  qunl  ragione  1 poeti  di  questa  età  siano 

più  eleganti  de'  prosatori. 

Lo  stato  infelice  in  cui  ahhiam  veduto  gia- 
cersi la  latina  eloquenza  . ci  fa  credere  facil- 
mente che  ugual  dovesse  essere  la  sorte  della 
latina  poesia.  E nondimeno  avvenne  altrimenti. 
I poeti  di  questa  età  non  pnssOn  certo  in  al- 
cun modo  paragonarsi  cogli  antichi  ; ma  essi 
meritano  maggior  lode  che  non  gli  oratori. 
Àvieno  e Claudiano  sono  assai  migliori  scrit- 
tori in  verso , che  la  più  parte  di  quelli  die 
a questo  tempo  scrissero  in  prosa.  Anzi  quei 
medesimi  i quali  quando  scrivono  in  prosa , 
hanno  un’ insoffribil  rozzezza,  come  Sidonio , 
Marziano  Capella  e lo  stesso  barbaro  Fulgen- 
zio Planciade,  se  si  volgono  alla  poesia,  si  veg- 
gono assai  meno  incolti,  e appena  sembrati  gli 
slessi.  Onde  credermi  noi  che  ciò  potesse  av- 
venire ? Io  penso  che  altra  ragione  non  se  ne 
possa  recare  , fuorché  la  necessità  del  metro. 
Svolgiamo  brevemente  questo  pensiero.  Gli  scrit- 
tori di  questa  età  vivevano  in  mezzo  a barbari 
ed  a stranieri,  de’ quali  era  piena  l'Italia.  Quin- 
di la  lingua  latina  nel  favellare  ordinario  ve- 
nivasi  ognor  più  corrompendo  ; si  perché  i Bar- 
bari, volendo  in  essa  parlare,  le  aggiungevano 
molte  delle  loro  parole  e delle  loro  espressio- 
ni. paghi  di  dare  ad  esse  una  terminazione  la- 
tina; si  perché  i nazionali,  pel  continuo  con- 
versare con  essi,  e anche  pel  desiderio  di  es- 
sere da  èssi  più  facilmente  intesi,  contraevano 
molto  della  rozzezza  degli  stranieri.  Or  questa 
barbarie  del  parlar  famigliare  assai  agevolmente 
si  comunica  anche  allo  scrìvere , quando  uno 
scrive  in  prosa,  in  cui  può  senza  intoppo  spie- 
gare i suoi  sentimenti  ; e quasi  senza  avveder- 
sene tua  scrivendo  di  quelle  espressioni  mede- 
sime di  cui  suol  usar  conversando  ; di  che*  ab- 
biam  lungamente  parlato  nella  Dissertazione 
preliminare  premessa  a questo  perìodo.  Ma,  al 
contrario,  quando  si  scrivon  versi,  le  leggi  della 
quantità  e del  metro  rattetigon  la  penna  c la 


mano  dello  scrittore,  e necessariamente  il  co- 
stringono a riflettere  sii  ciò  che  scrive,  a esa- 
minare, a correggere,  a cambiar  l' espressioni , 
ed  a cancellar  sovente  ciò  che  uvea  già  scritto. 
Quindi  scrivendosi  in  versi  con  maggior  rifles- 
sione, non  è maraviglia  che  scrivasi  ancora  più 
coltamente  ; e che  minor  rozzezza  s*  incontri 
ne*  poeti  che  ne’  prosatori.  E questa  parimenti 
io  penso  che  sia  la  ragione  per  cui  i giovinetti 
che  attendono  agli  studi  della  eloquenza  e della 
poesia,  sono  comunemente  più  colti  in  questa 
che  in  quella,  come  molti  per  lunga  esperienza 
hanno  osservato  ; perchè  quando  scrivono  in 
prosa,  scrivono  comunemente  ciò  che  lor  viene 
prima  alla  penna;  ma  il  verso  gli  obbliga  a pen- 
sar meglio  alla  scelta  delle  espressioni . e li 
rende,  quasi  lor  malgrado,  più  esalti  (*).  Cosi 
spiegata  l’origine  delle  meno  infelici  vicende 
ch’ebbe  di  questi  tempi  la  poesia,  passiamo  a 
vedere  chi  fosser  que’  pochi  che  in  Italia  la 
coltivarono. 

II.  Notizie  Hi  Rufo  Festa  A vie  no. 

Rufo  Festo  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di 
Teodosio.  Ma  se  tutte  ad  un  solo  autore  si 
debbano  attribuire  le  opere  che  vanno  sotto 
un  tal  nome,  non  è facile  a diffinire.  S.  Giro- 
lamo fa  menzione  della  traduzione  , in  versi  la- 
tini da  Avieno  fatta,  die* egli,  di  fresco  (Comm. 
in  ep.  ad  Tit. , e.  »),  de’  Fenomeni  di  Arato. 
Questa  versione  adunque,  che  anc^r  abbiamo, 
fu  certamente  fatta  intorno  a questo  tempo. 
Inoltre  la  traduzione  ossia  metafrasi  in  versi 
eroici  della  descrizione  della  terra  di  Dionigi 
Alessandrino,  insieme  con  un  frammento  di  de- 
scrizione del  mare  da  Cadice  (ino  a Marsiglia 
in  .versi  jambi , che  ancora  abbiamo  sotto  il 
nome  di  Avieno,  sembra  opera  di  questo  tem- 
po, perciocché  ella  è da  lui  indirizzata  a un 
rotai  Prol»o  suo  cognato,  che  sembra  quel  Probo 
uom  Consolare  a cui  Claudiano  ancora  dedicò 
alcune  sue  poesie.  Le  XLII  Favole,  finalmente, 
che  vanno  pur  sotto  nome  di  Avieno.  benché 
in  alcuni  rodici  con  leggiera  mutazione  ri  sia 
detto  Aviano.  o Anniano,  sono  da  lui  dedicate 
ad  un  Teodosio  che  credesi  probabilmente  es- 
sere Aurelio  Teodosio  Marrubio  , il  quale  di 
fatto  fa  onorevol  menzione  di  Avieno.  e lo  in- 
troduce tra  gl’  interlocutori  do'  suoi  Dialoghi. 
Quindi  par  certo  che  tutte  queste  opere  siano 
del  medesimo  tempo;  e quindi  si  può  ancora 
asserire  con  fondamento  che  siano  del  mede- 
simo autore.  Un’altra  quanto  laboriosa,  altret- 
tanto inutile  opera  aveva  Avieno  composta,  co- 
me narra  Servio  (in  L io,  .Fucili,  ad  e.  388), 
cioè  la  traduzioni*  in  versi  jambi  di  tutta  la 
Storia  di  Livio.  Di  qualche  altro  breve  com- 
ponimento che  da  alcuni  si  attribuisce  ad  Avic- 

(•)  Olire  la  maggior  ri  Arnione  che  dee  (are  necessariamente 
chi  scrive  ia  versi,  giova  ancora  non  poco  a (art  che  lo  siilo 
de1  porli  sia  meno  incollo  di  quello  degli  oratori,  la  vivacità 
e P estro  proprio  della  poesia,  per  col  il  poeta,  sollevandoti  io 
certo  modo  sopra  II  volgo,  sdegna  dt  osare  P espressioni  che 
ad  esso  toa  famigliaci,  • si  storta  di  paria»  più  oobilmeoU  t 
I più  allaascstc. 
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nn,  reggasi  il  Fabricio  (Vi il.  lai.,  1 . 3,  c.  n). 
Ki  non  e certamente  molto  elegante  poeta , e 
le  «uè  favole  nono  troppo  lontane  dall’  aurea 
semplicità  di  quelle  di  Fedro.  Ma  nondimeno, 
conte  abbiadi  di  sopra  arrennato,  in  confronto 
ragli  scrittori  di  prosa  di  questo  tempo  mede* 
•imo,  ei  può  aver  lode  di  colto  e non  disprc- 
gcvol  poeta. 

ili.  & rifoste  dì  patria  spagnuolo. 

Gli  Spagnuoli  pensano  di  aver  diritto  ad  an- 
noverare Avieno  tra'  loro  scrittori.  Niccolò  An- 
tonio, più  modesto  di  alcuni  altri  che  l'hanno 
francamente  affermato,  dice  solo,  che  questa 
opinione  e assai  probabile  (Bill.  HUp.  erf. , L 2, 
a.  9).  Tutte  però  le  ragioni  ch'egli  ne  arreca, 
ai  riducono  al  lodar  ch’egli  fa  gli  Spagnuoli, 
chiamandoli  magnanimi,  ed  alla  minuta  deaeri- 
rione  che  fa  de’  luoghi  intorno  a Cadice , cui 
egli  dice  di  aver  veduti  (in  descr.  Onte  morii.), 
ed  al  citare  eli’ egli  fa  talvolta  i libri  Cartagi- 
nesi. Le  quali  cagioni  se  bastino  a crederlo  spa- 
glinolo, lascio  che  ognuno  il  decida  per  sé  me- 
desimo. lo  penso  che  -assai  più  forte  ragione 
possiamo  noi  recare  a crederlo  italiano.  Lo 
Spon  ( Misceli  rrud.  Antiq. , p.  99)  e il  Fab- 
bretti  ( Inscr . ant.,  p.  e dopo  essi  il  Fa- 

bririo  ( /.  ciL  ) hanno  pubblicata  un’  iscrizione 
che  sembra  appartenere  al  nostro  Avieno,  e 
che  chiaramente  il  dice  italiano  : 

R.  Festus  V.  C.  de  se  ad  Dram  Nortiam. 
Festus  Musoni  soboles  prolesque  Avieni, 

Undc  tui  lalircs  tra x rnin t Carsia  nomen 
ftortia,  te  veneror  lare  cretus  Vulsiniensi, 
Romani  habitaus  gemino  Proconsulis  auctus  ho- 
ndre. 

Carmina  multa  serena,  vitam  insons , integer 
aevunr, 

Conjugio  laetus  Placidae,  numeroque  frequenti 
Naturimi  rxultans,  viva»  spiritus  illis  ; 
Celerà  composita  ratorum  lege  trahuntur,  ef. 

Io  non  veggo  qual  cosa  ci  vieti  di  applicare 
questa  iscrizione  al  nostro  poeta,  di  cui  viag- 
giamo che  in  fatto  qui  si  rammentano  le  poe- 
sie; e quindi  converrà  dire  ancora  ch’ei  fosse 
idolatra.  Un'iscrizione  di  Rufo  Festa,  procon- 
sole della  Grecia,  è stata  pubblicata  ancor  dal 
Grutero  ( Thts.  Inscr. , p.  464  )•  Ed  egli  pure 
non  è forse  diverso  dal  nostro.  Ma  ancorché 
non  fosse  certo  ch’egli  avesse  l’Italia  per  pa- 
tria, il  lungo  soggiorno  ch’egli  vi  fece,  d^dà 
sufficiente  ragione  ad  annoverarlo  tra’  nostri. 

IV.  Notizie  del  porta  Claudiano. 

Maggior  diversità  di  opinioni  hawi  tra  gli 
scrittori  intorno  alla  patria  di  Claudio  Clau- 
dico. Pare  impossibile  che  fra  tante  pruove 
che  chiaramente  ci  mostrano  che  fu  egiziano, 
siansi  potuti  far  tanti  sogni  sulla  patria  di  que- 
sto poeta.  Leggasi  .Niccolò  Antonio  che  espone 
i diversi  pareri  degli  eruditi  (Bill.  ilisp.  tvt, 
L 3,  c.  5)  su  questo  punto.  Alcuni  l’hanno  fatto 
spaglinolo,  altri  francese,  altri  fiorentino,  mossi 


probabilmente  dal  dedicar*  «he  fa  Claudiano 
alcune  sue  poesie  a un  Fiorentino.  Questa  ul- 
tima opinione  ha  in  suo  favore  I’  autorità  di 
molli  recenti  scrittori,  singolarmente  linrentiui, 
citati  dall’  eruditissimo  conte  Giammaria  Maz- 
zuchclli  nelle  sue  Note  alle  Vite  degli  Uomini 
illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani  (p.  11),  e 
dal  signor  Domenico  Maria  Manni  ( Ih  U’ A mieli . 
delle  lettere  gr.  in  Firenze , p.  12).  Ma  non  ve 
n’  ha  alcuno  che  sia  più  antico  del  XIV  secolo} 
e niun  di  questi  ci  accenna  pruova,  o monu- 
mento alcuno  a confermazione  del  suo  parere. 
E per  altra  parte,  che  Claudiano  fosse  egizia- 
no, è cosi  evidente,  che  non  vi  ha  luogo  a un 
menomo  dubbio.  Olire  1’  autorità  di  Stiida  (in 
Lex.),  abbiamo  quella  assai  più  pregevole  di 
Sidonio  Apollinare,  scrittore  contemporaneo,  il 
quale  -coli  di  lui  dice  : 

Non  Pelusiaco  satus  Canopo, 

Qui  ferruginei  thoros  mariti 
Et  musa  camt  infero»  superna. 

Carm.  9. 

Ove  vuoisi  riflettere  che  il  Volterrano,  parlando 
di  questa  testimonianza  medesima,  dice  (Comm. 
Ber.  urb.j  l.  i4),  Possidn/iius,  qui  futi  ('laudi arti 
Jamiliaris  ; forse  per  errore  di  stampa,  doven- 
dosi ivi  leggere  per  avventura  Poto*  Sidoniut , 
errore  però  che  troppo  facilracule  è stato  adot- 
tato dal  Quadrio  ( Stor.  della  Pocs. , t.  G , 
p.  662).  Ma  oltre  ciò,  lo  stesso  Claudiano  troppo 
apertamente  si  fa  natio  di  Egitto,  e dove  scri- 
vendo ad  Adriano,  egiziano  esso  pure,  cosi  ra- 
giona 2 ’ - 

Audiat  haec  corninone  soltim,  longequc  carraia 
Nota  Fharos,  flent cinque  altollcm  gurgitc  vul- 
turi] 

Nostra  geinat  Nilus  numerosi»  funera  ripia. 

Ep.  1. 

e dove  scrivendo  al  proconsole  Gennadio  cosi 
a lui  si  rivolge: 

Grajorom  populis,  et  nostro  cognite  Nilo. 

Ep.  5. 

L’ opinione  da  alcuni  immaginata  a spiegare 
com’ei  fosse  italiano,  benché  nato  in  Egitto, 
cioè  ch’egli  era  figlio  di  un  Fiorentino  colà  re- 
catosi, potrebbe  ammettersi,  se  avesse  qualche 
anche  leggier  fondamento.  Egli  però'  visse  co- 
munemente in  Italia  ed  in  Roma,  come  dalle 
sue  poesie  si  raccoglie;  e questo  ci  dee  ba- 
stare perché  gli  diamo  qui  luogo.  Stilicene  fu 
il  gran  mecenate  di  Claudiano;  e questi  perciò 
non  solo  né  celebrò  le  lodi  in  tre  libri  di  versi 
ed  in  più  altri  componimenti;  ma  per  secon- 
darne i sentimenti  e le  passioni,  scrisse  ancora 
le  amarissime  invettive  contro  i due  ministri 
rivali  di  Stilicone,  c da  lui  perciò  rovinati  ed 
oppressi,  Eutropio  e Ruffino.  Serena,  moglie  di 
Stilicone,  procurò  a Claudiano  un  vantaggioso 
ed  onorevole  matrimonio,  coni’  egli  stesso  di- 
chiara , scrivendole  in  rendimento  di  grazie 
(ep.  2);  ed  è probabile  che  la  protezione  di 
Stilicone  molti  altri  vantaggi  arrecasse  a que- 
sto poeta,  de’  quali  però  uon  abbiamo  partico- 
lare contezza. 

4.»  .su  W 
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V.  Sur  open  t loro  itile. 


Oltre  i libri  contro  di  Rullino  c di  Entro- 
pio, e quelli  in  lode  di  Stilinone,  abbiamo  di 
Claudiano  tilt  poema  in  tre  libri  sul  rapimento 
di  Prosrrpiua  ; due  poemetti,  uno  sulla  guerra 
fatta  contea  Gildone.  1’  altro  sti  quella  di  Sti- 
lieoue  contro  Alarico  ; varii  panegirici  in  Iride 
di  Onorio,  di  Olihrio  e di  l’robino,  di  Manlio 
Teodoro  e di  altri;  alcune  epistole  ed  epi- 
grammi ed  altri  diversi  componimenti,  dei 
«piali  si  può  vedere  il  Fabrieio  (IMM.  tot.,  L 3, 
c.  |3)  (a).  Alcuni  danno  a Claudiano  il  primo 
luogo  Ira* poeti  latini  dopo  quelli  del  secol  di 
Angusto  (V.  VaiUrt.,  Jug.  ilei  Sa,:,  I.  3).  lo  penso 
rise-  al  più  egli  si  possa  dire  uguale  a’  migliori 
die  vissero  dopo  quel  tempo.  In  lui  si  Vede 
ipgrgno  vivace  c fenicia  fantasia;  ma  r.iro  c 
ri»-  ri  si  trilla  n*’  limili  rhr  all’  inolio  ed  «Ila 
fantasia  prescrive  la  ragione.  Ei  s*  abbandona, 
in  maniera  somigliante  a Lucano  ctl  a Stazio, 
al  suo  fuoco,  c se  ne  lascia  trasportare  più  ol- 
tre eh»?  non  conviene.  Leva  ordinariamente  al 
principio  si  «Iti  voli,  clic  le  nuvole  sembrano 
troppo  angusto  eonlìne  al  suo  corso;  ma  po- 
scia gli  si  staucan  le  ali,  ed  egli,  caduto  a terra, 
vi  scrpcggia*iinnluientc.  Ma  intorno  allo,  stile 
di  Claudìauo  degnissima  singolarmente  d esser 
letta  è una  disse  ria/,  io  ne  di  M.  Merian  negli 
Atti  dellWcradrinia  di  Berlino  (f.  a».  ^5, 

ec.),  in  cui  egli  con  bellissime  filosolielir  rifles- 
sioni esamina  tutto  ciò  che  a questo  poeta  ap- 
partiene, ne  scuoprc  i pregi  tutti  c tutti  i di- 
letti, mostra  in  elle  sia  egli  superiore  a Stazio, 
a Lucano,  a Silio,  in  rhr  sia  inferiore;  e in- 
sieme sulla  poesia  in  generale  fa  utilissime  ri- 
flessioni. Aveva  egli  ancora  composte  alcune  poe- 
sie in  greca  favella  , coinè  egli  stesso  attcsta 
(,p.  4),  e qualche' frammento  ancora  re  ne  ri- 
inane  allegato  da  più  autori  prono  il  Fabricio 

(1.  cù.). 

VI.  .V  ri  fosse  cristiano.  Iscrizione  fatta  in  aitor 

di  esso. 

Alcuni  credono  che  Clandiann  fosse  rri.it  la- 
na, e fondano  1*  opinioni  loro  «ngolanncnte  so- 
pra alcuni  componiménti,  oc  quali  egli  invoca 
Cristo,  c parla,  coinè  ad  uoin  cristiano  ma- 
viene,  de’ sacri  misteri.  Ma  egli  è certo  clic  in 
tutte  le  altre  sue  poesie  ci  si  mostra  troppo 
rl.iaramrulc  pagano,  come  da  più  passi  di  esse 
provano  ad  evidenza  Gugbrlmo  Pirrone  {in 
l'ila  Gaudimi  anse  rjus  Op.,ail  nsum  Delph.) 
c il  sopraccitato  M.  Merian;  oltreché  chiara- 


mente lo  alterano  S.  Agostino  (fl*  dv.  Dei , 

/«  5,  r.  Kl)  e Paolo  Orihio  (//iti.,  /.  7,  e.  35), 
il  quale  lu  chiama  /«viti  eccellente  bensì , ma 
os  tinnii  stimo  idolatra  ; onde  è da  credere  che, 
od  egli  in  que’  componimenti  per  adulare  i cri- 
stiani impcradnri  ‘siasi  lìnto  r ristiano,  o,  ciò 
eh’  è più  prolubilc,  eh*  essi  non  siano  di  lui, 
ma  dell’altro  Claudiano  sopronnomato  M.imcrtc 
prete  della  chiesa  Viennese  nelle  («all ir.  Una 
iscrizione  sommamente  onorevole  a Claudiano 
ha  pubblicata  Jacopo  Mazzocchi  {Epigranuu. 
antiq.  urh.  Unni.,  p.  8),  e dopo  lui  molti  altri, 
come  ritrovata  da  Pomponio  Leto  che  Ita  cori: 
CL  ( latti  Unni.  CI.  Clatuliano  V.  C.  Tribuno  et 
Notano  , inter  ertemi  cigentes  arie*  pmrgbirio- 
sis  siimi  Corine  uni , licei  ait  memoriwn  srmpi ter- 
nata carmina  ab  confati  senptir  mjftciant,  tulio- 
ntm  Irsi  intorni  gratin,  ob  j tediai  sui  fu  lem,  DO. 
N\.  In  tuii  us  et  //ottnrius  felicissimi  ac  dactis- 
simi  ImftertUores , Senatu  petente,  stai  nani  in  Foro 
Diri  Trnjani  ertici,  collocanque  jnstemnt.  Quin- 
di seguono  due  versi  greci , ne*  quali  con  una 
insofferibilr  adulazione  si  dice  che,  per  testi- 
monio di  Roma  e tic'  Cesari,  I*  anima  di  \ umi- 
lio c la  Musa  di  Omero  erano  in  Claudiano 
unite.  Di  quanti  serittori  hanno  riportata  questa 
iscrizione  non  ri  c,  eh*  io  sappia  , che  il 
Apostolo  Zeno  il  qual  la  creda  supposta  c finta 
a capriccio  «Ulto  stesso  Pomponio  Leto  (/>**»• 
Voti.,  t.  a,  p.  a5o).  K,  a dir  vero , inchino  10 
pure  a tale  opinione  ; ehè  non  mi  sembra  que- 
sto lo  stile  usato  nelle  iscrizioni  anche  di  que- 
sti tempi.  Nondimeno,  clic  Claudiano  avesse  >•' 
Roma  V onor  di  una  statua , egli  stesso  1 «* 
ferma  ; 

Seti  prior  effigierà  tribuit  successi!»  alienarli, 
Oraquc  Palricius  nostra  dicavi!  Iionos: 
Annuii  Ine  titulnm  Princcp»,  posrente  Senatu  tc. 

Fraef.,  sul  'Iteli.  Get. 

E furono  questi  verri  medesimi,  per  avventili  1. 
che  risvegliarono  iìi  Pomponio  Leto  il  P<n*‘c* 
ro  di  fingere, la  riferita  iscrizione.  Un  cpitah" 
di  Claudiano  si  accenna  dal  mentovato  I*  *UPP° 
Villani,  e pare  eh’ ci  l’avesse  aggiunto  al  ‘ 
Vita  di  questo  poeta.  Ma,  eome  Osserva  " 
stesso  conte  Ma/.zuchelli  ,'esso  non  a veneti  m 
alcuno  de’ codici  a penna  di  questo  libro. 

VII.  llutilio  Nuniazituio  francese  , uta  vt**ul 
lungamente  in  Italia. 

la  non  contrasterò  a’ Francesi  1*  00  J1"*!- 
aver  avuto  tra’  loro  scrittori  Claudio  “ ^ 

N urna/. inno.  Egli  chiarumentcai  dice  itatio 
Gallie  : 

Al  mea  dileetis  fortuna  rcvcllitiA'  or*!*» 
ludigenamque  suurn  gallica  rura  \ocan^ 

Non  «o  però  ove  abbia  trovato  ,’;\b*Y' 
ehatnps  , eh’  ei  fosse  di  Poitirrs  ( j 
1.  a,  p.  35).  La  maniera  con  cui  bu 
della  città  di  Tolosa  (li.,  è.  49^)»  . y/0„or  . 


(«)  Tu  i «irati  componimenti  ai  Claudiano  « il  pormeli. 

InhloUlo  Gi/pnlomseló* , il  V»*1  po'*  * itnpctfello.  Sapeva.» 
ck'ttH  POH  sol.  Sieri  >u  ,netlo  atfomrnlo  fallo  poemello 
Ialino  ma  che  nelle  aiittie  Xlillo  on  allro  ia  preeo,  e alerai 
racài  velai  ra  a*M  jaKMleaH  al  ptiocipio  del  secolo  «vi  Ai- 
«Kivexovn  di  Monembxia.  Al  dolimi.»  ai|.  Giovanni 

Inatte  siax  dehtloii  di  un  altro  piò  copioso  ItammenK)  di  xt*  , dl  i 0|0sa  (IO..  S-.  aq>/> 

iunUielle  voeii  eh’ e»  ne  ha  felicemente  trovalo  e dalo  in  Iute,  ....  .1  b'nwer.  in  Ho,tor'  3 

, Ztn lo  era  «sndtk  araolaaton,  (R.  Man,.,  Un,.  Cola,,  dere  «1  Tillemont  (Un,.  SU,  ^ SU. 

A p.  «5,  a,).  «ri.  6-),  rhe  questa  fosse,  pei  A»vcn 
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patria.  Nomi imcno  le  onorevoli  corichi  cjj^  il 
patire  di  questo  [meta  ed  egli,  stesso  sosten- 
nero in  Italia,' ed  il  lungo  soggiorno  d»e  vi  fc- - 
cero,  ci  da  diritto  a,  dirne  qui  alcuna  .cosa. 
Narra  Untili»  che  passando  per  Pisa  (»*.  5fZ)t 
vide  la  'statua  che  » Pisani  arcano  «innalzata  a 
suo  padre,  r rammenta  eh’  egli  era  stato  go- 
verna twr  dell’  Et  runa,  e che  colle  singolari  sue 
virtù  erosi  meritato  1’  amore  e la  stima  di'  tutti, 
que’  popoli.  Sembra  da’  versi  che  Hutilio  sog- 
giunge, che  il  nome  di  suo  padre  fosse  Lara- 
uio  (e.  595);  e questa  e l’opinione,  fra  gli 
tri,  tW  dottissimo  P.  Corsini,  il  quale- ribalte 
le  difficoltà  mosse  da  alcuni , e credo  ancóra 
probabile  rhe  il  padre  di  hulilio/riMe  prefetto 
di  Udina  verso  ranno  3go  (Ih  J*nujìct.  uri., 
p.  3 9?)  e hutilio  ancora, ridir  in1  Roma  la  stessa 
onorevole  carica,  com*  egli  acCrhna:  . % 

Sì  non  dUplCrui,  regrfem  qtiunf  jnni  Quirini, 
>VÙ  colqi  saqrtos,  roitsiiluique’  Patres. 

Nani  quod  nulla  incum  strioXerunt  crii  Dina 
(emiro  ,* 

Non  sii  Pracfccti  gloria,  sed  pontili."’ 

Ver.  1 JW.  „ 

é ■ . ' . . . i > • . 

E inoltro  indica  di  essere  stato  soprastante  agli 
uffici i di  corte,  e prefetto  del  pretorio  : 

Officili  regerem  rum  regi*  tcct^magister,  „ 
Arroigerasque  pir  Principia  cxùvias. 

*:  ' ' ’f  • • Ver.'JyGl. 

Vagasi  H citato  P.  Corsini  olir  di  Untili.)  ra- 
giona con  molta  esattezza  (/. ck.3  p?  ihj).  Di* 
lui  abbiamo  un  poema  elegiaco  in  cui  deaeri  ve 
il  suo  viaggio  da  Roma  nelle  Gallie,  di  cui  però 
si  è amarrila  una  parte  notabile,  seppure  egli 
noi  lasciò»-  imperfetto.  Egle  lo  scrisse  • verso- 
Tanno  4?o,  dì  che  assai  lungamente  paria  il- 
Tillcmont  (oof#*$3,  jur  Nonor?).  Lo  stile  non 
è molto  elegante;  ma  si  nuò  dire  di  lui  ancora 
ciò  che  in  generale  abbinili  detto  do’  [meli  di 
questa  età,  cidè  chc<-  io  confronto  de*  prosatori 
essi  po&son  sembrare  eleganti  u/ colti.  Egli  era 
idolatra,  come manifesto  singolarmente  dalr 
1 aspra  invettiva  clic  là  rostro  dc'monaci  che 
nell’ isola  * di  Capraia  menavano  * solitaria  ed 
austera  vita  (v.,43jfc  e©t>. 

Poeti  cristiani.  Op tastano  Porfirio. 

À questi  poeti  gentili  aggiungiamone  ora  al- 
enili tra’ cristiani.  E iT  primo  di  essi  è quel 
Pubi  io  Optaziarib  Pdriìrio  di'  cui  abbiamo  fatta 
menzione. nel  primo  capo  df  questo  libro;  dt4 
qpale  pero  non  possiamo  congetturare,  non  cip? 
accertare*  la  p^ia.  Di  . lui  abbiamo  uh.  capric- 
cioso poema  tutto  composto  di  acrosticbi  e di' 
lettere  incrocicchiate  c di  aomiglianti  bisticci, 
che.  il  mostrai!  poeta  lalioriosn  anziché  elegan- 
ti e c^*e  ® io  non  erro,  il  primo  esempio 
di  tali  componimenti.  Esso  è in  lodi»  di  Co- 
stentino,  ^la  pu,  non  si  sa  per  quali  motivi, 
era  stato  esilialo;  ed  il-prega  a voler  usaré  con 
lui  di  sqa  clemenza  col  richiamarlo.  A Questo 
poema  precedono  due  lèttere,  una  del  medé- 
simo Porfirio  a Costantino,  in  cui  gli  rchde 
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grazia  per  la  corteso  lettera  eli’ esso  avevagli 
scritta  in  riscontro  di  un  altro  poema  a lui 
indirizzato , e un  altro  pure  gliene  indtrhza  ; 
ouunenduc  i quali  poemi  perù  sono  periti;  Pul- 
irà di  Costantino  a Porfirio,  in  cui  lo  ringrazia 
di  un  di  questi  due  poemi,  e g’i  dà  il  nome 
di  suo  caro  fratello.  Porfirio,  pet;  mezzo  del 
poema  che  ci  è rimasto,  ottenne  il  perdono, 
come’ afferma  S.  Girolamo  (in  Ch/vn.);  ecbìl 
Tillcmont  pensa  ( in  ( 'nxtantino,  a/t.  fii),  eli’  ri 
sia  quél  Publio  Optaziano  che  due  volte  fu 
prefetto  di  Roma  gli  anni  3ag  e 333.  Alcuni 
liannó  credulo  eh’ ci  fosse  idolatra,  benché  egli 
nel  suo  poema  si  fìnga  -cristiano,  usando  della 
croce  parlando  de*  cristiani  misteri,  e di 
(fucilo  singolarmente  della  Trinità  ; ma-  par  dif- 
ficile cl»e  uh,  idolatra  portasse  la  finzione  a 
tal  segpo^Lb  stesso  Tillcmont  pntova  diffusa- 
mente (in  ('à\ta/ftino,  nota,  £2) che  qqcsto  pòe- 
ina  fi*  composto  Tanno  3afi.  Esso  prima .d’ogni 
altro  è:  stato  pubblicato  da  Marco  VrlscTo , e 
poscia,  inserito  nella  raccolta  de*  Podi-,  fatta 
dai,  Maittairr,  e in  quella  più  recente  pubbli- 
cata, in.  Pesaro.  ‘ .,  > • / . . ^ 

vf  * * ' % 

IX.  Alti  poeti  cristiani. 

..  ^ . s 

à-  Renrhé  di  patria  spagnuo)o,  e nato  in  Sa- 
ragozza1 P anno  348 , secondo  la  più  comune 
opinione,  non  decsi  però  omraettcre  il  celebre 
poeta  Aurelio  Clemente  Prudenzio;  perciocché, 

«tti  i primi  studi  io  patria,  seti  renne  a Roma 
oéc  esercitassi  nel  trattare  le  cause,  e sali  po- 
, scia  a cospicue  dignità.  Non  si  può  dire  'di’si 
fossi  il  primo  poeta • cristiano  ma  fu  certa- 
mente . il  primo  che  de’  misteri  cristiani  trat- 
tasse in  versi  ampiamente,,  e,  possiamo  anche 
dire^  elegantemente  riguardo  a' que’ tempi.  Le 
poesie,  di  Prudenzio  si  riscnton  dql  secolo  a 
cui  vìsse,  ma  vi  a’inrontran  sovente  pensieri  e 
immagini  assai  leggiadre  e graziose  ; ed  il  solo 
Inno,  di  cui  tuttora  usa  la  Chiesa,  in  lode  de- 
gl'Innocenti,  ci  può  mostrare  quanto  felice  dis- 
posizione alla  peonia  avesse,  cfeli  sortito.  Molte 
sono  le  opere*  poetiche  di  Prudenzio,  clic  si 
pessouo  vedere  raccolte  nelle  due  belle  edi- 
zioni che  ne  abhiamo  avuto,  una  per  opera  di 
Niccolò  Eiusio  ih  Amsterdam  nel  1605,  l’altra 
per  opera  del  1^.  Chanùllurd,  gesuita,  in  Parigi 
nel  16&7.  E una  assai  più  magnifica  ne  uscirà 
tra  poco  dagl’ insigni  torelli  Bodoniani  («)].  Non 
cosi  io  debbo  favellar* di  Giovenco,  esso  pure 
spagmmlo,  né  di  S.  Il.lrio  di  Póitier»,  nè-ili 
Ausonio  ( di-  cui  per  altrò  dubitaho  aldini  se 
fosse  cristiano  ),  né  di  S.  Prospero,  né  di  Si- 
donio  Apollinare,  che  tutti  furono  delle  GaUie, 
né  fecero  stabile- dimora  in  Italia.  Sedulio  che 
da  alcuni  si  crede  vissuto  attempi  del  gióvane 
.Teodosio,  benché  altri  pensino  diversamente, 
bob  si  sa  di  qual  patria  fosse.  Alcuni  l’hanno 

(s)  Spero  che  Phb.  Lompilbt  non  ini  più  s deferii,  come 
ba  fallo  ec.,  par.  I;  L a,  p.  *©4ì,  perché  io  abbia 

omottuo  Prudenaio,  di  coi  nella  prima  editi one  lo  non  ave* 
ta^ioMlo  per  invidia,  ditali,  alle  |lotia  ipjf«iu>lr,  per  iacol- 
pevolr  ìnarytttentAj  duo  io,  ìm  beo  votatiti!  bo  vaiolo  fili 
rm.ataar:  - 
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libito  «•w!»nw*,  pnthè  1*  hanno  confuso  con  un 
altro  Schilio  più  giovane  di  alcuni  secoli.  Se- 
condo <hie  antichi  codici  citali  dal  P.  Lahhe 
elio  untai  diligentemente  ha  trattato  di  dò  che 
a qfiesto  poeta  appartiene  ( Diss,  eie  Script,  eo 
rie.),  egli  studiti  la  filosofìa  in  Roma,  e poscia 
recatosi  in  Arata,  ivi  scrisse  i suoi  libri,  cioè 
un  [yirma  intitolato  Pasquale,  in  cui  parta  dei 
miracoli  del  "Redentore  ; la  qual  opera  fu  po- 
scia da  luf  medesimo  recata^in  prosa;  e una 
elegia  intitolata  Viteria  et  novi  testamenti  Ceti- 
latio  , opere  scritte  in  uno  $til  somigliante  a 
quello  degli  altri  poeti  di  questo  tempo.  Ci  ba- 
sti-perciò  1'  averlo  accennato  per  qualunrjpil 
diritto  che  noi  possiamo  avere  di  dargli  luogo 
trà'riosrrt  scrittori.  'Cosd  parimenti  dobbiamo 
qui  fer  menzione  di  due  póeti  natii  della JM- 
gurir»,  rui  fa  grandi  elogi  Sidonio  Apollinare.  Il 
primó  di  essi  è Procolo,  liumo  atque  ferra,  co- 
ni' egli  dicf,  crrtus  in  Li sfide  ( l.  9,  ep.  i5). 
Se  qui  debba  intendersi  Ja  vera  Liguria,  o anzi 
la  Lombardia,  non  si  puf)  accertare;  ma  poi- 
ché da  S.  Fnnodio  raccógliesi,  che  i nipoti  di 
Procolo  erano  in  Milano  (/.  1,  cura».  3),  sem- 
bra probabile  che  in  Milano  fosse  egli  pure. 
Dall*  Italia  però  pare  eh’ ci  passasse  ad  abitare 
nelle  Gallir.  Ammendue  i suddetti  scrittori 
innalzano  alle  strile  il  valor  dì  Procólo  in  poe- 
tare; e Sidonio  rrbn  teme  di  pareggiarlo  con 
Omero  e con  Virgilio.  Grandi  cncopiii  fi»  pa- 
rimenti Sidonio  di  Qtiinziano,  di  cui  pur  dice 
(curai,  g,  e.  287,  ec.  ),  ch’era  natio  della  Li- 
guria, ma  passato  ad  abitar  nelle  Gntlie.  Ciò 
non*  ostante  noi  potremo  credere,  senza  tema 
di  errore,  che-essi  non  fosser  pq?1i  punto  mi- 
gliori de’  loro  lodatori.  Di  ammendue  parlano 
più  stesamente  i Mani-ini  nella  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  (f.  a,  p.  538,  574)-'  Di  S.  Pao- 
lino e degli  altri  autori  sacri  che  scrisser  ver- 
si, si  è parlato  nel  secondo  capo. 

X.  Val  fonia  Prola. , ed  altri  scrittori  di  Centoni. 

Di  Tiiun  altro  poeta  dunque  di  cui  ci  siano  ri- 
maste le  poesie,  ri  rimane  ora  a parlnre,  fuor- 
ché di  Fattoria  Proba  di  cui  abbiamo  i Cen- 
Poni  virgiliani  sulla  Vita  di  Cristo. 'Il  primo  ad 
usare  di  questa  sorte  ili  capricciosi  componi- 
menti col  raccogliere  quinci  e quindi  i versi 
di  alcun  poeta.  c<l  adattargli  a un  determinato 
argomento,  sén,^ra.  eh*’  fosse,  per  testimonio  di 
Tertulliano  (li h.  Dr  prnescr .,  c.  39),  Oridio 
Gela.  Questi  probabilmente  fu  quel  Gneo  Gri- 
dio Geta  che  l'anno  di  Roma  800,  e dell* era 
cristiana.  47»  fu  console  surrogato  insieme  con 
L.  Vagellerò  a’ tempi  di  Claudio,  come  da- una 
bellissima  antica  tavola  di  bronzo  pubblicata 
dal  Rrinesio  si  raccoglie  (laser,  antiq p.  47 5); 
e quindi  cori' veramente  io  penso  che  debba 
leggersi,  c non  Ovidio,  come  vuole  il  Pamelio. 
Or  Oridio , dice  Tertulliano,  formò  una  tra- 
gedia intitolata  Medea!  tessuta  di  versi  di  Vir- 
gilio. Di  questa  tragedia  ha  pubblicato  lo  Seri-, 
v.rrio  qualche  frammento  (CollecC  veti  7Yagil\). 
Apgiugnc  Tertulliano,  che  un  suo  amico,  di  cui' 
non  rjprim*  il  nome,  avea  rio’  versi  pur  di 


Virgilio  recata  m latino  la  Tavola  di  *C ebete. 
Ausonio  ancora  ne  fece  uno  che  ancor  abbiar 
mo  tra -le  sue  opere  (Edili.  i3),  ed  ci  ram- 
menta, come  abbiam  d«Uo,  -chtv  Va lentiniano  I 
ave  a tu’  fatto  uno  egli  pure.  In  questo  genere 
adunque  esercitassi  ancora  Faltonia.  Io  non 
tratterrommi  a disputare  intorno  ad  essa  dif- 
fusamente, anche  perché  mi  sembra  che  in 
una  tal  opera  debbisi  lodare  la  pietà  -anzi 
che  ammirare  l'ingegno.  Il  eh.  monsignore 
Fontanini  nc  ha  parlato  assai  lungamente  (/le 
Antiq.  ffortae , L a >0.1,  ec.),  ed  ba  recate  le 
ragioni  per-  le  quali  si  crede  eh'  ella'  fosse 
natia  di  Orta  Città  della  Campagna,  romana; 
le  quali  pgfò  non  sciwbrcran  forse  ad  alcuno 
molto  convincenti,  Ma  egli  ba  mostrato  ad 
evidenza,  ch'ella  dee  distinguersi  da  quella  ce- 
lebre Anicia  Faltonia  Proba,  moglie  del  con- 
sole Anirio  Probo,  accusata  da  alcuni  di  aver 
pér  tradimento  iutrodbtti  i Goti  in  Roma  ; o 
clic  la  poetc&a  non  ebbe  altri  nomi  che  di 
Proba  Fàltoriia,  c che  fu  moglie  del  procon- 
sole Ad  e Ilio  (*).  Convien  diri.*  ebe  jl  F sbricio 
(Bili.  laL,  t.  \,p.  067)  t dopo  lui  il  P.  Ceri- 
Iter  (/lisi.  tks  A ut.  eccL,  L 8;  c.  io)  non  ab- 
biano attenhuqentc  letta  la  ditfeert  azione  di 
- questo  dolio  scrittore,  perchè  essi  dicono  ne- 
garsi da  lui  che  la  poetessa  fosse  moglie  del 
suddetto  proconsole,  il  ebe  anzi  da  lui  espres- 
samente si  afferma.  A qual  tempo  ella  vivesse, 
raccoglie»!  dal  dedicar  eh’  ella  fa  il  suo-  Cen- 
tone all’  itnpcradorc  -Onorio.  Ella  accenna  di 
avere  ancora  scritto  un  poema  sulle  guerre 
civili  di' Roma,  il  quale  se  ci*  fosse  rimasto,  ci 
mostrerebbe  quanto  valorosa  dia  fosse  nel  poe- 
tare, poiché  il  suo  Centone  certa  mostra  sol- 
tanto laboriosa  accozzatricte  degli  altrui  versi. 

XI.  Altre  poesie  smarrite. 

Giti*!  questi  poeti,  etri  poesie  ci  sono  al- 
meno in  parte  rimaste,  altri  ve  n’ebbe  a que. 
sti  tempi  moderimi*  ile’ quali  nulla  ci  è per- 
venuto. La  maggior  parte  però  di  essi  furono 
stranieri,  od  io  non  so  che  di  alcun  poeta  ita- 
liano di  qualche  nome- si  faccia  menzione  da- 
gli scrittori  di  questi  tempi,  di  cui  abbiamo  a 
dolerci  di  avere  smarrite  le  poesie.  Conviene 
confessarlo.  Nell’  epoca  di  cui  scriviamo,  mag- 
gior numero  dj  rfctori,'  dì  poeti,  e di  altri  ih 
altre  scienze  eruditi  ebber  le  Gal  Ite,  che  non 
l’Italia.  La  residenza  che, in  case  tennero  per 

(*)  Prima  di  ntoqsig.  Fontanini  avea  provala  la  dìstjniioao 
delle  due  Fattorie  romane  ao  erodilo  Agoiliriano  eoa  una  assai 
ra/s  dissertatone  intitolala:  Hitforiea  DnseUatio  Romano- Ec- 
citò ostie  a de  tallendo  pena  grsdssimot'serìplorn  'inolila  smbi- 
fwlaie  et  (ob fattone  inter  daat  antiqua»  Ila  man as  Mattonai 
projosìòM  eh  rattorta  ctltbiti,i'idtlkti  A runam  Fall  afuam  Pro- 
barn  Sex.  Pttronu  Proti  V . C.  a tortai,  Olybrii , Piobini, 
et  Probi  C omnium  Mat/em,  tf  V alenarti  Faltoniam  Proba* 
Adelphii  Pior.  Canjupem  Poitnam  infirniouuimam,  quar  Cen- 
fmem  ritsilianum  de  Chriito  confedi.  Andare  Thoma  de  Si- 
mtonibtn  Vibo-  V akntihi  Aurini  intano,  ralpio  « Moni  tifone 
nunaipata  Sac.  Theol.  Maf.  oc  in  /Emilia  sui  Ordinò  Pt . 
Pi  Brindali.  Bono/noe  apud  Hat  teda  Antoni»  Pósti»,  mdcxcii, 
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della  letteratura  italiana 

lungó  (rni|>o  Costante,  Giuliano  c Graziano, 

K»ovò  non  poco  ad  avvivarvi  l’ardore  nel  col- 
tivare gli  «Ludi.  E inoltre  meno  frequenti  e 
assai  meno  foncstc  vi  furono  cosi  le  domesti- 
che turbolenza  come  le  invasioni  de’ Barbari; 
e non  é perciò  a stupire,  che  più  felicemente 
fiorisse  r le  lettere  ove  era  meno  sconvolta  la 
pubblica  tranquillità,  lo  spero  nondimeno  che 
i Francesi  non  si  sdegneranno  di  confessare , 
che  di  questo  felice  stato  della  loro  letteratura  , 
essi  alla  nostra. Italia  furono  debitori.  Egli  c 
certo  che  innanzi  a Cesare  conquistator  delle 
Gallic,  benché  grandi  rose  essi  ci  dicano  dei 
loro  Druidi,  puro  non  ci  posson  mostrare  al- 
cun* monumento  di  eloquenza,  di.  poesia^  di 
storia,  clic- tra  h»ro  borisse.  11  commercio  coi- 
Koniafii  tu  quello  singolarmente  che  risvegliò 
in  essi  un-  nobile  desiderio^  di  pareggiarli  in 
sapere,  non  altrimenti  clic  il  commercio  dei 
Moina  ni  c</Greci  destò  in  quell}  un  ardente 
spirito  di  emulazione.  E come  fii  qualche  tempo 
in  cui  gli  studi  più  lietamente  fiorirono  in 
Moma  clic  non  nella  Grecia,  cosi  pure  avvenne 
talvolta  per  le  circostanze,  de*  tempi,  che  mag- 
gior numero  d’  uomini  dotti  fosse  nelle  Gallic 
che  non  ut’lT  Italia. 
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con'  altrettanti  maestri;  c clic  in  occasione  di 
carestia  furono  bensì  cacciati  crudelmente  da 
Moma  tutti  gli  stranieri,  ma  ad  esse  non  si 
recò  molestia  di  sorte  alcuna. 

CAPO  V 


1.  Origine  r^  lln  scarsezza  e delia  negligenza  der 
gli  scrittoci  di  storia. 


Di  poesia  teatrale  nulla  abbiamo  a quest’epo- 
ca, tratlanruna  commedia  in  prosa  scritta  a 
imitazione  di  quella  che  Plauto  intitolò  dulie- 
laria.  e che  perciò  fu  intitolata  essa  pure  L'Ju - 
Intana,  ovvero  il  Querulo  di  Plauto.  Crede  il 
Vossio  (Ut  poèta  Un.,  c.  4)>  clic  a’ tempi  di 
Teodosio  d di  Onorio  ne  vivesse  I’ autore;  il 
«piale  non  merita  per  essa  gran  lode.  Anzi  al* 
nini  pensami;  ma  lenza . bastevole  forni. mirrilo, 
ch’ella  sia  opera  di  Gilda  finitone,  nel  «piai 
raso  ella,  non  dovrebbe  aver  luogo  in  «pirata 
Storia.  Essa  ved«*si  inserita  nelle  Maccuilte  de- 
gli antichi  Poeti,  come  in  quella  «lei  Mail  taire, 
e nella  più  recente  di  Pesaro.  Io  perno  che 
le.  teatrali  rappresentazioni  di  questa  gtì  altro 
non  fossero  Comunemente  che  le  mimiche  buf- 
fonerie..- Perciocché  io  trovo,  bensì  nominati 
negli  scrittori  di  questi  tempi  gli  artefici  di 
srena,  che  talvolta  si  feeer  venire  a Roma  dalla 
'Sicilia  ( Symm . , I.  6,  ep.  33);  ma  non  trovo 
menzione  di  tragedia  alcuna,  o di  giusta  e re- . 
golare  commedia  rhe  si  rappresentasse.  Anzi 
le  forti  invettive  che  fumo  i Santi  Padri  di 
«ptesta  età  contro  gli  spettacoli  teatrali,  cui  ri  , 
rappresentano  come  scuola  di  disonestà  e di 
seri  Irraggi  ni,  sembra  che  più  convengano  alle 
mimiche  azioni',  nelle  quali  facilmente*  in  tro- 
ll acesi  nn  parlar  libero  « sfrontato,  che  alle 
trag«;die,  le  quali,  per  la  lor  serietà,  sogliono 
cerere  meno  pericolose.  E veramente  in  ciò 
che  appartiene  a’ licenziosi  spettacoli,  doveva 
essere  a questi  tempi  eccessivo  il  lusso  non 
meno  clu*  il  bherlinaggio  in  Roma,  rollio  rar- 
roglicsi  da-  ei«\  che  di  sopra  abbiamo  veduto 
narrarsi  da  Aminiano  Marcellino,  che  vi  erano  . 
a suo  tempo  in  Roma  fino  a tremila  saltatine i 'e  di  padre  povero  è 


Gl’  imperadori  clic  saliron  sul  trono  nél- 
P epoca  da  noi  in  qupsto . liìpro  compresa;  c le 
vicende  che  1!  impero  romano  ebbe  in  essa  a 
sofTrire,  meritavano  di  avere  diligenti  ed. esalti 
storici  die  non  solo  ci  narrassero  le  cose  av- 
venute, ma  uc  ricercassero  ancor  le  cagioni, 
> ne  .«ponessero  i mezzi,  e né  spiegassero  gli 
«‘Betti.  Qual  vantaggio  e qual-  piacele  insieme 
sarebbe  il  nostro,  se  avessimo  « imo  storico  .4 i 
questi  tempi,  il  «piale  esattamente  ci  «leseci- 
vi  sse  quali  fossero  i popoli  clic  da  ogni  parte 
inondarono  or  F uno , or  l’altro  l'impero,  e 
clic,  or  vincilori  or  vinti,  si  fecero  liualmeule 
padroni  di  quel  d’  0<*cid«^ite;  che  ci  additasse 
precisamente  da  «piai  paese  movessero  cssi>  e 
quali  fossero  le  loro  leggi,  i lor  costumi  ; che 
senza  adulazione  al  pari  e senza  livore  ci  trac- 
ciasse il  carattere  degl*  imperadori  e de*  perso- 
naggi più  illustri  di  qu«*sti  tempi!  Un  Polibio, 
un  Cesare,  un  Sallustio,  un  bivio,  «piai  ampio 
Yampo  avrehlmn  «jui  avuto  a spiegaci'  i loro 
talenti!  Ma  il  disordine  e la  confusion  dell' im- 
pero seni  lira  che  si  comuni*' asse  ancor.»  a 
«pie’  che  u<*.  scrhscr  la  storia  ; e noi  non  n«* 
abbiamo  mia  di  cui  si  possa  «lire  con  verità 
elio  sia.  chiara,  diligente  ed  esalta.  Noi  verremo 
nondimeno , rom’é  nostro  estuine,  .parlando 
di  quelli  che,  nati  o vissuti  in  Italia,  scrissero 
alcuna  cosa  appartenente  alla  storia  di  questi, 
n di  altri  più  antichi  tempi.  Noli  parleremo 
però  che  di  quelli  che  si  dirono  aefiUori  di 
storia  profana , poiché  de*  sacri  già  abbiamo 
parlato  nel  primo  capo  di  questo  libro  mede- 
simo. , - v 

II.  Notizie  di  Sdito  Aurelio  Munir. 

Sesto  Aurelio  Vittore  ci  ha  lasciato  un  breve 
Compendio  «Ielle  Vite  degl’imperatori  romani 
da  Augusto  fino  all’anno  '«3  dell'impero  di  Co- 
stanzo,-e  ni  l’ autore  esalta  adulando  con  som- 
me Iodi.  Egli  stesso  mostra  chiaramente  di  es- 
ser vissuto  a questa  età;  perciocché  rammenta 
e«l  il  rompimento  dell’XI  <«»colo  «li  Roma, 'elar- 
gii. area  veduto  (c.  a8),  e che  s’ incontrò  <ud- 
l’ anno  .347,  e la  rovina  di  Nicotncciià,  avve- 
nuta p«*r  I remuoio  a’ suoi  giorni  (c.  ifi),  cioè 
l’inno  338.  11  V«»sio  congettura  ( De  Histor. 
Jflf.,La,c.8),  eli*  ei  fosse  africano,  p«*r  le  lodi 
ch'ci  dà  aH'Africa.  Ma  un  altro  assai  più  evi- 
denti! argomento  ce  uc  somininistra  lo  stesso 
Vittore;  p<Tcioeché/ parlando  di  sé,  egli  con- 
fessa (r.  ao)*  di  esser  nato  in  una  piccola  villa, 
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•mer  (|ucito  un  coiai  felice  destino  della  sua 
nazione,  che  quelli  Ira  loro  che  sono  uomini 
saggi  e pii,  vengano  sollevati  a ragguardevoli 
cariche,  come,  dtc’egli,  avvenne  a Settimio 
Severo.  Or  come  Severo  fu  certamente  afri- 
cano, cori  africane  dee  credersi  lo  stesso  Vit- 
tore. Quali  fossero  gli  onori  a cui  egli  fu  sol- 
levato, lo  abbiamo  in  Arnmianò  Marcellino,  il 
quale  rarconta  (L  ai,  e.  io),  che  Giuliano  (e 
non  già  Costanzo,  come  scrive  il  Vos^io)  cs* 
snido*»  pVcsso  Sirmio  avvenuto  nello  storico 
Vittore,  chiamatolo  a,  se,  il  pose  al  governo 
della  seconda  Pamnonia,  e onorollo  di  una  «ta- 
tù* di  bronzo;  uomo,  ,soggiugne  Ansimano,  di 
tùia  sobrietà  degna  di  essere  imitata , t che  molto 
tempo  dopo  fti  prefitto  di  Rama*  Queste  ultime 
partile  ci  fan  conoscere  chiaramente,  che  al  no- 
stro storico  appartiene  un’antic.vjscrizidne  pub- 
blicata dopo  altri  dal  Lindcnhrugio  (in  -*u>t.  ad 
Amm.  Marc.,  I.  c.) j benché  mancante  del  sno 
principio,  che  ha  cosi  . . «*.  » terutn  Pfincipum 
( hemintiaai . . . celitUilincm,  Munijìcenimm  super* 
gressO  D.-  IV.  FI.  TheOtlotio  Pip  Vietati  senti  r 
Augusto  Sex.  Aurrtius  Victor  V.  Q Urbi  Prtu-f. 
Jmbx  Sete nt rum  Cognitionum  D.  N.  M.  Q.  E. 

IJ  Vossio  pretende  (L  i,  e.  i5),  eli*  essa  debba 
intendersi  del  giovine  Aurelio  Vittore,  di  cui 
or  or  parleremo  ; ma  dicendo  espressamente 
Antimafie»,  che  il  nostro  Vittore  fu  prefetto  di 
Roma  molto  tempo  dopo  Giuliano,  e vergen- 
dosi qui  nominato  un  Vittore  prefetto  di  Ro- 
ma* a me  par  certo  che  d^ba  di  lui  inten- 
dersi e non  di  altri.  Non  abbinili  però  fonda- 
mento a credere,  che  sia  egli  pur  quel  Vittore 
che  Ri  console  l'anno  369,  ed  c più  veri  .si  ni  rie  ì 
che  il  console  fosse  quel  Vittore  generai  di  j 
Giuliano,  di  cui  spesso  ragiona  lo  «tcsso-Am- 
luiano  Marcellino,  ^ di  cui  dice  ch’era  natio 
della  Samiazia  (t  *i4,  c.  t,^ee.,L  3 1,  c.  ta). 

Il  nostro  storico  era  certamente  idolatra,  come 
dalle . sue*  espressioni  medesime  si  raccoglie. 

UI.  Sue  opere. 

Oltre  le  Vile  de*  Cesari  abbiam  sotto  il  Do- 
me di  Sesto,  Aurelio  Vittore  un  breve  libro 
intitolato;  Origo  Gentis  Romanae.  Ma  il  titolo  , 
stesso  del  libro  ci  fa  vedere  eh’  è d’ altro  au- 
tore; poiché  nominando  gti  scrittori,  di  cui 
l’autore  in  esso  si  vale,  nomina  tra  gli  altri 
Vittor  l’Africano.  Né  abbiamo  altri  lumi  a co- 
noscere a chi  dcbhasi  attribuir  questo  libro,  e 
un  altro  ch*ei  dico. di  avere  scritto  sull?  Ori- 
gini de’  Padovani,  eh*  è smarrito.  Minori  dif- 
ficoltà s’incontrano  nell’ attribuire  a Sesto  Au*  | 
reHo  Vittore' le  Vite  degli  Uomini  illustri  ro- 
màni, che  abbiam  pure  sotto  il  nome  di  que- 
sto autore,  e che  sono  state  più  volte,  ma  senza 
alcun  ìombmcnlq,  attribuite  a Cornelio  Nipo- 
te, a Pfinio  il  Giovine,  a $velonio  c ad  Asqo- 
nio  Tediano.  Finalmente  l'Epitome  delle  Vite  ■ 
de*  Cesari,  che  suole  aggiygncrsi  alle  Vjte  de- 
gl* Imperatori  scritte'  da  Sesto  Aurelio  Vittore,  | 
si  crede  opera  di  un  alito  Vittore  più.  giovane 
vissuto  a’  tempi  di  Areadio  é di,  Onorio.  Que- 
sti peri»  da  Paolo  Diacono,  secondo  alcune  an- 


tiche edizioni,  è chiamato  col  nome  di  Vitto- 
rino (De  Osti*  Longob.,  I.  a,  a 18).  Alcuni 
autori,  seguiti  dal  Sahbatirr  (Dia.  pour  Vinteli . 
des  Aut.,  t.  5,  p.  479),  pretendono,  ebe  sia  un 
solo  Vittore  l’autore  di  amraendue  le  Storie  dei 
Cesari.  Ma  se  ciò  fosse,  converrebbe  affermare 
eh’ -egli  -assai  spesso  contraddica  a sé  stesso. 
Nella  prima  Storia  si  dic^  che  Tiberio  visse 
80  anni,  nella  seconda  78  e 4 mesi;  il  primo 
Ldicc  che  Tito  regnò  a anni  c quasi  9 mesi,  il 
secondo  a anni,  a mesi  e ao  giocati;  secondo 
il  primo,  Traiano  fu  natio  d’italica,  città  di  Spu- 
gna, secondo  l'altro,  di  Todi  ; il  primo. dice 
che  Lucio  ‘Vero  mori  in  Aitino,  il  secondo, 
che  inori- tra  Aitino  *e;  Concordia.  Cosi  dicasi 
>di.  altri  passi  che  si  potrcjibono  arrecare,  e 
■ che  ci. giostrano  ad  evidenza  che  queste  due 
Storie -seno  Mi  diq*  diversi  scrittori,  benché  il 
secondo  abbia  spesso  usate  le  parole  stesse  del 
primo..  Nè  vederi  per  qua|  motivo  nnó  stesso 
autore  volesse  scriver  dife  Storie  de*  medesimi 
Cesari;  molto  .più  che,  benché  la  «"ronda  -ài 
chiami  Epitome,  essa  è nondimeno  uguale  a 
un  dipresso  alla  prima,  e nella  Vita  di  qual- 
che fmperadorc  ancor  più  diffusa. 

IV.  Notizie  eli  Eutropio  e di  altri  scrittori. 

Contemporaneo  a Vittore  fu  Eutropio,  di  cui 
abbiamo  un  Compendio  della  Storia  -romana 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  a’  tempi  di  Va- 
lente, a cui  egli  lo  dedica.  Il  die  basta  a con- 
futare l’ orrore  di  molti  tra’  moderni  scrittori, 
die  lo  han  fatto  discepolo  di  S.  Agostino.  Sni- 
da Jo  chiama  Sofista  Italiano  (in'Lexì).  E forse 
egli  è quell’ Eutropio  -medesimo  a cui  Simmaco 
scrisse  più  lettere  (/.  3,  ep.  4#»’  53),  e di  coi 
parla  come  d’uomo  dato  agli  studi,  e ch’era 
degno  di  tramandare  a’ posteri  le  cose  memo- 
rabili di  que’ tempi  (ih*  ep.  4y  )-  Egli  é vero 
però  che  1’  Eutropio  da  Simmaco  mentovato 
non  par  che  fosse  italiano,  perchè  dalle  stesse 
lettele  raccogliamo  eh’ egli  ave*  de’ beni  in 
Asia  (ih.,  ep.  53).  Quindi  ‘egli  è ancor  verisi- 
mile che  dal  nostro  storico  -non  sia  diverso 
quell’  Entropio  di  qui  parla  Libanio  lidie  sue 
Lettere  secondo  la  bella  edizione  fattane  dq 
Giovanni  Cristoforo  Volilo,  e stampata  hi 'Am- 
sterdam l’anno  ry38.  Perciocché  come  lo  sto- 
rieo Eutropio  da  Snida  si  dice  sofista,  rosi 
1’  Eutropio  di  Libanio  da  lui  chiamasi  retore, 
benché  aggiunga  eh' ri  non  volca  tenere  scuola: 
n Io  godo,  scrive  "egli  ad  Aftonio  (ep.  ino*), 
» che  tu  sii  amato  da  Eutropio,  e che  tu  pine 
* In  ami.  Egli  merita  iode  non  solo  per  la  sua 
n eloquenza,  ma  ancora  per  V amor  che  porta 
» ad  Atene,  ed  a coloro  ohe  Io  hanno  istruito 
»*  ncH’rbxjucnza.  In  una  cosa  solaci  non. è do* 
«gno  di  scusa;  poiché,  potendo  cantare  a un 
n tempo  medesimo  con  somma  eleganza,  e am- 
» maestrale  il  coro,  eì  nondimeno  non  ha  m,ii 
w voluto  farlo».  Ed  altrove  più  chiaramente 
(ep.  98'»)  : **  Eutropio  è nipote  insieme  c sco- 
»Uro  di  Acaeio,  e non  poco  gli.  si  assomiglia 
« nel  volto,  e molto  più  nell’  eloquenza  ; ma 
rnon  nc  fa  il  medesimo  uso.  Perciocché  ci 
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• non  vuole  assoggettarsi  ad  insegnare,  conio 
» uno  schiavo,  ma  come  uom  libero  trilla  le 
n causo.  So  lo  nozze  non  •l'avrMoro  richiamato 
» a casa,  c allontanato  dal  Foro,  ri  sarebbe  già 
ft  ora  tra’  magistrati  ».  In  un*  altra  lotterà  dico 
(ep>  Gfi6),  » di’ egli  è buono  naturalmente  e 
» ne’ costumi  t nell*  arte  rettorie»  >».  Tutte  le 
quali  espressioni  sembrano  indicarci  eh*  ci  sia 
appunto  il  nostro  Eufropio;  e che  perciò  o ab- 
bia erralo  Suida  chiamandolo  italiano,  od  ab- 
bia solo  inteso  di  dire  rh'ei  visse  lungo  tempo 
in  Italia,  e che  scrisse  in  latino.  Nondimeno  il 
vedere  che  molti  Eùtropii  vi  furono  a questo 
tempo  medesimo  (V.  Fttbr.,  Bill.  lat..  l ; 3,  e.qf, 
noi»  ci  permétte  raccertar  cosa  alcuna,  e* quin- 
di è -anche  incerto  a’ ri  fosse  queir  Eutropio 
medesimo,  coinè  crede  il  Vdpsio  (ù « noi.  ad 
.4 rum.  .Hatv.3  /.  si),  c.  i);  clic  fu  proconsole 
in  Asia,  e poscia  prefetto  del  pretorio  F an- 
no 38o.  Egli  di  'iè  nuli’ altro  ci  dice,  se  non 
che  combattè  nell’  esercito  di  Giuliano  contro 
de*  Persiani;  Lo  stHe  di  eoi  rgli  usa,  è poco 
colto,  come  negli  altri  scrittori  di  questa  età. 
Esso  nondimcuo  fu  avuto  in  tal  pregio  per. la 
fedeltà  della  Storia,  che  due  traduzioni  se  ne 
fecero  in  lingua  greca,  come  mostra  il  -Vnssio 
(/.  3,  He  ìiist.  ht.y  c.  8).  Il  Tillemont  inclina 
a pensare  (in  Valente,  art.  n£),  eh’  ci  fosse  ido- 
latra; e certo  ei  non  ci  dà  alcun  indirio  ba- 
stante a crederlo  cristiano.  Al  Compendio  di . 
Eutropio  aggiungiamo  quello  di  Sesto  Rnfo,*Ò, 
come  altri  dicono,  Rufo  Festo,  ch’c  intitolata 
dille  Vinone  e delle  Provincie  del  Piatolo  -fir- 
mano, c dedicato  a Valentiniano  II.  Alcuni 
Ranno  pensato  cb’ei  non  sia  diverso  da  Sesto 
Rufo  Avienoj  ma  il  Fabricio- dimostra  che  ciò 
ripugna  aÌF  Ordine  de’ tcjnpi  ( Bill . lat.,  l.  3, 
c.  il).  A Sesto.  Rufo  ancora  si  attribuisce  una 
Descrizione  delfe  XIV  Regioni  in  cui  era  di- 
visa Roma;  pubblicata  dal  Pdnvinio  e da  altri; 
a cui  un’  altra  se  ne  aggiugne  di  Publio  Vit- 
tore fatta  5i*  medesimi-  tempi.  Una  terza,  per 
ultimo,  che  credesf  dell* età  di  Onorio  o di 
Valentiniano  III,  è stata  pubblicata  dal  Pan- 
eiroli.  Tutte  sono  state  poscia  di  bel  nuovo 
date  alla  luce  dal  Grevio  (The*  Antiq.  Boni., 
t.  3),  e della  tema  inoltre  abbiamo  avuta  mia 
più  corretta  edizione  dal  eh.  Muratori  (19 oc. 
The s.  Irucr.,  t.  4,  p.  9tlS).  Un  cenno  vuoisi 
anror  dare  della  Tavola  Peulingrriana,  e del- 
1*  Itinerario  detto  di  Antonino,  che  rrcdonsi 
òpere  del  tempo  di  Teodosio.  Esse  ci  sono  van- 
taggiose a co/fosccre  gli  antichi  nomi  delle 
città  c delle  provincte;  ma  non  sono  opere’ 
d’ingegno,  poiché  non  altro  contengono  chd-  li 
puri  nomi,  nc  io  perciò  mi  ci  debbo  trattener 
lungamente.  La  prima  diresi  P cut  ingerì  a na  dal 
nome  di  Corrado  Peutingero.  presso  cui  ella 
era  in  Angusta-.  Marco  Velsero  fu  il  primo  a 
pubblicarla  l’anno  »5g8.  Essa  poi,  dopo  altre 
edizioni,  è stata  pubblicata  di  nuovo  perfrtta- 
mcnte  conforme  all’originale  che  or  conservasi 
nelFimporial  biblioteca  ni  Vienna,  da  Francesco 
Cristoforo  de  Scfieyb  l’anno  1753  eon  una 
eruditissima  Dissertazione  intorno  ad  essa.  L’I- 
tinerario Hi  Antonino  insieme  eon  alcuni  altri 
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I Imeni  rii  antichi,  dopo  le  altre  edizioni,  è stato 
pubblicalo-. da  Pietro  -Weasrlingin  in  Amster- 
dam l'anno  173.%  presso  cui  poirassi  tcdcrc 
ciò  che  ad  essi  appartiene. 

'V.  Vita  e opere  di  Ammirino  Marce Ili  no. 

Il  migliore  ed  il  più  'celbbrc  tra  gli  storiri  la- 
tini» di  questo  trmpH'  A miniano  .Marcellino.  Jioi 
non  postiamo  cMamavlo  nostro  se  non  pclsog- 
giomo  ebe  per  qualche  tempo  fece  fra  noi. 
Egli  era  greco  di  nascita,  e della  città  di  An- 
tiochia, come  raccoglici  dalla  lettera  che' fra 
pnc«s-  rcchcrem  di-  Lihanio.  il  quale  era  pur  rtò 
Antiochia.  F^gli  ci  parla  più  volle  di  sé  mede- 
simo nella  sua  Storia,  c rammenta  come  da  Co- 
stanza fu  dato  per  aiutante  ad  Ursirino  gene- 
rale della  cavalleria  l’anno  3i3  (/.  14,  c.-  9), 
e narra  le  imprese  c le  vicende  diverse  che 
nell’  Oriente  c nell’  Occidente  in  varie  gnrtre 
sostenne  (t'A.,  c.  1 1 ; f,  1 5,  c.  L 16,  c.  -i  1 ; 
l.  18,  c.  6;  l.  ty,  c.  8),  Quindi' o a’ tempi  di 
Valente,  come  .vuole. 'Adriano  Valerio  (in  prarfi 
ad  Anjm.  Mare.),  o a qiie’di  Teodosio,  come  af- 
ferma Enrico  di  lui  fratello  (in  prarf. ) ad  rnmd.), 
scn  venne  a Roma,  cd  ivi  scrisse  la  sua  Storia. 
Avcala  egli  cominciata  da  Ncrva,  e condotta 
fino  alla  morte  di  Valente,  ed  aveala  divisa  in 
trentun  libri.  Ma  i primi  tredici  libri  sono  in- 
'tcramcntc  periti,  c non  ci  è rimasta  che  la 
.stori*  dall' armo  353  fino  all’anno  378  in  cui 
fu  ucciso  Valente.  Alcuni,  e fra  gli  nitri  Claudio 
CbifTIct  (De  Amai.  Matv . Vita  et  Libri»),  hanno 
creduto  eh*  ri  fosse  cristiano,  e nc  recano  in 
pruoaa  alcuni  tratti  della  sua  Storia,  nc* quali 
egli  usa  di  tali  espressioni  che  solo  sembrano 
proprie  d’ uom  cristiano.  Ma  a me  par  più 
probabile  l’opinione  di  Adriano  Valesio  (/.  e.), 
eh’ ci  fosse  idolatra,  come  questo  scrittore  di- 
mostra da  varili  passi  che  certo  non  potevansi 
scrivere  se  non  ila  un  idolatra  ; degno  nondi- 
meno di  lode,  perchè,  parlando  de’Cristiani,  usa 
comunemente  di  -una  saggia  e imparziale  mo- 
derazione. 

VI.  Di  quanta  stima  ti  godesse. 

-fn  quale  stima  ri  fosse  ed  in  Roma  ed  in  An- 
tiochia. cd  ft  vedere  la  sopram  mentova!  a let- 
tera di  Titanio,  di  cui  recherò  qui  qualche 
parte.-  » lo  mi  congratulo,  gli  scrive  egli  (ep.t) 83), 
» e 't'eco.  perchè  sci  in  Roma,  c con  Roma  pcr- 
» che  ti  possiede.  Perciocché  e tu  vivi  in  una 
» ritta  a cui  il  mondo  non  ha  l’ uguale  *véd  ella 
»non  fa  di  te  minor  conto,  che  de’ suoi  ciHa- 
» din!,  i quali  hanno  avuti  croi  per  lor  fonda - 
»»  tori.  Sarebbe  cosa  per  te  onorevole,  se  anche 
» costi  tc  ne  stessi  in  silcmio-udcnjlo  recitare 
»*gli  altri:  perciocché  molti  oratori  ha  Roma 
v non  dissimili  da'  loro  antenati.  Ma  tu,  come 
a udiamo  da  quelli  che  vengono  di  costà,  in 
«parte  bai  già  recitato,  e in  parie  sei  per 
«‘Irritare  la  tua -Storia  cVè  divisa  iirpiù  par- 
n tij  e gli  elogi  die  si  fanno  a quella  che  già 
» hai  pubblicata,  fan  desiderare  la  pubblicazione 
» del  rimanente.  Ho  saputo  inoltre  che  Roma 
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r ih  tpplaoco  al  tuo  latore,  c eh’  e commi  s«*n-  .. 
r limolilo  «lolla  città,  che  tu  ari  superiore  di  i 
n molto  a questi  nostri  scrittori,  e che  a ninno 
w tirali  scrittori  loro  sei  inferiore.  Il  che  non 
» solo  torna  in  onor  di  te  stesso , rnn  di  noi 
r ancora. da’ quali  sei  dipartito.  Prosiegui  adun- 
9*  qnc  a comporre  d>  tal  maniera,  cd  a recitare  ' 
»*  pubblicamente,  ed  a riscuotere  arrnmira/ione  i 
.»  e plauso  ;'  nè  cessa  di  nrcrescere  nuovo  orna-  j 
n mento  a te  ed  a noi  : perciocché  la  gloria  «li 
r un  tal  citi  aitino  ridonila  ancora  in  onor  della  . 
r patria».  Questa  lettera  è sommamente  onore-  ] 
toIc.  come  ad  Annoiano  Marcellino,  cosi  a Homa 
non  meno,  ove  vergiamo  che  non  erano  ancora 
dicadiili  |di  stiuli  per  modo  tale,  che  gli  uo- 
mini «lotti  non  fossero  in  pregio,  e clic  volen- 
tieri c con  applauso  non  si  udiss«*ro  i loro  coiri- 
tponinieulì.  Più  altre  lettere  abbiamo  di  Liba- 
nio  ad  Animano  («y».  a3o,  1090,  -i  t5i,vi543  ), 
che  sono  pruove  della  stima  di  cfu&to  dotto  ' 
Sofista  pel  nostro  storierò.  K certo  la  Storia  di  ' 
Amniiano  Mareelliaux  per  ei«\rhe  c verità,  esat-  , 
tozza  c giusto  diseerniinento , c una  delle  mi-’’, 
gliori  che  abbiamo.  Ma  lo  stile  n’c  rozzo  ed 
aspro,  di  che  non  c a stupire  singolarmente  in 
nomo  greo«»  e soldato;  e inoltre  ci  annoia  spesso 
rnH  inutili  digressioni  c con  declamazioni  im- 
poflune. 

VII.  Flavio  Destro. 

(_ Flavio  Destro  spagnuolo  e di  patria  bar- _ 
rcllonese,  ma  vissuto  quasi  sempre  in  Italia  e 
in  Homa , ove  fu  anche  prefetto  del  pretorio , 

C granile  amico  di  S.  Girolamo,  avea  scritta, 
come  questi  afferma  di  aver  udito,  nella  sua 
opera  sugli  Scrittori  ecclesiastici,  un'opera  che 
egli  intitola  Ontnintodam  Histariam.  Ma  essa  è 
perita;  giacché  «anno  troppo  bene  gli  eruditi 
che  la  Cronaca  sotto  il  nome  di  Flavio  Destro 
pubblicata  e un'  impostura]]  (a). 

- , p 

Vili.  Altri  scrittori  di  storia  perduti. 

Questi  soli  sono  gli  storici  -de’  «piali  <ù  siano 
pervenute  le  opere,  e appena  sappiamo  d’al-  ; 
tri  che  in  questo  genere  si  esercitassero.  Di 
nno  storico  «lice  gran  lodi  Simmaco  in  due  let- 
tere che  a lui  scrive  (/.  9,  ep,  70,  ioó);  ma 
chi  egli  fosso,  noi  possiamo  conoscere,  non  sa- 
pemlosi  a chi  quelle  lettere  siano  indirizzate. 
Forse  fu  alcun  «U*gK  storici  de’  quali  abbiamo 
finora  parlato  ; e forse  ancora  fu  quel  Nicomaco 
Flaviano  di  cui  ahhijtm  favellato  trattando  di 
Macrobio;  perciocché  in  un’antica  iscrizione 
pubblicata  dopo  altri  da  Isacco  Fontano  (in 
noi.  ad  Macrob.  Saturo..  I.  1,  c.  17)»  fra  gli  ono- 
revoli titoli  di  cui  vederi  ornato,  evvi  ancora 
questo U isterico  disart Lssimo.  Ma  di  fhe  cosa 
scrivesse,  non  ci  é restata  memoria.  Veggasi  j 

Eneo  riparalo  il  grave- disordine  simprovrralneii  aspra-  ì 
■mie  dal  aig.  sb.  Lampillas  (Astfw,  rf.  psi.  l,  I.  a,  f.  l\3) 
di  avere  nella  prima  rJuiunc  di  «|ncsl-i  Sloria  ornine**»  qncsl»  | 
Krillnre.  Egli  avrebbe  volalo  (W,  p.  y8)  «V  io  parlassi  ascoia  , 
diOsio  vedovo  di  Cordova.  Ma  non'pami  di’ti  soggiornasse  j 
>1  stabilmente  in  Italia > ebe  se  ottenesse,  per  coti  dire,  il  di- 
*‘Uo  della  nazionalità. 


il  Vossio,  ove  parla  degli  storici  di  questi  tem- 
pi ; presso  cui  si  troverà  menzione  di  alcuni 
nitri  che  noi  passiamo  sotto  silenzio,  si  perché 
furono  por  la  più  parte  stranieri,  si  perché,  se 
di  essi  ei  è rimasta  «pialcbe  picciola  operetta, 
non  è essa  tale  che  possa  accrescere  onore  al- 
l’ italiana  letteratura. 

CAPO  VI 

|.  t FILOSOFIA  E MATEMATICA 

1.  lxi  filosofia  quasi  del  lutto  abba/n tonala  in 

Atonia,  c perchè. 

Non-vi  ebbe  scienza  alcuna  a qiK**t’cpoo» 
die. avesse  si  pochi  coltivatori  e segua»,  come 
la  filosofia.  O fosse  che  ri  lusso  éd  il  libertinag- 
gio di  Koina  distogliessr  l’  animo  da  rotai  gravi 
e seriosi  studi,  « fosse  che  le  funeste  vi«**mlc 
della  repubblica  consigliassero  que’  che  pure 
erano  amanti  de*  buoni  studi , a cercar  aliai 
qualche  sollievo  nell’ amena  letteratura,  che  a 
rattristarsi  vie  maggiormente  su' libri  de’ severi 
filosofi  ; egli  è certo  che,  mentre  i filosofici  studi 
fiorivano  in  Alessandria  cd  in  Atene,  illanguidi- 
vano ogni  giorno  più  in  homa.  Nè  è già  che 
mancassero  stimoli  e prendi  onde  eccitare  gli 
uomini  allo  studio  di  qtiesta  scienza.  I filosofi 
non  mcn  ehe  i retori  ed  i gramatiei  aventi  dàl 
pubblico  erario  i loro  stipendi,  e godevano  essi 
pure  de* privilegi  agli  altri  professori  eonccduti 
Oltre  le  pruove  die  ne  abbiamo  recate  nel 
jSrimo  rapo  di  questo  libro  , un*  altra  ne  ab- 
biamo in  Simmaco,  il  quale  fa 'menzione  di  un 
Prisciano  filosofo,  «degno,  dir’egli  (/.  f,«7».  89), 
« d’ esser  posto  tra’  primi  por  sapere  e per  onc- 
» sta.  e«l  a cui  per  ordini-  «lei  senato  è stato  as- 
n segnato  un  giusto  stipendio*.  Ma  pore  giovano 
colali  stimoli,  quando  le  ree  circostanze  dei 
tempi  congiurano,  per-  cosi  «lire,  allo  sterminio 
della  letteratura.  E molto  più  dovette  la  filo- 
sofia diead«rc  allorquando,  come  abbiamo  già 
detto  nel  mentovato  capo,  furon  tolti  a1  profes- 
sori gli  usati  loro  stipendi;  perciocché  tino  stu- 
dio il  quale  avea  si  pochi  seguaci  anche  quando 
gè  ne  sperava  alcun  premio,  molto  più  dovette 
essere  abbandonato,  quando  non  recava  seco 
allettamento  di  sorte  alcuna. 

11.  Alcuni  filosofi  nominati  da  Simmaoo. 

Dello  scarso  numero  de’filowrfì  de* suoi  giorni 
si  duole  lo  stesso  Simmaco.  Pochi  filosofi,  scri- 
v’egli  ad  Ausonio  (l.  »,  ep.  09),  questa  nostra 
età  ha  prodotti,  U cui  sapienza  zi'  rassomigliasse 
a quella  degli  antichi.  Tra  questi  pochi  ei  vuole 
che  si  annoveri  un  rotai  Baraco,  cui  perciò  ei 
raccomanda  ad  Ausonio.  Ahbiam  poc’anzi  ve- 
dute le  lo«li  ch'egli  dice  del  filosofo  Prisciano. 
Alcuni  altri  nc  reggiamo  da  lui  nominati  con 
ampii  elogi,  come  Massimo,  cui  chiama  (/.a, 
rp.  39)  insigne  nguatmnitr  per  bontà  «H,  vita 
e per  erurlizione  in  tutte  le  scienze,  e filosofo 
non  inferiore  ad  alcuno  de’ più  illustri  ; ed  Ero 
pure  filosofo,  di  cui  parla  coli  somiglianti  espres- 
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-ioni  ( ib.t  ifi.  3y)i  c Micia,  ch’egli  ilice  degno 
di  mere  annoverato  tra’ primi  filosofi  (/.  y, 
rp.  38).  Ma  di  ninno  di  questi  noi  non  sap- 
piamo clic  alcun  monumento  lasciassero  a’  po- 
steri del  loro  ingegno,  anzi  non  possiam  pure 
accertare  se  essi  fossero  romani,  o almeno  ita- 
liani. Ciò  rli'c  cerio *i  è,  che  cosi  dillicilmen- 
le  trovatasi  a quieti  tempi  un  dotto  (ilosofo 
in  Roma,  clic  spesso  conveniva  chiamar  dalla 
Grecia  que’  che  doveano  tenerne  scuola  ; co- 
inè raccogliamo  da  una  lettera  dello  stesso  Sim- 
maco all’impcradòi;  Teodosio  (/.  io,  ep.  ift), 
in  cui  dopo  aver  detto  appunto  che  .spesso  fi- 
ccami venir  dulia  Grecia  i precettori  lì  luto  fi , 
aggiugne,  che  un  rotai  Celso,  di  cui  fa  gran- 
dissimi  elogi,  ofTrivasi  spontanea menle  a venir- 
sene a tal  (ine  a Roma,  ed  a tenervi  gratuita- 
mente scuola  di  filosofìa. 

III.  Stiuli  filosofici  i le  Santi  Padri. 

Auliti?  di  Mallio  Teodoro, 

Tutte  queste  cose  ci  mostrano  che  assai  po- 
chi amatori  aveva  allora  l i buona  filosofìa.  E in 
pruso  clic  i più  profondi  indagatori  delle  qui» 
.stimi i filosofiche  fossero  i Santi  Padri,  e gli  al- 
tri scrittori  sacri  che  scrivevano  in  difesa  della  • 
rcliginn  cristiana.  La  necessità  in  cui  erano  di 
rihatlerc  gli  argomenti  che  da’  gentili  filosofi  I 
lor  si  opponevano,  li  conduceva  allo  studio  di 
que’  sistemi  che  nelle  più  celebri  scuole  allora  : 
«'insegnavano,  c ad  investigare  ancora  le  opi-  I 
nioni  de’più  antichi  filosofi,  affine  di  scoprirne 
gli  errori,  le  contraddizioni,  i sofismi,  e di  I 
combattere  le  false  massime  da  essi  insegnate. 
Noi  reggiamo,  in  fatti,  che  ne'loro  libri  essi  si 
mostrano  nelle  dottrini4  degli  antichi  filosofi 
assai  versaci  ; e molti  dogmi  delle  varie  filoso- 
fiche sette  non  altronde  noi  li  sappiamo,  che 
dalle  opere  degli  scrittori  ecclesiastici.  Cosi  il 
propagamento  della  rrligion  cristiana  non  che 
esser  dannoso,  come  alcuni  ingiustamente  af-  ! 
fermano  , a’  progressi  nelle  scienze,  giovò  anzi 
molto  al  Iftro  colti*  amento  ed  alla  lor  perfezio- 
ne. facendo  palesi  le  tenebre  c V ignoranza  in 
cui  sulle  più  importanti  quistioni  erano  stati 
fino  a quel  tempo  i più  illustri  filosofi.. Noi  ab- 
biniti già  annoverati  quelli  tra  gli  scrittori  re- 
desiasi ici  che  con  tali  open*  si  rendenti)  più 
illustri.  Ma  un  altro  (ilosofo  cristiano  vuoisi  qui 
nominare , di  cui , benché  non  nbbiam  alcun 
libro,  sappia m nondimeno  clic  negli  studi  filo- 
sofìe! era  forse  più  di  qualunque  altro  a que- 
sti tempi  versato.  Questi  è.  il  celebre  Mallio 
Teodoro.  L’Argclati  ronghiettura,  e non  senza  ! 
probabile  fondamento,  eh' ci  fosse  milanese  di  ! 
patria  (lì ibi.  Script,  mediai,  art.  [ Flagrila , et  in 
Append.  arL~\  Manlius).  Egli  afferma  che  in 
Milano  vedesi  ancora  nella  basilica  di  S.  Am- 
brogio Tiscrizione  posta  al  sepolcro  di  Mallia 
Dedalia  da  Teodoro  suo  fratello,  che  non  pare 
diverso  dal  nostro: 

Martyris  ad  frontoni , recubcnt  quae  membra 
septdero,  : § 

Ut,  Lcctor,  noscas;  est  opcrae  pretium. 


Clara  genu».  censii  pollens,  et  mater  egentum. 
Virgo  saerata  Deo,  Munita  D aedalia, 

Quae  mortale  nihil  mortali  in  cor|iore  volvens. 
Quo  pèterct  codoni  semper  ama  vii  iter. 
Sexaginta  anno»  vicino  limite  tangens 

Rellulit  ad  Christuin  celsa  jicr  astra  gradoni. 
Ilare  Germana  tilii  Tneodnriif  fra  ter,  et  haeres 
Quae  relegant  ohm  sarda  futura,  dedi. 
Aggiungasi  che  S.*  Agostino , come  or  ora  ve- 
dremo, conobbi*  Mallio  in  Milano;  celie  Clan- 
diano  per  Spiegare  il  soggiorno  di  Mallio  dire 
I.i^urttfu  mutui  bui.  Or  Milano  era  di  questi 
tempi,  come  altrove  dovrern  mostrare,  la  ra- 
pitale della  Liguria.  Checché  sia  di  ciò  , egli 
visse  a* tempi  di  Teodosio  e di  Onorio,  e dopo 
aver  sostenute  con  lode  altre  onorevoli  cariche, 
giunse  a quelle  ancora  che  fra  tutte  erano  le 
più  ragguardevoli,  di  prefetto,  cioè,  delle  Gallie, 
poi  dell’  Italia,  e finalmente  di  compir  I’  an- 
no 3c>r>  ( T illem.,  in  /tonar. , art.  9)  Tenie  let- 
tere di  8immaro  ne  troviain  molte  a lui  scritte 
(/•  5,  rp.  4.  i3),  dalle  quali  reggiamo  in  quauta 
stima  ci  T avesse,  e quanto  singolarmente  ne 
pregiasse  T eloquenza  (ib.,  ep.  9).  Ma  Claudia- 
110  un  intero  panegirico  in  versi  scrisse  a lo- 
darlo , quando  ri  sali  all'onore  del  Consolato 
( Ptmeg.  de  Consulatu  Mallii  7’lieud.).  Ei  ram- 
menta dapprima  gli  studi  giovanili  di  Mallio  , 
c l'eloquenza  con  cui  più  volte  afta  perorato 
nel  Foro: 

Jara  lune  canitics  animi,  jam  dulcc  loqticndi 
Torniti»,  et  attonita»  sermo  qui  ducerei  aurea. 
Hox  ululare  foro  vietrix  opulentia  linguae, 
Tutarique  reos:  ipsa  linee  amplissima  sedes 
Orantem  stupuit,  bis  laudatura  regentem. 

Quindi  dopo  aver  fatta  menzione  delle  onore- 
voli cariche  a cui  Mallio  fu  sollevato,  cosi  pro- 
sieguo: 

Postquam  parta  quics  et  Minimum  naeta  ca- 
cnmcn, 

Jam  seeura  petit  privatnm  gloria  portala; 
Ingcnii  redeunt  fructus.  aliique  labore». 

Et  vitae  par»  nulla  perit.  Quodcumquc  reerdit 
Litihus,  ineiimhit  studiis,  animtisquc  virissim 
Aut  euram  imponit  pnpulis,  aut  olia  Musi»; 
Omnia  Cceropiae  rclegis  secreta  senectac:  . 
Discutici)*,  quid  quisque  novum  mandaverit  aevo, 
Quantaquc  divenute  produrant  agniina  scetar. 

In  tal  maniera  continua  Claudiano  lodando  i 
filosofici  studi  di  Mallio,  c annoverando  le  mol- 
te c diverse  sette  i cui  dogmi  egli  attentamente 
esaminava.  Anzi  egli  accenna  un’opera  di  filo- 
sofia morale  che  Mallio  aveva  od  intrapresa,  o 
composta: 

Ornantur  veteres,  et  nohiliore  mngistro 
In  Latium  spreti*  Academia  migrai  Athenis, 

Ut  tandem  prnpius  disrat;  quò  line  bratum 
Dirigitur,  quae  nonna  boni,  qui*  lime*  bonetti, 
Quaenam  membra  sui  virtus  divisa  domandi» 
Objectet  vitiis,  quae  par»  injusta  rccidat, 

Quae  vincat  ratione  metti»,  quae  fracnet  amore». 
Questa  probabilmente  è- quell' opera  stessa  di 
cui  vedremo  or  ora  che  fa  parimcnli  menzione 
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S.  Agostino.  Xè  solo  quella  parte  di  filosofi. i 
clic  appartiene  al  costume,  vi  coltivava  da  M. li- 
tio , ma  quella  ancora  che  rivoltesi  alla  con- 
templazione della  natura.  Quindi  Claiidiano  pro- 
sieguo e dico,  che  Mallio  insegnava  la  natura  e 
la  proprietà  degli  elementi,  per  qual  maniera 
fosse  stato  creato  il  mondo , e con  quai  leggi 
venisse  il  njedoimo  regolato  ; il  corso  delle 
stelle,  e la  natura  della  luce  e de!  colori  ; le 
cagioni  del  flusso  e riflusso  del  mare  . delle 
pioggìe,  della  grandine,  dell?  neve,  de'  tuoni, 
de*  fulmini  e delle  comete.  Finge  egli  poscia 
con  poetica  immagine  che  la  Giustizia,  volendo 
a comuni  vantaggio  ricondurlo  alla  luoe  dei 
pubblici  onori,  discesa  dal  cielo  , il  trovi  in- 
tento n disegnar  sulla  polvere  i luoviincnti 
«Ielle  stelle  C de'  pianeti.  Filialmente  accenna 
di  nuovo  o la  stessa  opera  di  sopra  indicata, 
od  un'altra  di  non  dissimile  argomento,  la  qual 
sembra  che  da  Mallio  si  fosse  già  rcnduta  pub- 
blica : w 

Qualem  te  legioni»  teneri  primordia  mundi 
Srribcntcm,  aut  parfes  anhnne.  persingnln  talern 
Ceni  inni»,  et  simile»  agnoscit  pagina  raorrs. 

IV.  Elogi  ad  esso  falli  ; sue  o/terr. 

SI  magnifici  elogi  clic  veggiam  darsi  a Mal- 
li© da  questo  poeta  , ci  fan  conoscere  quanto 
grand’uomo  egli  fosse , e quanto  valoroso  col- 
tivatore de*  filosofici  studi.  Sembra  di flie ile  il 
ronciliare  questo  panegirico  di  Claudi.mo  con 
un  epigramma  dello  stesso  poeta,  in  cui  ri-  rap- 
presenta Mallio  Teodoro  come  un  indolente  e 
sonnacchioso  magistrato.  Esso  c intitolato  : De 
T/ieodoro  et  li  ad  riatto  (ep.  29),  e cosi  dice: 

M.illius  indulge!  sonino  noctesque.  dièsque: 

Insonni  is  Pharius  sacra  profana  rapii. 
Omnibus  boe  italae  gente»  cxposcitc  votis, 

Mallius  ut  vigile!,  donm.it  ut  l'harius. 

Ma  coinè  sembra  che  Claudinno  si  lasciasse  qui 
trasportare  ila  qualche  sua  passione  contro  di 
Adriano,  egiziano,  uomo  per  altro  clic  fu  solle- 
valo alle  pili  onorevoli  cariche , e di  cui  non 
sappiamo  rhc  fosse  quell' noni  malvagio  eli’ ri 
ri  descrive  (V . Tillern noi.  4 sur  /tonar.)',  rosi 
c probabile  clic  Claiidiano  si  lasciasse  qui  an- 
cora condurre  da  qualche  passione  Irupp  oUrc 
per  parlare  di  Mallio.  )l  rhc  rendevi  ancor  più 
evidente  al  legger  le  lodi  con  rui  l’ esalta  lp 
stesso  S.  Agostino.  Questi  arcalo  conosciuto  in 
Milano,  c ne' libri  ch’egli  ivi  scrisse,  mentre 
ritirato  in  villa  apparerehiavasi  al  battesimo , 
ne  fece  menzione  » e il  disse  « uomo  che  per 
» ingegno,  per  eloquenza  e pc’  doni  stessi  della 
» fortuna,  e,  ciò  che  più  importa,  per  la  gran- 
» dezza  dell’animo  era  ammirabile,  e che  per 
wlui  nón  avrebbono  potuto  i posteri  dolerti  a 
» ragiono  della  letteratura  di  quella  età  (/.  x 
» de  Otd.  t c.  il)»».  Anzi  a lui  dedicò  il  sud 
libro  de  l'ila  Beala  scritto  in  quel  tempo  me- 
desimo, cd  a lui  parlando  accenna,  come  sopra 
si  è detto,  un’opera  intorno  alla' morde  filo- 
sofia c alla  Provvidenza  clic  Mallio  stava  scri- 


vendo (jinuf.  de,  t ua  Bruta).  Aggiunge  ancora 
che  Mallio  de’  libri  di  Platone  prendeva  sin- 
golarmente diletto;  e dice  di  avere  in  lui  ri- 
posta si  grande  fiducia,  che  quando  ottenga  di 
essere  da  lui  amato,  si  lusinga  di  arrivar  feli- 
cemente a quella  vita  beata  a cui  peu»a  che 
esso  sia  già  pervenuto*  Queste  espressioni  par- 
vero poscia  a $.  Agostino  esagerale  di  troppo, 
e quindi,  parlando  di  questo  libro,  nelle  sue 
Ritrattazioni,  dice  (/.  i,  l Utract c.  a):  DisfUb- 
cet  lanu  ti  illic . qtuul  Manlio  Throdoro,  ad  qttrm 
librimi  ipsum  scripti , tpuintvis  dodo  et  chrisl in- 
no vino plus  tribui  quatti  debervtn.  Le  quali 
parole  sono  nondimeno  un  grande  elogio  per 
Mullio  Teodoro , poiché  sempre  più  ri  assiru- 
rano  e eli  cgli  era  noni  dotto,  è insiemi;  rli’egli 
era  cristiano,  di  clic  alcuni  non  riflettendo  a 
questo  passo  hnn  dubitato.  La  menzione  elie 
fa  Claudiano  di  un'opera  filosofica  da  Mallio 
composta,  hn  fatto  credere  ad  alcuni  eh’ egli 
fosse  autore  del  poema  di  Astronomia  clic  va 
sotto  nome  di  Manilio.  Ma  già  abbiamo  altro- 
ve ii io* Irato  che  esso  appartici)  certamente  al 
secolo- d'Augusto.  Il  Sai  mas  io  afferma  (in  praef. 
ad  .-hnprUium),  che  esiste  ancor  manoscritto  in 
alcune  biblioteche  un  libro  del  nastro  Mallio 
intitolato  : De  re nuu  natura , causisque  natura - 
libusy  de  asari,  c c.,  e il  Fabrieio  aggiugne  (/libi, 
tot.,  I.  i,  pag.  353,  nota  a),  che  Filippo  Ja- 
copo Maussaco  pensava  a renderlo  pubblico. 
Ma  uè  il  Salinaio  dice  in  qual  biblioteca  si 
trovi,  né  io  in  alcuna  biblioteca,  di  cui  sia 
stampato  il  catalogo  . ho  trovata  menzione  «li 
questo  libro,  ma  solo  di  un’operetta  su' metri 
poetici  a lui  attribuita  (V.  fa /.  MSS.  lai.  Bi- 
bL  rrg.  Paris. , cod.  484  735o)..  Farsa  potrei 

recarne  piti  di*tiuta  contezza,  se  potessi  avere 
tra  le  mani  la  dissertazione  rhe  intorno  a que- 
sto celebre  uomo  ha  puhhl^-ata  Alberto  Ru- 
benio  ; ma  non  mi  è stato  possibile  il  rinve- 
nirla. 

V.  Vicende  dell*  osi  trilogia  giudiziaria. 

Col  parlare  di  Mallio  Teodoro  noi  abbiamo 
detto  quanto  ci  è giunto  a notizia  degli  studi 
astronomici  e matematici  di  questi  tempi.  Ma- 
rrohip  e Marziano  Capclla,  de’  quali  già  si  c 
favellato,  mostrati  di  averne  qualche  tintura,  ma 
assai  superficiale  e leggiera,  ed  avvolta  tra  molti 
errori,  e tra  quelli  aurora  dell 'astrologia,  giu- 
diciaria.  Questa  era  già  stata  dannata  da  Dio- 
cleziano e da  Massimiano  con  loro  legge  (('od. 
Jeisùn.,  L 9,  tit.  18,  le x a);  e perciò  con  mag- 
gior cautela  si  esercitava,  e solo  occultamente. 
Quindi  Firmiro  Materno,  che  ne  scrisse  un 
trattato,  come  già  abbiamo  osservato,  a’  tempi 
de*  figlinoli  di  Costantino,  prega  istantemente 
Lolliano,  a cui  dedica  i suoi  libri,  che  non  gli 
comunichi  se  non  a. poche  ed  a ben  fidate  per- 
sone (praef. , L •)).  Costanzo  due  altre  leggi 
pubblicò  contro  gli  astrologhi,  la  prima  l’anno 
•357,  la  seconda  l’ anno  scgueote , colle  quali 
sotto  pena  di  morte  vieta  I’  usare  di  arte  cosi 
malvagia,  c il  consultarne  i maestri  (ih.,  L 5,  q), 
Nondimeno  questa  geuia  d' impostori  uon  potè 
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rosi  »r;nlirar.>i,  clic  ancor*  non  vi  rimanessero 
alcuni  clic,  o per  semplicità  o per  malizia,  uc  ' 
UfiMfro,  come  è manifesto  (IjU'opcrc  dc’S.mti 
Padri  di  questi  e de’  seguenti  secoli.  Ma  noi  | 
laacercmo  in  avvenire  di  favellarne,  poiché  la  i 
rrligioo  cristiana,  condannandone  espressamente 
le  leggi  non  meno  che  l’  uso,  fece  che  per  lo 
più  di  essa  non  si  occupassero  che  uomini  acri* 
Serali  e vili,  indegni  perciò  di  aver  luogo  nella  , 
Storia  della  Letteratura. 

VI.  Pali  tulio  scrittore  di  agricoltura, 

• A questo  luogo,  per  ultimo,  come  altre  volte 
abbiam  fatto,  rammenteremo  uno  scrittore  di 
agricoltura,  cioè  Palladio,  di  cui  i{  libri  ab- 
biamo su  tale  argomento  , e I’  ultimo  di  essi 
in  versi  elegiaci.  Alenili,  c tra  essi  i Maurini, 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  cre- 
dono (f.  a,  p.  ttyj),  eh’ ri  sia  quel  Palladio  me- 
desimo figlinolo  di  Ksttpcranzin,  prefetto  delle 
Gallie  c nativo  di  Poitier»,  di  cui  parla  Ruti- 
lio,  che  gli  era  parente,  nel  suo  Itinerario. 
Kgli  dice  {Itin.,  v.  ali.  cc.),  che  Palladio  era 
venuto  a Koma  per  attendere  agli  studi  legali, 
e ne  parla  come  di  giovane  a lui  carissimo,  e 
che  dava  non  ordinarie  speranze  di  sé  mede- 
simo. La  ragione  che  rende  probabile  a questi 
autori,  lui  e non  altri  essere  lo  scrittore  d’  a- 
gricoltura,  si  è l’osservare,  che  in  qualche  co- 
dice di  quest*  opera  egli  è chiamato  Palladio 
Kutilio  'l'auro  Kmiliano  ; e perciò  alla  identità 
del  nome  di  Palladio  , che  non  sarebbe  suffi- 
ciente argomento  a provare,  lui  essere  appunto 
il  Palladio  rammentato  da  Kutilio  , aggiugnesi 
ancora  il  nome  di  Kutilio.  eh’ è un  contrasse- 
gno della  parentela  ch’egli  avea  col  detto  poeta, 
e forse  aurora,  come  alcuni  sospettano,  «IcU'a- 
do/. ione  eh’ esso  ne  avea  fatta.  A me  non  pare 
che  sia  questo  argomento  di  molta  forza  , ma 
non  vi  ha  neppure  ragione  alcuna  che  gli  si 
passa  opporre.  Certo  è,  che  lo  stil  di  Palladio, 
comunque  non  sia  del  tutto  barbaro  e rozzo , 
sembra  nondimeno  di  questi  tempi  ; e almeno 
riersi  necessariamente  affermare  eli’  ei  visse 
dopo  Apuleio,  di  cui  veggi.uno  eh*  ei  fa  tal- 
volta menzione. 

CAPO  VII 

sutDiciaa 

I.  Leggi  drgF  impmdoti  arnioni  in  forar 
dt  lla  medicina. 

Fra  le  scienze,  del  cui  progresso  furono  sin- 
golaruiculc  solleciti  gl’  imperadori  cristiani , 
dccsi  annoverare  la  medicina,  a cui  essi  assai 
più  saggiamente  provvidero  che  gl’  imperadori 
gentili  de’ secoli  trapassati,  lo  non  trovo  che 
in  addietro  stabilito  fosse  per  legge  che  ninno 
potesse  esercitare  la  medicina,  se  prima  uon 
«lava  pruovc  del  suo  sapere  ; anzi  abbiamo  udi- 
to Plinio  il  Vc«M'kio  di<  ciò  appunto  dolersi,  | 
che  a chiunque  vantatasi  di  esser  medico,  si  ' 
aveva  fede  senz’  altro.  Valeiitiuiano  J promul- 
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gò  intorno  a questo  punto  alcune  utilissime 
leggi  P anno  368,  che  veggonsi  ne’  Codici  di 
Teodosio  e di  Giustiniano  (('od.  Theod.,1 . »3, 
tit.  3,  le  x 8;  (od.  Just  in.,  l.  io,  tit.  5?,  lei  <), 
io).  In  esse  egli  comanda  che  in  ciascheduno 
de’  quattordici  rioni  di  Roma  vi  abbia  un  me- 
dico che  dal  pubblico  sia  mantenuto  a servi- 
gio de’  poveri  ; che  quando  un  di  essi  venga 
a mancare,  srtte  almeno  degli  altri  facciano 
diligente  esame  di  chi  gli  debba  essere  sosti- 
tuito; ed  a questa  legge  allude  Simmaco  in  una 
sua  lettera  a Teodosio  (L  io,  rp.  4“)*  'n  r"* 
gli  esponi*  ciò  elle  tutto  il  collegio  de’  medici 
avea  decito  in  una  controversia  insorta  per 
l’elezione  di  un  nuovo  medico;  ordina  inoltre 
che  questi  medici , ricordevoli  dello  stipendio 
loro  assegnato,  amino  meglio  di  servire  a*  più 
poveri , che  «li  assistere  per  vergognosa  ingor- 
digia a’  più  ricchi  ; che  finalmente  essi  possano 
ri«*evere  dagl’infermi  ciò  che  questi,  essendo 
sani,  avran  loro  ofTerto,  ma  non  ciò  clic  nel 
pericolo  della  lor  malattia  avranno  loro  pro- 
messo. Leggi  degne  veramente  di  un  cristiano 
e prudentissimo  impcrariorc.  Inoltre  molti  de- 
gl'imperadori  medesimi  confermarono  loro  quei 
privilegi  di  esenzioni  e «li  onori  che  «la’  pre- 
cedenti sovrani  erano  stati  loro  conceduti  (Cod, 
Theod..  ih.,  lex  io;  Cod.  Juslin.,  ih.,  lex  6,  9; 
Juliani . Op.,  p.  3<)8).  Ma  tutte  le  leggi  e tutti 
gli  amplissimi  privilegi  non  bastarono  a for- 
mare in  Roma  un  medico  «li  cui  riman«*sse  ai 
posteri  illustre  fama  ; che  i privilegi  e le  leggi 
non  sono  abbastanza  efficaci  a risvegliare  1’  a- 
mor  delle  scienze,  «piami’  esso  già  da  lungo 
tempo  si  è «^stinto,  e la  condizione  infelice  dei 
tempi  non  permette  si  facilmente  di  ravvivarlo. 

II.  Pochi  non  di  meno  furono  i medici  illustri. 

Né  solo  non  troviam  tra’ Romani  alcun  ce- 
lebre medico,  ma  nemmeno  tra  gli  stranieri, 
che  di  questi  tempi  furon  famosi  in  «piest’artc, 
non  ne  veggiamo  alcuno  fissare  in  Roma  la  sua 
dimora.  Oribasio,  nativo  di  Pergamo  in  Asia,  fu 
caro  assai  all’  imperadore  Giuliano,  e fu  forse  il 
medico  che  avesse  a quest’  epoca  maggior  no- 
me ; ma  non  vi  è argomento  a provare  ch’egli 
soggiornasse  mai  in  Italia.  Anche  tra  quelli  che 
scrissero  latinamente  di  medicina  , non  vi  ha 
forse  alcuno  che  si  possa  credere  vivalo  in 
Italia.  Marcello,  soprannomato  l’ Empirico,  nati- 
vo di  Bourdeaux  nelle  Gallie,  visse  in  Oriente 
alla  Corte  di  Tco<losio  il  Grande,  di  Arradio  e 
di  Tewlosio  il  Giovane.  Prima  di  lui  fiorì  Vin- 
diciano  medico  di  Valcntiniano  1.  Ma  egli  era 
africano,  e viveva  in  Africa  , come  raccoglie»! 
singolarmente  da  S.  Agostino  che  ne  dici*  gran 
lodi  ( ConJ'rss.j  L 4,  c.  3 ; L 7,  c.  6).  Africano 
ancora  fu  probabilmente  Teodoro  Prisciano, 
poiché  confessa  di  aver  avuto  il  suddetto  Vin- 
diciano  a suo  maestro.  De’  quali  e di  alcuni 
altri  medici  di  questi  tempi,  e de’ loro  libri, 
oltre  la  Storia  «Iella  Medicina  di  Daniello  le 
Clerc  (pari,  a,  L 4.»  «cf.  i>  c.  a3),  vrggasi  il 
Fahririo  (Piòl.  lai.,  I.  4>  <7*  I?)»  Girolamo 
fa  menzione  di  un  certo  Flavio  che  a*  suoi 
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tempi  area  in  reni  latini  scritti  alcuni  libri  di 
medicina  , ma  non  dice  onde  egli  tosse  natio, 
e dove  vivesse  (/.  contea  J opinimi.). 

III.  Se  ne  annoverano  diclini. 

I soli  medici  de*  quali  ei  sia  rimasta  notizia 
che  vivessero  in  Roma,  sono  alcuni  rammen- 
tati da  Simmaco.  Tra  essi  ei  fa  grandi  elogi 
di  Disario.  dicendo  (/.  3,  ep.  3q),  ch'egli  aveva 
a ragione  il  primo  luogo  tra  tutti  i medici.  Era 
natio  d’Aquitania,  come  dallo  stesso  Simmaco 
si  raccoglie,  il  quale  racconta  ( l.  9,  ep.  43  ) » 
quanto  spiacevole  fosse  a tutti  la  risoluzione 
da  lui  presa  di  tornarsene  alla  sua  patria.  Di 
Disario  fa  menzione  onorevole  anche  Macro- 
bio,  che  lo  introduce  tra  gl’ interlocutori  dei 
suoi  Dialoghi,  di  cui  dice  con  una  smoderata, 
ma  a questi  tempi  non  insoliti,  adulazione,  che 
sapeva  al  pari  della  natura  medesima  creatrice 
ciò  che  a’  corpi  umani  meglio  si  convenisse 
(/.  7 Saturo.,  c.  4)-  Simmaco  rammenta  ancora 
Eusebio  valorosissimo  tra'  medici  (£  a,  ep.  18), 
e Dionigi,  a cui  egli  scrive  (/.  9,  ep.  4),  racco- 
mandandogli alcuni  giovani  clic  da  lui  appren- 
der dovrano  la  medicina  ; ed  Epittcto  final- 
mente e Giovanni,  da  lui  nominali  nella  so- 
praccennata lettera  a Teodosio.  Ma  di  nitin  di 
questi  sappiamo  che  cosa  alcuna  scrivesse  ap- 
partenente alla  sua  scienza.  E generalmente 
parlando,  ci  convien  confessare  che  niun  me- 
dico ebbe  a questi  tempi  Roma  e l'Italia,  di 
cui  rimanesse  a' posteri  qualche  onorevole  mo- 
numento. 

CAPO  Vili 

C1URISPBCOBKZA 

I.  Grande  concorso  de' giturmnstdti  a Bontà, 
e origine  di  esso . ' ’ 

La  giuri<pmdenZa  fu,  pCr  avventura,  runico 
studio  per  cui  Roma  si  mantenesse  per  qualche 
tempo  anche  in  quest*  epoca  in  quella  faina 
medesima  di  cui  goduto  aveva  per  I*  addietro. 
Ed  io  penso  che  gli  stranieri,  i «piali  abbiamo 
pure  veduto  accorrervi  In  gran  numero  per 
coltivarvi  gli  studi,  Laiche  convenne  che  Va- 
lentiniano  I saggiamente  provvedesse  alla  loro 
condotta,  vi  fossero  tratti  in  gran  parte  dal  con- 
cetto in  cui  erano  i legali  studi  di  Roma.  Cosi 
dalli*  Gallie  sen  venne  a Roma  Palladio  per 
apprendervi  la  scienza  del  diritto,  come  afferma 
Claudio  RutilioNumaziano  (Itin.,1.  \>v.  aofl.ec.). 
Cosi  Sidonio  Apollinare*  scrive  a un  certo  En- 
tropio (/.  1,  ep.  fl).  esortandolo  a venir  seco  a 
Roma,  cui  egli  chiama  domici lìtun  le  guai.  gvm- 
t uniti  tu  litcrarum,  turioni  dignitatum.  Cosi  final- 
mente di  Alipio  narra  S.  Agostino  (l.  6,  Conf, 
e.  8),  che  venuto  era  per  istudiarc  le  leggi 
dall*  Africa  a Roma.  Vero  è nondimeno  che  a 
questo  numeroso  concorso  che  a tal  fin*'  faceasi 
dn  ogni  parie  a Roma , dovette  singolarmente 
contribuire  il  divieto  fatto  dagl  imperadori.  rhc 
altrove  non  si  bisCgnasser  le  leggi.  fuorché  in 


Roma,  in  Costantinopoli,  e in  Renio  nella  Fe- 
nicia; pel  quale  divieto  Roma  veniva  ad  essere 
in  tutto  V occidentale  impero  l’unica  sede  di 
tale  studio.  Chi  fosse  il  primo  autore  di  que- 
sta legge  > noi  possiamo  accertare.  Ma  Giusti- 
niano rinnovando  questo  stesso  divieto  dichiara 
insieme  che  da*  suoi  predecessori  esso  era  stato 
intimato:  Hate  attieni  trio  voltunina  nobis  com- 
posita tradi  eis  tam  in  regii  < urbibus , quam  in 
Berrtiensium  puleherrima  rivi  tate....  tantummodo 
volunuu  , quod  jam  et  a retro  Principibus  con - 
stilutum  est , et  non  alus  locis  ( De  Juris  {Incendi 
ratiom  ).  Egli  c verisimile  adunque  che  a’tempi 
di  cui  parliamo  si  facesse  questo  divieto,  e 
meno  perciò  è a stupire  che  da  ogni  parte 
venissero  a Roma  que’che  vulcano  attendere 
agli  studi  legali. 

II.  Innovazioni  fatte  nella  giurisprudenza  dagli 

imperadori  cristiani . 

E molto  più  erano  allor  necessarii  cotali  Mu- 
di, poiché  Costantino  e gli  altri  imperadori 
cristiani  che  vennero  dopo,  molte  cose  inno- 
varono nella  giurisprudenza,  in  quella  parte 
singolarmente  rhc  apparteneva  al  culto  sacro 
od  alle  sacre  persone  ; e molte  leggi  inoltre  da 
essi  si  aggiunsero,  che  a promuovere  e ad  ono- 
rare la  religion  cristiana  si  crederono  opportu- 
ne. Le  nuove  leggi  fatte  da  Costantino  a re- 
golare i costumi,  cd  a sterminare  i vizi  e le  fal- 
lacie delle  antiche  leggi  da  lui  tolte  di  mezzo, 
si  rammentano  da  Nazario  nel  panegirico  a lui 
recitato  ( n . 38),  c somigliante  è il  sentimento 
dell'incerto  autore  dell’  altro  panegirico  che 
abbiamo  delle  lodi  di  Costantino  (n.  4)-  Molte 
di  queste  leggi  si  possono  vedere  qua  a là  spar- 
se ne’Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  e 
unite  Insieme  dall*  Heineceio  ( itisi.  Jur.  rom.t 
l.  1,  c.  5).  Ma  queste  leggi  promulgate  da  Co- 
stantino in  favore  del  cristianesimo  destarono 
sospetto  ne?  giureconsulti  idolatri  eh’  egli  pen- 
sasse ad  abolire  tutte  le  leggi  degl’ imperadori 
gentili,  e perciò  alcuni  tra  loro,  secondo  la 
congettura  del  Gotofredo  ( Proleg.  ad  ('od.  TheotL, 
c.  1.),  pensarono  a raccoglierle  insieme,  perché 
più  diflicile  riuscisse  il  toglierne  ogni  memo- 
ria, nella  stessa  maniera  che  abbiamo  altrove 
veduto  che  l'apirio  raccolse  le  leggi  che  dagli 
antichi  re  di  Roma  erano  state  promulgate, 
per  opporsi  al  disegno  di  Tarquiuio  il  Super- 
bo, 'che  tutte  volca  distruggerle,  aitine  di  non 
conoscerne  altra  che  il  suo  capriccio. 

III.  Del  Codice  Gregoriano  e dell’ Ermogeniano. 

Questa,  secondo  il  parere  del  Gotofredo  t 
dell’  Hcincccio  (/.  cit.),  fu  l’origine  dei  due  Co- 
dici, l'uno  detto  Gregoriano,  I’ altro  Erraogc* 
tiiano,  che  credomi  di  questo  tempo,  ne’quali 
si  raccolsero  le  leggi  degl’ imperadori  comin- 
ciando da  Adriano  finn  a Costantino.  I fram- 
menti di  questi  Codici  sono  stati  diligentemente 
raccolti  ed  illustrati  da  Antonio  SchuUingie 
(V.  J\ urispr.  Petu* ....  ante  Jutlinian.).  De*  loro 
autori  nou  abbiamo  certa  contezza.  Solo  si  con- 
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gottnn  che  il  primo  Co«licc  fosse  opera  «li  Gre- 
gorio rlie  fu  prefetto  «lei  pretorio  I’  anno  336 
(V.  TilUm.  in  Constimi.,  art.  76);  il  secondo 
di  Emiogoniano , che  a’ tempi  di  Costantino, 
come  prova  l' Heiueceio  (/.  c.f  $ 356),  fu  cele- 
bre giureconsulto;  e questi  occupo*»!  Mugolar- 
mente  nel  raccoglier  le  leggi  di  Diocleziano, 
quasi  appendice  al  primo  Codice  di  Gregorio. 
Questi  due  Codici,  bene  he  non  latti  per  pub- 
blica autorità,  ebbero  nondimeno  forza  c valore 
nei  giudizi,  finché  Giustiniano  insieme  col  Co- 
dice di  Teodosio  aboli  ancora  i due  Codici 
mentovati  , e volle  che  non  avessero  più  uso 
alcuno  nel  Foro  ( Co/ulil , de  Justìn.  Cod.  con - 
//noi.). 

IV.  Altri  famosi  gimr consulti. 

Oltre  i due  autori  de’  Codici  sopraddetti,  «lue 
altri  famosi  giureconsulti  sembra  clic  a questi 
tempi  vivessero,  benché  alcuni  gli  pongano 
sotto  gl*  impcradori  idolatri,  cioè  Aurelio  Ar- 
eadio Carisio,  e Giulio  Aquila.  Ammcudue  arca- 
no scritte  alcune  opere  appartenenti  al  diritto, 
c qualche  frammento  se  ne  ritrova  aucnr  jiei 
Digesti  (V.  Ilein .,  /.  e.,  g 359,  36o).  Non  sap- 
piamo però  so  essi  fossero  italiani,  o stranieri. 
E veramente  per  quanto  grande  fosse  la  faina 
«b-ll.i  scuola  legale  di  Roma,  sembra  che  ancora 
più  grande  fosse  quella  di  B«*rito,  come  da 
varii  passi  di  antichi  autori  dimostra  riieinec- 
cio  (/.  c.4  § 36z,  363). 

V.  La  disonlinata  moltitudine  delle  leggi 

Ja  dicadere  la  giuiisprudenza. 

Gl'imperadori  chi*  venner  dopo  fino  a Teo- 
dosio il  Giovane,  non  fecero  nella  giurispru- 
denza innovazione  di  sorta  alcuna,  trattane  la 
piibblicazioue  di  nuove  leggi  secondo  il  biso- 
gno f le  circostanze  «le*  tempi.  Anzi,  se  dob- 
biain  credere  a Mu  meri  ino,  panegirista  di  Giu- 
liano Apostata,  gli  studi  legali  erano  avviliti 
p«*r  modo,  che  dieevansi  propri  sol  de’  liberti 
(Gradar,  actio  JuL,  n.  ao).  Tossiamo  non  senza 
ragion  sospettare,  che  Mainerlino  seguisse  qui 
il  fostume  «li  alili  che,  per  lodare  i principi 
ai  quali  favellano,  abbassami  c deprimono  le 
lo«li  de’  loro  pr«*deccssori.  Certo  c nondimeno 
che  non  troviamo  a «pioti  tempi  alcun  cele- 
bre giureconsulto  di  cui  ci  sia  rimasta  opera 
o frammento  di  sorte  alcuna.  Ausonio  fa  men- 
zione di  un  rotai  Vittorio  (Profiss.  Burdig.,  aa) 
elle  dopo  aver  tenuta  per  qualche  tempo  scuola 
di  granitica  in  Bourd«*aux  mori  in  Roma,  ove, 
«lire,  egli  era  passato  dalla  Sicilia;  colle  quali 
parole  sembra  accennare  ch’egli  era  di  nascita 
siciliano.  Ausonio  ne  loda  T infaticabile  studio 
della  giurisprudenza  ; ma  non  sappiamo  ch’egli 
o la  insegnasse  nelle  cattedre,  o la  «'scrcitasie 
nel  poro,  o nc  Lisciasse  alcun  monumento.  Nò 
solo  in  Roma,  ma  ancora  in  Oriente  era  la 
giurìspriuh'ir/a  infelicemente  avvilita  ; ed  ella 
era  anzi  un’arte  rivolta  ad  arricchirsi  con  fro- 
lle. rh«*  a porger  soccorso  agli  altri,  come  reg- 
giamo dalla  eloquente  e patetica  descrizione 
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che  «le'  vizi  de*  giureconsulti  orientali  ri  ha  la- 
sciata Ainniiano  Marcellino  (/.  3o,  c.  4).  Di  que- 
sto abbandono  in  cui  giaccasi  un  si  nobile  studio, 
doveva  essere  in  gran  parte  cagione  riinmensa 
e disordinata  moltitudine  di  leggi  che  venivano 
ogni  giorno  più  moltiplicandosi  per  tal  maniera, 
che  Eunapio  scherzevolmente  chiamò  le  leggi 
carico  di  molli  cammelli  (in  Cita  dùlcsii).  Quindi 
essendo  il  loro  studio  di  una  intollerahil  fati- 
ca, appena  era  vi  uomo  di  onesta  condizione 
che  avesse  animo  d ’ intraprenderlo,  ed  esso  ri- 
manca tra  le  mani  d’uomini  vili  e famelici,  che 
non  volgendosi  alla  giurisprudenza  se  non  per 
sordido  interesse,  cercava»  di  essere  astuti  rag- 
giratori, anziché  dotti  giureconsulti. 

VI.  Del  Codice  Ttoilosiano. 

Questo  disordine  in  cui  erano  le  leggi,  in- 
dussi* Teodosio  il  Giova  uè  a formare  ii  Codice 
che  perciò  dicesi  T«*odosiano,  che  fu  pubblicato 
l'anno  4-36.  in  cui,  scelte  le  più  necessarie  e 
le  più  utili  leggi  pubblicate  dagl' impcradori, 
furon  ridotte  ed  a minor  numero,  <»  ad  ordiuc 
migliore.  Questa  fu  tutta  opera  de’  giurecon- 
sulti eh* erano  alla  Corte  di  Costantinopoli;  e 
a ine  perciò  non  appartiene  il  parlarne  più  lun- 
gamente. I «lotti  prolegomeni  di  Jacopo  Go- 
tofredo  che  ha  illustralo  con  somma  erudizione 
il  Codice  Tcod«isiauo,  potranno  dare  a chi  le 
brami  ampie  e belle  notizie  su  questo  argo- 
mento. lo  «lebbo  «fui  aggiuguere  solamente,  che 
questo  Codice  ebbe  forza  anche  nell’ impero 
di  Occidente  Uno  alla  pubblicazione  di  quello 
di  Giustiniano,  come  roti  molti  argomrmti  di- 
mostra il  sopraccitato  Gotofredo  ( piote g.  cui 
Coti.  Theod.f  c.  3).  Ad  esso  poi  si  aggiunsero 
le  Novelle,  cioè  le  leggi  che  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Codice  di  Teodosio  dallo  stesso 
imperailorv  e «la  altri  clic  vennero  dopo,  fino 
a Giustiniano,  furono  pubblicale  cosi  nell*  o- 
rienlale  come  nell*  occidentale  impero.  Esse 
vanno  aggiunte  allo  stesso  Codici*  Teo«lodano. 
Alcune  altre  Novelle  di  Teoibisio  c «li  Valciv 
tiniano  III  sono  state  pubblicate  in  Faenza 
l’anno  1766  «lai  sig.  dottor  Antonio  Zirardini, 
giureconsulto  di  Ravenna,  clic  vi  Ita  aggiunte 
erudite  annotazioni.  L’anno  seguente  furono  le 
medesime  pubblicate  con  altre  erudite  note  in 
Roma  dal  signor  ab.  Giovanni  Crtstofano  Atna- 
duzzi,  professore  di  lingua  greca  nella  Sapienza 
di  Roma.  Delle  contese  nate  per  questa  dop- 
pia edizione  tra’  due  editori,  e degli  estraiti  e 
de’  libri  perciò  usciti  da  una  parte  e dall’altro, 
io  la&cerò  che  parli  chi  si  lusinga  «li  poterlo 
fare  in  maniera  «la  accordare  insieme  i duo 
contrari!  partiti.  £ v , v 
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CAPO  IX 

>1  IUOTICNB 

I.  Se  Bottai  orette  a questo  temjto 

molle  biblioteche. 

Il  deplorabile  stato  in  mi  mano  rnmimf* 
mente  pii  studi  in  Italia  a’  tempi  di  mi  par- 
liamo. ri  persuaderebbe  assai  facilmente  che 
•carso  tì  fosse  stato  il  numero  delle  bibliote- 
che e de’  libri.  E nondimeno,  se  noi  crediamo 
alla  descrizione  di  Roma,  pubblicata  dal  Pan- 
cifoli.  c poscia  dal  Muratori,  c ebr  eredrsi 
fatta  a‘  tempi  o di  Onorio,  o di  Valentiniano  III 
(V.  Murai.,  Thet.  In*cr.,t.  4*  /»•  aia.*»),  erano 
in  Roma  ag  biblioteche:  Biltlinihecae  XXIX. 
Ex  hit  praecipuae  dune  Palatino  et  l Jlpia  (Ut. , 
p.  alia);  e lo  stesso  all'ernia  si  nell'altra  al- 
quanto più  antica  di  Publio  Vittore,  lo  con- 
fesso clic  non  so  indurmi  a pensare  che  ve  ne 
ai  esse  di  questi  tempi  in  Roma  un  numero 
rosi  grande.  Dopo  Adriano  non  veggo  che  al- 
cun imperadore  pensasse  ad  aprire  alcuna  bi- 
blioteca : ed  al  più  potrebbesi  credere  che  Gor- 
diano rendesse  pubblica  quella  che  da  Sereno 
Samonico  avea  ricevuta  in  dono.  Che  vi  fos- 
ser  privati  verso  il  pubblico  cosi  liberali  che 
a romun  vantaggio  le  aprissero,  non  ne  abbia- 
mo alcun  cenno  negli  antichi  scrittori;  e l'in- 
felice comlizion  de’  tempi  non  ci  permette  di 
crederlo  cosi  di  leggieri.  Come  dunque  in  Ro- 
ma si  gran  numero  di  pubbliche  biblioteche? 
giacché  delle  pubbliche  ivi  certamente  ragio- 
nasi, non  delle  private.  Non  potrebbesi,  per 
avventura,  temere  di  qualche  errore  ne*  rodici? 
Comunque  sia.  leggiamo  che  le  più  celebri  tra 
esse  erano  la  Palatina  e la  Dlpin;  quella  aperta  | 
da  Augusto,  questa  da  Traiano  di  cui  portava  1 
il  nome.  Ma  i disastri,  i saccheggia  menti,  gli 
incrudii  a cui  fu  Roma  soggetta  dopo  la  morte  | 
di  Teodosio,  dovettero  esser  fatali  alle  bibliote- 
che romane,  come  da  ciò  che  vedremo  nell  * e- 
porhc  susseguenti  sarà  manifesto. 

II.  Origine  delle  bibliniechr  cecie  siattiche. 

A questo  tempo  ancora  appartiene  l’uso  più 
ampiamente  introdotto  delle  biblioteche  eccle- 
siastiche. ad  uso  singolarmente  degli  studi  sa- 
cri. Sembra  che  il  primo  autore  ed  esecutore 
di  sui  tal  pensiero  fosse  S.  Alessandro,  vescovo  ' 
di  Gerusalemme,  verso  la  metà  del  IH  secolo 
( Entri». , HisL  eccl.j  l.  6,  c.  ao  ).  «Iella  biblio- 
teca del  quale  dice  Eusebio  di  essersi  giovalo 
assai  nel  compilar  la  sua  Storia.  Finché  però 
la  Chiesa  non  ebbe  una  stabile  paee,  dovette 
riuscire  difficile  il  formare  biblioteche  di  tale 
natura.  Ma  poiché  le  persecuzioni  ebbero  fine, 
abbiamo  argomenti  a credere  che  come' altro- 
ve, cosi  in  Italia  ancora,  ciò  fo»>e  io  imo.  Le 
opere  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Filasi  rio.  c di  al- 
tri scrittori  sacri  italiani  di  questo  tempo  non 
f«4ciait  certamente  comporsi  senza  l'aiuto  di 
molli  libri.  Quindi  ciò  che  di  S.  Ambrogio  ** 
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conghictturn  con  assai  forti  ragioni  il  eh.  dot- 
tor Saaai  (De  Stinlii*  1 Intinl.,  c.  *»).  ndducendo 
il  sentimento  ancora  di  altri  scrittori,  cioè,  ch’e- 
gli avesse  nella  sua  chiesa  una  copiosa  biblio- 
teca, ileesi  credere  ugualmente  degli  altri  ve- 
scovi ancora  e delle  altre  chiese,  o almeno  di 
quelle  rlie.  tra  le  altre,  erano  per  autorità  e per 
fama  più  ragguardevoli.  E come  leggiamo  di 
S.  Agostino  {Pniid.  in  Pìta.  c.  3i  ) clic  virino 
a morte  raccomandò  singolarmente  a’  suoi  suc- 
cessori la  cura  della  biblioteca  e di  tutti  i co- 
dici della  sua  chiesa  d’Ippona.  cosi  non  è a 
dubitare  clic  uguale  non  fosse  la  sollecitudine 
degli  altri  vescovi  intorno  alle  biblioteche  delle 
chiese  loro  proprie.  Ma  di  ciò  già  si  é accennata 
qualche  cosa  nel  primo  capo  di  questo  libro. 

III.  IH  quelle  della  Chiesa  romana. 

La  Chiesa  romana  dovette  in  ciò  ancora  pre- 
cedere coll'esempio  alle  altre.  Noi,  a dir  vero, 
non  troviam  memoria  di  biblioteca  sacra  in 
Roma  prima  de’ tempi  d’ Mario,  che  fu  eletto 
pontefice  l'anno  4^1.  perciocché  prima  di  Ini 
narra  Anastasio  bibliotecario  ( in  rjus  Pila), 
che  due  biblioteche  ci  pose  nella  basilica  di 
Laterano.  Ma  parmi  probabile  che  non  aspet- 
tassero fin  a quel  tempo  i romani  pontefici  a 
procurare  alla  loro  Chiesa  questo  vantaggio  ; 
molto  più  che  alcuni  ve  n’ebbe  Ira  essi,  come 
S.  Damaso  e S.  Leone,  che  per  letteratura  non 
meno  che  per  santità  si  renderono  illustri. 

IV.  Biblioteche  private. 

Per  ciò  che  appartiene  alle  private  biblio- 
teche, come  non  furono  molti  coloro  clic  in 
questi  tempi  attendessero  agli  studi,  cosi  pochi 
ai\pora  dovettero  esser  solleciti  di  raccogliere 
libri.  E nondimeno  egli  é verisimile  che  tutti 
gli  uomini  dotti  anche  a questa  età  avessero 
la  loro  propria  biblioteca.  Simmaco  avea  cer- 
tamente la  sua,  di  cui  egli  stesso  ri  ha  lasciata 
memoria  nelle  sue  Lettere  (/.  R,  ep.  aa).  Anzi 
a questi  tempi  ancora  aveano  alcuni  il  costume 
di  radunar  gran  copia  di  libri,  lusingandosi 
che  ciò  bastasse  a divenire,  od  almeno  ad  es- 
sere creduti  uomini  dotti.  Quindi  scherza  leg- 
giadramente Ausonio  sopra  un  rotai  FSomuso 
gramatieo  che  per  aver  comprati  gran  libri 
eredevasi  un  gran  baccalare  : 

Emptis  quod  libris  tibi  bibliotbeea  re  feria  est. 
Docili m et  grammatieum  te,  Pbilomuse,  pota»? 
Hoc  genere  et  ehordas,  et  plcctra , et  barbila 
ronde  : 

Omnia  mercatus,  cras  cilbaraedus  eris. 

. Epi ’gr.  44. 

Ma  queste  private  biblioteche  ancora  dovettero 
•offerire  gran  danno  nelle  invasioni  de'  Rarhari, 
e nei  frequenti  inccndii  che  dal  loro  furore  si 
accesero.  In  fatti  vedremo  ne’ secoli  susseguenti 
quanto  grande  fosse  la  scarsezza  de’  libri  , r 
come  perite  fossero  fino  d’  allora  molte  delle 
più  pregevoli  opere  degli  antichi  scrittori,  della 
^ui  perdita  non  potremo  mai  consolarci  abba- 
stanza. 
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CAPO  X 

AITI  LIBERALI 

I.  Non  si  lasci*»  in  questa  tempo  di  asrrr  in  pne - 
già  gli  antichi  monumenti. 

Come  nell’ epoche  precedenti  le  arti  erano 
Tenute  dicadendo  insieme  eolie  sciente  . rosi 
in  questa,  di  cui  ora  parliamo,  le  line  e le  al- 
tre si  arrostarono  ad  ugual  passo  verso  Test  re- 
ma loro  rovina.  Io  penso  nondimeno  che  l'eru- 
ditissimo Winckelmann  abbia  esagerato  di  trop- 


risamrute  ; ma  trovandone  la  prima  memoria 
in  Annoiano  Marcellino  (/.  i(>,  c.  f»\,  egli  è vr- 
risimile  clic  riò  avvenisse  a questi  tempi  (al. 
Quitto  magistrato  chiamasi  da  Annoiano  Cen- 
turia nitmtium  rrrnm.  11  nome  di  centurione 
fu  poi  cambiato  in  quel  di  tribuno  , e poscia 
in  quello  di  conte,  come  vedremo  nell’  epoca 
susseguente.  Doveva  egli  di  notte  tempo  aggi- 
rarsi per  la  città  con  alcuni  soldati  . e invigi- 
lare che  ninno  ardisse  di  atterrare,  n di  rovi- 
nare in  qual  si  fosse  maniera  le  statue  che  in 
ogni  parte  l’ornavano  (V.  Valesti,  noi.  ad  A rum.  9 
I.  cit.). 


po  . quando  ha  scritto  ( Hist.  de  V Art , t. 
p.  S35),  clic  dopo  i tempi  di  Costantino  non 
trovasi  quasi  più  alcun  vestigio  dell'Arte  (al. 
Egli  ne  reca  per  pnsova  alcuni  monumenti  an- 
tichi che  da  mano  più  moderna  si  veggono 
contraffatti  per  rivolgerli  ad  altro  uso:  indizio 
chiarissimo,  die’ egli,  che  essendosi  ormai  smar- 
rita l'arte,  questo  mezzo  sol  rimaneva  ad  ono- 
rar la  memoria  degli  uomini  più  illustri.  Ma 
non  panni  eh* ri  provi  abbastanza  che  riò  ac- 
cadesse sin  dal  tempo  di  cui  scriviamo  ; anzi 
io  mi  lusingo  di  provare  nel  seguente  periodo 
che  le  arti  in  Italia  non  mancarono  mai  total- 
mente. Noi  veggiamo  in  fatti  che  1’  uso  d'  in- 
nalzare statue  a’ personaggi  famosi  era  frequen- 
tissimo a questa  età;  e abbiam  veduto  in  que- 
sto libro  medesimo  che  un  tal  onore  fu  con- 
ceduto a Sidonio  Apollinare,  a Mario  Vittorino, 
a Proeresio,  a Claudi  ano;  e più  altri  ancora  se 
ne  potrebbero  nominare.  Or  questo  ci  fa  ve- 
dere chiaramente,  che  l’arte  aveasi  ancora  in 
pregio,  poiché  aveansi  in  pregio  le  statue,  c 
crede  vasi  di  onorare  coloro  alla  cui  memoria 
ai  ergessero.  Nè  io  penserò  certo  giammai  che 
altra  maniera  non  vi  avesse  allora  di  lavorare 
statue,  che  il  troncare  un  capo  ad  un  busto  an- 
tico, e sostituirne  un  nuovo.  Un'altra  pruova 
del  conto  che  ancor  facevasi  de’  monumenti 
antichi  si  è l’ istituzione  di  un  magistrato  che 
avesse  cura  della  loro  conservazione.  Quando 
si  cominciasse  ciò  ad  usare,  noi  sappiamo  pre- 

(*)  Il  ti(.  ab.  Pesati  ripresile  ( 7Vi*tk. , Slot.  Mk  Atti , 
I.  »,  {tS,  td.  Rom.),  pereti*  unta  ragione  bo  accusalo  di 
esageratane  il  Winckelmann.  Che  è dò  eh'  io  attribuisco  al 
Winckelmann  ? e is  che  cote  dico  io  eh»  egli  ha  esageralo? 
n Quando  ha  acritlo  che  dopo  i tempi  di  Costantino  noe  Iro- 
,,  vati  quau  alesa  vestigio  dell'  arie  n.  Che  è tii  che  dice  il 
Wiackelauaa  anche  secondo  la  Iradezioac  dell' ab.  tea?  t»  N«»a 
»*  si  Uova  che  di  rado  (alla  melinone  deli' arie  dopo  i tempi  di 
n Costantino»».  Or  thè  queste  proposi  rione  ria  esagerala,  panai 
d' averlo  mostralo;  e se  il  Winckelmann  reca  i falli  medesimi 
che  si  man  «la  me  per  provare  I' esageraaione,  ciò  mostrerà  che 
U Winrkslmann  contraddice  a tè  stesso.  Egli  è vero  ch'io 
non  sono  stato  abbastanza  esalto,  ove  allribaitco  al  WiatkeU 
■rasa  ciò  che  segue:  IhJum  thmrnumo  Ju’etJt  ac.,  giacché 
queste  precise  parole  realmente  od  Winckelmann  non  si  trovano; 
ma  dice  : n In  Roma  la  scaline»  fu  ridotta  a late  che  gli  ar- 
n tehei  per  ignorarne  e per  aumenta  di  genio,  quando  do- 
sa veano  ergere  staine  e scolpire -busti,  adoperavano  a tal  uopo 
ss  le  antiche  opere,  ec.  ss;  non  è egli  lo  sieaso  che  se  dicesse 
preci  sa  me  uic  ciò  ch'io  gli  ho  fallo  dire,  cioè,  che  I arte  era 
ornai  smarrita,  e che  quel  meno  sol  rimaneva  ad  onour  la 
memoria  degli  uomini  piu  illusili? 


II.  Essi  non  di  meno  soffiarono  gravi  danni , 
e per  qual  ragione. 

L’ istituzione  però  di  questo  magistrato  ri 
mostra  che  cominciava  allora  a insinuarsi  nel- 
l’animo di  alcuni  quel  barbaro  entusiasmo  di 
spezzare  ed  infrangere  gli  antichi  pregevoli  mo- 
numenti (*).  A questo  furore  dovette  dare  sin- 
golarmente occasione  1*  ingordigia  di  nleuni  dei 
più  potenti  cortigiani,  i quali,  come  raccoglierti 
da  Ammiano  Marcellino  (/.  i».  c.  4)  da  Li- 
batilo ( ap . Videe..  in  not.  ad.  Amm..  I.  cit.),  spo- 
gliavano i tempii  de*  più  ricchi  e più  preziosi 
ornamenti  per  arricchirne  i loro  palagi.  Per- 
ciocché r veri»imile  che  alcuni  della  più  rozza 
plebe  amasser  meglio  di  veder  le  statue  atter- 
rate ed  infrante,  rhe  di  vederle  fatte  preda  ili 
avidi  usurpatori.  Molto  più  che  essendo  allora 
grande  in  Roma  il  numero  degli  stranieri,  que- 
sti che  non  sentivano  in  cuore  1’  amore  della 
patria,  doveano  essere  indifferenti  o insensibili 
alla  perdita  ed  al  guasto  di  si  preziosi  tesori.  Il 
soverchio  c non  ben  regolato  zelo  di  alcuni  Cri- 
stiani concorse  ancora  probabilmente  al  danno 
di  Roma;  poiché  poteva  da  alcuni  crederei  fa- 
cilmente o inutile,  o forse  ancor  necessario  il 
togliere  ogni  monumento  di  profana  antichità, 
senza  ben  distinguere  ciò  ch’era  contro  la  re- 
ligione, da  ciò  rbe  le  era  indifferente.  Quindi 
Onorio  dovette  pubblicare  una  legge  (C od.  Throd ., 
L 16,  f.  IO,  lei r i5).  con  cui  vietava  che  sotto 
pretesto  di  atterrare  gl’idoli  ed  i tempii,  non 
si  atterrassero  ancora  le  statue  rbe  servivano 
di  ornamento  a’ pubblici  edifizii.  A*  tempi  però 
di  Costanzo  era  ancor  Roma  un  oggetto  tanto 
maraviglioso,  rbe  Annoiano  Marcellino  racconta 
(/.  16,  c.  io),  che  allor  quando  questo  impe- 
radore  vi  pose  per  la  prima  volta  il  piede,  ri- 
mase attonito  e sopraffatto  per  modo,  che  dis- 
se che  la  fama,  solita  comunemente  ad  accrc- 

(s)  Ha  osservalo  ciottamente  il  urti  detto  sig.  ab.  Fra  ( JFfofc., 
Stot.  deir  Atti,  I.  »,  f.  4»«).  che  assai  piò  ant.ca  è l'ialil»- 
tions  del  magistrato  thè  dovea  vegliare  sila  cuuservationr  dei 
monumenti  antichi,  e,  secondo  Pah.  inasto  <J>t  fi  u%He  in 
ilaluti,  f.  38';),  essa  decsi  riferire  a' lem  pi  d' Angusto. 

(*)  L'abuso  di  spesiare  gli  antichi  monumenti  romani  non 
cominciò  ad  introdursi  soltanto  quando  cominciò  a corrompersi 
il  baon  gusto,  ma  anche  a'  piò  Iteli  tempi  della  repubblica  ne 
(rovistìi  qualche  esempio;#  Cicerone  fa  menitene  di  nn  cerio 
Timo  gas  ugna  i aero  mot  tu  Jiongae  puhutttu  (De  Ot*.t  /.  a, 
t . Óa). 
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serre  * ad  ingrandire  gii  oggetti,  era  per  ri- 
guardo a Roma  troppa  acarpa  di  lodi. 

III.  Trasporto  di  un  obelisco  dall * Egitto  a Roma 

per  ondine  di  Costanzo. 

E allora  fu  che  in  Costanzo  si  risvegliò  il 
pensiero  di  gareggiare  nella  magnificenza  cogli 
antichi  impcradori,  e di  rendere  con  qualche 
nuovo  ornamento  il  suo  nome  immortale.  Era 
in  Alessandri!  d’Egitto,  come  racconta  Annoiano 
Marcellino  (i.  17,  e.  4).*  un  obelisco  colà  tras- 
portato per  ordine  di  Costantino  Magno  che 
voleva  abbellirne  la  sua  Costantinopoli;  ina  es- 
tendo <ri  morto  prima  di  compiere  il  suo  di- 
segno. crasi  quivi  rimasto  quasi  in  abbandono. 
Costanzo  dunque  risolvette  di  farlo  trasportare 
a Roma,  e,  riuscitovi  felicemente,  il  fecè  collo- 
care nel  Circo  Massimo  nella  maniera  che  si 
può  vedere  ampiamente  descritta  dal  mento- 
vato scrittore.  Ed  c questo  qucH’obeluco  me- 
desimo che  fu  poscia  da  Sisto  V di  nuovo  in- 
nalzato. Mi  si  permetta  qui  di  rilevare  un  abba- 
glio dal  eh.  Muratori  commesso  nel  correggere 
il  preteso  abbaglio  di  un  altro  scrittore.  »»  Il 
« Lindenbrogio,  dir' egli  ( /inn.  d' lini,  all'  ozi- 
ti 00  3:“»7),  clic  suppone  trasportato  non  a Ro- 
*>  ma  antica , ma  alla  nuova,  eioc  a Costa  nti- 
»*  napoli,  questo  stupendo  obelisco,  citando  la 
n iscrizione  che  si  trova  in  1111  altro  esistente 
n in  essa  città  di  Costantinopoli,  prese  un  gran- 
zi  chiù,  chiaramente  parlando  A miniano  che  il 
/>  suddetto  sopra  una  smisurata  nave  fu  pel  Te- 
li vere  introdotto  in  Roma».  L 'eruditissimo  An- 
nalista non  ha  ben  osservate  le  parole  del  I.in- 
denbrogio.  Egli  non  dice  ( in  uni.  ad  Antm.  Mar- 
celi.I.  cit.)  che  questo  obelisco  fosse  traspor- 
tato a Costantinopoli,  ma  che  Costantino  avra 
pensiero  di  farvelo  trasportare  , e che  poscia 
Costanzo  ne  ordinò  il  trasporto  a Roma.  La 
iscrizione  poi  che  il  Lindruhrogio  arreca,  non 
c mai  stata  in  Costantinopoli,  ma  è anche  al 
presente  in  Roma,  benché  in  parte  guasta  e con- 
sunta ; ed  ella  è riferita,  ed  oltre  da  altri  scrit- 
tori, ancor  del  Gru  toro  (7  ’hes.  Jmcr ...  p.  itk») 
che  ha,  conghirl turando,  supplito  a ciò  che  più 
non  si  vede:  e dalla  iscrizione  medesima  rae- 
cogliesi  chiaramente  ciò  che  abbi. un  ili  sopra 
asserito  ; cioè  clic  questo  obelisco  era  desti- 
nato a Costantinopoli,  ma  che,  cambiato  peli- 
siero  , fu  pei  mare  c pel  Tevere  condotto  a 
Roma. 

IV.  Il  gusto  delle  arti  si  va  tempre  più  depra- 
vando. 

Furali  dunque  aurln*  a quest* epoca  in  pre- 
gio le  arti  : ma.  ciò  non  ostante,  non  furono 
esse  coltivate  felicemente.  1 monumenti  ohe  an- 
cor ec  ne  restano,  sono,  come  afferma  il  Win- 
ckelroann  (I.  cit.,  p.  33 o),  alcune  statue  di  Co- 
stantino che  non  fanno  molto  onore  a’ loro  a r- 
triici,  e l'arco  in  onor  di  lui  innalzalo,  i cui 
migliori  lavori  sono  presi  da  un  altri  areo  ilel- 
Timperadore  Traiano.  Per  ciò  che  appartiene 
all’ architettura  , lo  stesso  W inckclmann  dice 


( ih. , p.  33a),  di’  ella  in  qualche  modo  fioriva 
ancora.  Gli  esempi  però  ch’egli  reca  , di  ina- 
gnifirenza  e di  buon  gusto  nel  fabbricare,  sono 
tutti  anteriori  a’ tempi  di  Costantino;  ed  il  solo 
ch’egli  accenna  creduto  di  questa  età,  si  è un 
tempio  che  diresi  ristorato  dal  medesimo  Co- 
stantino, in  cui  egli  osserva,  che  due  colonne 
furono  collocate  a rovescio,  ponendo  la  parte 
inferiore  sopra  la  superiore  («). 

V.  Invasioni  de  Boritevi  quanto  ad  esse  dannose. 

Ma  ciò  che  alla  scultura  ed  all’  arrhitettura 
riuscì  più  funesto,  furono  le  invasioni  de’  Bar- 
bari , e li  sarcheggiaraenti  a 'cui  Roma  sog- 
giacque (b).  Io  crederò  bensì  che  esagerasse 
troppo  Procopio,  quando  scrisse  (De  Bello  Ton- 
da!. I.  1 ),  che  nel  sacco  datole  da  Alarico  mu- 
no  de’ pubblici  e deprivati  editizii  rimanesse 
intatto;  ma  egli  è ben  vcrisimile  ciò  che  con- 
cordemente narrano  gli  scrittori,  ch’egli  co’  subì 
Goti  sero  ne  portasse  quanto  vi  potè  racco- 
glier di  meglio.  Un  somigliante  guasto  le  diè 
Genserico  ; anzi  narra  Procopio  (ib.\  che  una 
nave  ch’egli  avea  caricata  di  statue,  nel  rito^ 
no  in-  Àfrica  peri  di  naufragio.  Egli  è proba- 
bile ancora,  clic  in  queste  occasioni  medesime 
atterrati  fossero  obelischi  ed  archi , cd  altri 
monumenti  della  romana  magnificenza  , alcuni 
de’ quali  poi  di  nuovo  scoperti  in  questi  ul- 
timi secoli  sono  stati  con  uguale  magnificenza 
innalzati. 

VI.  Pitture  e musaici  di  questi  tempi . 

La  pittura,  per  ultimo,  non  fu  a quest’epoca 
trascurata  ; ed  i lavori  a musaico  ancora  furono 
assai  frequenti.  Simmaco  ne  fa  menzione  (/.  6, 
ep.  4q)  : e approva  rhe  i bagni  sicno  ornati  a 
musaico  più  clic  non  a pittura;  anzi  egli,  scri- 
vendo a un  certo  Antioco,  il  loda  (/.  8,<y>.  4<) 
per  un  nuovo  generi*  di  musaico  finallora  non 
conosciuto,  che  da  lui  crasi  ritrovato.  Anasta- 
sio Bibliotecario,  rammenta  i musaici  e le  pit- 
ture di  cui  ornarono  più  rhicsc  i pontefici 
S.  Silvestro,  Giulio  I , Liberio  . S.  Leone  . ed 
altri.  S.  Paolino  vescovo  di  Mola  descrive  a 
lungo  le  pitture  di  cui  egli  aveva  ornato.il  suo 
tempio  (</i  /Via/.  S.  lei.,  Carm.  9).  De’  nomi  di 

(«)  Q«i  ancora  il  tif.  ab.  Fra  ni  riprende  (fPm. ek.,  Star. 
Arile  .irti,  t.  9,  p.  ili,  ed.  Rimi.),  greche  ia  noi  ho  avver- 
tito rhe  il  Winrkelmann  non  ìilrntl*  nel  patto  ria  me  citato 
di  fatiate  l’fli  in  cui  <|url  tempio  ti  barbatamente  fu  ristoralo. 
Ma  poiché  il  \V inckHm-inu  ittesto  confetta  che  ciò  dt terebbs 
essere  stelo  fatta  intorno  ai  tempi  di  f*  ostammo , e poiché  io 
nr  ho  partalo  romr  di  rota  non  certa,  t rrivesdo  : aedo!.  1 di 
questa  rld , e eh*  difesi  ristorato  da  Costantino  ; coté  non  pumi 
di  dnirrr  cambiare  rota  alcuna  in  rii  rhe  ho  writte, 

(*)  Avvertati  ch'io  f ti  parlo  di  toc  1 he  parami  nti,  non  di  fo- 
rine; e che  di  e»i  perciò  dere  intenderti  ciò  ch'io  dteo  larvarti 
da  Procopio,  eh*  od  tacco  dato  a Roma  da  Alarico  nomo  dei 
pubblici  t de ■ pinati  edrfiih  rimale  intatta , cioè  che  Ulti  fu- 
rono capotti  alla  infordi|ij  e ulta  preda  defPinvaiori.  lo  non 
veffo  perriò  prrrhé  mi  abbia  corvello  il  tif.  ab.  Fea  ( ITinck . , 
Stai,  dette  Miti,  t.  3,  p zòo),  <<*"»*  ss  10  avetti  (alto  dire 
a Procopio  die  Alarico  beuiiassi  tutta  Homo,  riddi'  io  non  ho 
mai  dello,  nè  mai  ho  fallo  dire  a Procopto. 
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quelli  che  in  somiglianti  lavori  vennero  ado- 
perati. non  ci  è rimasta  iminoria.  Solo  io  trovo 
nominato  con  lode  d.1  Simmaco  un  pittore  detto 
Lucilio  (/.  9,  ep.  49)*  Alcuni  pensano  che  le  pit- 
tare dell’ antichissimo  codice  vaticano  di  Vir- 
gilio » che  sono  state  disegnate  da  Sante  Bar- 
toli,  c aggiunte  ancora  alla  magnifica  edizione 
che  del  suo  Virgilio  ci  ha  dati  in  Roma  l'an- 
no 1^63  il  P.  Ambrogi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, e cosi  pur  le  pitture  del  codice  di  Teren- 
zio della  stessa  biblioteca,  che  veggonsi  deli- 
neate nella  bella  «dizione  fattane  in  Urbino 
l’anno  «735,  e quelle  ancora  di  un  altro  co- 
dice di  Terenzio  mentovato  dal  Peircseio,  ap- 
partengano all’età  di  Costantino  (V.  JVinc) r. , 

/.  c.  p.  33 1),  c questa  è ancora  l'opinione  del 
Winckelmann,  il  quale  riflette,  che  le  pitture 
del  codice  vaticano  di  Virgilio  sono  state  de- 
lineate da  Sante  Bartoli  in  modo,  che  appaio- 
no migliori  assai  che  non  sicno  nel  loro  ori- 
ginale. Egli  aggiugne  clic  una  relazione  inse- 
rita nel  medesimo  codice,  c scritta  nel  mede- 
simo tempo,  ci  dà  motivo  a credere  eh’ esso 
fosse  scritto  a’  tempi  di  Costantino.  Ma  qual 
sia  questa  relazione , egli  noi  dice  ; nè  io  ho 
potuto  vedere  le  lettere  del  Btirmanno  ch’egli 
nc  arreca  in  testimonio  (a).  Di  altre  pitture 
che  ri  rimangono  di  questi  tempi , non  trovo 
menzione  ; ma  ciò  che  si  c detto,  basta  a mo- 
strarci che  anche  quest’arte  andava  ogni  gior- 
no più  dicadendo  miseramente. 


CATALOGO 

DI  ALCUNI  DELLE  MIGLIORI  EDIZIONI  DEGLI  AU- 
TORI ITALIANI  , DE*  QUALI  SI  È RAGIONATO 
NELLA  STORIA  DI  QUESTO  PERIODO. 


Come  abbiamo  fatto  al  fine  del  primo  periodo , 
cosi  (/ut  pure  aggtugniamo  la  nota  di  alcune 
delle  migliori  edizioni  di  quegli  autori  de' quali 
in  qiteslo  si  è mgionato.  Ma  perciocché  nell’aiwi- 
farci  nella  Storia  ci  avviene  spesso  et  incantiti  re 
tali  scrittori  che  non  hanno  avuta  gran  nome 
nella  re/iubblica  delle  lettele  , questi  soffriranno 
in  /face,  io  s/mn,  che  di  essi  appena  si  accenni 
qualche  edizione  , o che  anche  se  ne  taccia  del 
tutto , per  non  ingombrare  questo  Catalogo  di 
tali  nomi  che  non  sono  troppo  meritevoli  di  an- 
dar del  /tari  cogli  altri  tanto  più  celebri  , o di 
tali  operette  di  cui  non  giova  il  far  più  distinta 
menzione. 

(a)  Il  Bumunno,  come  si  avverte  dal  sopraccitato  ab.  Fra 
(/.  di.  f.  44,9)i  *ow  **  d»e  piodmi»  il  giaditio  delP  Eiusio 
i storno  all’antichità  del  codice  Laureavano  di  Vit|ilio,  di  csì 
ai  parla  in  segai»,  e del  Vaticano  qui  ricordalo)  le  cai  pittare 
però  da  lai  noa  credami  tanto  auliche,  quanto  sembrava  al  Win- 
ckclmaaa. 
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Raccolte  d‘  autori  latini  oltre  le  indicate 
nel  /rrimo  periodo. 

Àuctores  lai  inno  linguae  rum  notis  Dionysii 
GothofredL  Genevae,  160S,  4* 

licitili  editi  ab  Elia  Putsrhio.  llannoviae , 

i6o5,  4* 

Antiqui  Rhetores  latini  editi  a Francisco  Pi- 
thoco.  Parisi»,  1^99,  4* 

Panegirici  veteres,  i48a , J'oL 

1 idem  cum  notis  Christoph.  Cellari!.  Halac, 

1703,  8. 

Udini,  additis  numisiuatibus.  ac  notis  et  in- 
trrprctationc  italica  Laurcntii  Patarol.  Ve- 
neti», 1708,  8. 

lide ni  cum  intrrprctatione  ac  noti»  Jarohi 
de  la  Baunc  ad  usum  Dclphini.  Parisi», 

1676,  4. 

Medicar  Artis  principcs.  Parisi»,  Unir.  Steph., 

I l<  17.  fot. 

Veteres  de  Re  militari  Scriptores  quotipiot  cx- 
taut,  cum  var.  notis.  Vcsaliac  Clivioruni, 
tf>;o,  8. 

Àuctores  Finitim  regundomm,  cum  Nicol.  Ri- 
galti  ohsrrvationibus.  Parisi»,  161 4,  4* 

Dionysii  AIrxandrini  et  Pomponii  Moine  siti» 
Orbis  descriptio,  Actici  Cosmograpbia,  So- 
lini Polystor.,  etc..  rum  varioruin  noti».  Ge- 
nevae.  llenr.  Steph.,  1611. 

Velerà  Romauoniin  itineraria  rum  varioruin 
noti»,  editore  Pctro  AVcssclingio.  Amstel., 
.735,  4- 

Historiac  romanac  Scriptores  latini  et  graeri  a 
Frid.  Sylburgio  editi.  Franco  furti , *588, 
fol.y  3 voi. 

Efusdcm  Scriptores  vari»  noti»  illustrati  a 
Carolo  Henrico  de  Klettemberg.  Heidel- 
bergae,  iffò,  fol.,  3 voi. 

Historiae  Aagustae  Scriptores  sex,  Spartianu», 
Capitolimi»,  Lampridius , Vuleatiii»,  Tre- 
bellitis  , Vopiscus.  Mediolani,  Lavagna, 

lidem.  Aldus,  1 S » 7.,  8. 

lidem  cum  noti»  Claudii  Salmasii  et  Is.  Ca- 
sa uboni.  Pari».,  1 dio,  f il. 

lidem , cum  Salmasii,  Casauboni,  et  Jani  Grti- 
teri  noti».  Lugduni  lUtavoruin  , 1681,  8, 
voL  a.  . 

Edizioni  particolari. 

/Eliani  de  Natura  Animalium  libri  XVII  grarre 
et  latine  cum  animadv.  Conr.  Gesncri,  etc. 
Loud.  174L  ? 

Historiac  variae  grecar  et  lai.  rum  noti»  vario- 
rum.  Lugduni  Batav.>  1705,  8. 

Ean  Ir  ni  cum  notis  varioruin,  cdiL  Ahrahamo 
Gronovio.  Amstclodaini,  1 73 1 ^ 4,  2 voL 

S.  Ambrosii  Episcopi  mediolan.  Opera.  Me- 
dici., 1 4HS,  4. 

Eni  leni  a Jeanne  Ainerbachio  edi  ta.  Basitene, 
* 4<P>  fol.y  3 voi. 

Eadcm,  primuin  per  Desiderium  Erasmum, 
deinde  pcrSigisinunduin  Gcleuium  aliosque. 
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dciinl''  por  Joannrm  Costerium  emendata. 
Basileae,  Offib.  F rubro.,  1 555,  fui.,  3 rol. 
S.  Ambi-odi  a Frlicr  Privilo  de  Moni  «alto  [po- 
ltra Sixto  V)  edita,  Rumar,  i HHo,JòLt  5 voi. 
EatLm  cara  Monarh.  eie.  Congr.  S.  Mauri 
edita.  Purisiis,  Coignard.  if»8fl.rt.v/M.,'*  voi. 
Ainmiani  Marcrl  litri  II  istoria  a lift).  XIV  ad  lib. 
XXVI.  Remar,  i 4t4 • f°l. 

Etuim , additi»  lib.  XXVIl-XXXI,  edita  a 
Mariangrlo  Accursio.  Augustae,  *533 , foL 
E*ult  m rum  noti»  llcnr.  Valesti,  rtc.  Parisiis, 

«Mi,  fol- 

Etuim  cum  Frid.  Lindenbrogii  et  Valeri*» 
rum  annotai  ioni  bus  . rrcognita  a Jarobo 
Gronovio.  Lugduni  Iiat.iv.,  \GfS.  fbL 
La  sUssa  tradotta  da  Remigio  Fiorentino. 
Venezia,  Giolito,  i55o,  8. 

Aruobii  Afri  Disputationum  advenuis  Genica 
libri  VII  editi  a Fausto  Sa  baro.  Remar, 

«54 

lui  ni  rrrogniti  et  aurti  ex  biblinthera  Theo- 
dori  Canteri  cura  ejiisdeiu  noti).  Antucr- 
piae,  Flantiniu,  i58a,  8. 
lui  m rum  noti)  variorum.  Lugduni  Batav., 
Maire,  iflSi,  4* 

A sconti  Pediani  Expnsitio  in  Oralinnet  Cice- 
roni*. Vcn.,  Aldus,  i5aa,  8.  V.  etLun  Ci- 
ceroni* Opera. 

A vieni  Risii  Fc*ti  0|»era  qtiar  extant , edita  a 
Pctro  Melian.  Matriti,  i634,  4- 
Avieni  Flavii  Fabulae  , cum  noli)  Nrvrletì  et 
Barilài , et  Cannegieteri  Disscrtatione  de 
aetate  et  slylo  Avieni.  Amstel. , 1731,  8. 
Le  stesse  tradotte  da  D.  Giangrisost.  Trom- 
be! li  , can.  rrg.  del  Salvatore.  Venezia, 
i735,  8. 

Le  stesse  tradotte  da  Angelo  Maria  Ricci. 
Firenze,  1736,  8.  V.  ctiam  Phaedri  Fabu- 
lae, cum  quibtu  interdum  editar  sunt. 
Aurei ii  Marci  Imp.  de  Rebus  suis  libri  XII,  gr. 
et  lat.  rum  Cernitimi.  Gatakeri.  Acceduti! 
Andreae  Dacerii  annotationes , ctc.  Lon- 
dini,  1707,  4. 

Gli  stessi  tradotti  in  italiano  dal  card.  Fran- 
cesco Barberini.  Roma,  i865,  8. 

Calpurnii  Tili  .Siculi , et  Nnncsiani  M.  Aure* 
lii  Oly mpii  Carmina.  V.  Poetar  minore*  t 
et  Rei  »t  nnlicne  Scriptum. 

Capitoliniu.  V.  Hist.  Augusta*  Scriptores. 
Celai  A.  Cornelii  de  Re  Medica  libri  Vili. 
Florentiac,  1 4/8»  fiL 
I idem  Venetiis^  Aldus,  1 i*n8,  8. 

Jidem  cura  Comincnt.  Guillelmi  Fantini.  Ba- 
silae,  Oporinm,  1 55 1,  JoL 
Gelsi  A.  Cornelii  de  Re  Medica  libri  Vili,  ex 
editione  Joannis  Antonidar  Vander-Linden. 
Lugduni  Batavorum,  1607,  la. 

Jidem  rum  noti*  Rob.  Constantini,  Isaaci  Ca- 
sanboni.  eie.  cura  et  studio  Theodori  Jan- 
sonii  ab  Almdovcen.  Amstel.,  AVolten , 

1713,  8. 

Jidem  rum  Sereni  Salomonici  Libro  de  Me- 
dicina, et  F.pistolis  Jo.  Baptistae  Morgagni. 
Patavii,  Coininus,  1750,  8,  2 voi. 
teli  stessi  tradotti  dall*  abate  Chiarì.  Vene* 
aia,  1747,  8,  2 voi. 


Crnsorini  de  Die  Natali  liber.  Venetiis,  Aldus, 
iVì8,  8. 

Lini  rum  llcnr.  Lindcnbmgii  noti*.  Lugduni 
Hata  vocimi.  i(»4j,  8. 

LI  ni  cum  ejus'lem  et  aliorum  noL  ex  re- 
cens.  Sigeb.  Ilaverrampi.  Lugd.  Baiavo- 
rum.  1743,  8. 

Claudiani  ('.I.  Carmina.  Vieentiae.  1^2.  fol. 
Etuim.  Venetiis,  Aldus,  i5a3,  8. 

Juulm  rum  Nie.  I (cinsi i notis.  Lugduni  Ba- 
tavoruni.  itìji,  n. 

Etui  m rum  notis  variorum.  Amstelodaini  , 

ifòq.  8. 

Etul-m  cimi  Coniment.  Guillelmi  P^rrliuni» 
ad  usura  Delpb.  Farisiis.  ,ft77'  4- 
Le  Pwjiff  di  Claudiaun  tradotte  da  Nicc. 
Beregani.  Ven.#  1716,  8,  2 rol. 

ColiuncUa,  V'.  Scriptotrs  Rei  rusticar. 

Iti  stesso  tradotto  da  Pietro  Lauro  modone- 
sr.  Veuezia,  i;V»4,  8. 

Curii  Q.  Rufi  de  Rebus  gesti)  Alexandri  M. 
libri  IX.  Venetiis,  Vendelinus  de  Spira, 
sine  anno,  Jid. 

Jidem.  Florentiac.  Junta,  |.*»| 7,  8. 

Jidem.  Venetiis,  Aldus,  i5ao,  8. 

Jidem  cura  Matthori  Radcri  S.  J.  Coronimi. 
G iloti..  1 6a8,  fol. 

Jùlm  cum  Midi.  Tellerii  S.  J.  Comment.  in 
mura  Drlpli.  Farisiis,  1678,  4- 
JidetacAim  Corain.  Sarauelis  Fitisri.  Freinslie- 
mii  Supplemento,  etc.  Ultrajrcti,  if»8.r»,  8. 
Jùlm  cum  eruditorum  \irorum  noti»,  «lis»er* 
tationibus,  etc..  editore  Unir.  Siiakemburg. 
Delphi),  Lurlitinanus,  17*14»  4- 
Curzio  Q.  Rido,  delle  Gesta  di  Alessandro  \|. 
libri  IX  tradotti  da  Pietro  Candido  De- 
molirlo. Finanze,  1488,  fai. 

Gli  stessi  tradotti  da  Tommaso  Forcacchi. 
Venezia,  Giolito,  i588,  4- 
S.  Damasi  0|»ern  oinnia  min  noti),  dis».,  eie. 

Rumar,  17  A4  .fol. 

Donati,  V.  AucUuxs  lat.  linguai. 

Eulropii  Breviariuoi  romauae  llisL  Rumar  , 

iì&M 

Lini.  Basileae,  Frobcnius,  1 53a,  foL 
Idi  ut  cum  notis  Tanaquilli  Faliri.  Salnuirii, 
1667,  8. 

Idem  cum  noti»  Aiutar  T.iii.npiilli  Fabri  li- 
bar, ad  usimi  Ddpli.  Puri  sii»,  ifì83,  4* 
l(Lnt  rum  var.  uot.,  rdit.  Sigeb.  Il  a vere  ani- 
po.  Lugd.  Batav.,  1725).  8. 

Lini  cum  var. noi.,  editore  ilenrico  Verheyk. 
Ibid.,  1762,  8. 

La  stesso  tradotto  in  italiano,  1 544»  8. 

Fitti,  V.  Assetarmi  lat.  lui  gnor. 

Firmici  Julii  Materni  Malhescos,  seu  Astrono- 
mirorum  libri  Vili.  Venetiis,  Bevilacqua, 
'Ì91>/nl- 

Jidem.  Basileae,  Hervagius,  i55i,  M 
Liber  de  Errore  propiianaruni  Religiommi. 

Argentorati,  i58a,  8. 

Idem.  Basileae,  Frobcnius,  i6o3,  8. 

Fiori  L.  Annaei  Epitome  de  Gesti*  Romano- 
rum.  Parisiis,  circa  il  i4/°»  8. 

Eadem . Rotaac,  Swcy  liberai  et  Pannarti,  1 4?a* 

Jol. 
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Fiori  ole.,  Veneti»,  Aldus,  i5ai,  8. 

Eadem  cum  noti*  Is.  Fontani.  Amstelodami, 
ife;,  16. 

Eailem  cura  var.  notis.  Francqucrac,  1690,  4* 
Eadtin  cura  not.  Annar  Tanaquilli  Fahri  G- 
liac.ad  .usura  Delph.  Parisi»,  1674»  4- 
Eadem  cum.  variorum  noli*,  editore  Lamen- 
tio Befferò,  ad  usura  Principia  Brandem- 
burgici.  Coloniae  Marchine,  17Ò4,  JoL 
Etiti  m cum  varioram  notis , edit.  Andrea 
Dukero.  Lugd.  Hat.,  1744;  8. 

La  stessa  tradotta  da  Giovanni  Domenico 
Tarsia.  V conia,  1 547,  8- 
La  stessa  tradotta  da  Santi  Conti.  Roma, 

if»34.  13. 

Frontini  Sex.  Julii  de  Aqiiaeductibus  urbis 
Romae  libri  duo.  Fiorentine,  »5i3,  8. 

Itile m cura  adnotationihus  Joannis  Poloni. 

Fata  vii,  Manfrè,  1733,  4* 

Stratagrmaticon  libri  IVT  rum  not.  Sam.  Tcn- 
nulii.  Lugd.  Rat .iv.,  1(175,  1 %. 
lidem  cum  var.  not.,  edit.  Frane.  Ouden- 
dorpio.  Ib.,  Lurhtinanns,  1735,  8. 

Gli  Stratagemmi  militari.  Venezia',  157 4»  4* 
De  Liniitibos  Agrorum,  V.  Scriytoirs  Uri 
agrariar. 

Gelli  Auli  Noetrs  Atticae.  Romae,  Sweynliciin 
et  Pannartz,  1 

Eaedem.  Venetiis,  Jcnson,  fot. 

Eoe  de  ni.  Fiorentine,  Junta,  i5i3,  8. 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  1 5 a 5,  8. 

Eaedem  cum  not.  variorum.  Ltigduni  Batav., 
1666,  8. 

Eaedem  rum  notis  Jacobi  Proust,  ad  usura 
Delph.  Parisiis,  1681,  4* 

Eaedem  cum  not.  Joannis,  F rider,  et  Jacobi 
Gronovii  et  aliorum.  Lugd.  Bai.,  1706,  4* 

Germanici  Caesaris.  Opera  quae  extant  graeea 
1 et  latina  cum  var.  not.,  editore  Joanne 
Conrado  Sclnvartz.  Coburgii,  1715,  8. 

Justini  ex  Trogo  Pompejo  Ilistoriac.  Venetiis, 
Jenson,  \^mto9Jbl. 

Eaednn.  Romac,Udaìr.  Galli»,  circa  il  1 4jo,/oi. 
Eaedem.  Ibid.  Sweynh.  et  Pannartz,  1473,/W. 
Eaedem.  Veneti»,  Aldus,  i533,  8. 

Eaedem  rum  not.  Jos.  Cautela  S.  J.  ad  usura 
Delph.  Parisi»,  1677,  4* 

Eaedem  cura  notis  variorum.  Londini,  Mor- 
toli, 168G,  8. 

Eaedem.  Oxonii,  Theatr.  $ bel  don.,  1705,  8. 
Eaedem  rum  var.  not.,  edit.  Thoma  Bearne. 
Lugd.  Bai.,  1719,  8. 

Le  stesse  tradotte  da  Tommaso  Porcacchi. 

Ven.  Giolito,  i545,  4* 

Les  uirme s traduites  par  P Abbc  Favier.  Pa- 
ris, 1787,  13,  3 »*o/. 

Juvenakis  D.  et  Persii  A.  Satyrae.  Romae,  Udalr. 
Gallus,  siiu  annq,  4- 
Eaedem.  Veneti»,  Aldus,  i5oi,  8. 

Javenalis  D.  et  Persii  A.  Satyrae.  Florentiac, 
Junta,  1 5s  3. 

Eaedem  cum  Th.  Farnabii  annotai ionibus. 

Amst.,  Jansonius.  1643,  13. 

Eaedem.  Parisi»,  Typ.  regia,  i(»44 sfiL 
Eaedem  rum  interpr.,  et  not.  I.udov.  Pratac» 
ad  usum  Delph.  Puristi»*  1684,  4 
Tinxsosciu  v.  1. 


** 

Juvenalis  etc.  rum  notis  variorum.  Amitelo - 
«lauti/  i(>84,  8. 

Ean Lui  cunj  not.  var.,  edit.  Merico  Casati- 
bouo.  Lugd.  Batav.,  1691,  4- 
Eaedem  rum  .interpr.,  et  jiolis  Jos.  Juvcncii 
S.  J.  Itothomagi,  1697,  13. 

Eaedem.  Parisi»,  1747»  1 3. 

Eaedem.  Birmiughamiar'  176»,  4- 
Le  Salire  di  Giovenale  tr.uloz.  di  Giorgio 
Sommari  va.  Trevigl,  1 48o,  Jbl. 

Le  Satire  di  Giovenale  c di  Persio  trad.  dal 
co.  Catramilo  Silvestri.  Padova,  17.55,  4- 
Les  mémes  traduites  par  le  P.  Tarteron  Jo 
suite.  Paris,  1739,  8. 

Lartantii  L.  Coelii  Institutioniim  divinatami 
libri.  In  Monast.  Siiblaceusi,  ii(»5 1 Jol. 
lidem.  Roraae,  Stvcynhrira  et  Pannartz,  »4G8, 

fol. 

lidrm.  Fiorentine,  Junta,  1 5 1 3,  8. 
lidem.  Veneti»,  Aldus,  i5t5,  8. 

Opera  quae  extant  , cum  not.  var.  Lugd. 
Rat.,  ifi($o,  8. 

Eadem  cum  Commcnt.  Th.  Sparck.  Oxonii, 
Tlieatr.  Sheldon.,  |684>  8. 

Eatlem  cum  var.  noi.,  edit,  Joan.  Lodulpho 
Bunemann.  Lipsiae,  1739. 

Eadem  cum  not»,  etc.  Jo.  BapL  Le  tamn 
et  Nicolai  Lenglèt  de  Fresnoy.  Parisi», 
De  Bure,  1748,  4»  -3  noL 
Et* lem  rum  not»  et  dissertationibiu  praevi» 
Ed  nardi  a S.  Xaverio".  Romae,  1754,  8, 
i4  noi. 

S.  Leoni*  Magni  Pont.  Rom.  Sermone».  Romae, 
Sweynbeiiu  et  Pannartz,  1470,  fol. 

Opera.  Parisi».  Morelli»,  1618,^!. 

Baili  ■m  a Canonie»  rcg.  S.  Martini  Lovanicns. 

emendata.  Lovanii,  a 575,  8. 

Eadem  rum  not»  et  dissertationibi»  Paschasli 
QursnrUL  Lugd  uni,  Certe,  1700,^/.,  a no/. 
Eadem  cum  disscrtalionibi»,  eie.  edita  a Hic- 
ronymo  et  Prtro  fiat  ri  bus  BaHerinis.  Ve- 
netiis, Ocelli,  1753,  JoL,  3 noi. 

S.  Leon»  M agni  Pont.  Rom.  Op.  rum  not.  Th. 
Caceiari  Carmelitae.  Romae,  1 7 53^/o/.,  3eo/. 

Lucani  M.  Aitnart  Pharsalia.  Romae,  Sweyn- 
hrim  et  Pannartz,  1 469. 

Eadem.  Veneti»,  Aldi»,  i5o3,  8. 

Eadem  cum  nòt.  Hugonis  Grati i,  etc.  Oflic. 
Plantin.,  1614,  8. 

Eadem  cum  not.  var.,  edit.  Coni.  Sfchrevelio. 

Lugd.  Balavorum,  1(169,  8. 

Eadem  rum  var.'  not.,  edit.  Frane.  Ouden- 
dorpio.  Lugd.  Balsrorn*1)  1738,*  4- 
Ernie m cum  Comment.  P^lri  Burmanni.  Ley- 
dae,  1740,  4. 

Eadem  cum  not.  Grotii  et  Rich.  Bcn- 
tleii.  StrawrKrty,  Hill,  1760,  4.  r 
La  stessa  trutta  in  italiano  dal  card.  L.  di 
Montichilo-  Milano,  i493,  4. 

La  steste  tradotta  in  ottava  rima  da  Gabriele 
Ma«*  Meloneclli,  barnabita.  Roma,  1707,  4- 
La  tarine  Irai  lui  te  par  M.  Mormonici.  Paris, 
y I766,  8,  3 noi. 

jfaerobii  Aurelii  Theodosi»  de  Somnio  Scipio- 
nis,  et  Saturnalium  libri.  Venetiis,  Jrnsnn» 

i47*- /*- 
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ll.irrobii  ctc.,  Fiorentine,  Jqpcla,  »5i5,  8. 
Iitlrm  rum  not.  Jo.  Itaaci  Fontani  rt  Jo. 

Mciinii.  Lugli.  Hat.,  Oflìr.  Plajilin.,  1697,  8. 
lidem  rum  Fontani,  M curai  i et  Jac.  (irono- 
vii  noti*.  Londini,  ifi^  8. 

Martiani  Ca|»clUc  Opu»  de  nupliis  Philologiar 
et  Mrrrurii.  Mulinar,  Brrthocus,  i5o o.Jot 
lidem  rum  .noti*  llng.  Grotii.  Lugd.  Datar., 
OfTir.  Plantin.,  i figo,  8. 

Lo  stesso,  trad.  da  Alfonso  Buonacciuoli.  Man- 
tova, Osanna,  1S78,  8. 

Mirtini»  M.  Valcrii  Epigramma  ta.  Ven.,  Ven- 
dclinua  de  Spira,  sine  anni  noU,  4* 
Eadem.  Domar,  Sweynheim  et  Pannarti,  >47^, 

/<*/- 

Katlrm  Vrneliis,  Aldus,  i5oi,  8. 

Eadem  rum  CommrnL  Laurrntii  Ramirez  de 
Prado.  Farìsiis,  Morelli»,  1607,  JbL 
Maritai»  M.  Valeri’»  Epigra minata  rum  Com- 
nirnt.  Malthri  Radon  S.  J.  Ingoisi  adii , 
iGoa  ,JoL 

Esule m rum  Gommoni,  dortor.  rirorum.  Pa- 
risiis,  Sonnius,  1617 , JbL 
Etulem  rum  noti*  Fama  lui  et  rariorum.  Lugd. 
Datar.,  1670,  8. 

Ernie m rum  parapbrasi  rt  noti*  Vincentii  Co- 
lessonis  ad  usum  Deìph.  Farìsiis,  1680,  4* 
JSatlem  rum  rjnsdrm  noti*,  additi*  Numisma- 
libi»,  etc.  per  Ludovicum  Smids.  Amstc- 
1 od  ami, . Gallet,  1701,  8. 

Esule m.  Parisi»,  Èarbou,  1754,  io,  a voi. 
Melar  Pomponii  de  situ  Orbi*  libri  tre».  Mc- 
diolani,  H*J\,  4- 

lulem  rum  Solino,  etc.  Venctiis,  Aldus,  1 5 1 8, 8. 
Iidtm  rum  CommrnL  Joach.  Vadiani,  ete. 

Basilrac,  Cratander,  i5m,  JoL  a 
lùlrm  rum  not.  rar.,  cd*L  Abr.  Gronovio. 

Lugduni  Datarorum,  17M,  8. 

Gli  stessi  tradotti  da  Tommaso  Portacela. 
Ven.  Giolito,  i5f>7,  8. 

Minueii  Feliris  Odavi us  cum  noti»  variorum. 
Arredit  Julius  Firmirus  de  Errore  prophan. 
Religiomun.  Lugd.  Baiar.,  1670,  8. 

Itlrm  rum  not.  Joannia  Davisi.  Cantabrìgiae, 
Ovreriua,  1708? 

Idem  cum  not.  rgr.,  ediL  Jacobo  Gronovio. 

Lugd.  Baiar.,  1709,  8. 

Lo  stesso  tradotto  e con  annotazioni  illttstrato 
da  D . Marco  Poldi  C.  R.  S.  Venezia,  1 756, 8. 
Neniesiani,  V.  Calpumii. 

Nomi  Marceli,  V.  Auctores  lai.  lingua?. 
Obseqnriilis  JiJii  de  Prodigi»  libri  tre*  rum 
not.  Joan.  S<Vflrri,  et  supplrmentis  Conr. 
Licostbenis,  rd.  VVanc.  Oudrndorpio.  Lugd. 
Bataronun,  Luda«ianns,  1700,  8. 

Gii  stessi  tradotti  da  Domenico  Ma  raffi.  Lione, 
Tournes,  1 554,^8. 

Palladii,  V.  Scriptores  Rei  rusticae. 

Lo  stesso  tradotto  da  Francesco  Samovino. 
Venezia,  1565,  4- 

Paterculi  C.  Vdleii  Ilistorìa  romana.  Venctiis, 
Manutiua,  i5ii,  8. 

Esiti*  m rum  not.  G'erardi  Vossii.  Lugd.  Y*. 

tav.,  Oflìc.  Elaerir.,  1639,  la. 

Eadtm  rum  intrrpr.  et  not.  Rob.  Riguez 
usum  Delpb.  Parisiis,  1675,  4* 


‘a- 
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Paterculi  de.,  cnm  noL  var.rcdil.  Pctro  Bur- 
maono.  Lugd.  Baiar.,  »744>  8. 

S.  PauHini  Pontii  Mrropii  Nolani  Episcopi  E[»i* 
stolac  et  Formata.  Parisiis,  Aaccusius, 
»5i6,  8. 

Eadem  emendata  et  aucta  cum  noL  rar.  Pa- 
risiis, 168.5,  4* 

Eadem  auctiora,  etc.  Veronae,  1730,  fol. 

Le  stesse  tradotte  dal  P»  D,  Gianstofauo  Re- 
mondini  somasco  ( Nel  fecondo  tomq  della 
Storia  Ecclesiastica  di  Nola).' 

Persii,  V.  Juvcnalis* 

Pctronii  T.  Arbitri  Sntiricon.  Vcnetiis,  de  Vi- 
talibus,  1499,  4. 

Idem  cum  noL  rar.,  edit.  Joannc  Pctnft  Lo- 
ticliio.  Francof.,  1609,  4* 

Idem  rum  var.  noL,  ediL  Pctro  Burmanno. 

Tra j ceti  ad  Rhénum,  1709,  4* 

Idem  cum  v$r.  noL,  curi*  secundis  cjusddn. 
Arast.,  1743,  4»  ai«oL 

Le  ménte  latin  et  frantoi*,  suivant  le  manu- 
scrit  trouvé  à Bclgrade  en  1688:  1713,8, 
a voi. 

S.  Pbilastrii  Opera  (ih  Colteci.  PP.  Brixienx. 
EccLj  ed.  brixiens.y. 

riinii  C.  Sccundi  Ilistorae  Naturali#  libri XXXVI. 

^ Ven.  Jo.  de  Spira.,  1 4,6$,  JòL 

lidrm.  Romae,  Sweyhheim  et  Pannartz,  *47°» 

m , - 

lidrm.  Pannar,  Coralli», 

Iù lem.  Vcnetiis,  Jenson,  fol- 

lidem  cum  Hermolai  Barbari  annotationihus. 

Parisiis,  de  Prati*,  1 .5 1 4.  fol. 
lidem  cum  Sigism.  Gelenii  annotationibus. 

Basilcac,  Frobenius,  i535 . fol. 
lidem.  Veneti»,  Aldus,  i536,  8,  3 voL 
lidrm . Lugduni,  Juntae,  i65i,  16,  4 eoi* 
Iitlrm.  Lugd.  Baiar.  Elzevirius,  l635,  la,  3 voi. 

Plmii  C.  Secondi  li  istoriar  Naturali*  libri  XXXVI 
rum  not  rar.,  edit.  Jo.  Frider.  Gronovio. 
lb.  Hackius,  1669,  8,  3 voL 
lidem  cum  intrrpr.  et  not.  Jo.  Harduini  S. 
J.  ad  usum  Delpb.  Parisiis,  i685,  4»  5 voi. 

■ Editio  altera.  Ibid.  >7a3 ,fol.,  3 voL 
RezzoniciaTurre  Antonii  Josephi  Disquisii  io  - 
nes  Plinianae.  Pannar,  1769,  etc. 76/.,  a voL 
La  Storia  Naturale  di  Plinio  trad.  da  Cristof. 

Landino.  Venezia,  Jenson,  i^6,foL 
La  stessa  trad.  da  Antonio  Braccioli.  Vene- 
zia, 1734,  4. 

La  strssa  trad.  da  Ludovico  Domenici» i.  Ve- 
nezia, Giolito,  i56i,  4* 

L’Histoirc  Natùrelle  traduite  cn  frantoi*  aree 
des  remarques,  ctc.  Par»,  1770,  eie.,  4» 
voL  i a. 

Plinii  C.  Caeeilii  Secnndi  F.pistolae,  ì^ì,  fol. 
Eadem  cum  Pancgyrico  Trajano  Imp.  (lieto, 
etc.  Veneti»,  Aldi»,  i5o8,  8. 

Eadem  cum  rar.  not.,  ediL  Jo.  Vecnhuaio. 

Lugd.  Batav.,  1669,  8. 

Eadem  et  Panegyricus  cum  rari»  lectionibus 
et  annotat.,  et  Plinii  Vita  per  Jo.  Masson. 
Oxonii,  Theat.  Shcldon.,  1703,  8. 

Eadem  cum  var.  not.,  editae  a Gottlieb  Cor- 
tio  et  Paullo  Daniele  Longolio.  Amstclo- 
daiui,  J ammonio- Vesbcrgii,  i;34,  4* 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


Pliuii  C.  Creili i sceundi.  Pancgtriru*  cum  v»- 
riorura  noi».  Amstclodami,  Janssen  io- Ve»- 

bCTgii,  i;a8,  4. 

Le  Lettere  di  Plinio,  trad.  dal  sam.  Gio.  An- 
tonio Tedeschi.  Roma,  SalvionL  1717,  4* 
Les  Lrttres  de  Piine  traduiles  par  M.  de 
Sacy.  Paris,  17*11,  ia,  3 voi. 

Le  I’anégyriqNC  à Trajan  en  latin  et  en  fran- 
toi» aVec  de»  rémarques  par  le  comic  Soardi 
de  Quart.  A la  Haye,  «7 iG,Jol. 

Pompeii  Frati  et  Verni  Fiacri  de  Verborum 
significa  tiene  libri  XX  cu  in  interpr.  et  noi. 
Andrene  Dacerii  ad'  usura  Dclph.  Parisi!», 
Roulland,  1681,  4* 

Prisciani,  V.  ductQres  lat.  lingttae. 

Probi  M.  Valerii.  V.  duci  ore  s lat.  lingua*. 

(Quintilioni  ]rf.  Fabi  Instilutionca  oratoriac.  Ro- 
mae,  m via  Papae,  1470. 

Eacdenì.  Romac,  Swey  uheim  et  Pannartz,  1 470, 
fol. 

Eacdcm.  Veneti»»,  Jenson,  ì^ì,JbL 
Eacdtnt.  Vrnetii»,  Aldus,  1 5 1 4 * 8. 

Eardsm  et  Declamationes  cipn  uot.  var.  Lugd. 
Bai.,  i665y  8,  a voi. 

Declamationes  cum  Dial.  de  causi» Comi ptae 
Eloquentiac.  Oxonii,  Theatr.  Shchlou., 
1692,  8.  , 

Imtitutiones  oratoriac  cum  variant.  lectioni- 
bus,  etc.  Utitl.  i(n)3,  4* 

Io4titutinnra  et  Declamationes'  cum  uot.  de- 
clorimi virorum,  edit.  Petro  Bunnanno. 
Lugduni  Balavonim,  -17 ad,  4>  a*  v°l- 
Tnstitutiones  oratoriae  cum  not.  var.,  edit. 

Claudio  Capperonerio.  Parisi»,  1 yo5,  _/«/. 
Katifrnt  cum  Coraroent.  ■ Joannis  Malthiae 
Gesneri.  Gottingae,  17^8,  4- 
Le  stesse  tradotte  da  Orazio  Tose  aneli  a.  Ve- 
nezia, Giolito,  i556,  4* 

Quintilien,  de  l’ Institution  de  TOrateur  tra- 
duit  par  M.  Tab.  Gedoyn.  Paris,  1718,4* 

Ilufini  Àquilejcnsis  Presbyteri  Opera  oouiia 
«•di La  a Reuato  Lamentio  de  la  Barre.  Pa- 
rinits,  Sunniiis,  1 58o,  pii. 

Esulati  a Dominico  Valiamo  edita.  Veton., 
174  5,./òL 

Rutilii  Numatiani  Itinerarium  rum  var.  noti». 
Amstclodami,  1687,  12;  V.  1 tiara  Poèta e 
hstiui  minorrs. 

Samuionici  Q.  Sereni  de  Medicina,  V.  Poetar 
ha  ini  ttuitores.  * 

Senecar  M.  Annaci  rhetoris  Opera  qnar  extant, 
cum  var.  not.  Amst.,  Elzevirius,  1672,  8; 
V.  aiuti  Scnecae  L.  innati  Opera. 

Emh  m.  Opera.  Neapoli,  1475 .fol? 

Esuli  ut  a I)es.  Erasmo  emendata.  Basileae, 
F mbcoius,  1 5ag,  Jol. 

Esultai  rum  Gruteri,  Jurcti,  etc.  noti».  Pari- 
siis,  Orry, 

Esnh m a Justn  Lipsio  emendata  et  srlioliis 
illustrata,  cum  Liberti  Frouiondi  srlioliis. 
Antuerpiar,  Olile.  Piantili.,  iGóa,  JbL 
Esulati  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  et  aliorutn 
noti».  Amst.,  Elzevirius,  1717,  8,  a.  voi. 
Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Scinda  ed 
il  Trattato  della  Provvidenza  «lì  Dio.  Fi- 
renze, 1717,  4.  . I 


s7> 

Seneca  De’  Benofieii  / tradotto  da  Benedetto 
V archi . F i rrrrac,  i5f>4,  4* 

Dell’Ira  libri  tre,  tradotti  da  Francesco  Bor- 
donali. Padova,  15(19,  4* 

Tragocdiae  cum  comment.  Danieli»  Cajetani 
et  Gellii  Bernardini  M&rmilac.  Veneti», 
149 1>f0L 

Elide  ni.  Yenetiis,  Aldus,  1517,  8. 

Eu  rù  m cum  Jo.  Frider.  Gronovii  et  aliorum 
noti».  Amstelodami,  1682,  8. 

Esudan  cum  var.  noL,  edit.  Jo.  Casp.  Schroc- 
dero.  Delpliis,  17*28,  4* 

Le  stesse  tradotte  da  Lodovico  Dolce.  Ve- 
nezia, S essa,  i56o,  4* 

, Sdii  C.  Italici  de  bello  Punico  secondo  libri 
XVII.  Roinac,  Sweynhcim  et  Pannartz, 

; 1471  yfol. 

lùlcm.  Vencliis,  Aldus,  i5a3,  8. 
liti  m cum  var.  not-,  edit.  Arnoldo  Drakcn- 
borch.  Trajecti  ad  Rlienum,  1717,  4* 

1UL  ni  anglico  redditi  per  Th umani  Ross.  Lon- 
dini,  l665,  Jol. 

Gli  stessi  tradotti  dal  P.  D.  Massimiliano 
Buzzi  barnabita  (in  Coltre.  Poetar,  haliti. 
Mediai.  I.  XXXIV,  XXXV,  XXXVI). 

i Solini  C.  Jutii  de  Mira  bili  bus  Mundi.  Veneti», 
Jenson,  147  3, /o/. 

idem  emendatus  ab  Elia  Vinetol  Pictavii , 
i554.  4. 

Idem  cum  CI.  Salmasii  Exercilat  ioni  bus  Pli- 
nianis  in  «nimdrm.  Trajecti  ad  Rheniuu, 
1689,  JnL,  2 voi. 

Lo  stesso  tradotto  in  italiano  dal  conte  Gian- 
vinc.  Belprato.  Venezia,  Giolito,  155^,  8. 

Sparti  ani,  V.  HisUirùse  disgustar  Scrip. 

Stalli  P.  Papinii  Opera.  Romae,  147»,  Jol. 
Esuli m.  Veneti»,  Aldus,  1 So  a,  8. 

Esuhm  cum  Gasp.  Barthii  animadversionibus. 
Cygneac,  1G64,  4. 

Esuhm  cum  var.  not.,  edit.  Jeanne  a Vecn- 
huscn.  Lugd.  Batav.,  1671,  8. 

Esuhm  cura  paraphrasi  rt  noti»  Claudii  Bc- 
totldi  ad  usum  Delpb.  Parisi»,  i685,  4*  ’ 
La  Tcbaidc  tradotta'  in  Versi  sciolti  da  S la- 
vaggio Por} mra.  Roma,  Salvioni,  1739,  4* 

Svctonii  C.  Tranquilli  XII  Coesa  re*.  Romae, 
Sweynheim  ri  Pannartz,  i<47<b 
Iidr tn.  Veneti»,  Jenson, 
lùlcm.  Florentia,  Junta,  i5io,  8. 

Opera  omnia.  Parisi»,  Typ.  regia;  iG44*./òL 
Esuhm  cura  interpr.  et  not.  August.  Balie  - 
lenii  ad  usum  Delpb.  Parisiis,  1G84,  4* 
En  Itti  cura  Caroli  Patiui  et  adiorum  noti». 
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PREFAZIONE 


Quanto  più  ri  allontaniamo  da**lteti  tempi 
«lolla  romana  repubblica,  e quanto  più  c’ inol- 
triamo nelle  vicende  della  nostra  infelice  Ita- 
lia, tanto  pii)  sterile  e più  «piacetele  argo- 
mento di  ragionare  ci  somministra  l’italiana 
letteratura.  Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascor- 
rere in  questo  periodo;  e dobbiamo  trascorrerli 
senza  mai  incontrarci  in  oggcttov-dclla  cui  vi- 
sta pns&iam  cKiamarri  pienamente  contenti.  Uo- 
mini d’ abito,  di  legge,  «li  lingua,  di  costumi 
diversi,  ma  quasi  tutti  barbari  e incolti.  Goti, 
Longobardi,  Franchi,  Tedeschi,  Saracini,  Nor- 
manni, inondano  da  ogni  parte  l’Italia,  se  nc 
contendon  tra  loro,  o «e  ne  dividon  l’impero, 
e la  riempiono  in  ogni  parte  di  desolazione  e 
di  orrore.  Le  arti  e le  scienze  in  mezzo  a sì 
fiero  sconvolgimento  costrette  sono  od  a nascon- 
dersi, od  a fuggirsene  altrove,  e se  pur  osano 
mostrarsi,  ronvien  loro  pri  miere  abito  e por- 
tamento.straniero,  per  non  offendere  lo’ sguardo 
degli  stranieri  s'gnori.  Noi  dovrem  dunque  ve- 
dere la  barbarie  e la  rozzezza  sparsa  per  ogni 
dove;  c se  talvolta  ci  si  offriram  o alcuni  gran 
gcnii  che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato 
co*  più  dotti  e eo’ più  leggiadri  scrittori,  avre- 
mo il  dolore  di  rimirarli  far  bensì  qualche 
sforzo  per  sollevare  all’antico  onore  le  scien- 
ze, ma  o soccombere  nella  troppo  ardua  im- 
presa, o non  ottenere  dalle  loro  fatiche  che 
un  tenue  c momentaneo  frutto.  In  mezzo,  a sì 
incolto  e insalvatichito  tcrrcrto,  jo  debbo  ora 
aggirarmi,  c spero  che  Ognuna  comprenderà 
facilmente  quanto  di  noia  debba  iq  sentire  nel 
correrlo.  Questo  mi  giovi  almeno  per  ottenere 
compatimento  da’ cortesi  ed  eruditi  lettori,  se 
in  mezzo  a sì  gran  buio  mi  vedranno  sonnec- 
< hiare  talvolta,  ed  anche  inciampare.  È egli 
passibile  il  non  sentirsi  fra  tenebre  cosi  folte 
venir  meno  le  forze  cd  il  coraggio? 


Prima  pero  d*  inoltrarmi,  mi  c sembrato 
opportuno  di  trattar  qui  brevemente  del  danno 
che  dallo  invasioni  de’  Barbari  soffrì  la  lingua 
latina,  c del  sorgere  che  quindi  fece  la  nostra 
italiana.  Dissi  dì  brattar  brevemente;  percioc- 
ché io  confesso  clic  a.  cotali  ri<x*rchc  di  origini, 
di  etimologie,  di  derivazioni,  io  ho  una  certa, 
comunque  voglia  appellarsi,  o pregiudicata,  o 
naturale  avversione,  che  non  ho  mai  petalo 
ottenere  da  me  medesimo  di  famo  un  serio  e 
attento  studio.  E inoltre  su  questo  argomento 
si  è già  disputato  da  tanti  illustri  scrittori,  che 
appena  rimane  luogo  a parlarne  senza  ripetere 
inutilmente  ciò  ch-essi  han  detto,  lo  penso  però, 
che  il  non  essersi  determinato  colla  chiarezza 
e precisione  dovuta  lo  stato  della  quistione, 
abbia  introdotte  inizili  e lunghe  contese  so- 
pra un  punto,  su  cui  forse  non  si  sarebbe  al- 
trimenti disputato  giammai,  e su  cui  non  mi 
sembra  rhe  si  possa  disputar  motto.  Rechiamo 
prima  le  diverse  opinioni,  e veggiatn  poscia  se 
ci  riesca  di.  unire  in  pace  i loro  sosUmiiori. 

Leonardo  Bruni,  soprannominato  l’Aretino, 
erudito  e colto  scrittore  del  XV  secolo,  pensò 
e lusingossi  di  dimostrare,  che  la  lingua  italiana 
sia  antica  al  pari  della  latina,  e clic  aminenduc 
al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma,  la 
prima  dal  rozzo  popolo  e ne’  famigliar»  ragio- 
namenti, la  seconda  da’  dotti  scrivendo  © par- 
lando nelle  pubbliche  assemblee  ( L 6,  rp.  io). 
Il  «cardinale  Bembo  introdusse  egli  pure  nelle 
sue  Prose  ( L i)  mess.  Ercole  Strozza  a soste- 
ner tale  opinione,  la  quale  ancora  è stata  più 
reccn temente  dai  Quadrio  abbracciata  e difesa 

( Stor . dt-lla  Pors.,  t.  I,  p.  4»)*  0r  se  c*s*  con 

ciò  pensano  di  persuaderci  che  la  lingua  ita- 
liana, qual  Fusiamo  al  presente,  e nort  guari 
diversa,  si  usasse  ancor  da^Romahi,  parrai  im- 
possibile eh’  essi  non  si  avveggano  della  frivo- 
lezza delle  ragioni  che  arrecano  a provare  il 
lor  sentimento.  In  Pianto  ed  in  Terenzio,  di- 
cono essi,  troviamo  al  rum  modi  di  dire,  e al- 
esine parole  che  si  accostano  molto  al  parlare 
italiano,  c che  non  veggonsi  mai  usate  «lugli 
altri  scrittori  latini.  Dunque  il  parlar  popola- 
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re,  a cui  i> 'arrosta  quel  di  Terenzio  e «li  Plau- 
to, era  italiano.  Se  questa  sia  una  legittima 
conseguenza,  Lucio  clic  ogni  non»  di  senno  il 
decida  per  ut*  medesimo.  A me  sembra  che  dallo 
stile  usato  da  que’  due  scrittori  altro  non  si 
ricavi,  se  non  che  il  popolo  di  Roma  era  qual 
è anche  al  presente  qualunque  |K>pol  del  mon- 
do, cioè,  clic  nel  parlar  famigliare  si  usavano 
da  esso  parole,  frasi,  desinenze,  troncamenti 
ed  altri,  dirò  cosi,  «liversi  accidenti  clic  nello 
scrivere  non  si  usavano;  e clic  appunto  per- 
chè essi  erano  usati  nel  parlar  famigliare,  si 
mantennero  durevolmente,  e si  propagarono 
fino  a noi.  Ma,  aggiungono  (issi,  nelle  "scuole 
romane  insegnavasi  la  lingua  latina,  come  «ira 
s'insogna  tra  noi.  Dunque  ella  noirera  la  lin- 
gua usata  dal  volgo.  Si,  certo;  la  lingua  latina 
elegante,  colta,  vezzosa  non  si  usava  dal  po- 
polo, come  non  si  usa  dal  popol  tra  noi  lVlc- 
gantc  lingua  italiana.  £ come  tra  noi  nelle 
scuole  ben  regolate,  oltre  il  latino,  s’ istrui- 
scono i fanciulli  nel  colto  toscano,  cosi  i Ro- 
mani, oltre  la  lingua  greca,  erano  ammaestrati 
nrlP’Heganrt*  «Iella  latina;  c come  tra  no»,  ben- 
« he  la  lìngua  italiana  sia  a tutti  comune,  po- 
chi nondimeno  scrivono  in  essa  con  .eleganza, 
non  altrimenti  avveniva  ancor  tra’  Rimani,  che 
noti  molti  erano  i colti  e graziosi  scrittori.  ìo 
non  voglio  qui  trattenermi  a esaminare  le  al- 
tèe ragioni  che  da’  sortenitori  di  questa  opi- 
nione si  allegano  in  lor  favore.  Ognun  può  ve- 
derle ne*  loro  libri;  e se  ciascheduna  di  esse, 
o tutto  insieme  han  forza  a dimostrare  altro 
che  ciò  eh*  io  ho  detto  poc'anzi,  cioè  che  il 
parlai*  del  volgo 'iu  Roma  ed  in  tutta  l'Italia 
ora  più  rozzo  rhe  il  parlare  e lo  scriver  dei 
dotti,  come  appunto  il  parlar  del  volgo  in  Ita- 
lia c in  ogni  altro  paese  «Irl  mondo  è più  rozzo 
«lèi  parlare  e 'dello  scriver  de*  dotti,  io  cederò 
volentieri,  e confesserò  di  essere  stato  in  errore. 

rri’aHra  non  meno  nuova  opinione  miU 'ori- 
gine «Iella  lingua  italiana  è stata  proposta  dal 
marchese  Malici.  Questo  grand’uomo  ha  sco- 
perti e combattuti  felicemente  molti  popolari 
errori  in  ciò  rhe  apparirne  ad  antichità  ed  a 
storia,  che  sembravano*  dalla  perpetua  tradi- 
zione comunicarti  dall'imo  all 'altra  età.  e git- 
tate sempre  ' più  fcrnri  radice  non  sol  tra  il 
volgo,  ina  ancor  tra’ dotti.  Ma  sembra  che  da 
questo  sua  lattavo!  costume  di  farsi  incontro 
a’ pregiudizi  degli  uomini,  quando  non  fossero 
conformi  o ^tilà  retta  ragione,  o ad  una  valida 
autorità,  egli  si  ria  talvolta  lasciato  condor  trop- 
p* oltre,  e che  in  qualche  occasione  troppo  fa- 
cilmente abbia  gridato  all’errore'.  Alcune  pruo- 
ve  avremo  a recarne  in  questa  parte  di  Sto- 
ria acni  orci  areingiamo.  Fra  queste  parmi-ehe 
debba  aver  luogo  ciò  ch’égli  ha  scritto  intórno 
all*  origine  della  nostra  lingua. 

Egli  rigetta  ’ a ragione  il  sentimento  «la  noi 
confutato  poc'anzi.-  poiclù*.  dice  (fVr.  illustr. 
par.  ii  Ì.  ii):.  «non  bisogna  dar  nelle  cstre- 
»*  mità  in  enìj  come  si  vede  nrT principio  delle 
« Proso  del  Bernho.  si  ‘diede  per  alcuni  altre 
volle,  cioè  di  «lire  che- l’italiana  favella  fosse 
* già  hn  «lai  tempo  de’  Romani;  perchè  quei 


«volgarismi  non  bastavano  a formare  una  lin- 
**  giia,  nè  a renderla  tale,  che  potesse  usarsi 
« dagli  scrittori  n.  Ma  egli  ciò  non  ostante  non 
’vuol  seguire'  la  comuni*  opinione.  * Cotnunissi- 
«ma  dottrina  è,  «be' egli,  che  se  ne  debbi' 
w l’origine  a’ Barbari,  e che  nascesse  dal  me- 
» scolamento  della  lingua  loro  rolla  latina.  Con 
n tutto  ciò  indubitato.»  noi  sembra,  che  niuna 
« parte  avessero  nel  formare  T italian  linguag- 
n gio  nè  i Longobardi'  nè  1 Goti,  e eh' esso  «la 
» cosi  fatto  accoppiamento  non  derivasse  altra- 
» mente.  Ma  da  che  dunque,  «tiranno  (prosìe- 
» gue  egli  dopo  altre'  cose),  provenne  la  tras- 
» /orinazione  della  lingua  latina  nella  volgare? 
» Provenne  «bill ’ abbandonar  del  tutto  nel  fa- 
n vellare  la  latina  nobile,  gramaticale  c cor- 
» retta,  c dal  porre  in  uso  generalmente  la 
n plebea,  scorretta  e mal  pronunziata.  Quinri 
n quasi  ogni  pirola  alterandosi,  e diversi  motti 
n prendendo,  nuova  lingua  venne  in  progresso 
n di  tempo  a formarsi.  Ne  si  creda  che  «ivi 
« Barbari  recata  fosse  cosi  fatta  scorrezione  e 
**  falsa  pronunzia,  si  perchè  abbiam  già  veduto 
, « come  del  tutto  opposto  se  nc  sarebbe  per 
» essi  imlotto  il  cambiamento,  <•  si  perche  molto 
n prima  de’  Barbari  era  già  tutto  questo  in  Ita- 
f}  lia,  come-  faremo  ora  in  pochi  versi  cono- 
» scere  r.  'Prende  egli-  quindi  a mostrare,  che 
prima  delle  invasioni  de*  Barliari  erano  nella 
lingua  latina  parole  ed  espressioni  che  noi  cre- 
deremmo introdotte  «fa’  Barbari.  Ma  da  quali 
autori  le  trae 'egli?  La  maggior  parte  da  Cas- 
siodorn.  da  Geli  io,  da  Servio,  da  S.  Girolamo, 
da  S.  Gaudenzio,  da  S.  Zenone,  eroe  da  au- 
tori'rhe  vissero  «piando  la  lingua  latina  era  già 
diradata  dall* antica  sn»  purezza.  Che  se  ve 
nc  ha*  alcuni  altri  più  antichi,  come  Plauto  e 
Terrario,  ciò  pruovn  solo  che  nel  parlar  po- 
polare erano  in  "uso  airone  voci  rhe  dalle  più 
eolie  persone  non  si  usavano.  Or  io  non  com- 
prendo come  un  uomo  «li  sottile  discernimento, 
qual  era  i?  marchese  MaflTei.  non  abbia  avver- 
tito, rlie  i passi  Ma  lui  addotti  pmovan  contro 
di  lui.  Non  fu  egli  forse  6n  da’  tempi  'd* Augu- 
sto, e molto  più  sotto  i seguenti  imperatori, 
rhe  Roma  e P Italia  cominciò  ad  essere  inon- 
data, se  non  vitol  dirsi  da  Barbari,  almen  da 
stranieri?  Quanti  oratori,  poeti,  storici  venuti 
di  Francia  e di  Spagna  abbiam  nói  'trovati  in 
Roma  sotto  i primi  Cesari?  Molto  pùi  crebbe 
il  numero  degli  stranieri,  dappoiché  comincia- 
rono a sedere  sul  trono  stranieri  imperadori, 
come  si  spesso  avvenne  dopo  la  morte  di  Do- 
miziano fino  alla  caduta  dell’impero  occiden- 
tale. Una  cognizione  mediocre  della  storia  ro- 
mana basta  a persuadercene.  Qual  maraviglia 
dunque  se,  essendo  Roma  e l'Italia  piena  «li 
nuovi  abitanti  di  patria  e d’idioma  diversi,  ve- 
nisse la  lingua  latina  corrompendosi  a lenti 
passi,  e fa««*ndosì  rozza  ed  incolta? 

Il  march.  Malfai  dice,  che  questo  rorrampi- 
mento  venne  dall*  abbandonarsi  il  parlar  colto 
r«l  elegante,  V dall’ introdursi  il’ popolar  gros- 
solano. Ma  ri  dica  egli,  di  grazia,  onde  riò  ap- 
punto avvenisse.  Per  molti  secoli  la  lingua 
latina  arca  •ucccssivamente  acquistato  nuove 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


grazia  c bellezze,  sino  a giungere  a quella  per- 
lezione  che  oltennc  a*  tempi  ili  Cesare  e ili  - 
Augusto.  Perché  inai  dicaililc  ella  poscia?  Per- 
che quelli  di’ ci  chiama  popolari  idioti«rai>  si 
introdussero  ancora  tra  le  persone  colte  e nei  I 
libri f Gli  storici,  gli  oratori,  i poeti  del  se- 
condo secolo  e de'  susseguenti  scrivevan  pure 
nella  più  pulita  maniera  che  fosse  loro  possi- 
bile; e se  fosse  stato  lor  detto  che  introdu- 
cevano ne’  loro  libri  il  rozzo  parlar  del  volgo, 
essi  avrehbon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  I 
Perché v dunque,  ciò  non  ostante,  il  loro  stile  è I 
sì  diverso  da.  quello  de’ più  antichi  scrittori?  1 
Perché  nt  veggono  nelle  loro  opere  voci  ed 
espressioni  che  agli  antichi  erano  sconosciute? 
Perchè,  volendo  essi  pure  essere  colti  od  ele- 
ganti scrittori,  son  nondimeno  scrittori  rozzi 
ed  incolti?  Di  ciò  già  si  è favellalo  nMla  Dis- 
sertazione premessa  al  secondo  periodo  di  que- 
sta Storia.  11  gran  numero  di  stranieri  eh'  era 
in  Roma,  no  fu,  a mio  .parere,  la  sola  e vera  | 
ragione.  Questi  non  potevano  ivi  usare  del 
natio  loro  linguaggio,  che  non  cranioleso.  Con-  i 
veniva  dunque  che  usassero  del  latino.  Ma  ben 
possiamo  immaginarci  qual  fipssc  il  loro  latino:  I 
c quante  barbare  voci  essi  yi  frammischiassero,  I 
paghi  di  dare  ad  esse  suono  e desinenza  la- 
tina. Queste  voci  c queste  espressioni  di  nuovo 
conio  passavano  ancora  nella  vicondovole  con- 
versazione dagli  stranieri  a’  Romani;  e questi 
non  solo  no  usavano  ragionando,  ma,  quasi  loro 
malgrado,  le  inscrivano  ancora  ne’  loro  libri. 
Vcggasi  ciò  che  detto  ne  abbiamo  nella  soprac- 
cennata^ Dissertazione,  esaminando  la  difQcil 
quistionc  onde  sia  avvenuto  che 'per  tanti  se- 
coli appena  vi  /ia  stato  colto  scrittor  latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i 
Goti,  e poscia  i Longobardi,  invaser  l’ Italia. v 
Il  march.  Maffei,  per  confermare  il  «suo  senti- 
mento, che  nè  le  arti,  nè  la  lingua  non  soffri 
danno  da’ Barbari,  si  é sforzato  di  persuaderei 
che  scarso  fosse  il  lor  numero,  ed  in  niun  modo 
bastevole  a operare  sì  gran  cambiamento.  Ma 
su  questo  punto  il  Muratori  lo  ha  confutato, 
a mio  parere,  con  evidenza,  mostrando,  colla 
testimonianza  degli  -antichi  scrittori,  che  gran- 
dissimo fu  il  numero  de’  Goti  c de’  Longobardi 
che  inondaron  P Italia,  e noi  pur  qualche 
cosa  ne  dovrem  direjparlando  de)  diradamento 
delle  arti  al  tempo  de’  Goti.  Or  poiché  questi 
popoli  a guisa  di  rovinoso  torrente  si  sparsero 
nella  più  parie  delle  nostre  provincia,  possiam  | 
noi  dubitare  che  gran  cambiamento  perciò  non 
avvenisse  nella  lingua  latina?  A me  sembra 
tal  cosa  non  solsi  probabile,  ma  si  necessaria 
a seguire,  che  non  so  intendere 'come  ne  possa 
nascere  dubbio.  Ma  le  lingue  de’  popoli  che 
invaser  T Italia,  dice  il  tnarrh.  Malici,  erano 
aspre  c di  dilTìcil  pronuncia , piene  di  conso- 
nanti, c appena  mai  finivano  le  parole  con  una 
vocale.  La  )ingua  italiana,  al  contrario,  c lingua 
dolce  e soave,  in  cui  molte  son  1^»  vocali,  colle 
quali  quasi  sempre  dia  termina  le  $tic  parole. 
Dunque  non  potè  una  lingua  sì  dolce  nascer 
da  cosi  barbare  madri.  Io  non  dubito  punto 
che  se  avesser  dovuto  gli  stessi  stranieri  for-  * 
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mare  una  nuova  lingua,  essi  l'avrebhono,  per 
cosi  dire,  acconciata  al  loro  <lo»so.  Ma  gl’  Ita- 
liani serbarono  il  loco  antico  idioma,  benché 
il  conversare  co’Barb.iri  li  conducesse  ad  usare 
essi  pure  talvolta  delle  lor  voci  c delle  loro 
espressioni.  Essi  ne  usavano,  ma  procuravano 
insieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della  desinenza 
latina.  E i Barbari  stessi,  volendo  adat tirsi  al 
linguaggio  de’  popoli  fra  cui  yivòano,  si  sforza- 
vano di  spogliarsi  della  natia  rozzezza  del  loro 
idioma,  e di  conformarsi,  quanto  più  era  loro 
possibile,  alla  soavità  del  parlare  usato  in  Ita- 
lia (•).  Qual  maraviglia  che  nc  nascesse  quindi 
una  lingua  che,  in  mezzo  a molte  voci  ed  a 
molte  maniere  (fi  dire  prese  da’  Barbari’  rite- 
nesse ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dolcezza 
c 1* armonia  della  lingua  latina?  Per  ciò  poi 
che  appartiene  al  terminar  di  ogni  parola  con 
qualche  vocale,  che  c proprio  della  lingua 
italiana,  se  al  march.  Maffei  non  sembra  dif- 
fìcile eh’  essa  si  sia  potuta  formare  dalla  la- 
tina, ove  pure  moltissime  son  le  parole  che 
terminano  con  consojiante,  non  dcegli  sembrare 
strano  ch’elsa  abbia  potuto  prender  l’origino 
ancor  da  qtjgllc  de’  Barbari. 

Sembra  adunque  clic  debba  ancor  ritenersi 
la  più  antica  e la  più  comune  opinione , cioè 
che  la  lingua  italiana  sia  nata  dal  corrompersi 
clic  Ce’ la  latina  per  le  invahioni.de' Barbari  e 
dfgli  stranieri  clic  inondaron  l’Italia.  Nondi- 
meno questa  opinione  ancora  soffre  una  non 
lieve  difficoltà,  n cui  non  so  se  da  alcuno  siasi 
posta  inerite.  Se  la  lingua  italiana  è nata  dal 
corrompi  incùto  «Iella  latina,  converrà  dire  clic 
questa  sia  venuta  a poco  a poco  degenerando 
talmente  dalla  sua  antica  purezza,  c insalvati- 
chendosi, per  cosi  dire,  in  tal 'modo,  ch’ella 
siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  inte- 
ramente diversa  g come  appunto  quasi  intera- 
mente diversa  c l’ italiana  dalla  Jalina.  Or 
chieggo  io,  quando  é mai  che  un  Lai  cambia- 
mento è seguito?  A qual  tempo  la  lingua  latina 

(•)  Opportunissimo  a questo  propoli  lo  è il  pano  di  Cice- 
rone prodotto  «tal  sig.  bandi  nelle  sue  unte  al  Compendio  fran- 
cese della  mia  Storia  (/.  a,  f.  3*9, ec.),  ove  quel  grand'uomo 
ridette  che  dagli  stranieri  stabilitisi  in  Alene  e in  Roma  era»i 
cominciata  a corrompere  la  lingua  greca  non  meno  «he  la  Ialina  : 
Millo  C.  I.athum,  P.  Sdpionem:  aetatìi  Mimi  iita  fuit  Ioni, 
tamquam  innof enfiai , tic  latini  loqufrtdi. . ».  Sti  Piane  trmde- 
tirioienf-it tastai  /eoi  et  Ilnmae,  et  in  Grecia:  eonjlustrunt 
min  et  Adunai  et  in  Piane  ut  lem  malti  inquinate  loquentes 
ts  dntnii  lodi:  qua  matti  ejpur/fanJus  tst  unno  ( De  Ciani 
Oiot.y  n.  7^).  Aggiugne  poscia  il  suddetto  Compendialore,  che 
ore  io  ho  asserito  (he  i Siciliani,  i quali  furono  I pò  antichi 
Ini1  poeti  italiani,  amavano  di  terminar  le  parole  colla  vocale,  ho 
forwT  toccala  la  vera  origine  di  quella  generai  desinenti  Su  vo- 
cale che  ha  la  lingna  italiana,  perciocché  è (scile  che  dalla  Si- 
cilia, ove  ci  dice  (ma  non  so  con  qual  fondamento)  che  fio  dai 
tempi  in  cui  vi  si  parlava  il  greco  secondo  il  dialetto  dorico, 
quel  popolo  amava  assai  le  vocali,  si  propagasse  questo  costume 
in  Italia.  Ma  parmi  converrebbe  recare  sitnre  pruove  di  questo 
amore  antichissimo  de1  Siciliani  per  le  vocali.  Finalmente  egli 
produce  alcune  riflessioni  comunicategli  da  M.  CaslHton , che 
però  protesta  di  non  ajrrr  letta  h Verona  illustrata  del  march. 
Mairi,  colle  quali  egli  crede  che  si  possa  conciliare  la  mìa  opi- 
nione con  quella  del  dottissimo  scrittor  veronese.  Ma  chi  esa- 
mina a tieni  amen  le  dò  che  questi  ha  strillo,  vedrò  die  troppo 
è difficile  nna  tale  conciliamone. 
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è divenuta  lingua  italiana?  Se,  ne- suole  fissar 
l'epoca  comunemente  nel  XII  mcoIo;  e no» 
ancora  a suo  luogo  ri  atterremo  a questo'  pa- 
rerò. Ma  allora,  chieggo  io  di  nuovo,  era  la 
lingua  latina  guasta  e contraffatta  per  modo, 
elio  si  possa  erodere  avvenuto  un  tal  cambia- 
mento? Leggo  le  opere  scritte  a quel  secolo 
di  S.  Anselmo,  di  Pier  Lombardo,  di  Graziano, 
e di  tanti  altri  scrittori  italiani,  c in  le  trovo 
ben- lungi t è vero,  dall*  antica  eleganza,  ma 
insieme  troppo  ancora  lontane  dal  potersi  dire 
la  lor  lingua  non  più  kit  ma  . ma  italiana.  Anzi 
il  loro  stile  è ceri  amen  te  più  colto  clic  non 
quello  degli  scrittori  di  tre  o d[i  quattro  secoli 
addietro.  Come  potè  dunque  allora  accadere 
un  tal  cambiamento?  E perchè  anzi  non  ac- 
cadde c»»o  assai  prima,  quando  lo  stil  che  si 
usava  latinamente  scrivendo,  era  tanto  piti 
incollo?  Questa  difficoltà  ci  apre,  s’io  mal  non 
mi  appongo,  la  via  a scoprire. il  vero  in  questa 
intralciata  quistione,  eoli’  osservare  più  atten- 
tamente in  qual  maniera  seguisse  il  eorroinpi- 
mento  della  lingua  latina,  e col  distiugucre  la 
diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne  alterando 
nello  scrivere  e nel  parlare..  Riprendiamo  la 
cosa  da’  suoi  principiò  e spieghiamola,  quanto 
pii»  ci  è possibile,  chiaramente. 

Già  abbiamo  accennato  che  qualche  diver- 
sità era  ancor  tra’  Romani  tra  lo  scriver  dei 
dotti  e il  parlare  del  volgo.  Il  volere  tra  loro 
introdurre,  come  alcuni  han  fatto,  due  lingue 
diverse,  sicché  la  latina  non  s’intendesse,  se 
non  da  ehi  appremlevala  nelle  Scuole,  è opi- 
nione troppo  priva  di  ragionevole  fondamento. 
Ma  troppo  insieme  contraria  alla  Comune  spe- 
ri cn /.a  c all’ indole  popolare  sarebbe  l’opinione 
di  chi  credesse,  che  fosse  interamente  la  stessa 
lingua  che  usava*!  singolarmente  scrivendo  «la 
Cesare  e da  Cicerone,  c quella  con  cui  par- 
lavano i lor  cuochi  cd.i  loro  Cocchieri.  Non 
credo  rjie  faccia  d’  uopo  di  lungo  ragionamento 
a persuaderlo.  Tra -gli  scrittori  ancora  del  me- 
desimo tempo  veggiamo  stile  diverso,  più  colto, 
più  soave,  |yù  ricercato  iu  alcuni , più  rozzo 
o più  trascurato  in  altri.  Or  se  da  alcuni  scri- 
vcasi  inen  coltamente  clic  non  da  altri,  quanto 
più  incoltamente  avrà  favellato  il  popolo  nei 
famigliar!  ragionamenti?  Plauto  e Terenzio,  che 
pur  sono-elegauti  c tersi  scrittori,  u&an  pero 
di  uno  stile  che  non  sarebbe  piaciuto  V Ro- 
mani in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o in  altri 
scrittori  di  epica  e di  lirica  poesia.  Il  popolo 
ama  comunemente  voci  c maniere  di  dire,  da 
cui  un  colto  scrittore  si  tirn  lontano;  or  og- 
giugne,  or  toglie  lettere  alle  sillabe  ed  alle  pa- 
role, usa  articoli,  segnacasi , avverbii,  preposi- 
zioni, ohe  dalle  leggi  di  buona  lingua  si  vie- 
tano severamente.  Ciò  che  avvicn  nelle  lingue 
che  or  si  parlano  in  Europà,  ei  può  far  cono- 
scere ciò  che  avvenir  «fovea  tra' Romani. 

Or,_ciò  presupposto,  che  dubbiali!  noi  inten- 
dere, quando  udiain  dire  che  il  miscuglio  degli 
stranieri  *c  P inonda/ion  de’  Barbari  guastò  e 
corruppe  la  lingua  latina?  Noi  veggiamo  divenir 
rozzo  k>  stile  degli  scrittori , c come  non  ^>os- 
shrnio  giudicar  dello  stato  della  lingua  latina, 


clic*  dalle  opere  loro,  cosi  di  esse  intendiamo 
«xmii finemente  di  favellare,  quando  diciamo  che 
quella  lingua  da’  Barbari  sofTerse  ^d  anno.  E il 
sofferte  certamente  non  piccolo.  Ma  esso  non- 
dimeno fu  assai  maggiore  nel  parlar  popolare, 
che  nello  stile  de’  dotti.  Questi  aveano  pur  fi- 
nalmente innanzi  agli  occhi  le  opere  de’ buoni 
scrittori,  su  cui  polca  no  formare  il  loro  stile, 
fe  conversare  co* Barbari  rendeva,  è vero,  a loro 
famigliati  le  nuove  vod,  la  nuova  sintassi,  le 
nuove  maniere  di  dire  , che  da  essi  udivano. 
Ma,  nondimeno,  «piando  prendevano  a scrivere, 
aveano  agio  a riflettere  alla  tedia  delle  parole 
c delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile  rhe 
ne’ loro  scritti  non  entrasse  in  qualche  part«» 
la  barbarie  e la  rozzezza  ; e perciò  v«*ggiamo 
quanto  essi  sian  diversi  da  qoe’ de’ sècoli  pre- 
cedenti; ma,  nondimeno,  il  ripeto,  la  rill«*ssione 
e lo  studio  li  teneva  lontani  «lai  parlare  del 
tutto  barbaramente.  Quindi  è che  finché  non 
furon  rare  le  copie  «h* buoni  libri,  «cmplari 
«li  culto  stile,  si  vicìero  scrittori  di  cjualcbe 
eleganza.  Quando,  ne  fu  più  scarso  il  numero, 
la  rozzezza  dtv<mne  maggiore  ; ma  seriveasi  non- 
dimeno latinamente , perchè  i libri  non  mai 
mancarono  in  tutto  e quando  sorsero  alcuni 
ch’ebbero. ed  agio  maggiore  e più  felice  inge- 
gno por  coltirare  gli  studi,  essi  non  furono 
certo  eleganti  .scrittori,  ma  pure  scrissero  in 
un  linguaggio  che  pótcasi.dirc  latino. 

Non.  cosi  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo 
ragionando.  Il  popolo  non  coltivava  gli  studi, 
nè  leggeva  i buoni  scrittici.  Parlava  quella  lin- 
gua che  avoa  ricevuta  da’suoi  maggiori,  e che 
udiva  da’  suoi  uguali.  Finché  Roma  c l’ Italia 
non  Ri  abitata  che  da  Romani  e da  Italiani, 
la  lor  -lingua  non  -era  coltissiifla,  ma  pur  era 
lingua  veramente  latina.  Ma  dappoiché  comin- 
ciò «ad  <*sse.rc  frequentata  dagli  .stranieri,  e molto 
più  quando  fu  inondata  da’  Barbari,  grande  al- 
terazione dovette  soffrirne  il  parlar  popolare. 
Gl»  stranieri  ed  i Barbari,  come  poc’anzi  si  c 
detto,  non  poteano  sperare  che  gl’  Italiani  vo- 
lessero apprendere  gli  strani  loèo  linguaggi;  ed 
cran  perriò  costretti  a usare,  come  meglio  po- 
llano, della  lingua  latina;  ma  la  usavano  romc 
appunto  suole  avvenire  a uno  straniero  clic  si 
avvezza  praticamente  a parlare  in  lingua  non 
sua,  c che  dall’ingegno  e «tallo  studio  non  ha 
aiuto  ad  apprenderla  felicemente.  Si  sforzavano 
di  favellare  latinamente;  ma  nella  lingua  la- 
tina recavano  molte  delle  lor  voci  e delle  loro 
espressioni  • e pareva  loro  di  essere  elegantis- 
simi parlatori,  quaudo  alle  lor  parole  aggiu- 
gnevsno  in  qual  si  fosse  maniera  desinenza  e 
armonia  latina.  I Romani  e gli  altri  popoli 
italiani,  che  pnrlavan  la  lingua  meno  elegante, 
qual  si  usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  stra- 
nieri, e parlando  e conversando  con  loro,  non 
pot«*ano  a'  menò  di  non  contrarre  in  gran  parte 
U lor  barbarie,  e di  usare  essi  ancora  di  quelle 
parole,  di  quelle  frasi,  «li  quei  hi  sintassi,  che 
udivano  usarsi  da’  loro  vicini.  Quanto  maggiore 
far  casi  eoi  volger  degli  anni  il  numero  «logli 
stranieri  che  si  spargran  per  l’ Italia,  tanto  più 
si  andava  corrompendo  la  lingua  usata  dal  vob 
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gÓ,  tanto  più  di  menti  cavami  lo  latine  maniere 
di  dire  adoperate  già  da'  maggiori,  tanto  inag- 
F gior  copia  di  parole  e di  Indizioni  estranee  ai 
aggiusterà  al  parlare  del  popolo;  in  somma, 
la  lingua  popolari'  latina  tanto  più  allontana- 
taci dall’ esser  veramente  latina,  e si  veniva 
formando  un  quasi  interamente  nuovo  linguaggio. 

Ed  ecco  la  bugna  de' dotti  e la  lingua  del 
volgo,  la  linguale’ libri  e la  lingua  della  con- 
veraazionc,  che  prima  non  cr’an  guari  diverse 
l’ima  dall’ altra",  divenute  per  tal  modo  disso- 
migliatiti, ohe  più  non  sono  la  stessa»  I dotti 
l’iinparan  sp’ libri;  e benché  o il  dogo  studio, 
o h»  scarsezza  de’ libri  stessi,  o l’infezione,  per 
rosi  dire,  dell’universale  contagio,  renda  le 
loro  open»  comunemente  troppo  diverse  dalle 
antiche,  esse  nondimeno  si  posson  in  qualche 
modo  dire  latine..  Il  volgo;  al  contrario,  clic 
contro  il  contagio  non  ha  riparo  di  sorte  al- 
enila, col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto  nel  ra- 
gionare sì  gran  cambiamento,»  clic  non  si  può 
più  dire  eli’ ci  parli. .latinamente  ; c se  ode  al- 
cuno parlare  in  questo  linguaggio,  più  non  l’ in- 
tende. Esso  usa  .ancora 'molte  parole  latine; 
latina  è spesso  Ta  desinenza,  e la  sintassi  lati- 
na : ma  in  messo  jk  queste  scarse  reliquie  del- 
1* antica  sua  lingua,  tante  cose  nuove  si  son  già 
introdotte,  che  quello  V»  restano  interamente 
sommerse.  Cosi  dall’  untone  degli,  stranieri  coi 
nazionali  e dal  vicendevol  loro  commercio  si 
forma  un  nuovo  linguaggio;  ma  linguaggio  as- 
sai rozzo  ed  inforjncr  senza  determinate  leggi, 
senza  esemplari  da  imitare,  e che  sólo  dipende 
' dal  capriccio  del  volgo. 

Non  è dunque  a stupire  se  per  molti  secoli 
non  si  prendesse  a scrivere  in  questa  lingua, 
si  perche  non  poco  spazio  di  tempo  fu  neces- 
sario a renderla  cosi  diversa  dalla  latina,  che 
divenisse  altra  lingua;  sì  perche , essendo  ella 
usata  solo  dal  volgo,  uon  pareva  che  afl'onor 
de’dotti  si  convenisse  T introdurla  no’ libri*  Ma 
si  trovò  finalmente  chi  ebbe  coraggio  a ten- 
tarlo, r ardi  di  adoperare  scrivendo  un  lin- 
guaggio clic  non  pareva  ancora  a ,tjd,  fine  op- 
portuno. E veramente  i plinti  saggi  che  «li- 
biamo di  I ingua  italiana , pf  mostrami-,  quanto 
ella  sapesse  aneora  di  barbaro,  c coinè  non 
avesse  ancora  del  tutto  dimenticata  V antica 
sua  madre.  Noi  non  dobbiamo  cercar  gli  esempi 
deila  nascente  lingua  italiana  in  quegli  scrit- 
tori che,  ben*  he  vissuti  ne’ primi  anni  di  essa, 
furono  poscia'  dati  alle  stampe  travisati  non 
poco,  c vestiti,  per  cosi  dire,  all’usanza  mo- 
derna ; ma  negli  antichi  codici  cercar  li  dob- 
biamo, od  in  quelle  edizioni  che  a’. codici  stessi 
sono  esattamente  conformi,  lo  nc  recherò  uu 
solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di  un  poeta 
milanese  che  pur  non  fu  de’ più  antichi,  c M' ri- 
ve.» l’anno  i*j<»4,  e che  da  un  codice  sono  stati* 
i pubblicati  dall’  Argelati  ( Bibl,  Script,  medio! 

• /.  *,  pars  i,  y . iay). 

Como  Pro  a facto  lo  Mondo, 

Et  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

Cum  el  descende  de  cri  in  terra 
i In  la  verone  re  gal  polulla , 

'r  TiiuiOfcc  u v.  i. 


3z7 


'A 

m. 


TURA  ITALIANA 

Et  Clini  el  toste  ne  pnssion 
^ Per  nostra  grande  sabatina,  «v* 

Et  cum  eerà  el  di  dei  ira 
La  o serri  la  grande  mina,  ' v 

di  ; peccator  ilari  grameza , 

Lo  Justo  avrà  grande  afegma.  . * 

Ben  c nuoti  kc  V homo  intenda  • > 
De  qur  t/aita  sta  legenda. 

E al  fine  del  codice  stesso  così  si  leggo:. 

In  mille  duxento  sex  anta  et  quatta 
Questo  Libro  fi  fo  facto. 

Et  de  J unin  si  era  In  prumer  di. 
Quando  questo  dito  se  ferii. 

Et  era  in  secunda  dicitori 
In  un  /'nm/L  abassantlo  lo  SoL 
Prtm  de  Borsagapc  he  era  un  Fauton 
Si  ha  facto  sto  sermon. 

Si  il  compililo  et  si  la  scripto 
dd  horwr  de  Jhu.  Xpo. 


Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo,  quanto 
ritenga  ancor  del  latino , e quanto  insieme  se 
ne  discosti.  Ed  eran  già  circa  cento  anni  clic 
crasi  cominciato’*  scrivere  in  colai  lingua,  come 
altrove  diremo,  c nondimeno  ella  avea  fatto 
annnr  sì  poco  progresso.  , , 

Per  qual  ragione  andasse  si  lentamente  avan- 
zandosi la  lingua  italiana,  non  è diffieil  l’ in- 
tenderlo. La  stessa  lingua  latina  nelle  diverso 
provincie  e nelle  diverse  città  d’ Italia  paria- 
vasi  diversamente.  Quindi  diverse  ancora  fu- 
rono le  mutazioni  che  nel  parlar  s*  introdussero, 
anefie  perché,  non  avendo  esse’  altra  legge  che 
il  capriccio  del  popolo,  era  impossibile  che  in 
tutte  le  città  fosse  uniforme  c somigliante  il 
linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  iftndo  formarsi  idiversi 
-particolari  dialetti  che  veggiaino  anche  al  pre- 
sente nelle  città  italiane.  Questi  eran  già  cosi 
usati  fin  da’ tempi  di  Dante,  elisegli  potè  trat- 
tare di  ciascheduno  nel  suo  libro  della  Volgare 
Eloquenza  (1  i , c.  IO,  ec.),  e recarne  saggi, 
e confrontarli  tra  loro.  Or.  finche  gl’ Italiani 
non  si  accordarono  insieme  a ripurgare  e ad 
abbellire,  la  loro  ‘lingua,  non  è maraviglia  che 
essa  non  facesse  se  non  lenti  progressi.  A per- 
fezionare una  lingua  ronvicn  prima  chfc  o,  si 
scelga  tra’ diversi  dialetti  qual  sia  quello  rhp 
voglia  condursi  a perfezione,  o,  scegliendo  il 
meglio,  (la  tutti,  se  Qp  formi  una  lingua  gene- 
rale c fondata  su  certi  e determinati  principia 
Dante,  dopo  aver  ragionato  de' particolari  dia- 
letti delle  città  italiane  , passa  a favellare  di 
quello  eh’ ci  chiama  comune  a tutti  gl’italiani 
le.  .16,  cc.),  ed  a cui  dà  i magnifici  nomi  d’il- 
lustre, cardinale,  aulico  o cortigiano.  Ma  que- 
sta lingua  si  nobile  ove  tmvavasi  ella  mai  ? 
Dante,  qualunque  ragione  se  n’ avesse  # non 
volle  fame  onore  jiè  a’  Toscani  in  generale,  né 
in  particòlarc  a’ Fiorentini,  de’quali  e del  loro 
dialetto  egli  anzi  parla  con  si.  gran  biasimo  , 
clip  si  è creduto  da  alcuni  che  questo  libro  gli 
fosse  stato  falsamente  attribuito  ; di  che  però 
non  Vi  ha  a|  presente  uoqi  saggio  che  ardisca 
pare  di.  dubitare.  Io  non  debbo  qui  ricercare 
se  in  ciò  debba  credersi  a Dante  ; nè  voglio 
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rspormi  a pericolo  di  rinnovar  le  calde  con- 
tese che  su  tale  argomento  ti  eccitarono  tra  i 
letterati  del  secolo  XVI.  lo  riferisco  il  parere 
di  questo  antico  scrittore,  c lascio  clic  ognuno 
ne  giudichi  a suo  talento.  Convien  però  con- 
fessai^ che  Dante,  dopo  aver  biasimato  ciascun 
de*  dialetti  italiani  fra*  quali  il  bolognese  è 
quello  che  sembra  spiacergli  meno,  parla  del 
«io  volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e corti- 
giano in  maniera  alquanto  enigmatica  e miste- 
riosa; perciocché  >i  dice,  secondo  la  traduzio- 
ne italiana,  a cui  c interamente  conforme  l’ori- 
ginale latino  . questo  volgare  essetr  quello  che* 
in  ciascuna  città  appare . e che  in  ninna  riposa; 
e poco  appresso  soggingnr,  ch’s  quello  di  tutte 
le  città  italiane , e finn  pare  chr  sia  di  mutui. 
Parole  , delle  qnali  sembra  difficile  ad  inten- 
dersi il  senso.  Coneiossiarbé,  s*è  vero,  come 
afferma  Dante,  che  non  vi  ha  città  in  Italia  , 
in  cui  non  si  usi  dialetto  vizioso  , questo  suo 
volgare  illustre  onde  sbucò  egli  mai , e qual 
patria  ebbe?  Dante  confessa  che  dj  esso  hanno 
multo  i poeti  d’ogni  provincia  d' Italia  : »»  Que- 
lito veramente,  die'  e$li  (c.  19),  hanno  usato 
h gl'  illustri  dottori  rho  in  Italia  hanno  fatti 
v poemi  iu  lingua  volgare , cioè  i Sfcilianr,  i 
tt  Pugliesi,  i Toscani,  i ftnmngnuoli,  i Lombar- 
n di,  c quelli  della  Marea  Trivigiana,  c della 
n Marra  di  Ancona  »♦.  Or  come  hanno  essi  po- 
tuto cospirare  insieme  a formar  cotesto  lingua^» 
gio?  Ad  intendere  questa  passo  di  Dante, conviene  ; 
riflettere  al  modo  con  cui  ógni*  lingua  si  viene  , 
formando;  e,  a ristrignerci  a nn  esempio  par- 
ticolare, prendiamolo  dalla  latina.  T frammenti 
elie  ci  son  rimasti  de’  piò  antichi  scrittori , ci 
fan  veliere  quanto  ella  fosse  a*  lor  tempi  rogxa 
c disadorna.  introducevano  ne' loro  scritti 
( popolari  idiotismi;  ed  I loro  scritti  perciò  so- 
no in  uno  stil  pedrstre  ed  incolto.  Ma  quelli 
che  venner  dopo , ben  conoscendo  quanto  vi- 
rilo fosse,  un  co  tal  linguaggio,  si  dierono  ad 
abbellirlo,  ad  ornarlo  ed  a raddolcirlo.  Nuove 
voci  si  aggiunsero.,  si  cambiarono  le  desinenze, 
si  efreò  I* armonia,  s*  introdussero  vezzi.  Plauto 
e Terenzio  superarono  Livio  e Nevio.  I.ncre- 
Itio  si  lasciò- addietro  Ennio.  Vi rgO io  c Orazio 
e gli  altri  eleganti  poeti  del  «croio  d* Augusto 
dicrono  olla  lingua  latina  1*  ultima  perfezione. 
Non  alrimenU  dovette  avvenire  dell’ italiana. 
Finché  ella  non  fu  ‘usata  che  nel  parlat  fami- 
gliare, ogni  città  ebbe  il  suo  particolare  dia- 
letto; e allor  perciò  non  v*  avea  una  lingua 
che  si  potesse  dire  comune  a tutta  1*  Italia.  Ma 
poiché  comìnciossì  a scrivere  ed  a parlare  eoi 
posteri,  si  eontfneiò  ancora  ad  ornarla  cd  a ri- 
pulirla. Di  qtialunqnc  città  , o di  qualunque 
provincia  fossero  coloro  che  furono  i primi  ad 
aprire  agli  altri  la  via  , ejwi  pensarono  certa- 
mente ciie  maggior  diligenza  dovessi  usar  nello 
scrivere , che  nel  parlare  ; si  -sforzaron  perciò 
di  toglierne , quanto  più  fosse  possibile , Ogni 
asprezza,  e di  renderla,  rame  maglio  sapessero, 
elegante  o vezzosa,  lo  credo  certo  che  se  aves- 
simo i primi  saggi  ehr  furono  scritti  di  lingua 
italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche  vestigia  del 
dialetto  di  quella  città  in  cui  essi  furono  scrit- 


ti. Ma  questi  saggi  frattanto  passando  nell*  al- 
trui mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancora  più 
oltre.  I secondi  scrittori  furon  migliori  de’ pri- 
mi ; i terzi  andarono  innanzi  a’  secondi  ; e si 
venne  finalmente  a formare  una  lingua  piena 
di  eleganza  e di  vezzi,  quale  or  l’ abbiamo. 

In  tal  maniera  parmi  di  avere  spiegata  l'ori- 
gine della  lingua  italiana  , senza  stendermi  ih 
quelle  troppo  minute  ricerche  che  soglion  re- 
care a’  lettori  noia  maggiore  del  frutto,  e senza 
entrare  in  certe  più  difficili  e più  pericolose 
q ui- 1 ioni  , alcune  delle  quali , come  sopra  Ho 
accennato,  hanno  data  occasione  a sanguinose 
battaglie  tra  molli  scrittori  del  secolo  XVI,  al- 
tre in  questi  ultimi  tempi  nuore  guerre  hanno 
destate  tra  *1  eh*  monsignor  Foiitanini  ed  i suoi 
illustri  avversari!.  E parmi  inoltre  che  in  tal 
maniera  si  possano  forse  non  difficilmente  uni- 
re in  pace  le  diverse  opinioni  suH'origine  della 
nostra  lingua.  Perciocché  se  coloro’  che  affer- 
mano, che  la  lingua  italiana  fu  usata  ancora 
da’  Romani  nel  favellare  del  volgo , si  ristrin- 
gano a dire  di'  era  presso  essi  quel  parlar  po- 
polare da  cui  si  è poscia  formata  col  volgere 
de’  tempi  la  nostra  lingua  , io  non  verrò  coti 
essi  a contrasto;  e roncederò*, ancora  al  mar- 
chese Martiri,  ed  agH  altri  . sostenitori  di  lla  sua 
opinione , die  la  lingua  itahnna  non  sia  nata 
da’ Barbari,  ma  che  abbia  aYuto  principio  dal 
sempre  maggiormente  corrompersi  che  fece  il 
già  guasto  parlar  del  volgo  , quando  egli  non 
neghi  che  a questo  corromjnmcnto  contribui- 
rono in  non  piccola  parte  i Barbari  che  inon- 
daron  l’Italia.  Che  se  essi  in  nulla  si  vogliano 
dipartire  dal  lor  scotimento,  io  non  perciò  ver- 
rò con  essi  ad  alcun*  altra  contesa  ; perciocché 
non  mi  sembra  questo  argomento  di  tal  natu- 
ra., che  vaglia  la  pena  ili  disputarne  più  lun- 
gamente. 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a 
cercare  elfi  siano  stati,  i primi  c più  antichi 
scrittori  di  nostra  lingua.  Ma  di  ciò  nói  dovre- 
mo parlare  nel  decorso  di  questo  periodo  me- 
desimo ; ove  esamineremo  te  helPepoca  che  ab- 
biamo in  esso  compresa,  sia  stato  aleun  poeta 
italiano;  e molto  più  nel  seguente,  ove  di  cia- 
scheduno de’  primi  nostri  scrittori  dovremo  par- 
lare partitamcate<  Cosi  pure  io  lascio  qui  di 
trattare  dello  studio,  che  tra*  nostri  fiori,  della 
lingua  provenzale  nel  XII  e nel  XIII  secolo, 
perciocché  dovrei»  ragionatane  stesamente  a luo- 
go più  opportuno.  A me  basta  l’aver  finora 
esposto,  come  a me  c sembrato  più  veri-ùmile, 
il  modo  con  cui  il  popolo,  abbandonata  la  lin- 
gua latina,  passò  ad  usare  dell’italiana,  e con 
cui  questa  dall’essere  adoperata  solo  dal  volgo 
giunse  ad  essere  illustrata  ancor  dalla  penna 
degli  scrittori. 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


. * riflessioni 

SCLL*  lhO<  >I.C 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

in  ritfott*  *11*. Noi*  j4y  fa*.  99,  «e. 
aggmnta  dal  tignar  abate  J ritaf*  all* 

Diut  trazione  del  tignar  dottor  Bona, 

* Del  Gatto  pr  cicale  ia' lettera  tura  ila* 

Hai  O. 


Sono  già  piu  anni  che  il  felice  destino  tarila 
nòstra  Italia  ha  nel  amo  di  rm  condotti  al- 
cuni valorosi  stranieri,  prescelti  ad  istruirci  di 
mule  cose  che  finora  ai  cran  da  noi  vergogno- 
samente ignorate.  Uno  de' più  illustri  tra  essi 
è il  signor  abate  D.  Stefano  Arteaga,  ni  a t ritrae, 
H quale,  dopo  aberri  additate  le  Risoluzioni  del 
Teatro  musicale  italiano  , c*bc  prima  ci  erano 
sconosciute,  mosso. a pietà  della  nòstra  melen- 
saggine, che  non  ci  permetteva  pure  di  osscr^ 
vare  l' indole  della  nostra  lingua,  ha  intrapreso 
amorevolmente  a spiccarcela.  Ma  uomini  di  si 
grossa  pasta  siam  noi,  che  non  ci  'conduciamo 
ai  di  leggieri  a dcporrc.que’ pregiudici  de’ quali 
fino  dall’  iufaiu.ia  siamo  stali  imbevuti.  Mi  perv 
donerà  egli  adunque  se  io  ancora  ardirò  di  pro- 
porgli airóne  ddìiro^tà  clic  mi  ritengon  finora 
dal  seguire  le  nuove  luminose  rie  da  lui  se-' 
gnatr.  Io  spero  ch’egli  mi  onorerà  di  risposta, 
e che  la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile 
grazioso  e colto  con  cui  egli  ha  impugnato  l’aba- 
te Andre*  suo  nazionale,  ma  troppo  da  Itti  di- 
verso, e il  cavai ier  Vaimeli.  E io  rtiel  recherò 
ad  onore,  poiché  con  rif»  ei  farà  conoscere  chia- 
ramente che  le  mie  difficoltà  gli  sono  sembrate 
di  qualche  peso.  - 

Comincia  ei  dunque  da^  lodare  la.  nostre  lin- 
gua, dicendo  eli*  essa  è la  più  doler,  la  più  gru- 
tilt,  la  più  ' pieghevole  e la  più  musicale  di  tutte 
le  lingue  viventi  ; c perché  niuuo  osi  di  dubi- 
tarne, cita  la  sua  medesima  autorità,  e le  pruove 
che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rivoluzioni  del  Tea- 
tro musicale  italiano.  Ma  delle  lodi  basta  fui 
qui.  Ei  passa  tosto  a’  biasimile  <)iic  gran  di- 
fetti ravvisa  nella  lingua  italiana,  cioè  eh’ essa 
è soirivhiamente  pus  ili  anime  , e assai  maio  fe- 
conda di  quello  che  altri  non  crede.  L’abate 
Arteaga  non  afferma  cosa  di  cui  non  rechi  le 
più  rum  inceliti  ripruovc.  Perciò  a confermare 
la  prima  sua  proposizione,  ei  produce.  Domine 
aiutaci  , fino  aJ  otto  argomenti.'  Farciamoci  a 
esaminarli  1’  un  dopo  1’  altro. 

1.  La  poca  libertà  che  la  gn miotica  della  lin- 
gua frenitene'  alia  sua  costruzione.  Io  ho  creduta 
lioora  che  ninna  lingua  tra  le  viventi  avesse  va- - 
rietà  c moltipKcità  di  costruzione  più  grande  di 

(•)  Mi  e *enbralo  questo  il  Inojo  pia  opportuno  ad  interirc 
queUj  Rupiula.  chr  l'idea  della  mi*  opera  pareva  da  mt  ri- 
chiedere, acciocché  I1  apologia  della  lingua  italiana  vada  amia 
alle  ricerche  orila  puma  oliente  delia  medio m 
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quella  che  Ira  l’italiana.  Rechiamone  un  esem- 
pio, e facciamo  il  confronto  colla  lingua  fran- 
cese che,  come  tra  poco  vedremo,  dall’  abate 
Arteaga  si  crede  forse  più  copiosa  dell’ italiana. 
J’aimc  le  jeu , dice  il  francese  , e quando  ha 
detto  cosi,  non  può  collocare  in  altro  modo  le 
stesse  parole.  Io  amo  il  giunco,  dice  l’ italiano. 
Ma  quante  diverse  costruzioni  può  egli  fare 
di  queste  stesse  parole  ? Io  il  giuoco  amo  : amo 
il  giuoco  io:  amo  io  il  giuoco:  il  giuoco. io  amo  : 
il  giuoco  amo  io.  Aggiungasi  che  l’italiano  può 
om mettere  il  pronome  io,  e può  ancora  tal- 
volta ommettere  gli  articoli;  il  che  non  può 
il  francese.  È ella  dunque  questa  la  lingua  che 
poca  libertà  accorda  alla  costruzione? 

Ciò  ch’ò  più  strano  si  è,  che  il  biasimatore 
della  lingua  italiana,  per  la  poca  libertà  eh’ essa 
permette  alla  sius  costruzione,  é 1’  abate  Arteaga, 
quell’ abate  Arteaga,  io  dico,  il  quale  in  un'al- 
tra sua  opera  scrive  che  un  altro  vantaggio 
della  lingua  italiana  per  /’  oratoria . la  mu- 
sica, la  poesia  # è la  trasposizione , cioè  quando 
il  collocamento  delle  parole  si  Jh  non  'se conilo 
F ordine  potutale  (b  ile  idee  , ma  come  più  tni'- 
na  a proposito  per  la  bellezza  del  periodo,  c per 
il  piacelo  dell'orécchio . ( fìivoluz.  del  fé  alio 
music.  itàL , U 1,  p.  83,  ediz.  Ven\  K si 
stende  a lungo  mostrando  quinte  bellezze  re- 
ca alla  nostra  lingua  la  libertà  e hi  varietà 
'della  sua  costruzione.  A ehi  «lobbiam  noi  cre- 
dere? All*  autor  delle  Note  afta  Dissertazione 
del  dottor  Borsa,»  all’ autore  delle  Rivoluzioni 
del  Teatro  musicale  italiano? 

IL  II  gran,  numero  di  precetti  coattivi 'intorno 
all'  uso  delle  parti  & U‘  orazioni1.  Se  I’ abate  A,r- 
teaga  usa  di  qur»tyi  sorte  di  pi-uovc,  non  vi 
sarà  cosa  ch'ei  non  possa  dimostrare.  Egli  as- 
serisce, e coll’  asserire  crede  di  aver  convinto. 
Ma  ove  trova  egli  questo  gran  ni mufro  di  pre- 
cetti coattivi?  Si  compiaccia,  d’ indicarcelo,  etri 
mostri  che  la  lingua  italiana  ne  ha  assai  più 
copia  delle  altre  lingue.  Allora  ei  potrà  darsi 
il  vanto  di.  aver  provata  la  sua  proposizione. 
Ma  lineili*  egli  non  fa  che  magistralmente  af- 
fermare, negheremo  imi  pure  magistralmente. 

111.  La  soverchia  scrupolosità  nell  tu hpentre 
le  transizioni  e i passaggi,  E dov’é  mai  elio 
la  lingua  italiana  esiga  roteala  scrupolosità  ? Ci 
mostri  il  signor  abate  Arteaga  qual  legge  ab- 
biamo, la  quale  ci  intimi  di  far  sempre  uso 
delle  transizioni  e de’ passaggi.  Io  cévto  non 
la  conosco , e non  la  conosce  chiunque  ha  stu- 
diata la  nostra  lingua.  Anzi  in  ciò  tvbrorft  ai 
scuopre  la  varietà  e l’ abbondanza  della  lingua 
italiana  che  può  a suo  talento  usare-,  o non 
usare  delle  transizioni  e do’  passaggi , e veg- 
giamo  sovente  i più  valorosi  scrittori  passare, 
come  si  suol  dire,  ex  abrupio  da  1111  sentimento 
all1  altro,  scitza  die  perciò  il  ragionamento  ne 
contragga  oscurità  c sconnessione.  Vaglian  per 
tutti  il  Chiabrora  in  poesia,  in  prosa  il  Davan- 
zali. Io  sfido  il  signor  abate  Arteaga  a darmi 
qualunque  Iratfp  egli  voglia  di  scrittore  -ita- 
liano, che  più  sia  ripieno  di  transizioni  e pas- 
saggi, e in* impegno  a volgerlo  in  modo  che, 
togliendonegli  interamente,  il  discorso  riesca 


i 


38o  - STORIA 

nondimeno  ugualmente  bello,  e forse  aneorne  .lori  italiani  ombrano  aver  .più  ripiani n aH’ar- 
acquisti  eleganza  maggiore.  " j monia  che.  alla  fòrza.  Sia  pur  vero.  Ma  ne 

-.1 V.  L'  eccessivo  abUirrintento  ad  ogni  forma  vien  egli,  por  conseguenza,  che  sia  ciò  difetto 
non  cwtsrtfbauv  dall'  uso.  Quello  rcem**o  ab-  intrinseco  della  lingua  ? Se  il  signor  ^bate  Ar- 
borpi mento  non  esistccbe  nella  fantasia  del  si-  téaga  nc  Irai*  questa  illazione,  io  non  posso 
gnor  abate  Arteaga.  F.  certo  che  in  nitida  lin-  aver  troppo  favore  voi  concetto  della  sua  logi- 
gna  è-  permesso  «d  ognuno  ragghigncrcvespres-  ca.  Se  in  quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  .spa- 
«oni  « parole  a capriccio , come  meglio  gli  gnuoli  (e  . si  può  dir  lo.stessò  degl' italiani)  non 
sembra  ; altrimenti  si  formerebbe  un  caos,  è usavano  nello  stile  che  delle  più  ridicole  e più 
niun.1  lingua  avrebbe  mai  principi i certi  e sta-  strane  metafore,  si  foste  ciò  attribuito  a colpa 
bile  consistenza.  Ma  è certo  ancora  che  in  della  lor  hnguf» , che  avrebbe  detto  il  signor 
ogni  lingua  è permesso,  checché  ne  dicano  ab  abate  Arteaga?  Io 'aggiungo  anzi  clic  ni  una  tea 
rum  troppo  rigidi  moralisti  tucani , quando  le  viventi  lingue  d’  Europa  ha'  di  sua  natura 
fi  vede  mancarle  un*  espressione , una  frase,  una  sì  varia  e sì  moltiplico  armonia,  qngnta 
una  parola  che  sia  analoga  al  genio  della  lin-  nc  ha,  l’ italiana,  del  che  ninno,  io  credo,  vorrà 
gua  medesima,  il  tentar  'd’  introdurla.  Se  o'  movermi  dubbio,  e che  perciò,  non  vi  ha  lin* 
qualche  tribunale  a ciò  destinato,  od  il  comune  gua  in  cui  «ia  più  agevole  a chi  ben  la.  pos- 
eonsentimrnto  della  nazione  l’approva,  essa  siede  E unir  V armonia  alla  forza,  è lcligauxa 
allora  diviene  espressione,  frase  e .parola  prò-  alla  espressione.  Ma  di  ciò  dovremo  nuovamente 
pria  di  quella  lingua.  Bi  questa  libertà,  al  pari  dir  tra  non  molto. 

delle  altre  lingue,  gode  ancora  1’ italiana.  Si  VI.  Il  cercar  nelle  metafore  non  quello  che 
confronti  la  prima  colle  ultime  edizioni  del  , rappresenta  vivamente  e pienamente  V oggetto, 
Vocabolario  della  Crusca,  e si  vedrà  quante  ma  quello  che  V. accCnha  soltanto  , e lo  mostra 
▼oc»  siano  state  aggiunte  a queste  che  manca-  quasi  in  iscórcio.  -Io  confesso  clic  Unto  inge- 
vano  alla  prima,  voci  nuovamente  coniate,  e-  gnosa  è l’ accusa,- che  non  arrivo  a compreri- 
pon  solo  da  autori  toscani,  ma' anche,  da’ ve-  derla;  e perciò -nèh  vqg^O'la  ri§  a ribatterla, 
ncti,  ldmhardi , romani , ee.,  qual»  furono  il  Vuol  egli  condannar  le  metafore  generalmente, 
Bembo,  il  Castiglione,  lo  Speroni,  il  Segneri  , perehc>sse  non  rapprcsentan  T oggetto  che  solo 
ec.,  ec.  0-  non  esiste  dunque  questo  eccessivo^  in  isqorcie  ? (j  vuol  condannar  qiielle  soltanto 
abborrimento,  o,  se  esiste,  è comune  alle  altre  chto,  invece  d* pienamente  descriverlo,  non  fanno 
lingue  ancora,  e non  si  vedo  per  qual  ragione  ehe  itdora^rarlo  ? Sc  egli  vuol  essere- inteso  nel 
alla  italiana  soltanto  debba  riuscir  dannoso,  ■e  i primo  senso-, ‘egli  avrà  la  gloria  di  essere  il 
come  possa  accader  che  1’  Accademia  della  Cru-  U primo  ehe  sbandisca  dal  ragionar  la  metafora; 
sea  abbia  tenuto  quasi  sotto  rrudel  servitù  il  fi  perciocché  essa  consiste  appunto  in  questo , 
nostro  idioma,  e la*stessonon  sia  accadutole!  che  1’  oggetto  si  rappresenti  «otto  un’  altra  im- 
brancete e dello  spagtmcAo.  della  cui  perfezione  magine,  che  non  l’adegua  perfettamente  (poi- 
si  sono  parimente  mejrricitte  le  RR.  Accademie  che  allora  non  sarebbe  metafora),  ma  lo^rap- 
franccs?  e spagnuola.  Egli  è vero  die  l’Acca-  presenta  appunto  quasi  in  iscorcio , segnando 
.demia  della  Crusca  é stala  considerata  da  al-  quel  tratti  ne’  quali  V oggetto  e l’ immagine  fi 
cuni  come  una  dispotica  e severa  tiranti  a,  ehe,  I rassomigliano.  Ma  qualunque  rosa  egli  intenda, 
arrogandosi  ingiustamente  l’impero  sulla  lin-  la  metafora  è stata  almeno  in  qualche  tempo 
gua  italiana,  prescriveva  arbitrarie  leggi,  ed  o romane  a tutte  Ir.  nazioni;  nè  sè  he  può  in- 
riceveva, od  escludeva  a capriccio  le  voci , se-  colpire,  una  più  che  un’altra  lingua,  poiché 
i condo  che  a lei  megtio^embravan'e.  Nè  io  deb-  è in  arbitrio  degli  scrittori  d»  qualunque  lin- 
bo  qui  intraprendere  l’àpologìà  di.  quella  Ae-  gua.  ri  farne  o sàggio,  o biasimevole  uso.  GII 
endemia.  A me  basta  il  riflettere  che  in  primo  Italiani  djrl  secolo  XVI  furon  per  lo’ più  troppo 
■luogo,' come  già  si  è.  osservato,  essa  ha  adot-  timidi  nette- metafore  : troppo  arditi  que’ del 
tate  non  poche  voci  di  nuovo  conio,  e ha  con  secolo  XVIJL  Que’ del  presente  (intèndo  di  quei 
ciò  anima^  gli  scrittori  italiani  a formarne  al-  che  scrivono,  italianaménte,  e non  francesra- 
tre^  nuove;  celie,  in  secqndo  luogo,  questo  as-  mente,  o inglesemente)  le  adoprano^on  quella 
soluto  imperò- dell’ Accademia  non  c comune-  saggia  moderazione  che  le  rende  lodevoli, 
mente  riconosciuto  in  Italia,  e clic  la  maggior  VII.  il  preferir  comunemente  nello  stile  Vele- 
parie-  degli  scrittori  italiani  ha  sempre  usato  ganza  alla  forza.  Questa  é a un  di  presso  la 
dk  quella  saggia  e discreta  libertà  che  da  niuna  stessa  ragione  che  quella  di  cui  si  è ragionato 
legge  pyò  esser  rattenuta-  e frenata.  al  num.  V,  e*  non  fa  perciò  bisogno  di  altra 

v V.  L‘ esser  troppo  sollecita  di  consertar  V ar-  risposta. 

. monia  j dal  elèe  avviene  sovente  che  si  tolga  al»  Vili,  I pochi  progressi  che  hanno  fatto  gl’  I- 
V immaginazione  ciò  che  vuol  dar sV  tdl‘ orecchio.  italiani  nella  lirica  chiamata  icastica,  cioè  in  qiitl 
Ecco  ttita  nuova  legge  ‘a  cui  ci  vuole  soggètti  genere  . che  fa  più  d’ogni  altro  conoscere  Vener- 
ai signor  abate  Arteaga  , e che  noi  non  sap-  già  d*  una  lingua,  ed  in  cui  tanto  si  distinsero 
piamo  che'  mai  c»  aia  stata  intimata.  In  qual  fra  gli  antichi  Pindaro  ed  (Trazio,  e modcrtia- 
codiec  ha  egli  trovato  ehe  la  lingua  italiana  mente  gl’ Inglesi.  E dove,  ed  a chi  ha  coraggio 
debba  piti  che  alla  forza  ave»  riguardo  all’ ar-  il  signor  abate  Arteaga  di  scrivere  colali  cose? 
.'«noma?  Io.  lo  sfido  a produrmi  un  solo  scrit-  L'Italia  che  fin  dal  primo  nascere  della  stia 
tore  du*  cel  prescriva,  o rei  raccomandi.  Ma,  [[  poesia  nel  canto  di  Dante  sul  conte  Ugolino, 
dirà  egli,  vedèsi  però  certamente  che  gli  irrit-  ! e in  diterse  poesie  del  Petrarca  ci  addita  tali 
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ciompi  Hi  >ca«tirA  poofcia,  cLe  i |»i»i  energici  e 
i più  vivi  diOicilrowilc  altrove  iti  troveranno; 
l’Italia  che  in  molle  «tanxc  dell' A riosto  e del 
Tasso,  e nelle  canzoni  del  Chiabrera,  del  Te- 
sti, del  Filicaia,  del  Guidi,  del  Manfredi,  del 
Frugoni,  per  Larer  d*  alcuni  viventi,  pur»  mo- 
strarne non  pochi  che  nolf  temono  il  confronto 
di  Pindaro  e d’Grazio;  l’Italia  che,  se  anche 
ogni  altra  cosa  mancasele,  nel  solo  idillio  tra- 
dotto dall’inglese  per  opera  del  Magalotti,  die 
incomincia  • 

JVef  più  riposto  impcnctmbil  gì  no,  cc. 

potrebbe  con  questo  solo  mostrare  cjnal  sia  la 
forza  e l’enfasi,  della  sua  lingua,  Fltolia  sarà 
ripresa  di  avj-r  fatti  póclfi  progressi  nell’  ica- 
stica poesia?  - 

Fin  qui  1'  abate  Arteaga  ci  ha 'latto  vedere 
che  noi  siam  pusillanimi.  Grave  difetto,  tna 
pur  tollerabile,  quando  la  pusillanimità  travasi 
in  certo  modo  sostenuta  ed  avvivata  dalla  ric- 
chezza. Ma  jioì  infelici  non'  solo  siam  pusilla- 
nimi, ma  siamo  anche  poveri,  ed  è lo  stesso 
signor  abate  Arteaga  che  sulla  sua  parola  ce 
ne  assicura.  Buon  per  boi  rhc  a provarcelo 
non  produce  più  otto  argomenti,  ma  tre  soli, 
i quali  perita  lui  sembrano  eh  tal  forza,  che 
invano  posdato  lusingarci  di  scioglierli. 

I.  Il  primo  argpmcijto'dcl  forutidabil  nostrp 
avverano  si  trae  dalla  difficolta  di  tradurre 

atlegualatrunte  in  italiano  e Irta  classe  di  libri 
originali , anzi  dall'impnsrlbililà  dipttenerlo  senza 
sbrigarti  dai  Ceppi  deli  autorità , creamlo  nuove 
altitudini  nello  .stile  pro/mnionate  albi  novità 
delle  idee,  'siccome  ha  dovuto  fan  il  valoroso 
tignar  abate  Cetarotti  nella  vcnioUe  di  Ostian , 
e come  far  dovrebbe  chiunque  r* rider  voleste  to- 
scani, senza  avvilirli,  Omero,  Pindaro , Aristofa- 
ne, Orazio,  Tacito,  Milton,  Montaigne,  e ' cen- 

i altri  scrittori,  i quali  dopo  tante  traduzioni 
panno  dirsi  ancor  non  tradotti.  Ma  io  .chiederli 
prima  al  signor  abate  Arteaga,  qual  sia  quella 
lingua  la  cui  povertà  ci  vuol  provare  con  que- 
«to  argomento  ; giacché  esso  sì  può  rivolgere 
contro  tutte  W vivenli'luigue  d’Europa.  Qjul 
è in  ivi  quell»  che  possa  mostrarti  traduzioni 
adeguate  de’  classici  autori  greci  e latini?  Lo 
.francese  forse,  la  spaglinola,  l’inglésé,  la  tede- 
ara?  Ci  additi  egli,  dì  grazia,  Alcuno  de’ nomi- 
nati seriUori  tradotto  in  modo  in  qualunque 
altra  lingua,  ehe  adegui  l’originale.  L’Omero 
del  Pope  è forse  ‘la  miglior  cosà  elie  in  questo 
genere  si  gròssa  indicare.  Ma  ardir»  egli  di  dire, 
eh  Vaso  abbia  tutta  la  sublimità  e la  maestà 
del  poeta  greco?  Perché  dunque  rivolgere  con- 
tro la  lingiid  italiana  un  argomento  che  ha  la 
medesima  forza  contro  qualunque  altra  ligpia  ? 

Jo  potrei  anche  ricordare  alcune  traduzioni  eh# 
ha  la  volgar  nostra  lingua,  le'qoali  smentiscono 

ii  detto1  del  aig.  ab.  Arteaga;  e le  due  singolar- 
mente si  celebri  di  Lucrezio  e di  Stazio  fatte 
dal  Marrhetti  e dal  Cardinal  Bentivoglio,  e al- 
cune altre  di  autóri  viventi  che-  posson  corag- 
giosamente mostrarsi  in  pubblico,  ed  rsseee  cre- 
dute degne  de’  loro  originali.  Ma  per  non  re-  | 
e irgli  argomento  da  cui  si  possa  sciogliere  con 


Il  una  franca  c semplice  negativa,  io  mi  carro 
solo  ili  ciò  ch’egli  stesso  generosamente  ei  ac- 
corila, allor  quando  dalla  folla  de’  mijori  tra- 
duttori sembra  eccettuare  Paliate  Cesarotti  nella 
sua -traduzione  d'Uaalan,  a cui  mi  lusingo  cli’di 
vorrà  ora  congiungcrc  quella  di  Omero,  dopo 
la  quale,  non  ei  rimprovererà  più  che  non  ab- 
biamo Òmero  in  lingua  italiana.  Ci  concede 
egli  dunque  che  ài  signor  abate  Cesarotti  ha 
tradótto  Ossian  per  fai  maniera,  .Che  ha  ade- 
guato il  vero  o supposto  originale,  c ci  con- 
cederà ancora  che  ha’  lai  to  parlar  Omero  come 
egli  avrebbe  parlato,.  |e  fosse  stato  tra  noi.  Ma 
acciocché  di  questo  argomento  non  ci  giovia- 
mo in  fàvoa-della  nostra  lingua,  egli  _ avverte, 
che  ad  ottenere  il  suo -intento  , l’abate  Cesa- 
rotti lui  dovuto  sbrigarsi  da'. ceppi  dcll’aulontà, 
creando  nuove  attitudini  nello  stile,  proporzionate 
alle  novità  delle  idee.  Ma  questo  è per  noi  un 
oseuro  e inintelligibil  gergo.  Di  quai  ceppi,  di 
quale  autorità  ragiona  l’abate  Arteaga?  Quai 
sono  queste  nuove  attitudini  nello  stile  dall'a- 
bate Cesdrottr  create?  Ha  egli  fbnic  mtrbtlptU 
qualche  nuova  vóce,  o qualche  nuova  espres- 
sione nella  volgar  nostra  lingua»  Si,  certo;  ma 
in  primo  luogo  ci  P ha  fatto  dentro  que’  di- 
screti confini  eh' ei  tnodesimo  si  è prescritti 
( Saggio  sopra  la  lingua  italiana,,  p.  9Ì,  cc.),  e 
parrà  anche  Corse  ad  alcuno,  ohe  non  tutte  le 
nuove  voci  dall'abate  Cesarotti  trovale  fossero 
necessarie,  c che  altre  all’  intento  ugualmente 
opportune  avesse  già  la  lingua  italiana.  Jkf  se- 
condo . luogo,  di  questa  libertà  hanno  (inora 
uàató,  come  abbiamo  poc’anzi  avvertito,  i mi- 
gliori scrittori  italiani;  c 1 Accademia  della  Cru- 
sca; iptalónque  fpsse  il  diritto  eh’  essa  aveva  a 
-deciderne,  P barin  certo  modo  autenticamente 
approvalo,  inserendo  nel  suo  Vocabolario  li 
nuovi  vocaboli  e le' nuove  frasi  che  si  andavano 
di  mano  in  mano  coniando.  Ha  egli  data  alla 
lingua  ilaligna  mi’  eneagia  r una  forza  maggiore 
che  non  avesse  avuta  ancor  per  l’addictro?  Ma 
questo  é manifesto  pruova  ad  un  tempo  del 
raro  ingegno  del  traduttore  c . dell' eccellenza 
della  volgar  nostra  lingua,  la  quale  da  valente 
scrittor  gatteggiata  può  rivolgersi  in  mille,  gui- 
se, a initte  forme  adattarsi,  ed  or  imitare  la 
mollezza  d’Anacrrouie,  or  pareggiare  la  rapi- 
dità di  Pindaro  n la  maestà  di  Omero.  Certo 
il  signor  abate  Cesarotti  non  pensa  che  la  no- 
stra lingua  sia  si  povera,  come  *]ieinbrà  all  ab. 
Arteaga;  perciocché  anzi  egli  a derma  clic  la 
nostra  lingua,  nobilitata  e abbellita  sempre  più , 
giunse  a tal  grado  di  pregio,  che.  ru  lla  juq  to- 
talità cede  di  poco  alle  antiche,  può  per  molti 
capi  far  intarlai  alle  moderne,  c-ac  in  qualche 
parte  è fuse  inferiore  ad  alcuna,  non  è certa - 
, mente  col/ra  della  tua  altitudine  (/.  e.,  p.  i3a). 
' E ónde  dunque  é avvenuto,  dira  l’abate  Ar- 
teaga,  che  niun  altro  traduttor  valoroso  abbia 
Spera  avuto  l’Italia?  lo  potrei,  come  già  ho 
accennato,  rammentarne  pareeebi,  i qual»  se 
restano  addietro  allibale  Cesarotti,  1 interv  allo 
non  ne  e porò  cosi  grande  che  non  gli  si  . pos- 
w,  aire  vicini.  Ma  gli  si  conceda  ciò  eli’ egli 

vuole.  Ei  non  potrà  almeno  negare  che  l'abate 
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Cesarotti  ha  fatto  conoscere  fin  dove  possa  gin- 
pnm*  la  lingua  italiana;  che  riA  rh’c^i  Ha 
fattoi  potrvasi  ugualmente  fare  «la  qualunque 
qfirff  chr  avesse’  avuto  io  pegno  e studio  a lui 
ugnate;  e ejbe  je  ciò.non  è accaduto,  non  dtpre- 
sene  dar  la  colpa  alla  lingua,  ma  a quelli,  co» 
nhinqAr  vogliam  chiamarla,  © fatalità©  sorte, 
o legge  di  hatìtra,  per  cai  rari  sempre  furono 
in  ogni  età  c presso  ogni' nazione  gl'ingegni 
sommi.  Di  fitto  per  qiml  ragione  la  lingtia 
italiana  nòn  «ara  opportuna  ad  esprimere  le 
bellette  e li  pregi  di  Qualunque  lingua  e di 
qualunque  stile?  Una 'lingua  che,  usando  del 
medesimo  metro,  puh  nondimeno  variare.  l’ ar- 
monia per  tal  modo,  ohe  rondai  jm  suono  to^ 
talmente  diverso,  ed  esprima  affetti  totalmratc 
contrani,  come  in  quelle  due  celebri  ottave 
del  T Isso  : 

-Sommessi  accenti  e tacite  parole, 

lì  otti  singulti  e flebili  sospiri,  re. 

Chiama  % li  alàlaj^r  dr  II 'ómbre  eterne 
V II  rauca  stton  della  Uxita/rA  trombi,  re. 

una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasi© 
or  tenere  e mòlli.  or  impetuose  e sublimi  fa  si 
eliacamente  conoscere  la  sua  volubilità  e pie-  ' 
ghcvolezza.  pcrrbè  non1  Sarà  ella  caparr-  di  ri- 
trarre e di  esprimere  l«*' bellette  rd  i pregi  di 
qiinlunqiie  altra  lingua?  Se  dunque  l’Italia  0 
non 'ha  avuti  finora,  6 ha  avuti  in  assai  scarso 
numero  traduttori  v dormi  ed  insigni,  non  deve 
incolparsene  la  nostra  lingua,  ma  la  estrema 
difficoltà  che  seco  porta  il  bop  tradurre.  Chi 
• M si  accinge,  non  solo  deve  possedere  -per- 
fettamente la  lingua  in  èùf  scrisse  l'autore  Vlie 
vuol  tradursi-  e quella  in  cui  deve  esso  tra- ^ 
dorsi,  ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni 
che  hnnrio  T iipa  coll’altra;  riflettere  alle  éir- 
éostanze  d«*f  tempi  in  cui  scrisse  l’antore,  e a 
quelle  in . eoi  dee  pubblicarsi  la  4 rad  uri  arie, 
alla  diversa  indole  delle  nazioni,  a’  diversi  co- 
stumi, al  diverso  genio  della  lingua.  Un’cspres- 
tione  sarà  sublime  in  un  linguaggio,  tradotta 
letteralmente  in  un-  altro  sarà  bassa  r triviale. 
Un’immagine  sagù  sembrata  nobile~Vcn il  secoli 
add  i et  fa,  rvC  si  rimirerà  domo  vile.  Chi'può  or 
soffrire  I’ Omero  del  Salrini?  E non  di*  meno  ’ 
egli  ave*  una  perfettissima  cognizione  drllfl 
lingua  greca  e dell’  italiana.  Ma  col  voler  tras- 
portare letteralmuiite  i pensieri  r le  esprei* 
•toni  de’  tempi  di  Omero  a’  tempi  nòstri.  ei  Vi 
ba  clàfa  nna  traduzione  che  àembra  screditare 
•d  avvilire.  quH  sommo  poeta. 

Il  Le  molte  significazioni  tutte  appwatc  dal 
Vocalmlario,  che  ti  danno  nd  una  stessa  paiola , 
tono  il  seminio  argomento  con  cui  il  signor 
aliate  Arteaga  dimostra  la  povertà  Hrll.'i  lingua* 
italiana:  ptOviorclié,  egli  dire,*  e.  supposta  la 
Verità  del  fatto,  dice  a ragionej  che  tjon  r ha 
giusta  propor/ron  nella  lingua  tra  le  immagini 
c là  maniera  d* clprimerlc.  f.  agvingne  poscia 
che  questa  prophr/ione  si  va  opii  giorno  sce- 
mando attrae  le  molte  parolr  ed  espressioni 
antiquate  che  cadono  in  disuso.  Dalle  quali  ri- 
flessioni* ei  trae  la  conseguenza  che  il  numero 


df**  vocaboli  nella  lingua  francese  supera  forar 
di  non  poco  il  nùmero  corrispondente  nrl|' ita- 
liana. Se  H signor  abate  Arteaga  r<jsl  parlasse 
a’ Messicani,  od  a’ Brasi  li  csi,  ei  potrebbe  otte- 
ner fède.  Mjk  «li’ egli  abbia  coraggio  di  scriver 
ctisì  in  Italia,  chi  può  non  fatte  le  maraviglie? 
Egli  è verissimo  chf  molte  parole  hanno  di- 
verte significazioni.  Ma  non  c egli  ciò  comune 
a tutte  le  lingue?  e, 'per  restringerci  alle' più 
note , la  latina  e la  francese  honN  hanno  esse 
pure  questa  molti plirità  di  significa/ioni  in  di- 
verse parole  ? Non  ha  ella  ancora  lf  -lingua 
francese  molte  parole  e molte  espressioni  che 
or  sono  del  tutto  dimenticate,  e quasi  più  non 
d intendono?  Perche  dunque  argomentare  la 
poterti  della  lingua  • italiana  «la  ciò  che  pniova 
ugualmente  la  povertà  delle  altre  lingue?  Vorrò 
forse  affermare  il  signor  abate  Arteaga,  che  la 
lingua  italiana  abbia  maggior  numero,  di  voci 
di  diveino  significazionf,  e che  non  ne.  abbiano 
altre  corrìspontbmti , e maggior  numero  abbia, 
ancora  di  voci-  disusate  . a cui  altre  migliori 
non  siano  state  sostituite?  Non  basta  affermai* 
la.  Si  accinga  a'  provarlo:  c allóra  alle  pruove 
ch’ei  si  degnerà  di  recarne cì  studieremo  di 
far  risposta.  Per  ciò -poi,  che  appartiene  al  con- 
fronto tra' le  due  lingue  italiana  e francese,  noi 
crediamo  che  ninno  abbia  mai  avanzato  nn  si 
strano  paradosso,  e «rediamo  ancora,  che  ninno 
si  Ideerà  per  siiftdèiV  dalla  sola  asserzióne  del 
s|gnor  abate*  Arteaga. 

' pf.  L’Tiltirao  ■ .Argoménto  del  signor  abate  Àr* 
tenga  è di  un’evidenza  uguale  a quella  degli 
altri  due.  Esso  ricavasi  d.-fik*  tante  c tante  idee 
per  cui  non  trovasi  il  vocabolo  corrispondente  , 
ove  non  ti  ricorra  od  una  circonlocuzione.  o"a 
qualche.  ùHpma^  straniero.  La  risposta- che  fatta 
abbiamo  al  progredente  argomento  , dee  anche 
a qiicsto  adattarci.  Ogni 'lingua  si,c  sèmpre  ar-*, 
ricehita.  e si  arricchirà  sempre  colle  altrui  spo- 
glie. (Quante  voci  lu  preso  la  lingua  greca  dalle 
orientali!  Quante  la  latina  dalla  greca  ! Quanto 
V italiana,  là*  francese,  la  spagnuola  dalla,  lati- 
na! E quante  rari  delle  suddette  tre  lingue 
viventi  si  sono  dall’jina  all'altra  entrili nirate  I 
L’argomèitfif  dunque  non  vale  per  la  lingua 
iflfian#  più  che  per  le- altre,  finché  il  signor 
abate  Arteaga,  non  provi,  ghe  fa  liygua  italiana 
assai  maggior  numero  iR  voci  straniere  è co- 
stretta ad  adottale  di  qiud  che  facciano  Ir  al- 
tre. Egli  non  l' ha  provai,©,  nè  il  proverà  forse 
giammai.  E se  altro  non  fosse  ,.  jl  solo  pregio 
della  volpar  nostra,  bugila . in  cui  ni  ima  certo 
le  può  stare  al  confronto . di  aver  ne’  noini 
tanti  dipunutivi.  accrescitivi,  peggiorativi*;  die 
sono  come  le  roefze  tinte  nella  pittura,  basta 
a mostrarne  la  varietà  e l' abbondanza. 

* Il  signor  aliai  e' «Arteaga  però  ha  un  invinci? 
bile  argomento-  a provare  che  grandissimo  è 
nella  lingua  italiana  il  numero  delle  idee  inno- 
minate. E qual  sarà  esso  mai  ? il  poco  /im.> 
tarsi  che  hanno  fatto  gl’  Italiani  in  certi  generi 
di  stile,  i quali  però  formano  la  quotidiana  let- 
tura nort  ■ meno  che  le  delizie  dell’  altre  nazioni. 
Anche  qui  la  lògica  del  signor  abile  Arteaga 
ci  sembra  di  una  forma  del  tutto  nuova.  GL!  Ita* 
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fiani  non  ti  esercitano  in  certi  generi  ili  etile 
che  piacciono  alle  altre  nazioni.  Dunque  la  lo- 
ttf  lingua  è più  povera  di  quelle  delle  altre 
nazioni.  E perché  non  potrò  io  dir  similmen- 
te, gli  antiche  Greci  appena  mai  ai  sono  eser- 
citati nello  icri?fr  romanzi  che  tanto  piacquero 
sempre  alle  colte  nazioni,  dunque  la  lingua 
greca  è povera,  ed  è grandissimo  il  numero  in 
essa  delle  idre  innominate ? Chi  potrà  sostenere 
gli  attacchi . di  un  avversario  che  ragiona  si  sot- 
tilmente? Di  fatto  può  per  più  ragioni  avve- 
nire/ che  ricchissima  aia  una  lingua,  e adattata 
ad  ogni  genere  di  argomento  e di  stile,  e che 
nondimeno  in  qualche  genere  particolare  gasa 
abbia  minor  numero  di  egregi  scrittori  di  quel 
ghe Rabbia  una  lingua  ineu  ricca.  Senza  diffon- 
derci a esaminare  quali  possono  essere  queste 
ragioni,  rechiamone  una  pruova.  L’ Italia  non 
ha  certamente  nel  genere  tragico  tal  copia. e 
sceltezza  di  antori  che  possano  quella  gloria 
ottenerle  che  ottennero  alla  Francia  Cornelio, 
Racine,  Voltaire,  binassi  perciò^  che  la  lingua 
francese  sia  più  ricca  e più  abbondante  dcl- 
r italiana  in  ciò  che  a poesia  appartiene  ? lo 
mi  lusingo  che  niuqo  sosterrà  quota  eresia  let- 
terario, la  quale  ‘dal  di*cei>o /lei  signor  abate 
Artcaga  discenderebbe  necessariamente. 

Ma  se  la  logica  di  qudrto  scrittore  * non  è 
troppo  gin  .sta  , ei  v .interassi  dimeno  di 'avere 
con  verità  affermata  la  mancanza  .di  libri  ita- 
liani in  certi  generi  di  stila,  che  non  dovreb- 
bon  loro  mancare , se  così  ricca  fosse  la  loro 
lingua,  come  essf  si  vantano.  Questo  è ciò  che 
colla  usati»  sua  eloquenza  si  fa  a provare  dif- 
fusamente il  signor  abate  Arteagd , c che  noi 
verremo  ora  esaminando  partitamcntc. 

Comincia  egli  dal  confessare,  che  *l’ Italia  in 
genere  di  poesia  ha  eccellenti  modalli  che  pos- 
son  servir  di  guida  a chi  i medesimi-  studi  in- 
traprende. Ma  nella  prosa , continua  a dire , 
qual  è lo  scrittore  clic  riunisca,  o possa  riu* 
nire  ì suffragi  della  nazione?  Riconósce  che  il 
(boccaccio  è il  più  eloquente  e il  piti  originale 
fra  i prosatori  toscani;  ma  aggiugne  che^póco 
uso  può  fanii-  oggi  delhi  sua  maniera  di  .scri- 
vere pel  gusto  prese  nte  e pei  bisógni  della  mo* 
derno  letteratura.  Belle  parple,  ma  d'elle  quali 
io  non  arriyo  ad  intenderà' il  senso.  Che  è la 
moderna  letteratura?  Tutto  ciò,  io  credo,  che 
forma  1’  applicazioni  e lo  studio  de’  letterati 
moderni  ; >.  perciò  dee  in  essa  comprendersi  la 
proprietà  dell’espressione,  l’eloquenza  delle 
parlate,  la  grazia  de’ racconti.  Or  se  il  Boccac- 
cio è' ir  più  eloquente  ed-  il  più  originale  fra  i 
prosatori  toscani,  perché  non  può  egli  giovare 
molto  anche  alla  moderna  letteratura,,  quando 
dallo  stile  di  esso  si  levino  i difetti  dell’  età  a 
cui  visse,  cioè  la  costruzione  e la  tessitura  del' 
periodo  e dell 'orazione  troppo  somigliante  alla 
lingua  latina,  da  cui  di  fresco. Irosi  questa  bella 
figlia  staccata/ e molto  perciò  «(mora  serbava 
del  portamento  e dell’ andamento  materno?  Il 
che  pure  vuol  dirsi  (Je*  cinquecentisti , i cui 
eterni  periodi  e troppo  studiti  ravvolgimenti 
giustamente  riprende  V abate  Artcaga.  La  lin- 
gua non  aveva  aiu  ola  perduto  «pici  vasto  e uni- 


versale dominio  clic  avrà  finallora  avuto  in  Ita- 
lia , e i buoni  nostri  scrittori  /formatisi  sullo 
opere  de't  lassici  Ialini,  ne  ritraevano  aurine  scri- 
vendo in  lìngua  italiana  i lineamenti  e i' con- 
torni. Npi  dunque  non  ti  proporremo  come 
perfetti  modelli  di  stile  italiano,  ma  come  au- 
tori jda*  quali  possiamo  apprendere  la  proprietà 
e l’eleganza  dell’espressione  senza  imitarne  i 
difetti,  da'  «piali  tanto  più  facilmente  possiamo 
noi  ora  tenerci  lontani,  quanto  più  era  ad  essi 
difficile*  il  purgarsene  interamente. 

Ma,  lode  a Dio  , l’ abate  Artcaga  trova  pur 
filialmente  un  nostro  scrittore  cui  la  sua  pro- 
fondila  di  pensare  , e.  lo  stile  pieno  di  nervo  e 
di  cose  awicitian  di  molto  al  conente  fdoxojìco 
genio  del  nostro  secolo « Egli  è il  Machiavelli. 
Ma  che?  Ecco'  la  fhtale  disgrazia  della  uostra 
povera  Italia:  Li  nerezza  delle  sue  massime  ri- 
legandolo giustamente  fra  le  mani  di  / roclei , tum 
gli  ha  permessa  finora  ; nè  gli  permetterà  per 
V avvenire  di  aver  tutta  /*  itrjlucnza  di  cui  sa- 
rebbe capace  sul  gusto  letterario  X Italia.  Rifles- 
sione, per  vero  dire,  ingegnosa,  c nuovo  esem- 
pio della  maniera  di  ragionare  dirittamente. 
Qui  si  cerca  se  la  lingua  italiapa  sia  rapace  di 
quella  forza  e di  quella  energia  che  secondo 
l’abate  Artcaga  hanno  altre  lingue,  cd  essa  non 
ha  nè  può  avere,  perché  è soverchiamente  pu- 
sillanime c atsai  meno  Jecorula  else  altr  i non  erè- 
de. Or  se  anche  il  Machiavelli  ha  lo  stile  pie- 
no ' di  nervo  e di  cose,  non  é egli  ornai  provato 
abbastanza,  che  la  lingua  italiana  non  è quale 
l’abate  Art cagn  ce  la  descrive?  Che  ha  a fare 
dunque  l’essere  il  Machiavelli  nelle  mani  di 
pochi'  coll’  Intrinseca  pusillanimità  c povertà 
delia  nostra  lingua?  Benché  anche  questo  ar- 
gomento mi  pare  ali  cpnio  del  tutto  nuovo.  U 
Machiavelli  contiene  ree  ed  'esecrabili  massi- 
me. Dunque  non  può  esser  modello  di  scrivere 
italiano.  Son 'torse  tutte  le  opere  del  M.ichia- 
vclli  ugualmente  .pericolose  ? Non  è egli  letto 
da  molti  b quali  non  temono  di  contrame  il 
veleno,  e a’ quali 'perciò  ne  è permessa  la  let- 
tura da  chi  ha  diritto  di- divietarla?  Non  è egli 
letto  ancora  «bemolli  i quali  li  lusingano,  che 
tmmo  possa  avere  autorità  a toglierlo  lor  dalle 
mani  ? Perche  dunque  non-  é egli  imitato  da 
molti  , e perchè  si  pochi  Ara  gl’  italiani  scrit- 
tori' a lui  si  assomigliano  m llo  stile?  Non  è an- 
cor tempo  di  esaminarlo;  c noi  dobhiatpn  ora 
continuare  la  misura  de’- nostri  scrittori  fatta 
dal  signor  abate  Artcaga.  “* 

Esterno  il  Machiavelli,  *i  non  trova  che  il 
Molo  (lati leo,  il  qual  sarebbe  in  qualche  modo 
(vini labile  alle  attuali  circostanze  ' d’ Italia  per 
Ai  precisione , eleganza  , proprietà-  e robustézza 
del  suo-  stile.  Ma  qui  ancora  un*  altra  disgrazia 
ei  atten  Avi*  Confinato,  com’egli  è,  nelle  .cose  fi- 
siche. tipi*  può  servir  di  modello  a chi  vuol 
esercitarsi  negli  altri  generi.  Cosi  secondo  P a- 
bdte  Artcaga  non.  c in  alcun  modo  possibile 
che  noi  'postiamo  scrivere  coltamente.  Mattia- 
mo ancora  all’  autore  di  si  fonnidabil  sentenza, 
che  il  solo  Galileo  tra’  nostri  scrittori  si  possa 
proporre  J modello  di  f loganta  e dì  prensione 
nelle  co*«  anche.  Non  basta  egli  ciò  a prò- 
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r*fe  chf  la  lingua  italiana  non  « nè  cosi  pu- 
sillanime, nè  rosi  povera,  come  ci  pretende? 
Ciò,  che  nella  storia  e nella  politica  ha  folto 
il  Machiavelli,  ciò  che  ha  fatto  il  Galileo  nella 
fisica- e nella  matematica,  non  potrà  egli  farsi 
4»  altri  scrittori  nella  teologia,  nella  medicina, 
nella  giurisprudenza  c in  qualunque  altro  ge- 
nere ì Ci  niosttf  il  signor  abate'  Artenga  per 
qual  ragione  ciò  che  fu  possibile  ad  essi  negli 
argomenti  a cui  si  *ivolaeroy  non  aia  possibile 
ad  ah  ri  in  altri  .generi  dj  stile.  - • 

Benehr , come  posso  io  concedergli , che  il 
solo  (rabico  ri  possa  propone  a modello  di  stile 
colto,  elegante  e pteeisOj  anche  restringendosi 
solo  alle  eo^e  fisi  olle  ? Ignora  egli  forse  il  si- 
gnor abate  Aiieaga  le  opere  del  Redi,  del  Ma- 
galotti, del  'Vallisilicri , délF  abate  Conti,  del 
dolfor  Cocchi  e di  piò  altri  che'ri  polrcbbonn 
rammentare,  scrittoti’  coltissimi  in'  fisica,  in 
tredicina,  m istoria  naturale?  Se  gli  ignora, 
con  qual  coraggio  si  fa  a dccidère  del  merito 
degli  scrittori  .italiani  ? Se  lì  eonoéce . perche 
li  dissimula  ? perchè  rimprovera  alt1  Italia  una 
sognala  povertà  di  scrittori  ? 

Ed  ecco,  conehnide  questa  parte  del  suo  in- 
gegnoso ragionamento  F abate  Artraga . <d  ecco 
l'orìgittc  di  quella  specie  di  anarchia  letteraria, 
che  readenth  incerti  i gì  uditi  sulla  itni  maniera 
di  scrivere  per.  la  mancanza  di  un  dittatore,  sor 
erano,  fa  che  altrettanti  siano  i fusti  (T  itolai, 
quante  sono  le  provipde  -chs^  la  compongono,  io 
avrei  creduto  clic  la  povertà -e  ia  pusillanimi ù 
di-  una  lingua  dov«ss«^producre'fimo  aiHé  mo- 
no  tono  ed  uniforme  in  tutti  gli  scrittori.  Ma\ 
F arata  logica  .dell’ abate  Arleàg.v  ci  fa-roii<*- 
•cere;  che  ne  n«Nt  un  effetto  del  Lutto  r<m- 
trario,  e che  una'  lingtia.  si  - pòvera  è madre  fi**- 
ronda  di  tanti  utili  er  di  tanti  gusti  diversi.  Ma 
passandogli  ancor  per  buono  questo  suo  ragm-' 
namrnto.  giarchè  egli  c disposto  a credere  la . 
lingua  francese  più  ricca  HefF  italigif^,,ci  dica, 
in  grazia,  qual  è nella  lingua  , francese  il  mo- 
dello dell*  eloquenza  sacra^K*  egli  Bourdalotic, 
o Bosftirt.  d Maasillon,  fi  ^IccJiie^  •Pfcuvillc? 
tutti  oratori  eloquenti,  ma  tutti  di  stile  trop- 
po l’un  «all’  altro  'diverto.  Chi  proporrà  egli 
od  èsemphur  nello  scriver  tragedie?  S&rà  egli 
Corilelio/'o  bacine,  o Crebillon  , o Voltaire? 
Chi  ihùte  rem 'noi  nella  storia?  Sarà  eglio.$tc-4 
xòray,  o*  Ranicl  , o Ifainaiilt , o Bougcant  ?^  E 
Oboi,  dicasi  di  ogni  altro  genere  di  «Lilr.  * lucro 
• doOque  anche  mila  lingua  francese- questa  anar- 
chia che  produrrà  quello  sconcerto 'medesimo 
rhe  produce  nella  italiana.  ■ - * f . 

-Noi  siamo  ornai  giunti  -alF  ultimo  -articolo, 
-«lei  processo  che  il  signor  abate  Acloaga  lavila 
lìngua  italiana.  Ed  a me  pare  eh*  egli  abbia 
qui  col  «suo  vivace  ingegno  imitati  que'  bor- 
ghigiani o terrazzani  che,  a festeggiare  qualche 
.loto  principale  solennità,  dispongono  ima  lun- 
ga e ben  ordinata  batteria  di  mortai^  da  fuoco,  • 
cdhcur  ^cop pio  rallegrar  U brigata.  Cominciai 
dahdar  fuoco  ir  più  piccoli.,  indi  si  viene  ai 
pi^'.grandi  ^ e poma  si  ode  lo  scoppio.- di  un 
insieme.  Fin  ti  moni  e si 
i collo  sparo  d’  alcuni  de' più 
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grossi  mortori  tutti  ad  un  tratto,  ebe  rassomi- 
gliano ad  un  fulmine  rovesciato*-.  di  ogni  cosa* 
Non  all  ri  menti  F abate  A rteaga  ; dopo  avere 
quasi  scherzato  coti  noi,  ed’  or;  uno,  or  un  al- 
tro argomento  oppòsto  a’  difensori-delia  lingue 
italiana,  dà  Gite  *1  sub  assalto  col  dar  fuoco 
tatto  ad  uu  colpo  alla  più  formidabd  batterie 
che  né’  letlerarii  ranipi  siasi  mai  .veduta.  E 
«piale  strage  non  menu  essa  ? Ecco  a terra  ad 
un  colpo  tulle  le  glorie  delle  quali  Adi  anda- 
va m prima  superbi  c fastosi.  Eccoci  rapito 
qualunque  diritto  ebe  potessimo -sperar  di  avere 
ad  ae (prillarti  I'  immnrl.il ila  eolie; opere  d*  in- 
gegno, Noi  non  abbiamo,  secondo  lui,  Ite  libri 
di  sruli mento,  uè  libri  di  spirito,  ite  rómanzj* 
nè  lHlere  forni  gl  iari , nè  dialoghi,  ni  orazioni 
forensi,  né  elogi*- ne  trattati  seie  n Li  tiri /né  sto* 
rie  lellOrarie,  ih’  libri  didascalici  , ne.;.  . Qui 
F abate  Arte.ijj»  pietosamente  si  arresta, ò,  pago 
di  forci  conoscete  che  potrebbe  stenderai  assai 
più  a hingo,  a guisa  di  Nettuno,  con  sm  grave 
Quof  ego.  ci  nm-tfa  «piani 0 alla  sua-  clemenza 
.siimi  debitori,  che  non  vuol  perora  travagliarci 
più  olire.  Afa  éi  sacà  egli  permesso.  passato  il 
rimbombo  di  sì  terribile  *r«>p|iiu  . il  rilevarci 
ni  (pia  rito  , e F osservare  dii  igei  itera  onte  se  le 
nostre  rotine  siano  di  folto  sì  grandi  , come 
F impeto. dell' assalto  potrebbe  farci  temere? 

-Noi  noti  abbiamo,  dire  il -signor  abate  Ar- 
teaga,  Opere.  come  dùonsi  in  Francia,  di  sin - 
tirar  rito,  còte  quelle  (Aire  unir  più  rtnjiuta  analisi 
\akUe  passioni,  cd  una  più  squisita  anatomia  drl 
cuore  fanno $ 0 rosi  dir , gerràogbfUT  wi'itMon- 
lievita  d‘  idee  più  individuali  e-  dislinfr,  L quali 
/W  esser  coinjmrsi'  a dovere  hanno  bisogno  di 
vocaboli  nuovi  che  presentano  a ckt  ascolta  non 
solo  il  sento  -generico  deli'  idra,  ma  le  tir  {fetenze 
alimi  piti  minute.  Voi  dunque  flou  ne  abbin- 
ino jl  t non  ci  permetter*  egli  almeno -di  in- 
dicargli unó- scrittore  in  'rui  egli  * non  potrà 
non  riconoscere  la  piti  minuta  tutoli ù delle  pai- 
stani,  t la  più  squisita  anatbmia  del  cuore  ? fu 
sub)  che  noi  qc  troviamo , abbia  m vinta  la 
jmnsà  ; perciocché  «p  la  lineila  italiana  non  è- 
capace  <Jiv  questo  ■genere  . di  stile  r non  può 
averne  neppure-  un  sole,  c sfi.  ne'  ha  tuw.  può 
averne  ugna  Imeni  e i ertilo  t mille.  Or  non 
i sembra  egli  al  siggor  abate  Art  caga,  • che  noi 
non  possiarà- mostrargli  nel  Metastasi^  quello 
scrittore  eh'  ei-  et  rimprovera  ,di  non  avere  ? 
Ninnò  ha  sentita  tanto  avanti  quanto  Metano* io 
mila  jHoiqfia  delT  amate  “a.  A 'inno  l’ha  dipinto 
co’  più  gru  Itila  calori , ora  tendertelo,  visibili  £ 
sentimenti  pi ù ascosi,  ora  » inqdijìc.anjn  j più 
complicati,  orti  - smascherando  le  più  illusorie  ap- 
porrose.  Jìrmpi  , non  che  <z Uro  ,Uggrtx  V Asilo 
d' Amore  per 'ravvisarvi  Acuirò  un  t 
sojìco-  trattato1,  dove  coi  più  vaghi 
poesia  tutti  M viggonn  espressi-  i morttlt 
di  questa  .passione  cyn  finche  • verità  superiori 
Ai  { gran  lunga  ài  pomposa  e inintdlìgibiU ■ gergo 
con  cui  vieti  trattala  da  Platone  la  sterna  ma- 
feria  nel  suo  Simposio.  NI  uno'  l\  ha  egualmente: 
ingentilito  . . . Ninno  possiede  tu  si  alto  grado 
f eloquenza  d*l  cuore , né  sa  meglio  di  lu  i pom 
in  mai  munto  gli  ^affitti.  L'  autor  ch'io  cito 
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(hit  ago,  Rivoluta del  Teatro,  t.  i,  p.  iai,cc., 
uL  yen.)  non  si  rigetterà.  spero,  dal  signor 
abate  Arteaga,  e perciò  ci  dovrà  confessare 
che  la  lingua  italiana,  quando  è ben  maneg- 
giala. v al  par  «I*  ogni  altra,  e forse  più  d'ogni 
altra,  opportuna  ali  analisi  </«  Ile  [tassiani  e al- 
l'anatomia del  cuore. 

Noi  non  abbinili  libri  che  diromi  di  spirito,  ■ 
e,  per  recarne  un  esempio,  il  signor  abate  Ar- 
traga.  ebe  ad  uno  ad  uno  conosce  ludi  i let- 
terati italiani,  e sa  fin  dove  ciascheduu  di  essi 
possa  giugnere  col  suo  stile  . ei  assicura  sulla 
sua  parola,  che  il  più  inno  letterato  di  qua  dai 
monti  non  sarebbe  capace  di  spiegare  in  acco- 
mmiata stile  volgare  un  libro  simile  al  Tableau 
de  Paris.  Ognun  vede  l’invincibil  forza  di  que- 
sto argomento;  e gran  disonor  dell’Italia  sa- 
rchile certo,  s’  essa  non  fosse  capace  di  pro- 
durre un’  opera  somigliante  a quella  eh’  egli 
ci  ha  indicata.  Ma  anche  senta  ciò,  non  posso 
io  sfidare  ugualmente  il  più  bravo  poeta  che 
sia  ok rarnonti  a tradurre  in  accomodato  stile 
della  sua  lingua,  per  tacere  d*  altri  libri  , il 
Mattino  e il  Mezzogiorno  dell'  abate  Parini  ? 
Ogni  lingua  ha  i suoi  vezzi,  le  sue  espressioni, 
le  sue  maniere  di  satireggiare  c di  allegorizzare, 
che,  trasportate  a un’  altra  lingua  straniera,  per- 
dono ogni  lor  pregio.  Accade  anche  sovente 
die  una  nazione  ama  più  che  un’  altra  un  co- 
tal  genere  di  opere,  e perciò  in  esso  più  che 
in  ogni  altro  si  esercita,  e nell’ esercitarsi  ar- 
ricchisce sempre  più  la  sua  lingua  di  parole  e 
di  frasi  a quel  genere  adattate.-  Gl’  Italiani,  a 
cagion  d'  esempio,  non  si  sono  mai  occupati 
molto  nello  scriver  romanzi , dico  gl’  Italiani 
dotti,  eleganti,  ingegnosi  ; giacché  io  concederò 
di  buon  animo  all’abate  Arteaga  ciò  ch’ei  et 
rinfaccia , che  in  questo  genere  non  abbiatn 
cosa  che  meriti  V attenzione  dc'forastieri ; poi- 
ché P Italia  , vedendosi  abhondcvolniente  for- 
nita di  cotal  merce  dagli  Oltramontani,  non  si 
è curata  di  farne  l’ oggetto  de’  suoi  studi , e 
solo  in  esso  si  sono  impiegati  alcuni  che  non 
erano  destinati  a’  primi  onori  nel  regno  della 
letteratura.  Ma  ciò  non  pruova  che  se  gli  ita- 
liani •ulcssero,  non  potessero  anche  nello  scri- 
ver romanzi  mostrar  le  ricchezze,  la  dolcezza, 
I’  armonia  della  lor  lingua.  Un  recente  esem- 
pio ce  ne  convincerà  facilmente.  Ognuno  avrc!>- 
be  creduto  che  la  concisa  e vibrata  lingua 
francese  fosse  assai  più  che  I'  italiana  oppor- 
tuna a scrivere  epigrammi.  E certo  i pochi 
che  avevamo  avuti  finora,  trattine  però  alcnni 
del  Kolli,  non  cran  degni  di  stare  al  confronto 
roti  quelli  ehc  i Francesi  ei  mostravano  nei 
loro  scrittori.  Ma  di  fresco  il  conte  Konealli, 
eoi  fare  italiani  molti  de’  più  rinomati  epigram- 
mi francesi,  c più  ancora  I’  abate  Bettinelli  cosi 
eoi  tradurne  parecchi , come  collo  scriverne 
molti  nuovi , han  fatto  chiaramente  conoscere 
che  la  lingua  italiana,  senza  prender  cosa  al- 
cuna dalle  altre,  non  uguaglia  in  ciò  solamente, 
ma  supera  ancor  la  francese,  poiché  ad  una 
pari  precisione  e robustezza  congiunse  una 
maggior  eleganza  poetica.  Ciò  dunque  clic  è 
avvenuto  degli  epigrammi  , potrebbe  aeratici» 
TutiRnscui  v.  i. 


de*  romanzi , e di  ogni  altra  sorta  di  libri  di 
spirito,  se  coloro  tra  gl’  italiani,  che  posseg- 
gono la  loro  lingua,  c che  sanno  V arte  di  scri- 
vere. volessero  in  essi  occuparsi. 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel 
genere  epistolare,  se  tu  ite  hè  satrbbc  Li  stesso  che 
voler  insultare  il  buon  senso,  il  paragonar  Ir 
insipide  raccolte  dei  Cari,  dei  Remiti,  dei  Tn to- 
rnei e dei  Mucchi  con  dieci  lettere  sole  drlV  in- 
conqtarabile  Se  vigne  per  tacer  di  tante  altre.  Se 
sia  idoneo  giudice  del  buon  senso  chi  unisce 
insieme  le  letture  di  tre  de’  più  eleganti  scrit- 
tori italiani,  quali  sono  il  Caro,  il  Bembo,  il 
T olomei , con  quelle  del  Zttcchi,  che  ninno 
sognò  mai  di  proporre  per  modello  di  stile,  è 
facile  il  comprenderlo.  Se  poi  il  sig.  ah.  Ar- 
teaga si  lusinga,  che  basti  I’  autorevole  sua  de- 
cisione per  rimirar  come  insipide  le  «lette  Kar- 
collc,  ei  s’ inganna  di  molto.  Io  non  negherò 
che  molte  di  quelle  lettere,  e quelle  singolar- 
mente che  diconsi  di  complimenti,  non  siano 
languide  e snervate  per  la  ragione  poc’anzi 
accennata,  che  la  lingua  italiana  non  crasi  al- 
lor  per  auro  staccata  del  tutto  dalla  latina,  e 
molto  riteneva  delle  somiglianze  materne.  Ma 
è certo  che  parecchie  ne  sono  in  quelle  del 
Caro  c del  Tolomei  singolarmente,  cioè  quelle 
scritte  a’  più  confidenti  loro  amici , che  nulla 
temono  il  confronto  óc\V  incomparabile,  ma  sem- 
pre uniforme  e monotona  Sevigné.  Oltre  di 
che,  qual  ingiustizia  è cotesta  ? Son  forse  quei 
soli  gli  scrittori  di  lettere  che  noi  abbiamo? 
Perché  tacere  quelle  «li  altri  più  recenti  Ita- 
liani, quelle,  a ragion  d’  esempio,  del  Redi,  «lei 
Magalotti,  del  Bianconi,  del  Tarulli  e di  tanti 
altri  scrittori,  o viventi,  o morti  poc’  anzi , le 
cui  lettere  non  cedono  in  eleganza  e«l  in  leg- 
giadria a quelle  di  «pialunquc  altro?  E che 
cosa  può  «larsi  di  più  saporito  e di  più  pic- 
cante in  lor  genere  delle  lettere  di  Gasparo 
Gozzi  ? le  quali  analizzano  sp*sso,  come  bramo 
il  sig.  Arteaga,  le  passioni  umane  con  finissima 
satira.  Io  son  certo  che  una  raccolta  «li  lettere 
in  lingua  italiana  (atta  da  mano  maestra,  da- 
rebbe a conoscere  eli’  essa  supera  di  gran  lunga 
anche  in  «questo  genere  tutte  le  oltre  lingue 
d'  Europa. 

Noi  non  aizziamo-  alcun  esempio  imitabile  della 
maniera  di  scriver  dialoghi  alla  foggia  di  Lu- 
ciano, giacche  all’  abate  Arteaga  non  piacciono 
né  il  Cortegiano  del  Castiglione,  nc  gli  Asolaiu 
del  Bembo,  né  il  Dialogo  sulle  forse  vive  del - 
l'aureo  e freddo  Canotti,  il  quale,  prendendo 
ad  ornare  alla  foggia  accademica  una  materia 
in  trai  hi  bile,  rese frittola  una  questione  im/tortantr. 
Il  nostro  autor  si  dimentica  che  ci  ha  propo- 
sto poc’anzi  il  Galilei  come  modello  di  pre- 
cisione, di  eleganza,  di  proprietà  e di  robu- 
stezza di  stile,  c che  perciò  dovrebbe  almeno 
eccettuare  in  questa  sua  censura  i Dialoghi 
intorno  alla  nuova  scienza.  Che  intende  poi 
égli  di  dire  ove  dà  al  Zanotti  gli  aggiunti  <U 
aureo  e fidilo/  Certo  ei  non  ha  il  fuoco  d»L 
sig.  ab.  Arteaga,  di  che  non  so  s*  ei  debba 
esser  ripreso.  Ma  chiunque  ha  buon  gusto, 
dovrà  confessare  che  gli  accennali  Dialoghi  som» 
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Sfritti  enn  rara  rk^anu;  e che  inTffc  di  bia- 
simarlo por  aver  persa  ad  ornare  una  maliiii 
intrattabile,  ri  dd)b’  f surre  ammirato  e lodalo, 
perché  con  tal  leggiadria  ha  maneggialo  mi  sì 
sterile  e si  difficile  argomento,  che  bruche  il 
c ora  un  consenso  dc’dotti  abbia  conecdnlo  l'ono- 
rr  della  vittoria  al  celebre  suo  annuario  il 
P.  Vincenzo  Riccati,  egli  ba  potuto  nondimeno 
•Alt’  amenità  dello  stile  sorprendere  e rapir 
talmente  i lettori,  che  si  è dubitato  per  qual- 
che tempo  a chi  si  dovesse  la  palma.  E per- 
chè non  posso  io  rammentare  all’ ab.  Arteaga, 
oltre  alcuni  altri  elegantissimi  dialoghi  rhe  ha 
la  lingna  italiana,  quelli  del  edrbre  conte  Alga- 
rotti nrlla  stia  opera  del  Ntwtvnianissao  per  le 
dame  ? Il  qual  autore  si  potrebbe  anche  recare 
a modello  di  altri  generi  di  stile,  che  dall'abate 
Arteaga  ci  vengon  negati.  K io  so  ben  ciò  che 
ei  mi  risj  onderà,  cioè  che  il  conte  Algarotti,  se 
ha  voluto  essere  scrittor  colto  c grazioso,  ha 
dovuto,  per  rosi  dire,  scrivere  all* oltramon- 
tana, e introdurre  vezzi  cd  espressioni  franerai 
nella  volgar  nostra  lingua.  Ma  questa  accusa 
che  si  dà  al  conte  Algarotti,  è ella  veramente 
cosi  fondata  come  crederi  comunemente?  Forse 
te  si  chiamasse  a maturo  esame,  vedrebbesi 
eh’  ei  non  è poi  tanto  reo.  Nondimeno,  accor- 
diamo ancora  che  ciò  sia  vero.  Rimane  a ve- 
dere se  quell’ elegante  scrittore  non  potesse 
usare  altrimenti,  c se  levando  da’ suoi  dialoghi 
i francesumi,  e sostituendo  loro  grazie  c vezzi 
italiani,  casi  non  conservassero  ancor  quella 
eleganza  che  in  essi  si  vede,  lo  son  certo  che 
si  vedrebbe  alla  pruova  che  la  lingua  italiana 
non  ha  alcun  bisogno  delle  straniere  per  ab- 
bellire e infiorare  lo  stile.  Dove  per  altro  si 
avverta  ebe  i Dialoghi  del  Castiglione,  del  Bem- 
bo, del  Zanotti,  ec.,  s’accostan  di  molto  alla 
maniera  di  quelli  di  Cicerone,  c nulla  han  che 
far  con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto  brama 
il  sig.  Arteaga  veder  fra  noi  trasportato,  legga 
i Dialoghi  del  conte  Gozzi  ed  i Sogni,  e neghi 
loro,  se  puh , nn’  originai  bizzarria.  E se  non 
in  dialoghi,  in  somiglianti  scritti  però  quante 
cose  non  ha  il  P.  Rartoli  sommamente  fine  e 
vivaci,  ed  insieme  preziose  in  lingua  ? Questo 
autor  solo,  benché  abbia  usato  di  uno  stile 
eh*  io  non  proporrò  all’  imitazione  di  alcuno, 
ba  nondimeno  forse  più  d*  ogni  altro  mostrato 
qual  sia  la  forza  e l’ abbondanza  e la  grazia 
della  lingna  italiana,  c quanto  essa  sia  adattala 
alle  vivaci  descrizioni,  a’ forti  non  meno  che 
a’  teneri  affetti,  a’  pungenti  sarcasmi,  a*  piace- 
voli scherzi,  e ad  Ogni  genere  di  argomenti. 
Ma  pochi  or  sono  che  leggan  lai  libri. 

Noi  non  abbiamo  alcun  modello  ili  eloquenza 
forense,  purché  lo  snervato  Badoaro,  non  letto 
ornai  da  chicchessia , non  voglia  da  qtudeheduno 
mettersi  a confronto  colle  incomparabili  Aringhe 
parlamentane  et  Inghilterra,  o con  alcune  delle 
Cause  celebri  del  Pitaval.  L’ osservazione  non 
può  esser  più  bella  ; ed  è somigliante  a quella 
di  cb»  opponesse  agl’inglesi,  agli  Svedesi,  ec., 
che  la  lor  lingua  è povera,  pere  he  non  ba  al- 
cun modello  de’  Panegirici  de'  Santi.  Ove  è 
*be  Pitali»  abbia  occasiona  di  esercitar  l’elo- 


quenza forense?  Non  ri  c che  Venezia  ove 
gli  avvocati  posson  far  pompa  della  loro  fa- 
condia. Ma  chi  non  sa  eh’ essi  usano  del  vol- 
gare lor  dialetto,  e che  perciò  le  loro  aringhe, 
per  quanto  siano  eloquentissime,  se  non  ven- 
gono in  lingua  italiana  tradotte  da  ehi  sappia 
usarne  con  eleganza,  perdono  in  gran  parte  la 
loro  forza  ? Cosi  è avvenuto  di  quelle  del  B.v 
doaro,  nelle  quali  però  chiaramente  sì  scorge, 
che  assai  più  eloquenti  ei  sembrerei dumo  esse, 
se  una  roano  più  esperta  le  avesse  adomate. 
E perrlic  Tabi  Arteaga  non  ei  rimprovera  egli 
ancora  la  mancanza  di  sacri  eloquenti  oratori? 
Se  la  lingua  italiana  non  é atta  all’ eloquenza 
forense,  come  sarà  atta  alla  sacra?  Ma  di 
questa  ci  sa  che  dopo  il  ritorno  del  buon  gu- 
sto in  Italia  abbiamo  esempi  troppo  splendidi 
e luminosi,  c che  Segneri,  Tondelli,  Vcnini, 
Pellegrini,  e più  altri  han  fallo  conoscere  che, 
avuto  riguardo  al  genio  ed  al  costume  della 
nazione,  in  questo  genere  non  abbiamo  di  che 
invidiare  ad  alcuno.  Ed  il  Pellegrini  in  alcune 
prediche  spezialmente  offre  una  pruova  di  più 
contra  l’asserzione  del  sig.  Arteaga,  che  gli 
Italiani  non  posson  notomizzare,  scrivendo,  il 
cuor  umano.  Lo  stesso  dee  dirsi  degli  elogi,  la 
cui  inopia  parimenti  ci  rimprovera  1’  ab.  Ar- 
teaga. lo  non  esalterò  alle  stelle  la  Raccolta 
di  essi  dataci  negli  anni  addietro  dal  sig.  abate 
Rubbi.  Ma  pure  alcuni  ne  ha  tra  essi , come 
quella  del  Montccuccoli  fatto  dal  co.  Agostino 
Paradisi,  c alcuni  altri  ad  esso  somiglianti,  i 
quali  bastano  a provare  che  non  mancano  an- 
che in  questo  genere  alla  lingua  italiana  egregi 
modelli. 

Noi  non  abbiamo  alcun  autore  che  ripur- 
ga/ulo  le  scie n xe  dallo  squallore  scolastico , sap- 
pia infiorar  il  sentiero  che  vi  conduce , e rives tù- 
ia filosofia  delle  spoglie  delle  Grazie , come  fece 
maravigliosamente  V ingegnoso  scrittore  della  Plu- 
ralità de * Mondi.  E perchè  forse  teme  l’ abate 
Arteaga  che  non  1*  intendiamo  abbastanza , ri- 
pete poco  appresso  lo  stesso,  e ne  forma  un 
altro  capo  d’accusa,  rimproverandoci  che  niun 
tratto  abbiamo  descrittivo  di  qualche  scienza,  che 
possa  servir  di  regola  nel  genere  didascalico,  come 
tanti  ne  hanno  gli  stranieri , e particolarmente  i 
Francesi , bastando  per  tutti  t immortale  Buffon. 
Qui  ancora  il  signor  abate  Arteaga  non  si  ri- 
corda delle  lodi  rhe  poc’anzi  ha  date  al  Ga- 
lilei, proponendolo  come  modello  agli  scrittori 
di  cose  fìsiche.  Ed  io,  oltre  a quel  valoroso  scrit^ 
tore,  ricorderò  all’abate  Arteaga  quc’non  po- 
chi altri  che  sopra  ho  rammentati,  il  Redi,  il 
Magalotti,  il  Vali  iati  ieri,  il  Cocchi,  ec.,  che  alla 
sodezza  delle  loro  ricerche  nelle  quistioni  fi- 
losofiche c mediche  hanno  congiunto  le  spoglie 
delle  Grazie  cd  hanno  infiorato  il  sentiero,  pregio 
ch’ei  non  può  negar  certamente  nè  pur  al  mar- 
chese Maflei  nella  sua  Arte  cavalleresca.  Oltre 
di  che,  la  quistionc  che  qui  si  agita,  è so  la 
lingua  italiana  sia  ricca  abbastanza  per  poter 
con  essa  spiegare  tutto  ciò  che  a qualunque 
scienza  appartiene.  Or  concedendo  ancora  che 
noi  noti  abbiamo  scrittori  che  possano  para- 
gonarsi a Foutenclle  ed  a Buffon,  non  ne  viene 
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in  conaogamu  che  la  nostra  lingua  non  abbia 
espressioni  opportune  a IralUr  (li  qualchcsiasi 
argomento.  Se  vi  è materia  in  cui  la  lingua 
francese  sembri  più  doviziosa  dell’  italiana,  ella 
è l’arte  militare  che  per  poco  non  credo»!  tutta 
francese.  E nondimeno  vengasi  il  Discorso  del 
sopralludalo  conte  Algarotti  al  signor  Felice 
Salimbeni  soffra  Li  ricclu  zza  della  lingua  ita- 
liana ne*  termini  militari  (Off;  t.  5,  p.  i3à,  ed. 

( remoti. ),  e si  vedrà  (pianto  anche  in  ciò  sia 
la  comune  opinione  insussistente  e falsa. 

Finalmente  noi  non  abbiamo  nessuna  storia 
letteraria  scritta  con  t fucila  sublimità  di  fteiuair. 
con  quella  critica  interessante  e filosofica , Con 
quell*  stile  che ptr esente  i immortalità,  con  quelli 
fona  di  genio  che  caratterizza  la  Storia  delt  A- 
.%t trinomio  del  signor  Baillr.  A me  non  appar- 
tiene il  rispondere  al  gentil  complimento,  di 
rui  ognun  vede  eh’ ci  vuol  qui  onorare  singo- 
larmente ine  e la  mia  storia.  Ma  gli  chiederò 
solamente,  e mi  spiacc  di  dover  ripeter  più 
volte  la  stessa  interrogazione,  di  qual  logica 
ri  farcia  qui  uso.  S’egli  avesse  fatto  solo  il  pa- 
ragon  dello  stile,  l'osservazione  poteva  esser  vera, 
giacché  io  certo  non  mi  vanto  di  avere  uno 
stile  che  a guisa  di  bracco  pressano  l' immor- 
talità. Ma.  di  grazia,  che  ha  a fare  colla  ric- 
chezza. coll* energia,  coll' armonia  della  lingua, 
di  cui  solo  qui  trattasi,  la  sublimità  ili  pi mare, 
la  critica  interessante  e filosofica , la  forza  di 
grnio?  La  mancanza  di  questi  medesimi  pregi 
sarà  forse  quella  che  non  mi  laseerà  ravvisare 
la  connessione  di  questo  ragionamento  del  si- 
gnor abate  Arteaga;  e perciò  pregherò  lui 
stesso , elle  nella  sua  storia  delle  Rivoluzioni 
del  Teatro  musicale  ha  sì  l»enc  riunite  in  sé 
stesso  le  doli  da  lui  ammirate  nel  signor  Baili), 
a indicarmi  per  qual  maniera  la  mancanza  di 
sublimità  del  pensare,  e di  critica  nel  ragio- 
nare provi  la  povertà  e la  pusillanimità  d’una 
lingua,  lo  frattanto  gli  indicherò  uno  scrittore 
di  storia  letteraria  rhe,  a mio  parere,  può  ba- 
stare per  rivendicare  Toner  dell'Italia;  ed 
egli  è il  celebre  procuratore  c poi  doge  Marco 
Fosearini.  la  cui  Storia  della  Letteratura  Ve- 
neziana non  teme  in  ogni  sua  parte  il  con- 
fronto di  qualunque  altro  scrittore. 

Io  son  venuto  rispondendo  finora  a tutti  i 
rimproveri  che  il  signor  abate  Attenga  ha  fatti 
alla  lingua  italiana  e agl*  italiani  scrittori.  Ma 
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di  questa  e ef  alt  in  cause  ; una  lingua  che  sa 
ciutgi ungere  l' ordii*-  colta  risuscita , r colla  chia- 
rezza la  forza,  imbrigliare  la  immagùutzinne  senza 
ndL  sitarne  la  accomodarsi  a tutte  le  in- 

flessioni ed  a tutti  gli  stili,  conservando  ciò  non 
ostante  f indile  sua  funpria  e nativa  ; tuia  lingua 
che  tanto  vale  a esf  frèmer  tutte  le  passioni , e a 
dipinger  tutti  gli  oggetti,  e che  Sviene,  lo  stra- 
ni, ulo  ugualmente  d Un  spirilo , SUa  fantasia  e 
degli  affetti.  Io  spero  rhe  il  signor  abate  Arteaga 
non  negherà  che  tal  sia  la  linpit  italiana,  poi- 
ché son  questi  i pregi  medesimi  che  in.  essa 
altrove  ci  riconosce  ed  esalta  (Mvoluz.  SI  Tea- 
tro music. y t.  I,  p.  SS,  ce.).  Or  se  nna  tal  lin- 
gua non  è ad  ogni  stile  e ad  ogni  argomento 
opportuna,  qual  sarà  mai?  Ancorché  dunque 
si  .immettesse  per  vero  che  un  solo  scrittore 
non  avesse  T Italia,  che  si  potesse  proporre  a 
modello  di  colto  stile,  ciò  proverà  difetto  «T  in- 
gegno e di  studio  negl  'Italiani , non  proverà 
mai  difetto,  o |H»vertà  di  lingua,  di’ era  ciò 
che  il  signor  abate  Arteaga  si  era  accinto  a 
provare. 

Bcudiè  nondimeno  io  abbia,  se  mal  non 
m’avviso,  chiaramente  mostrato  al  signor  abate 
Arteaga  che  noi  non  solo  possiamo  avere,  ma 
abbiamo  ancora  scrittori  sommi  in  ogni  gcncrr 
di  argomento  e di  stile,  confesserò  nondimeno, 
che  il  numero  de’ nostri  scrittori  cattivi  è assai 
maggiore  di  quello  de’  buoni , e clic  il  difetto 
di  stile  si  scorge  forse  più  spesso  negli  scrittori 
italiani  che  negli  stranieri.  Ma  io  credo  che 
questo  sia  un  nuovo  argomento  a provare  non 
la  povertà,  ma  la  ricchezza  della  nostra  lingua. 
Una  lingua  che  non  sappia  esprimere  la  cosa 
stessa  che  in  una,  od  al  più  in  assai  poche  ma- 
niere, che  non  possa  dare  diversa  costruzione 
alle  parole  medesime, ma  debba  necessariamente 
disporle  sempre  in  un  ordine,  che  abbia  sem- 
pre a un  di  presso  la  stessa  armonia,  lo  stesso 
contorno  di  periodo,  che  non  abbia  diversi  stili 
alle  diverse  occasioni  adattati,  ed  in  rui  lo  stile 
jioctico  appena  possa  distinguersi  dallo  stile 
prosaico;  una  tal  lingua,  io  dico,  sarà  certo 
assai  più  agevole  a maneggiarsi  felicemente,  e 
a seriversi  senza  difetti,  c.lie  nna  lingua  feconda 
di  mille  diverse  espressioni,  di  trasjiosizio  »i  in- 
finite. di  varia  armonia,  di  diversi  stili.  Ove 
non  è,  o appena  è luogo  alla  scelta,  non  è,  n 
appena  è luogo  alTerror  nella  scelta.  Ma  ove 
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ronrhiudrre  quest’ apologia,  ci  mi  permetterà  l'ingegno  si  vede  innanzi  gran  numero  di  og- 
rh’io  gli  dimostri  generalmente,  rhe  non  v’Iia 


forse  lingua  tra  le  viventi  d’  Europa , che  più 
(Irli' italiana  sia  opportuna  a qualunque  stile 
cd  a qualunque  materia.  Pereioeché  qual  lin- 
gua c mai  questa  nostra?  ella  c una  lingua 
che  riunisce  in  se  i pregi  SU’  evidenza  Sllc 
sue  fiati  imitative,  d Ue  quali  si  trovano  esempi 
maravigliasi  negli  autori  ; Siiti  ricchezza  Si 
ttrmini  cagionata  tlal  gran  luumro  de’  < lidie  Iti 
che  son  concorsi  a f minuta  ; S Ua  vari  tu  nata 
tqtpunto  dalla  ricchezza  e moltiplicitù  dille  sue 
firme  ; SU’  abbondare  d‘ augmr alativi  r di  di- 
minutivi . che  la  rendono  opportuna  , quelli  fter 


getti  diversi,  altri  più,  altri  meno  pregevoli,  fa 
d’uopo  (li  accorgimento  a sceglier  ciò  che  con- 
viene; e spesso  arcade  che  un  si  appigli  al 
peggiore.  Aggiungasi , che  una  lingua  più  po- 
vera avtai  più  facilmente  apprende*!  che  una 
più  riera,  e perciò  minor  sarà  sempre  il  nu- 
mero degli  scrittori  viziosi  in  nna  lingua  po- 
vera. rhe  in  ima  riera  e ablvmdantr.  Questa 
c ancor  la  ragione  per  cui  la  lingua  italiana 
| ha  maggior  copia  di  eleganti  e colti  scrittori 
in  poesia,  rhe  non  in  prt»sa.  Abbiamo  nel  pre- 
cedente periodo  osservalo  che  anche  nella  lin- 
gua Ialina  arcade  lo  stesso,  e ahhiam  recata 


lo  stib-  ditirambico,  questi  fter  V anmjnontico  j la  medesima  spiegazione  di  questo  letterario 
SUa  pieghevolezza  che  in  Li  nasce  dii  concorso  1 fenomeno.  Bruche  il  prosatore  rd  il  poeta  usino 
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tirila  medesima  lingua,  come  nondimeno  la 
poesia  italiana  ha  il  proprio  suo  siile  diverso 
ila  quei  della  prosa,  ma  stile  legato  a metro, 
che  tiene,  per  cosi  dire,  in  freno  chi  scrive,  c 
lo  obbliga  a più  matura  riflessione,  e stile  ri- 
stretto entro  a più  angusti  confini,  perché  non 
tutte  le  espressioni,  non  tutte  li*  trasposizioni, 
non  tutte  le  figure  che  alla  prosa  convengono, 
convengono  ancora  alla  poesia  ; cosi  a minor 
occasione  di  errori  è esposto  chi  la  coltiva,  e, 
racchiuso  entro  più  breve  spazio,  quando  egli 
abbia  quel  talento  e quel  genio,  senza  cui  non 
e lecito  1* esser  poeta,  può  più  agevolmente 
correrlo  senza  perieoi  d* inciampo.  Ma  di  apo- 
logie basti  (in  qui  ; ed  entriamo  ornai  nel  poco 
lieto  argomento  che  in  questo  periodo  ci  offre 
a trattare. 


LIBRO  PRIMO 

Stona  dotta  Letteratura  Italiana  dalla 
rovina  dell  Impero  occidentale  fino  al 
principio  del  regno  de'  Longobardi. 

L9 

Italia  finalmente  caduta  in  potere  dei 
Barbari,  che  per  tanto  tempo  l’aveano  colle 
scorrerie  continue  travagliata,  comincia  ora,  c 
proseguirà  poscia  per  lungo  tempo  a darci  di 
sé  medesima  un  troppo  acerbo  e funesto  spet- 
tacolo. F.Ua  è costretta  ad  obbedire  a sovrani 
per  nascita,  per  educazione,  per  indole  feroci, 
violenti  c rozzi;  a' quali  pare  che  ogni  altra 
legge  debba  essere  sconosciuta,  fuorché  quella 
del  loro  capriccio  c del  loro  favore.  Le  citta 
e le  campagne  sono  inondate  da  Barbari  clic, 
frammischiandosi  co’  naturali  abitanti,  c usur- 
pandosi col  favore  de’  loro  signori  le  terre  e 
li  domimi  degli  antichi  padroni,  si  vendicano 
in  certo  modo  della  scliiavitudinc  odiosa  clic 
per  lungo  tempo  avean  dovuto  soffrire.  Or  quale 
sarà  egli  in  si  dolorose  vicende  lo  stalo  dcl- 
F italiana  letteratura?  Solio  il  governo  di  prin- 
cipi i quali  non  clic  aver  coltivale  le  scienze, 
ne  ignorano  perfino  il  nome,  ebe  sono  incolti 
per  modo,  clic  non  sanno  di  loro  mano  sotto- 
scrivere i regii  editti,  e che  altro  finalmente 
non  pregiano  che  la  militare  ferocia,  si  potrà 
egli  sperare  che  gl*  Italiani,  abbattuti  ed  op- 
pressi, possano  pur  solamente  pensare  a scienze 
c ad  arti?  Aggiuntosi  le  continue  guerre  tra 
i Goti  cd  i Greci , mentre  questi  usano  di  ogni 
sforzo  per  ricuperare  il  perduto  domiuio , e 
quelli  si  adoprauo  con  ogni  mezzo  a mantener- 
sene signori;  ma  fral lauto  c gli  uni  c gli  altri 
si  volgono  con  ugnai  furore  contro  l'infelirc  c 
desolata  Italia.  I.e  rovine,  le  stragi  e gl'incrn- 
dii  non  furono  mai  tanto  frequenti , come  a 
questa  stagione;  e sembrava  clic  animenduc  i 
pallili  cercassero  anzi  di  distruggere  che  di 
conquistare.  E nondimeno  sotto  i primi  re  goti 
lo  stato  della  letteratura  non  fu  cosi  infelice 
come  pareva  doversi  aspettare.  1 re  ancora  più 


incolti  si  videro  avere  in  pregio  le  scienze;  c 
fra  le  rovine  e fra  *1  sangue  esse  si  videro  an- 
cora levare  il  capo  e passeggiare  sicure.  Un 
solo  Italiano  ch’ebbe  1*  onore  di  stare  al  fianco 
c di  godere  della  grazia  de*  nuovi  monarchi,  fu 
quegli  clic  per  qualche  tempo  salvolle  dal  fu- 
nesto naufragio  di  cui  erano  minacciate;  e fece 
vedere  al  mondo  tutto  un  oggetto,  a cui  forse 
non  si  vide  giammai  l'uguale, alcuni,  cioè,  de  più 
rozzi  sovrani  che  mai  sedessero  sul  trono,  es- 
sere ciò  non  Ostante  liberali  e magnanimi  fo- 
mentatori de’  buoni  studi,  lo  parlo  del  celebre 
Cassiodoro , la  cui  storia  troppo  é congiunta 
con  quella  de’ re  goti  italiani,  perché  non  dob- 
biamo di  lui  insieme  e di  essi  trattare  a que- 
sto luogo  diligentemente,  e mostrare  quanto  a 
lui  dovesse  allora  l'Italia,  che  per  opera  di 
questo  grand*  uomo,  anche  in  mezzo  alle  sue 
sciagure,  potè  chiamarsi  non  del  tutto  infelice. 

C A P O I 

IDEA  GENERALE  DELLO  STATO  CIVILE  E LETTERARIO 

D*  ITALIA  SOTTO  IL  REGMl  DE*  GOTI 

I.  Bcffio  di  Odoacre  tranquillo. 

Ucciso  Oreste,  c deposto  Angustolo,  Odoa- 
cre si  vide  Fauno  4/6  signor  pacifico  di  tutta 
F Italia,  c avrebbe  potuto  senza  ostacolo  alcuno 
prendere  il  nome  e la.  corona  imperiale.  Ei 
nondimeno  volle  usar  dipendenza  dalFimpera- 
dorè  d' Oriente,  eli*  era  allora  Zenone;  e iu- 
viogli  ambasci  a lori,  altro  per  se  non  chiedendo 
clic  Fonoreud  titolo  di  patrizio.  Ma  poscia  ei 
si  fc*  appellar  re  d’Italia,  c Zenone  fu  costretto 
a dissimulare  almeno  per  qualche  tempo  que- 
sta eli’ ci  per  altro  dovrà  necessariamente  chia- 
mare ingiusta  usurpazione.  Sotto  di  lui  Fllalia 
ebbe  per  circa  tredici  anni  pace  c riposo,  trop- 
po a lei  necessario  per  riparare  i danni  di  tante 
guerre  che  avraula  travagliata.  Odoacre,  ben- 
ché barbaro  e ariano,  fu  nondimeno  principe 
giusto  e clemente  anche  per  riguardo  acatto- 
lici. Anzi  il  celebre  S.  Epifanio,  vescovo  di  Pa- 
via, da  lui  ottenne  l’esenzione  da  ogni  imposta 
per  cinque  anni,  affinché  si  potesse  rifabbri- 
care la  sua  cattedrale  c le  mura  insieme  c le 
case  incendiale  dallo  stesso  Odoacre,  c distrut- 
te, quando  vi  fere  prigione  Oreste  ( lùuu-dius , 
in  rito  S.  Eftiph.).  E noi  non  troviamo  alcun 
vescovo  cattolico  da  lui  molestato,  nè  lamento 
alcuno  che  di  lui  si  facesse,  come  d*  uont  bar- 
baro e crudele. 

II.  Princifiii  di  Cassiadoro : diverte  opinioni  de- 
gli scrittoli. 

A’ tempi  di  Odoacre  noi  reggiamo  la  prima 
volta  comparire  sulla  scena  il  nome  di  C.tssio- 
duro,  da  lui  onorato  di  ragguardevoli  cariche; 
c appena  vi  ha  tra  gli  anlirhi  c tra*  moderni 
scrittori  che  non  creda  lui  essere  quel  Cassio- 
; doro  medesimo  che  fu  poscia  sì  celebre  sotto 
1 i re  goti,  c di  cui  abbiamo  più  opere,  e i cui 
nomi  crauo  Magno  Aurelio  Cassiodoro  Sena- 
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tora  (*).  Il  P.  Sirtnondo  fu  il  primo,  ch’io  sap- 
pia, ad  accennare  brevemente  ( in  noi.  fui  l.  3, 
ep.  i Ennod.  ) che  due  Cassiodnri  dovevano 
ammettersi,  patire  e figlio,  e dividere  tra  loro 
le  diverse  cose  che  di  un  solo  si  narrano  co- 
munemente. Ma,  ciò  non  ostante,  tutti  gli  scrit- 
tori che  gli  vennero  dopo,  seguirono  a non  far 
menzione  che  di  un  sol  Cassimi  oro.  L'opinione 
del  P.  Sinnondo  è stata  recentemente  di  nuo- 
vo proposta  c più  ampiamente  provata  dal  ca- 
valiere di  Buat  in  una  Memoria  inserita  nel 
primo  tomo  di  quelle  dell’Accademia  di  Ba- 
viera, di  cui  pere»  io  non  ho  veduto  che  il  solo 
estratto  nel  Giornale  di  Trevoux  ( an.  1764» 
noti t , p.  4*5).  Conviene  dunque  entrare  all’csa- 
me  di  questo  punto;  ed  io  riputerò  ben  impie- 
gate le  mie  fatiche,  se  mi  verrà  fatto  di  aggiu- 
gnerc  qualche  nuova  luce  alla  storia  di  questo 
grand’  nomo.  Per  procedere  con  ordine  e con 
chiarezza,  veggiam  prima  le  cariche  che  noi  tro- 
iani conferite  nd  un  solo,  o veramente  a due 
diversi.  Le  lettere  scritte  dal  celebre  Cassio- 
dora  a nome  de’  re  ostrogoti  a cui  egli  ebbe 
Punor  di  servire,  c ehe  furano  poscia  da  lui 
raccolte  e divise  in  XII  libri  col  nome  di  Va- 
rie,  debbono  essere  il  principale,  anzi  l’unico 
fondamento  di  queste  ricerche. 

III.  Diverse  dignità  e titoli  che  si  trovano  con- 

feriti  a un  Cassiodoro. 

E in  primo  luogo  noi  troviamo,  una  lettera 
di  Teodorieo  re  degli  Ostrogoti  a Cassiodoro 
uomo  itlustre  r pai  tizio  ( Far .,  L r,  ep.  3),  in 
cui,  conferendogli  questo  stesso  onorevol  titolo 
di  patrizio,  rammenta  clic  ne’  priueipii  del  suo 
regno  Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani, 
sicché  non  si  sollevassero  contro  di  lui,  come 
sembrava  doversi  temere,  e che  quindi  egli  era 
stato  governatore  de’  Brttzj  e della  Lucania;  e 
commenda  altamente  gli  esempi  «Fogni  più  bella 
virtù  che  in  questi  governi  egli  avea  dati.  A 
questa  segue  un’  altra  lettera  clic  Teodorico 
scrive  al  senato  (i/>.  ep.  ragguagliandolo 
della  dignità  di  patrizio  a cui  avea  sollevato 
Cassiodoro;  e qui  ancora,  oltre  il  ricordare  con 
«piale  prudenza  avesse  egli  governate  le  previn- 
eie  a lui  affidate,  aggi  tigne,  che  anche  ’Odoaere 
nvealo  fatto  primieramente  conte  del V entrate 
private,  e poscia  delle  regie  donazioni , cariche 
a que*  tempi  ragguardevolissime;  e finalmente 
rammenta,  che  il  padre  ancora  e l’avolo  di  Cas- 
siodoro  erano  stati  per  gratuli  virtù  e per  ma- 
gnanime imprese  chiarissimi,  perciocché  il  pa- 
dre oltre  altri  onori  fu  uno  de’  deputati  ad 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  «11’ Italia,  a cui 
minacciava  rovina  c strage;  l’avolo  difese  la 
Sicilia  e l'Abruzzo  «bilie  scorrerie  de’  Vandali 
e del  loro  re  Genserico.  Un’altra  lettera  ab- 

(.*)  ^°P®  ,a  pabblicasione  di  qawfo  periodo  ho  rodai*  la 
3 ‘t*  Cassiodoro  trulla  dal  dolio  Sa  in  Ir  Mariht,  e thn- 
pi*  in  Parigi  nrl  16»)$.  Essa  »p*vfa  » «rriti  di  Cassiodoro 
«<rso  lo  Sialo  e verso  le  sdraie;  ma,  riguardo  alla  divisione 
dt*  Cauiodori,  su  cui  mi  sono  qui  «teso  alquanto,  ri  wjue  le 
<•|••lHMi  del  P.  Garrì,  sesta  prò  indicai  («tir  più  fiuti  pruove. 


Inumo  di  Teodorieo  a Cassioiloro  uomo  ili usi  tv 
e patrizio  (/.  3,  *p.  ?8),  in  cui,  chiamandolo 
alla  Corte,  gli  conferisce  il  titolo  e la  dignità 
di  conte.  E queste  sono  le  sole  cariche  clic 
da  Teodorico  veggiam  date  a Cassiodoro.  Due 
lettere  inoltre  abbiamo  di  Atalarico,  nipote  c 
luerfuorr  «li  Teodorieo  ( L 9,  ep.  ^4»  *51,  scrii  le 
nella  XII  indizione  ossia  l'anno  ”>44 - una  a Me- 
natone (altro  nome,  come  si  é «letto,  del  ce- 
lebre Cassiodoro)  preposto  , ossia  prefitto  dtl 
ptrtorio , con  cui  il  solleva  a questa  medesima 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e ricorda  in- 
sieme gli  onori  a cui  da  Teodorieo  suo  avolo 
esso  era  stato  innalzato;  perciocché  dice,  clic 
essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fatto 
questore  del  sacro  palazzo,  poscia  promosso 
a quella  di  maestro  degli  uffici  «Icllo  stoso  pa- 
lazzo. (Quindi  parlando  della  nuova  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  a cui  or  sollcvavalo,  ac- 
cenna, che  il  «li  lui  padre  ancora  avea  avuto 
il  medesimo  onore  : Seti  quatti  vis  luibeus  patei'- 
t unii  pi  u*  fu  lu tuta  italico  orbe  praetlicatam . a! io- 
rum  tibi  lanu  ti  esempla  non  ponimns.  Nell’altra 
lettera  scritta  al  senato,  in  cui  Atalarico  il 

I ragguaglia  della  prefettura  del  pretorio  confe- 
rita a Senatore,  accenna  varie  opere  da  lui 
scritte,  delle  quali  poscia  ragioneremo  ; c quindi 
aggiugne,  ch’egli,  salendo  al  trono,  avea  trovalo 
Senatore  nulla  carica  di  maestro  degli  uffici, 

||  c che  poscia  arcalo  fatto  suo  questore;  c ri- 
corda la  s«>llccitudine  e il  zelo  con  cui  questi 
crasi  adoperalo  per  lui  ne’  principii  singola  r- 

I mente  del  suo  ragno.  Finalmente  in  due  l«*ttcrc 
di  Teodato,  successore  di  Atalarico,  veggiamo 
nominato  (/.  10 , ep,  37,  18)  Senatore  col  ti- 
tolo di  prefetto  del  pretorio;  e le  lettere  clic 
veggiamo  scritte  da  lui  a nome  di  <|ucsto  re, 
e di  Vilige  che  gli  fu  successore,  ci  mostrano 
che  sotto  «piriti  principi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario,  come  pure  arcala  avuta  sotto 
Teodorieo  e Atalarico.  Or  tutte  queste  cari- 
che dohhiain  noi  crederle  conferite  a un  Mdo 
uomo  ? Ed  é «‘gli  un  sol  Cassioiloro,  ossia  Se- 
natore, che  in  tutte  le  mentovate  lettere  c ram- 
mentato? 

IV.  Distinzione  di  diversi  personaggi 
dii  medesimo  nome . 

La  maggior  parte  degli  'scrittori  clic,  coinè 
abbiam  detto,  non  riconoscono  in  tutte  queste 
lettera  che  ni»  sol  Cassioiloro,  ne  hanno  sta- 
bilita la  nascita  all*  anno  479*  « 4^°,  non  bene 
riflettendo  che  Olioacre,  da  cui  pur  essi  pre- 
tendono eh’  ci  fosse  sollevato  alle  carirlie  men- 
tovate, mori  l’anno  ((j3,  e che  converrebbe 
dire  perciò,  che  Cassi«»doro,  in  età  di  poco  ol- 
tre a 10  anni,  fosse  stato  onorato  d’  impieghi 
ehe  riebiedevan  persone  sagge  e prudenti.  Il 
P.  Garrì  clic  ci  ha  data  una  bella  edizione 
delle  opere  di  Cassioiloro,  ha  osservata  «picsla 
difficoltà,  c però  ne  ha  stabilita  la  nascita  al- 
l’anno 4(>9  o 470*  Colla  quale  opinione  ri  mule 
la  difficoltà  alquanto  minore,  ma  non  la  toglie 
<l«‘l  tutto,  t egli  dunque  rerisimilc  clic  un  gio- 
vinetto «li  circa  30  auui  fosse  da  Odoacrc  in- 
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nalzato  alla  canea  di  conto  dell entrale  private 
che  richiedeva  l’ispezione  delle  terre  proprie 
del  sovrano,,  la  custodia  dell’  erario,  la  vigi- 
lanza sopra  gli  schiavi,  ed  altre  somiglianti  cure 
di  non  lieve  momento  (V.  /.  6,  Var.  form.  8), 
e che  fosse  poi  sollevato  a quella  di  conte 
drllc  regie  donazioni,  di  cui  era  proprio  l’in- 
vigilare  sulla  saggia  distribuzione  de’  favori  c 
delle  liberalità  del  sovrano?  E egli  inoltre  cre- 
dibile che,  al  principio  del  regno  di  Teodori- 
co, cioè  l’anno  4‘A*  quando  Cassiodoro,  anche 
seeondo  l’ opinione  del  P.  Garet,  non  dovea 
avere  che  circa  ?4  anni  di  età,  avesse  nondimeno 
credito  e poter  cosi  gran  e che  bastasse  a te- 
nere io  dovere  la  tumultuante  Sicilia  ? Sembra 
dnnqne  più  verisimile,  che  il  Cassiodoro  solle- 
vato da  Odoacre  alle  cariche  mentovate  non 
fosse  il  celebre  scrittore,  ma  il  padre  di  lui; 
e al  padre  pure  crede,  c parmi  a ragione,  il 
P.  Sirmondo,  che  sia  indirizzata  la  lettera  dello 
stesso  Teodorico,  che  in  terzo  luogo  abbiamo 
mentovata,  e della  quale  parleremo  più  lun- 
gamente a suo  luogo.  Quindi  del  celebre  Cas- 
siodoro scrittore  non  si  ragiona,  a mio  credere, 
che  nelle  lettere  di  Atalarico  e di  Teodato*  In 
falli  ridettasi.  Atalarico  nelle  citate  lettere 
dice,  che  il  Cassiodoro  a cui  egli  conferiva  la 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  era  stato  ai 
tempi  di  Teodorico  questore  e maestro  degli 
udiri.  E il  Cassiodoro  di  cui  parla  Tcodorieo 
nelle  sue  lettere,  non  reggiamo  clic  da  lui 
avesse  tal  dignità;  ma  solo  troviamo  accennarsi 
il  governo  de’  Bruzi  e della  Calabria,  e il  ti- 
tolo di  patrizio,  di  cui  lo  stesso  Tcodorieo  lo 
aveva  onorato.  E pare  perciò  che  di  due  diverse 
persone  si  debbano  intendere  le  lettere  de’ due 
sovrani.  Inoltre  nelle  lettere  di  Tcodorieo  sem- 
pre si  nomina  Cassiodoro,  in  quelle  di  Mala- 
rico e di  Teodato  sempre  si  chiama  non  Cas- 
siodoro, ma  Senatore.  Onde  mai  questa  diver- 
sità, se  non  dall’  esser  diverse-  le  persone  in 
ess«‘  nominate?  Molto  più  die  cosi  le  lettere 
di  Tcodorieo,  come  quelle  di  Atalarico  c di 
Trodato  tutte  a nome  doro  furono  scritte  dal 
celebre  Cassiodoro,  che  perciò  le  iqscri  nella 
Raccolta  delle  sue  lettere.  Per  qual  ragione 
adunque  doveva  egli  in  esse  chiamar  sé  stesso 
or  col  nome  di  Gissiodoro,  or  con  quello  di 
Senatore?  E non  è egli  questo  un  altro  argo- 
mento a provare  che  Teodorico  parla  del  pa- 
dre, detto  sol  Cassiodoro,  Atalarico  e Teodato 
parlali  ilei  lìglio  a cui  si  aggiunse  anche  il  no- 
me di  Senatore,  col  qual  solo,  a distinguerlo 
dal  padre,  ei  soleva  più  comunemente  essere 
chiamato,  e col  qual  solo  dì  fatto  egli  stesso 
si  chiama  nelle  lettere  degli  ultimi  due  libri 
da  lui  scritte  in  suo  proprio  nome?  Io  penso 
dunque  che  il  Cassiodoro  che  da  Odoacre  fu 
innalzato  alle  accennale  onorevoli  dignità,  fosse 
il  padre  del  celebre  Cassiodoro  ; e che  il  pa- 
dre e Tavolo  di  lui,  clic  pur  da  Tcodorieo  si 
nominano,  non  fosser  già  il  padre  e T avolo, 
ma  Tavolo  ed  il  bisavolo  di  qiiest’illustre  scrit- 
tore e ministro  di  Stalo.  Or  rimettiamoci  in 
sentiero. 


V.  Regno  di  Tcodorieo,  e caraUetx  di  esso. 

Erano  già  dodici  anni  che  Odoacre  signo- 
reggiava par  diramente  l’Italia,  quando  Teodo- 
rico ,rc  degli  Ostrogoti,  od  a persuasione,  come 
dicono  alcuni,  o sol  col  consenso,  come  gli  altri 
pensano,  dell’  itnpcrador  Zenone,  Tanno  488  si 
accinse  a combatterlo,  a patto  di  rimanere  si- 
| gnor  dell'Italia,  ma  con  dipendenza dall’irapc- 
; radore.  Dopo  un’  ostinata  guerra  di  presso  a 
cinque  anni.  Teodorico  finalmente  astringe  Tan- 
no 4y3  Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna  che 
sola  gli  rimaneva,  e sé  stesso.  Odoacre  poco 
dopo  è ucciso  da  Tcodorieo,  o perché  reo  ve- 
ramente, o perché  voluto  reo  di  macchinata 
congiura.  Cosi  divenuto  pacifico  possessor  del- 
l’Italia, Tcodorieo  usò  ogni  mezzo  perché  essa 
non  si  avvedesse  di  esser  sotto  T impero  d*un 
Barbaro.  Perciò  non  solo  egli  ritenne  T Usato 
ordine  de’  magistrati,  ma  e jircse  egli  stesso,  c 
volle  die  i suoi  Goti  prendessero  l’abito  dei 
Romani.  Principe  inoltre  affabile,  splendido, 
liberale,  tenne  per  molti  anni  un  si  glorioso 
governo,  che  sotto  di  lui  fu  assai  più  felice 
l’Italia,  die  non  sotto  la  maggior  parte  de’  pas- 
sati impcradori.  Benché  ariano,  i Cattolici  non 
ebbero  a dolersi  di  lui;  anzi  molti  de’ lor  ve- 
scovi, c fra  gli  altri  Lorenzo  di  Milano  c Sa»»- 
t’ Epifanio  di  Pavia,  furon  da  lui  onorati  e fa- 
voriti singolarmente,  e lo  scisma  che  contro  il 
pontefice  Simmaco  si  formò  a’  suoi  tempi,  fu 
da  lui  con  regia  autorità  estinto  ed  appresso. 
Delle  magnifiche  fabbriche  die  in  molte  città 
d’Italia  ei  fé*  innalzare,  parleremo  altrove.  Era 
egli  sì  rozzo  nella  letteratura,  che  non  sapea 
pure  scrivere  il  suo  nome.  Convenne  perciò, 
come  racconta  Taolico  incerto  autore  pubbli- 
cato dal  Valcsio,  e che  quindi  si  dice  T Ano- 
nimo Valesiano;  convenne,  dico,  lavorare  una 
lamina  d'oro  forata  per  guisa  che  i fori  for- 
massero le  prime  lettere  del  suo  nome,  cioè 
tiieod  ; ed  egli,  conduccndo  la  penna  fra  le 
aperture  de* fori  medesimi,  sottoscriveva  cosi  i 
memoriali  c gli  editti  {Anon.  Vale ».  ad  cale,  j 
/lisi.  Anim.  Marce  IL,  p.  5i  2. «I.  Lugli.  Bai .,  1693). 
E nondimeno  egli  fu  magnanimo  fomentatore 
delle  lettere,  e gli  uomini  dotti  si  videro  da 
lui  sollevali  a’  più  ragguardevoli  onori. 

VI.  Primi  onori  da  lui  conferiti  al  celebre  Cas- 
siodoro. 

Fra  questi  il  primo  che  apri  la  strada  agli 
altri,  fu  Cassiodoro;  non  già  quegli,  come  ab- 
hiain  di  sopra  mostrato,  clic  da  Odoacre  avea 
già  ricevute  onorevoli  cariche.,  e che  da  Teo- 
dorico  medesimo  fu  fatto  governatore  de*  Bruzi 
e della  Lucania  e poscia  patrizio;  ma  un  altro 
Cassiodoro  di  lui  figliuolo,  che  nelle  lettere  dei 
re  goti  chiamasi  sempre  col  nome  di  Senato- 
re, e rh*è  quegli  appunto  che  per  le  sue  opere 
c rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di  Cassio- 
doro. Era  egli  natio  di  Squillaci,  come,  ad  evi- 
denza dimostra  il  mentovato  P.  Garet,  ed  era 
figliuolo,  nipote  e pronipote  di  uomini  solle- 
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▼ati  a più  onorevoli  impieghi,  e per  probità 
non  meno  che  per  prudenza  famosi.  Teodori- 
ro,  come  si  è provato  colla  testimonianza  di 
Atalariro  (/.  Far.,  ep.  ?4)>  gli  die  la  carica  di 
questore  del  sacro  palazzo,  mentre  egli  era 
ancora  in  età  giovanile:  primaerum  rrcipiens  ail 
quaesiorit  ojjicium ; c insieme  gli  diè  l’impiego 
di  scrivere  in  suo  nome  le  lettere  e gli  editti. 
In  qual  anno  ci/»  avvenisse,  non  è facile  a de- 
finire. La  prima  lettera  che  troviamo  scritta 
da  Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  è indi- 
rizzata all’  impera  dorè  Anastasio  che  allor  re- 
gnava in  Oriente  (/.  i,  Var.y  ep.  i),  c in  essa 
Teodorico  il  -richiede  di  concordia  c di  pare, 
la  qual  sembra  che  tra  loro  fosse  alterata:  ut 
sincerila*  paci*  quae  caussis  emet'geniilms  cagno* 
scitur  Jtiisse  ritinta,  detersi*  condii ùmibtis , in 
sua  deincept  /imiitale  restituiti  permaneat.  Il  Car- 
dinal Baronio  pensa,  che  questa  lettera  fosse 
scritta  l’anno  49^,  quando  Teodorico,  vinto 
ed  ucciso  Odoacre,  spedi  ambasciatori  ad  Ana- 
stasio, perchè  secondo  la  promessa  già  fattagli 
da  Zenone  il  dichiarasse  re  d'Italia.  Ma  il  Mu- 
ratori osserva  a ragione  ( Ann.d’ ItaL , ad  an.  494)» 
che  allora  non  vi  era  fra  Teodorico  e Anasta- 
sio disparere  alcuno.  Ei  creile  dunque  {il*.,  ad 
an.  497)  ch’ella  appartenga  all’anno  497,  nel 
quale  Teodorico  che  non  aveva  ancora  ottenuto 
da  Anàstasio  il  titolo'  sospirato,  e che  anzi  ne 
temeva  lo  sdegno,  perchè  da  sè  medesimo  lo 
avea  preso,  gli  spedì  un’  altra  ambasciata.,  e 
ottenne  finalmente  ciò  che  bramava.  Ma  io 
non  veggo  che  alcun  movimento  d’armi  fosse 
ancora  seguito  tra’  due  sovrani;  e benché  l’Ano- 
nimo Valesiano  chiami  col  nome  di  pace  l’ami- 
chcvoi  trattato  che  fra  essi  allora  si  strinse,  a 
me  non  pare  che  si  potesse  dir  veramente  che 
prima  fosse  tra  essi  alterata  c turbata  la  pace. 
Io  penso  perciò  più  probabile,  ch’clla_  fosse 
scritta  l’anno  5oy,‘  perciocché  veggiamo  che 
l’anno  innanzi  Anastasio,  sapendo  che  le  truppe 
di  Teodorico  guerreggiavano  nelle  Gallie,  man- 
dò una  numerosa  flotta  a devastar  la  Calabria 
( Murai .,  ad  h.  an.);  ma  che  poscia  essendosi 
Teodorico  ben  premunito,  nel  seguente  anno 
Anastasio  affrettassi  a stringer  con  lui  pace; 
ed  in  quest’occasione  parmi  probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  l’aecennata  lettera,  e che  per- 
ciò verso  questo  tempo  ei  conferisse  la  carica 
di  suo  segretario  e questore  a Cassiodoro. 

VII.  Opinioni  di  M.  de  Saint- Marc  confutate. 

Ma  M.  de  Saint-Marc,  il  quale  ci  ha  dato 
un  assai  d illùso  e non  meno  esalto  Compendio 
della  Storia  d’Italia,  che  comincia  da  Odoa- 
cre, non  solo  suppone  che  un  sol  Cassiodoro 
dehbasi  riconoscere  da  Odoacre  e poi  da’  re 
goti  onorato,  la  qual  opinione  già  si  è da  nor 
confutata,  ma  crede  ancora  che  1’  anno  499  f°8*c 
egli  innalzato  alla  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio ( Abr . chronoL  de  VHist.  d’ItaL,  t.  \,  ad  h. 
an.);  e quindi  afferma,  che  l’anno  seguente,  in 
cui  Teodorico  entrò  per  la  prima  volta  con 
solenne  pompa  in  Roma,  Cassiodoro,  come  pre- 
fetto del  pretorio,  disponesse  ogni  cosa  a ciò 


necessaria.  Ki  ne  arreca  in  pruova  due  lettere 
perciò  da  lui  scritte  (/.  11,  Far.  ep.  18,  iy),  in 
una  delle  quali  ei  comanda  a Costantiniano,  o, 
come  altri  leggono,  Costantino,  che  faccia  adat- 
tare la  via  Emilia,  per  cui  dovea  il  re  far  pas- 
saggio, c che  tenga  pronte  le  vitlovaglie  a lui 
ed  al  suo  seguito  necessarie  ; nell’ altra  ordina 
a Massimiano  vicario  di  Roma,  che  dovendo  il 
re  venirsene  a Roma,  faccia  gittar  sul  Tevere 
un  fermo  e ben  rassodato  ponte.  Ma  come  può 
egli  provare  M.  de  Saint-Marc,  che  Cassiodoro 
qui  parli  di  Teodorico?  Egli  non  nomina  il  re 
che  deve  entrare  in  Roma,  o le  accennate  let- 
tere non  ci  danm»  iudicio  alcuno  a conoscere 
chi  egli  si  fosse.  Ma  ben  abbiamo  da  altre  let- 
tere di  Cassiodoro  non  solo  indicii , ma  argo- 
menti chiarissimi  a dimostrare,  ch’egli  non  ebbe 
mai  da  Teodorico  la  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio. Nella  lettera  già  mentovata  di  sopra,  in  cui 
Atalarico  ad  essa  lo  innalza,  ed  in  quella  scritta 
per  questo  stesso  fine  al  senato,  ei  rammenta 
bensì  le  altre  dignità  di  etti  Cassiodoro  era 
stato  onorato,  ma  di  quella  di  prefetto  del  pre- 
torio ei  non  fa  motto  j benché  pure  accenni, 
come  ahbiam  detto,  che  al  padre  di  lui  era 
essa  stata  conferita.  É egli  possibile  che  in  tale 
occasione  Atalarico  non  volesse  ancor  mento- 
vare clic  Cassiodoro  aveva  altra  volta  goduto  di 
questo  onore  ? A me  sembra  dunque  evidente 
che  solo  a’  tempi  di  Atalarico,  Cassiodoro  fosse 
nominato  prefetto  del  pretorio.  E quindi  l'ar- 
gomento addotto  da  M.  de  Saint-Marc  non  ba- 
sta a provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  Corte 
di  Teodorico  prima  dell’  anno  5og , nel  qual 
anno  solamente  noi  Crediamo  probabile  eli’  ei 
vi  fosse  chiamato.  E se  egli  era  nato , come 
affermano  la  più  parte  degli  scrittori,  verso 
il  4 a ragione  Atalarico  affermò  che  giovane 
ancora  egli  era  stato  innalzato  alla  dignità  di 
questore,  poiché  non  contava  che  circa  trenta 
anni  di  età. 

Vili.  Altri  onori  conjenti  da  Teodorico  a Cas- 
siodoro. 

Non  fùron  però  questi  soli  gli  onori  a cui 
il  celebre  Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teodo- 
rico.  Ebbe  ancora  quello  di  maestro  degli  uf- 
fìci  * del  sacro  palazzo,  che  noi  ora  diremmo 
gran  ciambellano.  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
nelle  più  volte  citate  lettere,  eh’ ci  travolto 
adorno  quando  sali  all'  impero  ; c aggi ugne  che 
egli  era  giudice  famigliare  c cortigiano  dome- 
stico di  Teodorico:  r gisti  rentm  domino  jtuliceln 
Jamiliarem  ri  internimi  pixtcetrm  ; colle  quali  pa- 
role io  credo  che  non  una  nuova  dignità  si 
accenni,  che  venissegli  conferita  , ma  solo  la 
" confidenza  e la  famigliarità  del  principe  di  cui 
godeva.  Troviamo  inoltre  ne’  Fasti  Capitolini 
all’  anno  5 1 4 nominato  Cassiodoro  solo  con- 
sole ; cd  è certo  eh’  ci  fu  il  nostro  , poiché 
egli  stesso  parla  nella  sua  Cronaca  di  questo 
Consolato  appunto  in  quest’  anno.  Nè  vale  qui, 
a mio  credere  , 1*  argomento  da  noi  recato  a 
provare  che  il  nostro  Cassiodoro  non  fu  né 
conte  delle  private  rendite,  né  «Ielle  regie  do- 
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nazioni,  tu*  prefetto  tiri  pretorio  sotto  Tendo-  ^ fimo  Cassiodoro  (/.  1 1,  l'or.,  ep.  i).  Noi  ve- 


hco;  rioc  il  non  farsi  molto  «li  queste rancho  i, 
da  Atalariro  nell’  innalzare  eh’ ri  fa  Cassiodoro 
alla  suddetta  dignità  di  prefetto  del  pretorio.  I) 
Pcrci occhi  tutte  queste  erano,  direni  cosi,  ca- 
riche di  palazzo , e clic  aveann  relazione  ini-  Il 
mediata  al  servigio  del  prineipe  ; non  rosi  quella  ] 
del  console,  ch'era  cari«‘a  della  repubblica;  i 
nè  e perciò  maraviglia  che  da  Atalariro  non  ,j 
fosse  rammentata. 

IX.  Questi  ispira  a Teùthnco  i amar  per  le  Ut-  il 
Vere  e la  munificenza  verso  j loro  coltivatori.  I 

Di  «pesti  onori,  c del  favore  di  cui  godeva 


drein  finalmente  molti  nomini  dotti  di  questi 
tempi  de*  quali  dnvrcm  or  or  favellare  , solle* 
vati  da  Teodorico  in  premio  del  lor  sapere  ad 

onorevoli  cariche.  * 

X.  Se  Casi ù fioro  si  ritirasse  dalla  Corte  dopo  la 
morte  di  Boezio. 

In  tal  maniera  il  gran  Cassiodoro  seppe  ren- 
der favorevole  alle  scienze  un  principe,  da  cui  pa- 
reva che  esse  d or  esser  temere  danno  e rovina. 
Gli  ultimi  dne  anni  della  vita  di  Teodorico 
furono  i soli  che  alla  sua  gloria  riusriron  fu- 
nesti ; poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare  ad 
presso  di  Tcodorieo,  saggiamente  si  giovò  Gas-  !|  atti  di  crudeltà  c d’ ingiustizia,  da  cui  si  era 


siodom  ad  ispirare  nell' animo  di  questo  prin- 
cipe «pie’  sentimenti  di  stima  per  gli  studi  delle  j| 
bell’  arti  e degli  uomini  dotti,  che  dalla  bar-  j 
bara  e rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  aver 
ricevuti.  Perciò  egli,  valendosi  del  facile  c fre-  i! 
quelite  accesso  al  re  , che  gli  davano  i suoi 
impieghi,  trai  Ione*  alo  spesso  in  saggi  ed  eru- 
diti ragionamenti  ; e P oli  imo  principe  godeva 
egli  stesso  d’  interrogarlo  or  delle  massime  dei 
più  saggi  filosofi  a cui  potesse  «‘gli  ancor  con- 
formarsi . or  di  varie  naturali  quistioni,  del 
corso  delle  stelle,  della  natura  de’  fonti  e del 
mare,  e di  altre  somiglianti  rose  (/.  9,  t^ar.. 
ep.  a4)>  Quindi  ne  venne  il  favore  da  lui  pre- 
stato alle  lettere,  e l’impegno  con  cui  fomentò 
sempre  gli  studi.  Caasiodoro  a nome  di  lui  scri- 
veva le  lettere  e gli  editti , c sapendo  di  fare 
cosa  a lui  gradita,  ,ad  ogni  occasione  esaltava 
con  ampie  lodi  i colti  valor  delle  scienze.  F.i 
chiama  Roma  la  città  delle  lettere  (L  5,  lrat\, 
ep.  33),  madre  dell’  eloquenza  e tempio  delle 
virtù  tutte  (/.  Var.,  ep.  6).  Sollevando  Ve- 
nanzio alla  carica  di  conte  de’  domestici  , più 
clic  ogni  altra  cosa  commenda  in  lui  la  lette- 
ratura di  cui  era  adorno  (I.  a,  f'isr.,  ep.  i5); 
e questa  pure  loda  singolarmente  in  Armentario 
e ili  Superbo  di  lui  figliuolo,  cui  solleva  all’o- 
nore di  senatori  (1.  3,  Par.,  ep.  33).  Cosi  dicasi 
di  più  altre  lettere  in  cui  s’ incontrano  somi- 
glianti espressioni  indirizzale  a risvegliare  l’an- 
tico fervore  nel  eoltivamento  delle  bell’ arti. 
Quindi  aurora  reggiamo,  che  anrlie  a questi 
tempi  veuivan  molti  per  tal  motivo  a Roma 
da  lontani  paesi , c intorno  ad  essi  avea  Too- 
dorieo  saggiamente  ordinato  clic  non  si  par- 
tissero «la  Roma  senza  il  suo  consentimento 
(/.  f,  l'ar.}  ep.  3«h  1 4<  cp.  6),  per  accertarsi 
eh’ essi  avessero  compito  il  corso  de’ loro  studi. 

A questi  generosi  suoi  sentimenti  par  nondi- 
meno clic  si  opponga  ciò  che  narra  Procopio 
(/,  r.  De  Bello  godi.,  c.  1),  cioè,  ch’ci  vietò  che 
i suoi  Goti  andassero  alle  pubbliche  scuole  , 
perché  il  timor  della  sferza  non  li  rendesse  poi 
vili  alla  battaglia.  Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non 
ci  lascia  dar  fede  a un  tal  racconto.  E certo 
diversamente  ei  si  contenne  rolla  sua  figliuola 
Amalasunta  cui  fece  diligentemente  istruire  ne- 
gli studi  d’ogni  maniera,  come  raccogliam  da 
una  lettera  di  Teodato  successore  di  Atalariro 
(/.  10,  V or.,  ep.  4),  c da  un’  altra  del  mede- 


fin  allora  tenuto  lodrwd mente  lontano.  Fra 
questi  fu  P ucrision  di  Boezio,  di  cui  ragione- 
remo tra’ filosofi  di  questo  tempo,  che  accadde 
P anno  5a4»  M.  de  Saint-Marc  pensa  (A  Or.  cc.f 
t.  1,  ad  ari.  5a4),  che  a questa  occasione  il  no- 
stro Cassi  odoro  si  ritirasse  dalla  Corte,  e ne 
reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Tcodorieo 
ad  essa  il  richiama  (/.  3,  Par.,  ep.  28).  Ma  noi 
abbiali!  già  mostrato  che  questa  lettera  fu  di- 
retta al  padre.  E veramente,  oltre  le  ragioni 
che  ne  abbiamo  recate,  si  rifletta  di  grazia; 
questa  lettera  è scritta  certamente  dal  nostro 
Cussiodoro  a nome  di  Tcodorieo , poiché  egli 
1’  ha  inserita  tra  quelle  che  a nome  de’  suoi 
sovrani  egli  avea  scritte.  Or  come  é dunque 
possibile  che  Cassiodoro,  ritiratosi  dalla  Corte, 
scrivesse  questa  lettera  a nome  di  Teodorico, 
con  cui  richiamarvi  sé  stesso?  Questa  rifles- 
sione a me  pare  rhc  non  lasci  luogo  ad  alcun 
dubbio  sii  tal  quistionc.  11  padre  dunque  del 
nostro  Cassiodoro  fu  <|uegli  che  forse  allora  si 
allontanò  da  Tcodorieo;  benché  se  le  lettere 
di  Cassiodoro  son  disposte,  come  sembra  pro- 
babile, secondo  P ordine  di?’  tempi,  non  pare 
che  ciò  possa  asserirsi  ; poiché  dopp  la  morte 
di  Boezio.  Tcodorieo  non  sopravvisse  che  due 
anni;  e dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta 
per  richiamarne  il  padre  alla  Corte,  veggiamo 
altre  lettere  in  maggior  numero  che  non  sono 
le  scritte  prima;  e serahra  perciò  che  più  as- 
sai di  due  anni  passasscr  di  mezzo  tra  il  ri- 
chiamo alla  Corte  di  Cassiodoro  il  padre,  e la 
morte  di  Teodorico.  Ma  ciò  poco  monta  al 
nostro  argomento. 

XI.  Ministero  glorioso  di  Cassiodoro  nel  regno 

di  Amalasunta  e di  Alalarico. 

Tcodorieo  morto  l’ anno  5a6  non  aveva  allora 
altri  figli  che  Amalasunta , e questa,  maritata 
con  Eutarico,  avea  un  figlio  di  soli  dieci  anni 
non  ancora  compiti,  detto  Atalarico.  Questi 
dunque  sotto  la  reggenza  della  madre  fu  di- 
chiarato re  d’Italia.  Amalasunta,  donna  per  co- 
raggio, per  accorgimento , per  senno  degna  di 
andar  del  pari  colle  più  illustri  reine,  ebbe 
ella  pure  in  gran  pregio,  e presso  di  sé  riten- 
ne il  gran  Cassiodoro , il  quale  nel  nuovo  re- 
gno continuò  a provvedere  eoi  medesimo  zelo 
al  vantaggio  ed  alla  gloria  de’suoi  sovrani,  di 
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I ut l.i  nuli.»  c tirile  triciiw*.  lo  non  rammen- 
terò «pii  l.t  saggia  condotta  da  lui  tenuta  nei 
principi*!  del  regno  di  Atalarieo  per  prevenire 
qualutnpic  movimento  neiniro  della  Corte  di  Co* 
stantinopnli  ; il  correre  eh’  egli  fece  le  spiuggie 
tutte  del  mare,  perchè  fossero  l»en  guardate; 
T aeeonlar  grazie  a’  poprdi  per  tenerli  cheti  e 
contenti;  il  mantenere  a sue  proprie  spese  le 
truppe  per  non  aggravare  nè  il  regio  erario  nè 
i sudditi  ; ed  altre  si  fatte  imprese  che  sono 
rammentate  in  una  lettera  di  Atalarieo  (/.  9. 
/or.  ep.  i5)j  ma  che  non  appartengono  al  inio 
argomento,  io  delibo  solo  osservare  r.iò  clic  a 
vantaggio  de*  linoni  studi  egli  ottenne  dal  re  e 
dalla  reggente.  Questa  ben  diede  a vedere  in 
qual  conto  avesse  lo  lettere  , perciocché  pose 
al  fianco  del  giovane  Atalarieo  uomini  dotti  che 
lo  istruissero  nrlle  scienze.  Ma  i Goti,  uomini 
allevati  Ira  la  barbarie.,  e che  altri)  studio  non 
avevano  ih  pregio  clic  quel  delTarmi.  mal  vo- 
lentieri sofTerivano  un  re  erudito.  Perciò  al- 
cuni dtf  principali  ‘tra  loro  dissero  arditamente 
ad  Aitialasunta.  eh*  essi  non  si  rumvano  d'ave- 
re un  re  «lotto . rua  si  di  averlo,  guerriero  ; e 
queste  due  roso  potersi  diflierloieute  Insieme 
congiungere.  Àmalasunta  avea  troppo  a temere 
«Iella  ferocia  de' stipi  per  potergli  con 

un  rifiuto  (ftneip.,  ile  tifilo  gnth. . 7.  1,  c.'i). 
Si  arrese  pila  dunque  alle  loro  istanze.  Atala- 
rieo fu  allevato  alia  gotica,  e Àmalasunta  fu  la 
prima  a portarne  la  pena.  Ma  perché  ella  frat- 
tanto reggeva  il  rogito , continuò  .1  mostrarsi 
favorevole  a' coltivatori  dèlie' scienze.  Quindi, 
per  cancellare  in  qualche  maniera  il  delitto 
da  TVodorieo  commesso  neU'uceision  di  'Boe- 
zio, a’ figliuoli*  di  lui.  non  meni?  che  a «pie’ di 
Simmaco,  rendè  i beni  paterni  eh' erano  stati 
confiscati  (ih.). 

XII.  Favore  flit  rs si  accontato  alle  scienze 
. al  ai  flotti. 

Ma  assai  più  glorioso  alla  memoria  «li  ‘Ama- 
la  senta  e dd  suo  ministro  Cnsxiodoro  si  e l'editto 
clic,  a nome  di  Atalarieo,  fu  puhh!i<'.ito  intorno 
a*  professori  delle  scuole  romane.  Fin  «tagli  ul- 
timi anni  dell’ imparo  .oeeid«mt<tle  . coinè-  ab- 
bili  ino  altrove  osservato,  spera  per  le  pubbli- 
che calamità  de’  tempi  sOsp«‘so  il'  pagamento^ 
dell’ annuo  stipendio  per  antica  legge  loro  as- 
segnato. Atalarieo  perciò  die  ordine  al  senato 
che  in  avvenire  i professori  di  gramatica,  di 
eloquenza  e di  legge  (che  questi  soli  veggi  amo 
da  lui  nominali  ) ricevessero  annualmente  ciò 
che  lor  si  doveva;  perciocché,  dice  «gli,  dopo 
aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e de’ van- 
taggi di  queste’ scienze,  » se  noi,  asollevmr  il 
» popolo  co’ teatrali  spettacoli*,  rivolgiam  Jfc  no- 
>9  «tre  ricchezze1;  e di  queste  godono  colorir  che 
>•  ne  dono  men  degni,  quantò  più  ne  tono  mc- 
>’  ritevoli  quelli  che  formano  alla  città  uomini 
« ben  costumati  , c uomini  eloquenti  e dotti 
* alla  nostra  Corte  ( L 9,  Far.  cp.  ai)?*»  Noi  veg- 
giam  inoltre  a'tempi  di  Atalarieo  onorati  ugual- 
mente gli  uomini  duttile  premiati  ampiamente 
gli  studi  loro  ,•  ròfrir  farro. diesi  dalle  'lettere 
TlftAStljulll  v.  1. 


con  cui  egli  solleva  Aratore,  di  cui  poscia  ra- 
gioneremo, alla  dignità  di  conte  ile'  domestici 
(/.  8,  l'ar.j  rp.  11),  c Fedire  a quella  di  que- 
store «lei  sacro  palazzo  {ib. , rp.  18),  e da  più 
altre  che  parimenti  si  potrrhlmno  arrecare. 
Casùodoro  stesso  fu  da  lui  innalzato  ad  una  «lidie 
più  ragguardevoli  dignità  che  fossero  allora , 
cjoé  alla  prefettura  del  pretorio (/.  9,  F«ir.  rp.i 4). 
Abbiamo  già  di  sopra  mostrato  che  fu  «pirsta 
la  prima  volta  in  cui  Cassiodoro  fu  di  tal  co** 
rica  onorato,  E ciò  avverine  l’anno  534,  com’è 
evidente  dalla  XII  indizione  clic  cadeva  appunto 
in  quest'anno,  segnata  da  Atalarieo  nelle  let- 
tere scritte  in  tal  occasione.  In  fattila  seconda 
delle  lettere  scritte  da  Cassiodoro,  mentre  era 
prefetto,  è indirizzata  a Giovanni  papa  (L  11, 
Far.,  rp.  a),  ed  in  essa  parla  di  sé  medesimo 
come  di  recente  mente  innalzato  a tal  dignità  ; 
e con  cristiana  molestia  gli  chiede  Tallito  dei 
suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghiere. 
Or  questi  non  potè  essere  Giovanni  I che  mori 
qualche  mese  prima  di  Teoilorieo  prigione  in 
Ravenna.  Fu  dunque  Giovanni  II,  detto  ponte- 
fice verso  il  line  delTanno  53».  E inoltre  la  let- 
tera con  cui  Atalarieo  gli  conferisce  tal  carica, 
è l’iiltima  di  quelle  che  a nome  di  lui  formio 
scritte  da  Cassiodorn.  Ed  egli  mori  appunto 
l'anno  - 534  , e poscia  Tanno  seguente  mori  il 
pontefice  Giovanni  II. 

.XIII.  fogno  di  7ro</ato  e di  Fitige:  (<un‘ odoro 

Mirasi  dalla  Corte. 

Queste  saggie  disposizioni  di  Atalarieo  ci 
persuatlcrchltoiio  facilmente  eh'  ei  fosse  prin- 
cipe nato  alla  felicità  «Irli’ Italia.  Ma  tntia  la 
lode  se  ne  dovea  ad  AmalaMinta  ed  a C assi  od  o- 
ro.  Egli  giovane  abbandonato  a' vizi  «Fogni  ma- 
niera, lini  in  età  dipoli  dinotili  anni  la  vita, 
come  si  è detto,  l’anmf  5^4  Teodato,  figlio  di 
Aiualafre«la  .sorella  di  Teodorieo,  fn  per  opera 
di  Àmalasunta  sollevalo  al  trono.  Se  in  lui  non 
avessimo  a rimirare  che  le  scienze  e gli  studi»' 
noi  avremmo  a parlarne  con  grande  elogio.  Non 
solo  egh  avea  coltivata  la  latina  letteratura , 
ma  nella  filosofia  ancora-,  e in  «piclla  di  Pia- 
•tonc  singolarmente,  era  bene  istruito,  c ne  fa- 
cea  le  sue  delirie  (Procop.%  de  Belio  gotti..  I.  1, 
c.  3)/  Ma,  in  mezzo  alle  lettere  ed  alla  filosofia, 

, egli  era  uomo  scellerato,  codardo,  avara,  e nel- 
l'arte della  guerra  del  tutto  inesperto.  E ben 
diede  egli  tosto  a vedere  il  malvagio  suo  animo 
coi-rilcgare  nel  primo  auno  del  suo  regno  in 
un'  isoiella  del  lago  de  Bolsena  la  .regina  Ama- 
lasunta.  ovYlla  poco  appresso,  o per  romando 
ò col  consenso  di  lui,  fu  strozzata.  Ei  nondi- 
meno tenne  ancor  Cassitnlorn  alla  Uorte,  o di 
lui  si  valse  a suo  segretario,  e il  manierine  nella 
prefettura  del -.pretorio,  come'  dalli!  lettere  da 
lui  scritte  a nome  di  questo  re  ed  a nome  suo 
ancora  si  raccoglie  ( L 10,  Cor.  rp.  a;  /.  n,  ia). 
‘Frattanto  Giustiniano,  imperador  d’ Oriente,  che 
mal  volentieri  vedeva  l’Italia  in  man  de’ Goti, 
sotto  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Aina- 
lamnta,  mosse  guerra  a Teodalo;  e Tannò  §M 
pose  piede- in  Italia  coll'esercito  imperiale  il 
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celebre  Brìi  sano  che  già  arra  soggiogata  r rr»- 
diita  all*  impcrador  la  Sicilia  , r die  principio 
alla  più  arrabbiata  e più  orrenda  guerra  clic 
mai  ii  vedease  , la  quale  per  lo  spazio  di  di* 
ri  abiette  anni  devasto  per  tal  modo  l'infelice 
Italia,  clic  per  più  secoli  non  pile  risorgere  • 
riaversi  dalle  sofferte  sciagure.  Teodato,  Umido 
e vile,  si  rendette  si  odioso  e si  «pregevole  ai 
suoi,  rbc  Vitigr,  da  lui  latto  generai  dcUVsen* 
rito,  fu  da*  soldati  lo  stesso  anno  £3(>  acclama- 
to re , r Teodato  rifugiatosi  a Ravenna  vi  Ri 
ucciso.  Vitige  servissi  egli  pure  dell’opera  di 
Cassiodoro;  ma  le  poche  lettere  che  abbiamo 
da  lui  scritte  a nome  di  questo  re  (/.  io,  frar.t 
rp.  3i,  cc.),  ci  fan  conoscere  ch'egli,  veggendo 
lo  sconvolgimento  in  rui  la  guerra  poneva  l'Ita- 
lia tutta,  presto  si  ritirò  dalla  Corte,  e,  abban- 
donale le  luminose  ranche  di  cui  godeva,  an- 
dò a nascondersi  nel  monastero,  ove  fra  l'eser- 
cizio delle  cristiane  virtù  e fra  P erudite  sue 
fatiche  passò  il  rimanente  della  sua  vita.  Di 
ciò  ch'egli  ivi  operasse  a coltivare  ed  a pro- 
muover le  scienze , ragioneremo  nel  capo  se- 
guente, ove  degli  studi  sacri  dover m favellare. 
Ma  prima  d’inoltrarri,  due  cuse'ci  rimangono 
ad  esaminare,  che  appartengono  a'  tempi  in  evi 
Cassiodoro  fu  alla  Corte,  cioè  primieramente 
quali  opere  in  questo  tempo  ei  rum  ponesse;  e 
in  secondo  luogo,  per  qual  motivo  egli  abban- 
donasse la  CoMe. 

XIV.  Open  da  lui  scritte  nel  tempo  del  suo  mi- 
nistero. 

Delle  opere  da  Cassiodoro  composte  ragiona 
Malarico  nella  lettera  scritU  al  senato,  quando 
lo  Sollevò  alla  prefettura  pretoriana  ( L 9,  /'or., 
rp.  j5).  E in  primo  luogo  rammenta  le  diverse 
orazioni  panegiriche  innanzi  a divertii  principi 
da  lui  reclute  , e poscia  i libri  della  Storia 
de’ Goti  da  lui  composti,  oe'quali  svolgeva  per 
diciassette  generazioni  Ir  serie  de’  lor  sovrani. 
Delle  une  e degli  altri  fa  menzione  il  medesi- 
mo Cassiodoro  ne|lav prefazione  allo  sue  lette- 
re , e della  seconda  opera  dice  eh*  era  divisa 
in  dodici  libri.  Noi  dobbiamo  dolerci  di  averla 
perduta,  poiché  intorno  alla  storia  di  questa 
nazione  assai  meglio  ri  avrebbe  egli  istruiti  , 
che  non  altri  scrittori.  Delle  orazioni  ancora 
«la  lui  rrciUte  nulla  ci  è rimasto.  Fin  do’ tem- 
pi di  Tcodorico  inoltre  epli  scrisse  la  brave  [ 
sua.  Cronaca  dal  principio  del  mondo  sino  al- 
l'anno di  Cristo  .S19,  opera  in  cui  s’ incentra- 
no errori  e inesattezze  in  .buon  numero;  ma 
che  da  molti  non  jdl’ autore  si  attribiiiscuòo , 
ina  a’  copiatori.  Era  egli  aurora  prefetto  del 
pretorio  quando  scrisse  ih  libro  della  Natura 
«bri T Anima,  di  cui  fa  egli  stesso  -menzione  nella 
prefazione  all'undeeimo  libro  delle  sue  lettere. 
Finalmente,  essendo  ancora  nel  la  medesima  di- 
gnità, per  soddisfare  agli  amici,  raccolse  e pub- 
blicò divise  in  dodici  libri  tutte 'le  lettere -che 
nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scritte. 

E i primi  cinque  libri  canteri gon  le  scritte  a 
nome  di  Teodoriro;  il  sesto  e il  settimo  le  for- 
mule che  •*  usavano  nel  conferire  per  lettera 


le  cariche  del  palazzo  e della  repubblica;  i Ire 
seguenti  le  lettere  scritte  a nome  di  Atalarici*, 
di  Aniala»un(a,  di  frodato  e di  Vitige;  gli  ul- 
timi due  quelle  ch’egli  stesso,  essendo  prefet- 
to, avea  scritte.  Tutte  queste  lettere  souo  uu 
pregevole  monumento  della  storia  di  questi 
tempi.  Esse  insieme  ei  mostrano  I* egregio  e vir- 
tuoso carattere  di  Cassiodoro , in  cui  sempre 
si  scorge  un  ministro  ugualmente  sollecito  per 
l’onor  de’ sovrani  e pel  vantaggio  de’  sudditi  , 
e dotato  «li  una  probità  incorrotta,  di  una  sag- 
gia prudenza  , di  una  rcligion  soda  e verace. 

Lo  stile  ha  un’  armonia,  una  sintassi , un  fra- 
seggiare cosi  tutto  suo  proprio,  eh*  io  non  sa- 
prei meglio  diflinirlo,  che  col  noine  di  barbara 
eleganza.  Le  digressioni  e.  le  amplificazioni  vi 
sono  cosi  frequenti,  che  parrai  vedere  un  uo- 
mo che,  vivendo  tra’  Barbari,  vuol  far  pompa 
dei  suo  sapere,  e col  mostrar  loro  quanto  egli 
sappia,  fargli  arrossire  della  loro  ignoranza.  E 
forse  egli  cosi  faceva  anche  per  risvegliare  in 
tal  modo  tra  essi  l’zinor  delle  scienze.  Egli 
certo  non  oramise  perciò  mezzo  alcuno  che  po- 
tesse Cìuer  giovevole  ; <**1  a lui  dobbiamo  singo- 
larmente se,  lineile  fu  alla  Corte,  borirono,  co- 
me vedremo,  gli  studi  in  Italia  più  ancora  ebe 
in  altre  età  per  T addietro;  bruche  la  barba- 
rie de’  popoli  che  la  inoadavano,  alterasse  no- 
tabilmente il  gusto  non  men  ebe  lo  stile  degli 
scrittori.  Or  passiamo  all’altra  questione. 

XV.  Difesa  di  Cassiodoro  co/itro  urta  calunniosa 

ace  usa  di  M.  di  Saint- Maio. 

Tutti  gii  scrittori  avean  finora  attribuito  il 
ritiro  di  Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  era 
allora  sconvolta  l’ Italia,  e ad  un  sincero  desi- 
derio di  servir  m«*glio  a Dio.  Ma  il  signor  di 
Saint- Marc  ha  creduto  di  averne  scoperto  un 
lutt*  altro  motivo.  Questo  per  altro  ingegnoso 
assai  ed  assai  diligente  srrittore  ha  talvolta  abu- 
sato del  suo  ingegno  medissimo  per  oscurare 
la  fama  de’  più  celebri  personaggi , con  gittar 
dubbi»  e risvegliare  sospetti,  chp  altro  fonda- 
mento non  hanno,  mi  si  permetta  il  dirlo,  che 
un  animo  mal  prevenuto  e troppo  facile  a cre- 
dere il  male,  ove  avrebbe  - piacer  di  trovarlo. 

Udiam'  dunque  ciò  di' egli  dice  del  ritiro  di 
Cassiodoro  {Air,  té .,  I.  1,  p.  i4&):  » Sembra 
oche  l’amore  della  solitudine,  cif  il  desiderio 
»»  di  frapporre,  .coinè  si  dice,  un  intervallo  tra 
»*  la  vita  e Hi  morte , siano  stati  i soli  motivi 
m che  il  coiulussenp  al  monastero.  Ma  ciò  non 
» ostante  il  precipitoso  suo  ritirami,  quando 
n Vitige  già.  «va  per  soccombere-  sotto  1’  orini 
n di  Belisario,  e il  rumor  «die  correva  che  i 
u Goti,  i quali  dipendevano  da -Mutasunta,  figlia 
« di  Amalasunta  e di  Cutaneo»  volessero  ven- 
» dicaie  la  morto  di  cnir»U  principessa,  fanno 
» sospettare  « h<?  per  altri  molivi  egli  abban- 
» donasse  la  Coi?te«.La  storia  non  dee  dissimular 
a»  cosa  alcuna.  La  morte  fi  s|>edita  di  Amala- 
» sunto  è un  enitnma  difficile  a sciogliere.  Era 
v egli  Teodato  abbastanza  potente  p«?r  sol  con- 
» repirne  il  disegnò  ? Cassiodoro , che  essendo 
»»  da  lauto  tempo  primo  miurilro  di  Sialo, 
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t*  dorrà  corto  avere  più  eredito  che  un  prin- 
»>  ci|»c  «lis  prezzato  e di  fresco  «alito  al  trono, 

» non  dove»  egli  prender  le  «•|>|>ortunc  misure 
n prr  impedir  la  disgràzia  e la  morte  della 
» figlia  di  Teodorico,  suo  benefattore  ed  amico, 
n di  Amal.iMint.-i.  sua  benefattrice  ed  amica  ella 
9i  pure  ? Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  questa 
fi  infelice  reina  sparge  una  eotal  nuvola  sulla 
» vita  di  Casi» indoro,  che  mi  fa  pena.  A me 
*»»sp»acc,  dappoiché  ella  e uccisa,  vederlo  mi- 
*i  ntslED'  dell*  uccisore.  Io  il  vedrei  volentieri 
n ritirarsi  allora  nel  Monastero  Arivarienae.  Ma 
fi  egli  non  si  ritira  clic  «piando  Giustiniano 
fi  travaglia  per  suo  interesse  a vendicar  la  morte 
r d*  Amalasunta,  e quando  parte  de’  Goti  sem- 
f*  brano  a tal  line  con  lui  congiunti.  Cassio- 
ti  doro  allora  ritimssi  a far  penitenza.  Io  bramo 
*?  eh’ ci  non  ne  avesse  maggior  motivo  rhr  non 
#»  credesi  comunemente  ».  Cosi  il  sig.  di  Saint- - 
Marc  Con  questo  affettato  eontegno  di  ehi  non 
vorrebbe  pure,  ma  si  mostra  costretto  a so- 
spettare od  a temere  , ri  dipinge  eoi  più  neri 
colori  questo  grand’ nomo,  e cel  rappresenta 
conte  un  ipocrita,  un  ingrato-,  un  marrhinatore 
r suggeritore  de’  più  atroci  delitti.  E con  qual 
fondamento?  La  Maria  non  (ire  tli  tumular  coni 
alcuna.  Ma  lo  storico  <lekh’  egli  sognare  e fìn- 
gere a caprìccio,  ove  singolàrmente  si  tratti 
di  oscurare  la  fama  «IL  alcun  celebre  perso- 
naggio? Vi  è egli  autore  alcuno,  vi  è aleni» 
monumento  su  cui  fondar  quest’  accusa  ? Au- 
corcliè  ciò  tosse,  converrebbe  riflettere  atten- 
tamente se  sia  tale  a cui  drbbasi  prestarifede, 
c ricordarsi  che  molte  cose  si  scrivono,  c si 
divulgano,  e si  credono  ancora,  che  pur  sono 
false.  Ma  senza'  alcun  fondamento  imputare  ad 
alruuo  i più  orrendi  misfatti,  qual  nuova  legge 
di  critica  è questa  mai?  Cassiodoro,  . dice  il 
*ig~.  di  Saint-Marc,  si  ritira  dal  mondo,  quando- 
•Vitjge  già  era  vicino  a rimanere  oppresso  dal-, 
l’armi  di  Belisario;  quando  Giustiniano  pareva 
risoluto  di  vendicar  la  morte  di  Amalasunta; 
quando  alcuni  ancora  de’  Goti  parevan  con 
Lui  congiunti  a tal  fine.*  Potrebhrai  a questo 
osservazioni  opporre  qualche  non  piccola  dif- 
ficoltà. Pujv  gli  si  concetta  ogni  cosa.  Or  che 
ne  siegue  ? Che  Cassiodoro.  si  ritirasse  per  non 
cader  nelle  mani  di  Belisario  « di  Giustiniano? 
e per  non  ricever  da  essi  la  pena  della  morte 
di  Amalasunta  ?x  Ma  non-  potevan  rasi  arrestarlo 
e punirlo  anche  quand*  era  monaco?  Questo 
suo  nuovo  stato  sàlvavalo  forse  dalle  loro  mani 
e dal  loro  ^risenti mento  ? il  monastero  p»ij)a 
lui  scelto  era  appunto  opportuno  per  nascon- 
dersi a’  loro  ignudi,  cioè  presso  Squillar;  nella 
Calabria  vicino  al  mare,  ed 'il  più  esposto  atto 
sbarco  delle  truppe  greche;  e tanto  più  che 
questo  tratto  d’  Italia  nella  lunga  guerra  tra  i 
Goti  e li  Greci  fu  quasi  sempre  in  mano  di  que- 
sti. Se  Cassiodoro . avesse  temuto  che  Giusti- 
niano fosse  per  chiiMèrgli  contò  del.  sangue  d;  * 
Amalasunta,  sarebhesi  egli  sì  ciecamente  gittato 
nelle  mani  de*  s*ioi  nimici ? L’ altro  argomento 
su  rjii  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il  suo  ca- 
lunnioso sospetto , non  è pùnto  miglior  del 
primo.  Cassiodoro,  dio*  egli,  avea  più  credito 
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clic  non  Tendalo;  dunque  ei  dovrà  impedire 
la  morte  d’  Amalasunta.  o almeno,  poiché  ella 
fu  uccisa,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  dell’  ucci- 
sore. Maniera  di  scrivere  e pensare  leggiadra 
veramente  e piacevole.  Ragionare  di  fatti  ac- 
caduti dodici  secoli  addietro , de’  «pi  lli  non 
sappiamo  che  la  mera  sostanza  precisamente, 
e le  circostanze  tutte  ci  nono  affatto  »c«mo- 
sciute  ed  incerte;  e nondimeno  argomentare, 
decidere  e sentenziare  quasi  roti  sicurezza  di 
giudice.  Come  e donde  qa  egli,  il  sig.  di  Saint- 
Marc,  rhe  Cassiodoro  saprete  gli  ordini  da  Teo- 
dato dati  per  l’ uccisione  di  Amalasunta?  e se 
pur  ne  riseppe,  come  sa  egli  che  Cassiodoro 
non  si  adoperasse,  ma  inutilmente,  per  impe- 
dirne l'effetto?  Cassiodoro  avea  più  credito 
rhe  non  Trottato*  Ma  Teodato  non  aveva  egli 
più  forza  che  non  Cassiodoro?  Tr«>dato  non 
era  abbastanza  ardito  per  concepire  un  tal  di- 
segno. Qual  pruova  ne  adduce  il  sig.  di  Saint- 
Marc?  E inoltre  non  crai»  vi,  per  avventura, 
altri  cortigiani  ed  altri  ministri  da’  quali  po- 
tesse esser  condotto  a commettere  un  tal  de- 
litto ? Ci  dira,  per  ultimo,  il  »ig.  di  Saint-Marc, 
per  qual  ragione  dovesse  Cassiodoro  allonta- 
narsi dalla  Corte  d«>po  la  morte  di  Amalasunta. 
lln  delitto  che  ai  cominelle  da  un  re,  costrin- 
gerà dunque  i suoi  ministri  a«l  abbandonarlo? 
E se  pur  vogliasi  dire  ehi*  per  gratitudine  ad 
Amalasunta.  e per  mostrare  I’  orrore  che  pr«>- 
vava  per  tale  attentato,  ei  dovea  partir  dalla 
Corte,  ci  dira,  in  grazia,  come  sa  egli  che  Ca> 
•indoro  non  cercasse  di  fatto  di  allontanarsi, 
ma  che  da  Trodato  ciò  non  gli  fosse  permesso? 
Quando  si  tratta  di  togliere  altri»»  la  fama,  c 
di  accusare  dì  un -atroce  misfatto  un  uom  cre- 
duto sempre  saggio  ed  onesto,  basta  egli,  per 
avventurai  il  diri?* che  non  jii  pniova  eh*  ci  fosse 
‘innocente?  O non  abbiam  noi  anzi  ogni  più 
L* giusto  diritto*  credorio  innocente,  finché  e.hia- 
ramente  non  provisi  ch’egli  fu  reo?  Mi  si 
' perdoni  questa  picciola  digressione  ch’io  ho 
I pensato  di  dover  fare,  e per  difesa  di  un  uomo 
| a eoi  molto  dKe  4’  italiana  letteratura  eh*  egli 
j sempre  fomento  c sostenne , e per  dare  un 
I saggio  della  maniera  ^ pensar?  e di  scrivpfc 
di  alcuni  moderili  autori  , i quali  troppo  vo- 
lentieri abbracciano  ogni  occasione  di  oscurare 
la  fama  de’  celebri  personaggi  (a).  Ma  rimet- 
tiamoci in  sentiero. 

' • . r * • ^ — . A , k 
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(*)  Il  *ig.  ab.  Laoipiir»*  ha  voltilo  fare  va  confronto  Ira  I 
fondamenti  ohe  ti  tuono  ili  creder  reo  Cassimloro,  e qne'che 
ti  hanno  <)i  creder  reo.  Seneca  df  que1  delitti  detonati  io  ho 
dello  eP  è diffidi  cosa  purgarlo  (.Vagì  opolop.  iella  Lettera. 
spagnoOf,  par.  »,  t.  »,  p.  »68,  ec.),  e vorrebbe  pmnaderri, 
che  maggior  fondamento  abbiamo  conlro  Cauiodoro  che  contro 
Seneca.  Chi  leggerà  quel  patto  del  Soffia  epolopUko,  cono  iteri 
quanto  ragionevole  aia  la  mia  ritoluiiooe  di  non  perder  tempo 
nel  confutarlo.  Si  può 'nondimeno  vedere  ciò  die  conlro  di  etto 
ha  tedilo  il  »ig.  D.  Pietro  Napoli -Signo  celli  ( Vicende  itila 
Coltura  nelle  Due  Sitale,  L a,  p'  16,  ec.). 
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XVI.  Desolazione  dell'  Italia:  foie  (L  i regno  de- 

Hli  Ostrogoti 

Il  ritiro  di  Cassiodoro  si  può  chiamare  a ra- 
gione l’ epoca  dell’intera  rovina  dell’ Italiana 
Letteratura.  0’  allora  in  poi  non  potè  occuparsi 
in  altro  che  nel  pianger  le  sue  sciagure.  1 
Greci  ed  i Goti  guerreggiando -furiosamente  la 
devastarono  in  ogni  parte.  Appena  vi  ebbe 
città  che  non  fosse  più  volte  assediata  or  da- 
gli uni  or  dagli  altri;  e in  alcune  ancora,  c 
singolarmente  in  Milano,  si  videro  stragi  e ro- 
vine che  non  si-  posson  leggere  senza  orrore. 
» Gl'  Italiani  tutti,  dice  Ptocopio  ( L cit.  , 1.  3, 
» c.  9),  erano  da  ambedue  gli  eserciti  maltrat- 
» tati  aspramente , perciocché  i Goti  devasta- 
n vano  le  lor  campagne,  i Greci  portavan  seco 
n «pianto  rapir  potevano  della  loro  suppellettile. 
» inoltre  senza  ragione  alcuna  crai»  malconci 
» colle  percosse,  e uccisi  di  fame  ».  -Vitigc  per 
tre  anni  si  difesf  valorosamente  contro  di  Be- 
lisario ; ma  finalmente  costretto  a rendrrscgli 
iusiem  con  Ravenna,  fu  mandato  a Costanti- 
nopoli. Ildobaldo  e poscia  Erarico,  che  gli 
succederono,  appena  saliron  sul  trono,  che  nc 
furon  balzati,  uccisi  da’ lor  soldati  medesimi, 
Totila,  dichiarato  re  de’ Goti  e d’Italia  l’an- 
no 54i,  per  undici  anni  sostenne  il  rovinoso 
suo  regno,  principe  di  valor,  di  prudenza,  di 
onestà  assai  maggiore  di  quella  che  da  un 
Barbaro  si  potessi’  aspettare.  Ma  poiché  egli 
fu  morto  per  le  ferite  ricevute  in  battaglia 
Tanno  55a,  Teia,  che  gli  succedette,  per  Io 
spazio  <ji  un  anno  solo*  proseguì  a difenderlo 
contro  de’  Greci,  e T anno  seguente  cadde  uc- 
ciso egli  pur  combattendo,  e qon  lui  cadde  il 
regno  degli  Ostrogoti,  ch’era  durato  per  lo 
spazio  di  circa  sessant’  anni , cominciandolo 
dalla  morte  di  Odoacre. 

XVlL  Vicende  di’  Piarsele. 

Ma  col  finire  del  regno  degli  Ostrogoti  non 
ebber  fine  le  sciagure  dcJTinfrlice  Italia.  Ben- 
ché Narsete  ne  rendesse  il  dominio  all’  impr- 
rador  Giustiniano  che--  ancor  legnava,  ebbe  egli 
nondimeno  ancor  per  più  anni  a combattere  e 
contro  varie  bande  de’  Goti  che  occupavano 
alcune  piazze,  e contro  numerose  schiere  di 
Alemanni  e di  E'ranchi  scesi  ad  inondarla 
dalla  Germania.  Egli  si  mostrò  sempre  quel 
valoroso  cd  eccellente  capitano  ch’era  stato  in 
addietro,  insieme  attese  con  premurosa  sol- 
lecitudine a ristorare  T Italia  . per  quanto  gli 
era  postille,  da 'sofferti  danni-  E,  ciò  non  ostante, 
accusato  all’ iroperadorc  Giustino,  il  tjnale  Tan- 
no 565. era  succeduto  a Giustiniano  suo  zio 
materno,  di  trattare  i popoli  con  jnsoflcribil 
durezza,  e perciò  richiamato  a Costantinopoli-, 
l’ottimo  vecchio  ne  mòri  di  .dolóre  Tanno  5 67. 
Ma  ta  morte  di  Xarsete  fu  troppo  fetale  all’im- 
pero greco,  perciocché  Tanno  seguente  i Lon- 
gobardi imascro  furiosamente  l’Italia,  e comin- 
ciarono a irapail vonirsnnc,  come  avremo  a ve- 
dere nel  libro  seguente. 


XVIII.  Qual  forza  avessero  in  fauna  alnmi  bggi 

pubblicate  in  addietro  da  Giustiinuuo. 

Prima  però  di  passare  a ragionare  in  parti- 
colare degli  studi  di  questo  tempo  di  cui  ora 
trattiamo,  vuoisi  qui  fare  una  riflessione  ch’io 
non  so  se  da  altri  sia  stata  fatta  finora.  Giu- 
stiniano pubblicò  il  Codice  Tanno  009,  mentre 
regnava  in  Italia  Atalarico;  e in  esso,  oltre 
alle  leggi  appartenenti  agli  studi,  vedrai  appli- 
cata anche  a Roma  la  legge  che , come  a suo 
luogo  dicemmo  , solo  per  Costantinopoli  avra 
pubblicata  Teodosio  il  Giovane,  legge  in  mi 
ordinava»!  che  in  Roma  nel  Campidoglio,  ove 
erano  le  pubbliche  scuole,  fossero  tre  oratori 
ossia  retori  latini,  e cinque  sofisti  greci,  dieci 
gramatiei  latini  cd  altrettanti  greci,  un  profes- 
sore di  filosofia  e due  di  leggi.  Ma  inutilmente 
intimava  Giustiniano  le  leggi  a’  pòpoli  che  ub- 
bidivano ad  altri  padroni.  Noi  non  reggiamo 
che  si  pensasse  ad  eseguire  un  tal  comando; 
anzi  dalla  sopraccitata  lettera  di  Atalarico,  in 
cui  comanda  che  a’  pubblici  professori  si  pii- 
ghino  i dovuti  stipendii,  la  qntile  probabilmente 
fu  scritta  Tanno  533,  poiché  é tra  le  ultime 
| fra  quelle  che  Cassiodofo  scrisse  per  suo  co- 
mando, noi  reggiamo  rh’egli  parla  in  modo 
come  se  altri  professori  allora  non  vi  avesse, 
che  un  di  gramatica,  un  di  ret  ùrica  e uno  di 
legge  : Succcssor  scholae  liberalium  * liìerarum 
tam  granunatieux.  qiiam  ofìttor , nec  non  juris 
expositor.  E ‘ benché  poscia  ' gl’  hnperadori  greci 
ripigliassero  e conservassero  per  qualche  tempo 
il  dominio  db  Roma,  e benché,  coinè  vedremo, 
Giustiniano  comandasse  die  il  Codice  ricevuto 
fosse  in  tutta  l’Italia,  non  c però  verisimile, 
^ic  abbiamo  argomento  alcuno  a provare,  che 
negl’ infelicissimi  tempi  che  aliar  correvano,  si 
pensasse  all’esecuzione  di  questa  leggé.  Piu 
probabilmente  potè  condursi  ad  effetto  Toriline 
che  al  medesimo  tempo  diè  Giustiniano,  e 
ch’era  conforme  a quello  già  dato  dà  Aula- 
rie©, cioè  che  a’  medici  ed  a*  professóri  romani 
si- pagassero  i dovuti  stipendi!  : Annona.* , quae 
grommatici*  aC  oratoribus,  rei  etiam  medici*  rei 
finis  furili*  antea  dati  solittun  ssset,  et  in  poste- 
rum  j suam  prqfessùvtem  sciUcfl  exercentilnis , 
erogati  pnxecipimus,  quatcnus  j avene  s liberali  bus 
studiis  eruditi  per  nostram  rekipublicfim  flore  ant 
(Ptogm.  Sancì.  Just  in  iati,  ùnp.,  c.  l?  \ Egli  è 
però  vero  che  di  Ateneo  e di  scuòle  del  Cam- 
pidòglio io  non  trovo  più  in  avvenire  menzione 
alcuna;  ed  è probabile,  che  alVoccasion  delle 
guerre  e -delle  rovine,  onde  fu  devnsbita  l’Ita- 
lia per  tanto  tempo,  le  pubbliche  scuole  fos- 
sero abbandonate.  Ma  del  lagrimevole  stato  a 
cui  venne  l’italiana  letteratura,  dovrem  favel- 
lare più  lungamente  nel  libro  seguente. 
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CAPO  II 


STUDI  SACRI 

I.  C assiodoro,  essendo  arrcom  ministro, 
promuove  gli  studi  sacri. 

Nel  parlare  che  fatto  abbiamo  (inora  dello 
«tato  in  cui  fu  la  letteratura  italiana  di  questi 
tempi  , il  celebre  Cassimi  oro  ci  ha  quasi  uni* 
eamcntc  occupati;  perchè  a lui  più  che  ad  ogni 
altro  si  dee,  se  i sovrani,  che  a questa  età  si- 
gnoreggiarmi P Italia,  furor*  liberali  e magna- 
nimi protettori  de’ buoni  studi;  e lo  stesso  ci 
con  vieti  fare. anche  a questo  luogo,  ove  degli 
•ludi  sacri  di  questo  tempo  medesimo  dobbiamo 
ragionare.  (Questo  grand’uomo,  di  cui  non  vi 
ebbe  altri  più  ardente  nel  fomentare  le  scien- 
ze, a questi  ancora  volse  il  pensiero  : c sin  da 
quando  egli  ora  ministro  de’  re  ostrogoti,  cercò 
di  avvivarli  e di  fargli  borire  felicemente.  Io 
vedeva,  die' egli  stesso  ( proef!  ad  1.  de  Instit . 
div.  lit.\ , con  dolore  gravissimo,  che  mentre  i 
secolari  studi  si  coltivavano  con  non  oniinario 
fervore,  non  vi  eia  alcun  pubblico  professori-  o 
interprete  della  Sacra  Scrittura.  Ali  adoperai  per- 
tanto presso  il  pontefice  Agapito  (che  fu  innal- 
zato al  pontificato  P anno  535 , ma  H tenue 
meno  di  un  amuo)  jmrhè  a comuni  s/tese  si  sta- 
bilissero in  Boom  profittati  di  scienze-  sacre,  ila 
questo  sì  vantaggioso  disegno  rimase,  alloca  «per 
la  calamità  de*  tempi  senza  effetto  alcuno;  c 
solo  molti  anni*  dopo  fu  da’-seguenti  pontefici, 
come  a suo  luogo  vedremo,  felicemente  eseguito. 

II.  Iiiriratosi  dalla  Corte,  fonda  un  monastero, 
t tutto -si  occupa  in  tali  studi. 

^ * » . 

. Ma  dappo iebe*  egli,  abbandonato-  il  mondo, 
ritirossi  nel  monastero,  allora  il  pcnsier  degli 
studi,-  alla  nuova  sua  professino  convenienti,  oo 
cupollo  interamente.  Il  luogo  da  lui  preso  pel 
suo  ritiro  fu  presso  Squillaci  sua  patria,  come 
evidentemente*  mostra  il  . P.  Garet  peli' altre 
volte  citata  Vita  di  Cassiodoro,  contro  il  pa- 
rer di  quelli  che  pensano  ch’egli  si  ritirasse 
presso  Ravenna.  Ivi  in  un  luogo  cui  gli  oi|i 
ameni  e le  limpido  acque  scorrenti  e il  vjcin  mare 
rendeva  amenissimo*  come  egli  stesso  descrive 
(de  Jnstit.  dir.  liti,  c.  39),  od  a cui  dalle  copiose 
peschiere  che  vi  erano,  diè  il  nome  latino  di 
Vivariense , fabbricò  a sue  proprie  spese  uq  mo- 
nastero, e inoltre  sulle  pendici  del  monte,  ilqUo 
Castello,  un  cremo  per  coloro  che  vi  volessero 
vivere  da  anacoreti.  Che  lo  stesso  Cassiodoro 
vi  abbracciasse,  la  vita  monastica,  non  può  ne- 
garsi. Kgli  stesso,  oltre  l’ accennarlo  più  volte/ 
espressamente  nomina  il  tempo  della , sua  con- 
versione, col  qqal  nome' solcasi  ne’ più  antichi 
tempi  chiamare  la  professione  monastica  (V. 
Mahi Iloti,  Ann.  Ord : S.  Betud. , »*o/. . 1 ad  tue.  5a8, 
n.  Vili  ; Du  Cange,  Gloss.ad  voc.  Convertusm  cc.). 
Alche  iojtni  stupisco  che  non  abbia  posto  mente 
l’ erudito  Fabricio,  il  quale  dal  vedere  che  Cas- 
sioelortr  «intitola  Cassiodori  Senatori*  jam  Do- 
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mino  pr-oi  stante  conversi,  nc  ha  inferito  ( UibL 
hit..  I.  3,  C.  ili),  ch'egli  fossi*  prima  idolatra, 
e che  poscia  abbracciasse  la  religiou  cristiana. 
Se  |x>t  egli  a’  suoi  monaci  prescrivesse  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto,  o quella  di  Cassiano,  o 
qualunque  altra  , nè  è facile  a diflinire,  né  a 
me  appartiene  l’esaminarlo,  li-suddetto  P.  tia- 
re! alla  Vita  di  Cassiodoro  ha  aggiunta  uu’ eru- 
dita disaertazione  in  cui  usa  di  ogni  sforzo  a 
provare  ch’egli  segui,  e seguir  fcee  a’ suoi  roo- 
aari,  la  Regola  di  $•  Benedetto,  ed  a ribattere 
la  contraria  opinioni  del  cardinale  Baronie  c 
di  altri  scrittori.  Se  egli  abbia  provata  abba- 
stanza I*  opinion  sua,  io  laseero  che  altri  il  de- 
cida. £ molto  inni  mi  tratterrò  a ricercare  s’ei 
fossi*,  o non  fosse  abate  del  suo  monastero,  di 
che  io  penso  che  assai  poco  siali  sol  Irriti  li 
mici  lettori.  Checchessia  di  ciò,  era  allora  Cas- 
siodoro in  età  di  circa  setlant’  anni , supposto 
eli’ ei  nascesse,  secondo  la  comune  opinione . 
vci>o  l’auno  E nondimeno  egli  applico*»! 
ed  a coltivare  egli  stesso  gli  studi  sacri,  c ad 
avvivarli  tra'  suoi  con  tal  fervore  ed  impegno, 
che-  maggiore  uon  poteva  aspettarsi  da  un  uomo 
della  più  verde  età. 

1 . ’*  « . . rf' 

III.  Sue  premure  nel  raccogliere  e far  copiare 
più  codici . 

I libri  da  lui  scritti  furono  singolarmente 
indirizzati  a vantaggio  de’  suoi  moiiari , c in 
essi  egli  continuamente  gli  esorta  ad  occuparsi 
negli  studi  loro  propri.  Egli  evrrcitavali  singo- 
larmente nel  trascrivere  i libri,  ed  io  confesso , 
die’  egli  stesso  sinceramente  ( de  Insili,  div.  lit., 
c.  3o),  che  fra  tutte  tc  corporali  fatiche  (fucila 
singolarmente- mi  piace  de'  copiatori , che  egli, 
coll’usata  voce  latina,  chiama  antù/uarii.  K uon 
si  possono  leggere  senza  un  dolce  sentimento 
di  tenerezza  le  minutezze  a cui  egli  discende, 
nel  raccomandare  loro  qual  maniera  debbano 
tenere  per  ben  copiarli  ( Ut.,  c . 1 5).  Egli  giunge 
perfino  a chiamare  al  suo  monastero  artefici 
valorosi  per  legale  i rodici  pulitamente,  ed  a 
disegnare  qgli  stesso  le  imiuagiui  di  cui  po- 

Iteansi  adornare  (i/>.).  Anzi  questa  sua  solleci- 
tudine fu  tale,  che  in  età /di  tj3  auui  (proef. 
ad  L de  Ordì.)  non  si  sdegnò,  1’  ottiino  vecchio, 
comporre  ad  uso  eh*’ suoi  monaci  un  trat- 
tato di  Ortografia,  perché  apprendessero  a seri- 
vére  esattamente.  Nè  pago  di  esortare,  gli  altri 
.a  questo  lavoro , vi  si  esercitava  egli  stesso , 
ma  iu  quella  marnerà  che  si  cqnviepe  ad  uomo 
dottb  ; perciocché  egli  rammenta  (proef  ad  In- 
sili. div.  Ut  ),  di  avere  esaminati  c confrontati 
tra  loro  parecchi  codici  della*  Sacra  Scrittura, 
per  jvrj-nc  uq  ben  corretto  esemplare.  A que- 
sto* fine  medesimo  egli  arricchì  il  suq  monaste- 
ro di  una  copiosa  biblioteca.  Avèanc  già  égli 
una  in  Roma,  c ricorda  egli  medesimo  {fic  Mu- 

Isica  ) qn  libro  da  un  certo  Al)>ino  scritto  in- 
torno alla  musica , eh’  egli  avevi  ivi  nella  sua 
biblioteca.  E questa  probabilmente  avrà  egli 
• fatta  trasportare*  al  suo  monastero  ; benché  la 
maniera  con  cui  egli  a questo  luogo  ne  parla, 
mi  sembri  indicare  ch’ei  noo  l’avesse  ancora 
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fatto.  Ma  olir»*  a ciò.  egli  mandò  in  ogni  parti* 
a r errar  libri  ad  tuo  dello  stesso  suo  morta* 
itero.  Noi  Wfmiamo  rh*  egli  parla  a*  mini  mo- 
naci ile’ codici  eh’  ojjlf  iprrina  di 'ricevere  pre- 
gio da  diverge  parti  ove  aveva  inviato  a fame 
ricerche  ( He  Imtit.  rfiV.  Ut. , e.  8);  e nomina 
singolarmrjite  i Commenti  Ridi’  Epistole  di  8. 
Paolo  di  un  certo  Pietro  abate  di' Tripoli,  che 
egli  aspettava  dall’Africa  ( ib.  >;  e il  libro  in- 
torno alla  Musica  di  Gaudenrio  Greco.  ch'Vjfrli 
da  Muzinno  aveva  fatto  recare  in  latino,  e che 
essi  arcano  nel  loro  monastero  insieme  col  li- 
bro di  Ccnsorino  sul  di  Natalizio  {He  Mus.). 
Dalla  menzione  de’ quali  libri  noi  raccogliamo 
ancora,  che  non  solo  ne’ sacri,  ma  anche  nei 
profani  studi  voleva  egli  che  fossero  colti  i 
sitor  monaci . in  quanto  essi  potevano  giovare 
& meglio  intendere  la  Sacra  Scrittura.  Perciò 
egli  loro  ricorda  che  »•  i santi  loro  institutOri 
» non  aveano  già  divietato  lo  studio  delle  let- 
ifere secolari  : perciocché  molto  vantaggio  da 
» esse  si  trac  all*  intelligenza  de’santi  libri»  {He 
Irntit.  Hi*\  Iti.,  e.  a8).  Anzi  nella  medicina  àn- 
cora bramava  egli  eh' essi  fossero  periti  a sol- 
lievo de' loro  fratelli  infermi;  c nomina  molti 
libri  di  tale  argomento,  di  coi  perciò  avea  egli 
provveduta  la  biblioteca  del  monastero  : » Voi 
» avete,  ri  dice  litro  ( ib..  c.  3i  ),  I’  Erbario  di 
» Diosroride  il  quale  ha  descritte  e dipinte  con 
» ammirabile^ proprietà  • V erbe  de’ rampi.  I.cg- 
» gete  ancora  Ippocratc  e (minio  recati  m lin- 
» gua  latina,  cioè  là  Terapeutica  di  Galena 
» scritta  al  filosofo  Glaucone , e un  Anonimo 
» che  ha  uniti  insieme  molti  autori,  Tnoltre  i 
» libri  di  medicina  di'  Aurelio  Celio  {forar  Cel- 
» fo),  e que'  d’ lppocrate  sitll’erbe  esitile  cure, 
»r  piu  altri  libri  di  medicina  ch’io  col  divi- 
» no  aiuto  hp  riposti  nella  vostra  bihliofft**». 

IV.  Oftere  in  quel  tempo  Ha  lui  composte. 

Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vieta- 
rono di  comporre  al  tempo  medesimo  molte 
opere,  la  più  parte  delle  quali  ci  sono  rimaste. 
Nella  prefazione  al  citato  libro  della  Ortogra- 
fia,' che  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti,  egli 
le  annovera  eoli*  ordine  stesso  con  cui  avcale 
scrìtte.  E in  primo  luogo  il  Commentario  sui 
Salmi  ch'egli  raccolse  dall’ opere  singolarmente 
de’ Padri  latini-,  e ch’egli  dice  di  avere  com- 
posto prima  d’ogni  altra  cosa  dopo  averr  ab- 
bracciata la  vita  monastica.  Sogghigno  poscia 
\c~Isfituuoni  delle  divine  eti  unume  lettere  io 
due  libri  divise , nel . primo  di’’  quali  ci  tratta 
in  rptal  modo  si  debba  attendere  allo  studio 
della  Sacra  Scrittura  ,1  quali  autori  l'abbiano 
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istruiti  fossero  i suoi  monaci.  Quindi  nomina 
un  Commento  sull’  Epistole  di  S.  Paolo . che 
sembra  essere  quel  di  Pelagio,  r da  cui  dice 
eh’  egli  aveu  tolto  ciò  che  a’  Priagialli  poteva 
essere  favorevole,  avvertendo  a far  lo  stesso 
coloro  che  .|>rcndesscro  a trascrivere  i Com- 
menti sull’ altre  Epistole.  Poi  il  Commento 
sopra  Donato,  ossia  il  libro  delle  Otto  Parti 
del  ragionare,  e un  rotai  Compendio  della  Sa- 
cra Scrittura,  eh’  egli  perciò  intitolò  Memorite- 
le. Inoltre  le  relcbri  Complessioni  sugli  Atti  e 
sull’ Epistole  degli  Apostoli'e  sull*  Apocalisse, 
che  dal  eh.  march.  Maflfei  furono  per  la  prima 
volta  pubblicate  in  Firenze  ranno  1701.  Fi- 
nalmente ir  libro  dell’ Ortografia,  di  cui  abbia- 
mo poc'anzi  ^parlato,  scritto  da  lui  quando  già 
avea  93  anni  di  età.  Queste  sono  le  sole  sue 
opere  di  cui  fa  egli  stesso,  menzione.  Credesi 
nondimeno  eh' egli -seri  resse  ancora  dopo  esse 
il  picroi  trattato  del  Computo  pasquale , che 
ancora  abbiamo.  E inoltre,  benché  èi  rammen- 
ti, come  abbiamo  detto,  l’ordine  con  cui  egli 
scrisse  le  sue  opere,  ejla  c nondimeno  opinione 
del  P*  Garet.  f panni  bastevolraente  provata, 
ch’egli  le  comihriasse  bensì  con  quell’ ordine 
ch’egli  descrive,  ma  clic  alcune,  benché  più 
presto  ^ncòminciate,  fossero  nondimeno  da  lui 
condotte  a line  più  tardi  clic  non  altre  poste- 
riormente intraprese.  Di  alcune  altre  opere  che 
falsamente  si  attribuiscono  a Cassiodoro . leg- 
gami le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclesiasti- 
ci, e singolarmente  il  Ceillier  {/lui.  dea  Hut. 
acci:,  t.  i5). 


V.  Hltre  opere  Ha  altri  composti  per  consigliò 

Hi  Cassiodoro. 

Nè  pago  di  ciò.  altri  ancora  animò  egli  a 
intraprendere  altri  sniditi  lavori  che  alla  Chiesa 
ed  alle  lettere  fosser  giovevoli.  E in  primo  luogo 
Epifanio,  soprannominato  Scolastico,  per  consi- 
glio di  lui  traduce  di  greco  rn  Ialino  le  tre 
Storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  .di  Sozomeno 
e (li  Teòdoreto  {de  Isutit.  dir.  lit..  c.  che 
poscia,- ridotte  in  .coknp«*ndio  diviso  in  dodici 
libri,  furono  intitolate  Istoria  t ripari  ita,  la  qual 
opera  àneor  ci  rimani;.  Questo  compendio  cre- 
deri comunemente  opera  del  medesimo  Cassio- 
doro.  e cosi  sembra  egli  indicare 'nella  prefa- 
zione eh’  ei  vi  premise.  Ma  io  rifletto  rh’ei 
non  fa  menzione  di  questa  tra  lenltre  sue  Spe- 
re di  sopra  accennate,  e non  sembra  probabile 
rh»  dopo  »)3  anni  di  età  ei  .potesse  intrapren- 
dere sì  gran  lavoro.  Per  altra  parte  egli  nel 
luogo  sopraccitato  sembra  indicare  che  il  Com- 
pendio ancora  in  dodiei  libri  fosse  fatto  da 


più  felicemente  e più  dottamente  spiegata,  quali  li  Epifanio:  Quns  a viro  disertissimo  Efòphanio  in 
altri  li/iri  siano  a’ monaci  più  opportuni  c gin-  uno  corpotr  Huodecim  libris  frctmns  lìeo  a luci- 
lia ut  t transferri.  E io  perciò  inclino  a pensare, 
che  Cassiodoro  altra  parte  non  vi  avesse  che 
la*  direttone  e il  consiglio,  « clic  in  questo  senso 
soltanto  si  debba'  credere  ch’egli  parli  nella 
prefazione  accennata.  Per  consiglio  parimenti 
di  Cassiodoro,  Muziano,  detto  egli  pure  Sco- 
lastico, tradusse  dal  greco  in  latino  34  omelie 
di  S.  Giovanni  Grisostomo  sulla  Epistola  agli 


resoli  ; libro  a parer  «Il  tutti  eccellente,  e che 
ci  mostra  I’. erudizione,  l'ingegno,  il  discenti- 
tutolo  del  suo  autore.  11  *4*  co  odo  libro,  eh’  è 
intitolato  ancora  delle  Sette  Discipline . è un 
breve  compendio  della  grama  tira,  della  re  t lo- 
rica, della  dialettica,  della  geometria,  dell'arit- 
mrtica,  della  musica  c dell’ astronomia;  .nelle 
quali  scienze  ancora  voleva  ei  saggiamente  che 


Eluvi  (ib.t  t.  8),  la  qual  versione  di  nuovo  è 
stata  pubblicata  dal  P.  .Montfaucon  nella  sua 
edizione  dell’  «pere  df  questo  santo  Dottore 
{voi  ia);  e questi  é quel  Muziano  medesimo 
che  ave»  pur  recato  di  greco  in  latino  il  libro 
di  Gaudenzio  intorno  la  Musica.  Da  lui  pure 
veggiamo  che  Bellatore  fu  persuaso  a comporre 
i commenti  su  molti  libri  della  Sacra  Scrittura,  e 
a tradurre  dal  greco  in  latino  alcune  omelie  di 
Origene;  delle  quali  fatiche  di  Bellatore  parla 
egli  stesso  più  volte  {de  Instit.  div.  Ut.,  c.  1,6). 
Di  esse  nulla  ci  è pervenuto,  seppur  non  vo- 
gliasi «dottare  la  congettura  di  Monsig.  Hnet, 
che  Pan  tira  versione  di  alcuni  opuscoli  di  Ori- 
gene,  che  tuttora  abbiamo,  sia  quella  appunto 
di  Bellatore.  Qual  parte  avesse  per  ultimo  Cas- 
siodoro  negli  studi  di  Dionigi,  sopra  rinomato  il 
Piccolo,  il  vedremo  tra  pòco,  ove  di  lui  stesso 
ragioneremo.  > , J 

VI.  Lucente  e orologi  da  lui  usati : tua  morte. 

In  tal  maniera  questo  ; grand’  uomo-  affatica- 
va»* con  instancabile  zelo  in  coltivare,  in  pro- 
muovere, in  fomentare  gli  studi  d'ogni  manie- 
ra. Egli  giunse  perfino,  per  render  più  agevoli 
a’ suoi  monaci  cotali  studi,  a provvederli  di 
certe  lucerne  mi  uso  delle  notturne  fatiche,  di 
cui  egli  parla  come  di  cosa  di  sua  invenzione 
(ib.,  c.  3o).  Quali  esse  fossero,  nói  dice;  ma 
solo  accenna  di’ esse  gettavano  copioso  e du- 
revol  lume,  e che  t’olio  non  veniva  lor  meno , 
benché  nutrisse  continuamente  la  filmata.  Le 
quali  parole  han  fatto  credere  ad  alcuni,  die 
le  lucerne  di  Cassiodoro.  tali  fossero  veramen- 
te, che  avessero  un  lume  non  mai  manchevole. 
Ma  i valorosi  tìsici  non  s’indurranno  a crederlo 
rosi  di  leggieri  ; ed  è probabile  che  Cassiodoro 
altro  non  voglia  dire,  se  non  che,  le  sue  lu- 
cerne conservavano  il  lume  più  lungamente 
assai,  che  noa  solcano  fare  le  usate  comune- 
mente. Egli  ancor  fa  menzione  di  due  orologi 
di’ egli  area  lavorati  ad  uso  del  suo  monaste- 
ro, l'uno  solare,  l’altro  ad  acqua  {ih.).  Ma  di 
quest»  già  abbiali»  veduto  cb«  fin  da’  tempi  più 
antichi  conoscevasi  ,l’ uso  in  Roma.  In  «omnia', 
com’egli  era  stato  in  Corte-, -così  fu  ancora 
nel  monastero,  coltivatore  e fomentatore  in- 
defesso delle  scienze,  ’e  vi  'aggiunse  - insieme 
V esercizio  delle  cristiane  virtù;  per  sui  ne  ri- 
mase a’  posteri  venerabile  il  nome  per  modo, 
eh’ esso  vedrai  inserito  in  alcuno  degli  antichi 
martirologi.  In  qual  anno  ei  morisse-  non  si 
piiùvlifiinir  certamente.  Alcuni  pensano  ch’egli 
o 1 tre p. issasse  il  centesimo  anno,  e ne  recano 
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48o,  morisse  Tarmo  jj.i  iti  età  di  circa  novaiH 
taso»  anni. 


in  pruova  quelle  sue  parole:  Pntkt  enim  J Imtik  div.  Iit.é  e . »3),  e possiam  uggiugnere  an 


cere,  peccati*  obnóxùtm  ctnlfnarii  numeri  Jbc~ 
canditale  pru^ectum  {in  Psalmo  ino).  Ma  adir 
vero,  per.  quanto  io  abbia  più  volte  letto  quel 
passo,  non  saprei  accertare,  ré  queste  parole 
debban  incendersi  in  senso  letterale,  o in  altro 
senso  allegorico.  Cortamente,  ei  giunse  a no- 
vani  atro  «uni  di.  sua  vita,  tome  si'  è dimostra- 
ta; rd  a me  pare  perciò  die  l'opinione  la  più 
probabile  sia  quella  appunto , eh’  è ancora  la 
più  «omuur*  cute,  ch’egli,  nato  Tanno  47'J»  0 


VfL  Gli  altri  monaci  ancora,  e talvolta  le  mo- 
nache si  occupano'  nel  copiar  libii. 

I monaci  di  Cassiodoro  non  cran'o  i soli  che 
in  tali  studi  si  occupassero.  Anche  negli  altri 
monasteri  era,  come  abbiamo  mostrato . nell’e- 
poca precedente,  comune  T uso  di  s avere  .bi- 
blioteca ; e benché  il  lavoro  delle  mani  fosse 
a’ monaci  caldamente  raccomandato,  quello  non- 
dimeno dell’  esercitarsi  nel  leggere  e nel  rico- 
piare i libri  sembra  che  più  di  tutti  si  avesse 
caro.  E di  S.  Fulgenzio  singolarmente  raccon- 
tasi ( Mobili.,  Ann.  benedet. , I.  i,  L 1,  n.  . » a), 
che  avendo  egli  due  monasteri  fondati  ndl’i- 
sola  di  Sardegna,  per  tal  manina  raccoman- 
dava a’ suoi  monaci  il  lavoro  e la  lei  tura,  che 
minor  ampre  mostrava  per.  quelli  che  lavora- 
van  bensì,  ma  non  godevan  di  leggere;  e som- 
mamente amava  oolor  che  studiavano,  benché 
non.  avesser  fine  per  le  corporali  fatiche.  Dal 
frequente  uso  di  copiar  libri  nc  venne  tra’  mo- 
naci il  nome  di  antiquario  ossia  copiatore,  che 
si  spesso  s’ incontra  nell'  antica  Storia  mona- 
stica (V.  Mobili,  proef.  ad.  voi.  i , Aci.  SS.  Ohi. 
S.  Benedici!,  n.  ii4,  «€#)•  Anzi  tra  le  "mona- 
die  ancora  vedevansi  talvolta  alcune  occuparsi 
aneli’ esse  nel  copiar  libri,  come-dei  monastero 
di.  Vergini  da  S.  Cesario  fondato  in  Arles  Tan- 
no 5a>  aflernissV  prova  il  dotto  P.  Mabillon 
(ih.,  L i,  ri  5»),  che  più  altri  esempi  produce 
altrove  a provare,  «he  gli  studi  sacri  furono 
talvolta  u^ati  ancor  fra  le  monadi  e (prarf.  ad 
AcL  SS.,  sarc.  3,  p.  i , n.  4fl)*  In  tal  maniera 
mentre  i Barbari  co’  frequenti  ioeendii  e coi 
rapaci  sacchrggiamenti  devastavano  ogni  cosa, 
ed  a’ rodici  ed  alle  biblioteche  retavano  inero* 
dibile  danno,  adoperar  ansi  i monaci  colle  loro 
fatiche  a compensare  in  qualche  motto  sì  fatte 
perdite;  e*  ad  essi  » in  gol  .irniente  noi  siam  de- 
bitori, se  abbiamo  ancor  motte  dell’ opere  de- 
gli antichi  die  sènza  la  loro  industria  sareb- 
bono  probabilmente  perite. 

VUL  Notizie  ed  elogio  di  Dionigi  il  Piccolo. 

Non  à pereiò  a stupire  se  molti  monaci  dotti 
si  vedessero  fino  da  .questi,  tempi, recare  non 
piccoL  vantaggi0  scienze  co’  lor*  studi.  Fra 
questi  uno  de'  più  famosi  fu  Dionigi  sopran- 
nominato il  Piccolo,  per  lu  piccolezza  della 
sua  statura.  Era  egli  Scita  di  nascita  ma  di 
costumi  romano,  some  afferma  Cassiodoro  (de 
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cera  di  abitazione,  poiché  da  Paolo  Diacono 
( D » grrtù  long.,  I.  r.  e.  s5  ) «■  da  Beda  (D. 
temimi-,  m.,  c.  45)  ù dice  eE’  egli  era  Onte 
in  Koma  ; eolie  quali,  panile  non  è chiaro  ae 
.figliar»  fui  indicarci  ch'egli  arcate  la  dignità 
di  abate,  o colo  che  ione  monaco,  come  o>. 
arar,  il  R Mabillon,  cifre  .tato  costume  de- 
gli Orientali  per  riguardo  a1  monaci  per  rirtò 
e per  sapere  piò  illustri.  Un  magnifico  elogia 
<11  quc.to  erudito  monaco  ci  ha  insci. io 
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«indoro  ( /.  *tì.  ).  il  quale  volendo  provare  che 
la  Chiesa  cattolica  aveva  anche  a’  sudr  giorni  . 
uomini  dotti  ed  illustri,  rammenta  il  monaco  ! 
n Dionigi  ch'ostalo,  dite  , a’  giorni  Mostri  (e 
y>  il  chiama);  «omo  nella  greca  e nella  latina  ! 
» lingua  dottissimo;  e in  cui  il  sapere  vedeasi  ; 
*>  eotagitinto  eoo  una  grande  semplicità,  colla  ] 
n umiltà  la  dottrina,  e 1* eloquenza  colla  so-  ; 
» hrietà  nel*  parlare  ; cattolico  perfetto,  e delle 
» tradizioni  ile*  Padri  fedcl  seguace».  Egli  an-, 
eora  rammenta  la  facilità  ch’egli  avea  a srio- 
glicre  prontamente  o in  greco  o in  latino  qua- 
lunque dubbio  Mille  Sacre  SeriUnre,  di  cui 
venisse  richiesto,  e insieme  le  virtù  religiose 
di  Cui  era  mirabilmente  adorno.  Ciò  clic  ag- 
gi tigne  qui  Cassiodoro,  che  ammendne  insiemi* 
arcano  letta  la  dialettica , ha  fatto  credere  ad  ! 
alcuno  ch’egti  facesse  al  suo  monastero  venir  I 
Dionigi,  e di  lui  si  valesse  a istruir  nella  d fa-  | 
lettica  i snoi  monaci.  Ma.  come  riflette  il  Pa- 
dre -Mabillon  (iwi.  ben.,  t.  ' 1,  l.  5;  rt.  a 5), 
Cassiodoro  nel  passo  ritato  delle  sue  Istituzioni 
delle  divine  lettere  parla  di  Dionigi  come  d’uo- 
mo già  trapassato;  e quest'opera  fu  la  secon- 
da , com’egli  stesso  c*  insegna , da  lui  compo- 
sta dopo  la  tua  contorsione,  cioè  poro  tempo 
tlopo  eh’ egli  ebbe  abbracciata  la  vita  mona- 
stica. Oltre  che.  se  ciò  fosse  stato,  pare  che 
Cassiodoro  avrebbe  citato  il  ‘testimonio  dei 
suoi  monaci  stessi  din  l’ arcano  conosciuto,  e 
avrebbe  rammentatoci  vantaggio  che  dalle  istru- 
zioni di  bù  aveano  ricavato;  di  ehc-ernon  fa 
motto.  Sembra  dunque  probabile  che  altro  non 
voglia  egli  indicare  con  quelle  parole,  .se  non 
che  in  Roma  si  erano  esercitati  insieme  nello 
studio  della  dialettica.  » 

IX.  Orcio  pasquale  ed  Era  cristiana  da  lui  intrib- 
j dotta,  diire  sue  aperse. 

Ciò  che  ha  fenduto  più  celebre  »f  nome  di 
Dionigi,  sono  il  nuovo  ciclo  -pasquale  di  novan- 
fneiuque  anni  da  lui  ritrovato  *a  determinare 
per  ogni  ‘anno  il  dì  di  Pasqua,  e l’uso  di  se- 
gnar gli  anni  coll’uso  dell’era  cristiana  da  lui 
primieramente  introdotto.  Intorno  a che  veg- 
ggìi  il  P.  Petavio  ( De  tloctr.  hrnp.,  L §•%,  c.  a,  3), 
il  quale  ha  ancor  pubblicato  qualche  frammento 
di  due  lettere  inedite  dellir  stesso  Dionigi  tu  » 
tale  argomento-  Egli  fissò  il  primo  anno  del- 
l’eira cristiana,  cominciandolo  dal  gennaio  se-  , 
guente  alla  nascita  del  Redentore,  all’anno  della 
fondazione  di  homa  ?54  ;•  del  che  però  rredesi  \ 
comunemente  da’ moderni  cronologi  ch’egli 
prendesse  errore , e che  la  nascita  del-  Divin  i 
Redentore  si  debba  anticipare  di  4 untai,  ben- 
ché in  questo  numero  stesso  non -tutti  conven- 
gane?. Ma  non  è di  quest’opera  I^cnlrare  a con- 
tesa su  tal  quistione.  Egli  inoltre,  ad  istanza  di 
Stefano,  vescovo  di  Satana,  recò,  dal  greco  in 
latino  la  Raccolti  de’  Canopi  Ecclesiastici , e 
poscia  ancora  raccolse  le  Lettere  Decretali  co- 
minciando da  Sirici»  fino  ad  Anastasio  11,  oltre 
più  altre  operette  ch’egli  parimenti  dal  greco 
traslatò  in  latino,  e che  si  posson  vedere  an- 
noverale dagli  scrittori  di  biblioteche  Ecclesia- 


stiche , e singolarmente  dal  P.  Ceillicr  ( Hist. 
drt  Ani.  re cL , t.  i(».  p.  ?*to).  Ma  intorno  alle 
Raccolte  de’ Canoni  e delle  ; Decretali  da  lui 
fatte,  merita  di  esser  lotto  ciò  che  ne  hanno 
scritto  i dottissimi  Ballerini  ( IHss.  de  Colteci. 
Decretai.  , pars  3,  t.  i,  eoi.  3,  Op.  S.  Leon.)* 
In  qual  annoici  morisse,  non  si  può  accerta- 
re ; ma  pare  che  non  si  possa  differire  molto 
dopo  Tanno  54o  . verso  il 'qual  tempo , come 
abbiamo  detto,  Casi» indoro  ritirossi  nel  mona- 
stero. 

X.  Vite  dei  Santi,  e loro  aftolngia. 

• Aggiungane  a questi  que*  molti  monaci  ehe 
cominciarono  di  questi  tempi  a scriver  le  Vite 
de’ fondatori  de’  lor  monasteri,  o di  quelli  che 
in  .essi,  per  la  santità  de’loro  costumi,  si  ren- 
derono illustri  ; molle  delle  quali  si  possono 
veder  raccolte  c date  alla  Iure  dall'eruditissimo 
P.  Mabillon  negl»  Atti  de’ Saoti  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  jid  io  ben  so,  che  molli  troppo 
severi  eritici  de* nostri  giorni  liauno  rotali  Vite 
in  conto- di  favolose,  e le  dicono  piene  di  pue- 
rili e di  clatiftrali  semplicità.  Nè  voglio  già  io 
negare  che  alcuni  di  qtimti  scrittori  non  siano 
stati  creduli  oltre'  il  dovere,  e molte  rotg»  non 
ci  altbiao'  naraatr  invcrisimili  e false.  Ma  panni 
ragionevole  primieramente,  che  col  rigettare 
ogni  -«osa  non  si  onda  in  un  difetto  uguale . o 
'forse  ancorai  maggiore  di  /fucilo  di  credere  ogni 
cosa;  in '««'rondo  luogo,  che  al  lor  quando  s’in- 
contra qualche  racconto  uni  cavigli  oso  , non  si 
gridi  tosto , all’impostura  (seppure  wm  si  pus 
tenda  di  aver  dimostrato  che  cosi*  ra.-iraviglio.se 
non  posson  mai  accadere")',  ma  ri  esamini  su 
quai  fondamenti  esso  si  asserisca;  in* terzo  luo- 
go, rhe  a ciò  che  uno>  assicura  di  aVcr  veduto 
cogli  occhi  suòi  proprii,  non  si  neghi  fede  cosi 
di  leggieri;  nè  si  dia  ad  altri  senza  gravissimo 
fondamento  la  taccia  di  mentitore,  che 'troppo 
mal  volentieri  si  soffrirebbe  di  ricevere  ; per 
ultimo,  che  per  gli  storici -sacri  ri  abbia  almeno 
qtael  riguardo  medesimo  che  si  ha  pe’ profani  ; 
nè  si  uniscan  tutti  in  un  fascio , c si  gettino 
con  dispetto  eohie  indegni  dM’edf.  -Ed  è certo 
che  a cotali  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poro --per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla 
.storia  profana,  eh ‘essi  ri  hanno  lasciate,  e che 
inutilmente  si  cercheiVbbono  altrove,  lo  non 
mi  tratterrò  nondimeno  a parlare-  di  ciascbe- 
dmió  di  essi , e luscérò  ancora  di  favellare  di 
altri  monaci  che  a questo  tempo  diedero  qual- 
chc  saggio  del  loc  sapere;.  intorno' a’ quali  ai 
potrà  veliere,  oltre  altri  scrittori,  Iji  Storia  let- 
teraria dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  del  P,  Zle- 
gelbaver. . 

<;  ‘ S - 

Xj.  Scuole  ecclesiastiche  nelle  chiese  parrocchiali . 

, * * * 4 ^ 

Il  clero  secolare  ancqra  ebbe  a quest’epoca 
valorosi  coltivatori , per  quanto  il  permetteva 
la  condizione  deUempi , de’  buoni  studi.  Ab* 
biarno  altrove  (pag.  33?,  ee.  ) fotta  menzione 
del  Concilio  di  Vaisoit  tenuto  l'anno  ?>*jq  , in 
cui  si  ordina  chea  pairochi  tutti  debba»  nelle 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

lnn>  case  tenere  alcuni  giovinetti,  e venirgli 
istruendo  negli  stilili  opportuni  a coloro  clic 
ilrbbon  servire  alla  chiesa  ; e si  rammenta  clic 
tale  appunto  rra  l’ uso  di  tutu  Italia  : treun- 
dum  consurtudinem , quam  per  totani  Italiani  sa- 
lii saluluitcr  tauri cognovimus.  Era  dunque  que- 
sto generai  costume  in  questi  tempi  in  tutta 
la  nostra  Italia  , clic  i pormi  Li  tenessero  una 
cotale  scuola  di  studi  sacri,  lo  credo  perù  clic 
solo  i primi  elementi  vi  s' insegnassero  ; per- 
chè parrai  strano  che  se  usavano  i pari-orbi  di 
insegnare  anche  le  scienze  sacre,  in  Rema  non 
ve  ne  fosse  pubblica  scuola , come  abbiamo 
udito  narrarsi  da  Cassiodoro  , il  quale  adnpc- 
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fiori  verso  Tanno  545,  e che  oltre  l’aver  tra- 
dotto  dal  greco  in  latino  l’Armonia  evangelica 
attribuita  ad  Ammonio,  rh’c  inserita  nella  Bi- 
blioteca de’  Padri,  sorissc  ancora  qualche  trat- 
tato sul  ciclo  pasquale,  impugnando  un  nuovo 
canone  clic  da  Vittorio  d’Aquitania  crasi  di- 
vulgato, e una  Catena  ossia  un  Commento  rac- 
colto ila  più  autori  sopra  gli  Evangelii;  l’asra- 
sio,  diacono  della  Chiesa  romana,  che  al  prin- 
etpio  del  VI  secolo  scrisse  due  libri  Intorno 
allo  Spirito  Santo  contro  L’eresia  di  Macedo- 
nio, i quali  perù  da  altri  si  attribuiscono  a Fau- 
sto di  Rie»  ; e quel  Lorenzo,  chiunque  egli  fos- 
se, ed  a qualunque  tempo  vivesse,  la  cui  elo- 


roasi  con  grande  ardore  per  introdurla,  ma  per  quenza  fu' in  si  "gran'  pregio,' "eh’ ri  n’ebbe  il 
le  sciagure  de  tempi  no  potè  ottenere.  Sem-  nome  di  Mellifluo  , e di  cui  abbiamo  am-om 
bra  dunque  probabile  che  in  Uh  scuole  s’ in-  qualche  omelia.  Ila’  noni;  „ ai  - 


bra  dunqnc  probabile  che  in  tali  icuole  *’  in- 
segnasse ciò  solamente  che  ad  un  ecclesiastico 
è necessario  precisamente;  ma  non  si  andasse 
più  oltre. 

XII.  Ragióni  di  llo  scarso  niuncixx  di  scrittori  sa- 
cri i/i  quest'epoca. 

■a.  , . . ^ «_  4 • 

Npn  sono  nò  molli  nè  molto  celebri  comu- 
nemente gli  scrittori  sacri  iUliani  di  questi 
tempi;  c due. ragioni  vi  concorsero  a mio  pa- 
rere. Nell’epoca  precedente,  cioè  a’ tempi  Hi 
Costantino. e de’ suoi,  successori , la  religione 
cristiana  cominciò  ad  alzare  liberamente  il  ca- 
po ; ed  a’  pastori  fu  lécito  T istruire  a tutto  loro 
agio  i fedeli  e colla  voce  e cogli-  scritti  dei 
dogmi  della  lor  fede.  Quindi  molti  vi  furono 
che  presero  a scriver  libri  e trai  tati  a comune 
istruzione,  ed  i sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni 
al  lor  popolo  furon  raccolti , e per  maggiore 
utilità  pubblicati.  Queslo  bisogno  cominciava 
ora  ad  esser  minore , poiché  i Cristiani  vani- 
vano più  facilmente  istruiti , c le  opere  degli* 
scrittori  dell’ età  precedenti  bastavano  ancora 
all’istruzione  de’  posteri.  Inoltre  nell'epoca  pre- 
cedente T eresie  di  Ario  e di  Pelagio  e di  altri 
aveano  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci  ; ni 
era  d uopo  perciò,  che  da’  Padri  venissero  con- 
fuUte,  pd  avvertiti  i fedeli,  perché  fosscr  cauti 
a non  lasciarsi  trarre  in  errore.  Ma  orò  queste 
eresie  cominciavano  ornai  ad  essere  dimenti- 
cate e neglette;  c benché  i re  ostrogoti  fossero 
comiiricinrnte  ariani,  come  noudimeno  etti  oons 
molestavano  pei"  tal  riguardo,  i Cattolici,  né  si' 
■tuiliavan  di  stendere  i loro  errori,  c gli  Ostro- 
goti, eli’ erano  pure  in  gran  parte  ariani,  non 
oran  uomini  a convincersi  con  dottrina'  c con 
libri,  perciò  i Cattolici,  paghi  delle  confutazioni 
già  fatte  di  coUli  eresie,  non  furon  -molto  sol- 
leciti, nc  credcron  essere -d’uopo  di  rinnovarle 
battaglie. 

XIII»  So  ne  indicano  alcuni. 

\ * . . • 

Di  alcuni  tra  (juc*  medesimi  de’ quali  abbiara 
qualche  opera,  come  di  S.  Ennodio,  di  Arato- 
re, e di  alcuni  altri,  mi  riserberò  a parlare 
nel  capo  seguente , ài  cui  argomento  propria- 
mente appartengono  i loro  libri,  lo  accennerò 
qui  solamente  Vittore,  vescovo  rii  Gtpova,  che 
TraAiosr.ni  r.  i 
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qualche  omelia.  De’ quali,  e di  altri  scrittori 
sacri  ch’io  tralascio  e por  brevità  c perché  noti 
ci  hanno  lasciate  opere  di  gran  nome,  veggansi 
gli  scrittori  di  Biblioteche  Ecclesiastiche,  c sin- 
Solarmente  il  più  volte  eitalo  Ccillier  (t  16 
P ■ 547*  i5,  p.  35a). 

CAPO  III 

• ELLE  LETTILE 

I.  R favore  di  Tantalico  .e  di  Atalarico  risve- 
glia gli  studi  dell'  amata  letteratura. 

^ ‘ ' 

I giorni  lieti  e tranquilli  che  sorsero. all’ Ita- 
lia, mentre  regnavano  Teodorico  c Atalarico  , 
sembrarono  risvegliare  negl' Italiani,  per  qual- 
che tempo  quel  vivo  e fervido  entusiasmo  nel 
coltivarnento  degli  ameni  studi,  onde  essi  era- 
no stati  compresi  ne’ secoli  addietro,  ma  che 
prr  lo  pubbliche  calamità  che  travagliarono  nel- 
la sua  dicadenza  il  romano  impero,  crasi  rat- 
tepidilo,  e quasi  interamente  estinto.  Furono 
dunque  all’epoca  di  cui  trattiamo,  non  pochi 
che  nello  studio  dcH’amcna  letteratura  si  eser- 
citarono; e benché  la  maggior  parte  di  essi  Ig. 
sciassero  penetrare  ne’  loro  scritti-  quella  bar- 
barie pi  clini  ma  clic  contraevano  nel  ragionar 
famigliare  dal  continuo'  commercio  co’  Barbari, 
furon  però  degni  di  lodo  i loro  sforzi  ce’ quali 
si  adoperarono  a tener  viva  la  memoria  dei 
buoni  autori,  ed  a persuaderne  1’. imitazione;  • 
alcuni  ili  «si  ancora  si  seppcr  difendere  per 
tal  maniera  dalla  comune  rozzézza  , chfc  par- 
vero richiamare  lp  stile  de’  tempi  andati.  Fra 
questi  fu  singolarmente  Boezio,  i cui  versi  sono 
certamente  migliori  assai  che  non  quelli  delio 
più  parte  degli  scrittori  de’  due  ultimi  accoli. 
Ma  come  più  che  in  ogni  altra  aorte  di  studio 
ci  si  rendette-  celebre  nella  filosofia^  di  lui  ri 
riserberemo  a ragionare  nel  capo  seguente,  e 
qui  rammenteremo  coloro  efie  o per  eloquen- 
za, o per  poesia,,  o per  qualche  altra  parte  di 
amena  letteratura  divenuer  famosi. 


il 


]1.  Codici  antichi  corretti:  notisie  del  Virgilio 
medico-laureti*  itmo. 


A quésto  tempo  incominciamo  a vedere  al- 
cuni  uoniiui  dotti  esser  solleciti  di  conservare, 
di  accrescere,  di  emendaci  i codici  in  cui  si 
contenevano  1’  opere  degli  ottimi  autori  latini. 
Questi  cominciavano  ad  essere  antichi , e in- 
sieme a divenir  rari  assai,- essendo  molte  le  co- 
pie che  se  no  smarrivano  per  le  sciagure  dei 
tempi  ; e inoltre  crescendo  sempre  più  la  bar- 
barie, e rozzi  essendo  » copiatori,  vi  a’ intru- 
devano non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi 
insieme  cd  oscuri.  Quindi  uomini  anche  cospicui 
per  dignità  c per  sapere  si  prescr  talvolta  il 
pensiero  di  confrontare  e di  emendare  tali  co- 
dici, perchè  fosscr  più  esatti.  Molti  ne  anno- 
vera il  Fabricio  {Bill,  lai.,  L i>  p.  36,  ed.  Veti.) 
allegando  l’autorità  del  Lindenbrogio  che  nei 
suoi  commenti  a Terenzio  ne  ha  diligentemente 
raccolti  i nomi;  e tra  essi  reggiamo  Vezio  .Ago- 
rio Basilio  Mavorzìo  che  fu  console  l'anno  5j6, 
il  Qui  npme  trovasi  in  qualche  antichissimo  co- 
dice delle  poesie  d'  Orazio  rammentato  ancor 
dal  Bentley  {praef.  ad  Jlor.  Carm e un  Fe- 
lice retore  che  emendò  un  codice  di  Marziano 
Capclla, -eh’  è forse  quel  Felice  medesimo  che 
vedrein  fra  non  molto  fatto  questore  da  Ata- 
larico.  Ma  di  uno  singolaroirntf  c celebri!  il 
nome,  perchè  fino  a noi  è pervenuto  il  codice 
ch’egli  di  sua  propria  mano  volle  emendare. 
Io  parjo  del  cèlebre  codice  di  Virgilio  che 
ora  conservasi  nella  Biblioteca  L^urenziana  in 
Firenze,  c eh*  è forse  il  più  antico  di  quanti 
ci  sono  rimasti,  quando  non  si  voglia  crede** 
de’  tempi  di  Costantino  il  Virgilio  vaticano  di 
Cuisi  è detto  al  Qne  del  secondo  periodo.  Turcio 
Rubo  Apronìano  Asterio,  uomo  celebre  per  le 
dignità  sostenute  , e console  l’  anno  4q4  » hi 
quegli  appunto  che  rivide  ed  emendò  questo 
codice*  e cc  ne  lasciò  egli  stesso  un  autore- 
vole testimonio  con  queste  parole  scritte  di  sua 
propria  tnano  al  fine  della  Buccolica,  cdn  cni 
ci  annovera  le  ragguardevoli  cariche  alle  qttali 
era  stato  innalzato:  Turcius  Rufìns  dproniattus 
A steri us  V.  C.  ri  Ini.  Ex  Cantile  Dorarsi.  Pro- 
tect.  Ex  Com.  Priv.  Largii.  Ex  Prarf.  Urbi  Pa- 
iricius  et  Ctuisul  Ordin.  Irgi  et  distinxi  Codi - 
Ceni  Fratris  Mac  ha  ni  V.  C.  non  mei  fiducia, 
set  tjus  cui  « ari  omnia  sum  devoius  arbitrio 
XI.  KaL  Maj  Ramar. 

P-  Virgilii  Mnronis 

Distinrxi  emendans  gratum  mihi  munì»  amici 

SuscipieiN»  operi  sedulus  incubai. 

DuccoUcon  liber  expUcit.  Dalle  quali  parole  noi 
raccogliamo,  ch’egli  avea  avuto  questo  codice 
in  «fono  da*  Macario,  cui  prima  chiama  per  af- 
fetto fratello,  ma  poscia  spiega  eh’ oragli  sola- 
mente amico;  e ch’egli  avealo  diligentemente 
emendato,  come  di  fatto  si  vede  nel  codice 
stesso.  Questo  còdice  doveva  essere  di  qualche 
antichità , e tale  che  fosse  presente  degno  da 
offerirsi  ad  un  console;  è quindi  TOlstenio,  ci- 
tato dal  cardinale  Noris  (Crnot.  Pisan.,  diss.  4, 


c.  a,  $ i),  pensa  che  fosse  scritto  a’  tempi  di 
Valente,  ovvero  .di  Teodosio  il  Grande  (a).  Di 
; Apróniano  e delle  dignità  sostenute  da  lui  e 
da’  chiari  .suoi  antenati  parla  ampiamente  con 
somma  erudiziene  il  sopraccitato  dottissimo 
cardinale  ( L cit.  ).  Ma  io  osserverò  solamente, 
che  la  rorrepon  da  lui  fatta  di  questo  codice 
e in  quell’  anno  stesso,  come  ora  vedremo,  in 
cui  fu  console , rei  fa  conoscere  uomo  assai 
amante  de’  poetici  studi.  ^ di  questi  un  picco! 
saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello  stesso  codice 
in  un  suo  epigramma  da  lui  soggiunto  alle  pa- 
role or  or  recitate,  in  cui  dichiara  ciò  che  sopra 
abbiamo  accennato,  che  ajl* emendazione,  cioè, 
di  questo  codice  egli  attese  in  quell’anno  stesso 
in  oui  era  console,  c mentre  si  celebravano  gli 
spettacoli  da  lui  perciò  dati  al  popol  romano  < 

Tempore,  quo  penare*  Circo  stibjtmxiraus,  atque 
Scertatn  Euripo  rxtùlimus  subitam, 

Ut  ludos  currusque  simul  variurnque  ferarum 
Crrtamcn  jtinrtim  Roma  teneret  ovans, 
Tantum  quippc  sofos  mrrui:  terna  agmina  vulgi 
Per  caveas  plausus  eoncinuere  meos.  1 
Pretium  (sic)  In  quacstum  famac  census  jactura 
cucurrit,  » 

Nafn  laudis  fiructuià  talià  damna  ferunt. 

Sic  tota  coh^umpUis  serrani  spertarula  gazas, 
Festoruraquc  trioni  permanet  una  dies, 
A^stcriumquc  suum  Vivati  transmi  sit  in  aevurt. 
Qui  parcas  trabeis  tain  bene  donàt  opes. 

À\  lui  pure  dobbiamo! a divulgazione  del  poema 
intitolato  Pasquale  di  Sedulio,>e  non  a un  altro 
-Àstorio,  come  prova  d suddetto  Cardinal  Npris, 
ribattendo* le  opposte  ragioni  del  J\  Sinnondo; 
del  che  nondimeno  la  religione  più  che  la  poe- 
sia gli  dee  saper  grado.  A questo  ancora  ei 
premise  un  suo  breve  epigramma.  Alcuni  af- 
fermano ch’egli  sia-  ancora  l’autore  di  un  altro 
piccol  poema  intitolato  : Collana  vetrris  et  novi 
Testamenti , che  da  altri  si  attribuisce  allo  stesso 
Sedulio.  * ’ , 

HI.  Notizie  di  S.  Ennodio , vcscoi-o  di  Pavia. 

Monumenti  assai  più  ropiosi  de*  suoi  lindi 
di  poesia  non  meno  che  di  eloquenza  ci  ha  la- 
sciato il-  celebre  S.  Ennodio,  vescovo  di  Pavia. 

I Maurini, autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia, gli  han  dato  luogo  tra’  loro  scrittori  (r.  3, 
pi'UfiY»  *d  <*gh  era  certamente,  originario  della 
Gallia,  coni’  egli  stosso  si  appella  (/.  i,  ep.  a, 
e carm.  •jì);  ma  eh’  ei  nascesse  in  Arlcs,  essi 
1*  affermai»  bensì,  ma  noi  provano  abbastanza. 
La  Lettera  da  Ini  scritta  ad  Euprepia  sua  so- 
rella (t  7,  ep.  8),  eh’ essi  ne  arrecan  perpruo- 
va , ci  mostra  solo  eh’  essa  abitava  allora  in 
Arie*,  mentre  S.  Ennodio  era  in  Milano-,  e 
che  questi  coi  pernierò  recavasi  alla  casa  ove 
essa  dimorava  nella  suddetta  città,  cui  però 
egli  non  chiama  mai  sua  patria  : Habuit  Are- 

(a)  Di  quoto  celebre  codice  si  parlerà  nuovamente  nel  coeso 
di  ijttuli  Stona  ove  njioieuui  della  Biblioteca  del  cardibai 
Rodolfo  Pio,  a cui  già  appartenne.  Vestii  frattanto  1'  esatta 
desrmione  che  ce  ne  ha  poi  data  il  (ih.  lig  canonico  Bandirti 

( Col . CAI.  tei.)  RM.  bantu*.)  t.  a,  f.  a8i,  ec 
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laUnsis  lutiti  (alio  j cunt  Midiolatuntihus  nturis 
includi  ncr  j et  cum  atl  dulcem  suino  lib  ri as 
mentis  excurrrret , intra  Italiani  me  corpotis  capti - 
ritas  includi  bat.  Al  contrario  il  chiari»*,  dottor 
Saa»i  afferma,  eh’ ci  nacque  in  Milano  (De  Stud. 
Mediai .,  e.  5),  ed  a questa  opinione  si  cran  già 
mostrati  favorevoli  il  P.  Sirmondo  (in  l'ita 
Ennod.),  e il  P.  Sollicr  (Ada  SS.,juL , t.  4 ,p.  07  » )• 
Nondimeno  le  ragioni  eli’ «‘gli  ne  arreca,  non  mi 
sembrano  si  convincenti  che  rcndan  del  tutto 
certa  questa  opinione.  Ma  ciò  che  i Francesi 
stessi  nón  negano  si  è,  ch’egli  fosse  in  Mila- 
no, e che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti  i 
suoi  giorni,  il  che  ci  basta  perchè  dobbiamo 
noi  pure  annoverarlo  fra’  nostri.  E»  nacque 
verso  l’anno  47^,  come  ràccogli«»si  dal  narrar 
che  fa  egli  stesso  ( EucharisU  ile  E ila  sua)f  che 
area  circa  sedici  anni  allor  quando  Teodorico 
entrò,  in  Italia  contro  di  Odoacrc,  il  elle  av- 
venne T anno  (Ikj.  Nella  gioventù  attese  egli 
con  grande  ardore  agli  studi  dell*  eloquenza 
e della* poesia  ; e frutto  di  questi  suoi  studi 
furono  rd  i molti  Cpip-amiui  e le  molte  ora- 
zioni ohe  di  lui  ci  sono  rimaste. 

IV.  Se  le  scuole  dille  quali  egli  parla  tu  Uè  sue 

orazioni,  fìsselo.  in  Paria  o iti  Milano. 

Ma  queste  orazioni , e quelle  singolarmente 
ch’egli  intitolò  Dizioni  scolastiche , sono  cagione 
«li  contesa  tra  .due  città,  Milano  e Pavia;  e 
ciascheduna  di  esse  pretende  «die  delle  sue 
scuole  si  debba  in tenih're  chò  HiVgli  «he©  lt«»p- 
po  generalmente.  Veggiar.i  prima  qual  sia  l'ar- 
gomWitd  dì  queste  orazioni,  e poscia  esami- 
neremo a qual  delle  due  parti'*  siano  esse  più 
favorevoli.  Esse  filronn  quasi  tulle  da  lui  com- 
poste all' occasioni  di  condurre  la  prima  volta 
alle  pubbliche  scuole  alcuni  giovinetti,  de*  quali 
taluno  gli  era  parente,  altri  per  ‘altre  ragioni 
gli  ermi  rari;  e in  esse  egli  esorta  i giovani 
all  attender©  Trini  ardore  agli  studi,-  dice  lort 
cran  Indi  del  loro  maestro,  ed  a lui  caldamente 
li  raccomanda.  In  due  di  esse  (dici.  8,  9),  egli 
nomina  il  maestro  a cui  consegnava!!,  fior  Hrn* 
terio,  celebre  grammatico  di  questa  età.  di  cui 
ancora,  egli  parla  alfre  volte'  con  molta  Inde 
(/.  a,  rpigr.  io4).  Nelle  altre  noi  nòmina,  ma 
è. verisimile,  clic  fosse  lo  -stessò  Deuterio.  Or 
queste  scuole  erano  fwe  in  Milano,*  ovvero  in 
Pavia?  Ecco  il  principale  oggetto  .«Ir  questa 
contèsa.  LVrudito  Antonio  Gatti  (llysl.Klrmnm. 
Ticinfns .,  e.  4)  sostiene,  che  non  solo  S.  Fo- 
ri òdio  paria  delle  scuolY*  pavesi,  non  delle  mi- 
lanesi. ma  ch’egli  ancora  in  qurllr  fu  prolcs- 
sore:  Il  eh.  Sassi,  al  contrario,  afferma,  che  delle 
scuole  milanesi  si  dee  infefidere  ciò  ch'egli  dice, 
benché  insieme  sosleifga  ch’egli  non  vi  tenne 
scuola  giammai  (De  Stud.  Mcdiol .,  c.  5 ).  E 
• piànto  a'qnesto  secondo  punto,  a me  pare  che 
l’opinione  del  Sassi  sia  chiaramente  provata. 
Il  Gatti  arreca  alcune  parole  in  erti  pare,  che 
S.  Fnnqdio  chiami  sé  medesimo  precettore 
(dici.  7).  Ma  leggasi  tuUa*<fttell.i  orazione,  e si 
vedrà  *che  in  essa  -ancora  egli  esorta-  i giovani 
ad  usar  con  profitto  «Irli’ òttimo  maestro  clic 


gl’  istruisce,  cd  .1  lui  stesso  volgendosi  : Salce  ergo, 
egli  «lice,  nulritor  profctuwn,  fax  et  spi  tutor 
in  giti  ui tatù,  qui  nobiltà  germina  laboriosi s pur* 
gamlo  sarculis  iti  fruclibus  faci s agonici,  cc.  E 
iu  tutte  le  altre  oraaioni  non  vi  è parola  «la 
rui  ricavisi  ch’egU  stesso  tenesse  scuola;  anzi 
dal  vedere  ch’egli  in  tutte  raccomanda  al  mae«<- 
stro  i discepoli,  parati  che  si  raccolga  con  evi- 
denza, rìie  altri  dunque  e non  già  egli  era  il 
maestro;  .molto  più  che  se  il  fosse  staio  egli 
stesso,  sembra  che  non  avrebbe  affidati  ad  al- 
tri que’  giovani  che,  o per  sangue  o per  anti- 
eizia,  gli  eran  congiunti.  Per  riò  poi  ebe  ap- 
partiene alla  prima  quistionc,  cioè  se  in  Mi- 
lano o in  Pavia  fosser  le  scuole  di  cui  S.  En- 
nodio  ragiona,  io  dico  primieramente;  che  dalle 
parole  di  lui'  non  raccogliamo  argomento  al- 
cuno che  pruovi  a favore  <1’  una  città  più  che 
dell'altra;  poiché  alcune  parole  nelle  quali  il 
Gatti  crede  che  si  accenni  la  distruzione  di 
Pavia  seguita  nella  guerra'  tra  Teo«lorico  ed 
Odoacre,  sono  cosi  generali  che  ninno  potrà 
mai  provare  che  non  si  possnn  intendere  di 
ajtra  città  ed  in  altro  senso.  Ma  le  congliiettare 
che  da  varii  argomenti  si  possono  raccogliere, 
tulle  son  favorevoli  alla  città  di  Milano.  Che 
in  Milano  vi  fossero  molto  prima  «li  questo 
tempo  pubbliche  scuole,  l'abbia  tuo  altrove  pro- 
vato. Che  vi  fossero  in  "Pavia,  il  Gatti  lo  af- 
ferma, ina.  non  ne*  reca  ip  pruova  alcun  antico 
siìriltorc.  Dunque  é assai  pili  probabile  che 
• S.  Ennodio ‘parli  di  una  cHlà  in  rui  sappiamo 
che  vi  erano  pubbliche  Scuole,  che  non  di 
un’altra  di  cui  noi  possiamo*  accertare.  In  una 
di  queste  orazioni  (dici.  9)  ei  raccomanda  Ara- 
*torc  a Deuterio  nell’ alto. di  darglielo  a scola- 
ro; e racconta  rhe  di  questo  giovane,  essen- 
dogli morto  il  padre,  crasi  pietosamente-  inca- 
ricato Lorenzo,  vescovo  di  Milano,  di 'rni  dire 
gran  lodi,  e parla  in  maniera  che  sembri!  in- 
dicar eliiafoTftento  ch’egli  tenealo  presso  di  se. 
Fra  dunque  Aratore  in  Milano,  ctl  in  Milano 
era  ancora  la  scuola  a cui  S.  Ennodio  il  con- 
dusse. Finalmente  S.  Ennodio  fu  lungamente 
in  Milano,  rorae  raccogliesi  a«l  evidenza  e dalle 
sue  lettere  e da’  mio’»  epigrammi.  Or  quando 
vi  potè  egli  abitare,  se  non1  da  giovane,  men- 
tre attendeva  a colli* are  le  lettere  umane? 
Quando' egli  si  consacri»  alla  chiesa,  passò,  co- 
me vo«lreino,.a  Pavia;  ma  allora  attese  agli 
studi  sacri  pidr  die  a’  profani,  nè  in  Pavia  per- 
•ciò  potè  ©gli  comporre  e dire  le  mentovai© 
orazioni.  Tulli  questi  argomenti  mi  rendono 
assai  probabile  l'opinione  «lei  Sassi,  che  nel!© 
scuole  «li  Milano  fosser  Ha  S.  Ennodio  recitale 
tutte  le  orazioni  medesime;  c cosi  pensa  anche 
il  Sirmondo  (in  noi.  ad  dici.  9).  Questi  però 
congeli  tira  che  una  dello-  suddette  orazioni 
(dici.  7)  ohe  ha  per  titolo:  In  dedicai  ione  An- 
dito rii;  quando  atl  fòrum  ho  ria  latin  fatta  est , 
fosse  da  lui  tenuta  in  Roroi\  e fonda  la  sua 
opinione  singolarmente  su  queste  [Virole:  Non 
agnoscit  forum  Romani  f topuli , non  libei'alis  erti - 
dikon  Li  grati  iasioni , qui  atUiuc  quasi  in  se  crisi- 
bus  con t terse ìt  : nel  qoal  passo  ei  credo  che 
veramente  .si  parli  del  Foro  romano,  dove  in 
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Roma  fossero  «tale  trasportate  le  scuole  dal 
Campidoglio,  ove  fin  allora  erano  «tate.  Ma  a 
me  sembra  che  anche  delle  scuole  e della  città 
di  Milano  ti  possa  intendere.  Che  Milano  avesse 
il  suo  Foro,  ninno,  io  credo,  vorrà  muoverne 
dubbio.  Ad  esso  dunque  potean  essere  traspor» 
.tate  le  scuole)  c perche  in  oste  insegna  vasi  a 
perorare,  polca  allora  quel  Foro  considerarsi 
come  somigliante  al  romano^  ove  gli  oratori  si 
esercitavano  nel  trattare  le  cause.  E certo  non 
mi  par  vrrisimilc  che  S.  Ennodio,  il  quale, 
uando  andò  a Roma,  dovea  essere  allumo 
tacono,  volesse  comporre  e recitare  pubbli- 
camente un’orazione  su  tale  argomento  (a). 

V.  A km  4 ut  o rationi  composte  prima  di  entrar 

nel  clero , 

Oltre  queste  orazioni,  altre  ancora  ne  ab- 
biamo 'da  lui  composte  a foggia  delle  antiche 
declamazioni,  e una  di  esse  detta  improvvisa- 
mente sopra  un  argomento  propostogli  dal  men- 
tovato Deuterio,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad 
uso  altrui,  é singolarmente  ^)el  suo  Aratore, 
vna  per  Onorato,  vescovo  di  Novara,  © un’  al- 
tra per  un  cotale  Stefano  Vicario)  il  phe  ci 
fa  conoscere  in  qual  pregio  egli  fosse,  poiché 
gli  venivano  all’occasione,  come  ad  uomo  elo- 
quente, richiesti  componimenti  di  tal  natura. 
E nondimeno  era  egli  ancor  giovinetto,  per- 
ciocché nato,  come  si  è detto,»  Tanno  47$,  egli 
continuò  ad  esercitarsi  in  tali  studi  solo  finclrc 
arrolossi  nel  clero.  Ciò  avvenne  certamente 
prima  della  morte  di  S.  Epifanio,  vescovo  di 
Fayia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui  era 
•tato  ammesso  tra*  chierici  : quem  njigionit  ti- 
tulis  insignisti,  rrligiosorùm  in  divinata  rrprO- 
missiojirtn  redde  patlicipem  ( ad  fin.  Kit.  Epiph.). 
Or  questo  celebre  vescovo,  secondo  i più  esatti 
storici,  morì  Tanno  4g6,  c perciò  S»  Ennodio 
non  dovea  allora  contare  che  ventitré  anni  di 
età.  Anzi,  secondo  una  probabile  congettura 
del  P.  Sollicr,  pare  che  fin  etili’  anno  494  ©i 
fosse  ammesso  tra  il  clero,  e quindi  in.  età  di 
so\i  ventun  tanni  doveva  egli  esser  salito  a 
grande  fama.  Dell’occasione  in  cui  egli  volgen- 
dosi a Dio  si  determinò  di  eonsccrarsi  alla 
chiesa,  della  malattia  da  cui  fu  liberato  per 'la 

* (a)  Aulì  meglio  del  Galli  ha  difna  Popi  olone  de*  Pavesi 
Perndifo  P.  M.  Capirai  dell1  Ordine  dc'Pieditaloti  nel  tomo  111 
Barn  ancor  pubblicato  delle  »ee  Hemorie  tu  quella  illusile  città, 
-di  coi  egli  ha  volalo  geeltlmeale  comunicarmi  alcuni,  traili 
(J|.  5i,  ec.).  Egli,  esaminando  paieuhi  pssi  di  alcune  delle 
orazioni  da  me  qui  indicate,  .giustamente  rrflrlir,  che  Ennodio 
era  quando  le  recitò,  uomo  di  età  già  malora,  ed  arridalo  nel 
clero,  e che  perno  essendo  rerlo^che  quando  egli  consecrossi 
» Dio,  fissò  la  sna  dimora  in  Pavia,  diesi  credere  che  ivi  ci 
tenesse  quote  maricini,  quando  non  voglia  credersi  che  egli  t 
bella  posi*  ti  trasferisse  a Milano,  (panda  dovea  mitaile.  Egli 
osserva  anrora  che,  ove'Ennndio  ragtooa  ài  Aratore  e del  ve- 
scovo di  Milano.  Loienso,  accenna  bensì  che  questi  aveasi  preso 
in  casa  quelPorfano  giovane,  ma  non  afferma  che  tenetelo  an- 
cora,-quando  ebbe  lo  mandalo  alle  icpote.  In  somma  io  debbo 
qui  confessai*  sinceramente,  che  la  mia  opinione  mi  sembra  ora 
assai  meno  probabile  che  non  mi  sembrasse  dapprima,  e che  al- 
eni* di  qnelle  orazioni  par  certo  che  da>  S.  Ennodio  fossero 
veciUU  in  Pani. 


protezione  del  martire  S.  Vittóre,  della  gene- 
rosa risoluzione  che  prese  la:  sua  moglie  (a  cui 
non  so.au  qual  fondamento  abbia  l’ab.  Long- 
charops  ( Tabi,  histor.,  t.  a,  p.  43g)  dato  il 
nome  di  Melanidc)  di  consecrarsi  ella  pure  a 
Dio,  c di  altre  minute^  particolarità  della  vita 
di'S.  Ennodio,  io  lascio  che  ognuno  vegga  gli 
autori  da  me  poc’anzi  citati  che  nc  hanno 
scritta  diligentemente  la  storia.  Io  rifletterò  so- 
lamente, che  parmi  probabile,  che  quando  San- 
t’ Ennodio  entrò  nell’ ordine  clericale,  passasse 
da  Milano  a Pavia,  acciocché,  lontano  dagli 
amici,  dagli  onori  e da’  pericoli  fra’  quali  Gn 
allora  era  stato,  potesse  con  libertà  e con  si- 
curezza maggiore  servire  a Dio.  Certo  é,  come 
abbiamo  detto,  ch’ei  fu  ricevuto  nel  clero  da 
S.  Epifanio,  e che  a lui,  e poscia  a Massimo 
che  gli  succedette.,  ei  si  tenne  «U;etto  e con- 
giunto. ..  v 

VI.  Suo  ws  co  rato,  sua  morte  e sue  opere. 

Poiché  egli  fu-  arrotato  nel  clero,  abbando- 
nati i prpfani  qtudi,  si  volse  a’  sacri,  e di  que- 
sto tempo  deve  intendersi  diò  ch’egli  scrive  ad 
Aratore:  ego  ipte  stutiiorum  tiberalium  nomina 
jum  (Ut estui-  (/.  9,  ep.  i),j  c^in.  queste  scienze 
egli  ebbe  a suo  maestro  un  còùl  Scrvilione, 
come  da  lui  medesimo  si  raccoglie  (/.  5,  cp.  ta). 
Alcune  nondimeno  delle  spc  poesie  èì  certa- 
mente compose  essendo  già  diacono,  come  quella 
eh’é  intitolata:  Dictio  Eiuiodii  D incotti,  quando 
Roma  rrdtit  (L  a,  epigr.  6);  onde  convieu  cre- 
dere elle  solo  in  esse  si  occupasse,  quando  la 
circostanze  era»  tali  clic  non  potea  sottrarsene. 
Frattanto  nella  -sede  vescovil  di  Pavia  a S.  Epi- 
fanio era  succeduto  S.  Massimo)  e con  lui  Eu- 
nodio  ancor  .diacono  al  principio  del  sesto  se- 
colo scn  venne  a Roma,  c intervenne  a uno 
de’  Conrilii  tenuti  in  occasion  dello  scisma  di 
Lorenzo  contro  il  pontefice  Simmaco,  in  di- 
fesa del  quale  egli  scrisse  un’àpologìà  <£icr  Ai 
avuta  in  si  grande  stima,  che  venne  inserita 
negli  Alti  stessi  del  Sinodo.  Noi  f abbiamo  an- 
cora, colpe  pure  un  panegirico  da  lui  recitato 
a.Tcodoriro)  ma  non  sappiamo  né  quando,  uè 
dove  ; polo  è certo  eh’  ei  -recitollo  come  depu- 
tato a ciò  dalla  Chiesa,  poiché  così  accenna 
egìi  stesso  c.  urli’ esordio  del  panegirico  e verso 
il . fine  con  qufeilc  parole  : Tùie  diritias  stxtfculi 

Ilo* ,*  Unse  vix  Jbra  lutò  nere  perfectosj  norie  Ec- 
clesia dirigit  laiulatorem.  Quindi  Tanno  5 io,  o 
nel  seguente,  sollevato  «gli  flesso  alla  medesi- 
ma sede  dopo  la  morte  di  S.  Massimo,  la  tenne 
fino  all’anno  Sai  in  cui  mori,  come  raccoglie»! 
diiU’rpitaGo  di  cui  ne  fu  ornato  il  sepolcro,  e 
che  vederi  anche  al  presente  nella  chiesa  <li 
S.  Michele,  nel  quale  si.  dice  ch?cgli  mori  f'ó- 
leria  E.  (\  ('onsulf  j c appunto  nell’anno  5ai 
Valerio  fu  console»  Delle  due  legazioni  all’im- 
peradorc  Anastasicrda  lui  intraprese  por  ordine 
del  papa  .Ormisda,  de’  travàgli  che  in  esse  so- 
stenne, degli  elogi  di  cui  fu  onorato  da  molti 
uomini  celebri  jier  santità  c per  sapere,  si  reg- 
gano i mentovati  scrittori.  Oltre  le  opere  che 
già  abbuili  rammentale,  ci  rimangono  aurora 
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Ai  lui  nove  libri  di  LctlfrCj  la  Vita  di  S.  Epi- 
fanio vescovo  di  Pqvia,  e di  S.  Antonio  mo- 
naco di  Lerin*,  ed  altri  opuscoli,  rbe  sono 
•tati  raccolti  rà  crudi  lamento  rii  n*  tra  tri  dal 
P.  Sinnondo  (voi.  i,  Op .).  In  esse  sì  scorge 
facilmente  un  »»omo  di  acuto  e vivace  ingegno, 
ma  che  usa  di-  uno  stile  cosi  intralciato,  duro 
ed  incolto,  che  si  ha  spesso  gran  fatica  ad  in- 
tendertie  il  senso.  I Tersi  però,  come  di  altri 
autori  abbiamo  osservato,  sono  assai  meno' in- 
colti. II  Dupm,  censore  troppo  severo  di  au- 
tori, cjie  forse  non  avea  mai  letti^accnsa  S.  En- 
nodio  di  esser  caduto  negli  errori  de’Semipc- 
lagtani  (itili  det  Aul.  tccL,  t.  6,  p.  37);  ma 
a P.  SoUier  (L  e.,  p.  a 7 5),  c poscia  i M aurini, 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (/.  c., 
p.  108),  harfuo  mostralo,  che  il  santo'non  po- 
terà pid  apertamente  di  quel  che  ha  fatto  com- 
battere gli  stewi  errori. 

VII.  if0tn.tr  chr  da  queste  si  traggano '/ntomo 

alle  stuoie  pubbliche  di  Milano." 

JPrima  di  parlare  di  altri  scrittori  di  «presta 
medesima  età,  ci  conviene  «pii  osservare  alcune 
còse  appartenenti  al  nostro  argomento,  che  si 
incontrano  gHF opere  di  S.  Énruxfib.  E in  pri- 
mo luogo  noi  vi  reggiamo,  la  celebrità  c il' fio- 
re in  cuj  erano  allora  le  scuole  dr  belle  l«*ttc- 
re  in  Milauo  (Fregasi  la  nota  a al  numero  14' 
di  questo  caf>òy  L'uso  di  condurre  ad  esse  i 
fanciulli  con  una  cotale  solennità,  c di  recita- 
re peli' offerirgli  al  maestro  un’  orazione  j il 
coaturoe  delle  pubbliche  - recito  nelle  scuole 
raetlcsìme,  còme  ' ricaviamo  <hr  un’  altra  orazio- 
ne dello  stesso  Ennodio  (dici.  10);  certi  gradi 
di  (mòre  efie  in  ess?' si  conferivano,  oche  veg-, 
giamo  dii  hai  accennati  (dici.  13);  il  ragiona- 
rnentd  .da  lui  tenuto  pubblicamente , come  si 
è detto,  alfor  quando  la  s«Hu>l.i  hi  dall' antico 
luògo  'trasportata  al  Foro,  ed  altre  somiglianti 
riflessioni  che  ci  si  fanno,  immuri  legando  le 
opere  di  questo  autore,  ci  mostrane  chiara- 
mente, eli' erano  allora  in  onore  gli  studi  ed  i 
pubblici  professori.»  Egli  è vero  poro,  che  a me 
pare  di  raccogliere  dagli  stessi  ragionamenti  di 
S.  Ennodio,  che  un  solo,  ciac  Deuterio,  era 
allora  quegli  che- teneva  scuola  in  Milano.  Io 
non  veggo  mai*  nè  ch’egli  jtotn ini  'alcun  altro 
professore,  nè  accenni  pii»  professori  nella  stés- 
sa città.  'And  nel  sopraccitato  'ragionamento 
fatto  in  dn  lieti  t ione  A uditori  i , quando  ad  Fo- 
rum tmnslatio  faci  a est,  il  qual  pure  già  abbia- 
mo mostrato  che  appartiene  a Milano,  egli  non 
parla  mai  dbe  di-  un  sol  professore.  Ma  benché 
questi  si  chiami  sempre  gramatico,  noi  veglia- 
mo nondimeno  ch’egli  istruiva  ancora  ncU  clo- 
qnenza  'i  suoi  discepoli,  e che  questi  nella  men- 
tovata •cuoia**»  addestravano  a trattar  le  cause 
nel  Ford.  Tibi  ergo' debentur,  die’  eglr  al  pro- 
fessore nel  citato  ragionamento,  Ance  beneficia, 
quoti  citata rus  rvum  causidicus  inter  atria-jam 
p lobata  dicttòncm  mrtuendus  ùicipirt.  Anzi  S.  En- 
wmlio  celebra  con  molte  [lodi  la  Liguria,  col 
qual  nome,  come  vedremo  parlando  di  Arato- 
re leniva  singolarmente  compresa  1.V  Lombar- 


dìa,  per  gli  egregi  ingegni  che  vi  nascevano,  c 
clic  vi  s’ istruivano  pel  Foro,  e quindi  ancora 
pel  senato.  Non  est  *bonis  partibus  ùfoecunda 
Liguria  ; nutrit  foro  germina,  quae  libenier  tu ss* 
pbéctatur  et  ' cuna\ls  i,ep.  a)«  Quindi  nella  let- 
tera che  vedremo  -scritta  da  Atalarico  al  me- 
desimo Aratore,  si  grandi  dogi  si  Tanno  delle 
scuole  liguri,  c vi  si  accenna  come  passato  in 
proverbio  il  detto  che  nella  Liguria  ancora  na- 
scevano i TuUii. 

VH1.  E intorno  a Fausto  e ad  Avienà  allora 

Celebri  per  eloquenza.  *■ 

Alle  opere  di  S.  Ennodio  noi  dobbiamo  pa- 
rimente la  notizia  che  ci  è rimasta  di  alcuni 
eh' erano  allora  celebri  per  eloquenza.  Fra  essi 
e»  loda  singolarmente  Fausto  cd  Avieno  ( opus.  6, 
in  Jìethorica),  cui  chiama  felicità  del  secolo  e 
fiumi  di  latina  eloquenza,  m.i  de’ quali  sembra 
dolersi  che  «essendo  onorati  d’ illustri  cariche 
m Corte,  non  potessero  ptirciò  essere  agli  al- 
ti» di  giovamento 'eoi  loro  esempio.  In  Fausto 
loda'  ancora  sommamente  il  talento  poetico 
(/.  epigr.  7),  e ne  paria  in  maniera  che  se  non 
sapessimo  che  le  lodi  di  qurati  tempi  erano  ad 
assai  .buon  piazzo,  per  poco  noi  crederemmo 
un  altro  Orazio;  Altrove  ei  loda  un  encomio 
«Iella  città  «fi- Como  (L  ».,  rp.  6)  fatto  da  Fau- 
sto; c acciocché  dalla  difficoltà  grande  dell’ar- 
gomento  si  raccolga  il  grande  ingegno  dell’ora- 
tore; ci  di  questa  città  d fa  la  più  orribile 
dipintura  ohe  immaginare  si  possa1,  e ben  di- 
versa da  quella  che  ce‘ne  ha  lasciata'  il  c«4cbr«: 
Cassi  odoro  (L  fi,  Foh,  ep.  »4)*  il  qhahi  ce  la 
rappresenta-  qual  dhi  è veramente , pel  vicino 
lago,  e pe’ lieti  colli,  e p^’ fruttiferi  monti  che 
la»  circondano,  delie  iosa  e vaga  a vedersi.  E 
perciò  id  penso  col  P.  SirrooiAlo  (in  noi.  ad 
/.  cd.)  ehc  S.  Ennodio  volesse  in  questa  let- 
tera schertarè  col  suo  amico;  poiché  tale  gli 
era^austo,  «*omc  taccogliesi  dalle  ntoltc  lette- 
re a fu»  scritte,  e dalla  frequente  menzione 
-eh'ei  ne  mio!  fare.  Egli  è probabilmente  quel 
, Fausto  stesso  che  fu  console  l’anno  Avieno 
era  figlio  di  Fauslo,  e di  lui  pure  parla’  spesso 
8.  Eiinoilio  con  grandissime  lodi,  e in  una  let- 
tera singi ilarmente  ch’egli  scrive  a Fausto  (L  », 
ep.  5),  con  Ini  ra  Ih1  grand  ori  clic  Avieno  fosse 
Stato  innalzato  alla  Consolar  dignità,  il  che  av- 
venne Timno  -5oi.  .Egli  chìamavasi  Rufo  Ma- 
gno Fausto  Avieno.  e per  canto  di  madre  era 
parante  di  Ennodio  eh*',  aveva  egli  pure  il  nome 
di  Magno.  Or  in  questa  lettera  ei  dice  si  granai 
cose  «fi  Avieno,  gh’  era  per  altro  ancora  in  te- 
nera età,  òhe  più  non  si  potrebbe  del  più  per- 
fetto oratore,  fino  ad  affermare  eh’  ri  sapeva 
quanto  saper  si  può  della  lingua  greca  e della 
latina,  oche  avendo  attentamente  Studialo  De- 
mostene e Cicerone,  avea  in  sé  ritratti  * pregi 
tutti  di  questi. due  celebri  oratori.  Ma  nói  pos- 
siamo , senza  ftrerne  scrupolo,  da  -si  grandi 
elogi  detrarre  alquanto,  come  più  volte  abbia- 
mo osservato. 
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IX.  E ad  altri  oratori  e poeti. 

Olibrio  ancora  ci  viene  da  S.  Ennodio  de- 
scrìtto come  oratore,  dalle  cui  labbra  usciva 
dolcissimo  mele,  (/.  i , ep.  9),  e uomo  ad  ugua- 
gliare il  quale  niuno  era  mai  pervenuto  ( ib 
ep.  j),  la  cui  eloquenza  facessi  desiderar  tanto 
più  quanto  più  era  hdita  (/.  a,  ep.  9),  ed  era 
somigliante  ad  un  gonfio  ed  impetuoso  fiume  che 
non  soffre  letto  nè  sponda  (ih.,  ep.  i3).  Un'ele- 
gia ancora  egli  scrisse  in  lode  di  questo  ora- 
lore  (L  1,  carni.  8),  il  quale  anche  da  Cassio- 
doro  è chiamato  col  nome  di  Grande  (L  8,  Ear.', 
ep.  19).  Con  somiglianti  eneomii  S.  Ennodio 
ragiona  (opusc.  6)-  ancora  di  Festo  e di  Sim- 
maco, quel  desso  che  fu  poi  ucciso  poco  dopo 
Boezio;  dì  Probino,  di  Crtego,  di  Probo , di 
Costanzo,  di  Agapito,  di  Boezio  che  dcbb'essere 
il  figlio  del  celebre  filosofo,  poiché  di  lui  dice 
che,  benché  avesse  solo  Peti  opportuna  ad  essere 
discepolo,  ave*  già  nondimeno  dottrina  bastan- 
te ad  essere  maestro.  Questi 'eran  tutti  uomini 
per  nascita  e per  dignità  ragguardevoli,  èome 
osserva  il  P.  Sirmondo  (in  not.  ad  loc.  cit.);  c 
l»enchè  vogliami  credere  esagerati  rotali  elogi, 
essi  nondimeno  ci  fan  conoscere  che  l'eloquenza 
ne’ felici  tempi  di  Tcodorìco  era  in  gran  pre- 
gio, c eoltivavasi  con  fervore  anche  da’ più  ib 
lustri  e nobili  personaggi.  E veramente  abbia- 
mo già  osservato  nel  primo  capo  di  qnesto  li- 
bro, che  il  gran  Cassi  odoro  usò' di  ogni  sforzo, 
e si  valse  della  grazia  di  cui  godeva  pressò  i 
re  ostrogoti,  per  avvivare  gli  studi,  e di  quello 
singolarmente  dell'  eloquenza  egli  fa  spesso  nelle 
sue  lettere  grandissimi  cneojjùi.  lo  rammen- 
terò qui  solamente  quella  in  cui  Atalarico  con- 
ferisce a Felice  la  dignità  di  questore,  c la  se- 
guente (/.  8,  Var.,  ep.  18,  19)  in  cui  ne  rag- 
guaglia il  senato.  Esse  sono  piene  di  lodi  dcl- 
P eloquenza,  indirizzate  a risvegliare  negli  ani- 
mi di  tutti  un  generoso  ardore  nel  coltivarla; 
r vi  si  fa  onorevole  menzione  del  padre  dello 
stesso  Felice,  di  cui  si  afferma  che  nel  Foro 
«li  Milano  era  salito  a ài'  grande  onore,  eKe  *i . 
era  rrnduto  ugnale  a’  più  celebri  oratori  di 
Roma.  11  che  io  ho  voluto  qui  accennare  per 
confermare  vie  maggiormente  ciò  che  di  sopri 
si  'é  detto,  del  fiore,  cioè*  in  cu»  erano  a questa  età 
gli  studi  dell'  amena  letteratura  in  Milano.  Io 
passo  sotto  silenzio  molti  altri  che  da  Cassio- 
doro  c da  S.  Ennodio  reggiamo  chiamati  elo- 
quenti, poiché  nè  abbiamo  di  essi  più  minuta 
contezza,  né  saggio  alcuno  del  lor  valore  ei  ^ 
rimasto.  Convien  però  confessare  che  se  tutti 
avevano  eloquenza  e stile  pari  a quello  di 
S.  Ennodio,  che  pur  abbiamo  veduto  ch’era 
a* suoi  tempi  in  altissimo  pregio,  noi  dobbiamo 
assai  poco  favorevolmente  giudicare  degli  ora- 
tori «li  questi  tempi,  e ci  possiamo  consolare 
facilmente  della  perdita  che  abbiam  fatta  dcl- 
P opere  loro. 


X.  Notizie  di  d/ alone  e delle  sue  opere. 

Aratore  da  noi  nominato  poc’  anzi  fu  coe- 
taneo di  S.  Ennodio.  lo  ne  parlerò  in  breve, 
poiché  coll’usata  sua  diligenza  ne  ha  già  ra- 
gionato il  celebre  conte  Mazzucliclli  ( Scrii. 
ital.f  L r,  par.  a,  p.  q33).  Di  qual  patria  egli 
fosse,  si  controverte  tra  gli  scrittori,  com'egli 
stesso  osserva.  1 più  «esatti,  riflettendo  alla  lei. 
tera  chp-Oassiodoro  gli  scrisse  in  nome  di  Ala-' 
lariro  (I.  8 . Ear.,  ej>.  ia),  in  cui,  sollevandolo 
alla  dignità  di  conte  de’ domestici,  ne  loda  il 
sapere  e P «'loquenza,  e dice  che  per  lui  co- 
minciava già  a correre,  come  proverbio,  il  detto 
che  anche  la  Liguria  mwuLira  i suoi  Tullii  ,* 
riflettendo,  dico,  a questa. lettera , ne  inferi- 
scono che  ligure  fu  Aratore.  Quindi  i Genovesi 
il  ripongon  tra*  loro  scrittori.  Ma  egli  c certo 
che  a provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo 
ligure.  Chiunque  è nu'dìocrcincnte  versato  negli 
scrittori  di  questa  età,  sa  che  in  essa  il  nome 
di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la  GalHa 
Cisalpina.  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissime 
pruove  presso  il  Sassi  (De  Stud . Mediai. , c.  5). 
Per  altra  parte  abbiamo  da  S.  Ennodio  (<Uct.  9), 
che  essendo  Aratore  rimasto  orfano  in  età  gio- 
vanile, Lorenzo,  v«»*covo  di  Milano,  il  prese  in 
casa,  ed  allevollo  qual  figlio.  Erquimli  rendesi 
assai  probabile  1’  opinione  dello  stesso  Sassi 
(loc.  cit.),  e poscia  dell* Argclati  (fìihl.  Script, 
tue dinl.  ),  eh’  ei  fosse  di  patria  milanese.  Non 
è però  a spregiarsi  P autorità  di  un  codice  an- 
tico ritato  dal  eh.  Mazzuchelli,  in  cui  Aratore'- 
è detto  due  volte  bresciano.  Checchrai*  di  ciò, 
è certo  ehc  Aratore  attese  agli  studi  sotto  Deu- 
terio , come  già  abbiamo  osservato  ; e perciò 
da  Atalarico  gli  si  «script*  a gran  lode  che  an- 
che io  paese. straniero  abbia  appresa  P eloquen- 
za, e rhc  la  lettura- di  Tullio  lo  abbia  rcnduto 
facondo,  ove  uiia  volta  non  usava»»  che  la  lini 
gtia  gallica.  Nella  stessa  lrft«*ra  Atalarico  ram- 
ni cn  In  P eloquenza  è il  sapere  di  cwi  era  fomite 
H padre  di  Aratore , «la  cui  dire  che  questi 
avea  potuto  apprendere  molto,  finché  visse 
con  lui.  Anuovora  inoltre  gli  onorevoli  impie- 
ghi da  -Aratore" sostenuti*,  cioè  di  causidioo  e 
di  deputato  della  Dalmazia  à Teodorico,  nella 
qrtal  occasione  avea  egli  spiegata  parlando  una 
ammirabile  cloqu«*iua.  A premio  di  questa  sua 
eloquenza  egli  ebbe,  come  si  é accennato,  la 
carie*»  di  conte  de’ domestici,  a oui  il  eh.  .Maz- 
ztirhelli  coll*  autorità  di  alcuni  codici  mss.  ag- 
gìugne  quella  di  conte  delle  private  donazioni. 
Ma  a «piestc  e ad  altre  onorevoli  cariche,  a 
cui  poteva  aspirare,  ci  rinunciò  per  entrare  al 
servigio  delia  Chiesa  romana,  di  cui  fu  sud- 
diacono.  Erasi  egli  fin  da’ piti  teneri  anni  eser- 
citato'nel  verseggiare;  ma  p«»ichè.  fu  arrotato 
nel  clero;  a persuosion  di  Fartenio  prese  ar- 
gomento sacro- alle  sue'  poesie,  e scrisse  in  due 
libri  la  Storia  apostolica  che  ancor  ci  rimane, 
a cui  premise  un’  elegia  allo,  stesso  Partimi©. 
Dalle  annotazioni  aggiunte  a‘ sopraccemi.iti  ro- 
dici antichi  si  raccoglie,  ch’egli  offerì  questi 
suoi  libri  al  papa  Vigilio,  e rhr  furon  letti 
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pubbli  ramante  più  Tolte,  e uditi  ron  sommo  ap- 
plauso nella  chiesa  di  S.  Pietro  a'  Vincoli  l'anno 
terzo  dopo  il  Consolato  di  Basilio,  ossia  l’an- 
no .044  > r *d|r  il  papa  ordinò  eh’ essi  fossero 
ronservati  nell’  archivio  deila  Chiesa  romana. 
Questo  si  grande  applauso  ci  mostra  quanto 
facilmente  si  acquistasse  allora  il  nome  di  va- 
loroso poeta.  Non  si  può  negare  però  che  i 
versi  di  Aratore  non  siano  un  po’ migliori  di 
queJli  d’altri  poeti  di  questo  tempo.  Egli  mori 
secondo  alcuni  Panno  556;  secondo  altri  l’an- 
no 56o  ; la  qual  quistione  non  è di  si  grande 
importanza,  che  ci  dobbiam  trattenere  a esa- 
minarla. - 

. N « 


4o; 
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XI.  Altri  poeti  vissuti  a questi  tempi. 


In-  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò  Ru- 
stico Elpidio  medico  di  Teddorico,  e da  lui 
onorato . della  dignità  di  questore,  e del  titolo 
d’illustre/  di  cui  abbiamo  XXIV  Epigrammi  su 
altrettanti  fatti  dell’Antico  e del  Nuovo  T espi- 


ratori, verso  la  metà  del  VI  secolo.  Il  dir  che 
egli  fa  che  innanzi  alla  stia  conversione  era 
notaio,  ha  fatto  credere,  e panni  a ragione, 
allo  stesso  autore  ch’egli  abbracciasse  '.la  vita 
monastica.  Di  lui  abbiamo  una -Storia  de’ Goti, 
che  c un  compendio  di  quella  ampia  fatta  da 
Cassiodoro,  Di  essa  e dell’  autore  veggasi  lo 
stesso  eh.  Muratori  nell’erudita  prefazione  da 
lui  premessa  alla  nuova  edizione  che  egli  ne 
ha  fallo  (VoL  1,  Script.  Rer.  itesi.).  Giornande 
fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  (c.  4.  <*<*•)» 

e dice  die  area  egli  pure  egregiamente  e sin- 
ceramente scritta  ia  Storia  de*  Goti , di  cui 
nulla  ci  c pervenuto.  I Ravennati  il  pongono 
tra’  loro  scrittori  ; ma  il  eh.  P.  abate  Ginanni 
confessa  ( Scrittori  Ravennani,  t.  1,  p.  9),  che  non 
ve  nc  ha  alcun  certo  argomento.  Sappiamo 
ancora  che  S.  Massiminianò,  vescovo  di  Raven- 
na, il  quale,  secondo  jl  parere  del  P.  Racchini, 
fu  sollevato  a quella  sede  l’anno  846;  avrà 
scritta  una  Cronaca  sul  modello  -di  quelle  di 
S.  Girolamo  e di  Orosio.  Agnello,  scrittor  delle 


mento,  è un  componimento  in  versi  esametri  Vite  de’ Vescovi  di  Ravenna,  nc  reca  un  f^sun- 

ioIc  I mento  (/.  Pont.),  e aggiugne,  ch’egli  avea  an- 


su'beneficii  del  Redentore.  11  Fabricio  però  vuole 
{DHL  lat.  nud.  et  in  firn,  actat .,  I.  1;  p.  <)3.  ed. 
Patav.)  che  il  medico  Elpidio  sia  diverso  d?l 
pòrta.  Cosi  pur  Godclberto  prete  che  credesi 
\ issato  a questi  tempi  medesimi  (V.  Fab.,  L 3, 
ih.,  p.  6j),  e di  pui  pure  abbiam  alcune  poesie 
scritturali;  e Marco  monaco,  easinesg,  <Jne  da 
Pietro  Diacono  si  dicc(Deviris  illuttr.  Cosine  ns., 
c.  6)  discepolo  di  Benedetto,  di  cui  scrisse 
in  versi  una  breve  Vita,  ch’é  una 'delle  migliori 
poesie  di  questa  età,  pubblicata  dopo  altri  dql 
P.  M.ibillon  (Acta  SS.  Ord.  S.  lì  e ned.,  t.  1 ,p.  a 8), 
oltre  alcune  altre  operiate  rammentate  dal  ca- 
nonico Giambatiftta  Mari  (in  noi.  ad  Petr.  Diète.. 
L e.);  ed  altri  .che  si  potrebbono  aggiugnere, 
ma  de’ quali,  poiché  non  furoq  poeti  da  aversi 
in  gran  pregio,  non  giova  che  cerchiamo  più 
oltre.  Solo  ci  basti  1*  accennar  brevemente  quel 
Massimiano  Etrusco  che  crodesi  autore  delle 
Elegie  attribuite  a Cornelio  Qallo  ; ma  • non 
v’  ha  rosa  ^alcuna  che  intorno  a lui  fi  possa 
accertare;  ed  io  ne  fp  qui  menzione,  solo  per- 
chè si  dice,  benché  forse  non  senza  gran- fon- 
damento, ch’ei  visse  di  questi  tempi  (V.  Fabr., 
Bibl.  lat.,  t.  1,  p.  298). 

XII.  La  storia  Jut  pochi  e poco  J elici  coltivatori. 

lu  tal  maniera,  benché  con  poco  felice  suc- 
cesso. furono  nondimeno  sotto  i primi  re  goti 
con  ardòr  coltivate  l’eloquenza  e la  poesia. 
Ma  la  storia  fu  quasi  interamente  dimenticata. 
Se  se  ne 'tragga  È opera  smarrita  di  Cassiodoro 
sulla  storia  de*  Goti,  alcune  Vite  di  personaggi 
celebri  per  santità,  e il  Compendio  della  Sjoria 
erclesiaslira  fatto  da  Epifanio,  di  cui  già  ab- 
biamo parlato,  appena  abbiamo  a questi  tempi 
tra  gli  autori  italiani  cosa  in  questo  genere 
degna  di  essere  rammentata.  Io  accennerò  qui 
solamente  Giornande  ossia  Giordano,  il  quale 
per  altro  fu  Alano  d’origine,  come  egli  stesso 
afferma  (//ùf.,  c.  5),  ma  sembra  che  vivesse 
in  Italia,  c come  probabilmente  erede  il  Ma- 


cora  ordinati  c fatti  scrivere  con  gran  diligenza 
i libri  tutti  appartenenti  aU’uso  dellaluia  chie- 
sa. Di  luì  Ycggasi  il*  sopraccitato  P.  Ginanr\i 
(Sicritt.  Rav.,  t.  a,  p.  3^).  Alcuni  hanno  attribuita 
a $.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a questi  tempi 
uim  Cronaca  che  in  qualche  codire  ne  porta 
il  nome;  ma  dopo  varie  contese  su  quest’ar- 
gomento il  eh.  Muratori  ha  con  tai  ragioni 
provato  eh*  rfcsa  non  é diversa  da  quella  die 
scritta  fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel  secolo  XI 
(V.  proif.  atl  Hiit.  Lami*  sen.,  Ivi.  4,  Script. 
Rer.  ilal.y,  ohe  non  ha  fasciato  più  luogo  ad 
alcuna  questione. 

CAPO  JV 

• • FILOSOFIA  B MATEMATICA 

I.  Parve  che  la  filosofìa  dovesse  risorgere 

• ■ ' sotto  i re  goti. 

Eran  già  presso  a quattro  secoli  che  la  filo- 
sofìa giacrvasi  tra’  Romani  quasi  dimenticata  . 
perciocché  dopo  la  morte  di  Seneca  e di  Plinio 
U Vecchio,  appena  vi  era  stato  fra  essi  chi 
avesse  preso  ad  illustrarla,  scrivendo  libri  di 
tale  argomento;  ed  i molti  filosofi  greci  che  fu- 
rono in  Roma,  oitenner  bensì  ammirazione  ed 
- applauso,  ma  tra’-Romani  non  ebber  molti  imi- 
tatori e seguaci.  Ma  attempo  de’  primi  re  ostro- 
goti, che  parve  destinato  al  risorgimento  di 
tutte  le  sciente,  un  uomo  celebre  per -nascita 
e per  dignità,  c fornito  di  acuto  ingegno  e di 
instancabile  stùdio,  si  volse,  con  tale  ardore  allo 
studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse  essa 
rifiorire,  e aver  molti  e valorosi  coltivatori.  £ 
forse  ciò  sarebbe  avvenuto  > se  la  tranquillità 
de’  tempi  di  Teodorico  c di  Atalarico  non  si 
|.  fosse  poi  cambiata  sotto  a’ lor  successori  in  fu- 
nestissime turbolenze,  che,  devastando  misera- 
mente T Italia  tutta,  condussero  ancor  le  scienze 
a irreparabil  rovina.  Io  parlo  del  celebre  Ani- 
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do  Manlio  Torquato  Severino  Boezio,  uno  dei 
piu  celebri  uomini  di  questa  età,  di  cui,  oltre 
tutti  gli  autori  delle  Biblioteche  sacre  e profane, 
ban  trattato  assai  lungamente  l’abate  Gervaisc 
nella  Vita  pubblicatane  in  Parigi  l’ anno  1 755, 
e il  P.  Daniello  Papebroehio  della  Compagnia  j 
di  Gesù  (Acta  SS.,  maji , mi  A.  07)  ; e molti 
punti  ne  ha  fon  singoiar  diligenza  esaminati  il  ! 
eh.  conte  Giammaria  Mazzuehclli  (Acrùf.  ital., 
t.  a,  p.  3).  Noi  perciò  ne  acceime  rem  breve- 
mente le  cose  che  som  più  certe,  e sol  ci  trat- 
terremo alquanto  ove  qualche  dubbio  ci  arasti. 

II.  Entrasi  a parlar  di  Boetio  : dignità  da  lui 

sostenute.  ^ , 

I nomi  di  Ànkio  e di  Manlio  Tocqnato  ci 

fan  conoscere  l’antichità  c la  nobiltà  «Iella  fa-  1 
miglia  da  cui  discendeva.  A qual  anno  ci  na- 
•cesse,  noi  possiam  diffinire  precisamente.  Ei 
non  era  ancor  vecchio,  quando  fu  ucciso  l’an-  | 
no  5a4*  Perciocché  ci  si  duole  * clic  la  sua 
sventura  gli  avesse  affrettata  un’  immatura  vec-  {| 
chiezza  : 

Venit  enim  properata  malis  inopina  sencctu*,.|j 

Et  dolor  arlatrm  jussit  inesse  sitam  ; « 

Intempestivi  fuudiintur  vertice  cani,  rie. 

De  Consci. , /.  1,  nvtr.  f. 

Quindi  io  crederci  probabile  eh*  egli  nascesse 
verso  P anno  470.  Noi  reggiamo  ne’  Fasti  Ca- 
pitolini tra  l’anno  487  e' l'anno  irai  nominato 
tre  volte  tra’  consoli  un  Boezio,  cioè  ne’  detti 
dui  anui  e nell’anno  5 10.  Ma  non  veggiamo 
che  di  alcun  di  essi  si  accenni  che  fosse  con- 
sole la  seconda  volta.  Si  può  dunque  a/frrmar 
con  certezza,  che  il  Boczro  console  nell’anno  487 
fosse  il  padre  del  nostro  filosofo,  a cui  di  fatto 
troviam  dato  il  nome  di  Flavio,  con  cui  il  fi- 
glio non  suol  chiamarsi  ; clic  il  figlio  fosse  con- 
sole Panno  5 10,  c eh’  egli  l’anno  vedesse 
non  solo  il  ter/o  Boezio  suo  figliuolo,  ma  Sim» 
iliaco  ancora  di  lui  fratello,  sollevati  alla  me- 
desima dignità.  Egli  ip  fatti  rammenta  questa 
onorcvol  sorte  che  gli  era  toccata  , di  vedere 
ammendue  i suoi  figli  al  medesimo  tempo  ono- 
rati delle  Consolari  insegne  (ih.,  C 1.  prosa  3). 
Alcuni  hanno  pensato  che  i due  figliuoli  di  Boe- 
zio fossero  Patrìzio  e Ipazio  che  furori  consoli 
Panno  f»oo,  e fra  gli  altri  cosi  ha  affermato  il 
eh.  Proposto  Gori  ( Thct.  Diptych.,  t.  1 ,p.  176); 
ma  egli  è certo  ohe  <|uc’duc  njilla  appartengono 
a Boezio,  il  che  oltre  altre  pruovc  raccoglievi 
dal  sapersi  eh’  essi  furon  consoli  in  Oriente 
(Murpt.,  Ann.  d’IUiL,  ad  an.  5oo).  Nella  distin- 
zione de’  diversi  Boczi  non  ha  usata  la  con- 
sueta sua  diligenza,  nè  è stato  abbastanza  coe- 
rente a sé  stesso  il  eh.  Muratori.  Perciocché 
egli  in  un  luogo  (il.,  ad  osi.  487),  dopo  avere 
saggiamente  osservato  che  il  Boezio  console 
Panno  487,  non  potè  essere  il  filosofo,  dire 
che  questi  fu  certamente  console  1’  anno  5aa. 
Ma  poscia  altrove  (1 ib .,  ad  an.  5 10)  afferma,  che 
il  filosofo  fu  console  P anno  5 1 o,  e che  («A,  <ul 
an.  5aa)  il  Boezio  console  Panno  5aa  fu  di  lui 
figlio.  1 quali  piccioli  nèi  di  si  erudito  scrit- 


tore io  ho  creduto  di  dover  rilevare  e qui  ed 
altrove,  quando  ne  abbia  occasione,  perchè  si 
vegga  'che  anche  i più  dotti  uomini  son  talvolta 
soggetti  a contraddizioni  e ad  errori,  c per 
ottenere  a me  stesso  un  cortese  compatimento 
da  chi  legge  questa  mia  Storia,  ove  a me  an- 
cora, tanto  ad  essi- inferiore,  avvenga  d’ineiam- 
parc  talvolta.  Ma  non  sono  le  dignità  di  Boe- 
zio, ma  sì  gli  studi  da  luì  fatti  che  drbbonsi 
da  noi  esaminare  con  maggior  diligente. 

III.  Suoi  studi , ed  elogi  fattine  da  Cassiodoro. 

Tra  lc  jcttere  di  S.  Ennodio  alcune  ne  àfc- 
biamo  scritte  a Boezio;  e da  una  di  esse  rac- 
cogliesi  (l.  8,  ep.  1),  che  gli  era  stretto  di  pa- 
rentela. Or  in  questa  egli  lo  esalta  con  somme 
lodi,  «Invado  che  Boezio  *avea  in  sé  unita  l*e- 
loqueuza  di  Demostene  c di  Cicerone;  che  dai 
migliori  autori  cosi  greci  come  latini  area  rac- 
colto ciò  che  in  essi  era  di  più  pregevole  ; o 
che  nel  voler  imitare  l’ eloquenza  degli  antichi 
oratori  giungerà  a superarla.  Ma  assai  maggiori 
sono  le  lodi  di  cui  il  veggiamo  onorato  in  una 
lettera  scrittagli  da  Cassiodoro  a nome  di  Teo- 
dorico  (L  1,  l'or.,  ep.  ^5).  Questi  era  stato  ri- 
chiesto dal  re  di  Borgogna,  perchè  gli  trasmcU 
tesse  due  oriuoli,  solare  l’uuo,  l’altro  ad  acqua, 
somiglianti  a quelli  cui  già  avea  veduti  in  Roma 
(il>.,  ep.  46).  Or  Boezio  era  anche' in  fai  lavori 
perito  assai>  i^d  a lui  perciò  ne  fu  da  Tcodo- 
rico  addossato  il  . pensiero.  E iu  questa  occa- 
sione entrando  nelle  lodi  eli  questo  grand’  uo- 
mo, »c  tu,  gli  dice,  per  tal  maniera  anche  dà 
» lungi  bai  penetrato  nrHc  scuole  degli  Ateniesi, 
u c cosi  hai  saputo  unire  il  filosofico  pallio  alla 
n toga,  che  hai  rendute  romane  le  opinioni  «lei 
n .Greci  >>.  Le  quali  parole  sono  siate  non  bene 
intese  da  alcuni *,  ed  anche  dal  Muratori  (ad 
an.  5 10),  come  se  indicassero  che  Boezio  fosse 
stato  in  Atene,  -mentre  Teodorieo  vuol  qui  ac- 
cennare. soltanto  lo  studio  della  greca  filosofia; 
e perciò  dire  che  benché  stesse  lontano,  pur 
àyea  penetrtito  nelle  scuole  ateniesi  ; Alhcnicn - 
si  uni  scluìlas  longe  positus  introùli.  Nc  altro 
fondamento  vi  c a credere  ,ch*  ri  viaggiasi  in 
Grecia, 'se  nqn  un  pa^so  del  Libro  de  Disci* 
piina  schnlarinm  da  alcuni  a lui  già  attribuito, 
ma  rhV  da  tutti  si  conosce  ora  per  supposto, 
c che  si  crede  essere  di  Tommaso  Cantipratesc 
(Piazziteli..  L cit.*).  Quindi  Tco«lorieo  rammen- 
ta le  opere  de'  filosofi  greci,  che  Boezio  avea 
recate  in  latino  ; c » per  tc.,  dice , si  leggono 
» da’  Romani  nella  natia  lor  lingua  la  Musica 
» di  Pittagora,  P Astronomia  di  Tolomeo,  l’A- 
» fitinctica  di  Nicomaco,  la  Geometria  di  Eu« 
» elide,  la  Logica  di  Aristotele,  la  Meccanica 
« di  Archimede  ; e tutto  ciò  che  intorno  alle 
» scienze  cd  all’  arti  si  è scritto  da  molti  Gre- 
»ci,  tu  solo  hai  donato  a Roma  recato  in  lin- 
>gua  latina;  c con  tal  eleganza  c con  tal  pro- 
zi priclà  di  parole  hai  tradotti  tai  libri,  che  i loro 
» stessi  autori,  se  P una  c P altra  lingua  ave*- 
»>  sero  saputo,  avrebbon  avuto  in  pregio  il  tuo 
v lavoro,».  Cosi  Cassiodoro,  il  quale  altrove  fa 
grandi  cncomii  di  lla  scienza  che  Boezio  avea 
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dell*  nuuica  (L  n0  Far.,  ep.  4o),  e a lui  com- 
mette perriò  la  scelta  di  uu  \ aleute  sonator 
di  reterà,  che  dal  re  de'  Franchi  era  italo  ri- 
chiesto. T , ' 


IV.  Sue  opere. 

■«"*'/  vii  s. 

E veramente  le  opere  di  Boezio  ce!  mo- 
strano turni  versatissimo  nelle  wiroif,  e zelan- 
tissimo insieme,  del  loro  coltivamónto.  Noi  vi 
troviamo  in  gran  parte  le  traduzioni  da  Cassiò- 
doro  accennate  nella,  sopraccitata  lettera,  per- 
ciocché i libri  da  lui  scritti  sull’  Aritmetica , 
sulla  Music*,  spno  per  lo  più  tradotti  da'  so- 
pranuomati  scrittori  greci.  La  più  parte  delle 
sue  opere  .sono  di.  argomento  logico , cioè  tra- 
duzioni e commenti  delle  (Jprre  di  Aristotele, 
di  Porfirio  e di  Cicerone  su  tali  materie.  Ed 
egli  fu  il  primo  a render*  latina,  .per  rósi  dire, 
la  scolastica  filosofia  ; almeno  non  abbiamo  au- 
tor latino  più  antico  clic  scrivesse  di  questo 
argomento.  Anzi,  egli  prima  di,  ogni  altro  -in 


c.  i);  *•  Simmaco  c Boezio  di  lui* genero,  nati 
« dà  nobilissima  stirpe,  c uintnendue  Consolari, 
m disi  incurvatisi  fra  tutti  in  senato.  Ninno  vi 
m era  più  di  r»st  versato  nella  filosofia , ninno 
»»  più  amante  dell’  equità.  A ciò  aggiugnevansi 
ole  liberalità  con  cui  sollevavano  i poveri cit- 
» Udini  non  meno  che  gli  stranieri.  Quindi, 
« venuti  in  .gran  fama,  trassero  sopra  sé  flessi 
» ; l’invidia  de’ più  malvagi,  dalle  ralunuic  ilei 
« quali  indotto  Teodorico,  accusati  ammenduc 
« di  novità  macchinate  , dannnlli  a morie , e 
« confiscò  i loro  beni  ».  h*  Anonimo  Valesiano 
ne  fa  un  più  esatto  ma  non  diverso  racconto: 
« I)’ allora  in  poi  cominciò  (ad cale.  Attua.  Alar- 
« celi.,  ed.  l'alce.)  T codorico  a Incrudelire,  al- 
« l’occasione  che  se  gli  offerse,  contro  i Romani. 
« Cipriano  ch'era  allora  referendario,  c fu  po- 
h scia  conte  delle  sacre  donazioni  e maestro 
m degli  uffici , spinto  da  ambizione  v accusò  il 
n patrixio  Albino  che  contro  di  CTeodorìco  aves- 
« se  scritto  lettere  all’  imperadore  Giustino  : il 
I » clic  negandosi  da  Albino  . Boezio  patrizio  , 


tradusse  la  filosofia  scolastica  ancor  ncUàlco-  «ch'era  allora  niac>trn  degli’  uffici,  disse  in 

logia,  come  si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  « presenza  del.  re:  È falsa  l' accusa  di  Cipria- 

* * ; - i*  - — .»  • * — — «noi  ma  *c  Albino  k reo,  il  sono  io  non  me- 

si no,  e tutto  il  senato,  con  cui  abbiamo  opc- 
n rato  di  comune  consentimento.  ^Mor  Cip  ria  - 
« no  entrando 'produsse  falsi . lestimonii  , non 
«sol  contro  di  Abbino,  ma  contro  di  Boezio 
«nnrora  che  il  difendeva.  Ma  il  re  che,  ten- 
« deva  insidie  a’ Romani,  e cercava  pretesto  di 
« ucciderli,  ebbe  più  fede  a’ falsi  lestimonii  die 
« a' senatori.  Allora  Albino  e Boezio  furon  ron- 
« dotti  prigioni  presso  al  battistero  della  clrie- 
*t  sa  , c il  -rCj  chiamato  a aè  Eusebio,  prefetto 
« di  Pavia  , senza  udire  Boezio , il  condannò. 
« Mandò  quindi  a Calvenzano,  ov’  egli  era  tc- 
« nulo  prigione,  e il  fe’ uccidere,:,  e Hoc/ io  tor- 
li mentalo  per  lunghissimo  tempo  con  uua  fune 
«strettagli  alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli 
-«  crrf>.ivan  gli  òrchi,  finalmente  dopo  varii  tor- 
li menti  con  un  bastone  fu  ucciso  ».  Cori  rar- 
coutan  la  morte  di  Boezio  questi  due  scrittori 
i più  anlirhi  di  quanti  si  possono  allegare,  e 
Vissuti  l'uno  al  tempo  medesimo,  l'altro  assai 
poco  dopo.  Se  altri  posteriori  scrittori  hanno 
narrata ‘lagosa  diversamente,  le  leggi  di  buona 
critica,  non  ci  permettono  di  dar  loro  fede,  se 
essi  non  ci  producono  qualche  autorevole  mo- 
numento della  contraria  loro  opinione.  Ora 
essi  non  ne  .producono  alcuno  ; anzi  le  tenebre 
c P igtioranza  de’ secoli  susseguenti  sono  a noi 
troppo  forte  polivo,  perché  non  dobbiam  pre- 


da lui  composti,  e in  quelln^singolarmente  con- 
tro ' Nettario  ed  Eutiche.  Ala  la  più  celebre  tra 
tutte  P 'opere  di  Boezio,  e di 'cui  più  di  cento 
diverse  edizioni  si  rammentano  dal  conte  Maz- 
ziichelli,  oltre  le  Jraduzioni  fattene  in  <juasi 
tutte  le  lingue,  e .per fin  nell' ebraica,  si  e la 
Consola  zinne  dilla  Filosofa,  opera  da  lui  com- 
posta mentre  si  stava  prigione,  cqm<;  ora  db- 
remo,  e scritta  in  prosa  ihista  con  versi,  in 
cui  egli  introduce  la  Filosofia  che  prende  a 
confortarlo  nelle  sue  sciagure.*  Alcuni  f liaunò 
esaltala  di  troppo,  uguagliandola  perfino  alle 
Opere  di  Cicerone  c di  Virgilio.  Ma  chiunque 
non  è affatto  inesperto  di  gtil  latino,  e prendo 
a leggerla  attentamente  , non  può  t mepn  di 
non  radervi  una  troppo  grande  diversità.  Non- 
dimeno si  pnò  dir  rnj»  ragione,  ehr  la  prosa  e 
mollo  più  r versi  di*  Boezio  sono  i migliori  di 
tutti  gU  altri  scrittori,  non  solo  di  qmurta  età,, 
ma  anche -del  IV  c del  V secolo.  Ma  di  essa 
<*  «Ielle  altre  opere  di  By^zio  reggasi  il  più 
volle  lodato  conte  Mazziirhrlli.  Nói  in-  ree$ 
passeremo  a esaminare  ;riò  che  appartiene  alla 
morte  di  questo  illustre  seriUoré. 

S .V  k 0$’mf  m » 

* V.  Esame  di  lle  ragioni  della  prigionia 
e della  morte  di  Ooexio. 

«.Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse  api* 


lo.  converrebbe  impiegarvi,  o,  a meglio  dire , 
pittarvi  non  poco  tempo.  Io  terrò  dunque  il 
metodo  a cui  mi  tono  sempre  attenuto,  e ohe 
panni  doversi  solo  seguire  da  esatto  e diligerle 
•enti  ore,  cioè  di  esaminare  ciò  clic  ne  narrano 
gU..aatichi  autori.  Tra  questi  \ più  autorevoli, 
e de' quali  soli  io  varromini,  sono  I’ Anonimo 
Valesiano,  scrittore  secondo  U comun  parere 
eofilempnrnnco,  Procopio  che  scrisse  egli  pure 
nel  medesimo  secolo;  e fo  stesso.  Borato.  Co^ 
ininriam  da  Procopio.  Questi  cosi  narra  la  mor- 
te di  hmunaco  e di  Moc/to  (de  lì*  Ilo  goth.j  L it 

ÌIIISSOJUIII  i,  t. 


nioni  de’. .diversi  scrittori  sii  di  questo  arginarli-  star  fede  a’ loro  racconti.  E molto  più  che  Boe- 


zio stesso  così,  parlò  dell’ ay versa  sua  sorte  che 
conferma  insieme  c rischiara  ciò  che  dagli  al- 
logati tenitori  abbiam  veduto  affermarsi.  Per- 
ciocche,  dopo  aver  detto  (Or  Cons /.  t 
eh’  egli  per  la  difesa  deJP  equità  a vra  incon- 
trata la  inimicizia > l’odio  de’ cittadini  * mal- 
vagi; che  si  era  opposto  a un  tal  Conigasto, 
,il  quale  arditamente  usurpa  vasi  i beni  di  rpirlli 
che  non  avean  forze*  a resistergli  ; ebe  avea 
impedito  le  violenze  meditati  da  TriguiQa  so- 
prastante al  regio  palizzo;  che  colla  sua  au- 
torità aveva  protetto  i miseri  contro  1*  avarizia 
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ed  il  furore  de* Barbari,  ed  altre  «migliali li 
coir  da  fé  operate  a comune  vantaggio , A or 
•iti  pare,  die' egli,  rbe  io  abbia  eccitato  ron- 
h tro  di  me  abbastanza  <T  invidia!1  « « • Ma  chi 
m «no  coloro  utili'  accusa  de’  quali  io  tono  stato 
x oppresso  ? Basilio , privo  già  degli  onori  di 
m cui  godeva  alla  Corte  , da’  suoi  debiti  stessi 
tt  è stalo  indotto  a'd  are  usarmi.  Opilionr  r Gau- 
I»  denzio,  essendo  stati  pr’  multi  loro  delitti  dal 
m re  dannati  aìl’  esilio , ed  essendosi*  rasi  per 
m non  ubbidir!1  ritirati  in  luogo  sarso,  il  re  av- 
*»  vrrtitenr  comandò  ebe  je  entro  il  prefitto 


VL  Privati  eh*  Dotato  fU  tiretto  in  prigione  r 
te  dò  fott*  in  Calvenutno. 

Da  tutti  gli  addotti  passi  attentamente  con- 
siderati a me  par  che  raccolgasi  con  tal  cer- 
tezza il  motivo  con  cui  Boezio  fu  condannato, 
e li  maniera  con  cui  fu  ucciso , che  non  ri- 
manga luogo  a dubbio  di  sprte  alcuna.  Teodo- 
rteo  avea  atlor  cominciato  *a  mostrare  verso  i 
Cattolici  un  animo  nuli  prevenuto  c sdegnoso,, 
di  cui  non  avea  finallora  dato  indici»  alcuno  j 


>»  giorni»  non  fossero  usciti  di  Ravenna,  coll’ ini-  e ia  veccjflezza  e il  timore  che  Giustiniano 

»»  pronto  d’ infamia  -iu  fronte  ne  fosser  caccia-  impcradore  non  concepisse  contro  di  lui  qnal- 

ri J — 1 — : 1 — 1 clie  disegno,  rendcalo,  per  avventura,  più  solle- 

cito e più  sospettoso.  In  lai  circostanze  gli  vie- 


••  |S  . 4 . «'Or  ac*  ubandomi  essi  in  quel  giorno 
•»  medesimo,  IWiua  fu  ricevuta*».  Quindi  pro- 
segue egli  ad  espoTC  di  quai  debiti  vruisse 
accusato,  cidè  di  aver,  vietato  clic  un  delatore 
tini»  recasse  a Teodorico  i documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il'  senato  di  lesa  mae- 
stà, e di  «vere  scritte  lettere  colle  quali  mo- 
strava di  aver  concepita  speranza  che  Roma 
fosse  per  tornare  all’antica  sua  libertà;  e final- 
mente aggitigne  parlando  colla  Filosofia  : » Tu 
» ben  ti  ricordi , allor  quando  il  re,  cercando 
u la  comune  rovina,  volea  addossare  a tutto  il 
» senato  il  delitto  di  lesa  maestà  opposto  ad 
» Albino,  con  qual  franchezza,  anche. rotami» 
•spericolo,  io  difendessi  il  senato  medesimo?..* 
*»  Ma  tu  vedi  qual  fruito  io  abbia  raccolto  dalla 
••mia  innocenza:  in  vece  del  prendo  alla  vera 
A virtù  dóvuto , io  portd  la  pena  iH  un  falso 


nc  accusato  Albino  di  macchinar  cose  nuove  ; 
cd  egli  facilmente  si  persuade  che  il  senato  an- 
cora nc  possa  essere  reo.  Boezio  coraggiosa- 
mente intraprende  la  difesa  di  Albino  insieme 
c del  senato.  Ma  Cipriano,  accusatore  di  Albino, 
rivolge  contro  di  lui  stesso  4’  accusa,  e il  rende  > 
sospetto  * Teodorico, ‘fingendo  e subornando 
testimoni»  eW  affermino,  ayer  Ini  scritte  lettere 
die  cotflcneano  sentimenti  e disegni  di  ribel- 
lione. Più  noq  vi  volle  ad  infiammare  di  sde- 
gno Teodorico.  Par  nondimeno  ch’egli  per  mo- 
strarsi giusto  ne  «rimettesse  da  decisione  al  se* 
dato,  e citò  questo  per  adular  Teodorico  ^con- 
dannasse Boezio,  poiché  egli  nello  »te»«  passo 
si  duole  che  anche  diri  senato  da  lui  diféso  ei 
sia  stato  tradito..  » Abbiati  pure,  ditegli,  cer- 


•»  delitto».  Ma  se  Boeziq  ri  dichiara'  innocente,.  Il  >»  rata  4a  mia  rovina  coloro  .che  sona  assetati 
e sd  innocente  il  dirbianpno  -tutti  gn  antichi  «idei  sangue  «di  tutti  i Buoni  e di  tutto  il  se- 
scrittori  , vi  ha  nondimeno  ehi  ad  ógni  palio  « nato.  Ma  meritava  io  un  tal  trattamento  an* 
il  vuol  rto.  M»  de,  Blaiinille  in  un  stfb  Vjag-  étor  da’ Padri»*?  Comunque  fosse,  Boeziò  fu 
gio  rtahoscritto,  di  cui  si‘ è dato'Pestnflto  nella  Jv condannato  non  solo  .all’failio,  come  comune- 
mente fi  dice  dagli  storici,  ma  alla  prigionia. 
Egli  stesso  troppo  chiaramente  * Io  afferma. 

» t Hic  quondam  coelo  lfljer  aperto,  * # 

Sue  tu»  in  acthcrca»  irg  meatus. 


Biblioteca  Britannica  (t.  *f8,  p.  i^a,’ 5p5;'fl'ao, 
p*  roo)  ci  assicura  che  >rtt;  Teodorico. fece  mo> 
p»  rir  Boezio  , o alcune  altre  persone  disiente , 
tt  ciò  fu  per  buone  ragioni,  singolarmente  per- 
ti  che  aveano  contro  dì  lui  Vongiu rato  » (i  io, 
p.  1 48  ).  K siegue  annoverando  i dritti' oppo- 
sti a Boezio,  come  se  egli  nr  fosse  stato  vera- 
mente reo.* Non  c ella  questa  una  maniera  di 
scrivere  assai  leggiadra?  Tutti  gli  aiitialii  scrit- 
tori ci  parlano  di  -Boezio  come  d'uomo  ingiu- 
stamente dannato  a morte:  non  ve  *n'«  aito, 
che  io 'sappia,  che  il  dica  reo  di  congiura.  Do- 
dici secoli  dopo,  M.  de  Blamville  si  mette  in 
viaggio,  c correndo  le  poste'  scunpre  che  Boe- 
zio fu  veramente  colpévole  di  ribellione,  ^ion 
merita  egli  che  gl?  ri  creda,  e*  elio  all’ asser- 
zione di  lui  si  abbia  più  fede  che  all’autorità 
di  tutti  gli  antichi  (n)  ? Ma  noi  torniamo  in 
sentiero.  " 

• * . 

(a)  All*  irrafioseval*  acca»)  di  M dr  BUiorilW  ritposdt 
•atte  con  nulla  cvidenu  11  periodalo  P.  Mi  Caponi  nell1  in- 
dicato lei  so  lotto  dcUfHss  Mentori* 


• 

Nane  jacc^  affosso  Iantine  mentis. 

Et  prcssus  gravibus  colla  catena, 
Drdivcinque  gerens  pendere  valium, 

; Cogitar  liou!  «tolidain  cernere  tciTam. 

Mctr.  ’i.  ' * 

E parlando  colla  Filosofìa,,  e mostrandole  la 
squallidezza  del  fungo  in  cui  ri  stava,  non  ti 
muove  egli  punto,  dice,  V aspetto  di  (pu  tto  luogo  f 
■f*  ,Ud  questa  la  biblioteca  in  cui  li  solevi  meco 
trtftt9iìerc.(pno.  4)?  L'Anonimo  Valesiano  an- 
cora troppo  chiaramente  indica  prigionia,  c 
non  esilio.  Tunc  Albìnus  et  Roelhius  duct(  in 
custodia.  Ma  questa  prigion  di  Boezio  ove  fu 
ella?  Ad  baptisterium  ecclesia* , dice  lo  stesso 
Anonimo.  Ma  rimane  a sapere  qtlal  chiesa  fosse 
roteata,  presso  il  cui  Battistero  stava  prigione 
Boezio.  L’  Anonimo  soggiugne  dopò  poche  pa- 
role : epa  mole  iti  agro  Calvcntiano , ubi  in 
custodia  hai* l*ttur r misit  rex,  et  fecit  oceidi  j e 
• coli  questo  par  clic  dichiari  tìò  che  sopra  avea 
oscuramente  accennato,  cioè  Che  Boezio  stava 
prigione  nella  terra  di  ÓalvrjizaitO,  che  è luogo 
ucl  territorio  milanesi!  tra  Malignano  c Pavia: 


joogle 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
e perciò  a tal  fine  ai  valse  IVodorieo  di  Eu- 
sebio prefetto  di  Pavia,  dalla  rui  giurisdizione 
dipendeva,  per  avventura,  la  terra  di  Caden- 
zano. Per  rcro  rocarit  Vuubium  praefeelum 
urbi i Ticini , et  inaiutilo  Poetino  ptxUulil  in  rum 
sententiam.  Sembra  dunque  che  si  possa  stabilir 
con  certezza  che  Boezio  fu  tenuto  prigione  .nella 
suddetta  Urrà,  ed  ivi  fu  ucciso.  Ma  a ciò  si  op- 
pone la  tradizion  de*  Pavesi,  i quali  mostravano 
ancora  negli  scorsi  secoli  la  torre  in 'rui  Boezio 
era  stato  prigione,  c della  quale,  essendosi  essa 
dovuta  atterrare  l’anno  t!>84  ( Spella , Vite  dei 
Pese.  di  Par.,  p.  10G),  han  voluto  serbar  me- 
moria facendone  Incidere  la  figura  in  Vaine, 
come  osservò,  il  eh.  P.  Guido  Ferrari  della 

• Compagnia  di  Gestì  in  una  sua  erudita  dissero 

• fazione  su  questo  argomento  (Disu  pertinèntrs 
ad  Insubr.  Antiq.,  diss.  ifi).  Il  Muratori  non  fa 
gran  conto  di' rotai  tradizione  (Ann.  d‘  Dai.  tul 
an.  5?4).  Anche  in  Cliiavmna  dice  1’  ab.  Qua- 
drio (Disi,  filila  Vaiti  Urna.  t.  3,  diss.  I,  § a4)> 

•vedesi  una  torri»  ove  gli  abitanti  ‘dicono  ch’era 
la  prigion  di  Boezio;  l* 'perciò  egli  si  è' fatto 
lecito  di  sostcnrrC  che  ivi*  appunto  egli  fu  inv; 
prigionato  ed  ucciso,  e di  assicurarci*  che  (7m- 
uennano  dee • leggersi^ -é  non  Calucntiqntf*  nel 
lesto  dell’  Anonimo.  Egli  erede  che  un  argo- 
mento invincibile  a fayort*  della  sua  nuova 
opinione  .sia  ciò  ohe  Boezio  aflfirrntà,  cioc  clic 
egli  «era  .prigioniero  5oo  miglia  lungi  da  Roma 
(j»ro.  4)*  perciocché  ; die’ egli , Pavia  non  ti* è 
distante  clic-  4qo  «de.  Né  io  glie!  nCgo^  ma 
solo  vorrei  ch’egli  avesse  Osservato  che  a quei 
tempi,  o'  per  error  di  misure,  o prréhele  mi-  1 
glia  e i passi  fosser  più  brevi,  o per  qualùnque 
altra  ragione,  credeva»  elio  tra  Jtoraa  c Mi- 
lano,, fossero  ollr^  a 5oo  miglia  di  strada.  Nn 
akhiam  la  pruova  nell’  Itinerario  di  Antonino: 

Iter  ah  Urbe  Mrjiolano  M.  P.  DXXViU  (Itin.  j 
Anton., jt.  lij,  ad.  // 'esuliti”..  Anni. 
benché  in  altri  Itineéarii  vi  abbia  notabile  di- 
versità, tutti  nondimeno  sono  si  poco  esatti,  J 
che  in  ciò  eh’ è misura  di  distanza  , non  c a 
farne  alcun  conto.  Olire  ciò,  Mario  Aventieese, 
scrittore  dello  stesso  secolo,  chiaramente  af- 
ferma clic  Boezio  fu  ucciso. nel  territorio  di' 

Milano  (in  t'hnm. ).  La  tradizion  dunque  di 
Chiavenna  non  può  difendersi.  Quella  di  Pavia 
è ella  meglio  fondata?  Di  coleste  tradizioni 
popolari  che  non  reggono  alle  pruovc,  ve  ne 
lia  tanti  esempi,  che  un  buon  critico  noti  V in*, 
dure  cosi  facilménte  ai  dare  lor  fede,  io  non 
voglio  ostinarmi  a negare  che  Boezio*  non  sia 
àtato  prigione  in  Pavia;  forse  ci  fu  prima  ‘di 
essere  condotto  alla  ^erra  di  Cai  ventano.  Ma 

jìc  vedrei  volentieri  qualche  monumento  eJje 
avesse  più  forza  di  una  seinplies;  tradizion  po- 
polare. Un  argomento  opportuno  a provare 
che,  Boezio  fu  prigione  in  Pavia  prima  di  es- 
sere trasportato  a Cai  ventano,  sarebbero  quelle 
parole  : ad  baptislctit/m  ecclesiae.  quando  si  po- 
aecertare,  che  a questo  tempo  le  sole 


-vi** 

raccogliere  nrgonmnto  -bastante  a negare  asso- 
lutamente rlte  in  Calveuzauo  ancora  vi  po- 
tess*  essere  battistero.  Ciò  non  ostante  questa 
non  lascia  di  essere  una  assai  forte  ragione  in 
favore  della  tradizion  de’ Pavesi  (a). 

VJI.  Sua  morte  e.  suo  sepolcro  in  Parla. 

- . » . , 
Dallo  stesso  racconto  dell*  Anonimo  Vale- 
siano  noi  raccogliamo  H crude!  genere  di  morte 
che  Boezio  sostenne  : qui  acct-ptdb  chorda  in 
•fronti^  diuti.su/nc  tortai,  ita  ut  acuii  -ejus  crepa - 
rrnL,  sic  fub  luminila  a/l  ulti/nmn  cum  ‘/uste 
occiditur.  A lui  dunque  -dorsi  fede  più  che  a 
tutti  i posteriori  scrittori  che  raccontano  lui 
essere  stato  decapitato,  attribuendo  anche  a 
Boezio  ciò  che  si'  narra  colorii  Simmaco  di  lui 
suocero  decapitato  ut  Ravenna.  Di  altre  pro- 
digiose circostanze  che  da  alcuni  si  narrano 
avvenute  nella  morte  di’  Boezio,  lo  stimo  clic 
sia  ijiiglioé  consiglio  il  uòn  favellare,  pcrrlié 
gli  stranieri  non  pensino,  per  ayveulnra.  che 
siavi  ancora  tra  gl’  Italiani  chi  troppo  buona- 
mente le  creda.  Bqe/io  fu  ucciso  1’  anno  5^4» 
coinè  afferma  il  sopraccitato  Mario  ; l’ anno 
dopo  fu  ucciso  Simmaco>  e nel  seguente  poscia 
mori.  Tcodorico.  Boezio  fu  sepolto  in  Pa’via 
nella  chiesa  di  S_  Pietro  in  Cìel  d’  Oro,  ed  al 
principio  del  secolo  XiV  leggevansi  al  sepol- 
cro di  esso  i seguenti  versi: 

Hoc  in  juircopha'g»  jaret  erre  Boéthius  areto 
Magmi»  et  nmnimodo  miriiicandus  homo  ; 
Qui  TUeodorieo  regi  delatiw  iniquo 

Papìae  seuium  duxit  iu  exilium;  v 

In  qua  se.  mocstuni  soians  dodi!  Urbe  libellum 
Post  ictas  gladio  exiit  e medio. 

Desc.  Urb.  Tic.  ap.  Mutai.,  Ser.  rer.  ital .,  f.  1 1 . 

- **  s f - # ' 

Ma  ora  quest’ altro  men  barbaro  vi*  ti  sede 
scritto  di  fianco  al  sepolcro: 

• 

Moeonia*  et  Latia  lingua  rlarissimus,  et  qui 
CoushI  rratu,  bic  perii  missili . iu  exilium. 

(#)  Il  póf'anai  jodalo  P.  M.  Captoni  dell' Ordine  de'Prr- 
dintori,  nell' indicalo  Inno  terzo  detk  tue  M/moiie  Pestìi 
(§  imi,  et.),  di  quetto  arginami»  iio|obrm«nle,  che  s me 
puft  umbro  avere  gran  Tersa,  li  vale  per  confermare  la  trsdi- 
iinn  de' Paresi,  che  Boezio  fosse  prigioee  in  Pavia.  E mio 
tfooe  abbiamo  indicio  di  soda  alcuna  s provare  che  Cikentaiu) 
fotte  allora  lai  leogo  che  in  un  tempo  io  coi  le  chiese  batte»!  - 
aali  erano  troppo  piè  raro  che  non  al  presente,  doveste  ea*o 
•pare  averla.  Otterrà  egli  aurora,  cornè  io  pure  aooa  ottervalo, 
che  libido  Teodorico  per  far  uccidere  Boesio  mate  dell’  ope- 
ra dcj  jrrr^rllo-di  Ptvia,  come  «Jlnni  P Anonimo  VaTesiano, 
convita  dire  rh'ei  fosse  eccito  in  un  luopo  a quella  prr- 
frlturà  torello.  Forse,  ti  pud  t>  qui»! ione  deridere  in'  qne- 
o,  che-  Boécio  fosse  prima  per  qualche  tempo  prigione 
in  Pavia,  e che  poscia,  trasportalo  a nn  luogo,  qualunque  e 
nvunqsc  cUa  fotte,  nel  territorio  pavmn  dello  lìnlv/auno  évi 
fotte  acato.  Certo  non  par  che  debba  teguirti  Mano  Aventi- 
cesa,  ove  tuivr,  che  fu  ucciso  ne)  territorio  di  Milano.  E ano 
scrittore  lontane  ih  luogo'  rcm'egfi  era,  potè  fari  laicale  mere 
indotto  in  errore  dalla  > icinants^rlle 'due  cilli,  e dati' mere 


cattrjlréli  avrturro  b»ttirtón.;  poirbi-  allora  no»  !*'“ C+mu*  ">  * 

ni)  ma  I.  alt  a.  I ..A..  _ É l.  L ! , J 1 II  ! 


altro  battistero  potrebbe  intendersi  che  quello  j # 
della  cjttcrlr.il  di -Pavia.  3Ja  da’  Imitatori  della  p.  m 
disciplina  ecclesiastica  non  parmi  che  si  possa  U puhhn 


Boezio  da  me  in  pari?  riferito,  e che  comincia  : Noe  In  %at- 
? stai»  interamente  v piè  co  avitamente  pubblicato  dal 
Allcgr anta  dello  i tetto  Ordine  de'  Predicatori  (De  Se- 
pukkià  ckfòi.f  p. 
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Ecqnid  mors'rwpuit  ? pietas  '»#  v^tit  a«l  nurus; 

*Kt  nitfiè  fama  TÌjjèt  maxima,  vivit  opu*. 

In  ammcnduc  questi  elogi  si  fu  menzione  di 
esilio  e di  morte  in  Pavia;  ma  il  secondo  c 
nn  po'  moderno,  e il  primo  non  è abbastanza 
aulirò,  perché  possali  combattere  l'autorità 
degli  allegali  scrittori.  Questo  sepolcro  era  in 
addietro  vieino  al  presbitero;  ma  Vanno  1 745, 
per  formare  le  scale  cfie  conducono  al  sotter- 
raneo sepmcro  ài  S.  Agostino,  fu  quindi  ri- 
mosso, e trasportato  all' estremità  della  mede-' 
siini-  chiesa.  Molti  scrittori  ragionano  di  un 
sepolcro  magnifico  che  da  .Ottone  imperadore 
gli  venne  innalzato  (V.  Mazr.,  Scr.  i lai,  in 
tlng.  Bori.)  ; ma  questo  agli  eruditi  Pavesi  è 
affatto,  incognito;  e qual  caso  è al  presente 
fatto  di  qnad  ridia  sostenute  Ai  #n.i  semplice 
pietra  di  marmo*  & da  quattro  piccole  colonne, 
non  sembra*  r erto  quel  grandioso  sepolem  che 
dicesi  opera  del  suddetto  imperadore.  Boezio 
è dalla  chiesa  pavese  riconosciuto  qua)  santo 
martire,  perchè  non  senzq  fondamento  si  erede 
che  lo  sdegno  concepito  negli  ultimi  anni  dal- 
l'ariano Teodorico  contro  i Cattolici,  contri- 
buisse molto  a fargli  ordinare  la  morte  di  un 
uomo  cfce  del  suo  sapere  erari  servito  ancora 
a difender  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi, 
nella  suddetta  chiesa  Vederi  in  onor  di  Boezio 
eretto  un  altare,  e a’  i3  di  ottobre., dal  clero 
pavese  se  ne  celebra  ogni  apno  .ta  festa  come 
di  martire  con  rito  doppio.  Del  celebre  Dit- 
tico di  Boezio,  che  conservasi  in  Brescia,  t su 
cui  tanto  ri  c seti! lo  negli  anni  addietro,  non 
è di  quei*’ operaci  ragionare.  Il  eh.  Proposto 
Gori,  oltre  il  favellarne  egli  stesso,  ha  unito 
insieme  e pubblicato  eiò  che  da  molti ‘valcn- 
t 'uomini  n*  è*  stato  dettò  (Thrs.  vet.  Iìiptreh ., 
r.  I,  p.  f54).  ' . 

Vili.  Se  Botzio  avesse  iti  moglie  Elpitle. 

Prima  di  lasciare  Boezio,  vnolsi  accennare 
qualche  cosa  aneor  della  moglie  di  questo  il- 
lustre filosofo,  di  cui  alcuni  hhn  fatto  una  va- 
lorosa poetessa.  Molti  scrittori  moderni,  e li 
siciliani  singolarmente,  ci  narrano  eh’  essi  fu 
Elpide*  siciliana  di  patria,  che  fu  donna  di-pa- 
pere e di  erudizione  non% ordinaria,  e «Hebre 
singolarmente  per  le  bolli-rime  poesie  da  lei 
composte,  di  cui  però  non  eì*  rimangono, che 
alcuni'  drgl'fnni  su’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
rhe  anror  si  leggono,  ma  corretti,  nel. Brevia- 
rio Romano  (V.  Mongit Bili.  Sic., t.  i,  p.  17 1), 
Ma  con  quali  testimonianze, affermasi  tutto  ciò? 
Gli  scrittori  che  ci  parlan  di  Lipide 'son  tutti 
posteriori  di  circa  mille  anni  a Boezio,  e son 
tutti  scrittori  che,  secondo  il  costume  usato  a 
qirr’  tempi,  son  persuasi  che  , perchè  loro  ri 
creda,  barili  che  raffermino  essi.  Ma  noi  mo- 
derni farciamo  alquanto  i ritrosi  ,‘e  non  ve- 
glioni credere  m ciò  che  è fatto  antico,  se  non 
a scrittori  ed  a momunetiti  antichi.  Or  io  non 
veggo  ne  monumento-  nè  scrittone  alcuno  an- 
• ieo  che  di  Elpide  fàrcia  un  sol  motto.  L 'epi- 
taffio di  lei,  che  secondo  alcuni  (V.  Motigli., 


L c.)  'ira  prima  h»  Roma,  c<f  ora,  se  crediàmb 
al  P.  Romualdo  dì  S.  Maria  (Papiri  Sacra.  />.  yy), 
vedesi  nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Pavia  dirimpetto  al  sepolcro  di  Boezio,  è il 
solò  monumento 'che  di  lei  ci  rimanga.  Esso 
è il  seguente. 

Elpis  dieta  fui  Sicnlàc  regioni*  al anma, 

Quara  proeul  a patria  conjugis  egit  amor. 
Quo  sine  moesta  diesano*  anxia,  flebili*  horà; 

Ctimque  viro  solum  spiriti!»  unus  erat. 

Lux  mea  nnh  eia  usa  est  tali  remanente  marito, 

Majoriqtie  animar  parte  superstes  ero. 
Portiribus  sacris  jam  nunc  peregrina  quiesco, 

Judicis  aetemi  testificata  thronum. 

Ncyc  man us  busttim  violct,  ne  forte  jngàlfo 

Haec  iterum  cupiat  jupgcrc  membra  suis. 

La  qual  iscrizione  con  qualche  notabile  àtTftr- 
sità  è riportata  dal  Mongitore.  Ma  in  primo 
luogo  questa  iscrizione  medesima,  per  quante 
diligenze  si  siano  fatte  a mia  istanza  nella  men- 
tovata chiesa  di  S.  Agòriino  per  ritrovarla,  mi 
^vicne  assicurato  eh’  essa  al  presente  non  vi  si 
vede.  E inoltre  in  essa  non  ri  accenna  ch'eli» 
fosse  moglie  di  "Boezio.* Anzi  da  questa  iscri- 
zione si  raccoglie,  che  essa  mori  innanzi  al  ma- 
rito, e perciò  ella  non  può  essere  quella  Ru- 
sticità di 'lui  moglie,  dì  cui  parleremo  frap- 
poeo  ,,  t che  più  anni  gli  sctprawisse.  Alcuni 
quindi  hanno  pensato,  che  Boezio  avesse  nna 
dopo  P altra  due  mogli,  primo  Elpide,  c poi, 
lei  morta,  Rusfiriana.  A éonfcrmajv  questo  lord 
sentimento  arrecano  le  parole  dello  stesso  Boe- 
zio, in  cui  egli  sembra  a?eennare  di  aver  più 
d’un  suocero  : Quis  non  Ir  Jì  liciti  imam  rum  tanto 
splendore  socrroruM  ec.  {Consol.,  L a,1  prò.  3}? 
Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  quella  pa- 
rola può  Boezio  spiegale  il  padre  e la  madre 
della  sita  moglie.*  Infatti  altrove  ei  fa  meuzione 
di  un  solo  suocero:  piatirai  innocerts  dònius , 
honeslissimonimqnecoetus  ami  co  rum.  tacer  etiam 
sanctus,  ee.  (16.,  L 1,  prò.  4)*  Non  vi  è dun- 
que nè  nelle  opere  di  Boezio,  nè  in  alcun  aJ- 
lYo  scrittore,  o in  verurt  monumento  antico, 
indteio  alciibo  a provare  che  Elpide  fosse  mo- 
glie di  Boezio- (àV  Su  quaj  fondamento  poi  si 
afTermi  che  da  Elpide  fosser  composti  gl'  Inni 
che  abhiam  mentovati  poc’anzi,  io  noi  saprei 
indicare.  Egli  è vero  però,  che,  poiché  ' anche 
il  celebre  cardinale  Ttlmmari,  diligente  ricer- 
catore di.  lali  cose,  a Tei  alcuni  ne  attribuisce 
\*n  Hrnviaria),  vuoisi  credere  ch'ei  non  V ab- 
bia Ratto  senza  probabfl  ragione. 

(a)  Artrite  PeutUnimo  Apoalnio  Zeno  era  pmffaao  dio  Rl- 
ptdenon  forar  mai  statar  triglie  di  Botalo.  (Jur.'f-  Bifide  * a rie  4 
teli  •!  P.  O.  Pur  Cateti»*  ut»  frettila  (Lf/Zirrs,  L .A,  f . *6«, 
m.  *d.\  n di  cu*  ai  trovavo  0 si  rredonq  gl' Imi  rèo  portano 
n il  tuo  nome,  noo  tu  mai  ««(lie  di  Borato;  (i  « w ho, 
tH  ron  rispello  di  quanti  P hanno  untile,  riKOflli  uhi  uniti, 
»»  die  sarebbe  {vizsis  il  d ululatila  o’J  conteodctlo  in 


*5?  • l'idi  n. 
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ma  tri  natici  di  questo  tempo.  ‘Se  Cassiodoro  «• 
IX.  Notizie  di  Jìuxticiana  vera  mogli*  di  Boezio.  B orzi  a fósscr  virali  a più  lidi  c più  pacifici 

tempi/ sembra  certo  probabile  clic  i loro  sforzi. 
Quella  che  certamente  fu  moglie  di  Boezio,  ■ nel  risvegliare  gli  animi  , al  coltivaraento  dei 


e che  più  unni  , gli  sopravvisse,  fu  Kustirimia 
figliuola  di  quel  Simmaco  stesso  che  dopo  Boe- 
zio fu  ucciso.  A in  al  asmi  la,  quando  fu  salita  sul 
trono,  ben  conoscendo  quanto  ingiusta  fosse 
stata  la  morte  di  questi  fUie  celebri  uomini, 
a'  lor  figliuoli  avea  renduti  i beni  paterni  con- 
fiscati già  da  Teodorico.  ( Procop de  Brìi.  goth. 

I.  l,  c.  a).  Quindi  anche  Rustiriana  potè  dopo 
la  morte  del  marito  vivere  - agiatamente.  Ma 
ella  fece  tal  uad  «Li  sue  ricehezxé,  che  la  ren- 
dette eternamente  memorabile  a’  posteri.  Ella 
insieme  ron  altri  senatori  romani,  all'occasione 
della  guerra  che  cosi  furiosa  si  accese  tra’  Goti  | 
e' Greci,  c che  fn  tanto  funesta  all’Italia,  con 
cristiana  generosità  "si  diede  à sollevar  restre- 
me miserie  a cui  molti  eran  condotti;  ed  ella 
ed  essi  ìm  vennero  perciò  a tal  povertà,  che 
aUpr  quando  Roma  fu  ripresa  da’  Goti,  si  vi- 
dero questa  nobil  matrona  c que’  nobilissimi 
senatori  costretti  ad  andarsele  in  veste  logora 
e servite  accattando  di  porta  in  porta  da’ loro 
nemici  il  pane  e per  loro  «lessi  è per  altri  ; 
nè  risi  di  ciò  vérgognavansi;  eh ’è  troppo  bella 
cagione  gli  aveva  a tale  stato  condotti.  \É  non- 
dimeno que’  barbari,  senza  punto  commuoverti 
a tale  oggetto,  faceano  istanza  a Totila  loro  re, 
perchè  condannasse  a morire  RusHciana,  ac- 
cusandola Ai  ~aver  con  donativi.,  incotti-  i Ro- 
màni ad  atterrar  le  statue  di  Teodoriro,  per 
far  irf  tal  modo  vendetta  ‘delia  morte  data  al 
suo  marito.  Ma 'Il  jaggio  principe  non  si  la- 
nciò piegare  ad  accondiscendere  al  barbaro 


buoni  studi,  avrebbero  avuto  felice  'successo. 
Ma  le  guerre,  le  desolazioni  e le  stragi  che 
sopravvennero,  renderono  affatto  inutili  i loro 
desidera;  e l’Italia  tornò  ad  esser  sommersa, 
e più  profondamente  di  prima,  nella  barbarie 
e nell’ ignoranza  da  cui  questi  due  grandi  uo- 
mini cercato  aVeano  di  liberarla. 

CAPO  V 

- Minienti 

; , e ’ 

I.  Il  solo  medico  Conosciuto  di  questa  età 
è Alessandro  da  J*raUe » 

Appena  abbiamo  rosa  alcuna  che  dégna  sia 
di  memoria  intorno- «a  questa  sélenza  ne’  tempi 
di  cui  trattiamo,  lo  non  trovo  uè  scrittore  al- 
cuno latino  rhev  eolie  sue  opere  la  illustrasse, 
nè  medico  alruno  che  eoli’ esercitarla  si  ren- 
desse celebre  in  Italia.  E ve.  ne  saranno  stati, 
per  avventura,  non  pochi,  de* quali  sì  sarà  fatto 
gràn  conto  come  di  medici  valorosi;  ma  sé  gli 
l'ocrittori  di  ( questa  età  non  ce  ne  ban  lasciata 
1 memoria  -alcuna,  come  pnssiara  noi  favellarne? 
Il  solo  medico  celebre  clic  fiorisse  a quest’e- 
poca,' fu  Alessandro  da  Traile,  il- quale,  come 
pruova  il  Fabricio  (BiùL  gire .,  l.  la,  p.-5j)3), 
vìsse  a’ tempi  di  Giustiniano.  I moderni  scri- 
vono comunemente,  che  venne  dopo  più  viaggi 
a fissare  la  sua  dimora  in-  Roma:  ma  io  non 
so  se  ciò  si  possa  bastantemente  provare.  Ben 


lor  furore;  anzi  virtù  che  alcuna  ingiuria  si  II  Vegliamo  dalla  sua  opera  che  ancor  ri  rimane. 


recasse  a questa  incomparabil  matrona.  ■Tutto 
ciò  da  Procopio  (ih.,  f.  8/c.  an).  Non  sappia- 
mo però  se  ella  prolungasse  ancor  di  molto  i 
imi  gSjorftfc*  • 

X.  Elogio  di  Simmaco  suocero  di  Boezio. 

Simmaco,  suocero*  di  Boezio,  ucciso  egli  pure 
l’anno  seguente  5a5  sotto  falsi  pretesti  per  ór- 
dine di  Teodorico,  era  coltivate»- diligente  dei 
filosofici  studi;  e pcréib  abbiam  di  sópra  ve- 
duto che  l’Anonimo  Valevano,  parlando -di 
ammendue  questi  celebri  uomini,  dice,  ohe  nin- 
no era  più  di  essi  versàto  ' nella  filosofia.  /)i- 
srendevn  egli  dal  celrbre  Simmaco  prefettp  di- 
Roma,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’ epoca  pee- j| 
cedente.  Boezio  ne  paria  con  lode  a lui  dedi- 
cando i suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotetico,  è* 
que'  della  SS.  Trinità.  Cosi  pure  Yrggùm  no- 
minato  dà  BóeziU  con  molta  lode  un  cotal  Pa-  * 
tririo  retore,  .n  cui  egli  dedicò  i suoi  Commenti 
su’ Topici  di  Cicerone,  e eh’  è ' probabilmente 
lo  stesso  a cui  egli  ‘dedicò  parimenti  i suoi  li- 
bri geometrici,  chiamandolo  l’uomo  il  più  eser- 
citato a*  suoi  tempi  nella  geometria.  Nc‘  del- 
1*  uno,  nè  dcfl’iritèo  prrò  non  sappiamo  che' 
fàscias<er«  monumrrifp  alruno  del  loro  sapere. 
Anzi  ci  convicri  confessare  che  ni  un’altra- cosa’ 
ei  rimane  qui  ad  aggiugnere  de’  filosofi  e dei 


efie  tra  le  provinrie  eh*  egli  corsie  viaggiando, 
e nelle  quali  ebbe  aurora  stanza  per  qualche 
tempo,  fu  h»  Toscani  ( ThrrttfMHt .,  /.  i).  Perciò 
ho  pensato  di  doverne  qui  accennare  il  nomf. 
Altre  notizie  intorno  a lui  si  potranno  drgge- 
re;  da  ehi  le  brami,  presso  l’allre  volte  lodato 
M.^Pòrtàl.  Alcuni  fanno  un  medièo  anche  dello 
storico  Procopit»;  ma' non  mi  par  che  ne  ad- 
ducano ragion*  bastanti  a provarlo.  E olire  ciò 
ei  fu 'strai/erO.  cioè  natio  di  Cesarea;  e snln 
in  oceasioue  delle  guerre  tra’  Greci  e’  Goti  fii^ 
per  quulohe  tempo  installa.  E perciò  ancor 
eh’  égli  ,foS*e  stato  medico,  noi  non  dovremmo 
qui  nominarlo  per* la  stessa  ragione  per  cui,, 
trattando  degli  -storici,  non  abbimi*  di  lui  fatto 
motto.  , 

llr- Leggi' de* 're  iti  vantaggio  de'  pro- 

fessali di  medicina. 

v . A 

Quest’arte  pesò  non  fu  da*:re  ostrogoti  di- 
menticata,- ed  essi  a’  tempi  -singolarmente  del 
gran  Cassi  odoro  la  onorarono  della  lor  prote- 
zione. Sembra  che  da  Teodorico  si  stabilisse 
la  dignità  di  conte  degli  archiatri,  ossia  di  pre- 
sidente generale  dc‘  medici  e della  medicina. 
.Noi  veggiam  tra  le  formolo,  per  così  dire,  d’iu- 
vestitura  distese  da  Cassiodoro,  con  cui  con- 
fcrivasi  qualche  dignità  ad  alcuno,  quella  an- 
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coro  della  comitiva  «Irgli  archiatri  (1  6,  Far., 
fona ..  19);  C in  «so  dopo  aver  dette  gran  cose 
in  lode  della  medicina,  si  stabilisce^  che  chi  è 
sollevato  a tal  carica,  abbiasi  in  conto  di  pri- 
mo fra  tolti  i medici,  che  deicida  le  liti  fra 
loro  insorte.  e che  abbia  libero  accesso  alla 
Corte.  Ma  non  ei  é giunta  notizia  del  nome  di 
alcuno  che  fosse  a tal  dignità  sollevato.  ' 


III.  La  medicina  fu  esercitata  anche  Hai  cherici. 

. 1 

Una  eosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi  sotto, 
silenzio,  che.  può  giovare  a conoscere  come 
quest’arte  fosse  anche  a qifr’  tempi  avuta  in 
conto  di  onesta  ed  onorev/dc,  cioè  che  -ri  vi- 
dero ancora  due  diaconi  esercitarla.  11  primo 
di  essi  è EI  pidio,  che,  come  abbiamo  osser- 


sic.  Questi  era  diacono  e medico,  come  rac- 
coglici da  una  lettera  scrittagli  da  S.  Ennodio 
(/.  8,  ep.  lì),  il  quale  ed  in  questa  ed  in  più 
altre  lettere  fa  grandi  cncomii  della  erudizione 
di  cui  egli  era  fornito  (/.  7,  ep.  7;  Lq,ep.  1 4,  ■*»)• 
Con vicn  dire  eh’  ei  fosse  avuto  in  conto  di 
medico  assai  valoroso,  poiché  di  lui  vaìeasi' 
1 codorico,  come  afferma  Proco  pia  (de  Bello 


Ciro  vi 


• iravsea  gdiiea 


I.  I Goti  lascianò 
prudenza. 


1 vigore  la  romana  giurie - 


L’invasione  de’ Barbari,  e il  dominio  che 
essi  occuparono  delPItalia,  non  fu  ad  «sa  ra- 
gione di  quel  totale  «convolgimento  della  ro- 
mana giurisprudenza,  die  sembrava  doverne 
probabilmente  avvenire.  Parca  velisi  mite  che  i 
novelli  ’ conquistatori  eostripger  volessero  i vinti 
a soggettarsi  alle  leggi  dei  lor  vincitori.  Ma  nè 
(J  (Ioacre,  nè  Teodoriea,  j»è  gli  altri  re  ostro- 
goti che  lor  succederono,  non  fccérò  in  essa 


vaio,  crederi  da  molti  che  fosse  quell’ Elpidio  cambiamento  di  sorte  alcuna.  Euri  ben  cono- 
Rustico  stesso  di  crii  abbiamo  alcune  sacre  poe-  I servano  che  a regnare  tranquillamente  su’  po- 


| poli  soggiogati  còli’ armi,  conveniva  recare  ad 
essi  la  minor  molestia  che  si  potesse,,  e la- 
sciarli vivere,  per  quanto  fosse  possibile,  se- 
condo le  antiche  lor  rosili  manze.  Perciò,  non 
solo  essi  ritennero  l’esterior  forma  ncHammi- 
nistrazione  dell’ impero,  che  sotto  i romani 
impcradori  era  stata  in  uso,  ma  permisero  àn- 
cora a’ popoli  lor  soggetti  di  regolarsi  secondo 


godi.,  I,  1 f c.  1).  Ch'ei  fosse  milanese  di  pa-'ILle  pròprie  loro  leggi,  e di  avere  i*  loro -giudici 
tria,  lo  congettura,  c pai-mi  a ragione,  J1  Pa-’n  nazionali.  I Goti,  nondiitieno;  vollero  ritenere 


dre  Sirmoiuiu  (in  noi.  ad  fairtbd.,  ep.»  8,  L H) 
da  lina  delle  citate  lettere,  ali  S.  Ennodio,  e 
perciò  tra  gli  scrittori  milanesi  è /tato  anno- 
verato «lallArgHali.  Ciò  non  ostante  i dotti 
Maiirini,  autori  della  Storia  Lett  eraria -di  Fran- 
cia,' sostengono  ch’-ei  fosse  francese,  senza  però 
addurne  altra- pruova  che  il  vedergli  dato  da 
alcuni  ant  ichi  il  litoio  di  diacono  .nella  chiesa 
di  Lione  (l.  3,  p.  j65),  il  che  non  panni  ar- 
gomento bastante  a determinarne  la  patria.  .Ma 
quanto  ei  sapesse  di  medicina,  noi  possiamo 
in  alcun  modo  conoscere;  poiché  nè  graudi 
elogi  nc  fanno  in  questa  parte  gli  antichi  Scrit- 
tori, nè  egli  ce  ne  ha  lasciato  alcun  mona-  |j 
mento.  L'  altro  medico  diacono  r Dionigi,  di 
cui  «lice,  non.  so  su  qual  fondamento,  • il  Pa- 
dre Sinnondo. (/.  cù.),  che  -viveva  atlor  quando  J 
Roma  fu  espugnata  da'  Gqti;  e di  cui  egli,  ha  '' 
pubblicato  il  seguente  breve  epitafto  : 

Hic  Levita  jarct  Dionysiu*  arti*  borie* taf 

F uiictus  et  officio,  quod  .medicina  dedit  (a). 

Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si 
acquistasse  nella  sua  professione. 

(s)  Il  eh.  -si|.  »b.  GaeUiO  Marini  ha  poi  avvertilo  (De- 
gli jjnhiatn  Pontifici I,  t.  I , p.  3,  ^c.),  che  il  Sinttondo  no» 
ha  pubblicalo  «he  i primi  due  veni  drl  Pepila  fio  drl  medico  e 
diacono  Diooifi,  e eh*  tuo  è «lato  prodollo  intero  dal  Raroaio 
(od  an.  410,  n.  40  * «Un  acntlori;  t che  da  e»w>  racco- 
gl*ii  veramente  che  ei  Vivevi  all  «r  quando  Roma  fu  da  Atala- 
fico  ripugnata.  Egli  tu  ancora  prodotti  piò  altri  medici  cccle- 
SMalici  ne1  primi  aecali  delta  Chiesa,  e pii  altri  chr  poscia  dalla 
professione  di  medico  salirono  alla  dignità  di  rescovo  (/.  cU.y 
p.  l3). 


essi  pure  le  leggi  Volle  quali  nc’  lor  paes'-  erari  ri 
regolati;  c convenne  perciò  A Teodorieo  di 
ordinare,  %he'  i Gntljfosiero  giudicati  da’  Goti, 
e da’  Romàni  i Romani  ; e che  nelle  cause  in 
cu»  arcasi  a decidere  tra’  Romani  e*  Goti,  si 
scegliessero  giudici  di  ammetidue  le  nazione  E 
perchè  o io  non  ostante’  sorgevano  spesso  dif- 
ficoltà e coni  ex*,  si  pubblio*»  un  Editto  com- 
posto di  1 54  articoli,  tratti  per  lo  più  dalle 
leggi  romane,  che  dpvAiéro  osservarsi  ugual- 
m«ante  da’  Romani  e- da’  Goti  in  quelle  contese 
che  fossero  loro  roinuni.  Esso  è stato  pubbli- 
cato dal  Limi  erri)  règio  (('od.  Le  guru  antùj.  oc.). 

II.  Non  trovasi  non  di'  meno  notizia  di  alcun 

celebre  gì  u*r  coni  ulte*  in  Italia  et  questi  tempi. 

Quindi  H Codice  pubblicato  già  «la  Teodo- 
sio il  Giovane . ebbè  ancora  vigore  sotto  Teo- 
dorico;  e benché  nelle  lettere  di  Casrio«loro 
non  se. ne  trovi  espressa  menzione,  spesso  non- 
dimeno vi  si  dichiara  il  volere  di  Teodorico-, 
che  le  leggi  romane  ritengano  l’antica  loro  au- 
torità. Iìelectamur , dic'egli  (L  3,  Fot.,  rp.  43), 
a nome  ilei  suo  sovrano  . jurc  romana  vivPi'e  9 
quos  armis  cupùnus  vìsuticàre.  Egli  è perciò  ve- 
risiintje  che  molti  vi  avesse  in  Roma  anche  di 
questi  tempi  che  nello  studio  delle  leggi  dili- 
gentemente si  esercitassero  ; e molto  piti  che, 
corbe  già  abbialo  osservato tra  i professori  ai 
quali  i re  gote  vollero  che  tesser  pagati  i do- 
vuti-stipendi!  , era  espressa  mente,  nominato  il 
professor  delle  leggi.  Nondimeno  non  ci  è per- 
venuta notizia  di  alcun  celebre  giureconsulto 
ehc  a questi  tempi  fiorisse  in  tloma,  ove  solo, 
come  abbrira  dimostrato,  poteari  in  lutto  l’Oc- 
cidente tenere  scuola  di  leggi , o perche  non 
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ti  aveste  Véramente  alcuno  che  in  ciò  «dine 
■ gran  nome,  o perché  di  quelli  che  in  que- 
sta scienza  furono  illudi  ri , non  ci  sia  rimasta 
memoria  per  negligenza  drgli  scrittori  di  que- 
sta età,  o per  lo  smarrimento  attenuto  dcl- 
l' opere  loro. 

IIL  Pubblicazione  del  Codice,  di  Giustiniano. 

Frattanto  mentre  regnata  Aiata  rico,  l’impe- 
rador  Giustiniano  riformò  la  romana  giurispru- 
denza, c la  pose  ili  quel  sistema  medesimo  in 
cui  ella  c al  presente.  Non  c questo  un  og- 
getto che  appartenga  al  mio  argomento,  poiché 
tutto  fu  opera  di  un  impérador  greco  e dei. 
greci  giureconsulti,  lo  perciò  sarò  pago  di  ac- 
cennarlo brievemente,  rimettendo  chi  togiia  piò 
distintamente  saperne,  a’ molti  storici  che  ab- 
biamo della  romana  giurisprudenza,  e singolar- 
mente a' due  più  volte  citati,  l’ Hcineccio  (/Ziri. 
Jur.%  L i,  a.  6)  e il  Terrasson  (Miti,  de  lo  Juris- 
pr.,  part . 3).,*  L’anno  dunque  Aa$  ei  dio  1L in- 
carico a dièci  de*  più  dotti  giureconsulti  che 
fossero  nel  suo  impero , fra’  quali  era  il  colo 
bre  Tribdniano,  che  da  tre  Codicnche  per 
P innanzi  si  erati  formati,  cioè  dar  Gregoriano, 
dall'  Ermogeniono  e dal  Tcodosiano,  raccoglies- 
sero  e in  miglior  fonò*  .ordinassero  quelle  leggi 
che  sembrassero  più  opportune,  facendovi  an- 
cora qne’  cambiamenti e quelle  giunte  che -ai 
credessero  necessarie,  e ne  formifsJrro  un  ono- 
ro Codice.  Posoia  al  medésimo  TnboniaYio  e 
ad  altri  .diciassette  giureconsulti  egli  coirfmise, 
che  raccOglìessero  insieme  le  decisioni  e le  sen- 
tenze de’ giureconsulti  fatichi  più  illustri, «he 
furon  di  visir  in  cinquanta  libri,  e ciascuno  di 
essi  in  più  titóli  srropdo  le  diverse  • materie , 
ed  ebbero  il  nonfe  di  ' Digesti  ossia*  $ Pandvt- 
te.  Per  ottimo  dallo  stesso  TriBonianb  -e  da 
Teofild  è da  Doroteoei  fé*  comporre  i quattro 
libri  d* Istituzioni  ossia  di  elementi  della  scirti- 
za  del  diritto;  è in  questa  maniera,  compito  U 
corpo  intéro  della  romana  giurisprudenza,  ne 
fere  Panno  533  la  Solenne  pubblicazione , co- 
mandando ch’osso  solo  servisse  di  crètti  regola 
in  avvenire,  e che  da’ pubblici  professori  si  di- 
ehiarasse  non  solo  in  Costantinopoli  e ih  Pe- 
rito, ma  in  Poma  ancora.*  Ma  questo  primo  Cò-1 
dice  di  Giustiniano  non  ebbe  lunga  durata. 
Avea  egli  già  pubblicate  verso  il  medesimo  tem- 
po cinquanta  decisioni  su  molte'  contese  che 
tra*  discordanti  giureconsulti  solcano  sorgere, 
e avea  inoltre  dòpo  la  pubblicazione  del  Co- 
dice promulgate,  secondo  il  bisogno,  altre  leg- 
gi. Or  le  ime  eie  altre  andavano  in  certo  mo- 
do dispèrsele  disgiunte  dal  corpo  della  giuris- 
prudenza. Prisriò  per  mezzo  di  Triboniano  e. 
di  altri  quattro  giureconsulti  ci  rivide;  ed  .emen- 
dò, cd  accrebbe  io  più  luoghi  il  suo  Codice , 
aggiugnendovi  così  le  Decisioni  còme  de  nuove 
Costituzioni;  e soppresso  P gotico  Codice,  pub- 
blicò-il,  nuovo  Punito.  534>  che  perciò  fucinar 
mato  Corine  repctitae  praelectionis , ed  è quel 
medesimo  che  noi  abbiamo  ài  presente*  A que- 
sto fnron  - poi  aggiunte  le  nuove  CòstRuzioni 
che  negli  anni  seguenti  «la  Giustiniano  furono 


pubblicate,  e che  sembèano  essere  quelle  ap- 
punto che  abbiamo  nel  corpo  della  giurispru- 
denza sotto  il  titolo  dì  Novelle  Costituzioni  di- 
vise in  nove  Collazioni;  ed  altre  aggiunte  an- 
cora vi  si  fecero  ne*tempi  avvenire,  delle  qual» 
non  è qui  luogo  di  ragionare.  Cosi  tutto  il  cor-' 
po  della  romana  giurisprudenza  fu  diviso  in  tre 
parti,  oltre  le  Istituzioni  che  ne  sono  come  il. 
proemio,  cioè  ne*  Digesti,  hcl  Codice , e nelle 
Nnevé  Costituzioni,  dette  più  brevemente  No- 
velle. »,  «.;***%:*  *■ 

‘ IT.  Diversità- di  paresi  intorno  ad  esso. 

Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  alcuni 
giureconsulti  i più  grandi  elogi,  da  altri  se  ne 
parla  col  maggior  dispregio  del  mondo,  lo  che 
non  sono  giureconsulto,  debbo  io  entrare  di 
mezzo  tra  sì  grandi  uòmini,  e decidere  fran- 
camente a chi  si  debba  dare  ed  a chi  negar 
fede!  Ancorché  io  fossi  ardito  di  farlo,  altro 
certamente  non  ottenei  che  d' incorrer  lo  sde- 
gno e il  biasimò- di  coloro  a’qualfemi  mostrassi 
contrario.  Ognun  dunque  nc  senta  come  meglio 
gli  piace,  che  io- non  verrò  perciò -a  conten- 
dere éon.-alcuno.  Solo  per  chi  «ia  desideroso 
di  pur  sapere  ciò  che  su  questo  argomento  si 
dica  d.ftPuna  e dall’altra  parte,  accennerò  qui 
una  bella  dissertazioni?  dell’  Heineccio  da  lui  in- 
titolata ; Defensio  com/Hationis  juris  romani 
(voL  3,  Op.ted.  G$n.t  P-  ia6),  nella  quale 
ei  riferisce  cd  esamina  a lungo,  e poscia  ri- 
getta e combatte  le  accuse  che  da  molti  ai.  dan- 
no al  corpo  della  romana  giurisprudenza  ; a 
cui  unlaitra  egli  ne  ha  aggiunta  Ih  seda  Tri - 
boniano  mastigum  in  difesa  del  celebre  Tribo- 
niano autor  principale  della  stessa  compilazio- 
ne. Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse  o 
le  difese  sian  meglio  fondate,  e seguire  quel 
parere,  che  gli  sembri  meglio  provato. 

T . Quando  fosse  ricevuto  in  JtaiuL  -•  vi* 

1 “lit  -HnOnltt.V  tri 

Ma  questa ^ qualùnque  ella  siasi*,  compita- 
zione di  leggi  fn  ella  in  Italia  abbracciata  men- 
tre .vi  regnavano  i Goti?  Pare  che  Giustiniano 
il  volesse,  e.  in  alcune1  leggi  del  suo  Codice  tif 
fa  menzione  ancora  dd  la  litica  Roma  (/.  r,  til.  1 75 
L 11 1 tit.  iB)j  ma  egli  stesso  dovea  intendere 
che;  non  .gli  era  agevole  l’ottenerlo,  mentre 
Roma-  eri’ Italia  ubbidivano  ad  altri  sovrani. 
Io  osservo  yi  fatti,,  che  gli  editti  da  lui  pre- 
messi al  suo  Codice,  con  cui  comanda  che  ad 
essp  in  avvenir  si  conformino  tolti  i popoli  a 
.lui  soggetti,  sono  indirizzati  o al  senatb  di  Co- 
stantinopoli , od  al  prefetto  del  pretorio  nella 
•tessa  città,  niunò  al  senato,  o ad  altro  magi- 
strato -di  Roma.  Quindi  (indie  ì Goti  o regnar 
rono  tranquillamente  in  Italia,  o vi  sostennerp 
la  guerra  contro  de’  Greci,  la  qdgie  ebbe  prin- 
cipio poco  dopo  la  pubblicazione  del  Codice 
di  Giustiniano,  io  penso  che  quello  di  Teodo- 
sio continuasse  a servir  di  norma  e di  regola 
ne’ giudizi.  Ma  dappoiché,  distratto  il  regno,  del 
Goti,  l’Italia  ricadde  in  potere  di  Giustiniano, 
quésti  ordinò  che  le  sue  leggi  vi  fossero  ricé* 


1 
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ruta  f pubblicate.  Abbiamo  ancora  1'  Edilio  da 
Ini  promulgato  a tal  fin*  l' anno  3r»4  che  fu  il 
arguiate  alla  morir  eli  Teia  ultimo  Te  de'  (io- 
ti , Editto  da  lui  intitolato  Sanzioni  l’irtm/n  a fi- 
ca, e ebe  Vedrai  aggiunto  al  Codice  fra  gli  al- 
tri editti  di  Giustiniano* r dr‘  moi  successori. 
In  reno  dopo  aver  conformati  (e.  i)  i privilegi 
tutti  eli*  da  Atalarico,  da  Amalasunt*  r da  Teo- 
dorico  erano  flati  conceduti  a' Romani,  ma  an- 
nullati quelli  (e.  a)  che  ottenuti  si  erano  da 
Totila  a cui  dà  il  nome  di  tiranno,/  e dopo 
aver  dati  più  altri  provvedimenti,  comanda  ebe 
in  avvenire  le  sue  leggi  abbiati  forza  e vigore 
in  tutta  rifalla:  Jura  insuper  %*l  leges  Codicì- 
h us  noti  rii  insertai , qua*  jam  sub  edictali  pro- 
grammate in  Italiam  dueium  misimus , obténere 
tancimus,  ud  et  mi,  qua*  poltra  promulga*- tatua, 
ronstitulioues  jubemus  sub  edictali  pnopositione 
volgari  ex  co  trmpore  qun  sub  edictali  program- 
mati Juerint , etiam  per  parie»  Indiar  obtinere , 
ut,  una  Pro  volente  fatta  rrpuhlica -,  legtun  etiam 
uotintrum  pmlatetur  auctnritas  ^c.  1 1).  Era  ai- 
tar Giustiniano  signore  di  quasi  tutta  l’Italia, 
poiché  sol  poche  piazze  rimancaun  in  mano 
de'  Goti.  E non  è a dubitare  che  darsele , il 
(piale  per  liti  governava)»,  non' fareste  eseguir- 
ne i romandi.  Eu  adunque  aitar  ricevuto'  in 
Italia  il  Codire  di  'Giustiniano,  r retjrrtuo  po- 
scia che’aotfer  i re  longobardi  ancora  fi»  lecito 
agl'italiani  l'usarne.  * ' • . 

VI.  Se  SI  codice  pisano,  or  fiorentino , delle  Pan- 
itene sia  i originale  stesso  mandato  in  Italia. 

‘Le  arrecate  parole  di  Giustiniano,  con  cui 
afferma  di  aver  mandato  - in  Italia  mi  corprt 
delle. sue  leggi,  han  fatto  rred ere  a molti  che 
il  rinomatissimo  codice  delta  Pandette  pisane, 
ossia  liner  ut ine.  che  or  conservasi  in  Firenze  (ri. 
sia  quel  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia 
da  Giustiniano,  e eli’ esso  sia  scritto  per  mano 
del  medesimo  Triboniatin.  Il  primo  autore  di 
tal  opinioni*  fu  Angelo  Poliziano,  il  quale  in- 
nanzi ad  .ogni  nitro  esamini  attentamente  quel 
codice,  r ne  foce  le  collazioni'  delta  quali  a 
suo  lungo  ragioneremo.  Il  sentitomi?»  (|i*|  Po- 
li/tono  fu  poscia  seguito  e difeso  da  molti  altri 
scrittori,  i mi  nomi  si  arrecano  da  Arrigo  Brert- 
rmanno  ( Ititi.  Pand.  fiorente  /,  i,-  c.  'v,  I.  (, 
c.  i),  e dopo  lui  da  Federico  Ottone  Jtiencke- 
liio  {Vita  Ang.  Polii.,  p.  3o(.  re.)  e dal  chr  ca* 
liouien  band  in  i ( Rag,  sopra  laajlat.  litote  Punii..  . 
p.  7,  ec.K  Ma  (piesti  tre  medej#imi'autr>ri,  e al- 
tri da  essi  allegati,  hanno  confutala  l'opinione 
del  Poliziano,  e hanno  dimostrato  ebe  "benché 
il  mentovato  emlirc  non  debba  credersi  - po- 
steriore di  molto  a’  tempi  di  Giiutmihun . c 
sembri  scritto  tra  il.  VI  e il  VII  secolo, / non» 
si  puf»  nondirhcno  in  alcun  modo  affermare  ohe 
nbbia  quel  pregio  troppo  maggiore  che  il  Po- 
liziano gli  ha  attribuito.  Or  questo  nuovo  corpo 

(«)  Il  ccWbrr  onlkr  4rll«  Piatirli?  fiuor  coom-ivivim  una 
\o*|»  uriti  r*.|l  |»i«t<arnbi  Hi  Firrssr,  èà  rat  pania , per  u r- 
4 «*  4d  ntoisle  Orsa  4uu,  è Asia  hasporUto  sella  Ubica- 
•oss. 


di  giurisprudenza  romana  avrebbe  dovuto  ri- 
svegliare in  molti  impegno  ed  ardore  non  or- 
dinario nel  ooltivarl.1.  E forse  vi  furono  molti 
a que'  tempi  che  in  questa  sorte  di  studi  ot-  % 
tennero  lode.  Ma  non  ce  u’é  giunta,  ch'io  sap- 
pia,, notizia  alenila.  Forse  ancora  vi  fuma  più 
altri,  oltre  a que' clic  abbiamo  nominati  , che 
in  qualche  genere  di  letteratura  furono  famosi 
in  Italia  a questa  medesima  età.  Ma  le  vicende 
de' tempi  che  a questi-  vennero  dopo,  ee  nc 
hanno  fatto  perdere  ogni  memoria;  e qui  per- 
ciò siamo  costretti  a porre  line  a quest’  epoca, 
in  ciò  olio  appartiene  agli  studi  ; poiché  di  ciò 
che  spetta  alle  scuota  ed  alle  biblioteche,  abbia- 
mo già  ne’  precedenti  capi  raccolto  tutto  ciò 
che  dagli  storici  di  questa  età  ci  è stato  tra- 
mandato. v * 

capo  vn 

asti  ttimtii  9 7 .. 

1.  Premure  dì  lìoiloncè  /ter  consen-anmgl*  an- 
tichi monumenti.  • __ 

Quel  favole  medesimo  e quella  regia  numi- 
•licenza  di  eoi  fu  Idyrale  Teodortao  il  Grande 
verso  Ir  ledere  e le  Scienze,  fu  da  lui  ugual- 
mente rivolto  alta  bell’  arti  ancora  ed  a'  loro 
Coi  lavatori.  Cavo  odoro  gliene  seppe  istillare  sì 
saggyUQr^Cr-  hi  Stima  c l’amore,  che  fu  questo 
un  degli  oggetti  di  cui  egli  priiuipil mente  W- 
cilpotAti  nel  tranquillo  e glorioso  suo  regno.  Non 
vi  ha  rosa,  per  avvrittura,  di  cui  si  ragioni  si 
spesso  nelle  lettere  scritta  di  Ca»%iodoro  in 
nome  del  suo  sovrano , come  della  conserva- 
zione t*  della  risi  orazione  delle  fabbriche  anti- 
che e degli  antichi  più  celebri  mohuuu’ati.  Tra 
le  forinole  distale  dal  medesimo  Ca»siodoro  , 
con  cui  dgl  re.  conferì  vapxi  alcune  ragguarde- 
voli cariche,  vrggiamo  quell.!  eh  e intitolata  For- 
mula Comi  turni  Jtonuuiae  (l.  7,  V or.,  J'ornt.  1 3), 
e che  corrisponde  a quel  magistrato,  (fi  cui 
abbiamo  altrove  parlalo,  il  quale  dicesi  Ialina- 
mente Conici  nìtcntiiun  re  rum.  Or  in  «fucsia 
formula  rahlameutr  si  rarcAtnànda  a ehi  rice- 
veva un  cotale  impiego,  d’ invigilare  con  somma 
attrazione  di  polle  tempo,  perche;  le  alatile, 
di  cui  le  strade  e.  le  piazze  di  limita  erano  in 
ogni  parte  adorne,  jion  lusserò  da  cfiiatahe  mano 
raftliec  o brillata  rubate,  o guaste.  Abhiuni  pa- 
rimenti la  formula  con  cui  solcasi  nominare  un 
pubblico  architetto  di  Roma  (ih. , forni.  »5), 
di  cui  doveva  essere  pensiero  provvedere  alla 
conservazione  delle  fabbriche  e delle  statue 
antiche ,*  rinnovar  quelle  che  avessero  sofferto 
danno,  e aggiugiiere  .quelle  che  si  credessero 
opportune  o necessarie.  E,  in  aiufuepduc  que- 
sta  -forinole  cliiarauteinte  si  «cuopre  quanto 
fosse  di  tali  cose  sollecito  Teodoricp,  e (filanto 
fili  stesa*  a onore  che  sotto  il  suo  regno  Roma 
non  diradesse  punto  dall’  anGru  maestà  e gran- 
dezza. E ben  sapeva  egli  che  per  tal  tnauiera 
sarebbesi  conciliata  la  stima  c l’ amor  dc’fto- 
mani;  perciocclp;  questi,  come  narra  l’roeopio 
(de  litii O godi.,  L 4,  e.  aa),  erano  siUoMlarmculr 
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sollrciti  di  conservare  i bei  monumenti  di  cui 
(ino  da' più  antichi  tempi  adorna  vedovasi  la 
loro  città. 

II.  E nel  rijuirarc  in  Roma  e alarne  gli  tutti- 

tic /u  edifizii. 

Né  solo  provvido  generalmente  alla  conser- 
vazione delle  fabbriche  e de’  monumenti  di 
Roma,  ina  spesso  profuse  cgHutiedesimo  i suoi 
tesori  a ripararne  or  le  mura,  or  altri  pubblici 
edifici!  (/.  i,  Var.,  ep.  ?5,  a8;  /.  a,  ep.  7,  34; 
/.  3,  rp.  29,  3 1).  I sotterranei  canali,  fabbriche 
di  niaraviglioso  lavoro,  furono  per  comando  di 
lui  ristorati  (/.  3,  rp.  3o).  Il  teatro  romano  che, 
benché -fatto  di  pietre,  minacciava  nondimeno 
rovina,  vplle  efie  a sue  proprie  spese  si  rinno- 
vasse (/.  4,  <p-  5i).  Di  queste  provide  cure  di 
Teodbrico  a vantaggio  di  Roma,  frequentissime 
proorc  a*  incontrano  nelle  Lettere  di  Cassio- 
doro.  E S.  Ennodio  ancora  fra  le  altre  lodi 
che  dà  a questo  gran  principe,  annovera  quella 
( Paneg . Theod.)  di  aver  fatta ' risorgere  all'an- 
tica grandezza  non  solo  Roma,  ma  più  altre 
città  ancora.  Infatti  ad  altre  parti  d'Italia  egli 
pure  rivolse  la  suà  beneficenza.  Una  statua  di 
bronzo  era  stata  occultamente  rubata  in  Como  -r 
ed  egli  mandò  ordine  che  si  facessero  diligenti 
riccÀ“he  a scoprirne  il  rubatore  / e che  cento 
monete  d'oro  si  promettessero  a chi  Io  indi- 
casse ; » perciocché , die  egli'  per  mezzo  di  Cas- 
t%  tiodoro  (l.  a,  Var.,  rp.  35),  ella  è cosa  amara 
>»  troppo  e spiacevole^  che  mentre  noi  cer- 
ti chiamo  ogni  giorno  di  accrescere  gli  orna- 
n menti  della  città , i monumenti  antichi  ai 
P nostri  tempi  vengano  meno  ».  Erano  celebri 
fin  d’ allora  i bagni  d' Abano  nel  Padovano, 
ma  le  fabbriche  che  loro  stavano  intorno  per 
comodo  di  chi  ne  usava,  ed  un  palazzo  singo- 
larmente che  vi  era  vicino,  sembrava  che  per 
antichità  volessero  sfasciarsi  e cadere.  Egli  diè 
commissione  a un  architetto,  che  a spese  re- 
gie tutti  quegli  edififii  ristorasse  con  diligenza, 
e li  rendesse  sicuri  e agiati  per  modo,  che  al- 
P uso  loro  proprio  potessero  perfettamente  ser- 
vire («è.,  rp.  39). 

III.  Nuore  magnifiche  Jabbriche  da  Uà  in  più 

parti  innalzate. 

Ma  al  grande  c magnifico  Teodorico  poco 
sembrava  l'occuparsi  soltanto  o in  impedire 
mi  in  riparare  le  rovine.  Egli  accrebbe  ancori 
all'Italia  nuovi  ornamenti,  e fe’innalzarc  in  più 
parti  regali  edìficii.  L’autore  della  Storia  dett.r 
Miscella,  che  di  nuovo  -é  stata  pubblicata  dal 
eh.  Muratori  (Sript.  Ber.  Hai.,  t.  f),  accenna 
in  breve  eh’  egh  nelle  più  popolose  città  si  fé* 
innalzare,  magnifiche  reggi  e (Hist.  Mise.,  L »5). 
Ma  1*  Anonimo  V alesi  ano  ce  ne  ha  lasciato  più 
distinta  menzione  / perciocché  dopo  aver  dotti) 
ch'egli  era  amator  di  ^fabbriche  e ristonatoir 
delle  città  (p.  5m,  ft£  Vales.),  rammenta  sin- 
golarmente il  ristorare  ch'egli  fece  l’acque- 
dotto fatto  già  da  Traiano  in  Ravenna,  un  pa- 
lazzo nella  stessa  città  fabbricato  insieme  coi 
IMVBOSOU!  V.  I. 


portici  che  il  circondavano,  delle  quali  fab- 
briche fatte  già  in  Ravenna  troviamo  anche 
menzione  nelle  Lettere  di  Cassiodoro  (/.  I,  Par., 
ep.  6 ; 3,  ep.  9);  il  palazzo  pure  e le  terme 

fatte  in  Verona,  e un  lungo  portico  che  dalli 
porta  dell.t  città  conduccva  al  detto  palazzo,  e 
un  antico  actpicdolto  ivi  aucor  rovinato,  e lo 
nuovo  mura  di  cu»  avrala  circondata;  nuove 
mura  parimenti  e palazzo  e terme  od  anfiteatro 
da  lui  fabbricati  in  Pavia;  e più  altre  città,  fi- 
nalmente, da  lui  in  somigliante  maniera  abbellite 
ed  ornate.  Paolo  Diacono  nggiugne  ancora  (De 
Gesti*.  Long.,  I.  4»  c.  za),  ch'egli  soleva  pas- 
sam  il  tempo  di  state  nel  nobil  borgo  di  Mon- 
za presso  Milano,  allcttato  dalla  salubrità  del- 
l'aria non  meno  che  dall’ amenità  del  sito,  ed 
c perciò  verisimile  ché  ivi  pure  ei  lasciasse 
alcun  niouuraento  della  regia  sua  munificenza. 
Perché  non  ebbe  l’ Italia  per  più  secoli  ancora 
sovrani  barbaci  si  e stranieri  , ma  in  questa 
parie  sotàiglianti  al  gran  Trodorieo?  Ella  non 
avrebbe  avuto  a piangere  la  rovina  e la  per- 
dita di  bintf  egregi  monumenti  che  dal  furore 
delle  guerre  che  venner  dopo,  le  furon  rapiti. 

IV.  «Se  a*  ({Oti  si  possa  dare  la  taccia  di  aver 

cagionato  il  dictulimento  dell’  arti. 

Prima  d’ inoltrarci  nella  storia  drll'arti  di 
questa  età,. vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa 
de’ cambiamenti  rhe  soffri  in  essa  l’architettura. 
Il  eh.  Muratori  si  sdegna  contro  coloro  che 
rimirano  i Goti  come  nemici  deU'arle,  e di- 
struttori de’ più  bei  monumenti  (Diss.  sopra  le 
antich.  ital.,  t.  1 , diss.  a3,  94)*  È certo  io  non 
so  intendere  come  il  dotto  P.  abate  Angelo  dcllà 
Noce  potesse  scrivere  (ih  noi.  ad  Leon,  astieni., 
Chtrtn..  I.  3,  c.  ag)  che  il  re  Teodorico  omnes 
hnnem  'artes  clmiimn  it  ex  Italia  j mentre  la  sto- 
ria di  questi  tempi  si  chiaramente  ci  mostra 
quanto  ri  fosse  sollecito  di  mantenerle  e «li  av- 
vivarle. Ma  il  valoroso  apologista  de’ Goti  non 
é contento  di  liberarli  da  questa  taccia  che 
loro  ingiustamente  si  appone.  Egli  non  vuole 
inoltre  rhe. credasi  da  essi  introdotto  nell’ arti 
un  certo  cattivo  gusto  rhe  dicesi  gotico:  » Vc- 
■v  diamo,  dir’ egli,  caratteri  delle  stfimpe  assai 
’ » grossolani  : li  chiamiamo  gotici  i miriamo  ba- 
» siliehc  di  rozza  e sproporzionata  architettura  : 
» gridiam  tosto  ehe  c fattura  gotica.  Tutte  im- 
» (paginazioni  vane».  E per  dò  che  appartiene 
a’  caratteri  che  si  rhiaman  gotici,  non  può  nc- 
w garsi  eh’  essi  siano  inferiori  di  molto  a’  tempi 
delzbti.  Ma  per  riguardo  al  Pare  hi  lettura  perno 
ehe  sia  d’  uopo  di  un  diligente  esame  per  ben 
deridere  rtna  tal  qitistione.  11  Muratori  per  mo- 
strare quanto  irragionevole  sia  l' accusare  i Goti 
del  dicadimento  dell’ architettura,  rammenta  c 
le  magnifiche  fa  Miriche  di  Teodorico,  c le  Let- 
tere di  Cassiodoro  da  noi  pure  accennate,  dalle 
quali  rarcogliesi  chiaramente,  quanto  a qucst’ot- 
tiino  principe  stesse  a cuore  che  i suoi  edifieii 
non  cedessero  in  bellezza  c in  maestà  agli  an- 
tichi. Ma,  a parlare  sinceramente,  non  parar» 
^ch' egli  abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che 
pur  sono  tra  loro  diverse  assai,  magnificenza 
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rii*  rgli  volrsfcQ  che  Io  »uc  fabbriche  potessero 
gareggiare  colle  più  rinomale  di  Roma  e di 
lolla  l’Italia;  che  perciò  profondesse  con  regia 
liberalità  » suoi  tesori,  non  può  negar*!.  Ma 
ciò  non  pruova  che  il  gusto  allora  seguito  co- 
nuinemeiile  non  fosse  cattivo.  Lucano,  Seneca, 
Tarilo  ed  altri  scrittori  de’ loro  tempi  usarono 
di  ogni  sforzo  per  uguagliare  e per  superare 
rincora  la  fama  degli  scriUori  dell!  eli  prece- 
dente, ed  essi  erano  uomini  d'  ingegno  uulla 
inferiore  a chiunque.  Ma  il  poco  buon  gusto  a 
cui  s*  appigliarono,  fece  eh’ essi  ottenessero  glo- 
ria minore  assai  di  quella  de  loro  pnxlrcrsson. 
Non  altrimenli  può  avvenire,  c avvicn  di  latto 
dell’ arti,  che  anche  allor  quando  il  favor  dei 
sovrani  le  onora  ole  avviva,  per  l’infelice  gu- 
sto da’  loro  coltivatori  esse  dicadano. 

V.  Sé  1* architettura  venissi  a lor  tempo  a italo 
peggiore  assai. 

Or  che  a’  trmpi  de’ Goti  1’  architettura  ve- 
nisse a stato  sempre  peggiore,  io  non  credo 
che  «la  alcuno  possa  negarsi-  Essa  arra  comin- 
ciato gii»-  da  alcun»  secoli  addietro  a dicadere, 
come  abbiamo  osservalo,  c col  proceder  deh 
tempo  si  renne  vie  maggiormente  guastando. 
Anzi,  benché  il  Muratori  alTermi,  che  quella  rhc 
suol  chiamarsi  gotica  architettura,  non  fu  in- 
trodotta che  ne’ secoli  susseguenti,  io  penso 
nondimeno  che  una  riflesaion  diligente  sugli 
scrii  lori  di  questa  età  c»  poss*  persuader  fa- 
cilmente che  a’  tempi  appunto  de’  Goti  essa 
ebbe  principio.  Egli  è ben  vero,  come  saggia- 
mente riflette  il  march.  Maflei  (/r rr.  ili.  par.  l, 
/.  n),  »chc  ne’ bassi  tempi,  per  quanto  riguarda 
v la  perfetta  compositura  delle  muraglie  e la 
» solidità  r la  magnificenza,  si  ritenne  in  Italia 
« non  solamente  dopo  la  venuta  de’ Barbari, 
« ma  sino  agli  ultimi  secoli  la  stessa  maniera 
» de  Romani,  grandi  c perfetti  materiali  usando, 
a»  frammischiando  poca  calce,  e pulitamente 
*»  commettendo  w.  In  questa  magnificenza  stessa 
però  de’bassi  tempi,  veggonsi,  come  il  medesimo 
autore  confessa,  i difetti  che  chiamami  di  ar- 
chitettura gotica,  cioè.»  sesti  acutt  degli  archi, 
e V ir  regolai  ita  ile*  capitelli  c delle  colorine.  Or 
io  osservo  clic  questi  difetti,  e ((bèlli  singblar- 
mente  che  sono  i più  frequenti  a vedersi  nelle 
architetture  che  «liconsi  gotiche,  erano*  in  uso 
fin  da’ tempi  dc’Goti.  E primieramente,  se  e 
vero  ciò  che  il  eh.  abate  Frisi  aflerma  (Sag. 
sull’ Arr.hit.  gn /.),  che  uno  de’ primi  esempi  di 
archi  continuati  sopra  le  colonne  isolale,  invece 
di  congiugnerle,  come  più  anticamente  si  usa- 
va, cogli  architravi,  sia  nejla  chiesa  di  S.  Vi- 
tale in  Ravenna  cominciata,  dic’egli,  sotto  il 
regno  di  Amalasunta,  noi  veggiamo  m ciò  un 
notabile  cambiamento,  e un  principio  di  dica- 
denza nell*  archi  teli  ura.  To  giiardcromrai  bene 
però  il  a 11 ‘afferma re,  che  tale  o tal  altra  fabbrica 
ancora  esistente  sia  opera  de’ Goti.  Mi  esporrei 
in  tal  guisa  à pericolo  di  rinnovare  una  guerra 
accesa  non  ha  roolt’anoi  in  Italia,  per  cui  si 


provare  che  un  tal  edificio  fu  opera  ile’Roinani, 
non  già  dc’Goli,  ed  altri,  al  contrario,  sostener 
francamente  che  fu  opera  de  Goti,  non  già  dei 
Romani.  Io  temo  troppo  V espormi  a si  calde 
mischie,  c perciò  sarò  pago  di  recare  un  passo 
di'  Cassiodoro,  da  cui  panni  che  si  possa  rac- 
cogliere che  1’  architettura  a’ tempi  de’ Goti 
venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una  sua 
lettera,  lodando  le  maraviglie  dell’arte,  fa  espres- 
sa menzione  della  strana  sottigliezza  delle  co- 
lonne clic  sostcnevan  le  fabbriche,  cui  egli  per- 
ciò paragona  alle  canne,  q alle. aste:  Quid  di- 
eamm  columncuum  junccam  proccritaiem  ? mo- 
le* illas  sublimissima»  J ubricifrum , quasi  quibus- 
dam  cnctis  haslilibus  cotUineri,  et  substanliae 
qualitatc  concavi s canalibus  cxcavaìae,  ut  magis 
ipsas  a*,  stura  s J'uisse  transfusas,  alias  scrix  'juthces 
factum , quod  nu  tallii  durissimi S vùkas  cxpoli- 
tum  ( l 7,  Var.,  forni.  i5.)  Qui  abbiam  dunque 
chiaramente  spiegata  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne, e pare  ancora  clic  qualche  cenno  vi  si 
(accia  do*  capricciosi  rabeschi  che  a’ capitelli 
solcami  aggiugncrc.  Ma  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne suppone  necessariamente  i sesti  acuti, 
senza  de’ quali  non  potrebbe  una  pesante  fab- 
brica sostenersi  su  colonne  sottili,  come  a* dotti 
architetti  é abbastanza  noto.  E perciò  parnii, 
e’ io  non  m’ inganno,  che  da  quesjo  passo  rac- 
colgasi ad  evidenza,  che  a’  tempi  de’  Goti  prrse 
ad  usarsi  ciò  che  è uno  de’ principali  caratteri 
della  gotica  architettura.  Ma  possiam  noi  vera- 
mente accertare  che  una  tal  maniera  di  fab- 
brirare non  : fosse  anfhe  ne’ precedenti  secoli 
introdotta?  Io  non  so  se  fri*U  fabbrica  alcuna 
di  lai  natura,  o se  re  ne  sia  cenno  ‘di  qual- 
che scrittore  innanzi  a*  tempi  de’ Goti.  Ed  io 
perciò  atterrommi  attornia  opinione,  finche 
non  mi  si  mostri  chela  gotica  architettura  fi v 
più  antica  de’  Goti.  A me  basta  di  avere  or 
dimostralo,  per.  quanto  sembrami,  eh’ essa  non 
fu  a lor  posteriore  (a). 

( a ) Questa  opinione  intorno  alP  architettura  gotica , e aUa 
spiega  rione  del  pano  di  Catsiodoro,  in  coi  ho  crollilo  di  do- 
vei ravvisare  P origine  del  arato  acuto,  non  piò  mi  umbra  ora 
probabile,  avendo  otlimamrnle  osservalo  il  aig.  ab.  lea  (7f  ut- 
t kttmann , Star,  itti' Arti,  t.  \ f.  *7*},  rhe  Canforo  ** 
parla  Ivi  de’mooomenti  a »oo  Irmpo  innalzati,  ma  «irgli  anl-tlii 
romani  ebe  tsllor  sussistevano,  e che  perciò,  ove  egli  indirà  la 
colonne  toltili  a foggia  di  giuochi,  non  debbiti  intrudere^  A 
quelle  che  veggonai  ndP  architettura  della  volgarmente  gotti  a, 
ma  che  con  qualche  eaagcraaione  disegni  le  ordinarie  coloni»* 
che  srmbran  sottili  rignaido  alle  gran  fabbriche  che  sostengono, 
quando  singolarmente  ci  parli  di  quelle  di  ordine  corintio,  cha 
sono  di  minor  diametro  delle  allrp.  L’ eruditissimo  ed  csalfis- 
cimo  occervalore  delle  vicende  dell' Arte,  il  cavaliere  d’Agin- 
conrl,  che  prima  di  lotti  ha  fatta  questa  medesima  riflessione, 
mi  ha  so  questo  argomento  acri  Ita  una  lunga  lettera  che  sarebbe 
degna  di  essere  pubblicala,  *‘lio  noa  credesti  di  non.  dover  pre- 
venire la  grand-opera  die  «lillà  Storia  .dell'Arte  Be'  bassi  tempi 
ei  si  apparecchia  a darci.  Mi  lutti  qui  Parcennarc  df  ei  pinosa 
chiaramente  ciò  che  da  lui  averti  appreso  Pah.  Fra,  che  Cas- 
siodoro, tome  sopra  si  è detto,  parla  delle  fabbriche  romane, 
non  delle  gotiche;  ih*  egli  osserva  che  non  è ancor  ben  difb- 
nito  qual  sia  quella  «die  soglia»  dire  gotica  architettava  ; ebe 
non  f vero  ciò  che  Pab.  Frisi  ha  affermato,  che  la  chiesa  di 
Si  Vitale  di  Ravenna  aia  una  delle  prime  io  ari  si  veggano 
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clic  potessero  gareggiare  con  quelle  de*  più 
magnifici  imperadori  ; e quindi  è vcrisimile  che 
nascesse  quello  «forzalo  e quel  capriccioso  che 
vederi  nelle  gotiche  architetture.  Osservo  in- 
fatti che  Tcodorico  per  meno  di  Casriodoro 
ri  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e di 
Correggere  le  opere  degli  antichi  : Boc  enim 
studio  largita s nostra  non  aulii*  ut  et  fatta  ee- 
tcrum , r rei u%i s defectibm , innoventus , et  noni 
vi  tastali*  glorili  vestiamtts  (/.  7,  Par.,  form*  i5). 
Tutte  queste  riflessioni  mi  sembrali  bastanti  a 
conchindere,  che  i Goti  furono  almeno  in  parte 
cagione  de*  vizi  e de* difetti  che  s* introdussero 
nell*  architi*!  tura;  o almeno  c Re  essendosi  que- 
sti a'ior'tempi  singolarmente  introdotti,  non 
è irragionevole  il  chiamare  coiai  lavori  col  nome 


VI.  Eanme  dell'apologià  dei  Goti  fatta  dal  mar- 
chile Maffei. 

* * ’•  irdfr»  i • 

Lo  stesso  march.  Mafie!,  apologista  egli  pure 
de*  Goti,  prende  a difenderli  dall’ accusa  che 
loro  dassi  da  molli,  di  aver  guasta  l’ architet- 
tura, ma  in  maniera  diversa  da  quella  tenuta 
dal  Muratori.  Perciocché  ci  non  nega  (/.  cit.) 
che  Parie  venisse  sempre  più  diradetido  a’Joro 
tempi  ; ma  dice  che  non  se  ne  debbono  incol- 
pare i Goti.  Questi  erario,  die* egli,  soldati,  e 
rion  architétti  nè  muratori;  ed  eran  nativi  di 
lai  paesi  ove  appena  si  saprà  che  cosa  fosse 
fabbricai*  da  muro.  Gl*  Italiani  dunque  non  già 

i Goti  furono  i corrompitori  di  quest*  arte.  Ma  0 

questa  ragione  è ella  veramente  di  quel  peso  fi  di  architettdra  gotica, 
che  a prima  vista  si  crede  ? I Goti  eran  sol-  " 
dati,  ma  certo  non  tutti  ; poiché,  come  narra 
Gioruande,  scrii t or  di  que’  tempi,  tutta  la  loro 
nazione  fu  da  Tcodorico  condotta ' in  Italia  r 
Thcodoiicui  ad  suoi  mrrtens  grattiti  Gotko - 
rum , quac  tatuiti  ri  praehuerat  cottuttsum  , tu- 
siimeli t,  HetjH’riam  Uiulit  (He  fichu*  gotti.).  Non 
i soli  soldati  adunque,  ma  il  minimo  popolo 
ancora  ora  venuto  con  Tcodorico  ; r iquedo  , U Var.,  ep.  ay,  3o; 
ancorché  si  conceda  che  non  avesse  mai  ve-  D quali  singolarmenl 
dulo  nel  suo  parse  né  fabbrica  né-  muro  «leu- 
no,  poteva  nondimeno  aver  apprc>c  in  Italia 
alcune  di  quelle  arti  che  a guadagnarsi -il  vitto 
erano  opportune.  Inoltre  Tcodorico  era  stato 
lungo  tempo  alla  Corte  di  Costantinopoli,  ove 
a vefr  ricevuta  la ‘prima  educazione.  I suoi  Goti 
arcano  scorse  varie  provincia  della  Greria,  c 
Vi  avran  potuto  osservare  i magnifici  edilizi 
di  cui  erano' adorne.  Quindi  stabiliti  in  Italia, 

« facile  «t  intèndere  ‘come  s*  ijivagh isserò  essi 
pure  di  render  celebre  il  lóro  nome  fon  grandi 
1*  maestose  fabbriche,  ma.  adattate  al  lor  gnsto, 
od  ‘alla  maniera  di  pensare  lor  propria.  E an- 
corché si  Supponga  che  gl*  Italiani  fossero  c i 
disegnatori  e gli  esecutori  di  tali  edifizi,  que- 
sti nondimeno  sa  rannosi  conformati  probabil- 
mente al  genio  ed  al  gusto  de*lor  signori;  come 
reggiamo  avvenire  in  un  paese  il  qual  cambi 
dominio,  che  tosto  vi  s’ introducono  le  usanze 
c le  hiodc  di  quella  - nazione  che  ne  diviene 
padrona.  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quella 
brama  che  suole  comunemente  avrre  un  novello 
conquistatore,  di  rendersi  immortale  presso  quei 
popoli  stessi  eh*>gli  ha  soggiogali,  avfh  cercato 
di  lasciar  tali  memorie  della  sua  magnificenza. 


VII.  Gran  danno  che  agli  antichi  monumenti 
nvarrmn  le  gucnT  tra  « Goti  e i Girci. 


gli  a«h»  continuali  sopra  te  colon ne  i volai? , perchè  abbiamo, 
tacer  di  altri  più  .minili  mouuiornli,  il  palaixo  di  Diode- 
<uiui  arila  lillà  di  tipjldio  lauto  aalrdore  a'Iriopi  de1  Goti 
l~Umcal«  JU  rlcw  lu.òirta;  (bei  ditelli  du  iliiiwd  (olici, 
K'Bb  cornuti? me ul,  ji'.ù  menti  drl  creai  d.'*  Goti  ; e chi:  io  Mimrqa 
aoa  drrsi  abbantoaiT?  P «(ìiutone  del  SI  oratori  e drl  Vlafféi  da 
hir  qui  impugnala.  lo  beo  vntmtieri  »r  attendo  alle  ragioni 
da  tot  prodotte,  e avrei  cainEtalo  intera icrnt*  tulio  qaevto  pino, 
K no»  avr*»i  erodalo  che  uou  tosse  per  dispiacete  li  lettori  il 
vedere  «onte  io -abbia  pensato  in  addietro,  e i«im  porsi  ora. 
Altro  ni'U  vii  ir»U  a bramare,  v non  ebe  qoevlw  eri»diliv.uwi 
cavaricir  non  indugi  più  olire  a pubblicai  la  sua  opera  che  li* 
schiarerò  feliceflKflk  so  argomento  iuvollo  tuona  da  deuse  U- 

Ùri.  -■  \lz». 


* Atalarico  e Tcodato  ancora  non  furono  tras- 
curati nel  mantenere  il  decoro  degli  antichi 
pregévoli  monumenti,  come  veggi  .uno  in  alcune 
lettere  a loro- nome  scritte  da  Ca&»iodoro  (/.  8, 
L io*  cp.  3o),  in  nna  delle 
singolarmente  il  primo  comanda,  che  ri 
provveda  alla  conservazione  dì  due  elefanti  di 
bronzo  ch'orano  nella  Via  Sacra,  c che  minar- 
ciavan  rovina.  Ma  la  guerra  che  poscia  si  accese 
fra  i Goti  c i Greci,  come  alle  lettere,  cosi 
alle  arti  fu  sommamente  fatale.  L*  Italia  non 
era  il  paese  natio  né  degli  uui  né  degli  altri; 
e quindi  né  gli  nni  né  gli  altri  non  eran  punto 
solleciti  di  conservarie  i suoi  più  rari  orna- 
menti. Ciò  che  narra  Procopio  avvenuto  in  Ro- 
ma, mentre  era  assediata  da*  Goti,  I’  anno  53^ 
(de  ffellcr  gotk.*  L a,  <f.  aa),  basta  a farci  cono- 
scere qual  danno  nel  corso  di  sì  lunga  guerra 
avessero  a soffrire  le  arti.  In  un  assalto  che  li 
Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  ora 
Costei  S.  Angelo,  i difensori , non  adendo  forse 
altre  armi  a difendersi,  diedrr  di  mano  alla 
maggior  parte  delle  statue  che  ivi  si  conserva- 
vano, e,  fattele  .in  pezzi , di  esse  si  valsero  a 
rispingere  i nemici.  Gli  amatori  dell’  arti,  dice 
leggiadramente  il  signor  di  Saint-Morc  [Sbr.  de 
Viiist.  d' ititi.*  ad  h.  qn.),  avrebbóno  Amato  me* 
loglio  di  veder  preso  il  castello,  che  di  soffrir 
la  perditori!  si  bei  monumenti.  Osserva  il  Win- 
ckelmann  (Hiitt.  de  VArt , l.  p.  338)  che  al- 
lor  quando  sotto  Urbano  Vili  si  ripurgò  la  fossa 
di 'quel  castello,  vi  si  trovarmi  ‘dar  statue, 
una  di  un  Fatino  addormentato  mancante  di 
gambe  e di  rosele  e del  braccio  sinistro , che 
or  conservasi-  nella  Galleria  Barberini;  I* altra, 
di  Settimior  Severo  ; ed  è probabile,  cora*  egli 
ridette,  clic  a questa  occasione  ri  fosser  git- 
tate', c vi  rimanesse*  sepolte  (a).  Chi  può  ri- 
fa') lì  si*.  V>4  Vh  lui  riprende  (JfWL,  Slot  itti'  Arit\ 
t 3,  f.  3p3)  purché  fa  dire  a Wìnckelmann,  eh?  «rilr  fosse 
di  Óultl  S.  Angelo  fu  troiata  nèh»  U ililn  di  StlKaia  Se- 
vero. E mio  ciò  una  ti  legge  nelPediiioue  che  di  quest' opera 
egli  ri  ha  data.  Ma  Sella  pi  ima  editino  francete  eh’ è quella 
che  sempre  è stata  da  me  citala,  i ch'era-  la  sola,  olire  la  prima 
tedesca  che  si  ave*,  quando  io  pubblicai  la  mia  Storia,  chiara- 
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dire  quante  altre  statue  e quanti  altri  antichi 
e,  bei  monumenti  andarono  a questa  occasione 
perduti  e in  Jloma  ed.  in  tutte  1* altre  città  d’I- 
talia, che  tutta  fu  involta  e compresa  dall’orri- 
bile incendio  dii  questa  guerra?  In  ciò  nondi- 
meno che  appartiene  a -'pubblici  rdifìcii  di  Roma, 
dobbiam  confessare  a gloria  de’Jtarbari  stessi, 
che  non  troviam  pruova  alcuna  che  da  essi 
fossero  rovinati,  o arsi,  lo  ben  so  che  alcuni 
moderni  scrittori  usano  assai  sovente  di  dire 
che  Roma  fu  arsa,  fu  distrutta,  fu  quasi  atter- 
rata da’  Barbari.  Ma  non  credo  che  essi  nc 
possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  autore- 
vole antico  scrittore.  Di  rapine,  di  rubamenii, 
talvolta  ancora  di  stragi  irovasi  bensì  menzione 
nelle  lor  opere;  uia  di  rovina  c di  distruzione 
nou  già.  Intorno  a che  degna  è di  veder»!  una 
lettera  dì  Pietro  Angelio  da  Barga.  che  tratta 
a lungo  di  questo  argomento  (Ep.  de  Actiifì- 
ciorum  urò.  /ìoiniu  erersQiibus.  t.  4,  Thrs.  /ium. 
Antiq.  Graev.).  Alcuni  perir  degli  obelischi  , 
degli  archi  e di  altri  colai  monumenti , dirò 
cosi,  isolati,  è probabile  che  fossero  in  tali  oc- 
casioni atterrati,  o guasti  (p).  * . 

Vili.  La  scultura  fu  esercitata  frequentemente, 
ma  con  poco  felice,  successo. 

Frattanto  l’arte  della  scultura  ancora ’e  della 
pittura  crasi  conservata  in  Italia^;  ma  ammon- 
tine in  quel  dicadiiplntoi  eh’  era  necessario  ad 
avvenire  in  questi  tempi  , ne’  quali  ' il  cattivo 
gusto  già  introdotto  nell’età  precedenti,  c le 
universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti 
di  sorger  di  nuovo  all’  antico  loro  onore.  Molle 
statue  furono  innalzale  a Teodorico  r in  Roma 
e in  Ravenna  e altrove,  c abbiadi  veduto,  clic 
ftusticiana,  moglie  del  famoso  Boezio,  fu  accu- 
sata di  aver  falle  atterrare  quelle  eh’ erano  in 
Roma.  Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel 
Foro  di  Napoli  al  medesimo  Teodorico  ram- 
mentasi da  Procopio  (Z.  i,  de  Bello  godi.,  c.  *4), 
tutta  composta  di  sassolini  minuti , cd  a varii 
colori  intrecciati  e uniti  insieme,  di  cui  egli 
dice  che  erasi  scompaginato  c disciollo  il  capo, 
vivente  ancora  quel  principe.  11  Winckchnann 
parla  di  una  statua  (L  ciL ) che -conservasi  udln 
Villa  Giustiniani,  la  qual  crodrsi  da  molti  ri- 
sere  dell’  imperador  Giustiniano.  Egli  si  mo- 
stra di  contrario  parere,  c aggi  tigne  che  questa 
statua,  benché  mediocre,  sarebbe  nondimeno 
una  maraviglia  dell’arte  in  un  tempo  si  barbaro. 
Tasso  sotto  silenzio  molte  altre  stallìe  a que- 
sta età  innalzate;  e piaeemi  solo  di  accennare 
un  passo  dello  storico  Procopto,  che  ci  fa  in- 
tendere essere  stato  anrhc  a questi  teippi  fre- 
quente P uso  d’ innalzare  statue  singolarmente 

arnie  ti  On  y Umore  amai  la  %tahu  de  Septime  St- 

riti, et  mon  darti  k fotte  da  Chàtram  Gaajotfo  kart  de  Boote, 
somme  Barai  IrJit.  Poleva  io  tane  premiare  che  scile  ie- 
lle* li  rfsiaai  quote  prole  »i  iovcnrro  ornine  Urte ? 

(a)  Ausi  piè  aa pianiate .«  piò  riaditssKalr  ha  tllutlralo 
quello  arfunrolo  il  »opr attorto  »i|.  ab.  Fra  scila  in  duaer- 
Umiiir  lolle  Borirne  di  B orna , narrila  sci  Inaio  Imo  della 
Slftia  delie  Ai  ri.  òri  WumìoJ  tossa  da  lai  naW ancate  data 
io  loie  (/.  a&7,  et,). 


a’  principi.  Racconta  egli  dunque  (de  Bello  godi., 

L i,  c.  6)  che  tra  gli  articoli  di  pace  cui  Teo- 
dato  l’ anno  535  propose  a Giustiniano , uno 
fu  questo,  che  a Teodato  solo  non  mai  si  er- 
gesse statua  o di  bronzo,  o di  altra  materia, 
ma  sempre  a lui  insieme  e all’impcradore  : lluic 
(Theodato)  luutn/tiam  statua  ex  aere  alias*  ma- 
teria ponerrtur;  ai  ulrique.  semper.  Cosi  per 
tutto  il  tempo  in  cui  regnarono  i Goti  in  Ita- 
lia, fu  la  scultura,  benché  con  poco  felice  suc- 
cesso, esercitata. 

IX.  Pare  che  i Goti  non  amassero  la  pittura. 

Crcdercm  noi  che  i Goti  si  dilettassero  an- 
cor di  pittura?  lo -confesso  che  di  ciò  non  mi 
è avvenuto  di  trovare  notizia  alcuna.  E parmi 
strano  che  nelle  Lettere  di  Cassiodoro,  nelle 
quali  pure  si  ragiona  si  spesso  di  fabbriche , 
di  statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai,  eh*  io 
sappia , meuzion  di  pittura.  Sopra  tutto  mi 
1 sembra  deguo  di  *i»ar.iviglia,  che  essendovi  tra 
le  farro  ole  con  cui  da’  re  si  confcrivan  le  ca- 
riche, quella  ancora  ron  cu  i si  dava  la  topran- 
tenden/.a  al  reale  palazzo  ( L 7,  l'or.,  fona.  5)> 
e nominandosi  in  essa  tutti  coloro  eh’  erano  de- 
stinati ad  ornarlo , cioè  lf  addobbatore  delle 
pareti,  lo  scultore  de’  marmi,  il  fonditore  del 
bronzo,  q quegli  che  forcava  le  volte,  e que- 
gli che  facca  lavori  di  gesso,  e perfin  quegli 
che  componeva  i musaici,  solo  del  pittore  non 
si  farcia  alcun  cenno.  Eran  dunque  i Goti  cosi 
nimici  della  pittura,  cHe  non  volessero  usarne 
ne’ lor  palagi?  L’.argomento  da  me  recato  non 
basta  ad  accertarlo  ; ma  non  lascia  però  di  de- 
starne qualche  sospetto  ; molto  più  che  a me 
non  pare  di  aver  trovato  in  alcun  altro  scrit- 
tore di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dimostri, 
aver  essi  pnrora  fatto  uso  della  pittura,  o al- 
ni rn  avutala  in  pregio-  De’  musaici  però  reg- 
giamo dal  passo  sopraccitato,  eh’ essi  ancora 
si  compiacevano,  onde  almen  questo  genere  di 
pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da  essi 
coltivato. 

X.  TVovasi  però  anche  a questi  tempi  frequenta 

menzione  di  pitture  e di  musaici . 

Ciò  non  ostante  anche  di  pitture  troviamo 
menzione  a questi  tempi.  Del  pontefice  Sim- 
maco racconta  Anastasio  Bibliotecario  ( Pii. 
Pontf.,  roL  3;  Script.  Ber.  ita L.  p.  ia4).cbe  °^rc 
alcuni  musaici  di  cui  ornò  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro. abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  S.  Paolo. 
Di  Giovanni,  vescovo  di  Napoli,  a tempo  di 
Giustiniano  racconta  Giovanni  Diacono  (Chrwi. 
Epiec.  Ncap.,  uoL  1 , pars  a ; Script.  Ber.  itesi., 
p'.  099)  che  nella  .basilica  licita  Stefania,  per- 
chè edificala  dal  vescovo,  Stefano , ri  fc’  di- 
pingere  a musaico  ron  inaraviglioso  lavoro  la 
Trasfigurazione  del  Redentore;- e di  Vincenzo 
che  in  quella  scile  succedette  a Giovanni,  narra 
il  medesimo  storico  (ih.),  che  arenilo  nelle 
stanze  del  suo  vescovado  fabbricalo  un  ampio 
cenacolo,  il  fc’  ornar  di  pitture.  Aggiungami  i 
musaici,  de’  quali  Massimiano  vescovo  di  Ra- 
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renna,  pia  ila  noi  mentorato,  imi  la  haailica 
di  S.  Stefano,  nome  narra  Agnello  nella  Vita 
di  questo  ve, covo;  ed  altri  molti  somiglianti 
lavori , intorno  a*  quali  ai  pub  vedere  ciò  che 
nelle  loro  opere  su  tali  argomenti  han  ragio- 
nato monsignor  Ciampini  e il  cardinale  Fu- 
metti. Eranvi  chmqutr  anche  di  questi  tempi 
pittori  in  Italia,  che  Certo  non  ci  baciarono 
opere  onde  ottenere  gran  nome;  ma  pure  fe- 
ecr  per  moda,  che  Ira  tante,  oolainilà  non  pe- 
nne interamente  quest’arte. 


LIBRO  SECONDO  | 

Storia  della  Letteratura  Italiana 
tolto  il  tvgno  tic  Longobardi. 

Nel.’  inoltrarmi  ch'io  io  nella  storia  del-  j 
l'Italiana  Letteratura,  e nell'entrare  ne*  tempi 
del  regno  de’  Longobardi,  a ine  sembra  di  es- 
sere qua]  viaggiatore  che,  dopo  aver  corse  per 
lungo  tempo  colte  c popolose  provincic,  nelle 
quali  benché  siagli  avvenuto  talvolta  d' incon- 
trar sulla  via  qualche  tratto  di  sterile  e ab- 
bandonato, terreno,  spesso  nondimeno  ha  avuto 
il  piacer  di  aggirarsi  per  maestose  città,  e per 
fertili  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finalmente 
in  mezzo  a un  vastissimo  incolto  deserto  in  1 
cui,  comunque  rivolga  rocchio  per  ogni  parte,  | 
appena  è mai  che  gli  si  offra  allo  sguardo  o | 
un  fresco  erboso  cespuglio,  o un  fiorellino  odo-  | 
roso,  o altro  ridente  oggetto  che  fra  la  noia  di  n 
si  penoso  cammino,  e fra  1’. orrore  e '1  silenzio  y 
di  quella  vastissima  solitudine,  gli  possa  recar 
conforto.  1 secoli  de'  quali  abbiam  finora,  par- 
lalo, benché  talvolta  sconvolti  dalle  pubbliche 
calamità,  e perciò  poco  folio»  all*  Italiana  Let- 
teratura, non  sono  stati,  però  oscuri  e tene- 
brosi per  modo,  che  qualche  lume  non  «i  ve- 
desse rispondere  a quando  a quando,  e qual- 
che oggetto  non  oi  si  offerisse,  sii  cui  fosse 
piacevole  il  trattenerci.  Ma  i tempi  de'  quali 
ora  dobbiom  ragionare,  ton  tempi  di  squallore^ 
c di  universale  desolazione.  1 nomi  di  oratore, 
di  filosofo,  di  astronomo,  di  matematico  sono 
nomi,  direi  quasi,  barbari  e sconosciuti.  Un 
uomo  che  sappia  scriver  latino  con  qualche 
eleganza,  un  uomo  che  Sappia  alcuna  cosa  di 
greco,  un  uwn  che  faccia,  de 'vermi,  è un  uom 
^prodigioso.  È ella  questa  quell*  Italia  medesima 
in  coi  ne’  secoli  trapassati  abbiam  vedale  sì 
felicemente  fiorire  le  scienze  d’ogni  mauiera?  ( 
Ecco  l' ipfejicc  argomento  su  cui  debbo  or 
trattenermi.  Mi  sforzerò  nondimeno  di  fajre  in 
modo  ebe  la  noia  che  necessariamente  mi  con- 
vien  sostenére  nel  ragionarne,  ricadi  quanto 
men  sia  possibile  su  chi  leggerà  questa  Storia; 
c alla  diligenza  nel  raccogliere  lutto  ciò  che 
appartiene  alla  butteratura  italiana  di  questo 
tempo,  unirò  ancora  la  riflessione  di  toglierne, 
se  mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  .possa 
a' or  di  spiacevole  e di  noioso. 
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IOSA  OSVBBALa  DILLO  STATO  CIVILE  < LATTA  SAZIO 
o' ITALIA  1S  quest’  EPOCA 

I.  Alboino,  re  de  Ixnupbardi,  ùmide  e conquista 
gran  parte  dell’  Italia. 

Avea  appena  l’Italia  cominciato  a sperare 
di  non  esser  piti  in  avvenire  preda  de’  barba- 
ri,- quando  ella  si  vide  di  bel  nuovo  sommersa 
in  un  abisso,  ancor  più  profondo  di  quello  da 
Cui  era  di  fresco  uscita.  Morto,  come  dicem- 
mo, l’anno.  567,  il  valoroso  Narsete,  e succe- 
dutogli nel  governare  l’ Itali;»,  a nome  deU’im- 
perador  greco  Giustino  li,  il  patrizio  Flavio 
Longino,  questi  venne  a fissar  sua  dimura  in 
Ravenna,  c prese  il  primo  il  nome  di  Eaarco. 
Quand’ecco  l'anno  508  ,(wft  nuova  nazione 
scendere  impetuosamente  dalla  - Pannonia  ad 
ocroparc  la  misera ,c  già  troppo  desolala  Italia. 
Erano  quelli  i Longobardi  condotti  dal  loro 
rc~AJhoino,  pronipote  del  celebre  Te  odorici», 
perché  nato  da  Rodelinda  figlia  di  Amalafreda 
sorella  dpi  detto  re.  La  coniuuc  opiniouc,  ap- 
poggiata all’autorità  di  Paolo  Diacono  e di 
qualche  altri*  antico  scrittoi^,  è che  Sfarsele, 
sdegnato  al  vedersi  ingiustamente  tolto  il  go- 
verno d*  Italia/  invitasse  i Longobardi  a impa- 
dronirsene. Ma,  a dir  vero,  l’ onesto  c virtuoso 
carattere  di  Narsele , ed  altre  ragtimi  che  ai 
posson  vedere  presso  il  Cardinal  Baronie  (Ann. 
eccL , aul  ari.  568),  il  Muratori  (Ann.  tT  ItaL , 
ad  an.  567)  e il  Saint-Marc  (Air.  de  V flisL 
d‘  ItaL,  ad  an.  568),  ci  fan  dubitare  della  ve- 
rità di  un  tale  racconto.  Checchessia  di  ciò, 
Àlboino  seco  traendo  tutta  la  sua  ua/.ionc  coi 
vedili  ancora  ed  i fanciulli  c le  donne,  entrato 
in  Italia  per  la  provincia  della  Venezia,  c con- 
quistatene tutte  le  piazze  a riserva  di  PaJova 
di  Monselice,  quindi  espugnata  Mantova,  c 
tutta  quella  clic  or  dal  lor  nome  dicesi  Lom- 
bardia, dalle  Alpi  Cozzie  fino  a Modena,  e oc- 
cupata quasi  tutta,  ancor  la  Toscana,  e gran 
parte  dcU’Upibria,  c il  ducato  di  Benevento, 
c%  filiali  nenie  dopo  tre  anni  di  ostinato  assedio 
divenuto  signor  di  Pavia,  ivi  fissò  la  sede  rli 
nuovo  siìo  regno,  nel  che  fu  poscia  seguito  dai 
suoi  successori.  Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a 
fodera  del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  l’an- 
no 573.in  Verona  per  opera  della  sua  moglie 
Rosmonda;  delle  cu»  tragiche  avventure,  forse 
più1  opportune  al  teatro  clic  non  alla  storia,  a 
me  non  appartiene  il  parlare.  Alboino  ci  vicuc 
dipinto  comi*  principe,  benché  allevato  fra  i 
Barbari,  clemente  e magnanimo.  jMa  ancorché 
cosi  fosse,  egli  è manifesto  che  una  tal  inva- 
sione non  potè  non  essere  accompagnata  da 
stragi  e da.  rovine  grandissime- 

II.  flrgrro  di  Clefit:  dùiskrn  dell* Italia  do/to  la 
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Clefo,  che  gli  sUrccdcUc,  trattò  .gl'  Italiani 
non  altrimenti  che  schiavi,  molti  oc  uccise.. 
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nc  esiliò  molli;  e Colla  sua  crudeltà  sì  rcn-  ■ 
«lette  cosi  esecrabile  a' suoi  medesimi,  che  dopo  I 
un  anno  e sèi  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  uu  ! 
suo  domestico.  E allora  fu  clic  uu  nuovo  gc-  ! 
nere  di  governo,  di  cui  non  crasi  finallora  ve-  j 
duto  esempio,  a*  introdusse  in  Italia.  Trentasri  ‘ 
de*  principali  fra’  Longobardi  divicer  fra  loro  i 
quelle  provincie  d*  Italia  che  aveano  conqui- 
state, e benché  formassero  come  una  sola  re- 
pubblica, ciaschedun  di  essi  però  rimira  vasi 
qual  sovrano  nel  suo  distretto.  A questi  tempi 
attribuiscono  molti  la  prima  origin  de’  feudi  j 
questione  che  non  è punto  propria  del  mio 
argoménto,  e intorno  a cui  ai  potran  consul- 
tare, oltre  tutti  gli  autori  che  trattano  «del 
diritto  feudale , il  eh.  Muratori  nelle  sue  An- 
tichità .Italiane  (e.  a,  diss.  n),  il  sig.  Carlo 
Denina,  nella  bella  ed  erudita  sua  Storta  delle 
Rivoluzioni  d'Italia  (e.  i,  pt' 3o6),  e il, signor 
Robertson  nella  Introduzione  aHa  Storia  di 
Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  oascrvart»,  perche 
ciò  più  dappresso  appartiene  al  mio  intento, 
che  questo  interregno  fu  troppo  fatale  all’ Italia 
per  le  crudeltà  con  cui  i signori  longobardi 
trattarono  gli  abitanti  de*  lor  dotninii , come 
confessa  lo  stesso  Paolo  Diacono  ( Hist . Long., 

I.  a,  e.  3»),  serittor  per  litro  parziale  delle 
cose  della  sua  nazione..  Direi  ami i durò  queèto 
interregno;  dopo  i quali  la  nere  Aita  di  difien* 
«lersi  contro  i Francesi  che  apparecehiavami 
a scendere  ron  formidabile  caéacHo  ,in.  Italia, 
costrinse  i Longobardi  a eleggere  un  re,  cioè 
Autari  figliuol  di  Clefo,  che  sali  sul  trono 
l'anno  58{. 

f III.  Serie  degli  altri  re  longobardi , 
e fine  del  loro  regno» 

Io  non  mi  tratterrò  a narrare  le  diverse  vi- 
cende, le  guerre  interne  ed  esterne,  e le  altre 
circostanze  del  regno  de’ re  longobardi.  Non  vi 
ha  alcuno  di  essi  che  abbia  il  menomo  diritto 
ad  aver  qualche  nome  ne’  fasti  della  lrtter.it  u- 
ra.  ed  io  non  farò  che  indicarne  precisamente 
poco  piti  che  i semplici. nomi,  e la  durata  «lei 
loro  regno,  nel  che  io  atterrornmi  alla  crono- 
logia del  eh.  Muratori,  benché  ©gli  stesso  éon- 
* lessi,  che  molto  vi  ha  di'duhbioso  ed  inoerto; 
ma  non  debb’ esser  mio  pensiero,  1 esani  ina  ria  ; 
poscia  piò  attentamente  prenderò  a circrcaro 
lo  stato  in  rtiì  fu  a qiirHempi  l'Italia,  e quanto 
e per  qual  ragione  ne  sofferisscro  le  scienze. 
Autari  mori  l’anno  590,  e i Longobardi  per- 
misero alla  celebre  Teodolinda,  figliuola  di  Ga- 
rihaldo  duca  di  Baviera,  e Vedova  «lei  definito 
re,  clic  si  sregliesse  un  marito  degno  del  tro- 
no. Agilolfo  dura  di  Torino  fu  da  Jei  presrel- 
toj  e questi  il  tenne  fino  all'anno  6i5,  in  cui 
‘ morendo  lasci  olio  nd  Adalonldo  suo  figlio  gio- 
vinetto di  tredici  anni  sotto  la  tutela  della 
saggia  e virtuosa  Teodolinda.  Poiché  ella  fini 
di  vivere  Panno  6*5,  Arioctldo  che  area  per 
moglie  Gondeberga  sorella  di  Adalo.-Mo, -ribel- 
latosi contro  il  re,  lo  costrinse  a fuggire  e a 
ritirarsi  a Ravenna , ove  fra  non  molto  morì. 
Circi  undici  anni  resse  Arioaldo  il  regno  dei 


Longobardi;  cd  essendo  egli  morto  senza  fi- 
gliuoli Fauno  636,  Gpndeberg»  a imitazione  di 
Teodolinda  ebbe  la  libertà  di  scegliere  a se  un 
marito,  c un  re  alla  nazione.  Scelse  ella  (talari 
«luca  di  Brescia /-degno  di  memoria  singolar- 
mente, perchè  <*gli  fujl  primo  che  p«f  suoi  Lon- 
gobardi' formasse  un  Codice  di  leggi,  «Ielle  quali 
S suo  luogq  ragioneremo.  L’anno  65a  fu  l’ul- 
timo della  vita  di  Rotar!;  a cui- dopo  sei  soli 
•mési  di  regno  tenne  dietro  il  suo  figliuolo  c 
surcessor  Rrxloaldo,  ucciso  da  un  longobardo, 
alla  cui  moglie  avra  egli  recato  oltraggio.  Ari- 
porto, figliuolo  di  yn  fratello  della  regina  Teo- 
dolinda, detto  Goudoablo,  fu  da’Longobardi  le- 
vato al  trono,  e il  tenne  fino  all’anno  66 1.  Un 
nuovo  esempio  videsi  allora  tra’  Longobardi 
«lupo  la  morte  di  Ariperto  ; due  suoi  figliuoli 
Bertarido  e Gomlcbcrto  assidervisi  insieme,  di- 
vise però  tra  loro  le  parli,  e facendo  loro  re- 
sidenza uno  in  Milano,  Patirò  in  Pavia.  Ma 
presto  si  mise  tra  essi  discordia  e guerra  ; di 
cui  valendosi  Grimoaldo  dura  di  Benevento , 
che  da  Gondcbcrto  era  stato  chiamato  in  aiu- 
to , venuto  a Pavia  > lo  uccise  di  sua  propria 
mano;-  di  che  spaventato  Bertarido,  fuggitene 
fino  nella  Polmoni*,  abbandonando  nelle  mani 
del  vincitore  Rodclioda  sua  moglie  c Cuniberto 
^suo  figlinolo  ancor  fanciulla.  Grimoaldo  go«lc 
de)  trono  usurpato  fino  all’anno  671,  in  cui 
morendo  lasciollo  a Goribaldo  suo  figlio.  > Ma 
Bertarido  avvisatone,  c tornato  in  Italia , ri  fu 
ricevuto  con  plauso,  e,  deposto.il  giovinetto 
Garibaldo,  fu -rimesso  sul  solio;  in v cui  poscia 
egli  si  associò  Panno  678  il  suo  figliuolo  Co- 
nibcrto,  da  lui  insieme  colla  tnoglic  richiamato 
già  da  Ravenna:  principi  ottimi  jrmtncndtic,  e 
per  la  lor  pietà,  per  P incorrotta  giustizia,  per 
la  liboralUà  verso  de’  poderi , degni  di  eterna 
memoria.  Bertarido  mori  verso  P anno  688 , e 
jioeo  appresso  Cuniberto  si  vide  a grande  pe- 
ricolò’ di  peni  che  il  trono  per  la  ribellione  di 
Atachi  duca  di,  Trento  ; ma  venuto  con  lui  a 
battaglia  in  un’aperta  pianura  presso  ad  un  vil- 
laggio del  mila.icse  vicino  all’  Adda  detto  al- 
lor  Coronata,  c or*  volgarmente  ('.ornale.  Ala- 
i chi  vi  perdette  la  vita , e fu  dissipata  la  mi- 
, nacciosa  procella.  Cuniberto  fece  in  memoria 
«lei  fatto  fabbricare  nel  luogo  della  battaglia 
j un  monastero  in  onor  di  S.  Giorgio,  di  cui  ho 
j io  stesso  vedute  più  volte  alcune  antiche  ve- 
stigia  che  ancor  rimangono.  Fini  egli  di  vivere 
Panno  700,  e lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo 
Lmtbcrto  ancor  giovinetto  tolto  la  tutela  dì 
fAnsprando  uomo  nobile  e saggio  fra’  Longobar- 
di. Ma  Ragimbcrto  figliuolo  del  re  Gondebcr^ 
to,  che  salvato,  quando  ne  fu  ucciso*  il  padre, 
era  poi  stato  fatto  duca  di  Torino,  venutogli 
| cóntro  Con  poderoso  esercito,  il  viiwc  e gli  rapi 
i la  cftrona,  cui  però  non  potè  egli  portare  che 
' pochi  mesi,  e ne  lasciò  morentlo  crede  il  suo 
j figliuolo  Ariberto.  Questi  dopò  un’  arrabbiata 
guerra,  ncgjjio  finalmente  Liutberto-,  e rosi  retto 
a fuggire  Ansprando,  tenne  il  regno  fino  allàn< 
no  71*4,  in  cui  Ansprando  tornato  con  nume- 
roso esercito  in  Italia , g Venuto  di  nuovo  a 
guerra  con  Ariberto..  essendosi  questi  annegato 
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noi -Traino,  fu  riconosciuto  a re  da’ suoi  Lon- 
gobardi. Ma  egli  ancora  dopo  tre  aoli  mesi  la- 
sciò morendo  il  regno  al  suo  figliaci  Liutpran- 
do.  Ninno  il  tenne  più  lungamente  di  lui,  pyr- 
ciocche  visse  fino  all' anno  744*  Ildebrando  di 
\u\  figliuolo,  e da  lui  ahiini  anni  prima  asso- 
ciato al  trono,  ne  fu  dopo  pochi  mesi  deporto 
pe’  suoi  vizi,  e vi  fu  sollevato  bachi*  dura  del 
Friuli.  Questi»  dopo  cinque  anni  di  .regno,  ab- 
bandonalo spontaneamente  il  trono,  si  consa- 
crò a Dio  tra  i monaci  di  M°ntc  Casino.  Astol- 
fo di  lui  fratello  e successore  stese  più  ampia- 
mente di  tutti  l’ impero  de’  Longobardi , per- 
ciocché egli  giunse  ad  avere  in  sua  mano  Ra- 
venna e la  Pejitapoli  tutta  f rhc  finallora  era 
stata  .sotto  il  dominio  de’ Greci.  Ma  queste 
sue  conquiste,  e il  minacciare  ch’egli  faceva 
ancor  Roma,  trassero  in  Italia  le  armi  prima 
di  Pipino , e poscia  di  Carlo  Magno  di  lui 
figliuòlo.  Astolfo,  e Desiderio,  che  verso  l’an- 
no 766  gli  era  succeduto  nel  trono  , non  cb- 
bcr  forza  di  resistere  a tali  truppe.  Quest’ul- 
timo infelice  re,  dopo  aver  perduta  tutta  l’Ita- 
lia, costretto  finalmente  l’anno  774  a rendere 
Pavia,  e a darsi  nelle  mani  di  Carlo  Magno, 
fu  da  lui  mandato  in  Francia;  c per  tal  modo 
ebbe  fine  la  serie  ile’ re  longobardi,  che  era 
durata  lo  spazio  di  206  anni. 

IV.  Se  il  regno  de  Lon goliardi  fosse  coti  felice 

c doler , come  da  alcuni  i descritto. 

Io  sono  venuto  finora  accennando  i nomi  e 
Peti  de’ re  longobardi,  senza  parlare  minuta^ 
mente'  delle  imprese  loro  e delle  loro  vicende, 
perché  esse  non  appartengono  punto  al  mio 
argomento.  Ma  ora  mi  ronvlcn  lare,  una  rifles- 
sione diligente -sullo  stato  ^in  cui  trovossi  l’Ita- 
lia a questi  tempi  ; non  già  pe*  diversi  domi- 
mi die  si  vrnner  formando,  essendo  essa  al- 
lora divisa  in  più  Stati , e soggetta  a diversi 
signori  clic  appellavamo  dncH,  ma  pur  dipen- 
devano in  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  na- 
zione , che  risedeva  in  Pavia;  né  pel  diritto 
feudale  che  probabilmente  cominciò  allora  ad' 
usarsi , come  già  abbiamo  osservato  ; le  quali 
cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla 
letteratura  ; ma  bensì  per  le  funeste  vicende  di 
guerre,  d* incrudii,  di  stragi,  a cui  l’Italia  sog- 
giacque, pc*  costumi  e per  l’ inclinazioni  de’ re 
longobardi  a cui  essa  in  gran  parte  ubbidiva. 
Sembra  che  il  dottissimo  Muratori  avesse  ima 
singolare  predilezione  per  questi  Barbari.  EgU 
abbràcci.*!  ne’  suoi  Annali  ogni  occasione  che' 
gli  si  offra  a mostrare  eh’ essi  non  eran  poi  né 
cosi  barbari  nè  rosi  ci^uleli,  come  comunemen- 
te si  erede  ; e che  quella  parie  d’ Italia^  che 
loro  ubbidiva,  viveva  in  una  dolce  tranquillità 
e sicurezza.  Apologista  non  inen  valoroso  dei 
Longobardi  è il  eh.  signor  Denina , il  quale, 
dopo  aver  ingegnosamente  esaminata  la  lor  giu- 
risprudenza, per  poco  non  chiama  felice  l’igno- 
ranza in  cui  essi’  vissero , poiché  da  essa  ne 
ìcnnc  un  si  saggio  ed  ordinato  governo  (Biro- 
lux.  d' Ital. , f.  t,  p.  3ai  ).  Io.  non  entrerò  in 
contesa  con  si  valorosi  scrittori,  e per  ine  pensi 


ognuno  de’  Longobardi  come  meglio  gli  pare. 

Io  esamino  lo  stato  delti  letteratura  di  questi 
tempi , e veggo  che  in  essi  appunto  ella  di- 
cadde per  minio,  rhc  fu  quasi  interamente  ab- 
bandonata c negletta,  il  che  da  ninno  si  nega, 
e noi  il  v ed  rem  chiaramente  nel  decorso  di 
questo  libro,  lo  esamino  inoltre  le  ragioni  di 
«fucato  diradimrnto,  c altra  non  ne  ritrovo 
fuorché  la  funestissima  situazione  in  cui  tro- 
vossi F li  alia,  prima  per  le  guerre  continue  san- 
guinosissime che  sotto  il  regno  de’  Longobardi 
la  Iva  vagliarono;  e inoltre  per  l’indole  stessa, 
e pc’ costumi  de’ suoi  nuovi  ospiti  e signori. 
Prendiamo  a svolgere  l’una  e l'altra  ragione, 
ed  a mostrare  quanto  esse  dovessero  influire  a 
spargere  una  generale  ignoranza  in  tutta  l’Ita- 
lia* I fatti  ch’io  nc  recherò  in  pruova , non 
saranno  se  non  quelli  che,  oltre  I’  esser  nar- 
rati da  autori  antichi,  sono  anche  riconosciuti 
per  veri , e adottati  da’  dottissimi  sopraccitati 
scrittori. 

V.  Si  mostra  che  qiuui  tutto  il  tempo  di  que- 
sto rrgno  fu  letrqto  di  desolazioni  e di  stragi. 

La  lunga  guerra  tra  i Goti  c i Greci  avea 
già  desolata  miseramente  l’infelice  Italia.  L’in- 
vasione de’  Longobardi  fivd  di  gittarla  nell’e- 
strema rovina.  AJboino  ci  si  rappresenta  come 
pacifico  c clemènte  conquistatore;  ma,  ciò  non 
ostante,  egli  é facile  ad  immaginare  che  una 
nazione  feroce  e barbara  scesa  in  Italia,  dirò 
così,  per  satollare  la  fame,  dovette  seco  reca- 
re, ovunque  andasse,  rovine  e stragi.  Di  fatti 
tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano, 
che  l’arcivescovo  Onorato  rifugiassi  a Genova, 
ove  egli  e molti  de’ suoi  successori  insieme  con 
numerosa  schiera  di  nobili  e di  ecclesiastici 
milanesi  si  fermarono  per  lnngo  tempo  (Mu- 
rai., ad  asm.  679);  il  che  non  sarcbl>e  avve- 
nuto, se  essi  avessero  avuta  de'  Longobardi 
quella  favorevole  opinione  che  altri  mostrano 
di  averne.  È certo  ancora  rhc  i Longobardi 
corsero  al  lor  saccheggiando  non  piccola  parte 
d’Italia  (ih.),  mentre  frattanto  la  carestia  e la 
pestilenza  insieme  menavano  strage  grandissi- 
ma di  coloro  -a  cui  il  furor  della  guerra  aveva 
perdonato;  Il  breve  regno  di  Clofo,  e molto 
piè  l'interregno  di  dieri  anni  che  venne  dopo, 
fu  pur  fatale  all’Italia.  Continue  furon  le  guerre 
or  de’  Greci  co’  Longobardi,  or  de’  duchi  me- 
desimi longobardi  fra  loro;  il  rhe  pure  avvenne 
per  quasi  tutto  il  tempo  in  cui  i Longobardi 
regnarono  jn  Italia.  Né  queste  erano  guerre  di'* 
cui  i combattenti  soltanto  sentissero  il  disagio' 
c il  danno.  L’avanzarsi  de’ Longobardi  nc*  con- 
quistati paesi,  ed  il  recarvi  incrndii  e rovine, 
era  non  rare  vplte  una  medesima  cosa.  Le  de* 
scrizioni  e i racconti  che  ce  ne  hanno  lasciati 
gli  scrittori  di  questi-  tempi,  ne  sono  una  trop- 
po evidente  ripruova.  » La  feroce  nazione  dei 
m Longobardi,  (dice  S.  Grrgorio  il  Grande  ch« 

» allor  vivrà)  (Dia!.,  I.  3,  c.  38),  tratta  com« 
m spada  dal  fodero  da’  lor  paesi,  contro  il  no- 
»»  atro  rapo  si  volse,  e recò  sterminio  allumili 
» genere,  rhc  a guisa  di  folta  messe  era  po- 
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» poioso  r frequente:  saccheggiate 
r ritta,  spianati  » castelli,  arse  le  rhu^r , di- 
m strutti  I RKNtntrri  H’wnnini  e <b  donne,  dc- 
rnobte  Ir  campagne:  (jiami  alrfandotulo  il 
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furono  le  | fa  presa  da’  Longobardi  (*4.).  Anzi  Tal 


da’  Greci  Modena,  Aitino  e 
Mantova,  c poscia  loro  spontaneamente-  si  ar- 
renderono Reggio,  Parma  e Piacenaa  (&.). 


nelle  |or  mani  Crrrnooa  (d.).  Abbiam  dunque 
presso  a qoarant’  anni  di  continue  guerre  tra 
i Longobardi  ed  * ” 


Greci- 


» terreno  senza  eoltiratore  e senza  pidrone;  e J' adora  solo  l’anno  fio i,  e solo  l’anno  6o3  cadde 
e le  fiere  passeggiano  or  per  que*  luoghi  rhe 
M prima  erano  stanza  degli  uomini  ».  K di  rem 
sé  allora  quando  alcune  schiere  de’  Longobardi 
furon  chiamate  da  Na  varie  in  suo  aiuto  contro 
de' Goti,  si  mostrarono  esse  si  barbarr  eoll  in- 
r rodilre  qualunque  fabbrica  in  cui  s’  avvenis- 
sero, e con  mille  altre  orribili  violenze  d ogni 
maniera,  che  eonvrnne.  come  narra  Procedo 
(De  Brìi»  gnih.,  I • 3),  rimandarle  con  gran  do- 
nati» alle  lor  case;  che  creili -rem  noi  che  av- 


VI.  Quanto  languiste**  e crudeli  fo—cro  allora 
le  guerre . 

Nè  queste  eran  già  guerre  somiglianti  a quel- 
| le  de’ nostri  giorni,  di  citi  il  maggior  danno 
ricade  su' combattenti , mentre  i cittadini  hon 


venissi-,  quando  seeser  di  nuov  o per  occupare  rare  volte  ne  divengo»  più  ricchi.  Le  città  e 
l' Italia  tutta?  Lo  stésso  Paolo  Diacono,  ch’era 
pure  della  lor  nazione,  non  potè  dissimulare, 
ne  tacere  le  pruove  eh’ essi  in  ogni  pari©  die. 

«Irro  della  loro  crudeltà.  E singolarmente  par- 
lando de’  tempi  del  mentovato  interregno  (De 
Getti»  Long.,  t.  a,  c.  3a)  rgli~  usa  quasi  le  espres- 
sioni medesime  che  abbiamo  veduto  usarsi  da 
S.  Gregorio.  fe  vero  eh’  egli  d*  questa  deva- 
stazione eccettua  i paesi  rhr  da  Alboino  erano 
stati  conquistati:  ererpiis  /iu  reponibut,  tfuas 
Album  cqxmt.  F.  in  fatti  a questi  sedi  restringe 
il  eh.  Muratori  l'Invidiabile  felicità  del  regno 
de*  Lougolwudi.  Per  -ciò  che  appartiene  alle 
provineir  vicine  a Roma,  a Ravenna  r ad  al- 
tre ritti  rhe  si  tenevano  ancor  fedeli  a*  greci 
imperadori,  confessa  egli  stesso,  rhe  le  guerre 
continue  tra*  Longobardi  ed  i Greei  le  condus- 
sero a infelicissimo  sialo.  Ma  anche  il  centro, 
per  rosi  dire,  del  loro  regno  noti  andò  esente 
da  sconvolgimenti,  da  rovine,  da  stragi.  Co- 
munque bella  e piar<*volr  sia  la  pittura  rhe 
del  regno  de’  Longobardi  ei  fa  Paolo  Diacono, 
dicendo  (/.  3,  C.  ifi)  che  » non  vi  si  commet- 
**  tea  nè  violenza,  nc  insidia  di  sorte  alcuna, 
s»  rhe  ninno  era  ila  altri  angustiato  e spogliato, 
w rhe  non  ri  eran  nc  rapine,  nè  furti,  e rhe 
n ognuno  andava  liberamente  ove  pan-vagli  mo- 
h glio  «;  roiiiiifiqiic  concedasi  che  in  queat 'elo- 
gio non  avesse  alcuna  parte  l'adulazione,  egli 
è |»crù  troppo  evidente,  che  se  non  per  la  mal- 
vagità de’  nuovi  padroni,  almeno  per  Ir  vicen- 
de de’  tempi  /broli  questi  paesi  ancora  mài  me- 
nati ed  oppressi.  I Francesi  venner  più  volte 
mi  assaltare  i Longobardi  nelle  loro  prori»cir 
(V.  trami.,  Ann.  il' II.,  ad  an.  583,  585, 

588,  590)4  r singolarmente  l'anno  .r*qo  giunsero 
non  solo  a Trento,  ma  a Piacenza  ancora  H « 

VjTona.  Inoltre  i Greci  non  sul  pp/sedevano 


le  castella  davansi  spesso  alle  fiamme,  e spia- 
navano da’ fondamenti,  come  avvenne  a molte 
castella  del  Trentino  e del  Veronese,  e alle 
mentovate  città  di  Cremona  e di  Padova;  e gli 
abitanti  erano  non  rare  volte  condotti  schiari; 
il  die  accadde  singo'amiente  nella-  invasione 
de*  Francesi  I*  anno  590.  Quindi  in  una  lettera 
scritta  dall’csarco  romano  al  loro  re  Childc- 
berto  egli  il  prega  a comandare  a’ suoi,  che 
non  saccheggino  nè  diano  alle  fiamme  le  case 
degl'  Italiani . che  non  li  conducano  schiari, 
e che  anzi  lascino  liberi  que’  che  già  avevano 
seco  condotti  (ih.,  atl  an.  590).  E tal  costarne 
era  ancora  de’  Longobardi,  perchè  troviamo 
rhe  Fortunato,  vescovo  di  Fano,  riscattò  molti 
schiavi  che  a quella  città  erano  stati  condotti 
da' Longobardi,  e che  perciò  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio gli  pernjisc  di  vendere  i vasi  sacri  ( id.. 
ad  an.  59?).  Ma  quali  fossero  gli  effetti  di 
queste  guerre,  e con  .qual  crudeltà  in  esse  ope- 
rassero i Longobardi,  raerogliesi  singolarmente 
dallf  opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  che  viveva 
ne’principìi  del  loro  regno,  e che  tenne  il  pon- 
tificalo dall’  anno  D90,  fino  al  6o4«  Egli  parlava 
e scriveva  di  cose  eh’  erano  sotto  gli  occhi  di 
ognuno;  e quindi,  lasciando  ancora  da  parte 
la  santità  di  questo  grand*  uomo , che  non  ci 
permeile  di  sospettare  in  lui  esagrrazion  ma- 
liziosa, egli  è tal  testimonio  a cui,  secondo  le 
leggi  della  critica  più  rigorosa,  si  deve  ogni 
fede.  Spiegava  eglf  al  popolo  le  profezie  di 
Ezechiele,  quando  Agilolfo  circa  l’anno  693 
mosse  col  suo  esercito  contro  di  Roma.  Egli 
stesso  Io  accenna  nella  prefazione  al  secondo 
libro  delle  sue  Omelie  su  questo  profeta:  »»  Sap- 
ir piamo  che  il  re  Agilolfo,  passato  il  Po,  vo- 
j»  lorcrocntr  scn  viene  all*  assedio  di  questa 
» città  n.  Quai  traode  egli  lasciasse  per  ogni 


Ravenna  e le  altre  città  dell'esarcato,  e Roma,  parte  di  crudeltà  e di  furore,  udiamolo  dallo 


•«na,  a». 
no  588,  nei;* 


ed  altre  provineir  di  qur’  roài torni,  mn  airone 
città  avevano  annu  a nel  centro  medesimo  della 
Lombo rdia,  e quandi  in  esso  ancora  eran  fre- 
quenti le  guerre.  Cosi  Brearrllo,  ritta  allor  ve- 
scovile, l’anno  585  fu  ('spugnata  da  Drottulfo 
capitano  avevo  al  soldo  de’  Greci,  e poscia  ri- 
presa da  Autari  rhe  spianar  ne  fece  intera- 
mente le  mura  (Murai.,  ab  h.  an.).  Cosi  un’i- 
sola posta  nel  lago  di  Como,  e perciò  detta 
Comacina,  mantenne*!  fedele  a*  Greci  fino  al- 
l’anno 588,  ud  quale  dopo  sei  mesi  d’assedio 


stesso  santo  pontefice.  » In  ogni  luogo,  egli  di - 
nce  (/fom.  s»8,  in  Ezech .),  veggiam  dolore,  in 
» ogni  luogo  udiam  pianti-.  Distratte  le  città, 
»»  spianati  i castelli,  devastate  le  campagne,  la 
n terra  è divenuta  un  solitario  deserto.  Non 
a vi  ha  coltivatori  ne’ Campi,  non  vi  ha  quasi 
» abitanti  nelle  città;  e nondimeno  ancora  su 
n (pioti  piccioli  avanzi  diMl'uman  genere  con- 
» tinuameiite  e senza  riposo  alcuno  si  tcaglia- 
» no  nuovi  colpi  : c i flagelli  del  celeste  sde- 
» gno  non  cessano,  perche  ancor  tra*  flagelli 
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» nni»  renano  le  colpe.  Alili  nereggiamo  con- 
m fiumi  schiavi,  ad  altri  esser  troncate  Ir  meni- 
» lira»  altri  Mierr  uccisi.  Qual  rosa  ri  ha  inai, 
» miri  fratelli,  che  in  qiirsta  vita  ancora  ci 
» pena  piacere**?  Quindi  ri  passa  a descrivere 
il  funesto  stato  a mi  era  condotta  Roma,  » Ro- 
*»  ma  stessa,  egli  dice , quii  la  Roma  medesima 
*»  che  già  sembrava  signora  del  mondo  tutto, 
» noi  reggiamo  qual  sia  «rimasta.  Abbattuta  da 
» diverse  e immense  calamità,  dalla  desolano- 
m ne  de’ cittadini,  dall'impeto  He' nemici,  dalle 
» frequenti  rovine ....  Ove  è ora  il  senato?  ove 
» è il- popolo?...  Cordine  delle  dignità  secolari  j 
» tutto  è perito  ....  E noi  che  in  si  poro  nu- 
**  mero  siam  rimasti,  pur  nondimeno  dalle  spa- 
»»  de  nimichc  e da  innuinerabili  tribolazioni 
» ogni  giorno  veniamo  oppressi  ....  Ma  a clic 
**  parlar  degli  uomini,  se,  moltiplicandosi  le  ro- 
» vine,  vrggiamo  distruggersi  gli  edifieii  mede- 
» siini?.  ..  1 fanciulli , i giovani,  i figli  del  se- 
»»  rolo  da  ogni  partr  ad  essa  accorrevano  per 
* r addietro  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  ora, 
woimc!  ch'ella  è desolata  e deserta,  e oppres- 
*>*a  da’ gemiti.  Non  vi  ha  alcuno  rhe  ad  essa 
*»  ne  venga  per  ingrandirsi,  ee.  ».  Cosi  ragionava 
il  Santo , mentre  I*  esercito  di  Agilulfo  acro- 
stavasi  a Roma.  Ma  quando  il  turbine  fu  più 
virino,  tal  fu  lo  spavento  e la  costernazione 
comune,  che  il  santo  pontefice  dovette  sospen- 
dere il  corso  delle  sue  omelie:  uNiun  mi  ri- 
» premia  , egli  dice  ( /fom.  ult.  in  Eiech.  ),  se 
» dopo  questo  sermone  io  fari»  fine,  percioc- 
» che,  come  tutti  vedete,  troppo  sono  cresciute 
>»  le  nostre  tribolazioni.  Da  ogni  parte  siamo 
circondati  da  spade,  da  ogni  parte  ci  sopra- 
si  sta  perieoi  di  morte.  Altri  a noi  scn  ritor- 
»>  nano  colle  mani  troncate , di  altri  fidiamo 
» che  sono  stati  o condotti  .schiavi,  od  uccisi. 
99  In  sono  costretto  a sospendere  la  sposizione 
n della  della  Divina  Scrittura,  perchè  òmai  la 
n vita  stessa  mi  è a noia  >*.  Di  queste  funeste 
ralamità  dimisi  ancora  sovente1  nelle  sue  let- 
tere, e in  una  sigolarmentc  da  lui  scritta  al- 
l’i  mprrador  Maurizio  l’anno  59/»  (/.  4-  <*p.  3a), 
in  cui  con  un’eroica  umiltà,  congiunta  a una 
magnanima  sacerdotale  fermezza,  si  discolpa 
dalle  accuse  dategli  di  soverchia  semplicità  nel 
trattar  della  pace  co* Longobardi;  lettera  che 
io  volentieri  recherei  a questo  luogo,  se  la  lun- 
ghezza e la  ninna  attenenza,  ili  essa  al  mio  ar- 
gomento no»  mcl  vietasse.  Mi  basterà  dunque 
accennare  ciò  eh'  egli  dice  dell’  accostarsi  che 
fé*  a Roma  Agilolfo.  » Piaga  assai  grave,  egli 
n dice , tu  1’  accostarsi  def  re  Agitolfo  a Roma, 
>y  perciocché  10  vedeva  co*  mici  propri  occhi  li 
»9  Romani  con  funi  legate  al  collo 'a  guisa  di 
99  cani  condursi  in  Francia  per  osservi  venduti 
**  schiavi  99.  Tal  dunque  era  la  maniera  di  gnor- 
reggiani  de’  Longobardi  ; e come  la  guerra  loro 
co’ Greci,  secondo  che  si  è già  dimostrato,  si 
stese  ancor  fino  al  centro  del  regno,  cosi  tutta 
V Italia  fu  involta  nelle,  orribili  calamità  che 
nefuron  l'effetto.  ' > 


VII.  fa  diversità  di  rvli gitone  rendeva  i Long.t. 

ban/i  ancor  jnk  crudeli. 

Questo  ormici  furore  era  in  gran  parte  fritti» 
della  feroce  loro  indole  , della  incolta  c bar- 
bara educazione,  e delle  lor  maniere  selvagge 
cd  aspre.  Ma  fn  gran  parte  era  ancora  effetto 
della  diversità  di  religione  di’  era  tra  essi  e 
gl’  Italiani.  Molti  de’  Longobardi  erano  idola- 
tri; e di  una  si  grossolana  idolatria , che  ado- 
ravano una  testa  di  capra  , come  abbiamo  da 
S.  Gregorio,  il  quale  racconta  (/»  3,  Pini.,  c.  *7, 
□8),  che  4o  agricoltori  una  volta,  e una  volta  40 
'«chiavi  furmi  da  essi  per  motivo  di  religione, 
uccisi.  Io  *0  che  i Dialoghi  di  S.  Gregorio,  'nei 
•piali  egli  narra  un  tal  fatto,  si  hanno  da  al- 
cuni in  confo  di  favolosi.  Ma  io  spero  ch'ossi 
almeno  gli  daran  fede , quando  ei  narra  cose 
avvenute  a'suoi  .giorni  ed- in  paesi  poco  lonta- 
ni. Que*  medesimi  Longobardi  che  seguivan  la 
legge  di  Cristo,  erano  per  lo  più  ariani  ; e ben- 
ché Io  stesso  S.'Gregorio  confessi,  che  per  am- 
mirabile provvidenza  del  rido  i lor  sacerdoti 
ariani  non  molestavano  i Cattolici  (ib.,cc.,é.  09), 
egli  è però  verisimile  che  questi  diversità  di 
religione  li  rendesse  ancor  più  crudeli  contro 
de’  lor  nemici.  Io  concederò , s’ ei  cosi  vuole, 
al  eh.  Muratori,  che  i Francesi  . ed  i Greci  non 
fosser  punto  migliori  de’  Longobardi  (Ann.  d i - 
tal.,  ad  an.  584,  5q5);  e certo  de’  Greci  lagnati 
S.  Gregorio,  »»  che  la  lor  nequizia  superasse  Ih 
» spade  de’  Longobardi  3 sicché  sembravano  più 
» pietosi  i nemici  clic  uccidevano  i Romani,  che 
» i giudici  della  repubblica,  i quali  colla  loro 
n malvagità,  colle  frodi,  colle  rapine  gli  oppri- 
» inevano  /.  fi  , e/t.  4*)  ».  Ma  da  ciò  appunto 
sempre  più  si  comprende  quanto  infelice  allora 
fosse  la  oondizion  dell’Italia,  contro  di  cui  fu- 
riosamente avventandosi  due  diverse  e nimichc 
nazioni,  sembravano  gareggiare  tra  loro  a chi  ne 
facesse  più  orribile  strazio.  Quindi  a me  pare 
clic  il  sopraccitato  dottissimo  autore  si  lasciasse 
portar  tropp’ oltre  dal  suo  amore  pe’ Longobar- 
di, quando  parlando  delle  calamità  a cui  allora 
soggiacque  l’ Italia,  » ina  queste , scrisse  (rul 
99  an.  584),  *°n  misere  pensioni  della  guerra, 
» che  in  tutti  i secoli,  anche  fra  i Cattolici , 
9»  si  son  provate  c si  provauo  ».  Io  penso  clic 
i sovrani  « i generali  d’ armata,  che  or  vivono, 
e che  sono  vissuti  in  questi,  ultimi  tempi,  si 
possano  a ragione  vantare  di  non  avere  né 
incendiate  te  intere  città,  né  rimandati  i miseri 
e pacifici  cittadini  tronchi  nelle  lor  membra, 
né  ridottili  a barbara  schiavitudine , e colle 
catene  al  collo  inviatili  come  cani  .al  mercato. 

Vili.  Guerre  civili  J'ra  i.  Longobardi  medesimi. 

Alle  guerre  quasi  continue  fra  i Longobardi 
e i Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  ancora  le 
civili  fra  f Longobarbi  medesimi,  che  assai  più 
delle  altre  sogliono  essere  comunemente  cru- 
deli e funeste.  Gaidolfo , o Gandolfo,  duca  di 
Bergamo,  U Ilari,  duca  di  Trivigi,  e /an graffo, 
duca  di  Vefona,  si  ribellarono  contro  Agilulfo, 
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c tMinrtt)  roti  Itti  alle  inditi  {Munti.,  ad  an. 
591,  600).  Ma  aticti  più  frequenti  furono  tali 
guerre  civili  dopo  la  morte  di  A riporto,  avve- 
nuta I’  anno  65i.  I due'  fratelli  Bertarido  e 
Godeherto  vennero , come  abbiam  detto , a 
guerra  tra  loro,  e Griinoaldo,  dura  di  Bene- 
Vento,  se  nè  prevalsi  per  usurparti  il  trono  lolto 
ad  ammendue.  Alarhi,  duca  di  Trento  e.  poscia 
di  B resei  a , ribellossi  prima  1*  anno  680  con- 
tro di  Bertarido,  poscia  contro  di  Cuniberto 
Tanno  (190.  Più  altre  finalmente  ne  abbiamo 
accennate  nel  compendioso  racconto  clic  fatto 
abbiamo  della  storia  de’  re  longobardi.  'Quindi, 
se  attentamente  riflettasi  alla  storia  medesima, 
egli  è manifesto  che  P Italia  fu  quasi  sempre 
agitata  ne’  tempi  del  loro  impero  da  guerre  in- 
terne rhe  la  dovettero  condurre  all’  estrema 
desolazione.  . * • , 

IX.  Ferocia  de * Longobardi  e loro  totale  igno* 

* Pania.  ' • « 

L’ indole  ancora  e i costumi  de'  Longobardi 
roncorser  non  poco  a «bandire  quasi  intera- 
mente dall’  Italia  ogni  letterata».  Uomini  fe- 
roci, e nati , per  così  dire , e vissuti  sempre 
fra  Tarmi , appena  sapevano  che  vi  avesse  al 
mondo  lettere  e scienze.  Il  eh.  Muratori  afferma, 
che  n a poco  a poco  s'  andavan  disrugginendo 
» i barbari  Longobardi  con  prendere  i costumi 
>y  e i riti  degTftaliani  (Ann.  ifllaL,  adati.  618)#». 
W clic  certamente  è Terminile.  Ma  noi  veggi  .imo 
fio  non  ostante  ai  tempi  ancora  più  tardi  del 
loro  regno  pruove  frequenti  che  molto  essi  an- 
cor ritenevano  dell'antica  ferocia.  Da  essi  fu- 
rono introdotte  in  Italia  quelle  barbare  e su- 
perstiziose pruove  dell'innocenza  di  alcuno,  che 
iliccansi  G tildi  tu  di  Dio , e un  esempio  singo- 
larmente ne  troviamo,  ch’è  forse  il  primo  che 
s'incontri  nelle  nostre  storte,  cioè  di  un  duello 
fatto  a provare  la  fedeltà  coniugale  di  Gun- 
deberga  moglie,  del  re  Arioaldo  (w/.,  an.  63a). 
Leggasi  ciò  che  lo  stesso  Muratori  racconta  del 
barbaro  trattamento  che  il  re  Gnmoatdo  fece 
agli  infelici  abitanti  di  Forlimpopoli  [ad  an. 
667),  delle  crudeltà  commesse  dal  re  Ariberto 
per  assicurarsi  il  trono  (fa/  an.  704),  della  con- 
dotta tenuta  dal  re  Liutprando  co’  nobili  Lon- 
gobardi del  Friuli,  e.  col  loro  duca  Pemmone 
{ad  an.  537),  c molti  altri  fatti  particolari  da 
lui  narrati , i quali  ci  mostrano  chiaramente 
che,  benché  essi  deponessero  in  parte  T usata 
loro  rozzezza,  e benché  alcuni  tra’  loro  deb- 
bano a ragione  aversi  in  conto  di  ottimi  prirt.* 
cipi,  non  se  ne  svestiron  per  tnódq,  che  tratto 
tratto  non  ne  dessero  qualche  segno.  Ma  chec- 
chessia di  ciù,  egli  é certo  che  pon  abbiamo 
alcun  monumento , non  solo  che  da  veruno 
tra’  re  longobardi  si  coltivassero  le  lettere,  ma 
che  si  accordasse  loro  da  essi  protezione  ed 
onore,  in  tutte  le  loro  leggi  noi  non  tro- 
viamo la  menoma  menzione  di  studi  di  sorta 
alcuna.  In  tutta  la  storia,  se  te  ne  tragga  qual- 
che onore  renduto  da  Cuniberto  a un  colai 
granitico  Felice,  di  cui  poscia  ragioneremo, 
non  reggiamo  che  alcun  di  essi  pensasse  a fo- 


mentare col  rrgal  favore  gli  studi.  Forse,  se 
re  longobardi  avessero  avuto  a'  fianchi  un  Ca— 
siodoro,  o un  Boezio,  avrebhod  and»’  essi  pre- 
mute le  belle  traccie  di  Teodorico.  Ma  in  mezzo 
a tante  sventure  troppo  era  difficile  ad  avve- 
nire, che  sorgessero  valorosi  ristoratori  della 
letteratura  italiana.  Lo  stesso  eruditiss.  Mura- 
tori, difenditore  per  altro  e discolpato»  inge- 
gnoso de’  Longobardi , confèssa  {ad  an.  587), 
che  » fra  gli  altri  malanni  recati  all'Italia  dalla 
h venuta  de'  Longobardi  non  fu  già  il  più  pie- 
« ciolo  quello  d' esserti  introdotta  una  fiera 
» ignoranza  fra  i popoli,  e T essere  andato  in 
»>  disuso  lo  studio  delle  lettere  ; perché  oltre 
w all’  aver  que*  Barbari  prezzate  solamente  Tar- 
n mi,  le  genti  italiane  fra  i rumori  e guai  delle 
» continuate  guerre  altra  voglia  aveano  che 
1»  di  applicarsi  agli  studi , oltre  all*  essere  loro 
» ancora  mancati  buoni  maestri  ». 

X.  Infelice  stato  delle  pubbliche  scuole. 

Le  cose  che  dette  abbiamo  finora,  e la  con- 
dizione infelice  in  cui  abbiam  dimostrato  che 
trovossi  allora  T Italia,  bastano  a farci  inten- 
dere facilmente  a quale  stato  venissero  a que- 
sto tempo  le  scienze  e gli  studi.  Ma  ci  con- 
viene esaminarlo  più  esattamente,  e vedere  a 
qual  segno  giugnesse  allor  l’ignoranza.  Di  scuole 
pubbliche  e di  pubblici  professori  di  eloquenza, 
di  filosofia,  di  legge  e di  altre  scienze  in  Roma 

10  non  trovo  in  quest’  epoca  menzione  alcuna. 
Anzi  abbiamo  poc’anzi  udito  il  pontefice  S.  Gre- 
gario fra  le  altre  sciagure  di  quella  infelice  città 
annoverar  questa  ancora,  che  più  non  vi  era 
chi  da  paesi  stranieri  venisse  a Roma  , come 
usavasi  de 'tempi  addietro,  singolarmente  affine 
di  coltivare  le  scienze.  Uno  • due  esempi  di 
stranieri  venuti  dalla  Bretagna  a Roma , che 
reca  il  P.  Caraffa  (de  Gravi.  Hot*.,  roL  1 ,p.  1 09), 
non  bastano  perché  ne  formiamo  un  diverso 
giudizio;  molto  più  che  uon  parini  abbastanza 
provato  che  da  desiderio  di  letteratura  moves- 
sero colali  viaggi.  E certo  la  descrizione  che 

11  medesimo  S.  Gregorio  ci  fa  dello  stato  in 
cui  Roma  allora  trovavasi , di  leggieri  ci  per- 
suade che  gli  studi  vi  fossero  quasi  interamente 
abbandonati.  Che  se  tale  era  lo  stato  di  Ro- 
ma , ohe  direm  noi  delle  altre  città  d'Italia, 
nelle  quali  gli  studi  non  erano  mai  saliti  a 

Snella  fama  di  cui  godevano  in  Roma?  Qual- 
be  scuola  di  ,gramatica  solamente,  e qualche 
scuola  ecclesiastica  sembra  phe  sussistesse  in 
Roma  ed  in  alcune  altre  città,  come  in  Pavia, 
ove  vedremo  che  celebri  si  reudettero  sotto  i 
re  longobardi  Felice  grama  tico,  Pietro  da  Pisa, 
e alcuni  altri.  E le  scuole  di  Roma  vengono 
rammentate  da  Anastasio  Bibliotecario,  ove,  par- 
lando della  venuta  di  Carlo  Magno  a Roma 
Tanno  77^,  dice,  che  fra  gli  altri  gli  vennero 
incontro  un  miglio  lungi  dalla  città  i fanciulli 
che  studiavan  le  -lettere  : et  putrii , qui  ad  di- 
scenda* li  iterai  perge  batti  {in  Hadr.  1 1 voi.  3, 
Script.  Ber.  ital.,  p.  *85).  Anzi,  come  raccoglie 
il  cl».  Muratori  da  una  carta  di  questo  insigne 
c copioso  archivio  capitolare  di  Modena  (dnlkh. 
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ital.,  t.  l,  p.  4^7)  » fcrrobra  che  fosse  dovere 
df'  parrorhi  ancor  rurali  d*  istruire  e tenere 
aruola  £' fanciulli,  poiché  Giwine vescovo  di 
questa  città,  concedendo  a Vittore  , arciprete 
verso  il  fine  dell  ' Vili  secolo  della  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  Siculo,  gli  ingiugne  di  essere  diligente 
in  clerici a congregando , in  schola  h ab  etnia , et 
pueris  educandi ».  Ma  tutte  queste  scuole  altro 
non  erano  .probabilmente  che  de’primi  elementi, 
e,  salto  il  cinlo,  se  quitti  ancor  s’ insegnavano 
a dovere.  Certo  le  opere  g le  carte  scritte 
questi  tempi  sono  comunemente  in  uno  stile 
si  barbaro,  che  basta  a farci  conoscere  la  non 
cu CSnza  in  che  aveansi  i buoni  studi.  " 


XI.  Era  alquanto  migliore  lo  stato  delle  scuole 

ecclesiastiche . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  scuole  ecclesia- 
stiche, dalle  soprallegate  parole  di  Gisone  ve- 
scovo di  Modena  raccogliesi  chiaramente,  ch’e- 
rano  esse  frequenti,  e non  solo  nella  città,  ma 
nella  campagna  arfrora.  In  fatti  il  pontefice 
S.  Gregorio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chic* 
rico,  annovera  ancora  le  lettere  ( L 1,  ep.  x*>). 
Vero  è nondimeno,  come  già  abbiamo  ossei* 
vaio,  che  sotto  un  tal  nome  intendevasi  il  sa- 
per leggere,  che  a questi  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  di  non  piccola  lode.  Ma  ne’  sa- 
cerdoti e ne*  vescovi  richiedeva»!  ancor  qual- 
che scienza  della  Sacra  Scrittura  e de*  Sacri 
Canoni,  come  eruditamente  dimostra  l'erudito 
P.  Thomassin  (Eccl.  DiscipL,  pars  0,  L 1,  e.  $9). 
la  fatti  noi  vedremo  nel  capo  seguente  che 
molti  vi  ebbe  in  Italia  monaci,  sacerdoti  e ve- 
scovi di  questi  tempi  nelle  sacre  sciènze  ter- 
sati; e parlando  singolarmente  di  S.  Gregorio, 
v<*dremo,  che  molti  uomini  dòtti  soleva  egli 
aver  di  continuo  al  fiancò,  e trattenersi  con 
loro.  E quindi  egli  è probabile  che  scuole  an- 
cora vi  fossero,  in  cui  le  scienze  sacre  s’inse- 
gnassero da  coloro  che  ayeano  in  esse  fatto 
studio  più  diligente  ed  assiduo.  Ma  queste  an- 
cora doveano  essere  scuole  tali  in  cui  altro 
pensiero  non  si  avesse  comunemente  che  di 
tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fede, 
di  difenderla  contro  gli  assalti  che  sostenea 
dagli  Eretici,  di  animare  con  pie  esortazioni  i 
Fedeli  à una  vita  degna  della  loro  religione; 
ma  ‘tuttociò  che  apparteneva  a ornamento  di 
stile;  a forza  di  eloquenza,  ad  esattezza  di  cri- 
tica, a corredo  di  erudizione,  o interamente  ai 
trascurasse,  o si  toccasse  assai  di  leggieri. 


derean  pensare  che  a copiar  libri.  Quindi  per- 
dendosi gli  antichi,  e non  aggiugneiulosene  dei 
nuovi,  il  loro  numero  dovea  farsi  sempre  mi- 
nore. I monaci  stessi  che,  coinè  .abbiamo  al- 
trove osservato,  assai  frequentemente  si  eser- 
citavano nel  far  copie  de’ libri,  furono  spesso 
involti  nel  turbine  delle  guerre,  e alcuni  mo- 
nasteri furono  da’  Barbari  rovinati  interamente; 
fra’ quali  è re|ebte  quello  di  Monte  Casino  .pel 
»u  guasto  orribile  che  ne  fecero  i Longobardi.  Ag- 
di  I giungasi'  finalmente,  che  molti  ancor  di  que’  li- 
ile  Il  bri  ch’erano  stati  sottrati  al  furor  della  guer- 
ra, furono  dagli  stranieri  portati  a’  loro  paesi, 
e in  tal  maniera  cominciò  allora  ad  accadere 
ciò  che  -poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Storia  rinnovarsi  più  volte,  cioè,  che  gli  stra- 
nieri si  arricchissero  delle  spoglia  tolte  all’Ita- 
lia, e che  poscia,  superbi  delle  usurpate  ric- 
chezze, ardissero  ancora  d’insultarla  nella  po- 
vertà a eòi  essi  l’avcan  condotta.  Cosi  trovia- 
mo presso  il  Mabillon  (diut.  fìmed.,  t.  1,  1.  17, 
n.  J?),'  che  Benedetto,  abate  del  monastero  di 
Wirmuth  in  Inghilterra  , morendo  l’anno  689 
raccomandò  a’  suoi  mooaci  che  avessero  grande 
cura  dellà  copiosissima  e sceltissima  biblioteca 
che  seco  avea  portata  da  Roma,  talché  i libri 
nè  slhnbralUssero  per  negligenza,  né  si  dissi- 
passero. Aln;ni  tra  le  cagioni  dello  smarri- 
mento de’  libri  annoverano  ancora  il  soverchio 
e Ricanto  zelò,  coro’ essi  dicono,  del  . pontefice 
S.  Gregorio,  da  cui  pretendono  che  un  gran 
numero  di  essi  fosse  dato  alle  fiamme;  ma  noi 
ci  riserbiamo  a parlarne  nel  capo  seguente, 
ove  esamineremo  tutto  ciò  che  appartiene  a 
questo  santo  pontefice. 


XII.  Scorseti  di  libri 
• litoteche . 


e distruzione  delle  bi~ 


A questa  ignoranza  molto  ancor  dovette  con- 
rorrcre  la  scarsezza  òhe  allor  si  aveva  de*  li- 
bri. Le  guerre  e le  diverse  calamità  da  coi  le 
guerre  sogliono  essere  accompagnale,  dovettero 
esser  fatali  alle  private  ed  alle  pubbliche  biblio- 
teche. Molte  di  esse  rimasero  probabilmente 
preda  del  fuoco  ; molte  perirono  fra  le  ruine 
delle  città  c delle  case;  e gli  'uomini,  oppressi 
da  ogni  parte  da  infinite  sciagure,  a tutt’ altro 


Xill.  In  quale  stato  fosse  allora  la  biblioteca 
della  chiesa  romana. 

Non  é dunque  a stupire  se  grande  scarsezza 
di  libri  vi  avesse  in  Roma  e in  tutta  I*  Italia. 
Egli  è vero  che  I .papi  avcaho  cominciato  a 
raccoglier  libri  ad  uso  della  lor  chiesa,  imi- 
tando, e forse  ancor  dando  l’esempio  ad  altre 
chiese,  delle  quali  pure  abbiamo  altrove  ve- 
duto che  avéan  la  loro  biblioteca;,  e già  ab- 
biamo altrove  osservato,  che  Jlario  papa  negli 
ultimi  anni  dell’ impero  occidentale  due  biblio- 
teche aveva  poste  nella  basilica  lateranense.  Ai 
.tempi  di  S.  Gregorio  ancora  eravi  la  biblioteca 
delia  chiesa  romana,  bcuché,  come  sembra,  as- 
sai sfornita  di  libri.  Eterio  vescovo  nelle  Gal- 
lie  aveagli  richiesta  una  copia  delle  opere  e 
della  Vita  di  S.  Ireneo.  Ma  il  santo  pontefice 
gli  risponde  9,  ep.  1),  che  comunque  egli 
avesse  usata  gran  diligenza,  non  eragli  venuto 
fatto  di  ritrovarle.  Parimenti  Eulogio  d'Alessan- 
dria  aveagli  scritto,  perche  gl'invi* s»e  una  co- 
pia degli  Atti  de’  Martiri  raccolti  da  Eusebio 
di  Cesarea.  A cui  il  santo  risponde  (/.  8,  ep.  39', 
ch’ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  si  fosse  fatta 
tale  raccolta;  e che,  trattone  ciò  che  delle  ge- 
sto de’  Martiri  aveva  quegli  scritto  in  altro  sue 
opere,  nuli*  altro  vi  aveva  nell’  archivio  della 
chiesa  romana  e nelle  biblioteche  di  Roma,  se 
non  qualche  piccola  cosa  raccolta  in  un  Solo 
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volume.  Dal  qual  passo  noi  raccogliamo  elio 
col  nome  ili  archivio  rhiainavari  allora  la  bi- 
blioteea  della  -chiesa;  <j  che  olire  essa  altre  bi- 
blioteche ancora  erano  in  Roma,  benché  non 
possiamo  accertare  quali  esse  fossero.  Della  bi- 
blioteca della  chiesa  romana  trovasi  pur  men- 
zione due  volte  all'anno  64 9 presso  il  cardi- 
nale Ita  renio,  ma  in  tal  maniera  che  ciò  fche 
io  un  luogo  si  dice,  difficilmente  si  può  con- 
ciliare con  ciò  che  si  dice  nell'altro.  ficca  egli 
primieramente  una  lettera  del  pontefice  S.  Mar- 
tino |,  serilla  a S.  Amando,  vescovo  di  Tun- 
grcs,  nella  quale  si  fa  menzione  di  essa;  ma 
insiem  ri  si  mostra  ch’ella  era  allora  assai  male 
provveduta,  (Ann.  eccLy  ad  h.  a/t.).  Alcuni  li- 
bri gli  aveva  chiesti  quel  santo  vescovo;,  ma  il  | 
papa  gli  scrive  die  la  biblioteca  erano  allora 
quasi  sfornita,  né  gli  era  stato  possibile  il  tro-  | 
vai  ne  -copia  per  inviarglieli.  Poscia  sotto  l'anno 
medesimo  ci  produce  un  antica,  e,  quanto  allo 
stile,  -del  tutto  barbara  relazione  del  mòdo  con 
cui  eransi  scoperti  alcuni  libri  de’  Morali  di 
S.  Gregorio,  tlirda  Chindasvinto  re  delle  Spa- 
gne allo  stesso  papa  S.  Martino  erano  stati  ri- 
chiesti. Si  narra  in  essa  che  il  papa  scusa  vasi 
dall’  inviarglieli,  dicendo,  che  per  la  gran  co- 
pia de’  libri  non  era  possibile  il  ritrovarli  ; ma 
dir  Iddio  con  ruaravigliosa  maniera  gli  scopri 
oyo  essi  fossero  rijiosri.  Abbiamo  dunque  nel 
medesimo  anno  una  lettera  di  S.  Martino,  in 
cui  afferma,  che  assai  pochi  erano  i libri  drtla 
biblioteca  romana,  c una  relazione  in  cui  Ridire 
che  il  papa  medesimo  assicurava  rhVssi  erano 
moltissimi.  Se  questi  due  lestiinonii  non  pos- 
sono conciliarsi  insieme,  io  penso  che  ognuno 
crederà  anzi  alla  lettera  dello  stesso  santo  pon- 
tefice, della  cui  sincerità  ninno  ha  mai  dubi- 
tato, che  ad  una  relazione  di  cui  norv  si  sa  nc 
l'autore,  né  il  tempo.  Assai  più  scarso  ancora 
dovrà  essere  in  Roma  il  numero  de'  libri  nel* 
secolo  susseguente.  Abbiamo  una  lettera  di 
Paolo  ] al  re  Pipino  scritta  l’anno  -5^  (resini 
Coti..  Caroltru,  v.  i , p.  i48),  in  cui  gli  dà  av- 
viso rl»e  gli  manda  quanti  libri  ha  potuto  rae- 
origliere:  Direximuseliam  Excellentiae  vestraeretc. 
libriti,-  quantos  reperire  potuimu».  Chi  non  cre- 
derebbe di  veder  qui  un  ampio  catalogo  di 
libri  che  fossero  un  .dono  degno  di  un  papa 
che  inviavalo,  e di  un  re  di  Francia  a cui 
si  mandava?  E nondimeno,  ceco  qual  era  si 
gran  tesoro:  Antiphonale  ri  fìesponsnle , insònni 
Grommati,  nm  Aristoirlis  (lihro  non  -piu  veduto, 
ma  forse  invece  di  Gixmunalicam  dee  leggersi 
togicam  o DiaUcticam),  Diom  sii  drrnpagitqe  li- 
brar, Giomefrinm . Orthograpìufun , Gramolai  icam , . 
onwcs  fracco  eloquio  Seripio  res.  A tonto  solo  [ 
potè  estendersi  la  pontificia  munificenza.  Co-  | 
miinque  sià,  ne’ passi  soprallrgati  abbiamo  un  ■ 
monumento  -sicuro  di  pontificia  biblioteca  .in  i 
.questi  tempi.  Anzi  troviamo  ancora,  verso  il 
fine  def  Vi  secolo,  nominata  la  carica  di  hi*  li 
h+iotecario  della  chiesa  romana  ; perciocché  ; 
tirila  di!  brutissima  serie  di  que’ che  Poli  cu* 
nero, . formata  dagli  eruditi  prelati  Stefano  Evo- 
dio e Giuseppe  Assemani,  reggiani  nominati 
con  questo  titolo,  .trcoiulo.il  tèsti  wioiu<>  di  an- 


tiche autentiche  carte,  Lorenzo  prete  cardinale 
l’anno  58 1,  Giovanni*  Levita  l’anno  5^5  (eh’ è 
forse  lo  stesso  che*  Giovanni  vescovo  d* Albano, 
il  quale  rinomina  all’anno  5g6),  Pietro  romano 
diacono  cardinale,  e Amando  vescovo  ( pratfl 
ad  Cat . lì  ibi.  tu  tic.,  c.  4)-  Inoltre  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Gregorio  ll.il  quale 
sali  al  pontificato  l’anno  715  e il  tenne  fino 
al  731,  dire,  che  a’  tempi,  di  papa  Sergio,  cioè 
dall’anno  687  fino  al  701  fu  a lui  affidata  la 
cura  della  biblioteca  : Sub  Sergio,  papa  . . * . bi- 
bliothecae  illi  est  cura  commista  ( Script . Ber. 
iiaL , I.  3,  pars  1,  p.  1 54)-  Finalmente  nella  so- 
praccitata serie  veggiam  onorati  col  medesimo 
titolo  Giovanni  1’  anno  698,  e Benedetto,  ve- 
scovo di  Selva  Candida,  l’anno  74 a.  A me  sem- 
bra probabile  e|ie  questa  biblioteca  fosse  allora 
contigua  alla  basilica  vaticana,  ove  forse  se 
n’era  fallo  il  trasporto  dalla  latcrancnsc,  in  cui 
il  pontefice  Ilari»  l’aveva  riposta  ; perciocché  lo 
stesso  Anastasio  racconta,  che  il  pontefice  Zac- 
rhcria,  che  tenne  il  solio  pontificale  dall’anno  74 1 
fino  al  7.*»*,  fece  nella  suddetta  basilica  tras- 
portare c disporre  tutti  i codici  appartenenti 
a’  Divini  Ufficii  ch’egli  avea  nella  paterna  sua 
casa.  Hic  in  Ecclesia  praedicti  principis  A/»osto- 
lorum  nnuiet  codice s domiti  suor  proprio»,  qui 
in  circulo  anni  leguntur  ad  maiutinos,  in  ar- 
marti opere  ordinami  ( ib.,p . *63).  E parmi  per- 
ciò verisimile  che  questa  basilica  fosse  da  l^ti 
prescelta,  perchè  ivi  -già  -fosser  raccolti  anche 
gli  altri  libri  che  formavano  la  'biblioteca  della 
chiesa  romana.  Di  questa  biblioteca  fa  pur  men- 
zione Ana*ta«io  nella  Vita  di  Adriano  I,  di- 
cendo ch’egli  comandò  che  gli  Atti  del  secondo 
Concilio  Niceno  fossero  dall 'originai  greco  tra- 
slatori in  latine,  c riposti  nella  sacra  -biblioteca 
(*<&.,  p.  ic>4)-  Altre  donazióni  di  libri  sacri  reg- 
giamo fatte  ancora  ad  altre  chiese,  come  da 
Gregorio  cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente, 
che  a’  tempi  dello  atesso  pontefice  /aceheria 
donò  alla  sua  chiesa  alcuni  libri  della  Sacra 
Scrittura,  di  che  sì  fa  menzione  in  una  lapida 
antica  pubblicata  dal  Muratori  ( Antiq . Imi  , 
r.  3,  din.  45,  p.  83fj),  ed  altre  a tempi  più 
tardi,  di  cui  nelle  seguenti  epoche  avremo  a 
parlare.  * - * . * 

XJV.  Generale  ignoranze  per  tutta  V Italia. 

* Tutte  queste  biblioteche  però  dovehn  essere 
proporzionate  alle  circostanze  de' tempi . cioè 
assai  mal  fornito  di  libri  ; e il  sol  vedere  una 
lapida  innalzata,  come  a splendido  benefattore, 
ad  uno  "che  altro  finalmente  non  aveva  donato 
che  qualche  codice  della  Sacra  Scrittura,  ci 
dà  a vedere  qual  fosse  allor  la  penuria  dei 
buoni  libri.  La  quale  scarsezza  congiunta  alla 
mancanza  delle  pubbliche  scuole,  ed  alle  altre 
calamità  delle  quali  nhhiatn  ragionato  , con- 
dusse l’Italia  a quella  funesta  ignoranza  in  cui 
dia  si  giacque  per  lunghissimo  tempo.'  Qual 
Hla-  fosse,  ai  vedrà  troppo  chiaramente  da  ciò 
die  dovrem  «lire  ne’  capi  seguenti,  lo  chiuderò 
questo  Capo  coll'  accenti  are  due  lettere  scritte 
Fanno  680  agl’  impc rad  ori  greci  Costantino, 
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Eraclio  e Tiberio,  una  dal  pontefice  Agatone, 
r altra  dal  Concilio  romano  in  occasione  del 
acato  generale  Concilio  «he  in  quell’ anno  me- 
desimo fu  eclebrnto.  Nella  prima  il  pontefice 
scrive  agl’  inipcruduri , ch’egli  mandava  al  Con- 
cilio i suoi  Legati*  domini  «li  probità  e di  zelo, 
e ebe  alla  mediocrità  della  loro  scienza  sup- 
plivano col  corneo  art*  intatta. e pura  la  tradi- 
zione de’ maggiori:  » perciocché.  Me  '«fili,  come 
»>  maiV  possibile  ebe  presso  uomini  circondati 
n da  ogni  parte  da’  barbari/  e che  sono. costretti 
»»  a procacciarsi  ogni  giorno  stentatamente  il 
» vitto,  si  trovi  una  perfetta  cognizione  della 
«'Sacra  Scrittura,  se  non  serbatisi  fedelmente 
*»  le  tradizioni  de'  Padri,  e le  dottrine  traman- 
*»  dateci  da’  nostri  apostolici  ptvdcòessori  e dai 
»•  generali  Concilii»?  Più  patetica  ancora  eia 
descrizione  ebe  dell' infelice  stato  dell’Italia 
fanno  nella  loro  lotterà  i Padri  del  Concilio 
romano:  «Se  vogliamo,  dicono  tsu,  aver  ri- 
si guardo)  alla  profana  eloquenza,  noi  crediamo 
« clic  ninno  a’  nostri  tempi  si  possa  vantare  di 
7»  essere  ih  essa  eccellente.  Perciocché  il  furore 
» di  più  barbare  nazioni  agita  e sconvolge  di 
si  continuo  queste  provinrir,  or  rom battendole, 
» or  rorrendole  Te  saccheggiandole.  Quindi  noi 
»•  circondati  dà’  Barbari  meniamo  una  vita  pie- 
n na  di  sollecitudine  e di  stento,  e colta  fatica 
»>  «Ielle  nostre  mani  dobbiamo  procacciarsi  il 
n vitto,  perciocché  j beni,  co’  qnali  si  sostene- 
vi va  la  Clii«‘&a , per  le  molte  calamità  sono  a 
« poro  a poro  periti:  la  nostra  fede  é al  pre- 
vi sente  tutta  la  nostra  sostanza  , con  cui  ci  e 
« somma  gloria  il  v ivere,  erper  cui  ci  e eterno 
« guadagno  il  morire».  Ammemlue  queste  let- 
tere si  possono  vedere  presso  il  cardinale  Ba- 
roni» (Ann.  cccLj  ad.  an.  686);  e esse  ri  con- 
fermano sempre  più  ciò  che  sopra  abbiamo  af- 
fermato della  misera  condizione,  cioè,  in  pui 
trovavasì  «li  questi  giorni  l’Italia,  e del  gra- 
vissimo danno  che  ne  soffrirò»  le  lettere. 

CAPO  II 

STCDI  sacai 

I.  Stato  defili  studi  sacri : si  entra  a parlare  di 
S.  Gregorio  il  Grande U 

, • Le.  scuole  destinate  a istruire  coloro  die  vo- 
levan  essere  arrotati  nel  clero,  alcune,  benché 
rare  e mal  fomite , biblioteche  ette  in  certe 
chiese  si  conservavano,  c singolarmente  la  pietà 
e il  zelo  «li  molli  vescovi  nel  conservare  intatta 
la  Fede  e le  tradizioni  da’ maggiori  ricevete, 
furon  ragione  elio  gli  studi  sacri  non  venissero 
in  questi  infelicissimi  tempi  interamente  dimen- 
ticati. Non  più  ,vcdeyansi,  a dir  verò,  un  Eu- 
sebio. un  Ambrogio,  un  JLeone^noiniu!  profon. 
damente  versali  nelle  scienze  (Fogni  maniera, 
che  a una  vasta  dottrina  eongiungcndo  una 
grave  e faconda  eloquenza,  fofctcr  Funicolo  dei 
Fedeli  e il  terror  degli  Eretici.  Ma  eranvi  ciò 
non  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro  depo- 
sito della  religione,  che  colli  lettura  de’ santi 
libri  e dell’ opere*  de*  primi  Padri  si  fornivano 
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di  quelle  armi  clic  a foni  battere  l’crgsie  erano 
necessarie,  e di  que’  lumi  clic  ad  istruire  i po- 
poli alla  loi*  cura  commessi  erano  più  Oppor- 
tuni. Di  «picsti  abbuili  Ora  a ragionare  p. irri- 
tamente: g innanzi  a lutti  «li  qu«*llo  che  fu  il 
solo  «li  questa  età,  il  «|uale,  quanto  il  permei- 
levai»  le  circostanze  de'  tempi,  potesse,  andare 
del  paro  co’  Padri  de’  secoli  trapassati  , dico 
def  pontefice  S. ‘Gregorio,  primo  di  qimsto  no- 
me, a cui  alcuni  vorrebbon  togliere  ora  il  so- 
prannome di  Grande,  che  il  consenso  «li  tutto 
Feti  gli  ha  conceduto.  Gli  scrittori  «iella  Stò- 
ria Ecclesiastica,  c quelli  da’  quali  particolar- 
mente n’é  stata  scritta  la  Vita,  come  il  Maini- 
bourg  e D.  Diouigi  di  Saintc  Martin*,  bau  già 
illustrato  lutto  . ciò  elio  appartiene  alle  gloriose 
azioni  «li  questo  salilo  pontefice,  c io  però  sarò 
pago  «li  accennarle  assai  brevemente,  aiu  lic  per- 
ché esse  non  appartengono  all*  argomento  di 
questa  mia  opera.  Quindi  più  a lungo  ini  trat- 
terrò sugli  studi  e sul  Sapere  di  lui,  c sulla  con- 
dotta da  lui  tenuta  rignardo  alle  lettere , nel 
che  alcuni  per  poco  non  cel  dipingon  peggioro 
«le’raed«*simi  Longobardi.  . 


IL  Epoche  della  sua  rila. 

r . . % - 

S.  Gregorio  narqnr  io  Roma  verso  Fanno  54o 
d’ illustre  c senatoria  famiglia,  cd  ebbe  a pa- 
dre .Gordiano.  Giovauni  diacono  della  Cliicàa 
romana,  che  dopo  la  metà  del  secolo  IX'nc 
ferisse  la  Vita,  in  cui  però  ci  assicura  di  » non 
a aver  narrata  cosa  che  non  si  possa  difendere 
» coll’autorità  di  antichi  scrittori  (1/1  praef.  ad 
pì  Pit.  G reo  fi.)  h;  Giovanni,  dico’,  racconta,  che 
egli  in  età  giovanile  atl«*sc  agli  sludi  con  sì  fe- 
nice successo , che  sembrava  uom  maturo  e 
provetto.  Segui  per  alcun  tempo  la  via  de’ pub- 
blici onori,  c l’anno  5^i  fu  o prefetto,  o,  eo- 
m<*  sembra  più  probabile,  pfetor  di  Roma,  in- 
torno a ebe  veggasi  il  dottissimo  P.  Conini  (de 
praefectis  Urb . , p.  3;4)*  Mortogli  poscia  il  pa- 
«Ire,  degli  ampii  poderi  chYgli  avea  in  Sicilia, 
fondò  ivi  sci  monasteri , e un  altro  fondonne 
in  Roma  nella  paterna  sua  casa,  in  cui' poscia 
entrò  egli  stesso  F anno  5j5.  «Ch’egli  seguisse  • 
seguir  facesse  «Vuoi  monaci  la  Rejgola  di  ii.  Be- 
nedetto, panni  rl»r  il  Mahillon  labbia  provato 
con  sì  chiari  argomenti  ( Append.  ad  voL  i , 
Ann.  Dened.  ) , che  non  rimanga  più  luogo  a 
dubbio.  Tratto  dal  auo  monastero  Fanno  58 a, 
e fatto  diaropo  della  Chiesa  romana,  fu  man- 
dato da  Pelagio  papa  col  titolo  di  aporruiurio 
ossia  di  nane  io  apostolico  all’ imperador  Tibe- 
rio .in  Costantinopoli,  ove  abboccatosi  eoi  pa- 
triarci) Euticliio,  il  convinse,  e il  fece  ravvede- 
re'dell’ errore  in  cui  egli  era  intorno  alta  ri- 
surrezione dilla  rame.  Quindi  tornato  a Roma 
c alPamato  spo  monastero,  menile  più  dolce- 
mente godeva  del  suo  tranquillo  ritiro,  ne  ia 
tratto  di  nuovo,  c,  non  ostante,  la  lunga  *C  fer- 
ma sua  rpsjstrnza,  sollevalo  alla  sede  romana 
dopo  ta  morte  del  pontéfice  Pelagio  Fanno  5()o. 
La  carità,  la  dolcezza,  la  liberalità  verso  i po- 
veri sembrarono  assidersi  con  lui  spi  trono,  e 
con  lui  divietar  le  cure  del  vasto  c faticoso 
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governo.  Basta  lregrr  Ir  lettere  scritte  dal  santo 
pontefice  per  ravvisare  in  lui  un  amabi!  pa- 
store, anzi  un  tenero  padre  che  di  altra  cosa 
non  è sollecito  che  de'  vantaggi  degli  amati  suoi 
figli.  Queste  sono  il  più  bel  testimonio  della 
viltà  di  quésto  santo,  else  in  esse  senza  volerlo 
ci  ha'  dipinto  sé  strsso  per  tal  maniera , che 
non  ci  fa  d’uopo  di  atoriei  per  riconoscer* qual 
egli  fosse.  La  sollecitudine  nel  provvedere  le 
chiese  di  saggi  e vigilanti  pastori  ; le  premure 
per*  l'afnfninist razione  de’ beni  della  stia  chie- 
sa , rui  egli  direva  perciò  essergli  conceduti 
perrjné  li  nascondesse  nel  seno  de*  poveri  ; le 
saggie  leggi  da  lui  promulgate  per  la  ridorma- 
zion  de’ costumi;  la  spedizione  di  ministri  apo- 
stolici nell’Inghilterra,  f in  altre  ancor  infe- 
deli provi  ne  ie  ; la  fermezza  apostolica  con  Cui 
ai  oppose  coti  alle  leggi  dell’  impcrndor  Mau- 
rizio, quando  ei  credette  che  Contrarie  fossero 
alla  religione,  come  all'ambizione  di  Giovanni 
patriarca  di  Costantinopoli-,  che  usurpava»!  il 
titolo  di  patriarca  universale  ; le  fatiche  e li 
travagli  da  lui  sostenuti  per  sollevare  I’  Italia 
dalle  luttuose  calamità  in  cui  trovavasi  involta, 
c per  calmare  il  furore  de’  Longobardi  che  la 
devastavano^  il  nuovo  splendore  e lustro  da 
lui  aggiunto  alla  celebrazione  de*  sacri  misteri, 
e la  riforma  del  Canto  ecclesiastico  da  lui  fe- 
licemente eseguita,  le  quali  rose,  checché  ne 
dicano  i Protestanti,  ci  mostrano' Vh’ egli  era 
uomo» rollo,  e di  animo  grande,  e di  non  or- 
dinaria penetrazione;  queste,  io  diro,  e tante 
altre  gloriose  imprese  del  suo  pontificato  , ne 
hanno  renduto  il  nome  immortale  , e sempre 
ne  renderan  la  memoria  venerabile  e cara  • a 
tutti  coloro  che  del  vero  merito  son  saggi  rd 
imparziali  conoscitori.  Egli  fini  di  vivere  a!  ta 
di  inalzo  l’anno,  fwv{. 

III.  Sht  after*  : apologia  di  tue , e tingolamu me 

de'  Dialoghi. 

Le  opere  che  di  lui  ci  spno  rimasi^,  for- 
mar» esse  sole  un  grande  elogio  di  questo  santo 
pontefice.  I libri  morali  sopra  Giobbe  furono 
il  primo  lavoro  a -cui  si  accingesse,  perciocché 
cjdi  li  comincili  nel  suo  soggiorno  in  Costan- 
tinopoli, e rerolli  pcscia  a rompimento  divi- 
dendoli in  35  libri  ; opera  che'  sempre  è sfata 
considerata  coinè  una  delle  più  utili  e delle  I 
più  istruttive,  in  ciò  clic  appartiene  al  costu- 
me, clic  dì  tutta  l'antichità  sacra  ci  sian  ri- 
maste. Appena  fatto  pontefice  scrisse  il  Pasto- 
rale. diviso  in  qual  Ini  libri,  in  cui  ragiona  dei 
doveri  di  un  sacro  pastore,  e.  propóne  utilissimi 
avveri  intenti,  pe’  quali  fu  quest’opera  avuta  in 
sì  grande  stima,  che  l’ imperador  Maurizio  ne 
volle  la  copia,  e S.  Anastasio,  patriarca  d’ An- 
tiochia, la  traslatò  in  greco,  di  che  il  santo  pon- 
tefice modcstamrutc  si  dolse  (L  io,  rp.  aa  ), 
Le  omelie  su  diversi  passi  degli  Evangelii  e 
sul  profeta  Ezechiele  furon  da  lui  dette  al  po- 
polo nel  tempo  del  suo  pontificato,  e coai  pure 
in  quel  tempo  furono  scritte  le  molte  lettere 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  divise  in  dodici  li- 
bri." Di  lui  abbiam  parimenti  i quattro  libri  dei 


Dialoghi  sulla  Vita  e su’Miraeoli  di  S.  Benedetto 
e di  altri  santi.  1 Protestanti,  e alcuni  ancor 
tra*  Cattolici , ne  parlano  come  di  un’  opera 
piena  di  sogni  c di  puerili  semplicità;  nè  manca 
ancora  ehi  pensi  di  provvedere  alla  fama  d? 
S.  Gregorio,  negando,  contro  il  testimonio  di 
tutta  l'antichità,  ch’egli  ne  sia  autore,  lo  non 
entrerò  a fare  su  questo  punto  una  lunga  dis- 
sertazione , e mi  basterà  t’  accennare  il  senti- 
mento, di  due  scrittori,  antico  l’uno,  l'altro 
moderno:  e tali  ammenduf  che  in  questa  parte 
ad  ogni  giusta  ragione  meritali  fede.  Fozio,  che 
non  era  certo  uno  spirito  debole  e supersti- 
zioso, cosi  ne  ragiona  ( Bibl. , cod.  a5a)  : **  Que- 
.»  st’uomo  ammirabile  scrisse  latinamente  molti 
« ed  assai  utili  libri , come  le  omelie  con  cui 
» spiegò  al  popolo  il  Vangelo.  Inoltre  in  qual- 
» Irò  Dialoghi  scrisse  le  Vite  di  coloro  che  in 
« Italia  erano  stati  celebri  per  santità,  aggiun- 
gi gendovi  altre  profittevoli  narrazioni.  Per  een- 
» tosessantaeinque  anni  furon  privi  del  vantag- 
gi gio  di  questi  libri  que’  sóli  che  ignoravano 
» la  lingua  latina.  Zarcheria , che  dopo  tale 
« spazio  di  tempo  gli  succedette,  recandogli  in 
» lingua  greca  stese  a tutto  il  mondo  questi 
» jitili  libri  che  finallora  non  erano  usciti  d’Ita- 
» lia.  Nè  solo  i Dialoghi,  ma  altri  libri  ancora 
» degni  d’essere  letti,  ei  volle  traslatare  in 
,»  greco».  L’altro  é il  celebre  abate  Flciiry,  il 
cui  testimonio,  ove  si  tratta  di  lodi  date  a7 ro- 
mani pontéfici,  io  penso  che  non  sembrerà  so- 
spetto ad  alcuno.  Egli  dunque  cosi  p.irla  dei 
Dialoghi  di  S.  Gregorio  {Uist.  eccl.,  L 35):  «lo 
« so  che  quest’opera'  d»-S.  Gregorio  è quella 
» che  i moderni  critici  han  ritrovata  più  degna 
» della  lor  censura , e alcuni  ancora  del  loro 
» dispreizo.  Ma  ciò  che  ho  riferito,  e ciò  che 
» poscia  riferirò  delle  azioni  e de’  sentimenti  di 
«questo  santo  pontefice,  sembra  che  non  c* 
» permetta  di  sospettare  in  lui  né  debolezza  di 
«spirito  né  artificio.  In  ogni  parte,  se  ne  redo 
« 1*  umiltà,  il  candore,  la  huotia  fede,  con  nna 
» fermezza  grande  e una  consumata  prudenza. 
« Egli  aveya  certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle 
» riflessioni  morali  che  alla  condotta  degli  af- 
» fari  ; e quindi  non  é a stupire  s’ egli  ha  *c- 
» gitilo  il  gusto  del  suo  secolo  di  raccogliere  e 
» di  narrare  fatti  maravigliosi.  Per  altra  parte 
« ei  non  aveva  a combatter  filosofi  che  con  ra- 
r gioni  oppugnassero  {g  Fede.  Non  restavano 
«altri  idolatri,  che  contadini  e.  servi  rustici  .e 
« soldati  barbari  che  più  facilmente  convin- 
» «Scansi  con  fatti  mar^yigliosi,  che  co’ più  forti 
ss  sillogismi.  S.  Grrgoi^o  dunque  ha  creduto 
» solo  di  non  piover  narrare  se  non  que’  fatti 
» che  credeva  meglio  provati,  dopo  àver  prese 
» le  precauzioni  possibili  per  accertarsene  ; poi- 
» ché  la  sua  fede  e la  sua  pietà  %ion  gli  per- 
» mettevan  di  dubitare  dell*  onnipotenza  divi- 
« na  . . . . Questi  Dialoghi  subito  furono  ricevuti 
» con  applauso  raaravigtioso,  « sono  sempre  «tati 
» in  igran'  pregio  per  otto  o nove  secoli.  S.  Gre- 
« gorio  li  mandò  alla  regina  Teodolinda,  e rre- 
» desi  ch’ella  se  ne  valesse  per  la  conversione 
» de’ Longobardi,  i quali  -potean  sapere  la  n*. 
» rilà  della  maggior  parte  de'  miracoli  che  vi 
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k sì  narrano  ; cncndo  essi  avvenuti  in  uomini 
» della  lor  nazione  elle  non  erano  in' Italia  se 
h noli  da  treni'  anni  addietro.  Zacchcria  papa 
n tradusse  in  greco  quest'opera  circa  centociu- 
n quaiita  anni  dopo,  e piacque  talmente  a’ Gre; 

» ci,  che  diedercr  a S.  Gregorio  il  soprannome 
u di  Dialogo.  Verso  il  fine  dell' Vili  secolo  fu- 
»•  ron  essi  ancora  tradotti  in  arabo*».  Più  altre 
riflessioni  si  potrcbbon  qui  fare  a discolpar 
S.  Gregorio  dalla  taccia  di  credulo  e -semplice, 
che  molli  gli  danno.  Ma  il  dottissimo  P.  Gian* 
girolamo  Gradcnigo,  chcrico  regolare,  poi  de- 
gnissimo arcivescovo  di  Udine,  ha  già  cosi  fe- 
licemente trattato  questo  argomento  nella  bella 
apologia  di  S.  Gregorio  contro  le  imposture  e 
le  villanie  drll’aposlata  Casimiro  Oudin  (&  Grtg. 
M.  r indicai  ut , c.  4)  rhè  nulla  ci  rimane  ad 
aggiugnere.  Noi  passeremo  ancora  sotto  silenzio 
le  altrr  men  celebri  opere  di  S.  Gregorio,  e 
quelle- che  falsamente  gli  vengono  attribuite, 
rimettendo  chi  brami  averne  contezza  a ciò 
ebe  nr  hanno  scritto  i dotti  Maurini  nella  loro 
edizione  .delle  opere  di  questo  santo  pontefice, 
e tutti  gli  scritfori  di  Ecclesiastiche  Bibliote- 
che, e singolarmente  il  P.  Ceillirr,  a*  quali  però 
vuoisi  aggiugnere  una  dissertazione  del  sopral- 
lodato  monsig.  Gradenigo,  da  lui  aggiunta- alla 

(mentovata  apologia  di  S.  Gregorio,  in  cui  sug- 
gerisce l'idea  di  una  nuova  edizione  di  queste 
opere  stesse, 'la  quale,  quando  sia  felicemente 
eseguita,  supererà  ancora  in  pregio  quella  degli 
eruditi  Maurini. 

IV.  Accuse  che  si  danno  al  santo  pontefice  [ 
riguardo  alla  letteratura. 

Ma  la  Uccia  d'  unni  credulo  e semplice  non 
è la  sola  né  la  più  lieve  tfra  quelle  che  da 
jdeuni  si  appongono  a.  questo  si  'rinomato  pon- 
tefice. Essi  cel  rappresentano,  dirò'  cosi,  come 
P Attila  della  lettera  tura/ e cel  dipingono  quasi 
unicamente  occupato  nel  far  guerra  a'  buoni 
studi  ed  a'  loro  coltivatori.  Se  fosser  vere  le 
cose  tutte  che  di  lui  ci  raccontano,  noi  do- 
vremmo mirarlo  com^  il  principale  autore  del- 
l’ ignoranza  in  cui  fu  involta  I’  Italia,  lo  debbo' 
dunque  entrare  necessariamente  all'  esame  di 
questo  punto,  cb#  è troppo  stintamente  con- 
ncsao  colla  Storia  dell’ Italiana  Letteratura.  E i 
per  precedere  con  brevità  insieme  e con  chia- 
rezza, a quattro  capi  si  posson  ridurre  i let- 
terarii delitti,  per  cosi  dire,  di  cui  S.  Gregorio 
» viene  incolpato:  i.°  di  aver  cacciati  dalla  sua 

Corte  i matematici  ; a.°  di  aver  incendiata  la 
Biblioteca  palatina;  JL°*  di  aver  disprezzato  e 
vietato  lo  stadio  delle  Ielle  lettere;  4»°  di  aver 
atterrati  i più  bei  monumenti  profani  di  cui 
Roma  era  adorna*  Moltissimi  tra’ moderni  sono 
gli  Autori  che  o di  tutti  questi  delitti,  o di  ! 
alcuni  almeno  U fanno  reo,  e molti  ne  ho  letti 
io  pure  per  assicurarmi  di  non  omettere  alcuna 
delle  pruove  eh' essi  ne  adducono.  Ma  quegli 
che  più  recentemente  e più  ampiamente  di  tutti 
ne  ha  scritto,  è il  eli.  Brucherò,  il  quale  da 
*gni  parte  ha  diligentemente  raccolto  ciò  che  I 
a q insta  quislioue  appartiene,  c nc  ha  trattato 
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con  forza  c con  calure  assai  maggiore  degli 
altri.  Quindi  esaminando  ciò  nolo  che  egli  ne 
ha  scritto/  noi,  senza  fare  una  stucchevole  enu- 
mern/ùm  di  scrittori  e di  libri , esamineremo 
ciò  che  tutti  gli  altri  .ultori  ne  hanno  scritto, 
e sé  ci  venga  fatto  di  ribattere  Ir  aerose  che 
egli  dà  a questo  pontefice,  noi  verremo  a ri- 
batter le  accuse  tutte  che  gli  sì  danno  da  tutti 
gli  altri  scrittori.  Ma  prima  di  entrar  ndl*  esa- 
me'di  ciaschcd ima  delle  proposte  qimtioni,  ci 
conVi^n  riflettere  alquanto  sulla  maniera  che 
il  Brucherò  ha  tenuta  nello  scrivere  di  un  tale 
argomento. 

V.  Maniera  poco  Indevote  con  cui  il  Sfocherò 

ha  trattato  questa  questione. 

J . ' 

Questo  dottissimo  ed  esattissimo  scritforr, 
a cui  siamo  debitori  di  una  storia  della  Fjlo- 
aofia  la  più  copiosa,  la  più  compiuta  e la. più 
profonda  che  siasi  veduta  ancora,  fra  gl»  altri 
pregi  «he  lo  adornano,  ha  quello' ancora  di  una 
saggia  moderazione,  per  cui  non  segue  comu- 
nemente il  difetto  di  alcuni  tra’  Protestanti,  «li 
scagliarsi  con  velenoso  furore  contro  tutto  ciò 
che  appartiene  a’ Cattolici.  In  questa  occasione 
però  sembra  ch’egli  abbia  dimenticata  la  lo- 
devole e sdggia  sua  imparzialità.  Egli  nella 
mentovata  sua  Storia  avea  già  prodotte,  almeno 
in  parte,, le  accuse  contro  di  S.  Gregorio,  e 
aveane  già  parlato  in  maniera  aspra  ed  inglo- 
riosa alquanto,  chiamandolo  »>  ùom  mosso  pia 
ss  dalla  superstizione  e da  un  importuno  zèlo, 
» che  da  saggie  ragioni  (Hist.  crii.  Philos.t  t.  3, 
» p.  56o)  ; uomo  che  io  ogni  occasione , e nei 
n Dialoghi  singolarmente,  f»  vedere  la  sua  su- 
» persi iz ione  e la  povertà  del  suo  giudizio  (ih, 
n p.  56 a);  uomo  che  avea  una  grande  opinione 
»di  sé  tu  ed  esimo  ( ih.);  e parlando  de'  Morali 
m su  Giobbe  cosi  ne  éUot:  Come  Gregorio,  privo 
n affatto  de’  principi!  della  filosofìa,  a ninna  cosa 
sì  era  meno  opportuno  die  a scrivere  insegna- 
fi  menti  morali,  così  convien  confessare,  che  in 
n questi  libri  nulla  egli’  ha  scritto  onde  la  fi- 
fi  losofia  e la  teologia  morale  possano  ricevere 
ii  alcun  vantaggio  ( ih',  p.  563  :)  ».  Questi  non 
sodo  certo  i più  piacevoli  complimenti.  E n on- 
di meno  potrrhhuno  sembrare  tali  in  confronto 
dì  ciò  che  poscia  egli  ne  ha  scritto.  Nell’  ap- 
pendice alla  stessa  sua  Storia  ei  torna  a ribat- 
tere il  chiodo,  e dice  che  «questo  jwr  altro 
» buon  vescovo  non  ebbi*  dalla  natura  acutezza 
òo  forza  alcuna  d'ingegno,  e else  non  seppe 
» l’arte  di  ben  ragionare  (App.  55 S)n.  Ma  men- 
tre egli  cosi  sciTveva,  vennergli  alle  mani  due 
libri  contro  dì  lui  pubblicati  in  difesa  di  S.  Gre- 
gorio, uno  da  un  monaco  di  Frisinga  dr|- 
1’  Ordine  di  S.  Benedetto,  l’altro  dall’ un  ottimo 
francese  autore  della  Storia  dell’  Ede  tismo , 
da  noi  pure  in  altro  luogo  mentovato:  Quindi 
egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare  in  bat- 
taglia, e con  una  lunghissima  e,  mi  èia  lecito 
il  dirlo,  noiosissima  digressione  di  ben  qua- 
ranta pagine  ( ib. , a p.  663  ad  p.  67*  ) prese 
a combattere  le  ragioni  da  essi  allegate,  i a 
•volgere  e confermare  e cento  volte  ripetere  le 
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rose  che  fema  gt&  scritte,  e il  giudicto  che 
delta  superstizione,  tiri!’  ignoranza , del  poro 
discernimento  di  qiiritlo  [Minlcliff  uvea  già  datrti 

10  penso  che  pochi  si  troveranno  riti*  abbiano 
avuta  la  sofferenza  di  leggere  tutto  un  si  lungo 
tratto,  lo  a grande  stento  ho  ottenuto  da  me 
medesimo  di  sostenerne  la  lettura  j ma  bene 
gunrdrrotnmi  'dall*  imitarne  V esempio,  e mi  lu-  . 
singo  ohe  in  poche  pagine.' e senza  gran  noia 
de*  mie j,  lettori,  potrò  condurli  a conoscere  da 
(piai  parte  stia  la  verità  e la  ragione. 

VI/  Si  esamina  se  S.  Gregarlb  proscrivesse  la 

matematica , e si  mostra  che  ciò  dee  intendersi 
'solo  dell’  astrologia  giudiziaria. 

La  prima  accusa  -dunque  che  si  dà  a 8.  Gre- 
gorio si' e,  eh' egli  movesse  guerra  alle  mate- 
matiche scienze.  Qual  pmoya  sè  ne  arreca? 

11  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery,  cioè  di  uno 
•crii  toro  che  visse,  non  cinque  soli,  Come  dice 
il  Bruckcro  (dpp..  p.  654)j  ma  sei  quasi  interi 
secoli'  dopo  S.  Gregorio , perciocché  questi 
mori  Tanno  fi©4.  e Giovanni  Tanno  'i  180., Ma 

10  non  voglio  ancora  rivocar  in  dubbio  T au- 
torità di  questo  acrittore.  Sia  egli  pure  degno 
di  fede.  Clic  ne  dire  egli  mai?  Poetar  sanctis- 

simiis  iUe  (ìirgnrius matheiin  jussit  ab 

aula  recedere  (polycr..  I.  a.  c.  a6).  Egli  afferma 
che-  S.  Gregorio  cacciò  dalla  sua  Corte  Ja'  ma- 
tematica. Egli’ è'  il  solo  che  lo  affermi;  niun 
altro  antiro  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato  me- 
moria. Al  piò  dunque  crcderem  vero  ciò  che 
Giovanni  asserisce,  cioè)  ch'egli  non  volle  sof- 
ferirc  in  Corte  i matematici.  CV  egli  tacesse 
divieto  a’  Cristiani  di  coltivar  tali  scienze,  che 
€ffU  infamasse  e punisse  i loro  coltivatori,  Gio- 
vanni noi  dice,  nè  il  dice  alcun  altro  scrittore. 
Solo  si  dice  che  gli  allontanò  dalla  Corte.  E 
dovrebbesi  egli  perciò  rappresentar  S.  Grego- 
rio, come  ha  fallo  il  Bruckcro  (Hist.  crii.,  t.  3, 
p.  56o,  56 1,  56a),  qual  implacabil  nemico  della 
filosofìa  e della  matematica  , e che  a queste 
scienze  imprimesse  una  macchia  d’infamia,,  per 
cui  i libri  ad  èsse  appartenenti  si  gettassero 
alle  fiamme  da*  Cristiani?  Ma  questo  è poco. 
Qual  è mai  que>ta  matematica  che  S.  Gregorio 
prgse  a perseguitavi?  cotanto?  Rccliiam  tutto 

11  passo  sopraccennato,  in  cui  Giovanni  di  Sa- 
risbery ragiona  di  questo  esilio  che  fu  dato 
dalla  Corte  del  papa  a una  tale  scienza.  Egli 
parla  a questo  luogo  e confuta  e deride  l’astro- 
logish  giudiciaria;  e dopo  aver  ferale  ragioni 
ed  autorità  a combatterla,  rosi  prosieguo  : Ad 
/tace  doctor  sanctissimus  Ule  Grrgoritu  qui  mel- 
ilo praedicationis  vnbre  tot  am  rigavit  et  inebriava 
Ecclesiasti , non  modo  mathesin  jussit  ab  aula 
recedere,  sed,  ut  Iraditur  a majoribus , incendiar 
dedii  proietta*  lectiosiis 

Scripta  Palatinus  qtiaecujpque  tcnehat  Apollo, 

in  tjuibus  eretta  praedpua  quae  caeUstium  men- 
tam et  supehorum  oracula  videbantur  hominibus 
rxvtlare.  A provar  dunque  illecita  Tastrologia 
giudiciaria  reca  Giovanni  il  bando  che  dalla 
*ua  Corte  le  diè  S.  Gregorio,  e il  dare  alle 


fiamme  eh'  ri  fege  i libri  detta  biMiolec^  pa- 
latina (di' che  ragioneremo  fra, poco),  percioc- 
ché in  essi  contcncvansi  oracoli  e predizioni 
di  tal  natura.  Or  nbn  è egli  evidente,  che 
Tastrologia  giudiciaria  è la  sola  matematica -da 
S.  Gregorio  perseguitata  ? JE  il  Brucherò,  uomo 
si  dotto  nella  storia  della'  filosofia,  non  sapeva 
egli  forse,  che  ne'  sècoli  antichi  col  nome  di 
matematici  chi.1tuav.1nsi  comunemente  gli  astro- 
loghi ? Non  solo  egli  il  sapeva,  ma,  .ove  prende 
a,  parlare  di  S.  Gregorio  (ip.,  p.  55g),  proovfi 
egli  stesso  èlie  tale  appunto,  era  a qne’  tempi 
il  costume  ordinario.  Of  qual  maniera  di  ar- 
gomentare c questa  mai?  11  nome  di  matema- 
tici si  dava  anticamente  agli  astrologhi:  il  con- 
fessa lo  stesso  Bruckcro.  S.  Gregorio  cacciò 
dalla  Corte  i matematici:  qnesto  è ciò  solo 
che  di  lui  si  racconta  su  questo  proposito. 
Dunque,  ecco  una  conseguenza  affatto  inaspet- 
tata, dunque  noli  sol  gli  astrologhi,  ma  i veri 
matematici  e i saggi  filosofi  furou  da  S.  Gre- 
gorio cacciati  e perseguitati.  Il  più  leggiadro 
si  è,  chHl,  Bnirkero  afferma,  che  dalle  parole 
stesse  Giovanni  di  Sarisbery  ciò  raecogliesi 
chiaramente:  Ut  haud  obscure  rxSarùbericnsis 
verbi*  col  ligi  tur,  ad  plcraxqne  disciplifias  mathe- 
matica* ’hanc  cri uumm  ecclesia sficam  , superati- 
lione  mogi*  et  immaturo  adyrnus  eriiditionrm 
a gentilibus  philosofihis  traditam  telò  ductua, 
quam  radon  ibux^  prudentibus  insti galus.  exìendit 
(ih.,  p.  56o).  Quali  siano  Ir  parole  di  Giovanni 
di  Sarisbery.  «piale  il  senso  della  parola  ma- 
thesis , si  è di  sopra  veduto  eoi  sentimento  an- 
cora dello  stesso  Brucherò.  Come  dalle  stesse 
parole  non  oscurnthcntc'  si  cavi  che  il  santo 
pontefice  a quasi  tutte  le  scienze  matematiche 
dichiarasse  guerra,  noi.  non  abbiamo  ingegno 
si  penetrante  a.  comprenderlo,  e desideriamo 
di  avere  su -questo  fatto  npovi  lumi  che’c'  istrui- 
scano meglio. 

-w  1 * . * 

VÌI.  Si  cerca  sx  egli  facesse  incendiare  Ut  Biblio- 
teca palatina , e si  mostra  che  non  basta  a 
provarlo  l’autorità  del  Sarisberiense.  * 

Veggiaitm  ora  se  sia  meglio  forgiata  la  se- 
conda- arcusa,  rfip  si  dà  a Gregorio,  cioè  di 
avere  incendiata-  la  Biblioteca  palatina,  ossia 
quella  che  abbiam  veduta  nel  primo  periodo  di 
questa  Stòria  a' pubblica  utilità  aperta  in  Roma 
da  Augusto  .sul  colle  Palatino.  Anche  di  que- 
sto fatto  T unico  testimònio  che  ci  rimanga,  si 
è il  mentovato  Giovanni  di  Sarisbery.  Noi  già 
abbiamo  di  sopra ‘recato  il- passo  in  cui  egli  il 
narra  ; ut  traditur  a /najijribus , incendio  dedit 
probtàae  l^ctiòrds  ' 

Scripta  Palatimi*  q uarcu  ni  que  tenebat  Apollo, 

in  quibus  erant  praccipua  quae  caeUstium  men- 
lem  et  superiorum  orticaia  • ndebantur  Hominibus 
rtvelare.  E hi  altro  luogo  ancora  raro  menta  il 
medésimo  autore  un  tal  fa£to;  perciocché  dopo 
aver  narrato  che  a*  tempi  dell’  iraperador  Co- 

1 in  odo  un  fulmine  caduto  sul  Campidoglio  arse 
quel  tempio  c lf annessa  biblioteca,  così  sog- 
giug  nc  (L  fi,  c.  9)  : Fertur  tamen  hiatus  Gngo - 
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rito  bill  io  thè  c am  combtosissc  grntiUm , quo  di-  I 
vùute  paginar  gratior  exset  Incus,  et  major  au- 
ctoritas , et  dilignrtia  siiuk'osior.  Sed  tiare  sili 
nequaquam  otniant,  cuoi  diversi*  temporibus  /*>- 
merini  accudisse.  Ecco  l’ unirò  fondamento  a 
cui  si  appoppa  cpirsta  accusa.  Io  non  rispon- 
derò qui  comò  lia  fatto  il  dotto  autor  francese 
della  Storia  dell*  Ecletismo  (t.  i,  jr.  3o5),  che 
la  palatina  bibliotera  era  probabilmente  pel- 
le passate  calamità’  giada  lungo  tempo  dòpcr sa 
e perduta,  e -rhe  ancorché  ella  si  tosso  fin  .al- 
lor  conservata,  non  è probabile  nn  tal  rac- 
conto. poiché  S.  Gregorio,  non  essendo  padrone 
di  Roma,  non  aveva  autorità  bastevole  a co- 
mandare un  tal  incendio.  Abbialo  vèduto  che 
airone  biblioteche  erano' ancora  in  Kotna;  e 
benché  a .me  ancora  .semini  improbabile  che 
la  palatina  ancor  sussistesse/ eh’ essa ‘fosse  pe- 
rita nomi  imene  non  si  può  provar  con  cer- 
tezza. Inoltre  &.  Greghrio  essendo  pontefici - 
poteva  credersi  autorizzato  a togliere  dalle  mahi 
de’ suoi  Fedeli  i libri  degl*  Idolatri,  da  cui  po- 
tesse temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno 
risponderò,  come  ha  fatto.  Wnidito  P.  Caraffa 
(//ut.  Criniti.  rom.,  t.  i,  p.  iod),  che  6.  Gre- 
gorio desse  alle  fiamme  millanto  i libri  super- 
stiziosi e astrologie  i.  Le  parole  allegate  troppo 
chiaramente  dinotano  tutti  la  biblioteca  e tutti 
i libri  degl’  Idolatri  : Scripta  Palamita  qua «•- 
dunque  tornirti  ./pollo,  l'ertur  Gregari  ut  biblio- 
tlucam  combustisi*  gentil m.  Ma  (pii  è il  luogo 
opportuno  a cercare  ciò'  di,  che  sopra  non  ab- 
biam  voluto  far  quislioiie , se  il  testimonio  di  . 
Giovanni  di  SarUberjf  sia  tdè  <Jic  meriti  fede.  • 
Chi  c egli  (p testo  scrittore?  Egli,  é in  priuao 
luogo  lontano  sei-  quasi  interi  secoli , come  »j 
è dettò.  da,S.  Gfcgorio.  Or  alcuni  de*  valorosi 
critici  de*  nostri  giorni  tengono  ima  condotta, 
per  vero  dire,  assai  leggiadra.  Essi  vogliono 
che  égnicosasi  prosi  coir  autorità  di  scrittori 
contemporanei,  o assai  vicini  a*  tempi  di  cui 
si  ragiona.  E se 'veggono  * un  fat^o  antico  nar- 
rarsi da  un  inoderno  scrittore  senza  recarne 
fu  pruova  alcun  autorevole,  monumento,  essi  o 
il  rigettano  come  falso,  o almeno  il  ripongono 
tra’  dubbiosi;  cd  io  ancora  sQn  dello  stesso 
parere,  e mi  lusingò  di  averlo  finor  seguito  nel 
corso  di  questa  Storia.  Ma  perchè  non  sono 
(%»i  coerenti  a se  medesimi?  perché  ove  'ai 
tratti  di  un  fatto  clic  per  qualche  motivo  essi 
bramino  di  persuadere,  basta  loro  qualunque 
trrtimonionza  di  autore  benché  lontanissimo? 
Se  Giovanni  di  Sari&bery  ci  narrasse  tal  cosa 
clic  tornasse  in  onore  di  $.  Gregorio*  ciò  ba- 
sterebbe perchè  $1  gridasse  ad  alta  voce  eh*  ei 
non  merita  fede.  Ma  'ei  narra  tal  cosa  clic 
giova  a mostrarlo  fanatico  ed  ignorante:  ^bin- 
qu^  egli  è - uno  «storico,  critico  e veritiero  a cui 
possiamo  ailidarci.  A me  piace  di  esser  co- 
stante; e quindi,  come  altre  volte  ho  creduto 
<1  ubbioso  ale  un  fatto  chè  vederi  narrato  solo 
da  troppo  tardo  scrittore,  «osi  qui  ancora  io 
non  veggo  bastrvo!  motivo  a crederò  vero  il 
racconto  di  Giovanni  di  Sarisbéry.  Giovanni 
d aconò  che  ha  scritta  si  lungamente  la  Vita 
di  questo  pontefice,  e clic  non  avrebbe  disri- 
niunovrir  ir.  1. 
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nudato  un  tal  fatto,  poiché  ci  1* avrebbe,  cre- 
duto degno  di  lode,  non  ne  fa  motto,  btiun 
altro  scrittore  per  Io  spazio  di  quasi  sei  secoli 
ri  ha  lascialo  aleuti  cenno  di  biblioteca  incen- 
diata da  S.  Gregorio.  Dòpo  sì  lungo  spazio  di 
tempo  uno  scrittore  inglese  ce  lo  racconta 
senza  addurcene  pruova.  Perché  dobbiamo  noi 
credergli  si  facilmente? 

Vili.  Pruove  (Alla  credulità  e nntncanui  di  cri- 
tica di  questo  scrittore.  r 

Ma  .qui  appunto  ci  attendeva  il  fenici  ero. 
No,  dice  egli,  Giovanni  non  asserisce  un  tipi 
fatto  senza  le-  giuste  pruove  (dpp.,  p.  659,  ec.). 
Egli  dice  che  ciò  narrasi  da'  maggiori  : ut  tra- 
dì tur  a majaribut.  Era  dunque  (pirsta  una  per- 
petua tradizioni4  di  cui  niuii  dubitava,  era  pro- 
iMibUmente  scritta  in  più  libri  die  or  non  ab- 
biamo. Un  uom  sì  saggio  e sì  dotto,  come  era 
Giovanni  di  Sarisbéry , non  avrebbela  senza 
fondamento  asserita.  Orsi  continua  assai  lun- 
gamente il  Brucherò  a dimostrare,  coro’ ei  ss 
lusinga,  clic  il  racconto  di  questo  scrittore  è 
degnisM ilio  d*  ogni  fede.  Ma  die  sarebbe  s' io 
costringori  lo  stesso  erudito  Brucherò  a r«- 
rarne  un  ben  diverso  giudizio?  Se  io  a lui 
sjtesdb  chiedeste  a* e»  errila  vejrq  che  S.  Grego- 
rio liberarne  dall'  inferno  1* anima  di  Traiano, 
ei  certo  si  riderebbe  di  tal  dimanda,  e forse 
si  sdegnerebbe  meco,  perché  ardissi  pure  di 
fargliela.  E se  io  soggiugnessi,  che  ciò  ri  narra 
da  un  autore  del  XII  secolo,  egli  replicherebbe 
che  appunto  in  que*  secali  d' ignoranza  nacque- 
ro colali  favole  > rhe  uno  scrittore  quale  se- 
riamente Accoliti  tali  cosq , non  .può  essere 
che  un  uomo  di  spirito  debole,  superstizioso, 
ignoratile;  che  busta  avere  un  poco  di  senno 
per  conoscere  la  sciocchezza  di  si  favoloso  rac- 
conto. Tutto  ciò  ci  direbbe,  come  di  fatto  si 
dice  da  ogni  saggio  e giudizioso  scrittore.  Or 
bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarisbery,  (pielTu/Miv, 
com'  egli,  dice,  » dotto  sopra  il  genio  del  suo  se- 
» colo  quello  serittor  famosissimo  che  ot- 
» tenne  si  grande  stima  e nella  chiosa  o ncl- 
» Inni  versila  di  Parigi  (ib.,p.  GCw^.ymU’uomo 
» ne*  cui  scritti  non  manca,  una.  critica  giudi-» 
» ziosa,  c che  da  dottissimi  nomini  è celebralo- 
m con  grandissime' lodi,  e antiposto  a tutti  gli 
» altri  scrittori  dell’ dà  sua  (il.,  jr.  06^),  quel- 
n l'uomo,  che  ben.  istruito  nella  dialettica  non 
» fu  già  di  cosi  incolto  ingegno  che  volesse 
» piuttosto^  a imitazion  di  Gregorio,  esser  tac- 
» ciato,  di  semplice , che  apprender  l*  arte  di 
w ben  ragionare  ; quelt  uomo,  che  sotto  il  fa- 
I o morissimo  professor  di  logica  Guglielmo  di 
I »»  Soissons,  apprendendo  i primi . elementi  di 
t>  quella  scienza,  entr^  nel  diritto  camraiuo  della 
■ w vera  «rudiziooc  (ib.,  p.  G65)  » ; quest’uomo, 
io  dico  , di  cui  egli  ci  fa  cneomii  si  grandi  , 
perche  noi  gli  diaiu  fede  allor  quando-  rarcouta 
clic  3*  Gregorio,  diè  alle  fiamme  la  jsalatina 
biblioteca,  quest’uomo  medesimo  con  ammira- 
bile serietà  ci  racconta  un  tal  fitto.  Eccouc 
, le  precise  parole  (Polder.,  I.  5,  c.  8):  Ut  stero 
I m laude  1 Vaj/uu  J<\ciliut  arquiescantj  qui  alio s 
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ri  jn  txf emulo*  opinar  i tur , rii  iuta  tjus  Licitar 
romnn  adatte  sanctissimus  papa  Grrganiu , et 
Jhsit  prò  co  lacrymis  infinti  tua  compmscuit*  in- 
cnnlia  . . . Quindi  narrata  la  virtuosa  azWm  di 
Traiano,  dir  gli  meritò  ricompro»*  si  grande» 
prosieguo:  Fertur  animi  hratissùnus  Gngnius 
pafia  t anuli u prò  eo  fudi*ac  lacrjmas  , dtauc  et 
mu  lai  ione  nuntialum  sii  , Trajanum  a potili» 
inferni  li  In  rat  um,  sub  tu  turni  n condi  rione  , 


STOUIA 

che  certamente  nulla  si  ruravan  di  libri.  Era 
«*K  a temere  che  i Cristiani  perla  lettura  dei 
libri  ricadessero  nell*  idolatria  ? Ovvero  miri 
S.  Gregorio,  per  avventuri,  bandire  tutti  gli  studi 
profani,  e |iranrLtrre  e fomentare  i soli  sacri? 
S'  egli  avesse  un  tal  /lisOgno,  il  cereberemo  fra 
poro.  Ma  ancnrciiè  egli  cosi  avesse  vera  mente 
pensalo,  che  otteneva  ei  finalmente  eoli’  incen- 
diare una  biMiotcca?  Quella  di  cai  parla  Gin- 


ulltriu » prò  aliquo  infu Uli  f\  uni  uMicitarc  jj  vanni  di  Sarisbrry,  e di.  etti  'dire  die  fu  data 
/ rattumerrt.  Crede  egli  dunque  il  Brucierò  j alle  fiamme  ila  S.  Gregorio,  era  forse  U sola 
un  tal  fatto?  E perchè  noi  «mirri  egli?  Ri-  A che  fosir  in  Roma  ? Gii  abbiala  Ceduto  che  re 
Ir^a  iti  grazia  tutto  il  lungo  passo  ron  cui  irgli  ne  aveva  aurora  più  altre.  Perché  dunque  in- 
si sforza  ili  mostrarci  degno  di  fede  il  raccon- 
to dell’  incendiata  biblioteca,  c vedrà  che  gli 
stessi  argomenti  valgono  ancora  a favore  della 
liberazione  di  Traiano.  Qui  ancora  si  può  dire 
che  » Giovanni  accenna  scrittori  e libri  antichi 
» da  cui  area  tratta  tal  cosa:  legipir , fcrUtr; 

»*  cV  ri  non  gli  nomina,  perché  in  tal  rosa 
*•  certissima  e nota  a tutti  bastava  accennare 
w la  romun  fama;  dargli  scrisse  una  cosa  in 
*•  farcia  alla  chiesa  ed  alla  università  di  Parigi, 

» e ninno  vi  ebbe  die  I*  accusasse  o di  mrn- 
*»  rogna,  o di  ertone,  e clic  anzi  tutti  col  loro 
n silenzio  approvarono  un  tal  racconto , come 
» cosa  il  mondo  notissima,  e gloriosa  al  santo 
h pontefice  (App.,  65o,  Gfid)»».  Ma  dò  non  datan- 
te il  Brucierò  non  vorrà  credere  certamente 
rhr  8.  Gregorio  liberasse  dall*  inferno  I*  anima 
di  Traiano. - Dunque  ci  dovrà  confessare  die.  il 
«no  Giovanni  di  Sarisbcry  non  è poi  uno  scrit- 
tore rosi  critico,  rotn’egli  il  vanta;  elT esso  ci 
racconta  come  certe,  tai  cose  che  il  solo  bfion 
senso  ci  mostra  impossìbili  (e  a’  io  non  volessi 
non  estendermi  troppo,  potrei  arrecarne  più 
altri  esempi,  giacché  tutta  ho  voluto  scorrere 
1*  opera  ili  questo  scrittore  per  formame‘il  vero 
carattere};  rhc  i suoi  fertur,  dici  tur,  levitar  non  . 
c’  indicano  che  tradizioni  popolari  non  appog- 
giate ad  aleno  buon  fondamento;  che  nop  è. 
in  somma  scrittore  a*  cui  detti  possiamo  cosi 
facilmente  affidarci.  Or  ad  un  autore  «jhc  ei  narra 
rbe  S.  Gregorio  liberò  dall’ inferno  l'anima  ili 
Traiano,  dovrrm  noi  credere  quando  egli  solo, 
sei  secoli  dopo,  senza  addurne  pmova  di  sorta 
alcuna,  con  un  semplice fertur , tradititi-  a maj et- 
ri hit.  ri  racconta  die  S.  Gregorio  pose  il  fuoco 
alla  biblioteca  palatina  ? lo  ne  vorrei  giudice 
lo  stesso  Brucierò.  Egli  era  «som  troppo  saggio 
per  non  conoscere  rhc  a questo  luogo  ei  si  è 
lasciato  prevenir  troppo  da'  pregiudizi  della  sua 
setta,  la  quale  a S.  Gregorio  singolarmente  ha 
dichiarata  un'aspra  ed  implacabile  guerra. 


rendiar  questa,  e lanciar  intatte  Ig  altre  tutte? 
[|  E (piante  altre  copie  de*  libri  medesimi  dovean 
| esser?  sparse  per  tutta  Italia  e per  tutte  le 
Il  Gallie  ? Qual  frutto  dunque  poteva  sperare  il 
santo  pontefice  da  un  tal  fatto?  Egli  avrebbe 
j piuttosto  dovuto  comandare  a’  Fedeli  die  non 
usassero  di  tali  libri,  die  non  nc  facessero  co- 
pie , che  dessero  anzi  alle  fiamme  quelli  die 
aveansi  in  casa.  Ma  di  ciò  non  ritroviamo  al 
I cun  cenno.  Finalmente  Giovanni  di  Sarisbcry 
j nc’  due  passi  in  mi  parla  di  tale  incendio,  con- 
traddire a sé  stesso;  perciocché  fin  un  luogo 
dice  che'  la  biblioteca  data  alle  fiamme  fu  quella 
I del  Campidoglio,  nell’ altro  dice  che  fu  quella 
del  tempio  di  Auolliue  Palatino.  >11  Brucierò 
'inutilmente  si  sforza  di  conciliare  una  tale  eon- 
traddi/ione.  Dalle  rose  die’  altrove  abbiamo 
osservato , è indubitabile  dir  queste  rran  due 
diverge  biblioteche,  e 1*  una  dalf'altra  «lutanti 
assai  ; e.  die  perciò  il  nome  di  una  non  pote- 
va in  alcun  modo  adattarsi  all'altra.  Da  tutte 
le  .quali  rqpe  a me  par  dimostrato,  die  questo 
incendio  si  asserisce  senza  alcun  probabile  fon- 
damento, e che  é troppo  vrrtsiiuihtrhesia  esso 
pure  nno  di  quo’  favolosi  racconti  che  nei  se- 
coli d’ignoranza  furori  coniati  a capriccio,  e 
die  da  Giovanni  «li  Sariibérjf  furono  troppo 
sciupi  ice  in  ente  adottati. 

X.  Si  mostra  eh* ei  non  fi-ce  pittare  alle  fiamme 
neppure  le  opere  di  Cicerone  e di  Lirio. 

Sciolto  in  tal  maniera  il  prineipal  nodo  della 
quistione , piti  facilmente  convineesi  di  falsità 
I ciò  che  di  due  autori  in  particolare  dati  alle 
! fiamme  dallo  stesso  santo  pontefice  si  asserisce 
da  alcuni.  In  un  editto  pubblicato  dal  re  di 
Francia  Luigi  XI  l’anno  1 47^»  eqntto  la  «cita 
de’  Nominali,  ri  si  dà  questa  importante  noti- 
zia, die  S.  Gregorio  «oppresso  , quanto  gli  fu 
p<>  -sihile,  le  opere  di  Cicerone.  Eeronc  le  pa- 
role riferite  daLdotto  P.  Lyroij  (Singultir.  Hist ., 

! I.  i , p.  167),  il  quale  però  è ben  lungi  dal 
I prestar  fede  0 tali  racconti  Gngoritis  illc  Ma- 
• gnu»  ohm  f*onti/ex  tmixùmu  , sactarum  Utera- 
nun  doctixsimìis  intcìprcs , M.  Tullii  Ciceroni » 
fino  si  può  egli  credere  che  S.  Gregorio  desse  1 librus  miro  diccndi  lefioir  referiqs,  quoniam  ju - 
•Ile  fiamme  questa  pubblica  biblioteca?  Forse  | unri  ejusdem  auctoris  mira  suavitate  te  emoni  s 
libri  degl’  Idolatri  non  mantenessero 


IX.  ni  alcun  motiva  poteva  determinar  S.  Gre- 
gorio a tale  risoluzione. 

E in  vero  riflettiamo  con  attenzione.  A qual 

i--.  x 1: J .l.  e /»  • . 


perché* 

ancor  vivo  il  gentilesimo?  Ma  egli  è certo 
che  a que’tempi  altri  Idolatri  non  vi  aveva  in 
Roma  ed  in  tutta  l’ Italia,  che  alcuni  o schia- 
ri, o barbari,  o bifolchi,  uomini  in  somma 


illecti  sacrarti m li U-rarum  situi iiun  omittenles  majo- 
rrm  a*  tati .1  suor  Jìorrm  in  eloquentiae  tuli  tu  iute 
studio  consumcbant,  quoad  potuit,  diligentissime 
suppirssit.  L'  altro  autore  dio  da  S.  Gregorio 
si  dice  dannato  alle  fiamme,  é lo  storico  Li- 
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vio.  S.  Antonino  c quegli  che  ce  ne'  ha  l.uru)a  ji 
itimi  uria:  De  Grrgorio  Magna,  «lice  e*;  li  (Stan- 
ziai Tfu-ol. , pars  4,  Ut.  il,  l.  b),  die  il  praedi - } 
et us  daminus  Johannes  Dominici  cardinali* , quod  * 
otnnes  libra s quos  /tolueni  halterv  Titi  Lirii , 
comburi  ferii,  quia  ibi  multa  tuirrantur  de  su - | 
/tersiilionibus  Jdolonun.  Un  editto  dunque  di 
Luigi  XI , il',  cardiuul  Giovanni  di  Domenico  . 
e S.  Antonino  nono  i più  antichi  monumenti 
et  le  più  certe  pruove  clic  ahbiain  di  un  tal  j 
Tatto;  monumenti  e pruove  del  secolo  XV,  e 
tutti  di  forza  per  vero,  dire  grandissima  , dei 
quali  l’ io  vèlessi  far  uso  io  qualche  quislionc 
storica  contro  il  Brucherò,  son  certo  ch’egli 
si  riderebbe  della  mia  semplicità.  E qual  vi  è' 
mai  stato  critico  di  buon  senno,  che  abbui  data 
fede  a un  racconto  di  cosa  accaduta  otto  o no- 
ve secoli  innanzi,  narrata  da  uno  scrittore  re- 
cente che  non  ne  rechi  alcun  fondamento  ? Et 
di  vero,  se  S.  Gregorio  non  diè  alle  fiamme  le 
intere  biblioteche,  come  abbiati!  di  sopra  mo- 
stralo, per  «piai  ragione  doveva  egli  essere  co- 
tanto sdeguato  contro  questi  due  autori^Tanti 
osceni  e superstiziosi  poeti' non  erano  essi  più 
pericolosi  di  assai  che  non  Livio  e Cicerone  ? 
l'erchc  dunque  esser  cosi  clemente' verso  di 
loro,  e verso  questi  due  soltanto,  mcn  rei  de- 
gli altri,. mostrarsi  cosi  crudele.?  Ma  checches- 
sia di  ciò,  ci  si  rechino  autori  antichi,  e clic 
abbian  fama  ili  saggi  discernitori  in  ciò  che 
appartiene  alla  storia,  e allora  noi  crederemo 
clic  Livio  e Cicerone  abbian  trovato  in  S.  Gre- 
gorio un  capitale  nimico.  Ma  ftnèhc,  non  reg- 
giamo prodursi  altre  testimonianze  di  nn  fatyo 
sì  antico,  che  quellr  di  autori  rosi  moderni,  e 
di  altri  più  moderili  che  gli  hanno  ricopiati  . 
ci  terremo  alle  leggi  da  tutti  i migliori  critici 
stabilite,  c riputeremo  lai  fatti  o falsi,  o cer- 
tamente troppo  dubbiosi.  t. 

XI.  Si  pruova  Jalsa  l’accusa  ch’ei  vietasse  l’ame- 
na Ultimi ura:  spiegaziotu ■ di  un  suo  /tasso. 

A questa  seconda  accusa  c simile  eeoercnte 
la  terza  , cioè  che  S.  Gregorio  odiasse  e vie- 
tasse il  coltivare  le  belle  lettere.  Convicn  però 
confessare  che- di  questa  si  adducono  fonda- 
menti meno  improbabili,  che  'delle  altre.  Quai 
sono  essi?  In  primo  luogo  la  lettera  di  S.  Gre. 
gorio  a S.  Leandro  da  lùrprcmessa  a'snoiBfo-, 
i di  su  Giobbe.  In  essa,  parlando  egli  del  me-  . 
lodo  che  tenuto  aveva  in  qhe’ libri,  c sedendo' 
a ragionar  dolio  stile,  cosi  ilice  : dindi  ' et  ip - 
som  artriti  Inquinili,  qtuim  miigitlriia  disciplina,- 
r .i ir riorix  insinuata , *< rvatx  disperi. . Nam  sicut 
hUjus  qiutque  cpistolae  trnor  ( umiliai . non  nu - 
turiuni  c<>lli\  imi.  ni  effigio,  non  hfU'barrimi  con - 
fusioni  m disilo  ; situi  mntusque  prurpositimuim 
Citiuique  servare  conti  nino  ; quia  insti gniuti  vehe- 
menter  triitimo , ut  verba  cattati*  Oracoli  re- 
stringimi sub  rtgulis  Donali.  Non  sembra  egli 
questi  nn  giurato  nimico  di  tutte  le  leggi  gra- 
inalifali,  e un  difensore  zelantissimo  della  più 
rozza  barbarie?  Ma  ei  dira,  di  grazia,  il  Bruche- 
rò, il  quale  trionfa  sn  questo  passo  ( Itisi-  crii., 
t.  3,  p.  653);  ha  egli  lette  le  opere  di  S.  Grc- 
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gorio  ? E se,  le  ha  Ielle , le  trova  egli  di  uno 
slil  cosi  barbaro,  come  pare  che  dopo  un  tal 
passo  debba  aspettarsi  ? lo  non  dirò  certo  clic 
ei  sia  un  nuovo  Tullio;  ma  dirò  francamente 
che  lo  stile  di  cui  .egli  usa,  non  è punto  più 
incolto  di  quel  degli  altri  anche  profani  scrit- 
tori di  questa  età;  che  osserva  al  par  di  loro 
le  leggi  grama! icali  ; che  a tratto  a trattò  an- 
cora egli  ha  una  maestà  r un*  eloquenza  di  fa- 
vellare degna  di  miglior  secolo;  e i passi  che 
noi  ne  abbiamo  nel  precedente  capo  recati,  ce 
nc  fan  certa  pruova.  Io  non  asserisco  rosa  di 
cui  non  si  possa  accertare  ognuno  ro’ suoi  pro- 
pri occhi.  Che  vuol,  dunque  egli  dire  colle  ar- 
recate parole  in  cui  sembra  (tarlare  con  si  gran- 
de disprezzo  del -colto  stile?  Se  il  Brucherò 
avesse  lette,  o non  avesse  dissimulate  le  parole 
che  il  santo  sogghigno,  avrebbe  conosciuto,  per 
avventura,  che  non  doveva  poi  risentirsi  cotan- 
to» Ki  dunque  aggiugne:  Ncque  rnùn  haec  ab 
ullis  ititerprctibus  in  Scziplurue  Sacra.-  auctori- 
late  servata  nini.  Colle  quali  parole  ei  vuol 
farci  ronuscerc,  che  intende  di  usare  di  quella 
rozzezza  medesima  di  cui  gli  altri  interpreti 
dilla  Scrittura,  un  Mario,  un  Girolamo,  un 
Agostino  hanno  usato»  Or  egli  è Certo,  che  que- 
sti, benché  abbiano  nello  scrivere  i difetti  de! 
loro  tempo,  non  sono  però  stati  considerati 
giammai  come  arditi  di&prezzatori  delle  leggi 
gramalicali.  Essi,  e così  pure  ^ Gregorio,  hau- 
no  bensì  creduto  che  nell'  esporre  la  6.  Scrit- 
tura si  dovesse  aver  più  riguardo  alla  purità  de! 
dogma  e della  morale,  che  all’ eleganza  dello 
stile  ; ma  non  hanno  mai  condotta  la  scrupo- 
losa loro  esattezza  a tal  segno,  chc,a  bella  po- 
sta, e quasi  per  una  specie  d’ insulto,  volessero 
parlare  barbaramente.  Che  se  S.  Gregorio  pari.» 
di  sé  medesimo  come  di  uno  serittor  barbaro 
c rozzo,  eonviep  ricordarsi  che  gli  uomini  ve- 
ramente modesti  sentono  e parlano  di  loro 
stessi  assai  più  bassamente  di  quel  ehe  al  loro 
merito  si  convenga.  In  somma  S.  Gregorio  no.» 
altro  ha  voluto  dire  se  non  ciò  che  dice  di  sé 
medesimo  lò  stesso  Brucherò.  Udiamo  com’egli 
ragiona,  e vedrem  con  • piacere  com*  egli  imiti 
modestamente i sentimenti  di  questo  pontefice: 
feniani  a Udore  benevolo  eroramm  si  in  in 
philnsophiae  gene  ribus,  quae  barbami  nobis  do- 
c trina*  tmdidrrunt , auree  bit  ina*  inlcrdum  vo- 
cibus  minus  puri * , et  s uòse  Usa  phUasoplionun 
magri  n dob  ii  liba * , quam  oratorum  , violavtri- 
sntts  : maturimi*  rtu/n  cum  aliqun  eie gan  line  la- 
ti tuie  detrimento  intrlUgi , es*eque  in  narmndo 
futi  le*  y quam  sedando  dicendi  omatiùn  hbtou- 
nu  , et  non  satri  veterani  mente s er ponente» 
(prarf  ad  voi.  a,  Hrit.  crii.  PhiU).  Chi  l’avrrb- 
ì»e  pensalo  che  il  Brucherò,  sì  fervido  accu- 
satore di  S.  Gregorio,  dovesse  egli  stesso  col 
suo  esempio  somministrarcene  una  sì  bella  apo- 
logia ? 

XII.  Nuovi  argomenti  à provarne  la  falsità. 

L’altro  fondamento  a cui  quest’ accusa  si 
appoggia,  è una  lettera  di  S.  Gregorio  a Desi- 
derio vescovo  di  Vienna  uellc^  Gall  e (f  i* 
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tf ».  54)*  Aveva  il  tanto  pontefice  udito  che  que-  qual  fondamento  ci  dia  a uno  scrittore  che  ti 
sto  vescovo  teneva  mi  .virimi  ►ruolo  di  grama-  * -*-  * J;  ‘ • * * 

tira.  Or  egli  di  ciò  k>  riprende  con  molta  forra; 
nel  clic  niun  certamente  troverà  «li  che  taiaai- 
mar  S.*'  Gregorio.  poiché  un  tal  ctf  rerzio  a im 
vescovo'  troppo  mal  sì  conviene,  benché  tiri 
secoli  susseguenti  «'introducesse*  mi  ciò  una  di- 
versa niaiiicra  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che 


|irutrsta  di  aver  tratta  ogni  cosa  da  autorevoli 
documenti,  una  ti  solenne  mentita.  Se  io  cosi 
avessi  risposto  oli*  /tutori là  del  suo  Giovanni 
di  Sarithery,  che  ne  «lirebbe  egli?  Ma  il  Bru- 
cierò pensa  di  aver  fondamento  bastevole  a 
screditar  per  tal'  modo  Giovanni  Diacono;  e 
un  tal  forni. imento  non  è ‘ altro  che  il  posso 


il  santo  ne  arreca,  sembra  che  provin  troppo:  della  lettera  di  S. ‘Gregorio  a S.  Leandro  da 

qtìia  in  uno  se  ore  cum  Jocis  laudibus , (-/vèsti  : noi  sopmrrrrato,  in  cui  ei  si  protrata  di  non 
laudrs  non' capiunt  ; ,ct  quam  giace  rufaruftnn-  volersi  nell' interpretar  I*  Scrittura  soggettar 


que  sii  t piscofiis  canrrr , qhmt  nrc  laico  religioso 
concertini,  r ipte  considvrtf.  Qt»i  par  veramente 
che  il  sauto  ne'  secolari  stessi  crutinqi  soffrir 
non  voglia  la  profana  letteratura,  ed  io  iion 
nego  ch'egli  non  siasi  qui  lasciato  trasportare 
forse  tropp' oltre  dal  suo  scio.  Ma  che  se  né 
può  raccogliere  fina  Intenta?  Troviam  noi  mo- 
numento di  alcun  divieto  clic  il  santo  pontefief 
abbia  fatto  a'  Cristiani,  0 aurh*'  a’  solì  teclr- 
siastiei,  di  coltivare  le  belle  lettere?  No,  cer- 
tamente. Vi  Oblierò  pur  dc'poeti,  come  vodremo 
nel  capo  seguente,  anche  a’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio; e un  vescovo  fra  gli  altri,  cioè  Venail- 
rio  Fortunato  di  l'oitiers,  mollissimi  versi  com- 
pose, anche  menlr’era  vhsc'ovo.  Sappiamo  nOi 
forse  rhc  od  egli,  o alcun  altro  perciò  fosse  da 
S.  Gregorio  pprcso?  Lo  «lesso  santo  pontefice’ 
pon  aveva  fórse  coltivati  egli  pure  con-  tal»  di- 
ligenza cotali  studi  ? L’impiego  di  pretore  ur- . 
hano,  che 'gli  fu  confidato,  le  cariche  di  suo 
huneio  c di  suo  irpflario,  a cui  hi  sollevato 
da  Pelagio  II,  1*  eloipienza  ancora  e la  forza 
che  iti  molti  passi  delle  sue  opere  s’incontrh, 
ei  fan  conoscere  «'b  egli  era  non  solo  nelle  sa- 
cre, uia  ancora  nelle  profane  scienze  versato 
e t'olio.  Odasi  finalmente  ciò  che  di  lui,  già 
pontefice,  ne  racconta  Giovanni  diacono:  Vi- 
dcbwitur,  die ‘egli  ^ t'àa  8.  Grrg.,i.  a,  c.  la,  r3), 
frassini  cum  eruditissìmU  clericis  atthainne  pon- 
tifici religiosissimi  monachi  . • . Tutte  re  ruta  so- 
pir mia  /tornar  siiti  tunplum  vis  ibi  Un  r qitodam- 
nrodo  Jaòricaraf , et  siptt  rnplicibus  arti  bus  te  tuli 
ridurmi  s nobilissimorum  tot  uhm  lapidimi  a int- 
itoli rac  setlis  atriurn  Jul cubai.  Auliti  t pontifici 
famulantàim  a minimo  usque  (uL  maximum  bar* 
barum  quolihct  in  strinone  cri  babàu  preusefr- 
nbat , seti,  togata  Quiritum  more  seu  traimi  la 
latinitas  tinnii  luitium  in  ipso  hit  iati  "pai alio  sin- 
gu/ariirr  oilìiuhat.  Ur /ionie  itint  ibi  divenarum 
anium  sludi*)  ec.  Qui  vegliamo  dunque  de- 
scriversi la  Corte  di  S.  Gregorio;  conic  tutta  • 
composta  «li  colte  e dotte  persone,  e come  fe- 
lice seggio,  per  quanto  il  pemidìrvann  i tem- 
pi, di  tutte  le  belle  arti.  A qficsta  si  aperta 
testimonianza  che  risponde  il  Bipekrro?  Non 
iltrn  « he  rio  clic  da  pulito  scrittore  non  do- 
vrrnbesi  usar  giammai.  Fi  chiama  Giovanni 
Diacono  scrittoi  menzognero  e bugiardo}* ./omi- 
ni diacono  pane  gy  ristar  domìni  sui  /idi  ni  abro- 
garmi s;  tt  nó%  sph  nitido  i uìn  m<  ndacio  drcipisse, 
aiuhutrr  pronti  in  iantiis  (dpp.,  p.  fido).  Io  non 
chifdcrò  qui  al  Bruekrro  come  ci  possa  chia- 
mare- Giovanni  Diacono  panegirisia  ilei  suo  si - 


tropixr  alle  leggi  gramaricali.  Noi  abbiamo  già 
mostrato  qual  sia  it  vero  fd  unico  senso  di 
lai  parole.  Or  come  da  esso  si  prova  che  San 
Gregorio  noti  volesse  colli  e dotti  i suoi  fami- 
gliar! ? Che  ha  che  far  questo  collo  stile  da 
usarsi  nella  spiegazione  della  Sacra  Scrittura  ? 
Se. io  dicessi,  a ragion  d’esempio,  ehc  Leon  X 
fu  uomo  nulla  curante  delle  lettere  umane,  e nc 
recassi  in  prùóva  alcune  Bólle  pubblicate  nel 
tempo  'del  «un  pontificato,  piene,  secondo  il 
costume,  de*  barbari  termini 'della  Curia  c drl 
Foro,  pon  mi  esporrei  io  con  ciò  alle  beffe 
degli  eruditi?  do  crederò  bensì  che  Giovanni 
Diacono  possa  aver  esageralo  alquanto,  e che 
a lui  sembrasse  un  prodigioso  sapere  quello 
che  or  forse  non  ei  sembréreblie  che  una  as- 
sai mediocre  letteratura.  Ma  basta  egli  ciò  a 
chiamar  bugiardo  un  qualunque  sia  scrittore? 
E il  Bruckero  soffrirebbe  egli  cosi  di  leggieri 
clic  io,  od  altri  gli  dessimo  -un  colai  nome? 

XIII.  Si  mostre?  ché  S.  Gregorio  non  sostituì  i 

suoi  \ Morali  g libre  profani. 

Che  direm  poi  dcll’aUro  argomento  che  dal 
Bruckero  si  arreda -ai  prbvar  S.  Gregorio  ni- 
mico della  colta  e profana  letteratura?  Egli  lo 
accusa  di  aver  ^sostituiti  a’  libri  degli  antichi 
scrittori  i'  suoi  Morali,  de'  quali,  dopo  averne 
'parlato  con  gran  disprezzo,  così  ironicamente 
concinnile:  Uos  thesauroi  carhonsbus , ut  puia- 
bat , /pi  scopiti  Uomaous  surrogai  il  ( IJist.  cri:., 
t.  3,  p.'diG \).  Il  Monaco  di  Frisiugt  e l’aulor 
francese  delia  Storia  dell’  Eclctismo  risposero 
al  Bruekero  esser  questa  una  calunuia  ingiu- 
rkisómentc.  apposta  a S.  Gregorio;  lui  anzi  aver 
fatta  doglianza  coll1  arcivescovo  di  Ravenna, 
perché  faceva  legger  pubblicamente  nr’  divini 
uffici  que’  suoi  libri  « lui  essersi  protestalo  rhc 
fon  godeva  ,di  veder  fatte  pubbliche  al  inondo 
le  rose  ch'egli  dicéva  (V.  His ^ de  TÉclect.,  I.  f, 
p.  3 il).  Ur  a tale  risposta  che  replica  fa  il 
Brucherò?  Egli  ha  «'ertamente  vedute  le  ra- 
gioni oppostegli  da’  suoi  avversarli,  poiché  «^li- 
stesso  le  accenna  {dpp.,  p.  638,  65 1).  Ma  qual 
risposta  <*gli  renda,  io  non  ho  avuto  il  piacere 
di  trovarlo  ili  tutta  là  lunghissima  digressione 
eh' ei  fa  su  questo,  argomento.  Solo  in  una  nota 
sembra  accennare,  elle  il  santo  scrivesse  solo  i 
suoi  Morali  pc*  vescovi  c pc’  dotti  (dpp.f  p.  672), 
c che  credesse  la  plebe  non  esser  capace  d'in- 
trndemc  il  senso.  Ma  non  è ciò  di  che  si  tratta. 
Il  Bruckero,  m*  non  vuol  esporsi  a pericolo  clic 


gnoiT,  cioè  di  S.  Gregorio  vissuto  due  secoli  qualche  scrittore  più  caldo  c più  risentito  di 
prima  di  Giovanni;  ma  ben  ehirderogli  con  1 me  il  tratti,  com'egli  ha  trattato  Giovanni  Dia- 
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eono,  dee  provare  che  4L  Gregorio  comandasse 
che  i suoi  libri  Morali  fossero  sostituiti  a'  li- 
bri profani.  Or  si'  dica  in  qual  lettera,  in  qual 
passo  delle  sue  ojfere  egli  abbia  fatto  di  ciò 

0 comando,  o anche  semplice  insinuazione. 
Noi  staremo  aspettando  qual  risposta  egli,  od 
altri  per  Ini,  ci  faccia,  • giacché  finora  non  si  e 
degnato  di  darcenev  alcuna. 

XIV.  E eh’  è] folto  pure  che  facesse  atterrare 
gli  antichi  moiuwùnti. 

Rimane  per  ultimo  a vedere  la  quarta  ac- 
cusa che  si  dà  a $.  Gregorio,  cioè  di  avere 
atterrati  i profani  antichi  edifici^  di  Roma,  c 
guaste  e tronche  le  antiche  statue  de)  genti- 
lesimo/ Qjtesta  dal  Brucierò  medesimo  non  ci 
si  dà  per  certa  {ih.,  -p.  fifig,  670)5  e ciò  po- 
trebbe bastarr  ad  intendere  quantQ  ella  sia.  in- 
sussistente. Veggiain*  nondimeno  quai  ne  siano* 

1 fondamenti.  Il  Platina,  nelle  Vite  de’  Papi, 
parlando  di  S.  Gregorio,  dice,  the  alcuni  fal- 
samente accusavano  questo  pontefice  di  aver 
atterrate  le  antiche  fabbriche  di  Roma,  accioc- 
ché gb  stranieri  non  rivolgessero  ad  esse  qucl- 
P attenzione  che  solo  a’  luoghi  sacri  ci  viole  va 
rivolta,  c aggingne  ohe  si  scrive1  da  alcuni,  che 
Sahiiiinnn , successore  di  S%  Gregorio,  ma  da 
lui  troppo  diverso/  pepsò  di  dare  ai  fuoco  le 
opere  del  suo  predecessóre  , sdegnato  contro 
di  lui,  perche  avesse  troncate  e.  rovinate  le 
antiche  statue  che"  Vedermi  ih  Roma  ; a’  quali 
racconti  però  il  Platina  ci,  avverte  di  non  dar 
fede.  A questo1  ajrgi  tigne  il  Brucierò  la  testi- 
monianza di  F.  Leone  d’Orvirtb,  domenicano, 
scrittore  del  secolo  XIV,-  il' quale  ip  una  Cro- 
naca de’  Romani  Pontefici  pubblicata  dal  chia* 
rissi mo  Lami  esatta -fino  aHe  stette  S.  Grego- 
rio per  ciò  appunto  ch’egli  alle  statue  degli 
idoli  avea  mossa  guerra,  facendo  loro  troncare 
il  capo  e le  membra,  lo  - lascio  che  ognuno 
veila  per  sè  medesimo  se  tali  testimonianze 
bastino  a render  probabile  un  fatto  che  è del 
tutto  inverisimile.  Qual  aòtorità  aveva  S.  Gre- 
gorio su’  pubblici  rdificii  di  Jfnma,  die  era  an- 
cor soggetta  agl*  impera  dori  <1  Oriente?  Sugli 
antichi  monumenti  ancora,  di  cui  gl'impcra- 
dori  do v cane  essere  gelosi  e solleciti,  avrebbe 
egli  potuto  stender  fa  mano,  senza  rt)c  essi  al- 
tamente se  ne-  sdegnassero?  Noi  vedremo  in 
fatti  che  circa  sessantanni  dopo  la 'morte  di 
S.  Gregorio,  Hinperador  Costante  venuto  a Ro- 
ma ne  portò  sreo  gran  copia.  Non  vi  ha  dun- 
qne  nè  verisomiglianza  nè  fondamento  alcuno 
di  tale  accusa,  lo  so  che  Pietro  Angriio  da 
Barga  sostiene  egli  pure  la 'verità  distai  fallo, 
cui  egli  anzi  reputa  lodevole  e glorioso  (Ep. 
de  Actliftcior.  arò.  /tonine  cvervnribus , voi.  4 ; 
Thes.  rom.  Antùj.  G/uer.)  ; ma  raffermare  non 
basta,  se  non  si  recano  autorità  © prtiove;  c 
queste  io  non  veggo  che  nè  da  lui,  nè  da  al- 
cun altro  scrittore  si  siano  giammai  recate. 
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XV.  Testimonianza  del  Ha  rie  in  difesa  di  San 

Gregorio . 

A me  pare  di  aver  finora  con  qualche  evi- 
denza sciolte  le  fcccusc  tutte  con  cui  alruni 
moderni  scrittori  , singolarmente  protestatiti , 
han  voluto  render  odioso  il  nome  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  in  ciò  che  appartiene  alle 
bell’  arti  c agli  studi.  Delle  altre  calunnie  clic 
gli  vengono  apposte,  non  è di  quest’opera  il 
ragionare.  Si  possono  intorno  ad  esse  vedere 
gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica  e della 
Vita  di  questo  santo  pontefice,  e, la  bella  apo- 
logià che  -ne  ha  scritta  il  già  da  noi  mento- 
vato dottissimo  monsignor  Giangirol.uno  Grà- 
deuigo.  Io  .conchiuderò  questa  mia  digressione 
col  recare  il  sentimento  di  uno  scrittore,  che, 
comunque  non  sia  panegirista  de*  papi,  trat- 
tando nondimeno  delle  aicciise  di  cui  finora 
abbiamo  parlalo,  non  le  riputa  abbastanza  fon- 
date.' Questi  è il  celebre  Bayle,  il  quale  par- 
lando di  S.  Gregorio. ‘cosi  -dice  sn  questo  ar- 
gomento [Dici,,  ar%.  Gregoire,  1):  « Non  è certo 
» ch’egli  abbia  fatti  distruggere  i bei  motitt- 
»»  menti  dell’aulica  magnificenza  de*  JToinani, 
»»  affine  d’ impedire  che  que’  che  vcuivano  a 
n Roma  non  mirassero  più  attentamente  gli 
» archi  trionfali,  se.,  che  le  c«pc  sante.  Dici*- 
•»  mo  lo  stesso  dett'  accusa  che.  gli  si  dà,  <tt 
» aver  i)ati  atte  fiamme  influiti  libri  degli  Ido- 
latri, e singolarmente  T*to  Livio»».  E in  una 
nòta  dì' questa  seconda  accusa  aggiugn c [Note, 
}f.)i  >'  Si  dice  che  la  biblioteca  palatina  fosse 
»»  incendiata-  da  S.  Gregorio,  lo  non  ho  letta 
» tal  cosa  che  iu  Giovanni  di  S^risbrry  5 per- 
vi ciò  io  non  do  gran  fede  a questo  racconto-»*. 
Ma  basti  ornai  di  tai^còse,  è passiamo  agii  al- 
tri scrittori  sacri  di  questa  età. 

. XVL  Notizie  di  1 lue.  amici  di  S.  Gregorio, 
cioè  dell' abate  Claudio.' 

Tra  gli  uomini  dotti  che  furono  famigliali 
a S.  Gregorio, -due  ve  iic  ha  • singolarmente, 
degli  st\nli  de’  quali  ri  rimane  ancor  qualche 
liutlo.  tt  primo  è Claudio  monaco  prima  del,, 
monastero  di  S.  Audrea  in  Roma,  fondato  dallo 
stesso  pontefice,  c da  cui  or  prende  il  nome, 
poscia  abati*  del  monastero  di  Classe  presso 
fiayciMia.  Di  lui  racconta  Giovanni  Diacono 
( Cita  S.  Gng.,  L a,  c.  il),  clip  «da’ discorsi 
» di’ udivi  farsi  da  S.  Gregorio  su’ Libri  del 
>»  Proveihii,  della  Cantica,  de’ Profeti,  de’  Re- 
r>  e dell’  KjitaU-uro,  molti  libri  compose,  ben- 
«che  con  sentimenti  diversi  da. pie’  del  santo 
» pontefice  ».  In  fatti  abbiamo  una  lettera  dello 
stésso  pontefice  a Giovanni  suddiacono  (L  io, 
*p.  *4),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  rac- 
colti da  ciò  che  a voce  egli  avea  detto,  alcuni 
Commentarli  su’  mentovati  libri,  cui  egli  per 
le  sue  infermità  non  avea  potuto  scrivere pehe 
avea  poscia  intenzione  di  ritoccarli  e eorreg? 
gerii;  ina  che  avendoli  letti,  avea  conosciuto 
che  in  molti  luoghi  aveaue  quegli  inutilmente 
cambiato  il  scuso;  u quindi  comanda  a Gio- 
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>.111111,  che  andando  al  monastero  di  Classe,  1 
tutte  raccolga  le  carte  dellakalr  Claudio,  «1  a 
lui  le  rechi.  Da  questa  lettera  dì  S.  Gregorio 
hanno  presa  origine  le  dii  erse  opinioni  degli  ;j 
eruditi  intorno  a’  sei  libri  sul  primo  de*  Re,  ! 
che  è ciò  solo  che  di  tai  Commentarli  ci  è ri-  j 
inasto;  perciocché  alcuni  gli  dicono  opera  di  ; 
S.  Gregorio,  supponendo  ch’egli,  avute  le  carte 
di  Claudio,  vi  facesse  le  correzioni  opportune; 
altri  vogliono  che  il  santo  pontefice  non  avesse 
a ciò  farr,  c perciò  che  que’ Commentar»  f 
ci  siano  rimasti  quali  aveali  scritti  Claudio; 
e non  manca  ancora  chi  gli  Voglia  opera  assai  j 
recente.  A me  sembra  più  probabile  la  seconda 
opinione  che  da' dotti  Maurini,  editori  delle 
opere  di  S.  Gregorio,  c stata  abbracciata  e di* 
fesa  (in  frf.  ad  .hoc.  ( omm .)._  Si  può  vedere 
ancora  ciò  ehc  intorno  ad  essi  hanno  scritto 
il  P.  Mahillon  ( dnn.  Orti.  S.  Duud eoi.  i,* 
p.  6o6,  ni.  Ìmc.)  c il  P.  Ceillicr  (//ut.  dei  A ut. 
ree/.,  t.  17,  p.  347).  Di  Claudio  parla  pur  lun- 
gamente l’erudito  P.  abate  Ginanni,  (ScriU.  rct- 
VttVi.,  I.  1,  p.  t48,  ■«€.).' 

XyiJ.  E di  S.  Patcrio. 

1/ altro  amico  intimo  di  S.  Gregorio  fu  S.  Pa- 
tcrio.  òiovanni  Diacono  dire  (/.  cit.),  che  dal 
tanto  pontefice  Tti  fatto  notaio  e secondieerio; 
e clip  questi  da’ libri  di  lui  alcune  utilissime 
cose  estrasse.  Abbiamo  in  fatti  sotto  jl  nome 
di  S.  Paterni  un’  assai  ampia  sposizione  di 
molti  passi  della  Sacra  Scrittura  da  lui  tratta 
da  «fiverse  opere  di  S. "Gregorio.  Essa  è divisa 
in  tre  parti,  e ciascheduna  parte  in  più  libri. 

1 dotti  Maurini,  e«litori  dell’ opere,  di  S.  Gre- 
gorio, hanno  per  la  prima  volta  l’anno  1703 
pubblicata  la  (seconda  parte  di  questa  opera 
(/.  4,  Opi  S.  Greu.),'  eh’ era,  stufa  finallora  ine- 
dita. Gli  stessi  Maurini  pongono  in  dubbio  se 
S.  Paterio  finse  veramente  ‘vescovo  di  Brescia, 
come  alcuni  pensano;  e benché  sia  certo  che. 
vi  fu  a questi  tempi  medesimi  un  S.  Paterio 
vescovo  di  Brescia  , nondimeno  an«^he  il  eh. 
mousignor  Gradenigo  riflettendo  che  in  niuno 
de’  codiri  ma».  della  mentovata  opera  di  Palo* 
rio  ri  vien  detto  vescovo*  e che  tal  dignità  noti  1 
vini  mentovata  da  alcun  di -quelli  ehc  parlano 
dell’ autor  di  essa,  erede  egli  pure  che  «lue  Pa- 
ter» si  debbano  distinguere , uno  amico  di 
S.  Gregorio  e autore  df'Middrtti  libri,  Paltro  vc- 
scovo  «li  Bresoia  (Brina  Sarta,  p.  8p).  Del  pri- 
mo vegganAi  gli  Atti  de’ Santi  (voi.  3,  febr., 
p.  xfo)  - e P*  Ceillicr  (t.  17 , p.  356).  I 

XVI II.  Altri  pontefici  di  questa  età  rinomati  fier  fi 
■ saperti. 

Benché  S.  Gregorio  tutti  nelle  scienze  ee- 
clesraslirhc  superasse  gli  altri  romani  pontefi-  I 
ci  di  questa  età,  altri  nondimeno  ve  n’ebbe 
clic  pel  loro  sapere  ottenner  fama  tra’i  posteri. 
Di  S.  lagone  II-,  siciliano  di  patria,  che  solle- 
vato alla  cattedra  di  S.  Pietro  l’anno  68*1  la  ' 
tenne  solo  per  pochi  mesi,  lasciò  scritto  Ana- 
stasio Bibliotecario  ( Scrip.  Per.  iial.}  voi.  3, 


jHirs  1,  p.  (45),  n che  era  uomo  eloquentùsi- 
» mo,  basto  obliente  istruito  nelle  Divine  Seritr 
» ture,  erudito  nella  lingua  greca  c nella  lati- 
n na,  peritissimo  nel  canto,  colto  nel  favellare, 
» e ornato  di  una  assidua  lettura  ».  Ma  il  bre- 
ve tempo  del  suo^  pontificalo  non  gli  permise 
di  lasciare  alcun  durevole  monumento  di  sua 
dottrina.  Somiglianti  lodi  vcggianio  darsi  dallo 
stevkO  scrittore  % Gregorio  11,  -romano. di  na- 
scita, che  sali  al  pontificato  l'anno  71 5,  e visse 
fino  al  731,  perciocché  di  lui  pure  racconta 
(ib.j  p.  .54),  che  « era  uomo  versato  nelle  Di- 
»»  viijc  Scritture,  ed  elo«|uente  nel  ragionare  ». 
E certo  l’impiego  di  bibliotecario  «iella  Chiesa 
romana,  che  ubbiamo*  altrove  veduto  a lui  af- 
fidato, ci  mostra  ch'egli  aveasi  in  conto  d'uomo 
dotto.  GregóriQ  III  che  gli  succedere,  e che 
fu  pontefice  fino  all'anno  74*,  R»  egli  pure, 
per  tesi  iiiionio  dello  stesso  Anastasio  (ib.y  p.  1 58), 
uomo  dotto  assai  così  nella  grccui  come  nella 
latina  favella  ; ma  noi  non  possiamo  a ragione 
annoverarlo  tra' nostri,  perciocché  egli  era  na- 
tio della  Siria.  E lo  stesso  dicasi  del  pontefice 
Zaccheria  che  dopo  Gregorio. 111.  tenne  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro  fino  al  752/  poiché  egli  era 
greco  di  nascila,  e non  è perciò  a stupire  che 
egli  recasse  dalla  latina  nella  greca  favella  i 
Dialoghi  di  S.  Gregorio  (ih., p.  i65).  Stefano  III 
finalmente  che  da  alcuni  si  dice  IV  di  questo 
nome,  che,  eletto  pontefice  l'anno  768,  mori 
1‘  anno  772 , ci  si  rappresenta  da  lui  come 
» uomo  erudito  nelle  Divine  Scritture,  c assai 
» dotto  nelle  ecclesia stiebe  traduzioni  » ( ib-, 
p.  174)-  1°  *0  bejie  che  questi  magnifici  cnco- 
mii  con  cui  alcuno  in  qu«*sta  età  vien  detto 
assai  ( lotto , assai  enuliln,  e somiglianti,  voglionst 
intendere  con  molta  moflerazione , e comune- 
mente non  ri  dinotano  che  una  medioere  tin- 
tura così  nelle  sacre  coinè  nelle  profane  scienze. 
Ma  nelle  circostanze  infelici  in 'Ciri  trovatasi 
altura  l'Italia,  -questa  mediocrità  medesima  era 
assai  a pregiarsi,  e ad  essa  dobbiamo  che  ogni 
seme  di  'buona  letteratura  non  venisse  intera- 
mente soffocato  ed  oppresso. 

. . - (,■  ’vS . 

XIX.  Notizie  di  Mauro  e di  Felice  arcivescovi 

di  Ravenna.  e • 

«■* 

Anche  tra* vescovi  delle  altre  chiese  d’ Italia 
si  videro  alcuni  che  poteano  a questi  tempi 
sembrar  uomini  di  prodigioso  sapere.  Oltre  Pa- 
terio, se  pure  egli  fu  vescovo,  due  vescovi  di 
Ravenna  si  renderono  illustri,  Mauro  e Felice 
che  tennero  quella  sede,  il  primo  dal  648' fino 
all' 30110671,  l'altro  dall'auno  705 'fino  al  723 
secondo  la  Cronologia  del  chiarias.  Giuseppe 
Luigi  Amadcsi,  citala  dal  P.  Giratimi  ( Scriit. 
novena.,  1.  2,  p.  4?i  *•  />•  20$,  cri).  Il  primo 

dovrà  essere  uomo  assai  dòtto  nc’ dogmi  della 
cattolica  religione,  perciocché  essendo  allora 
insorta  Y eresia  de’  MonotelUi , e celebrandosi 
perciò  dal  pontefice  S.  Martino  i un  Concilio 
in  Roma  1 unno  649,  Mauro  clic  non  vi  potè 
intervenire,  mandò  umidita  lettera  in  cui  con- 
futava il  loro  errore  ; la  quale  letta  nel  ànodo 
fu  ritrovata  dc^jna  d'approvazione  per  modo. 
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clic  venne  inserita  negli  Atti,  ove  rasa  ancora 
si  Tede  (>«/.  a,  Corte  i(.,p.  g8*  rjl.  C p Uri.)  (').  Ma 
il  fregio  clic  a lui  recava  il  *uo  sapere,  venne 
trop|»o  oscuralo  dalla  ribellione  contro  la  Santa 
Srdf,  da  cui  egli  con  un  latale  scisma  si  sepa- 
ri», valendosi  a tal  fine  dell’ opera  dell’  emetico 
inipcradore  Costante:  nel  che  egli  giunse  a 
tal  segno,  che  ardi  di  scomunicar  Vitaliano 
che  Icnca  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma 
di  rii»  reggansi  gli  scrittori  «Iella  Storia  Ec- 
clesiastica. Pei' questa,  ragione  medesima  fu  al- 
quanto oscurata  la  fama  ancora  «li  Felice  . il 
quale  peri»  non  dichiarossi  gii  ‘indipendente 
del  tutto  dal  romano  potefire,  ma  nella  sua 
sommissione  usò  restrizioni  che  da'  suoi  pre- 
decessori non  si  erano  usate  (V t (intanili . Scrii. 
/Inventi.,  /.  i,  p.  ab4)-  Nella  spedizion  fune- 
stissima che  fere  l’anno  70*)  contro  la  ritti  di 
Ravenna  rimprrador  Giustiniano  II,  fra  gli  al- 
tri che  rimasero  vittima  «lei  furore  «le' Greci, 
fu  l’arcivescovo  Felice,  il  «piale  condotto  a 
Costantinopoli,  cd  acciccato^  fu  poscia  rilegato 
nel  Ponto,  donde  richiamato  ranno  713  dal- 
l’ inipcradore  Filippico,  c rimandalo  a Raven- 
na, vi-  passi»  santamente  il  restante  «Iella  sua 
vita,  a cui  diè  fine  l'anno  Di  lui  ci  parla 
Agnello  ( /'il.  Ponti/',  /inventi.),  come  di  wcgrc- 
!"  gio  prcilicatorr,  e scrittore  di  molti  libri,  r«l 
« uomo  eloquente*»;  Quai  fossero  precisamente 
i libri  da  lui  scritti,  noi  noi  sappiamo,  fc  ve- 
risimile  clic  fossero  omelia  o commenti  sull  » 
Divina  Scritturo.  Ma  egli  non  volle  che  cosa 
alcuna  rimanesse  tra'  posteri;  e innanzi  a morte 
fattisi  recare,  i suoi  libri,  tutti  li  diè  alle  fiam- 
me, dicendo  clic  poiché  cicco,  com’egli  era, 
non  potrà  rivederli  e correggerli,  tempra  ehi* 
vi  rimanessero  errori , . onde  altri  abusassero. 
Un  solo  discorso,  prosegue  a «lire  Agnello,  clic 
ancora  abbiamo  sull'universale  giudizio,  fu  «lai 
suoi  sacerdoti  serbato,  e sottratto  alle  fiamme. 
Più  d’  ogni  cosa  però  noi  abbiamo  ad  tessergli 
grati,  perrhè  a lui  .dobbiamo  i Sermoni*  «lei 
suo  antico  pre«lecessore  S.  Pirr  Grisologo,  che 
egli  diligentemente  rapeolse,  e Vi  premise  una 
sua  prefazione  che  ancora  abbiamo.  Di  altre 
pose  chea  Felice  appartengono,  veggasi  il  so- 
prallodat o P.  Ginanni  ( L cit.). 

XX.  E di  altri  di  questi  tempi. 

S'io  volessi  «pii  annoverare  tiri  gli  scrittori' 
ecclesiastici  tutti  qne'  vescovi  italiani  che  nel 
famoso  aflarg.de' tre  Capitoli  ebbero  parie, 
potrei  accrescer  «li  molto  il  presente  capo.  Ma 
come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera  , q qualche  breve  trattato  su 
tale  argomento,  io  li  passerò  sotto  silenzio,  per- 
chè non  sembri  eh*  io  voglia  stendere  troppo 
ampiamente  il  nome  e la  lode  di  uoiu  dotto. 

H (*)  Fri  ì vrsrovi  cltr  enn  dottrina  t som  trio  non  ordinario 
d adoperarono  a rombaltrrr  P troia  de'  Mono  teliti,  dmi  «oche 
annoverare  S.  Gregorio,  cittadino  e vescovo  di  Girgrnli,  rhS 
miei  venite  »l  Condito  contro  eui  tenuto  in  Cotbalittoppli,  C 
tuloiso  sila  ou  riU  n può  vedere  vu  erudita  di.wiljc.iuuc 
del  »i|.  D.  Giovanni  Lauta  palei  fiutano  (OfUc'.  C .‘/ut.  u~ 

t t.  4). 
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Quindi  io  non  parlerò  nè  «li  Severo  patriarca 
d’Aquilca,  che  crederi  natio  di'  Ravenna  (V. 
Ginanni,  t.  a,  p.  371),  e che  mòri  nello  scisma 
Panno  fio?»,- nc  di  Costanzo,  arcivescovo  «li  Mi- 
lano. che  scrisse  su  tale  argomento  più  lettere 
al  pontefice  S.  Gregorio, rii  cui  assai  era  amiro 
(V.  .4  r gela  ti,  /libi.  Script . mediai.,  J.  1 .pars  a, 

р.  4.Ò9);  nè  di  più  altri  di  cui  si  vede  fatta 
menzione  presso  gli  scrittori  dclfc»  Storia  Ec- 
clesiastica. Cosi  pure  ìq  accennerò  il  nome  solo 
di  S.  Lrnfte,  vescovo  di  Catania,  di  cui  parlano 
gli  scrittori  siciliani  c i ravennati  ancora,  poi- 
ché egli  era  natio  di  questa  città,  e di  cui  si 
«lire  che  alcuni  trattati  scrivesse  contro  gli 
Eretici  (V.  Antico,  Catana. illustr.,  pars  1 , p.  3fifi  ; 
(immuti.  Scria,  Baren:,  t.  1 ,p.  444)*  Ewi  furono 
forse  dottissimi  uomini,  ma  non  nc  abhiatn  prud- 
ve bastevole  a dimostrarlo. 

XXL  S.  Damiano  tescovò  di  Paria  ; SS^  Man- 
sueto e Natale  at  vice  scori  di  Milano. 

Paolo  Diacono  ci  parla  di  S.  Damiano  ve- 
scovo di  Paria,  come  d’uomo  sufficientemente, 
istruito  nelle  arti  liberali  (de  Gest.  Long.,  I.  ?», 

с.  38).  Di  lui  ag^iugne  altrove  (/.  6,  c.  4)»  <*hc 
essendo  intervenuto  al  Concilio  che  si  tenne  in 
Milano,  Panno  679  contro  l'eresia  de’  Mono- 
teliti,  egli  a nome  «li  S.  Mansueto,  arcivescovo 
di  Milano,  scrisse  alPimpcradorc  Costantino  Po- 
gonato  la  lettera  sinodale,  in  cui  P eresia  me- 
desima veniva  ronfutata.  che  tuttora  abbiamo 
nelle  Raccolte  de’  Concili! , e clic  in  parte  «• 
stata  pubblicata  ancor  dal  Baronie  (Ann.  ceri., 
ad  an.  679).  Sembra  però  clic  allora  Damiano 
fosse  semplice  prclc,  perché  vescovo  di  Pavia 
dovrà  in  quell’anno  esser»*'  Anastasio,  come  si 
prunva  «lai  Concilio  romanri.  che  in  quest’  anno 
mrdcsifiio  fu  celebrato.  Ma  Paolo  Diacono  potè 
fin  da  quest’anno  cWamàrio  vescovo,  onoran- 
dolo «li  quel  nome'  che  véramente  npn  gli  fu 
dato  rhc  qualche  Icnqip  appresso'.  L*  Arginati 
attribuisce  questa  Irttrrrf  al  mejlcsirfm  S.  Man- 
sueto ( fi  i l>U  Scr.  mrd .,  t.  a,  pars  l,  p.  8S»>).  Pare 
chVgli  avrebbe  dovuto  accennare  il  sentimento 
di  Paolo  Diacono  clic  chiaramente  l' attribuisce 
a Damiano,  o almeno  indicarci  su  quai  fonda- 
menti egli-  pensasse  di  caverne  far  autore  il 
medesimo  arcivescovo.  Cosi  fa  pure  il  ri».  Sassi 
( Serirs  Archip.  modini. , t.  1 f p.  a 39),  il  «piah* 
non  ne  arreca  altro  argomento,  se  non  quello 
che  ahhiam  noi  pure  accennato,  cioè  che  Da- 
miana. era  allor  semplice  sacerdote.  Ma  non 
jiotrva  forse  .Mansueto  e il  sinodo  tutto  valersi 
di  un  semplice  sacerdote  per  iscrivere  in  lòr«i 
nome  una  lettera?  Abbiamo  però  altro  pruove 
del  sapere  di  S.  Mansueto,  perciocché  il  P.  Mont- 
faucon  rii»  alcune  sue  opere  manoscritte,  ma 
senza  dichiarare  su  qual  argomento  esse  siano 
(BUI.  MSS.}  t.  t,p.  683).  Di  S.  Natale,  arcive- 
scovo di  Alitano,  ri  narra  il  medesimo  Argelati 
(L  cit.,  p.  § 90),  rhc  fu  uom  dotto  nella  latina, 
nella  greca  e nell’  ««braica  favella,  il  che  a «pie- 
nti tempi  era  da  aversi  in  conto  poco  meno 
clic  di  prodigio;  e aggiugne,  ch'egli  scrisse  un 
libro  contro  «Irgli  Ariani.  Ci  giova  credere*  die 
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«ita  tal  tradizione  delia  chiesa  milanese,  a cui 
rato  ai  appoggia,  non  aia  priva  di  hnon  forni  a - 
monto , c il  Sassi  in  fatti  no  rila  in  pruova 
gli  antichi  cataloghi  de’voscori  di  quella  chiosa 
( L cri.,  p.  *5o  ).  Egli  tenne  qudla  sede  dal- 
Lanno  739  fino  al  -764. 

XXII.  S.  C piombano  e Giona  aioli  dtl  mona- 
stero di  Bobbio. 

* 

Fra'  monaci  ancora  vi  furono  alcuni  che  col- 
tivarono a «pioti  tempi  gli  studi  Meri;  e un 
-monastero!  ringolai-im-nU-  si  rendette  sopra  gli  ' 
altri  illustro,  diro  quello  di  Bobbio  fondato 
1'  anno  61  a da  S.  Colombano  (V.  £ labi  IL,  Ann. 
ffenal..  voi.  1,  /.  10,  ».  55).  Era  questi  irlan- 
dese di  nascita,  e dopo  aver  passata  i primi 
anni  nella  sua  patria,  e fondati  poscia  alcuni 
monasteri  in  Francia,  venuto  in  Italia  ottenne 
da  Adolfo  re  de’ Longobardi  di  poter  fondare 
un  monastero  nella  suddetta  città,  che  pel  qu- 
mrro  e per  le  virtù  de*  suoi  monaci  salì  presto 
in  gran  fama.  Nel  libro  arguente  avremo  oc- 
casion  di  parlare  della  biblioteca  di  questo  mo- 
nastero, ohe  in  questi  barbari  tempi  dovea  sem- 
brar copiosissima,  e che  è un  bel  monumento 
della  applicatone  di  que.it i monaci  agR  studi 
singolarmente  sacri.  Lo  stesso  S.  Colombano  era 
uomo  versato  nelle  sacre  e nelle  profane  let- 
lere.  Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intorno  alta 
cclebraziou  disila  Pasqua  ( ib. , Il  9,  n.  35),  e 
intorno  alla  famosa  contesa  de’ tre  Capitoli  (ib., 
ì.  11.  n,  4),  e alcune  poesie  che  di  lui  ri  sono  ! 
rimaste,  scritte  nel  gusto  di  questi  scqpli,  ce 
ne  fan  'pruova;  oltre  la  Regola,  il  libro  detto 
Peniteli/ iale,  e le  Istruzioni  a uso  de’ suoi  ino-  | 
nari,  e aleuue.  altre  o|H*re  ch’egli  ave  a rompo-  ; 
str.  ma  che  non  ri  soli  pervenute.  Io  noti  foche 
accennare  il  nóme  di  questo  sant’  iioiìiq,  perche 
ri  non  fu  nostro,  e poco  tempo  visse  fra  noi, 
essendo  egli  morto  L anno  615  (ib;  /.  1 1,  n.  17), 
tre  anni  sdii  dacché  si  era  stabilito  in.  Italia. 
Si  pu«Y  vedere  ciò  olir  ne  hanno  seti  Ito  più 
ampiamente,  oltré  il  lodato  P.  Inabili on,  il 
P.  Ceillirr  ( Hist . dn  Aiti.  axL , t.  17,  p.  4 (ri), 
e gli  autóri  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
(r.  3,  p.  5o5).  Con  più  ragione  dobbiamo  an- 
noverare tra*  nostri  Giona  monaco  prima  del 


nelle  Gnllir  ed  eletto  abate  del  monastero  di 
Enona  presso  Mastri*  hi.  Ei  visse  in  grande  ^tirila 
non  solo  tra'suini,  ma  alla  Corte 'ancora  di  Fran- 
cia, ove  dalla  regina  Batilde  fu  in  più  aliat  i 
adoperato,  mentre  ella  reggeva'  il  regno  nella 
nìinorltà  del  suo  tìglio  Clotario  III.  Era  egli 
natio  di  Suso,  in  Piemonte,  come  pruova  il  Ma- 
billon  (Ansi.  BerucL,  co/.  1,  L 11,  «.17).  A lui 
siamo  debitori  delle  notizie  che  ei  sono  rima- 
ste intorno  a S.  Colombano  e a*  suoi  primi  di- 
scepoli ; pr/ciocché  egli  scrisse  la' Vita  di  que- 
sto forfdatore,  e di  Aliala  e di  Bertulfo,  clic" 
gli  sucee'd crono  nel  governi)  di  quel  monaste- 
ro, c di  Eustasio  abate  di  Luxcuil;  a cui  pure 
aggiunse  la  Relazione  delle  maraviglie  avvenute 
noi  monastero  di  Evoraro,  ossia  di  Farrmoii- 
ticr  nella  di  orivi  di  Mcaux,  mentre  nq  era  aba- 


dessa S.  Fara  detta  ancor  Burgoudofara.  Crc- 
desi  ancora  ch'egli  stesso  sta  P autor  della  Vita 
di  S.  Giovanni  abate  del  monastero  di  Reomé, 
che  or  dipesi  Moulier  S.  Giovanni.  Tolte  le 
«piali  Vite,  oltre  altre  edizioni,  sono  state  pub- 
blicate dal  P.  Mabillon  (Acta  SS.  Otri.  S.  Re  ned., 
voL  a).  Egli  fini  di  vivere  verso  l’anno  670,  e 
«li  Ini  pure  si  prèwon  vedere  i sopra  mento- 
vati scrittori  (Ce i User,  l.  17,  p.  607  ; Hist.  liner, 
de  la  Frana,  t.  3,  p.  6o3). 

XXIII.  Fausto  monaco  di  Monte  Canno. 

’ .1  * 

Il  celebre  tnonastero  di  Monte  Casino  ei 
darà  ne’  tempi  avvenire  copioso  argomento  di 
lode  nel  coltivamento  de’  sacri  studi.  Ma  nei 
primi  anni  dell’  epoca  di  cui  scriviamo,  sorsero 
per  que’ monaci  tempi  troppo  funesti  , perchè 
potessero  in  essi  occuparsi.  L’anno  58o  fu  il 
lor  monastero  interamente  rovinalo  da*  Longo- 
bardi, e i monaci  vennero  trasferiti  a Roma,  f 
podi  nella  basilica  laterane.se  (V.  Mobili;  Ann., 
voL  »,  L 7,  ».  1,  pe) finché  versp  Lamio  718 
Petrouace  nobil  bresciano  venuto  a Roma,  ad 
istanza  del'  pontefice  Gregorio  11  passò  a Monte 
Casinò,  e.  vi  rifabbricò  il  monastero  che  si 
rendette  poscia  si  illustre  (ib. , voL  2 f l.  ao, 
».  3*).  In  questo  frattempo  noi  dobbiamo  qui 
far  menzione  di  Fausto,  tino  de’ discepoli  di 
S.  Beni-detto,  e da,  lui  inviato  nelU*  Gallie  i li- 
si eiu  con  S,  Mauro  L anno  542.  Di  lui  racconta 
Leon  Manicano  (Chon.  ( 'asm..  I.  i,  c.  3)  che 
a’ tempi  di  Bonifacio  III,  cioè  l’anno  606,  tor- 
nato a bruna,  e riunitosi  co’  suoi  Gasinosi  nella 
basilica  lalerancsc,  alle  preghiere  , dell’ abate 
Teodoro  scrisse  la. Vita  di  S.  Mauro,  che  ve- 
desi  pubblicata  dopo  altri  <lal  I*.  Mabillon  {Acta 
SS.  Orti.  & BtnccLj  voi.  1 ).  Ma  a me  sembra 
che  questo  dottissimo  autore  non.ahbia  su  que- 
sto punto  usata  la  consueta  sua  ammirabile  esat- 
tezza. Egli  in  un-  luogo  (Ann.,  voi  1,  / . -7,  n.  a 5) 
sembra  indicare  che  Fausto  tornasse  in  Italia 
' due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Mauro,  che  av- 
venne l’anno  584-  P.ofccia  altrove  racconta  es- 
ser ciò  avvenuto  a’ tempi  di  Bonifacio  III  l’an- 
no 606  (//*.,  L 10,  ».  37).  A quale  di  questi* 
due  seqtrnze  ci  appiglieremo  noi?. Forse  ei 
tornò  in  Italia  Lamio  584,  c poscia  Latino  606 
scrisse  la  mentovata  Vita.  Certo  h>  stesso  Fausto 
nella  prefazione  postale  innanzi  racconta  di 
averla  mostrata  al  pontefice  Bonifacio,  e di 
averte  da  lui  avuta  favorevqle  approvazione; 
9 L autorità  df  Leon  Manicano  non  ci  permette 
eli  dubitare  che  noq  (debbisi  ciò  intendere  di 
Bonifacio  III.  Intorno  a Fausto  si  veggun  .le 
note  dell’erudito  canonico  Giambatista  Mari  al 
libro  di  Pietro  Diacono  degl’  illustri  Monaci 
Casincsi  pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori 
(Scriu.  Jkr.  ila L,  voi.  6,  p.  11). 

XXIV.  Anastasio  bibliotecario  il  vecchio 
sembra  autor  supposto. 

Al  monastfTf)  medesimo  di  Monte  Casino  do- 
vrebbe appartenere  un  altro  scrittore  di  qnc- 
sto  secolo;  se  potessimo  affermar  con  certezza 
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rVrgli  >i.»  mai  stato  al  mondo.  Il  eh.  Mitra* 
tori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro  un  opu- 
scolo intitolato  : Epitome  f 'Uronicorum  Casinrn- 
*inirt  ( Script • Ber.  ital.,  io/,  a,  par»  t,  p.  35»), 
di  cui  ne' codici  manoscritti  si  dice,  che  sia 
autore  un  Anastasio  monaco  di  Monte  Casino, 
e poscia  cardinale  e bibliotecario  della  Chiesa 
romana  a’ tempi  di  Stefano  II , detto  da  al- 
tri III,  ^ioé  dall’anno  fino  al  767;  il  quale 
Anastasio.  a distinzione  dell’altro  posteriore  e 
più  celebre  Anastasio,  serittor  delle  Vite  de’  Pon- 
tefici, si  dice  il  ifccAio.  Questa  Epitome  sem- 
bra indirizzata  singolarmente  a provare  che  le 
reneri  di  S.  Benedetto  e di  S.  Scolastica,  dopo 
essere  state  trasportata  in  Francia',1  il  che  da 
questo  autor  si  concede,  fùron  poscia  di  nuovo 
recate  a Monte  Casino  a’ tempi  del  mentovato 
pontefice.  Quindi  non  è maraviglia  che  i Bene- 
dettini francesi  rigettino  coinè  supposto  un  tale 
scrittore  , che  troppo  è contrario  alla  persua- 
sione fermissima  in  cui  sotto  di  possedere  tut- 
tora quel  venerabil  tesoro;  e . si  posson  vedtjfti  • 
le  lor  ragioni  presso  ir  piò  dotto  lóro  sosteni- 
tore, Vioc.il  P.  Mobilio»  (Aera  SS.  Otri.  -’S.  Be- 
arti., tare.  a).  Ma  anche  il  eh.  Muratori  assai 
favorevole  si  mostra  a creder  supposto  questo 
scrittore , perchè  qnesta  Epitome  strndrsi 
fino  a un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuoi 
che  viyesse  questo  Anastasio,  si  perchè  Pietro 
Diacono,  che  nel  secolo  XII  Ka  scritto  un  li- 
bro Prilli  ramini  Ululivi  di1  Monte  Casino , di 
lui  non  fa  ritolto,  è di  Ini  parimenti  non  tro- 
vasi menzione  alcuna  presso  vcrun  antico  scrit- 
tore. Quindi  a me,  ancora  sembra  più  yerisi- 
milc  che  sia  stala  questa  opera  scritta  assai  più 
tanti,  e attribuita,  per  darle  eredito,  a un  Ana- 
stasio bibliotecario.  . • • *• 

XXV.  Notizie  del  ninUnco  Ambrosio  Autprrto. 

• Aggiugniam  qui  fittidmcntc  un  altro  celebre 
monaco  di  un  altro  ‘ pur.  celebre  monastero , 
cioè  Ambrogio  Altiporto.  Noi  non  contrastere- 
mo a’ Francesi  la  gloria  di  gntto verario  Ira’ lo- 
ro, poiché  è certo  eh’e’ftì  natio  delle  Gallic; 
ma  il  soggiorno  di  molti  anni  da  lui  fatto  nel 
monastero  di  S Vincenzo  presso  il  fiume  -Voi-  t 
turno  non  lungi  'da  Benevento,  ci'  dà  qualche' 
diritto  a farne  menzione  ancora  tra*  nostri  ; e 
mqlto  piò  che  tutte  le  sue  opere  egli  le  scrisse 
in  questo  medesimo  monastero.'  J^aolo  Diacono 

10  dice  eruditissimo  uomo  (de  GesL  Long.,  L 6, 
tr.  4'»),  « rammenta  un’opera  da  lui  compost* 
ritorno  alla  fondazione  ed  aA  fondatori  di  quel  ' 
monastero.  Essa  aqcor  ci  rimane, .ed  è stata  in- 
serita dal  -P.  Mabillon  negli  . Atti  de’ Santi  del 
suo  Ordina  Giovanni  Monaco  nella  Storia  del 
monastero  di  S.  Vincenzo;  inserita  nella  gran 
Raccòlta  Murat  ori  .ma  (Script,  ter.  ital.,  voi.  1 , 
par»  a),  parlando  di  Ambrogio  Autprrto,  oltre 

11  detto  libro  fa  kueor  menzione  (p.‘  3fió)  di 
molti  libri  della.  Scrittura,  ch’egli  avea  espo- 
sti, cioè  il  Levitico,  la  Cantica  de’  Cantici  c i 
Salmi,  e di  molte  omelie  su’ Vangeli,  e del  li- 
bro intitolato  De  Conjlictu  vitiorum  et  virtù  tum. 
De’  Commenti  sulla  Scrittura  altro  uon  ci  è ri- 
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inasto  che  quello  assai  steso  sull'  Apocalisse.} 
ehr  vederi  nella  Biblioteca  de’  PP.,  da  hri  de- 
dicato al  papa  Stefano  III.  Abbiamo  pure  il 
mentovato  libro  Del  Contrasto  tirile  virtù  etiti 
vizi,  che  è stato  attribuito  senza  ragione  da  al- 
cuni a <5.  Ambrogio , da  altri  a S.  Agostino  , 
tra  le  cui  opere  supposte  è stato  pubblicato 
anche  da’ dotti  Maurini  (App..  mi  voL  fi).  Ma 
una  difficoltà  incontrasi  pel  fare  autóre  di  que- 
sto trattato  Ambrogio  Autprrto.  Egli  dopo  aser 
parlato  di  altri  monaci  antichi  vissuti  in  Egitto 
e ili  altre  straniere  .provincie,  cosi  dice  (c.  33): 
Ecce  ut  ad  vìcinos  notimi  venjantu » , Protasius 
et  Gervasius  in  propria  Kao  Meeiiolanensl  Givi - 
tale,  cc.„  Come  mai  chi  abitava  presso  Benevento 
potrà  ili  re  in  questa  città  di  Milano  ? Alcuni 
rTtendono  chi*  questo  rapo  sia  stato  aggiunto 
a,  altri  al  libro  di  Ambrogio  Autprrto.  Ma  gli 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia, -i  quali 
a lungo  hanno  scritto  di  questo  celebre  190* 
naco  (f.  4»  P‘  <4 * )»  sostengono  ch'egli  anche 
di  questo  capo  -dee  credersi  autore  ; e tanto 
sono  e»si  lungi  dall'  atterrirsi  per  tai  parole  , 
che  anzi  ^affermano,  ohe  là  vicinanza  di  Mila- 
no, che  qui  si  accenna  dallo  scrittore  del  li- 
bro, è una  pruova  ch’egli  è appunto  Ambro- 
gio Autprrto.  fe  egli  possibile,  che  questi  dotti 
scrittori  non  abbiano  osservata  la  distanza  di 
oltre  a 5oo  miglia  che  palsa  tra  Benevento  fc 
Milano?  Come  dunque  ehi  viveva  presso  Bene- 
vento' poteva  nominar  Milano  città  vicina,  e 
molto  più  dire,  in  questa  città  di'  Milano?  I 
Mauri  ni,  editori  dell*  Opere  di  S.  Agostino,  con 
maggior  riflessione  avvertono,  che  Milano  po- 
lca»! chiamar  vicino  in  confronto  delle  aùre 
ritti  poc’anzi  nominate.  Ma  ancorché  ciò  «ri 
conceda  , potrà  font  questo  bastare  per  dire 
in  questa  città  ? Meglio  è dunque  o negar  che 
que}  passo  sia  di  Arn)>rogio  Autprrto,  o almeno 
asserire  che  quelle  parole  in  propria  haé  vi  sia- 
no itale  aggiunte  per  man  d’alcnno  che'  ere-' 
dendone  autor  S.  Aiiibrdglo.  pensò  ch’egli  do- 
vesse scriver  cosi.  Ambrogio  Autprrto  mori 
l’anno  yjy.-mcntrt  andava  a Roma,  perchè  dal 
pontefice t Adriano  si  decidesse  la  contesa  che 
era  insorta  perdi  sq»  elezione  alla  digniti  dì 
abate  di  quel  monastero.  Di  che  e delle  altre 
cose  che.  a lui  appartengono,  Vegga»*!,  oltre  j 
citati  autori,  il  I’.  Mabillon  (Ann.  Benrd..  mia, 
,L  71,  93)  e il  P.  Collier  (Hist.  des  Aùt. 

éccL,  L 18,  p.  199).  /’W 
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CAJ>0  III 

BELLE  LETTISI 

I.  Stato  infelke  dell’amena  letteratura, 

e origine  di  esso.  » , 

La  necessità  di  mantener  tra’ Cattolici,  f di 
difender  contro  gli  Eretici  i dogmi  della  reli- 
gione, anche  fra  questi  tempi  di  barbàrie  e di 
sconvolgimento  condusse  alcuni,  come  abbiamo 
dimostrato,  * coltivare  gli  studi  sacri.  Ma  Fame, 
na  letteratura  non  era  da  stimolo  o da  motivo 
alcuno  avvivata.  I Longobardi,  che  »i?noreg- 
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piavano  una  gran  parte  A’  Italia,  «ppw»  ne  eo- 
tKMcrvnno  il  nome.  I Grrci,  rh'mnq  padroni 
dell'altra,  giaeransi  essi  ancori  di  questi  trmpi 
in  una  profonda  ignoranza.  Gl*  Italiani  geme- 
vano fra  le  comuni  sciagure  ; e ancor  negli  anni 
men  torbidi  a chi  potevan  essi  sperar  di  pia- 
cere CO’  loro  studi,  e qual  premio  e da  chi  po- 
tevano aspettarsene  ? Privi  di  scuole , di  mae- 
stri, di  libri,  come  potevano  divertire  oratori, 
poeti,  storici  valorosi,  ancorché  a dispetto,  per 
cosi  dire,  delle  pubbliche  calamità  avesarr  cer- 
cato  di  rendersi  eccellenti  iti  quest' arti?  La 
dcscrizion  dello  stato  in  cui  trovossi  V Italia 
tocl'VM  e torli' Vili  secolo,  che  abbiamo  fatta 
tori  primo  capo  di  questo  libro , dee  già  aver 
prevenuti  bastevolmCnte  i lettori  , sicché  essi 
non  si  maraviglino  al  vedere  sì  pochi  e. si  in- 
felici coltivatori  dell’amena  letteratura.  La  Gre- 
cia stessa,  cb*  pure  non  fu  soggetta  alle  fune- 
ste vicende  a cui  soggiacque  l’Italia,  era  an- 
eli’essa  in  un  deplorabile  stato;  e basti  ritiri-' 
lece  a ciò  che  narra  lo  stesso  S.  Gregorio  il . 
Granile,  cioè,  che  in  .Costantinopoli  non  trova-* 
vasi  chi  sapesse  felicemente'  recare  una  qual- 
che si  fosse  scrittura  di  greco  in  latino  ; a di 
latino  in  greco  ( L 7,  ep.  3o).  Né  dissomigliante 
era  la  condizione  della  Francia  , come  hanno 
dimostrato  gli  eruditi  Maurini  da  noi  più  volte- 
citati.  Noi  verrern  dunque  diligentemente  cer- 
cando, quanto  ci. sarà  possibile,  que*  pochi  frutti 
di  amena  letteratura , che  produsse  di  'questi 
tempi  l’Italia,  C.  ci  auderem  confortando  sulla 
speranza,  benché  ancora  lontani,  ili  più  lieta 
messe*  , 

^ ' f* 

II.  Lo  tttulio  però  della  lingua  greca  non  fu , 

interamente  dimenticato . *,* 

Fi  primieramente  vuoisi  avvertire,  che  Io  stu- 
dio della  lingua  greca,  che  prima  era  si  fami- 
gliare in  Italia,  e che  poscia  dopa  l’ invasione 
de’  Barbari  venne  quasi  dimenticato,  non  -cadde 
però  per  modo,  che  in  Ogni  tempo  non  vi  fos- 
sero alcuni  in  Ossa  versati.  Il  dominio  che  i 
Greci  tennero  al  tempo  ile’  Longobardi  in  una 
non  picciola  parte  d'Italia,  dovette  contribuire 
assai  a serbar  vivo  lo  studio  della  )or  lingua 
[_ln  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli  màntcn- 
nrsi  costantemente  la  liturgia  greca,-  e quella 
dell»  stessa  città  di  Napoli , che  insieme,  alla, 
Campania  essendo  immediatamente  soggetta 
al  romano  pontefice,  aveva  perciò  adottato  il* 
Vito  latino,  dopo  1 tempi  di  S.  Gregorio,  per 
opera  del  patri  a rea  di  Costantinopoli,  tornò  in 
parte  a divenir  greca,  e più  chiese,  vi  erano  di 
rito  greco  j il  che  dovea  non  poco  giovare  a 
mantener  vivo  lo  studio  di  quella  lingua.  Belle 
notizie  ci  ha  date  su  questo  argomento  il  signor 
Napoli-Signofelli , non  solo  riguardo  a*  tempi  di 
cui  parliamo  ( Vicende  della  (ohunt  nelle  Due 
Sicilie,  I.  a,  p.  io3),  ma  anche  riguardo  a’ se» 
coli  susseguenti  («W,  p.  1 84)  ^ ed  egli  osserva, 
fra  le  altre  cose,  che  dal  XII  fino  al  XVf  se- 
colo non  mai  cessarono  le  stuoie  greche  di 
Otranto  e di  Nardò,  da  ooi  pure  mentovate  al* 
IrtVf  I eh#  .anche  a’  tempi  de’  Normanni  e de- 


gli Svevi  fu  talmente  hi  uso  U lingua  greca, 
che  moltissime  pergamene  si  trovano  in  r»* 
scritte,  e che  Federigo  II  credette  necessario 
che  le  sue  Costituzioni  pel  regno  di  Sicilia  nou 
solo  si  pubblicassero  iti  latino,  ma  anche  in  gre- 
co (ad,  p . 073 )r,  e clic  lo  stesso  accadde  sotto 
i re  francesi  (hi,  i.  3,  p.  4')»  che  atoeJic  al 
presente  in  varii  paesi  calabresi  e pugliesi  si 
parla  11  qiodemo  greco  volgale  presso  che  nella 
medesima  guiza  che  nella  . Grecia  («W,  p.  4^)3* 
Noi  dovremo  fra  poco-  parlar % del  celebre  Gior 
vannircio  dì  Ravenna,  che  in  questa  lingua  au- 
rora parlava  con  facilità  ed  eleganza  maravi- 
gliosa.  In  Roma  oltre  la  ragione  medesima  del 
dominio  de’  Greci,  a cui  essa  ubbidiva , si  ag- 
giunse ancora  a ‘mantenere  in  qualche  fiore  lo 
studio  della  lingua  greca  la  necessità  in  cui 
erano  i romani  pontefici  di  aver  frequente  com- 
mercio' cogl’  imperador»  e*  co’  vescovi  greci  J 
perciocché  non  intendendosi  da  <*•»  comune- 
mente la  lingua  latina,  cd  altro  idioma  non  sa- 
pendo usare  che  il, greco,  conveniva  loro  aver 
uomini  chp  potessero  ‘interpretare  le  lettere 
che  venivan  di  Grecia,  e far  loro  le  opportune 
risposte.  £ questo  lo  penso  che  foàse  un  dei 
motivi  peg  cui  il  pontefice  Paolo  I,  verso  l’an- 
no 760,  avendo  fondato  nella  patema  tua  casa 
un  monastero  iu  onore  de'  santi  Stefano  e Sil- 
vestro. volle,  come  racconta  Anastasio  ( Script . 
Ber.  ital.y  voi  3 f para  1,  p.  173),  die  i monaci 
usassero  ne’ divini  uffici  la  lingua  greca.  Il  «piai 
consiglio  fu  poscia  da  altri  pontefici  ne’  tempi 
seguenti  imitato,  come  a suo  luogo  vedremo. 
Cosi  i papi  potevano  aver  facilmente  uomini 
di  cui  valersi  a intendere  le  lettere  e i libri 
che  si  scrivcan  da’  Greci,  ed  a scrivere  ancora, 
ove  fosse  d’uopo,  in  tal  lingua.  Abbiamo  inol- 
tre veduto  che  S.  Leone  II  era  di  ammendue 
le  lingue  erudito.  E in  Milano  ancora,  benché 
non  avesse  questa  città  eom  unir  azione  alcuna 
co*  Qreci,  vi  ebbe  nondimeno,  come  già  si  è 
detto,  l’arcivescovo  Natale  che  possedeva  non 
sol  la  greca,  ma  anche  l’ ebraica,  favella,  il 
eh.  monsignor  Gradeuigo,  da  noi  alice  volte 
mentovato  con  lode,  ha  pubblicato  un  erudito 
Bttgionamrttto  i/ltonio  alia  Lclln'tUura  greco- 
italiana  (Brescia,  1759,  in  8)j  in  cui  egli  dimo- 
stra, che  anche  ne’  bassi 'secoli  non  sono  man- 
cati all’  Italia  i coltivatori' della  lingua  greca. 
.Egli  però  ha  ristrette  le  sue  ricerche  al  seco- 
lo XI  cd  ar$eguenti  fino  al  XlV,  perciocché  dice 
ehe  n pei  'secoli  che  FundeUbno  precedettero, 
» ri  scarse  e rare  ne  ubbiam  le  memorie,  ohe 
>».si  può  dire  affatto  penduto  per  quel  cono 
» di  tempo  presso  de’  nostri  alle  greche  lettere 
n l'amore  (p.  18)».  E certo  non  può  negarsi 
che  pochissimi  in  questi  tempi  fossero,  singo- 
larmente ne*  paesi  de’  Longobardi , coloro  che 
sapesser  di  greco*  Nondimeno  ciò  che  or*  ab- 
biam  detto,  e ciò  che  dorrem  dire  ne’  due  se- 
coli snsseguenti,  oi  mostra  che  qualche  studio 
di  detta  lingua  si  fece  in  Italia  anche  in  quei 
tempi  che  ad  essa  furono  i più  infelici. 
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III , ' Fenamio  Fortunato  quasi  il  solo  poeta  di 

questa  età:  sua  potrà*  suoi \ studi  . j 

. *V  ’ ' 

Sì  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  la  poesia , 
che  T unico  di  questa  età,  coi  il  nome  dì  poeta 
possa  in  qualche  modo  Concedersi , è Venan- 
zio Fortunato,  vescovo  di  Poitiers.  Io  non  so 
su  qual  fondamento  Pah.  Longchamps  abbia 
voluto  sparger  de’dubbij  sulla  patria  di  questo 
scrittore,  dicendo  che  di.  ciò  non  vi  sono  che 
oscure  notizie,  che  alcuni  il  fanno  nascere  a 
Poitiers , ma  che  è probabile  ch%  ei  nascesse 
in  Ceneda  (Tabi,  Hitt.  ee. , f.  3,  p,  84*  ec.). 
Non  vi  è scrittore  di . cui”  sia  più  certa  la  pa- 
tria, che  di  Venanzio  Fortunato.  Nop  solo  Paolo 
Diacono  chiaramente  la  segna,  diceudo  di. Hit: 
natus  quidem  in  loco , qui  DuplanUis  dicitura 
Jiùt,  qui  locus  haud  longr  a Ceneteme  (Castro 
Pel  Tari' ù ina  distai  rifilale  (de  Gest.  Long.,  L a, 
e,  i3):  ma  egli  stesso  ce  ne  parla  in  modo-che 
non  lascia  dubbio,  od.  oscurità  alcuna: 

Per  Cenciaia  gradiens,  <1  amicos  Duplavilenses, 
Qua  natale  sotum  est  mihi. 

yk*  ri  • ^ Martini,  /.  4* 

Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sna 
patria?  Ella  fu  dunque  la  Aerra  detta  antica- 
mente Dupla  filli,  o Dupla  venir,  die  è quella 
die  or  dicesi  Valdobfcidene  (#)r  ovvero/  come 
pensa  il  signor  Lini  ti  (Notizie  de*  Le  tur.  del 
Friuli , r.  q p.‘  1X4)1  I»  terrà' di  S.  Satvadore, 
terre  ammendue  poste  non  molto  lungi  da  Cé- 
neda  e da  Trivigi.  la  qual  seconda  città  ancora 
è da  lui  per  tal  motivo  chiamata  sua:  Qua  mea 
Tarvisus  reeldet  (l.'cit.).  Paolo  Diacono  siégue 
poscia  a narrare  che  Venanzio  Fortunato  at- 
tese agli  studi  in  Ravenna,  e,  coltivando  la  gra- 
xnatica,  la  rettorie/!,  4a  poesia,  vi  si  rendette 
famoso.  A que’  tempi  era  facile  il  divenirlo;. e* 
Venanzio  che  ora  nppenasi  annovera  tra’poeti, 
doveva  allora  sembrare  un  nuovo  Virgilio.  Egli 
parla  di  se  stesso  più  modestamente  assai , e 
ragionando  da’  giovanili  suoi  studi,  così  ne 
dice  , *'*  ru  *4*»  .«m-  « • % 

’ t-f*  -e* 

Ast  ego  sensus  Inops,  Italae  quota  portio  linguac, 
Faece  gravi!,  sermone  levi*»  rationp  pigrcsceqs. 
Mente  hebes,  arte  tprens,  tua  rudi*,  ore  neo 

• • ...  -r.'  -J  ’ 

Pannila  grammatìcae  lamhens  refluainlna  guttae, 
Rhetoricac  cxìgihim  praclibans  gurgili»  Uaustum, 

(*)  La  lem  di  Valdobiadene,  patria  di  Veasasio  Fortu- 
nato, vrstoro  di  Poitiers,  appartiene  al  territorio  tri  villino, 
come  mi  ha  avvertilo  r’ernditiuira»  conte  Rawluliio  drjti  As- 
soni Avogaro  canonico  di  Trevi|i  | il  qnale  ancora  mi  ha  èn- 
dkalo  l’attico  coito  me  della  chiesa  di  Poilim,  thè  dora  an- 
ebo  al  pceaeslr,  di  celebrare  la  fette  di  questo  ino  vescovoa1 14, 
di  dicembre  fon  sf&cio  proprio  di  rito,  doppio.  Con  ugnai  di- 
ritto por  eh*  Ira' poeti  Jatìni,  potessi  df  noi  annoverare  Ve* 
oansio  Ira  gli  acritlorì  ratti,  poiché  oltre  alarne  opere  da  noi 
accennate,  ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  eTa  Spostatone  del- 
r Ormone  Domeoipk  a del  Simbolo  Apostolico  e alcune  lettere, 
• inoltre  la  ipùc|atione  del  Simbolo  QuUumqut  pubblicata  oe' 
•noi  Aneddoti  Ialini  dal  Muratori,  ij  quale  anche  arreca  piè 
cnugetlire  a provare  che  di  qnel  Simbolo,  • Un  butto  cornane, 
■cnk  a S.  Atoauio;  aia  autore  lo  situo  Vaanaio. 


Cote  ex  j uriti ica  etti  vix  rubigo  recossi t;  • 
Qaac  pritis  adii i dici  dedisoens,  ft  cui  tantupi 
Arti  bus  ex  illis  odor  est  in  naributf  isti*. 

De  Vito  $.  Martini , L u 

Questi  versi  medesimi  ci  firn  vedere  che  non 
era  ©erto  Venanzio  un  gran  poetai  * benché 
egli  parli  in  essi  di  tè  medesimo  con  senti- 
menti troppo  modesti,  ci  persuade  però  facil- 
mente, cb’ei  non  fosse,  nella  gramatica  e nella 
poesìa  versato  molto. 

IV.  Altre  epoche  della  sua  iòta:  sue  opere. 

i-  *.  :*■*  F -,.T  ^1 

Mentre  ei  tratteneva»!  in  Ravenna  insieme 
con  Felice,  che  fu  poi  véscovo  di  Trivigi,  fu- 
rono presi  ammendue  da  un  ma)  gravissimo  d’oc- 
chi, a cui  non  trovando  altronde  rimedio  al- 
cuno, ebber  ricorso  aU’iulercessioiic  di  S.  Mar- 
tino, .e  in  tal  modo  ottennero  la  guarigione. 
Cosi  ci  narra  egli  stesso,  e dopo  lui  Paolo  Dia- 
cono (L  clt.),  il  quale  aggiugoe,  che  Venanzio, 
mosso  da  gratitudine  verso  il  Santo  suo  libe- 
ratore, abbandonata  la  patria  poco  idnanzi  al- 
l'Invasione de' Longobardi,  andossenc  a Tour* 
ih  Francia  a .visitarne  Q sepolcro,  e quindi 
passato  a Poilicrs,  dopo  alcuni  anni  fatto  prete 
di  quella  chiesa,  no  fu  poscia  ordinato  vescovo, 
Ei  Li  assai  caro  alla  rema  S.  Radegonda , e a 
Sigeberto,  re  d’Austrasia,  ed  a’ più  celebri. vé- 
scovi che  allora  fossero  in  If rancia,  e singolar- 
mente a Gregorio  di  Tauri.  Credesi  comune- 
mente ch’egli  morisse  circa  il  principio  del  VII 
secolo.  Paolo  Diacono  che  ne  vide  il  sepólcro, 
onoifollo  con  un  poetico  epitafìo  eh’  egli  ha 
inserito  nella  sua  Storia  (lb.%  cd  è il  seguenti; 

Ingenlo  ctarns,  setisii  eelef,  ore  «uavis, 

Cujus  dulce  melo»  pagina  multa  canit. 
Fortunata»  apex  rat  uni,  venerabili»  ac  tu/ 

_ Ausonia  natus  hafc  tumulai  ur  lui  ino. 

Cnjus  ab  ore  sacro ’Saoctòruin  gesta  priorum 

-Discimus,  haec  monstraijt  carperò  lucis  iter» 
Felix,- qnae  tanti*  decora ris  Gallia  gemmi». 

Luminò  de  qiiafum  sioV  libi  tetra  fugit!#~ 
Ho»  modico*  feci  plcbcjo  -carraipe  versus,  . 

Ne  tuus  m populìs,  Sancte,  latcret  honor. 
Reddc  vicem  misero,  ne  pulire spernar  ab  aequo, 
* Kxisniis  ineriti»  posce,  beate,  precor. 

òli  unirci  libri  di  poaie,  e altri  quattro  della 
Vita  di  S.  Martino,  e alcune  Vite  de'  Santi 
scritte  in  prosa,  che  son  le  opere  a noi  per- 
venute di  Venanzio  Fortunato,  oche  trovami 
.inserite  ancora,  parte,  cioè  le  poesie,  nella 
Biblioteca  de’  Padri,/  e parte,  cioè  le  Vite  dei 
Santi,  pressò  i Bollandoli , il  P.  Mabilion,  e 
altri  raccoglitori  dc’loro  Atti,  ci  pruovano  che 
questo  elogio  vuoisi  intendere  con-  una  giusta 
moderazione,  e che  noi  abbiamo  a lodarne  la 
pietà  più  che  l’eleganza*  Io  non  mi  tratterrò 
a parlarne  con  più  minutezza,  poiché  penso 
che  nella  Storia  della  Letteratura  non  sia  cosa 
di  grande  importanza.  Si  può  vedere  ciò  che 
di  lui  e delle  .opere  da  lui  composte , alcune 
delle  quali  si  sono  smarrite,  hanno  scritto  gli 
autori  dello  Biblioteche  Ecclesiastiche , singo- 
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larmrntc  il  P.  Ceillirr  (t,  17 . p,  80.  e * Mau- 
rini,  untori  della  Storia  Letteraria  di  Francia, 
rhe  «Mai  liiiigameiilr  ne  hanno  trattato  (r.  3, 
p.  4 R4).  F.ni  delle  poesie  c dello  stile  di  For- 
tunato parlano  con  assai  più  lode,  ch’io  non 
abbia  fatto;  f!  ri  conoscono  dolcezza,  grazia, 
facilità  ed  altre  doti  che,  a parlare  sincèra- 
mente, a me  non  pare  di  ravvisarvi.  Qual  sia 
il  più  fondato  giudizio,  io  ne  rimetto  la  deci- 
sione a*  leggitori  delle  stesse  opere  di  Venan- 
zio. Ma  più  diligentemente  e più  eruditamente 
di  tutti  ha  rieerrzto  ciòcche  a Venanzio  ap- 
partiene, il  rii.  sig.  Giangniseppe  Liniti.  presso 
il  quale  si  potran  vedere  raccolte  ed  esami- 
nate tutte  le  più  esatte  notizie  intorno  alla 
Vita  e all'  opere  di  questo  celebre  vescovo 
(Notiz.  ile'  Letter.  del  Friuli,  I.  i,*p.‘  iBa,  ec.) 
[_Vegga»i  anrora  la  recente  edizione  delle  opere 
di  Venanzio  fatta  in  Roma,  e da  me  finor  non 
veduta’].  Se  gli  eonvrngò  il  titol  di  Santo,  si 
è lungamente  e con  calor  disputato,  non  sorto 
molti  anni,  tra  il  sig.  Bernardino  /annetti  f 
il  sig.  Michele  Lazzari  (V..  Confutai,  di  alcuni 
errori  del  dòft.  /).  Remarti,  '/.annetti , re.  Jio- 
1 rr.  1^56).  Nè  io  ere<lrt  rhe  alcuno  da  me  sf 
aspetti  eh’  entri  giudice  in  tal  contesa. 

. i - 

V.  Notizie  di  Giovanniecio  da  Ravenna  lodato 

anche,  come  poeta. 

Or  questi,  come  abhiam  detto,  è il  solo  .poeta 
che  ng’  due  secoli  da  noi  compresi  in  que- 
st* epoca:  possiam  rammentare,  percine-chc  il 
poema  delle  lodi  di  Bergamo  pubblicato  dopo 
altri  dal  Muratori  (Script.  Rer.  ital.,  voL  e 
rhe  da  alcuni  eredesi*  scrii  lo  iteli’ Vili  secolo, 
vedremo  a suo  luogo  rhe  appartiene  al  se- 
colo XII.  A un  altro  reggiani  dato  il  titolo  di 
facondo  poeta , ma  non  sappiamo  rpn  quali 
opere  ri  l’ottenesse.  'Questi  è il- celebre  Giù- 
vanniecio  di  Ravenna,  di -cui  parla  assai  a 
lungo  lo  stori cp  Agnello  (l.  Pontifl  in  Felice,  ec  ). 
Era  questi  uon*>  di  segnalata  pietà,  e insieme 
aisài  versato  nella  greca  non  meno  fhr  nella 
latina  bavella.  Quando  verso  Famio  679  avendo 
Cesareo  Teodoro,  perduto  per  morte  il  suo 
segretario,  nè  sapendo  egli  a cui  confidare  tal 
carica  (si  grande  era  al' or  la  scarsezza  dì  chi 
sapesse  scrivere  con  qualche  eleganza),  venne- 
gli  favellato  di  Giovannùvio,  di  cui  molto  gli 
fu  lodato  il  sapere  e la  probità.  Fattoselo  dun- 
que venire  innanzi,  poiché  il  vide  pirciolò  di 
statura  e spregevole  della  persona,  gli.  parve 
poeti  opportuno  a sostener  la  caria  che  gli 
destinava.  Nondimeno  a farne  pur  qualche  pnio- 
va,  fallosi  recare  una  lettena 'scrittagli  in  greco 
dall’ intperador  CostantinO  Pogonato,  gliela  dir 
tra  le  moni  perché  la.  leggesse;  a cui  Giovan- 
nierio  modestamente.'  debbo  io  leggerla,  disse, 
in  greeo,  ovver  in  Ialino?  Questa  interroga- 
zione, ricolmò  di  maraviglia  l’esareo,  che  riri 
accertarsi  meglio  del  fatto,  datagli  una  letichi 
latina,  orditogli  che  la  leggesse  in  greeo.  H 
«he  at  nido  folto  Giovanniecio  con  singolare 
felirità.  Cesareo  il  ritenne  a suo  segretario.  Le 
lelletc  eh  egli  scrissi'  in  nome  dèi  suo  signore. 


piacquero  talmente  allo  Corte,  che  dopo  tre 
anni  I*  Esarro  ebbe  ordine  di  mandare  il  suo 
segretario  a Costantinopoli.  Giuntovi  Giovali  - 
nicrio  vi  fc’  conoscere,  ed  ammirare  i suoi  ta- 
lenti per  mo«ln.  che  sali  alle  prime  cariche  nel 
ministero;  finché  circa  l’anno  691  da  Giusti- 
niano Il  ottenne  di  far  ritorno  alla  sua  patria, 
ove,  dice  Agnello,  ch’ei  si  rendette  si  celebre, 
che  in  tutta  l’Italia  se  ne  esaltava  il  sapere. 
In  questo  frattempo  attese  Giovanniecio  agli 
amati  suoi  studi,  e ne  fece  uso  a vantaggio 
della  sua  chiesa;  perciocché,  come  dice  lo 
stesso  Agnello,  essendo  egli  valentissimo  ora- 
tore nella  greca  e tirila  latina  lingua,  nel  l’ima 
C nell'altra  espose  le  antifone  e le  preri  sacre 
die  nella  chiesa  di  Ravenna  si  usavano.  Ma 
l’anno  709  nella  funesta  spedizione  rhe  per 
ordine  di  Gjasfiniano  II  si  fere  contro  Ravenna, 
fra  molti  -prigionieri  die  condotti  vennero  a 
Costantinopoli,  fu  ancor  Giovanniecio.  Sembra 
perfl  che  Giustiniano  avesse  rispetto  a un  nomo 
si  HJuitrr}  pereiòeehè  tirchi , o aerieeati  gli 
altri,  egli  solo  fu  int^tto^  Ma  l’anno  -11  con- 
tri di  lui  ancori  infierì  òiostiniano,  p roman» 
donne  la  morte,  volendo  insieme  ehc  mentre 
era  condotto  al  supplieio,  cioè  ad  esser  chiuso 
tra  due  muràglie,  un  banditore  ad  alta  voce 
gridasse:  » Giovaniùrrio  di  Ravenna,  qiirlPelo- 
I»  q nenie.  poeta , perchè  è stato  contrario  al- 
-m  l’invitto  Augusto  , a guisa  di  rtn  sorcio  rin- 
m chiuso,  fra.  due  murpglir,  muoia»»,  il  nuoto 
sdegno  di  Giustiniano  conico  di  Giovanniecio 
sembra  che  nascesse  dalla  sollevazione  che  in 
, quell’  anno  medesimo  segui  in  Ravenna,  di  cui 
fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo  del  medesimo 
Giovanniecio.  D iteri  che  innanzi  morte  ei  pre- 
dicesse che  ,il  dì  vegnente  Giustiniano  aurora 
sarebbe  stato  ucciso,  e clic  cosi  di  fatto  avve- 
nisse* Certo  ei  morì  in  quest’anno  medesimo  7 ri. 
Le* cose  che  finora  abhiam  dette1  di  Giovan- 
niccio,  rei  mostrano  uomo-  assai  dotto  pe’  tempi 
suoi.  Cóme  oondiiqenp  l’ unico  testimonio  di 
si  grandi  pregi  è lo  storico  Agnello,  pronipote 
di  Agnese  figliuola  di  Giovanniecio , può  na- 
scere qualche  sosprtto  che  egli  abbia,  per  av- 
ventura^ esagerate  alquanto  le  lodi  di  questo 
suo  Antenato. 

Vi.  Felice  fprxmatico  in  Pavia  onorata,  dal  rt 

Cuniberto.  * 

A questi  tempi  medesimi',  cioè  verso  la  fine 
del  VII  secolo,  fu  celebre  in  Pavia  un, grgjna- 
tico  detto  per  nome  felice.  Altro  però  di  lui 
nofi  sappiamo  se  non  ciò  che  ne  racconta  Paolo 
Diacono  (//ut.  Long.,  I.  6,  c.  7),  cioè  che  a 
que’ tempi  «fu  illustre  neU’arte  gramatiea  K«-» 
»»  lice  zio  di  Flaviaoo  maestro  dello  stesso  Pao- 
•t  lo,  e che  il  rr  Cuniberto  lo  amò  per  modo , 
n che  fra  altri  magnifici  doni  gli  fc’  presente 
« dì  tin  bastone  ornato  d’ argento  e d’  oro  ». 
Ed  ecco  il  sol  monumento  che  della  liberalità 
de’ re  longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ri  sia 
rimasto;  un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso 
grama! irò  ; ed  reco  insieme  il  sol  monumento 
che  abbruno  degli  studi  clic  fiori  vano  in  Pavia 
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rapitalo  del  regno  tir’  Longobardi  : due  grama* 
tiri,  Felice  «•  Flaviano;  de*  (piali  ancora  non 
sappiamo  quanto  fnsser  ralenti  nella  lor  arte; 
perciocché  il  Vfdw!  a questi  tempi  un  uomo 
divenuto  celebre  per  sapere  non  basta,  come 
per  piò  esempi  abbiamo  osservato,  a ronchili- 
dcrc  rh’ei  fosse  veramente  nonio  dotto  ed  ele- 
gante scrittore.  . j * 1 

VII..  La . storia  fu  quasi  affatto  trascurata. 

Che  direm  noi  della  stofu\?  Se  se  ne  trag- 
gan  que*  pochi  che  scrissero  o le' Vite  di  alcuni 
Santi,  o la  Cronaca  di  qualche  monastero,  dei 
quali  abbiamo  parlato  nel  precedente  capo, 
non  ne  troviamo  a quest’epoca  .scrittore  alcu- 
no^ E al  più  possiamo,  se  pur  ed  permette-  | 
ranno  i Tedeschi,  f«r  menzione  di  Secondo,  abate 
di  un  monastero  in  Trciito,  morto  l’anno  61  a, 
il  quale  oltre  qualr.hc  operetta  composta  in  di-  \ 
fesa  de*  tre  Capitoli , aveva  anche  scritta  una  l 
breve  Storia  de’  Longobardi . che  virn  mento- 
vata da  Paolo  Diacono  (//«t.  Long.,  L 3,  c.  09; 

L 4.  c*  4*),  ma  dir  ora  è smarrita.  Egli  era  as- 
sai caro  alla  regina  Teodolinda , e fu  da  lei 
scelto  pel  solenne  battesimo  del  suo  figliuolo 
Adaloaldo , che  da  lui  gli  fu  dato  in  Monza 
l'anno  6o3  (id,  L 4,  c,  a8).  Alcuni  fissano  a 
quest*  età  I*  Anonimo  di  Ravenna  , scrittore  di 
una  assai  barbara  GrpgraQa.  Ma  copie  le  ra- 
gioni di  quelli  che  il  pongono  ne*  secoli  poste- 
riori, mi  sembrano  spai  probabili,  rSsrrvcipm- 
vui  a trattarne  nel  libro  seguente.  C9SÌ  tutti  gli 
ameni  studi  erano  non  solo*  ih  un  misero  di- 
cadimento  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma 
più  infelice  era  ancora  la  sorte  depravi  shi<b, 
come  da  ciò  che  dirassi  n<J  capo  seguente , sarà 
manifesto. 

4»  , ' • / ' f, 

• CAPO  iV 

* *,>  . 

FILOSOFIA,  'MATZMAT1CA,  Mlt>ICl*A 

I.  Jfon  trovasi  a questi  tempi  pur  uno  celebre 
per  sàfter  filosofico. 

Benché  l’eloquenza ,‘ la  poesia,  la  storia  nej 
regno  de’ Longobardi  giacesscr  quasi  dimenti- 
cate, ebbero  nondilneno  alcuni,  comunque  po- 
chi e mediocri , coltivatori,  Ma,  dcMa  filosofia 
pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il  nome. 
Io  certo,  per  quanto  abbia  in  ogni  parte  dili- 
gcnteipcntr  fiutalo , per  cosi  dire  , ricercando 
di  alcun  filosofo-  di  questi  tempi,  non  ho  po- 
tuto scoprire  il  menomo  vestigio  di  un  solo. 
Lo  stesso  confessa  il  Brucherò'  (Hist.  Phil.,  (.  3, 
p.  56g),  il  quale  osserva,  che  l’utlico  ricovero 
che  alla  filosofìa  da  ogni  parte  sbandita  rimase, 
furono  i monasteri.  Nè  è già-  che  da  essi  sia  a 
quest’epoca  Uscito  alcun  libro  pregevole  di  tale 
argomento;  ma  il  conservarsi  ed  il  moltiplicarsi 
delle  copie  degli  antichi  autori,  che  in  essi  fa- 
cevasi.  contribuì  non  poco  a fare  che  le  filo- 
sofiche cognizioni,  sq^  vennero  trascurate,  non 
perissero  interamente  ; e che  quando  sorsero 
ali’ Italia  tempi  piu  lieti,  potessero  gli  amatori 
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delle  scienze  aver  fonti  a cui  attingere,  e mo- 
numénti cui  consultare,  lo  so  che  trovasi  presso 
alcuni  menzione  di  un  Fortunato  di  Verrelli, 
che  dicesi  il  Filosofo  de'  Lo/igobanli  (Martrrol. 
llsuan li  editimi  a Jo.  Maturato,  osi.  ijyn  ad 
d 18  jun.).  Ma.  oltreché  di  questo  filosofo  al- 
tro non  abbiamo  che  una  Vita  di  S.  Marcello 
vescovo  di  Parigi , di  cui  non  é ancora  ben 
certo  **ei  sia  veramente  autore,  egli  nulla  ebbe 
che  fare  co'  Longobardi,  perciocché,  por  quanto 
si  può  cavare  dalle  antiche  memorie , ei  visse 
in  Italia,  primo  clic  i Longobardi  se  ne  faces- 
sero signori,  e quindi  passato  in  Francia  vi  fini 
i-  suoi  giorni  (V.  dota  SS.  Antùetp .,  ad  d.  18 
jun.;  Hist.  Liner.  de  la  Frutice , t.  3,  /»,  198). 
£o»i  in  poche  p.ifolc  io  ho , detto  quanto  era  a 
dirsi  della  filosofia  de' tempi  di  cui  ragiono;  e 
io  sarò  -ben  lieto,  se  alcuno  pulrà  convincermi 
di  non  essere  stato  abbastanza  attento  ricerca- 
tore ; e mostrarmi  valurosi . filosofi  in  Italia  an- 
che a questi  tempi. 

11.  Che  cosa  fosse  l’orologio  notturno 
montino  da  Pàolo  J al  re  Pipino , 

Una  invenzione  appartenente  a meccanica 
sembra  che  potrebbe  attribuirsi  a qualche  va- 
loroso Italiano  di  questi  tempi.  In  una  lettera 
scritta  Panno  757  da  Paolo  1 Papa  a Pipino  re 
di  Francia  si  fa  menzione  di  uzi  orologio  not- 
turno ch’egli  insieme  con  alcuni  libri  manda- 
vagli,  in  dono:  Direximus  et  ioni  ExcrUenliae  ve* 
s ritte  et  liìtros  ...  « . tue  non  et  Horalogìum  no* 
eturnum  (Cenni,  Cod.  Caroliti.,  t.  1 , p.  1 48),  Ma 
questo  ojologio  notturno  che  era  mai  ? c.  eh» 
crine  l’inventore?  'Non  abbiamo  alcun  lume  a 
deciderlo.  Abbiamo  veduti  fino  » quest’ora  in 
tuo  gli  orologi  solari  , e gli  orologi  ad  acqua. 
I primi  'non  .erano,  rhe  pel  giorno , i secami  i 
coll’  aitilo  di  un  lume  potevano  ..essere  oppor- 
tuni pel  giorno  insieme  c per  la  notte.  Di  un 
ìirofogio  fatto  sol  perii  notte  non  abbiamo 
idèa.  Il  Du  Cange  congegnili  ( Qlos».  tnrd.  et 
inft  Latin.,  ad  eoe.  Ifarol,),  che  fosse  un  Orinolo 
a ruote  e a campana,  come  quélli  che  usiamo 
al  presente.  Ma  io  non  veggo  perche  dovesse 
chiamarsi  notturno.  Il  Ccutu  crede  (Z.  eit.)  rhé 
pòssa  intendersi;  per  'avventura,,  di  1111  oriuolo 
che  per  inezie  di  un  lume  in  esso  racchiuso 
facesse  veder  le  ore  dalla  sfera  segnate.  Ma  se 
P orinolo  non  era  in  altra  Irosa  diverso  dagli 
usati,  se  non  per  un  hinic  aggiuntovi,  non  par- 
mi  che  dovesse  ciò  aversi  in*  conto  di  cosa  ra- 
ra, e degna  di  offrirai  a si  gran  principe.  Lo 
stesso  Du  Cange  parla  .di  un  altro  oriuolo  ad 
acqua , che  P anno  807  da  Aronne,  re  di  Per- 
sia, fu  mandato  a Carlo  Magno , in  cui  erano 
racchiuse  11  pallottole  di' bronzo,  che  succe»* 
sivamente  al  fine  di  ■ciascun’  ora  radevano,,  fa- 
cendo risonare  un  cembalo  sol  tòposto  ).  e inol- 
tre >0  statue  in  atteggiamento  di  cavalieri  che 
uscendo  al  compiersi  delle  ore  da  altrettante 
finestre  che  prima  erano  aperte,  le  socchiude* 

. vano.  Ma  questo  ancora  pare  che  fosse  oppor- 
tuno al  giorno  non  meno  clic  alla  notte.  In 
somma  anche  le  congetture  ci  mancano  per 
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rnno»rcrr  rhe  cosa  fos*c  qncdo  orologio  ; e 
bolo  sembra  probabile  die  fosse  qualche  inge- 
gnoso  ordigno  a segnar  le  ore  di  notte  tempo, 
trovato  verUimilmnite  da  cpialebe  Italiano  , e 
dal  pontefice  creduto  degno  di  essere  inviato 
in  dono  a Pipino.  Nel  libro  seguente  vedremo 
che  Parifico,  arcidiacono  di  Verona,  trovò  egli 
pure  un  orologio  notturno,  di  cui  egli  fu  cre- 
duto il  primo  inventore,  e allora  pure  ci.  tro- 
veremo nella  medesima  incertezza  intorno  alla 
natura  e alla  proprietà  di  un  tale  strumento. 

HI.  Anche  la  medicina  non  ebbe  alcun  illustre 
coltivatore. 

Sarebbe  qui  a dire  per  ultimo  della  mediri-* 
na.  Ma  questa  non  ci  offre  né  ci  offrirà  per* 
alcuni  altri  secoli  argomento  veruno  a trattarne. 
Medici  vi  saranno  stati  anche  a questa  età,  c 
avranno  anch’essi  curate  le  malattie  quai  più 
qiiai  meno  felicemente.  Ma  non  solo  non  ab- 
biamo alcun  libro  di  medicina  ebe  siasi  pub- 
blicato in  Italia  sotto  il  regno  de*  Longobardi, 
ma  non  abbiamo  notizia  «li  alcuno  che  in  que- 
st’ arte  si  rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e fa- 
moso; e siamo  perciò  costretti  a por  qui  fine 
a questo  grevissimo  rapo,  in  cui  abbiamo  aguta 
la  sventura  di  non  -poter  dire  altra  cosa , se 
nou  clic  nulla  avevamo  a dire. 

: * , . CAPO  V 

, _ , 'sy  • • »■ 

eicnis PRUDENZA  * ' 

I.  iVn/i  trovasi  a- questa  età. ale  un  celebre  giure* 
consulto . 

j » * . • t 

Sic  la  storia  della  giurisprudenza  altro  con- 
tener non  dovesse  che  le  notizie  di  «piclli-ehc 
nello  studio  di  essa  furono  illustri,  anche  da 
questo  capo  noi  jmlremmo  spedirci  in  assai 
poche  parole  ; poiché!  a dir  vero,  non  sappia»- 
ino  di  alcuno  che  in  éiò  s'acquistasse  gran  lode. 
Ma  noi  dobbiamo  ancora  osservare  quali  fos- 
sero le  nuove  leggi  che  a questo  tempo  s’ in- 
trodussero in  Italia,  ed  in  qual  vigore  esse  vi 
si  mantenessero;  c intorno  a ciò  la  storia  di 
questi  tempi  el  somministra  cambiamenti  c vi-  [ 
caule  degne  di  essere  esaminate.  Questo  stesso 
argomento  però  è già  stato  si  esaltamento  trat- 
talo da  due  dotti  moderni  scrittori,  cioè  dal 
signor  Muratori  ( Praef.  ad  t.  i , pari.  p,  Script. 
Ber.  ital .,  et  Antiq.  italic.,  voi.  1 , diss.  aa),  c 
dal  signor  Carlo  Denina  ( Delle  Bivoluz.  d’ Ital., 
t.  i,  L 7,  c.  8),  che  poco  ci  rimane  ad  aggiu-  | 
gncrc  alle  erudite  loro  ‘ ricerche. 

II.  leggi  che  allora  aveano  forza  in  Italia : i 
Greci  e eli  Italiani  loro  sudditi  seguivano  le 
leggi  imperiali. 

Poiché  1*  Italia,  distrutto  il  regno  ile*  Goti, 
ricadde  in  potere  deU'imperador  Giustiniano, 
questi,  come  nel  libro  precedente  si  è detto, 
comandò  che  U nuovo  suo  Codice  vi  fosse  ri-  I 
cevuto;  ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottenere  II 


facilmente  ubbidienza.  Quando  dunque  i Lon- 
gobardi posero  piede  in  Italia,  la  trovarono 
soggetta  alla  romana  giurisprudenza,  Essi  ne 
conquistarono  gran  parte;  ma  non  ne  furono 
mai  interamente  padroni,  poiché,  conte  si  è 
detto,  alcune  città  e alcune  proviiirin  rimasero 
sempre  in  inano  de*  Greci.  Quindi  in  tre  classi 
poteansi  allora  dividere  gli  abitanti  dell’Italia  ; 
cioè  in  que’  che  ubbidivano  agl’  iidperadori  di 
Costantinopoli,  in  que’ eh’ erano  sudditi,  dei 
Longobardi,  e ne’.  Longobardi  medesimi.  Di 
tutte  e ‘tre  queste  classi  eonvien  vedere  parti- 
tamente  quai  leggi  vegli  isserò.  E quanto  a ’ prU 
mi,  cioè  a quel  eli’  erano  soggetti  agl’  impera- 
tori greci,  non  può  nascere  alcun  dubbio  rito 
essi  non  si  regolassero  .colle  leggi  greche,  rioè 
col  Codice  e colle  altre  leggi  di  Giustiniano; 
e che  gli  «archi  che  a nome  de*  loro  sovrani 
risedevano  in  Ravcnnà,  a governavano  quella 
parte  d’Itàlia,  clic  loro  ubbidiva,  su  tal  norma 
formassero  i Idr  giudizi,'  e insieme  pubblicas- 
sero le  nuové  léggi  che  successivamente  si  pro- 
mulgavano dagl’  imperadori.  Quindi,  per  tra- 
lasciare più  altri  esempi,  vegliamo  clic  l’ iin- 
perador  Maurizio,  avendo  fatta  lcjggC  clic  niun 
soldato,  prima  di  compiere  'il  tempo  della  mi- 
lizia,-potesse  farsi  monaco,  per  mezzo  dcll’e- 
sarco  Longino  invio)  la  al  pontefice,  S.  Gregorio 

Iiì  Grande  (V-  Baroli .,  Ann.  cccLf  ad  au.  hjj), 
acciocché  ella  in  Italia  Ancor*  -avesse  vigore; 
-benché,  poi  alle  istanze  del'  ponte  lice  stesso  la 
moderasse  alquanto. 

Ili,  / sudditi  de"  Longolntrdi  /potevano  seguire  o 
le  loro  leggi,  o U imperiali. 

f Gli  italiani  sudditi  de’  Longobardi,  finché 
quest»  non  ebbero  pubblicate  le  loro  leggi,  al- 
tre non  poterono  averne  rhc  quelle  degl’iin- 
peradori  greci.  .E  dappoiché  ancora  Rotar!,  e 
poscia  altri  re  longobardi  promulgarono  il  loro 
Codice,  come  fra  jv*co  vedremo,  gl’ Italiani 
non  furon  rosi  retti  a fare  .alcun  cambiamento. 
Non  solo  noi  nou  troviamo  che  alcun  ri*  lon- 
gobardo volesse  sottomettere  gl’  Italiani  alle 
leggi  «Iella  sua  nazione,  ina  veggiamo  chiara- 
mente eli' casi,  a imitazione  de’  re  ostrogoti, 
permiser  loro  di  viver  secondo  le  antiche  leg- 
gi. Ne  abbiamo  un’evidente  testimonianza,  nell  e 
leggi  del  ré  Liutpraudo,  dalle  quali  raecoglicsi, 
che  ne’ contratti  i -notai  «lòveano  ' fortnar  gli 
stranienti  secondo  la  legge  che  -i  - contrattanti 
seguivano  (L  6,  c.  3;);  Or  scribi »,  die’egli,  hoc 
proepeximus , ut  qui  charUtm.  scrtpScrinl  ti  ve  ad 
legtm  Langobaidorum  ....  sive  ad  legem  Bontà* 
no  rum , non  alile r focia/U,  itisi  quomotio  in  illis 
lègibus  continetur,  «c.  Dovéanvi  dunque  essere 
e tribunali  e giudici  italiani , che  agl*  Italiani 
rendesser  giustizia  nelle  cause  clic  si  offerivano 
a esaminare;  e quindi  alcuni  pochi  almeno  do- 
vevano essere  anche  a questi  tempi  in  Italia 
uomini  versati  nello  studio  della  giurispruden- 
zq.  Ma  gli  scrittori  di  quella  età  sono  e si 
scarsi  di  numero,  e si  mancanti  di  opportune 
notizie,  che  non.  solo  di  csgi  non  ci  hanno  la- 
sciata ine  moria,  ma  anche  de’  fatti  più  impor- 
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huiii  non  ri  hanno  tramandata  che  una  confusa  n dimostrato,  furono  andai  frequenti  in  quest’ c- 

poca,  molti  nc  dovettero  distruggere  e consu- 
mare; come  era  avvenuto  a’  tempi  ancor  della 
guerra  tra’  Goti  e i Greci.  Ma  convicn  con- 
fessarlo: l’ingordigia  de’  Greci  non  fu  mrn  dan- 
nosa all*  Italia,  che  la  rozzezza  de’  Longobardi. 
E memorabile  singolarmente  é nelle  storie  il 
nome  deU’imperador  Costante;  che  l'anno  663 
venuto  a Roma,  e fertnatovisi  dodici  giorni, 
nel  partirne  seco  ne  portò  tutti  gli  antichi  la- 
vori eli  bronzo  che  adornavano  la  città,  fino 
a scoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglierne 
tutte  le  tegole,  ch’esse  pure  erano  di  bronzo, 
e condurle  a Costantinopoli,  comò  raccontano 
Paolo  Diacono  {Hui.  Loti#.,  L 5,  c.  il),  e Ana- 
stasio Bibliotecario  ( in  Fila  &*  P italiani  PP  ; 
Script.  Per.  ila! .,  t.  3,  pan  i , p.  1 4 1 )•  Lo  stesso 
spoglio  fece  egli  irr  Siracusa,  ove  poscia  Pan- 


IV.  Leggi  pubblicate  ila * re  lottgobanli. 

1 Longobardi,  come  si  è detto,  vissero  lun- 
gamente, a somigli. iuta  di  altri  popoli  barbari, 
senza  leggi  scritte  di  sorte  alcuna.  Rotar»  fu  il 
primo  tra’Jorp-re  che.  col  eónsrnso'de’ Grandi 
del  regno,  de'  giudici  c deH’cacrcito,  come  egli 
stesso  nella  prefazion  si  dichiara,  fece  racco- 
gliere, ordinare  e correggere  quelle  leggi  che 
da  lungo  tempo. per  tradizion  de’  maggiori  si 
osscrvavan  tra’  suoi,  c formatone  un  codice, 
cui  diede  il  nome  di  Editto,  pubblichilo  so- 
lennemente in  Pavia  I’  anno  643  (V.  Murai., 
Ann.  d‘ltal.,  ad  li.  rtn.).  A questi  altre  ne  ag- 
giunsero poscia  - i successori  di  Rotavi,  come 
Gritnoaldo  l’anno  668';  Liutpfando  l’anno  71 4, 


Grimoaldo  t anno  OW);  LiutpVando  1 anno  714,  no  608  fu  ucciso;  e non  molto  dopo  entrati 
t in  altri  anni  del  silo  regno;  Raehis  Panno  i Sararini  in  quest r isola,  c trovativi  i bronzi  c 
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e Astolfo  Panno  754  : tutte  le  quali  leggi  raccolte 
insieme  sono  state,  dopò'  altri  autori,  pià  cor- 
rettamente pubblicate  dal  chiarissimo  Muratori 
( Script . Per.  Otti.,  t.  I , "pars  1).  In  queste  leggi 
si  trovàn  massime  e principi!  eccellenti  pel  fe- 
lice governo  di  una  nazione  ; r il  mentovato 
signor  Denina  ne  ha  egregiamente  mostrato  il 
buon  ordine  é i molti  vantaggi  che  ne  veni-* 
vano  (L  ciL);  ma  insieme-  nQn  può  negarsi  chi 
V»  si  veggono  alcune  vestigia  (brìi’ antica  loro 
barbarie  ; di  cui  benché  poco  a poco  si  andas- 
sero cadi  spogliando,  non  pp^rono  però  a meno 
di  non  serbarne  ancor  per  piti  secoli'  qualche 
avanzo.  Ma  l'esaminare  l'indole  e la  natura  di 
tali  leggi  ella  è opera  di  qn  giureconsulto,  hon 
di  uno  storico. 


% capo  vi  ; 

f»T«  LI  R B A A L)  , V 

di  Infelice  stato  delle  arti  in  quest*  epoca. 

Ciò  che  finora  abbiati)  detto  dell’abbandono 
in  eui  si  gì  acquar  gli  studi,  d’ogni  maniera,  ci 
fa  vedere  senz'altro  a quale  stato  dovessero  ri- 
dursi le  belle. arti,  che  hanno,  come  per  lunga 
esperienza  abbiala  osservato,  un  ugnai  destino 
con  essi.  La  rozzezza  de’ Longobardi  ■ che  non 
dovevano  certamente  avere  pe’  lavori  dell’arte 
né  amore  nè  gusto,  e *le’  continue  asprissime 
guerre  che  desolarono  l’Italia,  due  funesti  ef- 
fetti produssero  al  tempo  stesso;  perciocché o 
si  smarrì  gran  copia  degli  antichi  lavori  clic 
rolla  loro  bellezza  risvegliavano  l’ammirnziotie 
non  meno  efie  P emulazione;-  c-  pochi  furono 
gli  artefici  che  dalla  magnificenza  rie*  principi, 
dalla  speranza  di. onori. c di  prrknii,  e danna 
bella -viceixd risole  rivalità  si  animassero  , a in- 
traprendere grandi  cose;  e que’  medesimi  che 
pur  le  intrapresero,  dovendo  soddisfare  al  gu- 
sto de’lor  sovrani,  che,  come  dalle,  lor  fabbri- 
che si  raccoglie*  non  era  troppo  fino,  si  adat- 
tarono olle  loro  idee  ed  a’  capricciosi  lor  pen- 
samenti. E quanto  alla  perdita  de*  monumenti 
antichi;  le  rovine  r ^gl' incrudii  che  come  si  é 


gli  altri  ornamenti  che  da  Costante  non  erano 
stati  mandati  ancora  a Costantinopoli,  se  ne 
fecer  padroni,  c ogni  cosa  seco  portarono  in 
Afcsssandria  (Paul.  Diac.,  ih.,  c.  i3). 

IL  / re  lortffìbanli  nondimeno  innalzano  molte 

fabbri e/te.  * » 

Non  può  nondimeno  negarsi  che.  i re  longo- 
bardi non  avvivassero  in  qualche  modo  lo  stu- 
dio delle  belle  arti,  e deli' architettura  singo- 
larmente. Non  vi  ha  quasi  alcuno  tra  essi  di 
cui  qon  si  rammenti  qualche  edifìcio  per  loro 
comando  innalzato.  Pavia  ricorda  in  ogni  sua 
'parte  monasteri  e chiese,  dpefo  della  . pietà  ts 
della  magnificenza  de*  suoi  sovrani , singolar- 
mente dacché  èssi  ebbero  abbracciata  la  .cat- 
tolica religione.  La  rhiesa  di  S.  Sàlvadorc  fatta 
hmalzarc  da  Aribérto  I (Murai.,  Ann.  tF/tal., 
ad  an.  660),  il  monastero  di  S.  Agata  a Monto 
da  Berturido  (iti,  ad  an.  6^5),  quello  di  S.  Ma- 
ria di  Teodata  ossia  della  Posteria  da  Cuni- 
berto (iti,  ad  an.  700),  quel  di  S.  Pietro  in 
Ciri  d’oro  da  Liutpratfdo  (èd.,  ad  ttn.  7 ia),  il 
magnifico  tempio 'di  S.  Michele  Maggiore,  clic 
a un  di  essi  pure  dee  la  stia  fondazione  ,(ù/., 
tul  an.  6Ò9),  la  basilica  in  onore  di  S.  Giairì- 
hatiata,  è il  suo  palazzo  fabbricato  in  Monza 
dalla  regina  Teodolinda  (Paul.  Ditte.,  I.  4,  c.  ao), 
ci  fan  vedere  di'  essi  amavano  la  magnificenza 
negli  edificii  (a).  Quindi  nelle  leggi  de’  Lon- 
gobardi trovioni  talvolta  fatta  menzipnc  di  fab- 
briche e di  muratori;  e panni  degno  d’osser- 
vazione che  qtirlluVhc  noi  or  diciam  eapo- 
mastro,  ivi  ai  appella  col  non)C|  di  magister 
Coma  citi  ut  (Leg.  £ong.  , le^.  ) 44  * '4:’»  > *•  » > 
pars  2 , Script.  Per.  ital.)  ; il  che  ci  mostra 
che  sin  da  que’  tempi  colpi  sorta  di  operai 
venivano  comunemente  dal  contado  «li,  Como 
e dal  yicin  lago , onde  prendevano  il  nome. 
Ma  P architettura  clic  a*  tempi  |lc’  Goti  era 
già  dicaduta  di  molto  dall'antica  sua  maestosa 

(d)  V risami  >u  questo  paolo  le  Memorie  delle  Chine  Mon- 
eta sella  diswrlaaioM  ve  no  da,  ove.il  cb.'vi|.  canonico  A»* 
foof»  ance  va  Fri«i  eoo  Molla  «salirti*  ed  nodi  «ione  romita 
tallo  ciò  ibs  allo  nnsiftctuas  della  retila  Teodolinda  appalline*. 
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semplicità,  vrnnf  n stato  sempre  poziore  sotto 
di»'  Longobardi;  r l.t  mancanza  di  proporzione, 
l’ irregolari!;*  del  disegno,  il  capriccio  degli  or- 
namenti. ci  mostrano  che  il  buon  gusto  era 
totalmente  perduto 

HI.  jVo/i  mancano  a questi  tempi  sculture , ma 

rozze  ed  biformi . - é . 

Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura.  Questa 
ancora  ebbe  tra’  Longobardi  alcuni  splendidi 
protettori;  ma  rii  non  ostante  «piai  differenza 
fra  i lavori  dell*  arte  di  questi  tempi,  c quelli 
dell* età  trapassate?  In  Monza  conservasi  an* 
eora  parte  del  riero  tesoro  de’  donativi  clic  al 
tempio  di  S.  Giamhntist.i  fere  la  regina  Teo- 
dolinda ; veggonsi  tuttora  in  Pavia  le  antiche 
•culture  della  chiesa  di  S.  Michele,  ed  altri 
simili  monumenti  non  mancano  ed  in  questa  c 
ili  altre  ritta  d'Italia.  Ma  in  essi  vedrai  comu- « 
nemrntc  una  rozzezza  rosi  nel  disegno  come 
nell'esecuzione,  rhr  or  ri  muove  alle  risa;  e 
allor  nondimeno  mira?ai:si  tali  rose  come  pro- 
digi dell’arte.  Anastasio  Bibliotecario  nelle  Vite 
de*  romani  Pontefici  che  vissero  a questi  tempi, 
si  stende  assai  lungamente  ndl'  annoverare  <r 
descrivere  con  esattezza  le^  fabbriche  sacre  da 
essi  ini  riprese,  e i vasi  sacri,  e gli  altri  somi- 
glianti ornamenti  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli 
pur  ce  ne  'parla  coinè  di  cose  di  maraviglioto' 
lavoro.  Tutti  questi  eneomii  però  vqglionsi  in- 
tendere- in  quel  senso  medesimo  in  éui  ab- 
bialo velluto  che  si  debbon  intender  gli  gnetr- 
mii  fatti  agli  uomini  detti  di  questa  età.  In 
mezzo  alF  universale  ignoranza  .sembrava  somi- 
gliante a portento  il  saper  potè  scrivere  alcuna 
co*a,  e il  sapete  in  qualunque  modo  scolpire*. 
Perciò  chi  era  da  tanti?,  veniva  esaltilo'  con 
sonami*  Iodi;  f i lavori  delParte,  in, Vere  di 
aver  giudici  saggi  e intendenti,  non  trovavano 
che  ciechi  e attoniti  Ammiratori.  * 

s i . »*  • * . 
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ir.  'Si  mostra  che  la,  pittura  non  Jil  mai.  del 

tutto  dimrjxdcata  in  Italia.  , * 

Somigliante  per  .ultimo  fu  la  sorte  della  pit- 
tura. Se  noi  vogliam  credere  a un’opinione  ri- 
cevuta  eomunernefite  e per  nna  rotai  tradi- 
zione de' nostri  maggiori,  e .per  la  trstimonianza 
di  quasi  tutti  i moderni  autori  e'hb  su  ciò  hanno 
scritto,  ri  cónrverrehbe  qui  rònfpsanr,  che  la 
pittura,  dopo  1; invasione  de*  barbari,  peri  into- 
ra  nini  te  in  Italia,  *e  che  solo  nel  XIII  serokr 
incominciasse  a sorgere  dalle  sue  rovine'  per 
opera  del  celebrr  Cipiahue.  Due  illustri  scrit- 
tori a’  quali  la  noitra  Italia  dovrà  un’  eterna 
rirotiosceoza  per  In  gloria'  che  in  mille  guise 
le  hanno  colle  opere  loro  accresciuta,  dico  il 
marchese  Ma/fei  e*  il  Muratori,  han  cominciato 
a corabatten*  questo  uuiversal  pregiudizio;  ed  a 
mostrare  che  tra  noi  non  cadde  rtiai  la  pittura 
per  modo,  ch’ella  anche  ne’ più  rozzi  secoli 
non  fosse  usata.  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite 
ricerche  si  c ristretto  alla  sua  patna  , di  cui 
scrivea,  r in  cui  hu  mostrato  trovarsi  pitture 
«sai  piò  anùche  di  Cimabuc  (Ter.  fUuùr., 


pars  3 , c.  fi).  Il  secondo  alcuni  pochi  esempi 
ha  addotti  di  pitturi*  fatte  ne*  tempi  barbari 
(. Intiq . ihtl..  t.  z,  diss.  '4).  L’idea  della  mia 
opera  richiede  necessariamente  rii’  io  esamini 
colla  mng/ior  diligenza  rhr  mi  sia  possibile, 
questo  punto.  L’  Italia  sarebbe  stata  -difesa  e 
onorati»  assai  meglio,  se  quei  valentuomini  aves- 
sero preso  a trattarne,  difesamente.  Io  mi  lu- 
singo ciò  nùn  ostante  di  poterne  dir  tanto  che 
basti  ad  assicurarle  la  gloria  di  aver  sempre 
avuti  coltivatori  della  pittura. 

V.  Si  annoverano  molte  pitture  in  Italia  fatte 

a questi  tempi  % 

Già  abbiamo  mostrato  che  pitture  e mu-airi 
eransi' fatti  in  Italia  a’  tempi  ile’  Goti.  Vrg- 
giainqne  ora  il  seguitò  a’ tempi  de’ Longobardi. 
Molti  in  primo  luogo  ‘sono  i musaici  di  cui 
'Anastasio  bibliotecario  ci  narra  clic  per  co- 
mando  de’ papi  furono  ornati  e tempii  ed  altri 
sagri  edifiéii  In  Rniita  , come  la  chiesa  di 
S.y  Agnese  nella -via  Nomenfina  da  Onorio  I 
( Script . Rf-r.  ititi. . te  3,  pars  ».  p.  i3fi).,  la  f».v- 
silica  Vaticana  da  Severino  (iò.,p.  iS^),  e quella 
del  Salyadore  da  Sergi o \ib.t  /».  * i5o).  Di  pit- 
ture ancora  trovi  arai  più  volte  espressa  menzio- 
ne; ‘Di  Giovanni  VII  che  sali  al  pontificalo 
T anno.  qo5x  dice  |d  stesso  Anastasio  (ib.f  p.  »5ó), 
ch^*  rimile  immagini  'fece  dipingere  nrlhrhiese 
di  Roma;  e che  di  pitture  orni»  la  hasilm,  clic 
dicessi  Antica,,  della  .Madre  rii'  Dio.  E molte 
pitture  ^in^ora  ri  r.imrrirnta,  di  cui  Gregorio  III 
ornò  le  chiese  di  S.  Grisngotio,  di  S.  CaHi»t<>, 
della  fi.  Vesginr  ik*ff»  in  Aquino,  ed  altre  (il*., 
p.  1S9,  fd).  Pitturo  inoltre  q musaici  reggiamo 
nominati  assai  spesso  dallo  stesso  scrittore  nella 
Vita  «lei  pontefice -Zacrhcria  (li.,  p.  tfi3,  ifi$), 
di  cui  aggiugne,  che  ned  palazzo  bilorancse  fece 
ancor  dipingere  la  descrizione  del  mondo  , o , 
Tomd  uni  diriafno.  una.  carta  geografica,  a cui 
pure  aggiunse  alcuni  suoi  versi;  e Io  stesso  tro- 
viamo nelle  Vite  di  Paolo  I (il.,  p.  1^3)  e di 
Adriano,  i (161,  fL  189),  di  moda  che  possiamo 
dire  a ragione  che  a’  romani  pontefici  singo- 
larmente noi  riain  debitori  che  questa  arte  non 
sia  interamente  perita.  Essi^  però  ;nou  furono  1 
soli  che  la  sostenessero.  Giovanni  Diaconi»  nelle 
Vite  de’  Vescovi' di  Napoli  Ci  menzione  di  pit- 
ture d»  cui  il  vescovo  -Giovanni,  t»l  principio 
del  VU  sccojo,  ornò  il  (omeguatotio , ossia  la 
stanza  ove  i neofiti  battezzati  si  ritiravano  per 
ricevervi  la  Confermazione  (Script.,  Rer.  iitil. , 
L »,  pars  Zip,  3oj).  Nrf  medesimo  Secolo  Re- 
parato,  vescovo,  di  Ravenna,  per  testimonio 
dello  storico  Agnello  (in  ìfil.  'Rontif.  ravcnn.\ 
fece,  dipingere  le  immagini  de’  vescovj  suoi  an- 
tecessori. e la  sua  ancora,  aggiugneodo  a cia- 
scuna immagine  due  vefsi.  E nel  seguente  »r- 
colo  Potone.  undecimo  abate  d i Monte  Casino, 
come  narra  Leone  Morsicano  ( Chron . Monast ., 
Cositi .,  /.  1,  c.  10),  avendo  fabbricato  un  tempio 
in  onore  di  S.  Michele,  ornollo  d'insigni  pitture, 
c di  versi  da  se.  composti,  de  quali  alcuni  ne 
riferisce  ’o  stesso  autore.  Finalmente  nell’an- 
tica CruiMca  del  monastero  di  Rubi  aro  si  nana 
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/ter.  itaL,  eoi.  a 4,  p.  g3o),  cbr  l' abate 
Stefano  a’  tempi  ili  Giovanni  VII , cioè  verno 
l’ anno  706,  le'  dipinger  la  eli  irvi  del  monastero 
medesimo. 

VI.  Adii  « può  affermate  chr  /òssei-  tutte  opere 

(U  fettori  pin  i. 

Io  ben  venni»  rii  che  da  alcuno  potrà,  per 
avventura,  opporsi  a ipirsta  continuata  serie  di 
dipinture  eh’  io  ho  >pii  arrecata;  cioè  che  tutte 
furon  falle  in  paesi  che  ubbidivano  a’Grcci,  e 
che  perciò  furon  forse  opera  di  greci  pittori. 
Ma  su  «piai  fondamento  si  può  tal  cosa  asse- 
rire ? Coinè  si  pruno a che  greci  fossero,  e non 
italiani , i pittori  ? Vi  è forse  alcuno  tra  gli 
antichi  scrittori  che  lo  alrrmi  ? Vi  è forse  tra 
essi  chi  dira  che  gl' Italiani  avevano  dimenticata 
1 arte  della  pittura^  A ine  non  è finora  avve- 
nuto di  trovare  testimonianza  alcuna  di  tal 
natura.  Un  passo  <li  Leon  Manicano,  che  si 
suole  addurre  a pruova  di  un  tal  sentimento, 
c che  è l’ unico  su  cui  possa  esso  appoggiarsi, 
io  mi  lusingo  di  poter  mostrale  ad  evidenza, 
ove  dovrò  trattare  dell’  XI  secolo,  clic  non  ha 
forza  alcuna:  Noi,  in  somma,  veggiam  pitture 
in  Italia  : non  abbiamo  ehi  ci  assicuri  che  esse 
furon  lavoro  de-  Grces>  dunque,  finche  non  ci 
si  pruovi  il  contrario.,  possiam  crederle  opere 
di  dipintori  italiani.  Io  credo  benai  che  alcuni 
pittori  greci  potessero  venire  in  Italia  allor 
(piando  dcslos-i  nell’  Oriente  la  persecuzione 
contro  le  sacre  immagini;  ma  questa  non  ebbe- 
principio  che  l'anno  705,  c noi  abbiamo  veduto 
che  anche  nc’  due  secoli  precedenti  erosi  in 
I bilia  esercitata  l’arte  della  pittura.  Poterono 
dunque  i Greci  accrescere,  per  avventura,  il 
numero  de’ pittori  in  Italia;  ma  non  vi  era  bi- 
sogno di  essi  per  far  risorgere  quest'arte  clic 
senza  essi  ancora  crasi  coltivata  in  addietro,  e 
si  coltivava  tuttora. 

VII.  E molto  meno  il  poterono  esser  quelle  che 
furon  fatte  ne  ‘ paesi  soggetti  a'  /oogoUrtlt. 

Ma  senza  ciò  noi  reggiamo  esercitata  ancor 
la  pittura  nelle  provincie  soggette  a’ Longo- 
bardi. Della  regina  Teodolinda  racconta  Paolo 
Diacono  (Uùu  Long.,  I.  4,  c.  00),  che  nel  pa- 
lazzo ch’ella  si  léce  innalzare  in  Monza,  volh- 
che  fosser  dipinte  alcune  dcHe  imprese  dc'suui 
Longobardi;  dalle  quali  pitture,  «he  a’ tempi  di 
questo  autore  ancora  esistevano,  egli  raccolse 


DELLA  LETTliR  ATUR  A ITALIANA 


<<!) 

conte  Giorgio  Ginlini  osserva  sopra  un’  antica 
pittura  clic  vedovasi  già  nel  coro  della  imperiale 
basilica  di  !..  Amlicogin  in  Milano,  in  cui  erano 
dipinti  i vescovi  sulfraganei  di  qnella  chiesa, 
e.  I Online  con  eoi  essi  aedeano  nc'enttcilii  pro- 
vinciali: pittura  ch'egli  con  ottime  ragioni  di- 
mostra ( Mem.  ili  >/,/..  r.  avelie  fu  fitta 
verso  il  fine  del  VII  secolo.  Or  tulle  queste  pii- 
Iure  ehi  mai  potrà  credere  clic  fosser  lavoro 
di  pittori  greci,  co' quali  avevano  i Longobardi 
guerre  continue,  e guerre  clic  non  lasciavano 
quasi  interamente  libero  il  vicendevoli* 
commercio  tra  te  contrarie  nazioni,  ma  che 
cserriUv.insi  da  Una  parte  c dall'altra  roti  qucl- 
1 implacabile  odio  eh’  era  proprio  di  quelle 
forze  e barbare  età?  Egli  è dunque,  a mio  pa- 
rere, evidente,  die  sotto  il  regno  de'Longohnrdi 
non  manco  la  pittura  in  Italia  , benché  essa 
pure,  come  tutte  le  altri*  arti,  fosse  esercitata 
assai  infelici* meni  e ; c lo  stesso  pure  potremo 
mostrare  de’ secoli  susseguenti,  a’ quali  ora  dob- 
biamo fore  passaggio. 


LIBRO  TERZO 

Stona  della  Letteratura  Italiana  da"  tempi 
di  Carlo  Manno  fino  alla  morte  di  Ot - 
ione.  III. 

Eran  già  corsi  oltre  a due  secoli,  dacché 
T Italia  non  aveva  avuto  sovrano  che  si  pren- 
desse pensiero  alcuno  delle  lettere  c delle  belle 
arti;  e una  tal  noncuranza;  congiunta  alle  fu* 
neste  sciagure  da  cui  essa  su  travagliata,  aveva 
condotti  gli  studi  tutti  a quell’ universale  dica- 
dimento che  nel  precedente  libro  abbiamo  os- 
servalo. Ma  finalmente  ella  vide  rinascer*  un 
nuovo  ordin  di  cose,  c cominciò  a sperare  di 
risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore*. 
A*  principi  longobardi,  alcuni  de*  quali  erano 
stati  per  equità,  per  senno  e per  pietà  ragguar- 
devoli, ma  ninno  che  onorasse  generalmente 
Ir  scienze  della  sua  protezione,  succedette  un 
possente  monarca  che  parve  dal  ciel  inondato 
a ristorare  uno  gran  parte  d’Europa  da' gravi 
donni  eh’  ella  aveva  sostenuti,  c che  nell' ono- 
rare le  scienze  cd  i loro  coltivatori  rinnovò,  per 
quanto  era  possibile,  i lieti  tempi  d’  Augusto, 
lo  parlo,  come  ognuno  già  intende,  di  Carlo 
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quali  fossero  allora  le  vesti  egli  ornamenti  dei  Magno,  principe  per  le  gloriose  sue  imprese 

medesimi  Longobardi.  L’Anonimo  Salernitano  | di  guerra  al  par  clic  di  pace  degno  d’ iminor- 


parla  di  un'immagine  di  Àrigiso,  duca  di  Rene- 
vento  (Cam.,  c.  ij),  che  vedovasi  dipinta  in  una  : 
chiesa  di  Capava,  e che  fit  mostrata  l’anno  787  j 
a Callo  Magno.  Io  so  che  questi  è uno  scrii*  * 
tor  favoloso  c poco  degno  di  fede;  ma  essendo 
egli  pure  scrittóre  antico,  cioè  del  X secolo,  o 
vero',  o falso  sia  il  fatto  eh’ ci  racconta,  esso 
basta  a mostrarci  che  la  pittura  non  era  sco- 
nosciuta a’  signori  longobardi,  e che  si  cre- 
deva eh  essi  usassero  di  far  formare  i l«*ro  ri* 
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tale  memoria.  Egli  si  vide  signore  non  solo 
della  sua  Francia.,  ma  di  . una  gran  parte  dcl- 
L’ Italia,  delta  Germania  c della  Spagna,  e ornato 
inoltre  dell' imperiai  diadema  clic  dopo  l'inva- 
sione de’  Bar  l»ari  sembrava  tolto  interamente 
dall' Occidente.  L’ampiczzA  degli  Stati,  il  va- 
lore delle  sue  truppe,  e più  d’ogni  altra  cosà, 
il  suo  senno  c la  sua  prudenza,  lo  renderono 
uno  de’  più  possenti  sovrani  elio  fossero  al 
mondo.  Ma  del  suo  potere  ei  non  si  valse  die 


tratti,  leggasi  ancora  ciò  che  V eruditissimo  ■ a vantaggio  cje’  popoli.  Propagare  in  ogni  parte- 
mi  VBOSCni  v.  I.  E-  r 
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la  religione,  abbattere  Ir  nascenti  nt»ir,  to- 
pi ir  rr  gl*  inveir  rati  abusi,  r pubblicare  mtoinIo 
il  bisogno  nuove  utilissime  leggi,  faremo  i pen- 
sieri di  coi  egli  più  orcupossi.  Le  lodi  con  eoi 
il  wggiain  celebralo  non  solo  dag’i  scrii  lori 
contemporanei.  i quali  pur  ne  conoscevano  an- 
che i difetti , ma  da  tulli  quegli  ancora  che 
venner  dopo,  ri  fin  conoscere-  la  fama  a cui 
era  per  ciò  aalito;  e formano  un  ai  favorevole 
pregiudizio  per  la  memoria  di  questo  monarca* 
che  il  livore  di  qualche  moderno  scrittore  ha 
cercalo  invan  di  combatterlo.  Ma  in  Carlo  Ma- 
gno io  non  debbo  osservare  clic  il  ristoratore 
delle  scienze,  c per  ciò  solo  ancora  ei  sarebbe 
degno  di  eterna  memoria.  1/  impegno  con  cui 
egli  prese  a rolli  varie,  i mezzi  con  cui  ado- 
pcrosai  a farle  risorgere,  ed  il  frullo  ch’ei  ne 
morelle,  sono  un  oggetto  su  cui  mi  conviene 
arrestarmi  per  qualche  tempo,  affine  di  esami- 
nare qual  parte  vi  avesse  l*  Italia.  Nè  io  in- 
tendo di  qui  favellare  distesamente  di  Carlo 
Magno.  Ei  né  fu  italiano  di  nascita,  nè  ebbe 
» tallii  soggiorno  fra  noi.  Gli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  hanno  di  ciò  trattato  am- 
piamente non  meno  che  eruditamente  (f/ist. 
littér.  de  la  Frrmct,  t.  4).  lo  mi  ristringo  a ciò 
solamente  che  di  giusta  ragione  ci  appartiene, 
e non  invidio  agli  altri  le  loro  glorie.  Queste 
ricerche  formrran  I* argomento  dd  primo  capo 
di  questo  libro;  cd  in  mi  lusingo  che  gli  ama- 
tori della  gloria  d’Italia  non  mi  sapranno  mal 
grado  che  con  qualche  porticolar  diligenza  io 
abbia  preso  a trattarne. 

CAPO  I 

■isoacmearo  oboli  studi  pbi  opera  di  cablo 

MAGRO,  a (DBA  DELLO  STATO  CITlLfc  ’t  LETTE- 
RARIO D’ ITALIA  IV  QUEST’ EPOCA. 

I.  Si  prende  a esaminare  qual  parte  aie s se  l’ Ita- 
lia nelle  letterarie  cure  di  Carlo  Magno. 

Il  nome  di  Carlo  Magno  è uno  de’ più  pregie- 
voli  ornamenti  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia. F.fcli  ne  Ri  natio,  sovrano,  legislatore;  e vi 
fece  rifiorire  le  scienze  ; egli,  in  certo  modo, 
gittò  i primi  fondamenti  della  celebre  Univer- 
sità di  Parigi.  F se  l’Italia  ebbe  allora  la  sorte 
di  ayerc  un  principe  che  si  adoperasse  a farvi 
risorgere  gli  studi,  ella  deve  confessare  sin- 
ceramente che  ne  è debitrice  alla  Francia.  Ma 
parmi,  ciò  non  ostante,  che  l'Italia  possa  con 
qualche  buon  diritto  gloriarsi  della  memoria  e 
del  nome  di  un  tal  monarca,  lo  so  che  la  co- 
mune opinione  ci  rappresenta  Cario  Magno  a 
guisa  di  un  principe  che  istruito  gii  nelle 
scienze  venne  dalla  sua  Francia  in  Italia;  c 
mosso  a pietà  della  profonda  ignoranza  in  cui 
essa  giacessi,  vi  trasse  da’paesi  stranieri  no- 
mini dotti  che  la  dirozzassero.  E confesso  che 
non  senza  dispiacere  ho  veduto  uno  de’  più 
accreditati  scrittori  che  abbia  ora  Y Italia,  cioè 
il  eh.  sig.  Dermi  a.  abbracciare  egli  pure  questa 
opinione.  #•  Ma  ben  maggior  maraviglia,  die' egli 
*«  (Ai  al.  «T  hai. , f.  r,  p.  4^,  ee.)  e»  dovrà  j»a- 


» re  re  che  I*  Italia  non  solamente  allora  alibia 
» dovuto  conoscere  da’  Barbari  boreali  il  ria- 
*»  novamento  della  milizia,  ma  abbia  da  loro  dn- 
n vuto  apprendere  in  quello  stesso  tempo  le 
» scienze  più  necessarie,  e che  bisognasse  da- 
*•  gli  nltimi  confini  drOceidentc  e del  Nord  far 
n venire  in  Italia  i maestri  ad  insegnarci,  non 
*»  che  altro,  la  lingua  latina.  Carlo  Magnp  l'an- 
» no  781  area  preposto  alle  scuole  d'Italia  r 
»»  di  Francia  due  monaci  irlandesi , ec.  *•.  lo 
penso  che  questo  valoroso  autore,  poiché  si 
era  prefisso  di  non  trattare  nella  sua  opera  se 
non- per  incidenza  della  italiana  letteratura , 
non  abbia  creduto  di  dovere  esaminare  un  tal 
punto,  c che  abbia  perciò  troppo  facilmente 
seguito  l’altrui  parere  (a).  L’idea  di  questa  mia 
Storia  mi  ha  condotto  necessariamente  a con- 
sultare ed  a confrontare  tra  loro  gli  antichi 
scrittori  della  Vita  di  Carig^  Magno,  e gli  altri 
autori  che  gli  furono  contemporanei*  de’qual», 
non  ostante  l'insoffribil  barbarie  del  loro  stile, 
ho  voluto  leggere  quanto  ho  potuto  avere  tri 
le  mani;  e dopo  un  diligente  esame  fatto  so- 
pra essi, .parmi  di  poter  affermare,  con  sicu- 
rezza di  non  andarc.crrato,  tre  cose  assai  glo- 
riose all’  Italia,  cioè  in  primo  luogo  che  Cario 
Magno  a un  Italiano  fu  debitore  del  primo 
.volgersi  ch'ei  fece  agli  studi;  in  secondo  luo- 
go che  Carlo  Magno  non  -mandò  straniero  al- 
cuno in  Italia  a tenervi  scuola  ; in  terzo  luogò, 
per  ultimo,  che  da  Cario  Magno  molti  Italiani 
inviati  furono  in  Francia  a farvi  risorgere  gli 
sludi.  Prendiamo  a svolgere  mi  a provare  par- 
atamente ciascheduna  di.  queste  tre  proposi- 
zioni, e primieramente  la  prima. 

II.  Questo  principe  dmette  le  prima  istruzioni 

a Pietro  da  Pisa  3 a Paolo  Diacono  ed  a Pao- 
lino di  Aquilcia. 

Ninno,  lo  credo,  vorrà  rivocarc  in  dubbio 
clic  il  primo  degli  studi  a cui  Cario  Magno  si 
rivolgesse  , non  fosse  quello  della  gramatiea . 
senza  cui  inutilmente  avrebbe  egli  tentato  di 
coltivare  le  scienze.  Or  in  questo  studio  egli 
ebbe  certamente  a suo  maestro  un  Italiano, 
cioè  Pietro  Diacono  da  Pisa.  Kginardo,  che  è 
il  migliore  tra  gli  scrittori  della  Vita  di  Carlo 
Magno,  di  cui  fu  cancelliere  , chiaramente  lo 
affermi:  In  discenda  grammatica  Pelrtun  Pisa - 
tu  un  Diaconum  senem  audioit  (c.  )5).  Lo  stesso 
confermasi  dall’  antico  Scrittore  degli  Annali 
di  Metz  pubblicati  dal  Du-Chcsne  ( Scrìftt . 
Frane.,  voL  3).  E similmente  l’ anonimo  poeta 
Sassone  : 

A sene  Levita  qtiodam  oognomine  Petra 
Cura  vi  t primo  diseere  grani  maticam. 

De  Fila  Cor.  M.t  l.  5. 

Questo  Diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia, 
e »1^  celebre  Alcuino,  di  cui  fra  poco  ragione- 
remo, scrive  (ep.  i5,  ad  Car.  M.)f  di  averlo 

(•)  Il  -eh.  &i|.  Umilia  ha  poi  raofotamnilr  ritraltaU,  o *1- 
mmo  sminata  quota  *ua  |.rc>pnmioii<*  nella  kcakmU  piu  aapia 
fditioav  dd  ino  ingegno*»  Ti t nudilo  Divano  loft  a U Fienài 
itila  Lette  1 giura  (alla  in  Berlino  sci  1781  joo). 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
ivi  velluto,  inenlrc  andando  a Roma  rra«i  per 
alcuni  giorni  fermato  in  quella  città,  e che  in 
que*  giorni  meditimi  Pietro  aveva  tenuLa  una 
disputa  di  religione  con  un  Giudeo  detto  Giu- 
lio, clic  poscia  era  stata  inessa  in  iscritto;  e 
e/ucsti,  sogghigno  Alenimi,  scrivendo  a Carlo  Ma- 
gno, egli  è quel  Pietro  nu  desialo  che  poscia  si 
multile  Jitmosn  insegnando  Ut  gramatica  nrl  vo- 
stro /taluzzn.  Egli  $ dunque  certissimo  che  Pie- 
tro da  Pisa  fu  il  primo  maestro  di  Carlo  Ma- 
gjno,  il  quale,  partito  di  Francia  l'anno  773 
in  età  di  trent’anni.  roz/o  perfino  negli  stessi 
rudimenti  gr.nnatieali.  el»l»e  in  Pavia  1‘ occasio- 
ne di  conoscere  un  uomo  che  cominciò  a de- 
stargli nell'animo  qualche  amore  delle  lette- 
re (a).  Ciò  accadde  prohahilmcntc  l'anno  774. 
in  cui  Carlo  si  rendè  padrone  di  Pavia.  Nè  fu 
già  solo  il  Diacono  Pietro  che  avesse  tal  vanto. 

Carlo  conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo 
Diacono  ch’era  stato  alla  Corte  de’  re  longo- 
bardi; c com'egli  era  uno  de*  più  dotti  uomini 
ile*  suoi  tempi,  fu  avuto  da  Carlo  in  gran  pre- 
gio, come  a suo  luogo  vedremo.  Inoltre  allora 
quando  Panno  77(1  Carlo  Magno  conquistò  il 
Friuli,  e ne  uccisi*  il  duca  Rodgauso,  ebbe  no- 
tizia di  Paolino  prete,  allora  grnmatiro,  e poi 
patriarca  di  Aquilina;  e nell'anno  medesimo  gli 
le’ dono  con  suo  diploma  di  alcuni  beni  con- 
fiscali ad  un  de*  seguaci  di  Rodjgauso  con  lui 
caduto  in  battaglia,  chiamandolo  nel  diploma 
perciò  dirizzatogli,  intendali  Paulina  artis  gram- 
matica* magistio.  Il  Muratori  sostiene,  che  que- 
sto diploma  appartenga  all’anno  781  (Ann. 
d' Ila/.,  ad  h.  mi.);. ma  io  mi  lusingo  di  potere 
dimostrare,  quando  avrò  a trattare  nominata- 
mente  del  patriarca  Paolino,  cli’esso  detti  cer- 
tamente fissare  al  detto  anno  77G.  lo  so  clic  i 
Francesi  vogliono  annoverar  Paolino  tra’  loro 
scrittori)  aia  con  qual  ragione  il  facciano,  sarà 
ciò  ancora  oggetto  a suo  tempo  delle  nostre 
ricerche.  Frattanto  per  non  confondere  il  punto 
di  cui-  ora  si  tratta,  con  altre  più  lontane  qui- 
stioni,  mi  si  permett  i par  ora  il  supporre  ciò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare.  Clic 
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se  le  mie  pruovc  non  sembreranno  albica  con- 
vincenti, potrà  ognuno,  come  meglio  gli  piar- 
cia,  cambiar  scutipicnto. 


E solo  più  tanti  fu  istruito  ila  Alcuino 
tu  lle  scienze. 


(a)  Il  *ig.  ab.  Gie.  Pietio  «trita  Sto*  arila  mento  ma  Vita 
«li  8.  Paolino,  rbr  rammralrtmio  Iva  poro,  rombatlr  la  mia 
opinione,  chr  Callo  Hipio  pari  tur  dalla  Francis  ancor  riuso 
a-fli  atout  rientrali  gramalttali  (p.  81. noto  6),  « afferma,  ito 
l*-»  ««ter  di  Pipino  ano  padre  ri  In  ««tonilo  da  Ambiato  Ani- 
l'ilo,  il  quale  poteia  mito  nclP Oidtur  di  S.  Rcnritollo.  Cosi 
di  (allo  a IL  ioiì  lo  sctiflut  della  Vita  di  Autprito,  dir  leggeri 
j-ieuo  il  Mjbillon  (A  eia  .W  Oni.  S.  Bruti. , 
f.  i5p)i  rd  ansi  Jo  «Imo  uriMofr  i|gi«|>M.  rhr  Aalprrlo  fu 
.turbe  ari  ti  anrrllirr»  drlla  Corto  imperiato.  Ma  il  P.  Crllirr 
••«tm»  (Hai.  dei  Ad/,  arie.  I.  |8,  p.  »oo)  dir  qn*Uo  an- 
ime ai  malia  mal  mini  malo  «tolto  astoni  di  Anlprilo,  pe»<  ioc- 
• llè  q uc*Ii  era  monaui  puma  tbc  Carlo  il  agno  ialine  il  lioao 
•U  Fi; inaia,  c«l  è un  (iumuIìio  anat «uniamo  «I  «lue  die  rgl» 
11. iiilo  rauim  t7«)  fune  artUauCclIicic  impiliate,  menile  Callo 
Sfagno  non  fu  corsnalu  i tu  prudute  ebr  Tanno  8»o.  Nou  Ha 
di  nque  lutatila  altana  il  drllo  di  qnrtln  acrillore  a combattale 
wn * api  11  ione  laudata  «alla  to«l umili iatiu  di  tanti  altri  pia  serre- 


Non  solo  dunque  Pietro  Pisano  fu  il  primo 
clic  avesse  la  sorte  di  avere  a suo  dis<  « |*il«. 
Carlo  Maguo.  ma'  questo  principe  conobbe  an- 
cora in  Italia  cd  onorò  del  srvn  favore  Paolo 
Diacono,  e il  gramatiro  Paolino;  cd  esse  min 
questi  due  de’ più  dolti  uomini  che  allora  vi- 
> estero,  mollo  certamente  giovossi  de’ loro  di- 
icorsi  c del  loro  sapere.  Égli  è vero  che  la 
gloria  di  aver  istruito  nelle  più  nobili  scienze 
Carlo  Magno  si  dee  ad  Alcuino,  monaco  in- 
glese, di  cui  racconta  F.gi nardo  (Pila  Car.  M., 
e.  nò),  che  fu  maestro  di  questo  principe  nfgb 
altri  studi,  dappoiché  ebbe  appresa  la  grani- 
tica da  Pi<-tro  Diacono,  c clic  questo  sì  gran 
monarca  da  Alcuino  fu  ammaestrato  nella  rei- 
lorica,  nella  dialettica,  nell’aritmetica,  e sin- 
golarin«*nte  nell' astronomia , di  cui  era  Carlo 
si  avido,  ch’egli  stesso  faceva*!  ad  osservare 
con  somma  esattezza  il  corso  delle  stelle.  Nè 

10  negherò  ad  Alcuino  tal  lolle.  Ma  si  rifletta: 
Alcuino  nou  fu  conosciuto  «la  Carlo  Magno  che 
l'anno  780,  perciocché  l’antico  Monaco  ano- 
nimo-clic ne  ha  scrìtta  la  Vita  pubblicata  dal 
P.  Mabillon  ( A età  SS.  Orti.  S.  Band.,  seu-c.  4, 
pars  1),  racconta,  che  Alcuino  fu  mandalo  a 
Roma  da  Eanhaldo,  arcivescovo  di  YorcL,  per- 
chè dal  romano  pontefice  gli  ottenesse  il  pallio: 
chr  essendosi  egli  per  via  avvenuto  in  Carlo 
Magno'  nella  città  di  Parma,  questi  con  grandi 
preghiere  lo  strinse,  perchè,  dopo  aver  soddi- 
sfatto all’ incarico  ingiuntogli,  passasse  in  Fran- 
cia. Or  dò  imo  potè  avvenire  che  l'anno  780, 
mine  dimostra  il  medesimo  Mabillon,  percioc- 
ché l'anno  779  mori  l’arcivescovo  F.lberto  an- 
teccsaor  ili  Éanlwldo,  il  quale  l'anno  seguente 
gli  fu  surrogato,  c appunto  al  fine  dcll’anuo  780 
trovo. vi  Carlo  in  (lidia,  Eran  dunque  già  al- 
cuni jnni  che  Carlo  Magno  avea  stretta  ami- 
cizia con  Pietro  da  Pisa  , con  Paolo  Diacono, 
con  Paolino  4*  Aquileia  , c che  per  mezzo  di 
lord,  avea  cominciato  a conoscere,  ad  amari*  e 
a coltivare  gli  staili.  E quindi  se  ad  Alenino 
dovette  Carlo  i progressi  eh’  ei  fece  nelle  più 
ardue  scienze,  a*  Ire  mentovati  Italiani  dovette 

11  rivolgersi  primieramente  ad  esse,  e lo  spo- 
gliar l'ignoranza  in  cui,  finché  si  rrsU'i  in 
Francia,  egli  visse. 

IV.  L»  stesso  Alcuino  prof  Mila  Inutile  dovette  in 

parte  all  Italia  il  suo  lupe  re. 

Posso  io  avanzarmi  ancora  pi  ò oltre,  e dire 
clic  Minino  .in*  «I esimo  dovette  forse  in  gran 
parte  alla  nostra  Italia  il  suo  sapere , r che 


•Insti  autori.  In  .falli,  <nmr  «mcrva  an< hr  «I  Mabillon.  la  Vita  «.  giovinetto  venne  a Roma  a coltivarvi  le  scieu- 
di  Aulivi  In  è Italia  fi  ma  Cioimo  fri  monarirts  fri  Vnl-  I , , «■  r ir  _ , „i 

, , . . . . fl  io?  lo  non  ardisco  di  affermare  una  cosa  che 

turno  Motta  nel  «t-tolu  si,  cwr  olite  a Mo  anni  Sof»  Li  motto  I • • « , . . , . 

- . I .........  I non  trovo  assenta- ne  da  antichi  nc  da  moderai 


Ji  tuo , r pctttó  non  può  ave»  auletila  alcuna  tu  tW  ionio 
dcgU  keniloti  coaUm|iotanci  tbe'ie-nuLtr  ■n.nuosc  «fi  Aslprilu 
«Lituo  aliti  nursi  11  a Catto  Magno.  * 


non  trovo  1 

scrittori,  e che  sembra  contraria  a ciò  che 
5 narra  di  sé  medesimo  lo  stesso  Alenino , ciò 
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ch’egli  era  stalo  istruito  fin  «la* pi ù tenni  anni 
nella  riàrsa  di  Yorck  (ip.  98).  Ma  ciò  non 
ostante  me  ne  crea  t|unlchc  sospetto  uu’ altra 
lettera  dello  stesso  Alcuino.  cioè  (|uella  da  noi 
citata  poc'anzi,  in  cui  egli  ragiona  della  di- 
sputa da  Pietro  Diacono  tenuta  con  un  Ebreo 
(ep.  i5):  Punì  ego  ai/ulrsci  ns,  die*  egli,  // anioni 
perirai,  et  alufiumtos  dir*  in.  Papaie  regali  ci- 
ntate dcmotxurr,  ee.  Afferma  «pii  Alcuino,  che 
in  età  giovanile  egli  era  andato  a Roma.  Or 
questo  non  potè  certo  essere  il  viaggio  da  lui 
intrapreso  1*  anno  780,  di  cui  si  e detto  di  so- 
pra. Alcuino  mori,  secondo  il  mentovato  scrit- 
tore della  sua  Vita,  Pauno  8o4,  come  confessa 

10  stesso  P.  Mabillon  {Ann.  Ord.  Bened.,  t,  a, 
1.  27,  ri.  29),  benché  alt  re  volte  avesse  pensato 
che  ciò  fosse  avvenuto  alcuni  anni  più  tardi; 
e mori,  come  nella  sua  Vita  si  legge,  dieruin 
f>lrtius.  Dunque  l'anno  780  ci  certamente,  non 
era  giovane. 'In  fatti  osserva  il  Mabillon  (//»., 
/.  a3,  n,  37),  che  fin  dall*  anno  7Ò8  egli  teneva 
scuola  in  Yorck,  ed  era  perciò  di  un*  età  suf- 
ficientemente matura.  Quindi  panui  evidente 
che  il  viaggio  fallo  a Roma  da  Alcuino  gio- 
vane non  potè  -essere  quello  ch'egli  vi  fece 
Panno  780,  e che  conviene  perciò  ammettere 
clic  due  volte  fece  egli  un  tal  viaggio,  la  prima 
in  età  giovanile,  e allor  fu  che  trovò  in  Pavia 

11  Diacono  Pietro  che  di  que’ giorni  disputò 
col  Giudeo;  Pallia  Panno  780  per  chiedere 
il  pallio  al  suo  arcivescovo,  quando  Pietro 
probabilmente  era  giù  passato  in  Francia  con 
Carlo  (a).  Or  uu  viaggio  fatto  da  Alenino  a 
Roma  in  eia  giovanile,  non  è egli -proba  bile  clic 
fosse  fatto  per  motivo  d’  apprendervi  quelle 
scienze,  singolai  mente  sacre,  clic  in  Roma  cransi 
sempre  in  qualche  modo  « oltivjitc  ? io  non  vado 
più  olire;  perche  panni  che  questo  argomento 
non  abbia  altra  forza,  se  non  di  rendere  al- 
quanto verninole  questa  opinione.  Essa  sarà 
gloriosa  all'  Italia,  quando  si  possa  provare  con 
più  certezza.  Ma  di  essa  non  ci  fa  d*  uopo  per 
diiuosliurc,  come  già  abbiam  fatto,  che  Carlo 
Magno  dovessi-  all'  Italiani  primo  rivolgersi  che 
egli  fece  a.  coltivare  gli  studi.  Or  passiamo  a 
provare  ciò  che  in  secondo  luogo  ci  siain  pre- 
fissi, cioè,  rlie  iiicin  dotto  straniero  fu  da  Carlo 
Magno  mandato  in  Italia  per  toglierne  lq -co- 
mune ignoranza. 

V.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  S.  Gallo 
intorno  allo  Scozzese  mandato  a Paria. 

Se  a render  certa,  o alnien  probabile  un'opi- 
nione bastasse  una  lunga  serie  di  autori  che 
la  sostengano,  noi  non  potremmo  ardire  di  ri- 

(ti)  lieti.  P.  abate  Frobrifio,  llmrdrllino,  ds  cui  Pano  1777 
abbiano  avuta  la  usava  e bella  rdiùonc  delle  Opere  di  Alcuino 
falla  in  Rativboua  io  due  grossi  volumi,  nella  Vita  del  mede- 
simo Alrninn  postale  infurisi  contessa  (A Umili.,  Op.  ì.  i,p.  27), 
dw  Pietro  Pisano  e Paolo  Diacono  lurnoo  1 primi  ad  istruir 
Carlo  Magno,  rd  osserva  egli  por*  che  Alcuino  in  età  giova- 
nile era  stalo  a Roma,  il  che  egli  crede  che  avvenirne  quando 
ìniieme  con  El berlo,  il  quale  poi  Panno  762  fu  eletto  arcive- 
scovo di  Yorck,  andò  viaggiando  in  diversi  paesi;  e non  ì in- 
velivi  unte  che  qualche  tempo  si  trattenesse  in  Roma,  eoe  pren- 
desse occasione  di  sempre  meglio  istruirsi  negli  slodii  sacri. 


vocarc  in  dubbio  sa  Callo  Magno  inviata*  in 
Italia  uomini  eruditi,  pcrohè  vi  tenessero  scuola; 
perciocché  appena  vi  ha  tra'  moderni  .scrittori 
chi  non  cc  11’  assicuri.  Ma  la  buona  critica  ha 
ornai  «bandita  questa  maniera  di  argomentar* 
presto  i nostri  maggiori  troppo  frequente,  ai 
qu^li  pareva  di  aver  fatta,  per.  cosi  dire,  una 
matematica  dimostrazione,  quando  aveauo  schie- 
rato un  numeroso  esercito  di  scrittori,  chiun- 
que essi  fossero,  da’  quali  un  coiai  fatto  fosse 
affermalo.  Ove  ti  tratta  di  storia  antica,  ti 
esige  al  presente,  eil  a ragioue,  l'autorità  di 
storie^  o di  monumenti  antichi,  la  quale  ove 
manchi,  inutilmente  si  arreca  quella  «logli  au- 
tori moderni,  die  non  sono  sovente  che  sem- 
plici copiatori  l’uno  dell’ altro,  e le  cui  diverse 
opere  hanno  perciò  peso  poco  maggior  di  quello 
che  avrchbouo  molti  esemplari  di  uu'  opera 
sola.  Anzi  si  vogliono  esaminare  i detti  ancor 
degù  antichi  ; perciocché  ove  in  alcun  di  essi 
si  trovi  iu\cro*iiui“liauza,  contraddizione,  o 
altro  somigliante  difetto,  di  esso  ancora  riget- 
tasi, o si  rivoca  in  dubbio  J’ autorità  e la  te- 
stimonianza. Or,  ciò  presupposto,  si  Ifggan,  di 
grazia,  tutti  gli  antichi  autori  clic  hanno  scritta 
la  storia  di  Carlo  Magno,  de' quali  ve  n'ha  si 
gran  numero  nelle  Raccolte  che  abbiamo  de- 
gli  Storici  di  Francia,  di  Germania  c d' Italia. 
Io  non  nc  trovo  che  un  solo  a cui  sr  possa 
appoggiare  la  codi  uno  opinione , che  Carlo 
Magno  mandasse  in  Italia  eruditi  stranieri. 
Questi  è l’auonimo.  Monaco  di  S.  Gallo,  scrit- 
tore non  mollo  lontano  da'  tempi  di  Carlo, 
perciocché  vissuto  al  fine  del  IX  secolo,  e al 
principio  del  X.  Ma  veggìamo  ciò  eh’ ci  nc 
racconta.  Dice  egli  diunjuc  sul  cominciare  della 
sua  Storia,  che  mentre  Carlo  regnava,  c men- 
tre gli  studi  erano  quasi  dimenticali,  avvenne 
che  due  Scozzesi,  uomini  nelle  sacre  e nelle 
profane  scienze  maravigliosamente  eruditi,  ap- 
prodarono con  alcuni  mercatanti  della- Bretta- 
gna alle  spiagge  francesi;  e clic  a coloro  clic 
verso -de'  mercatanti  venivano  per  comperare 
le  loro  merci,  essi  ad  alta  voce  grillavano  : Se 
v‘  ha  tra  roi  chi  bt'ami  tt  ottener  Li  sapienza, 
venga  a , noi,  cd  armila  ; perciocché  noi  Li  ren- 
diamo. Cosi  essi  gridavano,  riflette  l’ accorto 
Monaco,  per  invogliar  mi-glio  i circostanti  col 
risvegliare  in  essi’  curiosità  e maraviglia.  Ne 
giunse  la  fama  al  re  Carlo,  il  quale,  fattili  a 
sé  venire,  richiese  loro  se  veramente  avessero, 
come  correva  voce,  reca  lasserò  lor  la  sapienza; 
c rispostogli  che  si  certo,  e eh' erano  pronti  a 
comunicarla  à coloro  che  la  cercassero  «legna- 
mente,  il  jre  interrogolli  qual  prezzo  ne  richie- 
dessero; a cui  essi:  nuli' altro,  sire , che  luogo 
opportuno,  uditori  ingegnosi,  e per  .noi  1 neces- 
sari alimenti  e le  resti  di  cui  coprirci.  I)i  che 
rallegratosi  som  inamente  Carlo,  poiché  gli  ebbe 
per  poco  tempo  presso  di  sé  ritenuti,  restretto 
ad  andarsene  alla  guerra,  un  di  essi  detto  Cle- 
mente ritenne  in  Francia,  raccontandogli  l'istru- 
zione di  molti  giovani,  altri  nobilissimi , altri 
di  mediocre,  cd  altri  ancora  di  vii  condizione, 
ed  asargnogli  il  giusto  suo  sostentamento.  L'al- 
tro fu  da  lui  mandato  in  Italia,  c gli  fu  asse- 
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guato  il  monastero  di  S.  Agostino  presso  Pavia, 
acciocché  chiunque  fosse  bramoso,  potesse  es- 
ser da  lui  istruito.  Ecco  il  gran  racconto  del 
Monaco  di  S.  Gallo,  su  cui  é fondata  l’accen- 
nata comune  opinione.  Ancorché  esso  si  am- 
mettesse per  vero,  altro  finalmente  non  po- 
tremmo raccoglierai  se  non  che  uno.  Scozzese 
ft*  mandato  da  Carlo  Magno  a Pavia  per  te- 
nervi scuola;  nè  ciò  basterebbe  a provare  che 
ri  fosse  tale  scarsezza  d*  uomini  dotti  in  Italia, 
che  convenisse  inviarvi  stranieri. 

\y.  Si  mostra  la  inverùomiglianza  di  questo  fatto. 

Ma  a parlare  sinceramente  , io  non  posso  a 
meno  di  non  maravigliarmi  che  un  tal  racconto 
sia  stato  sì  facilmente  adottato  da  uomini  an- 
cora di  erudizione  e di  critica  non  ordinaria, 
e singolarmente  dal  Muratori  (.hut.  tf  /tal.,  ail 
an.  781;  Antiq.  hai.,  dìss.  43).  A me  par  di 
scorgere  in  esso  una  cotal  aria  di  favolóso' e 
di  romanzesco, 'che  non  saprei  a qual  fatto  si 
possa  mai  negar  fede , se  ai  dà  a questo.  Co- 
munque infelici  fossero  i tempi  di  cui  trattia- 
mo, non  mancavano  però  alcuni  che  allora  po- 
teano  esser  chiamali  dotti.  Chi  gran  dunque 
costoro  che  colla  loro  erudizione  da  saltim- 
banco commossero  a maraviglia  Fa  Francia  tut- 
ta, sicché  all’udire  eh’ essi  vendevano  la  dot- 
trina, come  se  questa  fosse  una  ritorce  non  più 
veduta,  c di  cui  a’  ignorasse  perfino  il  nome, 
tutti  si  rimanessero  estatici  per  istupore?  Qual 
nuova  maniera  d’ ispirare  amor  por  le  scienze 
fu  mai  cotesta  ? Ad  uomini  che  vengono  per 
comprar  mercanzie,  esibire  la  erudizione?  Co- 
tal  sorte  di  gente  era  certo  molto  disposta  a 
udire  le  cicalate  di  questi  dottissimi  cerretani.' 
Inoltre  è egli  possibile  che  di  un  fatto  che,  se- 
condo il  Monaco  di  S.  Gallo,  mise  la  Francia 
tutta  a rumore,  niun  altro  di  tanti  storici  che 
scrissero  di  que*  tempi , avesse  contezza  ? Io 
posso  affermare  sinceramente  di  aver  voluti 
leggere  quanti  ho  potuto  aver  fra  le  mani,  an- 
tichi, storici  francesi,  inglesi  e tedeschi,  per 
vedere  se  (Quésto  o altro  somigliante  Tatto  con- 
fermato fosse  da  altri  , c non  no  ho  trovato 
alcun  cenno , trattone  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni Bromton  inserita  nell»'  Raccolta  degli 
Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in  Londra 
l’anno  i65a.  In  essa  si  racconta  il  fatto  me- 
desimo de’ due  Scozzesi,  e si  arreca  l’autorità 
di  una  Crònaca  di  Arles;  ma  come  la  cosa  c 
narrata  presso  che  colle  stesse  parole  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  égli  è evidente  che  questo  è 
il  fonte  a cui  Giovanni  Rroniton  ha  attinto, 
onde  niuna  autorità  si  aggiugne  quindi  al  rac- 
conto. Di  tutti  gli  altri  non  v’c  alcuno  che  di 
ciò  farciti  motto.  Inoltre  ci  si  dica  di  grazia  : 
chi  fu  egli  quel  Clemente,  clic  approdò  coi 
mercatanti  scozzesi  alle  spiagge  di  Francia?  Chi 
fu  l’altro  compagno  di  cui  il  Monaco  di  San 
Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome  ? Ella  è cosa 
leggiadra  a vedere  come  i moderni  scrittori,  per 
non  aver  voluto  esaminare  attentamente  le  co- 
se, si  avviluppano,  si  confondono,  si  contrad- 
dicono. Il  Monaco  di  S.  Gallo  nomina  un  Oc- 
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metile.  Etti  cercano  chi  egli  >i>:  non  ne  Ir», 
van  contezza  ; poiché  veramente  , per  quanto 
io  abbia  cercato  , non  veggo  alcun  Gemente 
che  di  questi  tempi  insegnasse  in  Francia.  Tro- 
vano che  ad  Alcuino  nel  reggimento  delle  scuo- 
le del  rcal  palazzo  di  Carlo  Magno  sottentrò 
Claudio:  quindi  di  Claudio  e di  Clemente  fan- 
no ui>  uomo  solo  ; e non  avvertono  che  que- 
sto Claudio,  come  poscia  vedremo,  é lo  stesso 
clic  fu  poi  vescovo  di  Torino,  e rh’ci  non  fu 
scozzese  di  nascita , ma  spagnnolo.  Vogliono 
inoltre  trovare  il  nome  dell'altro  erudito  Scoz- 
zese che  si  dice  mandato  a Pavia.  Osservano 
clic  Teodolfo  fa  menzione  dì  uno  Scoto  ch’era 
di  que’  tempi  olla  Corte  di  Carlo  Magno  (L  3, 
carni,  i K 3 ) , c che  verso  il  tempo  medesimo 
fu  in  Francia  un  certo  Giovanni  Scoto.  Ecco 
dunque  felicemente  scoperto  il  nome  dell’  al- 
tro Scozzese;  .venuto  in  Francia,  c poi  mandato 
a Pavià.  Ei  fu  Giovanni.  Ma  non  riflettono  ohe 
Tcodolfó  non  dice  qual  fosse  il  nome  del  suo 
Scozzese,  di  cui  anche  paria  con  molto  disprez- 
zo; c che  Giovanni  Scoto  non  venne  in  Fran- 
cia che  a’ tempi  di  Carlo  Calvo,  cioè  circa  la 
metà  del  IX  secolo  ( Sirnm . Dnneltruns,  Hist.  de 
gestii  Rcg.  augi.,  aii.  an.  884),  c chc  l’anno  884 
ritornossetic  in  Inghilterra. 

VII.  Contnuldizinni  ed  errori  dì  molti 
nel  volerlo  sostenere. 

Nè  qui  finiscono  le  contraddizioni  degli  scrit- 
tori su  questo  fatto.  Alcuni,  a cui  sembra  im- 
probabile la  venuta  de'  due  dotti  Scozzesi  in- 
sieme co’  mercatanti,  ci  narrano,  clic  casi  vi  ven- 
*ncro  insieme  cogli  a rubalo  Udori  spediti  da  un 
de’  re  della  Gran  Brettagna  per  far  lega  con 
Carlo  Magno.  Ma  qui  ancora  quali  inviluppi  ! 
In  una  antica  Vita  di  Offa,  re  de*  Mercii,  pub- 
blicata insicm  colla  Storia- di  Matteq  Paris,  si 
dice  ch’egli  mandò  ainhasciadori  a Carlo  Ma- 
gno , dappoiché  udì  le  conquiste  da.  lui  fatte 
in  Italia  od  in  Alleinagna>  c vi  si  recano  an-_ 
cora  le  lettere  che  vicendevolmente  furono  scrit- 
te; ma  in  esse  non  si  fa  mollp  di  alcun  uomo 
erudito  che  con  essi  venisse.  Guglielmo  di  Mal* 
meshury,  scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  XII 
secolo,  dice  che  a tal  effetto  fu  spedito  Alcui- 
no. Polidoro  Virgilio  narra  di  Alcuino  la  stes- 
sa rosa,  e poi  sogghigno  il  fatto  narrato  dal 
Monaco  di  S.  Gallo,  e dice,  che  allora  si  crede 
da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alcuino , 
Rubano,  Claudio  e Giovanni  ( l/ist . Jnglar.,1.  5). 
E prima  aveva  egli  srritio  che  Clemente  e Gio- 
vanni, dottissimi  uomini,  erano  stati  inviati  da 
Aeaio  re  di  Scozia  a Carlo  Magno,  mentre  que- 
sti facea  venir  da  ogni  parte  i personaggi  più 
celebri  per  dottrina  (ih. , L 4?  su&  fn- )•  Gli 
scrittori  poi  più  recenti  ci  narran  le  più  leg- 
giadra cose  del  mondo.  Leggansi  le  Storie  del 
Larrey  e del  Lesley , di  Rapin  Thoiras  , del 
Mczeray,  c si  vedrà  se  v’è  un  solo  che  si  ac- 
cordi in  ciò  con  un  altro.  E piacevole  singo- 
1 .irniente  è il  racconto  del  Larrey  che  fa  ve- 
nir deputati  dal  detto  Acaio  a Carlo  Magno 
Alenino  insieme  con  Rubano,  il  qual  secondo , 
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egli  «lire,  fuiul/»  poi  1’  Università  ili  Paria  (Hat.  scroio,  ed  a cui  qual  fede  si  debita  in  ciò  che 


d‘ siagli  t.)i  mentre  è pur  certo  cb’ei  non  nacque  !l 
clic  l' anno  788  j e ch’ei  non  fu  in  Italia  se 
non  per  qualche  diroto  peilegriAa^ipo.  Cosi 
non  è possibile  raccertare  cosa  ale  una,  e si 


è storia  più  antica  de*  suoi  tempi,  e noto  ad 
ognuno.  K molto  più  eli4  egli  rapporta  il  fatto 
quasi  colle  istesse  parole  del  Monaco  di  San 
Gallo,  da  cui  si  vede  clic  tutti  Khan  ricavato. 


commettono  errori  ancora  non  piccioli,  quando  Gli  altri  scrittori  son  tutti  de'  secoli  posteriori, 


non  si  vogliono  esaminare  attentamente  i eletti 
de' più  antichi  scrittori,  ed,  ore  essi  ancora  si 
contraddicano.,  esaminare  a cui  delibasi  mag- 
gior fede.  Ma  io  ripreudo  in  altri  un  difetto 
in  cui  forse  sarò  raduto  io  stesso  non  rare  vol- 


c perciò  mollo  meno  degni  di  fede,  ove  si  tratta 
di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe 
! pruove.  Passa  poi  il  Gatti  a ricercare  chi  fosse 
il  rnonarn  spedilo  a Pavia;  e qui  ancora  gli 
avviene  ciò  die  «unir  avvenire  a ehi  vuol  fon- 


te, e da  cui  appena  è possibile  che  sempre  1 dare*  i suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti. 


invece  di*  consultare  gli  antichi.  Vede  in  essi 
imbarazzi  e contraddizioni  infinite;  da  alenili 
egli  è chiamato  Giovanni,  ila  altri  Albino,  ed 
egli  unisce  in  pace  tutti  i discordanti  scrittori, 
affermando  ch’egli  diiaiuavasi  Giovanni  Albino 
scozzese;  avvertendoci  però,  di' egli  fu  diverso 
Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a me  parili  po-  jl  ,|a  quell* altro  Giovanni  Albino  scozzese  »o- 

re -**-  *-  B prannoininato  Erigena,  die  noi  pure  abbiamo 

poc’anzi  accennato,  e diverso  pure  probabii- 


guardisi  un  uomo , anche  per  questa  sola  ra- 
gione ch'egli  c uomo. 

» »tL  W 

Vili.  Con  chiudevi  che  questo  fallo  si  dee  crt- 
dere  favoloso. 


fere  roti  qualche  sicurezza  affermare,  die  la 
venuta  in  Francia  de’ due  dottissimi  saltimban- 
chi scozzesi  è una  pura  invenzione,  non  diri» 
già  ritrovata  . ma  tropjio  facilmente  adottata 
dal  Monaco  di  S.  Gallo;  che  non  si  sa  chi  sia 
quel  Clemente  , e molto  mcn  quel  Giovanni , 
che  si  voglion  venuti  alla  Corte  di  Carlo  Ma- 
pm  in  tal  occasione  ; die  fu  veramente  spe- 
li ita  un'ambasciata  da  uno  de’ re  d'Inghilterra 
x»  Cario  Magno.  ma  che  non  è probabile  die 
vi  avesse  parte  Alenino,  perciocché  lo  scrittore 
«Iella  sua  Vita,  clic  in  ciò  è più  degno  di  fede, 
afferma,  ch’egli,  si  avvenne  a caso  con  Carlo 
Magno  in  Parma  ; che  non  vi  è alcun  argo- 
mento a provare  che  in  una  tal  ambasciata  v» 

. fosse r uomini  dotti  de’ quali  si  valesse  poi  Carlo 
Magno  ; il  clic  si  rende  ancor  più  certo  dalle' 
lettere  stesse  di  Offa  e «li  Carlo,  nelle  quali 
non  vrdesi  fatta  menzione  aleuna  di  tali  uo- 
mini ; la  «piai  cosa,  singolarmente  «1.1  Carlo  Ma- 
^pno.  non,  sarrbbrsi  «immessa  ; e che  perciò  es- 
sendo qiu’sto  Punirò  fondamento  a- cui  si  possa 
aPP°FfPar<*  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno 
„a  Pavia  di  un  «bitta  Scozzese  a tenervi  scuola, 
questo  fatto  rado  interamente,  nc  sé  può  pro- 
vare die  ah'itiia  straniero  fosse  9 tal  fine  man- 
dato in  Italia  da  Carlo  Magno. 

IX.  Eta/ur  del  modo  tenuto  dal  Gatti 
jxr  difenderne  la  verità. 

Io  non.  ho  fatta  finor  menzione  dell’ erudito 
storico' dell’  Università  di  Pavin.  Antofiio  Gatti, 
il  quale  più  lungamente  «li  tutti  si  è steso  su 
questo  argomento,  per  dimostrare  che  la  detta 
università  fu  da  Carlo  Magnò  fondata  (Hist. 
fòlli*.  Tic. . c.  5,  fi,  7,  8.  9.  10);  ma  ho  vo- 
luto prima  mettere  in  chiaro,  «pianto  pisi  era 
possibile,  la  «piistinnc,  perché  in  tal  modo  si 
vedesse  più  facilmente  il  poco  peso  delle  ra- 
gioni rh’  egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere. 
Ei  sostiene  in  primo  luogo  come  verissimo  il 
racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,'  ed  a ronfer- 
mnrlo  in  modo  che  non  ne  possi. un  dubitare, 
reca  il  tcstipumin  di  molti  ch’egli  chiama  scrit- 
tori antichi.  Ma  chi  sono  essi?  Il  più  antico  di 
tutti  é Vincenzo  Bclfovaccsr,  autore  del  XI! 

V , 


mente  da  quel  Giovanni  die  diceti,  come  àb- 
biam  osservato,  venuto  in  Francia  con  Alenino, 
con  habano.c  con 'Claudio;  e che  il  Giovanni 
venuto  a Pavia  fu  Giovanni  Mailfot,  uomo  di 
cui  non  v’ha  alrtm  tra  gli  antichi  che  faccia 
menzione,  c mollo»  meno  chi  il  dica  venuto  in 
Italia.  Cosi  «conviene  immaginare,  o,  a dir  me- 
glio, sognare  i personaggi  e fatti  che  non  lutino 
alcun  fondamento,  quando  si  vuole  ablwmlo- 
narf  la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  c più 
«legni  di  fede.  tfiuno  di  questi,  come  si  é «li- 
mostrato,  ci  parla  di  alcuno  straniero  spedito 
da  C irlo  Magno  a Pavia;  e questo  fatto  per- 
ciò d eresi  avere  in  cmrto  «li  favoloso,  benché 
narrato  du  «moltissimi  autori,  ma  tutti  appog- 
giali all’autorità  del  solo  .Monaco  «li  S.  Gallo. 
Così  di  fatto  hanno  giudicato  il  Unnojr  (ile 
Stholii  ceLbrior.,  a Car.  M.  inslitut .,  c.  1,  a), 
il  Crevier  (Hist.  de  COh io.  de  Paris , /.  1),  ed 
altri  die  più  attentamente  hanno  preso  ad  esa- 
minarlo. 


X.  Quindi  non  può  /immettersi  che  Carlo-  Ma- 
gno fuulasse  V università  di  Pariti,  ove  ptn> 
erano  pubbliche  scuole. 

Ma  negheremo  noi  dunque  che  P università 
di  Piriti  fosse  fini  data  da  Carlo  Magno?  Se  eoi 
nome  di  università  altro  non  s’ intenda  che 
qualche  pultblira  scuola,  io  anzi  ne  «lirii  più 
antica  la  fondazione,  poiché  abbiado  veduto 
fin  da’ tempi  de*  re  longobardi  tenervi  scuola 
di  gramatica  Felice  e Flaviano  maestro  «li  Pao- 
lo Diacono;  e tale  era  ancor  probabilmente 
l’impiego  di  Pietro  da  Pisa.  F.  perche  i gra- 
nulici allora  non  insegnavano  i soli  «•lomenti 
detta  lingua  latina^  ma  tutto  ciò  die  allora  ap- 
prendeva*! di  belle  lettere  veniva  «la  essi  . io 
concederò  volentieri,  che  scuola  pubblica  «fi 
tali  studi,  e verisimilmente  ancor  di  aritmeti- 
ca. fisse  in  Pavia  aneti®  assai  prima  de'  tempi 
di  Carlo  Ma  ;no.  M i se  col  nome  di  tfnirfrtitì 
s’intenda  un  eorpo  di  professori  che  «li  tutte 
o almeno  «Ielle  principali  scienze  tengano  scuo- 
la, e che  abbiano  le  loro  leggi  ed  i loro  privi- 
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log!  muniti  di  autorità»  sovrana,  io  noi  ncghrrò 
ostinatamente , ma  rtócrherontmi  a crederlo 
quando  o si  producano  gl’ imperiali  diplomi 
con  cui  questa  università  fu  fondata,  o almeno 
ci  si  mostrino  scrittori  antichi  che  di  ciò  nc 
assicurino.  Or  l’erudito  Gatti,  benché  sostenga 
la  fondazione  dcH’uni versila  di  Pavia  fatta  da 
Carlo  Magno,  nè  ha  trovato  finora  alcun  au- 
tentico monumento,  né  ha  potuto  citarne  in 
pruova  che  autori  vissuti  sej  o sette  Secoli 
dopo,  alla  semplice  asserzione  de’  ((itali  i buoni 
critici  negano  di  prestar  fede.  Io  credo  certo 
rhe  se  questo  dotto  scrittore  vivesse  ai  pre- 
sente, si*  atterrebbe  egli,  ancora  a questo  mio 
sentimento.  1 pregiudizi  volgari  si  facilmente 
ricevuti  e sostenuti  si  caldamente  negli  scorsi 
secoli,  quando  ogni  città,  ogni  università,  ogni 
pubblico  corpo  pensava  di  non  esser  celebre 
abbastanza  se  non  traev  a la  sua  origine  da’  se- 
coli piò  rimoti,  sono  oYnai  interamente  svaniti; 
c si  è finalmente  conosciuto,  che  non  è già  l’an- 
tichità dell’ origine/  mai  il  valore  e 11  merito 
de’  suoi  professori,  che  rendano  le  università 
celebri  ed  immorUriL  F.  quella  di  Pavia  è stata 
sempre,  ed  è ancora  al  • presente,  in  questa  ' 
parte  si  illustre,  che  dee  sdegnare  il  procac- 
ciarsi ogni  altra  gloria . fondate  su  monumenti 
troppo  incerti  e dubbiosi  (a).  So  che  alcune 
altre  città  ancora  pretendono  che  Carlo  Ma- 
glio fondasse  in  esse  pubbliche  scuole.  Ma  ciò 
che  si  è detto  finor  di  Pavia,  vale  a piu  forte 
ragione  per  qualunque  altra  città  e per  qua-  , 

1 inique  scuola  italiana. 

(a)  Ss  questo  argomento  medesimo  si  psò  vedere  relegante 
operetta  dal  »(.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa  stampi*  in  Pavia 
od  1782,  e intitolai*  : De  Stadia  Ulti  trai  Tu  menu  um  ante 
G aitatati*  //,  rictcamiiemt  Mila  quale  sostiene  egli  ancora  la 
mia  opinione,  e quasi  colle  «tesse  ragioni  da  me  arrecale  la 
viro  confermando.  Mi  m Valoroso  avversario  «i  è poscia  con- 
tro lai  su  meno  dm  coni»  me  mnalsato,  cioè  il  sig,  Sin 
Comi,  il  qnale  nel  ino  libro  pubblica*  ivi  pare  Palmo  tegnenti 
e intitolalo;  Francisco*  PMUtpkut  shctacymnaxo  Tkinenù 
vi* /ónta,  ha  combattuta  a fango  qoala  «ente*»,  tempre  però 
con  q nella  urbanità  e modestia  che  degli  uomini  onesti  rd  ero- 
dili è propria;  e si  è ingegnosamente  sforalo  dì  sostenere  la  ve- 
rilà  del  racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  e della  venula  dei 
dne  Scortesi,  e della  fon  dai  ione  di  pll^irlw  scuole  a foggia 
di  università  falla  in  Pavin  da  Carlo  Magno.  Io  confèsso  sia- 
resamente  che  ho  letto  il  libro  con  desiderio  «Tesser  convinto 
•P errore,  e cosi  rat  lo  perciò  a cambiar  sentimento:  ma  die  non 
mi  sembra  che  le  ragioni  dal  valoroso  scrittore  allagale  sian 
tali  ebe  mi  possano  persuadere,'  e che  ansi  parai  di  averle  già 
in  questo  posso  deità  mia  Storia  ribaltate.  Io  però  aoo  voglio 
qui  rientrare  lo  contesa;  e rimetto  i lettori  al  giudirio  che  lor 
piacerà  di  recare,  quando  abbiano  lette  ed  esaminate  le  ragioni 
dell1  «ma  e delP altra  parta.  Cbe  qualche  scuola  fòsse  in  Pavia, 
oon  pnò  negarsi,  ed  io  stesso  Pho  affermato.  Ma  che  prima  della 
foodatinpe  di  quella  università  fatta  «d  i36l  vi  fossero  scnolc 
di  quasi  tutto  le 'acinose,  io  000  credo  rie  sia  finora  stato  pro- 
valo, nè  che  aia  per  provata]  giammai,  e che  il  sig.  Comi  ab- 
bia beasi  usato  un  lodevole  sforno  d^iugeguo  per  dimostrai  lo, 
ma  rhe  non  abbia  potuto  produrre  che  deboli  congetture  e auto- 
rità non.  troppo  valevoli  ad  assicurarcene. 
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XI.  Ami  Carte  Magno  iteli’  Italia  chiama  in 

Francia  maestri  del  conio . fi  h > -ut»  ; 

Rimane  ora  a vedere  ciò  che  in  torio  Iuoro 
mi  tono  proposto  di  dimostrare,  cioè  clic  Carlo 
Magno  degl’italiani  singolarmente  si-valse  a far 
.risorger  le  lettere  nella  Francia.  Ciò  che  abbiamo 
dello  (inora,  bastar  potrebbe  a provarlo  ; ma 
convirne  esaminare  e svolgere  meglio  un  tal 
punto  che  alla  nostra  Italia  è troppo  glorioso. 
Tra  gli  antichi  scrittori  della  Vita  di  Carlo 
Magno  pubblicati  dal  Du-Chcne  (Scri/il.  HisU 
Frane.)  non  dorsi  I’ ultimo  luogo  all’Anonimo 
Stonaco  Engolismese,  ossia  d' Angonlcmme,  che 
vìsse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  seriveva. 
Or  questi,  parlando  della  venuta  di  Carlo  Ma- 
gno a Roma  l’anno  787  ( Kit.  Car.  A/.,  c.  8 ), 
dopo  aver  narrata  una  contesa  che  ebbero  tra 
loro  i cantori  romani  .e  li  francesi  snir  eccel- 
lenza del  loro  canto,  contesa  che  fu  decisa  da 
Carlo  Magno  in  favor  de'  Romani,  due  de*  quali 
furono  da  lui  condotti  in  Francia,  perchè  v’in- 
segnassero  il  loro  canto;  dopo  ciò,  dico,  sog- 
ghigno: Simili ter  crtulierunt  romani  cantoivs  tu - 
pradicti  cantone t Fruii  cornuti  in  arte  organati* 
di  (<*).  Colle  quali  papole  non  è ben  chiaro  se 
il  Monaco  ci  voglia  dire  che  i Romani  ammae- 
strarono i Francesi  a lavorare  gli  organi,  o ad. 
usarne  sonando.  Forse  vuol  dire  l’uno  e l’al- 
tro. L’uso  degli  organi  era  certo  assai  antico 
in  Italia,  perciocché,  oltre  altre  pruove.  ne  ab- 
biamo una  chiarissima  descrizione  in  Cassio- 
doro:  Organimi  itaqueest , dicVgli  (in  pud.  i5o), 
quasi  turris  diverti»  /ìsiulù  Ja  bucata , quibut 
flatu  JhUium  t'or  copiosissima  destinatiti •,  et,  ut 
eam  modulai  in  decora  componat,  linguis  quibtis - 
tinnì  lignei*  ab  intrrioir  parte  construitur , quai 
disciplinabiliter  magi  stir,  rum  digiti  reprimente 
’ grandifonam  effù:iunt  et  mariti  imam  cantilenami 
Al  contrario  io.  non  ne  trovo  esèmpio  in  Fran- 
cia prima  de’ tempi  di  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno;  perciocché  lèggiamo  che  Costantino 
Copremmo  mandogli  in  dono  un  organo  (Ann. 

(*)  Il  «f-  A ' Aringa  afferma  (Rieoi.  Jet  Teatro  mari.-. 
Hat-,  t.  1,  p.  io5,  rie.  té*.},  che  Pano  dell’ organa  tiUrodolio 
in  Roma  assai  prima,  e obfcirafb  far  qualche  secolo,  fu  poi  fin- 
***io  ceno  la  fin*  del  steol  libino;  e che  ove  si  dice  che  Adriano 
papa  mandò  io  Francia  maetlri  in  ai  te  ntganaoJi , oon  detti 
f già  intendere  di  maestri  di  lavorare,  0 di  sonar  Porgano;  per- 
ciocché ia  parola  organali  non  significa  già  tal  cosa,  nu  signi- 
fica inserire  alcune  lette  nel  progresso  del  tanto  fame  cantato 
all'unisono,  e che  io  ciò  il  Maralori,  il  Brltiaelli,  ed  io  ri 
«*■1  tatti  Ingannati.  Se  io  avessi  a quri  solo  patto  appoggiala 
la  mia  susmiooe,  ove  ho  stabilito  che  ai  tempi  di  Carlo  -Ma- 
gno si  usavan  gli  organi  in  Italia,  avrebbe  P erodilo  astore 
giusta  occasione  di  oppormi  i diversi  sensi  oe1  quali  quella  vote 
può  essere  iutes*.  Ma  io  P ho  -appoggiala  ambe  agli  altri  passa 
da  me  riportati  ne’qoafi  si  £a  mensione  di  organo,  c perciò  s1  ri 
voleva  ribattere  la  mia  opinione,  conveniva  che  dimostrasse  che 
da  que’passi  ancoT  non  si  pruova  Petislrnsa  degli  organi.  Con- 
cedasi dunque  sIPab.  Arteaga  ciò  di  cbe  per  altro  potrebbe  qoi- 
stionarsi,  thè  la  vote, cioè, organar/  abbia  il  senso  ch'egli  le  dà, 
benché  pure  ne  abbia  altri,  e forse  ancor  quello  da  me  indicalo. 
Ma  egli  non  ha  provalo,  né  proverà  forse  mai  che  Poso  degli 
organi  fosse  dimenticalo  in  Italia  dopo  i tempi  di  Cassiodoioj 
giacché  abbiani  se  non  altro  Porgano  del  prete  Giorgio  non 
alla  fine,  ma  al  priotipio  del  nono  secolo. 
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Fntnc.,  ai  an.  7Ò7)  che  dorerà  perciò  aversi  1 
iu  cuoio  di  cosa  assai  rara.  Un  fltro  organo, 
k crediamo  al  Monaco  di  S.  Gallo  ( / ito  Cor»  | 
M.t  L 1 , c.  io),  dalPiinperador  Costantino  Por* 
fìrogenito  fa  mandalo  a Carlo  M^^no,  il  die 
dovette  accadere  verso  l’ anno  78 1 , quando 
1*  impera dr ice  Irene  gli  marni ò ambasciadori, 
chiedendogli  Hotruda  di  lui  figliuola  per  moglie 
del  detto  Costantino  suo  .figlio.  Ma  non  ba- 
stava che  in  Francia  vi  fossero  organi,  so  non 
sapeasi  la  maniera  di  manie,  e insieme  di  farne 
de’  somiglianti.  Di  ciò  dunque  istruiti  furo- 
no i Francesi  da' cantori  romani  condotti  da 
Carlo  in  Francia  l’anno  787.  Ed  anche  piò 
anni  dopo,  cioè  l’anno  8 ufi,  un  prete  venezia- 
no, detto  per  nome  Giorgio,  venuto  in  Aqui- 
sgrana  innanzi  all*  imporador  Lodovico  Pio,  vi 
fabbricò  un  organo  che  destò  gran  maraviglia 
nella  Corte  imperiale,  come  coll'autorità  di  più 
antichi  scrittori  dimostra  il  Du-Cange  (Gloss. 
Mcd.  et  Inf.  Latin.,  art.  Org>).  Ma  degli  or- 
gani basti  il  detto  fin  qui;  che  parrà  forse  ad 
alcuno  che  io  stenda  troppo  oltre  il  regno 
della  letteratura,  se  anche  P invenzione  degli 
organi  vi  debbe  aver  parte. 

XII.  E altri  maestri  di  gnunatica  e di  aritmetica. 

Insiem  co’ detti  cantori,  prosi egue  a dire  il 
citato  Monaco  d’  Angoulemmc,  il  re  Carlo  con- 
dusse seco  da  Roma  in  Francia  maestri  di  gra- 
ma! ica  e di  aritmetica , e comandò  loro  che 
propagasscro.in  ogni  parte  rutali  studi , per- 
ciocché, die’  egli , prima  di  lui  nìuno  studio 
delle  belle  arti  era  in  Francia:  Etdonmusrex 
Carolus  ile  rum  a I ionia  arti»  gromma  Urne  et 
compuialoriac  magistros  sé c turi  otlduxit  in  Finn - 
ciani , et  ulnque  studila n lite  ni  rum  cxjiaiuiciv 
juss.it.  Ante  ipsum  cni/n  domnum  regna  Conf- 
litto in  Gallici  ri  alluni  almi  iuta  fienai  UUraliurn  ~j| 
arlium.  Le  quali  ultime  parole  non  dcbbon&i 
però  intrudere  per  tal  maniera  che  la  Francia 
fosse  finallora  rimasta  sommersa  in  una  pro- 
fonda ignoranza,  ma  solo  che  ^ già  da  molto 
tempo  eranvi  interamente  caduti  gli  studi,  tal- 
ché convenne  a Carlo  di  far  venir  dall’  Italia 
alcuni  che  dirozzassero  i suoi  popoli  nella  gra- 
matira  almeno  e nell*  aritmetica,  eh’  erano  al- 
lora comiincmrrttc  il  più  alto  scopo  a cui  si 
cercasse  di  giugnerc  collo,  studio.  Eccardo , 
detto  da  altri  Encccardo,  monaco  egli  pur  di 
S.  Gallo,  e clic  essendo  vissuto  nell’  XI  «croio 
si  suol  chiamare  il  giovane  monaco  di  S.  Gallo, 
esprime  i nomi  di  due  che  di  Roma  a tal  One 
passarono  in  Francia:  Mittuntur  secundum  trgia 
petiti mu  nì  Pi  trus  ri  lìomttuua  cantuum  et  seplnn 
liberalium  artium  magi  siti.  Può  essere  che  cosi 
fosse;  ma  a meglio  accertarsene , sarebbe  a 
bramare  che  se  ne  potesse  addurre  qualche 
più  aulico  c autorevole  testimonio.  Ma  se  non 
c abbastanza  certo  il  nome  de’  maestri  che 
Carlo  Magno  condusse  in  Francia , non  può 
negarsi  eh’  egli  alcuni  non  ne  conducesse  da 
Roma.  Anzi  quella  parola  itcrum  usata  dal  mo- 
naco d'Angoulcminc  ha  fitto  sospettare  a tal- 
uno che  prima  aucora  dell’  anno  787  altri 
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maestri  avesse  egli  da  Roma  chiamati  in  Fràn- 
cia. Ma  gli  scrittori  di  'questi  tempi  non  dub- 
biano creder  che  fossero  cosi  scrupolosi  nella 
secala  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da 
essi  usate  si  abbiano  a prender  sempre  nel  pro- 
prio e rigoroso  lor  senso,  e forse  la  voce  ite* 
rum  qui  c adoperata  a spiegar  parimenti , o 
ancora. 


XIII.  E di  più  altri  Italiani  si  vale  a far  ri - 

sorge  tv  in  Francia*  le  scienze  t le  lettere. 

Egli  c certo  però  clic  non  furon  questi  nc 
i'  soli  né  i primi  Italiani  che  Carlo  chiamasse 
in  Frauoia  a farvi  fiorir  le  scienze.  Pietro  da 
Pisa,  rame  di  sopra  ho  accennato,  fu,  a mio 
parere,  il  primo  che  a tal  fine  passasse  in  Fran- 
cia, e nei  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola  di 
grama!  ira,  come  colla  testimonianza  del  cele- 
bre Alcuino  abbuia  dimostralo.  Quindi  il  Du 
Boulay  giustamente  afferma,  clic  questi  «lebb’es- 
sere  rimirato  come  il  primo  fondatore  delle 
regie  scuole  in  Francia:  ìtmjue  Petrus  illc  me- 
rito dici  }>otcsl  prùaus  scholae  palalinae  et  irgiae 
■ instilutor  ( l/ist . Unù\  Paris..  I.  t,p:62j).  Paolo 
Diacono  veqne  egli  pure  in  Francia  verso  que- 
sto tempo  medesimo,  come  congettura  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  Bcntd.,  t.  a,  l,  aj,  n.  7^),  c come 
mi  lusingo  di  poter  a suo  lungo  provar  chiara- 
mente. E benché  il  breve  tempo  eh’  egli  ri 
si  trattenne,  non  gli  permettesse  di  recar  gran 
vantaggio  a quelle  provincic,  nondimeno,  uomo 
colto,  coni’  egli  era  per  quella  età,  dovette  con- 
correr non  poco  a ravvivarvi  l’amore  de’  buoni 
studi.  Teodolfo , -clic  pur  fu  italiano,  come  a 
suo  luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo 
Magno  condotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto 
vescovo  d*  Orleans.  Alla  qual  chiesa  ei  si  ren- 
dette sommamente  giovevole,  come  con  altre 
opere  di  pietà  c di  zelo, -così  per  singoiar  ma- 
niera col  procurare  che  vi  si  coltivassero  le 
scienze.  Perciocché  'nelle  leggi  da  lui  prescritte 
al  clero  della  sua  diocesi  due  ne  veggiamo  a 
tal  fine  indirizzate;  nella  prima  delle  quali  egli 
comanda  clic  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote,  o parente,  possa 
mandarlo  ad  alcuuo  de*  monasteri  ch’egli  no- 
mina , ove  convien  dire  che  fosscr  pubbliche 
scuole  (Theodtd.  Capitolari,  n . 19,  ap.  P.  Sir- 
monti.  Op.,  I.  a);  nell’  altra  ordina  che  i parro- 
ci» delle  ville  tengano  scuola,  e che  debbano 
istruir  nelle  lettere  i figliuoli  di  chiunque  voglia 
ad  esse  mandarli,  e ciò  senza  esigerne  mercede 
alcuna,  ricevendo  solo  ciò  che  spontaneamente 
lor  venga  offerto  (ih.,  n.  20).  Finalmente  Pao- 
lino, patriarca  d’Aquileia,  quantunque  non  mai 
soggiornasse  in  Francia,  come  fu  nondimeno 
accetto  per  singoiar  modo  a Carlo  Magno  che 
di  lui  si  valse,  comct  avremo  a vedere,  in  molte 
occasioni,  cosi  non  è a dubitare  che  non  sì  ado- 
perasse egli  pure  perché  questo  gran  principe 
fomentasse  il  coltivaincuto  degli  studi.  Noi  ab- 
biamo in  fatti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino, 
in  cui  a ciò  singolarmente  lo  esorta  : Expedit  libi, 
gli  die’ egli  (Llaluz.,  Misceli.,  t.  2,  pota  2,  ed. 
Lue.),  veneranti*  prùterps,  ut  ex  eretta  prestatile» 
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ad  SanrUxruni  Scriptumrum  indagationem,  et  sa- 
inim  tnhriunujur  ( loctrhuim  , ontnetn  elei-uni  ad 
dì  tri  piu  unti  , philosaphnt  ad  remm  dòinarum 
ìtunuvuirumqur  cagnitiqiu-m^  Cosi , benché  non 
vogtijti  negare  a«l  Alenino  Li  lode  «li  aver  gran, 
«lemente  contribuito  al  risorgimento  degli  studi 
in  Francia,  dorsi  però  «uncedcrt  ancora,  che 
non  piccola  parte  in  ciò  ebberoi  gli  Italiani  ; c 
che  non  solo  non  fonano  da  Carlo  Magno  man- 
dati. stranieri  in  Italia , perchè  ri  tèncssèro 
scuola,  ma  anzi  più  Italiani  fortino  da  lui  chia- 
mati in  Frància,  e clic  di  «*ssi  si  valse  a farvi 
risorger  le  scienze.  * ' • 

XJV.  Air//*  Italia  ancora  procurò  Carlo  Magno 
*di  far  rifiorire  la  letteratura. 

Nè  io  -v«>gtio  perciò  affermare  che  V Italia 
non  debba  molto  essa  pure  a questo  gran  prin- 
eipe.  Benché  il  imene  ch’ei  fece  mólti  uomini 
«folti  per  condurgli  in  f>goeia.  'potesse  riu- 
scirle «li  qualche  danno  , ciò  non  piante  irf 
altre  maniere  I*  impèro  di  £arlo  Magno  le  fu 
cosi  vantaggioso  per  riguardo  ancora  agli  studi, 
ch’ella  dye  serbarne  eterna  e grata  memorili. 
La  pr«»trzionc  .«li  cui  egli  onorò  tutte  le  scienze, 
e il  favore' di  riti  fu  liberale  agli  Uomini  «lotti,  , 
«lovette  certo  aver  gran  forza  a risvegliar  ncl- 
T. mimo  di  c«doro  ficaie  eran  capaci,  tui -no- 
bile ardore  per  coltivare  le  belle  ai-li  che  ve- 
devano essere  in  si  gran  pregio  presso  il  loro 
sovrano.  K se  Carlo  Magno  avesse  avuta  in  Jtalix 
più  stahil  dimòra,  più  lipti  effètti  si  sarehbono 
veduti  della  sua  regia  munificenza  n«  l fomen- 
tare gli  studi.  Ma  egli  costretto  a >dividerc  i 
suoi  pensieri  fra  lo  kHito‘divcrsc  prorincir;  di 
cui  era  signore , non  potè  rivolgerli  all’  ^talia 
con  quella  partfoolar  vigilanza  che  convenuto 
sarebbe  a riparare  interamente  i gravissimi  dan- 
ni de’ secoli  trapassati.  Se  egli  faecssr  aprire 
nuove  «cuoio  in  Italia,  non  oc  abbiamo  notizia 
alcuna,  coinè  «opra  si  c dimostralo:  anzi  «la 
ciò  èlio  dovremo  dir  fra  non  molto  dell’ impe- 
lali ore  Lottano. Allibra  che  si  possa  raccogliere, 
die  anelli  di v questi  tempi  ran:  dovevan  essere 
colai  pubbliche  tettole;  e die  T impegno  di 
Carlo  Magno  ndl  fomentare  le  scienze,  benché 
conducesse  probabilmente  non  pochi  a coltivarli*, 
non  fece  però  che  l’ Italia,  e molto  più  qha- 
lunque  altra  provincia,  non  fosse  comunemente 
involta  in  una  profonda  ignoranza,  funesto  ef- 
fetto delle  pubbliche  calamità,  della  mancanza 
di  libri,  e di  più  secoli  di  barbarie,  che  avcanla 
miseramente  travagliata  ed  oppressa  que- 
ste ragioni,  per  le  .quali  I’ impegno  di  Cario 
Magno  nel  rinnovare  gli  studi  non  ebbe  quel 
lieto  effetto  che  sembrava  doversene  spirare , 
un’  altra  giustamente'  ne  aggiugne  il  valoroso 
abate  Andre»,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  tra- 
scelli a tal  fine  cran  bensì  i migliori  che  allora 
vivessero,  ma  troppo  eran  lontani  da  quel  buon 
gusto  senza  cui  le  lettere  non  posson  risorgere, 
e che  altro  essi  non  si  prefissero,  che  di  diroz- 
zare ne’ primi  eleìnenli  della  letteratura  e del 
canto  quelli  singolarmente  che  al  servigio  della 
chiesa  erano  destinati;  ma  clic  uiun  pensiero 
filato**. ui  v.  i. 
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|»i  dieilero  «li  rintracciare  le  opere  «Irgli  anti- 
chi scrittori  greci  c latini,  e di  recitare. i gio- 
vani a conoscerli  e ad  imitarli  (Dell’  Origine 
t progressi  tTngrtf  lettera*.,  t.  1,  p.  1 06,  ce.)]. 

XV . Stato  civile  dell  Italia, 

V * ' ' Va’  •'.-e*  * . 

Prima  «li  passar  oltre,  ci  Conviene  qui  dare 
«m’idea  generale  dello  stato  in  cui  era  I’  Ita- 
lia di  questi  tempi.  Carlo  Magno  nc  possede- 
va la  maggior  parte , ed  à ragione  nè  aveva-  H 
titolo  di  sovrano.  I papi  avean  cominciato  ad 
avere  il  lor  proprio  Stato  per  le  dona/ ioni  di 
Pipino  e di  Carlo  Magno,  confermate  pòi  ed 
accresciute  da  altri  impcradori  che  vennero 
dopo.  Venezia  c le  isole  adiacenti  si  manten- 
nero esse  pure  indipendenti  da  Carfo  Magno  e 
da’ suoi  successori,  còme  oranti  mantenute  ai 
tempi  ancora  «le’  Longobardi.  Il  «focato  di  Be- 
nevento , che  coinpr<*mleva  a que’  tempi  rtna 
gran  parte  del  regno  di  Napoli,  era  rimasto  in 
mano  «le’  principi  longobardi  , perciocché  Ari- 
gise  JJ  clic  n'  era.  dùca,  quando  Carlo  conqui- 
stò l’Italia,  e poscia  Griqioaldo'di  lui  figlinolo, 
seppero  qr  coll’  armi,  or  co’  (rattati  sostenersi 
sì  dctframmte,  che  continuarono  a godere  del 
lor  dominio,  dal  quale  poi  Tanoo  Affo  furono 
staccate  due  parti,  cioè  il  principato  di  Salerno 
c la  contea  di  Capova,  che  formarono  due  al- 
tri separati  domimi  di  due  altri  principi  lon- 
gobardi. 1 Greci  non  avevano  mai  abbandonata 
interamente  f’  Italia.  Napoli,  Gaeta  e gran  parte 
della  Calabria  erano  o ad  essi  soggettò,  o al- 
meno .tributarie.  1 Sanarmi,  per  ultimo,  dopo 
aver  corse  e saccheggiate  alcune  delle  isole 
adiacenti  all’  Italia,  e dopo  aver  orcupafo  verso 
l’annona?,)*  Sardegna,  scesi  in  Sicilia  l’an- 
no 8a 8,  si  renderono  successi v.imeul e padroni 
dj  tutta  quell' ìsola,  che  finallora  avrà  ubbidito 
a’ Greci,  e quindi  L’  anno  8^9  , giltatisi  india 
vicina  Calabria,  cominciarono  a occuparne  al- 
cune piazze;  cd  a molestare  ed  a travagliare  1*1* 
Lilia  Adita.  Questo  , era  lo  stato  dell’ Italia  nei 
tempi  di  cui  scriviamo  ; stato  che  dovèa  natu- 
ralmente, coinè  in  fatto  avvenne,  dar  frequente 
occasione  a discordie  ed  a guerre  fra’  diversi 
principi  confinanti,  avidi  «li  stendere  il  lor  do- 
minio, e di  togliersi,  se  venisse  lor  fatto,  dai 
fianchi  i troppo  molesti  ricini.  Ma  io  nòe  debbo 
trattenermi  sa  'ciò  òhe  nulla  appartiene  .-di’  i- 
taliana  letteratura  ; e solo  mi  basterò  il  ivnire 
annoverando  quelli  che,  essendo  signori  della 
maggior  parte  d’  Italia,  ne  ebbero  ancóra  il 
titolo  di  sovrani,  e qualche  còsa  vi  operarono 
a prò’  «ielle  lettere.  e 

XVI.  Regno  d‘  li  ut  ih  idi  Pipino  e poi  di  Ber- 
nardo: impero  di  Lodovico  il  Pio  e di  Lottano  I. 

Erano  già  'sette  anni  c-he*  Carlo  Magno  aveva 
preso  il  titolo  di  re  d«*’  Longobardi,  quando 
l’anno  781  venuto  » Roma,  e fattovi  battezzare 
suo  figliuolo  Pipino dirgli  ancora  il  nomò  di 
re  d' Italia.  Egli  è evidenti;  che  <|uesti  non 
era  re  che  di  nome;  e che  Carlo  Magno  pro- 
seguiva a governare  egli  stesso  il  nuovo  tuo 
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regno.  e perciò  le  leggi  ehr  solfò  luimr  «li  Pi- 
pino reggiamo  juiMUicate,  drbhonsi  rimirare  an- 
cli'hat  romr  leggi  «IH  padre.  Poiché  nondi- 
meno cominciò  Pipino  a poter  maneggiare  le 
armi,  iliHr  in  esse  prtinvc  «fi  gran  valore  per 
Inolio  * rhr  già  so  ne  concepivano  Ir  più  liete 
speranze*  Ma  ^ furono  troncate  da  una  morte 
immatura  l’anno  flm,  eaarndo  egli  In  età  di 
•oli  tfe  ut  a Ire  antri  Incirca.  Carlo  Magno,  che  fin 
dall’  anno  800  avra  dal  pontefice  Leone  111  ri- 
cevuta la  corona  imperiale,  non  dirgli  per  al- 
lora alcun  successore.  Ma  poscia  d’anno  8 1 1 


STOMA 

porri*  segue,  annoverando  le  ri  Uà  dc»tiif.ite 
alle  pubbliche  ' fcuole.  Ma  prima  d’ inoltrarci, 
vuoisi  far  riflessione  sull'  anno  in  odi  funesta 
legge  fu  pubblicala,  eN  su  (preste  prime  parole 
che  ne  abbiamo  «pii  recate.  Il  Muratori  bri 
darla  alla  Iure  ha  creduto  eli’  essa  appartenesse 
rfllo  stesso  nnlwi  8a3  il  cui  certamente  appar- 
tengono le  altre  leggi  rbe  ad  essa  precèdono 
(in  NoL,  ad  L cù.)v  r lo  stesso  ha  affermato 
nelle  «ite  Antichità  Italiane  (/.  3,  p.  8i5).  Ma 
negli  Antiàìi  A’ Italia  dice  essere  incerto  l’anno 
di  (rami  legge  (ad  an.  809).  F!  Veramente  cosi 


nominò  d'Italia  Bernardo  figliuolo  naturate  1 nr  pare  a me  ancora:  perciocché  egli  è ben 
del  defunto  Pipino,  giovinetto  egli  ancora  di  certo  che  Panno  8^3  promulgò  Lottano.  Ir 


pochi  anni.  Questi,  unirlo  Parino  8 1 4 'Carlo 
Magno.  C succedutogli  Orli’ impero  Ludovico 
►opimi  mudato  il  Pio  di  lut  figliuolo,  lasciatosi 
riccamente  trasportare  da  sdegnò  contro  dèi 
medesimo  Lodovico  , perchè  aveva  dichiarato 
suo  collega  nell' impero  il  suo  primogenito  Lot- 
tario, ebbe  dedire  di  ribellargli:*.  Ma  presto  av- 
vedutosi della  sua  imprudenza,  e pittatosi  con 


nuòvo  errore  tra  le  iuani  de’ suòi  minici,  m-  fu  *Aaìi  Opportuni  provvedimenti,  c nominate 


condannato  ad  .essere  ocrleedto,  il  che  fu  cac- 


prime  leggi  che  si  veggono  nel  codice  mode- 
nese, ma  quelle  che  trngoyn  dopo,  non  vi  e 
prtiova  clic  ei  dimostri  che  siano  dello  stesso 
anno,  o non  piuttosto  di  àleun  degli  anni  se- 
guenti. Checchessia  di  ciò , Lottario  dire  pri- 
mieramente . che  in  ogni  parte  d’Italia  crasi 
interamente  perdili*  la  scicòza  : cuttctix  in  faci* 
rii  fund itm  txtinct/ij  e die  egli  perciò  aveva 


eilti  In  cui  doveabo  essere  maestri:  sicut  na- 


guitn  con  tal  crudeltà,  eh’ ei  ne  /Inopi  fra  tt*c  1 bis  cmistitutum  est-.,»»  Idi  qui  nostra  disposi- 


giorni  Panno  818.  Lottano,  già  dichiarato  Im- 
pera dorè,  fu  due  anni  appresso'  da  LotfovicO 
il  Pio  suo  padre  «lidi tarati»  aurora  re  d’Italia,; 
e questi  e veramente  a cui  dobbiamo  la  prima 
origine  delle  pubbliche  scuole  in  molte  delle 
nostre  pitti* 

' XV|I.N  pubblicata  da  .lattàrio ' 
w per  le  scuole  d' Italia. 

Pro  le  leggi  pubblicate  da*W  d’ Italia  suc- 
cessori de1  re  longobardi,  c dette-  perciò  , lon- 
gobardiche, .alcilnc  ue abbiamo  di.  questo  prin- 
cipe P anno  8;i3  in  dii  ebbe  in  {toma  la  corqn* 
imperiale , da  lui  promulgate.  In  Cortehma , 
luogo  a que*  tempi  celebre  nel  tciritorioidi  Pp- 
Via  presso  il  fàune  Olona,  da  cui  traeya  il 
nome,  o ove  avevano  gP  impera  do  ri  palazzo  C 
Villa,  da  cui  spesai  si  veggon  datate,  le  loro 
leggi.  Ad  es»c  un’altra  se  ne  uggiiigiie  delio 


lione  arte  ut  dbcefttes,  ccv  Di  scuole  die  prima 
esistessero , di  leggi  a tal  fine  pubblicate  da 
Carlo  Maglio,  «pii  non  vi  è ce; ino;  c T asse- 
rirsi |*  universale  ignoranza  , ri  fa  * intendere 
chiaramente',  non  dirò  già  òhe  ninna  scuola- vi 
avesse-  in  Italia,  perciocché  abbiamo  dimostrato 
che  alcune  ve  n’aveva  certamente,  ma  che 
esse  eranfsi  line,  che  rfon  bastavano  al  fine 
prefisso.  Gli  . studi  -qui  vengono  chiamati  eoi 
nome  di  arte:  dumi  dacentes:  colla  qual  pa- 
rola non  vi  ha  dubbio  che  qui  non  intendasi 
la  gramalira,  presa  però  in  quell’ ampio  senso 
in  cui  abbiamo  altrove  mostrato  che  di  questi 
tempi  prrndcVa si,  cioè  di  lettere  umane,  e forra* 
àncor* «lì  aritmetica.  E,  di  Vijro,  non  troviamo 
alcun  monumento  di  scuola,  che  si  tenesse  di 
altre  .più  ^rt^vj  scienze.eonie  di  filosofìa,  di  ma- 
tematica, di  giurispniHenaa-j  nelle  quali  ognuno 
potrà  saper  ciò  solamente  che  col  privato  suo 
studio  gli-  vaniva  fatto  d’intendere.  Per  ultimo, 


•tesso  Lottarlo,  in  cui  determina  le  città  nelle  se  questi  maestri  die  da  Lottario  si  stabilirono, 

quali  deesi  pubblicamente  insegnare.  Reehia-  avessero  stipendiò  dal  regio  erario,  q.  solo  dal 

mola  prima  nel  suo  originale  linguaggio,  quàl  lor  discepoli,  qui  non  si  dicc*j  ma  il  recarsi 

è stata  pubblicata  dal  eh.  Muratori  (Script.  I ter . per  un  de’ motivi  delle  deposizioni  di  Lottano 

ital t.  pois  i,J>.  l5i),  tratta  da  no  codice  il  desiderio  di  toglier  l’ostacolo  clic  la  povertà 

dell’insigne  archivio  di  questo  Capitolo  di  Mo-  recava  al  coltivamento  -dédli' studi',  ri  fa  cre- 


dvna  ; e poscia  prenderemo  a far  sopra  essa  le 
riflessioni  opportune:  De  doc  trina.  vero,  quae. 
ob  1 timi  a/n  incunam  atque  ignaviom  quorumque 
prxirpo.iilnrum  cunctis  in  locisest  Jìnuliius  rxtincta,- 
placuit . ut  sicut  a nobis  constìtutunt  est , ila  ab 
(/Mnil'U*  obscrvetuf.  Vuielicet  ut  ab  bis  qui  no- 
stra dis^ositiope  arimi  docci ites  alios  ptr  loca 
denominata  suiti  comi isluti,  maximum  dent  1 tu- 
lli unì  y qualittr  sibi  commisi  i se  boia  siici  ita  prò - 
Jìciiuit,  atque  dottrinar  insistala,  sicut  praesens 
1 Spose  il  ne  cessi tas.  P copte  r opfmii  uni  totem  iame  n 
omnium  opta  loca  distuute  ad  hoc  esercii ium 
provili imus , ut  difficulia*  hniorum  lottar  posilo» 
rum,  ac  /mupcrtas  nuli*  farei  excusatio.‘Q uest*  è 
Hiili eduzione,  per  cosi  dire,  all’ Editto  che 


dere  che  non  si  obbligassero  t discepoli  a com- 
perare 1*  erudizione,-  perciocché-  in  tal  raso  mal 
sarebbesi  provveduto  a que’.chc'non  avevano  a 
tal  fine  sufficienti  ricchezze.  Or  reggiamo  «piai 
furono  te  città  da  Lottano  prescelte  , il  che 
giova  ancora  a farci  conoscere  qual  fosse  allor 
l’estensione  c quali  i confini  del  regno  d’Ualia. 

XVIII.  Riflessioni  sulle  città  nelle  quali  si  ordi- 
na di  aprire  pubblica  scuola. 

Printum.  degne  a dire  Lottario,  ’i/i  Papiacon- 
rr  ninni  mi  Jhtnpalum,  de  Mediobmo,  de  R risia, 
de  isuuir,  dr  Rcrpamo,  de  Novaria,  de  / 'ered- 
iti, ite  .1  riho na  (leggi  Dsrthona),  tU  dquìs,  de 
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Cenno,  ile  Urtale r de  ('unni.  In  Khotijp  ipse  epi-  ■ 
•enfili  t ime  per  te  fàcili t,  in  7 'aurini*  connrhimnt 
de  I ' illuni itniiiu,  de  Alò,  pano.  d.  l'adii,  de  Alia, 
in  YVwmwwi  ili  scimi  dr  ihg:  a,  de  Piaceli  tia , de 
Parma,  de  . Mutino . in  Floirnlia  de  Fhuscia  re - 
sipiscinni  ((órse  ir  sì/ incanì),  in  Firmo  de  Spa- 
ici iids  ci  e dal  Una  conveniant.  in  Verona  de  Man - 
tua , de  Fri  denta.  In  / icrntia  de  Potoria. -de 
Forvino . de  Fri tru.  ile.  Ce) irta , de  Asiltf.  iteti- 
quae  ciritnles  Forum  Aulii  ad  sgjioiam  concur- 
rant.  Erro  dunque  le  nove  città  da  cui  dovcui 
|>«T  tutto  il- regno  d[ Italia  diffonder  la  scienza; 
•Pavia,  Ivrea,  To/ino,  Cremona.  Firenze.  Fermo, 
Verona,  Vireom  e Civwi.il  del  Friuli.  L’ essere 
nominata  Pavia  prima  d’ ogni  altra,  «.  rasse- 
gnarsi ad  rasa  numero  di  ciltà  subalterne  quanto 


<>9 


non  ragionaci,  emendo  formato  il  decreto  solo 
per  le  città  comprese  nel  regno,  d’ Italia. 

XIX.  Chi  fosse  Pungalo  nominato  professore  in 
Pavia. 

* ••  , • •'  #•>*«.  , '•  •«  • •, 

Chi  fossero,  i professori  nelle  altre  città,  non 
ce  n’è  rimasta  memoria.  -Solo  qjiel  di  PaVia 
si  nomina  in  questa  legge*  cioè  Mungalo . di 
dii  pcreiò  ri  ronvien  dare  qualche  più  distinta 
contezza»  Il  Muratnri  ha  puhblirato.  un  Cata- 
logo de’  libri  elie  anticamente  conservavano  bel 
celebre  monastero  di  Bobbio,  scrìtto,  cotaVgli 
pensa,  nel  X secolo  (Ani iq.  ita! .,  t.  3,  disi.  £3, 
p.  817).  In  esso  non  sol  si  registrano  i libri, 
ma  si  nominano  quelli  ancora  da  cui  rransi 


allo  studio  maggiore  assai-che  ad  ognr  altra,. ri  ricevuti  in  dono,  e tra  questi  veggiam  uomi- 

* -LJ  i JJ  _«* : • . I.  ».  _ j 


mostra  eh’ essati»  d' allora  distingile  vasi  in  «ih 
«opra  tutte;  il  elie  proba bil metile  nasceva  d.il- 
t- raserai  ivi  tenui»,  scuola  (in  da’tempi  dè’Lon- 
gobardi.  come  alibiamo  dimostrato.  A Pavia 
dunque  dovpnno  roheorrere  i giovani  bramosi 
d' istruirsi  da  Milano,  dlk  Brcsei»,  da  Lodi;  da 
Bergamo,  «la ‘Novara,  da  ycrcelli/’d .i  Tortona; 
dii,  Acqui,  da  Genova,  d^j  Asti,,  da  Comò.  Chi 
fosse  il,  Mungalo  qui  nominato,  il  vedremo  fraj$- 
poco.  Mà  clic  è cèfi  clic  si' soggi  ugno  è’iviva  ? 
in  Rborrja  ipse  eplsatpm  hoc  per  se  f acini.  Per 
qual  ragione- 11/10.  studio  particolare  in  Ivrea,  c 
ad  liso  spio  della  stessa  città,  invece  di  assog- 
gettarla. come  sembrava  naturale,  'a  Torino?, 
Per  qual  mginiic  ordinare  clic  lo  «tesso-  vescovo 
vi  tenga  penula?  Io* prenderei  volentieri  a ris-4 
chiara  re  tai  dubbi,  se  potessi -aver  fondamenti 
a cui  appoggiarmi.  Afa  |i**r  «piatito  io  abbia  cejr* 
rato  «li  irinvue  in  chiaro,  confesso  clic  non  mi 
è stato  possibile  lo  scoprire  riè  a tirile  ung  sem- 
plice congettura. Ji  un  tal  ardine  di  Lottalo, 
Non  sappiamo  nemmeno  di'  certo  chi  di  «picsti 
tempi  fosse  veseotplji  Ivrea,- poiché  nella  «epe 
dell’ llghHIi  ' f‘  1 •-* — * * ' 


nato  Dungalo  io  questa  maniera:  i tetti  de iihms 
quo*  Punga  liu  ptxiectpnut  Scùtorum  ohi  ut  il  bea- 
tissimo ( illuminino,  cioè  a «pici  monastero  fon- 
dato da  S.  Cojombano.  Or  «|uesti  perché,  non 
.erederem  noi  che  fosse  quel  Mungalo  stesso 
che  teneva  «cuoi*  in  Pavia?  L'idciitjtà  del  nome, 
il  tempo  in*  etii  fb  arritto  il 'Catalogo,' la' non 
molta  distanza  Ira'  Pavia  e Bobbio,  ei  rendono 
questa  opinione  probabile  assai.  Era  dunque 
scozzese ‘il  professo?  di- Pavia,  e quindi  alcuni 
hanno  pensato  cji’ci  -fosse  uno  di  quo’  venditori 
«fella  sapienza;  . che,  seminio  il  raccónto  del 
Monaco  di  S.  Gallo,  venuto  innanzi  a Cario 
Magno,  fu -da  lui  inviato  a Pavia.  Ma  oltre  ciò 
che  noi  abbiamo  di  «opra  recato  a -confutare 
un  t»l  (atto,  osserva  il  Muratori  (/.  cit. ) f che 
la  venuta  del  dotto  Scozzese,  che  si  suppone 
'mandato  a Pavia  da  CaHo.  non  potè  decadere 
dòpo  Fanno  780,  e che  t»o,n  sembra  probabile 
èlio  questi  fosse  -quel  Mungalo  medesimo  clic 
teneva. scuola  in  Pavia  l’anno  8*j3, ’e  inoltre 
nella  Icgtyc  mentovata  di  ^Lottario  si  parla  di 
Mungalo  e degli  altri  professori,  come  d’ tuoni- 


\Ùtd.  Spera,  t.  4)  véjlcsi  un  granfi  ni#  tal  impìcgoMestìnati  dallo  stesso  Loti  ori*  ! 
òto  dall’anno  7 43  * *U’  aniio  844»  >u  *cuf  ve-  qui  nostra  diqiòsitione  artrm  docente t alias ... 


scovo  dflwa  era  un  Giuseppe^il-  quale  viveva 
ancora  l’ anno  8à3,.c  non  sì  pnó.  perciò  accer- 
tare di’ ci  fosse  il.  medesimo  die  era.  vescovo 
a’  tempi  di  etti  parliamo.  Oltre  che  ,4»  lui  an- 
cora appena  altro  sappiamo  che  il  puro  nome. 
Non  è dùnque  jiossihilr  il  far  congeli  ur*.  vdì 
sorte  alcuna  sU  questo  punto-  che  pur  miVite 
rèbbe  d’  «essere  diligentemente  illustrato-.  Il  ri- 
manente 'di  questa  legge  non  soffre  diffiroltà. 
A Torino,  dmcauo  andare  i giovani  da  Venli- 
inigtia,  da  Alberga,  - da  Vado,  luogo  una  volta 
illusore  nella  Bitiera  occidentale  di  Genova,  c 
da  Alba;’ a (Immuta  da  Reggio,  «la  Piacenza, 
da  Parma,  da  Modena.  In  Firenze  rravi  scuola* 
per  le  altre  oitta.  di  Toscana  ; in  Fermo  jler 
le  città  del  ducato  di  Spolcti.  A Verona  do- 
ìrcano  raccogliersi  que'di  Mantova  c di  Tr«mto; 
a Vicenza. «pie  di  Padova,  di  Treviso,  di  Feltre, 
di  Ci-ncda.  di  Asolo.  Le  altre  città  finalmente, 
cioè  qiu'Ur  del  Friuli,  dclP  Istria,  e delle  vi- 
cine provimi**  soggette  all’ imperio  dijxittario, 
dm eauo  radunarsi  in  Cividal  del  Friuli.  Dello 
città  soggette:  al  romano  politelo e,  e di  quelle 


flint  óóiistituti.  Mungalo  dunque  fp  probabil- 
mente marni  alo.  in  Italia  verno  il  tempo  medi'- 
situo  hi  cui  fu  pubblicata  la  detta  legge. 

XX,  S"  ei  sia  lo  stesso  di  cui  si  ha  una  lettera 

a Carlo  Magno  sopra  V eclissi*  « » » 

Due  altre  quistipni  ci  si  offróno-a  esaminare 
intorno  a qu«; sto. professor  dr  Pavia;  cioè  Ve» 
sia  quello  stesso  Mungalo  a cui  veggiamo-  at- 
tribuite alcune  opere;  e s’ri  fosse  Monaco.  Ab- 
biamo in  primo  lungo  una  lunga  lettera  scritta 
l’anno  81 1 da  Mungalo  a Cario  Magno,  il  quale 
per  (bezzo  di  Vahlonc.  abate  di  San  Dionigi 
prèsso  Parigi,  av«*alo  richiesto  Bolla  ragione  di 
due  eclissi  solari  «he  dieevansi  nel  precederle 
anno  seguiti*  (Paclu  r Sfiicil..  f.  3,p.  3i4,  seti  ed.), 
nella  «piai  lettera  ei  mostra  di  avere  un.i  assai 
median  e notizia  di  astronomi^,  qual  era  <|oeM:i 
clic  allor  ri’aVeauo  anche  i più  dotti.  Il  P.  Ma- 
billon  rideticndo  che  ir»  essa  Mungali»  prende 
d .titolo  dì  itinchiuso , nè  congettura  (Ano. 
fletiriL,  t.  -9,  /.  3o,  a.  3)  eli’e»  fn%gr  (1  monaco 


che  componevano  il  ducato  di  Benevento,  «|ui  I dello  stesto  'monastero  di  S.  Dionigi,  o ritirato 
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a più  solitaria  vii*  presso  il  mr<1r»imo  mona-  * dunqnr  il  sinotlo  di  rui  parla  Dnn£j|n,  fu  re- 
sterò, e detto  |HTCHI  Mnchìuxi.  Il  Monitori  | lelmito  in  presenta  di-’  principi,  esso  non  fu  il 

pensa,  al  contrariò,  clic  questa  lettera  non  dalla  | sinodo  def l’anno  8lf>,  a cui  ninno  di  loro  in- 

Francia,  ma  dall'Italia  fosse  scritta  a Carlo  | tervenne.  Ma  rio  poco  monta  ai-nostro  irpi* 

...  / I — fs  U . A -t  a-,  « -»  -,  OS  nasi  ve-  MA  ASM  A — t * „s,l  — o — — MkÉJksl  e.  lllsM/S  fi,  — nllt  tèli  >1  Oli 


Magno  (l.  cil.,  p.  818),  e s’ appoggia  ringoiar 
mente  a queste  parole:  in  irta  terra  in  qua 
mine.  Dea  donante,  Franti  dominanlur,  ab  initio 
mundi  talis  rex.  et  talis  jtrincept  mmiepuim  vi- 
sus est. . . > * ititi  L notler  ilo  min  ut  dugiutus  Ca- 


rne nio.  Certo  è che  questo  libro  fu  sortito  non 
molto  dopo  l'anno  8ao.  perciocché  Dungalo, 
favellando  della  novità  dell’opinione  di  Clau- 
dio, dice  essere  cosa  strana  cho  si  prenda  a 
combattere  ci?»  ehb  nella  Chiesa  si  è usato  per 


rat.  . ..a  'II.III.  Iiuatw  uin.ii.sHa  vuiui^nwi  ».»«■  «.in  ' r 

rolu*;  parole  clic  sembrano  dinotare  che  il 'paese  I annos  ferme  DCCCXXyaùì  eo  anqdius.  Quindi 
in  cui  egli,  scriveva,  fosse  non  mollo  prima  n se  il  Dungalo  autor  di  questo  libro  è lo  stesso 
passato  sotto  il  dominio  de' re  francesi.  Ma,  a che  il  professor  di  Pavia,  a me  par  probabile 


dir  vero,  non  parrai  questo  argomento  abba- 
stanza forte  à provarlo.  La  Francia  dal  prin- 
cipio di' l mondo  sino  a questi  tempi  aveva  avuti 
molti  altri  padroni  prima  de’  re  francesi,  e po- 
trà perciò  dire  Dungalo,  che  allor  i monarchi 
francesi  qc  aveano  la  signoria  ; ^ inoltre  negli 
scrittori  di  questi  tempi  non  ennvion  supporre 
una  si  scrupolosa  esattezza  nello  scrivere,  che 
da  una  sola  parolrtU,  qual  è la  voce  nurse,  si 
possa  in  cosa  dubbiosa  accertare  un  senso  a 
preferenza  di  un  altro.  £ Certo  non  mi  sembra 
probabile  che  Carlo  Magno  volesse  a uno  che 
soggiornava  in  Italia,  chiedere  lo  scioglimento 
di  tal  quistionc  per  mezzo  dell*  ab.  di  S.  Dio- 
nigi. Quindi  ‘ se  il  Dungalo  autore  di  questa 
lettera  è lM  stesso  che  il  professor  di  Pavia., 
di  che  poscia  ragioneremo;  decsi  credere  veri- 
similmente'  eh’  ei  fosse  allora  in  Frauda,  e che 
vi  menasse  (fucila  vita  solitaria  che  propria  era 
de’ monaci  detti  Rinchiusi,  e chfc  ne  fosse  poi 
tratto  da  Lottario  per  mandarlo  in  Italia. 

XXI.  Sua  Oftera  in  difesa  delle  smere  immagini. 

'L’altra  operò  clic  ba  per  autore  Dungalo, 
è un  libro  in  difesa  delle  sarrf  immagini  con- 
tro Claudio  vescovo  di  Torino  (Bill.  PP.  Liigd,. 
t.  1 4):  li  P.  Mabiilon  osserva  che  Dungalo -vi 
fa  menzione  di  un  sinodo  tenuto  su  questo 
argomento  due  anni  innanzi;  A har  igUur 
-imagùusnt  pie  tu  rum  rat  ione...  inquù  ilio  dilige  nlius 
ante , Ut  nsor,  bìcnnium  a pu/l  glorio  % issi mot  et  reli- 
giosiisimos  principe  « habita  est  in  palai  io:  e crede 
perciò,  che  qui  si  ragioni  del  sinodo  tenuto  in 
Parigi  P anno  8aÒ  sul  culto  delle  immagini 
(/.  cit.).  Ma  iò  temo  che  qucfto  dottissimo  au- 
tore uon  abbia  posta  mente  a.  una  riflessione 
che  ci  oflroftd  le  stesse  parole.  Il  sinodo  o la 
conferenza  di  cui  parla  Dungalo,  fu  tenui»  in 
presenza  degl^mprradori- Lodovico  e Lottario: 
apud  gloriosissimo*  et  religiosi  stimo*  principe s. 
Or  questi  non  sembra  che  intervenissero  al  si- 
nodo  di  Parigi,  perciocché  i vescovi  che  1ra- 
vean  composto,  scrivendo  a loro  per  darne  ad 
cui  ragguaglio,  mostrano  chiaramente  che  i 
due  principi  non  vi  erano  stati  presenti:  Nos 
seni,  ac  ftdclissimi  oratore s ve  stri  qualiter  pro- 
rirnis  balenili s novembri r apud  Paririotum  ur- 
btm  juxta  praeeeptum  vestine  Magnitudini*  in 
wuwt  convenimuiM , ce.  (CoUect.  Cane.,  t.  14, 
p.  {ai,  ed.  Feti.,  1769).  E quindi  sieguono  a 
dire,  che  hanno  incaricato  due  de’lor  confra- 
telli Aligagio  e A mal  ario  di  recare  agFimpcra- 
dori  medesimi  gli  Aiti  di  quel  Concilia.  Se 


ch'ci  lo  scrivesse  prima  di  passare  in  Italia.  In 
fatti  benché  Claudio  fosse  vescovo  di  Torino, 
noi  non  vergiamo  che  i libri  «la  lui-  pubbli- 
cati contro  le  sacre'  immagini  eccitassero  alcun 
rufnore  in  Italia,  ov»  né  si  tenne  per  lui  Con- 
cilio, nè  vi* fu  eh»  .prendesse  a confutarne  gli 
errori.  Ben  l'eccitarono  in  Francia,  dove  eon- 
»tro  di  lui  impugniron  la  penna  l’abate  Teòdo- 
miro  e Giona  vescovo  ^d’Òrleans,  e,  come  io 
penso,  lo  stesso  Dungalo.  Della  Francia  dunque 
piò  veri  Similmente  che  dril*  Italia  si  debbono 
intendere  quelle  parole,  di  questo  scrittore  : 
ante  jam  dudum  ex-  quo  -in  luuic  terroni  adir- 
ne rata  ; ed  epse  sono  perciò  un  non  «pregevole 
argomento  a pensare, 'che  questi  fosse  appunto 
quello  stesso  Dungalo  scozzese . che  passò  po- 
scia a Pavia,  • che  aì  monastero  di  Bobbio 
fece  la  donazione  della  stia  biblioteca. 

XXII.  Probabilmente  si  debbono  distinguere  due 
Jkmgmh.  . • > 

• • ftWb 

Ahbiam  finalmente  un  componimento  in  versi 
in  lode  di  Cario'  Magno,  nel  quale  Fautore, 
dì  ctfi  non  si  esprime  il.  nome,  si  dà  il  titolo 
di. -filile  dall’Ihcmia  : 

Ho*  Carolo  regi  versus  Hibcrnictu  essiti,  ee. 

. v Martuify  tàlleri,  amplisi.,  t.  4,  p.  811. 

e di  cui  |ferciò  congetturano  i Maurini,  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  (f.4>P*497)t 
che  sia  autore  lo  * stosso  Dungalo,  come  pure 
di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad  esso  veg- 
gonsf  aggiunte.  Tra  esse  vi  son  elogi  di  aletlni 
abati  del  monastero  di  S.  Dionigi,  c quello  an- 
cora dello  stesso  Dungalo,  e sembra  perciò  che 
nel  monastero  medesimo  fossero  composti  quei 
versi*  e che  ivi  non  solo  vivesse,  ma'  morisse 
ancor  quel  Dungalo  di  cui  veggiaiqo  farsi  l'elo- 
gio. Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi  così 
difficile  raccertare  ciò  che  appartiene  a que- 
sto celebre  uomo,  che  appetì*  si  può  sperare 
di  formarne  qualche  probabile  congettura.  Se 
debito  dire  ciò  eh’  io  ne  sento,  a me  p/irc  che 
due  Dung.ili  si  debbano  ammettere  vissuti  al 
tempo  medesimo.  Il  Dnngalo  eh* era  in  Pavia, 
6 passò  poscia  al  monastero  di  Bobbio,  era  cer- 
tamente scozzese,  come  é evidente  dalle  già 
recate  parole:  Dwigalus  Scolorimi  praecipuus : 
e questi  è probabilmente  quel  Dungalo  mede- 
simo che,  venuto^  prima  in  Francia,  vi  scrisse 
il  libro  contro  Claudio,  vesrovo  di  Torino,  co- 
me ahbiam  dimostrato,  poscia  passò  in  Italia, 
e tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
fin  .il niftì  f * ritirassi  *1  monastero  di  Bobbio, 
come  ricava»!  non  solo  dalle  parole  sopracci- 
tale,  ma  più  chiaramente  ancora  ila  alcuni  veni 
clic  veggomi  in  un  antichissimo  Nodier  clic 
prima  era  del  detto  monastero  di  Bobbio,  ed 
ora  conservasi  nella  celebre  Biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano*  In  essi  Dongàio,  facendo  dono 
a S.  Colombano  (clic  allora  chiamatasi  anche 
Colomba)  di  quel  suò  codice,  cosi  dice  : 

Sancte’ Colomba,  tibi  Scotto  tuus  incoia  Dungal 
Tradidit  bone  librimi,  quo  fratruin  corda  beentur. 

Afuso!.,'  Antiq.  Irai.,  t.  3,  p.  826.  ? 

E che.  questi  appunto  fosse  J' oppugnatore  di 
Claudio,  rrndesi  ancora  più  vrrisitnila  dal  ve- 
dere. clic  tra’  libri  da  lui  donati  a quel  mona- 
stero avvi  quello  ancora  di  Dungalo  c mitro  di 
Claudio:  IJbrr  Dungn/i  cantra  />er\-ersas  ('laudi i 
irnienti**.  L’ altro  .Stangalo  è il  Monaco  ri- 
chiuso presso  S.  Dionigi',  autore  della  lettrra 
sull’  Eclissi  a Carlo  Magno.  A lui  appartiene 
probabilmente  l'elogio  pubblicato  dal  P.  Mar* 
tene  (/.  c.);  e se  un  Dungalo  è veramente  l’au- 
tore de’  versi  ' mentovati  di  sqpra  in  lode  di 
Carlo  Magno,  è verisimile  ch’ei  fosse  il,  Mo- 
naco di  S.  Dionigi;  « in  tal  casq  converrà  dire, 
eh’ ri  fosse  (bernese ,*  chiamandosi  egli  stesso 
Hibfmicut  est  sul.  Ove  avvertasi,  che  queste  pa- 
role non  solo  non  provalo  ch’el  fosse  lo  stesso 
Dungalo  scozzese  che  visse  poi  in  Italia,  ma 
anzi  ci  conv  incono -eh’ egli  era  da  lui  diyerso; 
perciocché  essendo  allora  la  Gran  Brettagna 
divisa  in  molti  piccoli  r*gnf.  non  potevano 
rihemia  e la  .Scozia  considerarsi  coinè  un  solo 
regno,  e chiamarsi  porci/»  prpmLjctiamente  i 
loro  abitatori  ora  Ihernesi,  ora  Scozzesi.  Ma 
di  Dungalo  basti  aver  «letto  fin  qui,  durili  sa-t. 
re bbe  a bramare  che  ci  fossero  rimaste  più  co- 
piose notizie  per  meglio  conosce^*  un  uomo 
di  cui  molta  dovrà  a q^r’  tèmpi,  esser  la  fama, 
sicché  se  ne  facesse  menzione v espressa  nella- 
arrecata  legge  dell'  imperador  Lottario.  ’ ( 


4rt« 

tal  maniera  I*  erclesi.istica  e la  civile  autorità 
si  univano  insieme  a procurare  il  dirozzamene 
to  de’ popoli;  e i tempi  potevano  sembrare  g 
ciò  favorevoli,  poiché  l’ Italia  gndeva  eoinunr- 
mentc  allora  di  una  Ir  impilila,  pace,  opportuna 

1a  coltivare  gli  studi.  M*  la  barbarie . 1»  igno- 
ranza c il  disprezzo  della  letteratura  avevano 
talmente  già  da  più  secoli  occupato  l’animo 
della  maggior  parte  degl' italiani;  e la  scar- 
sezza de  libri,  e quindi  quella  ancora  maggioro 
degli  uomini  dodi  remica  si  difficile  il  far  cani- 


XXIII.  Leggi  ecclesiastiche  per  U scuole  de‘ che- 
tici. 1 « . ' 

Questa  legge,  su  cui  ci  siamo  fijior  tratte- 
nuli,  pubblicata  da  Lottano,  diede  forse  occa- 
sione a un  canone  del  Concilio  ruotane  rac- 
colto da  Eugenio  II  l’anno  826,  in  cui  quei 
Padri,  dopo  a«cr  detto  die  in  molti  luoghi  non 
vi  eran  maestri,  e die  le  lettere  erano  trascu- 
rate, comandano  che  in  ciaschedtin  vescovado, 
c ovunque  faccia  bisogno,  ai  stabiliscano  pro- 
fessori che  istruiscano  i giovani  nelle  belle  ar- 
ti: De  quibusdam  locis.ad  noe  nfcrtur,  non  ma- 
gistros , ncque  curam  ingeniti  prò  studio  litera - 
rum.  Idcirco  in  ustiirrsis  episcopi u subjectisque 
plebibus  et  olii*  locis , iti  quibus  necessita s oc - 
ciùrerit,  pmsiino  cura  et  diligentia  habeatur , 
ut  magistri  et  doctorrs  conti  il  uan  tur,  qui  studia 
lilenrtun  l ile  rati unique  arii  uni  ac  sasicta  fiabe  n* 
tes  dogma  la,  assidue  doceant,  quia  in  bis  maxi- 
me duina  manifcitantur  atque  drc  In  rasi  tur  man- 
data (V.  I tanta.,  Asm.  iccL  ad  an.  826;  et  Col- 
teci. Cime.,  U I ftp.  1008,  ed,  Cesi,  17O9).  In 


biare,  dirà. rosi,  sistema  c modo  di  pensare  a 
tutfcj  la  nazione , clu*  appena  si  vide  alcuno 
effetto  di  sì  efficaci  premure.  Irt  fatti  fu  un 
altro  Concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontefice 
Leone  IV  ranno  853,  in  cui , confermati  furono 
» decreti  del  sinodo  precedente^  e Aggiuntai  i 
qualche  dichiarazione,'  al  decreto  da  noi  rife- 
rito furono  aggiunte  lé  seguenti  parole:  Elsi 
liberalium  ari  inni  prneerptores  iir  plebibus,  ut  as- 
sale tr  raro  inreniantur , tasaen  IJicisiae  Script  li- 
ne magi  tiri , et  insliiulnirs  ecclesiastici  offici  i 
nullntrnus desini , CC.  ( Colteci . Coste,,  16., p.  lo»4); 
dal  clu*  reggiamo  che  difficile  ega  il  trovare 
maestri  per  riascbeduna’parrocchia,  e che  perciò 
la  sollecitudine  de 'Padri  si  ristringeva  a fan»  che 
non  mancassero  almeno  alcuni  che  istruissero 
i giovani  ccclesiastiei  nello  studio  della  Sacra 
Scrittura  e pella  celebrazione  de’ divini  uffici. 
In  Roma  però  dovevano  essere  in  qualche  mi- 
gliore stato  le  scuòle  destinate  all’ istruzione 
di  eoloro  che  doyeansi  arrotare  n<*l  clero.  Veg- 
*giamo  in.  fatti  che  Anastasio  Bibliotecario  fa 
spesso  menzione  delle,  scuole  della  basilica  la- 
teraòese,  c che  in  esse  egli  dice  che  furono 
ammaestrati  nelle  scienze  sacre  molti  di  quei 
romani , ponteGri  di  questa  eia,  de' quali  egli 
scrive  la  Vita  ( in  Vit.  Leon.  ///,  Pasch.  1 , 
Steph.  1E);  e di  Leone  IV  racconta,  che  fu 
istruito  nelle  lettere  nel  monastero  di  S.  Mar- 
ti qo,  ch’era  fuor  delle  mura  presso  la  basilica 
di,S.  Pietro.  Ed  è anc;or  vcrìsiraile  che  secon- 
do'il  costume  di  questi  tempi  in  altri  mona- 
steri accora,  fossero  rotali  scuole.  , 


XXIV.  Scarso  frutto  da  questi  editti  raccolto. 

Dòpo  Lotiorio  non  troviamo  più  monumento 
alcuno  in  qttrst’epora  che  ci  master  gl’impe- 
ratlori,  o i re  d’Italia,  che  gli  sureed crono, 
solleciti  del  rifiorimento  degli  studi  e delle 
belle  arti.  Lottario  rimasto  solo  imprrndare  e 
re  d'Italia  insieme  l'anno  84o  in  cui  morì  Lo- 
dovico il  Pio,  Panilo  844  diede  d regno  d’Ita- 
lia a Lodovico  II  suo  primogenito , il  quale 
l’anno  85o  ebbe  aucora  la- corona  imperiale. 
L’ anco  855  morì  Lottane,  e l'anno  87 5 Lodo- 
vico  IL  Carlo  Calvo,  altro  figliuolo  di  Lodovi- 
co il  Pio,  gli  succedette  nell' impero  e nel  ijv 
gno  d’ Italia  ; ma  due  soli  anni  vi  si  mantenne, 
morto  Panno  877,  mentre  Carloinanno  di  lui 
nipote,  rivoltQglisi  contro,  gli  toglieva  l’Italia. 
Questi  ancora  però  assai  poco  tempo  godette 
del  conquistato  suo  regno,  morto  l'anno. 880. 
Carlo,  soprannominato  il  Grasso  di  lui  fratello. 
Coronato  prima  re  d’ Italia  c poscia  l’ anno  se- 
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gunite  imperai or<\  e quindi  ancora  re  ili  Fran- 
cia l'anno  8R.ì,  mori  Fanno  $88.  ultimo  della 
maschile  legittima  discendenza  di  Carlo  Ma- 
gno. Pi  tutti  i principi  mentovaci  non  v’ebbe 
alehno,  còme  abbialo  detto,  clic  pensasse  a far 
risorgere  l'Italia  all*. antiche  sue  glorie  in  èiò 
che  appartiene  alle  lettere;  e le  quasi  ronti- 
nue  distensioni  ch’ebbero  eo’ lor  fratelli  r eoi 
lóro  piu  giretti  parenti,  appena  avrebbono  loro 
perm«*sso  il  rivolgere' a ciò  il  pensiero,  quando 
pure  F avessero  voluto.  Ciò  non  ostante,  come 
osserva  il  eh.  Muratori  (dnn.  d'ital..  evi.  888), 
la  maggior  parte  d*  Italia , ave*  goduto  sotto  il 
loro  governo  di  una  tranquilla  lietissima  pare. 
Ma  dopo  la  morte  di  Cnrlo-il  Crosso,  le  guerre 
civili  e la  scostumate*/.» , la  barbarie,  Figno* 
r.ytza  che  ne  soglion  èssere  gti  effetti,  la  git» 
tarono  di  nuovo  in  quid  profondo  di  calamiti) 
e di  sciagura  (Fogni  maniera,  da  cui  ella  co- 
minciava ornai  a spedare  di  essere  uscita.  Tn 
tal  maniera,  le  sollecitudini  e le  premure  di 
Carlo  Magno,  di  Lottario  I e de*  romani  pon- 
tefici , per  far  in  «ssa  risorge**  le  srirnzr  che 
per  le  ragióni  di  sopra  arrecate  non  avevano 
avuto  quel  felice  successo  ch’era  a sperarne, 
furono  dalle  funeste  sventure  da  cui  poscia 
venne  travagliata  l'Italia,  rese  del  tutlq  inutili 
rd  infruttuose/ 

XXV.  C nnti/Hj azione  defili  • impenuhri  r de'  ‘re 

d‘  Italia  fino  a Rodolfo  di  Borgogna* 

t ' / ’ ' 

• 

La  prima  guerra  civile  che  si  are  esc  ih  Ita- 
lia, fu  tra  Berengario  rffiea  del  Friuli  e Guidò 
dura  di  Spolet».  Anpnrndue  prrtejfro-di  oerìb- 
parne  il  itfno;  ammendar  pèr  ottenerlo  rer- 
raeon  l'aiuto,  il  primo  di  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania. il  seconde  del  pnhtefiee  Strf.ùio  V;  am- 
mendue  radunarono  truppe,  è vennero  ad  ppcr^ 
ta  guerra.  Guido  ottenne  aneoKi  dal  q)aj»a  .fa 
corona  imperiali*,  cui  l’anno  8q-j  divise  eoi 
suo  figliuolo  Lamberto  che  .due  anni 'dopo  per- 
dette il  padre.  Artiolfn'  chiamato  in  Italia  in 
mio  aiuto  da  Berengario,  fere  sèmpre  piò  vivo 
il  fuoco  della  discordia  , e riempì*  ogni  parte 
<11  rovine  e di  stèagi  ; ma  piu  intento  a*  suoi 
vantaggi  . clic  a qiie’  di  Berengario,  conquistò 
per  sg  stesso  molte  città  , si  fe’Voronare  im* 
|*eradore  , e tenne  ancora,  benché  per  breve 
tempo . prigione  il  mcdesiip0  Beréngario.  La 
morte  di  {.'aratorio  •seguila  Fanno  898,  e quella 
di  Arnolfo  ch^,  F alino  seguente  gli  tenne  die- 
tro , . pareva  rho  assicurassero  a Berengario  il 
pacifico  godimento  del  sito  regno.  Ma  un  nuovo 
nemico  dovett’egli  combattere  in  Lodovico  re 
di  Provéitta  , e poscia  anche  imperadore  > .di 
cui  dopo  varie-  vicende  rimasto  pur  vincitore 
Fanno  90Ì,  ne  tenne  tranquillamente'  per  più 
anni  il  dominio,  ed  ebbe  ancora  Fanno  91 5 in 
Boma  la  corona  imperiale.  ‘Di  questa  tregua, 
per  rosi  dire,  -si  valse  egli  felieòmentc  insieme 
eoi  pontefice  'Giovanni  X a combattere  i bar- 
bari Sar.icini  che  già  da  più  .jnni  avevano  rò- 
inineiato  a devastare  l’Italia,  e vi  aveano  cagio- 
nate stragi  èd  incendi»  clic  non  si  feggofrio  senza 
orror  'nella  storia.  Nè  qui  eb  ber  fine  i guai  della 


misera  Italia.  Oltre  i S araci  ni.  gli  Ungheri  an- 
cora la  invasero  da  nltrè  parti  più  volte  ; c 
questi  respinti  prima  da  Remi 'ari*.  furono  po. 
scia  da  lui  stesso  chiamati  ìli  aiuto  * quando 
l’anno  (pi  si  vide  per  congiura  de’ principali 
Italiani  assalito  da  Rodolfo* re  dalla  Borgogna 
Transiurana.  I.  Barbari  seesqr  tosto  con  pos- 
sente esercito  a invader  F Italia  ;'e  il  primo  og- 
getto della  lor  crudeltà  fu  Paria,  che.  presaga 
essi  l’anno  Q'»^*  fondata  alle  fiamme  con  tale 
strage  de’ cittadini,  clic  per  attestato  di  Fro- 
do ardo  , scrittore  contemporaneo  . diresi  che 
d limilo  soli  ne  campasser  la  vita.  Ma  frattanto 
ueeiso  nello  stesso  anno  Berengario  in  Vero- 
na. e partiti  eoi»  riero  bottino  gli  Ungheri , 
Rodolfo  si  vide  pacificò  possessore  del  nuovo 
regno.. 

XXVI.  Continuazione  della  medesima  serie 
V foto  allo  morte  di  Qttòne  HI. 

Egli  ancori  però  appena  cominciava  a go- 
derne ; elle  sei.  vide  tolto  da  Ugo  marchese  e 
duca  di  Provenza,  che.  invitato  a scendere  in 
Italia  Contro  di  Rodolfo,  il  eostritisc  ad  usrir- 
tie,  e se  ne  fere  coronare  re  Fanno  qoft.  F.r» 
-questi,  come  narra  lo  storico  Liutprando  (f/ist,, 

L $ p c.  5);  db  oltraggia  non  meno  che  ,di  sa- 
pere assai  grande, .e  amara  singnlarmrrite  ed  in 
molte  manieri*’  onorava  L filosofi.  Liutprando , 
come  a suo  luogo  vedremo  . era  stalo  in  età 
fapriullesea  alla  Corte  di  ‘questo  principe  ; c 
forse  eg^i  scrisse  còsi  per  adulare  alquanto  rati- 
fico suo  "signore.  .Gérto^noi- non  reggiamo  rhc 
"Ugo  facesse  cosa  alcuna  a prò'  delle'  lettere;  c 
se  egli  onorava  i filosofi  , ù»  temo . assai  eh'  ri 
non  trovasse  alenilo  iu  Italiana  rii»  poter  com- 
partire rotali  .onori.  L'anno  981  ri  dichiarò 
suo  collega  il  suo  figliuolo  Lottarlo.  Berenga- 
rio, marrhrhe  d' krfa.  rlùamafo  da  molti  prin- 
cipi italiani  , sì  tnnsM* l’anno  9.^5  contro'  il  re 
•Ugo.  il  «filale  fu  costretto  a cèdergli  il  regno 
e ad  abbandonarci  uèllc  mani  il  suo  figlinolo 
Lottarlo,  Ben;ngario  però  non  prese  il  pome 
di  ro  se  non  panno  In  cut  quel  giovane 
ed  ottimo  priurijiè  finì  di  vivere.  Rerdiigario  II 
allora  fece  coronar  seco  il  mio  figliuola  Adal- 
berto. Ma.* Fanno  9Ò2  dovette  dichiararsi  vas- 
sallo di  Ottone  I,  re  di  Germania,,  da  cui  po- 
scia fu  a -lui  ni  al  figliuolo  tolto  il  regno  d’Ita- 
lia. Ottone  I . coronato  imperadore  'in  Roma 
Fanno  96*;  innalzò  al  regno  d’ Italia  Ottone  II. 
suo  figliuolo,  il  qual  pure  Fanno  ebbe  la 
corona  imperiale.  Il  padrc^ | principe  rbe  pt»r 
le  grandi  virtù  dì  cui  'diede  lumpioai-ainii  esem- 
pi, chiù*  il  soprannome  di  Grande,  morì  Fan- 
no 9j3.  Ottone  II.  mentre  seguiva  le  gloriose 
trarre  del  padre,  fu  rapito  da  iimnatiira  morte 
in  Roma  Fanno  988,  c lasciò  i regni  di  Ger- 
mania e <F  Italia  al  suo  figliuolo  Fittone  III 
elle  Fanno  99(1  «•blu*  anche  la  corona  impe- 
riale. Ma  egli  ancora  in  età  giovanile  perdette 
la  vita  con  uui versai  dolore  dei  sudditi  F an- 
no tooa  (").  f 

(*)  P*»t«ad<vàc’ kc  Ol'oni  <hc  nel  s uccio  fuu.no  iropr- 
nitori  r re  «T  fiali*,  io  non  ho  ac  (canato  cVcom  faàsrt  gonio 
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XXVII.  Sciogline  tlrll'  Italia , per  U quali  ella 
giacque  nella  ignoranza. 

Questi  furono  i'  sovrani  che  signoreggiarono 
l' Italia"  nello  spazio  di  poro  oltre,*  .due  eccoli, 
che  in  quest*  «poca  abbiati!  compreso.  Tra  essi 

i è 

solitoli  41  ptomoovrr  Ira  sol  lo  «iòdio  torile  sciente  e torile 
Orti.  M a il  eh.  dollor  Giovanni  Lami  ha  prodotto  no  passo 
(Hodxporùon,  pan  i,  p.  Iiq)  della  C rosata  H ir  un  (tate 
dei  Tritrmio,  io  coi  ani  dice  zinna  Sipejì  Abbaili  vili  qui 
a Cbndo  naia  dcccclx  tenermi  Legati  'Trae  or  am  ad  Otta» 
nem  1 Imperatore*  ptttnln  Ubi  dati  abquem  qui  tot  in  riè  et- 
rifatti  iddrutrrt,  fiatai  miiil  AdeJbertum  e*  monathv  Corbe - 
lenii  tpiuopum.  rifum  dot  tura  et  tane  tuta  qui  eia  Ma/  manus 
forum.  E coli  iofalli  ti  legge  nell1  «linone  di  qnclla  O osca 
falla  in  Basita  od  |5&j  (/.  $1),  ove  però  nuacaao  orile 
parale;  qui  a Chnstu  nato  dcccci*.  Ma  nella  nuova  rdisione 
falla  nel  1690  nel  monastèri  di  S.  Gallo,  io  coi  la  Cronaca 
•lessa  si  è pubblicala  sua»  più  ampia  « pii  corretta,  mondo  che 
aveab  riveduta  ed  emendila,  ansi  piattoato  rifalla  lo  staso  Tri- 
temio,  il  fallo  cosi  ai  narra  (eoi.  f,  p.  toi)  all'anno  pSp: 
Anno  p rat  notaio  armoni  Legati  pentii  Honorum  ad  impera- 
tore* magnum  Ottone m . pouJartUi  ubi  dati  aitqatm  i/rum 
dirti  um  qui  tqi  ria to  reritaiù  in  fide  C bruti  doetteC;  et  prona-  ' 
laium  mare  Cktiiiianorum  inìtr  ilioi  tuuipvet.  Qaibus  impe- 
rato' ittita  peteniibut  fot  Ut  tohunlitnt  A deibei  tum  quemdam 
mortai  bum  Coenobii  Corbfjertui  in  Sàxonia  rirum  J.iftum  tl 
utnefum  exhibait , tornear  pria»  ordinari  feeit  tptUopg* , ai 
deinde  cum  I. e putii  in  Rtuuam  apoiialum  detti  narri,  qui.  ruti- 
lai in  lena  Huuotam , ti  r Hulbtnarum  ad  J idem  C bruti  tx<m- 
plo  toner r Ut  umni  et  eerbo,  a fintai  tamen  polita  multai  tas 
intimi  untinoli , et  ria  manut  non  Atdrnhum  papanorum  traiU. 
Egli  è cvideolc  che  nella  prima  editici*  è corsa  per  errore  la 
voce  Tavèrna  inerte  di  quella  di  Honorum f e che  qui  si 
parla  di  un  popolò  qnrof  indolalra, 'il  che  non  si  può  inlemJm 
della  Toscana,  lo  falli  anrhe  il’  Mabilton  pària  (Ann.  Ord. 
»V| Bened..  t.  3,  p.  55!,  ed.  Paris,  f 1706)  «l>  questa  spedltione 
falla  dal  monaco  AddbeMo  io  Russia,  e ella  P automi  di  Lam- 
berto Scafnaburge.se  autore  dei. su  scodo,  benché  accenni  in- 
sirme  che  altri  11  dicon  mandalo  non  sena  Russia , ma  nella 
Rugia;  ma  iella  Toscana  fi  non  fa  pnre  an  motto,  f E Unto 
fu  Ungi  ebe  IMtone  dalla  Germania  mandasse  alcuno  ad  istruir 
|P  lUliaui, che  ausHroviai*  notiria  di  nn  Italiano  da  Ini  chia- 
mato ad  istruir  la  Germania.  Egli  è quel  Consone  di  coi  ab- 
biamo due  Lettere  pubblicato  una  dal  P.  to' Achcty  (tip «il. , 

/.  I,  p.  4^9)»’,  **«Ita  da?PP.  Marlene  0 Durtnd  ( Collutto 
amplia.)  t t,>  3j>$,  ec,).  Dalla,  prima  di  r*s<  mcofl  ieri 
ch’egli  era  diacono  della  chiesa  novarese,  perciocché  egli  si  od- 
mina  Gémo  Moeariemii  fùrfeuai  Lottar  tim.  extimui, ech'  eia 
nomo  nelle  materie  canoniche  versalo  assai;  perciocché  il  ci-  1 
lebre  Allooe,  vescovo  di  Vercelli,  di  coi  in  qursto  libro  «*•  j 
desimo  facciam  meauoo»,  arcalo  consultile. io  bua  quitlione  ‘ 
matrimoniale,  pali'  alta  piti  lunga  e più  mleresqanle  ricavasi 
ch'egli,  «tomo  italiano,  e,  come  sembra,  tor  ragguardevole  na- 
scila, era  stalo  da  Oitoao\H  Grande  invitalo  io  Allcmagna; 
cbn  questi  prr  ol tenerlo  fusi  adoperato  dapprima  presso  i prin- 
cipi italiani,  ma  che  Gonione  non  vbleodo  essere  a ciò  costretto 
da  alcuno,  aou  tinsi  pregalo  ad  accettarne  l’invito  buche  lo 
slepso  linone  pon  aveva  a hit  slesso  rivolte  le  sue  preghiere,  e 
che  allora  4'  area  seguilo  nel  ritorno  che  T imperadorc  avea  ! 
fallo  dalP  Italia  nell'  Alleoiagna.  A qual  impiego  lo  desinasse  ’ 
Ottone,  non  può  raccogliersi  chiaramente  da  qnesla  lettera;  ma  i 
da  alcuni  passi  di  essa^  e singolarmente  da  una  contesa  grano- 
licale  cl^ei  narra  di  aver  suslenjila  eoa  un  monaco  di  S.  Gallo, 
quando  passò  per  quel  monastero,  ppr  cerio  «Idei  fosse  prescelto 
od  a professore  di  beile  lettere,  o a direttore  di  qualche  pubblica 
scuola,  tarilo  in  questa  sccooda  lettera  ci  mostrasi  molto  ter- 
salo nella  tritura  degli  autori  profanile  io  essa  egli  accennala 
sua  libreria  allora  molto  pregevole  di  quaai  «alo  volumi  dw 
seco  avera  trasportali,  e al  fio  della  lettera  ci  da  anche  nn.  saggio 
de1  suoi  sturiti  potila  in  alenai  esametri  che  le  soggingne.  In- 
torno a G unione  abitarne  un  opuscolo  di  Giovanni  Ciisltluio  1 
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nlnini  Vr  n’  ebbe  principi  di  valore,  di  sonno, 
di  boni j singolare,  clic  in  altri  tempi  avrrb- 
l>on  fotti  felici  i popoli  a lor  suggelli , r dii 
quali  le  lettere  ancora  a v re  Idioti  potuto  aspet- 
tare protezione  e favore.  Ma  le  guerre  civili 
che  desolarmi  l’Italia,  le  discordie  co’ principi 
confinanti,  la  lontananza  di  molti  fra  lai  so* 
vrani  che  estendo  inaiente  imperatimi  e,  re  di 
Germania  non  poteano  avere  in,  Italia  stàbile 
'"dimora,  non  permise  a queste  provincie  il  go- 
dere di  que’  vantaggi  che  da  al  egregi  principi 
si  poteano  aspettare.  A rii  si  aggiuusero  altre 
sciagure  clic  renderò»  vieppiù  infelice  ì’  Italia. 
Nel  X secolo  si  ride,  la  sede  romana  occupata 
spesso  da  ’ttoi  pontefici  che  cogli  enormi  loro 
▼i/i  se  ne  mostrarono  indegni.  L’estrema  parte 
d’Italia  fur  il  teatro  di  continue  guerre  tra  » 
principi  longobardi  che  vi  dominavano,  e i 
Greci  e i Somrini  che  cercavano  di  conqrri- 
starla.  Questi  secondi  avevano  in  certo  modo 
efiìqsa  e circondata  T Italia  pfrr  tesse?,  liberi  a 
scorrerla  c depredarla,  quando  Uro  piacesse. 
Perciocché  da  una  parti?  que'  che  dalla  Sicilia 
si  cran  pittati  nella  Calabria  e nelle  vicine  pro- 
vine»* , si  avanzarono  fino,  a Roma , r vi  spo* 
gliarouo  la  basilica  vaticana  (Munti:,  Ann.  tflial ., 
etti  airi  84 d).  DalPìiltra  parie  i Carticini  ossia  i 
Mori  di  Spagna  si  spinser  fino  ad  occupar  .Fras- 
sineto, luogo  ne’ confini  tra  la  Provenza  e l’Ita- 
lia. d*  onde  eoo  funestissime  scorrerie  presero 
ad  infestare  ‘la  «Liguria,  il  Piemonte  , HI  Mon- 
ferrato'è-aneòr  la  Toscapa  (td,  ad  an.  906,  ec.). 
L’-aiflira  riiti»  di  Limi  in  Tosfana  fu  da  essi 
distrutta  (id.,  evi  am  84 o)-  Genova  fu  da  loro 
stoccheggiai^,  messi  a fil  «K-  spad^  i cittadini,  e 
condotte  selliate  le  donne  insiern  ro’  fanciulli 
(id. , pel  an.cfSh)  \ e rosi  pure  più  altre  città  nc 
ebbero  «Ianni  e roviar.  Al  medesimo  tempo , 
come  se  l’Italia  non  fosse  apcor  travagliata  ab- 
bastanza, gli  .tangheri,* corbe  si  c dello,  scesero 
più  volte  ad  invàderla  e a devastarla,  e giun- 
sero colle  doro  scorrerie  fino  al  cclchre  mona- 
stero di  Nonantola  nel  Modenese  , ove  si  vi- 
dero mi  V libri  eoi  monastero  medesimo,  sac.» 
rileggiate  le  case  all’intorno,  c trucidati  bar- 
baramente. i monaci  tutti  (id.,  ad  an.  899).  In 
mezzo  a una  si  universale,  .desolazione  èra  egli 
possibile  che  veni^ser  coltivati  gli  studi?  Se  la 
pare  di  cui  godeva  l’Italia  n1  tempi  diCario 
Magno  e di  Lottario,  eli  me/xi'  rhe  questi,  po- 
sero in  opera  a fur  rifiorire  gli  studi.  u«»n  ba- 
starono,a riscuoterla  ed  a furia  volger  di  nuovo 
alle  belle  torti  gli  da  tanto  tempo  dimenticate, 
quale  credermi  noi  ebe  fw§e  P effetto  ili  tali 
e tante  sciagure  clic  arreblUuio  sparsa  la  bar- 
barie «e.  l’ ignoranza  anche  ira  le  più  colte  pro- 
vincic7 

» • è_  > 

Csilsrer , praTrtsere  hi  ftarimbrrii , intitolato  De  Cantone 
Italo,  ria mpalo  P»nuo  17.I7,  libro  àb  me  non  veduto,  ma  toi 
toi,  e toi  ludo  ciò  che  « Guatane  apparlieor,  mi  hi  soifento 
I*  opportune  notisi*  il  d>.  si(.  avvocalo  Gonna  ilio  Lropolto* 
Volli,  piclctlo  della  Resi  .Biblioteca  toi  ManloO  j. 
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XXV III.  Trovasi  nomi mimo  minzione 
**  di  a Lime  scuole. 
j . * . m 

Nondimeno  in  mezzo  a si  gravi  calamità  non 
mancarono  all’ Italia  in  qucati  tempi  alcuni  che 
e coltivarmi  essi  ]e  letleif,  e ai  sforzarono  di 
agevolante  il  roltivamento  agli  altri.  De'  primi 
avremo  a parlare  ne’ rapi  seguenti.  Tra’  secondi 
vogliono  qui  rieonlarc  singolarmente  due  vo- 
«rovi  fimosi  a que*  tempi  , de’  quali  noi  pure 
davrera  poi  favellare  più  stesamenje , Raterio 
di  Verona  e 'Altane  di  Vercelli.  Il  primo  fa 
menzione  delle  scuole  cli’rr&iio  in  Verona,  c 
mostra  che* ve  n’axeva  non  poche,  benché  in- 
sieme le  stesse  parole  da  hii  usate  ri  facciano 
vedere  che  una  leggiera  tintura  di  lettere  era 
co  min  irniente  ciò  solo  che  vi  si  apprendeva,  e 
che  questa  giudicava»*!  sufficiente  per  quelli 
ancora  rhr’nel  clero  il  avevano  .essere  ammessi: 
J >e  Ordinandi* , die 'egli  ( AVI iodica,  n.  1 3 inter 
ejns  òpy  ed.  Vermi.,  1 763^#  P™  certo  u i tote  f/uod * 
a nobis  nullo  motto  prpmovrbuntur . tósi  aut  in 
contate  nostra  \ aut  in,  alufuo  mot uut erto , rei 
upud  ijuendibet  sapientem  sul  tempii*  conservati 
/ nrrint , et  Uteri*  aliqunntulum  eruditi , ut  idonei 
vùleantur  ecclc  ti  astiene  digiti  tali.  At  tour  simil- 
mente nel  suo  Capitolare  da  lui  raccolto  dai 
canoni  di  altri  più. antichi  concilii.  inceri  quello 
che  abltiam  veduto  di  sopra  , pubblicato  da 
Teodolfo,  vescovo  d’ Orleans,  in  cui  comandasi 
che  i sacerdoti  nelle  ville  ancor»  e ne’  borghi 
tengano  scuola,  e gratuitamente  istruiscano  ti 
fanciulli  che  perciò  verranno  ad  essi  mandati 
( ditoni s ('abitui.,  c.  61).  In  Pisa,  ancora  erapp 
al  principio  del  X secolo  alcuni  canonici  de- 
stinati a insegnare  la  teologia  e li  sacri  canoni, 
come  da  una  Bolla,  di  BrnedettoriV  dell’ an- 
no qo3  dimostra  Teritdilp  cavaliere  Flaminio 
dal  Borgo  ( Di ss.  sull* orig.  dell\  Unir.  Pisana  t 
p.  * 9).  Il  qual  lodevole  zelo  è probabile  che 
da  altri  vescovi  ancora  fosse  imitato,  acciocché 
le  chiese  alla  lor  cura  commesse,  non  mancas- 
sero deiropportuna  istruzione.  In  Ravbnna  verso 
il  fine  del  X secolo  erg  uh  colai  Vilgardo , a 
cui  da  Glabro  Rodolfo  si  dà  il  nome  di . gra- 
matieo  (/tòt.,  L a,  e.  ’ia),  a denotare  proba- 
bilmente la  scuola  di  grama! ica  ch'egli  teneva 
in  quella  città ;*  il  quale  piantato  in  grande  su- 
perbia, perché  • Virgilio.,  Orazio  e Giovenale 
comparsigli,  coni’ei  credette,  in  sogno  gli  aveano 
promessa  l’ immortalità  del  nome,  prese  ad  in- 
segnare che  quanto  quelli  dieevano  era  degno 
di  fràd,  e ne  fu  perciò  condannato  dall*  arci- 
vescovo Pietro.  *Ma  il  buon  Tedesco  Rodolfo 
dal  parlare  di  questo  gramatieo  prende  occa- 
«jon  di  pungere  gl'italiani,  dicendo  che  questi 
han  sempre  usato  di  disprezzar  le  altre  arti,  e 
di  far  conto  della  sola  -gramatic»:  Sicut  Itali* 
ma»  scraper  fuit , arte*  negligere  ce  te  ras  , Ulani 
sre  turi.  Buon  per  noi  ehe  non  è questi  nè  un 
accusati*?,  nè  un  giudice  di  cui  dobbiam  fare 
gran  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intorno 
a’  nostri  studi.  Altrove  ancora  è probabile  che 
vi  avesse  pubbliche  scuole,  benché  mi  sembri 
difficile  che  tutte  quelle  che  da  Lollario  fu- 


•rono  istituite,  fra  tante*  sciagure  ancor  «ossi- 
stessero  («).  • k ' 

XXIX.  E sii  diverse  biblioteche , benché  molte  di 

ette  iscrissero  miseramente. 

• >'  % •'  j 

Le  stesse  rivoluzioni  ehe  abbiamo  accennale, 
dovettero  essere  ugualmente  fatali  a’ libri  e alle 
biblioteche,  moltr  «Ielle  quali  é verisimile  clic 
fissero  nell’  occasione  delle  irorrcrir  t(e’  Bar- 
bari incendiate,  o disperse.  Ciò  avvenne  certa- 
mente al  monastero  di  Nomatola,  come  ab- 
biamo poc’anzi,  osservato,  in  cui  molti  libri 
fnron  dati  alle  fiamme  (*).  Se  alcuni  «'scmplari 
pur  ri  sono  rimasti  delle  opere  degli  antichi 
autóri,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  pochi  che 
anche 'in  mezzo  a tanta  Ivifbarie  furono  ama- 
tori delle  scienze  sacre  e profane,  e moltipli- 
carono i colliri,  e,  per  meglio  .-urie tirarli , ne 
•feyer  dono  alle  chiese.  Cpvi.il  papa  Stefano  V 
Verso  l’anno  8S6  dono  alla  basilica  di  S.  Paolo 
alcuni  libri,,  come  nana  Anastasio  Biblioteca- 
rio  (Script.  Her.  ital. / b.  3 , pare  »,  p.  *71); 
cosi  l'arcidiacono  Pariliro,  di  rui  poscia  ra- 
gioneremo, lascio  nello  sjesto  secolo  al  Capi- 
tolo di  Verona  dugento  diciotto  rodici;  cosi 
fina  (mente  un  certo  prete  Teohaldq,  al  -princi- 
pio del  X secolo,  fe’  i^iio  di  alcuni  suoi  codici 
alla  qlùcsa  di  Si  Valentino  in  Roma  (Murai. y 
Anliq.  hai.,  f.“3,  p.  84o).  Ma  della  eonserva- 
ziryic  «le’ libri  noi  siam  debitori  a’ monaci  sin- 
golarmente,’ i quali  eoli'  istnneahil  travaglio 
delle  loro  roani  , accrescendone  le  copie . fi- 
ccano in  modo  rh’  essi  non  perissero  intera- 
mente. E. un  b^l  moro  1 inclito  fra  gli  altri  ne 
abbiamo  pubblicato  dal  rhiar.  Muratori  (//>., 
p,  187,  re.),  cioè  il  Catalogo  de’ libri  del  mo- 
nastero di  Bohhiq,  scritto,  rom’t’gli  -pensa, 
nel  X secolo  ; in  cjii  reggiamo  jina  non  piecol.» 
copia  jli  autóri  .jion  .goto  sacri,  ma  ancor  pro- 
fani, stòrici,  ofcilori , poeti,  g ramatici  ed  altri 
di  ogni  maniera,  eh’ erano  probabilmente  frutto 
in  gran  parte  delle  giornaliere  fatiche  di  quei 
religiosi  [_  Pregevole  dove»  essere  aitcora  prima 
del  X secolo  La  biblioteca  del  celebre  mona- 
stero della  Novalesa.  Narra  il  Pingonio,  citando 

(a)  Olire  le  scuole  oprile  in  Italia,  troviamo  qualche  Ita- 
liano da  r»»r  «arilo  per  leaere  scuola  io  altre  provino*.  Tale 
fa  qoeHo  Stefano  che  circa  P hanno  ggj  «ra  maestro  io  Erbi- 
poli  ossia  NViiltburi,  come  raccoglici!  dagli  Alti  delta  Vila 
di  8.  Wol fango,  vescovo  di  Hatubosa,  pubblicali  dal  Mibiltoa 
(Aita  SS.  Oid.  S.  Urtiti.,  i*ec.  r,  p.  8i3).  • 

(•)  Benché  la  libreria  del  monastero  di  Nonanlola  fosse 
data  alle  fiamme  nell'anno  88<f,  è cerio  nondimeno  che  quel 
monastero  n'ebbe  poscia  «na  amai  copiosi  di  rodici,  o perche 
oon  latti  allora  perissero  o perché,  più  probabilmente,  i monaci 
che  vennero  af  presso  ne  facessero  «na  naova  raccolta.  Un  breve 
Calatolo  de 'codici  che  ivi  esistevano,  strillo  probàbilmente  al 
principio  del  secolo  xi,  conservava!!  in  Bolo|aa  presso  il  dot- 
tissimo P.  ab.  Trombetti  ifcsiem  colla  copia  di  «n  altro  ponte- 
riore  e scrino  assai  malamente,  e no  altro  conservasene  ancora 
nell’archivio  di  qnella  Badia  sentiti  nei  secolo  ir.  Cd  è tra- 
idifioae  costante  die  la  maggior  parte  di  tali  codici  passasse  net 
«•colo  precedente  a Roma  alla  libreria  di  Santo  Croce  In  Ge- 
rusalemme £Ma  della  biblioteca  del  monastero  di  Noaaolnla, 
degli  antichissimi  codici  die  bri  ai  conservano,  e delle  diverse 
vicende  1 ni  fi  essa  soggetta,  ho  parlalo  piu  a luago  odia 
mia  Storia  di  qoelP  insigne  BaoliT. 
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in  pnioyn  T archivio  di  qarl  moiustrro  (Ju- 
tfusta  ’J  attriti. a5f  ufi),  che  essendo  i mo- 
naci fuggiti  di  colà  Terno  Tanno  go<>  per  ti- 
more de’  Saracini  che  infeatarano  quelle  con- 
trade, e ritiratisi  perciò  a Torino,  recarono 
acro,  oltre  il  loro  ricco  tesoro,  OfitVi  codici 
(numero  troppo  rotondo,  perché  posaiam  cre- 
derlo esatto),  ma  che  essendo  i Saracini  giunti 
anche  a Torino,  fu  rubato  il  tesoro,  e la  bi- 
blioteca ineendiata , trattine  cinquecento  libri 
che  Kirolfo  allor  Proposto,  (mi  vescovo  di  To- 
rino, aveane  estratti  o per  compra,  o per  pe- 
gno. Questo  racconto,  quanto  alla  sostanza, 
confermasi  dall-  antica  Cronaca  di  quel  mona- 
stero pubblicata  dal  Muratori,  perciocché  ivi 
si  legge  (Script.  Ker.  ital.,  voi.  a,  par,  a,  col.  ■jì, ), 
clic  i monaci  fuggiti  dalla  Novalcsa  a Torino 
non  avran  casa  in  cui  custodire  tatui  litri  r il 
/•rati  Inoro  ; ehc  pereiò  gli  uni  e l’altro  rac- 
comandarono al  Proposto  Ricolfo,  il  quale  ne 
prese  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vitto 
i monaci;  e morto  poi  essendo  lo  stesso  Ri- 
colfo, la  maggior  parte  del  tesoro  e ile’ libri 
perdei  tesi,  né  potè  più  riaversi].  Sembra  che 
i monari  italiani  singolarmente  in  ciò  si  occu- 
passero; poiché  veggiamo  che  l’Italia  era  il 
paese  a cui  dagli  altri  si  chiedeva  copia  dei 
libri  che  nelle  loro  provincic  non  si  trovavano. 
Abbiamo  una  lettera  del  celebre  Lnpo,  abate 
di  Ferriere,,  scritta  al  pontefice  Benedetto  HI 
verso  Tanno  855,  in  cui  il  prega  (Lup.  Frrr., 
rp.  re 3)  a mandargli  i Commenti  di  S.  Girolamo 
su  Geremia,  poiché,  egli  dice,  ne’  nostri  parsi 
non  é possibile  trovarne  copia  che  oltrepassi 
il  sesto  libro  (credevasi  allora,  come  si  e cre- 
dulo da  molti  ancor  tra’  moderni,  che  S.  Gi- 
rolamo ne  avesse  eompnsti  venti  libri:  opinio- 
ne, la  eui  insussistenza  si  é messa  in  chiaro 
dal  dottissimo  V’aliarsi  (Prarf.  grner.  ad  Op. 

S.  Uirr.,  n.  3o),  che  ha  mostrato  sei  soli  esserne 
stali  da  lui  composti):  inoltre  gli  chiede  i libri 
ddl’  Oratore  di  Cicerone,  e i dodici  libri  delle 
Istituzioni  di  Quintiliano,  de'  quali  trovava  in 
Francia  soltanto  copie  imperfette;  e finalmente 
il  Commento  di  Donato  sulle  Commedie  di  Te- 
renzio. E al  fine  del  X sceolo  Geberto,  che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Silvestro  II,  scrivendo 
ad  un  suo  amico;  «Tu  sai,  gli  dice  (rp.  <:), 

»»  con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte 
” libri  ; tu  sai  quanti  scrittori  e nelle  città  e 
» nelle  ville  d’ Italia  in  ogni  luogo  i*  incon- 
” trino  »».  Cosi  l' Italia , benché  lacera  e con- 
traffatta,, era  ancor  la  sorgente  a cui  doveano 
attingere  le  straniere  nazioni,  per  averne  que- 
gli aiuti  al  coltivamento  degli  studi , che  non 
poteano  sperare  altronde. 

XXX.  Stato  della  biblioteca  pontificia. 

La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo  al  pon- 
tefice benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  ponti- 
ficia biblioteca  mantennesi  ancora  fra  tante 
rivoluzioni.  Noi  veggiamo  in  fatti  anche  nei  | 
monumenti  dì  questa  età  il  nome  di  bibliote-  jj 
cario  della  santa  sede.  E nella  sprie  di  questi  | 
b blioteearii,  di  eui  nhbiam  parlato  nel  prece-  | 
TnuBoscm  v.  |. 


465 

dento  libro,  premessa  al  Catalogo  de’ inano- 
. scritti  della  medesima  biblioteca  dell’anno  81 5 
| fino  all' .inno  cpjl,  ne  veggiam  fino  al  numero 
di  ventitré  onorati  di  colai  noine;  ed  è pro- 
babile che  più  altri  ancora  avessero  la  mede- 
. carica,  benché  di  essi  non  ci  sia  rimasta 
memoria.  Ma  é probabile  ancora  che  assai  in- 
j frllcc  fo**4'  * quella  età  Io  stato  di  questa  si 
, antica  biblioteca,  singolarmente  negli  sconvol- 
gimenti a cui  Ilotna,  non  meno  che  le  altre 
città  d’Italia,  fu  miseramente  soggetta. 

CAPO  II 
• studi  sacai 

I.  Molti  tra  pontefici  del  IX  secolo  furono  uo- 
mini dotti:  non  cosi  f/uci  del  X. 

Benché  1’  universale  ignoranza  in  cui  giaceva 
sommersa  l’Italia  di  questi  tempi,  avvolgesse 
ancora  gli  ecclesiastici,  i quali  erano  comune- 
mente privi  di  quel  sapere  che  alla  condizione 
loro  é non  sol  convenevole,  ma  necessario; 
non  vuoisi  creder  però,  come  alcuni  troppo 
facilmente  han  mostrato  di  fare,  che  privo  to- 
talmente d’  uomini  dotti  fosse  a quest’epoca  il 
clero.  E cominciando  da’  romani  pontefici , % 
libri  dal  pontefice  Adriano  I scritti  in  risposta 
a’  Carolini , ossia  a’  libri  per  ordine  e sotto 
nome  di  Carlo  Magno  divolgati  contro  il  culto 
delle  immagini,  col  mostran  uomo,  per  quei 
tempi  erudito,  e in  forza  di  ragionamento  su- 
periore assai  al  suo  avversario.  Pontefici  ornati 
di  scienza  si  dicono  inoltre  da  Anastasio  Eu- 
genio II  e Gregorio  IV,  il  primo  de’ quali 
tenne  la  santa  sede  dall’anno  8*4  fino  all’an- 
no 817,  e fu  quegli  che  nell 'accennato  Con- 
cilio di  Roma  dell’anno  826  pubblicò  il  de- 
creto intorno  le  pubbliche  scuole;  l’altro  dal- 
l’anno 828  fino  all’  anno  844  (òcny>f.  Iter.  itaL , 
I.  3,/xsrs  t.p.  219,  za  1).  Di  Leone  IV  ancora 
creato  pontefice  l’ anno  847 , abbiam  veduto 
poc’anzi  che  nelle  lettere  era  stato  diligente- 
mente istruito  nel  monastero  di  S.  Martino,  e 
perciò  Anastasio  sogghigno,  eh’  egli  era  singo- 
li mi  «Mite  versato  nello  studio  della  Divina  Scrit- 
tura (ib.t  p.  233).  Lo  stesso  autore  ci  narra 
di  Niccolò  I salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
l'anno  858,  ch’essendo  egli  nato  di  padre  ehc 
amava  assai  le  belle  arti,  fu  da  lui  ammae- 
strato in  tutte  le  scienze,  singolarmente  sacrr, 
tal  che  non  ve  n*  avea  alcuna  tra  esse  di  cui 
egli  non  fosse  adorno  (ib.,  p.  252).  Stefano  V, 
eletto  pontefice  l’ anno  885,  non  solo  avea  col- 
tivati gli  studi,  come  sopra  si  è detto,  ma  era 
ancora  in  singoiar  modo  sollecito,  come  narra 
Guglielmo  Bibliotecario  (ib.,  p.  270),  che  tutti 
i suoi  domestici  e famigliali  non  solo  per  {san- 
tità di  costumi,  ma  per  sapere  ancora  c per 
eloquenza  fossero  insigni.  Io  vorrei  poter  dire 
Io  stesso  di  alcuni  alincn  tra’  pontefici  che 
tennero  la  santa  sede  nel  secolo  X.  Ma,  con- 
vien  confessarlo,  troppo  giustamente  fu  dato  il 
nome  di  ferreo  a questo  secolo  veramente  in- 
felice, in  cui  comunemente  la  cattedra  di 

*9 


* . Digitized  by  Google 


4 ùr  . storia 


S.  Pietro  si  ville  occupata  ila  uomini  clic  nella 
più  indegna  maniera  la  profanarono.  Tulle  le 
storie  son  piene  de' mostruosi  eercssi  che  allora 
si  videro  in  Roma.  E io  mi  ronipiacrio  rhe 
l' argomento  di  questa  mia  Storia  non  mi  co- 
stringa a rammentar  rose  le  quali  sarrbltc  a 
bramare  che  si  fossero  giaciute  in  un’  eterna 
dimenticanza.  11  solo  Silvestro  II  che  fu  (‘ul- 
timo de’ romani  pontefici  di  quest’epoca,  fu 
uomo  veramente  dotto,  e forse  sopra  quanti 
vissero  in  questi  secoli.  Ma  come  nella  filoso- 
fìa e nella  matematica  singolarmente  ei  si  ren- 
dette famoso,  di  lui  ragioneremo  nel  quarto 
capo  di  questo  libro. 

II.  Notìzie  di  S.  Paolino,  patriarca  d* Aquilria: 
pruovasi  eh* ci  fu  italiano. 

Le  eresie  che  al  fine  dell’ Vili  secolo  e al 
principio  del  IX  o nacquero  o si  rinnovarono 
nella  Chiesa,  diedero  occasione  a più  vescovi 
italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere  ne* diversi 
Concili!  che  per  ciò  si  tennero  in  Roma  c al- 
trove. Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli 
che  ce  ne  lasciarono  monumenti  durevoli  nei 
loro  scritti.  Fra  essi  un  de’più  celebri  fu  S.  Pao- 
lino, patriarca  di  Aquilria,  uomo  per  dottrina 
non  meno  che  per  santità  illustre  a quc'tempi, 
e perciò  carissimo  a Carlo  Magno,  e da  lui 
adoperato  in  niù  affari  di  non  leggiera  impor- 
tanza. Di  lui  hanno  scritto  i dotti  Maurini,  au- 
tori della  Storia  Letteraria  di  Francia  (L  4,  f».a8 4); 
ma  assai  più  esattamente  di  essi  hanno  illu- 
strato ciò  che  appartiene  a S.  Paolino^  tre  va- 
lorosi scrittori  italiani,  il  P.  Gianfrancesco  Ma- 
ri ris  io  della  Congregazione  dell’ Oratorio,  che 
ne  ha  scritta  e premessa  alle  opere  clic  di  lui 
ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  P.  Bernardo  Maria 
de  Rubcis,  domenicano  (Montini.  Eccl.  Aquil., 
c.  4 • . re.  ),  e dopo  tutti  il  sig.  Giangiuseppe 
Liristi  (PS Lctt.  del  Friuli,  t.  i,  p.  aoi,ee.).  A 
me  dunque  basterà  l’accennarc  ciò  che  que- 
sti scrittori,  e l’ ultimo  tra  essi  singolarmente, 
hanno  non  solo  affermato,  ma  provato  con  as- 
sai probabili  argomenti.  I Maurini  e gli  altri 
scrittori  francesi  ei  assicurano  eh’ ci  nacque  nel- 
l'Australia.  provincia  soggetta  a’re  di  Francia. 
Ma  su  qual  fondamento  l’afTeraian  essi?  Noi 
noi  sappiamo  , poiché  non  ce  ne  arrecano  al- 
cuno. Alla  stessa  maniera  1’  Ughelli,  troppo  fa- 
cilmente seguito  da  altri  scrittori  italiani,  il 
dice  austriaco  (Irai.  Sacr. , t . 5 in  Patriarchi 
Aquil.),  senza  recarne  pruova  di  sorte  alcuna. 
Che  Paolino  fosse  italiano,  lo  hanno  chiara- 
mente mostrato  i sopraccitati  italiani  scrittori 
coll’autorità  di  Alcuino,  il  quale  a lui  scrivendo, 
per  mostrargli  il  desiderio  che  avea  di  rice- 
verne lettere,  cosi  gli  dice:  Quando  mi  hi  Au- 
sonia* nobilitati s pagina  optati  prosperi  totem 
Mtmdet  amici  ( rp . (ivi)?  E altrove  scrivendo  a 
lui  stesso: 

O lux  Ausoniae  palliar  decus,  cc. 

Carm.  aia. 

Chi  crederebbe  che  i Maurini,  dopo  aver  detto 
che  Paolino  nacque  nell’  Austrasia,  suggiugnes- 


sero  nella  stessa  pagina  queste  parole:  » Ben 
» tosto  il  nuovo  prelato  divenne  la  luce  di  tutta 
» l’Italia:  lux  Ausonia*  palriae , come  il  cliia- 
» ma  Alcuino  »?  Non  si  sono  essi  avveduti  che 
con  ciò  venivano  a distruggere  la  loro  opinio. 
ne  (a)?  Ei  dunque  fu  italiano,  e probabilmen- 
te per  ciò  dieesi  austriaco,  perchè  nacque  nel 
Friuli,  che  allora  chiamavasi  Austria,  ossia  par- 
te orientale  del  regno  de’ Longobardi,  come  ha 
evidentemente  .mostrato  l’ erudito  P.  Berrtti 
(Dist.  de  Tab.  Chorog.  Ital.  medii  aeri , acci.  8, 
voi.  io;  Script.  Ber.  ital.). 

III.  Epoche  della  sua  rila:  in  quanta  stima  egli 
fosse.- 

Ei  nacque  verso  1*  anno  7^0,  e,  istruito  ne- 
gli studi , fu  per  qualche  tempo  professore  di 
belle  lettere,  ed  ebbe  perciò  il  nomo  di  gra- 
matiro  a quc’tempi  usato.  Carlo  Magno  aven- 
do l’anno  776  sconfitto  e ucciso  il  ribelle  Rod- 
gauso,  duca  del  Friuli,  concedette  con  suo  di- 
ploma, segnato  in  Ivrea  a’ 17  di  giugno  dello 
stesso  anno,  al  nostro  Paolino,  viro,  com’  egli 
dice,  1 alile  venerabili  artis  grammatica e magistm . 
alcune  terre  di  un  certo  Gualdandio  complice 
della  ribellione  di  Rodgauso.  Intorno  al  qual 
diploma  degne  sono  da  leggersi  le  belle  osser- 
vazioni del  sig.  Liruti,  clic  scioglie  felicemente 
alcune  difficoltà  clic  ad  esso  da  qualche  scrit- 
tore si  sono  opposte.  Fra  le  altre  cose  egli  ri- 
flette che  dal  titolo  di  molta  venerabile  che  gli 
dà  Carlo  Magno,  raerogliest  ch’egli  era  già  sa- 
cerdote* E coni  conviri)  dire  rhe  fosse,  perdio 

10  stesso  anno  776,  morto  Sigualdo,  patriarca 
d’ Aquilria , Paolino  fu  sollevato,  per  opera 
probabilmente  dello  stesso  Carlo,  a quella  sede. 
D*  allora  in  poi  appena  vi  ebbe  sinodo  die  a 
difesa  della  Fede  Cattolica  si  radunasse  in 
Francia,  in  Alemagna,  in  Italia,  a cui  Paolino 
non  fosse  chiamato,  e appena  vi  ebbe  aff.irc 
di  quafrhe  momento  in  cui  egli  non  avesse 
parte.  Egli  intervenne  col  carattere  di  Legato 
apostolico  al  sinodo  di  Aquisgrana  celebrato 
l’anno  789.  e a lui  si  dovettero  singolarmente 
i decreti  che  vi  si  fecero,  perchè  i beni  ec- 
clesiastici usurpati  da  alcuni  si  rendessero  alle 
loro  chiese.  Trovossi  pure  a’ due  sinodi  tenuti 

11  primo  a Ratishona  l’anno  791,  l’altro  in 
FYanrfort  l’anno  794  contro  Ir  eresie  di  Felice, 
vescovo  di  Urgel  e di  Elipando.  vescovo  di  To- 
ledo, contro  de’ quali  ancora  egli  scrisse  po- 
scia un'opera  di  cui  or  ora  faremo  menzione. 
Un  sinodo  raccolse  egli  pure  l’anno  796  in  Ci- 
vidal  del  F’riuli,  ove  eo’suoi  suffragane!  pub- 
blicò molti  decreti  alla  conservazione  della  P’e- 

(a)  I Maurini  basso  riconosciuto  e contilo  il  loro  errore 
riguardo  alla  pairia  di  S.  Paolino,  patriarci  di  Aquilria,  r basso 
ronfraulo  eh1  ri  (a  salto  del  Friuli  (Ria.  litei . de  la  Fraine, 
t.  1»,  p.  38).  Una  nuova  t più  culla  Vila  di  ruo  ba  pubbli- 
cala di  f tetto  in  Vrorxia  ori  1782  il  sig.  ab.  Giarapirlru  della 
Stua, in  coi,  riguardo  alle  aaioni  e alle  opere  di  euo,  »i  trove- 
ranno pii  diilinle  noli  tic.  Ed  egli  fra  Ir  altre  cose  ha  provilo 
che  S.  Paolino  bui  di  vivere  Pauso  802,  e clic  è aoppsslo  il 
Concilio  d’  Aitino  dell'anno  8o3. 
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ile  e alla  riforma  de’  costumi  assai  opportuni  ; 
e un  altro  pure  ne  tenne  in  Altiuo  nella  stessa 
provincia  del  Friuli  Tanno  8o3.  Carlo  Magno 
ed  Alcuino  aveanlo  in  sì  grande  stima,  che  qua- 
lunque rilevante  dubbio  si  offrisse,  a lui  ne  chie- 
devano la  soluzione.  Per  comando  di  Carlo 
egli  scrisse  gli  accennati  libri  contro  gli  errori 
di  Felice  e di  ETpando.  A lui  pure  si  rivolse 
A leuino,  perchè  scrivesse  intorno  a’ riti  del  bat- 
tesimo, su’ quali  eran  nate  parecchie  quistioni. 
L*  espressioni  che  Alcuino  usa  scrivendogli,  be- 
ne ci  fanno  conoscere  in  quale  concetto  ci 
l'avesse:  Tuuin  ctl , die’ egli,  o postar  chete 
grrgù,  ri  custos  porlarum  c.ivitatis  /tri,  qui  do- 
vetti sciiti tiae  /tot etile  drrtera  ictus,  et  quinque 
loft  idei  litiifiiilissimos  Ina 'a  txcotulis , blasplunian - 
te*  esercitimi  Dei  viventi*  PhilLstacos  in  siq be- 
llissimo (ialini h uno  veritali s ictu  loto*  contere- 
te  id  te  onuiium  aspiciunl  acuii , aliquid  de 

tuo  ajfliu  inissimo  < Impila  cadeste  desulerantcs 
audire,  et  ferventissimo  sapientiae  sole  frigidissi- 
mos  grand inum  lapide s,  qui  culmina  sapientissi- 
mi Salomon*»  ferite  non  mrtuunt , per  te  citius 
ir  solvi  cxpcctanles.  Tu  vero  lucerna  ardati  et 
luce  tu,  ec.  ( ep . 81  ).  Di  somiglianti  sentimenti 
«li  stima  piene  sono  Te  I^LIere  scritte  da  Al- 
cuino a Paolino,  che  dal  P.  Madrisio  souo  sta- 
te unite  insieme  c aggiunte  all’ opere  di  questo 
santo  patriarca.  Nè  minore  era  la  stima  in  che 
avealo  Carlo  Magno,  come  è manifesto  e da 
ciò  che  detto  abbiamo  poc'anzi,  c dal  vedere 
Paolino  chiamato  a’ sinodi  per  comando  di  lui 
radunati , e da  qualche  frammento  che  ci  è 
rimasto  di  lettere  a lui  scritte  da  Paolino,  in 
cui  questi  gli  dà  ricordi  opportuni  a reggere 
felicemente  P impero.  Egli  inori  Tanno  8o4, 
romc  dopo  il  suddetto  P.  Madrisio  ha  provalo 
anche  il  signor  Liruli,  presso  i quali  scrittori 
si  potranno  vedere  più  ampiamente  svolte  e 
più  stesamente  confermale  quelle  notizie  ch’io, 
per  non  ripetere  inutilmente  ciò  ch'essi  hanno 
detto,  sono  venuto  sol  brevemente  accennando. 

IV.  Sue  opetx. 

Oltre  il  Concilio  foroiuliese  c il  simbolo  di 
Fede,  ed  i Canoni  »n  esso  formati,  che  tutti  fu- 
rono opera  di  Paniino,  ed  i Canoni  de’sinodi  di 
Vquisgraiia  e di  Katisbona,  ne’ quali  egli  ebbe 
gran  parte,  abbiamo  di  lui  una  lettera  sinoda- 
le , intitolata  Sacrosillabo , contro  l’eresia  di 
Elipando,  ch’egli  scrisse  in  nome  del  sinodo 
«li  Francfort  l’anno  79.4,  e che  dal  sinodo  stes- 
so fu  mandata  a’ vescovi  delle  Spagne.  Nello 
stesso  sinodo  essendosi  proposta  la  causa  di 
un  rotale  Astolfo  ticci&or  della  sua  moglie,  egli 
per  romando  de*  Padri  distesi*  una  grave  am- 
monizione al  reo,  a cui  insieme  ingiunse  la 
penitenza  canonica  a tal  delitto  proporzionata. 
Contro  «li  Felice  ancora,  eli*  era  stato  primo 
autore  dell’eresia  c maestro  «li  Elipando,  egli 
scrisse  tre  libri  clic  ancor  ci  restano.  A lui  pure 
appartiene  fetori  azione  ossia  i Salutevoli  Do- 
cumenti a Enrico  «luca  del  Friuli,  die  |»rima 
vedovami  tra  le  opere  di  S.  Agnsliuo;  un  Sim- 
bolo della  Fede  esposto  in  versi  con  un’  apo- 
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logia  del  medesimo;  alcuni  inni  e alcune  let- 
tere, c tra  esse  una  assai  lunga  a Carlo  Mu- 
ri»0, »n  cui  lo  ragguaglia,  del  sinodo  tenuto  in 
Aitino  l'anno  8o3.  Queste  opere  «li  S.  Paolino 
sono  stale  raccolte  insieme*  c con  copiose  an- 
notazioni e con  dissertazioni  assai  erudite,  illu- 
strate «lai  sopraccitato  P.  Madritiio,  e stampate 
in  Venezia  Tanno  1737.  In  esse  ninno  deve 
lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza , 
pregi  che  a questi  tempi  non  6Ì  conoscevano. 
Ma  l’autore  vi  si  mostra  versato  nella  scienza 
delle  Sacre  Scritture,  de*  Santi  Padri  e de'Ca- 
noni,  e degno  del  concetto  di  cui  egli  godeva,  «li 
uno,  cioè,  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età.  A 
queste  opere  di  S.  Paolino  pubblicale  dal  P.  Ma- 
«Irisio  devesi  aggi  ugnerò  ancora  un  piccol  trat- 
tato intorno  al  Battesimo,  cioè  quello  di  cui 
«'gli  era  stato  richiesto,  come  già  si  è detto, 
da  Alcuino.  Il  dottissimo  Monsig.  Mansi  che  lo 
ebbe  dalla  biblioteca  .del  monastero  di  S.  Eni- 
nierano  in  Ratisbona,  ne  è stato  il  primo  edi- 
tore (1 Condì . Callect.,  L 1 3,  p.  91 1,  ed.  Vttu  \ 767), 
c degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  ch’egli 
vi  ha  premesse. 

V.  Si  entra  a parlatx  di  Teodolfo  vescovo  iT Or- 
leans, e si  pruova  eh*  ei  fu  italiano. 

Visse  al  medesimo  tempo , e fu  parimenti 
accettissimo  a Carlo  Magno,  Teodolfo,  vescovo 
«t’  Orleans.  Ch’  ci  fosse  italiano,  noi  negano  gli 
stessi  Maurini,  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia,  il  cui  sentimento  in  questa  parte  deve 
certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  clic 
Teodolfo  ocra  nato  di  là  dall’ Alpi  d’una  fa- 
» miglia  assai  nobile  fra  i Goti  ...  e che  pel 
»»  suo  ingegno  c pel  suo  sapere  fu  chiamato  dal- 
»»  l’ Italia  in  Francia  da  Carlo  Magno  (l.  4 » 
p.  4%)”*  1°  falli  i°  una  Cronaca  antica  pub- 
blicata dal  Du-CInisnc  ciò  chiaramente  si  af- 
ferma : T he odul pii us...  prapter  scientuie  prue  io - 
galivam,  qua  pollebai  , a memorato  iuqieratore 
Carolo  Magno  ab  Italia  in  Gallio*  ailductus. 
11  P.  Mabillpn  nondimeno  sospetta  eh’ ci  fosse 
»pagnuoIo  ( Analecta,  t.  1 , p.  e due  argo- 

menti gli  sembrano  assai  forti  a provarlo.  Il 
primo  si  è P cpitatio  che  nc  fu  posto  al  sepol- 
cro, in  cui  fra  gli  altri  leggesi  questo  verso: 

Protnlit  lume  Speria:  Gallia  sed  nutriit. 

L’  altro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo , 
in  cui  egli  descrivendo  il  suo  arrivo  a Narbo- 
na,  cosi  dice  ; 

Mox  sedei,  Nar -bona,  tuas,  urbemqua  decoralo 

Tangimus.  oecurrit  quo  mihi  Urta  rohnr»  ; 
Reliquiae  Gelici  popoli,  simili  Hespera  turba 

Me  consanguineo  iìt  duce  laeta  sibi. 

L . 1,  carm.  1,  v.  ec. 

E a questi  si  può  aggiugnere  f altro  più  lungo 
«pii  alio  ^pubblicato  nella  Gallia  Christiana  (voi.  8, 
p.  1 4*m),  in  cui  siinilincutc  egli  è introdotto 
a favellare  cosi: 

llespcria  genitus  hac  aura  tellure  sepultus. 

11  veder  dunque  assegnata  a Teodolfo  per  pa- 
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irta  1*  Espella , e i Goti  di'  erano  in  N irboua  1 arrotarsi  nel  clero  menaste  moglie,  e me  avesse 
Tenutivi  dalla  Spagna,  detti  da  lui  congiunti,  | una  figlia  chiamata  Gisla.  Il  fondamento  eli 
fa  creder  probabile  a questo  .dotto  scrittore,  j questa  opinione  è un*  elegia  ch’egli  le  scriva, 
eh*  egli  fosse  spaglinolo.  Ma  in  primo  luogo  il  9 mandandole  in  dono  un  codice  del  Salterio,  e 
nome  di  Empiria  «lavasi  allora  anche  all*  Italia,  |j  che  incomincia  così  : 

come  è manifesto  da  queste  parole  di  1 aolino  . Q;j|a  favente  Ileo,  venerabile  suseipe  donino, 
d'  Aquilina:  Àquihjtmù  S.di>  H< aperti»  orìsac-  | <^IKK]  (ibi  Tfudulfu»  dat  pater  ecce  tira». 
ciucine  (i/i  SacrosjUab.t  e.  t).  In  secondo  luogo,  I 

come  riflette  lo  stesso  P.  Mabillon,  eran  della  Ma  possiam  noi  assicurare  elle  il  nome  di  pa- 


nazionc  medesima  i Goti  dì  Spagna  e quei 
d’  Italia,  e perciò  Teodolfo  nato  di  una  fami- 
glia di  Goti  Italiani  potrà  chiamar  suoi  con- 
giunti i Goti  da  Spaglia  venuti  a Narbona.  Non 
sembra  dunque  questo  argomento  bastevole  ad 
affermare  che  Teodolfo  fosse  spaglinolo,  singo- 
larmente al  confronto  dell*  antica  Cronaca  so- 
praccitata che  il  dico  italiano  (*).  Questo  e ciò 
solo  che  della  patria  di  Teodolfo  possiam  dire 
congetturando.  Ma  l'abate  Longehnmps,  a cui 
piace  rallegrare  i lettori  con  belle  immagini  e 
con  piacevoli  racconti,  altre  assai  più  belle  no- 
tizie ci  somministra.  Godiamo  noi  pure  di  un 
tal  piacere,  e vegglamo  ciò  ch’ei  ne  narra: 
••  Lo  spettacolo  delle  Alpi  offerto  agli  occhi  «li 
» Teodolfo  ancor  fanciullo  sviluppò  senza  dub- 
*»  bio  il  germe  de*  poetici  suoi  talenti.  Ei  vide 
n la  luce  ìn  una  piccola  città  posta  alle  falde 
» di  questi  celebri  monti.  Questa  sorprendente 
pi  scena  infiammò  il  suo  genio;  cantò  i prodigi 
n della  natura,  e i primi  accenti  della  sua  ma- 
si raviglia  furon  da  lui  consecrati  al  loro  Au- 
» tore  (Tabi,  hist.,  t.  S,  p.  377)**.  Non  è egli 
questo  uno  stile  veramente  poetico  ? E non  vi 
briDa  singolarmente  ciò  che  tanto  solleva  la 
poesia,  cioè  1*  invenzione  ? Perchè  mai  non  ha 
cgl|  <**1°  a^a  «u*  °Pera  *cce  del  titolo  di 
Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo  bene, 
quello  di  Quadro  poetico  che  le  eouvicne  per- 
fettamente ? 

VI.  Chiamato  in  Francia  da  Carlo  Magno 
è fatto  vcscoì>o  d’  Orleans. 

Il  P.  Sinnondo  (in  not ad  I.  3 , carm.  4, 
Theod.t  t.  a,  eftss  Op.)  e,  dopo  lui,  molti  mo- 
derni scrittori  pensano  che  Teodolfo  prima  di 

(*)  La  patria  di  Teodolfo  ha  soonniimlnfa  al  »ig.  ah. 
Lanpillaa  l'occasione  di  «na  non  breve  dissertati  mie  (I.  », 
p.  l3o).  Egli  ni  rimprovera  , perche  io  affermo  che  P antica 
Cronaca  prodotta  dal  dn-Chèsne  lo  dice  fallano,  mentre  a dir 
vero,  cita  altro  non  die*  sa  tipo  che  ei  fa  chiamale  dall'Italia. 
E in  ciò  confetto  eh1  io  bob  sono  alalo  abbastanza  esatto.  Ciò 
non  ostante,  u la  delta  Cronaca  noi  dice  espressamente,  sembra 
almeno  indicarlo.  Perciocché  si  ridetta  : nell' antico  epitelio  di 
Teodolfo,  da  me  citalo,  ove  egli  è introdotto  a parlare,  si  dice  che 
per  attaccarsi  al  servigio  di  Cario  Magno,  ei  lascitela  patria,  la 
famiglia,  ec.  Destra»  patriot»,  prntrmque,  Jomumqut , la'tmqut. 
Pei  conoscer  dunque  la  palria*di  Teodolfo  ronvien  vedere  da 
qnai  paese  passasse  egli  al  servigio  di  Carlo  Magno.  Or  la  detta 
Cronaca  ci  assknra  che  Teodolfo  fa  dall' Italia  chiamato  alla 
Corte  di  Carlo.  Dunque  p Italia  era  la  patria  dì  Teodolfo.  Ri- 
guardo agli  altri  argomenti  eh'  ei  porta  a provare  che  Teodolfo 
fu  spagnnolo,  io  lascio  che  ognuno  ne  esamini  la  forca  r il  peso. 
Ridicola  è poi  l' accasa  che  a questo  luogo  egli  mi  di,  óoè 
ch'io  mi  sfono  quanto  pii  pano  di  nascondere  la  poterli  dei 
letterati  italiani  di  questo  setolo.  Cbinnque  ha  orchi  in  fronte, 
potrà  vedere  quante  volle  io  deploro  Punirei  sale  tgnciania  in 

mi  alloca  giaceva  srpolla  l'Italia. 


drc  si  abbia  qui  a prendere  in  senso  letterale 
c non  metaforico?  E non  può  egli  uu  vescovo 
singolarmente  dare  a sé  medesimo  questo  nume 
per  riguardo  a quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi  ? Poiché  dùnque  non  vi  è altro  mo- 
numento a provare  che  TcodoUb  fosse  ammo- 
gliato, non  panni  che  ciò  si  possa  affermar© 
sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teodolfo  dal- 
P Italia  pas sò  in  Francia,  invitatovi  da  Girlo 
Magno  per  la  stima  che  aveane  concepita,  come 
abbiamo  udito  poc*  anzi  narrarsi  da  un  antico 
scrittore , ed  allettato  insieme , come  si  legge 
nel  soprammentovato  epilafìo  pubblicato  nella 
Gallia  Christiana , dalle  soavi  maniere  di  questo 
pri  irripe: 

Cujiis  cnim  tanta  raptus  dulcedine  veni, 
Desenii  patriam,  gentetnque,  domunnjiic,  la- 
reinque. 

Nè  Cario  fu  pago  di  averio  *eco.  Egli  il  volle 
inoltre  onorare  di  ragguardevoli  cariche,  per- 
chè col  suo  sapere  più  agevolmente  si  rendesse 
utile  a molti.  Perciò  il  fc’  consccrare  vescovo 
d*  Orleans,  e dichiarollo  abate  del  monastero 
di  Fleury.  In  qual  anno  ciò  accadesse,  non  è 
facile  a stabilire,  perché  i monumenti  ancora 
più  autorevoli  sembrano  contraddirsi  l’un  l’al- 
tro. Abbiamo  una  lettera  di  Carlo  Magno  a 
Manasse,  abate  di  Flavigny,  in  cui  gli  permette 
la  fabbrica  di  un  monastero,  di  che  Manasse 
1'  avea  richiesto  per  Thcodulphum  episcopum 
Aurelianensem  et  ab  Late  m Floriacensù  Morta- 
siti ii  (Mobili.  t Ann.  Bcnrd .,  t.  a,  /.  a,4  n-  85). 
E questa  lettera  in  qualche  edizione  è datata 
dell’  anno  ottavo  del  regno  di  Carlo,  che  in 
Francia  era  Panno  775,  o 776.  Ma  lo  stesso 
P.  Mabillon  e gli  autori  delia  Gallia  Cristiana 
riflettono  (voL  4,  p-  450),  che  questa  data  decsi 
necessariamente  credere  falsa,  poiché  non  è 
possibile  il  fissare  si  presto,  il  vescovado  di 
Teodolfo.  I suddetti  autori  della  Gallia  Cristia- 
na osservano  (iA.,  et  » 'oL  8,  p.  » 4'io),  che  1*  a- 
batc  Manasse  mori  P anno  788,  e ne  raccolgono 
che  in  quest’anno  almeno,  secondo  P indicata 
lettera  di  Carlo  Magno,  dovea  Teodolfo  essere 
e vescovo  ed  abate.  Ma  è egli  certo  che  Manasse 
morisse  in  quest’  anno  ? Essi  non  ce  ne  arrecano 
sicura  pruova,  e sol  ci  dicono  : Obiisse  Icgitur, 
anno  788.  Dall'  altra  parte  il  P.  Mabillon  ri- 
flette (il.,  l.  i-f  n.  aa),  che  la  serie  degli  abati 
di  Flavigny  è assai  oscura  e dubbiosa,  e che 
non  è perciò  fucile  P accertare  in  qual  anno 
precisamente  morisse  Manasse;  e quindi  P ar- 
gomento preso  dalla  morte  di  questo  abate  non 
è abbastanza  sicuro  a fissar  il  tempo  iti  cui  Teo- 
dolfo avesy*  la  badia  di  Fleury  e il  vescovado 
d’  Orleans.  Lo  stesso  P.  Mabillon  congettura  che 


della  letteratura  italiana 

in  vece  <l 'anno  octavo,  delibasi  nella  mentovata 
latterà  leggere  anno  vignano  (telavo,  che  cade 
nell’  anno  jyi,  o 79G,  »>  In  fatti,  (gli  dice,  (/.  ?4, 

» n.  85),  Teodolfo  tenne  il  governo  di  <|uel  ino- 
»>  naatero  venti  non  interi  anni,  c ne  fu  privalo 
w 1*  anno  81 4,  come  a suo  luogo  dimostreremo  >•; 
il  che  proverebbe  appunto  elle  verso  Tanno  595 
ei  ne  ricevesse  il  governo.  11  P.  Mabillon  man- 
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tiene  la  sua  parola,  e altrove  (/.  38,  /».  78)  cita 
un  antico  Catalogo  degli  abati  di  Floury,  in  cui 
si  dice  che  Teodolfo  tenne  «piella  badia  per 
diciannove  anni  e mezzo.  Ma  questo  dottissimo 
uomo,  per- una  di  quelle  inavvertenze  in  cui 
radon  talvolta  anche  i piu  esatti  scrittori,  non 
ricordandosi  clic  avrà  già  stabilita  la  disgrazia 
ili  Teodoliti,  c la  perdita  della  diguità  di  abate 
all  anno  81 4,  qui  la  (issa,  rotile  fu  veramente, 
all’  anno  817;  secondo  il  qual  computo,  se  Tco- 
do!fo  fu  abate  diciannove  anni  e mezzo , eoo* 
vien  dire  che  il  monastero  di  Henry  gli  fosse 
dato  a reggere  rirca  Tanno  798.  E questa  par- 
rai che  sia  la  più  probabile  opinione  , o tale 
almeno  a rui  ninna  solida  difTìrollà  si  possa  op- 
porre. Ma  so  allor  solamente  egli  ebbe  la  badia 
di  Flrurjr,  comico  dire  clic  alcuni  anni  prima 
rifosse  vescovo  d'Oclcans;  perciocché  noi  ve- 
dremo frappoeo,  che  Alcaino  bramò  che  Teo- 
dolfo incoi  o rispondesse  al  libro  ili  Felice,  ve- 
scovo di  Urgcl,  in  cui  questi  ave»  sparso  il  ve- 
leno della  sua  eresia.  Or  questo  libro,  che  fu 
poi  esaminato  nel  Sinodo  di  Francfort  I* an- 
no 794»  dovette  circa  questo  tempo  medesimo 
divolgarti;  e perciò  dovrà  già  Teodolfo  essere 
stato  innalzato  alla  sede  vescovile  d’ Orleans 
alruni  anni  prima  eh*  ci  ricevesse  la  mentovala 
badia. 

VIL  Onori  ricevuti  da  Carlo  Magno 
e da  Lodovico  il  Pio. 

Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove  di 
stima  ch'ei  ricevesse  da  Callo  Magno.  Questi 
inviollo  insieme  con  Leidrudo,  che  fu  poi  ve- 
scovo ili  Lione,  alla  visita  di  alcune  provincie 
delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giusti- 
zia a que* popoli  coll’ autorità  propria  di  quelli 
che  allor  diceansi  Misti  Dominici  j e lo  stesso 
Teodolfo  ci  ha  lasciala  la  descrizione  esatta 
del  viaggio  che  in  tal  occasione  egli  fece  (/.  1, 
carm.  1).  A*  vantaggi  della  sua  diocesi  pensò 
saggiamente;  e raccolto  un  sinodo,  prescrisse 
opportune  leggi  che  ancor  ci  rimangono  , c 
nelle  quali,  coinè  abbiamo  altrove  mostralo, 
vergiamo  mentovate  le  scuole  de’ monasteri,  e 
<| nelle  che  nelle  lor  parrocchie  trarr  dovevano 
i parrochi  (Capii.  19,  20).  Alcuni  monasteri  an- 
cora furono  per  opera  di  Teodolfo  o ristorati, 
o moramente  fondati.  Il  .sapere  di  cui  egli  era 
fornito,  gli  conciliò  I'  amicizia  c la  stima  del 
celebre  Alenino  ; il  quale  ricevuto  avendo  da 
Carlo  Magno  il  libro  di  Felice  di  Urgcl,  perché 
il  confutasse,  risposrgli  clic  sarebbe  stato  op- 
portuno il  mandarne  copia  ancora  al  romano 
pontefice,  al  patriarca  l'aolino,  e a Ricbono 
(arcivescovo  di  Trcviri),  c a Teodolfo,  vescovi) 
dui  tori  e maestri,  acciocché  ognuno  di  issi  ptrn- 


d tse  a confutarlo  (ep.  ( ad  Car.).  Egli  è pro- 
babile che  Teodolfo  scrivesse  contro  la  eresia 
di  Felice;  ma  s’ egli  il  fece,  non  ce  u*c  rima- 
sto pure  un  franuneuto.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
Magno  , al  cui  testamento  fu  egli  uno  de’ ve- 
scovi che  sottoscrissero  (Eginhanl.  in  Tifa  Car. 
M.).  Lodovico  Pio  ebbclo  per  alcun  tempo  as- 
sai caro  ; c destinoli»  insieme  con  Giovanni 
vescovo  d*  Arie*  e alruni  altri  ad  andare  incon- 
tro al  pontefice  Stefano  IV,  quando  questi  se  nc 
venne  in  Fmueia  Tanno  RiC*  (Astinnomus  in 
fila  Lud.  ad  /».  0/1.).  nella  qual  occasione  egli 
ebbe  dal  romano  pontefice  Touor  del  pallio  e 
il  titolo  d* arcivescovo,  come  rarcogliesi  da  al- 
cuni diplomi  allegati  dagli  autori  della  Gallia 
Cristiana  (co/.  8,  p.  i4'Jt)  (a). 

Vili.  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodovico  it  Pio  : 
sua  morte.  * 

Ma  questi  onori  furono  di  troppo  breve  du- 
rata. Bernardo  re  d'Italia,  sollevatosi  Tanno  Si  7 
contro  Timperadore  Lodovico  suo  zio,  e quindi 
per  pentimento  della  sconsigliata  sua  risolu- 
zione pittatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lodovico 
insieme  co’  principali  autori  di  essa,  Teodolfo 
fu  avvolto  egli  pure  in  questa  procella.  Il  so- 
praccitato scrittore  della  Vita  di  Lodovico  ci 
parla  di  ciò  in  maniera  rise  non  si  può  accer- 
tare se  T codolfo  fosse  egli  ancora,  o non  fosse 
reo  di  tal  ril>cllionc:  Etimi  tiujus  tcehris  con- 
sci! quamplures  clerici  svu  laici  : inter  qttos  ali- 
(fuos  episcopo*  huj in  tempestati*  proce Ila  invaivi t, 
Anselmwn  scilicet  Mediolam nsem , H'ulfnldum 
Ctrmonensem,  *<  d et  7'heodulphurn  Aun  lianen - 
scsn.  Ma  altri  scrittori  troppo  chiaramente  ne 
fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo.  Fra  gli  altri  Egi- 
nardo,  scrittor  certamente  di  grandissima  auto- 
rità, cosi  ne  dice:  Erotti  pine  terra  olii  multi 
pixo  clari  et  nobile s viri  qui  in  eodem  sedere  de~ 
prehensi  sunt ; inter  quos  et  aliqui  episcopi..,, 
et  Tlvodulphus  Anncliancnsis  fuerr  (De  Gest. 
Lud.  IHi,  ad  an.  817).  Lo  stesso  alTerma  l'au- 
tore di  un’  antica  Cronaca  pubblicata  dal  Du- 
ClièSnr  (Script,  llisl.  Frane. , voi.  3,  p.  1 48),  c 
Teguno  scrittore  egli  pure  di  questi  tempi  (De 
Gest.  Liul.  Pii,  c.  3-j),  il  quale  aggmguc,  che  i 
vescovi  rei  confessarono  il  lor  delitto.  Ma  in 
questo  numero  non  vuol  certo  comprendersi 
Teodolfo,  il  qual  sempre  si  protestò  innocente. 
Ecco  iu  qual  maniera  egli  scrive  al  vescovo 
Agiulfo: 

Non  regi  a ut  proli,  non  ejus,  crede,  jugali 

Peccavi,  ut  mrritis  bare  mala  tanta  velia  in: 
Crede  meis  verbi*,  fratrr  sanetissime,  crede. 

Me  objecti  haud  quaquam  crimini#  esse  rcum. 


( 4 ) Il  P.  ab.  Frobenio  ha  pria»  di  ogni  altro  owrvato, 
ebe  una  lettera  da  AUuino  wr iffa  • Tiratoli»»  P anso  8^.Z  H 
Bit» tra  rhr  fin  da  qaclP  arnia  avera  qae*li  ricevalo  P o»«r  del 
pallio  fillilolo  di  arcirescoro  (Afe.,  Òp.,  t.  l.pan  f,p.  *58)  i 
c ancouhc  votesae  combatterai  l'epoca  di  qwrlla  lettera,  è retto 
ebe  Alunno,  da  cui  essa  fa  acrili*,  fiat  di  rirrte  Pass»  H.i$, 
f tbr  perciò  a qoraPjnno  al  più  tardi  polrrbbs  r»»a  diffami. 


Digitized  by  Google 


STORIA 


4;o 

E poco  oppresso  : 

Hacc  ego  clamavi,  damo,  damabo  per  aevum. 
Mare  donec  animae  membra  liquor  vegetai. 
Qui  modo  non  credit,  cogetur  credere  tandem, 
Vrntmn  erit  ùt  magni  Judieis  ante  thronum,  ec. 

L.  4>  carm.  4*  j 

In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo 
Modoino  (ib,f  carm.  5),  con  cui  pure  si  duole 
d*  essere  stato  condannato  benché  innocente. 
Queste  si  solenni  proteste  fatte  da  Teodolfo  ci 
potrebbono  agevolmente  far  credere  eh’  ei  non 
fosse  complice  di  un  tal  delitto.  Ma  pare  ch’ei 
non  potesse  allora  persuaderlo  ad  alcuno,  poi- 
ché gli  storici  contemporanei  comunemente  il  di- 
cono reo.  Anzi  lo  stesso  vescovo  Modoino,  a cui 
aveva  egli  scritto  protestandosi  innocente,  nel 
rispondergli  che  fa  in  versi  egli  pure,  benché 
sembri  dapprima  che  riconoscane  l’ innocenza , 
dicendo  : 

Exilium  innocuus  pateris  pertriste  sacenlo»,  ec. 
Inter  Carm.  Tht'od.,  I.  4>  carm.  9. 

poscia  nondimeno  lo  esorta  a confessare  il  com- 
messo delitto,  assicurandolo  essere  questa  l’u- 
nica via  ad  ottenere  il  perdono  da  Lodovico  : 

Coinmissum  scrina  omnc  libi  dimitterc  raavult. 
Si  peccasse  tamen  te  memorare  veli». 

Sed  mihimet  mcliu*  visurn  est,  ut  spónlc  fatetur, 
Quodque  negari  «allo  non  vaici  ingonio. 
Nullo  alio  superare  modo  puto  Principia  iram 
Posse,  p rubra  nisi  te  criminis  esse  rcum. 

Comunque  fosse,  le  sue  proteste  non  gli  gio- 
varono punto.  Ti’ anno  seguente,  come  narra 
Kginardo  con  gli  altri  storiri,  in  un  sinodo  da 
Lodovico  radunalo  in  Aquisgrana  a tal  fine,  i 
vescovi  rei  di  questa  congiura  fumn  deposti  e 
rilegati  in  alcuni  monasteri.  A Teodolfo  uno  ne 
fu  assegnato  per  carcere  in  Angers.  dove  egli 
si  stette  racchiuso  per  lo  spazio  di  tre  anni , 
rioc  fino  all*  anno  811,  in  cui  Lodovico  a lutti 
coloro  che  per  ragione  del  re  Bernardo  erano 
stati  esiliati,  e fra  essi  a Teodolfo  die  il  per- 
dono. Ma  questi  non  ebbe  tempo  a goderne, 
perciocché,  mentre  stava  per  tornarsene  alla 
sua  chiesa,  fini  in  Angers  i suoi  giorni.  Così 
chiaramente  si  afferma  nel  breve  epitafio  di 
questo  celebre  vescovo,  pubblicato  dal  P.  Ma- 
billon.  e più  chiaramente  ancora  nell' altro  più 
lungo  che  leggesi  nella  Gaìlia  Christiana  ( Lcil .), 
in  cui  cosi  egli  é introdotto  a parlare  di  sé 
medesimo: 

Is  ine  tum  claustris  senati  jusserat  hrros, 
linde  t|uidam  ( fòrte  quidrin)  voluit  me  revo- 
care sa  tri; 

Sed  suprema  dies  jussu  dolala  Tonanti*. 

Hac  memet  voluit  poncrc  corpus  humo. 

Alle  quali  testimonianze  pare  che  debhasi  mag- 
gior fede,  che  al  racconto  di  un  monaco  (Le- 
taldus  de  Mirar.  S.  Maximini , c.  i3  ) , che  il 
fa  morto  di  veleno  datogli,  mentre  era  già  in 
viaggio  pei*  tornarsene  ad  Orleans,  da  coloro 
che  usurpati  avevano  i beni  della  sua  chiesa. 


IX.  Sue  o/vnr. 


Oltre  i Capitoli  da  lui  scritti  a regolamento 
del  suo  clero  e della  sua  diocesi , c oltre  la 
confutazione  ch’egli  fece  probabilmente,  come 
si  è detto,  del  libro  di  Felice  di  Urge!,  ma  di 
cui  nulla  ci  é rimasto,  abbiamo  di  Teodolfo  un 
libro  intorno  all’  fM/é»  del  Battesimo,  ossia 
alle  cerimonie  in  esso  usate.  Carlo  Magno  per 
eccitare  i vescovi  allo  studio  delle  scienze  sa- 
cre piaeevasi  spesso  di  proporre  or  agli  uni , 
or  agli  altri  alcune  qitUtioui  appartenenti  al 
dogma  o alla  disciplina}  c molti  singolarmente 
furono  da  lui  interrogati  di  questo  argomento; 
e fra  gli  altri  Magno,  arcivescovo  di  Sena.  Questi 
commise  a Teodolfo  di  scriver  su  ciò}  e Teo- 
dolfo il  fece  col  mentovato  libro,  che  cel  fa 
conoscere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  c nelle 
scienze  ecclesiastiche  versato  assai.  Un  altro 
libro  per  coniando  di  Cario  Magno  egli  scrisse 
intorno  allo  Spirito  Santo,  in  cui  però  altro  egli 
non  fece  che  raccogliere  semplicemente  i passi 
de’ Santi  Padri,  in  cui  ne  ragionano;  c tra  essi 
ancora  se  ne  veggono  alruni  supposti,  e attri- 
buiti ad  autori  di  cui  non  sono.  Abbiamo  an- 
cora i frammenti  di  due  saeri  sermoni,  e sei 
libri  di  poesie,  parte  sacre,  parte  profane,  le 
quali  a noi  non  sembrano  certo  molto  eleganti, 
ma  allora  dovevano  credersi,  in  confronto  di 
altre,  ammirabili  e divine.  Fra  esse  vedesi  l’inno, 
ossia  l’elegia  che  dalla  Chiesa  è stata  adottata 
per  la  solenne  processione  delle  Palme,  e che 
comincia  : 


Gloria,  lam  et  honor  libi  sit* 
demptor. 


Rcx  Christc  Kc- 
a,  carm.  3. 


* s 

Che  questa  elegia  fosse  da  lui  composta,  non 
si  può  dubitare,  veggeiulosi  ella  come  opera 
di  Teodolfo  accennata  da  Lupo,  abate  di  Fer- 
riere* (ep.  20);  e che  inoltre  ei  la  scrivesse, 
mentre  era  rilegato  in  Angers,  egli  è manifesto 
dalle  cose  stesse  che  in  essa  dice.  Ma  eh  egli, 
come  comunemente  si  crede,  prendesse  dalla 
sua  prigione  a cantarla,  mentre  Pimperador  Lo- 
dovico vi  passava  dappresso,  e che  perciò  ne 
ottenesse  il  perdono,  non  vi  c prnova  alcuna 
che  cel  persuada;  nè  sembra  probabile,  come 
osservano  gli  autori  della  Gallia  Cristiana,  che 
Lodovico  allora  fosse  in  Angers.  Di  queste  opere 
e delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo,  veg- 
gansi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia,  che  assai  diligentemente  ne 
hanno  trattato  (f.  4*  /*•  4^’0*  Vuoisi  osservare 
per  ultimo  un  non  picroio  abbaglio  preso  dal 
Cardinal  Baronio,  clic  «li  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi  diversi,  lino  vescovo  di 
Orleans  l’anno  81G  (.//in.  cccl.,  ad  h.  an\  l’al- 
tro prima  abate  «b*l  monastero  di  Fleury,  po- 
scia reo  «lidia  ribellione  di  Bernartlo,  eh’  egli 
con  altro  errore  stabilisce  all’anno  835,  e «piin- 
di  riconciliato  con  Lodovico,  c sollevalo  egli 
pure  alla  veseovil  calte«lra  d’Orleaus  (ih.,  ad 
ait.  835).  I quali  errori,  che  ora  non  nierite- 
rebbouo  perdono,  non  debb«»n«  pci-ò  ‘Comare 
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punto  la  itiiua  ili  questo  illustre  scirttore,  clic 
menilo  «tato  il  primo  a penetrare  entro  la 
folla  caligine  fra  cui  era  involta  la  civile  non 
meno  che  V ecclesiastica  storia,  e privo  di  tanti 
e sì  pregevoli  monumenti  rhc  si  sono  poscia 
scoperti,  non  è maraviglia  che  cadesse  spesso 
in  tali  falli,  dai  quali  non  era  quasi  possibile 
eh'  ei  si  potesse  guardare. 

X.  Notizie  di  Claudio , w«wo  di  Torino: 
sua  cirsio. 

lo  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che 
appartiene  a Teodolfo,  perche  panni  che  non 
delibasi  trascurar  la  memoria  di  un  Italiano 
che  pel  suo  sapere  fu  da  Carlo  Magno  chia- 
mato in  Francia,  c di  cui  egli  si  valse  a ri- 
chiamare ili  quel  suo  regno  nat  io  le  scienze  che 
si  giaecvan  prima  abbandonate  e neglette.  Più 
brevemente  parlerò  di  uno  straniero  che  a noi 
fu  mandato  da  Lodovico  il  Pio , coinè  uomo 
dotto,  di  cui  T Italia  abbisognasse  per  essere 
dirozzata,  ma  di  cui  essa  non  gli  seppe  troppo  | 
buon  grado.  Parlo  del  celebre  Claudio,  vescovo  i 
di  Torino.  Questi,  come  racconta  Giona,  ve- 
scovo di  Orleans  e successore  immediato  di 
Teodolfo  (praef.  ad  l.  de  Ctdtu  jnutg.),  nato 
in  Ispngnn,  e vissuto  per  qualche  tempo  alla 
Corte  di  Lodovico,  ove  dicesi  ancora  èli’ egli 
tenesse  scuola,  »»  sembrando  che  qualche  pcri- 
y zia  avesse  nella  «posizione  delle  Sacre  Scrlt- 
ture  , fu  per  opera  dello  stesso  irnperadore 
» consccrato  vescovo  di  Torino  , affinché  po- 
st tesse  nelle  scienze  sacre  istruire  i popoli  ita- 
>•  liani,  che  in  esse  parevano  allora  assai  rozzi  w. 
Cosi  Giona.  Se  tale  veramente  fosse  a quei 
tempi  lo  stato  della  nostra  Italia,  io  lascerò 
che  ognuno  il  vegga  per  sé  medesimo.  Le  cose 
che  finora  abbiamo  dette,'  e che  ci  rimangono 
n dire  in  questo  libro  medesimo,  ci  fan  cono- 
scere clic  benché  anche  in  Italia  fosse  univer- 
sa! 1*  ignoranza . non  ci  manearan  però  alcuni 
che  potessero  istruire  non  solo  l’Italia,  ma  la 
Francia  ancora  ed  altre  provineie , come  in 
fatti  avvenne.  Ma  eonvien  dire  che  Lodovico 
credesse  T Italia  più  d’  ogni  altro  paese  bar- 
bara e rozza  ; e che  perciò  Ir  facesse  dono  di 
un  uomo  sì  dotto,  qual  era  Claudio.  Egli  penò 
in  vece  d'esserle  utile  con  tal  presente,  poro 
mancò  clic  non  le  foMr  sommamente  fatale. 
La  contesa  che  nel  secolo  precedente  si  era 
arresa  tra’  Latini  r tra’ Greci  sul  culto  delle 
immagini , e il  molto  disputarne  che  si  era 
fitto  in  Francia  rd  in  Allemagna,  ove  il  secon- 
do Concilio  Nircno  trovò  per  lungo  tempo 
còni  Tastatori  o nimiei,  risvegliò  in  Claudio  il 
desiderio  di  scrivere  su  tale  argomento  ; c la- 
sciatosi abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  che 
«lai  nimiei  delle  immagini  si  arrecavano  in  di- 
fesi? del  loro  errore,  scrisse  egli  pure  contro 
il  culto  che  ad  esse  rendrvasi.  Il  commento 
sul  Levi! irò , in  cni  egli  cominciò  a spargere 
il  suo  veleno,  fu  da  lui  indirizzato  a Trode- 
miro  abate  di  un  monastero  detto  di  Psolmo- 
<li  in  Francia.  Questi  avendo  impugnata  I’  c- 
r«*sia  di  Claudio,  ei  cercò  di  difendersi,  e puh- 


blicò  un  libro  intitolato  Apologetico,  che  dirilc 
poi  occasione  ad  altri  libri  contro  di  lui  pub- 
blicati dallo  stesso  Trodcmiro , da  Dungalo  e 
dal  suddetto  Giona.  Ciò  che  in  questo  vi  ha 
di  strano  si  è,  che,  come  altrove  abbiamo  os- 
servato, gli  errori  di  Claudio  non  fecero  alcun 
rumore  in  Italia.  Niun  Italiano  pensò  a confu- 
tarlo ; niun  de’  romani  pontefici  lrvossi  contro 
di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi;  niun  sinodo,  final- 
mente. si  tenne  per  lui  in  Italia.  Noi  vegliamo 
solo  che  il  pontefice  Pasquale  I era  sdegnato 
contro  di  Claudio  ( Jonas  Àurei.  De  Cultu  Ima"., 
I.  3,  sub  fin.);  ma  da  tutto  il  complesso  delle 
parole  di  questo  passo  da  me  accennato  sem- 
bra che  ciò  nascesse  soltanto  dall’ impedir  che 
Claudio  faceva  i divoti  pellegrinaggi  a Roma. 
Certo  non  vi  è memoria  che  in  Italia  si  par- 
lasse delle  opinioni  di  Claudio  intorno  al  culto 
delle  immagini.  Il  che  io  penso  che  avvenisse 
perché  gli  scritti  di  Claudio  non  si  divorarono 
in  Italia,  ma  solo  in  Francia,  ove  egli  li  mandò 
a Teodemiro,  e forse  anche  ad  altri  suoi  an- 
tichi amici  ; e perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  er- 
rori di  Claudio,  ove  se  nc  fecero  ptihhlici  i li- 
bri. Quindi  troppo  facilmente  a mostrar  l’i- 
gnoranza de’ vescovi  d’Italia  ha  il  Muratori, 
seguito  poscia  da  altri,  applicata  ad  essi  (Intiq. 
hai.,  t.  3,  fi.  8 afi)  l’ ingiuriosa  espressione  usata 
da  Claudio,  il  quale,  come  narra  Dtingnlo  (//r- 
sp ons.  atlvert.  ('lami.  Taurini)  * rrnuit  ad  cmi- 
» tritimi  occurrere  EpUcoporum , vocaiu  illorum 
Srnodum  congrrgationem  asinorum.  Non  già  in 
Italia,  come  si  é detto,  ma  in  Francia  si  tenne 
il  sinodo  contro  di  Claudio,  di  cui  abbiamo 
altróve  parlato  , e perciò  «le*  vescovi  francesi . 
e non  degl’italiani,  parlò  Claudio,  benché  con- 
tro ogni  ragione  , con  si  grande  disprezzo.  Ma 
questo  disprezzo  gli  fu  ben  ricambiato.  Ecco 
in  qual  maniera  di  lui  parla  Dungalo  (L  rii.): 
C laudili i igitur  dtun  niillam  li  he  rati um  didicrrif 
disciplinarum  mtionem , li  te  rat  imi  significa  fianca, 
pniprìetatesque  ignorati « verbo mira,  ornerà  gene- 
ri Ima.  minierai  numeri* . rami  casibui  jtmgrre 
rationabili  riesci t canstructione  ; et  sic  nuurintoi. 
ut  fama  est,-  andet  trac  tatui  conficene,  quoà  sui 
prnprii  lattarie  et  industriae  esse  mentii ur,  cum 
illns  glossario  opere  ex  aliorum  i* oluminibus  trans - 
ferendo,  immo  dittipatulo  ac  depravando  rxcer- 
pit,  quosque  illorum  expostiionibus  auctorum , e 
qui  bus  eos  evellcre  furarique  proc  i uni  il , mixer- 
lima  alque  vanissima  praefhrt  e lattone , ncque 
pruder  illns  alios  permittit  libro * legi  in  sua  ci- 
ntiate, auctoritatem  sui  nominis  Jrontibus  inscii- 
lene  singulnrum  hoc  modo:  Incipit  Commenta- 
rium,  aut  Tractatus,  vel  F.xpositio  Claudii  Tau- 
rinensi Episcòpi.  De  antiquii  autem , re.  Cosi 
prosiegue  Dungalo,  rimproverando  a Claudio 
1* abbellirsi  ch’egli  face»  delle  altrui  spoglie, 
rd  il  vantare  rome.operr  di  suo  ingegno  ciò 
rlie  non  era  rhc  una  mal  tessuta  compilazione 
«le’sentimenti  altrui.  E Giona  similmente:  Fami - 
liair  est  libi,  Claudi,  ex  aliorum  opusculis  quaedam 
sunifteir,quaedam  subtrahere,  quaedam  immutare  , 
quaedam  etiam  his  de  tuo  contro fax  supemddcnr, 
tuiujui  dictionibui,  ut  tua  propria , furiti*  opta - 
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re  re.  D tmcalo  e.  Giona  urrbboDO  meritevoli  «li  i guerra  contro  de’  Longobardi,  e italo  fccritto 
maggior  lode,  se  contro  il  loro  avversario  arra-  j ancora  dal  eh.  Sa«i  (Serie*  Archup.  mediai., 
b uM;„nr  m.’iooìnnv  Ma  cidi  t. i.  /».  064).  Ma  il  diligentissimo  conte  Gmlim 


•ero  «critto  con  moderazione  maggiore.  Ma  egli 
è certo  che  Claudio  era  quale  appunto  essi  il 
descrivono,  non  già  autori*,  ma  semplice  e non 
sempre  esatto  compilatore,  come  raccoglicsi  Ha 
quella  parte  che  abbiamo  alle  stampe  demolii 
CommenUrii  da  lui  scritti  su’ sacri  libri,  cioè 
da  quelli  su  alcune  dell’  Epistole  di  S.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dall’anno  i!>4?»  e poscia  in- 
seriti nelle  Biblioteche  de’  Padri,  e da  qui  Hi 
su’ Libri  de’ Re  dati  alla  luce  dal  dottissimo  P. 
abate  Trombelli  (Eri.  PP.  La*.  (Jpute.  , t.  a, 
ffars  a)  Ma  egli  e vero  ancora  che  Claudio 


osserva  assai  giustamente  (L  cit.,  p.  i),  che  gli 
antichi  scrittori  ci  narran  bensì  che  I inviato 
Hi  Adriano  appettava*!  Pietro,  ma  eh’  ci  fosse 
quel  desso  che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano, 
essi  noi  dicono,  nè  vi  è argomento  che  basti 
a provarlo.  Aggiugne  V Argclati,  che  Pietro  pel 
suo  saliere  e per  le  dispute  cogli  Eretici  so- 
I stenute  ebbe  da  Carlo  Magno  il  glorioso  titolo 
I di  martello  degli  Eretici;  eh’  egli  scrisse  alcuni 
libri  contro  gli  Ariani;  e che  per  comando  di 
“ Adriano  pontefice  raccolse  le  opere  «li  S.  Gre- 


mir* a)  t ).  Ma  egli  e vero  ancora  me  cianaio  Aanano  poninu  r rnnwi»  ■*  ”i 

stesso  talvolta  si  protesta  di  voler  fare  riè  ap-  ||  gorio  il  Grande.  Ma  tutto  ciò,  coinè  osserva 
e..; — - ,»  i .A.ir-irMiiln  ilnttistimo  Sassi,  non  si  assen- 


puiito,  come  nella  prefazione  a’  suddetti  Cora- 
mentarii  su’  Libri  de’  Ri*,  e in  quella  de’Coiu- 
nientarii  al  Vangelo  di  S.  Matteo  pubblicala 
dal  P.  Mabillon  (Ann.  Orti.  S.  Pentii.,  %x>L  a, 
App..  n.  40;  e quindi  non  sembra  ch’ei  me- 
ritasse per  questo  riguardo  gli  amari  rimpro- 
veri di  Dungalo  e di  Giona,  benché  troppo  ri 
fosse  meritevol  di  biasimo  per  gli  errori  osti- 
natamente da  lui  sostenuti,  da’  (piali  peri»  fu 
fortunatamente,  come  si  e detto,  preservata 
I*  Italia.  A qual  anno  ei  morisse , non  si  può 
accertare.  Certo  egli  era  ancor  vivo  l’anno  83<>, 
come  mostra  I’  Ughelli  (hai.  Sacra , voL  4)* 
Dell’ opere  da  lui  scritte  reggasi  fra  gli  altri 
il  P.  Ceillicr  (Il iti.  des  AuL  eccl.). 

XI.  Ertati  dell’  Afflati  nel  ragionar  di  Puliti 
arcùx «covo  di  Milano. 


r * ••  _ : . 

il  sopraceitalo  dottissimo  Sassi,  non  si  asseri- 
sce che  sul  fondamento  di  troppo  recenti  au- 
tori. E lo  stesso  dicasi  di  altre  cose  che  «lal- 
l’ Argclati  ei  si  danno  aitai  fatti  da  non  dubi- 
tarne, ma  elle  dal  Sassi  si  mostrano  o false,  o 
almeno  non  abbastanza  provate.  Tra  esse  quella 
« he  più  appartiene  a quest’opera,  c la  lettera 
da  Pietro  scritta  a Carlo  Magno,  in  cui  il 
'miti,  (la  (piali  pero  tu  n ragguaglia  delle  traslazioni  seguite  del  corpo 
si  c detto,  preservata  U di  S.  Agostino,  e eh’ è stata  pubblicata  anche 
•i  morisse  . non  si  nuò  1 dal  cardinale  Baronio  (Aiut.  eccL , ad  an.  7*5). 

Intorno  ad  essa  il  Sassi  non  muove  alcun  dub- 
bio, C sembra  clic  la  riconosca  legittima.  Ma 
altri  ne  pensano  diversamente,  e parmi  a ra- 
gione. 11  P.  Pagi  la  crede  interamente  suppo- 
sta (Crit.  ad  Atta.  Baro  tu,  cui  rumd.  an.).  È tal 
pure  è il  parere  del  soprallodalo  conte  Glu- 
tini (/.  cit.  p. . Tifi).  Il  dottissimo  P.  Stiltingo, 
uno  de’ continuatori  del  Bollando,  crede  che 
almeno  molte  cose  vi  siano  state  posteriormente 
intruse,  poiché  è certo  che  ne  il  cognome  di 
Old  rado  dato  all’arcivescovo  Pietro,  né  il  so- 
prannome di  Magno  dato  a Carlo  ancor  vi- 
\entc,  nè  l’uso  dell’era  cristiana  che  in  essa 
vedesi,  nè  1 vari  anacronismi  che  vi  s incon- 
trano. non  ci  perracUon  di  crederla  scritta  a 
questi  tempi,  quale  almeno  noi  V abbiamo  a! 
presente. 


Per  ultimo  tra’  personaggi  che  per  la  scienza 
delle  cose  ecclesiastiche  furono  avuti  in  gran 
conto  da  Carlo  Magno,  dchbonsi  annoverare 
due  arcivescovi  di  Milano,  Pietro,  che  tenne 
quella  scile  dall'anno  784  lino  all'anno  801, 
e Odclbrrto  o Odclperto,  che  tennela  dall’an- 
no-8o3  fino  all’anno  8i3  (V.  Giul. , Meta,  di 
Mil.,  I.  1,  P . ;4>  «*•,  98»  ve.);  «*  inoltre  Mas- 
senzio, patriarca  d’  Aquilcia.  Dell*  arcivescovo 
Pietro  molle  cose  si  narrano  dall’ Argclati  (BUA. 
Script,  mediai.  , f.  •è,  p.  ioo5).  Ma  sarebbe  a 
bramare  che  questo  scrittore  avesse  nel  com- 
porre la  Biblioteca  degli  Scrittori  milanesi  usato 
di  miglior  critica  c di  più  saggio  discernimento; 
e non  aveste,  senza  distinzione  alcuna,  unite 
insieme  le  cose  certe  a quelle  che  son  troppo 
dubbiose,  o anche  manifestamente  false.  Cosi 
egli  alferma  elio  Pietro  fu  della  famiglia  degl- 


XH.  U fjnanla  slima  egli  fosse  di  uom  dolio. 

Ma  ancorché  si  rigettili  tutte  le  cnse  soprac- 
cennate. abbiamo  altre  più  sicure  pruore  ilei 
sapere  ili  Pietro,  e della  slima  rhc  arcane 
Carlo  Magno.  Questi  volle  rhe  Pietro  fosse  un 
de’  vescovi  clic  intervennero  al  Concilio  di 
Franefort  l’anno  - g4,  ed  egli  perdi  vira  no- 


«-gli  SIIVI  Itisi  .sss  • l'.su  ...  itv.in  sutsisfisia  | risili'  H’rV  I siimi»  ’R**  ' 

( lldradi  ; c non  v*  ha  chi  non  sappia  rhe  l’uso  1 minato  cosi  nell’ Epistola  sinodica  scritta,  come 
<la*  ssnmmmi  fu  » nttl>.ll  l»l  i ii( tsl  t’i  li irP  «lì  multo.  I .kks.mn  vPstnln  (1.1  Piallino  n.ltri.irca  (I  A»1UÌ- 
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de’  cognomi  fu  a questa  età  posteriore  di  molto. 
Egli  dice,  appoggiato  all’  llghrlli , che  Pietro 
prima  di  essere  arcivescovo  fu  segretario  del 
pontefice  Adriano  I : ma  converrebbe  averne 
un  testimonio  più  aulico  c più  autorevole  dcl- 
P Ughelli.  Ch’ei  fosse  da  Adriano  mandato  in 
Francia  a Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla 

(•)  Avrà  a scoi  Claudio,  veiroro  di  Tonno,  attilli  Con- 
mi  tili  sull'  Laudo,  « il  eh.  *i|.  ab.  Zaccaria  La  pubblicala  una 
lederà  ad  rno  wrilta  da  ’lVodemno  abate,  iu  cui  |li  tcutle 
gtaiir,  perché  glieli  abbia  intuii,  • gli  ptopoue  a scioglier* 
alcune  quialioui  su' Libri  de' He,  pattando  eoa  aeulimcnli  di 


abbiamo  veduto,  da  Paolino  patriarca  d’Aqui- 
Icia,  c in  cui  probabilmente  ebbe  parte  anelo* 
l’arcivescovo  Pietro,  come  in  quella  «li  Cario 
Magno  scritta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e 
agli  altri  vescovi  della  Spagna  (Colteci.  t'oncd., 
voi.  i3,  p.  901,  rtL  Etn-,  «767).  Alla  Stima  clic 
Carlo  aveva  per  questo  arcivescovo,  ci  aggiunse 
quella  nulla  minore  che  per  lui  aveva  il  ce- 
lebre A leuino.  Oltre  una  lettera  che  da  alcuni 
crederi  da  lui  scritta  a Pietro,  perche  ella  è 
indirizzata  Seniori  Transalpino  (ep.  4)#  un*  ve 
ne  ha  certamente  a lui  scritta  che  perciò  c 
...  ! ! . _ .1.1  _ 1 . C«..t  Vii  -I  iti  itti»». 


ole*  ..«litri  dr’R.,  pi.b.a.  c».  lenti  meli  di  " • ~ f . 

■viti  Iti»  W ssfsss  di  c.»  (&««■'*•  Poi. r.  /.  i,r.  Co.)  li  tinta  intenti  «lai  eh.  Sawi  ne  la  \ .la  «li 
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DELLA  LETTERATURA  ITA  MATA 


Ito  illti-lrc  prrbto  (1  eif.,  p.  aGg);  c in  nn 
Ivn  mostra  Alenino  qual  tenero  sentimento  «li 
figliai  riverenza  ri  nutriate  verso  l'arcivescovo 
Pietro , quanto  desiderasse  dì  abboccarti  con 
lui,  e quanto  ne  pregiaaae  il  sapere:  Futuri  est, 
gli  scrive  egli  fra  le  altre  cose,  pater  sonde, 
obsentr t yrecìbus  mi/ urare,  praeseitUs  verbi*  rru- 
dire,  esempli s confortare  ....  Tu  vero  beatitu- 
dini! theuturos  tuis  re  Inique  nrpotibus , ut  per 
tonfati  rcclesiasticae  erudilionis  serie»  caelestis 
rrgni  stori*  libi  sempre  auge* tur.  Quindi,  an- 
corché non  ri  aia  rimasta  onera  alcuna  che  ai 
possa  sauramente  attribuire  al  l'arcivescovo  Pie- 
tro. egli  è certo  però,  che  fu  questi  uno  dei 
più  dotti  pastori  che  allora  avesse  la  Chiesa.  , 

XIII.  Otlelbrrto,  arcivescovo  di  Milano,  e Mas - ! 

stazio t patriarca  tf  Aquile i a,  onorati  cui  pure  1 

da  ('urlo  Magno. 

L'altro  arcivescovo  di  Milano,  cioè  Odel- 
bcrto,  fu  egli  pure  pel  suo  sapere  assai  aecctto 
a Carlo.  Qursti,  che,  coinè  si  c detto  altrove, 
scriveva  spesso  lettere  circolari  a’ vescovi  dei 
suoi  regni,  chiedendo  loro  lo  scioglimento  or 
di  una.  or  di  altra  quistione,  per  eccitarli  in 
tal  modo  a coltivare  le  scienze  sacre,  scrisse 
fra  gli  altri  a Odelherto,  proponendogli  alcuni 
dubbi  intorno  al  battesimo  (Mobili.,  Aitalecia, 
p.  7.5.  ed.  Paris.,  *7*3);  e qursti  risposagli  con 
uu  libro  diviso  in  ventidtie  capi,  in  cui  sod- 
disfaceva a*  quesiti  daU'iroperador  propostigli.  1 
Ksso  conservasi  ancor  manoscritto  nel  mona- 
stero di  Augia  presso  Costanza  ( Outiin , de  Script  i 
eccL,  1.  a,  p.  1).  Il  P.  Mainilo»  ha  pubblicata  1 
la  lettera  che  Odelherto  vi  avea  premessa  a 
Carlo  Magno,. e insieme  i titoli  ed  i principi! 
di  ciaschcdun  capo,  de'  quali  si  vede  che  avea  I 
eglii  seguito  il  metodo  allor  comune  a molti 
scrittori  ecclesiastici , di  comporre  i trattati 
unicamente  sull' autorità  de*  Padri,  allegando 
rio  che  da  essi  diceasi  sugli  articoli  contro- 
versi. Gli  strssi  quesili  fiiron  da  Carlo  Magno 
proposti  a Massenzio,  patriarca  d’ÀqttHcia,  e 
questi  pur  gli  rispose  con  una  lunga  e dotta 
Irti  era,  elle  dal  P.  Bernardo  Pez  è stata  data 
alla  Iure  (Thes.  novi ss.,  Anecd. , t.  a.  par»  9, 
col.  7).  Di  questo  patriarca  assai  eruditamente 
ragiona  il  piti  volle  lodato  sig.  biniti  (De*  Lei- 
ter.  del  Friuti,  t.  1 , p.  a5o,  ec.). 

XIV.  Antiurto  e flmrtìtrin  ubati  tli  M-u\te  Catino, 

e uomini  dotti. 

Noi  ri  siamo  finora  per  Io  più  trattenuti  in 
rptella  parte  d’ Italia  rhc  formava  il  regno  di  que- 
sto nome,  c che  ubbidiva  perciò  a Carlo  Magno, 
a Lodovico  il  Pio,  ed  a’Ior  successori.  Ma  le 
allre  provincie  ancora  non  fttion  in  questo  se- 
colo prive  d’ uomini  tper  saper  rinomati,  in  ciò 
singolarmente  che  alle  scienze  sacre  appartiene. 

Il  monastero  di  Monte  Casino,  in  ogni  età  fe- 
condissimo d'uomini  dotti,  ebbe  a suo  abate 
nel  IX  secolo,  cioè  dall’anno  #3$  lino  ali' anno 
837,  Autprrlo  che  non  solo  gli  accrebbe  onore 
col  suo  sapere,  di  etti  die  pruova  con  più  onte- 
1 1*  isqsi.iu  v.  1 


lic  da  lui  scritte,  ma  recogli  ancor  vantaggio 
col  lasciargli  in  dono  un'assai  pregevole  copia 
di  codici  ch’egli  avea  raccolti  ( Petrus  Dine.,  de 
III.  Cusin .,  cum  not.  J . H.  Mari,  c.  »3.  Ma  an- 
cor più  celebre  fu  in  quel  monastero  I*  abate  Bei* 
torio,  uomo  ne’ sacri  non  meno  che  ne*  pro- 
fani studi  «Mai  erudito.  Noi  non  negheremo 
alla  Francia  la  gloria  di  avergli  data  la  luce. 
Ei  vi  nacque,  come  nella  Cronaca  del  sud- 
detto monastero  si  narra  (Chron.  ( usiti.,  I.  1, 
c.  33), d’illustre  famiglia,  che  discendeva  dalla 
reale;  ma  ancor  giovinetto  venne  a comperarsi 
a Dio  in  Italia,  c scelto  a tal  fine  Monte  Ca- 
sino, vi  professò  la  vita  monastica,  e ne  fu  po- 
scia eletto  aitate  l’anno  856.  Le  diligenze  da 
lui  usate  per  difendere  il  suo  monastero  dalle 
scorrerie  e dalle  violenze  de*  Saracini  che  al- 
lora travagliavan  l'Italia,  il  solenne  ricevimento 
che  egli  vi  fece  dell’ imperador  Lodovico  II  e 
dell’  impcradrice  Engelberga,  c le  altre  cose 
da  lui  nel  suo  governo  operate,  che  non  ap- 
partengono al  mio  argomento,  si  possono  vedere 
presso  gli  storiei  Benedettini,  e singolarmente 
presso  il  P.  Mahi Non  (Ann.  Ben.,  voi.  3,  L 36, 
37:  Aeta  SS.  Ord.  S.  fienai,  voi.  6).  Ma  i ri- 
pari da  lui  fatti  contro  il  furore  de’  Sarar  ini 
noi  difesero  abbastanza.  Questi  F anno  833,  en*> 
tra  ti  nel  monastero,  vi  fecero  orribile  strage  di 
quasi  tutti  i monaci,  e fra  essi  del  santo  loro 
abate  Bertario,  e diedero  alle  fiamme  que’sJ- 
cri  edificii.  Era  egli,  come  abbiamo  accenna- 
to, uomo  assai  dotto;  e cosi  Leone  Marsicano 
(Cron.  Cositi L 1,  c.  33),  come  Pietro  Dia- 
cono (De  LU.  Casio.,  c . la),  ci  han  tramandata 
la  memoria  de’libri  eli*  egli  avea  composti, 
cioè  alcuni  trattati  e alcuni  sermoni  in  lode 
de’Santi,  fra*  quali  un  solo  ne  è stato  dato  alla 
luce  dal  P.  Mahillon  (Ada  SS.  Ord.  S.  Be- 
ned.,  voi.  1)  in  lode  di  santa  Scolastica,  eoo 
alcuni  versi  in  lode  di  S.  Benedetto,  che  erano 
già  stati  pubblicati  con  alcuni  versi  da  lui  fatti 
in  onore  della  imperadrice  Engelberga  ; come 
pure  alcuni  suoi  Inni  sopra  lo  stesso  S.  Bene- 
detto ( V . Ceillier,  Uist.  des  Aut.  eccL,  t.  li), 
p.  385).  Aveva  egli  ancora  composto  un  libro 
da  lui  con  voce  greca  detto  Anticimenon , ossia 
concilia  /.ione  de’ passi  che  sembrano  tra  loro 
rontrarii  nella  Sacra  Scrittura , la  qunl  opera, 
dice  il  P.  Angelo  della  Noce  (in  noi.  ad  Chron. 
Casi*.,  L cit .),  che  conservasi  ancor  manoscritta 
nel  monastero  di  Monte  Casino.  Ma  il  P.  M.i- 
hillon  (Iter.  luti.,  p.  ia5)  osserva,  che  sembra 
anzi  essere  un’opera  non  già  d A Boriano  com- 
posta, ma  per  suo  comando  copiata.  Final- 
mente aveva  egli  scritti  alcuni  libri  grama! i- 
cali,  e.  due  libri  di  medicina,  ne’ quali,  dire 
Leone  Marsicano,  egli  aveva  da  molti  volumi  di- 
ligentemente raccolti  infiniti  generi  di  rimedi. 

XV'.  Malizio  di  Andrea  A giu  Ilo, 

lo  non  credo  che  ucl  numero  di  coloro  che 
ppr  dottrina  si  renderono  sopra  gli  altri  fa- 
mosi, debba  aver  luogo  Agnello,  detto  ancora 
Andrea,  prete  di  Ravenna  ed  autore  del  Libro 
Pontificale,  ossia  delle  Vite  de’ Vescovi  di  quella 
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»i  celebre  chiesa.  Ei  non  ai  mostra  certo  nc  > 
uora  mollo  dotto,  nè  molto  elegante  scrittore, 
come  confessano  que'duc  medesimi  clic  più 
d’  ogni  altro  dovevail  esser  solleciti  di  rilevarne 
tl  valore,  cioè  il  Pi  abate  Bocchini  e il  Mu- 
ratori, nelle  prefazioni  premesse  alla  storia  di 
■questo  autore,  che  dal  primo  fu  data  per  la 
prima  volta  alla  luce,  c dal  secondo  inserita 
nella  sua  gran  Barcolla  degli  Scrittori  delle  rose 
d’Italia  (/.  a,  pars  i).  Nondimeno,  come  essi 
riflettono,  anche  di  questa  sua  gara a fatica  noi 
gli  dobbiamo  esser  tenuti , poiché  molte  cose 
appartenenti  alla  sacra  ed  alla  profana  storia  e 
ai  costumi  di  questi  tempi  egli  ci  ha  conser- 
vate. di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti  privi. 
Egli  era  nato,  come  dimostrano  i due  allegati 
scrittori,  al  principio  del  IX  secolo,  e fu  abate, 
ossia  custode  o rettore  di  due  monasteri,  cioè 
di  quello  di  Santa  Maria  ad  fìldchrnuu  c di 
quello  di  S.  Barloloinmeo,  del  qual  scrondo 
■pero  fu  egli  privato  dall’  arcivescovo  Giorgio. 
S’egli  fosse  o scismatico  per  la  discordia  che 
sì  lungamente  divise  la  chiesa  ravennate  dalla 
romana,  come  crede  il  P.  Bare bini,  o solamente 
di  animo  mal  prevenuto  contro  i romani  pon- 
tefici, come  sostiene  l'Amadesi  in  una  disser- 
tazione accennata  dal  1*.  abate  Giftanni  ( Striti . 
ramiti.,  i»  i , p.  io),  non  è di  quest’  opera  il 
ricercarlo,  ed  i suddetti  autori  potranno  intorno 
a ciò  e ad  altre  rose  appartenenti  ad  Agnello 
fornire  quelle  più  copiose  notizie  che  si  bra- 
mino, per  avventura,  da  alcuni.  Io  avvertirò  solo, 
che  non  conviene  confondere,  come  ha  fatto 
il  Vossio  (De  I/ùtor.  lai .,  L 3,  e.  4)  con  altri, 
l’Agnello  storico  coll’Agnello  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  visse  più  di  tre  secoli  innanzi 
allo  storico  (a). 

XVI.  Notizie  di  Ann  i tasto  hi hliatr cario:  da  lui 

deesi  distinguere  il  cantinate  Anastasio. 

Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti  di  que- 
sti tempi  Vuoisi  annoverare  Anastasio  sopran- 
nominato Bibliotecario.  Due  personaggi  del  me- 
desimo nome,  celebri  ammendne,  ma  prr  diversi 
riguardi,  fiorirono  dopo  la  metà  del  IX  secolo 
di  cui  scriviamo.  Uno  di  essi  fu  Anastasio  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marcello,  il  quale  avendo 
per  cinque  anni  abbandonata  la  sua  chiesa,  ne 
venne  perciò  solennemente  privato  l'anno  853; 
poscia  Y anno  855  turbò  e sconvolse  la  Chiesa 
per  introdursi  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  da 
cui  però  cacciato,  fra  poco  si  stgtte  privo  della 
eoiritwionc  cattolica  fino  all’anno  868  in  coi 
Adriano  1J  pietosamente  vel  riammise;  ma  poi 
per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel  privò  nuo- 
vamente nell’anno  stesso.  Che  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  della  Santa  Sede,  si  asserisce 
dell'autore  deeli  Annali  Bertiniani  pubblicati, 
dopo  altri,  dal  Muratori  (Script,  lìer.  ital t.  a,  I 
pars  i,  ad  an,  8 68),  ed  è runico,  ch’io  sappià, 

(a)  Tutto  rio  dw  spjttrtùne  Aprila,  «i  p«A  ora  v ritte 
"■MlPoprra  dr!  «editto  ab.  (òtmppr  Loifi  Amadrii  tolta  ae- 
ri* degli  Arrivrtrnvi  di  lUvraoa  pubblicata  io  Paco—  io  Ire 
io  4,  Pssoo  ffJllt 


tra  gli  antichi  scrittori  che  gli  dia  un  tal  nome. 
Ma,  a dir  vero,  temo  ch’ei  sia  caduto  in  crrorrj 
poiché  ne’ Brevi  di  Leone  IV  c di  Adriano  II, 
clic  l’ autor  medesimo  ci  ha  tramandati,  altro 
titolo  non  reggiani  dato  ad  Anastasio,  fuorché 
quello  di  cardinale  del  titolo  di  8*  Marcello.  Ed 
è probabile  che  l’ autor  degli  Annali,  il  qual 
sembra  francese,  confondesse  egli  pure,  come 
tant’ altri  hanno  fatto,  il  cardinale  Anastasio,  di 
cui  abbiamo  finora  parlato,  col  Bibliotecario,  di 
cui  or  dobbiamo  ragionare.  Molti  sono  gli  scrit- 
tori, ancor  tra’ moderni,  ebe  hanno  confusi  in- 
sieme questi  due  personaggi,  c fattone  un  solo; 
come  o»*€rva  il  eh.  conte  Mazzuchelli  (Scritt. 
ital.,  t.  I,  par.  a,  p.  063).  Ma  col  sol  confron- 
tare. le  sicure  notizie  clic  di  ciaschrduno  di 
essi  ci  sono  rimaste , panni  sì  evidentemente 
provata  la  lor  distinzione,  che  questa  quistionc 
non  si  possa  dire  ancora  indecisa.  come  pure 
la  chiama  il  suddetto  erodilo  scrittore.  Le  cose 
che  nei  in  breve  ne  accenneremo,  lo  renderanno 
manifesto.  * 

XVII.  Intfìirghl  ed  opere  del  bibliotecario* 

Il  nostro  Anastasio  non  fu  mai  cardinale,  e 
il  solo  titolo  che  a lui  veggiamo  dato  ne' titoli 
delle  sue  opere  si  è quello  di  bibliotecario 
della  sede  apostolica.  Egli  era  prima  abate  di 
un  monastero  di  là  dal  Tevere,  dedicato  in 
onore  della  Madre  di  Dio,  codio  egli  stesso  il 
chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli  «li  S.  Ba- 
silio, pubblicato  dal  P.  Mabillon  (Museum  ilal.t 
L i,  pars  a).  L’anno  869  ci  trovossi  in  Costan- 
tinopoli, inviatovi  dall’  imperador  Lodovico  II 
per  trattare  il  matrimonio  tra  una  sua  figliuola 
ed  il  figliuol  di  Basilio,  com’egli  stesso  racconta 
(in  Vita  Hadr.  II).  La  presenza  di  Anastasio 
fu  assai  utile  alla  Chiesa  romana.  Teneva»!  ivi 
allora  1*  ottavo  Concilio  generale  in  cui  Fazio 
fu  condannato;  e poiché  esso  in  dirci  sessioni 
fu  felicemente  ennehiuso,  i Legati  del  papa  pri- 
ma di  sottoscriverne  gli  atti  dicdcrgli  a esami- 
nare ad  Anastasio j perciocché  egli,  dice  Gu- 
glielmo bibliotecario  (in  Vita  Joan.  Vili),  era 
nell ’ una  e nell ‘ altra  lingua  eloquentissimo.  Egli 
in  fatti  osservò,  che  in  una  lettera  del  papa  ave- 
vano i Greci  invidiosamente  troncate  le  Iodi 
ch’egli  rendeva  all' imperador  Lodovico,  di  che 
fece  avvertiti  i fegati,  c insieme  ndopcrotsi  ron 
sommo  zelo  e con  uguale  arrorgintento,  perchè 
non  avessero  effetto  le  frodi  d’ alcuni  Greci  che 
render  volevano  inutile  fl  tenuto  Concilio.  In- 
torno a ciò,  poiché  non  appartiene  al  nostro 
argomento,  si  possono  vedere,  oltre  la  mento- 
vata vita  di  Adriano  li,  tutti  gli  scrittori  «Iella 
storia  ecclesiastica  di  questi  tempi.  Lo  st«rsso 
Guglielmo  bibliotecario  ci  ha  lasciata  memoria 
di  alcutie  delle  opere  del  suo  antico  predcco»- 
•orc  Anastasio;  perciocché  ei  dice  (tri  cju.nl. 
Vita)  clic  per  comando  del  pontefice  Giovan- 
ni Vili  ri  recò  di  greco  in  latino  il  settimo 
universale  Concilio  : inoltre  i libri  della  Gerar- 
chia attribuiti  a S.  Dionigi  Areopagita  ; il  Mar- 
tirio di  S.  Pietro  d’ Alessandria  e di  S.  Arario, 
i‘  la  Vita  di  S.  Giovauui  il  Liinosiliicrc.  Ma 
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(fuetto  e il  minor  numero  delle  opere  di  Ana- 
stasio. Altre  a^tai  più  ne  tradusse  egli  dal  greco 
in  latino,  che  tono  annoverate  dagli  autori  delle 
Biblioteche  ecclesiali ichc,  e con  diligenza  ancor 
maggiore  dal  soprallodato  conte  Mazzuchclli. 
In  qiictte  versioni,  Anastasio  non  ti  mostra  molto 
elegante  scrittore,  ma  bensì  fedele  cd  esatto  in- 
terprete, eh'  è il  pregio  maggiore  che  in  tali 
opere  si  può  bramare. 

XVIII.  Qual  /Mtrie  egli  abbia  tulle  Vite  dr' ro- 
mani Pontefici. 

L'opera  per  cui  il  nome  d' Anastasio  é sin- 
golarmente famoso,  è quella  appunto  che  forse 
meno  gli  appartiene , dico  il  Libro  Pontificale; 
ossia  le  Vite  de* romani  Pontefici.  Tre  magni- 
fiche edizioni  ne  abbiamo  avute  in  Italia  in 
questo  secolo  ; una  da  monsignor  Francesco 
Bianchini  in  quattro  volumi  in  foglio,  il  primo 
de* quali  fu  pubblicato  nel  1718,  P ultimo  l’an- 
no 1735  dal  P.  Giuseppe  Bianchini  dopo  la 
morte  di  monsignor  Francesco  suo  zio  ; la  se- 
conda dall'  abate  Giovanni  Vignoli,  cominciata 
nel  17^4  c finita  nel  1775  in  tre  tomi  in  «piar* 
to;  la  terza,  finalmente,  dal  Proposto  Muratori 
inserita  nella  sua  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
Cose  Italiane  (1.3 , parg  1).  Tutti  questi  eruditi 
scrittori,  c più  altri  ancora,  oltre  l'avere  illu- 
strata quest’ opera  col  confronto  de' codici  ma- 
noscritti e coll’aggiunta  di  erudite  annotazioni, 
hanno  ancora  esaminata  la  si  dibattuta  quistione, 
se  Anastasio  debba  riconoscersi  autore  di  que- 
sto libro.  Le  lunghe  e dotte  dissertazioni  del- 
l'Olstenio,  dello  Schclcstratc,  di  monsig.  Ciani- 
pini  c di  monsignor  Bianchini,  che  il  Muratori 
ha  insieme  unite  e pubblicate  innanzi  alla  sua 
mentovata  edizione,  tutte  si  rivolgono  sopra  di 
essa,  c tutte  sono  uniformi  in  affermare  e pro- 
vare che  Anastasio  non  fu  propriamente  auto- 
re, ma  raccoglitore  di  queste  Vite,  e che  esse 
sono  estratte  dagli  antichi  Cataloghi  de’  romani 
Pontefici,  dagli  Atti  de' Martiri  che  nella  chiesa 
romana  diligcutemcntc  ai  conservavano,  e da 
altre  memorie  che  negli  archivi  delle  chiese  di 
Roma  eran  riposici  il  ehc  non  solo  non  isceraa 
di  nulla  l’autorità  ed  il  pregio  di  queste  Vite; 
ma  il  rende  assai  maggiore;  poiché  più  sicura- 
mente possiamo  affidarci  a rotali  antiche  me- 
morie scritte  per  lo  più  da  autori  contempo- 
ranei , che  non  al  semplice  racconto  di  uno 
scrittore  vissuto  più  secoli  dopo  il  tempo  di 
cui  ragiona.  Solo  alcune  Vite  de’  Papi  che  vis- 
sero a' suoi  tempi,  «i  erede  che  sieno  di  Ana- 
stasio , benché,  nel  determinarle  non  sien  tra 
loro  conconfi  i suddetti  autori  ; cd  è assai  mal- 
agevole il  diffinire  qual  sia  il  parer  più  pro- 
babile , poiché  troppo  siamo  privi  de’  monu- 
menti che  a provare  l’uno  a preferenza  del- 
l’altro sarehbono  necessaria  Basti  dunque  l’avere 
«cccnuato  di  tal  quistione  «pianto  è sufficiente 
a intenderne  l'argomento  c lo  stato;  e lasciamo 
che  chi  brama  di  saperne  più  addentro,  con- 
sulti i sopraccennati  scrittori.  In  qual  anno  se- 
guisse la  morte  di  Anastasio,  è ugualmente  in- 
certo; né  si  può  addurre  ragione  die  la  provi 


avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in  un  altro;  e 
solo  si  può  affermare  eh'  egli  mori  verso  la  fine 
del  IX  secolo. 

XIX.  Opere  di  Giovanni,  diacono  della  Chiesa 

matana. 

Viveva  presso  allo  stesso  tempo  Giovanni,  dia- 
cono della  Chiesa  romana,  di  cui  abbiamo  una 
Vita  di  S.  Gregorio  il  Grande  da  lui  diligen- 
temente raccolta,  come  egli  stesso  protestasi, 
dalle  più  sicure  memorie  che  negli  archivi  di 
Roma  si  conservavano.  Egli  la  dedicò  con  una 
breve  elegia  al  pontefice  Giovanni  Vili.  Da 
una  lettera  a lui  scritta  da  Anastasio  Biblio- 
tecario. in  cui  il  prega  a correggere  e ripulire 
ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne’ suoi  scritti  che 
gli  mandava,  cioè  nella  Raccolta  de’ monumenti 
appartenenti  all'eresia  de' Mono! eliti  da  lui  tra- 
dotti dal  greco,  e pubblicati  poscia  dal  P.  Sir- 
mondo  (voL  3,  Op.)  ; da  questa  lettera,  dico, 
noi  raccogliamo  che  Giovanni  aveva  intenzione 
di'  scrivere  una  Storia  ecclesiastica  ; ma  non 
sappiamo  a’ ci  conducesse  il  suo  disegno  ad  ef- 
fetto. Di  «pialrtie  altra  opera  ali  Giovanni,  che 
o rimane  ancor  manoscritta,  o con  minor  cer- 
tezza se  gli  attribuisce,  reggasi  fra  gli  altri  il 
P.  Ccillicr  (Hist.  de»  Aut.  eccL,  I.  19,  p.  4?4)> 

XX.  E di  Giovanni,  diacono,  e di  Putto,  s laidi  a- 

cono  della  Chiesa  di  Napoli. 

4*  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a que- 
sti tempi  medesimi,  non  però  della  chiesa  ro- 
mana, ma  di  quella  di  S.  Gennaro  in  Napoli, 
autor  delle  Vite  de’  Vescovi  di  questa  città 
dal  lor  rominriamento  fin  verso  la  fine  del  IX 
secolo  in  cui  egli  scriveva.  Esse  sono  state 
prima  d’ogni  altro  date  alla  luce  dal  eh.  Mu- 
ratori (Script.  Ber.  ital.,  t.  1,  pars  a,  p.  08 7), 
il  (piale,  colla  consueta  sua  diligenza  ed  eru- 
dizione, ha  esaminato  ciò  che  appartiene  a 
questo  autore,  c ad  alcune  altre  opere  di  so- 
migliante argomento  da  lui  composte,  e giù 
pubblicate  da  altri  (a).  Alla  Storia  de’  Vescovi 
napoletani  scritta  da  Giovanni  diacono  vedesi 
aggiunta  un’  appendice  di  Pietro  suddiacono 
napoletano,  che  contiene  un  frammento  della 
Vita  di  Atanasio  li,  vescovo  di  quella  cMhsa 
e successore  di  S.  Atanasio  I,  suo  zio,  ma  di 
costumi  e di  vita  troppo  dal  nipote  diverso. 
Di  quello  Pietro  medesimo  abbiamo  una  Vita 
più  ampiamente  scritta  del  suddetto  vescovo 
S.  Atanasio,  che  prima  dal  P.  Qupero  ( Meta 
SS.  jul.,  t.  4.  od  d.  i5)  e poscia  dal  Muratori 
medesimo  (Script.  Jler.  ital.,  1.1,  pari  i,p.  m.45) 
é stala  data  alle  stampe;  e questi  ha  chiara* 
mente  mostrato  esserne  autore  il  suddetto  Picf- 

(a)  Di  fuetto  Giovanni  ducono,  napoletana,  vrfganti  piè 

esatte  aot'Mt  arile  Memorie  «Irgli  Stoiici  aapolrtani  del  Sofia 
e ia  piè  altri  autori  da  lai  citati  (/.  lr  p.  apq).  Egli  mwi 
fra  le  altre  cose,  che  non  ti  (Kò  dir  cha  tiiovanoi  fio fitto 
reno  la  fine  drl  ik  trcolo,  perciocché  egli  era  nato  ptobtbil- 
mente  P anno  870.  Avrei  iprrato  di  trovaro  previo  il  medetim» 
autore  qualche  fluitai*  turbe  drl  soddisfo»»  Pkfto  nominato 
qui  poco  appretto.  Ma  ci  uoa  ac  («  oirultuun. 
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Irò  suddiacono,  vissuto  caso  ancora  alla  fmr 
del  secolo  IX.  Ma  non  e inia  intenzione,  come 
altre  volte  ho  detto,  il  trattenermi  ad  anno- 
verare distintamente  tutti  gli  scrittori  di  rotai 
vite,  che  sarebbe  impresa  in  eui  il  frutto  non 
sarebbe  alla  fatica  ed  alla  noia  rorrispondrnlr. 

XXI.  Elogio  dì  S.  Atanasio , vescovo  di  Napoli. 


Il  suddetto  S.  Atanasio,  vescovo  di  Napoli, 
fu  egli  ancora  uomo  per  dottrina  non  meno 
che  per  santità  segnalalo,  e sembra  che  il  sa* 
pere  fosse  a tutta  la  sua  illustre  famiglia  co- 
mune. Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  rosi 
versato  nella  greca  e nella  latina  favella,  che, 
prendendo  fra  le  mani  un  libro  scrìtto  in  greco, 
leggevalo  speditamente  in  latino,  e cosi  pure 
in  greco  i libri  scritti  in  latino  ( Petrus  suhd \ 
in  Vita  S.  Athan.,  c.  t,  n.  7).  E Gregorio  an- 
cora di  lui  figliuolo,  e fratello  di  $.  Atanasio, 
era  in  ammendue  queste  lingue  assai  dotto 
(ih.,  n.  8).  Da  tali  esempi  stimolato  Atanasio, 
coltivò  egli  pure,  nella  sua  fanciullezza,  gli  studi 
gramatieali  c delle  belle  Ititene  ; nc  da  essi  si 
astenne,  dappoiché  ancora  fu  eletto  vescovo,  e 
il  fece  con  si  Celiee  successo,  che  nel  favellare 
in  latino  non  era  inferiore  ad  alcuno.  Quindi 
a vantaggio  della  sua  chiesa  ei  volle  rivtdgcre 
il  suo  sapere;  e perrhè  il  suo  riero  fosse  ben 
istruito  negli  studi  sacri,  istituì,  coinè  narra 
Giovanni  diacono  (Chron.  Episc.  Ntajtol.  in 
S.  Athan.),  alcune  scuole  di  lettori  e di  ean- 
tori;  romandi»  che  alcuni  fossero  ammaestrati 
negli  elementi  gramatieali;  ed  altri  volle  che 
si  occupassero  nello  scrivere,  per  rendere  in 
tal  maniera  fiorente,  quanto  a que’  tempi  era 
possibile,  la  sua  chiesa. 
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diacono  della  chiesa  di  Catania,  che  da  Tom- 
maso, arcivescovo  di  Siracusa,  Tu  deputato  in 
suo  nome  al  secondo  generai  Concilio  Nieeno 
1'  anno  787,  e di  cui  abbiamo  ancora  negli  Atti 
di  questo  sinodo  un  lungo  discorso  in  difesa 
del  culto  delle  sagre  immagini.  L'  altro  è 
S.  Metodio,  patriarca  di  Costantinopoli.  Egli  era 
natio  di  Siracusa/  e nella  sua  patria  fu  edu- 
cato e istruito  negli  studi,  come  a nobile  e 
ricco  giovane  si  conveniva;  quindi  passato  a 
Costantinopoli,  c abbracciata  la  vita  monastica, 
molto  vi  ebbe  a soffrire  pel  culto  delle,  sagre 
immagini  dagl’  imperadori  Michele  il  Balbo  e 
Teofilo.  Fu  ancora  per  qualche  tempo  a Roma 
colla  carica  di  apocrisiario  del  patriarca  Nice- 
foro;  e finalmente,  eletto  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, adoperassi  felicemente  a combattere 
ed  atterrare  1* eresia  degl*  Iconoclasti,  finché 
dopo  aver  tenuta  la  sede  per  circa  cinque  anni 
mori  l’anno  847*  Di  lui  abbiamo  alcune  sacre 
orazioni  scritte  in  greco,  c alcuni  canoni,  delle 
quali  opere  e di  altre  cose  che  a lui  appar- 
tengono, veggansi  fra  gli  altri  il  celebre  Leone 
Allacci  ( fHntr . de  Metltatlior.  scriptii),  e il  Pa- 
dre Ccillicr  {Hist.  da  Aut.  eccL , f.  18,;».  fig4,  ec.). 
L'ultimo  è Pietro  che  dalla  sua  patria  ebbe 
il  soprannome  di  Siculo,  il  quale  dall’  impe- 
rador  Basilio  mandato  l’anno  871  nell*  Arme- 
nia, avendo  ivi  trovati  molti  infetti  dell'eresia 
de’ Manichei,  e avendone  investigata  l'origine 
e la  natura,  scrisse  una  storica  narrazione  che 
ancor  ei  rimane,  della  nascita,  de’  progressi  t 
delle  vicende  della  stessa  eresia  (V.  CeiUier , 
I.  19,  p.  a5a,  ec.).  Cosi  1’  Italia  anche  in  que- 
sti infelici  tempi  di  barbarie  e d’ ignoranza 
continuava  ad  aver  uomini  dotti  che  ne  usci- 
vano ad  illustrare  ancora  le  straniere  nazioni. 


XXIL  Il  Martirologio  di  Adoné  dee  la  stai  ori- 
gine all’  Italia. 

Posso  io  nella  Storia  dell’ Italiana  Lettera- 
tura dar  luogo  anche  al  celebre  Adone,  vescovo 
di  Vienna,  nolo  pel  Martirologio  da  lui  pub- 
blicato? 11  soggiorno  di  cinque  anni  da  lui 
fatto  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a ciò  fare, 
s’io  volessi  seguire  gli  esempi  altrui.  Ma  io 
non  farò  clic  una  breve  osservazione,  la  quale 
come  è gloriosa  all’ Italia,  rosi  giustifica  ba- 
ste vo  Unente  il  mio  pensiero  di  fare,  dirò  cosi, 
una  passeggici  a menzione  di  questo  scrittore. 
Egli  dunque,  trovandosi  verso  l'anno  84a  in 
Ravenna,  raccolse  da  un  uniico  libro  che  gli 
fu  dato  a leggere,  quelle  memorie  di  eui  si 
valse  a compone  il  sno  Martirologio,  come 
eolia  ^testimonianza  di  Lupo  di  Frrricres  e 
dello  stesso  Adone  pruova  il  P.  Mahillon  (Ann. 
Rened.,  voi.  a,  L 3a.  n.  49)'  Onde  possiamo 
vantarci  a ragiono  che  quest'  opera  debba  la 
sua  origine  alla  nostra  Italia. 

XXIII.  Notizie  di  tre  scrittori  sacri  siciliani. 

»i  tu..  Voglionsi  rammentare  per  ultimo  Ire  Sici- 

lie questi  Lk  b*>oi  che  questi  tempi  furono  «vii  loro  saj>erc 
lamento-  alila  ^cd*  ornamento,  alla  Chiesa.  Jl  primo  e Epifanio 


XXIV.  Ignoranza  universale  del  X secolo.  Ri- 
cerche  sulla  patria  di  Amaste,  vescovo  di  Ver- 
celli. 

Tal  fu  lo  stalo  dell’  italiana  letteratura  sa- 
cra del  JX  secolo,  più  felice,  a dir  vero,  che 
non  in  alcuno  de’ secoli  precedenti,  ina  pur  di 
molto  inferiore  ad  altri  più  antichi.  Mi  il  X se- 
colo. per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  sono 
recate,  fu  assai  più  infelice;  c forse  non  ve 
n*  ebbe  altro  in  cui  tra  noi  fosse  maggior  l’i- 
gnoranza. Ovunque  noi  ei  volgiamo,  altro  non 
ei  si  offre  che  srost ornatezza  e barbarie  anche 
in  molti  di  quclfi  che  pel  sacro  loro  carattere 
avrebbono  dovuto  risplendere  nella  Chiesa  dì 
Dio.  In  Roma  ancora,  ove  ptire  gli  studi,  sin- 
gotarmenle  sacri,  emisi  (inallor  sostenuti  meno 
infelicemente  che  altro#,  era  tal  P ignoranza, 
che  negli  Atti  di  un  Concilio  tenuto  in  Kheims 
I*  anno  990  si  dire , che  appena  ri  si  trovava 
ehi  sa|»esse  i primi  elementi  detla  letteratura 
(V.  Raron.,  ad  h.  «1.).  Clic  se  di  ciò  era  in  Ro- 
ma. che  direin  noi  delle  altre  città?  Egli  è vero 
però,  che,  come  osservo  il  cablinole  Baronio 
parlando  di  questo  Concilio,  sembra  che  l'astio 
e 1’  invidia  contro  la  chiesa  romana  suggerisse 
le  arrecate  espressioni.  F.  certo  R aleno  non 
molto  prima  scrivcvane  diversamente,  dicendo, 
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rhi»  non  altrove  meglio  che  in  Roma  poteva  J nulo»  Maunni,  autori  della  Storia  Letteraria  «li 


uno  estere  istruito  nelle  scienze  Mere  (in  Itiner.).  | 
Ma  è vero  ancoro,  .clic  tini  venale  e profonda 
vediamo  romunemente  Y ignoranza  iu  questo 
secolo.  Due  soli  vescovi  noi  troviam  in  Italia, 
a mi  il  nome  di  dotto  non  si  sconvenisse , c 
dobbiamo  ancor  confettare  che-  di  uno  tra  essi 
non  è certo  che  fosse  italiano.  I’  altro  fu  certa- 
mente straniero;  dico  Attone  di  Vercelli,  e Ra- 
terio di  Verona.  Di  qual  patria  fosse  Atjonr, 
non  si  può  stabilir  con  certezza,  1 moderni 
scrittori  citati  dal  conte  Mazzurhrlli  • ( Scritt . 
ititi.,  t.  i,  par.  q.  p.  mai)  il  fan  ? figliuolo  «li 
un  Aldcgario  Visconte  ; altri  il  ilicou  disceso 
«la*  marchesi  d' Ivrea;  ma  come  saggiamente 
riflette  l'erudito  canonico  Carlo  del  Signore 
de*  conti  di  Ruronzo,  ora  degnissimo  vescovo^ 
di  Acqui,  elic  i’ anno  i-(»8  ci  lia  data  una 
compita  edizione  dell’  opere  di  questo  vescovo, 
tutte  queste  asserzioni  non  hanno  alcun  fon- 
damento sii  cui  sostenersi.  Egli  riflettendo  ad 
alctioe  parole  di  Attone,  eolie  quali  accenna 
di  avere  abbandonata  la  nazione  e la  ftatria 
( Corniti . in  ep.  cui  HeUr.,  sub  fin.),  ne  trae  che 
ci  fosse  venuto  da  lontan  paese  a Vercelli*  E 
certo  eh*  egli  non  fosse  vercellese,  sembra  che 
da  queste  parole  raccolgasi  con  e\  ideila , ma 
non  già  eh*  ri  noti  fotte  itali .1:10;  perciocrhè 
uno  venuto,  a cagionai'  esempio;  da  Napoli, 
o da  Roma,  o anche  da  rocn  lontano  paese,  a 
Vercelli,  poteva  dire  di  arcrr  abbandonata  la 
sua  nazione  e la  sua  patria.  Se  il  testamento 
di  Attone^  in  cui  egli  lascia  al  rlrroulrlla  me- 
tropolitana di  Milano  la  vall^.cvcntin.'ij.qnclla 
di  Rlcgnn  cd  altri  luoghi , fossi*  sicuramente 
sincero , esso  c»  proverebbe  cU  egli  fu  ai  na- 
zion  longobardo:  Ego  in  Pei  nomine  Atto  rpi~ 
sropus  ceree  llensis  ree  le  fitte  , qui  pro/è  ss  tubimi 
ex  n attone  mea  lege  viceré  Longobardi  1 1 um.  Mi 
molti  il  rimirano  come  una  carta  interamente 
supposta.  A me  non  appartiene  l*  entrare  al- 
l’esame di  tal  quistione  che  c troppo  lontana 
dal  mio  argomento;  e mi  basterà  l’ accennare 
che  il  diligentissimo  conte  Giulini  ha  chiara-  1 
mente  mostrato,  che  quelle  valli  non  già  da 
Attone.  ma  da  Arnolfo  secondo  arcivescovo  di 
Milano  donate  furono  al  suo  clero- verso  il  prin^ 
cipio  dell’ XJ  secolo  (Meni,  di  MiL,  L a,  p.  aiti; 
t.  3,  p.  i35;  t.  9,  p.  a8).  Non  può  dunque  un 
tal  testamento  recarsi  a pnmva  della  patria  di 
Attone.  Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera- ci 
possono  forse  dar  su  ciò  qualche  lume  : Igitur 
di  e*  egli,  Liutprandns  Calimi  ictus  rei  Itujut,  in 
qua  (ir gioì  ut,  pai  rute  (ep.  1,  ed.  berceli.).  11  no- 
me di  patria  sembra  qui  indicare  generalmente 
il  regno  de’  Longobardi,  e sembra  perciò  che 
in  esso  fosse  nato  Attone , che  41  chiama  sua 
patria.  Ma  com’  ci  poteva  ancor  chiamare  in 
certo  modo  col  nome  di  patria  l’ ordinaria  sua 
sede,  aggiugnendovi  singolarmente  quelle  parole, 
in  qua  dtginuiSf  convien  confessare,  che  questo 
non  è ancora  argomento  abbastanza  sicuro,  e 
che  non  possiamo  perciò  affermar  con  certezza 
che  Attouc  fosse  italiano,  benché  possinm  dire 
esser  ciò  assai  verìsimile.  Ed  io  vorrei  che  una 
somigliante  maniera  di  favellare  avessero  te- 


Francia,  i quali  troppo  facilmente  hanno  anno- 
verato Attone  tra’  loro  scrittori  (/*  6,  p.  381). 
Ma' con  qtiai  pruove?  Attone , dicono  essi,  tra 
figliuolo  di  AUlrgatio  Visconte.  Così  asserisco 
1’  L'glielli.  ma  senza  alcun  fondamento;  e s’ìo 
usassi  contro  di  loro  l’ autorità  di  questo  scrit- 
tore, essi  certo  non  ne  farebhon  gran  conto. 
» 11  titolo  di  visconte,  prosieguon  etti,  non  era 
aanrnr  passato  nè  .in  Italia,  nè  in  Germania. 
wfT)«i  liquefi  padre  di  Attone  era  natio  delle 
n Gallie  ».  Converrà  dunque  dire  che  S.  Gre- 
gorio il  Grande  sia  vissuto  dopo  i tempi  di 
Attone,  perciocché  egli  nomina  un  Mauro  f'é- 
sconte  (/.  8.  ep.  I8kch’eri  certo  in  Italia,  poi- 
ché doveva  dare  aiuto  in  certo  affair  al  vescovo 
di  Terracini.  » Attone,  aggiungono  Sui  . parla 
*•  di  sé  stesso,  come  di  un  regnicolo,  e perciò 
n scrivendo  ad  Azzone,  vescovo  di  Como,  fran- 
ti rese  esso  pure , gli  cita  la  legge  salica  che 
» non  aveva  autorità  Ira  gli  stranieri  ».  Essi  al- 
ludon  qui  alla  lettera  ed  èlle  parole  sopraccitate, 
le  quali  già  abbiamo  mostrato  che  non  sono 
abbastanza  chiare  a favore  di  un’ opinione  più 
che  dcll**nltra.  ChcAzzorio,  vescovo  di  Como, 
fosse  francese,  ai  conceda  a’  Ma  uri  ni.  Ma  rome 
si  può  loro  concedere,  clic  il  mentovarsi  da  At- 
tonr  la  legge  salica  provi  eh’  egli  fosse  fran- 
cese?' Non  fa  egli  memione  nella  stessa  lettera 
delle  leggi' Me*  Dòn  goliardi?  Dunque  .ronArrà. 
dire  eh*  ci  fosse  longobardo  insieme  e francese. 
Saitèi)  e perciò  stalo  più  opportuno  consiglio 
eh*  essi  si  fodero  ristretti  a dire,  clic  Rimpatria 
di  Attone  non  è abbastanza  certa. 

.*•  > ' 

XXV.  Epoche  della  sua  city,  r sue  o/tefr, 

n»  . é. 

Egli  fu  ianalz4t<v*illa  sede,  vescovile  di  Ver- 
celli l'anno  9*4»  coinè  dimostra  1* erudito  so- 
praccitato editore  delle  opere  di  Attone,  e la 
tenne  per  inoli' anni,  benché  il  numero  non  se 
ne  possa  assegnare  preeisaraente.  Certo,  come 
osserva  lo  $te>»Q4p<»ditorc  ci  più  non  viveva 
F amjo  £G4  incili  già  cravescovo  di  Vercelli 
il  suo  s Access òpt  Ingone.  Della  saggia  condotta 
da  lui  tenuta-  ne*  torbidi  che  a’  sorti  di  seonvol- 
scrt>  l'Italia,  d<0 contrassegni  di  stima  che  egli 
ebbc.da’  due  re  Ugo  ne  a Lottario,  c di  altre 
cose» a lui  attinenti,  si  pnò  vedere  la  prefazione 
premessa  alle  sue  opere.  Ciò  che  noi  dobbiamo 
oskervara(Jji  è,  eh' e»  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo,  come  le  stesse  sue  opere 
ci  f|p  conoscere,  il  P.  d’Acbery  arcane  già  pub- 
blicate alcune,  rioc  il  Capitolari'  diviso  io  cento 
capi  (Sftkil.,  !..  i,  ed.  Paris.,  17*3),  e scritto, 
ossia  .raccolto  da  molti  Concilii  e da  diversi 
Decreti , a regolamento  della  sua  diocesi , in 
qui  già  abbiamo  osserqMo  clic  tubolarmente  in- 
giunse che  vi  avesse  pubbliche  scuole  ad  istru- 
zione «lelgiovani;  inoltre  un  libro  diviso  in  Ire 
parti  delie  Pressure  ecclesiastiche  . ossia  delle 
vessazioni  e delle  gravezze  che  sofferiva  allora 
la  Chiesa,***  finalmente  undici  lettere.  Queste 
opere  >tcs4e( poi,  ma  confrontate  co’ codici  della 
cattedrale  di  VarccUi,  e diligentemente  corrette, 
*'  sono  state  «li  nuovo  date  alla  luce  dal  soprad- 


en 

trova». 
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flotto  rfkmsignnr  tiri  SipioiT  hi>icme  con  un  al- 
tra opera  «li  Attonc  auiù  più  ancora  prcpcvqlc, 
cioè  il  £oniiórnto  Militi  Ir  Lettere  di  S.  Paolo, 
r due  Sermoni,  uno  sull*  Ascensione  di  C ritto, 
I*  altro  in  lode  del  celebre  S.  Raschio  vescovo 
di  Vercelli.  Di  qualche  altra  opera  di  Al  lo  ne, 
che  si  è smarrita  . vengasi*’  oltre  la  prefazione 
più  volte  accennata , l’opera  del  conte  Maz- 
zuchclli  (/.  cit.). 


XXVI.  Vita  c vicende  Hi  Raletio , 
vescovo  di  Verona. 


* 


L’altro  vescovo  a questi  tempi  famoso  Cu, 
crine  si  c detto.  Raterio  dirJVernna.  nacque 
nella  diocesi»  di  Liegi  verso  rannodi,  e donsc- 
rrat  osi  a 6 io  ancor  giovinetto  nel  monastero  di 
Lànhes,  vi  collivi’i  con  grande  ardore  gli  studi 
sacri  e profani,  e rolla  lettura  de’ migliori  autori 
greci  e latini  si  venne  ornando  di  quel  vasto 
sapere  per  cui  egli  si  acquistò  poi  sì  gran  no- 
me. Io  non  debbo  qui  trattenermi  a narrare 
distesamente  le  diverse  vicende  della  vita  di 
Raterio.  Venuto  in  Italia  con  1 (duino  eletto 
vescovo  di  Liegi,  ma  eostretto  a cedere  quella 
sede  a Rieario,  fcrinossi  con  lui  in  Verona.  II- 
duino,  fatto  prima  vescqvo  di  questa  città,  fu 
poscia  trasferito  alla  scile  arcivescovile  di  Mi- 
la noi  c allora  Rnlerio  ottenne  dal.  papa  il  ve- 
rcii4R»  abbandonato  da  IldiMKo.  Ma  ei  l’ot- 
tenne mal  grado  di  Ugo,  re  d*  J talia.  il  «piale 
perciò  prese  a molestarlo  in  diverse  maniere  , 
r linalnirntc  coltane  I’ occasione  dall’ esser  Ve- 
rona raduta  nelle  mani  di  Arnolfo,  suo  rivale 
nel  regno  d'Italia,  avuto  in  suo  potere  Rate- 
rio,  il  fe'  condurre  a Pavia,  ti  chiuder  prigione 
miro  irtìn  torre.  pQfttu  dopo  Bue  anni  c mez zo 
tratto  «li  carc«*rr,  fu  mandato  a Como  in  esilio: 
e dopo  1111  uguale  spazio  di  tempo,  tornatosene 
in  Plancia,  passò  alcuni  anni  nella  borgogna, 
istruendo  nelle  lettere  un  nobile  e ricco  gio- 
vane detto  Róestagno  ; e quindi  per  vivere  tran- 


SToni  v 

verno  di  alcune  piccole  abadie,  c mori  in  Ga- 
nnir l'anno  974.  Tutte  queste  si  varie  e si 
strane  vicende  eh’  io  son  venuto  brevemente 
aerennaiido.  si  possono  vedere  più  ampiamente 
svolti1  • spiegate  presso  diversi  autori,  fra’ quali 
con  maggior  diligenza  hanno  di  ciò  trattato  il 
P.  Mahillon  (Arta  SS.  Ord.  S.  Be ned.,  voi.  7), 
il  P.  Oillier  ( Hist . de » dui.  eccl.,  t.  19,  p.  633), 
e i Manritti,  adtori  della  gloria  Letteraria  di 
Francia  (l.  6,  p.  339).  Ma  ciò  non  Ostante  la 
vita  di  Katerio  non  era  ancora  stala  esaminala 
e rischiarata  abbastanza.  Quindi  i dottissimi 
Ballerini,  clic  ci  hanno  «lata  1'  anno  1 766  una 
nuova  e compita  ediaionr  delle  opere  di  questo 
vescovo  sì  famoso,  ne  hanno  ad  esse  premessa 
una  nuovofVita  scritta  con  singolare  ed  ammi- 
rabile esattezza , talché  confrontando  questa 
colle  altre  sopraccitate,  scorgesi  chiaramente 
«piante  rose  dagli  altri  scrittori  fossero  state  o 
«immesse,  o non  bene  spiegate , o collocate  ai 
tempi  non  loro.  Essi  ancora  hanno  in  alcune 
cose  fatta  l'àpologìà  di  Raterio,  mostrando  che 
comunque  ei  fosse  certamente  ambizioso  e in- 
costante, fu  nondimeno  da’  suoi  minici  aggra- 
vato assai  più  che  non  convenisse. 


due  anni,  rhe  invitato  da  Ugo,  il  quale  allora 
combatterà  pel  regno  d’Italia  contro  Bcrenga- 
rio,  tornossene  in  Italia  per  risalire  alla  Aia 
cattedra.  Nel  viaggio,  éaduto  nelle  mani  di  Be- 
rengario, c tenuto  di  nuovo  prigione  per  qual- 
che mese,  ne  fu  poi  tratto  e rimandato  alla  sua 
chiesa.  Ma  dopo  due  anni  ne  fu  cacciato  di 
nuovo  per  opera  del  famoso  Manasse , arcive- 
scovo d’Arlcs.  Passato  in  Germania,  tom«%  di 
nuovo  in  Italia  Panno  9ÌÌ1  eoli’ imperador  Ot- 
tone I con  (speranza  «li  ricuperare  il  suo  ve- 
scovado. Questa  però  gli  andò  per  la  terza  volta 
fallita,  c fu  costretto  a tornarselo'  in  Alemagna; 
dove  fatto  vescovo  di  Liegi . non  molto  dopo 
da  un  partito  rontro  di  lui  formatosi  ne  fu 
rarriatn.  Ritirossi  allora  in  un  niona^ero  , vi 
stette  fino  all’anno  961  , in  cui  tornato  col 
medesimo  impcradore  in  Italia,  ricuperi^  vera- 
mente l'antica  sua  sede;  ma  tali  contraddi- 
zioni ebbe  a soffrirvi  da  parte  del  suo  cloro, 
olir  I*  anno  968.  rinunciato  finalmente  quel  ve- 
scovado e tornatosene  a Liegi , vi  ebbe  il  go- 


XXVII.  Sue  Ofxrt.  0 

Le  opere  di  Rateino  dividonsi  in  tre  parti. 
La  prima,  oltre  sei  libri  intitolati  «1p’/W(^mii 
in  cui  tratta  de’  doveri  degli  uomini  di  ogni 
«•là  e di  ogni  condizione,  opera  da  lui  compo- 
sta in  Pavia;  oltr«*  ciò,  dico,  contiene  molti 
opuscoli  «li  diversi  argomenti,  alcuni  scritti  ili 
apologià  della  sua  condotta,  e in  discolpa  dei 
delitti  clic  gli  vanivano  apposti;  altri  su  materie 
canoniche,  nelle  quali  si  vede  quanto  fosse  egli 
versato  e dotto;  altri  appartenenti  a storia  sa- 
cra jl  altri  di  sincera  ca  umile  confessione  dei 


suoi  falli.  La  seconda  parte  eontiene  le  lettere 
da  lui  scritte,  alcune  in  materia  teologica,  ma 
le  più  in  sua  difesa.  La  terza  finalmente  alcuni 
quittamente  fece  ritorno  all’ antico  suo  mona-  sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo.  Intorno 
stero  l’anno  q44*  Ma  appena  eAvi  egli  stato  I alle  quali  opere  degne  sono  di  essere  lette  le 


prefazioni  de’soprannomati  -editori,  che  le  hanno 
ancora  illustrate  cou  opportune  eruditissime  an- 
notazioni. In  queste  opere  egli  si  mostra  assai 
esercitato  nella  lettura  de’ sacri  non  meno  rhe 
de’ profani  autori,  cui  spesso  viene  citando. 
Egli  ha  ancora  enfasi  c, forza  non  ordinaria,  ina 
lo  stile  11*  c duro  ed  incolto,  come  nella  più 
parte  degli  scrittori  di  questi  tempi;  e ancor- 
ché ei  fosse  stato  uomo  a scrivere  con  ele- 
ganza. i continui  viaggi,  e le  vicende  e le  tra- 
versie che  sostenne  , appena  glicl’  avrebbono 
permesso. 

XXVIII.  Alcuni  altri  scrittori  sacri  accennati . 

Altri  vescovi  probabilmente  avrà  avuti  l'Ita- 
lia in  questo  secolo  stesso  forniti  di  quel  sa- 
pere che  a reggere  saggiamente  le  loro  chiede 
era  richiesto;  ma  non  ci  è rimasto  alcun  con- 
siderabile monumento  della  loro  dottrina,  giac- 
ché io  penso  di  non  dover  seguire-  1*  esempio 
degli  scrittori  di  Bibliotcche/H  quali  per  ren- 
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derle  o più  voluminose,  o più  cs atte,  fanno  in 
esse  menzione  «li  quegli  ancora  de^qu.tli  qual- 
rhr  breve  lettera  ci  è rimonta,  o anche  noi  la 
memoria  che  fosse  da  casi  scritta,  lo  cerco  di 
esporre  lo  stato  dell’  italiana  letteratura;  e a 
ciò  nulla  monta  clic  alcuni  scrivessero  qualche 
lettera,  o facessero  qualche  verso,  c molto  meno 
che  dettassero  il  lor  testamento,  di  che  per 
altro  ancora  si  è fatto  conto  da  alcuni  di  co- 
tali scrittori.  Io  lascio  ancor  di  parlare,  come 
altre  volte  ho  avvertito,  della  maggior  parte 
di  quelli  che  hanno  scritta  la  vita  di  qualche 
uomo  illustre  per  santità,  poiché  essi  appar- 
tengono anzi  alla  storia  della  religione,  che  a 
quella  della  letteratura,  e alcuni  di  essi  hanno 
a questa  recato  danno, più  che  vantaggio  c 
onore,  scrivendole  senza  quel  giusto  discerni- 
mento che  ad  uno  storico  non  dovrebbe  man- 
car giammai.  Altri  scrìttoli  die  ci  abbiano  la- 
sciati libri  appartenenti  a scienze  sacre,  ap- 
pena ne  abbiamo  di  questi  tempi,  lo  potrei 
qui  far  menzione  di  Erchemperto,  monaco  ea- 
sincse,  che  scrisse  qualche  opuscolo  apparte- 
nente al  >uo  monastero,  di  Liutprando,  Vescovo 
di  Cremona,  di  l*aolo  Diacono,  e di  alcuni 
altri  clic  in  qualche  maniera  potrchbono  avere 
luogo  in  questo  capo.  Ma  perciocché  le  opere 
loro  principali  appartengono  alla  storia  profana, 
di  essi  riserberoimni  «‘parlare  nel  capo  seguen- 
te. Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  rhc  fu 
aliato  casincse  dall'anno  91 5 lino  all’anno  934, 
mentre  qtic'inonari,  distrutto  da’Saracini  il  loro 
monastero,  erausi  ritirati  in  Capova.  Aveva  egli 
scritta  la  Storia  delle  sciagure  del  suddetto  sy» 
monastero,  la  quajc  non  é mai  stata  data  alla 
luce;  ma  Leon  Ostiense  ne  fa  menzione,»  dice 
di  averne  usato  a comporre  la  sua  Storia  ( Prol. 
ad  (Wk  casin.).  Un’altra  breve  operetta,  cioè 
una  Cronara  degli  ultimi  conti  di  Capova,  viene 
cou  qualche  probabilità  attribuita  a questo  scrii-  I 
toro  da  Camillo  Pellegrino  che  l'ha  pubblicata.  L 
Essa  è ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  RacQolta  degli  Scrittori  delle  Cose 
d’Italia  (t.  1,  pars  i,p.  all,  cc.),.e  nuovamente 
dal  canonico  Pratillo  nella  nuova  edizione  da 
lui  fatta  dell’ opere  del  Pellegrino  (Misi.  Prìnc. 
Long ob.t  /.  3).  Di  Giovanni  e della  prima  ope- 
retta da  lui  composta  fan  menzione  ancor  Pie- 
tro diacono,  r il  canonico  Mari  nelle  erudite 
sue  annotazioni  a questo  autore  (Ve  11L  Casi - 
tieni. , c.  i4). 

XXIX.  »Sr  a questi  tempi  fiocine  un  Teodolo 
scritlor  polemico. 

Onorio  <P  Autun  (de  Script,  eccl.,  I.  3,  c.  i3) 
nomina  un  Teodolo  italiano  che  scrisse  un  egloga 
sul  7'estaniento  Fc  echio,  e sulle  Favole  de’  Gen- 
tili, sostenendo  la  verità  della  Fede,  e distrug- 
gendo la  falsità  de Up  perfidia.  Sigelierto  Gcm- 
blaeense  (de  Script,  eccl , c.  1 34)  parla  egli  pure 
di  questo  Teodolo,  c dice  che  quest'egloga 
fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre  egli  at- 
tendeva agli  studi,  ndi  i Gentili  disputare  coi 
Cristiani.  >e  parla  ancora  il  Tritrmio  (de  Script, 
eccl,  c.  i8j),  c oltre  quest'egloga  gli  attribuì- 
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sé»  ancor  un  libro  intitolato  de  Coiuotkuiùa 
Scnplurantm.  Ma  gli  scrittori  posteriori  al  Tri- 
temio  osservando,  clic  dt  questa  seconda  oliera 
il  suddetto  Qnorio  fa  autore  un  Teodoro  (ih., 
I.  a,  c.  90),  hanno  ripreso  il  Tritemio,  come  se 
avesse  confluì  due  scrittori  in  un  solo.  Cosi 
scrìve  fra  gli  altri  il  P.  Ccillier  (/fisi,  des  dui. 
eccl,  t.  19,  p.  689),  il  quale  dice,  che  lo  stesso 
Tritemio  fìss.v'Petà  di  Teodolo  verso  P anno  980, 
mentre  Teodoro  vivea  nel  V secolo.  Ma  il  Tri- 
temio non  ha  mai  detto  ciò  *chc  gli  appone  il 
P.  Ccillier,  anzi  ci  dice  chiarissimamentè  di 
Teodolo:  Cianiti  anno  CCCCLXXX  sub  Zenone 
Augusto,  sub  quo  et  mori  tur.  Poteva  egli  par- 
lare più  chiaramente?  Ma  questo  Teodolo,  autor 
dell’egloga  mentovata,  visse  egli  veramente  nel 
X secolo,  come  il  suddetto  P.  Ccillier,  il  Fa- 
bricio  (Hi Iti.  lai.  nied.  et.  inf.  or  tot t.  6,  p.  a 3 a), 
il  Leyscro  (IlisL  Poètarum  medii  devi,  saec.  io, 
§ 2~) , ed  altri  moderai  affermano  ? Io  confesso 
che  non  so  intendere  coinè  siasi  abbracciata 
questa  opinione,  li  soprannominato  Onorio  nc 
parla  Ara  gli  scrittori  del  V secolo,  ed  egli  c 
l’autore  tra  i citati  più  antico,  e perciò  più 
degno  di  fede.  Sigebcrto  Pannovera  tra  gli 
scrittori  del  X,  e 1*  autorità  di  questo  scrittore 
ha  tratti  gli  altri  in  inganno.  In  fatti,  come  è 
mai  possibile  eh’ essi,  i «piali  pur  ci  raccontano 
che  Teodolo  scrisse  quest’egloga  in  Atene  al- 
l'occasione delle  rontese  che  udiva  ivi  faivfjfra  1 
Cristiani  e Gentili  ; come  é mai  possibile,  dico, 
eh’ essi  non  abbiano  avvertito  rhc  nel  X secolo 
nè  erano  in  Atene  studi  di  sorta  alcuna,  nè 
vi  era  più  ombra  d’ idolatri:}?  È dunque  assai  più 
probabile  che  lo  scrittore  di  quest’egloga  vi- 
vesse veramente  nel  V secolo,  come  affermano 
Onorio  d*  Autun  e il  Tritemio;  benché  non  si 
possa  affermar  con  certezza,  come  ha  fatto  il 
Tritemio,  eh’ ri  sia  ancora  P autore  della  Con - 
sonanza  della  Sacra  Scrittura.  Abbiamo  tuttora 
l’egloga  di  Teodolo,  di  cui  si  son  fatte  più 
edizioni,  ed  anche  lo  stile  di  essa  sembra  più 
conveniente  al  V che  al  X secolo.  Io  nondi- 
meno ne  ho  qui  favellato,  perché  a questi  tempi 
ne  parlano  tutti  i moderni  scrittori. 

CAPO  III 

SILLf  LITI  E SS 

I.  La  lingua  greca  continuò  ad  essere  colli  vaia 
in  alcune , non  affatto  dimenticata  in  altri 
provincie . 

Eccoci  a un  argomento  in  mi  già  da  più  se- 
coli appena  incontriamo  oggetto  che  con  pia- 
cer ci  trattenga,  e che  altro  non  ci  offre  co- 
munemente che  rozzezza  e barbarie.  Ciò  non 
ostante  anrhc  da  «piètlo  incolto  terreno  noi 
verrem  raccogliendo,  benché  a grande  stento, 
qualche  piccola  spiga,  che  se  non  potrà  appa- 
gare per  ora  le  nostre  brame,  diaci  alrn«*no 
speranza  di  più  lieta  messe  ne’ tempi  avvenire. 
E per  cominciare  dallo  studio  della  lingua  greca, 
còme  ahbiam  fatto  anche  nell’epoca  preceden- 
te, ninno  avrà  a stupire  eli’ essa  fosse  tuttora 
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die  in  parte  era  aiwor  sottoposi; 
perciocché  il  vircudrfol  commercio 
gl 'italiani  miilrvaUé  nnceisario  l«  studio.  Cosi 
abbiamo  iftlulO  poc'anzi  che  Sergio  padre  C 
Gregorio  fratello  di  S.  Atanasio,  vescovo  di  Na- 
poli, crauti  in  csfct  esercitali  per  modo,  clic 
potevano  senta  apparecchio  recar  dal  greco  ift 
filino  e dal  latino  in  greco  qualunque  scritto 
veniste  loro  offèrto.  Cosi  ancor  nell' elogio  di 
un  Landolfo,  corife,  dir  vederi  in  Isemia,  e che 
sembra  appartenere  al  X secolo,  diceti  ch'egli 
era  dottissimo  nella  greca  c nella  latina  favella 
(Murar.,  7'lut.  Inscripi.,  voi.  4,  p.  1897)}  c roV 
pure  è probabile  die  ri  poteste  dir  di  pia  altri, 
come  suole  avvenir  nelle  lingue  di  duo  popoli 
vicini  e commercianti.  fn  Roma  ancora  per  opera 
de' romani  pontefici  te  nc  mantenne  vivo  lo 
studio  e l’c»crrmo.  Perciocché,  come  abbiamo 
osservato  essersi  fatto  dal  pontefice  Paolo  I 
verso  l'anno  -fiG,  altri  pontefici  ancora  fonda- 
rono monasteri,  i quali  vollero  che  Gissero  abi- 
tati àia  monaci  die  usassero  ne*  divini  uffici  la 
lingua  c il  rito  greco.  Nelle  Vite  de’ romani 
Pontefici  attribuite  ad  Anastasio  jtr  abbiamo 
più  pruove.  Stefano  IV,  detto  da  altri  V,  sc- 
rollilo questo  scrittore,  l'anno  816  sfondò  il 
p>  monastero  di  tanta  Prasscde,  in  cui  raccolse 
>•  una  congregar. i on c di  monaci  greci  che  dì  c 
r>  noi  le  salmeggiassero  col  loro  rito  >»  (Script. 
Urr.  irai.,  t.  3,  pars  I,  p.  ai 5).  E Leon  IV  si- 
milmente verso  la  metà  del  medesimo  secolo 
monaci  greci  introdusse  nel  monastero  de’  SS. 
Stefano  c Cassiano  (ih.,  p.  a34V  Quindi  veg- 
liamo che  nella  lingua  greca  era  assai  versato 
il  sopraddetto  Anastasio  Itibliot erario , come 
raccoglie»!  dalle  molte  traduzioni  di  libri  greci 
da  Ini  fatte;  c molte  altri  c probabile  clic  fos- 
sero in  Roma  nella  stessa  lingua  ben  istruiti 
per  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pontrfiri 
di  rispondere  alle  lettere,  e di  esaminare  i libri 
elle  venivano  «li  Grecia.  Aiirhe  nell’  altre  pro- 
vi urie  die  non  aveann  co* Greci  ébmmercio  al- 
enilo, dobbiamo  emlere  nondimeno  ehn  la  lin- 
gua greca  non  fosse  interamente  dimenticata. 
Jo  non  trovo,  a dir  veni,  nel  IX  secolo  scrit- 
t«»rc  alcuno  di  queste  nostre  provincic,  di  cui 
si  possa  accertare  che  sapesse  il  greco;  c mi- 
rile di  Teodolfo,  di  Paolino  e di  altri  che  fu- 
rono i più  dotti  uomini  di  questo  tempo,  non 
credo  che  vi  sia  argomento  a persuadercelo. 
Solo  di  Pa«ilo  Diacono,  che  fiori  al  fine  del  se- 
colo Vili,  vedrrm  tra  poco  ch’era  si  esperio 
in  questa  lingua,  che  fu  scelto  ad  istruire  in  essa 
qiie’èhei  ici  clic  accompagnar  dovevano  la  figlia 
di  Carlo  Magno  a Costantinopoli.  Ci<\  non  ostante 

10  osservo  che  nel  X secolo,  che  fu  .certamente 

11  più  tomo,  pure  Fautore  anonimo  dèi  panegi- 
rico di  Berengario,  che  credesi  vissuto  al  tempo 
medesimo,  volle  affettar  cognizione  della  lingua 
greca,  scrivendo  in  casa  il  titolo  del  suo  componi- 
mento (ih.,  f.  a,  porr  i );  e che  il  vescovo  Liutpran- 
do,  di  cui  or  or  parleremo,  parecchie  parole  gre- 
che‘andò  spargendo  nella  sua  Storia,  per  mo- 
strare lo  studio  ch’egli  n’aveva  fatto.  Or  se 
*nche  iu  metto  a una  sì  grande  barbarie,  quale 


ih  •libiamo  credere  che  ciò 
che  fu  asiai  mrho  incollo. 


avvenisse  nel  IX 


IL  yu/Htm  non  picciolo  di  posti,  benché  assai 
ratti  di  qiusia  età. 

Gli  altri  sludi  di  amena  letleralnra , e sin- 
golarmente la  poesia  c la  storia,  ebbero  essi 
pure  i loro  coltivatori.  Le  loro  opere  e le  loro 
poesie  appena  si  posso n leggere  al  presente 
«ritti  ridersi  della  rozzezza  de’ loro  autori;  ma 
essi  erano  allora  i più  splendidi  luminar»  che 
fos.ser  tra  noi,  e parvero  .snelle  si  dotti,  che 
dall’ Italia  chiamati  furono  in  Francia,  perché 
vi  facessero  risorgere  gli  studi  quasi  intera- 
mente caduti.  Arali  il  numero  de’  poeti  di  que- 
sta età  è assai  maggiore,  che  non  eredrrrbbe- 
si,  ai  considerar  l’ignoranza  in  cui  era  co  mu- 
timi ente  involto  il  mondo.  Teodolfo,  vescovo 
d’ Orleans,  di  mi  ahhiam  già  favellato,  era  poe- 
ta, e presso  i suoi  eontem|>or.tnei  doveva  sem- 
brare un  nuovo  Oridio.  Poeta  era  ancora  Pao- 
lino, patriarca  d’Aquileia,  di  cui  pure  già  ri  è 
ragionato,  e alcune  sue  poesie  ancora  ci  ri- 
mangono. Anche  Pietro  pisano,  il  maestro  in 
gr.intalica  di  Carlo  Magno,  ficea  de’vcrsi  come 
or  ora  vedremo.  Alcuni  versi  inoltre  abbiam 
già  rammentati  del  S.  abate  Bertario.  Versi 
parimenti  reggiamo  aggiunti  alle  Vite  de’ Ve- 
scovi di  Ravenna  scritte  da  Agnello,  c ac  ne 
dice  autore  un  anonimo  scolastico , o soprastante 
olle  scuole  di  quella  città  ; il  quale  però , se 
altra  maniera  di  verseggiare  non  insegnava  ai 
suoi  discepoli  fuorché  la  sua,  meglio  avrebbe 
fatln  a deporre  la  cetra  clic  troppo  male  sfa- 
vagli fra  le  mani.  L’Anonimo  salernitano  ci  ha 
conservata  qual  prezioso  gioiello  un’elegia  <1*11- 
derico,  monaco  casincsr  (Chmn.,  c.  i3a).  Molti 
epitaffi  poetici  dei  principi  longobardi  clic  vis- 
sero in  questi  due  secoli,  sono  stati  raccolti  da 
Cainmillo  Pellegrino,  e poscia  pubblicati  di 
nuovo  con  altre  aggiunte  dal  canonico  Fran- 
cesco Maria  Pràtillo  (flìst.  Princ.  luvtgnh.,  t.  3, 
p.  3o3).  Liutprando  ancora  volle  esser  creduto 
valoroso  poeta,  e perciò  nella  sua  Storia  allega 
di  quando  in  quando  alcuni  versi  di  Virgilio, 
e ce  ne  olIVr  talvolta  ancora  de*  suoi.  Lo  stesso 
dicasi  di  molli  altri  ch’io  potrei  similmente 
venir  noverando,  se  credessi  ben  impiegalo  il 
tempo  in  raccoglier  le  memorie  di  cotali  troppo 
rnftzi  lavori.  Basti  qui  I’ accennare,  per  ultimo, 
il  panegirico,'  ossia  la  Vita  dcìl’impcrador  Be- 
rengario (Script,  ver.  irai. , t.  a,  pars  a),  il  rai 
anonimo  autore  credesi  fondatamente  dal  Mu- 
ratori vissuto  nel  X secolo.  Questi  non  solo  ci 
ha  lascialo  un  gran  monumento  del  suo  valore 
poetico  in  quel  panegirico,  ma  ci  fa  cono  serre 
ancora  che  assai  frequenti  erano  in  quel  tempo 
i poeti,  c che  le.  città  al  pari  che  le  campagne 
risuonavan  di  versi,  t che  perciò  appunto  essi 
non  si  avevano  più  in  pregio. 

Desine;  nunc  rtrmin  nullu»  tua  carmina  curai, 
llacc  fatimi t urbi,  luce  quoque  rare  viri. 
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K certo  era  assai  facile  a qnesti  tempi  Tower  ^sfinii;  ed  a plorarlo  si  rate  «Iella  legge  di  Lnt- 


poeta  ; perciocché  i coltivatori  della  poesia  non 
si  degnavano  già  essi,  come* troppo  buonamente 
facevano,  Virgilio,  Orazio  e gli  altri  antichi,  di 
scegliere  l' espressioni  che  paressero  .loro-più  ele- 
ganti, nc  di  avvivare  con  leggiadre  Immagini  i 
lor  pensieri,  aìizi  neppur  di  ossejvare  le  leggi 
della  quantità  e del  metro;  e purché  facessero 
de* versi,  che  in  qualche  modo  avessero  il  numero 
delle  sillabe  e de’  piedi  per  dò  richiesti,  essi 
rredevan  senz’altro  di  poter  cingere  alloro  alfa 
fronte,  e dirsi  poeti,  e come  tali  erano  in  fatfi 
dafla  moltitudine  riconosciuti  e venerati. 

IH,  Si  entra  a pollar  dgò'  storici,  e primiitxs- 

mente  di  Paolo  Diacono. 

Io  non  trattcrrommi  dunque  a parlare  dei 
pòdi  di 'questi  secoli,  ai  quali  non  ahbiam  mo- 
tivo di  mostrarci  molto  riconoscenti  per  le  poe- 
sie di  cui  ci  han  fatto  dono,  che  nop  sono  co- 
raunemerUc  nc  di  utile  a’ nostri  studi,  nè  di 
onore  all’Italia.  Maggior  gratitudine  dobbiamo" 
agli  storici,  » quali,  benché  in  rozzo  e barbaro 
stile,  ci  han  nondimeno  tramandate  assai  im- 
portanti notizie,  rei  ban  fatto  conosceremo  stalo 
e le 'Timide  di  questi  secoli.  Fra  essi  per  ogni 
riguardo  dorsi  il  primo -luogo  al  celebre  Paolo 
Diacono,  di  cni  ahbiam  fatta  già  più  volte  men- 
zione, c di  cuf  ora  ci  convien  favellare  più 
stesamente:  e molto  più  che  i Francesi  stéssi 
confessano  ch’egli  é uno  di  quelli  a'quali  in 
gran  parte  si  dee  il  risorgimento  de' buoni  studi 
in  Francia  (Disi.  littèr?de  la  Fnmce^  t.  \?p.  •}). 
Di  lui,  óltre  gli  scrittori  delle  ecclesiastiche 
Biblioteche,  fra' quali  con  più  diligenza  di  tutti 
lia  scritto  i’Oudin  (De  Script.  eccL,  f.  i ,p.  ig33), 
ha  trattato  ampiamente  il  celebre  IL  Mabillon 
(Ann.  Dened. , L a,  L ^4»  «•  83,  tcy  L aó, 
n.  Gtfc  /.  a6,  n.  86,  cc.);.ma  con  assai  mag- 
gior© esattezza  ha-  preso  a esaminare  tu£to  tiò 
clic  a lui  appartiene, -Uveiti  vqlte  da  noi  men- 
tovato aig.  Giangiuseppe  Liruti  ( Letterati  del 
Friuli,  t.  i,  p.  t63,  tc.\  Prima  di  lui  alcune 
belle  ricerche  Intórno  a Paolo  Diacono  a Vera 
pubblicate  l’ab.  le  BeuT  (Diss.  sur  (’  Hrit.  de 


tario  da  noi  già  recata,  in  cui  si  fa  menzione 
della  scuola  ch'era  in  Cividalg.  Mi,  come  ho 
già  osservato,  ' semina  che  (piclle  scuole  fossero 
almeno  in  gran  parte  da  Lottario  medesimo 
istituite,  cioè  circa  un  secolo  dopo  la  nascita 
di  Paolo.  E inoltre  lo  stesso  Paolo,  favellando 
di  Felice  («8.,  /.  6,  c.  7>.  m .estro  di  gramiticà 
in  Pana,  dice  ch’egli  fu  zio  paterno  di  Fla- 
viauo  suo  maestro  1 Felix  palmiti  Fiariani  pnse- 
erptoris  mi.  Or  «e  F elicè  teneva  scuola  in  Pa- 
via, egli  è probabile  ch’ivi  pur  la  tenesse  il 
suo  nipote  Fl.wi.mo,  e che  ivi  avesse  Paolo 
tra’  suoi  scolari.  In  nn  epitafio  a lui  fatto  da 
Ildcrico  monaco  stato  già  suo  discepolo,  e pub- 
blicalo dal  P.  Mabillon  (App.  ad  voi.  a,  Ann. 
Rened.,  n.  35),  si  dice,  eh’ ri  fu  educato  nella 
Corte  di  Rae.hit  re  de’ Longob  tedi , c che  per 
volere  di  questo  principe  egli  applicossi  agli 
sjudi  sacri. 

Divino  inslinctn  regali»  proti  no.  aula 
Ob  decus  et  lurnen  patriae  te  sumpsit  alendum. 


Omnia  Sopliiae  cnepUti  elimina  sacrar, 

Rcge  movente  pio  Ratchis,  penetrare  dcccnter. 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono  ed 
abbracciata  la  vita  monastica,  ed  Astolfo  gli 
succedette  nel  regno,  non  sappiam  che  avve- 
nisse di  Paolo,  né  abbiamo  indicio  ch’egli  fosse 
dal  nuovo  sovrano  trattenuto  alfa  sua  Corte. 
Quindi  potè  forse  avvenire,  che  tornato  al 
Friuli,  ivi  fosse  ordinato  diacono  della  chiesa 
di  Aquilcia,  col  qual  nome  il  veggiamo  appel- 
lato da  Leone  Ostiense  (Cfiron.  casin. , l.  1, 
C.'  i5).  Certo  egli  era  diacono  fin  dall’anno  763, 
come  è manifesto  da  un  raonimiento  pubbli- 
cato dal  P.  abate  della  Noce  (ài  noi.  ad  Chroru 
casin.,  l.  e.).  Forse  però  il  nome  di  Aquile ie se, 
clic  ai  suol  aggiugnere,.  parlando  di  Paolo,  al 
nome  di  diacono*  si  riferisce  solo  alla  patria 
e non  alla  chiesa  a cui  fosse  ascritto.  Ma  poi- 
ché Desiderio,  ultimo  re  de’  Longobardi,  fu  sol- 
levato al  solio,  ei  volle  presso  di  se  il  diacono 
Paolo,  ed  araraettendold'a  un’intima  confidenza 
dichiàrollo  suo  consigliere  e cancelliere  insieme. 


Puri s,  t.  1,  p.  3^0);  il  quale  ancora  qe  ha  tratti  come  coll'autorità  di  Erchcrnpcrto,  dell' Ano- 
alla  luce  alcuni  finallora  Inediti  componiiqenti.  Il  niino  salernitano  c della  Cronaca  di  S.  Vin- 
Sullc  trarre  di'que»^  valorosi  scrittori  io  verrò  renio  di  Volturno,  pruova  il  Liruti.  L’Oudin 
brevemente  accennando  eiò  eh’ è più  ’ degno  e l’ab.  le  Boiif  rigettai*  tra  Je  favolo  ciò  cho 
di  risapersi  ili  questo'  celebre  uomo,  e sforze-  ai  ‘ narra  ' da  * questi  .scrittori  degli  onori  che 
roromi  ancora  talvolta,  se  mi  ^ venga  fatto,  di  -Paolo  ebbe  da  Desiderio.. Ma  nel  monumento 


•'*KPufi.nerc  nuova  fuco  a qualche  puntò  della 
sua  vita.  - 

IV.  Sua  nascita,  e suoi  studi  ed  impieghi 
sotto  i re  longobardi.  « 

Intorno  alla  patria  ed.  a 'genitori  di  Paolo  non 
vi  ha  luogo  a contrasto.  Egli  stesso  ci  ha  la- 
sciata la  genealogia  della  sua  famiglia,  e ci  as- 
sicura eh’ ci  nacque  in  Cividal  del  Friuli,  detta 
allora  Forum  Julii , da  Varoéfrido  •©  da  Teo- 
dolinda longobardi  di  origine  (de  Gestri  Lati - 
goù.,  L 4,  c.  38).-  H Liruti  crede  probabile  che 
nella  patria  stessa  facesse  Paolo  i primi  suoi 

TIR  A BOSCHI  V.  I. 


da  noi  poc’anzi  accennato,  della  c ni  sincerità 
non  v’  ha  alcun  motivo  di  dubitare,  Paola  cos  I 
scrive  : Paulus  notarius  il  diaconus  ex  j ustione 
Domini  nostri  Desùlcrii.Serfni&imi  Regis  script  ir 
aciiuu  Civitate  Papi \i,  cc.  Or  poiché  Paolo  er% 
certamente  in  Pavia,  ed  era  notaio,  il  che  al- 
lora era  impiego  più  onorevole'  che  non  al 
presente,  perchè  nogherem  noi  che  altri  mag- 
giori onori  ancora  .egli  poscia  ne  ricevesse? 
Erchcrnpcrto  e l’ Anonimo  salernitano  di  lui 
ragionando  dicono  che  Jloruit  in  arte  gramma- 
tica j colle  quali  parofr  non  è ben  chiaro  se 
essi  voglian  intendere  solamente  che  nella  gra» 
(natica  egli  era  assai  erudito,  o ac  ancora  ci 
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vod'an  «lire  eh'  ri  n'  era  mar» Irò.  A me  sem- 
bra difficile  che  un  consigliere  e cancelliere 
di  Desiderio  rolcur  o poi  rase  Imrrr  scuola. 
!tnndim«*i»o  a questi  tempi  reggiani  rose  si 
strane  e si  capricciose , eh’ io  non  ardirei  di 
negarlo  espressamente.  Ma  forse  ancora  ciò 
deesi  introdrr  del  tempo  in  cui  Paulo  ahhrarw  f 


citate  nel  monastero.  Alquanto  meno  invrriri- 
milc  sembra  il  racconto  di  Romoaldo,  salerni- 
tano, scrittore  esso  pure  del  XJ1  secolo  ” ma 
posteriore  a Leone  di  parecchi  anni.  Ci  non 
fa  motto  nè,  di  congiura  da  Paolo  ordita  C011- 
, tro  di  Carlo,  nc  di  supplizio  alcuno  da  Carlo 
a lui  minacciato;  ma  solo  narra  », 

cinta  aveva  la  vita  monastica,  come  ora  ve-  p.  i.r»o),  che  Paolo  più  volte  pregato  da  Cariò, 
«Iremo.  ’ | acciocché,  dimenticando  il  suo  antico  signore, 

I1  a Ijii  si  stringesse  con  fedeltà  ed  amore,  non 

V.  Vicrmle  di  etto  dopo  la  mina  d Ir*  Lonffs- 
/«0/y/ì,  ir  condo  alcuni  tenitori. 


volle  piegarsi  giammai,  e amò  meglio  di  sof- 
frire P esiglio,  che  di  servire  a colui  che  te- 
neva cattivo  il  suo  re  Desiderio  ; che  perciò 
Fin  qui  la  storia  di  Paolo  Diacono  non  in-  1 rilegato  in  un*  isola  , fu  poscia  chiamato  alla 


rontra  gravi  diflìroltà.  Ma  intorno  a ciò  clic 
a lui  avvenisse , dappoiché  il  regno  de*  Lon- 
gobardi e l'ultimo  loro  re  Desiderio  cadde 
nelle  mani  di  Cario  Magno,  non  è sì  Mjcvole 
lo  stabilir  cosa  alcuna  con  sicurezza.  Leone 
Ostiense  ri  parla  di  ciò  lungamente  (L  cit.),  e 
dice  prima  che  » dopo  la  prigionia  d>  Dcsi- 
»?  derio,  e la  morte  di  Arigiqo,  principe  di  Be- 
n nevento.  Paolo  ritirossi  a Monte  Casino  c vi 
" prese  l'abito  monastico  ».  Quindi  dopo  aver 
parlato  degli  antenati,  della  patria  c da' seco- 
lari impieghi  di  Paolo,  viene  a narrare  più 
stesamente  ciò  che  avvenisse  di  lui,  e dice 
che,  poiché  fu  presa  Pavia,  egli  divenne  al»ai 
caro  e famigliare  a Carlo  Magno;  e ghc  alcun 
tempo  dopo  ei  fu  accusato  a Cèrio,,  che  per 
amore  all’antico  suo  padrone  avesse  contro  di 
lui  ordita  congiura  con  pensiero  di  ucciderlo. 
Carlo,  prosirgue  a dire  Leone,  fattoselo  venire 
innanzi,  il  richiese  se  vera  fosse  l'accusa;  è 
Paolo  francamente  rispòsegli.  ch’egli,  non  avreb- 
be mai  violata  la  fedeltà  promessa  al  suo  te, 
Desiderio.  Di  clic  altamente  sdegnalo  Cariò, 
comandò  che  gli  fosse r tosto  troncate  le  mani.' 
Ma  poscia  calmato  alquanto  lo  sdegno;  Se  que- 
st’uomo,  disse  a’ suor  consiglieri,  perde  le  roani, 
ove  troverrm  noi  un  si  elegante  scrittore  ? 
Quindi  chiesto  ad  essi  consiglio  di  cicche  fare 
ri  dovesse,  questi  gli  suggerirono  che  jl  faresse 
aeeiecare,  perchè  non  potesse  scrivof  lettere 
sediziose  ad  alcuno.  Ma  Cario  di  nuovo;  E 
dove  troverem  noi  un  nitro  poeta , un  altra 
storico  si  valoroso  ? F.ssi  allora  gli  consiglia- 
rono che  il  rilegasse  nelle  isolrttr  di  "Diomede, 
detir  ora  Tremiti.  Cosi  fu  fatto,  e Paolo  vi 
stette  per  alcun  tempo;  poscia  • condotto  ad 
Arigish,  principe  di  Benevento,  fu  da  lui  onore- 
volmente accolto  nel  ziiq  stesso  palagio.  Morto 
poi  Arigiso,  il  cbf  avvenne*  V anno  787,  Fa»do 
ritirossi,  come  sopra  si  é détto,, flH  monastero 
di  .Monte  Casino.  Quésta  é in  breve  la  narra- 
zion  di  LeoAe.  lakqual  certo  non  lascia  di  avere 
qualche  apparenza  di  favola  e di  romanzo. 
Nondimeno  la  vegghun  ripetuta  pressoché  eoltr 
stesse  parole  nell’ antica  Cronaca  del  mona- 
stero del  Volturno  Ber.  ital. , I.  r; 

pan  a,  p.  365),  il  cui  autore  fu  coetaneo  di 
Leone;  e più  diffusamente  ancora  .espressi 
dall'Anonimo  salernitano  di  ammendue  più 
antico  («A.,  f.  -x,  pan  a'  p.  179,  ec.),  il  quale 
gran  cose  inoltre  aggiunge  (i‘A.  , p.  194)  delle 
vùtù  religiose  di  ogni  maniera  da  Paolo  eser- 


‘ sua  Corte  da  Arigisó,  principe  di  Benevento. 

VI.  Si  esamina  te  ette  merititi  fede. 

L*  autorità  di  tutti  questi  antichi  scrittori 
sembra  che  appena  ci  lasci  luogo  a dubitare 
del  loro  racconto.  & Leone  singolarmente,  vis- 
suto nel  monastero  stesso  di  Monte  Casino,  y. 
<^ie  all’occasione  di  scriverne  U Storia  dovei 
cerio  aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie 
<fì  esso, 'pare  che  debbisi  credere,  ben  istruito 
in  tutto  ciò  che  «apparteneva  alla  vita  ed  alle 
vicende  di  Paolo.  Nondimeno  convicn  confes- 
sare clic  tutti  questi  scrittori,  son  di  tre  secoli 
almeno  posteriori  a Paolo,  trattone  P Anonimo 
salernitani  clic  crederi  vissuto  al  (ine  del  >i 
secolo,  e che  vivcano  in  tempo  in  cui  le  glorie 
de’ secoli  trapassati  erano  stranamente  guaste, 
e.  sparse  in  ogni  parte  di  favole  c di  puerili 
inezie.  "Noi  perciò  noti  possiamo  appoggiarci 
cosi  francamente  a’ loro  detti,  fife  nòti  ci  ri- 
manga alcun  dubbio  di  venir  .da  essi  tratti  in 
errore.  Iti  fatti  abbiamo  un  altro  scrittore  Coe- 
taneo a Leone,  cioè  Sigehcrto,  il  quale  di 
tutte  queste  vicende  di  Paolo-  non  fa  aleuti 
cenno;  ma  folo  dice  (de  Script,  eccl. , c.  8«*) 
ch’egli,  pel  Yuo  sapere  fu  chiamato  ih  Francia 
da  Carlo:  Paulus  manhcMus  casiiniuis  vornoLii 
naiiotir  iial in  propter  scimi  itvu  Ut  etri  rum  a Ca- 
rolo Magno  inipetntorr  tu  Liciti^» , ec.  Il  qual 
pass'9  ò sembrato  all’  Oudin  chh  bastasse  ad 
atterrar  totalmente  1*  autorità  di  Lcoi"ie  e di- 
gli altri  scrittori  aopracritati.  Ma-,  a dir  vero, 
se  questo  sòl  passo-  noi  avessimo  a eontrap- 
porre 'Tt  Leone,  a me  seiqhra  che  questi  po- 
trebbe erigere  a ragione  clic  a.  Ini  più  che  a 
Sigeblh^o  desse  fede;  perciocché.  e^lt  ita- 
liano, vissuth  hello  stesso  monastero  ili  Paolo, 
c b^n  Versato  nella  storia  dei  monastero  me- 
desimo, dovrrbixni  credere  assai  meglio  iti  lai 
fatti  istruito,  che  non  Sigrberp\  henehè  que- 
sti vfvessc  per  qualrbc'  tempo  in  Metz , ove 
pure  per  «pialrhe  tempo  aveva  soggiornato 
Paolo.  E benché  le  circostanze  del  fatto,  qual 
da  Leone  si  narra,  feembrino-  favolose,  poi  re  li- 
beri èredere  nondimeno^,  -che  là  sostanza  nc 
fosse  vera,  e che  la  cosa  avvenisse  qual  si  rac- 
conta da  Romoaldo  salernitano.  Potrrbhesi  dire 
parimenti  che  il  passo  di  Sigeberto  non  eon- 
traihliee  a Leone;  ché  Paolo  potè  esser  con- 
dotto In  Franrja  da*  Carlo  Magno  dopo  IVspn- 
gnnzion  di  Pavia;  il  clic  da  Leone  c dagli  altri 
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brucile  non  si  dascritiM,  pur  non  si  nega;  clic 
dopo  essersi  per  più . anni  colà  trattenuto,  potò 
avvenire  ciò  che  della  congiura  da  lui  trainata 
raccontano  gli  altri  «turici;  clic  jicrciò  potè 
egli  essere  rilegata  da  Carlo,  e passare  poscia 
alla  Corte  del  principe  Artgiso.;  e finalmente, 
dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  l’anno  787,  ri- 
tirarsi a Monte  Casino  Cosi,  di  fatti  dispone 
la  cronologia  e le  vicende  della  vita  di  Paolo 
il  sig.  Liruti,  che  con  «ingoiar  diligenza  ne  ha 
esaminato  ogui  passo.  Ma  ronvicn  «lire  che 
questo  dotto  scrittore  non  abbia  .velluti  i. mo- 
numenti pubblicati  dall' ab.  le  Beuf,  da' quali 
distruggevi  interamente  il  sistema  da  lui  se- 
guito, e si  «cuoprc  cou  e vi»  lenza  la  falsità,  del 
racconto  di  Leone,  dell’ Anonimo  salernitano, 
e degli  altri  antirhi  scrittori  dà  noi  addotti 
poc’anzi.  Colla  scorta  di  essi  e di  altri  antichi 
monumenti  facciamoci  a rischiarare,  se  e pos- 
sibile, un  punto  sì  intralciato , -ed  a porre  in 
qualche  luce  maggiore,  che  non  ti  è fatto  li- 
noni, la  vita-  di  un  tiow  si  famoso.  . 


VII.  Si  pruova  che  -Paolo  Diacono  non  aridà  in 
Francia  j«  non  quatulo  era  già  monaco. 


Secondo  la  narrazione  di  Leone,  e degli  al- 
tri tcritlori,  t secondo  U sistema  del  sig.  biniti, 
converrebbe  affermare  che  Paolo,  dopo  la  pri- 
gionia di  Desiderio,  fosse  condotto  in  Francia  ; 
che  rilegato  dopo  più  anni  nell’ isole  di  Tre- 
miti passasse  quindi  alla-  Corte  ili  Arigiso,  e 
che  lilialmente,  lui  morto,  1*011110787,  ti  ritirasse 
a Monte  Casino,  ed  ivi  menasse  fi , rimanente 
» le 'giorni,  suoi.  Or  noi  troviamo  che  Paolo  cra^ 
monaco  molti  anni  prima;  anzi  che  non  fu/* 
chiamalo  in  Frauda  ad  non  già  monaco.  ILP. , 
Màbillon  era  già  stato  di  questa  opinione,  e 
aveanc  recato  in  pruova  una  lettera  da  Paolo 
scritta  a<l.  Ad  dardo  abate  del  monastero  di  Cor- 
bia  (/4n.  Berteli.,  t . a,  L.  a5,  7*.’  71),  in  cui  gli 
ilice  che  niella  siate*  trascorsa,  essendoti  egli 
recato  non  lungi  da  quel  monastero,  aveva  at> 
d»‘n  temente  desiderato  di  abboccarci,  cou  lui; 
ma  che  l.r  stanchezza  de’  suoi . cavalli  non  gli 
uvea  permesso  Mi  -continuar  più  oltre  il  viaggio. 
Ili  questa  lettertf  Piolo  chiama  più  volte  ^dr- 
lardo  col  dolce  nome  di  suo  fratello  ; e quindi 
uvea,  con.  non  improbabile  congettura,  dedotto 
il  F.  Mahillon  eh*  ci  fosse  già  monacò.  Ma  aitai 
pip  ejiiaraiiicntè  ciò  sr.  dimostra  da  yno  de’ mo- 
numenti pubblicati  dall’ abate  le  pèuf.  ( Dùs. 
»ur  i tìùt.  dt^  Pari*,  f.*  1,  p.  4*5).  E*»o  è un  i 
lettera  dello 'stesso  Paolo'  a Teodeniafro  che  fu 
aliata  di  Monte  Cosino  dall’anno  777  lino  al 
(duri..  De  ned.,  t.  q,  /.  26,  w.  46),  in  cui  non 
.««ilo  egli  il  chiama  suo  padre,  ma  lungamente 
e con  libai  tenerezza  gli 'espone  il  desiderio 
ch’egli  ha  di  tornare  & quel  suo  monastero,  e 
il  rappresentarti  ch’egli  fa.  di  continuo  alPa- 
nimo  la  santa  vita  de.! suoi  fratelli  e l’ainabil 


loro  ronVeEsazione  : a»  Io  mi  trovo,  die’  egli Jba 
» te  ah  re  citte,  tra' Cattolici  e tra’ seguaci  di  Cri-  f 
» «lo;  tutti  mi  veggono  coir  piacerete  ini  trat- 
» tano  cortesemente  per  riguardo  al  nostro 
k padre  S.  Benedetto,  ed  a*  meriti  vostri.  Ma  a 
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» confronto  del  monastero  la  Corte  mi  c quale 
» prigione;  ed  al  paragone  della  tranquilli.!  «li 
r>  cui  ti  gode  costi,  a me  par  di  essere  in  una 
« fiera  burrasca  *»;  e eonclùude  aiùfupuln 
Tcodetuarn  che  tosto  che  il  re  glielo  permetta, 
egli  volerà  sema  indugio  a rinchiudersi  nell’a- 
m. ila  sua  cella.  Possiain  noi  bramare  altra  prùo- 
va  a persuaderei  che  Paolo  non  venne  in  Fran- 
cia, se  non  dappoiché  aveva  abbracciala  la  vita 
monastica?  E non  basta  egli  ciò  a distruggere 
l'opinione  di  ehi  afferma, che  Paolo  non  tife  m«*- 
intro,  se  non  dopo  essere  stato  esiliato  da  Carlo 
Magno  1 • 

Vili.  E prima  della  morir  di  drigiso , 
principe  di  Be tu  vento. 


Nè  ciò  solamente  ; ma  panni  ineon  trattabile 
ancora  clic  Paolo  era  in  Francia  prima  della 
morte  di  Arigiso,  principe  di  Benevento,  ai-venu- 
ta, l'anno  787,  e ehr  perciò  prima  di  essergli 
era  già  monaco.  Lo  stesso  aliate  le  Beuf  ce  ne 
h » dato  un  sicuro  argomento,  cioè  alcuni  ver- 
si di  Pietro  da  Pisa  scritti  a nome  di  .Carlo 
Magno  in  lode  di  Paolo  colla  risp»i»ta  di  Pao- 
lo stesso,  cip  egli  ha  dato  alla  luce  (L  cit. 
p.  4o4).  lo  ne  riferirò  tra  poco  ciò  che  spetta  al 
supere  di  Paolo:  Alasti  per  ora  l’addurre  ciò 
che  appartiene  alla  sna  venuta  in  Francia.  Carlo 
comincia  dal  benedire  Iddio  che  abbia  mandalo 
in  Francia  un  uomo'  ti  dotto  : 


Qui  te.  Panie,  poétaruru 
Vatnmqiic  doetissirnuin 
Linguis  variò»  ad  nostrani 
Lainp.uitrm  provinciain 
Mùit,  ut  inerte*  aptes 
Feeundis  scminibus. 


lo» le  di 


Quindi,  do|K>  aver  dette  più  cose 
Paolo,  cosi  soggi  uguc  : 

Hatid  te  latet,  quod  jubentc  * 
fili  risto  nostra  filia 
M ir  bacie  coni  il  ani  e 
Solerà  ma  ri  5 apatia 
^ Ad  tenmda  sreptra  regni 

Transitimi  properat. 

Colle  quali  mutile  egli  'allude,  coito’  c evhfcntc. 
alla  sua  figlia  • Rotrude  che  doveya  passare  in 
Oriente  promessa  spo»a  di  Costantino  figliuolo 
dell' imperodripc  Irene;  e perciò  Carlo  M agno 
.continua  a dire,  che  Paolo  istruiva  nella  lingua 
greca  qne’ehcryri  che  con  Rotrude  si  dispone- 
vano a passare  a Costantinopoli.  Convicn  dun- 
que vetlcrc  in  qual  apno  ciò  avvenisse,  per 
quindi  raccògliere  in  qual  tempo  Paolo  Diacono 
si  trovasse  in  trancia.  Or  egli  èccrpi,  per  te- 
stimonio di  Teofane  e 'd'altri  antichi  scrittori 
(V.  Murai.,  .Ititi,  tf  ItaL  ad  an.  781  ; Png*.  ('rii.  in 
Bànm.  cui  iìn.  78$»  /»,  i)>  che  essa  fu  eoo  so- 
lenne ambasciata  richiesta  a Carlo  Magno  l’anno 
781,  e che  questo  fu  uno  degli  affari  che  si 
tra  Itami!  da  Carlo  nel  viaggio  che  a Roma  ei 
fero  in  quell’ anno.  Se  allora  anche  si  celebras- 
sero gli  sponsali,  c rosa  controversa  tra  gli 
scultori  ; ma  c fuor  di  dubbio  che  verro  l’anno 
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787  gli  sponsali  furono  gioiti.  c rollo  il  « an- 
fratto clu*  uou  crasi  aurora  eseguito  peri’  imma- 
tura età  di  Rotimi*-.  Vi  ggiamo  in  fatti,  ehi' 

Tanno  seguente  Tiinprradr.ee  Irene  venne  a 
guerra  averla  eon  Carlo  (Mutai.,  *ad  a/t.  788), 
il  rlu*  ci  mostra  che  qualche  teiii|>o  jirima  «ta- 
llito era  ogni  progetto  di  matrimonio  Ira  Co- 
stantino di  lei  figliuolo  c la  tigliuola  di  Carlo. 

Non  c egli  dunque  evidente  che  fin  dal  prin-, 
ejpio  dell'anno  787  almeno.  Titolo,  fatto  già 
monaco,  trovava»!  14  Trancia?  £ dobbiamo  noi 
credere  che  Tanno  stesso  morisse  Arigiso  a’a6 
di  agosto,  clic  fu  il  .giorno  appunto  di  sua 
morte,  e Paolo,  lui  morto>  si  facesse  monaco,  e 
subito  passasse  in  Trancia,  e avesse  tempo  di 
dar  quel  saggio  di  sé  medesimo  che  gli  meri- 
tasse le  gratuli  liuti  di  rai  Pietro  P onora,  e 
T incarico  d’ istruirli  nella  lingua  greca  i chcrici 
del  seguito  di  ilotrmlr;  e tutto  ciò  prima  clic 
ai  sciogliesse  il  trattalo  di  nozze,  il  che  certa- 
mente avvenne  o affine  di  quelTauno  medesimo, 
o al  cominciar  del  seguente?  Certo  a me  sem- 
bra che  dalle  allegale  parole  di  Pietro  raccol- 
gasi « h iarair.cn te,  che  Pacdo  Diacono  era  m __ 

Trancia  qualche  anno  innanzi  ai  rompimento  benché  la  grazia  reale. rendesse  a lui  »»  gioroudi 
del  dello  trattalo.  * “l  - 


Itilo  e della  famiglio,  gli  porse  Tanno  781  la 
supplica  da  noi  or  riferita.  ,Mv  è egli  proba- 
bile che  Paolo,  si  caro  al  re,  c introdotto  tanto 
oltre  nella  reai  confidenza,  per  sette  anni  non 
gli,  facesse  parola  per  T infelice  fratello?  Poteva 
egli  temere  eli?  la  sua  richiesta  non  fosse  fa- 
vorevolmente accolta  ? E (piando  pare  ciò  ri 
credesse  possibile,  c si  concedesse  che  Paolo 
lasciasse  trascorrer  seti’ anni  senza  giovarsi  del 
(avor  del  sovrano  a prò’  del  fratello,  crederemo 
noi  possibile  ancora  che  Paolo  in  .questa  suppli- 
ca, non  desse  alcun  cenno  de*  benefici!  ch'egli 
aveva  ricevuti  da  Curio,  e della  grazia  di  cui 
l 'onorava?  Eppure  leggami  tutti  que*  versi;  uon 
v’ha  una  sillaba  da  cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse 
già  conosciuto  da  Carlo;  e uqo  straniero  che 
piu-  la  prima*  volta  si.  giUasse  a’  piedi  di  un 
principe,  non  potrebbe  usare  espressioni  diverse 
da  quelle  di  Paolo.  Questi  anzi  parlando  di  sé 
medesimo,  die?,  che  già  da  sette  anni  menava 
i giorni  in- continua  afflizione.  c in  contiduo 
pianto.  Un  uomo  che  giù  da  sette  anni  godesse 
delle  grazie  di  Carlo,  dovrebbe  egli  parlare  di 
tal  maniera?  Non  dovrebbe  anzi  egli  dire,. che 


IX.  si/, zi  prelati tnu  nie  fino  dall' turno  781. 

lo  Yo  ancora  più  oltre,  e mi  lusingo  di  avere 
una  non  spregevole  congeli ura  a provare  che 
Paolo  venne  in  Francia  Tanno  781,  cd  io  la  trag- 
go da  un  altro  de’ poetici  componimenti  di  Paolo 
pubblicati  dall'alt,  le  Pcuf  ( [Lcit..p . 4' 4)-  E»*<>  è’ 
una  eli  già  al  rcCarlo,  in  cui  supplichevolmente 
gli  espone  che  uri  suo  fi  afelio  già  da  sette  atinl 
trovasi  | ligim  di  guerra  in  Francia,  è spiega 
il  dolore  ih' egli  stcsro  perciò  ne  soffre: 

Sum  ni  iter,-  ut  mercor,  qitanl  (inique  ulllis  in 
orbe  est, 

Scnq  er  illesi  lurtuj,  t ristia  et  bora  nubi. 

Si  pt  inni?  annus  adrst,  ex  quo  tiiacaussa  dolore» 
Mul liplircs  geni  rat,  et  Dira  corda  quatit.  * 
Captivi!*  vestii*  ex  lune  gcraianu»  in  ori» 

Et  incus,  afilli  lo  pectore,  nudus,  egens. 

Prosiegui*  ijnii  ili  a narrare,  clic  V infelice  mo- 
glie del  prigioniero  rimastasi  in  patria  è costretta 
ad  andare  accattando  il  pane  per  Dio;  iliedia 
quattro  teneri  figli  ed  appena  trova  di  che  ve-, 
stirlij  che  una  nn  propria  stu  ella,  corsi  ri  al  a a 
Dio,  pel  continuo,  piangete  ha  ornai  perduta  la 
vista;  che  tutto  il  lor  ,(lon.estjro  avere  è stato 
loro  rapito.  Pusria  confinila  con  questi  versi: 
Nobilita»  perii!,  miscris  accessit  rgrslns:  * 

Debirituns,  falror,  aspi  rima  pati; 

Scd  nàsci  ere,  potenti  rcetur,  miscrerc,  precamnr. 
Et  tandem  lini  ni  hi»,  pie,  pone  mali». 

L’  abate  le  ficuf,  il  quale  pensa  die  PanliwfWsc 
rondollo  In  Trapela  da  Carlo  Magno  dopolVa- 
• pugna/ ione  rii  Pavia  Panno  774**  afferma,  che 
il  frate^lcr  di  Paolo  fu  in  quell’  occasione  me- 
desima condotto  prigione;  rhe  Paolo  per  sette 


e si  onorati  i/uoi  giorni,  quest i, nondimeno  ve- 
nivano amareggiati  dal  dolore  dir  sosteneva  per 
la  prigionia  di  sup  fratello?  Quelito  più  iori- 
fletto  fu  quieto  componi  mento  di  Paolo,  tanto 
più  mi  persuado  eh' egli-  T offerse  à Carlo,  quan- 
do non  aveva  ancor  l' onore  di  essergli  cono- 
sciuto c caro.  - . ' * , - / 

X.  Si  stabiliscono  le  epoche  più  re  ritintili  di 

questo  tratto  dilla  aita  dì  ^ 'dolo . 

Or  ecco  il  sistema  che  a ine  sembra  potersi 
forni  .ire  su  questi  versi.  Il  fratello  di  Paolo 
-fu  probabilmente  condotto  prigione  iu  Francia 
insieme  con  Desiderio;  c paolo  allora  andò  a 
ri  urbi  adersi,  o subito,  o qualche  anno  dopo,  a 
Monte  Casi/10.  Dissì  o libito^  q qualche  auno 
dopo-;  pcrcioccfic  nelT  Epitome  delle  Cronache 
Casiliesi  pubblicala  dal  Muratori  {Script.,  fitr. 
iial.f  aol,  a,  pars  1 , />.  368 ),  -si  legge  else  Paolo 
colà  fi  cussi  essendo  abate.  TeOtlemaro,  il  quale, 
come  si  è dotto,  fu  a quella  carica  iu:>a!zato 
solo,  l’anno  777,  oilije  potè  avvcniro  che  Pàolo 
dopo  1#  prigioilla  diDesiìlcriq  tornasse  al!.\  sua 
(«fria  tui  Friuli;  e clic  «oh#  qualche  tempo 
dopo  la. sconfìtta  c la  morte  di  Hodgaiisti,  dura 
di  .quella  provincia,  che  avvenne  Tanno  776, 
egli  abbracciasse  la  vita  monastica.  L’anno  781, 
se*ltc  anni  dopo  la  prigionia  del  fratello  ili  Pao- 
lo^ Carlo  Magno  èco  venne-  a Roma;  e in  que- 
sta; occasiona  io  penso  clic  Paolo  o venuto  egli 
«tesso,  a fiatila  offrisse  a Cariò  )a  mentovala 
elegia, O che  dal  suo  monastero  glieli  tr.isnn  tte*- 
J se,  rappresentandogli  il  dolore  in  oui  egli  it»,  e 
T infelice  stato  di  suo  fratello  c di  tutta  la  sua 


famiglia.  In  tal  supposizione  J’  elegia  di  Paolo 
non  ha  sentimento  o parola  che  non  convenga 
ottimamente  a tutte  le  circostanze;  ove,  al  con- 
trario, ella  ci  offra  mille  difficoltà,  quando  sup- 
anni  nop  ebbe  coraggio  ili  farne,  molto  a Car-  Jj  pongasi  da  lui  scritta,  mentre  già  da  più  anni 
lo  : ina  che  filialmente  mosso  a pietà  delira-  (|  godeva  del  favore  ili  Carlo.  Questo  principe  che 
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in  nftnipnrt»,  o in  Italia  singolarmente,  andava  n p.  i85).  Io  so  -bene  che  anche  standosi  in  Fran- 
ili cerca  ci’  uomini  ciotti  per  condurli  nella  sua  | eia  potevi  Paolo  comporlo,  e che  potrà  anche 
Francia,  al  leggere  questa  elegia  che  allora  sari  J comporlo  molti  ann*  dopo  la  morte  di  Arigiso. 
sembrata  di  un’  ammirabile  eleganza , dovette  Ma  sembra  nondimeno  piti  verisimile,  eh’  egli 
probabilmente  invaghirsi  di  aver  seco  un  uo-  ' si  trovasse  non  lungi  da  Benevento , cioè  orl- 
ino si  dotto  ; e molto  più  quanti’  egli  riseppe  ' 1*  antico  suo  monastero,  quando  quel  prinei|»e 
che  Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca,  | venne  a morte,  e che  perciò  egli  fosse  richie- 
pregio  opportunissimo  allora,  mentre  appunto  , sto  di  ornarne  co’  versi  il  sepolcro.  11  P.  Ma- 
trattavasi  del  matrimonio  .di  Rotrudc  coll’ ini-  j|  billon  congettura  (Ann.  Bau-Jet.,  voi.  a,  I. 
perador  greco.  Questa,  a rnio  parere,  fu  l'oc-  Il  n.  7 3),  clic  quando  Carlo  Magno  Panne»  787 
castone  e ’1  modo  con  cui  Paolo  passò  in  Fran-  I recossi  a Monte  Casino,  vi  trovasse  Paolo  che 
eia.  Cosi  mi  sembra  che  ogni  cosa  si  spieghi  già  vi  era  tornato.  In  tal  caso  converrebbe  cre- 


felicemente,  né  io  veggo  grave  difficoltà  da  cui 
questa  opinione  possa  essere  combattuta.  Io 
nondimeno  non  fo  che  proporla  come  una  sem- 
plice mia  congettura,  « nc  lascio  la  decisione 
a’ più  eruditi. 

XI.  Suo  ritorno  in  Italia,  e tempo  della  sua  morir. 

iFino  a qual  anno  si  trattenesse  Paolo  in 
Francia, ‘iÌQD  vi  ha  monumento  onde  racco- 
glierlo sicuramente.  Certamente  il  suo  soggior- 
nò fu  di  alcuni  anni , come  si  farà  manifesto 
dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da  Ini 
composte.  Abbiamo  veduto  poc’  anzi  nella 
lettera  da  lui  scritta  al  suo  abate  Teodcmaro, 
eh’  egli  impazientemente  bramava  di  tornare 
al  suo  monastero,  ma  degne  sono  d’ osserva- 
zione alcune  paróle  di  essa,:  Quum  prònum  t'o* 
iutpo,  die*  egli,  et  ntihi  cauli  Domili  tu  per  piurn 
Principem  noeti  m maetvris , meisque  captivi*  juga 
miserine  i/rmàerit . . . max  ad  vtstra  consoniti . . . 
repellalo.  Queste  espressioni  mi  fanno  credere 
che  Paolo  non  ottenesse  subito  da  Carlo  la  li- 
berazione di  suo  fratello,  ma  solo  alcun  tem- 
po dopo  la . sua 'venuta  in  Francia;  c che  per- 
ciò egli  scrivesse  a Teodcmaro  , che  quando 
Dio  per  mezzo  .di  Carlo  avesse  recalo  conforto 
al  ano  dolore,  e quando  «a  suo  fratello  fosse 
remluta  la  libertà,  ;ei  non  avFcbbc  indugiato  a 
far  ritorno  a Monte  Gasino,  lo  efcdo  perciò 
che  questa  Ibttera  fosse  scritta  da  Paolo  non 
molto  dopo  la  sua' velluta  in  Francia.  Proba- 
bilmente ei  non  dovette  aspettar  molto  a pro- 
vare gli  effetti  della;  demenza  di  Cariò  verso 
il  suo  fratejlo  ; .1  forse  egli  adoperassi  allora 
per  ottenere  di  ritirarsi  di  jmovo  a Monte  Ca- 
sino. Ma  Carlo  troppo  volentieri  vedeva  alb* 
sua  Corte  gli  uomini-dòtti  j.  e la  partenza  di 
Rotriule  pep  Costantinopoli , che  allora  -nuda- 
va»» apparecchiando,  dovette  probabilmente 
offerirgli  un’  opportuna  occasiono  prr  tratte- 
nerlo. Htippcsi  finalmente  circa  Panno**^;,. 
come  si  c detto,  il  trattato  di  nozze;  e ài  fora 

10  penso  che  Paolo  rinnovasse  fc  sue  preghiere 
a Carlo  pct  ottenere  il  bramato  congedo,  c 
che  1*  ottenesse  di  fatto.  E veramente  io  non 
trovo  più  dopo  quest*  nnuo  alcun  monumento 

11  qual  c-i  dimostri  che  Paolo  continuasse  più 
oltre  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Veggo  belisi 
eh’  ei  compose  I’  f pitafio  pel  sepolcro  • di  Ari- 
giso, principe  di  Rcnrvrnto,  morto  ai’  t6  d’ago- 
sto di  quell’anno  medesimo,  il  quale  rpitafio- 
è stato  dall’  Anonimo  salernitano  inserito  pelli 
sua  Cronaca  ( Script . /òr.  ital , col.  a,  par*  a. 


dere  che  sul  principio  di  quelPanno,  al  più  tardi. 
Paolo  vi  fosse  tornato,  o fors*  ancora  che  Carlo 
seco  l’ avesse  condotto;  quando verso  la  fine 
dell’anno  preredente,  scese  in  Italia.  Ma  intorno 
a ciò  non  abbiam  monumento  o ragione  a cui 
appoggiarci.  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo 
al  suo  ritorno  in  Italia  , non  possiamo  accer- 
tarlo, perchè  qiun  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò 
lasciata  memoria.  Ma  il  vedere  eh’  ei  fu  alle- 
vato in  Corte  di  Rachis,  il  quale  tenne  il  re- 
gno de’  LongolKirdi  fino  all*  anno  7^8,  che  Car- 
lo Magno  in  alcuni  versi  a lui  scritti , poiché 
era  tornato  a Monte  Casino,  il  rhiama  vec- 
chio, c che  Paolo  non  inai  dà  a Carlo  il  nome 
d’ imperadore,  ma  sol  quello  di  re;  tutto  ciò 
rende,  dico,  probabile  la  comune  opinione  che 
egli  al  più  vivesse  fino  all’  anno  71)9.  Cosi  a 
me  pare  di  aver  posto  in  qualche  maggior  chia- 
rezza U vita  di  questo  celebre  uomo,  purgan- 
dola dalle  favole  di  cui  la  semplicità  de’seeoli 
scorsi  l’ aveva  oscurata,  c ordinandone,  quanto 
fra  tante  tenebre  mi  è stato  possibile,  F epoche 
principali.  Rimane  ora  a dir  qualche  cosa  del 
sapere  di  cui  fu  Paolo  fornito , e delle  opere 
che  nc  furono  il  fruito. 

XII.  Elogi  ad  esso  fatti , c stima  in  cui  arcalo 
- Carlo  Magno. 

Ne*  versi  di  Pietro  Pisano,  da  noi  già  men- 
tovati, tante  e si  gran  lodi  si  dicon  di  Paolo, 
che  del  più  dotto  e del  più  elegante  uomo 
del  mondo  non  si  potrehbon  dire  maggiori. 
Già  abbiam  veduto  eh’  egli  il  chiama  dottissi- 
mo sopra  tutti  i poeti,  e in  varie  lingue  ver- 
sato. Quindi  prosieguo  a dire  : 

Ornerà  eerneris  llomerus. 

Latina  Virgilius: 

In  llebraea  quoque  Philo, 

Trt*lullu6  ili  arti)» us  ; 

FI  acci  is  eryderis  m metri», 

Tibullo*  eloquio. 

Io  non  sò  se  «lei  ]»lù  collo  poeta  siasi  mai  «letto 
altrettanto.  Se  nitri  ci  fossero  rimaste  le  poesie 
di  Paolo,  noi  ripa lévcnftno  ben  luttuosa  una 
tal'  perdita.  Ma  noi  ancora,  nc  abbiamo  alcune; 
ed  esse,  benché  siano,  per  avventura,  le  migliori 
fra  tutte  qucllp  di  questo  secolo,  troppo  però 
sono  lungi  dal  potersene  uguagliare  Fautore  ai 
poeti  nominali  da  Pietro.  Questi  prosieguo  a 
dire,  che  Paolo  teneva  ivi  scuòla,  «li  gramatica, 
col  «(ual  nome  coropremlevUiisi  allora  le  bello 
lettere,  e che  insegnava  ancora  la  lingua  greca; 
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c rammenta,  come  già  si  è detto*  V istruire  che 
ih  essa  faceva  i cHerici  destinati  ad  aocómpa- 
gnarc  Kotrude.  Paolo  risponde  nel  medesimo 
metro  a Pietro,  o piuttosto  a Carlo  Magno,  al 
cui  nome  avea  scritto  Pietro,  c diee  modesta- 
mente die  nelle  lodi  a lui  date  ei  non  potea 
ravvisare  che  lino  scherzo  o un’  ironia.  Egli 
sminuisco  quanto  più  può  il  pregio  attribuito- 
gli d»  sapere  la  lingua  greca  «l’ebraica;  ma 
ci  mostra  insieme  che  qualche  cognizione  ne 
aveva,  e probabilmente  maggiore  assai  di  quella 
eh’  egli  confessa  : 

Graeram  ncscio  loquelam. 

Ignoro  hebraicam  : 

Trcs  aut  quatuor  in  scholis 
Quas  didici  syllabas. 

Ex  hi»  nfihi  est  fcrcndus 
Manipulus'  adorca. 

Altri  versi  abbiamo  parimenti  che  scrivevansi 
1’  uno  all’  altro  questi  due  Italiani^/.  e.,  p.  4oy, 
ec.),  nc’  quali  veggiamo  che  essi  si  propongono 
a vicenda  a sciogliere  alcuni  enimmi.  Anzi  lo 
stesso  Cario  non  -Sdegnava  talvolta  di  proporne 
alcuni  a Paolo,  come  raccoglicsi  dà  alcuni  versi 
ch'egli  gli  scrive  (ib.}  p.  4» 3).  Questo  gran  prin- 
cipe aveva  pel  nostro  Paolo  non  solo  stima  e 
rispetto,  ma  dirci  quasi  un’ amichevole  e te- 
nera confidenza.  Egli  gliene  diede  più  pruorc 
non  solo  quand’era  in  Francia,  ma  dappoiché 
ancora  fu  ritornato  a Monte  Casino;  il  che  sem- 
pre più  ci  dimostra  quanto  sia  falso  ciò  che 
dalla  congiura  da  Paolo  ordita,  od  almeno  ap- 
postagli, si  c detto  di  sopra.  Due  lettere  ab- 
biamo scrittegli  aminendue  iij  versi  da  «questo 
sovrano , il  qual  pare  che  non  m sapesse  di- 
menticare di  un  uomo. a lui  sì  caro.  La  prima 
è tra  le  opere  d'Alcuino  (carsi.  186);  c in  essa 
il  chiama  suo  diletto  fratello:  ^ 

Parvaia  rex  Caroli»  seniori  carmina  Paulo* 
Dilecto  fratri,  raittit  honore  pio. 

Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera 
stessa , dicendole  cho  vada  a Monte  Casino, 
cosi  continua: 

lllic  quaerc  meummox  per  sacra  cuIminaPaiilurn: 
lllc  haliit.it  medio  sub  grege,  creilo,  Dei. 
Jnventumqnc  senem  devota  mente  saluta. 

Et  die:  rcx  Caroti»  mandai  sveto  tihi. 

Nell’altra,  che  da  Leone  Ostiense  è stata  in 
parie  inserita  nella  su*  Cronaca,  .(Li,  c.  i5), 
Carlo,  dopo  avere  q»<*r  somigliante  maniera  par- 
lato  alla  sua  lettera,,  soggiugne  : \ 

Colla  mei  Paoli  gaudendo  aniplecte  benigne; 
Dicito  multoties:  salve,  pjiter  optirae,  salve. 

A questa  lettera  ditte  Leone  che  Paolo  rispose 
egli  pure  in  versi  ; irta  questa  risposta  si  è smar- 
rita. L'amore  di  Carlo  Magno  verso  il  monaco 
Taolo  fu  probabilmpnte  il  motivo  per  cui  egli 
dei mn inossi  a chiamare  da  Monte  Casino  in 
Francia  alcuni  monaci,  perché  introducessero, 
in  (pie’ monasteri  le  regolari  costumanze  che  in 
quello  sf  usavano.  Essi  vi  andarono  di  fatto»  e 
l'abate  Teodcmaro*  die  loro  una  lettera  ch’egli 


aveva  fatto  distendere  dallo  stesso  Paolo,  scritta 
a Carlo,  in  cui  ragguagliàvalo  delle  cose  più 
importauti  della  lor  tegola.  Essa  ei  e «tata  con- 
servata dal  mentovalo  Leone  ( L i,  c.,  ia)j*e 
veggasi  ciò  che  ne  lia  scritto  il  P.  MabiHon  per 
confutar  1’ opinione  di  <;hi  ha  preteso  ch’ella 
fosse  supposta  (Ann.  tìtned.,  L a,  L 25,  n.  69; 
Ada  SS.  Ord.  S.  Bened.,  saec.  4,  pars  \tprwf. 

«.9  5).  ’■  1**  silfidi 

Xjn.  Notizie  dette  principali  opere  di  Paolo, 

Io  non  mi  trattei-rò  a parlare  minutamente 
di  tutte  le  poesie,  di  tutte  le  lettere,  di  tutti 
gli  opuscoli  di  Paolo  Diacono.  L’Oudin,  il  la- 
bricio  ed  il  Liruli  potranno  in  ciò  soddisfare  a 
chi  voglia  esserne  pienamente  istruito,  lo  accen- 
nerò solo  ciò  che  appartiene  alle  opere  più 
importanti  ch’egli  ci  ha  lasciate.  Non  parlo 
delle  Vite  de’ Vescovi  di  Pavia,  che  il  Calcami 
dice  di  aver  vedute  scritte' da  Paolo -Diacono 
(1/1  noi.  ad  Martyrol.).  Egli  é il  solo  a cui  esse 
siano  venute  sottocchio,  c perciò  il  Muratori 
( ptxzcj.  ad  Hist.  misceli.,  t.  j ; Script.  Ber.  ital.) 
dubita  con  ragione  di  qualche  equivoco..  Ab- 
biamo bensì  le  Vite  de’ Vescovi  di  Metz  scritte 
da  Paolo  A che  dopo  più  Altro  edizioni  aono 
state  di  nuovo  date  alla  luce  dall’ eruditissimo 
Cabnet  ( HisL  de  tonane , I.  j).  Egli  le  scrisse 
a istanza  di  Angélramno,  vescovo  di  quella  Città, 
che  allora  viveva,  come  si  raccoglie  dòlio  ultime 
parole  della  stessa  opera , e come  altrove  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  (HisL  Langob,,  L *>.,  c.  iG). 
Il  signor  Liruti  poteva  con  ottimi  argomenti  che 
questo  libro- da  Parolq  fu  scritto’  dopo  - 1’  an- 
no. -io  aggiungo  y eh’ esso  fu  certamente 
scritto  prima  dell’anno  591,  perchè  iifqycl Fanno 
mori  Angelratnno  (Cabnet,  ib.,  p.  53i);  Al  che 
conferma- rio  die  sopra  abbiamo  detto  intoruo 
al  tempo  Ì»L  cui  Paolo  trattenne*»  in  I*  rancia. 
Lo  stesso  Liruii  afferma,  seguendo  il  Cave,  che 
Paolo  scri^se'inoltre  separatamente-  la  Vita  del 
vescovo  S.  Arnolfo.  Ma  l’Oudin  aveva  già  sco- 
perto e dimostrato  V errare  in  ciò.  commesso 
dal  Cave.  In  Francia  pure, _ pcf '.commissione  di 
Carlo,  fece  Paolo  Diacono  la  raccolta  di  omelìe 
di1'  Padri  -sulle-  diverse  feste  dèli’  anno,  che 
abbiamo  alle  sUntpp  sotto  noine  di  0 miliario. 
rVi  si  vede  premessa  una  prefazióne  dello  stesso 
Carlo  Magno,  in  cui  dice  dì  avere,  di  ciò  in- 
-caricaio  Paolo  Diacono  suo  fanti  giure , fi  che 
sembra  indicarci  che  Paolo  fosse  allora  alla 
-Corte.  Il  P-  Mabiflon  parla  di  questa  fatica  di 
Paolo  all’anno  797.  (Ann.  Betud. , fi,  L 26, 
n.  62);  ma  egli  stesso  confessa  ch^  altro  non 
si  può  affermare,  se  non  jchc  ella  fu  scritta 
innanzi  all'  anno  800.  Di  essa  ha  parlato  assai 
diligentemente  l’  Oudin  { Script . -eccL , /.  2, 
p.  1928).  Sembra  ancor  verisimile  che  in  Fran- 
cia ei  componeste' i 1 compendio  dell’opera  gra- 
malicale  di  Festo.  Abbiado  in  fatti  la  lettera 
con  cui  egli  l’indirizzò  a* Carlo  (MabiHon,  t.  1, 
in  A/fp.j  n.  36),  scrivendogli,  ch’egli  l’ aveva 
composto  per  farne  dono  alla  biblioteca  da 
lui  raccolta.  Di  questo  compendio  abbiamo  al- 
cune edizioni  che  si  rammentano  dal  signore 
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r.iruli  L’Oudin  errile  chi*  Miche  i sci  libri 
«Iella  Storia  de’  Longobardi  scritti  fossero  da 

I Paolo  nel  suo  soggiorno  in  Francia;  e ne  reca 

in  priiova  le  molte  cose  die  in  essa  ha  inserite 
in  lòde  della  famiglia  di  Carlo,  e la  maniera 
i con  cui  egli  pqrln  della  famosa  «pii» t ione  «h*l 
trasporto  «lei  corpo  di  S.  Benedetto  d’ Italia  in 
Francia.  Ma  anrlie.  poiché  fu  tornato  a Monte, 
('asino,  poteva  Paolo  parlar  con  lode  degli  an- 
tenati di  Carlo;  ed. il  passo  mentovato  sulla  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Benedetto  e rosi  oscu- 
ro, che  i Francesi  ugualmente  che  gl'italiani 
lo  interpretano  in  loro  favore  (V.  /forai,  filmici 
i notas  ail  l.  fi,  ff  'ist.  Langob. , c.-'l  ; Scirp.  ffcr. 

‘ irai.,  t.  i).  Non.  paiono  dumpie  abbastanza  forti 

! le  ragioni  che  dalt'Qudin  si  adducono  ; ma  ninna 

pure  ne  abbiamo  che  ci  persuada  eli' ci  la  scri- 
i vesse  nel  suo  monastero.  Cbccrhcssia  di  dò,  è 

l certo  «he  questa  è l’opera  per  cui  piu  celebre 

i è divenuto  il  nome  di  questo  Scrittore.  F.lla  è 

i la  sóla  che  abbiamo  intórno  alla  Storia  dc’Lon- 

t gobnrdfjV  benché  intorno  alla  prima  loro  ori- 

i gine  egli  possa- avere  commessi  più  /alli,  benché 

poro  esatto  ri’ sia  nell’ordine  cronologico,  hrn- 
• ehé  ci  abbia  narrate  pit\  rose  «he  or*  si  err- 

i dono  favolose,  benché,  finalmente,  ci  non  sia 

I certo  né  nn  .Cesare,  nè  un  Livio  nel  suo  stile, 

I dobbiamo  perii  essergli  tenuti  assai,  perché  ri 

ha  fiata  una  storia  quale  e que’ tempi  potevasi 
aspettare,  e ri  ha  lasciate  molte  importanti  no- 
twie  che  altrimenti  sarehhnno  perite.  Essa  dopo 
più  altre  edizioni  c stata  inserita  dal  Muratori 
nella,  sua  gran  Raccolta  degli  Storici  d'Italia 
(1.  1,  part  i),  il  quale  anepra  ha  pubblicato, 
dopo  altri,  nn  frammeQto,.o  rontin  nazione  della 
Storia  medesima  (ih.,  jxtrt  a),  che  dà  alcuni 
l Credesi  di  àntor  più  recente. 

I \ 4 

l XIV.  ÀUre  Opere  (tei  medesimo. 

La  storia  'romana  ancora  fu  da  Paolo  illu- 
strata. fc  celebre  la  Storia  dettò»  rnnnmemrntr 
Misceli.-»,  che  abbraccia  quella  dl'Entronió,  ron- 
tinuala  ed  acetesclHta  dal  .nostro  Paolo,  e po- 
scia da  più  recente  -serittofiy,  «he  da  alcuni 
ereticai  Landolfo  il  vecchio,  da  altri  altra  au- 
tore non  conosciuto  (V>  Munti..  ■Script,  fìrr. 
ital.y-t.  »,  praef.  mi  ffist.  misceli.)  Qual  parte  vi 
avesse  Piòlo,  si  c disputato  da  molti.  Ma  som-' 
bri  toglierne  Ogni  dubbio  Leone  Ostiense,  il 
quale  afferma  (ròren.  Ohm.,  L i,c.  *5),  che 
Pnólo  ad  istanza  ili  Adelherga.  figlia  del  re  De- 
siderio e moglie  di  Arìgiso,  principe  di  'Bene- 
vento;  alla  Storio  d*  Eutropio  aggiunse  'pitV  còse 
tratte  dalla  Storia  ceClesiastioa , e P accrébbe 
ancor  di  due  libri  da’ tempi  di  Giuliano,  ove 
Eutropio  aveva  (atto  fine,  lino  a1  tempi  di  Giu- 
stiniano I.  Il  eh.  monsig.  Mansi,  per  mezzo  di 
un  codice  ms.  è giunto  ad  additare  precisa- 
mente i passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella 
Storìadi  Eutropio (V . Zacharia , Iter lilter.,  p.  ig). 
Se  è vero  ciò  che  Leone  afferma,  che  Paolo  si 
accingesse  a quesfopera  per  comandò  di  Ade|- 
berga,  é probabile  che  ciò  avvenisse  ne'  pochi 
anni  eh*  ei  fu  a Monte  Casino  prima  di  passare 
in  Francia,  o poiché  vi  ebbe  fatto  ritorno.  Nel 


t qual  tempo  pure  c probabile  eh’ ei  componesse 
||  que’versi  di  coi,  secondo  |o  stesso  Leone  (/.  c ), 
egli/ ornò  i due  palazzi  che  aveva  Arigiso,  uno 
r in  Benevento . 1’  altro  in  Salerno.  Io  lascio  di 
'annoverare  altre  poesie  di  Paolo,  come  alcuni 

Iioni  da  lui  compost» , e quello  singolarmente 
in  lode ‘di  S.  Giovanni  Batista,  che  comincia: 
Ut  qurant'  laxit , celebre  per  aver  data  • I’  ori- 
gine alle  note  musicali ‘di  Guido  d’ Areno;  e 
ì versi  iir  lode  de*  SS.  Benedetto  e Mauro  e 
Scolastica,  e l’epitgfìo  di  Venanzio  Fortunato, 
e gli  epitaffi  d’Ildrgarde  moglie  di  Carlo  Ma- 
gno,. e di  altre  reali  principesse  di  quella  fa- 
miglia; e più  altri,  intorno  a’ quali  si  veggano 
gli  areeunati  scrittori,  e singolarmente  il  si- 
gnor Lirtiti,  il  quale  ancora  ragiona  di  alcune 
Vite  de’ Santi  da  lui  pubblicate,  e -di  qiu-lla.  fra 
le  altre,  di  S;  Gregorio  il  Grande , che  dopo 
altre  edizioni  « stata  da' Maurini  premessa  alla 
nuova  edizióne  fieli’ opere  di  quel  santo  pon- 
tefice da  essi  fatta  in  Parigi  l'anno  i^o5; e di 
più  altre  operette  ilei  nostro  Paolo,  delle  (piali 
io  lascio  di  favellare,  si  pCr  amore  di  brevità, 
ri  per  non  annoiare  chi  legge  e«il  ripetere  sem- 
plicemente ciò  clic  altri  hanno  detto.  Io  ag- 
. ghignerò  solo,  che  le  tante  e si  diverse  materie 
L mi  cui  Paolo  ha  scritto,  ei  mostrano  quanto 
n dotto  uomo  egli  fosse,  e ben  degno  perciò  della 
stima  e dell'amore  di  Carlo  Magno. 

XV.  Andrea,  da  Bergamo  cronista. 

* Ci  siamo  finora  trattenuti  intorno  a Paolo 
, Bhaeonq , perché  ei  è sembralo  eh'  ei  non 
•fosse  uomo  da  accennarsi  sol  di  passaggio,  e 
abhiam  creduto  opportuno  il  rischiarare,  quanto 
ci  fosse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua  Vita, 
eh*  erano  ancor  incerti  ed  oscuri.  Degli  altri 
storici  di  questi  due  secoli  parleremo  assai  più 
brevemente,  poiché  non  vi  è cosa  per  loro  ri- 
guardo, di  cui  sia  utile  il  disputar  lungamente. 
Una  breve  Cronaca  delle  cose  avvenute  in  Ita- 
lia dall’anno  568  fin-oirea  l’anno  87.0  é stata 
data  alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Men- 
rkenio  ( Script . Ber.  germ.,  t.  I ),  poscia  dal 
Muratori  (Antiq.  ital.y  t.  i,  p.  4*»  <*•)•  L’jni • 
tore  e un  eotal  prete  Andrea,  il  qual  perciò 
da  alcuni  costato  confuso  con  Agnello  Andre» 
prete  di  Ravenna,  di  cui  già  abhiam  favellato. 
Ma  il  Muratori,, riffe! tendo  che  l’autore  di  «juc- 
sta  Cronaca  afferma  di  aver  egli  stesso  porta- 

Ito  il  radavero  dcll'iinpcrador  Lodovico  II  pel 
territorio  di  Bergamo , òipè  per  quel  tratto 
che  giare  téà  P Oglio  è l’  A«lda,  congettura 
(Ann.  d’JìaL , ad  ah.  87.*»)  eh’ ci  fosse  natio  «li 
• questa  città.  La  qual  congettura  più  probabile 
; rendei»  ancora  da  una  Tetterà  del  eh.  abate 
Scrassi  accennata  dal  conte  Maxzuchrlli  (Sentì, 
ital.y  t.  1,  par.  i,  p.  691),  in  riii  egli  ilice,  ,rhe 
da*  monumenti  che  ancor  il  conservano  nell 'ar- 
chivio del  Capitolo  della  cattedrale  Mi  Berga- 
mo, si  ricava  ebe  bergamasco  fu  lo  .scrittore  di 
questa  Cronaca.  ’» 
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XVI.  Erchemperto  scrinar  di  una  Storia  dei  prin- 
cipi longobardi  di  Bvhevento. 


Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erdbemperto 
autor  di  una  Storia  de!  principi  longobardi  di 


STORIA 

rotano  (Hist.  Pria*,  iangob.,  L *).  Egli  è questi 
-in-  uno  scrittore  che  oltre  la  roezezsa  dello  stile, 
• "•  che  gli  è comune  cogli  altri  autori  di  questa 
età,  «piace  ancora  di  venderci  le  più  leggia- 
Tto  , drc  fole  del  móndo,  4e  quali  ad  ogni  passo  s’in- 
i di  contrano  nella  sua  Cronaca.  E nondimeno  non 


Benevento,  in  eni  continuando  la  Storia  cU  lascia  di  aver  essa  ancora  il  suo  pregio  presso 
Paolo  Diacono  la  conduce  fino  all’unno  888.  coloro  che  sanno  dallo  stesso  loto  raccoglier 
Essa  fu  primieramente  data,  alla  luce  da  Àn-  le  gemme.  L’altro,  cioè  1* Anonimo  beneventano. 
Ionio  Caraccioli,  e quindi  da  CamiHo  Pelle-  sembra  più  saggio  e più  accertato  scrittore; 
grino  nella  sua  Storia  de’ principi  longobardi,  ma  un  sol  frammento  ne  abbiamo  che  cam- 
po scia  dal  Muratori  inserita -nella  sua  gran  rac-  prende  la  Storia  dall’anno  996,  fino  al  998, 
1 ».  1 >■  • .1-11.  /■ j:  ii.u.  » * • i j.i.  'il.  1 » .1 :i 


colta  degli  Scrittori  delle  Cose  di  Italia  (t.  2, 
pare  1);  e finalmente  dopo  altre  edizioni  di 
nuovo  pubblicata  dal  canonico  Pratillo  ( Hist . 
Princ.  Iangob»,  t.  1).  Fn  egli  monaco  in  Monte 
Casino,  ed  egli  stesso  racconta  le  gravi  e varie 
sventure  a cui  vivendo  fu  esposto.  Perciocché 
Vanno  881  sorpreso  in  un  castello,  ove  abitava. 


od  esso  pure  è stato  dato  alla  luce , dopo  il 
Pellegrino  * il  Muratori,  dal  canonico  Pratillo 

* XVIII.  Altri  storici  accennati.  I *T 

- ' «*•  ùM 

Io  potrei  qui  annoverare  alcun»  altri  autori. 


da  truppe  nemiche,  fu  spogliato  di  tutto- ciò  H di  somiglianti  eroniebette  pubblicate  dagli  -era* 


che  fin  dalla  sua  fanciullezza  egli  aveva  acqui- 
stalo, condotto  prigione  a Capova,  e costretto 
» correre  a piedi  innanzi  a’  cavalli  de’viucitori 


diti  raccoglitori  «Irgli*  scrittori  tic’  bassi  secoli* 
Noi  dobbiamo  èsser  loro  tenuti- per  averci  slu^ 
bali  rotai  monti  rinviti  che,  benché  barbari  e 


( Hist . n.  44)*  Usrito  da  questa,  cadde  dopo  5 rozzi,  pur  ci  sono  sovènte  .di  nrin  plctml  vaii^ 
anni  in  altra  disgrazia;  perciocché,  venuto  nelle  faggio.  < Ma  io  credo  ancora  che  i lettori  di  que- 

inani  de’ Greci  mentre  da  Monte  Casino  tor-  sta  mia  Storia  mi  saranno*  nulla  ' meno  tenuti, 

nava  a Capova,  egli  è i suoi  compagni  spo-  se  io  lascierò  di  più  óltre  annoiarli  coll’  anno 
gliati  furono  de’ cavalli  ed  d’ogni  altra  cosa,  verare  scrittori  de’ quali  appena  possi  ani  pro- 


e convenne"  lor  comperar  con  denaro  la  li-  | durre  il  scolpii***  nome/  e che' debbono  averti 

« .1  /•!  _ 4*  . V r_l!  IL.  i- 1 ■ - - r H L.- L.~  Min>uh>lnn 


berta  (*Ò.,  n.  61).  Egli  ebbe  finalmente  a sof- 
frir le  violenze  di  Àtenolfo  conte  .di -Capova, 
da  cui  fu  a forza  spogliato  di  uua  cella  ossia 


in  conto  di  * utili  bfijchè  freddi  compilatori , 
anzi  che  di  scrittori  rieganti-ed  esatti,  di  cut 
ne’  fasti  della  lctteratumi  si  debba  sertfar  me- 


di una  dipendenza  del  suo  monastero,  clic  egli-  moria.  Farò,  dunqiye  fiiicr  alto  serie  degli  sto- 
ammiuUtrava  (ib-,  n . 69).  Il  Pellegrino  c il  Prà-  riti  del  X secolo  «ol  pattare  un  po’  più  ste- 
llilo nelle  lor  prefazioni  hanno  con  più  dili^  semente  del  vescovo  'Liutprando,  il  quale  é il 
gèna  esaminate  queste  ed  altre  particolarità  solo  scrittore  d^  questi,  tempi  che  sia  mente- 
delia  Vita  di  Erchemperto,  intorno  alle  quali  volò  di  più  distinta  «menzione..  f n * ' ;* 
io  non  credo  giovevole  il  trattenermi;  e po-  - 

trassi  ancora  vedere  ciò  eh’ essi  osservano  in-  XIX.  Nhtizic' de'  primi  anni  dello  storico  tiut- 
tomo  ad  altre  opere  che  dallo  stesso  Erchem-  piando.  ; . . r - 

pcrto  si  dicou  composte.  r •') 


. . li  Che  |dtrtprando  fosse  spa£nuolo  di  patria,  si 

XVil.  Anonimi  salernitano  e beneventana.  J è scritto,  da  alcuni,  ma  non  si  è in  alcun  mo- 

D «lo  provalo;  talché  il  mcdesìmo  Niceolò  -Ànto- 

Vuolsi  qui  ancora  far  brevemente  menzione  II  nio  confessa,  che  non  v’ha  alcun  fondamento 
di  due  anonimi  storici,  i quali  hanno  conti-  n crederlo > (Bìbl.  hisp.  vet.,  I . fi,  c.  16),  e che. 
nuata  la  storia  di  Paolo  Diacono  e di  Erchem-  assai  più  probabilmèntC  ai  può  affermare  eli’ et 
perle,  scrivendo  delle  imprese  de' longobardi.  Il  fu  italiano  e pavese  di  patria.  Di  òhe- reggasi 
cioè  di  quelli  che  avevano  le  lor  signorie  nel-  ancora  il  cK.  Muratori  (j>mef.  ad  Hist .-  Liutpr., 
Postrema  parie  d'Italia.  Essi  da’ nomi  delle  I f.  ;i,  pan  i,  Script.  Ber.  itaL).  T^bbevgli  a padre 
]pr  patrie  si  dicono  salernitano  il  primo,  be-  -mi  uomo  ch’era  assai  caro  a Ugo,  re  d'Italia, 
nevciitano  il  scc«H>«fo.  11  primo  che  da  alcuni  \ di  cui  però  non  sappiamo  jh  norae.  Solo  di 'luì 
chiamasi,  ma  senza  fondamento  abbastanza  si-  1 ci,  narra  Liutprando  (Ititi,  l.  3,  c.  5)/  che  mao* 
curo,  Ardcrico,  conduce  la  sua  Storia  fino  al-  j!  dato;  come  uomo  di  egregi,  costumi  e buon 
l’anno  980.  Il  Pellegrino  ne  scelse  alcuni  più  <1  parlatore,  dal  medesimo  Ugo  ambagriadoro  ai- 
utili e più  necessari  li  annuenti,  c gPinseri  nella  a l’iinpera«lor  greco,  il  che  sctjondo  il  Muratori 
sua  Storia  «le’  Longobardi.  Questi  furo»»  di  nuoto  (Amu  d’  I tal.  ad  un.  927)  avvenne  Panno  927, 
pubblicati  dal  Muratori  ( Script . Ber.  ital.  t.  2,  vi  fu  accolto  a grande  onore,  e ne  riportò  ma- 
pan  1);  il  quale  poscia,  per  fer  cosa  grata  agli  rjnifici  donativi;  ma  che  pochi  giorni  dopo  il 
amatori  della  storia,  diè  alla  luce  ancora  il  ri-  suo  arrivo  in  Italia,  ritiratosi  in  un  monastero, 
manente  di  questa.  Cronaca,  che  dal  Pellegrino  ' e consecratosi  a Dio,  quindici  giórni  appresso 
crasi  ommessa  (iò.,  pars  2).  Ma  riuscendo  grave  se  ne  morì,  lasciando  il  iìgliuol  Liutprando  io 
a’ lettori  il  ricercare  in  due  diversi  volumi  le  ' età  fanciullesca.  Ugo  riverse  al.  figlio  «fucila 
diverse  parti  della  Storia  medesima,  il  cano-  clemenza  e quali’ amore  medesiiùo  che  aveva 
nico  Pratillo  ci  ha  data  una  nuova  edizione  di  avuto  pel  padre;  a che  giovò  ancora  non  poco 
tutta  insieme  la  Cronacà  dell’  Anonimo  salcr-  la  soavità  della  voce  di  Liutprando,  com’  egli 
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df.lla  letteratura  italiana 

,tr*so  «"onta  (/.  <,  c.  I),  per  cui  era  .opra 
Ogni  altro  rarissimo  al  suo  sovrano  rhc  piare- 
vasi  assai  della  musica.  Ma  poirlré  Ugo  fu  astret- 
lo  a cedere  il  regno  d’Italia  a Berengario,  mar- 
che.e  d Ivrea,  l’anno  946,  i genitori  di  Lint- 
prando,  cioè  la  madre  ed  il  nuovo  marito  die 
ella  aveva  preso,  ottennero  a fona  di  grandi 
donativi,  che  il  nuovo  re  U prender  a suo 
cortigiano  e segretario  (/.  5,  c.  i<).  La  fortuna 
gli  III  per  alcuni  anni  favorevole  e lieta  ; per- 
ciocche  avrndo  bramato  l’ impcradur  greco  Co- 
stantino Porti rogenito  che  Berengario  gl’ in- 
viasse qualche  suo  ambaseiadore,  questi,  a cui 
ro"»'Rl‘o  piaceva  assai,  ma  spiacevano  le 
spese  cui  perni  sarebbe  convenuto  di  soste- 
nere  chiamato  a sé  il  patrigno  .li  Liutprando, 
col  lodargli  I ingegno,  il  senno  e I’  eloquenza 
di  questo  giovane,  e eoi  mostragli  quanto  gio- 
vamento gl,  avrebbe  recato  il  ben  apprendere 
la  lingua  greca,  lo  invogli  di  questa  amba- 
scicria  [*cr  modo,  che  il  buon  patrigno  si  of- 
lersc  pronto  a farne  egli  pel  tiglio  tutte  le  spese 
V ' -^khiarrto  la  tlewriiionc  elicgli 

stesso  ri  ha  fatta  del  suo  viaggio,  iteli’ onore 
con  cui  fu  accolto,  de' doni  che  a sue  proprie 
• no_sr.  m.i  in  no .1:  d % « ,r  ..*7 
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XXI.  È fall;  et  scovo  di  Ormo, ai:  sue  ozio.., 
e sua  morte.  3 


La  caduta  di  Berengario,  il  quale  l’anno  ufi. 
fu  quasi  interamente  spoglialo  del  ,„o  regno 

Italia  da  Ottone  I,  rendette  Liutprando  alla 
•ua  patria,  e non  molto  dopo  ei  fu  ronsecralo 
vescovo  di  Cremona  j eoi  qual  carattere  egli 
intervenne  | anno  q63  a un’  assemblea  di  ve- 
scov!  leniitasi  i„  Roma  contro  il  pontefice  Gio- 
vanni All  che  .1  era  dichiarato  fautore  di  Be- 
rengano  (K  Baro,,,  mi  lume  an.).  Quindi  l ’an- 
no 908  «sirene  un’altra  onorevole  ambasciata 
in  nome  d,  Ottone  .11.  Corte  di  Costantinopoli, 
affin  di  chiedere  Teofania  figliuola  dell’  impe- 
ci” Botano  juniore  per  moglie  .1  giovane 
Ottone  figbuolo  di  Ottone  I.  Ma  ei  fu  troppo 
mal  ricevuto  a quell,  imperiai  Corte,  e tonios- 
sene  sema  aver  conchiuso  L’atfare,  e pieno  di 
mal  talento  cui  seppe  ben  egli  sfogare  scri- 
vendo la  relazione  di  questa  sua  ambasciata, 
che  va  unita  alla  sua  Storia,  in  cui  leggiadra- 
men  e deride  il  fasto  insieme  e l’ ignoranza  di 
quella  Corte.  In  qual  anno  roorùsc  Liutprando 

non  lino  v:  • « r . 


«'«unti,  oc  noni  chea  mie  proprie  J|  <Im.ii1  fnHs.  i„  . . 

.pese  ma  in  nome  di  Berengario,  offerì  di W ] „„  u ^ac^rt'Lre 

peradore,  di  que’rhVgli  nc  ricevei  le  e .li  ni-  T,?.*  El  51  vrdc  sottoscritto  a 

tre  rose  clic  ivi  egli  vide  Ito.  cj.Jecl.IIU  I -,  “‘"“jf  “ j!1  Kilv<:l>'«  tenutosi  l'apna  970,  c 
il  miglior  frutto  eh’  egli  nc  Ga^’fc  b'terb  2 Ai  /*'  <**■*—*  >■  5). «col  no- 

T.U  de!  greco  linguaggio,  di  cui  ci  ha  lasciati  mc  v.en  ancoT"  f ' TT  Col.'lu*1  n°- 
nella  Alta  làt*.;,  — j_  _ Il  >,rn  ancora  chiamato  da  qualche  altro 

»rrittnn>  M.  ; u.i’i  ■ 1 


„ — -"R’-tm"',  «ai  cui  ci  ua  lanciali 

nella  sua  Storia  medesima  alcuni  saggi.  Dopo 
a rum  anni  peri,  qualunque  fossrec  la  ragione, 
il  favore  di  Berengario  verso  Liutprando  cam- 
biossi  in  odio  contro  di  lui  c di  tutta  la  sua 
famiglia.  Ed  ei  fu  costretto  ad  andarsene  esule 
nc  la  Germania  (Proto,..,  L 3);  il  clic  credei 
•lai  Muratori  che  avvenisse  verso  l’anno  <j58. 

XX.  Quando  ocrivnm  la  tua  Storia: 

^ carature  di  essa. 

Mentre  egli  « „e  slava  i„  «ilio,  .crUra  U 
Stona  .Ielle  cose  a’rtloi  tempi  avvenute,  come 
egli  * stesso  afferma  nel  prologo  del  libro  terzo, 
fcra  egli  allora  diacono  della  chiesa  pavese 
col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  principio  dì 
ciascun  libro.  Sei  sono  quelli  che  noi  nc  ab- 
biamo .1  presente , ma  eredesi  comunemente 
. * °"  r8,i  non  la  conducesse  al  termine  cui 
SI  era  prefisso,  o elle  non  piccola  parte  ne  sia 
,r"lf’  ' ceedesi  ancora  ehe  gli  ultimi  Sei  rapi 
del  Al  libro  sian  .l’altro  autore.  Liutprando 
ai  scopre  nella  sua  Sloria  scrii  loie  rollo  e 'leg- 
giadro sopra  gli  altri  storici  ilei  suo  aeralo, 
ma  Insieme  mordace  e satirico  pili  die  a im- 
parziale c.l  onesto  scrittore  non  .1  convenga: 
ed  ove  singolarmente  egli  ragiona  di  Berenga- 
rio c di  Villa  di  lui  rooglir,  appena  sa  tenere 
misura  alcuna.  Essa  dopo  più  altre  edizioni  è 
stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eliiariss.  Muratori 

j.  n£'  l".1'  {'"L’  *•  '-/wj  i).  Ma  ritorniamo 
alle  Vicende  di  Liutprando. 


Tir\Boac«i:  v.  i. 


r.-  — U4  fju.iiriic  altro 

scrittore.  Ma  e probabile  che  non  molto  più 
oltre  ei  prolungasse  i suoi  giorni.  Alcuni  gli 
hanno  attribuita  ancora  una  rotai  Cronaca  fa- 
volosa. c alcune  Memorie,  di  cui  si  c fatta 
una  bella  edizione  in  Anversa  rumo  1G40. 
Ma  1 piu  dotti  scrittori  le  rigettano  come  una 
mera  impostura,  di  che  i a vedere,  fra  gli  .1- 
Un,  d già  citato  Niccoli  Antonio.  E lo  stesso 
vuol  din.  di  certe  Vile  de’ romani  l’ootefici , 
che  a lui  pure  senza  alcuna  ragione  sonosi  at- 
tnbuiie. 

XXII.  CJu  ua  e Anonimo  gmgrafo  di  tìaurnna. 

Questo  per  ultimo  è il  luogo  a cui  più  op- 
portunamente che  a qualunque  altro  esaminar 
dobbiamo  rio  che  appartiene  a’  cinque  libri  di 
Gengralia,  che  van  sotto  nome  di  un  Anonima 
d.  Ravenna.  Il  P.  D.  Placido  Percheron  della 
Congregazione  di  S.  ila. ira  ne  trovi  un  codice 
ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  e il  diede 
alla  lice  ornato  di  «nai  erudite  annotazioni 
I anno  1688.  Ma  chi  è egli  queato  autore  ? A 
qual  tempo  visae  ? Qual  fede  merita  ? Se  io 
roìnu  qui  usare  co’ miei  lettori  di  quella,  per 
rosi  dire,  crudeltà  erudita  con  cui  alcuni  ss 
piacciono  di  annoiarli  e di  straziarli,  ne  avrei 
qui  luogo  e mezzo  Opportuno.  Ma  dopo  emrr- 
nn  10  stesso  per  lungo  tempo  inutilmente  stan- 
calo per  accertar  qualche  co»,  non  voglio 
chiamar  altri  a parte  dell,  stessa  m***  fa, le- 
da cui  finalmente  altra  frutto  non  potrebbe 
ritrarsi,  che  di  sapere  chi  sia  P autore  di  un’o- 
pera d,  cu.  non  avremmo  a dolere!  troppo  che 
f«sc  smarrita.  IV. ciocche  chi  è egli  mai  que- 
sto scnltore?  Egli  e uomo  che  oltre  1’ ,Lrc 
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di  uno  itile  il  più  barbaro  che  forse  mai  si  leg- 
gesse, è incora  «euro  per  mòdo , eh*  io  non 
so  se  po>sa  avervi  Edipo  si  ingegnoso  elle  ne 
sciolga  gli  eniinnii.  Egli  è uomo  che  nomina  alla 
rinfilsn  città,  monti  e fiumi,  sicché  tu  Crede- 
resti talvolta  die  una  città  sii  urt  monte,  od  un 
fiume,  c all’  incontro  che  uri  morite,  o un  fiume 
, sia  una  città  ; c che  inoltre  ci  mette  innanzi  lai 
nomi  che  non  si  sono  uditi  giammai.  Rechia- 
mone uri  saggio,  di  cui  noi  Italiani  possiamo 
giudicar  meglio,  perciocché  parla  de’ nostri 
paesi  medesimi  : (incuti  prarfatam  nobilisswidm 
Italiani , die’ egli  (/.  4>  C.  3o),  quidam  philo- 
tophi  a ni pii us  qua/n  srpt,  ignita*  cù’itatcs  Imbuisse 
libertini,  ex  quilmt  aliqiuu  denominare  eoliunu», 
idewt  Alpuliam,  ite  ni  Cmtahone , Occellio.  Finte, 
Slamimi.  Item  juxta  Al/>e*  est  deità*  quae  di - 
citur  Graja.  item  A tr bruì ium , item  Augusta  /trae- 
tona,  Brindimi,  F/iorva.  Item  utprnicriptam  ci- 
eltatetn  qttae  diritur  Slamimi,  est  delta»  queir 
ap/tellatur  'Quadrala  miirnum.  Item  /tignatagli», 
Co*  ti  tu , JjmmcUon , Papia  quae  el  Ticinu* , Lctm- 
bntm,  Qmtdratam  l ‘adam.  Jt,  ni  juxta  supmscii • 
plani  Kpor,  jam  non  lungr  ab  Alpe  est  deità » 
quae  dicitur  Tic  li  mula , item  Oxilla , Scationa , 
Magi- sale,  Bomia , Be  llenica , Bel  li  (ini  ut , Ornala , 
('laeennae.  Item  ad  parimi  inferiori*  II  aliar  stuU 
dettale s,  idest  I'I ulna  quae  confinatiti'  rX  prOe- 
dicto  tenore  Staurineiuis.  Item  Vercelli*,  Bonaria, 
Sibrium . Comum,  Mediulanum , Laude  Pompei , 
Pergamum,  Ltuceri ».  B risia,  Ace  re  ulas,  Cremona, 
Aridità,  Verona,  Bedriaco,  Mantua,  llvstilia,  Fo- 
/alieni.  Qual  descrizione  esatta  é mai  questa? 
Quanti  nomi  non  più  uditi  ? E il  Lamhro  cam- 
biato in  città,  c 1*  Alpi  Graie  cambiate  esse 
pure  in  città,  che  bel  fregio  sono  esse  di  si 
bella  geografìa  ? Egli  é un  uom  finalmente  di 
cui  non  v*  ebbe  il  più  erudito,  perciocché  veg- 
liamo da  lui  citati  autori  sconosciuti  ad  ogni 
altro.  « Pentesileo  , Marpesio,  e il  re  Tolomeo 
» filosofi  degli  Egiziani  Macedoni  ( L 4.  c.  4)» 
» Castorio,  Lolliano,  e Arl»izionc  filosofi  dc’Ro- 
*i  mani  ; c Ai  tana  rido,  EIdcbaldo,  Marromiro, 
» e Castorio  filosofi  de’  Geli  (/.  c.  4*)}  C*n- 
» cri  e Blantasi  Egiziani  ( L 3,  c.  a);  Geonc  e 
» Risi  filosofi  africani  (L  3,  c.  u)»,  ed  altri 
a lor  somiglianti,  ecco  i famosi  scrittori  a cui 
questo  autore  appoggia  le  sue  esatte  ricerche  ; 
scrittori  eh’  egli  solo  ebbe  la  sorte  di  avér  tra 
le  mani,  c che  prima  e dopo  di  lui  svanirono 
interamente  fino  a perdersene  il  nome  e la  ri- 
cordanza; ossia,  a parlare  "più  chiaramente, 
scrittori  che  non  mai  furono  al  mondo  j c da 
lui  finti  a eapriccio.  Or  un  tale  autore  merita 
egli  che  ci  affatichiamo  a cercarne  più  esatta 
contezza?  Sia  egli  dunque  vissuto  al  VII,  al- 
1*  VUI#  o,  come  altri  pensano  più  probabil- 
mente, al  IX,  o -al  X secolo,  o anche  più  tar- 
di;  sia  egli  lo  stesso  che  Guido  prete  di  Ra- 
venna, di  cui  sappiamo  che  alcune  opere  stori- 
che aveva  composte,  o sia  un  nitro  da  lui  di- 
verso; sia  ella  questa  l’opera  qual  fu  da  lui 
scritta,  o nc  sia  un  solo  compendio,  a mr  poco 
monta,  poiché  chiunque  egli  sia,  ei  non  c che 
/,  un  misero  copiatore,  come  già  altri  hanno  oa- 
Mu-valo,  dello  carta  Puutingcriana,  e di  qualcho 


altro  geografo  più  antico,  e inoltre  Un  igno- 
rante impostore  che  conia  e forma  a suo  ta- 
lento autori  e nomi,  come  meglio  gir  piace.  Solo 
è certo  Clic  fu  natio  di  Ravenna,  com’  egli  stesso 
afferma  (/.  {,  C.  3i).  Chi  nondimeno  credesse 
beri  impiegato  il  tempo  in  esaminare  ciò  che 
à lui  ed  a questa  sua  opera  appartiene,  potrà 
leggere,  ciò  che  eruditamente  rie  hanno  scritto 
H sopraccitato  P.  Porchcron  ( praef . ad  Ama. 
Baeenti.),  Gian  Giorgio  Eckart  (Frane iae  orini!, 
eoi.  t,  p.  qoa,  ec.),  Pietro  Wcasclingio  (praef., 
ad  Diatr.  de  Judaeor.  Archont.),  il  P.  Berciti, 
(Di**,  de  Tabula  Chorogr.  hai.,  rnedii  avvi, 
»ect.  a,  %*ol.  io;  Script.  Ber.  ita!.),  il  F'abricio, 
( Bibl . lai.  med.  el  "ùf.  artat. . t.  6,  p.  54,  ec.), 
e il  P.  abate  Ginanni  (Scria,  nteertn. , L I , 
p.  4 **8?  ec.),  oltre  altri  autori  che  da  quest’ul- 
timo vengono  esattamente  citati. 

■J  S » i 1 w 

v CAPO  IV 

rrtnscrftA,  mai  mm  * ru:  a,  mudi  lisa 

I.  In  che  sento  st  debba  intendere , oee  ss'  tro* 

vano  a questi  tempi  nominati  filosofi. 

Ciò  che  detto  abbiamo  finora  dell’  infelice 
stato  della  Letteratura  Italiana  negli  ameni  stu- 
di, ci  persuade  agevolmente  che  nulla  meno 
abbandonate  e neglette  dovevan  giacere  le  più 
serie  scienze,  a ben  coltivare  le  quali  fa  d'uopo 
di  agio  insieme  c di  fatica  maggiore  assai.  Ciò 
non  ostante,  se  noi  presi iain  fede  a imo  storico 
di  questi  tempi,  non  vi  ebbe  forse  inai  secolo 
in  cui  la  filosofia  tanto  lietamente  fiorisse  in 
una  parte  dell*  Italia,  come  nel  IX  di  cui  scri- 
viamo. Egli  é questi  l’Anonimo  salernitano,  U 
quale  assai  seriamente  ci  narra  (Chrtm.,  c.  i3v), 
che  quando  l’ipipcrator  Lodovico  11  verso  l'in- 
no 870  era  in  Benevento  insieme  con  Adclgiso, 
signore  di  quel  durato , trovavamo  in  quella 
città  3a  filosofi.  Tra  questi  uno  de’ più  famosi 
era,  come  egli  dite,  quell*  Ilderico  monaco  r«* 
stórse  di  cui-  ahhiam  rammentate  Ir  poesie.  Ma 
se  il  valor  filosofico  era  iu  lui  uguale  al  poe- 
tico, ei  non  era  certo  nò  ufi  Pittagora  né  un 
Platone.  E veramente  già.  abbiamo  poc’anzi 
osservato,  c per  sé  stesso  il  conosce  chiunque 
nc  prende  a legger  la  Storia  , clic  1’  Anonimo 
salernitano  é un  scrittore  assai  vago  di  favo- 
lette,  a cui  sembra  che  piaccia  più*  di  dila- 
tare con  fole,  -che  d’ istruire  con  veri  racconti 
i suoi  lettori.  Oltreché  il  nome  db  filosofo  in 
questi  secoli  bassi  si  dava  ancora  generai  risente 
a chiunque  era  ornato  di  qualche  letteratura, 
di  qualunque  genere  ella  fosse.  Ed  è perciò 
assai  probabile  che  questi  3a  filosofi  fossero  fi- 
nalmente uomini  che  sapessero  in  qualche  mo- 
do scriver  latino,  c far  de’  versi,  eh’  era  , per 
cosi  dire,  la  più  alta  cima  di  letteraria  lotìc  a 
cui  allor  si  giugnesse. 

II.  Né  la  filosofia  ni  la  matematica  fu  coltieata. 

Nel  medesimo  senso  «Irosi  intendere  proba  - 
biluicutc  ciò  che  di  Ugo , re  d’  Italia  , narra 


Di 
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Liutprando  (llist.,  /.  3,  e . 5),  cioè  eh' egli  non 
solo  amava,  ma  onorava  ancora  assai  i filosofi. 
Perciocché  egli  e certo  che  appena  troviamo 
in  questi  «lue  secoli  alcuno  a cni  il  nome  di 
filosofo  nel  vero  suo  senso  si  convenisse.  ,E  lo 
stesso  dee  dirsi  ancora  della  matematica,  il  cui 
nome  pareva  quasi  a questi' secoli  sconosciuto 
in  Italia;  seppure  non  vogliamo  credere  clic 
il  Dungalo,  maestro  di  Pavia,  fosse  lo  stesso  che 
il  Dungalo  a cui  Carlo  Magno  chiese  ragione 
di  una  doppia  eclissi  del  sole.  In  qual  diceasi 
avvenuta,  come  nel  primo  capo  si  è detto,  c 
che  questi  venuto  in  Italia  vi  risvegliasse  co- 
tali studi.  Ma  noi  il  possiamo  hensi  proporre 
congetturando . ma  non  abbiamo*  argomento  a 
provarlo;  ed  é certo,  che  di  tutti  gli  autori 
italiani  die  ci  vengono  innanzi  in  quest*  c- 
poca,  non  ne  troviamo  un  solo  di  coi  si  possa 
dire  che  ne’  filosofici  o ne*  matematici  studi 
fosse  baste volinente  erudito;  se  se  ne  tragga 
qualche  studio  d’astronomia,  di  cui  diremo  più 
sotto. 

Jll.  Il  solo  celebre  coltivatore  di  essa  fu  Gerberto: 
notizie: dèlia  sua  vita. 

Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  cotali 
studi  al  fine  del  X secolo,  che  uno  il  quale 
ebbe  coraggio  di . coltivarli,  nc  fu  avuto  da  al- 
cuni in  concetto  di  mago.  Io  parlo  del  cele- 
bre Gerberto,  arcivescovo  prima  di  Rlieims,  poi 
di  Ravenna,  e lilialmente  sommo  pontefice  col 
nome  di  Silvestro  IL  Io  non  debbo  di  lui  trat- 
tare distesamente,  poiché  ei  fu  francese  di  na- 
scita, e la  maggior  parte  della  sua  vka  passi» 
in  Francia.  Infatti- gli  autori  della  Storia  Lette- 
raria di  Francia  ne  hanno  parlato  con  diligenza 
ed  crudi /.iou  singolare  (f.  6,  p.  55y).  Ed  io  per- 
ciò sarò  pago^  di  accennare  in  hreve  ciò  ch'ossi 
hanno  esattamente  provato,  e solo  mi  tratterrò 
con  più  ogio  in  ciò  a che  n’ebbe  parte  l’Italia. 
Nato  in  Àlvernia,  e consacratosi  ancor  giochici 
to  a Dio  nel  monastero  di  S.  Geraldo  in  Au- 
r ili  ac,  dopo  essersi  esercitato  ne’ buoni  studi, 
intraprese  ancora  più  viaggi  por  aver  agio  di 
conoscere  c di  conversar  cogli  uomini  per  sa- 
per più  famosi,  e in  tal  maniera  penetrar  più 
addentro  nelle  scienze.  Con  due  di  essi,  cioè 
I con  Rorctio  conte  drj  Barcellona,^  con  Aitone 
vescovo  di  Aqsona  in  Catalogna,  ^ndouene  a 
Roma;  ove  conosciuto  dall’ impcradorc  Ottone* I,' 
| ebbe  da  lui  il  governo  del  celebre  monastero 

di  Bobbio  verso  l’ anno  970.  Egli  adoperassi 
1 singolarmente  a farvi  rifiorire  gli  studi;  c i *0- 

1 piai! odali  Ma  11  rini  affermano,  ch’egli  il  fece  con 
f ai  felice  successo,  che  lino  da’ più  lontani  paesi 

pensava»;  a mandargli  studenti.  La  pruova  ch’es- 
I ai  nc  arrecano,  è una  lettera  dello  stesso  Gcr- 

lierto,  in  cui  scrivendo  a Ecberto,  arcivescovo 
di  Trcviri,  rosi  gli  dice  (ep.  i3):  Proinde  si 
eleliberatis , an  scholasticos  in  Iiatiam  ad  no» 
usqiic  diligati* , ce.  Ma  come  la  voce  schola - 
, sticus  aveva  il  senso  aneor  di  maestro  (V.  Du 
C tinge , Gloss.  ad  hanc  eoe.),  non  si  può  acrer- 
I tare  se  di  maestri  ragioni  qui  Gerberto,  ovver 

di  scolari.  Fochi  anni  però  ci  visse  iu  quel 
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monastero;  perciocché  t*  usurpazione  che  molli 
avevan  fatta  de’ beni  di  rèso,  e l’invidia  che 
contro  di  lui,  forse  perchè  straniero,  si  accese, 
l’indusse  ad  abbandonarlo,  ritenendo  però  il 
nome  di  abate,  ed  a tornarsene  in  Francia.  Di 
quando  in  quando  però  venne  a rivedere  l’I- 
talia; e una  volta  fra  l’altro»  abbattutosi  in  Ot- 
tone il,  che  ora  in  Pavia,  e da  lui  condotto 
seco  pel  Po  a Ravenna,  tenne  ivi  solenne  c 
pubblica  (li»puta  con  un  colai  Sassone  detto 
Oleico,  uomo  a qnc’  tempi  dottissimo,  sopra  una 
quistione  di  matematica,  in  cui  era  disparere 
tra  lui  e Gerberto. 

IV.  Sua  elezione  ed  pontificato  col  nome  di  Sil- 
vestro Il , e sua  morte. 

Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fu  sollevato 
all’arcivescovado  di  Rhcims  l’anno  991,  dap- 
poiché nc  fu  depesto  Arnolfo,  c delle  contrad- 
dizioni clic  vi  sostenne,  dalle  quali  fu  finalmente 
costretto  a cedere  quella  sede  l’anno  997  allo 
stesso  Arnolfo,  si  posson  vedere  i mentovati 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia.  Ritiro*- 
si  egli  allora  presso  il  giovine  Ottone  III,  di 
cui  era  stato  maestro  ; e questi  condottolo  seco 
in  Italia  l’anno  998,  il  fe’ innalzare  alla  sede 
arcivescovi!  di  Ravenna,  c poscia  l’anno  seguen- 
te, essendo  morto  il  pontefice  Gregorio  V,  Ot- 
tone adoperassi  per  modo,  clic  il  suo  Gerberto  fu 
eletto  pontefice,  e prese  il  nome  di  Silvestro.  IL 
Ma  quat tracanni  soli  potè  egli  godere  di  tal 
dignità,  essendo  morto  agli  1 1 di  maggio  del- 
l’anno  ioo3;  uomo  che  non  si  può  in  alcun 
modo  difendere  dalla  taccia  di  ambizioso,  ma 
che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e di  sa- 
pere non  ordinario,  e,  ciò  che  il  rendette  an- 
cor più  utile  all’Italia  edall’Kuropa  tutta,  pieno 
di  zelo  per  risvegliare  in  tutti  l’ardore  del  col- 
ti vamento  de’ buoni  studi,  che  già  da  più  se- 
coli sembrava  interamente  estinto. 

V.  Suo  fervore  nel  coltivare  e promover  gli  studi : 

calunnia  appostagli. 

E veramente  basta  legger  le  lettere  da  lui 
scritte,  e pubblicate  dopo  altri  dal  Du-Cliésne 
(Script.  Ilist.  Frane. , f,  a)J,  per  riconoscere 
quanto  egli  a tal  fine  si  adoperasse.  Appciyi 
vi  fu  scienza  di  sorte  alcuna  a cui  egli  non  si 
volgesse.  Noi  vegliamo  eh*  egli  tratta  aovente 
non  sol  della  matematica  eh’ era  lo  studio  suo 
prediletto,  ma  della  rcttorica,  delia  musica, 
della  medicina  ancora,  ed  in  tutti  questi  studi 
ei  si  mostra  versato  (ep.  17,  g?,  1 1.\  , i5r). 
Ma  di  ninna  còsa  trnviam  più  frequente  men- 
zione nelle  sue  lettere,  come  di  biblioteche  e 
di  libfi  ch’egli  era  avidissimo  di  raccogliere, 
fino  ad  importunare  gli  amici  perché  glieli 
trasmettessero  (rp.  7,  9,  17#  *4,  4®.  7*, 

cc.cc.);  ed  egli  stesso  ci  assicura  (ep.  44),  che 
come  in  Roma  c in  altre  parli  d’ Italia , cosi 
ancora  nella  Germania  a nella  Fiandra,  aveva 
con  molta  spesa  raccolta  un’  assai  ragguarde- 
vole biblioteca,  lo  noli  entrerò  a parlare  delle 
molte  opere  da  lui  composte,  clic  iu  gran  parie 
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ad  aritmolica  ed  a geometria;  glia  egli  direi  (a).  Ciò  eli* è chiaro  ad  inten- 
dersi si  è primieramente,  che  Pacifico  mori 
1'  anno  846  in  età  di  68  anni , e che  per  lo 
spazio  di  43  anni  avea  sostenuta  la  dignità  di 
arcidiacono.  Aggiitgnesi  ancora  ch’egli  era  uomo 
di  si  raro  sapere,  e di  sì  leggiadro  aspetto, 
che  nè  alcuno  a lui  uguale  era  stato  a quei 
tempi,  nè  speratasi  che  fosse  giammai,  e che 
sette  chiese  di  Verona,  che  iti  si  nominano, 
egli  avea  o rinnovate,  o fabbricate  di  nuoto. 
Quindi  tenendo  a parlare  distintamente  dei 
frutti  del  suo  sapere,  si  dice: 

Quicquid  auro,  tei  argento,  et  metallis  caeleris, 
Quicquid  lignis  ex  diversis,  et  marmore  candido, 
Nullità  unquam  sic  peritila  in  tanti*  operibus. 
Colle  quali  parole  se  ri  si  voglia  dire  eh*  ci 
fosse  saggio  estimatore  de’ latori  dell’arte,  or- 
vero che  ne’  lavori-  medesimi  ei  si  esercitasse 
con  singolare  perizia,  chi  può  indovinarlo?  Si 
aggiugne  inoltre: 

Bis  eentenos  terque  seno*  eodieesqne  feèrrst. 
Ma  questi  ai8  codici  furono  essi  opere  da  Pa- 
cifico composte  ? fnron  codici  da  lui  copiali  ? 
furon  codici  da  lui  donati  alla  cattedrale  di 
Verona?  Il  secondo  senso  panni  il  più  veri- 
simile;  ma  in  uno  stile  sì  barbaro  cóme  può 
accertarsi  il  vero  ? Più  oscuro  ancora  è ciò  che 
segue:  . 

Homlogium  noctumum  nullus  ante  viderat; 

Et  invenit  argomentimi,  et  primus  fundavrrat. 

Come  mai  diresi  che  prima  di  . questi  tempi  no» 
•i  fosse  veduto  orologio  notturno,  mentre  ne 
ahbi.im  trovata  menzione  nell’ epoca  precedente 
(V.,  L o,  c.  4»  n.  »)?  Forse  era  questo  oro- 
logio di  altro  genere  rtnnvauirntc  trovato  da 
questo  arcidiacono?  Ma  quale  era  esso?  Che  è 
poi  V argomento  da  Pacifico  inculalo , o anzi 
fondata'!  È egli  un  nuovo  metodo  d’ argomen- 
tare ? ,è  egli  un  ordigno  meccanico?  Erro  quanti 
mimmi  racchiusi  in  poche  parole.  Nè  qui  fini- 
scono essi. 

Glossare  veleria  et  novi  Testamenti  pnsuit. 

11  marchese  Maffei  erede  (Ver.  illustr. , par.  l, 
/•a),  che  qui  si  affermi  che  fu  composta  da 
Pacifico  una  chiosa  della  Sacra  Scrittura,  nel 
qual  caso  egli  mostra  che  'sarebbe  questa  la 
più  antica  fra  tutte.  Il  Muratori,  al  contrario, 
pensa  che  questo  ancor  fosse  un  codice  donato 
da  Pacifico  ni  suo  Capitolo.  Ma  quella  espres- 
sione potuti  g lo  stani  è cosi  barbara  ed  oscura, 

(a)  L’mtilo  P.  Girellare  di  Prato  dell*  Congregasi  ore 
dell’ Oratori*  ha  pubblicala  una  bella  dtuerlaakme  «olPquIab* 
dell1  arcidiacono  Pacifico,  in  ni  ai  è accinto  a »pìejiroe  ogai 
parte,  e a mostrare  rh’esso  so*  è ti  ostare,  come  a mt  e id 
altri  è sembrato  (Ra.  cotta  Ferrar,  i'  0/>*u.,  t.  la,  f.  1,  re.; 
t.  1 l\,f.  lo5,cr.).'lo  desidero  cb' esso  renbri  ora  spegalo  far 
modo  che  «nn  rimanga  più  luogo  a fmliont;*  lascio  che  ognsa 
vegga  nell1  opuscolo  stesso  com'egli  dichiara  ogni  cosa.  Ciò  che 
a me  pace  eh1  egli  abbia  stabilito  felicemente  si  che  la  mosto 
dell1  arudi* ono  non  dee  bisarsi  all1  attuo  8;6,  coma  tool*  ai  è 
(atto,  ma  all1  sono  8 14* 
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appartengono 
perciocché  non  vogliamo  usurparci  ciò  eh*  è 
d* altrui,  e tutta  lasciamo  a*  Francesi  la  gloria 
che  questo  dotto  scrittore  ha  recato  alla  sua 
patria,  sulla  speranza  oh’ essi  in  avvenire  sa- 
ranno pure  a noi  ugualmente  cortesi,  e non 
cercheranno  di  toglierci  ciò  eh’  è nostro.  Solo 
per  mostrare  quanto  profonda  fosse  in  qac*  se- 
coli e univers.il  1*  ignoranza,  non  deesi  passare 
•otto  silenzio  ciò  che  abbiamo  accennato,  cioè, 
che  Gcrberto,  perchè  era  matematico,  fu  cre- 
duto mago.  Il  primo,  ch’io  sappia,  che  a Ger- 
herto  apponesse  tal  macchia,  fu  il  cardinale 
Pennone  celebre  a’ tempi  di  Gregorio  VII  pel 
fanatismo  con  cui  prese  a mordere  rabbiosa- 
mente lo  stesso  pontefice.  Egli  intento  a scre- 
ditare Gregorio  cd  altri  pontefici  ed  i Joro  so- 
stenitori, credette  di  non  poter  meglio  ottenere 
il  suo  disegno,  che  rappresentandoli  come  al- 
trettanti stregoni  che  aveano  un  famigliare 
commercio  col  mal  demonio.  Quindi  la  breve 
Vita  da  lui  scritta  di  Gregorio  VII  non  è quasi 
altro  che  un  continuo  racconto  di  malcficii  e 
di  stregherie;  c di  Silvestro  li,  fra  gli  altri, 
racconta,  che  il  demonio  aveagli  promesso  che 
non  sarebbe  morto  se  non  dappoiché  «vcssc 
celebrata,  la  messa  in  Gerusalemme;  ma  che 
il  buon  papa  non  fu  abbastanza  avveduto; 
perciocché  recatosi  un  giorno  a dirla  nella 
chiesa  che  in  Poma  chiama  vasi  di  Santa  Croce 
in  Gerusalemme,  il  demonio  che  ivi  appunto 
nttcnd evalo,  gli  fu  addosso,  e presto  lo  uccise. 
La  qual  fola  fu  poi  adottata  da  più  altri  dei 
posteriori  scrittori  in  que’  tempi,  ne’ quali  tanto 
più  era  pregiato  uno  storico,  quanto  più  strane 
eran  le  cose  eh’ ci  raccontava.  Io  mi  vergo- 
gnerei di  arrestarmi  pur  un  momento  a con- 
futar tali  riance;  e solo  a una  qualunque  di- 
scolpa de*  nostri  maggiori  che  si  facilmente  si 
lasciarono  ingannare,  rifletterò,  che  non  è ma- 
raviglia che  in  que’  secoli  barbari  al  vedere 
un  uomo  che  contemplava  le  stelle,  che  dise- 
gnava linee,  triangoli  e altre  simili  capricciose 
figure,  di  cui  niuno  intendeva  nè  il  fine  nè  il 
senso,  si  credesse  da  alcuni  eh’  ei  fosse  operator 
d’  arti  magiche,  e che  una  tal  opinione  avesse 
allora  e poscia  molti  seguaci. 

VI.  Ri/leuioni  tuli' elogio  di  Pacifico,  arcidiacono 

di  Verona , e tulle  invenzioni  attribuitegli. 

A Gcrberto  aggio gnen»  l’ arcidiacono  di  Ve- 
rona Pacifico,  che  per  ragione  di  età  avrebbe 
dovuto  precederlo;  ma  perciocché  non  abhiam 
pruovc  abbastanza  chiare  del  suo  sapere,  ne 
accennerò  qui  in  breve  riò  che  si  può,  conget- 
turando, affermarne.  Il  marchese  Maffei  prima 
(jtraef  ad  Compier.  Cattiod.).  poscia  il  Propo- 
sto Muratori  (dntùj.  Rai.  mtd.  aev.,  t.  3,  p.  83^) 
han  pubblicato  interamente  il  Innghi&simo  epi- 
t.ifio  posto  al  sepolcro  di  questo  arcidiacono, 
che  ancor  si  vede  nella  eattedrnl  di  Verona. 
Ma  io  vorrei  che  l’ autor  di  esso  invece  ili  es- 
sere sì  lungo  fosse  stato  alquanto  più  chiaro, 
poiché  ia  molti  luoghi  non  •’  iul ernie  che  vo- 
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di’  io  non  so  a qual  sentimento  appigliarmi» 
Finalmente  «li  lui  ai  «lire  : 

Ilorologioqur  rarmrn  spb  aerar  radi  optimum, 
Plura  alia  graphia«p*e  prmlen*  invenirt. 

Parolr  esse  ancora  di  una  impenetrabile  oscu- 
rità. Il  marchese  Malici  le  intende  di  uno  atro* 
mento  per  le  sfere  celesti.  Ma  come  mai  dare 
a uno  stromento  il  nome  di  Carmen?  E quel 
plura  alia  giaphia  che  significa  egli  inai  ? In 
somma  questo  «pitali»  sembra  composto  per 
farsi  giuoco  de’ posteri,  e per  propor  loro  iui 
insolubile  minima.  E buon  per  noi  olii!  il  Maf- 
fei  ed  il  Muratori  erano  troppo  saggi  .scrittori, 
perché  non  si  arrestassero  a disputar  lunga* 
mente  su  questa  lapida.  Sé  essa  fosse  caduta 
in  mano  di  ulcuno  di  que’  pscudo-antiquarii  che 
pensano  di  essersi  rrnduti  immortali , quando 
ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione 
hanno  composto  un  grosso  ▼ohimè,  chi  sa  «la 
«piante  Dissertazioni,  c Difese,  c Conferme,  e 
Repliche  saremmo  stati  inondati?  Io  certo  non 
annoierà  i mi«*i  lettori  col  trattenermi  più  a 
lungo  su  questo  barbaro  epitafio  , di  cui  solo 
ho  stimato  di  dover  qui  favellare  brevemente, 
pprchc,  coinun«|ue  non  si  raccolga  precisamente 
quai  fosser  gli  studi  e le  opere  di  Pacifico,  se 
ne  raccoglie  nondimeno  quanto  basta  a mo- 
strarci, ch’egli  dovrà  esser  uomo  clic  coltivati 
avesse  con  non  infelice  successo  gli  studi  della 
meccanica  c dell’ astronomia. 

VII.  Astronomia  coltivala  in  Italia. 

[_Ma  riguardo  all'astronomia  abbiamo  un  pre- 
gcvolissiinv  «locumento  a mostrare,  di’ essa  era 
nd  IX  secolo  coltivata  in  Italia  assai  più  che 
non  e.redesi  comunemente,  E.s»o  è un  Calenda- 
rio del  IX  secolo  , che  conservasi  nell’  opera 
della  Cattedral  di  Firenze,  e eh’  è stato  pub- 
blicato dal  dottissimo  signor  abate  Leonardo 
X'uncnes  nella  Iutrodurìonc  storica  al  Gnomone 
Fiorentino , il  quale  ancora  lo  ha  con  somma 
dottrina  illustrato,  c con  prnove  tratte  dal  Ca- 
lendario medesimo  ha  dimostrato,  rh’  esso  fu 
scritto  l'anno  8i3.  » Vi  si  osservano,  die' egli 
p»  ( Intnul.  ce.,  p.  4,  ec.),  tracce  si  belle  di  os- 
» servazioni  astronomiche,  che  è veramente  da 
»i  ammirare  come  mai  in  un  secolo  si  caligi- 
n noso  sì  giu£ncsse  a questa  chiarezza,  linpe- 
py  rocche  si  vede  da  esso  manifestamente  che 
pi  in  Firenze  fin  dal  secolo  IX  già  si  erano  ac- 
a corti  dello  spostamento  de’  punti  equinoziali 
pi  c soistiziali  sofferto  dal  Concilio  Niceno  fino 
pp  a «pici  tempo  nel  Calendario  Giuliano , che 
n allora  U Chiesa  seguiva.  Né  ciò  si  arguisce 
»»  per  qualrlie  dubbiosa  congettura,  ma  appa- 
p*  risce  manifestamente  da  quattro  passi  dello 
n stesso  Calendario,  che  a prima  vista  reca  am- 
» mirazione  e confusione  ».  E qui  ei  sieguc  re- 
cando le  pruove  di  ciò  che  afferma  , le  quali 
nell’opera  stessa  si  posson  vedere,  poiché  troppo 
a lungo  mi  condurrebbe  il  volerle  anche  sol 
compendiare J.  v • s . r . 
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Vili.  Li  malie  ina  non  etite  uomini  illustri : 
essa  Ju  coltivata  anche  da'  monaci. 

Per  ciò  rhe  appartiene  alla  medicina  , non 
abbiamo  in  tutta  quest'epoca  notizia  alcuna  o 
«li  medici  che  in  alcuna  parte  del  mondo,  non 
che  in  Italia,  si  rendessero  illustri,  o di  nuove 
scoperte  «che  iii  quest’  arte  si  venisser  facendo. 
E se  essa  fra. tante  rivoluzioni  non  perì  inte- 
ramente, noi  ne  siaiu  debitori  a que’  monaci 
stessi  da’ quali  anche  le  altre  scienze  furono 
preservate  in  gran  parte  «la  una  irreparabile 
rovina.  Nell’cpoche  susseguenti  vedremo  alcuni 
di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore  que- 
st’arte. Qui  basta  il  riflettere  ciò  che  sopra 
abbiam  già  accennalo,  cioè  ch<‘  nel  IX  secolo 
il  santo  abate  Bertrario  fra  i molti  libri  di  cui 
arricchì  la  biblioteca  di  Monte  Casino,  due  co- 
dici vi  ripose  appari clienti  a inetlicina.  nc’  «piali 
egli  av«*a  diligentemente  raccolti  mollissimi  ri- 
medi da  lui  tratti  da’  più  celebri  autori  (Leo. 
Osticns.,  I.  i,  c.  33).  Anzi,  che  fra  gli  altri  studi 
venissero  almeno  alcuni  Ira*  monaci  esercitati 
anche  in  «picllo  «Iella  medicina,  ract*.oglie»i  chia- 
ramente da  ciò  che  si  narra  nella  antica  Cro- 
naca ~del  > monastero  di  Farfa  (Script.  IU  r.  itaL, 
t.  a,  pars  a,  p.  aSy),  cioè  che  Ralf  redo,  abate 
di  «pici  monastero  al  principio  del  X secolo,  fece 
istruire  nello  studio  della  medicina  un  monaco 
allor  giovinetto,  detto  Campone,  il  «piale  po- 
scia troppo  male  corrispondenti*)  alla  paterna 
sollccitmiine  con  cui  qu«‘gli  avcalo  allevato,  tla- 
togli  il  veleno , s’ intruse  a forza  nel  governo 
di  «pici  monastero  , e ne  dissipò  i beni  ( J/o- 
iillon , A/u»,  /le ned. f t.  3,  /.  4^.  «•  74)*  Potrebbe 
a «piesto  luogo  farsi  menzione  «Iella  celebre 
scuola  salernitana  clic  sembra  clic  a questi 
tempi  avesse  già  qualrhe  nome;  ma  noi  ci  ri- 
serveremo a parlarne  nel  libro  seguente  ; per- 
ciocché nell’  XI  si*colo , singolari neuLe  , ella  ù 
rendette  famosa. 

CAPO  V 

C1UR1SPK  VDIVZA 

I.  Quello  argomento  è stalo  già  illustrato  da  altri. 

Benché  anche  in  quest*  epoca  , come  nella 
precedente,  non  ci  si  offra  giureconsulto  alcuno 
di  chiara  fama,  dobbiamo  «pii  ancor  nondime- 
no, per  continuare  la  storia  della  giurispruden- 
za , osservare  qual  fosse  generalmente  lo  stato 
di  essa  in  Italia,  e quali  leggi  servisscr  di  nor- 
ma a’  giudizii.  E in  ciò  noi  potremmo  stenderei 
assai  lungamente  , se  molti  dottissimi  uomini 
non  ci  av«*sscro  già  prevenuto,  illustrando  per 
tal  maniera  questo  punto  di  storia,  che  nulla 
rimane  che  aggiugncrc  all’ erudite  loro  fatiche, 
lo  verrò  dunque  giovandomi  «Ielle  loro  ricer- 
che, ed  esporrò  qui  in  breve  ciò  cb’cssi  hanno 
ampiamente  provato,  valendomi  singolarmente 
di  due  tra  loro  chr  ron  singolare  esattezza  di 
ciò  hanno  scritto,  cioè  dello  Struvio  (Hist.  Jur. 
rom.  il  goth.f  er.,  p.  30.*»,  ec.),  c del  Muratori 
(Anliq.  Ital.j  voi.  a,  diss.  aa). 
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II.  Le  diveree  nazioni  rh>  abiutinn  l'Italia, 
professavano  diverte  leggi. 

I re  longobardi,  come  nfll'fpoea  precedente 
si  è dimostralo,  nllor  quando  promulgarono  Ir 
loro  leggi , j»crnmcro  nondimeno  agl’  Italiani 
lor  sudditi  che  potessero  tutlor  valersi  delle 
romane,  eolie  quali  fino  a quel  tempo  si  erano 
regolati.  Due  leggi  dunque  aVeano  all'or  forza 
in  Italia,  la  longobardica  e la  romana.  Ma  dap- 
poiché l’ Italia  cadde  per  Ja  maggior  parte  in 
potere  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  successori  , 
come  da  molte  nazioni  erano  abitate  queste  prò- 
vineic,  cosi  più  altre  nuove  leggi  vi  s’intro- 
dussero. Fra  le  diverse  nazioni  die  ubbidivano 
a Carlo  Magno  nella  Francia  e neH'Allrmagna, 
molli  vi  furono  che  o per  amore  di  novità,  o 
per  isperanza  di  miglior  sorte,  vfnnero  a sta- 
bilirsi in  Italia  ; c vedeansi  perciò  in  essa  con- 
fusi Italiani,  Longobardi,  Francesi,  Allrmanni. 
Or  tutti  questi  novelli  e stranieri  abitatori  non 
era  a sperare,  singolarmente  a que*  tempi,  che 
|>olrssero  sottomettersi  a leggi  non  loro;  e con- 
venne perciò  sofferire  clic  ognuno  potesse  vi-* 
vere  secondo  la  legge  di  sua  nazione;  percioc- 
ché era  finalmente  male  assai  più  leggiero  l'in- 
trodurre lina  tale  moltiplicità  di  leggi  in  Ita- 
lia , clic  il  fare  die  tutte  fossero  dimenticate 
e neglette  coll’ assoggettar  tutti  mal  grado  biro 
alla  legge  medesima.  Quindi  c clic  nelle  carte 
di  questi  tempi  noi  veggiam  farsi  menzione 
della  uazion  di  coloro  di  cui  in  esse  si  tratta, 
e della  legge  che  casi  seguivano,  e si  frequenti 
■'incontrano  quelle  forinole,  qui  prò  fratta  situi 
ex  i uit  ione  me  a lege  vive  ir  Li  ngo  lutti  lo  rum  , e 
somiglianti:  rendendosi  ci<\  necessario,  perdié  * 
sapessero  i giudici  secondo  qual  legge  dovea 
ognuno  essere  giudicato. 

III.  Eccezioni  da  questa  regola  generale. 

La  nazione  non  era  pero  sempre  sicuro  in- 
dicio  a conoscere  la  legge  cui  alcuno  seguisse; 
perciocché  i servi  dovrano  avere  la  legge  co- 
mune col  padrone,  c le  mogli  ancor  col  ma- 
rito ; benché,  si  trovino  alcuni  esempi  in  cui 
vederi  il  marito  professar  una  legge  . un’  sfltra 
la  moglie.  Il  Muratori  osserva,  che  gli  ecclesia- 
stici si  secolari  come  regolari , di  qualunque 
nazione  fossero.  aUencvansi  alle  leggi  romane; 
ma  egli  stesso  dimostra  che  ciò  non  era  sem- 
pre costante  ; e convien  dire  perciò,  che  fosse 
questo  un  privilegio  lor  conceduto,  di  cui  po- 
tessiTO  essi  bensì , ma  non  dovessero,  necessa- 
riamente usare.  Alle  j»ruorc  ditegli  ne  reca, 
un’altra  se  ne  può  aggiugnere  tratta  dall'an- 
tica Cronaca  del  monastero  di  Farfa  da  lui 
pubblicata  ; perciocché  in  essa  reggiamo,  che 
quel  monastero  anche  verso  il  fine  del  X se- 
colo seguiva  negli  atti  giiulieiali  le  leggi  dei 
Longobardi  (Script.  R<r.  ital. , t.  a,  /tara  a, 
p.  5o3). 


IV.  ditte  bggi  pubblicate  ila'  te  franchi. 

Oltre  queste  leggi  particolari  e proprie  a 
ciascheduna  nazione,  altre  ve  ne  avea  generali 
e comuni  a tutte,  quelle,  cioè,  clic  da’  re  d*  Ita- 
lia venivansi  siiecessivamcutc  pubblicando  , e 
che  in  tutte  le  provinrie  ad  essi  soggette  do- 
veansi accettare  e seguire.  Egli  c vero  però , 
come  osserva  il  medesimo  Muratori , die  tali 
leggi  hon  si  promulgavano  da’  sovrani  senza  il 
consenso  de'  capi  lidia  nazione  ; costume  intro- 
dotto da  prima  da-  re  longobardi  . come  rica- 
vasi dall'  esordio  delle  lor  leggi  , nel  quale  si 
fa  menzione  del  consenso  ile' giudici  e de’ pri- 
mari; e poscia  seguito  anror  da’ re  Franchi,  e 
dagli  altri  rhc  lor  sucrederono.  Quindi  é che 
reggiamo  comunemente  le  loro  leggi  pubbli- 
cate nelle  assemblee  ossia  diete  che  da  essi 
tene mì usi  ora  in  Cortelotìa  , or  nelle  pianura 
di  Roncaglia,  or  in  altro  luogo.  Ad  esse  inter- 
venivano i più  ragguardevoli  tra’ signori  d’ Ita- 
lia, ad  e**e  proponevano  i re  e gl’impcmdori 
le -nuove  leggi  che  credevano  opportune  al 
buon  regolamenti  di  Queste  prò  vineic  , e col 
munirle  del  loro  consentimento  assicuravansi 
non  solo  di  non  incontrare  ostacolo  , ma  di 
trovare  anche  aiuto  e sostegno  nell’  esigerne 
l’osservanza.  • 

V.  Come  ti  schivasse  la  confusione 
nata  da  tante  leggi. 

Questa  moltiplicità  c differenza  di  leggi  do- 
vi-va  riuscir  gravos»  singolarmente  a*  ^iurt?eon- 
sulri,  a’ quali  conveniva  necessariamente  essere 
istruiti  in  tutte  quelle  che  potèvansi  dalle  parti 
seguire.  Qr  se  le  sole  leggi  romane  hanno  una 
ampiezza  si  sterminata,  elle  per  poco  non  op- 
primono eoi  loro  peso,  che  dovremo  noi  pen- 
sare di  tutte  le  altre  raccolte  insieme?  Ma  a 
ben  riflettere,  era  questa  fatica  minore  assai  che 
a primo  aspetto  non  sembri.  La  difficoltà  di 
trovarVopic  intere  e compite  delie  leggi  romane 
aveva  indotti,  rotile  osserva  il  eh.  Muratori, 
i giureconsulti  a formarne  un  assai'  breve  com- 
pendio, in  cui  eransi  raccolti  precisamente  gli 
avìcoli  più  neeessarii  pel  loro  regolamento  ; 
c perciò  in  poco  tempo  poteva  chiunque  fosse 
divenire  in  esse  peritò  e dotto.  Le  altre  leggi 
poi,  eh’  erano  assai  più  brevi,  furono  unite  in- 
sieme, c si  formarono  codici  che  tutte  le  com- 
prendessero, Tale  è,  fra  gli  altri,  il  bellissimo 
codice  che  ancora  si  conserva  nell’archivio  di 
questo  ' insigne  Capitolo  di  Modcua.  Esso  fu 
scritto  per  ordine  di  Everardo,,  duca  del  Friuli, 
verso  la  metà  del  IX  secolo,  cd  ivi  si  veggono 
unite  le  leggi  de’ Franchi  ossia  la  legge  Salica, 
quelle  degli  Allrmanni.  de'hipuarii.  de’ (lavar i, 
popoli  tutti  della  Germania,  e quelle  de'  Lon- 
gobardi. E queste  sono  appunto  le  leggi  che 
nelle  -carie  italiane  di  questi  tempi  si  trovano 
nominate;  benché  le  longobardiche  e ie  romana 
assai  più  frequentemente  di  tulle. 
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Vi.  Ragioni  tklli  brevità  di  questa  c>ij>o. 

Tal  fu  Io  stalo  «lolla  giurisprudenza  italiana 
nell' epoca  in  «piosto  libro  compresa.  Ed  io  ho 
creduto  di  far  cosa  grata  a’ mici  lettori,  ac- 
cennando cosi  in  breve  ciò  di  che  i soprallo- 
dati  dotti vóiiii  uomini  hanno  ampiamente  trat- 
tato. A fhc  giovcrcbbono  le  fatiche  di  tanti 
eruditi  scrittori,  se,  dappoiché  essi  hanno  fc> 
lireinentc  rischiarato  alcun  punto,  chi  dopo 
loro  ritorna  sul  medesimo  argomento,  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche,  volesse  di  nuovo 
ritcssere  la  tela  tutta,  c ripetere  stucchevol- 
mente ciò  di' essi  hanno  detto?  A me  pare  clic  J 
debbasi  lode  a chi  cerca  di  moltiplicare  non 
già  i libri,  ina  le  cognizioni. 

CAPO  VI 

• ” i ‘ 

AtlT!  USURALI 

I.  Si  ai,  gite  a proittfr  che  Ir  arti  liberali 
non  mancarono  mai  in  Italia . 
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no  816.  Vegliamo  le  chiese  di  saula  Sabina 
c di  S.  Saturnino  a miglior  foruia  ridotte,  e 
ornate  in  ogni  parte  di  varie  pitture,  quella  da 
Eugenio  II  (iL,  p.  319),  e questa  da  Grego- 
rio IV  ^ dt v p.  331  ),  successori  di  Stefano;  c 
più.  altre  sculture  ancora  e pitture  c musaici  si 
annoverano,  opere  dello  stesso  Gregorio.  Ser- 
gio 11  che  sali  alla  sede  romana  l’anno  844» 
avendo  innalzato  un  portico  a più  archi  in- 
nanzi alla  basilica  elei  Salvatore,  il  fc’  abbellire 
di  pitture,  e pitture  ancora  c musaici  aggiunse 
a più  altre  chiese  (ib.,  p.  a 29,  cc.).  Lo  stesso 
dicasi  di  Leone  IV  ( ib.,  p.  234»  244»  cc.  ),  di 
Niccolò  I (ib. , p.  a5f»,  cc.)  e di  Adriano 
(ib.,  p.  qG3)  nel  medesimo  secolo,  de’ quali  tutti 
leggiamo  che  molte  chiese  di  Roma  o fabbri- 
carono di  nuovo,  o ristorarono  ed  ornarono  di 
sculture,  di  pitture  c di  altri  somiglianti  orna- 
menti ; di  alcuni  de*  quali  ci  parlano  gli  antichi 
scrittori  che  avcvanli  innanzi  agli  occhi,  come 
di  cose  maravigliose;  bruche  io  voglia  ben  cre- 
dere ch'esse  non  fossero  poi  tali  da  farci  oggi 
inarcare  per  istuporr  le  ciglia.  I pontefici  del  X 
secolo,  come  non  furono  per  la  |iiù  parte  di 
grande  ornamento  alla  Chiesa  colle  loro  virtù, 
cosi  non  curarono  comunemente  di  accri**cere 
a’  tempii  nuovo  decoro.  Solo  m qualche  Cro- 
naca leggiamo  del  papa  Formoso  clic  rinnovò 
le  pitture  della  basilica  di  S.  Pietro  (BicobaUL 
Eetjur.  in  ('ompibit.  Chiarini  j Script.  Jier . ital., 
.«/.  y,  p.  a3 ;). 


Abbiamo  già  preso  nel  precedente  libro  a 
ribattere  l’opinione  di  coloro  i quali  affermano 
che  ne'  secoli  barbavi,  do’ «pulii  ora  trattiamo, 
erano  le  b«*llc  arti  interamente  dimenticate  in 
Italia;  e abbiamo,  come  ci  sembra,  chiaramente 
mostrato,  che  sculture  e pitture  rd  altri  somi- 
glianti lavori  non  sono  mai  mancati  tra  noi , 
c che  senza  alcun  fondamento  si  dice  da’  so- 
stenitori del  contracio  parere,  che  t:\li  opere 
fossero  tutte  de’ Greci.  Or  ci  conviene  inol- 
trarci, c render  sempre  più  evidente  la  nostra 
opinione,  rol  dimostrare  c ho  anche  ««’  due  se-  in  tal  modo promovcssrro  e fomentassero,  quanto 


III.  Altri,  somiglianti  lavori  in  altre  patii  d’Italia* 
Non  furono  però  soli  i romani  pontefici  che 


coli  dr  «piali  abitiamo  trattato  finora,  sccolPche 
furono  i più  funesti  ali’ Italia,  pur  le  arti  libe- 
rali uon  verniero  meno,  bcncl\e  per  l’ infelice 
condizione  de’ tempi  ,*  per. la  perdita  degli  an- 
tichi originali,  e per  la  mancanza  Ji  stimoli  c 
di  emulazione  non  avessero  che  rozzi  ed  infe- 
lici coltivatori.  •.  ... 

II.  Pittuir , musaici,  e sculture  fatte  per  ordine 

de’  papi. 

I romani  pontefici,  Come  pc'  secoli  preceden- 
ti, cosi  in  «{Àcati  ancora  furono  i più  splendidi 
fomentatori  c protettori  dell’arte  co’lavori-ma- 
gnifici  (Fogni  ihanicra,  che  aggiunsero  alle  chiese 
di  liouia.  Leggaiisi  le  loro  Vite  scritte  da  Ana- 
stasio c da  Guglielmo  bibliotecari,  c da  altri 
antichi  e contemporanei  autori,  e. tulli  insieme 
pubblicate  dal  rii.  Muratori,  c ad  ogui  passo 
se  ne  troveranno  pniovc  in  gran  numero.  Mol- 
tissimi musaici  c pitture  reggiamo  rammentarsi 
di  Leone  III  innalzato  alla  sede  romana  l’an- 
no 790  ( Script . Ber.  ita L,  L 3,  pars  ij  p.  1 96, 
197,  ec.j*  c degno  è fra  le  altre  cose  d’  osser- 
vazione ciò  che  di  lui  dicesi  da  Anastasio,  che 
fece  più  finestre  di  vetro  ornate  di  diversi  co- 
lori, il  quale  c forse  il  primo  esempio  che  tro- 
visi di  colai  vetri  dipiuti.  Alcune  pitture  an- 
cora si  nominano  di  Stefano  IV,  detto  da  al- 
ili V (ib.,  p.  a 1 4,  cc.),  eh’  era  pontefice  V on- 


era possibile,  le  belle  arti.  Di  Faolo,  vescovo 
di  Napoli,  verso  il  fine  dell*  Vili  secolo  rac- 
conta Giovanni,  Diarono  Ji  quella  chh'sa,  che 
ornò  di  pitture  una  torre  ch'era  innanzi  alla 
chiesa  dell’Apostolo  S.  Pietro  (f7l.  Episc.  Ncapj 
Script.  Ber.  itaL,  L 1 , [rars  2,  p.  3 12).  E so- 
migliantemente parlando  del  vescovo  S.  Ata- 
nasio nel  secolo  IX,  da  noi  già  rammentato  al- 
tre volte,  annovera  molte  pitture  di  cui  aveva 
vagamente  ornate  più  chiese  ( ib.,p . 3 16).  Nella 
Cronaca  del  monastero  di  Farfa  si  fa  menzione 
di  tre  monaci  che  insieme  col  loro  abate  Gio- 
vanni verso  la  fine  del  X secolo,  poiché  ebbero 
riedificata,  una  chiesa,  la  fecero  e dentro  c 
fuori  abbellir  «li  pitture  (Script.  Ber.  ital,  t.  1, 
pars  2,  p.  482).  1 monaci  di  Monte  Casino  ne 
avevano  dato  loro  l' esempio perciocché  dopo 
avere  nel  IX  secolo  rifabbricata  con  singolare 
magnificenza  la  loro  chiesa  (Leo.  Ositene.,  L 1, 
C.  17),  vcrto  la  metà  del  secolo  seguente  nc 
ornarono  per  ogni  parte  di  pitture  le  mura;  c 
innanzi  all*  altare  di  S.  Benedetto  stesero  un 
pavimento  a marmi  di  varii  colori  (ib.,L  2 ,c.  3). 
E io  credo  certo  die  se  avessimo  scrittori  di 
queste  età  c maggiori  in  numero,  e più  esatti 
nc’loro  racconti,  assai  più  esempi  ancora  di 
cotai  lavori  si  potrebbono  recare  (a).  Ma  questi 

0)  Molle  « più  le  noi  ut#  infoino  alte  pitture,  allo 

auliste,  • Hh  dtSiii  «bile  SkiHr,  oou  aolo  i»  «jualo 
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bastano , s' io  non  erro,  per  dimostrarci  che 
le  arti,  e la  pittura  singolarmente,  coltivavansi 
in  qualche  modo  anche  in  questi  sì  infelici  e 
•ì  rozzi  secoli.  Anzi  il  eh.  Muratori  oltre  più 
altri  esempi  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati 
lia  ancora  pubblicato  ( Antitj . ItaL , voL  i,  p.  366) 
un  bel  monumento  della  biblioteca  capitolare 
di  Lucca  scritto  circa  900  anni  addietro,  In  etti 
si  contengono  diverse  maniere  per  dipingere  i 
musaici , per  colorire  i metalli  c per  altri  so- 
miglianti lavori.,  i quali' perciò  conviene  credere 
clic  anche  allora  fossero  c frequenti  e pregiati. 
Che  poi  non  ti  possa  con  alcun  fondamento 
asserire,  che  gli  artefici  fossero  comunemente 
greci,  oltre  cìfi  che  già  detto  ne  abbiamo  nel 
precedente  libro.  Tarassi  ancora  più  chiaro  da 
ciò  che  avremo  a dirne  nel  libro  seguente. 


LIBRO  QUARTO 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dulia 
morte  di  Ottone  III  Jiito  (dia  pace  di 
Costanza. 

Il  regno  de* tre  Ottoni,  con  cui  abbiamo 
chiusa  P epoca  precedente,  era  stato  comune- 
mente per  la  tranquillità  de*  tempi  e per  le 
virtù  de* sovrani  febee  all'Italia  ; alla  quale  non 
altro  ornai  sembrava  mancare,  se  non  che  avesse 
tai  principi,  che,  facendo  in  queste  proviucic 
stabil  diinora,  pensassero  seriamente  a ristorarla 
de*  gravissimi  passati  danni,  ed  a ricondurla  al- 
V antico  suo  fiorentissimo  stato;  Ella  forse  già 
cominciava  a sperarlo;  ma  ben  presto  si  av- 
vide che  non  era  questo  che  un  breve  inter- 
vallo frapposto  alle  sue  sventure;  c trovossi 
fra  non  molto  sepolta  in  un  s)  profondo  abisso 
di  mali,  che  per  più  secoli  ella  fu  oggetto  di 
terrore  insieme  c di  compassione  a' suoi  vicini, 
e perfino  a' suoi  nimici  medesimi.  Scosso  a poco 
a poco  ogni  freno  di  soggezione,  ella  non  ebbe 
inai  a soffrire  servitù  si  crudele , come  allor 
quando  lusingossi  d'  essere  libera.  Le  contese 
tra  i pretendenti  al  regno,  c le  funeste  discor- 
solo» aia  snelle  tirili  porr  dente  epoca  del  regno  de1  Longo- 
bardi ci  hb-dale  il  eh.  sig.  Pietro  Napoli* Sigporefli  ( Vutnit 
idla  Cattar  a nelle  Due  Sicilie,  t.  a,  p.  68  re. , no,  ec., 
Ia3,  ec.)*  il  quale  pare  dimostra,  che  non  v’ha  ragione  a prò- 
v»re  di’ ette  fosvro  opere  di  greci  artisti.  Kgii  ancor  osserva 
ebe,  benché  i primi  anni  del  regna  degli  Arabi  in  qoelle  prò-  | 
♦inde  riimism  loro  funesti  prr  le  grandi  stragi  che  vi  si  fe-  {{ 
Cero,  poiché  essi  nondimeno  vi  rbber  tranquillo  dominio,  die- 
dri© splendide  ptnove  della  loto  magni  ficcala  singola  mirale  orile 
fabbiicbr;  e descrive  alcuni  grandi  edifici»  che  aiteor  oe  sussi- 
stono in  Sicilia.  E certo  molli  monumenti  che  ci  son  rimasti 
■A-gli  Arabi  e le  toro  monete  coniate  in  Sicilia,  alcune  lapide  che 
se  ne  tono  trovale  m Foninoti,  le  medaglie  ed  “i  cammei  che  in 
-ekuoe  g» llnie  se  ne  veggono,  d mostrano  chiaramente  che  non 
eian  già  essi  si  rozii  e si  barbari,  come  dal  volgo  credesi  co- 
munemente. Ma  degli  sladii  e delle  arti  degli  Arabi  tanto  ha 
valoroso  sig.  abate  Andre»  nel  primo  tomo  dcl- 
f’Oiigtue,  e<.  di  Ulte  le  Sciente,  che  appena  potremmo  dir 
tosa  che  già  de  Ini  non  (omc  delta. 


die  tra  il  Sacerdozio  c P Impero , le  fazioni  e 
le  guerre  perciò  insorte  di  città  e di  cittadini 
gli  uni  contro  gli  altri,  c quelli  che  di  ai  infe- 
lici cagioni  sogliono  essere  effetti  ancor  più  in- 
felici, le  carestie,  le  pestilenze,  le  ftngì,  la 
rovine,  gl* inorridii,  la  condussero  a si  orribile 
desolazione,  che  le  lecer  desiderare  i tempi  dei 
Goti  e de’ Longobardi.  Questa  è I*  idea  de 'tempi 
de'  quali  dobbiamo  or  cominciare  a tenere  ra- 
gionamento; tempi  troppo  calamitosi,  perchè 
sperar  si  potesse  di  veder  risorgere  P Italiani 
Letteratura  ; ma  tempi  nondimeno , in  cui  la 
vedremo  far  qualche  sforzo  per  rialzarsi  dal- 
P oppressione  in  cui  si  giaceva.  I quali  sforzi, 
se  non  ebbero  allora  troppo  felice  successo, 
giovarono  però  a scuoterla  in  qualche  modo  e 
a ravvivarla,  sicché  poscia,  al  cessare  di  sì  fu- 
neste calamità,  essa  tornasse , benché  a passi 
assai  lenti,  al  sub  antico  splendore.  Ma  questi 
lieti  tempi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi  ; e 
dobbiamo  avvolgerci  lungamente  fra  tenebre  e 
fra  orrori  prima' di  veder  risorgere  una  chiara 
e luminosa  aurora.  ... 

CAPO  I ' 

IOSA  CBXSIIALB  DILLO  STATO  CtVtLB  T.  l.ETTOJUtJO 

D*  ITALIA  I*  qvasT'  SFOCA.  /*  . 7 -i  Jft 

I.  Arduino  eletto  re  d‘  Italia  e poscia  spoglialo 

del  regnò  da  Arrigo  I ùnj*rrutore.  * 

Morto  Panno  ioo9  il  giovane  Ottone  III, 
i vescovi,  i principile  li  signori  d’Italia,  ehe 
profittando  della  lunga  assenza  de*  lor  sovrani 
si  cran  fatti  potenti  assai,  e poco  meno  che 
arbitri  c signori  delle  loro  provincie,  elessero 
a loro  re  Arduino,  marchese  d’ Ivrea.  Ma  Ar- 
rigo, dnca  di.  Baviera,  eletto  re  di  Germania,  e 
poscia  imperadorc  I di  Questo  nome,  volendo 
ritenere  ancora , come  i suoi  predecessori , il 
dominio  d’ Italia , gli  mosse  guerra.  Arduino, 
benché  costretto  a cedere  al  troppo  potente 
avversario,  più  volte  nondimeno  ripigliò  le  ar- 
mi, e non  cessò  di  dar  molestia  ad  Arrigo  fino 
all’  anno  iot-5,  in  cui,  deposta  la  corona,  c ri- 
tiratosi in  un  monastero,  vi  (ini  i suoi  giorni. 
Questa  guerra,  come  osserva  il  «h.  Muratori 
(Aiu%.  (filai.,  ad  an.  iot3),  diede  origine  a due 
novità  finallor  non  vedute  m Italia,  e che  le 
fùron  poscia.- sommamente  fatali;  cioè  in  primo 
luogo  alle  guerre  tra  le  line  e le  altre  città  Che 
in  questa  occasione  ebber  princìpio , essendo 
alcune  di  -esse  favorevoli  ad  Arrigo  , altre  ad 
Arduino  ; e inoltre  alla  facilità  con  cui  comin- 
ciarono gl’  Italiani  a prender  da  sé  medesimi 
le  armi,  quando  e per  qualunque  motivo  loro 
piacesse;  da  che  poscia  ne  vennero  e le  guerre 
civili  tra  loro  stessi,  e le  frequenti  sollevazioni 
contro  de’  lor  sovrani,  che  ad  ogni  passo  tro- 
viamo nelle  storie  di  <[hc»ti  tempi. 

IL  Regno  di  Corrado  il  Salico  c di  Arrigo  II. 

Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  rivale 
disputò  ad  Arrigo  il  regno  d7 Italia.  Ma  poi- 
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che  egli  ancora  fu  morto  l'anno  ioa4»  > prin- 
cipi italiani  pensarono  di  chiamare  a lor  si- 
gnore alcuno  de'  principi  della  Francia,  e fis- 
sarono gli  occhi  singolarmente  in  Guglielmo 
decadi  Aquilani.!.  Il  trattato  però  non  si  con- 
dusse a fine  ; e mrntrc  gl'ltAliaiii  eran  tra  loro 
discordi  nell’  elezione  del  nuovo  sovrano.  Eri-., 
berto,  arcivescovo  di  Milano,  recatosi  a Corrado 
il  Salico,  ch’orti  stalo  eletto  re  «li  Germania, 
gli  offerse  hi  corona  d'Italia.  Corrado  arrettolla, 
e scese  in  Italia  a riceverla.  Ma  le  difficoltà  c 
le  resistenze  eh*  egli  trovò  in  Pavia  e nella  To- 
scana, le  sedizioni  che  alla  sua  vomita  si  ecci- 
tarono in  Ravenna  ed  in  Roma,  la  ribellione  di 
Milano  c di  altre  città  di  Lombardia  non  gli 
permisero  di  goder ‘della  corona  con  una  tran- 
quillità uguale  a quella  con  cui  aVcvala  ricevuta. 
Arrigo  II  suo  figlio,  che  V anno  io3 9 gli  succe- 
dette ne' regni  di  Germania  e d’Italia,  e che 
l’anno  1046  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale, 
non  incontrò  nè  ostacola  nè  ribellione  in  alcuna 
ciUà  d’ Italia,  e se  mostrossi  geloso  del  potere 
e della  magnificenza  di  Bonifacio,  marchese  di 
Toscana,  c padre  della  «jctebrC  contessa  Matil- 
de (a),  questi  seppe  contenersi  per  modo,  «die 
fece  conoscere  ad  Arrigó  eh’ ci  non  avrebbe, 
abusato  delle  sue  for^e,  se  non  v|  fosse  costretto. 
A’  tempi  però  di  questo  impcrtdore  ebbero 
principio  in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  no- 
biltà e la  plebe,  da  cui  quella  città  fu  per 
.molti  anni  desolata  miseramente  (V.  HLst.  Me- 
diai., ad  an.  io40-  A queste  dissensioni  si  ag- 
giunsero non  molto  dopo  le  altre  non  meno 
funeste  nella  stessa  città,  cagionate  dalla  simo- 
nia c dalla  incontinenza  del  clero,  che  poscia 
si  accesero  ancora  in  altre  città  Italia,  e furon 
origine  di  odii,  vii  rivalità,  di  uccisioni  conti- 
nue. Io  accenno  in  breve  tai  cose  solo  per  ri- 
cordare 1*  infelicissimo  stata  in  cui  era  a que- 
sti tempi  1’. Italia;  ove  però* non  è maraviglia 
che  a tutt*  altro  si  rivolgesse  il  pensiero  che 
a scienze  e ad  arti. 

ITI.  Stato  infelice  deW  Italia,  nelle  discordie  ira 

il  Sacerdozio  e l'Impero  a' tempi  di  Arrigo  III. 

E nondimeno  questi  non  furono,  per  così 
dire,"  che  i principii  delle  sciagure  di  questi 
secoli*  Arrigo  II,  morto  Fatino  io56>  ebbe  per 
successore  il  suo  figlio  Arrigo  III?  fanciullo  al- 
lora di  sei  anni , rhc  resse  1*  impero  fino  al- 
\’  anno  1 106;  spazio  di  tempo  nelle  nostre  storie 
troppo  famoso  per  le  fatali  e funestissime  dis- 
sensioni da  cui  fu  sconvolta  la  Germania  non 
mcn  che  l’Italia.  Al  nominare  Arrigo  III  ognuno 
riconta  tosto  » pontefici  Alessandro  II,  Grego- 
rio VII,  Vittore  HI,  Urbano  lì  e Pasquale  II 
clic  ressero  la  Chiesa,  mentriei  reggeva  l’impero, 
c ricorda  la  questione  delle  investiture,  che  fu 
la  principale  cagione  delle  discordie  ch’essi  eb- 

(a)  La  celebra  con  lem  Matilde  dovrebbe  *ver  Inofo  ancora 
Ira  le  principesse  coltivatrici  e fomentatoci  de' buoni  stadi,  se 
por  basta  d accertarcene  l'autorità  di  Benvenuto  da  Imola, 
ib«  nel  suo  Commento  su  Dante,  pubblicalo  dal  Muratori,  di 
lei  parlo  do  dice:  Futi  etiam  ! iterata,  et  magnai»  librorum 
habuit  rapina  (An'iq.  Ita}.,  t.  i,p.  12.1  a). 

TI  fusosi;  Jll  v.  I, 


bero  con  Arrigo.  Io  gtiarderommi  dall’entrar  «piè 
od  in  racconti,  od  in  discussioni  ohe  nulla  appar- 
tengono al  inio  argomento,  e più  ancora  guar- 
dcromtni  dal  seguir  l’esempio  «li  alcuni  tra’tno- 
derni  scrittori  che  non  avendo,  per  avventura, 
nè  sapere  nè  senso  bastante  a decidere  una  lite 
di  pochi  denari,  ardiscono  nondimeno  di  chia- 
mare al  lor  tribunale  papi  c monarchi,  e seg- 
gon  giudici  tra’l  Sacerdozio  e l’Impero.  Copriamo 
di,  un  velo  oggetti  cosi  funesti,  c faccia»!  voti 
e preghiere  perchè  non  mai  si  rinnovino.  Solo 
voglionsi  accennare  i gravissimi  danni  che  per 
tali  discordie  ebbe  a soffrire  l’Italia,  perché 
s’ intenda  quanto  iàfelice  ne  fosse  allora  lo  stato, 
e quanto  contrario  al  risorgimento  dell’ arti  « 
degli  studi.  Gli  scismi  non  furon  mai  si  fre- 
quenti, c ridersi  quasi  sempre  usurpatori  della 
dignità  pontificia  contender  con  quelli  «die  le- 
gittimamente n’ erano  rivestiti;  Cadaloo  contro 
Alessandro  II,  Guiberto  contro  Gregorio  VII,,  e 
gli  altri  pontefici  che  gli  vennero  dopo  fino  a 
Pasquale,  a’ cui  tempi  * morto  Guiberto  l’an- 
no iioo,  tre  altri  si  videro  disputa  re  allo  stesso 
Pasquale  il  tròno  pontificio.  Al  medesimo  tempo 
le  discordie  di  Arrigo  co’  romani  pontefici  fu- 
ron cagione  che  prima  Rodolfo  duca  di  Svevia, 
poscia  la  contessa  Matilde  in  Italia,  c finalmente 
il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo  contro  di  lui 
si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi  tur- 
bolenze c sedizioni  e guerre  continue*  Le  città 
d’ Italia  e.  i loro  vescovi  e signori  ; altri  favo- 
revoli a’  papi,  altri  ad  Arrigo,  e perciò  gli  uni 
eontrò  gli  altri,  c sempre  intenti  a difendersi 
contro 4' vicini  niinici,  o ad  assalirli;  e spesso 
ancora  le  città  stesse  internamente  divise  in  due 
«Mintrarif  partiti,  fomentati  inoltre  ed  innaspriti 
vieppiù  dalle  animose  discordie  cagionate,  come 
si  è detto,  dalla  incontinenza  e dalla  simonia 
del  clero.  Chi  può  spiegare  qual  fesse  in  mezzo 
a tanti  disordini  lo  sconvolgimento,  l’ agitazio- 
ne , il  tumulto  della  misera  e sì  travagliata 
Italia? 

IV.  Continuano  le  calamità  e le  guerra  civili 
sotto  Arrigo  IY. 

La  morte  di  Arrigo  III,  avvenuta,  come  ab- 
biam  detto,  l’anno  i lofi,  sembrò  recare  qual- 
che speranza  di  tranquillità  e «li  pace.  Ma  poi- 
ché Arrigo  di  lui  figliuolo,  IV  tra  gl’impera- 
dori,  e V tra’  re  di  Germania , scese  in  Italia 
l’anno  ino,  non  solo  infierì  colle  rovine  c cogli 
inccndii  contip  varie  città  e castella  «die  non  lo 
volcano  riconoscere,  ma  giunto  a Roma,  venne 
ad  aperta  discordia  col  pontefice  Pasquale  II, 
che  da  Jui  fu  fatto  prigione.  Riconciliatosi  po- 
scia con  lui,  e ricevutane  la  corona  imperiale, 
pochi  anni  dopo  venne  eoo  lui  a nuova  guerra; 
c morto  Pasquale  l’anno  1 1 t-8,  cd  eletto  a suc- 
cedergli Gelasio  II,  Arrigo  oppose  a lui,  e po- 
scia a Callisto  II,  che  l’anno  1119  eragli  suc- 
ceduto, un  nuovo  antipapa  in  Maurizio  Bar- 
dino arcivescovo  «fi  Braga;  finche  l’anno  naa 
stabilitasi  con  un  solenne  trattato  la  pace  fra 
Arrigo  e Callisto,  videsi  finalmente  estinta  la 
gran  contesa  delle  investiture,  e insieme  neon- 
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ciliari  il  Sacerdozio  r I*  Impero.  Ma  le  ritta 
il' Italia  frattanto  avvezze  pia  da  più  anni  ad 
aver  Tarmi  in  mano,  ed  a seguir  qual  partito 
lor  più  piacesse,  continuarono  a nudrirr  T una 
contro  dell’altra  odii  ed  niinicizie  mortali  clic 
ftpesno  finivano  col  totale  eccidio  or  delTune, 
or  dell*  altre.  E celebre  singolarmente  fu  a que- 
sti tempi  la  guerra  tra  Milano  e Gonio,  che, 
cominciata  Tanno  ni8f  non  ebbe  One  che 
T anno  11 07,  quando  la  seconda  città  fu  co- 
stretta a soggettarsi  alla  sua  troppo  polente 
rivale.  Cotali  guerre  furon  poscia  in  avvenire 
cosi  frequenti,  che  per  lo  spazio  di  oltre  La  tre 
secoli  in  altro  quasi  non  reggiamo  occupate 
le  città  italiane,  clic  in  combattersi  e in  di- 
struggersi T une  le  altre. 

V.  Nel  tempo  stesso  i Normanni  Annidano  c oc- 
cupano 1 regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

Mentre  tale  era  lo  stato  di  quella  parte  d’ Ita- 
lia clic  dipendeva. dagl’ iraperadorì,  c mentre 
quella  che  obbediva  a* romani  pontefici,  era 
essa  ancor  travagliata  dagli  scismi  e dalle  di- 
scordie sopraccennate,  nulla  meno  infelice  era 
la  condizione  de*  principati  di  Benevento , di 
Capova,  di  Salerno  e di  altre  provinole  che  or 
fonnano  il  regno  di  Napoli.  Erano  già  più  anni 
che  i Greci,  i Saracini  ed  i Longobardi  vi  guer- 
reggiavan  tra  loro.  Quando  i Normanni,  popoli 
settentrionali,  che  dopo  aver  corse  in  addietro 
molte  provinole,  si  erano  stabiliti  in  quella  parte 
di  Francia  che  dal  lor  nome  fu  appellata  Nor- 
mandia, chiamati  a combattere  i Greci  Tan- 
no 1 Ut  7;  cominciarono  ad  occupare  alcune  di 
quelle  città,  e quindi  guerreggiando  or  cogli 
uni,  or  cogli  altri  de*  signori  di  quelle  prov in*  Il 
eie,  e passando  ancora  nella  vicina  Sicilia,  dopo  n 
varie  vicende  ottennero  si  ampio  Stalo,  e ven- 
nero in  si  grande  potere,  che  Tanno  1 »3o  Rug- 
gieri , essendo  signore  della  maggior  parte  di 
quelle  ampie  provineie,  prese  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  e gli  antichi  padroni  furono  costretti, 
qnai  prima,  qnai  poscia,  a cedere  i loro  Stati 
a’ nuovi  conquistatori,  e ad  abbandonarli  in- 
teramente. Io  non  fo  che  accennare  brevissima- 
mente  lai  cose  che  non  hanno  alcuna  relazione 
coll’italiana  letteratura; 'e  solo  non  si  debbono 
ommeltcre  interamente  per  aver  qualche  idea 
dello  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  l’Italia. 
Ma  ritorniamo  alla  serie  degl’  imperadori.  [ 

VI.  /legno  di  Lotario  /// , <fi  Corrado  II  e di 

Federigo  /.  Pace  di  Costanza. 

Morto  Tanno  itaS  Tiraperador  Arrigo  IV 
senza  lasciar  alcun  figlio  che  gli  potesse  suc- 
ceder, fu  eletto  a re  di  Germania  e d’Italia 
Lottano,  dura  ili  Sassonia,  Ilf  fra  r re  d’Italia, 
e II  fra  gl’ imperadori  dì  questo  nome.  Principe 
fornito  di  pietà,  di  valore,  di  prudenza  non 
ordinaria,  e di  tutte  in  somma  quelle  virtù  che 
rendono  un  sovrano  adorabile  a’suoi  sudditi, 
dovette  nondimeno  perle  circostanze  de4 tempi 
mostrarti  rigoroso  c severo  contro  molte  delle 
città  italiane,  che,  seguendo  il  genio  dr  libertà 


che  già  da  lungo  tempo  crasi  in  esse  intro- 
dotto», ricusato  avevano  di  aprirgli  le  porte,  r 
di  riconoscerlo  a lor  signore.  Corrado  fratello 
di  Federigo  duca  di  SvCvia,  che  aveva  già  inu- 
tilmente disputato  a Lottarie  il  regno  di  Ger- 
mania c d’Italia,  poiché  questi  fu  morto  Tan- 
no 1137,  gli  fu  dato  a successore.  Egli  parve 
che  si  dimenticasse  di  avere  in  suo  dominio 
T Italia;  ove  perciò  le  guerre  intestine  e civili 
si  fcccr  sempre  più  aspre , e le  città  sempre 
più  slahiltrousi  in  quella  indipendenza  a Cui  già 
da  molti  anni  oratisi  avvezzate.  Federigo  I,  so- 
praAnomato  Barbari  issa,  e figliuolo  del  già  men- 
tovatn  Federigo  difra  di  Svevia,  e nipote  per- 
ciò di  Corrado,  gli*  succedette  Tanno  nSaj 
principe  di  magnanimi  spiriti  e d’ìndole 'ge- 
nerosa , e che  dovrebb’  essere  annoverato  tra  i 
più  famosi  sovrani , se  la  rea  condizione  dei 
tempi,  il  trasporto  ‘dell’  impetuoso  suo  sdegno, 
e Io  scisma  lungamente  da  lui  fomentato  e so- 
stenuto, non  Tavesser  condotto  spesso  a tai 
passi  ed  a tali  risoluzioni,  cui  seguendo  la  na- 
turai sua  rettitudine  avrebb’  egli  stesso  in  altre 
circostanze  disapprovato.  Egli  si  fissò  in  pen- 
siero di  voler  ridurre  al  dovere  le  troppo  li- 
bere e indipendenti  città  italiane;  c alcune  di 
esse,  e Milano  sihgolamicnte,  provarono  i fu- 
nesti edotti  del  suo  risentimento.  Ma  ciò  non 
ostante  ci  non  potè  condurre  ad  esecuzione  il 
suo  disegno*  Le  città  lombarde  insieme  colle- 
gate  seppero  sostenere  e stancare  per  modo  le 
potenti  armate  di  Federico,  clic  questi  fu  final- 
mente costruito  a capitolare  con  esse;  e Tan- 
no 1 1 83  si  stabili  la  tanto  celebre  pace  di  Co- 
stanza, per  cui  fu  alle  città  italiane  dipendenti 
dagl’  impcràdori  confermata  con  cesareo  rescritto 
quella  indipendenza  che  da- essi  considerava** 
prima  come  ribellione  e perfidia.  Io  non  debbo 
parlarne  più  lungamente,  poiché  essa  non  ha 
relazione  al  mio  argomento.  Oltre  i trottatori 
del  pubblico  diritto , di  essa  ha  scritto  colla 
consueta  sua  esattezza  il  eh.  Muratori  ( Antiq . 
/tal.  med.  an  i.  diss.  £8),  e sopra  essa  abbiamo 
ancora  la  bell’ opera  del  Carlini  stampata  in 
Verona  nel  1 763.  A riie  basta  riflettere  che  cia- 
scheduna delle  città  <F  Italia  prese  in  virtù  di 
essa  a reggersi  a guisa  di  repubblica,  senz’ al- 
tra dipendenza  dagl’ imperadori,  che  quella  del- 
l'alto dominio,  delle  appellazioni,  e di  qualche 
altro  diritto;  stato  che  sembrò  loro  dapprima 
il  più  lieto  e fglice  che  potesse  bramarsi , ma 
di  cui  non  tprdaron  molto  a sentir  gravi  c fu- 
nestissimi danni,  come  a suo  luogo  vedremo. 

VII.  Stato  infelice  delt  Italia  riguardo  alle  lettere. 

L'idea  che  abbiamo  data  finora  dello  stato 
in  cui  trovossi  l’Italia  ne’ tempi  che  formano 
l’argomento  di  questo  libro,  basta  a farci  com- 
prendere in  quale  condizione  ebbe  a trovarsi 
T Italiana  Letteratura.  In  fatti,  come  e con  quai 
mezzi  poteva  ella  risorgere?  Niuno  degl' impe- 
radori, de’ quali  abbiamo  ragiouato,  ebbe  sta- 
li il  dimora  in  Italia  ; e quando  essi  vi  scesero, 
vi  si  mostrarono  comunemente  non  già  pacifici 
c liberali  sovrani,  ina  minacciosi  conquistatori, 
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e |uinitori  severi  delle  ribellatili  cittì.  11  solo 
Federigo  1 è quegli  ili  cui  «i  legga  che  gli  uo- 
mini dotti  e le  scienze  avessero  qualche  ono- 
revole contrassegno  di  protezione  e di  stima. 
Ha  noi  ci  merberciuo  a parlarne  ove,  trattando 
della  giurisprudenza,  avremo  a esaminare  i prin- 
cipi della  celebre  università  di  Bologna.  Le  città 
stesse  c i cittadini  divisi  tra  loro  in  sanguinosi' 
fazioni,  a luti*  altro  avevan  rivolti  i pensieri  che 
a lettera  ed  a studi.  Aggiungasi  che  in  quest’e- 
poca. cioè  .*d  fine  dell' XI  secolo,  ebber  princi- 
pio le  sì  famose  Crociate  per  la  conquista  di 
Terra  Santa.  Io  non  entrerò  a cercare  Se  esse 
fossero  utili  ? ovver  dannose  alla  società , nè 
entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami  di  cui  tanto 
si  piacciono  i filosofi  c Apolitici  dr'nostri  giorni. 
Ma  rifletterò  solamente  ch’esse  alle  lettere  non 
recarono  vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leggier 
danno.  Perciocché  i sovrani  ugualmente  che  i 
sudditi,  unicamente  allora  occupati  di  un  tal 
pensiero,  non  si<  cura  va  n certo  nc  di  promuo- 
vere nè  di.  coltivare  le  scienze  (a).  Ciò  nou 
ostante  da  questa  medesima  sì  infelice  cOndizion 
dell*  Italia  io  penso  che  avesse  origine  una  «Ielle 
sue  glorie  maggiori,  cioè  il  recar  ch’ella  fece  le 
scienze,  singolarmente  sacre,  alle  nazioni  stra- 
niere. Alcuni  che  sortilo  avevano  dalla  natura 
e talenta  c inclinazione  agli  studi,  veggendo  che 
le  turbolenze  della  lor  patria  non  permettevano 
il  coltivarli  nelle  paterno  lor  case  con  quell*  a- 
gio  c con  »piel  piacere  eh’  essi  avrebbon  vo- 
luto, si  trasportaron  ad  altre  jfrovineic,  ed 
entrati  in  esse  per  farsi  discepoli,  vi  divenner 
maestri.  Noi  avremo  a vederlo  più  chiaramente 
nèl  capo  seguenté. 

• ’ • t . . 4 

Vili.  / romani  pontefici  noiuiwutin  si  studiano 

di  promuovi  le. 

Alcuni  de’ romani  pontefici,  benché  trava- 
gliati continuamente  da  sinistre  vicende,  furono 
que’ nondimeno  clic  non  dimenticarono  in  que- 

(a)  Sembra  ad  alenai  rhr  dalle  Crociate  molto  vantaggio 
traeste  P Italiana  letteratura.  Ma  ria  min  indo  la  cosa  attenta- 
mente, ti  vedrà  forte  che  ninna  parte  rlibero  net  rrnderla  piè 
fiorente  e piè  colla.  Il  secolo  dette  Crociate  fi  «ingoiai mente 
il  sii,  e quindi  v estg  avruero  ceralo. giovamento  alle  lettere, 
in  qurl  aerola  pr  inopi  mente  e nel  tegnente  te  ne  urebbnn  ve- 
dati -gli  effrtli.  Or  benrbe  non  patta  negarsi  cà'rui  non  ios- 
xro  nirno  infelici  de'  pretcdeuli,  fiondi  ninni  non  ù può  in  alcun 
modo  affermare  che  seguiate  allora  quella  boi  avvralm ala  ri- 
volutone clic  cambiò  la  farcia  detta  (•eUrratnrj  in  Italia.  Il 
primo  frullo  die  te  ne  dotava  raccogliere,  era  la  nottua  ePutn 
de'  rodici  greci  die  i Crocesegnati  potè v an  portat  «e«  n d allM Irirnte. 
E nondimeno  fd  coti  Inngi  P Italia  dalParrìrchijrii  allora  di 
tali  opere,  rbe  le  vertioni  «he  nel  te  colo  ani  »i  f terrò  degli 
.iiilon  greci,  tnrqn  più  Migrate  formate  tu  le  traduuoiu  arabi- 
che che  sugli  originali;  indù  io  rv ideate  «he  grande  era  ancata 
in  Italia  la  scarte xaa  de' greci  codici,  e «he  i Crocetrgnali  nno 
*i  eran  mollo  rurali  di  recarli  seco  dalle  loro  apediuoni.  L'ra- 
tiMuatma  per  lo  stadio  dulia  lingua  'greca  nou  sì  ritsrgliò  in 
Italia  che  a' tempi  del  Petrarca  e del  Rocraccio,  quando  ap- 
pena piè  prlavaai  delle  Cioeiatr.  Lo  «Iodio  rhr  nel  secolo  zìi 
cominciò  a fiorire  principalmente  Ira  noi,  fn  quel  delle  leggi*,  e 
in  esto  io  non  credo  certo  che  parie  altnna  avettero  le  aprdi- 
ditiuni  in  Oriente.  In  somma  io  non  trovo  iodicio  di  tornea 
altana  che  jrr  tucx/o  delle  Crociale  si  possa  due  t iloti  j c col- 
tivala fra  noi. 
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: *l*  tempi  le  scienze,  c clic  anzi  si  ad  opera  ro- 
jj  no,  «pianto  fu  loro  possibile,  a ravvivarle.  Cosi 
| nel  sinodo  tenuto  m Aoma  da  Gregorio  VII 
l'anno  1078,  troviamo  ordinato  che  tutti  i ve- 
scovi facciano  che  nelle  lor  chiese  vi  abbia 
!]  senola  di  lettere  (ConciL  ColUct.  Harxluin f.  6. 
|i  pars  1,  p.  i58o).  E nel  terzo  Concilio  gene- 

I ralc  luteranrse,  tenuto  da  Alessandro  III  l’ut- 

II  no  1179,  non  solo  si-  ordina  che  i vescovi  c li 
sacerdoti  debbano  essere  forniti  di  quella  scienza 
che  al  lor  ministero  ed  al  lor  carattere  si  con- 
viene (i£.,  pars  à,  p.  1774),  ma  espressamente 
comandasi  rhe,  acciocché  i poveri  non  riman- 
gano privi  «li  quel  vantaggio  che  seco  portano 
le  lettere,  in  ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia 
mi  maestro  che  tenga  gratuitamente  scuola  ai 
rherici  c ad  altri  scolari  poveri,  c clic  perciò 
qualche  beneficio  gli  venga  assegnato^,  di  cui 
vivere  onestamente  ; che  so  tal  costume  era 
stato  in  addietro  in  altre  chiese,  ovvero  in  al- 
tri monasteri,  di  nuovo  vi  «'introduca;  c clic 
|H?r  la  licenza  di  tenere  scuòla  non  si  esiga 
prezzo  da  alcuno,  nc  si  vieti  ad  alcuno  il  te- 
nerla, quando  egli  abbiane  avuta  l’approva- 
zione , c sia  creduto  abile  a tal  impiego  (« A., 
p.  1C80).  Questi  provvedimenti  medesimi  fo- 
nino poscia  inseriti  nel  corpo  delle  Leggi  ra- 
unniche  ( Decrct .,  L 5,  tit.  5 de  Magistris),  ove 
due  altre  leggi  si  veggono  dello  stesso  Ales- 
sandro III  su  questo  argomento;  cioè  che  non 
nelle  cattedrali  soltanto,  e in  quelle  chiese  ove 
tal  uso  era  già  introdotto,  ma  in  tutte,  purché 
avessero  rendile  a ciò  bastanti,  il  vescovo  in- 
ficile col  capitolo  dovessero  eleggere  un  mae- 
stro che  istruisse  i chetici  ed  altri  giovani  an- 
cora nella  gramatiea;  c che  inoltri;  nelle  chie- 
se metropolitane  si  eleggesse  un  teologo  che 
istruisse  il  clero  nella  scienza  della  Sacra  Scrit- 
tura. c in  tutto  ciò  che  al  reggimento  drlTani- 
ine  è necessario.  Io  rammento  votoci licri  queste 
sollecitudini  de* romani  pontefici  di  questa  età 
nel  dissipar  l'ignoranza  in  cui  giaceva  l'Italia, 
o,  a dir  meglio,  il  mondo  tutto,  perchè  si  vegga, 
«pianto  ingiusto  sia*  il  fanatismo  di  alcuni  tra 
i moderni  scrittori  che  re  li  rappresentano  co- 
me uomini  che,  invero  di  rimediare  a’  mali 
onde  era  oppressa  la  Chiesa . gli  innasprisscro 
vie  maggiormente,  cora'cssi  dicono,  colla  loro 
ambizione.  Se  essi  con  animo  meno  prevenuto 

I prendessero  a esaminare  le  cose,  avrebbono  a 
confessare,  per  tacer  di  altri  punti  i quali  a 
questa  mia  opera  punto  non  appartengono,  che 
a'ronrani  poni  «Tiri  si  deve  in  gran  parte  il  non 
esser  interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di 
buona  letteratura,  e Tessersi  in  tal  modo  age- 
volala la  s trarla  al  felice  risorgimento  delle  scien- 
ze e"  delle  arti. 

IX.  Scuole  ecclesiastiche  di  Milano  assai  forcati 
per  quell'  età. 

Egli  é probabili'  che  in  molte  chiese  si  oon- 
«lurensero  ad  effetto  le  sopraddette  leggi  del 
Concilio  latrranesc  e di  Alessandro  111.  Ma  egli 
è amebe  probabile  che  in  molte  città  l'infelice 
condizione  «le*  tempi  ne  sospendesse  T eseru- 
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«ione.  Certo  per  ciò  chip  è della  catlwlri  Ico* 
logica,  ifoi  vedremo  clic  assai-  più  tardi  fu  ella 
fondata  nella  chiesa  metropolitana  di  Milano. 

questa  nobilissima  chiesa  non  fra  già  ella 
priva  di  scuote,  anzivi  si  coltivavano  gl»  studi  per 
modo,  che  appena  c»  sembrerebbe  credibile  in 
questi  secoli,  se  uno  seritlore  contemporaneo 
non  cc  nc  facesse  fede.  Landolfo  il  vecchio , 
•erittor  milanese  dell'  Xl  secolo  pubblicato  dal 
Muratori  (Script,  fieri  itai.,  t.  4),  ci  narra  nella 
sua  Storia  (/.  a,  c.  35),  che  ndl’ atrio  interno 
di  quel  tempio  metropolitano,  presso  alla  porta 
séttentriónale,  eranvi  due  scuole  filosofiche,  in 
cui  1 iberici  della  chiefa  e della  diocesi  ve- 
nivano in  divette  scienze  ammaestrali , che*  ai 
professori  per  antica  istituzione  dagli  arcive- 
scovi pngavasi  annualmente  il  dovuto  stipendio, 
c che  gli  arcivescovi  stessi  degnavansi  a quando 
a quando  di  onorare  ‘colla  lor  presenza  le  scuole 
medesime,  e di  esortare  i maestri  non  meno 
che  gii  scolari  all1  adempimento  de’  loro  doveri. 
Ma  udiamo  le  stesse  parole  dello  •Storico  : In 
atrio  interiori , quod  eroi  a Intere  portar  respi - 
cientis  ad  Aqtnloncm.  philoiophoram  scholae  di - 
versarum  artinm  peritiam  habentium , ubi  urbani 
et  estrànei  clerici  phisolophiae  doctrinU  studiose 
imbuebantur,  t erxmt  duae : in  quibus,  ut  clerici, 
qui  'esercita»  tnulclxmtur , curiose  docenti  tur , 
ionga  temporum  otdinatione , archicpiscoporuM 
antecedi  ntium  stipendiis  a camerariis  iUius  ar- 
chiepiicofti  qui  tum  in  tempore  eroi,  an/uiatim 
tarum  magistrù  donatis , ipse  proemi  multotns 
advenieìts  saeculi  solliciludines,  a quibus  grava- 
batur,  a sef  depellebat , ac  magistros  et  scholapes 
in  studiis  adhortans,  in  palatiis  sete  demum  re- 
cipirbat  Ambrosiani*.  E certo  non  è piccola 
gloria  di  questa  chiesa,  che  in  un  tempo  in 
cui  le  scienze  cran  quasi  interamente  dimen- 
ticate, ella  avesse  nondimeno  due  professori  di 
filosofia,  i quali,  se  non  facevano  in  essa  nuove 
scoperte,  serbassero  almen  la.  memoria  di  quelle, 
qualunque  fossero,  cognisioni  che  da’  lor  mag- 
giori avevano  ricevute  (*). 

X.  Se  oltre  queste,  olite  pubiche  scuole  fossero 

in  Milano. 

V eruditissimo  dottor  Sassi»  òhe  sì  gran  luce 
ha  recate  alla  storia  letteraria  della  sua  jwitria, 
pensa  che  oltre  le  scuole  ecclesiastiche  altre 
ancor  pubbliche  ve  nc  avesse  in  Milano,  i cui 
professori  avessero  dalla  ritti*  medesima  un  de- 
terminato stipendio  (Ih  studiis  mdioL , p.  7). 

A provarlo  egli  adduce  nn  passo  di  Landolfo 
il  giovane,  dello  ancor  di  S.  Paolo,  storico 
milanese  esso  pure,  e del  XU  secolo,  il  qual 
fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Milano:  i] 
Cum  presbitero  Arnaldo  magistno  scholarum  me - i| 
diolaiit nsi ; o,  come  legge  il  Pariceli»,  sediolo-  il 

(*)  L’mo  delle  scuote  erclsiissltrlte  in  lolle  I*  r t- che  i 
»m»  capitolo  » collegiata,  j»fo<rS«  chiaramente  dal  lilclothe  | 
tra  da1  Irmpi  piè  antichi  si  Tede  dato  ad  alcun  de1  cassniri,  e j 
die  io  molle  chine  tollor.si  fsnasrvs,  ore  fra  le  digoifi  si  nr 
aovevs  qmèltm  di  ms^ìste*  kAWscvm,  o schobotùm,  0 /i/iiw-  | 
afa,  4 megtskolo.  M 


rum  mediolanensium  ; c reca  in  oltre  1*  antica 
Vita  dì  S.  Annido,,  da  cui  si  raccoglie,  che 
anche  nella  diocesi  di  Milano  vi  aveva  di  tuli 
maestri.  Ma,  a dir  vero,  benché  non  vi  sia  ar- 
gomento a negare  ehe  altre  pubbliche  scuole 
vi  fossero  oltre  le  ecclesiastiche,  non  pormi 
però  che  i due  sopracr itati  passi  bastino  a pro- 
varlo; perciocché  e le  scuole  della  diocesi  po- 
tevano essere  quelle  appunto  delle  chiese  ru- 
rali, i cui  parrochi,  corno  più  \*>lte  abbiamo 
osservato,  dovovan  tenere  scuola;  c il  prete' 
Arnaldo  poteva  essere  un  de’  maestri  della  me- 
tropolitana-, il  che  si  renda  ancora  più  Term- 
inile dallo  stesso  carattere  di  sacerdote  ch’egli 
avea.  Né  mi  sembra  che  quelle  parole  scholo 
rum  mediolanensium  abbìauo  quella  forza  che 
pensa  questo  dotto  scrittore,  |H*r  inferirne,  che 
non  delle  ecclesiastiche  ivi.  si  parli,  ma  di 
altre  pubbliche  scuole;  molto  più  che  negli 
scrittori  di  questi  tempi  non  couvicnr  supporre 
una  si  precisa  esattezza,  che  da  una  loro  pa- 
rola dubbiosa  e d’ incerta  significazione  deli- 
basi raccogliere  un  fatto  che  altronde  non  si 
può  provare  abbastanza.  Lo  stesso  dicasi  di 
Guido,  di  Azzoue  e di  Giovanni,  clic  in  alcune 
carte  milanesi  dell’ anno  1119  e ii4o  si  veg- 
gon  nominali  col  titolo  di  maestri,  o di  sopra- 
stanti alle  scuole  (Giulini,  Mem.  ài  Affi.,  t.  5, 
p.  131,  573);  perciocché  forse  queste  ancora 
erano  le  scuole  ecclesiastiche.  , ' 

XI.  Scuole  in  aline  città,  e srngùla/3tnrnte  in  Parma. 

Scuole  somiglianti  a queste  erano  ancorò  in 
oltre  oittà  d’ Italia,  fra  le  quali  sembra  clic  a 
questi  tempi  l'amia  singolarmente  fosse  perciò 
rinomata.  I>.  I*»er  Damiano,  al.  principio  del- 
l’XI  secolo,  passato  da  Ravenna  sua  patria  a 
Faenza  per  coltivarvi  gli. studi,  come  egli  stesso 
racconta  (I.  6,  tp.  3o),  venne  poscia  a conti- 
nuarli a l'arma  (ib.,  I.  5,  ep.  16),  r rammenta 
egli  slesso  uno  dc’slioi  maestri  detto  per  nome 
Ivqne  (l.  6 „ ep.  17),  benché  non  esprima  *c 
egli  tenesse  scuola  .in  Parma,  q in  Faenza  ; e 
nel  luogo  mede-imo  fa  menzione  di  un  certo 
Cimitero  compagno  del  detto  Tvonc,  il  quale 
dopo  a*  ere  per  presso  a trcut’  ailni  corse  per 
amor  di -sapere  la  Francia,  la  Spagna  c LA  Ile- 
magna,  tornato  finalmente  in  patria,  prese  ad 
istruire  i fanciulli,  rna  fu  poscia  da  un  suo 
rivale  ucciso  miseramente.  Sia  più  celebri  an- 
cora esser  doVeano  gli  studi  in  Parma  nel  se- 
guente XII  secolo;  perciocché  Dotinone,  «pici 
desso  ciré  ci  ha  lasciala  la,  Vita  della  contessa 
Matilde,  a’ citi  tempi  vivea,  in  uno  stile  assai 
barbaro  ed  inrolto,  ci  assicura  che  Parma,  per 
le  lettere  e per  le  scienze  che  vi  si  professa- 
vano, dice  vasi  grecamente  Crisopoli  ossia  città 
d’  oro  : _ a, 

Chrysopolis.  d odora  Oracromm  dteifwr  «mi. 
Aurea  soli  lingua  sonni  urbs  bare  esse  latina; 
Seilieet  urhs  Parma,  quia  grammatica  manrt  alta 
Arte»  ac  srpteiu  studiose  sunt  ibi  Irci ac  . » . 

Script,  fier.  iial.,  t.  .5,  p.  354*  - 

Le  qual»  sette  arti  erano  quelle  stesse  ehe  coi 
barbari  nomi  di  trivio  e di  quadrivio  allora  si 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


5m 


appeOnvAO©.  perciocché  U trivio  comprendeva 
la  gramutira,  1»  rcttorica  e la  dialettica,  e il 
quadrivio  l’aritmetica,  la  geometria,  la  musica 
e l’astronomia  (fr.  Marat.,  Antiq.  hai. , t.  3, 
p.  911).  lo  credo  bene  che  in  taH  scienze  non 
fossero  nè  i professori  nè  gli  scolari  troppo 
profondamente  istruiti;  ma  qirella  che  ora  ap- 
pena si  chiamerebbe  leggier  tintura,  doveva 
allora  sembrare,  e per  riguardo  a quegli  infe- 
liriseimi  tempi  potevasi  ancor  chiamare,  va- 
ntissima  erudizione. 

XII.  Se  vi  fosse  allora  università  in  Piacenza 
A e in  Diaj>oli. 

Se  voglialo  credere  ad  Alberto  di  Ripaltà, 
dottor  piacentino,  il  quale  l’anno  ■ 4 7 * dilese 
» diritti  dell’  università  della  sna  patria  contro 
quella  di  Pavia,  come  a suo  luogo  vedremo, 
iin  dall’ XI  secolo  era  in  quella  città  uno  studio 
generale  di  tutte  le  scienze.  Egli  parlando  del 
privilegio  perciò-  accordato  a Piacenza  da  In- 
nocenzo IV  l’anno  1248,  di  coi  favelleremo 
in  seguito,  afferma  die  ducento  e più  anni  in- 
nanzi a tal  privilegio  era  cotale  studio  in  Pia- 
ronza  : f'rrum  ti  per  ducinios  annoi  et  ultra 
ante  ipnutpi  priviLgium  m attua  c ivi  tate  Piacen- 
tine vigilai  liguitque  sliulium  liuìarum  ([Ann. 
Place /il voi.  ao  ; Script.  Jier.  ilal.,  p.  g33),  ed 
a provarlo  uggiugne,  che  il  celebre  glossatore 
Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  ; e il 
conferma  coll’  autorità  di  un  altro  antico  giu- 
reconsulto, cioè  di  Odofredo  che  visse  nel  XJI1 
secolo.  Ma  in  primo  luogo  Ruggiero  vUse 
nel  XII,  non  nell-  Xf  secolo,  tome  a suo  luogo 
vedremo.  In  secondo  luogo,  ancorché  sia  vero 
che  questo  giureconsulto  tenesse  srupia  in  Pia- 
cenza nel  XII  secolo,  ciò  prova  soltanto  che 
ivi  erari  studio  dì  leggi,  come  era  ancora  in  ab 
tpr  città,  non  già  di  tutte  le , altre  scienze.  Ma 
dello  studio  di  leggi  non  è qui  tempo  di  ra- 
gionare. Non  vi  ha  dunque  monumento  sicuro 
che  ci  dimostri  mio  studio  generale  in  Pia- 
cenza di  questi  tempi,  benché  per  altro,  come 
osserva  il  dottiss.  Proposto  Poggiali  ( Stor . di 
Piac.f  t.  3,.p-  217),  qualche  rara  menzione  si 
trovi  prima  d' Innocenzo  IV  di  icuole,  di  Mae- 
stri c di  studenti  piacentini.  La  maniera  però 
con  cui  il  Ripa  Ita  ragiona  di  questo  studio,  ri 
fa  Vedere  clic  ancor  non  si  era  adattala  l'opi- 
nione elio  poscia  si  sparse,  c che  ancor  dal 
Sigonio  fu  sostenuta  {De  Regno  Ital.,  £7),  cioè 
clic  Ottone  II]  l’auno  90G  con  un  suo  amplis- 
simo privilegio  fondasse  l'università  di  Pia- 
cenza: opinione,  come  osserva  il  soprallodato 
Poggiali,  non  appoggiata  ad  alcun  fondamento, 
aozi  combattuta  abbastanza  e distrutta  anche 
dal  solo  silenzio  de*  più  antichi  scrittori,  e de! 
Ripalla  singolarmente,  a cui  troppo  opportuna 
occasione  crasi  offerta  di  vantare  un  tal  pri- 
vilegio. Lo  stesso  dicasi  dello  studio  di  Napoli, 
rhc  vrdrsi  nominalo  in  una  lettera  del  cejehrc 
Pietro  Blcscnsc  rirea  la  metà  del  XII  senni© 
(•p.  I74)j  i*»  cui  egli  consola  i giovani  rhe 
frequentavano  quelle  scuole,  per  la  morte  del 
lor  maestro  Gualtcro.  Ma  questa  lettera,  e due 


altre  die  seguono  di  somigliante  argomento, 
trovami  ancor  tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne 
segretario  di  Federigo  II  nel  secolo  seguente; 
e la  maniera  di  scrivere  apertamente  d mo- 
stra, che  a questo  secondo  si  debbono  attri- 
buire ,'  e non  al  primo  ; e che  perciò  non  ha 
forza  l’argomento  da  esse  tratto  a provare,  che 
fosse  fin  da  questi  tempi  in  Napoli  uno  studio 
pubblico  fc  generale  (*). 

XIII.  Tumulto  destato  in  Francia  da  Renedetto , 
priore  della  Chiusa. 

E veramente  ella  è cosa  ornai  .posta  fuor  di 
qnistione,  che  università  alcuna,  ossia  pubbli- 
che scuole  in'  cui  s’ in  segni  n tutte  le  scienze, 
non  vi  ebbe  in  Italia  prima  del  secolo  XJÙ, 
poiché  quella  ancor  di  Bologna,  a cui  non  si 
può  contrastare  il' vanto  d'antichità  sopra. Pol- 
tre, non  era  però  ancora  di  questi  .tempi  io* 
teramente  formata,  eorile  vedremo  parlando  del- 
la giurisprudenza.  Nelle  àltrc  città  altre  scuole 
non  vedeansi  comunemente  fche  di  elementare 
letteratura,  o di  studi  sacri.  Ma  non  giova  il 
cercare  più  minutamente  in  quali  città  esse 
fossero,  ed  io  invece  recherò  qui  parte  di  un 
monumento  appartenente  in  qualche  modo  al- 
l’Italiana Letteratura,  pubblicato  dal  P.  M.ibil- 
lon,  di  cui  riuscirà,  spero,  di  'non  dispiacevole 
trattenimento  a’  mici  lettori,  ch’io  dica  qui  al- 
cuna cosa.  L’anno  1028,  Benedetto,  priore  del 
monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa  in  Pio- 
monte,  venuto  al  monastero  di  S.  Marziale  in 
Limoges,  risvegliò  tra  que’ monaci,  ed  in  altri 
monasteri  ancora  a cui  fece  passaggio,  un  gra- 
vissimo scandalo,  col  combattere  l’opinione  ri- 
cevuta allora  comunemente,  che  S.  Marziale 
fosse  immediatamente  discepolo  di  Cristo  e apo 
stole,  di  scrood 'ordine.  Ademaro,  monaco  in  An- 
gouleme,  il  più  zefante  sostenitore  di  tal  sen- 
tenza, inorridì  a questa,  come  ci  chiamavaia, 
ereticale  bestemmia  ; e scrisse  una  lettera  cir- 
colare per  prevenire  le  ree  conseguenze  che 
da’  discorsi  di  Benedetto  gli  pareva  che  dove»* 
sero  temersi  ; e questa  è il  sopraccennato  mo- 
numento pubblicato  dal  P.  Mabillon  (Ann.  Be- 
ned.y  voi.  4,  App .,  n.  46).  In  dopo  avere 
caricato  il  povero  prior  Benedetto  delle  mag- 
giori villanie  del  mondo  , chiamandolo  co’  no* 
mi  di  erotico,  di  demonio,  c con  altre  somi- 
glianti leggiadre  espressioni,  per  renderlo  odioso 
insieme  e ridicolo  lo  introduce  a favellar  per 
tal  modo:  » Io  sono  nipote  dell’abate  della 
» Chiusa;  egli  mi  ha  condotto  a moke  città 
n della  Lorabarflia  c della  Francia,  perchè  mi 
m istruissi  nella  gramalica,  ed  il  mio  sapere  gli 
9»  costa  finora  duemila  soldi  rhc  a’  maestri . egli 
Sì  ha  dati.  Nove  anni  mi  sono  trattenuto  nella 
»?  gnlftiatica,  c sono  ancora  scolare.  Siamo  nove 

(•)  Se  noi  crediamo  ad  Antonio  Fermi  dell*  Galateo, 
non  vi  ebbe  Inopi  nel  rrgno  di  Napoli  in  cni  gli  stadi  a questi 
(empi  sì  lietamente  fiorissero;  tome  io  Nardo:  Inclinante 
Crac  commi  fortuna,  potiquam  a Giateh  protiadé  ad  Ialino! 
tranunipeeit,  etiche  rima  Fotti  hoc  loto  repto  suoe  Uloanm 
limita  ( Dt  Sii*  Japypiat,  p.  l3a,  td.  Lyciem.)  Ma  con  re» - 
tobU  che  di  presta  ava  astersioni  d ci  Min  ^nafebe  perora. 
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» occupali  in  questo  amichino  studio^ e- io  sono 
» un  uomo  perfettamente  sapiente.  Ho  di^c  gran 
» case  Spione  4*  libri,  nè  aurora  gli  ho  Letti 
» tutti,  ma  gli  to  meditando  ogni  giorno.  Non 
» vi  ha  in  tutto  il  inondo  libro  ch’io  non  ah- 
y>  bia.  Quando  uscirò  dalla  scuola,  non  vi  sarà 
» sotto  il  cielo  nona  dotto  che  mi' stia  a con- 
» front o ....  Io  sono  peior  della  Chiesa,  e so 
» comporre  assai  bene  i sermoni  ....  Io  sa- 
» prei  bene  ordinare  e disporre  un  intero  con- 
» cilio:  tanto  sono  dotto  ....  Nell’Aquitania 
w non  vi  è dottrina  di  sorte  alcuna:  tutti  sono 
n rozzi  ; e se  alcuno  ha  appreso  un  pocolino 
» di  gramatica,  si  crede  tòsto  di  essere  un  nuo- 
» vo  Virgilio.  In  Francia  vi  è qualche  crudi- 
» zionc,  ma  assai  poca;  ma  nella  Lombardia, 
» ove  ho  fatti  i miei  studi,  vi  ha  la  sorgente  della 
(•  stessa  sapienza  ».  A me  sembra  impossibile 
che  questo  monaco  potesse  favellar  di  tal  gui- 
sa; c crf<}o  òerto  che  Ademaro  per  rivolgergli 
cóntro  l’odio  e il  disprezzo  comune  gl»  affib- 
biasse tai  sentimenti  ; molto  più  che  in  tutta 
questa  lettera  ri  ci  si  mostra  uoro  fanatico  e 
trasportato,  che  non  tiene  moderazione  alcuna, 
e che  altro  non  cerca  che  d’ ingiuriare  e di 
mordere  il  suo  avversario  ; il  qual  per  altro 
aveva  per  sé  la  verità  e la  ragione,  come  ora 
confessano  i più  eruditi  tra  gli  stessi  Francesi. 
E quindi,  se  -questo  monaco,  italiano  insultava 
in  qualche  maniera  i suoi  avversarti,  convien 
confessare  che  in  questo  punto  egli  aveva  mo- 
tivo di  erodersi  più  di  essi  erudito. 

XIV.  Slato  della  biblioteca  vaticana  j 
suoi  biblioteca/ ii. 

Tal  fu  lo  stato  in  generale  dell’Italiana  Let- 
teratura che  noi  verremo  frappoeo  puf  parti- 
colarmente svolgendo  in  ciascuna  delle  sue 
classi.  Per  riò  che  riguarda  alle  biblioteche  ed 
a’  libri,  non  era  ancor  giunta  per  essi  stagione 
felice;  c benché  taluoo  vi  fosse,  come  vedremp 
trattando  de’  monaci  singolarmente,  diligente 
raccoglitore  di  quanti  poteansene  avere,  non 
si  vider  però  aprire  pubbliche  e ragguardevoli 
biblioteche  che  agevolasser  gli  studi.  In  quale 
stato  fosse  la  vaticana,  non  abbiam  monumenti 
che  ce  lo  mostrino.  Solo  reggiamo  la  serie  dei 
hihliotecarii  della  Chiesa  romana  continuata 
per  tutto  il  secolo  XI  dagli  eruditissimi  Asse- 
mani  (praef.  mi  voi.  1,  Cai.  fi  ibi.  i a tic.,  p.  56,  ec.), 
i quali  moltissimi  cardinali  annoverano  che  in 
questo  secolo  furono  di  una  tal  carica  onorati. 
Da’  monumenti  medesimi  però  si  raccoglie,  che 
un  tal  impiego  non  conferivasi  in  modo  che 
foste  durevole  e perpetuo  in  una  spia  persona, 
perciocché  veggiamo.  a ragion  d’esempio,  ■ Bis- 
sone cardinolo  e bibliotecario  negli  anni  ioi4> 
1017,  1018,  1036,  1027,  e inèieme  Pietro  car- 
dinale l'anno  1016  e Dodooc  l’anno  10*24,  anzi 
anror  nell’anno  1036  veggiamo  con  qnrsto  ti- 
tolo Pellegriifo  arcivescovo  di  Colonia,  e nel* 
Panno  1007  Pietro  vescovo  di  Palestrina.  E 
furbe  più  d’uno  al  tempo  medesimo  avevano 
quest’onorevole  impiego;  poiché  seitibra  dif- 
ficile ad  intendere  come  nello  stesso  anno  •» 


veggan  più  volte  due  bibliotecari»  della  Chiesa 
romana.  Nel  secolo  Xil  non  hanno  i suddetti 
eruditissimi  autori  rinvenuta  notizia  che  di  tre 
soli  onorati  di  tale  carica,  l’ultimo  de’  quali  c 
il  Cardinal  Gherardo  che  fu  poi  papa  l'anno  1 1 44 
col  nome  di  Lucio  li.  I)'  allora  in  poi,  per  lo 
spazio  di  quasi  due  secoli,  non  trovasi  più  meii- 
«ione  di  alcun  bibliotecario  della  Chiesa  di 
Roma;  forse  perchè  essendo  infelice  lo  stato 
di  questa  biblioteca,  non  si  credesse  ne  utile, 
nè  necessario  l'affidarne  T amministrazione  ed  il 
governo  ad  alcun  cardinale,  oad  altro  ragguar- 
devole prelato.  Altre  rliiese  però  ancora  è pro- 
babile (*)che  avessero  le  loro  biblioteche,  quali 
poteansi  avere  di  questi  tempi;. e rammentasi 
espressamente  da  Arnolfo  ( flint . MnliuL,  t.  3, 
c.  ao  ; Script.  Jler.  il  al.,  t.  4 ; Ginlini f Mem.  ili 
Atil.,  I.  4»  !’•  «86)  quMla  della  metropolitana 
di  Milano,  che  com  irreparabile  danno  fu  «Lille 
fiamme  consunta  l'anno  1073  (a).  * 

CAPO  II 

STUDI  S AC  R 1 V 

I.  Dair  Italia  si  sparsero  in  altre  provinone 
i ristoratori  degli  -studi  sacri. 

Cic’»  che  nelPepoea  precedente  a grande  Onore 
dell'Italia  abbiamo  osservato,  cioè  uomini  dotti 
da  essa  passati  a sparger  luce  e dottrina  nelle 
provincie  straniere,  ci  a»  offre  pure,  c forse 
ancora  più  gloriosamente,  nell'epoca  di, cui 
ora  trattiamo.  ’Nni  avremo  ai  vedere  noi!  sola- 
mente la  Francia,  ma  ancor  llnghilterra,  gio- 
varsi del  sapere >di  molti  Italiani  negli  studi 
sacri  ugualmente'  fche  ne*  profani,  e alcuni  tra 
loro  introdurre  nuovi  sistemi,  farsi  ■fonditori 
di  Rettole,  ed  assicurarsi  p’resso  i posteri  up  no- 
me cui  le  vicènde  de*  tempi  e la  ' mutazione 
, delle  idee  non  hanno  ancora  potuto  nè  potranno 
forse  mai  rancellare.  Noi  verremo  {variando  par- 
titamehte  di  cliiasoheduno  di  risi,  c di  molti 
altri  che  nc’  sacri  studi  ottennero  di  questi 
tempi  gran  lode;  c il  faremo  prè  modo,  che 
ognun  possa  intendere  che  non  c già  troppo 
favorevole  pregiudizio  che  ci  conduce  a sen- 
tire rosi  onorevolmente  della  commi  nostra 
patria,  ina  pmorc  di  verità,  e zeJo  di  mante- 
nerle l'antica  gloria,  di  cui  abbiamo  una  «pianto 
più  fondata  tanto  più  ragionevole  compiacenza. 

(*)  Il  dottissimo  sig.  conte  Rambaldo  degli  Annoi  Avv- 
iato, canonica  della  cattedra!  diTrevigi,  ha  pubblicala  (Mm. 
per  unite  élla  Sfot.  ItUtt. , /.  8,  por.  5,  p.  a5)  n«  breve  ra- 
dice de* libri  che  Pano  i»35  esistevano  io  q««lla  chiesa,  il 
cbf  conferma  ciò  che  «fsai  ho  asserito,  cioè,  che  è probabile  thè 
fosse  questo  oso  a Motte  chiese  cotonile. 

(d)  Il  ii(.  Laudi  si  duole  ch'io  abbia  trattato  1eg|ermrn»e 
e sol  di  passaggio  ciò  che  appartiene  alle  biblioteche  di  quoti 
tempi  (/.  »,  p.  356),  ed  ha  aggiuolo  perciò  nn  paragrafo  so 
quello  argomento  (iW,  p.  3i^  re.)  Ma  io  esso  io  dm  trovo 
cosa  riguardo  all1  Italia  «he  non  sia  stala  pare  da  me  avvertita 
nelP  epoche  « cui  apparleoeva. 
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II.  Fulberto  vtscow  di  Chartnes  fu  probabilmente 
• italiano. 

E prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di 
uno  c lic  da  alcuni  ancor  tra’  Francesi  ci  si  eon- 
ccdc  qual  nostro,  ma  clic  eh»  altri  cesi  vorrebbe 
rapire,  dico  di  Fulbcrto.  vescovo  di  Cliartrcs. 
11  P.  Mabillon  inclina  a pensare  eh  Vi  fosse  .ro- 
mano di  patria  (diut.  Bnud.,  t.  4,  /.  5o,  n.  73; 
et  de  la  SS.  Orti.  S.Bcned.  tate.- 5,  pine  fi,  n.  43); 
e a questa  opinione  si  mostra  pur  favorevole 
l’aliale  Flciiry  (11  Ut.  reti.,  J.  58.  n.  57).  Ma  i 
Mancini,  autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia, affermano,  elicgli  argomenti  che  se  ne  ad- 
ducono. sono  tassai  equivoci,  e die  noi  provano 
in  alcun  modo  (t.  7,  p.  srfìi).  Or  quali  son  es- 
si? Un  rotai  Kinardo  avea  chiesto  a Fulberlo 
il  suo  sentimento  intorno  al  rito  <1  i consegnare 
a*  Sacerdoti  nuovamente  ordinati  un*  ostia  cui 
essi  doteano  nello  spaino  di  4o  giorni  succes- 
sivamente venir  consumando.  Filiberto  gli  ri- 
sponde ( ep . a),  eh’  egli  nvea  già  seco  dalla  sua 
patria  portato  un  libro  con  cui  avrebbe  potuto 
agevolmente  soddisfare  .1  una  tal  quislionc;  ma 
clic  avendolo  lungamente  crrrato , o perchè 
F avesse  prestato  ad  altri , o perché  in  tanti 
viaggi  F avesse  Smarrito , noti  gli  era  venuto 
fatto  di  ' rinvenirlo  : fi  aiutare  ili  11  ti  ut  corpi , ai  1 
inibì  adirne  codicem  illuni  unum  habeirm, quem 
a natali  patria  inler  ceterns  dtirxcrarn , in  quo 
rju.mudi  txcnqdaria  continebantur.  (Jiurn  din 
quaesiium  . quoniam  aut  alieni  prarstùum , aut 
per  tot  loco'rum  mutalùanm  casu  ami  iti  un,  non 
imi nio,  pe.  Quindi^  dopo  avergli  esposto  ciò  che 
nel  libro  medesimp  ricordava»!  di  aver  letto  in 
addiètro,  ronchi  ude  : Hate  panca  de  multi s , 
quae  r\prtita  memoria,  et  multo  ex  tempore  dis- 
tata Ha  t recitasse,  ad  praeàeiis  stifficiònl , dum 
ego  codicem  de  ej  u t modi  excmplaribus  a romano 
scrinia  fimlatufn  periegam.  Alle  quali  parole1  par 
che  altro  senso  non  possa'  darsi,  se  non  che 
basti  frattanto  ad  Éinardo  ciò  che  coll’  aiuto 
dell*  memoria  glien’ovea  scritto,  finche  gli  rie- 
sca di  trovare  il  codice  che  seco  avea  portato 
eia  Roma.  Or  questo  codice  stesso  avea  poc'anzi 
detto  di  averlo  seco  recato  dalla  sua  patria. 
Dumpir  la  patria  di  Fulbcrto  era  Rnmà.  1 Mau- 
rini  a questo  argomento  rispondono,  che  osso  c 
equivoco,  e che  non  prova  abbastanza.  Ma  non 
basta  asserirlo;  eonvien  provarlo;  eonvien  mo- 
strare che  in  altro  senso  si  possono' più* corno- 
elami'iite  spiegare  le  recate  parole;  il  che  e’Kii 
non  hanno  fatto,  nè  potrebbon,  per  avventura, 
fare  giammai.  Essi  aggiungono,  che  con  maggior 
fondamento  si  può  affermare  ch’ei  fosse  nativo 
del  Foitou,  o in  generale  dell’ Aquitania;  che 
la  stretta  6ua  unione  col  duca  Guglielmo  V , 
a cui  quelle  provineie  ubbidivano,  n’c  un’as- 
sai probabile  congettura,  la  quale  prende  ancor 
la  forza  di  pruova  al  veder  Fulberlo  ricono- 
scersi come  suddito  di  questo  principe  cui  chia- 
ma suo  signore:  Heiut  metà  (ep.  i5).  A me  non 
sembra  di  riconoscervi, uc  congetturane  pruova 
alcuna.  11  frequente  commercio  lettere  clic 
uno  abbia  con  qualche  principe,  quando  mai 


si  è recato  a provare  che  egli  gli  sia  suddito? 
Il  titolo  poi  di  padrone  è ben  cooncsso  con 
quello  di  servidore , ina  non  con  quello  di  sud- 
dito nazionale  ; e io  credo  redo  che  i Maurini 
si  ridcrcbbono  di  uno,  il  qual  -per  provare  che 
il  Cardinal  Mazzarini,  a*  ragion  d'esempio,  era 
francese,  si  valesse  delle  lettere  in  cui  egli  chia- 
ma Luigi  XIV  suo  padrone.  Oltre  che  la  let- 
tera che  essi  accennano,  di  Fulbcrto  a Koberto 
re  di  Francia,  in  cui  «là  a Guglielmo  il  nome 
di  suo  padrone,  non  solo  non  si  può  neppure 
accertare  eh’ essa  sia  di  Fulbertn,  poiché 'nel 
titolo  rosi  si  legge:  Damino  suo  Bigi  Fulhtrt. 

Indigni -orti  ni  Comes  sai  uhm  et  fidile  obscquiiun  ; 
il  qual  titolo  di  Aon  te  d’Angiò  non  eonvien  certo 
a Fulbcrto  ; tua  anzi  sembra  evidente  èrti*  essa 
fu  scritta  «la  Folco  conte  d’  Angiò  per  ordine 
del  duea  Guglielmo,^  che  quindi  per  errore 
facile  ad  avvenire  nel  titolo  di  essa  in  véce  di 
Fulco  si  è poscia  scritto  Fulbert.  Vegga»!  in 
fatti  la  Storia  di  Francia  del  P.  Daniel  (f.  3, 
p.  319,  ed.  1755),  che  paria  di  questa  lettera, 
e dell*  occasione  a eui  essa  fu  scritta.  Essa  duu- 
qnc  non  ri  può  dare  nè  congettura  né  pruova 
alcuna  deiropiiiion  de'  Maurini.  Essi  finalmente 
aggiungono,  che  se  Fulbcrto  avesse  nominato  il 
vescovo  a cui  scrive  la  XII  sua  lettera-,  forse 
avrebbe  tolta  su  questo  punto  ogni  dubbiezza; 
poiché  c certo  eh' egli  era  nato  èd  avea  avuta 
la, prima  educazione  nella  diocesi,  o fors’anehe 
nella  città  vescovile  di  <jurl  prelato.  Ma  non 
sembra,  conehiudon  essi,  men  certo  elio  que- 
sta lettera  non  è seni  la  nè  ad  un  papa,  nc  a 
un  vescovo  d'Italia.  Cosi  questi  dotti  autori. 
Ma  io  trovo  bensì  che  Fulbcrto  in  quella  let- 
tera dio*  di  f'ssorc  stato  da  quel  vescovo  nei 
•primi  anni  edurnto  : sum  nanujue . dii  ina  pro- 
curante grafia , disciplinar  tuae  ir  maculai  a f me- 
ro; rii’ ci,  fosse  nato  in  quella  città  medesi- 
ma. non  ne  trovo  alcun  celino.  Onde  poi  rac- 
colgono i Maurini,  eh’ essa  non  sia  sprilla  njJ 
alcun  vescovo  italiano?  Io  confesso  che  comun- 
que l'abbia  più  volte  letta,  non  vi  scorgo  una 
sillaba  per  cui  si  possa  ciò  asserire.  L'rsprcs- 
sìoni  sono  si  generali,  che  possono  convenire 
ugualmente  a un  vescovo  ancor  della  Russia. 
Come  dunque  affermare  clic  non  è men  certo 
rh’csja  non  c scritta  ad  alcun  vescovo  d’Ita- 
lia ? N09  potrei  io  dire  alla  stessa  maniera,  che 
è certo  eh' essa  non  è scritta  ad  alcun  vescovo 
della  Francia?  Ma  a me  basta  il  riflettere,  che 
da  essa  non  si  può  ricavare  di  qual  paese  fòsse 
il  vescovo  a cui  essa  è indirizzata;  e che  hi 
conseguenza  né  i Maurini  hanno  reeatò  ragione 
alcuna  che  pruovi  Fulbcrto  essere  stato  fran- 
cese, ne  hanno  atterrate  quelle  che  rendono 
probabile  ch’-ci  fosse  italiano. 

III.  Suoi  studi  e sue  opere. 

Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che 
appartiene  alla*  patria  di  Fulbcrto,  per  vendi- 
care all'Italia  un  onore  che,  senza  ragione,  da 
alcuni  le  è stato  tolto.  Ma  non  contrasterò  già 
a*  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra’ loro  ; 
poiché  egli  veramente  e nella  Francia  fece  al- 
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unno  in  .porte  i soci  studi  sotto  Io  direzione  » 
del -celebre  Gcrbcrto,  di  cui  nel  procedente  li-  1 
bro  si  e ragionato,  e in  Chartrrs  aprì  una  ce-  I 
lehre  scuola  in  caii  ogl?  renne  formando  molti  j 
celebri  allievi,  e di  «picsta  città  medesima  fu  j 
poi  ordinato  vescovo,  ed  ivi  finalmente  morì , l| 
secondo  la  più  probabile  opinione,  l’anno  io?$. 
Tutte  le  quali  rose  io  qui  arceuno  in  breve  , J 
perche  propriamente  non  ci  appartengono  se  '! 
non  assai  di  lontano.  Nemmeno  mitrerò  a par-  j 
lare  delle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  le  ! 
<juali  sono  singolarmente  molte  lettere  su  di-  J 
versi  argomenti,  alcuni  sermoni;  e alcuni  altri  ! 
opuscoli , de’  quali , oltre  i soprallodati  Mau-  I 
rini,  si  può  vedere  r erudito  P.  Ceillier  (llist. 
dei  dui.  feci. , t.  io,  p.  ta8,  ce.).  Noi  non  sap- 
piamo se  della  sita  dottrina  fosse  Fulbcrto  al- 
meno in  parte  debitore  all'Italia,  e perciò  non 
dobbiamo  ' senza  bastevole  fondamento  attri- 
buirci una  gloria  a cuf  altri  hatino  forse  mi- 
glior diritto. 

IV.  Notizie  di  Lanfranco  pavese,  arcivescovo  di 

Cantoròeri  : ove  facesse  i primi  studi. 

Assai  più  gloriosa  all* Italia  èia  memoria  di 
due  illustri  prelati  che  io  questo  secolo  mede- 
simo colla  loro  santità  non  meno  che  eoi  loro 
sapere  recarono  alla  Francia  ed  all’ Inghilterra 
non  piccolo  lume,  dico  Lanfranco  c S.  Ansei- 
mo, «ramni due  arcivescovi  di  Cantorberi.  Che 
Lanfranco  nascesse  in  Pavia  ,d’  illustre  famiglia 
al  principio  dell’  XI  secolo,  da  tutti  gli  antichi 
scrittori  si  afferma  eonrorilemente;  ma  non  c 
ugualmente  certo  come  c dove,  egli  passasse  i 
primi  anni  della  sua  gioventù.  Milnuc  Crispino, 
monaco  del  monastero  dì  Bec, che  ne  ha  scritta, 
primo  «Fogni  altro  la  Vita  verso  la  metà  del 
XII -secolo,  racconta  (\ . Mobilimi,  ActaSS.  Ord. 

S.  Brned.,  t.  9;  et  Acta  SS.  Bollami.,  t.  6,  mai!) 
che  »»  Lanfranco  in  età  ancor  tenera  avendo 
n perduto  il  padre,  e dovendo  egli  succedergli 
» nelle  cariche  e negli  onori,  abbandonata  la 
» patria,  andosscnc  agli  studi  per  desiderio  di 
« istruirsi:  che  tratienudosi  ivi  per  lungo  tempo 
» e ben  formatosi  a tutte  le  profane  scienze, 
stornò  in  patria;  dalla  quale  poscia  di  nuovo 
» uscito,  e passale  l’ Alpi  seri  venne  in  Frati-  1 
» ria.  E altrove  aggi  tigne  eh * egli  negli  anni 
» puerili  fu  istruito  nelle  scuole  delle’  arti  li- 
» bercili  e delle  leggi  secolari  secondo  il  co- 
» sturar  della  sua  patria  ; che  essendo  ancora 
n giovinetto,  c perorando  con  granile  eloquenza 
» vinse  spesso  nel  trattare  le  Cause  i veterani  i 
n oratori,  e che  seppe  pronunciar1  lai  sentenze  1 
» cui  i giureconsulti,  i giudici  ed  i pretori  della  ! 
m ritta  udivano  con  piacere.  Di. ciò,  conchiude 
» egli,  ben  si  ricorda  Pavia  »>.  Così  questo  scrit- 
tore, che  vivendo  nel  monastero  medesimo' ove 
era  lungamente  vissuto,  c di  cui  era  stqto  prio- 
re Lanfranco,  poteva  facilmente  essere  bene 
istruito  di  ciò  che  a lui  apparteneva.  Or  in 
queste  parole  alcuni  moderni  scrittori  hanno 
•coperte  molte  altre  cose  a cui  V autor  della 
Vita  noi)  avfca  certo  pensato.  Il  P.  Mabillon, 
uomo  di  vastissima  erudizione,  e perciò  rite- 


nuto e modesto  nelle  sue  congetture,  dire,  die 
la  città  a cui  Lanfranéo  ree  osai  per  motivo  di 
I studio,  fu  forse  Bologna  ( Ann.  Beimi-,  t 4, 
L 58,  n:  44);  opinione  che  di  latto  non  è im- 
probabile; poiché  in  questa  città,  come  vedre- 
mo trattando  della  giurisprudenza,  eranvi  scuo- 
le di  eloquenza  e di  filosofia  prima  ancora  che 
lo  studio  delle  leggi  vi  fosse  introdotto.  Ma  la 
congettura  modesta  del  Mabillon  presso  altri 
è divenuto  un  fatto  certissimo  di  cui  non  c 
lecito  il  dubitate;  e \ì  P.Cbillier  afferma,  Che 
Lanfranco  andò  a Bologna  a studiar  l’eloquenza 
c le  leggi  (/lift,  des  Aul.  eccl.,  t.  ar,  p.  »•).  Ma 
ciò  non  basta.  Lanfranco,  Secondo  alcuni,  non 
solo  studiò  le  leggi,  ma  ne  fu  ancora  maestro 
in  Pavia  sua  patria,  qiiand’ci  vi  fece  ritorno. 
Cosi  ci  narrano  non  solo  tl  suddetto  autore,  ma 
anche  i Mauritii,  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  (l,  7,  p.  -|5|  ),  i quali  aggiungono,  che 
egli  insieme  cou  Guarnerio  spiegò  il  Codice 
«li  Giustiniano.  Or  questo  non  c certo  il  senso 
delle  citate  parole,  nelle  quali  si  afferma  bensì 
che  Lanfranco  si  esercitò  in  Pavia  nel  tMttare 
Ir  cause,  c cfte  ottenne  fama  «di  giovane  dot- 
tissimo nel  civile  diritto;  ma  eh’ et  ne  tenesse 
scuola,  non  si  accenna 'pupto.  CònviCn  però 
confessare  che  ciò  non  si,  asserisce  da’mo.derm 
scrittori  senza  l’autorità  «li  qualche,  antico;  per- 
ciocché Roberto  del  Afonie,  che  visse  od  al  fine 
del  XII  secolo,  od  al  principio  del  XIII,  cosi 
dice  (tVi  Accessione  mi  Chron.  Sigi  ha  t.  ael  an- 
no to3a);  Lan  fratini!  Patnctisis  et,  (i artieri ns  sq- 
cius  ejus,  reperti s apud  Jlononiam  le  gì  bus  ruma- 
nix  J m li  ninni  imperatori! , operata  d*  dentiti  ras 
legrre,  d aids  exponere.  Ma  in  primo  luogo  Ro- 
berto non  dire  che  Lanfranco  c Guarnerio  te- 
nessero scuola  iq  Pavia;  anzi  egli  sembra  in- 
dicarci che  ciò  avvenisse  in  Bologna.  E inoltre 
Guarnerio  Astia  Imerio  il  primo  interprete  delle 
leggi,  che  qui  si  dà  per  compagno  a Lanfran- 
co,, fiori  quasi  un  secolo  dopo  lui;  c allora  so- 
lamente, o non  molto  prima,  co me  0 suo  luogo 
vedremo,  ebbe  principio  in  Bologna  b>  studio 
«Ielle  leggi.  Quindi  le  parole  .di  questo  benché 
antico  scrittore  non  bastano  a. stabilire  questa 
opinione  eli’  è sembrata  non  ben  certa  anche 
al  eh.  Muratori  ( Andq . hai.,  I.  3,  tlissi 44>  P • 886). 
Cjò  non  ristaine  anche  il  Gatti  afferma  (llist. 
Gymnay  Tiriti.,  c.  la  ),  che  Lanfranco  tenne 
scuola  in  Pavia,  e aggiitgne,  che  vi  ebbe  fra  gji 
altri  a scolaro  Anseimo  da  Raggio,  che  fu  po- 
scia pontefice  col  nome  di  Alessandro  II.  E 
che  questi  frisse  scolaro  di  Laufranco,  non  può 
negarsi  ; ma  c ugualmente  certo  che  ciò  fu  nel 
monastero  di  B«*c,  .c  non  in  Pavia.  Ecco  I«? 
parole  con  cui  Alessandro,  secondo  il  sopral- 
lodato  Milone  Crispino,  si  volse  a quelli  che  ài 
maravigliavano  «logli  onori  che  da  lui  vedevano 
rendersi  a Lanfranco  allora  arcivescovo:  Non 
ideo  assum  i i ei,  quia  archiepiscopus  Cantua- 
riac  est;  seti  quia  Beaci  ad  scholam  ejus  fui, 
et  ad  petti*  ejus  cum  aids  auditor  co  nu  di  (in 
Vita,  c.  5).  Non  vi  ha  dunque  alc^n  argomento 
bastevole  a«l  affermare  che  Lanfranco  tenesse 
scuola  o in  Bologna,  o in  Pavia;  c solo  è certo 
eh’ ci  si  forni  iu  Italia  di  quella  vasta  dottrina 
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clic  poMÌi  si  felicemente  diffuse  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  Ma  intorno  alla  scuola  di  leggi 
da  Lanfranco  aperta  dovremo  favellare  più  di- 
stesamente, ove  tratteremo  della  giurisprudenza. 

V.  Passato  in  Francia  vi  fa  rifiorire  gli  studi. 

Passato  in  Francia,  Lanfranco  apri  primiera- 
mente scuola  in  Avranehes  nella  Normandia; 
poscia  abbandonato  il  mondo,  e rohsecratosi  a 
Dio  nel  monastero  di  Bec  nella  stessa  provin- 
cia, ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  i monaci 
solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni  parte 
accorrevano  tratti  dalla  fama  di  si  illustre  mae- 
stro (Vita  c.  i).  La  stima  ch’egli  in  questo 
impiego  acquistossi,  fu  tale,  elicgli  antichi  scrit- 
tori non  altrimenti  di  lui  ri  ragionano  che  co- 
me di  ristoratore  delle  scienze,  f.atinita.%.  dire 
Milone  Crispino  (£6.),  in  antrquiun  scicntiae  sta- 
tum  ab  co  nrstitu/q , tota  suprrntnm  debito  rum 
amore  et  flou  ore  agnnscit  magistrum....  ipsa  quo - 
qur  in  lihrralibus  studiti  màgist/n  (ìentium  finte- 
ria disrifiqbtt  iUius  libentrr  audir  l*at  et  admira- 
batnr.  Le  quali  parole  veggonsi  ancor  ripetute 
da  Guglielmo  Gnnmet irense  ( Hùt.  Norman..  I. fi). 
Gu  intornio,  véscovo  di  A versa,  c già  di>eepolo 
di  Lanfranco,  «lire  ehi*  per  mezzo  di  questo 
dottissimo  nomò  ravvivò  Iddio  e fé’ rifiorire  le 
arti  liberali  che  nella  Francia  èrano  allor  di- 
radute (Li  A.  De  Corp.  et  Song.  Chris  ti).  E simil- 
mente Guglielmo  Malmesbury,  scrittore  del  SU 
secolo,  afferma  (De  Gestis  ficg.  Angine .,  L l ), 
eh* egli  tenne  pubblica  scuota  di  dialettica;  e 
che  se  ne  sparse  per  ogni  dove  la  fama , tal- 
ché la  scuola  del  monastero  di  Bec  era  sopra 
le  altre  celebre  e rinomata.  E ciò  raccogliesi 
ancora  dal  numero  .e  dal  sapere  di  molti  tra 
quelli  che  a questa  scuola  concorsero;  fra’ quali 
Vftglionsi  annoverare  singolarmente  Alessan- 
dro IL  il  suddefto  Gui inondo,  vescovo  d’A ver- 
sa, S.  Anseimo  arcivescovo , di  cui  fra  poro 
ragioneVemo,  il  celebre  Ivonc  di  Chartres  ri- 
storatore del  diritto  canonico  in  Franria,  oltre 
tanti  altri  che  si  annoverano  dagli  eruditi  Mail- 
lini,  autori  delld  Storia  Letteraria  di  Francia 

('■  7-  r-  ;»)• 

VI.  .Via1  pie  mure  nel  confrontar e e nel  conxg- 

gerr  gli  antichi  codici. 

Ciò  che  è più  degno  di  maraviglia  si  c,  clic 
il  saper  di  Lanfranco  fu  di  un  genere  già  da 
lungo  tempo  'dimenticato,  e in  cui  egli  non 
potè  avere  allrò  maestro  che  il  suo  geniti  me- 
desimo. La  buona  critica  fra  la  universale  bar- 
barie rlie  inondata  avea  I*  Europa,  era  allora 
interamente  perduta.  Le  opere  degli  uomini 
dotti  passate  per  mille  mani  di  copisti  spesso 
ignoranti  erari  malrnncie  e contraffatte  per  mo- 
do, clic  spesso  o non  puledri  rilevarne  alcun 
senso,  o rilevatasi  totalmente  contrario  a quel 
dell’autore.  E i libri  sacri  medesimi  non  erano 
andati  esenti  da  si  misero’  guasto.  Lanfrauro 
clic  conoscevano  il  danno  presente,  c il  molto 
peggiore  che  temer  doveascne  per  l'avvenire, 
applico**!  gl  noioso  ma  troppo  allor  necessario 
TiiuVbscrit  v.  i. 
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esercìzio  di  esaminare,  di  confrontare,  di  cor- 
reggrrn,  per  lasciare  In  tal  maniera  codici-  esatti 
a cui  potersi  sicuramente  affidare.  Cosi  egli 
fece,  per  testimonio  del  più  volte  lodato  Mi- 
lone Crispino  (Vita,  c.  6),  di  tutti  i libri  del 
Vecchio  r del  Nuovo  Testamento,  c di  molte 
opere  de*  Santi  Padri  ; anzi  di  que’ libri  ancora 
che  per  gli  uffici  ecclesiastici  erano  in  uso.  Gl» 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  osser- 
vano (l.  c.,  p.  i ij),  che.  ne’inonastcri  di  S.  Mar- 
tino di  Serale  di  S.  Vincenzo  del  Mans  tuttora 
conservami  alcuni  codici  delle  Opere  di  Cas- 
siano  e di  S.  Àihbrogio  corretti  per  mano  di 
Lanfranco.  E ben  se  gli  offerse  occasione  op- 
portuna a mostrare’  quanto  ei  fosse  versato 
nella  lettura  dc’Santi  Padri.  Perciocché  Be- 
rengario, che  di  que’ tempi  levò  la  fronte  con- 
tro la  dottrina  universal  della  Chiesa  interno 
al  mistero  dell’Eucaristia,  avendo  avuto  l’ar- 
dire, secondo  l’ordinario  costume  de’ Novatori, 
di  citar  passi  falsi  o corrotti  de’ SS.  Padri,  Lan- 
franco ne  scopri  tosto  le  frolli,  come  reggiamo 
dall’opera  che  contro  di  lui  egli  scrisse. 

VII.  Suo  arcivcsefH’Otlo,  sua  morte , e sue  opere. 

La  fama  che  del  sapere  di  Lanfranco  si  sparse 
per  ogni  luogo,  gli  apri  la  strada,  benché  suo 
malgrado,  alle  più  ragguardevoli  dignità.  Egli 
ricusò  costantemente  l’arcivescovado  «li  Rotini, 
die  gli  fu  offerto  l’anno  1067.  Ma  non  potè 
ugualmente  sottrarsi  a quello  di  Cantorbcrl, 
cui  «'gli  dovette  Analmente  accettare  P an- 
no 1070.  Ciò  eh’  egli  vi  operasse  alla  riforma 
«lei  clèro,  a vantaggio  «Iella  sua  chiesa  e di 
tutto  il  rrguo,  non  appartiene  punto  aHa  Storia 
della  LolteratiirjT;  né  io  dehbp  perciò  trattener- 
mi a favellarne  più  oltre.  Ei  mori  l’anno  i«i8«j; 
c benché  non  sia  onorato  di  culto  pubblico, 
se  ne  vede  però  inserito  il  nome  in  non  jio- 
chi  Martirologi.  Le  opere  che  di  lui  ei  sono 
rimaste,  non  sono  punto  inferiori  agli  elogi  che 
ne  hanno  fatto  gli  scrittori  contemporanei.  Esse 
sono  un  Trattato  contro  la  eresia  «li  Berenga- 
rio ed  a difesa  della  dottrina  della  Chirsa  rat- 
tolira  intorno  V Eucaristia  ; gli  Statuti  da'  lui 
composti  pc’  monaci  d’Inghilterra  c per  la  ce- 
lebrazione de’ divini  uffici;  molte  lettere  da  lui 
scritte,  altre  mentre  era  monaco,  altre  mentre 
era  arcivescovo  di  Cantorbcri,  per  lacere  di 
altre  opere  le  quali  o senza  bastev«dc  fonda- 
mento gli  si  attribuiscono,  c son  certamente  di 
altri  autori;  o furono  bensì  scritte  da  Ini,  ma 
or  più  non  si*  trovano,  od  alpieno  non  sodo  an- 
cora venute  a luce.  Di  esse  e di  altre  eosè 
che  a Lanfranco  appartengono,  si  veggano  gli 
scrittori  «Iella  Storia  c delle  Biblioferhe  eccle- 
siastiche, e tra  questi  singolarmente  il  P.  Cril- 
lier  (L  ci/.),  il  quale,  secondo  il  comune  svili- 
mento, oasi'rva,  che  nelle  opere  «li  Lanfranco  si 
vede  ordine,  precisione,  chiarezza,  stil  grave 
insieme  c semplice»  c naturale,  c giusto  c for- 
zoso ragionamento;  i quai-  pregi,  se  in  ogni 
età  hanno  renduto  celebre  uno  scrittore,  molto 
più  a questa  di  rni  trattiamo,  quando  era  si 
raro  il  trovare  chi  ne  fosse  fornito. 
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Vili.  Elogio  di  S.  Anselnioy  arcivescovo  di  Con • 

torteti. 

L'altro  Italiano  a cui  la  Francia  non  meno 
che  l’Inghilterra  dovettero  in  gran  parte  il  ri* 
sorgimento  de’  buoni  studi,  fu  S.  Anselmo,  ar- 
civescovo egli  pure  di  Cantorberi.  Io  «pero  che 
i Francesi  non  si  sdegneranno  eotl  npi,  se  lo 
annoveriamo  tra’  nostri,  ai  perchè  ei  nacque  in 
Aosta,  la  qual  città  non  negheranno  che  appar- 
tenga all’ Italia,  si  perché  Gondulfo  di  lui  pa- 
dre era  natio  di  Lombardia,  e venuto  a fissare 
sua  dimora  m Aosta,  come  racconta  il  monaco 
Kadmero,  che,  vissuto  più  anni  con  questo  santo 
ortiVescm  n . nc  scrisse  poscia  esattamente  la 
Vita.  Ei  nacque  verso  1'  anno  ioli,  c nell’età 
tua  puerile  istruito  negli  studi  proprii  di  essa, 
tri  fece  non  ordinari!  progressi.  Passato  quindi 
in  FrauCia,  c venuto  al  monastero  di  Bec,  ove 
allora  teneva  scuoia  Lanfranco,  riprese  Con  più 
ardore  i suoi  studi  sotto  la  direzione  di  *1 
grand’  uomo,  e poscia  nel  monastero  medesimo 
Consce  rossi  a Dio  nell'anno  37. di  sua  età.  Le 
religiose  virtù  non  furono  da  lui  coltivate  eòo 
minor  fervore;  c in  esse  ci  si  rendette  si  per- 
fetto modello,  che  quindi  a tre  anni  fu  fatto 
priore,  c poscia  abate  del  monastero  suddetto, 
da  Cui  tratto  l’anno  iot)3  per  sollevarlo  al- 
iarci vescovado  di  Cantorberi,  vacante  già  da 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Lanfranco,  lo 
resse  per  sediri  anni,  benché  travagliato  quasi 
Continuamente  per  le  dissensioni  che  tra  lui  e li 
due  re  d’ Inghilterra,  Guglielmo  soprannomato 
il  Rosso,  ed  Arrigo  I,  si  accesero,  suda  materia 
al  caldamente  allora  agitata  delle  ecclesiastiche 
immunità  e delle  investiture  ; nuche  riconcilia- 
tosi col  «ovrano.  l’anno  itó6,  govemollo  po- 
scia con  maggior  tranquillità  fino  aH’anno  1 109 
in  cui  santamente  tuori.  Tutto  ciò  ipi  basta 
aver  brevemente  accennato,  perciocché  esse 
son  còse  troppa  aliene  dall’  argomento  di  que- 
sta Storia* 

IX.  Suol  studi,  sue  aperti  e pregio 

in  cui'detòono  aversi.  • 


godesse  de’ frutti  del  sapere  di  questo  giun- 
ti ’ uomo.  Mentre  egli  era  arcivescovo  -di  Cantor- 
beri, venuto  a Roma,  intervenne  l'anno  1098 
al  Concilio  di  Bari,  e disputò  dottamente  e eoo 
applauso  di  tutti  contro  1’  crTor  de’  Greci  in- 
torno alla  processione  dello  Spirito  Santo^Ma 
le  sue  opere  singolarmente  sono  e saranno  sem- 
pre un  chiarissimo  testimonio  della  profonda 
dottrina  di  S.  Anseimo.  lo  non  entren»  a par- 
lare di  ciascheduna  di  esse,  per  non  ripètere 
inutilmente  ciò  che  tanti  altri  ne  hanno  già 
detto  ; fra’ quali  più  esattamente  di  tatti  nc  hanno 
ragionato  il  P.  Gerberdn  nella  bella  edizione 
che  ci  ha  data  dèli’ opere  di  questo  santo  dot- 
tore, i Maurici,  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  (u  9,  p.  398),  il  IJ.  CeilEer  {Misi,  dee 
Aut.  eccLy  t.  ai ,<p.  067),  e il  eh.  Mazzucheili 
( Scritt . hai,  t.  1,  par.  a)i.Qui  basti  solo  il  ri» 
flettere,  che  olirete  Omelie,  le  Lettere,  e molte 
opere  ascetiche  , ne’  suoi  trattati  teologici,  9 
singolarmente  nel  Monotngio  e nel  Eros  lofio 
noi  veggi  amo  esaminale  ? svolte  felicemente  le 
più  astruse  quistioni  sull’esistenza,  sulla  natura, 
sugli  attributi  «li  .Dio;  e ciò  non  tanto' col  ri- 
correre all’ au turiti  della  Saetta  «Scrittura  e dei 
Padri,  quanto  ragli  argomenti  tratti  dalla  ra- 
gione, da  lui  maneggiati  con  sottigliezza  e con 
evidenza  non  ordinaria;  il  che  lo  ha  fattb  con- 
siderale come  il  padre  della  scolastica  teolo- 
gia, la  qual  però  non  fu  da  lui  inviluppata  in 
quelle  barbare  voci  che  furono  poscia  introdotte 
ne’  secoli  susseguenti.  Lo  stesso  metodo  egli 
tenne  negli  altri  trattati  della  verità,  del  Ubèro 
j|  arbitrio,  della  concordia,  delja  prescienza/ delia 
I predestinazione , e della  grniia  rolla  libriti 
della  volontà  di  Dio,  «..in  altri  somiglianti  ar- 
gomenti. Nè  minor  dottrina  diede, egli  a vedere 
in  quelle  materie  che  ‘richiedevano  argomenti 
presi  dalle  Scritture  Sacre  e dalla  tradizioni, 
come  ne’ Trattati  del  Sacramento  dell’ Altare, 
della  Inearhazione,  della  Processione  «Mio  Spi» 
rito  Santo,  et  in  altri,  i quali  pure  furono  da 
lui  trattati  con  giusto  metodo  e con  filosofica 
precisione. 

X»  Elogi  fitti  ad  Ansebrlo  ed  A Ldr\f ranco 
dai  Maurini. 


Ma  non  Vuoisi  passare  cosi  di  leggieri  su  ciò 
cEc  appartiene  agli  studi  ed  al  sapere  di  questo 
prelato.  Ei  succedette  4 Lanfranco  nel  reggi- 
mento della  scuola  del  monastero  di  Bec;  é 
questa  che  pel  valofè  di  un  Italiano  era  già 
•alita' a fama  non  ordinaria,  da  un  altro  Ita- 
liano fu  rcnduta  ancora  più  illustre.  Egli  an- 
cora occu possi,  come  il  suo  maestro  Lanfranco, 
nel  confrontare  e corregijerC  i codici,  i quali, 
come  dice  End  mero  fu»  Eità  Arts.,  L a),  erano 
allora  in  ogtii  /farle  del  mondo  trop/to  guasti  e 
scorretti.  A’ giovani  che  ancora  dalle  più  lon- 
tane parti  a lui  accorrevano  per  istruirsi , si 
mostrava  sollecito  ed  amorevole  padre,  e rimi- 
randoli come  pieghevole  cera  che  facilmente 
riceve  ogni  impressione.  Cercava  con  ogni  ma- 
niera di  volgerli  al  bene,  e colle  scienze  istil- 
lava ne’ teneri  Ioni  animi  la  pietà  e la  religione 
(rò  ).  Non  fu  peri»  il  «ohi  m<inn»tcro  di  Ber  che 


< v». 

Di  Lanfrànco  e di  Anseimo  avremo  a ragio- 

Inar  di  bel  nuovo,  quando  tratteremo  della  fi- 
losofia di  questi  tempi.  Ma  io  non  voglio  frat- 
tanto differire  più  oltre  a riportare  1’  elogio 
che  di  questi  due  illustri  Italiani  han  fatto  ( 
t Maurini,  autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia ; elogio  di  cui  tanto  più  noi  dobbiamo  com- 
piacerci, quanto  più  si  credon  sincere  le  lodi 
che  vengono  dagli  stranieri*  e,  diciamo  ancora, 
da’  rivali*  >»  Lanfranco  e Anseimo,  dicono  essi 
» (f.  7,p.  76,  ec.),  che  avevano  per  la  bella  la» 
»»  finità  e per  le  più  alte  scienze  un  finissimo 
h gusto  dopo  il  dicadimento  delle  lettere  non 
m ancor  conosciuto,  il  comunicarono  a’  lor  di- 
» sei-poli,  c questi- ad  altri.  Felici  rivoluzioni, 
h le  cui  influenze  essendosi  * parse  a poco  a 
» poco  in  liti  in  la  Francia,  c passate  ancor  in 
' » Inghilterra,  in  Italia  e in  Allrin.tgna,  furono 
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h la  «oriento  (li  quel  risorgimento  delle  amenze 
m eh«  si  vide  tra’ nostri  Francesi  a*  tempi  di 
» Luigi  il  Giovane!  Al  monastero  di  Ber  si  dee 
n giustamente  la  lode  di  essere  stato  per  cosi 
n dire  la  culla  di  questo  rinascimento.  Lo  sto- 
n rico  della  Vita  di  Lanfranco,  prevedendolo 
» da  lungi , lo  prediceva  (in  da'  suoi  tempi  ; e 
» perciò  egli  scrisse  che  tutta  la  Chiesa  occi- 
r>  dentale,  e iioniioataitiente  la  Francia  e l’Al- 
» lemagna,  godevano  al  vedersi  rischiarate  da 
» luce  si  luminosa  . . . Friina  che  Lanfranco  o 
>•  Ansel/no  di  lui  scolaro  tenessero  scuola  a que- 
y>  sto  monastero,  il  latino  de*  Francesi  era  d’or- 
m dinario  incolto,  grossolano  e barbaro  : la  loro 
» teologia  era  rozza',  inanimata  e mancante 
n spesso  di  esattezza  ne*  ragionamenti  j la  loro 
n filosofìa  ancora  hon  consisteva  che  in  una  mi- 
ss sera  dialettica,  e della  metafisica  appena  co- 
ri noscevano  il  nome.  Ma  dappoiché  questi  due 
n grand’  uomini  ebbe»  fatte  le  pubbliche  loro 
»>  lezioni  così  a voce  come  in  iarritto , tutte 
m queste  facoltà  letterarie  giunsero  a un  grado 
m di  perfezione,  cui  i piò  illumin  iti  secoli  po- 
st steriori  non  hauna  avuta  difficoltà  a prcn- 
n dere  per  modello.  Lanfranoo  fece  rivivere 
» 1*  ingegnosa  c trionfatrice  maniera  d’  impie- 
h gare  le  armi  che  a difender  la  Fede  sommi- 
»»  nistra  la  teologia.  Anselmo  sciolse  quislioni 
r»  teologiche  sconosciute  fin  a quel  tempo  ed 
#»  oscure;  e chiaramente  mostrando  la  confor- 
ti mila  delle  sue  decisioni  eoli’  autorità  della 
m Sacra  Scrittura,  scopri  ai  teologi  un  nuovo 
r»  metodo  di  trattar  le  cose  divine,  accordando 
*>  la  ragione  colla  rivelazione.  Insegno  a'  fìlo- 
w soli  a sollevarsi  non  solo  sopra  le  sottigliezze 
*>  ed  il  barbarismo  della  scuola,  ma  ancora  so* 
» pra  tiitto  le  cose  sensibili,  ed  a far  uso  del- 
t»  F idee  innate  e del  lume  naturale  che  il 
» Creatori  ha  comunicato  all’  umano  inlendi- 
n mento.  Ansefmo  ne  diede  saggio  egli  stesso 
*»  in  diversi  libri  che  gli  hanno  meritato  il  ti- 
si tolo  del  più  eccellente  metafìsico  che  dopo 
» i tempi  di  S.  Agostino  e»  sia  vissuto  »».  Fin 
qui  essi,  c in  più  altri  luoghi  ancora  dell'  Opera 
loro  fojino  somiglianti  elogi  di  questi  due  celebri 
ristoratori  delle  seienze  e della  buona  lettera- 
tura ; dopo  i (piali  essi  ci  permetteranno , io 
•poro*  di  trarne  una  conseguenza  'all’Italia  no- 
stra troppo  onorevole,  cioè,  die  a questi  due 
Italiani  dee  singolarmente  la  Francia  1’  onore 
e la  fama  a cui  salirono  le  scuole  e i suoi  stu- 
di. c che  tanti  Italiani  aurora  colà  condusse  a 
coltivarli  (a).  . 

(a)  Non  solo  la  Trancia  e P Invilir rra  ricevettero  nel  se- 
colo  si  non  rnrd'orrr  vantaggio  dal  sapere  degli  Italiani,  ma 
esso  lo  auroraNolile  atP  I ' ugheria.  S.  Gherardo,  veneziano  di 
patria,  r credulo  da  alenai  della  illustre  famiglia 'Sagrcdo,  fn 
da  S.  Stefano  re  d'  Ungheria  circa  Panno  loo^  destinalo  a 
promulgar  P Evangelio  in  quel  regno,  indi  nominalo  istruttore 
del  suo  figlio  S.  K melico  fino  alPamo  io3o  in  cui  fu  nomi- 
nalo Vescovo  Morisano,  e fu  poscia  ucciso  dagli  Infedeli  circa 
Panno  io'j.1.  I)i  lai  il  posson  vedere  più  esatte  nolisic  presao 
il  P.  Stillini  {Aita  SS.  upt .,  I.  a,  p.  713,  tc,),  P abate 
.Stefano  Kaiona  (Mi/,  (rii.  tltftrim  /fnrrg.,  Pinomi , 177$, 
i.  I,  a), il  P.  Giorgio  Prajr  (Amn.  Btg.  Huna  ,1'mdok.,  176J, 
péti  |,  p.  5i } Mutati  ht*  Mmg.  pati  a,  p.  381,  390),  t il 


XI.  Notizie  di  Pier  Lombardo:  questione  intorno 
alla  sua  /latria. 

Né  qui  rhhrr  fine  i vantaggi  che  in  questa 
epoca  dall*  Italia  ritrasse  la  francese  Lettera- 
tura Sacra.  All*  onore  rhc  la  scuola  del  mona- 
stero di  Bec  In  Normandia  aveva  ricevuto  da 
Lanfranco  c da  Anseimo,  si  aggiunse  verso  la 
metà  del  XII  sccnl*  quello  che  alle  scuole  di 
Parigi  rreb  famoso  Pietro  Lombardo.  Di  qnN 
st*  uomo  quanto  è celebre  il  nome,  altrettanto 
è oscura  1*  origino.  Gli  antichi  scrittori  non 
con  altro  nome  ne  spiegan  la  patria,  che  con 
quel  di  lombardo,  parola  di  troppo  ampio  si- 
gnificato, perchè  si  possa  accertare  ove  egli  na- 
scesse. La  comune  opinione  il  fa  natio  del  ter- 
ritorio novarese  j cd  io  són  ben  lungi  dal  voler 
render  dubbiosa  tal  gloria  di  questa  illustre 
città  (*).  Nondimeno  ci  convren  confessare,  che 
1 più  antichi  autori,  eh*  io  sappia,  a cui  que- 
sto sentimento  si  appoggia,  sono  Ricobaldo  da 
Ferrara,  che  scriveva  al  fine  del  XIII  secolo, 
c fra  Jacopo  d 'Acqui,  domenicano,  che  scriveva 

canonico  Giuseppe  Rollar  (Uni.  Rpiiropat.  Qmn  quietiti..  Po- 
tonti,  1782.  t.  I,  p.  ioj).  Il  Sarsovino  a v rato  fallo  autore 
di  alcune  opere  (f'W,  I,  |3),  ma  ninno  sapeva  indicarci  ove 
tot  fossero,  Il  sig.  cardinale  Giuseppe  Garampi.  il  quale  nel 
Irmpo  delta  sua  nenclalura  alla  Corte  di  Vienna  ha  esaminate 
mollo  biblioteche  dall*  A Ile  magna  con  quell»  diligenza  e con 
quella  esatlrxu  che  de*  veri  dodi  è propria,  e che  ha  volalo 
gentilmente  comunicami  i frulli  delie  aue  «radile  ricerche,  uni 
ha  indicalo  un  codice  in  foglio  della  biblioteca  capitolar**  della 

I cattedrale  di  Prisinga,  tcrillo,  come  sembra,  nel  sii  secolo, 
Ffuo  ha  per  titolo:  Dtlil*r*tio  GtiO'di  hlotuinot  otlruaa 
epiunpi  topo  'hfmnum  I /liuti  pur  tomi*  ad  JnùttpritHum  /eh- 
raion  ,*  cd  è diviso  in  olio  libi  o trattati  scrini  a foggia  di 
prediche  al  popolo,  ee'qnati  tropologicamente  e anagogica  me  ni» 
si  illustrano  i soli  primi  versetti  del  Cauli*  o.  Benché  lo  siile 
ne  sia  intralcialo  ed  oscaro,  forse  anche  per  colpa  degli  ama- 
nuensi, molle  pregevoli  notìzie  però  vi  p'  incontra*#  per  la  storia 
di  quc'lrapi,  e delle  eresie  aliar  naie,  e delle  persecuzioni  dell* 
Chi  rea.  E due  altre  sue  open  vi  accenna  egli,  cioè  a p.  un 
suo  commento  soli*  Epistola  agli  Ebrei,  * a p.  I$3  un  opu- 
scolo d*  Dirigo  Patiimiwii,  le  qaali  tolse  or  souo  smarrite. 

(*)  |p  non  va1  ritoccar  la  quistioue  della  patria  di  Pielro 
| lombardo,  sulla  quale,  all' occasioni*  di  questo  passo  della  mia 
Storia,  è naia  una  letteraria  contesa  Ira  un  Accadimi,  *1  Oliato, 
il  quale  si  è sforzalo  di  dimostrare  che  Pielro  fosse  lucchese, 
• il  eh.  sig.  conte  Michelangelo  J -con ardi,  patrizio  novarese, 
che  ha  combattuto  valorosamente  per  Tonar  delta  sua  patria. 
A mmendoe  questi  scrittori  mi  Ranno  ne: lc«D  libri  onoralo  piè 
eh* io  noa  mento;  e mi  ipiace  di  non  poter  corrispondere'  alla 
lor  gentilezza  col  dar  ragione  ad  ammendue.  lo  mio  ho  reputala, 
nè  reputo  certa  l'opinione  de*  Novaresi,  poiché  a renderla  lato 
ci  mancano  que' monumenti  che  ne  tolgano  ogni  dubbio.  Ma  ciò 
non  Ostante  ella  mi  par  meglio  /ondala  che  quella  dall*  Accade- 
mico Oscaro,  il  quale*  non  ha  in  suo  favore  che  congellnre. 
l/autor. ti  da  me  prima  non  avvertila  di  Tolorameo  da  Loc- 
ca, scrittore  nato  nel  ta36,  cioè  in  tempo  in  cui  non  davea 
essere  ancor  pania  in  quella  città  la  memoria  di  uu  uom  *1  fa» 
moto,  qual*  ria  Pielro,  se  quella  cidi  medesima  avesse  avuta 

1a  sua  patria,  e che  nondimeno  dice:  PtUai  Lvmbétdui  de  Mo- 
lari* ttahcm  vii  filanti  (fini.  uit.t  l.  OO,  t.  37  j Script.  Ber. 
/tal.,  eoi.  gì.  g.  1108),  è,  a mio  parere,  una  pruova  che  ha 
ra.lt*  fona  a combatte  re  l'opinione  dell'  Accademico  Oscuro, 
t\  rendere  anco?  più  probabili  quella  de* Novaresi.  £ Quanto 
all’opera  di  Pire  Lombardo  reggasi  l'elogio  di  esso  inserito 
11**  P.nuónteu  llJaitri,  ove  si  osservino  i pregi  noo  meno  che 
i difetti  della  medesima  (/.  »,  p.  37,  cc.) 
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l’anno  i3)8  (V.  Cai.  MSS.  Reg.  Bibl.  Taurin 
/.  2,  p.  l5o),  e perciò  posti’riori  amiiienduc  di 
rirea  un  secolo  e mezzo  alla  morto  di  Pietro 
Lombardo  ; e io  |>rrcift  non  intendo  come  il 
Cotta  abbia  potuto  ritiainarc  Jacopo  autore  a 
lui  assai  vicino  (.lffwo  Novar.,  p.  a5.fi).  Kiro- 
baldo  non  indica  precisamente  il  luogo  in  eaii 
nan pie,  ma  dice  solo  in  territorio  fiorano* 
(Script.  Ber.  ital voi.  9,  p.  ìaa).  La  più  parte 
però  de’  moderni  scrittori,  pensa  cl»’  egli  na- 
scesse in  nna  terra  del  Novarese,  detta  Nonic- 
noguo , intorno  alla  quale  reggali  un’erudita 
lettera  del  eh.  P.  Guido  Ferrari  ( Inscript . Epist., 
re.,  voi.  a,  p.  47)«  * Mancini,  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia,  hanno  congetturato 
che  la  patria  di  Pier  Lombardo,  detta  da  al- 
cuni latinamente  lumen  omnium , fosse  Lttnicl- 
lo  (f.  m,  p.  585)  ; congettura  troppo  male  fon- 
data, poiché  questo  luogo  appnrtiehe  alla  dio- 
cesi di  Pavia*  non  di  Norara.  Checche  sia  di 
ciò,  io  vorrei  che  a provare  che  Pier  Loin- 
b«irdo  fosse  natio  di  Nomenogno,  c che  questa 
terra  già  si  dicesse  lumen  onuiium , io  vorrei , 
dico,  che  si  recassero  più  certi  autori  che  non 
son  Paolo  Giovio  c Giambattista  Fiotto,  giure- 
consulto. scrittori  aniincttduc  del  XVI  secolo. 
Io  so  che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradizione  di 
detta  terra,  ove  ancora  si  tiene  in  venerazione 
la  stanza  in  rui  si  erede  eh’  pgl»  nascesse.  Ma 
di  questa  tradizione  ancora  converrebbe  esa- 
minare quanto  sia  antica  l’ origine;  e ognuno 
sa  che  molte  di  colali  popolari  opinioni  non 
hanno  alcun  probabile  fondamento.  Fra  queste 
vuoisi  riporre  quella  non  meno  , secondo  cui 
Pier  Lombardo  fu  d’illegittima  nascila,  e molto 
più  quella  che  il  fa  fratello  uterino  di  Gra- 
ziano T autor  del  Decreto,  e di  Pieino  sopran- 
nomato  il  Mangiatore,  t nato,  rom  essi  d il- 
lecito amore  ; opinioni  che  non  si  veggon  fon- 
date su  pruova  alcuna  else  basti  a renderle  in 
qualche  modo,  probabili. 

XII.  Epoche  della  sua  vita. 

11  sopraccitato  Jacopo  d’  Acqui,  parlando 
della  na«cita  di  Pier  Lombardo,  dice  soltanto 
eh’ ei  fu  figliuolo  d’ uom  poverissimo,  e che 
andando  alle  scuole  serviva  i suoi  condiscepoli, 
ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solca  le  ca- 
micie; ed  essi  ift  ricompensa  sostentavano  il 
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stessi  chiarissimi  autori  confessano,  die  queste 
non  son  che  semplici  congetturo,  c noi  |x*rci«’», 
non  avendo  argomento  alcuno  per  confermar- 
le, non  ri  tratterremo  su  esse  più  lungamente. 
Ciò  eh' è fuor  <|*  dubbio  si  è,  ch’egli  racco- 
mandato dal  vescovo  di  Lucca  a S.  Bernardo 
scn  venne  in  Francia  per  continuare  i suoi 
studi;  die  fermossi  a tal  fine  per  qualche  tem- 
po in  Kheims,  e poscia  passò  a Parigi;  e ab- 
biamo ancora  la  lettera  con  citi  S.  lieruardo 
il  raccomanda  a Gilduino  abate  di  S.  \ ittore 
(ep.  4 io),  perché  il  provvegga  di  cibo  pel  breve 
tempo  eh’  egli  pensava  di  trattenersi  iu  quella 
città.  Esso  però  non  fu  si  breve,  come  Pietro 
pensava  ; perciocché  pel  suo  ingegno  e pel  suo 
sapere  venne  in  al  gran  fama,  ch’ei  fu  prc- 
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[scelto  » tener  pubblica  sentila  di  teologia  (Hu- 
l,i, tu,  /lisi.  llniivrs.  Patii.,  L a,  p.  7^i)-  Clic 
ei  fosse  canonico  regolare  in  Santa  Genovrfa, 
è cou  asserita  da' moderni  autori,  ma  dagli 
antichi  o ignorata,  o taciuta.  Altri  «01110110  ehi- 
ei  fu  canonico  di  Chartro»;  r TcramCnle  nel 
ruolo  degli  archiatri.  o»«ia  primarii  medici,  dei 
re  di  Francia  pubblicato  dal  IJu-Cange  (frinii, 
mri/.  rt  in/.  Latin.,  Ut,  mi  •«.  drrhiat.),  reg- 
giani nominato  all’anno  11 38  Petrus  Lmibanlus 
Canonicus  Camntnuis  Archiatrr  Ludovici  I II. 
Ma  quoto  Pier  Lombardo  modico  c egli  lo 
«toso  che  il  nontro  teologo  ? Certo  ei  Tirerà 
al  tempo  medesimo;  ma  il  non  arerai  alcun 
indici»  di  studio  di  medicina  eh'  egli  facesse , 
ei  persuade  eh’  ei  sia  un  allgo  da  lui  diverso, 
e clic  questi , e non  11  nostro  maestro,  delle 
Sentenze,  arc.se  quota  eeelesiasliea  dignità. 
Altro  troppo  maggior  onore  era  a lui  riserralo; 
perciocché  morto  reobaldo,  veseoro  di  1 angi, 
ed  eletto  a Siircederftli  Filippo  fratello  di  Lui- 
gi VII,  arcidiacono  di  quella  chiesa , questi 
cedette  quclP  onorevole  dignità  a IScr  Lom- 
bardo stalo  già  suo  maestro.  Ma  poco  tempo 
egli  ebbe  a goderne,  eletto  vescovo  1 anno  i i.r*9. 
e morto  P anno  seguente  i i<>o,  coinè  provano 
ì Ma  urini,  autori  «Iella  («alita  Sacra  (eo/.  7* 
p.  f*8).  Noto  é il  fatto  dir  di  lui  si  racc«»nta  sul- 
P autorità  di  Ricohaldo,  ferrarese  (Scri/U.  Ber. 
iitd.,  voi.  9,  p.  l*4)r«  d*  JttCOP°  d* Acqui  (ap. 
Cottam.,  L t\),  cioè  che  la  madre  di  lui,  poi- 
ché riseppe  eh’  egli  era  vescovo  di  Parigi,  pas- 
sata in  Francia  gli  venne  innanzi  iu  abito  ric- 
co e conveniente  alla  dignità  del  figliuolo;  ma 
figlio,  e aiutavanlo  né’ suoi  studi.  11  Piotto  II  che  questi  non  degnossi  di  riconoscerla,  finché 
dire,  ch’egli  fu  istruito  in  Novara,  c aggiugne  ella  non  si  presentasse  in  quello  stesso  povero 
rhe  rssenìfo  prima  d*  ingegno  torpiilo  c lento,  |]  arredo  in  cui  aveala  lasciata  in  patria.  Il  Piotto 

rammenta  una  statua  d’  oro  innalzatagli  da 
S.  Luigi  re  di  Francia , e una-  gloriosa  iscri- 
zione ad  essa  aggiunta  (Ferrar.,  L c.);  ma  con- 
verrebbe ch’egli  ri  avesse  indicato  onde  abbia 
tratte  si  pellegrine  notizie.  La  sola  iscrizione 
di  cui  si  abbia  contezza,  è quella  che  ancora 
veilesi  a!  suo  sepolcro  nella  chiesa  collegiata 
del  sobborgo  di  S.  Ma  recito  : Jlic  jacet  Petrus 
Ijrmbarrlus  Parisiensis  Episcopi!.*,  qui  compnsuit 
libnuu  Sentenliarum , glossa*  Psalmnrum  et  Efà- 
stolarum , cujiis  obitus  dUs  est  Xlll.  Col.  Au- 
gusti; nel  qual  giorno  se  ne  celebra  ancora 
ogni  anno  I*  anniversario,  a cui  debbono  intcr- 


prmia  _ 

poscia  col  continuo  studio  e per  divino  favore 
fece  slranrdiparii  progressi.  ^Itri  più  eornune- 
meute  racroolano,  eh*  egli  studiò  in  Bologna. 
Tutte  le  quali  cose  forse  sou  vere  ; ma  non  vi 
ha  testimonio , eh’  io  sappia  , di  antichi  Auto- 
ri* che  le  renda  certe.  Nell’  Melila  Storia  dei 
celebri  Professori  dell’  Università  di  Bologna, 
che  abbiamo  di  fresco  avuta  da’ dottissimi  Pa- 
dri Sarti  e Fattorini,  abati  camaldolesi,  si  re- 
cano più  copgetlnrc  a provare  che  Pier  Lom- 
bardo fosse  anche  professore  di  teologia  in  Bo- 
logna, c che  anzi  ivi  scrivesse  i suoi  libri  delle 
Sentenze  (voi.  1 , pur»  -x , p.  3,  re.).  Ma  gli 
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vraire  i luiwHirri  iWT  imirmilà  (/lisi,  liner, 
de  la  Franar,  #.  li,  p.  r»8^). 

XIII.  Sue  opere:  emettere  del  tuo  libro 
delle  Sentenze. 


Hit) 


XIV.  /liba tic  si  In  calunnia  di  plagio 
da  alcuni  apfiastagli. 


Nella  suddetta  iscrizione  ahhiam  veduto  ac- 
cennarsi in  breve  le  opere  da  Pier  Lombardo 
composte.  Vincenzo  Bello  vacete,  svolgendo  più 
ampiamente  ciò  clic  ad  esse  appartiene,  cosi 
ne  cagiona  ( Speculimi  hisloriaU , l.  qq,  c.  l ). 
Hic  librum  Sentcnlianun,  qui  nunc  in  scindi» 
theologiac  pii  ilice  Irritar,  labori osum  certe  opiìs , 
ex  multnmm  tanctorum  Pairum  die  Ili  utiliter 
compilarti  : seti  ci  nuijmxs  ghisa*  Psalterii  et 
Epistoleu'uni  Punii  ni  ni  li  ter  ex  enulhnnm  dictis 
colle fiii  et  onlùuu’U.  Nata  cunt  ex.nl  in  ter  Frati* 
dite  magislnu  opinai  issirnus,  glnsatunmi  Epislo- 
Lirum  et  V sul U rii  ab  sin  tei mn  per  glosulas  in - 
lerliruarcs  margini  ile  tip  te  distinctam , et  />ost  a 
(filil/irU*  continuative  punitici, mi  latius  et  aper- 
tine explicuil , ptullaque  de  dictis  Sane  tura  ni  mi- 
di dii.  Idem  elioni  qiuudam  Sennones  utiles  corri - 
punii.  Delle  «piali  opere  più  copiose  notizie 
si  potranno  avere  presso  gli  scrittori  altre  volte 
da  noi  citati,  lo  lui  tratterrò  solo  alquanto  su 
quella  per  riti  il  i£>mc  di  Pier  Lombardo  è 
celebre  Mogul. irniente,  cioè  sui  <|uatlro  libri 
delle  Scntctizc,  su  cui  tanti  illustri  scrittori 
liaiino  negli  scorsi  secoli  esercitalo  il  'loro  in- 
gegno. lo  mi  die  il  nome  di  teologia  scolastica 
e ad  alcuni  spiacevole  tanto  e noioso,  che  si 
fan  belle  di  «piedi  che  in  essa  si  occupano.  Ma 
se  c «U  gna  di  riprensione,  il  clic  io  loro  con- 
cederò volentieri,  la  maniera  c il  metodo  con 
cui  essa  da  molli  e stala  trattala,  non  vuoUcue 
però  incolpare  la  seieuza  stessa.  K certo  il  fìuc 
clic  Pier  Lombardo  si  era  prelùso,  non  potrà 
essere  nè  più  nobile,  nè  più  vantaggioso  : for- 
mar un  compito  c ben  ordinato  sistema  di  teo- 
logia; fissare  i principi!  generali,  e da  essi  suc- 
cessivamente dedurre  le  conseguenze  partico- 
lari; iu  ciascuna  quislionc  recare  le  autorità 
delle  Scritture  e de’  Padri,  a rtji  ogni  opinione 
si  ap|M»ggia  ; e valersi  della  ragione  a mostrare 
la  giustezza  c la  coerenza  degli  stessi  princi- 
pe, e delle  illazioni  ebe  se  ne  traggono.  L’or- 
diuc  e il  metodo  da  lui  tenuto  non  si  può  ne- 
gare else  non  sia  chiaro,  preciso  e giusto;  sic- 
ché in  poro  ci  racchiude  c svolge  tutte  le  im- 
mense questioni  della  teologia.  Se  egli,  vi  ha 
trattati  alcuni  argomenti  troppo  speculativi,  c 
perciò  imitili;  se  talvolta  i suoi  raziocina  non 
sono  troppo  esatti;  se  fra  le  autorità  eh’ egli 
allega,  ve  ne  ha  delle  supposte  ed  apocrife,  ci 
può  ben  esigere,  a g insta  ragione,  rhc  noi  ci 
ricordiamo  del  tempo  a cui  egli  visse,  quando 
la  mancanza  de'  libri  e degli  altri  mezzi  ne-  Il 
ressarii  a coltivare  felicemente  gli  studi,  c l’u*  || 
utversale  difetto  di  buona  critica,  cd  U cattivo 
gusto  sparso  in  ogni  parte  del  mondo,  faccano 
radere  i più  grand*  nomini  in  quegli  orrori  da 
cui  ora  si  astengono  senza  gran  lode  anche  i 
più  mediocri.  Ma  io  non  debbo  entrare  a di- 
sputar de’  sistemi  c de*  metodi  teologici,  e solo 
delibo  cercare  a chi  si  debba  la  gloria  della 
loro  invenzione. 


Questa  gloria  stessa  però  si  niega  da  alcuni 
a Pier  Lombardo;  e gli  si  appone  l'infame  no- 
me di  plagiario  (*).  Benedetto  Chelidonio,  abate 
benedettino,  «licalla  luce  colle  stampe  di  Vien- 
na T anno  1 5 1<>  un  libro  trovato  poro  innanzi 
nella  badia  di  MolL  dal  celebre  Giovanni  Eekiq, 
e intitolato  Li  ber  Senlenlituiini  ma  gèstri  Pan- 
di ni.  L’antichità  del  codice,  e la  sostanza  del 
libro,  quasi  interamente  conforme  u quello  di 
Pier  Lombardo,  destò  in  essi  qualche. sospètto, 
a cui  il  Chelidonio  singolarmente  most rossi  as- 
sai inclinato,  che  il  maestro  Bandino,  cioè,  fosse 
scrittor  più  antico  di  Pietro;  e clic  questi  da 
lui  avesse  tratta  l’idea  r la  materia  della  sua 
opera.  La  loro  opinione  è'  stata  abbracciala  da 
altri  ancora,  c specialmente  da  Jacopo  T< mi- 
masi (De.  Plagio  liter.,.  £ ^/rc,).  Ma,  a dir 
vero,  ella  non  ha  alcun  fondamento.  Di  Bandino 
non  ri  hanno  gli  antichi  scrittori  lasciata  no- 
tizia ab  una;  il  clic  non  sarebbe  rerto  avvenuto, 
s’ egli  fosse  stato  il  primo  a ridurre  la  troia- 
stica  teologhi  a un  ivgol.it o sistema.  Aggiungasi 
che  Pier  Lombardo  rblw  (limici  assai,  i «piali 
cercarono  di  oscurarne  la  fama,  come  ora  ve- 
dremo; ma  ninno  gli  appose  mai  di  essersi  fatto 
Hello  delle  fatiche  altrui.  Lo  stesso  Giovanni  di 
Corno  vaglia,  litui  de’  più  calili  impugnatori  «li 
Pier  Lombardo,  acrusollo  filanto,  ch'egli  non 
poco  si  fosse  aiutato  co’  libri  delle  Sentenze  «li 
Pietro  Abailardo.  E non  è maraviglia  clic  avendo 
Ahailardo  ancora  raccolti  i delti  de’  Padri  sui 
principali  dogpii  «Iella  religione.  Pici4- Lombardo 
di  ^questa  raccolta  usasse  nel  compilare  la  sna; 
ma  di  Bandino,  uè  Ginvamfi  uè  altri  fra  gli 
accusatori  di  lui  non  feeer  mai  motto.  Per  ul- 
timo un  radice  ras.  trovato  dal  P.  Bernardo 
Pez,  benedettino. .nella  badia  di  ObcraltairU  de- 
cide interamente  la  lite  a favore  di  Pier  Lom- 
bardo. col  mostrarci,  che  non  fu  già  «pii’sti  che 
dell'opera  di  Bandino  si  giovassi*  a formare  la 
sua,  ma  ai  Pancino,  chiunque  .egli  fossi*,  sii  a 
ipialun«|ue  tempo  vivesse,  clic  dell'o|»era  di  Pier 
Lombardo  forni»'»  un  c©M»pciidioj  perciocché  il 

(•)  I/1  abate  Lampillas  noti  può  ioni  a credere  (t.  1,  f.  4*0 
ehr  an  uomo  cmdilitu» re.  cóme  egli  lioppo  gentilmente  mi  sp- 
alla, ignorasse  che' 7 reieht  T alone,  memo  di  Sarapna,  U 
quale  fiati  ceno  U meli  iti  setolo  vii,  fm  il  pómo  autore  del 
metodo  di  lialtar  la  teologia,  abbracciata  poi  da  Pietro  Lom- 
barda. Inconfesso  sinceramente  b mia  ignorasti,  e protesto 
che  noi  sapeva,  benché  por  sia  vero  eh»  molli  scritturigli  danno 
tal  l<«de.  Vuoisi  dunque  fV  egli  dei*  h prima  idea 
(attira  teologia  ridotta  a metodo  cd  a principi»  cn'suoi  quattro 
Iti. li  intitolali  cui  pure  Libri  SenUntiarum,  de' quali  molti  as- 
tori portavano,  nu  che  solo  srl  1776  »<m®  pubblicali  nel 
tomo  sazi  della  lapannc  S oc  roda . lo  ho  avuto  di  fresco  que- 
sto volume  ; q confesso  che  non  so  intendere  come  si  possa  pa- 
ragonare 1‘  opera  di  Taiooe  con  quella  di  Pier  Lombardo.  Egli 
non  fa  altro  che  disporre,  rome  si  dice,  in  luoghi  comuni  di- 
versi passi  drir opere  di  ».  Gregorio  Magno,  aggiuntovi  tal- 
volta qualche  passo  di  ».  Agostino.  Se  questo  sia  un  corpo  di 
teologia  scolastica,  ognuno  it  vede,  e il  vedrà  sempre  «egli® 
chiunque  confronterà  insieme  l'opera  di  Taiooe  con  quella  di 
Pier  Lombjido. 
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codice  ha  questo  titolo  : Abbreviai  in  Magi 'tri  lìtui- 
dilli  ile  li(n'o  Sacrala*  ntnrum  /'etti  pariuensis 
episcopi  futi  liti  r ac  la  |/\  The*.  .4  ut  ed.,  praef. , 
t.  I , p.  45).  | 

XV.  Accuse  date  da  alcuni  alla  sua  dottrina. 

Piu  gravi  furono  le  arcuar  con  cui  alcuni 
cercarono  di  render  sospetta  la  dottrina  di  Pier 
Lombardo.  Giovanni  di  Cor,novaglia  r|»e  n’era 
•tato  discepolo,  fu  il  primo  a levargli»!  con- 
tro; -c  poiehè  il  auo  maestro  fu  morto,  accu- 
6oll^  al  Concilio  di  Tour*  e al  pontefice  Alrs- 
aandro  111  perchè  avesse  insegnato  che  Cristo 
come  uomtf  non  era  cosa  alcuna  j la  qual  dot- 
trina essendo  veramente  erronea  e contraria  alla 
Feile,  il  pontefice,  dopo  avere  scritto  nel  i 179 
a Guglielmo,  arcive*co\ o di  Sens,  acciocché  esa- 
minasse se  fondata  fo*»e  l’accusa  (Miai hicu  Pa- 
ris, l/ist.  ad  h.  a/i.),  ed  avutane  probabilmente 
risposta  ehe  la  confermava,  condannolla  solen- 
nemente. 11  libro  da  Giovanni  scritto  contro 
di  Pier  Lombardo,  e intitolato  Eulogio,  é stato 
pubblicalo  dal  P.  Murlrnc  (T/ics.  novis.  anecd. 
t,  5,  p.  l655).  Più  caldamente  ancora  e più 
generalmente  prese  a combattere  la  dottrini  di 
Pier  Lombardo  Gualtero,  priori*  di  S.  Vittore 
di  Parigi,  di  cui  conservavasi  ancora  nella  bi- 
blioteca del  monastero  medesimo  un'opera  in 
quattro  libri  divisa,  e da  lui  intitolala  (onti-o 
l tf  lialtro  Labirinti  della  Teologia,  col  qual  no- 
me egli  vuole  indicare  Pietro  Lombardo,  Pie- 
tro Abailardo,  Gilberto  Pqrrelano  c Pietro  di 
Poiticr*.  Il  Du-Boulay  ce  tic  ha  dato  un  co- 
pioso estratto  ( Hisl . Univ.  Paris.,  1.  a ,p.  629,  ec)j  * 
ma  non  troviamo  che  le  accuse  di  Gualtero 
ottenessero  effetto  alcuno  contro  la  dottrina  di 
Pier  Lombardo.  Finalmente  il  celebre  abate 
Gioarjiimo,  di  cui  nel  periodo  seguente  dovremo 
ragionare,  offri  allo  stesso  pontefice  Alessan- 
dro IH  un  libro  in  cui  accusava  Pier  Lom- 
bardo di  avere  ammessa  in  Dio,  non  già  la 
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noi  anzi  qualche  argomento  a crederlo  nato  in 
Italia?  di’ ri  fosse-  decano  della  chiesa  di  Tro- 
yes  ; ohe  passasse  poscia  a Parigi,  cd  ivi  fosse 
cancelliere  di  quella  éhiesa,  e professore  nel- 
l’università di  Parigi;  ehe  poscia  sul  fin.  della 
vita  si  ritirasse  nella  badia  di  S.  Vittore  e che 
ivi  morisse  l’anno  4178;  tatto  ciò  non 'può  ri* 
v ocarsi  in  dubbio  ; e se  ne  recano  certe  prtaCM 
dal  Du*Boutay  (Hisl.  Uniy.  Paris.,  l.  a,  p.  i5i, 
3a6,  4 nifi,  764)»  dall*  Ondili  ( Òe.  Script.  eccL , 
t.  a,  p.  i5a6),  dal  CetWirr  (Hist.  drs  Aut.  teel., 
t.  p.  3o5)  e dagli  autori  della  Gallia  Cri- 
stiana (yoL  iq.  p.  5a5).  Ma  oh'ei  fosse  nato  in 
Troyes,  non  priiovasi  che  coll*  autorità  di  En- 
rico di  Gau d (De  Script*  sccl.),  che  viase  alla 
fine  del  secolo  XIII.  Il  dottissimo  P.  Sarti,  In 
gl’ interpreti  del  diritto  caoqnico  vissuti  in  Bo- 
logna nel  secolo  XIII,  annovera  un  certo  Man* 
zator  de  Tuscia  (De  Projess.  Acad.  Botsotuj  Li, 
pars  a,  p.  3a3);  e riflette,  che  questo  nono 
dovette  venir  probabilmente  dalla,  voce  italiana 
mangiatore j e da  altre'  cronache  antiche  rac- 
coglie, che  fioriva  nella  città  di  S.  Miniato  in 
Toscana  la  famiglia  *de'  Mangiatori  in  questo 
secolo  stesso,  e ancor  nel  seguente.  Quindi  con* 
fossa  che  qualche  sospetto  gli  è nato  ohe  Pietro 
ancora  fosse  di  questa  famiglia;  perciocché  è 
certo,  com’egli  osserva,  c,  come  io  stesso  ho 
riflettuto,  che  ne’' più  antichi  codici  della  Sto- 
ria Scolastica  da  lui  Composta,  che  è insemina 
un  compendio  della -Storia  biblica  coll’aggiunta 
di  altre  cose  tratte  dalla  profana,  egli  è eh  ra- 
mato Petrus  Marti  lucator ; al  che  io  aggiungo, 
che  in  una  lettera  parimente  scritta  dal  Car- 
dinal Pietro,  Legato  apostolico  al  pontefice  Ales- 
sandro III,  riferita  in  parte  da’  suddetti  scrit- 
tori, egli  è chiamato  col  medesimo  nome:  Lite- 
rati  tram  et  honestatem  ma  gii  ni  Petrì  Manduca < 
•torli  decotti  Trtcensit  vos  non  credlmus  ignorare. 
Sola  qualche  tempo  dopo,  forge  per  maggiore 
eleganza,  il  nome  di  Maiiducator  fu  cambiato 
in  quello  di  Contestar.  Or  non  potremmo 


Trinità  di  persone,  ma  Oua,  coin’ei  chiamavala*»  credere  che  Pietro  fosse  della  famiglia  de*  Man- 
Quatemiuì.  Qual  esito  allora  avesse  cotale  ac-  datori  di  S.  Miniato,  e clic  giovinetto  passasse 
cusn,  non  ne  abbiamo  notizia;  c solo  veggia-  j jn  Francia?  Il  P.  Sarti  non  ardisce. di  appog- 
giarsi troppo  su  tal  congettura.  E4  io  1 


ino  clic  molli  anni  dopo,  cioè  l’anno  1:11 5,  nt*l 
Concilio  lateranese  il  libro  dell’abate  Gioaclii- 
1110  contro  di  Pier  Lombardo  fu  condannato. 


sto  punto  fiì  solennemente  approvala.  Di  que- 
ste c di  altre  somiglianti  accusò  date  a questo 
illustre  teologo,  il  quale  certo  nc  è,  né  deb- 
b’ essere  in  tutte  le  sue  opinioni  ciecamente 
seguilo»  tratta  lungamente,  oltre  gli  autori  di 
noi  già  allegati,  rOiulin  (De  Script.  eccl.,J.  a, 
p.  ni3,  re.),  e il  d’Argcntre  ( ColL-ct . J utile., 
de  Nov.  Errar.,  t.  i,  p.  ili,  cc.). 

XVI.  Notizie  di  Pietro  Mangiatore  : congetture 

per  crederlo  italiano. 

Io  non  ho  cercato  poc’anzi,  parlando  della 
nascita  di  Pier  Lombardo,  se  Pietro  Mangia- 
tore fosse  natio  di -Troyes,  come  veggiaiuo  es- 
sere stato  finora  comune  opinione.  Ma  è ella 
veramente  certa  e indubitabile?  o non  abbiamo 


hon  ho  roraggio  di  confermarla.  Non  posso 
però  dissimulare,  ohe  abbiamo  noi/  pure  due 


e la  dottrina  del  maestro  delle  sentenze  su  que-  antichi  scrii  tori  che  il  dicono  italiano.  Uno  4 

rk:  — Tolommeo  da  Lucca,  che  fu  contemporanco 

di  Enrico  di  Gand,  benché  alquanto  a lui  po- 
steriore: Fiondi  magister  Petrus  Manducato^ 
qui  et  Comestor  appellalur  . . . Hic  genere  lom • 
bardus,  ee.  (Sciipt.  Per.  ital.,  voi.  li,  p.  • un). 
L’altro  è Benvenuto  da  Imola,  che  ne’ araci 
Commenti  su  Dante  dire  : Iste  Petrus  Comestmr 
full  tomba  ni hs  (Antiq.  Ital.,  t.  ì,p.  1*67).  Se  Ciri 
possono  instare  a distruggere  l’autorità  di  En- 
rico di  Gand,  o se  forse  essi  non  asseriscano 
che  Pietro  Mangiator  fu  lombardo,  appoggiati 
aliti  favola  popolare  da  noi  rigettata  poc’anzi, 
io  ne  lascio  ad  altri  la  decisione. 
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XVII.  Lodolfo  da  Novara  e Bernardo  dà  Pisa 
professori  di  teologia  in  Parigi, 


Un  altro  professore  certamente  italiano  ebbe 
l’ Università  di  Parigi  non  ugualmente  famoso, 
ma  alquanto  più  antico;  cioè  Lodolfo,  detto 
da  altri  Leudaldo.  In  una  lettera  della  celebre 
Eloisa  al  suo  Abailardo  egli  ancora  è detto 
lombardo  (Ap.  Bulaeum,  Hist.  Unir.  Paris.,  t.  a, 
p.  753).  Ma  Otton  da  Frismga,  scrittore  del 
medesimo  secolo,  più  espressamente  il  dice  no* 
yarese  (/V  Gestir  Fritte* L «,  c.  4?)*  Egli  ve- 
nuto in  Francia  tenne  per  alcuni  anni  scuota 
di  teologia  in  Rheims;  e insieme  con  Alberico 
maestro  nella  stessa  citta  levossi  prima  di  ogni 
altro  contro  gli  errori  di  Abailardo,  il  che 
dovette  avvenire,  come  osservano  i Maurini, 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (t.  9, 
p.  33),  innanxi  all’anno  ijai.  Che  avvenisse 
poi  di  Lodolfo,  non  fi  è giunto  a notizia.  Ma 
ciò  che  ne  abbiamo  accennato,  basta  ad  ac- 
crescere irti  a nuova  gloria  a Novara  sua  patria, 
che  può  vantarsi'  di  aver  dati  alla  V rancia 
due  illustri  maestri  nella  teologia^  facoltà;  e 
io  perciò  mi  stupisco  che  il  Cotta  non  abbia 
fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  suo  Mu- 
seo. Nè  deesi  finalmente  tacere  di  Bernardo 
da  Pisa,  diverso'  da  quello  die  fu  poi  papa 
col  nome  di  Eugenio  III.  Egli  tenne  scuola  di 
teologia  in  Parigi;  e di  lui  scrivendo  Pietro 
cardinale  di  S.  Grisogono  al  pontefice  Ales- 
sandro III.  in  una  lettera  ‘ riportata  dal  Du- 
Bóulay  (Hist.  Unir.  Barin,  t.  a,  p.  729V  dice, 
rh’  egli  era  uomo  di  si  grande  letteratura  c 
di  sì  onesti  costumi,  che  era  riputato  degno 
de’  sommi  onori. 

XVin.  Mólti  Italiani  vanno  atte  scuole  teolo- 
gie ìu  di  Francia . 

Cosi  1*  Italia  noli*  inviare  alla  Francia  i dotti 
professori,  dc’quali  abbiala  finora  parlato,  giovò 
non  poco  a sollevare  a gran  fama  le  scuole 
che  ivi  erano  degli  studi  sacri.  I Francesi  si 
vantano,  e con  ragione,  eh*  esse  fosscr  si  rino- 
mate, che  dall’ Italia  vi  accorrcsser  giovani  in 
gran  iftimrro  per  enervi  istruiti.  Noi  non  con- 
trasteremo loro  tal  gloria;  ma  li  pregheremo 
solo  a non  volere  dimenticare,  che  di  questa 
gloria  medesima  furono  essi  in  non  picciola 
parte  debitori  all’  Italia  ed  agl’  Italiani  che 
Venuti  in  Fninria  disrepoli,  vi  divenner  mae- 
stri. E molti  eron  di  fatto  che  per  coltivare 
gli  studi  sacri  dall*  Italia  passavano  in  Francia. 
Ma  ì dotti  Maurini,  autori  della  Storia  Lette- 
raria della  lor  patria,  hanno  di  ciò  parlando 
gonfiate  alquanto  le  vele.  » Chi  può  noverare, 
» dicono  essi  (t.  9,  p.  77);  tutti  gl’  Italiani  che 
n furono  istruiti  alle  medesime  scuole  ? Si  sa 
>*  che  i papi , e singolarmente  Alessandro  III, 
» vi  mandavan  da  Roma  truppe  intere  di  ec- 
» desiasi  ir  i,  i quali  per  lo  più  vi  erano  man- 
» tenuti  dalle  liberalità  de*  vescovi  e degli  abati 
» di  Francia  v.  Essi  ne  citano  in  pniova  una 
lettera  dello  stesso  Alessandro  111,  pubblicata 


Svi 

dal  P.  MartcnC(/ 'et.  Script.,  Cotteci.,  I.  1,  p.  807), 
nella  qual1  perciò  io  mi  credeva  di  veder  fatta 
menzione  de*  Papi  che  mandavano  truppe  intere 
di  ecclesiastici,  c di  vedervi  affermato  che  osai 
per  lo  pià  vi  fossero  caritatevolmente  mante- 
nuti da’  vescovi  e dagli  abati  francesi.  Ma  io 
veggo  che  Alessandro  non  parla  che  di  un 
colai  Vaiando  suo  chcrico,  cui  raccomanda 
all’abate  di  S.  Remigio,  perchè  il  mantenga 
alle  scuole  di  Parigi.  Di  altri  papi,  di  truppe 
di  ecclesiastici,  di  liberalità  de*  Vescovi  e degli 
abati  di  Francia  in  questa  lettera  non  trovo 
motto  ; e avrei  bramato  perciò  che  i Maurini  re- 
cassero qualche  più  certa  pruova  del  loro  detto. 

XIX.  Se  ne  annoverano  alcuni . 

Ciò  non  ostante  è certo,  come  ho  detto 
poc’anzi,  che  molti  Italiani,  e singolarmente 
da  Roma,  andavano  alle  scuole  francesi,  si  per 
la  fama  di  cui  esse  godevano,  sì  perchè  la 
Francia,  assai  meno  sconvolta  dalle  domestiche 
turbolenze  che  non  1*  Italia,  era  più  tranquillo 
e più  sicuro  ricovero  agli  amatori  delle  scienze. 
Landolfo  da  S.  Paolo,  scrittore  del  XII  secolo, 
narra  dì  sé  medesimo  (Hist.  Mediai c.  i3,  17, 

IvoL  5;  Script.  Ber.  ital .),  rhe  unitosi  ad  An- 
selmo dalla  Pustrrla  e ad  ( lirico  Vicedomino, 
i quali  ammendue  furon  poscia  arcivescovi  di 
Milano,  e portatosi J in  Francia  frequentò  le 
scuole  di  Tours  e di  Parigi.  Cosi  parimenti 
troviam  memoria  di  un  cotal  Bainero  chcrico 
pistoiese  che  1*  anno  1 1 4$  si  trasportò  a st u • 
diare  nelle  Gallic  (Sozomen.  Pistor.  .in  Hist . 
edita , t.  1 ; Script . Ber.  ital  ; Fior,  tul  h.  an.). 
In  Francia  pure  e alla  scuola  di  Pietro  Abai- 
lardo fu  il  celebre  Arnaldo  da  Brescia , che 
poscia  infettò  de* suoi  errori  l’Italia  (Butani*, 
Hist.  Unir.  Paris.,  t.  a,  p.  io5)«  Più  general- 
mente ancora  si  rammentano  i giovarti  che  da 
Roma  rccavansi  a studiare  in  Franria,  in  una 
lettera  di  Fufcone  al  celebre  Pietro  Abailardo 

I (Abati.  Op.j  p.  217):  Borita  tibi  suoi  docendos 
transmitulxU  alumnos , et  quae  olim  omnium  ar- 
tium  scientiam  solcbat  ufundere,  sapienlioirm 
te  esse  sapiente  transndssis  scolari  bus  monst  rubai. 
Nelle  quali  espressioni  però  ti  sarà  forse  chi 
tema,  e non  senza  giusto  motivo,  qualche’  esa- 
gerazione. Anche  alcuni  tra*  romani  pontefici 
di  questi  tempi  troviam  che.  furono  in  Fran- 
cia per  motivo  di  studio,  come  Alessandro  (f, 
Gregorio  VII  c Celestino  lì,  per  tacere  di 
quelli  che,  nati  ed  educati  in  Francia,  furono 
poi  sollevati  alla  sede  apostolica,  quai  furono 
Leone  IX,  Stefano  IX  e Urbano  lì.  Quindi  noi 
confessiamo  di  dover  molto  a*  Francesi  che 
nell’  ammaestrare,  tanti  Italiani  si  adoperarono 
felicemente;  ma  speriamo  insieme  eh*  essi  non 
vorranno  mostrarsi  ingrati  alla  memoria  dei 
celebri  professori  italiani . da  cui  essi  furono 
istruiti,  c che.  con  quella  medesima  sincerità 
con  cui  noi  confessiamo  che  molti  Italiahi  re- 
cavatisi  allora  in  Francia  agli  studi  sacri,  con- 
fesseranno essi  pure,  die  molti  Francesi  veni- 
vano al  tempo  stesso  in  Italia  per  gli  studi 
legali,  come  a suo  luogo  vedremo. 
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« priva  per  modo.  die  molli  iti  c».i  aurora  non 

XX.  Pescavi  francesi  in  Italia , « dotti  italiani  | di  formassero  felicemente  agl*  *b»di  *»ctì  , e tl 


in  Francia. 

Noi  concederemo  parimenti  a*  Francesi  ciò 
che  hanno  con  ragione  'affermato  d più  volte 
citati  Maurini  (flint,  littrr.  de  la  Frante,  t.  7, 
p.  1 Sfl).  cioè  che  alcuni  de’  vescovi  che  furono 
celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere, 
singolarmente  nelle  provineie  che  formano  ora 
U rrgno  di  Napoli  e di  Sicilia,  furon  francesi, 
ossia  normanni , venuti  rolla  lor  nazione  in 
Italia.  Tali  furono,  oltre  Àdelmanno,  cherico 
prima  di  Liegi,  poi  vescovo  di  Brescia,  «tato 
già  eonìlisrepolo  e poscia  opptfgnafore  di  Be- 
rengario (V.  ColUct.  PP.  Briricm.,  p.  4 09,  re.), 
Xlilone  arcivescovo  tfi  Benevento,  Coffrido  e 
Guimnndn  areiveseovi  d*  Averta»,  e più  altri 
citati  dagli  stessi  autori,  i quali  però  hanno 
ira  i dotti  vescovi  annoverati  alcuni  del  cui 
sapere  non  ri  c rimasta  memoria,  o monumento 
alcuno.  Ma  desideriamo  insieme  rV  e«*t  non 
si  «legnino  di  confessare,  che  1*  Italia  non  solo 
dìè  alla  Francia  i cinque  illustri  maestri  dei 
quali  abbi  a m ragionato,  ma  altri  eziandio  che 
col  loro  sapere  ottennero  ivi  stima  e onori  non 
ordinari;  i quali  tanto  più  sono  da  pregiarsi, 
perchè  i Francesi  venuti  in  Italia  ebbero  co- 
munemente rotali  onori  da’  lor  nazionali  cioè 
da’  Normanni  ; gl’italiani,  al  contrario,  passati 
In  Francia,  gli  ottennero  pel  solo  merito  loro 
dagli  stranieri.  Un  Guido  lombardo,  dotto,  nella 
divina  al  pari  che  ocU’nmana  filosofia,  verso 
la  metà  dell’ XI  secolo  era  in  Francia  per  te- 
stimonio di  nn  antico  scrittore  (flirt.  Frane, 
a Jln/trrtn  rrge  ari  martetk  Philip . irg.,  edita  a 
Pithco).  Tra'  vescovi  di  Avranchcs  reggiamo 
tm  Michele  italiano  di  patria,  celebre  per  la 
sua  dottrina,  gin*  tenne  quella  sede  dall’ an- 
no 1071  fino- all’annO  inq4  ( Gallia  Christ.,  t.  f 1, 
p.  476).  Lombardo  piacentino  di 'patria,  e po- 
scia arcivescovo  di  Benevento,  uomo  nc’ sacri 
canoni  singolarmente  versato  assai,  trova  vasi 
in  Francia,  al  lor  quando  S.  Tommaso,  arcive- 
scovo di  CantoAcri,  vi  era  in  esilio,  c istruì 
lìdia  scienza  medesima  questo  santo  prelato 
ÌUghell.,  Jtal.  sacra,  t.  <>,  p.  in  ; Bularus,  flirt. 
xWi».  Paris.,  I.  a,  p.  755).  Di  un  Ulderico  fi- 
*lwlmente  italiano  di  nascila,  e poscia  monaco 
pel  monastero  di  S.  Vittore  in  Parigi,  per  no- 
biltà non  meno  rhe  per  sapere  famoso,  leggeri 
ancor  l’ epitalio  nel  monastero  medesimo  (Bu- 
lot  us,  l.  cit.,  p.  778).  Cosi  la  Francia  e l’Italia 
voniv.insi  vicendevolmente  porgendo  aiuto,  que- 
sta col  mandare  alla  Francia  e dottissimi  pro- 
fessori die  a grande  onore  wllmiser  le  scuole, 
e giovani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse 
accrescessero  ; quella  eoi  dare  un  sicuro  c dolce 
ricovero  «gl’  Italiani  che  ne’  torbidi  della  loro 
patria  diOicihuentc  avrebboa  potuto  attendere 
agli  studi. 

XXI.  Alcuni  romani  pontefici  lodati  fìer  dottrinai. 

Ma  comunque  l’ Italia  arrirehis.se  di  tanti  ce- 
libi 1 professori  la  Francia;  non  uc  rimase  ella 


arquutaucr  gran  nome;  Io  me  ne  spedirò  bre- 
vemente, secondo  il  mio  costume,  trattenen- 
domi solo  ove  alcuna  cosa  s’ incontra  drgog  di 
più  diligente  ricerca.  E quanto  a*  romani  pon- 
tefici di  questi  tempi , che  furono  italiani  di 
patria,  benché  nelle  antiche  lor  Vite  pubblicale 
dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengan  lodati  pei 
Zefiri  progressi  che  fecero  negli  studi,  e per  la 
scienza  di  cui  erano  adorni , come  Gelasio  li 
(Script.  Ber.  ital..  t.  3,  porr  1 , p.  ’36i)f  ee.  378  ) 
che  da  Urbano  li  era  alato  fatto  suo  cancel- 
liere, affinché,  nomo  colto  cOm  Vgfi  era.  richia- 
masse le  lettere  pontificie  a qnglj.i  eleganza  di 
cui  erano  prive  da  lungo  tempo;  Onorio  II  (ih., 
p.  4?i),  Lucio  II  (ih.,  p.  437)  e Alessandro  III 
(ib.,  p.  448);  è benché  altri  ancora  nelle  loro 
lettere  ri  si  mostrino  uomini  nelle  scienze  sa- 
cre e proprie  del  loro  stato  assai  bene  ritmiti; 
come  nondimeno  non  ci  è rimasta  di  essi,  n« 
sappiamo  dir  fosse  da  essi  scritta  opera  alpina 
appartenente  a scimiza  , noi  saremo  paghi  di 
averne  qui  accennati  i nomi.  Solo  di  Alessan- 
dro III  dovrem  favellare  di  nuovo  . parlando 
della  giurisprudenza,  e ricercando  l'origine  del- 
F università  di  Bologna  mostreremo  ciré»  vi  fu 
professore  di  scienze  sacre.  Passeri»  ancora  sotto 
silenzio  il  celebre  cardinale  Umberto,  clic  nel 
seeolo  XI  si  rendette  illustre  per  alcuni  trat- 
tati scrii  ti  contro  gli  errori  de*  Greci,  pubbli- 
cati dal  cardinale  Baronio  ( dpp.  ad  onL  1 1 , 
Ann.  crei),  e per  tre  libri  contro  de’ Simonia- 
ri,  dati  alla  lnec  da)  P.  Marlene  (Anècd..  I.  5); 
perciocché  ei  fu  lorenese  di  patria  , e solo  in 
età  provetta  scn  venne  a Roma  Fanno  1049 
col  papa  Leone  IX,  da  cui  bi  posto  nei  -ruolo 
de’ cardinali.  Io  parlo  de’ «ili  italiani,  e tra 
questi  ancora  trascelgo  coloro  clic  ottennero 
maggior  fama. 

XXII.  Compendio  della  vita  di  San  Pier  Da- 
miano. 

Fra  questi,  senza  perieoi  di  errore,  si  può  af- 
fermare che  il  più  illustre  fu  S.  Pietro  Damia- 
no, o,  come  avrebbe  a scriversi  più  giustamen- 
te, Pietro  di  Damiano,  perciocché  egli  al  no- 
me suo  proprio  quello  aggiunse  di  un  suo 
fratello,  dettò  Damiano,  ili  cui  fu  allevato  pie- 
tosamente nell’ abbandono  in  mi  la  crudele  in- 
dolenza de’ suoi  Favea  lasciato!  Di  lui  hanno 
trattato  e con  singoiar  diligenza  tanti  scrittori, 
clic  né  fa  d’uopo,  nè  giova  rii’ io  mi  trattenga 
a favellarne  diffusamente,  V»*gg.m$i  fra  gli  fil- 
tri i continuatori  del  Bui  laudo  (ad  d.  u3,  /eA»\), 
il  Mahillon  (Ann.  Berti  A. , t.  i,  /.  .0;  ed  A et  a 
SS.  Ord.  S.  Senni.,  t.  9),  FOndin  (De  Script. 
ree/.,  t.  * , p.  686,  ec.),  il  Ceillier  (//ri/,  drs 
duL  eccL,  t.  ao,  p.  5 12,  ec.),  i dottissimi  au- 
tori degli  Annali  Camaldolesi  ( Ann.  ( 'ama  Li. , 
I.  1,  a),  c il  P.  abate  Ginanni  (Scrii. 
t.  a,  p.  157,  ec.,  e Lettera  nella  quale  si  dimo- 
stra che  Barcana  è la  rena  patria  di  San  Pier 
Damiano,  ec.  Assisi,  1 74 1 )•  1°  verrò  dunque 
accennando  sol  brevemente  ciò  di’ essi  hanno 
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volto  ainpiainrplr,  c chiaramente  provato.  .1  dorè  Arrigo  III  , che  dopo, tesse  il  pensiero  di 


Pietro,  nato  in  Ravenna,  secondo  il  coinun  pn-  | ripudiare  Berla  sita.,  moglie.  ' Egli  intervenne 
rrrc  degli  scrittori,  verso  Tanno  1007,  dopo  ^ iiu  * **  “ 0 1 "* 

avere  j>er  alcuni  anni  sofferto  nelle  domestiche 
mura  un  trattamento  cui  non  aveva  ragione 
d'aspelTare,  per  pietà  -avallane  finalmente  da 
»ùo  fratello  Damiano , Tu  mandato  alle  scuole 
prima  di  Faenza,  poscia -di  Tarma,  come  nel 
rapo  precedente  ajtbl.uno  dimostrato  ; ed  ei  vi 
fece  si  fi'liri  pregiassi , òìk*  prese  poscia  a te- 
nere Seriola  agli  sii  tri.  In  «piai  citta  la  tenesse, 
l’antico  scritlor  della  Vita,- cioè  Giovanni  di 
lui  discepofg,  rum  lo  esprime;  ma  solo  accenna 
il  numeroso  concorso  che  da  ogni  parte,  fa  crasi 


ancora  a un  Conciliò  tenuto  in  Roma  dallo 
stesso  pontefice  l’anno  1071,  e finalmente  da 
lui  inviato  nel  seguente  anno  a Ravenna,  per- 
chè dopo  la  morte ‘del  l’arcivescovo  Arrigo  sco- 
municalo riconciliasse  quella  chiesa  colla  sede 
apostolica  ; compiuto  felicemente  il  ministero 
commessogli,  c ventilo  a Faenza,  vi  filli  i suoi 
giorni.  • • 

••  ' • # . ->  , . 

XXIIJ.  Site  offrir  e 'toro  caralUftv . • 

Le  onorevoli  cariche  a cui  fu  soH«*rato,  e li 


ad  ascoltarlo  par  la  stima  in  cui  era  salito:  , diffìcili  affilai  in  cui.  fu  occupato  S.  Pier  Da- 

inae  | mia  no,  potreì>bon  bastare  a farci  eono* 


ntnx  alias  enutliv,  eli  rutili  ni  turba  ad  doctrinae 
ipiius  famtun  undiqiu » confluente  , studiosissime 
eve/tit.  Ma  i pericoli -a  etri  egli  si  vide  esposto 
nel  mondo,  il  consigliarono  a ritirarsi  in  un 
chiòstro,  ed  egli*  sdolse’  a tal  fine  il  monastero 
di  Fonte  Avellali).  Delle-  virtù  da  lui  praticate 
in  veito-  monasteri*  efie^  fu  il  suo  ordinario 
soggiornai,  c in;  altri  a’  cól  fir  per  alcun  tempo 
chiamalo,  delle  austerità  con  cui  egli  afflisse 
di  conÌini|o  il  suo  corpo,,  de' prodigi  con  cui 
Iddio  il  volle  glorificare,  io  lascorp  che  si  con- 
sultino i mentovati  scrittori,  poiché  ciò  punto' 
non  appartiene  al  disegno  di  questa  mia  Sto- 
ria. .Io  osserverò  invece, che  all'esercizio  delle 
religiose  virtù  egli,  congiunse  un  assidui  e di- 
ligente studio  «li  quelle  materie  singolarmente 
di  cui  allora  con  più  ardore  st~  disputava  ; c 
clic  per  esso  ei  divenne  si  celebre,  che  non  vi 
ebbe  quasi  importante  affar  nella  Chiesa,  di 
cui  a lai  non  si  appoggiasse  t ut(.i  la  cura.  L’ im- 
peradprc  Arrigo  li  volle  eh’ ci  ne ‘andasse  a 
Roma  per  aiirtarc  00’ suoi  consìgli  il  plmiffice 
Clemente  II , come  egli  stesso  narra  in  una 
sua  lettera  (Z.  r,  ep.  3);  ove  è a correggere  il 
P.  Ceilficr  che  «lice  ciò  avvenuto  Tanno  io$a, 
poiché  Clejncnle  II  non  fu  detto  pontefice  clic 


Conoscere  m 
«piale  stima  «e  ne  avesse  la  santità  e la-pru^ 
densa  non  men  efie  il  sapere.  Ma  pruova  an- 
cor più  evidente  ne  ahhiaum  nell’ opere  da  lui 
scritte.  Esse  son  .molte  lettere  appartenenti  in 
gran  parte  agli  affari  di  4ui  era  incaricato,  «• 
die  gioVan  non  poro  ad  illustrare  hi  storia  di 
quegli  oscurissimi  tempi  j molti  opuscoli,  Ossia 
trattati  su  di  virai  argomenti  appartenenti  alla 
disciplina  ecclesiastica*,  a* vizi  che  allor  regna- 
van  nel  mondo  > e singolarmente  nel  elevo  , a 
varii  passi  della  Sacra  Scrittura,  a quiftioni 
teologiche , ad  usanze  monastiche , è a«l  altre 
somiglianti  materie  ; alcuni  Sermoni,  c alcune 
Vite,  de’ Santi  ; cd  altre  operette,  delle  quali 
si  veggano  gli  scrittori  da  noi  rammentaci  po- 
c’anzi. In  esse  noi  vrggiamo  uno  stile  assai  più 
elegante,  che  non  trovasi  comunemente  negli 
altri  scrittori'di  questa  età;  egli  si  esprime  Ora 
eoq  grazia,  ora  con  eloquenza  degna  di  mi- 
glior secolo;  c,«là  a veili  r cbiaramentiL  q«rfnl<* 
egli  fosse  esercitato  nello  studio  della  Scrittu- 
ra. de’Santi  Padri,  de’canoni  e dèlie  leggi.  Se 
alcune  «u>sp  vi  s’  incontrano,  a cjii  il  Bu«*n  sen.>o 
e la  più  esatta  critica  de’ nostri  giorni  noci . ci 
permettono  di  i}**  lede,  dobbiaiu  noi  per  ciò 


T auno  io4&.  D’ allora  in  poi ‘S.  Pier  Damiano  solò  parlarne  con ‘biasimo  <y  con  disprezzo  ? Se 
fu.  tjuasi  di  continuo  occupato  ne’ più  ril<*\anli  quelli -che  insultano  sì  amaramente  la  s-i'rùpttce 

affari  cerlcsia!»tiri.  \nn  vi  kiiwiild  rr».lulil  i do’  nnvlri  Kiinni  >ii. m » inri  fritki-r  vi«- 


affari  ecclesiastici.  Non  vi  ebbe  «piasi  «.Snodo 
a cui  egli  non  intervenisse.  La  simonia  e la 
iiu'ontinenza  del  clero  erano  allora  i viri  che 
troppo  bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio; 
cd  bgU  é ro*  suoi  libri  e co’  viaggi  intrapresi 
a.  diverse  città,  usò  di  ogni  sforzo  per  estir- 
pai li  ;^e  degno  è singolarmente  d’ esser  letto 
ciò  ' ch’egli  operò  a tal  fine  nella  chiesa- di  Mi- 
lano, a cui  fu  inviato  Insieme  con  S.  Anselmo 
vedovo  di  Lucci,  dal  pontefice  Niccolò  lì.  S«d- 
1 evalo  «la  Stefano  JX  l’anno  1057  alla  dignità 
di  cardatale  e di  vescovo  d'Ostia,  dopo  avere 
p«  r più  anni  soddisfatto  con  incredibile  zelo 
a*  doveri  delle  sue  cariche,  bramoso  di  ritirarsi 
alla  dolce  1ran«[uiHit-'t  del  suo  creino,  ottenne 
(in  alluni  te  da  Alessandro  lì  di  poter  dimettere 
il  vescovado,  c di  tornarsene  a Fonte  Avella- 
na. Ma  poco  tempo  potè  e^fi  godere  dello  spe- 
rato riposo;  e due  altre  legazioni  assai  faticose 
«lovette  j-ostcncrc  negli  liltlmi  anni  della  sua 
vita  per  ordine  dello  stesso  Alessandro  II,  una 
in  Francia,  ove  radunò  il  Sino«lo  di  Chalops, 
T altra  in  Germania,  ove  ottenne  dall’  impera- 
vi nABosin]  v-  1. 


credulità  de’  nostri  buoni  maggiori.  Tesser  vis- 
suti a’  lor  tempii  1109  /.arebbono  essi  ancora  al 
presente  T oggetto -«ìcllè  risa  de’ eritrei?  Lodia- 
mo in  tolti  ciò  che  troviam  «legno  di  lòde,  e 
limi  ricopriamo  d’  infamia.il  nome  di  quelli  che 
se  vivessero  al  presente,  ofTuwrherebbouo  Torse 
h*  glorie  «le’ loro  cfisprczzatori.  5.  Pier  Damiano 
n’suoid^nipi  fo  avuto,  e«I  a giusta*  ragione,  in 
«onte  «ud  più  «lotto,  uomo  che  allor  vivesse. 
Quindi  Alessandro  II,  scrivendo  a’ tescbvi  delle 
Gallie  net  mancarlo  colà  suo  Legato,- ne  fa  que- 
st’elogio che  solo  basta  a mostrare  là  stima 
rhe  di  lui  si  fheeva  : Quo  ni  am  igitur  pll/ribus 
ecdesiansm  negotiis  occupali  ad  vox  ipsi  veub'c 
non  posuuaus~taUm  vobis  destinare  ctirùfiimus, 
quo  rumi  rum  post  hos  major  in  Humana  Eccle- 
sia auctoritas  non  Imbellir ; Pel  rum  ridii  ice  t Iha- 
mi  anturi  ostinisela  episcopum  ; qui  nimirum  et 
noster  est  ocultts , et-  apos toltene  sedis  immobile 
firmamenlusn  (il  y,  Conai.,  od.  Uardutn.,  pr  li?  I, 

tp,  ai).  - 


er. 
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XXIV.  Notizie  di  Albrrkfi,  montico  casini  se, 
r tirile  sue.  opere. 

Contemporaneo  c collega  di  S.  Pier  Damia- 
no, se  voltiamo  crédere  ad  alcuni  moderni  scrit- 
tori, nella  dignità  di  cardinale, -fu  Alberico,  mo- 
naco di  Monte  Casino.  S’cgl»  fosse  italiano, 
ntm  abbiamo  argomento  ad  afTcrniarlq  con  si-  ! 
curetta:  ma  molto  meno  possono  altri  provare 
eh' ci  fosse  straniero  (V.  MazwcìuUi , Scritt. 
itni.,  J.  i).  Della  rita  da  lui  condotta  non  e* 
ha  lasciata  .cònteana  alcuna  distinta  Pietro  Dia- 
cono din  ne  ha  fatto  V elogio  (De  Vir.  ilL  Cn- 
jin.,  e.  ai).  Et  solo  ci  narra  che  -rtél  Concilio 
tenuto  in  Knma  contro  di  Berengario , *»  non 
s*  essendo  alcuno  che  avesse  coraggio  a resi- 
wstcrgli,  il  ihonaeo  Alberico,  avendo,  chiesto 
m ed  ottmn|o ^indugio  di  «na  settimana.  scrisse 
» un  libro- fondato  sull' autorii’»  de- Padri  eon- 
M tro  il  medesimo  Arengario , in  cui  no  con- 
» fatò  e ronyinse  tutti  gli  errori  ».  Il  cardi- 
nale Baronio  ctonie  (Ann.  eccL,  ad  finn.  1009), 
e forse  non  sema  ragione,  elio  Pietro  Diacono 
abbia  qui  esagerato  dj  troppo,  r che  per  rile- 
vare il  merito  di  Alberico  abbia  ingiustamente 
depresso  quello-  degli  altri  Padri  del  sinodo,  a 
cui  in  fatti  intervenne  ancor  S.  Brunonc  che  fu 
poi  vescovo  «li  Segui,  e ne!  confutar  Berenga- 
rio acquistassi  egli  ancora  gran  nome.  Ei  pernia 
inoltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  l’an- 
no inflq.  Ma  il  P.  Mabillon  ha  chiaramente  pro- 
vato colla  trstimonianaa  dello  stesso  Berengario 
(Ami.  Bermi. \ L 5,  L 65,  tu  5»),  che  fu  il  con- 
vocato da  Gregorio  VII  l’anno  1079,  e che  Al- 
berico-.fa -quegli  che  nella  forinola  di  fede  erti 
comandassi  a Berengario  di  sottoscrivere,  volle 
olir  ii  esprimesse  che  nella  Eucaristia  era  il 
Corpo  di  Cristo  sostanzia! malte , di  die  P osti- 
nato Su  furioso  eretico,  altamente  adeguato,  si 
scagliò  con  atroci  Ingiuriò  contro  il  temuto  suo 
avversario.  Olire  $iò  Alberico  scrisse  un’àpologìà 
di  Gregorio  VII,  alcune  Vite  de* Saniti,  e al- 
cune Omelie,  e Prose  ed  Inni  per  varie  faste, 
e più.  altre  operette,  fra  \c  quali  io  debbo  sin- 
golarmente osservare  un  litico  sqjla  Astronomìa, 
uno  sulla  Diafaltica,  e un  diro  sull#  Musica.  14 
canonico-  Mari  afferma,  (in  Noi.  ad  Petr.  Dìac ., 
/.  cit.),  ò he  tutte  l’ opere  di  Alberico  trovarsi 
nella  biblioteca  di  S.  Croce  in  Firenze.  Ma  il 
P.  Mabillon  avendo  diligentemente  cercata  quel- 
la contro  di  Berengario  c in  Monte  Casino  e 
in  Firenze,  non  potè  rinvenirla  (Ann.,  L c.).  e 
il  conte'  Mazzo*  belli  ancora,  riferisce  aver  lui 
avuto  riscontro  che  ninna  cosa  «li  Alberico  tro- 
vava»! ' in  quella -biblioteca.  Alberilo  morì  in 
Roma,  cofuc  il  Fabruno,  segnitorila  alt^i,  affer- 
ma ' (BUI.  lat.  nud.  et  inf.  turar.,  t.  1 , p.  38), 
Panno  1088:  ma  k>  pon  veggo  qual  pruova  nc 
arrechi,  c solo  dalle  cose  dette  si  può  accer- 
tare eh’  ei  visse  verso  il  fine  dcIPXI  secolo  (a). 

(e)  Da  'stalo  Atletico  moneto  e cardinale  dmi  diUio|t»ere 
ss  albo  Alberico  fi»  soaxo  casiaoc,  ma  vivalo  sei  Mtol 
stintale,  H cai  carie»  t»  coatrausione  Iella  Cronaca  CasliMW, 
pubblicala  sotto  il  nome  li  ss  sarmimo,  r di  fri  trovisi  mS. 


XXV.'  Diversità  di  pareri  degli  antichi  scrittóri 

nel  parlare  di  li.  ffrunnnr , »*r  scovo  di  Segni. 

Insieme  con  Alberico  intervenne  al  meqto- 
tovato  Còncilio  contro  di  Berengario  S.Brti- 
nonc,  vescovo  «li  Segni,  uomo  a que*  tempi  ce- 
lebre ugnalmcùtc  per  dottrina  e per  santità  (a). 
Due  sono  gli  antichi  scrittori  che  "qp  hanno 
narrata  la  viàri  Leon  Xlarsfr-nnA,  ossia  ^piuttosto 
Pietro ‘Diacono  continui»!  ore?  «Iella* Cronaca  di 
Monte  Casino  «la  Leone  incominciata , e un 
annniino  die  scmlirt  «sfirmip  canònico  di  Se- 
gni vissuto  verso  i’amfo  trito.  Ma  quest»  due 
autori,  benché  ammctwlu'e  poco  lontani  daS.’Bru- 
noni*;  sono  molte  cose  Tulio  all’altro  con- 
trari». Or  ehi  di  lomdec  ottener^  maggìoi*  fadc? 

Il  P.  Giaurbalista  Sollirr,  uno-  de’  più  dotti  e 
de’  più  esatti  continuatori  dd  Bollando^  ha  su 
ciò  disputato  assai  lungamente  (Acta  SS.  jul.f 
t.  4,  ad  d.  »8)‘{  c«l  a me  pare  Ch’egli  abbia 
mostrato  con  evidenza vdid  «assai  più  meritevoli* 
di  fade  è l’anonimo  che  non  Pietro  Diacono, 
il  quale,  come  Confessa  lo  stesso  P.,  abate  Ari- 
gelo  della  Noce  (in  noi.  ad  Prolog.,  L i.  Chimi. 
(\ót in.) , clic  pur  più  «Pogni  altro  «love v*  so- 
stenerne l'autorità,  «molte  cose  scrisse,  ma 
» ieriza  dilcernimeiito  c senza  criterio;  pcr- 
n ciocche  fu  uomo  di  vivace  ingegno,  ma  troppo 
» pronto,  e talvolta  precipitimi»  nel  giudicare». 
All' anonimo  dunque  più  die  a Pietro  Diacono 
si  dee  fede;  ed  a lui  perciò  aUcrrommi  nell’ ac- 
cennale brevemente  ciò  che  appartiene  alla 
vita  «K  questo  snido  vescovo;  c molto  più  che 
ciò  che  egli  afferma,  c stato  con  nuove  ragioni 
c con  altre  uulorilà  confermato  dal  sudrf«*ttn 
P.  Sollier,  cui  potrà  consultare  chi  il  bfami. 

XXVI.  Compendio  'della  Sua  vita. 

S.  Brunonc  nacque,  come  congettura  il  P.  Sol- 
licr,"1 1’ anno  1049  in  Solerà;  villa  «Iella  diocesi 
«P Asti,  di  poveri  genitori,  benché  Pietro  Dia- 
cono affermi,  ch’egli  era  uscito  «lì  una  nobile 
famiglia  di  cittadini  astigiani,  il  che  potrebbe*», 
por  avventura,  conciliare,  dicendo,  ch'ei  fosse 
brusi  d’illustre  famiglia,  ma  venuta,  come  tal- 
volta accade,  a povero  stato.  Fatti  » primi  studi 
nel  monastero  «li  S.  Perpetuo  nella  «liocesi  di 
Asti,  passò  per  volere  de’.genitori  a Bologna, 
ove  attese  ad  -apprendere  quelle  scienze  che, 
come  altrove  abbiamo  «letto,  cwiiprcmlevausi 
sotto  il  nomo  di  trivio  e di  quadrivio  ; indi  si 
vcdsc  singolarnn*idc  agli  studi  sacri,  c con  si 
felice  successo,  che  1*  a richiesta  d*  alcuni  OI- 
» tramontani  face  una  spnsizione  compendiosa 
» del  Salterio,  secondo  la  traslazione  ^adirami, 
»>  cui  poscia  fatto  già  vescovo  stese  piu  ampnui- 
» mente,  c adaltolla  alla  versarne  ramati*  ». 

■n'opera  < it  Pitione  tue  (V.  Mazza/ k,,  Senti.  H/U.  f.  I, 
far.  I, f.  a*»©);  dalla  quale  juclfiutooo  alcuni  che  Oanlc  preMlrsie 
l’idea  della-sua  Commnlia  (V.  Pflhì  Mt/nont  di  Dontt,  p fu). 

(é)  'Della  rila  e «kll(  Ofen  di  S.  Bmnooe  ha  Iraltalo  ia 
usa  «va  Itti  caie  il  sig.  abaie  Odoirdo  Cocchi*  ( Piemomteu  ld-t 
t.  3,  f 1%  w ). 


DELLA  Lh,llfclU 

Compiutigli  studi,  c ornato  della  «ligula  di 
dottore,  docinits  nottua  assecutus  et  gi\uùuu , 
eoiuc  scrive  I*  anonimo,  j>astò  a Siena,  c tra  i 
roiioiiici  di  quella  cattedrale  fu  arrotato.  Clic 
iu  Siena  e non  in  .\>li,  come  scrìve  Pietro  Dior 
cono,  ci  fosse  canonico,  si  conferma  dal.  P.  Sol- 
iicr  colle- parole  del  medesimo  panlo,  il  quale 
di  *c  ■'tesso  •«rive  cori  (jnruJ-  in  dpoc.):  Et  priui 
quidgpt  quatti  ad  (piscopatus  digniiatem  . . . coit- 
sccudimii,  bigotti  aste  sui  ipiscofso  Pulite  riunì , 
Si  tui isibus  ec  ;v  cai tonici* . cum  qiiibus  et  ipsc 
quidiscunupu  ctuionicus  rictitabam,  ('tunica  (’tw- 
tioorum , proni  '.potiti , ex  pulii-  luturno  al  qual 
passo  mga^  come  ragiona  lo  slesso  P.  Sol- 
licr.L’aniio^  jo;9  'trovassi  presente,  al  sinodo 
contro -di  Bercngnrio  tenuto  iu  ifoma;  e lai  sag- 
gio vi  diede  ilei  suo  >aj»ere,  che  Gregorio  VII 
il  dichiarò  vescovo  Hi  Segni.  Nù  minori  contras- 
segni  di.  stima  <*l»t>c  Cgli  da  Ujhano  il,  da  cui 
roudotto  iu  Francia-  intervenne  al' Concilio  di 
Clcnnont  F auno  i oyp>,  c.  a quel  di  Tours  Fan- 
no »oyfi,  c'alìa  consecro/ioin*  delle  chiese  del 
monastero  di  Ciugnjr  e del  nionaatero  maggiore 
di  Tour*.  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tran- 
quillo e santo  riposo , .ritirassi  Fanno  iioa  a 
Monte  Casino  ; c 5 anni  appresso  ne  fu  eletto 
abate.* Ma  anche  dal  suo  inouastero  gli- convenne 
uscire  a ben  della  Chiesa;  c Fanno  1106  passò 
ili  nuovo  Legato  apostolico  in  trancia  con  Boc- 
inondo  prìncipe  d’ Antiochia,  e vi  radunò  il 
Concilio  di  Poilicr»,  c poscia  un’altra  legazione 
ancora  sostenne  in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva 
il  monastero  di  Monte  Carino,  il  pontefice  .Pa- 
squale Il  accordò  il  diritto  delle  ÌpV*s(iturn  al- 
l’ imperatore  Arrigo  IV.  Di  die  facendosi  gran 
rumore  da  molli , a*  quali  sembrava  eli’  egli 
avesse  in  ciò  gravemente  erralo,  é Ira  questi 
Brunonc  ancora  rimproverando  la  condotta  del 
papa,  questi,  sdegnato,  comandò  a’ monaci  di 
Munte  Casino^  che  prò  noi  dovessero  ricono- 
scerà a loro  abate.  Dal  che  presa  occasione  al- 
cuni di  essi  eh’ erano,  per  altre  ragioni,  inna- 
spriti  contro  del  santo  aliale,  il  cacciarono  con 
villania  dal  monastero  Fanno  1 1 1 1. Tornato  ei 
dunque  alla  sua  chiosa  di  Segni  , la  resse' di 
nuovo  con  grande  zelo  fino  all’anno  iia3  in. 
cui  a*  18  di  luglio  pose  fine  a’ suor  giqrui,  e fu 
poscia  da  Lucio  111  annoverato  Ira’Sauti.  Tutte 
l«*  quali  cose  si  possono  vedere  più  ampiamente 
distese  e roti  opportuni  argomenti  provate  dal 
sopraccitato  P.  Sollicr.  a 

XX Vii.  Sue  -opere. 

+ 1 - v * A 

Ciò  che  detto  abbiamo  di  Bmnone , ci  di- 
mostra senz’  altro  eh’  egli  aveva  la  fama  di 
uno  de*  più. dotti  uomini  del  suo  tempo.  Pniova 
ancora  più  chiara  nc  abbiamo  nelle  opere  che 
di  lui  ci  sono  rimaste.  Pietro  Diacono  re  nc 
ha  lasciato  un  lungo  catalogo  (de  yir.  ili.  Ca- 
sin.,  c.  34)>  c molte  di  case  souo  stale  raccolte 
e con  un’  erudita  dissertazione  illustrate  dal 
P.  D.  Abiuro  Marchesi,  monaco  carinese,  Pan- 
no i65i  in  due  volume  in  fòlio.  Di  qncsti  il 
primo  ahtiracria  i Commentar»  da  lui  scritti 
su  molti  libri  della  Sacra  Scrittura  ; il  secondo 
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contiene  molte  Omelie  attribuita.  j»ià  ad  bu*r- 
bio  Emisseno  c ad  altri  Padri  più  antichi  ; 
vari  trattati  su  diversi*  materie  «crìi turali,  teo- 
logiche c mordi,  in  alcune  delle  quali  ancora 
ci  combatte  gli  errori  de’  Greci,  ed  i vizi  che 
dominavano  nella  Vitina,  alcune  Vile  dc'Santi 
c alcune  lettere,  e finalmente  sci  libri  intito- 
lali delle  Sentenze,  otria  riflessioni,  o discorsi 
.su  diversi  argomenti  (*J.  Di  queste  e di  alta* 
9 pere  o ■ perite  o non  ancor  pubblicate  di 
S.  Bruitone,  vegganri  singolarmente  il*P.  Cell- 
lier  (Miti.  (Ls  Jut.  eccl, , t.  >» , p.  idi  , ec.), 
il  l'abricio  ( Utili . lai:  turi/,  etl  itj\  miai.,  £.  », 
p.  *j8i),  e il  conlc  Mazzuchcili  (Scria,  irai., 
t.  a,  par, . clic  ne '‘parlano- con  esattezza.  In 

esse,  comunque  non  rian  prive  de’  difetti  del 
secolo,  ammirasi  nondimeno  una  chiarezza,  una 
erudizione  e nu’  eleganza  assai  rara  a vedersi 
itegli  scrittori  dUqucsti  tempi.  Alle  opere'  di 
S.  Bruitone  si  suol  aggingnere  un  (Commento 
sii  Salmi  dò  Odone  monaco  benedettino  , ed 
astigiano  -òsso  pure.  Egli  lo  scrisse  ad  istanza 
dello  stesso  Bruitone,  ed  a Ini  perciò  dedicollo, 
dal  che  si  scuoprc  eh’  oi  viveva  al  tempo  me- 
desimo; ma  questa  è la  sola  notizia  che  di  lui 
abbiamo.  ~ . 

XW  111.  Quanto  debbano  a * monaci  di  questi 

tempi  tutti  gli  studi. 

lo  mi  riserbo  a parlare  ne*  seguenti  capi  di 
altri  famosi  monaci  casi  neri  clic  a questi  tempi 
collivarun  felicemente  gli  studi;  perciocché , 
comunque  nc*  sacri  fossero  versati,  c co  ne  ab- 
biano lasciate  pruove,  nondimeno  in  altri,  ge- 
neri di  Letteratura  furono  più  illustri , come 
Alfano,  arcivescovo  di  Salerno,  Pamloifó,  Ode- 
risio.  Costantino,  ed  altri  che  nella  poesia,  nella 
storia  c nelle  matematiche  si  esercitarono  con 
lode.  Tra  poco  .rammenteremo  ancora  alcuni 
tra  loro,  che  illustrarono  co*  loro  scritti  la  storia 
sacra;  c da  ciò  ehe  abbiamo  detto  finora,  e che 
dovrem  dime  altrove,  si  renderà  evidente,  che 
in  questi  due  secoli,  de*  quali  ora  trattiamo, 
gli  òdi  d’ogni  maniera  da’ monaci  più  che 
da  ogni  altro  ordini*  di  jH-rsonc  furono  c col- 
tivati c fomentati  felicemente;  talché  se  noi 
volessimo  lasciar  essi  in  disparte,  e favellare 
solo  di  quelli  che  vissero  fuor  de*  chiostri,  assai 
scarsa  materia  ci  si  offrirebbe  di  ragionare.  Lo 
slesso  deve  dirsi  delle  biblioteche  c de'libri  che 
come  nc*  passati  secoli,  cori  in  questi  ancora 
a*  monaci  più  che  ad  ogni  altro  dovettero  la 
loro  conservazione,  lo  potrei  arrecarne  più 
pruove  tratte  singolarmente  dalla  Cronaca  del 
monastero  di  Monte  Carino  (CJtron.  MonasfJ- 
Cositi.,  L 3,  c.  5»,  5a;  L 3;  c.  io).  Ma  basti 
il  far  mi*fizionc  di  alcuni  che  sopra  gli  altri  sono 
degni  d’essere  qui  rammentali.  Il  primo  è il 
celebre  Desiderio,  abate  di  Monte  Casino,  e po- 

(*)  Le  Omelie,  ««a  il  CoMftb.  ri’  Vaniti  di  S.  Bra- 
no»-, vmovu  di  Segni,  I stalo  pubblicalo,  dopo  la  pini  eli- 
sione di  qneslo  periodo  della  naia  Stori*,  io  Roma  nel  177&, 
in  due  Ioni  in  8.,  e nella  prefazione  ad  e*io  p remata  usai  era- 
diUmenle  « Imita  dcJP  astore  e dell*  opera  dou . 
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scia  papa  col  nome  di  Vittore  111,  di  cui-rac- 
conta  Pietro  Diacono  (ih.,  /.  3,  e.  63),  che  stu- 
diosamente adoperossi  a .raccogliere  cd  a far 
copiare  gran  numero  di  cadici,  molti  degnali 
appartenenti  a diverse  materie  egli  ivi  annovera; 
e il  P.  abate  della  Noce  apgiugne  (/ri  noi . ad  h.  /.), 
che  -parecchi  di  essi  £tioor  si  conservano  nella 
biblioteca  di  quel  monastero.  1/  altro  è Giro- 
lamo,. abate  del  monastero  dc/la  Pomposa , il . 
«piale  verso  la  fitte  dell’  XI  seeo’o  si  diede  con 
sommo  ardore  a riceroare  da  ogni  parte  codici 
per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  dello 
stesso,  moiùutero  . cji*- era  già  stata  cominciata 
dall' abate  Guido.  Dei  grande  impegno  di  Giro- 
lamo *nti  .radunar  libri  abbiamo  una  relazione 
manoscritta  in  questa  biblioteca  Kstftuc  fatta 
da  Arrigo  chcrico  di  «pici  monastero- che  allor 
vi  urna,  e pubblicata  poscia  dal  P.  Montfaiiron 
(2>ràr.  ita!.,  c.  fi),  , insieme,  col»  catalogo  de’ libri 
clic  giu  si  rr.»n  raccolti)  soggiunto  itila  stessa 
Iettata  da  «Arrigo.  Nè  dée^i  tacer  per  ultimo 
de’monaei  df -Pescara  ossia  di  Gàsauria,  nella 
Cronaca  del  (jug)  monastero  pubblicata  dal  Mu- 
ratori* (Script,  iter.'  itaf.,  t.  ì,  por»  a,  p.  879, 
88p)  si  dice,  -che  grande  era  il  fervore  e con- 
tinuo P esercizio  di  (ini  nel  copiar  libri,  e si 
fa  distinta  menzione  di  aleuni  tra  loro  che 
avffpnò  in  ciò  arte  e leggiadria  singolare,  come 
di  Mauro,  di  Giovanni  c di  Oldcrioo,  i quali 
tutti  vivevano  nel  secolo  XII.  Ma  de’ monaci 
basti  fin  qui  e passiamo  ornai  a parlare  di  tre 
altri  vescovi  celebri  a questi  tempi  in  Italia 
pebiòro-  sapere. 

XXIX.  •Compendio  trilla  vita,  e notizie  delle  opere 

dt  S.  Anselmo,  vescovo  di  Lucca.  . * 

if  primo  di  essi  ò S.  Anselmo  vescovo  di 
Lucca.  Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e fra  Mi- 
lano, qual  di  esse  città  abbia  egli  avuta  a -sua 
patria.  Io  non  soglio  entrar  giudice  in  tai  con- 
tese. Ma  panni  ebe  in  questa  appena  rimanga 
luògo  a dubbio,  od  a quistionc;  perciocché  i 
Mantovani  non  possono  a difesa  della  loro  opi- 
nione allegare  scrittore,  o monumento  alcuno 
di  qualche  antichità;  i Milanesi,. al  contrario, 
hanno  in  lor  favore  e lo  scrittore  contempo- 
raneo della  Vita  -del  Santo  il  quale  racconta 
(V.  A età  SS.^Mart.,  ad  d.  18),  che  quando  egli 
andò  Leggio  a Milano  insieme  con  Geranio  ve- 
scovo d’Ostia,  i riottosi  miser  te  mani  addosso 
a-  Gerardo,  ma  lasciarono»  libero  Anselmo,  per-- 
chè  era  lor  cittadino,  e nato  .d’illustre  prosa- 
pia ; a inoltre  Landolfo  il  Vecchio,  scrittor  esso 
pure  di  que’  tempi  medesimi  ( Hist .,  I.  3,  c.  i4, 
voi.  4»  Script.  Iler.  ital.)  che  dicendo-  milanese 
di  patria  Alessandro  II,  zio  paterno  di  Anseimo, 
ci  mostra  che  milanese  era  ancora  il  nipote,  c 
uscito  cóme  Alessandro  della  nobil  famiglia  di 
Baggip.  Poiché  ebbe  coltivati  gli  studi  della  gra- 
nitica c della  dialettica,  come  attesta  l’antico 
scrittore  delti  sua  Vita,  ch’era  stato  |>cmtcn- 
xicre  del  Santo  in  Lucca  (Mahillon,  Acta  SS. 
S,  Rened.,  t.  y),  arrotato  pel- clero,  fu  fatto 
canonico  ordinario  della  chiesa  di  Milano  (V. 
Giuhni.  Mem.,  t.  3,  4),  t poscia  da  Alessandro  II, 


l’thno'  1073,  dichiarato  vescovo  di  Lacca.  Io 
non  debbo  qui  entrare,  poiché  l’idea  dà  Poesia 
mia  opera  non  mel  permette,  a raccontar  le 
vicende  a cui  egli  fu  esposto,  rinvestiti*»  del 
sup  vescovado  eh’  ei  ricevdtto  dall’  iinperadoro 
Arrigo,  per  eoi  poscia,  tocco  da  pentimento,  ri 
tirossi  per  qualche  tempo  nel  fnonastCro  di  Poe 
lirone;  le  |>crsrcu7.ioai  ch’egli  sostenne  dal  suo 
clero  insofferente  della  ecélesiasticà -disciplina 
a coi  volea  soggettarla;  T assistenza  daini  usata 
olla  celebre. ‘contessa  Matilde,  js  cui  da  Grego- 
rio VII  era  stato  a «segnato  per  consiglierò;  Jc 
legazioni  da  lui  sostenute  per  -comando  dello 
-stesso  pontefiòe;  c i travagliar  sollecitudini  a 
le  fatiche  con  cui  si  sforzò  in  quei  sì  torbidi 
tempi  di  rironeihare  insieme  HI  Sacerdozio  e 
_ l’Impero.  Gli  sorittori  della  storia  ecclesiastica 
ne  hanno  già  trattata  ampiamente,,  e ad  essisi 
può  aggi  ugnerò  da  Vitadi  questo- «mio  reacoro 
assai  diligentemente  scritta -dal  P.  Andrea  Rota 
della  Compagnia  <U  Gesù , .e  stampata  in  Ve- 
rona l’anno  1733.  Egli  morì  ,a*  i8  di  marzo 
Tanno  4086  in  Mantova,  la  qvial  città  ancorò 
ne  conserva  con  somma  veeerariope  c con  ma- 
gnifica pompa  il  sagro  corpo  incorrotto,  e" se 
ne  vanta  a ragione  confìr  -di  singolare  tesoro. 
Alla  prudenza  nel  maneggio  de*  più  difficili  af- 
fari, alle  eroiche  virtù  cristiane  di  cui  fu  ador- 
no, congiunse  egli  ancora  un  non  ordinario  sa- 
pere, di  cui  djè  pruove  in  più  opere  che  an- 
cor ci  rimangono.  Tra  esse,  oltre  alcune  ope- 
rette ascetiche,  delle  quali  dubitano  alcuni 
s*  ei  debba  ‘ Credersi  autore  (V.  CeiUier , t.  »n# 
p.  677),  abbiamo  due  libri  in  difesa  di  Gre- 
gorio Vii  contro  l’ antipapa  Gmbgrto,  in  fcui 
tratta  ancora  le  quistioni  delle  investiture  e 
delle  immunità  ecclesiastiche  tanto  allor  con- 
troverse, e vi  aggiugne  una  Raccolti*  di  vari» 
passi  tratti  dalla  Sacra  Scrittura,  Concilit 
e dalle  Decretali  sull’  argomenta  medesimo. 
Ei  fece  inoltre  uu*  ampia  collezione  -di  'Cationi 
divisa  in  i3  libri,  di  cui  poscia  giovandosi  Già», 
ziano  e gli  altri  raccoglitori  de’  medesimi.  Nr 
esiston  più  copie  Manoscritte  nella  biblioteca 
Vaticana  c nella  Barberina,  e in  altre,  dalle 
quali  si  prova  assai  chiaramente  contro  alcuni 
che  ne-  hanno  dubitato , lui  essere  veramente 
1*  autore  di  tal  raccolta;  di  cui  reggasi  il  sud- 
detto P.  Rota  clic  ne  tratta  assai  lungamente 
(Vita  S.  Ans »,  c.  3a) , e singolarmente  T ap- 
pendice al  primo  tomo  della  Storia  de’  Pro- 
fessori dell’  Università  di  Bologna  (p.  191). 
Nella  stessa  Vita  ancora  potrà. vedersi  £•'>  che 
appartiene  a quid  chetai  tra  opera  o smarrita, 
o non  ancor  pubblicata  di  S.  Anseimo,  fra  le 
quali  un  breve  opuscolo  è stato  dato  alla  luce 
dal  P.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca 
Estense.  > 

XXX.  Grossolano,  arcivescovo  Ai  Milano  j 

sue  vicerule.  . * * 

A un  cittadino  milanése,  qual  fu  S.  Ansei- 
mo, eongiungiamo  un  arcivescovo  della  stessa 
città,  che  per  'saper  non  gli  fu  forse  inferiore, 
ma  in  ciò  che  è santità  «le*  costumi  non  può 
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venire  ron  lui  a confronto.  Questi  é il  celebre 
Pier  Grossolano  ossja  Crisolito.  11  eh.  Muratori 
congettura  (Wn/i.  d* ItaL  ad  art.  i ioa)  ch’ei  fosse 
di  patria  calabrese,  e detto  con  greca  voce  Cri- 
solao,  e che  poscia  il  popolo  milanese,  alle 
cui  orecchie,  per  avventura,  riusciva  duro  quel 
nome,  chiamassclo  Grossolano.  Ma  l'eruditissimo 
conte  Giulini  ■arreca  varie  h-  assai  forti  ragioni 
a provare  (d/rm.  di  Mil.,  t.  4,  p.  434),. eh’ ci 
veramente  dircasj  Grossolano,  benché  poi  per 
una  notai  allctta /.ione  di  grechcggianr»  esso*  si 
cambiale  in' quello  di  'Crisolao;  e ch’rali  pro- 
babilmente era 'natio  di  Lombardia,  Sì'  varie 
e si  strane  furono  le  vicende  di  qnesto  arcive- 
scovo, e he  non  disjjàiecrà,  »*>  credo,  ai  lettori 
il  vederle,  qui  aliflR  brevemente  accennate. 
UoVc  ci  , nascesse,  ove  attendesse  agli  studi,  in 
che  si  occupasse,  ne’ primi  anni  della  sua  vita, 
qiuno  e*  n’  Ita  lasciata  memoria.  Landolfo  il 
Giovane^  che  èiil  .solo  tra  gli  antichi  autori 
che  ci  parli  di  lui  lungamente,  il  conduce  peg 
la  prima  volta  sulla  scena  iti  un  'bosco  ( Hist ., 
Cv  3,  voi.  5;  Script,  Ber,  iud.)  presso  un  eotal 
luogo  detto,  Ferrara,  che  non  è già  la  città 
di  tal  nome,  ma  un  luogo  tra  Aqui  e Savona, 
cioè  o Ferrera o Fr rrania  , come  osserva  il 
eh.  Sassi  {in  nati  ad  land.  jun.  , L c.).  Per- 
ciocché narra  Landolfo  che  ivi  il  trovarono  al- 
cuni messi  spediti  da  Anselmo,  arcivescovo  di 
Milano,  a -Savona , perchè  facessero  nominare 
un  vescovo  a quella  sede,  il  quale  insieme  ser- 
visse a lui  di  vicario  nel  tempo  che  dimorava 
oltremare  per  la  Crociata,  a cui  aTlor  dispone- 
vasi.  Quest'uomo  che  ivi.  probabHmeute  me- 
nava vita  monastica,  o eremitica,  e eh’  era  per- 
ciò squallido  in  volto,  e incolto  nel  portamento, 
piacque  pcrUiodo  a’  messi , ,che  il  presero  a 
lor  compagno,  e,  ciò  che -è  più,  piacque  an- 
cora a’- Savonesi  .per  modo,  che  non  altro  che 
lui  vollero  a lor  ‘pastore.  J messi,  lieti  di  si  fe- 
lice nutrimento  del  loro  viaggio,  condussero 
Grossolano  all*  arcivescovo  Anseimo , il  .quale 
ordinatolo  vescovo  di  Savona,  e dichiaratolo 
suo  vicarip,  andossene  colle  sue  truppe  alla 
guerra  sacra.  Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo 
altri  il  sopraccitato  conte  Giulini  (/.  e.),  l'an- 
no i ioo.  Il  nuovo  onore  a cui  Grossolano  videsi 
sollevato , non  gli  fe’  punto  cambiare  abito  c 
portamento,  e avvertilo  di  prender  vasti  più 
convenienti  al  suo  grado,  allegava  a scusarsene 
la  sua  povertà,  e il  disprezzo  eh'  ri  faceva  del 
mondo.  Presto  peri»  ai  scoperse  l'uomo  scaltro 
eh*  egli  era;  perciocché  Panno  i ioa,  giunta  la 
nuova  della  morte  dell’  arcivescovo  Anseimo, 
egli  si  destramente  si  adoperò,  che  ottenne  di 
essere  sollevato  a quella  si  illustre  sede,  e,  ot- 
tenutala, si  vide  tosto  cambiare  i suoi  logori 
panni  in.  abiti  splendidi  e nerbi,  ed  i poveri  cibi 
in  isquisite  vivande.  Era  allora  in  Milano  il  fa- 
moso prete  Liprando,  che  nelle  fatali  discordie 
insorte  in  quella  chiesa  negli  anni  addietro  per 
la  simonia  e per  P incontinenza  del  clero,  aveva 
combattuto  contro  gli  scismatici  con  si  gran 
zelo,  che  dal  lor  furore  gli  erano  state  troncate 
le  nari  e le  orecchie.  Egli  cosi  deforme  come 
era,  o sapendo  di  certo,  o credendo  per  valide 
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congetture  che  Grossolano  fosse  salito  a quella 
sede  per  simonia,  cominciò  a montare  sul  per- 
gamo nella  sua  chièsa  di  S.  Paolo,*  e ad  in- 
veire contro  il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e 
perchè  questi  mostrava  di  non  fare  alcun  conto 
di  tali  invettive,  Ljprando,  lasciandosi  traspor- 
tare tropp'oltre  dal  suo  zelo,  secondo  l’ordi- 
nario costume  di  quei  rozzLseroli , stìdoHo  al 
giudizio  di  Dio,  offerendosi  pronto  a passare 
tra  le  fiamme,  c mostrar  per  tal  modo,  scegli 
ne  uscisse'  illeso,  che  Grossolano  era  simoniaco. 
IP  arcivescovo  usò  prima  d’ogni  arte  per  sot- 
trarsi a'  questo  cimento;  ma  finalmente  fu  d’uo- 
po cedere,.  Liprando  nella  piazza  di  S.  Ambro- 
gio entrò  nel  fuoco,  c ne  usci  senza  danno  di 
sorte  alcuna,  e Grossolano  confuso  ritirossi  a 
Roma. 

XXXI.  (Àmtùiuazionc  delle  vicende  di  Grossolano. 

1 , ri  ’ 

Pasquale  II  che  teneva  allora-  la  cattedra  di 
S.  Pietro,  accòlse  onorevolmente  P arcivescovo, 
o perche  egli  saggiamente  non  approvasse  la 
maniera  tenuta  nel  condannarlo,  o perché  il 
credesse  innocente;  c Panno  t io5,  radunato 
un  Concilio  nella  basilica  laterancse , benché 
ri  fosse  “presente  Liprando  venuto  a giustifi- 
care se  stesso  , e ad  accusar  Grossolano,  que- 
sti fu  assoluto,  e#  rimandato  alla  sua  sede.  Ma 
ciò  non  ostante  il  partito  contrario  non  gli  per- 
mise di  rientrarvi;  talché  egli  Panno  iio<jde- 
terminossi  a viaggiare  in  Terra  Santa.  Questo 
viaggio  diede  nuova  occasione  a’ minici  di  Gros- 
solano per  privarlo  della  sua  sede:  si  pretese 
che  coll’  andarsene  oltremare  egli  avesse  ri- 
nunciato alla  sua  Chiesa;  e nel  primo  db. gen- 
naio dell’anno  ina  il  clero  della  metropo- 
litana elesse  a suo  arcivescovo  Giordano  di 
Clivi,  che  da  tre  vescovi  suffraganei  fu  conse- 
erato;  e Pasquale  II,  benché  finallora  soste  11  i- 
tor  costante  di  Grossolano,  approvò  nondimeno 
tal  elezione,  c onorò  del  pallio  il  nuovo  arci- 
vescovo . Tornato  frattanto  Grossolano  in. Ita- 
lia, e ritrovata  l’antica  stia  sede  occupata  da 
altri,  sforzossi  prima  eo’^mggiri  e coll’ armi  di 
scacciarne  il  rivale^  M^  non  venendogli  fatto, 
ebbe  di  nuovo  ricorso  al  pontefice,  il  quale 
l’anno  1 1 16  radunò  un  altro  Concilio  nella  stessa 
basilica  laterancse.  Questo  pgrò  ebbe  per  Gros- 
solano esito  troppo  diverso,  dal  primo,  per- 
ciocché egli  fu  condannato,  e venitegli  ingiunto 
di  far  ritorno  al  primo,  suo  vescovado  di  Sa- 
vona. Grossolano  amò  meglio  di  fermarsi  in 
Roma,  ove  poscia  nel  seguente  anno  mori  nel 
monastero  di  S.  Saba.  Di  queste  varie  avven- 
ture di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  che  più 
stesamente  raccontano  gli  scrittori  milanesi,  e 
singolarmente  il  più  volte  lodato  conte  Giulini 
(/.  cit.,  cc.). 

i 

XXXII.  Quanto  dotto  uomo  egli  fosse:  sue  opere 

singolarmente  contro  gli  errori  de  Greci. 

Ch’ei  fosse  uòmo  assai  dotto,  provasi  dal 
Muratori  ( Antiq . llal.,  t.  3,  p.  918)  col  testi- 
monio di  Landolfo  il  Giovane,  da  cui  egli  al* 
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ferma  < ho  Grossolano  virn  detto  uomo  insigne 
per  grtea  e per  latina  rloijin  nM.  Ma,  come  ha 
già  osservato  monsignore  Gradenigo  ( L turai . 
jp* co-ital.,  e.  7),  colai  parole  di  Landolfo  non 
•i  ritrovano.  Né  però  ci  mancano  altre  tesli- 
nionian/e  del  sapere  di  Grossolano.  Awo,  ve- 
scovo di  Lodi,  scrivendo  l’anno  1 1 1.3  alTimpe- 
Kadore  Arrigo  della  deposizione  di  Grossolano 
il  chiama  uomo  letteralissimo.  di  arcorio  ingt-  1 
giro  uri  eloqui  nt istinto  (ficcarti..  Script,  rhetl . ani, 
t.  Q,  p.  1ÒC1).  Ma  più  chiara  pruova'  ne  abbia-  | 
i\io  in  qualche  sua  opera  che  ci  e rimasta.  Nel 
viaggio  di  -Terra  Santa,  eh’ ci  fece,  venne  an-  . 
cora  a Costantinopoli,  e perche  allora  bolli**  • 
vano  le  controversie  de*  Latini  co’  Gf-cc(,  Gros-  , 
solano  non  teme  di  venir  con  essi  a contesa, 
singolarmente  sull’articolo  più  controverso  della 
Processione  dello  Spirito  ^Santo.  Il  cardinale 
Baroni™.  seguito  da  alti4,  pensa  (Ann.  eccL,  ad 
an.  1 1 ifi,  n-rj),  che  dal  pubi  elice  ci  fosse  colà  f 
spedito  col  titolo  di  tuo  Legato;  ma,  come  ot-  j 
t imamente  cillettq  il  I1.  Pagi  (('rit.  .in  Ann.  atl 
h.  an.),  dir  questa  legazione  non  vi  haS  pruova 
ne.  vestigio  alcuno  presso  gli  antichi  scrittori, 
cd  è più  verisimile  che  il  sol  talento  di  far 
pompa  del  suo  sapere  conducesse  colà  Gros» 
solano.  Comunque  fosse,  ei  cimentossi  co’  più 
dotti  uomini  che  allora  fossero  in  Grecia.  Il 
sopraccitato-  cardinole  Baronio,  avendo  trovato 
nella  biblioteca  della  Vali  ieri  la  un  opuscolo 
greco,  benché  imperfetto,  del  nostro  arcive- 
scovo,' intitolato  C/tty  solarti  fipiscnpi  Mcdiola- 
runsiurn  Ora  ho  ad  Imperalnrrm  Alijrium  <om - 
nettuni,  lo  inseri,  tradotto  in  lingua  latina  dal 
vescovo  F ederigo  Mezio,  ne’  suoi  Annali  (/.  c.); 
e lo  stesso  di  nuovo  è stato  dato  alla  luce  in 
grvH •*  in  latino  dall'Alinea  (Orarci  orthod., 
t.  1 , p.  379)  col  titolo  Pitti  fipùcopi  Mediala- 
ru  risii  Orai  io  ad  Impcratorcm , ec.;  il  che  è a 
stupire  che  non  fosse  avvertito  dal  P.  Ccillicr, 
il  quale  dice  di  non  sapere  che  cosa  alcuna 
di-  Grossolano  sia  stata  pubblicata  (Hist.  des 
A ut.  caci.,  4.  ai,  p.  1 1 5^-  L’Argelati  pensa  (Ribl. 
Script ; mediai,,  t.  1 , pars  a,  p.  71  a),  che  Gros- 
solano scrivesse  quest’opera  in  greco,  si  per- 
chè nella  traduzione  latina  si  veggono  più  cam- 
biamenti, si  perchè  essendo  essa  indirizzata  al- 
Tjmperador  greco,  è probabile  clic  in  questa 
Lingua,  in  cui  era.  versato  assai,  la  scrivesse.  Ma 
pota  ancor  Grossolano,  *’io  non  m’inganno,  scri- 
verla in  latino,  c potè  qualche  altro  trapalarla 
roti  qualche  cambiamento  in  greco.  La  tradu- 
zione però  che  ora  ne  abbiamo,  non  è certa- 
mente l'originale  di  Grossolano,  perciocché  essa, 
come  abbiamo  detto,  fu  lavoro  del  Mezio;  c 
P opuscolo  .di  Grossolano  non  si  c trovato  che 
in  greco.  Questo  è probabilmente  lo  stesso  che 
si  vede  citato  nel  Catalogo  de’  Codici  mss.  del- 
P Inghilterra  c dell’ Irlanda,  con  questo  titolo: 
fipiscopi  Mediohmensù  scriptum  tamquam  a La- 
tùtis  missum  ad  Alcxiwn  Comnenum  Imperato» 
rem  de  Processione  Spiritus  Sorteti  (in  Codd. 
Ougl.  brinili,  cod.  78).  Questa  operetta  di  Gros- 
solano fu  quella  verisimilmentc  che  risvegliò  i 
più  dotti  tra’  Greci  a venir  con  lui  a contesa 
su  questo  punto,  e sembra  che  una  pubblica 


conferenza  perciò  si  tonfar  tra  Grossolano  c 
alcuni  greci  teologi.  Tra  i codici  greci  della 
hihliotrra  del  re  di  Francia  uno  contiene  le 
due  seguenti  operette:  fiustralii  Metterli  M< - 
(ropolùpe  Actn  ’Collationù  habitat  ctun  Grosso- 
lano Mcdiolanensi  Archiepiscopo  de  Spiritili  San- 
cii Processioni'.  Archirjtùcopi  Meiltnlanertsù  dis- 
putatio  habiia  aumfjormne  Pittime  Monaco  Mon- 
tisGani de  Spiritai  Sancii  Processiona  (cod.  ?83o). 
F.  nel  nienti’ vati*  Catalogo  di;  Codici  iuss.  del- 
l’Inghilterra ,c  dollTrUnda:  Joannts  Pittimi  di - 
scefHatia  rum  PetrO  Mcdiolarrcrtsi  fiptsfxr/to  de 
1 Spintiti  Sorteti  Processione.  Un’altra  ojH*ra  di 
somigliante  'argomento- trovasi  mitili- alitò 
j dire  della  stessa  hihlinlau  regi#1  «>n  questo 
!(  titolo:  Objsctioner  huinó^httitejtu  contrarine 
ji  opfioSitioites  et.  inversioni^  fintila  hi  Mt&opoliCae 
} Ni  aie  ni  disumpìae  è*  cjnxdcfn  libro  det  Sptri- 
I ius  Sancii  Processione  ari.  Gms  solarium.  Midmla- 
I riemerti  fiftùcopUm  (code  »3o6);  Queste  opere  c 
queste  ronfprrnzc  ei  fan  Vedere  che  Grossolano 
fu  creduto  da’  Greci  uh  formidabile  nemiro, 
contro  di  cui  convenisse  rivolgere  le  più  pos- 
senti armi  ed  i più  valorosi  guerrieri.  Oltre 
Giovanni  Forno  cd  Eustrazio  di  Nicea,  anche 
Niccolò  di  Mctona  prese  a combattere  Gros- 
solano, c di  lui  pure  abbiamo  qualche  libro 
su  questo  argomenta  (V.  Otidin.  de  Script.  eccL, 
t.  a,  p.  854,  ec.).  Anzi  lo  stesso  imperatore 
Alessio  Conincno,  che  voleva  pur  esser  creduto 
un  profondo  teologo,  non  si  sdegnò  «li  conten- 
dere con  questo  prelato,  come  raccoglie»!  da 
un  passo  del  celebre  Giovanni  Vreco  citato 
daU'Oudin  (ib.,  p.  9167),  presso  il  quale  ram- 
mentami ancora  -altri  libri  che  su  questo  argo- 
mento furono  scritti.  Vuoisi  però  correggere 
un  abbaglio  da  lui  preso;  perciocché  egli  reg- 
gendo in  diversi  codici  nominato  l’arcivescovo 
di  Milano  or  col  nome  di  Pietro,  or  con  quello 

!di  Grossolano,  ha  craluto  che  fossero  due  di- 
versi arcivescovi.  Il  Trilcmio  afferma  inoltre; 
non  so  su  qual  fondamento,  che  Grossolano 
aveva  scritto  un  trattato  sul  mistero  della  Tri- 
nità, alcuni  sermoni,  qd  alcune  epistole  ed  altri 
diversi  trattati.  L’Argelati  vi  aggiugne  un  ser- 
mone intitolato  ùi  Captiulum  Monachorum  ; t 
citando  la  Biblioteca  de’  Manoscritti  d«*l  Pa«lre 
Montfancon,  dice,  che  ve  ne  ha  copia  nelle  bi- 
blioteche Medicea  c Rireardiana  in  Firenze.  Ma 
I il  P.  Moni  fattemi  non  81  motto  di  queste  bi- 
blioteche, ma  sì  dell’ Ambrosiana  in  Milano 
(/libi.  MSS.,  t.  1 ,p.  5 1 5)^  c,  sallo  Dio,  se  an- 
che in  essa  si  j.rova  tate  operetta;  poiché  chi 
confronta  i codici  che  in  essa  conservanti,  col 
Catalogo  che  ne  ha  pubblicato  il  detto  Padre 
Montfaucon,  vede  quanto  esso  sia  imperfetto, 
6,  ciò  che  è peggio,  pieno  di  errori,  lu  Firenze 
por»1»  vi  ha  un  esemplare  di  tale  opuscolo,  non 
nella  biblioteca  Laurenziana,  ma  ih  quella  di 
S.  Marco,  ove  attesta  di  averto  veduto'  l’eru- 
ditissimo abate  Zaccaria  (Iter.,  liltcr.,  p.  64). 
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XXXI  11.  Notizie  dilla  ritti  e dell  opere 

del  vescovo  Bonizone.  • 

L’ultimo  de’  dotti  ,vr»covi  italiani  di  questi 
tempi,  de’  (piali  mi  sono  prefisso  di  ragionare, 
è Bon izone,  vescovo  prima  di  Sutri,  poi  di 
Piacenza,  Della  *ua  patria  e deprimi  suoi  anni 
non  sappiamp  cosa  alcuna.  Solo  troviamo  che 
Tanno  u>8a  egli  era  vescovo  di  Sutri,  e clic 
nella  guerra  che  allor  faceva  l’iii^ieradOKp  Ar- 
rigo a Grcgorips  VJI,  egli  Tu* fallo  prigionc’*(V. . 
Poggiali,  Sfar.  <fi  Piai;,,  t:  3,  p.  3$ a).  Quindi 
caccialo  dalla  sua  sede,  dopo*  avere  sostentili 
molti  travagli,  venuto  a .Piacenza,  vi  fu  dalla 
parte  cattolica  eletto  v<vm*UYo  o al  finò  drll’an- 
no  1088,  od  al  principio  del  seguente;  ma  sei 
mesi  appresso'  dagli  Scismatici  che  erano  nella 
stessa  città,  fu  crudelmente  ucciso  •((£.,  t.  4* 
p.  7,  cc.).  Ninno  degli  Ritirili  scrittori  delle 
ecclesiastiche  Biblioteche,  trattone  TAnoniino 
Mcllicesc  ehc  appena  Tacèciyia  (c.  11),  ci  ha 
di  lui  favellato;  .c  nondimeno  ci  fu  dottissimo 
uomo,  come  ci  dimostrano  le  opcrc-da  lui  com- 
poste che  conservami  manoscritte  in  alcune 
Biblioteche.  E in  primo  luogo  licita  imperiale 
biblioteca  di  Vienna  trovasi  un  compendio  in 
otto  libri  diviso  delle  opere  e de’  sentimenti 
di  S.  Agostino,  intitolato  Paratlisus  Augusti* 
nianusj  opera,  come  sembra,  da  lui  intrapresa 
prima  di  essere  fatto  vescovo  di  Sutri,  c de- 
dicata all’abate  Giovanni,  che  crcdesi  essere 
S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell’ ordine 
di  Vallombrosn.  Il  Lainbecio  ha  pubblicata  la 
lettera  con  cui  Bonizzonc  gl*  indirizzò  questa 
sua  fatica  (Comm.  BibL  Caesar. , voL  a,  c.  8). 

Il  eh.  Muratori  ha  pnr  pubblicato  da  un  co- 
dice della  biblioteca  Ambrosiana  un’  operetta 
di  Bonizone  intorno  a’  Sacramenti  ( Anlù/ . JtaL, 
t.  3,  p.  figij),  da  lui  mandata  a Gualtero  priore 
del  monastero  di  Leno;  e quest  i,  come  dal  ti- 
tolo si  raccoglie,'  fu  da  lui  scritta  mentre  era 
vescovo  di  Sutri,  c in  essa  ci  fa  ancora  men- 
zione di  un  libro  ch’egli  aveva  scritto  contro 
U gonfi  scismatico,  cioè,  come  efedesi,  contri! 
il  Cardinal  tigone,  soprannominato  Bianco.  Nella 
suddetta  imperiai  biblioteca  conservasi  ancora 
un’ altra  assai  pregevole  opera  di  Bonizone, 
cioè  una  raccolta  di  Decreti  ecclesiastici  tratti 
dalla  Sacra  Scrittura,  da’  Concilii,  dalle  Let- 
tere de’  romani  Pontefici,  e dalie  Opere  dei 
SS.  Padri.  Di  qucstS  Raccolta  un  nitro  esem- 
plare conservasi  in  Brescia,  e il  diligentissimo 
monsignor  Mansi  di  esso  si  è giovato  a farne 
un 'esatto  confronto  con  quel  di  Vienna,  mo- 
strando la  differenza-  che  passa  fra  l’uno  c l’al- 
tro (V.  Ftibr.,  BibL  lat.  mcd.  et  inf.  aet.,  t.  1, 
p.  xGj).  Ad  essa  egli  premise  un  Compendio 
delia  storia  de’  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Ur- 
bano Ili  II  Muratori  aveva  in  animo  di  pubbli- 
rare  questo  Compendio;  ma  ne  ristette,  poiché 
riseppe  ^la  Vienna  qhe  non  era  clic  un  sem- 
plice catalogo  de’  loro  noini  (L  cit.).  De*  pon- 
tefici però  de’  suoi  tempi  aveva  egli  scritti  più 
stesamente  due  libri,  e il  secondo  di  essi  do- 
veva essere  (pa  lio  appunto  da  lui  indirizzato 
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contro  lo  scismatico  Cardinal  Ugone,  come  di- 
mostra rOtidin  (ile  Script,  eccl. , /.  a,  p.  cc.), 
che  di  Bonizone,  c delle  opere  da  lui  scritte 
ha  parlato  con  singolar  diligenza,  ed  a cui  per- 
ciò io  rimetto  chi  bramasse  di  averne  più  am- 
pie notizie;,  ed  a lui  voglionsi  aggiugucre,  per 
ciò  eh*  appartiene,  alla  collezione,  de’  Canoni 
da  lui  /alia,  i dottissimi  fratelli  Ballerini,  «he 
di  essa  trattano  ampiamente  non-  meno  cb« 
eruditamente  ( Diss . (U  Colteci.  Dee  trial.,  voi.  3, 
Op.  S.  Leon .,  pars  4,  c.  1 5). 

XXXJV.  Altri  scrittori  contro  gli  errori  de' Greci. 

Io  potrei  ancora  inoltrarmi  a parlai^  di  più 
altri  Italiani  che  a questi  tempi  dicrono  sag- 
gio dd  biro  ingegno  e ilei  loró  studio,  singo- 
larmente ll^Ue’ contese  co’Grcei 'scismatici,  c in 
quelle  delle'  investiture  c delle  ecclesiastiche 
immunità.  Domenico,  patriarca  di  Grado,  scrisse 
intorno  agli  errori  de’Greci  ver$o  la  pietà  dell’ XI 
secolo  uria  erudita  lettera  pubblicata  dal  Co- 
tei icr  (Monuot.  eccl.  grate t.  o,  p.  180.).  Pietro, 
arcivescovo  di  Amalfi,  e Federigo,  ruincio  di 
Leone  IX  alia  Corte  di  Costantinopoli,. ehc  fu 
poi  papa  col  nome  di  Stefano  IX,  '"scrissero 
c disputarono  contro  il  monaco  Nicola,  uno 
de’ più  fervidi  difensori  dello  scisma,  c la  strin- 
sero per  modo,  che  ritrattò  i suoi  errori  (Fila 
S.  Leorus  IX,  l.  a,  c.  5,  np.  Bollan.,  t.  a offri L). 
Placido,  monaco  c priore  del  monastero  di  No- 
nantola,  c poscia  vescovo,  non  si  sa  di  qual 
chiesa,  scrisse  un  libro  intitolato  dell *Ottor  della 
Chiesa  verso  Tanno  1070,  in  cui  tratta  ‘le  men- 
tovate controversie  tra  i Sacerdozio  e T Impero. 
F.sso  è stato  pubblicato  dal  Padre  Pez  (Thrs. 
Anecd .,  t.  a,  pars  a,  p.  75).  Nel  secolo  susse- 
guente Ugone  Eteriano.  pisano,  combattè  valo- 
rosamente contro  gli  errori  de’Greci,  e adibia- 
mo ancora  alcune  sue  opere  su  tale'  argomento 
(V.  Flabr.,  BibL  lat.  mcd.  et  inf.  me t.xt.  3 ,/>.  ìh)?); 
il  che  pur  fece  Paolo,  genovese,  monaco' di  Monte 
Casino,  e autore  di  molte  opere  rammentate 
da  Pietro  Diacono,  il  quale  di'  lui . racconta 
(de  Vir.  ilL  Cauti,  c.  3fi)  che  era  cicco,  c else 
nondimeno  fu  uomo  si  dòtto,  che  veniva  ap- 
pellato il  secondo  Didimo.  Ma  di  questi,  c di 
altri,  de’ quali  somigliantemente  potrei . Yagio- 
nare,  basti  il  detto  fin  qui,  perchè  non  sembri 
ch’io  vada  in  cerca  di  ogni  ancor  più  picriida 
ederella,  e che  brami  di  render  voluminosa 
anzi  che  utile  questa  mia  Storia. 

XXXV.  Scrittori  di  storia  sacra:  Cronaca  del 

monastero  di  Farfa. 

Rimane,  per  ultimo,  a dir  qualche  cosa  di 
quelli  che  illustrarono  di  questi  tempi  la  sto- 
ria sacra.  E qui  ancora  io  non  farò  menzione, 
come  ho  fatto  ne’ precedenti  libri,  di  quelli  che 
scrissero  la  Vita  o i miracoli  di  qualche  santo, 
o qualche  altra  operetta  di  somigliante  argo- 
mento, il  che  sarebbe  cosa  e a me  e a’  lettori 
di  somma  noia  ugualmente  e di  nittn  vantag- 
gio. Io  accennerò  solo  coloro  che  qualche  opera 
importante  in  questa  materia  ri  lutino  lasciato. 
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Tra  om  vuoisi  annoverare  fra' primi  Gregorio  11 
monaco  c»l  archivista  del  monastero  di  Farfa,  Ir 
perciocché  egli  fu  il  primo,  por  quanto  io  *ap-  n 
pia,  che  ci  accingesse  a una  fatica , la.  quale  ^ 

•e  in  altri  monasteri  ancora  si  fosse  intrapresa, 
assai,  piti  utile,  più  sicura  e più  chiara  sarebbe 
la  loro  storia.  Egli  dunque,  verso  la  llhc  dell’ XI 
iccolo  in  cùkvivca,  raccolsi  diligenteqicutc  e 
copiò  in  due  volumi  tutti  i diplomi  apparte- 
nenti al  tuo  monastero;  t poscia  sulla  scotta 
di  essi  venne  stendendo  la  Cronaca  del  mede- 
simo, continuata  poi  fino  circa  l’anno  noo 
da  Tcodplno  parente  41  Gregorio,  e data  alla 
luce  dal  eh,  Muratori  (Sorif>t.  Iter.  itaL,  jL.  a, 
pars  a);  il^  quale  .ancora  vi  ha  aggiunta»  la  re- 
lazione della  distruzione  di  quel  monastero, 
scritta  da  UgouC  che  u'era  abate  vr reo  U,  prin- 
cipio dello  stesso  XI  secolo.  A’ due  mentovati 
libri  dc'Diplomi,  Giovanni,  gruinatico  e monaco 
ne)  monastero  medesimo,  un  altro  ne  aggiunse 
l'anno  ioga.  Questo  si  prcgevel  tesoro  di  an- 
tiche carte,  di  cui  non  vi  ha  forse  il  più  an- 
tico ne’  monastici  archivi,  conservasi  ancora 
nel  suddetto'  monastero  di  Farfa,  e il  Muratori 
ha  pubblicati  i titoli  di  molte  tra  esse  (Anliq. 
hai.,  t.  5,  p.  687,  ec.).  In  questo  secolo  in  cui 
sono  venuti  alla  luce  tanti. antichi  diplomi,  non 
possiamo  noi  lusingarci  che  anche  .questa  si 
copiosa  raccolta  debba  un  dì  farsi  pubblica  ? 
Qual  vantaggio  ne  verrebbe  alla  storia  eccle- 
siastica non  meno  che  alla  profana  ? 


XXXVII.  Cronaca  di  Monte  Casino 
scritta  da  Leone  Morsicano. 


XXXV J.  Cronache  d"  altri  monasteri. 

Altri  monasteri  ancora  vollero  a quest’epoca 
avere  t loro  storici.  Abbiamo  la  Cronaca  di 
quello  della  Novalesa,  scritta  verso  la  metà 
dell'  XI  secolo;  ma  essa  non  ci  dà  grande  idea 
del  suo  anonimo  autore  : perciocché  egli,  come 
osserva  il  Muratori  che  l’ ha  pubblicata  ( Script . 
Iter,  itili.,  (.  a,  pars  a),  1'  ha  riempita  di  puerili 
e favolosi  racconti,  in  mezzo  a’ quali  però  si 
ftro\  ano  buone  ed  opportune  notizie  (a).  Miglior 
metodo  tennero  Giovanni  monaco  del  mona- 
stero di  S.  Vincenzo  al  Voltomo,  e Giovanni 
«li  Ilerardoy  mònaco  del  monastero  di  Casalina, 
perciocché  l’uno  v l’altro  tesserono  e orna- 
rono la  lor  narrazione  di  antichi  diplomi,  ì 
quali  ’e  ne  confermassero  la  verità,  e ne  ren- 
dessero maggiore  il  frutto.  Il  primo  la  scrisse 
al  principio  del  XII  secolo,  e l’anno  1108  la 
offerì  al  pontefice  Pasquale  II,  il  secondo  la 
scrisse  l’anno  1 i8a,  e aminendue  sono  state  date 
alla  luce' dal  suddetto  eh.  Muratori  (*7>.):  la 
seconda  però,  oltre  qualche  parte  pubblicala 
da  altri,  avea  già  veduto  il  giorno  per  opera 
del  P.  D’ Achcry  ( Spicil .,  f.  a,  nov.  ed.  p.  9 29). 

(«0  Intorno  sii' astore  della  C tonar  3 «Iella  Novale»»  meril»» 
«li  eswr  Ielle  le  riflessioni  «tri  ck.  sig.  conte  Gattini  N spione 
«ii  Coccatulo,  il  gusle  pensa  eh' ri  bornie  salta  bue  del  secolo  x, 
e che  gualche  anno  toccasse  ancor  dell'xi  ( Piemonte»  Ili /.  4> 
f.  i5o,  et.),  c ragiona  poscia  di  altre  Cronache  monastiche 
dot  Piemonte  circa  il  tempo  medesimo  scritte. 


'Ma  il  monastero  di  Monte  Casino,  superiore 
a tutti  gU  Altri  in  antichità  c in  onoro,  non 
volle  essere  inferiore  <pl 'alcuno  nell’avere  sto- 
rici valorosi  • che*  nc  illustrassero  il  nome-  Al- 
cuni aveva»  già  trattato  in  parie  questo  argo- 
mento, c molli 'il  trattarono  al  tempo  d«  cui 
pgrlùpqo,  i cui  nomi  si  possono  rtMjere  indicati 
con  *q  uniche  elogio  da  Pietro  Diacono  ( de  Viri* 
ili.  Casih.).  >ìa ‘due  tra  0W»  sonqr degni-  di  piè 
onore  voi  menzione , .-Leone  Morsicano  e il  so- 
praddetto Pietro  DiHctmg.  Il  primo,  «tetto  Mor- 
sicano dalla  sua  patria,  fu  anqpra  giovinetto  of- 
ferto a -Dio  pel  monasteri*. ‘di  Mqntc  Casino,. e 
vi  si  distinse 'fra  gli  altri  rosi  per  l’ esercizio 
delle  religiose  Virtù j^eoìnb  per  l’ardore  nel  col- 
tivare gli  studi.  Perciò,  itali' abate  Oj^erUio  ebbe 
l’onorevole  incarico  èi.  scrivere  un’infera  ed 
esatta  StQrqt  del  suo  mpiyi»Uro(  ed  egli  si  ac- 
cinse all'opera,  c in  tre  libri  dbudusse  la  Storia 
fino  a' tempi  dell’ abate  Desiderio  che  fu  poi 
Vittore  III,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o tempo 
o agio  a raccontare  tutte  le  gesta:  e perciò 
Pietro  Diacono  ne  continuò  il  lavoro,  comin- 
ciando dal  capo  XXXV  del  terzo  libro , c ail 
esso  aggitigncndo  il  quarto.  Leone  da  Urbe*- 
no  II  fu  onorato  l’anno  noi  dellaj*" 
cardinale  c vescovo  d’ Ostia,  ed  era  j 
l’ anno  1 11 5,  coinè  prova  il  canonirt>'J 
nota  ail  Petr.  IHac.,  c.  3o);  ma  non  si  sa  pre- 
cisamente in  qua!  anno  morisse  (a).  La  Cro- 
naca di  Monte  Ca>ino  da  lui  scritta  e la  più 
esalta  e la  più  compiuta  che  noi  abbiamo  di 
quel  celebre  monastero,  ed  essa  ha  avute  più 
edizioni,  l’ultima  e la  miglior  tra  le  quali  è 
quella  che  ne  ha  fatta  il  Muratori  {Script.  Ber. 
ital.,  voi.  4)  colle  note  dal  P.  aliale  Angelo 
della  Noce  aggiunte  ad  essa  fin  dall' anno  iGfi8. 
Di  qualche  altra  opera  di  Leon  Manicano  veg- 
gasi  il  sopraccitato  cahonico  Mari  cil  il  Fabri- 
cio  ( Hi 01.  lai.  med.  ri  infi.  aet .,  t.  4»  P-  ^6*)- 

XXXVIII.  Continuala  da  Pietro 


Non  egnal  lode  ha  ottenuto  premo  i ptù 
giusti  estimatori  delle  cose  Pietro  Diacono,  ron- 
coni in  uatorc  di  Leon  Manicano.  Già  abbiamo 
recato  poc’anzi  il  poco  favorevole  giudizio  che 
ne  ba  recato  il  P.  abate  della  Noce;  c il  Pa- 
dre Mahillon  il  dice  cassai  inferiori  a Leone 
y»  in  gravità,  in  autorità  « ( Ann.  Bened.  > L 5, 
I.  67,  n.  37).  E certo  ci  parta  di  s&  medesimo 
più  che  ad  uom  ritenutone  modesto  non  che 
a umile  monaco  non  si  convenga.  Rammenta 
la  nobiltà  di  sua  famiglia  che  vantava"  condoli 

(a)  L'epoca  della  morte  di  Leon  Manicano  è stata  scoperta 

dall'eruditiiumo  mon-ig.  Stefano  Borgia  in  un  Necrologio  dell» 
(bie»j  di  Vdletn,  in  cai  è segnata  a'aa  di  maggui)drt  soprad- 
detto anno  1 1 15  (/A  Cruct  t'elittina , f.  a 76).  Altre  piè 
■inule  notizie  intorno  allo  stesso  Leone  si  posso»  veliere  nella 
fetente  opera  «lei  sig.  Franicsoulonio  Sofia  intorno  agli  J 
napoletani  ( t . a,  p.  .V>i> 


Digitized  by  Goo; 
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c generali  romani  (Chron.fasui.,  /.  4 ,c.  I i3,rc.); 
imiti  diffusamente  1**  dispute  «la  sé  wtótrnulr 
in  |>mriM.i  <P  InnnrrttEO  II  e HI  Lottano  11 
ini  orno  a' privilegi  «Irl  mio  monastero  tirila  de- 
sinile dcUabatc  i e iin’a)lr.i  disputa  ch'egli  ebbe 
con  un  Gr ero  sopra  gli  errori  di  quella  na- 
tioBf)  in  rui  egli  piacque  talmente  allo  stesso 
mio  avversario,  ebe  questi  tradusse  in  greco 
rio  eh’  egli  aveva  «letto,  e mandolini'  copia  al- 
rimperadore  jwl  al  patriarca  di  Costantinopoli ; 
c annovera  i luminosi  titoli  di  cui  Fimpera- 
dore  LotUrio  perciò  onorollo,  e gli  augusti  per- 
sonaggi  che  si  imiroiio  a ottenerglieli  da  quel 
sovrano:  Intjhtrtior+liam  de  litigio,  quoti  Petrus 
P incanni  etnn  G ratea  lui/urrat,  ultra  modtini 
gioisti*,  i uuth  nt  tlinrmtitm  , intani  ut  u lìiqh&ae 
piissimae  Angustili  . et*  H emiri  tfuc.it  fìojoario <- 
rum , vi  ( < 'tintili  duci*  Strini  Uni . Lnghotlu  toni, 
a sediti*  , exctptomn,  muli  imeni  carfularium  , 
ac  CtifH lhtnuni  romani  impu  ii  constimi!  ( ih-  , 
c.  i i(i).  De’ quali  titoli  però  è certo  che  Pie- 
tro fu  onorato,  come  da  una  lettera  dello  stesso 
imperali' »v  Lottario  puniva  il  I*.  abate  «Iella 
Noce  fòt  uot.  ad  h.  /oc.)  E»  finalmente,  oltre 
pii!  altri',  rose,  racconta  «li  sé  medesimo  (c.  1 18), 

« In*  V in.per.iiloie  stesso  volle  ch’egli  vivesse 
«x»n  lui,  «•  ne’ suoi  viaggi  t'accompagnasse.  Fino 
a «pianto  tempo  si  stesse  Pietro  «oli*  ini  pens- 
ilo re  Lottano,  noi  sappiamo.  Solo  abhiain  «lue 
lettere  da  lui  scritte  alP imperadiiee  Hichenza 
o Kiclii/a  per  consolarla  m ila  morte  «lei  suo 
marito  Lottano  ( Mobilititi,  App.ad  col.  (i,  Ann. 
/{inni.,  p.  Ga4)  avvenuta  V anno  n3y,  cioè 
Fallilo  stesso  in  cui  aveva  in  si  solcunr  guisa 
onorato  Pietro;  il  quale  perciò  è probabile  che 
facesse  allora  ritorno  al  suo  monastero.  Il  Pa- 
tire Mahillon  pensa  eh' egli  vivesse  fino  a’tem- 
pi  ili  Alessandro  III  (Ann.  UciuJ.,  coLG,  p.  1 38), 
«l  i cui  si  creile,  «be’ egli  che  avesse  il  governo 
del  monastero  di  Venosa» 

XXXJX.  Alt, nr  opere  di  esso. 

Delle  sue  opere  ri  li.i  lascialo  egli  stesso  un 
esatto  catalogo  (de  l'ir.  ili.  Cosili. , c.  Fra 
esse  oltre  la  coutinnn/ionc  della  Crouara  Ca- 
sinese,  «li  cui  abbiamo  favellato,  troviamo  re- 
gistrale la  vita  e il  martirio  e la  l rasi  a /ione  di 
molti  Santi,  parecchi  .scruioui,  alcuni  altn  opu- 
scoli appartenenti  alla  storia  del  monastero  di 
Monte  Casino,  e alcuni  libri  ascetici  c scritl li- 
ndi. lo  lascio,  di  filine  qui  più  di'linta  men- 
zione. polendosi  vederli  tulli  annoverali  da  lui 
medesimo  e dal  canonico  Mari  (in  noi.  ad  li. 
toc.),  che  scapa  inoltre  quali  Ira  essi  si  conser- 
vino  ancora  manoscritti,  lo  parlerò  solo  di  al- 
cune opero  per  le  <|dali  Pietro  Diacono  ha  ot- 
tenuti; maggior  nome,  e clic  meglio  ci  mostra- 
no il  sapere  di  cui  «'gli  era  fornito.  Tra  cne 
tleveii*  il  primo  luogo  al  più  volte  citato  libro 
degli  Domini  illustri  di  .Monte  Casino,  che  e 
in  somma  la  storia  letteraria  di  «pici  monastero, 
ossia  la  hibliotrea  degli  scrittori  rhc  in  esso 
vissero,  eoi  novero  de’ bini  da  essi  composti. 
Egli  è vero  ehi*  Fautore  in  quest*  opera  non 
c sempre  esatto,  e spesso  seuibrj  lodatore  an- 
t r va'seli:  v.  i. 
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xiche  narratore.  Mi  dò  non  ostante  ella  é 0|»e- 
ra  alla  storia  letteraria  utile  assai;  e di  molti 
dottissimi  uomini  noi  non  conosceremmo  il  no- 
me non  che  le  opere , se  Pi«?tro  Diacono  non 
ce  ne  avesse  in  questo  libro  lasciata  memoria. 
Molte  altre  opere  ancora  su  diverse  scicnae 
aveva  egli  composte,  un  trattato  di  astronomia 
raccolto  dagli  antichi  scrittori,  e un  altro  sulle 
pietre  preziose.  Aveva  latto  un  compendio  «lei 
Polislote  «li  Solino  e dell'Architettura  «li  Vi- 
truvio  , c tradotto  avea  un  libro  di  F.vace,  re 
degli  Arabi,  intorno  alle  pietre.  Le  «piali  opere 
ci  mostrano  un  uomo  in  molti  studi  versato, 
benché  U carattere  che  in  lui  abbiamo  osser- 
vato, ci  muova  non  leggiero  sospetto  che  fosse 
ucsta  una  tenue  e superbe ial  tintura  di  stu- 
io,  anziché  un  vasto  c profondo  sapere.  Cre- 
detti ancor  da  molti  eh’ ci  riducesse  iu  un  solo 
corpo  le  leggi  tutte  de’  Longobardi,  che  anda- 
vano prima  disperse  ( Heinec .,  Hist.  Jur.,  I.  a, 
c.  .*>,  § 37).  Ma  parmi  diflicile  che  si  aspettasse 
a far  ciò  in  un  tempo  in  cui  quelle  comincia- 
vano ad  essere  assai  meno  usate  ; ed  anche  il 
eh.  Muratori  sembra  dubitare  della  verità  di 
una  tal  tradizione  (piarj'.  tu! Lqg.  Langob.;  Script, 
fìtr.  ila l.,  i.  1,  ftart  a,  p.  7). 

XL.  Scrittoti  delle  /'ite  de’  Papi. 

La  storia  de’ romani  pontefici,  finalmente,  fu 
aneli Yssa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre  scrit- 
tori italiani,  cioè  da  Guglielmo,  cardinale  bi- 
bliotecario della  sede  apostolica,  da  Pietro,  esso 
pure  bibliotecario  , e da  Pandolfo  da  Pisa.  Il 
primo,  continuando  la  Storia  di  Anastasio,  scrisse 
b*  Viti’  de’ papi  ila  Adriano  11  fino  ad  Ales- 
sandro II,  a’cui  tempi  vivea  ; ma  quasi  tutti 
«piest’opei  a si  è perduta , e ci  è rimasta  solo 
la  V’ita  «lei  sudiletto  Adriano,  c quella,  brucile 
non  intera,  di  St«‘fano  V.  Pietro  biblioti’cario 
scrisse  la  Vita  di  Gregorio  VII,  Pantlolfo  da 
Pisa,  che  , corno  osserva  F eruditissimo  inon- 
sig.  Mansi  (/‘oò.,  BUA.  lat.  ntrd.  et  inf.  art.,  t.  5, 
p.  l«jl),  dee  distinguersi  dal  cani  inali:  Pandolfo 
parimente  pisano  clic  fiori  al  fine  del  Xii  se- 
colo, scrisse  egli  pure  la  Vita  di  Gregorio  VII, 
e «le' seguenti  ]K>nlefici  fino  ad  Alcssamlro III. 

10  non  mi  arresti  ad  esaminare  alcune  più  mi- 
nute «piistioni  intorno  a questi  scrittori,  che  si 
possou  vedere  trattate  dagli  autori  delle  eccle- 
siastiche Biblioteche. 

XLI.  Altrove  patinassi  de' canonisti. 

Potrebbe  forse  parer  qui  luogo  opportuno  a 
trattare  adcor  dello  studio  de’ sacri  canoni , 
che  in  questi  secoli  prese  a coltivarsi  con  gran- 
de ardore  ; ma  mi  è sembralo  miglior  consiglio 

11  riservare  a fallo , ove  tratteremo  «Iella  giu- 
risprudenza , unemlo  cosi  insieme  le  leggi  ec- 
clesiastiche c le  civili. 
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BELLE  LETTELE 

I.  Per  qual  ragione  fosse  ancora  scarto  il  nu- 
mero dv'  coltivatori  dell’ amena  letteratura . 

Benché  in  questo  ancora,  come  ne’  tre  pre- 
cedenti libri,  noi  siamo  per  radunare  sotto  un 
•ol  capo  tutto  ciò  che  appartiene  alla  grani- 
tica, all’eloquenza,  alla  poesia  latina  e alla  sto- 
ria profana;  nondimeno,  tutte  queste  materie, 
benché  unite  insieme  , assai  scarso  argomento 
ci  somministrano  a ragionarne.  A coltivare  gli 
studi  sacri  venivano  gl’  Italiani  eccitati  dpllc 
controversie  co’ Greci,  co’ quali  entravano  spesso 
a conferenze  cd  a dispute,  ed  ero  perciò  neces- 
sario che  si  fornissero  di  quella  scienza  clic  a 
ribattere  i loro  argomenti  si  richiedeva,  e inol- 
tre dàlie  dissensioni  tra  »!  Sacerdozio  c 1*  Im- 
pelo, per  le  quali  combattendosi  non  sol  col- 
1’  armi  , ma  ancor  colla  penna  e ro’  libri , co- 
loro eh’ ertoti  esercitati  itegli  studi  di  tal  na- 
tura, potevano  lusingarsi^  di  ottenere  scrivendo 
c grazia  presso  di  quelli  di  cui  sostener an  la 
causa,  e fama  presso  de’ posteri.  Le  belle  lettere» 
tjon  erano  avvivate  da  tali  stimoli  ; e perciò 
meno  frequenti  e meno  fervidi  erano  i loro  col- 
tivatori. È inoltre  que’  medesimi  che  le  colti- 
vavano, non  potendo  comunemente  usare,  per 
le  ragioni  altre  volte  addotte,  di  quello  stil  colto 
c vezzoso , senza  cui  esse  non  hanno  alcun 
pregio  , non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  inge- 
gno c del  loro  studio,  clic  meritassero  ad  essi 
la  faina  di  scrittor  valorosi.  Ma  qualunque  essi 
si  fossero  , i loro  sforzi  son  degni  di  lode , c 
noi  dobbiamo  perciò  fame  onorcvol  menzione, 
e non  permettere  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  che,  in  mezzo  a gravissime  difficoltà,  col- 
tivarono questa  sorta  di  studi. 

II.  Nati  pochi  Italiani  si  trovano  cheJUron  dotti 

nel  grvcoè 

E per  cominciar.  Coro* altre  volte  abbiamo 
fatto,  da  quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  delle 
lingue  straniere,  abbinai  veduto  poc’anzi  che 
nella  liugua  greca  era  assai  ben  versato  l’ ar- 
civescovo di  Milano  Pier  Grossolano.  El*a  pure 
verso  que*  tempi  medesimi  in  Milano , per  te- 
stimonianza di  Landolfo  il  Vecchio  ( Hist .,  /.  3, 
cit.  4)»  un  cotale  Ambrogio  Biffi , cosi  detto, 
se  crediamo  al  medesimo  storico,  perché  egli 
era  lìiJnrvK  cioè  perché  nella  greca  non  meno 
clic  nella  Intimi  favella  esprimevasi  roti  chia- 
rezza e cou  eleganza  maravigliosa.  Lo  stesso 
Landolfo  ci  ha  conservato  un  discorso  fatto  da 
Ambrogio  (ih.,  c.  a3)  contro  il  celibato  degli 
ecclesiastici , di  cui  egli  era  ostinatissimo  im- 
pugnatore; ma,  a dir  vero,  questo  discorso  non 
ri  dà  grande  idea  del  sapere  e della  erudizione 
del  suo  autore,  c forse  Landolfo  ne  esagerò 
alquanto  le  lodi,  perchè  egli  ancora  era  soste- 
nitore della  medesima  causa.  Somigliante  elo- 
gio egli  fa  di  un  cota!  prete  Andrea,  milanese, 


«li  cui  pur  dice  chVrd  nelle  sacre  t belle  pia* 
fine,  nelle  greche  e nelle  latita;  lettere  asseti  ine 
dito  (ih.,  c.  ai).  Abbiamo  ancora  poc’anzi  fatta 
menzione  di  Domenico,  patriarca  di  Grado,  che 
una  lettera  in  lingua  greca  scrisse  contro  gli 
errori  de*  Greci  ; di  ugone  Etefiano  versato 
esso  pure  nella  lingua  medesima,  a cui  ti  può 
aggiugnCr  Leone  di  lui  fratrllo,  il  quale,  tome 
osserva  il  Tritemio  (De  Script,  eccl. , c.  4°°)» 
era  alla  Corte  di  Mannello  .Contorno  interprete 
delle  leggi  imperiali.  Di  qffesti  due  fratelli  tratta 
assai  eruditamente  il  dottissimo  e da  me  altre 
Volte  citato  monsig  Giangirolamp  Grademgo 
( Della  Letterat.  ffeco-itaL  , c.  8 ).  Nel  capo  V 
dovremo  ragionare  di  Giovanni  famoso  filosofo 
italiano,  che. pel  suo  sapere  acquistassi  in  Co* 
stani inopoli  straordinaria  fama;  e di  altri  pure 
dovremo  rammentare*  le  traduzioni  che  di  piò 
libri  greci  fecero  in  lingua  latina.  Alcuni  greci 
poetici  componimenti  di  un  Costantino,  sicilia- 
no , che  diersi  filosofo  e gramatico  nel  seco- 
lo XI,  conservatisi  in  Fgrnir  nella'  biblioteca 
Laiircnziaua  (Ronditi.,  (htt.  HfSS.  Cotìd.  gr.  BilL 
tour»,  L a,  p.  ali).  Al  .principio  dell*  XI  se- 
colo anche  alcuni  notai  affettarono  di  mostrarsi 
dotti  nel  greco  , scriveudo  in  questa  (ingiù  il 
lor  nome  al  fine  degli  strorarnti  da  essi  stipu- 
lati. Due  esempi  se  ne  postimi  vedere  nel  Co- 
dice Diplomatico  Noiiantolano  da  me  pubbli- 
cato (Stor.  della  Radia  di  Sondili.,  f.  a,  p.  1 5a). 
Aggiungaci  alcune  pitture  di  questi  tempi,  in 
cui  si  veggono  scritte  lettere  r parole  greche, 
e molli  codici  greci  scritti  a questa  medesima 
età , de*  quali  péro  converrebbe  accertare  »c 
scritti  fossero  in  Italia , o ne’ tempi  più  tarili 
vi  vcnlsser  d’altronde;  de* quali  argomenti  tratti 
dalle  pitture  e da’ codici  greci  vengati  il  »o- 
praeeitato  monsig.  Gradenigo  (L  cit.,  C.  5,  6). 
Io  per  non  allungarmi  di  troppo,  mi  ristringerò 
a «lue  soli  rhe  maggiori  pruove  diedero  «Irl  lo- 
ro sapere  in  questa  lingua;  cioè  a Fa  pia  cd  a 
Bnrguudionc  ossia  Burgondio,  pisano  (*). 

III.  E fa  essi  singolarmente  Rupia  autore  di  un 

Lessico  latino. 

Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papia, 
niuno  ci  ha  lasciata  memoria.  Tolomeo  di  Luc- 
ca, che  scrisse  al  principio  del  XIV  secolo, 
dice  ch’egli  era  di  nazione  Lombardo  (HisL 
eccl.,  I.  al  , c.  18,  ì.  Il;  Script.  Rer.  ital.),  e 
similmente  il  Tritemio  lo  chiama  generalmente 
Lombardo  (De  Script,  reel. , C.  <i4);  e quindi 
formandone  un  magnifico  elogib , dice  eh'  rgh 
eia  » uomo  nelle  secolari  lettere-  eruditissimo, 
» il  più  famoso  gramatico  de’ suoi  tempi,  pcr- 
>»  fi  ttamente  istruito  nella  greca  e nella  Ialina 
m favella,  c anche  nelle  divine  scritture  non 
o mediocremente  versato  ».  Aggiugnc  che  nel- 

(♦)  A|l’  Italiani  rii*  nd  artolo  za  collivarooo  U li«f« 
|rrea,  detti  aftiagnrrr  Pannale , vr»covo  di  Fluito,  allò  on 
dUlrutla  prruo  Vetiwia,  Il  *s«le  circa  il  II70  fa  pmiò  scolto 
dal  dojt  dì  Vmcsia  ad  andare  in  ilio  nume  amba»tiador*  al- 
ffimperador  di  Cnrtaotiiiopoli  ( Ftam . tornii. t Etti»  et*.  eoi.  !•» 
pon  3,  p.  3fla). 
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DELLA  LETTE!’., 
1'  una  e nell’  altra  lingua  aveva  scritte  alcune 
eccellenti  operette  di  diversi  argomenti,  e che 
tra  esse  erano  solamente  giunti  a sua  notizia 
un  libro  del  metodo  di  favellare,  un  altro  dei 
vocaboli  della  lingua  latina,  e varie  lettere;  e 
ronchiude  dicendo,  che.  .fiorì  a',  tempi  di  Ar- 
rigo VI  l’anno  1200.  Nel  che  però  il  Triteniio 
prese  certamente  errore,  come  ora  vedremo. 
L'unica  opera  fdie  ci  sia  rimasta  di  Fapia,  è 
il  suo  Vocabolario,  o,  come  egli  l’ intitolò, 
Elementario.  che  è in  somma'  un  Lv&sieo  delle 
voci  latine,  imperfetto  al  certo  c mancante,  e 
a cui  nou  contici»  sempre  prestare  una  troppo 
cieca  credenza;  ma  assai  pregevole  nondimeno, 
si  perchè  ei  fu  uno  de’ primi*  che  innanzi  al 
risorgimento  delle  lettere  a tal  lavoro,  si  ac- 
cingessero,  sì  perchè  molte  utili*  osservazioni 
vi  s’incontrano,  ripe  in  vano  ccrrherebbonsi 
presso  altri  autori.  Egli  il  pubblicò  .l'anno  io53, 
come  abbiamo  nella  Cronaca  d*  Alberico  mo- 
naco pubblicata  daf  Lcibuizio  (. Acce ss.  Itisi ., 
t.  a,  ad  h.an),  o,  a meglio  dire,  come  questo 
scrittore  prova  chiaramente  dalle  parole  stesse 
di  Fapia.  Egli  il  compose  singolarmente  a uso 
de’ suoi  propri  i figliuoli,  e ad  essi  perciò  indi- 
rizzollo  con  una  lettera  che  si  vede  premessa 
alle  edizioni  di  questo  libro,  e parte  della 
quale  riportasi  dal  Fahricio  ( Bill . lat.,  t.  a, 
p.  464).  Da  alcuni  versi  premessi  a un  antiro 
codice  manoscritto  di  questo  Lessico,  elio  sono 
stati  pubblicati  dall’ Ondili  (/le  Script,  cccl.. 
t.  a,  p.  Gai),  rarcogliesi,  clic  a compilarlo  egli 
impiegò  dieci  anni.  Esso  fu  pubblicato  la  prima 
volta  in  Milano  Fanno  1476  (Saxius,  UitU  tvp. 
mediai. , p.  565),  e dopo  questa  oltre  posteriori 
«•dizioni  ne  abbiamo  avute,  benché  i più  co- 
piosi e più  esatti  Lessici  che  sonori  dappoi  dati 
alla  luce,  abbiano  fatti  dimenticare  gli  antiriii. 
Or  che  Tapia  fosse  assai  bene  istruito  nella 
greca  lingua,  ciò  che  da  noi  dccsi  singolar- 
mente osservare , oltre  la  testimonianza  del 
Triteniio,  nc  abbiamo  una  certa  pruova  nel 
suo  medesimo.  Vocabolario,  ove  a 11*  occasione 
ci  reca  e parole  e versi  greci,  come  dimostra 
il  sopraccitato  raonsig.  Gradeuigo  (//«£.  ce.,  c.  6). 

IV.  E B argon  ilio  Pisano , traduttore  di  molte 

offcrr  dal  gtxco. 

Perizia  ancora  maggiore  nella  liogtia  greca 
doveva  avere  liurgoiulio,  pisano,  il  quale,  ben- 
ché eseìpi tasse  la  professione  di  giureconsulto, 
maggior  fa  urti  però  acquistosri  nella  greca  let- 
teratura. Da  un  passo  di  Giovanni  Diacono, 
veronese,  vissuto  nel  XIV  secolo,  il  eh.  monsi- 
gnore Mansi  ebbi-  qualche  sospetto  (Eabr. . /li/d. 
ItU.  nini,  et  taf.  dei.,  1.  1 . p.  3o5)  che  l’età  di 
Burgondio  dovesse  fissarsi  non  al  XII  secolo, 
come  si  è creduto  finora  , ina  al  XIII.  Troppi 
sono  però  gli  autentici  don  unenti  a difesa 
detta  comune  opinione,  perchè  le  parole  di  un 
antico  scrittore,  che  facilmeule  ancora  pote- 
rono essere  guaste,  debbano  aver  forza  a di- 
struggefla.  Oltre  un  codice  di  un  libro  attri- 
buito a S.  Gregorio  Nisseno,  e dal  Burgondio 
recato  iti  latino,  in  cui  diersi  rh’cssu  fu  da 
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lui  tradotto  Fanno  1 160,  del  qual  codice  fa- 
vella l'erudito  Fignoria  ( cp.  3«)  ad  Jo.  Boni - 
facium),  egli  vederi  nominato  in  due  carte 
dell’anno  1 146,  e in  un’altra  del  ii5a,  accen- 
nate dopo- altri  dal  ravalier  Flaminio  dal  Borgo 
nella  dottissima  .usa  dissertazione  sull' Origine 
dell' Università  Pisana  (p.  86,  oc.).  Ma  soprat- 
tutto noi  il  veggiamo  in  qualità  di  giudice  dei 
Pisani  insieme  con  Alberto  lor  console  e con 
Marco  conte  inviato  dalla  sua  patria  a Costati* 
tinopoli  Fauno  1 1 7-3  per  confermare  còli*  im- 
peratore Mulinello  Conmeno  i*  capitoli  di  vi- 
cendevole alleanza  già  stabiliti.  Ad  nostrani 
Seréni  totem , dice  l*  imperatore  Manucllo  pel 
suo  diploma  ( Dal  Borgo.  Baco,  di  Dociim.  pisani 
p.  j35).  Legati  ab  hujusmodi  terra  api  idem 
j*en>enerunty  phu/miissimus  rute  licei  Con. sul  hu- 
ju anodi  terme  Albertus,  et  Clan  eo  Judcx  Bur h 
gundiiu , et  Comes  Marcus.  Di  questa  amba- 
sciata noria  sotto  .quest'anno  medesimo  la  Cro- 
naca  di  Pisa  pubblicata  dopo  F Ughelli  dal 
Muratori  ( Script . Ber.  /tal.,  f.*6,  p.  186),  C ne 
ragiona  lo  stesso  Burgondio  nel  prologo  pre- 
messo alla  sua  traduzione  deU’Ouielie  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  sul  Vangelo  di  S.  Giovanili 
( Mortene . Colteci,  rei.  Script.,  Li,  p.  8a8),  io 
cui  racconta,  che.  essendo  per  affari  di  Pisa, 
suo  patria,  andato  ambasciadorc  a Costantino- 
poli. ed  avendo  ivi  perduto  per  morte  un  suo 
tìglio  detto  Ugolino,  per  recargli  suffragio  con 
qualche  opera  di  pietà,  aveva  determinato  di 
accingersi  a tal  versione,  dachè,  ri  dire,  io 
aveva  già  per  F addietro  offerta  al  .pontefice 
Eugenio  111  la  traduzione  delle  Omelie  del 
medesimo  Santo  sul  Vangelo  di  S.  Matteo. 
Quindi  soggingne,  che  non  avendo  per  la  niol- 
tiplicità  degli  affari  potuto  ivi  condurre  a ese- 
cuzione il  suo  disegno,  nel  suo  ritorno  giunto 
a Messina  cominciò  a recare  quelle  Omelie  di 
greco  in  latino,  c continuando  il  viaggio  con-. 
I inno  pure  e trasse  a fine  la  traduzione.  Dal- 
l’epitaffio. di  cui  or  or  parleremo,  raceogliesi 
ancora  ch'egli  aveva  tradotte  le  Omelie  . di 
S.  Giovanni  Crisostomo  sulle  Lettere  di  S.  Pao- 
lo. luoltre  egli  recò  dal  greco  in  latino  l’opera 
della  Fede  Ortodossa  di  $.  Giovanni  Dama- 
sceno con  alcuni  altri  opuscoli  del  medesimo. 
Delle  quali  e di  alrauie  altre  versioni,  e dei 
codici  manoscritti  che  ancora  ce  ne  restano, 
vegga  si  FOudin  (De  Script,  cccl..  t.  a,/».  iq»jG), 
il  Fahricio  (Bill.  lat.  mal.  et  inf.  art.,  t.  1, 

I p.  3o4),  il  cavalier  dal  Borgo  ( Orig . dell' Uni». 

I Pisana » p.  87),  monsignor  Gradeuigo  (/.  ctL, 
c 7),  il  conte  Mazzuehelli  (Senti,  il  al. , t.  a, 
/far.  a,  p.  1768)  c il  eh.  ab.  Lorenzo  Mchus 
(Uà.  Ambr.  Canta ld.,  p.  217).  Tra  queste  ver- 
sioni fatte  dal  greco  per  opera  di  Burgondio 
essi  annoverano  ancora  due  opere  di  Galeno, 
cioè  il  trattato  del  Governo  della  sanità,  e 
quello  degli  Alimenti.  Ma  oltre  queste  assai 
più  altre  ancora  egli  ne  recò  in  latino,  ch'esst 
non  hanno  rammentato,  c che  conservatisi 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia;  cioè  il  libre 
delle  Sette  de’  Medici,  i quattro  libri  delle 
Differenze  de’  polsi , e i quattordici  libri  del- 
l'Arte del  medicare,  e parte  ancora  du’ libri 
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«letti  de’*  /'«matita  {('ut*  MSS.  /ititi.  reg. 
f.  4,  n.  0865,  08T»').  Ama  parlando  in  (furato 
libro  medesimo  della  medicina,  redrrnto  rhe 
egli  aveva  tradotti  ancora  eli  A fonimi  il'  Ip- 
poerate,  e che  la  tradurion  da  lui  fattane  era 
miglior  di  quella  rhe  nel  Secolo  precedente 
n*  aveva  fatta  il  monaco  Costantino  africano. 
Finalmente  tradusse  ancora  l'opera  att riimita 
a S.  Gregorio  Nis&cno,  ma  veramente  di  Nr- 
mesio,  sulla  Natura  dell’uomo,  che  abbiamo 
alle  stampe,  benché  poscia  torretta  da  altri 
(Oudin,  l.  cit.)j  e un  libro  intitolato  Pindemiat, 
cui  afferma  di  aver  veduto  manoscritto  il  sud* 
detto  Pignoria  (l.  cit .).  Il  libro  attribuito  a 
S.  Gregorio  Nisscno  fu  da  lui  dedicato  all’ int- 
era! or  Federigo  Barbaro*.*.**,  e il  prologo  pul>- 
licato  dal  P.  Mortene  (Coll.  tyt.  Script.,  t.  1, 

р.  827)  ha  questo  titolo:  Infidissimo  et  glorio- 
sissimo Domino  Federigo  Diri  gratta  Pomanorum 
Imperatori  et  Cmtm t srmper  Augusto  Purgun- 
dio  J tuhi  na  tinnì-  Pisan  us  felici  totem  et  de  ini - 
micie  triumphum. 

V.  Questi  era  ancor  molto  renato  nelle  scienze 

sacir. 

Queste  traduzioni  di  diverse  opere  sacre 
fatte  da  Burgondio  ci  mostrano  che  anche  nelle 
scienze  ecclesiastiche  egli  era  probabilmente  ben 
istruito;  r due  altre  pruove  ne  abbinino  ancor 
meno  dubbiose.  La  prima  si  c l’ assister  eh’ ei 
fere  alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli 
intorno  agli  errori  de’ Greci  da  Anseimo  vescovo 
di  Mavelberga  e poi  arcivescovo  di  Ravenna, 
spedito  colà  silo  amhaseiadorc  dall’  ini  pera  dorè 
Lottario  11  co*  più  dotti  di  quella  nazione.  Ab- 
biamo ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrisse* 
al  pontefice  Eugenio  111  ( Dachcr . SpiciL.t.  1 no»'. 
ed.  p.  ifii),  in  cui  parlando  di  color  tra* Latini 
clic  vi  erano  intervenuti,  tre  Italiani  nomina 
singolarmente,  come  i più  dotti  fra  gli  altri: 
A decani  quoque  non  potici  Latini,  in  ter  quos fir- 
miti tres  airi  sa/rienles  in  utraque  lingua  /ti  riti 
et  literarum  dottissimi.  Jarnbus  nomine  Fette- 
ticuJ  naliunc  . /fui  gin  alio  nomine  ft'sanus  na- 
tìone  ; tertius  inter  alias  praecipuus , grarcarum 
et  latinartun  litetnrum  dottrina  apud  utramque 
gettimi  clarissintus , May  tee  nomine , haliti  /la- 
ttone , ex  evitate  Pergamo  : iste  ab  univrrsis 
elee t ni  est,  ut  utrinqtu  fultts  interpres  esset  (/.  2, 

с.  1).  Di  Jacopo  Veneziano  diremo  nel  periodo 
seguente.  Di  Mose  da  Bergamo  dovremo  par- 
lare in  questo  rapo  medesimo.  Questi  due 
adunque  insieme  con  Burgondio  intervennero, 
ed  ebbero  parte  alla  conferenza  mentovata  po- 
e’anzi;  e U passo  qui  riferito  ci  fa  vedere  qual 
conretto  avevasi  di  questi  tre  vaimi’ uomini. 
L’altra  celebre  adunanza  a cui  fu  presente  Bur- 
gondio, fu  il  Concilio  tenuto  in  Roma  l’an- 
no 1 i79,rome  dimostra  il  Muratori  (Ani t.  d hai. 
ad  h.  an.)f  e non  nel  1180,  come  altri  scris- 
sero. Roberto  del  Monte,  scrittore  quasi  con- 
temporanco a Burgondio,  dice  (in  Chran.  mp. 
Piuor.  Scri/rt.  Iter.,  gemi,,  t.  1)  che  tra  gli  al- 
tri andowi  questo  celebre  giureconsulto:  Intrr 
quos  vixit  quidam  eivìs  puanus  nomine  Purgati * 


din . pcritut  tam  generar  quarti  lati  noe  eloqui  n- 
tiae  ; c aggiugm*  (di’ eglj  rvnwi  il  l 'angelo  di 
S.  Giovanni  da  lui  tradotto  dal  greto,  cui  S.  (rio- 
vanni  Crisostomo  aveva  colle  sue  Omelie  riposto j 
eolie  quali  parole  sembra  indicare  la  traduzione 
delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Grismtdmo.  di 
cui  abbiamo  poc’anzi  parlato;  e clic  affermi 
di  at-err  ancora  tradotta  in  gran  parte  la  Ge- 
nesi, ossia  le  Omelie  del  medium  Santo  sul 
detto  libro.  Mori  Burgondio  1 anno  1 i«)$  a*3o 
d'httobre,  c vrdesi  ancora  in  Pisa  1*  onorevole 
epitaffio  in  versi,  di  cui  ne  fa  ornalo  il  sepol- 
cro. Io  lascio  di  qui  riportarlo,  perché,  si  può 
vedere  presso  il  FAbrieio  e presto  il  cavaliere 
dal  Borgo  (L  c.j,  il  qual  perii,  ni  a ragione,  si 
duole,  che  l'area  marmorea  in  cui  fu  sepolto 
questo  grand'uomo  nel  tempio  di  S.  Paolo  a 
Ripa  d’Arno,  sia  stala  poi  trasportata  fuor  del 
tempio  medesimo,  r abbandonata  alle  pioggie 
ed  a’  venti. 

VI.  Di  eloquenza  non  si  ha  alcun  saggia  1 legno 

di  memoria. 

Di  eloquenza  non  ci  si  olire  ancora  saggio 
od  esempio  di  sorta,  alcuna,  se  se  ne  traggano 
i sermoni  C le  omelie  di  alcuni  di  quelli  dei 
quali  abbiamo  parlato  nel  capo  secondo,  e che 
non  sono  comunemente  un  troppi  perfetto  mo- 
dello di  ben  ragionare.  Ancorché  i vescovi  e 
gli  altri  sacri  ministri  clic- favellavano  al  po- 
polo, fosser  uomini  dottinone  nondimeno  il 
popolo  era  comunemente  rozzo  ed  incolto,  con- 
veniva loro,  seppur  volevano  essere  intesi,  ren- 
dersi in  certo  modo  roszi  ed  incolti , c adat- 
tarsi al  pensare  ed  al  ragionare  de' loro  uditori. 
Altre  occasioni  di  far  pompa  di  eloquenza  non 
si  presentavano;  perciocché  il  perorare  nel  Foro 
0 innanzi  a’  giudici  non  era  molto  in  uso;  e 
se  in  alcune  città  usavasi  pure  di  trattare  le 
cause  per  mezzo  di  avvocati  rhe  perorassero, 
questi  valevansi  della  scienza  legale,  anziché 
dell’  eloquenza . e giacersi  però  quest’ .irle  di- 
menticata quasi  interamente  e negletta.  Sorte 
meno  infelice  ebbe  la  poesia,  poiché  se  non  ri 
furon  leggiadri  ed  eleganti  podi,  furono  nondi- 
meno a quest’epoca  molti,  e tra  essi  alcuni  tino 
del  tutto  barbari  verseggiatori  £Allor  quando 
Federigo  I,  venuto  in  Italia  l’anno  1 1 58.  tenne 
la  solenne  assemblea  in  Roncaglia  nel  Piacen- 
tino, racconta  Radevico,  canonico  «li  Frisinga, 
che  alcuni  poeti  si  trovarono,  i <juali  presero 
a celebrare  co’ loro  versi  le  azioni  dell*  impe- 
raci ore  : Fuere  etiam , qui  ibùlem  in  publico  facta 
imperatori » cartuinibus  Jhvorabilibus  celebrarmi 
(Script.  Per.  iinl.,  t.  6,  col.  786).  Ma  non  sap- 
piamo ehi  fosser  questi  poeti;  c probabilmente 
non  dobbiamo  dolerci  che  coleste  lor  poesie 
non  siano  a noi  pervenute].  1 monaci  thè  in 
qursta  età  furono  i più  imb:fes>i  coltivatori  di 
tutti  gli  studi,  a questo  ancor  si  rivofsero,  e 
noi  coinincereino  ad  annovrrtre  alruui  di  loro 
de* quali  o ci  son  rimaste  le  poesie,  o almeno 
sappiamo  che  in  esse  si  esercitarono. 
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VII.  Matti  monaci  ra*ìuc*i  Intinti  a Unni 
come  iWomiì  imrtK 

Mollo  poesie  di  Alfano,  prilla  monaco  casi- 
lime  r poi  arcivescovo  di  Salerno  dal  io5j 
fino  al  iq85,  si  ram montano  dà  Pietro  Diacono 
(l)e  Pir.  UL.  c.  19),  o no  abbinino  ancora  pa- 
recchie dato  alla  Iure  dall'  Ugbclli  {lini  sacra, 
t.  10.  i'bUt.  ed.),  dal  M .dui loti  (Àt  SS.  Ord. 
S.  Ut  ned.  .1.  «),  dal  rard  inalo  Barouio  (Ann. 
eccl.  tul  un.  mi)  o da  altri,  (diro  mollo  che 
ancor  rinfangano  manoscritte;  d«*Ho  (juali  c di 
altro  opere  dello  stesso  Alfano,  olire  Pietro 
Diacono,  si  possono  vedere  il  Fubricto  (//«Al» 
lai.  med.  et  inf.  art.,  t.  1 . />.  70)  o il  conto  ALu- 
zneliolli  (Scrilt.  ila!.,  t.  1 ,p,  473).  » quali  però 
saggiamente  distinguono  due  Alfani  aumiendue 
arciveseovi  di  Mimo,  ubo'  Hi  cui  abbiamo  ora 
favellalo,  l’altro  elio  pii  succèdette,  c tenne 
«pu  lla  sede  lino  all'anno  1 ili,  ed  a cui  si  deb- 
bono attribuire  alcune  delle  poesie  che  Ira  quelle 
del  primo  Alfano  si  vrggooo  pubblicate.  Pcr- 
seggialnre  anwtind-ile  dicevi  da  Pietro  Diacono 
(<?.  no)  Amato,  monaco  egli  pur  casincse,  c 
pòscia  vescovo  non  si  sa  di  (|ual  chiesa  , e ne 
rammenta  (piatirò  libri  di  versi  in  lode  dei 
SS.  apostoli  Pietro  e Paolo,  da  lui  mandali  a 
Gregorio  VII,  e alcune  altre  poesie.  Noi  sof- 
friremo di  buon  animo  la  |»eidita  che  di  essi 
si  c fatta  (*).  poiché  crediamo  clic  qne* versi 
non  fosser  poi  cotanto  ammirabili,  come  sem- 
bravano a Pietro  Diacono  ; ma  s’  egli  è vero, 
come  sembra  accennare  il  canonico  Mari  (in 
noi.  iul  h.  /.),  che  nella  biblioteca  di  Monte 
G.i>iuo  trovisi  aurora  manoscritta  una  Storia 
de’  Normanni  in  otto  libri,  eli’ egli  aveva  com- 
posta, noi  non  possiamo  non  desiderar  calda- 
mente rb'  cosa,  .venga  alla  luce.  Non  è gran 
danno  clic  si  |x*rdano  le  poesie,  qualunque 
esse  siano,  poi  clip  tal  perdita  si  può  riparare 
facilmente.  Ma  una  Storia,  ancorché  scritta 
senza  eleganza,  ri  può  dare  troppo  bei  lumi, 
perche  non  dobbiamo  bramare  di  vederla  un 
dì  pubblicata  («1).  Lo  stesso  titolo  di  l’ci'stggia- 
toi't  ammirabile,  che  doveva  allora  darsi  a buon 
prezzo,  si  concede  da  Pietro  Diacono  all’abate 
tMcrisio  primo  di  questo  nome  (ih.,  c.  *j8).  An- 
che qurlP  Alberico  teologo  illustre,  di  cui  al>- 

L (*)  Ho  rirfte,  legnando  la  conane  opinione,  che  il  poema 

«tri  monaco  Anulo  in  lode  de1  SS.  Pietro  e Paolo  ri  è amar- 
rila. Ma  il  «oprallodalo  P.  Trombetti  pouedeva  un  antichis- 
simo endice  in  cui  ronliensi  if. poema  di  Amalo  in  lode  di  S. 
Pietro:  etto  Ita  per  titolo:  Lihtr  Amati  Mona-hi  ('auntnut 
dnfinalut  ad  l)>mfn*m  G'tporium  Papa»  in  kono>t  litoti 
Pili»  Adottati.  Incipit  P tot  folio  rjuultm  Uhi.  Rechila  per 
saggio  i versi  di  qsola  breve  prdaainne.  > 

Agno*  ade»l,  cubcli  qui  bollii  crimioa  minili, 

Protinus  Ambra»  quei»  posi  ciurifixit  Egra» 

Provijoitt»,  Undem  lo  ceni  tranvegit  - randelli 
Cu ■■  i. hn»li  fralri  posi  rara!  oolibcari. 

Allrabil  Itane  sernm  valral  quo  cernere  .testini: 
fluite  JVst  al  virisi  Simoorui  qura  nomine  scivi! 
Nomea  raulavil,  qum  Cepham  ipse  vocaviL 
(a)  La  storia  di  Amalo  qui  indicala  or  piò  non  trovasi  nel 
monastero  di  ^tr>ul«  Ci. imi,  tarar  ha  ossei  vrio  I1  nudili  stimo 
P.  4' Affetto  (Me.-  iteti  SSm  *,ipoi..  t.  1,  p.  27»,  te.). 
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Inaino  ragionato  nel  |iriinn  capo  , aveva  fatto 
1 de 'versi  ( ih. , c.  ai)*,  Jirobahilineiilc  ammira- 
bili ancli'cssi.  mine  eli  altri  sopraccennali.  Al  i 
tali  rcj*Umirnt  e erano,  secondo  lo  stesso  autori* 

1 (ih. , c.  33),  quo' di  Gregorio  prima  monaro 
j easinese  e poi  vescovo  di  Sintirssa  verso  il  1 ioo, 
e (pie' di  Lande  noi fo  , i quali  piai  «pierò  per 
modo  all’ abate  Desiderio,  poscia  papa  col  nome 
, di  Vittore  111.  eli* egli  li  fece  scrivere  all’ in- 
I torno  del  Capitolo  e del  chiostro  del  mona- 
stero medesimo  di  Monte  ('.asino  (ih.,  r.  4*)» 
e molto  piò  «pulii  di  Raiualdo  suddiacono, 
uomo  nell'arte  di  cersrg^iare  tirano  di  essere  in 
ogni  rosa  [Paragonato  agli  antichi  (ih..  C.  44)* 

I di  dii  sono,  per  testimonio  del  canonico  Mari 
; (in  noi.  h.  I.),  alcuni  Inni  nel  Breviario  bene- 
dettino. Altri  per  somigliante  maniera  valorosi 
porti  si  rammentano  da  Pietro  Diacono;  anzi 
appena  vi  è alcuno  de' monaci  rasinosi  ili  que- 
i sti  tempi . di  mi  egli  ragioni . c di  cui  non 
rammenti  qualche  poetico  componimento.  L’es- 
: ser  poeta  era  allftr  ebsa  facile,  perché  bastava 
fare  de’  versi  per  ottenni*!’  mi  tal  nome.  Ma 
ciò  non  ostante  noi  dobbiamo.  come  altre  volto 
ho  detto,  e lodare  e ringraziare  ancora  questi, 
qualunque  fossero,  coltivatori  della  poesia,  poi- 
ché per  mezzo’  loro  e-  sono  lino  a noi  giunte 
le  migliori  opere  degli  antichi  poeti,  c non  c 
interamente  perita  quest’ arti1,  sicché  riuscisse 
poi  troppo  diflicile  il  ravvivarla. 

Vili.  Poema  di  Guglie  luto  della  Puglia:  ■ ■ 
notizie  di  esso. 

Non  si  ristette  però  tra  il  silenzio  ile*  chio- 
stri monastici  di  .Monte  Casino  lo  studio  della 
poesia,  ma  altri  ancora  vi  ebbe  che  ad  essa  si 
volsero,  e taluno  con  assai  maggiore  felicità 
che  non  era  ad  attendersi  a qne*  tempi.  Fra 
essi  io  nominerò  dapprima  Guglielmo  della  Pu- 
glia, autor  di  un  poema  in  cinque  libri  diviso 
su  le  imprese  de’ Normanni  in  Italia,  dalla  pri- 
ma foro  discesa  fino  alla  morte  di  Roberto  Gui- 
scardo. I Maurini,  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  dicono  ( t.  8.  /».  488.  oc.),  eli’ egli 
ebbe  il  nome  ili  Pugliese,  non  perché  ri  fosse 
natio  di  ([nella  provincia,  ma  solo  pel  lungo 
soggiorno  eli’ (‘gli  vi  fece;  e protestano  clic  il 
solo  amore  di  verità  li  condure  a seguire  que- 
sta opinione;  e si  sforzano  di  arrecare  conget- 
ture e ragioni  eolie  quali  ad  essi  sembra  di 
dimostrare  ch'egli  era  normanno  di  nascita.  Ala 
che  giovano  anche  i piò  forti  argomenti  a pro- 
vare la  patria  di  uno  scrittore,  so  egli  stesso 
ei  mostra  espressamente  il  contrario?  Orio  diro 
che  Guglielmo  apertamente  ei  fa  vedere  eli’ ci 
non  fu  normanno,  ma  bensì  italiano.  Filiamo 
com’egli  spiega  l'etimologia  della  parola  Aon- 
inanni  al  principio  del  suo  poema: 

His  quando  ventile,  qurin  lingua  soli  geniali*  v 

North  vocat,  advexit  borea»  regioni*  ad  oras, 

A qua  digrossi  fine»  peliere  Latino»: 

Et  Alati  est  apud  Hos,  homo  quoti  pcrbibelur 
apud  /Voi, 

Normanni  dicuntur.  illesi  hotninea  boreale». 

Digitized  by  G^pgle 

* t 


STORIA 


S* 

Poteva  egli  j»|4«*pa^p  più  chiaramente  chVi  non 
ora  normanno?  Da  rsst  si  chiama  man  olio 
da  noi  si  diro  homo.  Chi  mai  ha  usata  tato  ma- 
niera di  favellare  parlando  della  sua  itti* ione? 
O.  a dir  meglio,  qual  espressione  si  può  tro- 
vare che  più  evidentemente  ci  mostri  che  la 
patria  del  poeta  è diversa  dalla  patria  (fi  quelli 
di  cut  ragiona?  Era  dunque  certamente  italiano 
Guglielmo,  ed  è vrrt*iiutlr  che  il  soprannome 
di  Pugliese  gli  veniate  dall’esser  la  Puglia  sua 
patria  non  che  sua  starna.  Egli  c però  proba- 
bile ciò  che  aggiungono  i Mauriui.  cioè,  ch’e- 
gli fosse  quel  Guglielmo  della  Puglia  che  tro- 
vossi  al  Concilio  di  Bóurdraux  1*  anno  loc/J 
(Baluz..  Misceli.,  t.  a,  p.  17^),  essendo  verisi- 
milmente  venuto  in  Francia  con  Urbano  II.  E 
se  casi  pensano  clic  ciò  basti  a riporlo  nel  nu- 
mero de’loro  scrittori,  noi  ci  rallegreremo  coti 
essi  che  passano  a sì  leggier  costo  accrescer  di 
molto  la  storia  della  loro  Ictteratdra.  Quando 
ri  morisse,  non  ne  abbiamo  nè  notizia  nè  con- 
gettura alcuna.  Il  principio  del  poema  da  lui 
composto  sembra  prometterci  eleganza  a quei 
tempi  non  ordinaria:  '•  » 

Gesta  durimi  vetrrnm  veteres  eecincre  portar; 
Aggredì. ir  vales  noviYB  edere  gesta  noverino. 
Direte  frrt  animus,  quo  gens  JVormaniiira  Aneto 
Vcncrit  Italiani,  fuerit  quae  canata  inorandi, 
Quosve  scruta  duces  Latii  sit  adrptatriumpliuin. 

Ma  poscia  cade  egli  ancora  ben  tosto  nell*  u- 
sata  rozzezza.  c pochi  versi  ci  offre  clic  pos- 
san  leggersi  con  piacere.  Ei  nondimeno  doveva 
lusingarsi  di  esser  porta  di'  qualche  pregio, 
perciocché  al  fin  del  poema,  volgendosi  a Rug- 
gero figliuolo  di  Roberto,  per  cui  comando 
arcalo  scritto,  non  teme  di  confrontarsi  quasi 
a Virgilio: 

Nostraj  Rogere,  libi  eognoseis  carmina  scribi  : 
Mente  libi  larta  stuellili  parere  poèta. 

Sempre  et  auctore*  hilares  meruerc  datores. 
Tu  duce  Romano  (lux  dignior  Ortaviano,  , 

Sis  milii,  quaeso,  boni  spes,  ut  fuit  Afe  Maroni. 

Questo  poema,  dopo  altre  edizioni,  c stato  in- 
serito dal  Muratori  nella  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  (t.  5,  p.  a4^)* 

IX.  Donizane , V Anonimo  comasco,  e Mose  di 

Bergamo:  riccìxhc  su  quest' ultimo. 

Tre  altri  poeti  di  tpicsli  tempi  medesimi 
nulla  più  elcgauti,  e forse  ancora  più  incolti 
del  precedente,  abbiamo  nella  stessa  mentovata 
raccolta.  11  primo  è Donizone,  prete  c monaco 
nel  monastero  di  Canossa  nel  territorio  di  Reg- 
gio, il  quale,  vivendo  ancora  la  celebre  con- 
tessa Matilde,  prese  a scriverne  verseggiando 
la  Vita;  c poiché  ella  mori  l'anno  1 1 1 5,  vi, ag- 
giunse un  capo  a raccontarne  la  morte.  Di  lui 
vegga»!  la  prefazione  del  Muratori,  clic,  come 
ai  é detto,  dopo  altre  edizioni  l'ha  di  nuovo 
data  alla  luce  ( iù.,  p.  337  )♦  m*  *****  >p»ù  ac- 
cresciuta e corretta.  l*iù  barbaro  aurora  é il 
temendo  poeta,  cioè  quegli  che  ha  scritta  la 
Storia  della  crudele  e funesta  guerra  che  fu  trai 


Milanesi  e i f.omasclii  dall’anno  nifi  fino  al  1117. 
Chi  egli  fosse,  non  si  può  accertare;  e perciò 
chiamasi  col  nome  di  Anonimo  Comasco.  Certo 
egli  era  a que.*  tempi,  e scrisse  ciò  che  aveva 
egli  stesso  veduto. 

Vera  referrc  volo;  quautum  quro  : falsa  taccbo. 


Esso  è stato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal 
Muratori  (sò.;  p.  4o|).*  ed  illustrato  con  assai 
j erudite  note  dal  P.  Giuseppe  Maria  Stampa , 
somaseO,  de*  quali  si.  possono  vedere  le  prefa- 
zioni aì  poema  stesso  premesse.  Il  terzo  è l’aii- 
tor  del  poema  dello  Lodi  di  Bergamo,  pubbli- 
cato già  in  Bergamo  da  Mario  Mozzi  l’anno  i5g6 
insieme  eolie  Poesie  di  Achille  Suo -padre,  e 
: poscia  più  correi  latitante  d<itc  di  nuovo  alla 
Inre  dal  medesimo  Muratori  (ih.,  pi  5a3).  Nella 
prima  edizione  «se  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di 
Bergamo,  e ri  si  premette  nna  sua  lettera  al- 
I E impernilo,  Giustiniano  11,  a cui  offre  il  suo 
poema  con  questo  titolo:  Splendore  justitiac 
rum  majeslatc  Imperiati  ac  sapieniia  singulari 
fulgenti  P.  Justiniano  hujttt  nomin is  li  Jmpc- 
j rotori  ('onstanlinopoUtano,  ec.  minimus  servo- 
rum  suonim  Morse s Mutius  Per^anu/uis  <An«o- 
! tosi  senitutem  et  prospetta  success  ut  dal  elle 
sembra  provarsi  che  a’  tempi  di  questo  iuipe- 
; radure,  cioè  al  principio  dell’ Vili  secolo,  fio- 
risse Mosè.  Anzi  egli  stesso  di  rio  ri  assicura, 
perciocché  conchiudc  il  suo  poemetto  così: 

! Post  septingentos  a uno»  septemque  prrartos 
Virgìnia  a partii,  et  pnpulo»  libi  Marte  suhaetos. 

Ninno  aveva  àncora  ardito  di  opporsi  a tale 

I opinione.  Ma  il  Muratori,  nel  far  la  nuova  edi- 
j zionc  di  questa  operetta,  prese  a combatterla, 
ed  a sostenere  rhc  nè  lo  scrittore  di  essa  era 
vissuto  al  secolo  Vili,  nè  apparteneva  alla  no- 
bile ed  antica  famiglia  de"  Mozzi.  E -quanto 
alla  prima  quistionc.  egli  ne  ha  addotto  si  chiare 
pruore,  che  convicn  esser  cieco  per  non  vederne 
Il  la  forza.  Il  solo  titolo -che  abbiamo  di  sopra 
! recato,  è tale  argoménto  rhc  non  ammette  ri- 
sposta; perriocchè  nc  lo  stile  è di  qug*  tempi, 
né  allora  a’  nomi  de’  principi  aggiugnevazi  il 
Ptitno,  Set'ondo.  ec.;  nè  gfùnperadori  diccvansi 
Costantinopolitani » perciocché  essendovi  un  im- 
perador  solo,  questi  serbava  il  noine  d’impe- 
rador  de’  Romani,  de’  «piali  in  fatti  egli  era  an- 
cora sovrano.  Aggiungasi  il  magistrato  de’Dodici, 
da  cui  reggevasi  Bergamo  a*  tempi  dell’aulorr, 
il  che  all’  età  de’  Longobardi  non  rompete  in 
alcuna  maniera;  c piùaltriv  peno  ve  che  ai  po- 
trebbono  arrecare,  ma.  chi*  noti  sono  necessa- 
rie a chi  ha  punto  ili  lume,  di  buona  critica. 
Allerrata  questa  opinione,  il  Muratori  propone^ 
la  sua,  rioc  che  Mosè.  autore  ili  questo  poema, 
vivesse  nel  XII  secolo.  Egli  osserva  rhc  par-" 
landò  il  poeta  della  famiglia  de*  Mozzi  fa  ono- 
revol  menzione  singolarmente  di  un  Vmbrogirr. 
Or  un  Ambrogio  della  famiglia  de'  3lozzi  fu  ap- 
punto vescovo  di  Bergamo  dall'aiuto  ina  lino 
al  noi),  e questi  sembra  r.-.scrc  appunto  il  lo- 
dato dal  nostro  poeta.  La  congettura  cotiima 
a provare  che  Mosè  vi«c  nel  XII  secolo.  Ma 
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tin*  altra  pruova  a**»»  pili  concili udente  avreb- 
be il  Muratori  potuto  recarne,  l'ep  avesse  po- 
nto mente  al  passo  di  Anselmo,  vescovo  il'Uit- 
vdberga , da  noi  poc’anzi  recato,  iu  cui  tra 
quelli  che  intervennero  alla  conferenza  tenu- 
tasi in  Costantinopoli  a*  tempi  di  Lottario  II, 
cioè  tra  l’anno  iia5  e 1 1 3^,  viene  daini  no- 
minato un  Mone,  bergamasco,  e onorato  con 
questo  magnifico  elogio:  ferii  ut  intcr  alias  prnc~ 
cipuus , gratéarum  et  latinorum  lite  forum  do - 
ctrina  apud  utmmque  gentem  clarissimtU,  May- 
set  nomine , italus  natione , ex  rifilale  Pergamo  : 
iste  ab  universi s ricci  tu  est,  -ut  ulritupic  fidus 
ùitrrprrs  esstt.  Possiamo  noi  dubitare  che  que- 
sti non  sia  appunto  il  Mose  autore  del  poe- 
metto di  cui  trattiamo?  E molto  più  che  in 
un  codice  m»..  difesso  veduto  dal  Muratori  in 
una  nota  agi'iuntavi'co»  ai  legge:  Dici  tur,  quod 
cum  quondam  magister*  Morte*  pérgamensis  va» 
hot  et  probus  homo  in  scriptum  esstt  in  tttsria 
imperatori s Constant  inopolitani.  et  lauilaret  in  epe 
civitatem  suoni,  siati  est  mos  tbnorum  ci  cium , 
et  dominus  imperai  or  uupe  diecret  ci:  libentcr 
scirem  stalum  et  conditionem  illius  eie  itati*  ; 
ipse  magistcr  Morse»  composuit  hum  librum  ad 
preces  ipsius  domini  im/»eratoris.  Qui  non  si  no- 
mili;» nè  Timperadore,  nè  l’anno  in  cui  avvenne 
tal  rosa}  Bit  essendo  certo  clic  un  Mose  ber- 
gamasco fu  in  Costantinopoli  a’  tempi  di  Lot- 
tario II,  non  è egli  chiaro  che  di  questo  Mosè 
appunto  deesi  intendere  la  recata  nota?  In  fatti 
il  signor  Ferdinando  Caccia,  erudito  scrittore 
bergamasco,  il  quale  l'anno  1748  aveva  pub- 
blicata una  sua  operetta  contro  il  Muratori, 
in  coi  crasi  sforzalo  di  sostenere  l’antica  opi- 
nione intorno  all’età  di  Mose,  poiché  ebbe  ve- 
duto l’arrecato  testo  d’ Anselmo,,  con  quella 
sincerità  eh’ è propria  degli  uomini  dotti,  ri- 
trattò il  suo  parere  in  un’aggiunta  alla  stessa 
operetta  stampata  l'anno  1764;  anzi,  a confer- 
ma dell'opinione  del  Muratori,  aggiunse,  che  in 
un  archivio'  di  .Bergamo  conservasi  ancora  una 
lettera  dallo  stesso.  Mosè  scritta  da  Costanti- 
nopoli a Pietro  suo  fratello  e Proposto  della 
cattedrale  nrlla  stessa  città  di  Bergamotti).  Che 
poi  Mose  appartenesse  alla  nobii  famiglia  dei 
Mozzi,  che  in  Bergamo  sussiste  c fiorisce  an- 
cora, a me  pari*  che  dal  chiarissimo  Muratori 
si  neghi  senza  bastevole  fondaroentp.  Il  neghe- 
rei io  pure,  se  credessi  che  Mosè  fosse  vissuto 
al  secolo  ottavo,  in  cui  i cognomi  delle  fami- 
glie non  usavansi  ancora;  ma  nel  secolo  XII 

(a)  li  si|. -Caccia  poter*  dire  più  chiaranrntr  che  Pacctn- 
asta  kttrTa  ri  romei  va  fttl  Parchi  rio  capitolare  di  Bergamo; 
ma  poterà  anche  agqiagacre  dò  che  avrebbe  ultimala  la  qoi- 
aliose  intorno  al  ano  cn|oomr,  e dò  clic  ora  mi  obbliga  a cam- 
biar pulimento,  cioè  che  in  essa  egli  ri  dice  Moaè  del  Brolo, 
e che  egli  perciò  non  appartiene  alla  famiglia  da' Motti.  Sem- 
bra che  questi  aia  qoel  Mote,  detto  acritlor  greco,  di  coi  sella 
teak  biblioteca  di  Parigi  conservasi  un  opuscolo  ma.  in  fso 
nonnulla  S.  Hkrùmymi  Epistolae  ad  Paulinumloea  esplicasi ur 
(Cs/.  MSS.  Il, hi.  I\tf  P arii. , eoi.  3,  tod.  5^8)  rbe  tro- 
vavasi  pure  in  Aie  codici  di  Lipsia  riferiti  dal  Felleto  (y . 6a,  72), 
e para  la  alma  operetta  che  ai  conserva  ancora  nella  biblioteca 
di  S.  Marco,  come  mi  ha  avvertito  il  aig.  D.  Jacop»  Mo- 
rtili. Questa  cosi  comincia  : P, attenere  jam  piarti  anni , pad- 
ruymim  Idem  mt  mt  pudmn  lUnsui  nomine,  ac. 
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cs»i  già  comiuciaua  a vedersi.  Egli  è veto  che 
nel  codice  dal  Muratori  veduto  non  si  legge 
che  il  puro  nome  di  Mosè;  c che  questi  itou  * * 
accenna  mai  ue’  suoi  versi  di  essere  di  tal  fa- 
miglia. Ma,  ciò  non  ostante,  le  lodi  di  Cui  egli 
onora,  come  si  c detto,  il  vescovo  Ambrogio 
de’  Mozzi,  gli  elogi  eh’ri  fa  di  questa  famiglia, 
e hi  descrizione  dal  Castello  di  Mozzo,  onde 
questa  famiglia  trac  il  suo  nome,  ci  sono  un 
assai  forte  argomento  a credere,  ch'egli  fosso 
appunto  di  questa  stessa  famiglia,  benché  egli 
espressamente  noi  dica.  Certo  nou  si  adduce 
dal  Muratori  pruova  di  sorta  alcuna  a mostrare 
che  ciò  non  fosse.  Benché  fosse  però  il  nostro 
Mosé  uomo  si  dotto,  come  abbiamo  veduto 
poc’anzi,  il  suo  poema,  per  vero  dire,  è assai 
barbaro  e rozzo,  c,  ciò  che  più  il  rende  noioso 
a leggersi,  co'  versi  rimali  l'uno  coll’altro  al- 
l’uso de’  Francesi.  Ma  già  abbiamo  osservato 
che  anche  i più  dotti  uomini  eli  questa  età 
erano  assai  mediocri  poeti. 

X.  Loirnzo  diacono  pisano  e poeta. 

Il  meno  incolto  fra  i poeti  di  questo  tempo 
è Lorenzo  diacono,  della  chiesa  di  Pisa,  e na- 
tivo o di  Verona',  o t come  altrove  si  legge,  di 
un  luogd,  qualunque  egli  sia,  chiamata  Verna. 

Viveva  egli  al  principio  del  Xll  secolo,  quando 
I i Pisani  intrapresero  c condussero  felicemente 
a fine  negli  anni  1 1 14  « «nò  la  famosa  spe- 
dizione contro  le  Isole  Baleari,  di  cui  si  fecero 
signori.  Questa  prese  egli  a descrivere  con  un 
poema  diviso  in  sette  libri,  che  per  la  prima 
volta  fu  tratto  a luce  dall’  Ughelli  (Ititi,  sacra, 
t.  10.  Colei.  ed.,  p.  137),  c poscia  pubblicalo 
di  nuovo  dal  Muratori.  ( Script . Jler.  hai.,  f.  <i, 
p.  113).  Egli  non  è corto  un  Virgilio,  ma  è 
assai  migliore  degli  altri  poeti  di  questa  età; 
c alcuni  versi  posson  sembrar  degni  di  miglior 
secolo.  Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  rammen- 
tare; ma  non  giova  trattenersi  più  oltre  ragio- 
nando di  tali  scrittori  che  non  furono  comu- 
nemente uomini  di  cui  molto  ci  debba  premere 
che  si  conservi  lacuna.  Di  Arrigo  da  Settimel- 
lo, che  visse  in  parte  a quest’epoca,  ci  riser- 
beremo a ragionare  nella  seguente,  a cui  sin- 
golarmente fiorì.  Di  Giovami!,  milanese,  che  in 
versi  espose  i precetti  della  Scuola  salernitana, 
parleremo  in  questo  libro  medesimo,  ove  do- 
vremo trattare  de’  medici.  A conchimler  dun- 
que il  presente  capo,  rimane  solo  clic  favel- 
liamo degli  scrittori  che  co’  loro  libri  illustra- 
rono la  storia  profana. 

XI.  Storici  milanesi  di  quest*  epoca. 

La  città  di  Milano  , che  per  le  dissensioni 
da  cui  fu  in  questi  tempi  sconvolta,  non  meno 
che  per  le  guerre  infelici  contro  di  Federi- 
go I,  diede  4»  sé  stessa  all’  Italia  si  grande  c v 
si  luttuoso  spettacolo,  ebbe  anche  più  storici 
clic  ne  tramandarono  a’  posteri  le  funeste  vi- 
cende. L' immortai  Muratori  gli  ha  pubblicati 
altri  per  la  prima  volta,  altri  più  accresciut  i e 
corretti,  nella  sua  grou  Raccolta  degli  Scrittori 
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«it  ile  Cose  il.ili.uii;  ( Script . Ufi'. imi-.*  oL  4,/*.  3). 

10  ne  verni  in  breve  accentuimi»  i nomi  r i 
libri,  e latrerò  die  più  ampie  notizie  se  tir  ri* 
cerchino  , da  dii  Ir  brami , nelle  eruditissime 
predizioni  eli'  egli  a riasclirdiino  ha  premesse. 

11  primo  è Arnolfo  che  vivrà  a’  tempi  di  Gre- 

gorio VII , e scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
dall'anno  g?3  lino  al  10^6.  Scrittor  fedele  ed 
esatto,  fu  nomi  imene  per  qualche  tempo  fer- 
vido difensore  degli  ecclesiastici  rivoltosi  che 
scuoter  volevano  la  legge  del  celibato;  ma  egli 
stesso  poi  riconobbe  r ritrattò  il  suo  errore 
(L  4,  e.  i3).  Non  rosi  il  secondo  scrittore,  vis- 
suto al  tempo  medesimo,  cioè  Landolfo  sopra  n- 
nouialo  il  V cerbio,  che  sr risse  porr  la  Storia 
de’  tempi  suoi,  ina  impegnato  osli natamente 
nel  medesimo  errore,  cui  per  «palelle  tempo 
aveva  seguito  Arnolfo,  la  riempie  di  maldicenze 
r di  villanie  contro  «le*  romani  pontefici  e di 
tutti  i sostenitori  dell’  ecclesia*! mn  celibato.  Nè 
in  ciò  solo/ ma  anche  nella  - scelta  de’ fatti  si 
mostra  Landolfo  poco  felice , poiché  imbratta 
i stani  racconti  di  favole  e di  errori  senza  fine; 
«li  che  reggasi  il  Muratori  (Script.  Der.  luti., 
/.  CÌl.,  p.  4<>).  •!  quale  ancora  sostiene  essere 
questa  quella  Cronaca  stcs<.a  che  fu  già  attri- 
buita a Dazio,  arcivescovo  di  Milano.  Assai  mi- 
gliore storico  è l’altro  Landolfo,  a riièlinzionc 
del  primo  snprannnmato  il  Giovane , o «letto 
ancora  di  S.  Paolo,  dalla  chiesa  al  «mi  titolo 
egli  era  stalo  ammesso  agli  ordini  sacri.  Ch’ci 
facesse  in  Francia  i suoi  studi , già  l’ abbiamo 
altrove  mostrato  (V.  sup.,  I.  e.  a , n.  iq). 
Egli  ancora  fu  involto  nelle  turbolenze  da  cui 
Milano  sua  patria  era  allora  agitala  per  le  ac- 
cennate controversie  sul  celibato.  Ma  egli  si 
(enne  fermo  per  la  buona  causa,  che  aveva  uno 
«le*  più  intrepidi  difensori  iu  Liprandn  zio  del 
nostro  storico.  Delle  vicende  a cui  Land«dfo  fu 
perciò  esposto,  e «lei  ritirarsi  che  per  due  volte 
egli  fu  costretto  a fare  dalla  sua  ehicsa , si 
vegga  il  sopraccitato  Monitori  (ih.,  I.  5,  p.  4Bi), 
il  quale  giustamente  riflette,  rhc  la  Storia  con- 
dotta da  questo  scrittore  dall'anno-  ioqÒ  fino 
al  1 1 37  è una  delle  più  utili  «die  di  questi  tempi 
ri  sian  rimaste.  L’  ultimo  degli  storici  milanesi 
«li  questa  età  £ un  rotai  Sire  Itati!  di  eoi  non 
si  ha  alcuna  contezza,  c di  cui  sedo  abbiamo 
imi'  buona  Storia  delle  ghfnc  che  i Milanesi 
sostennero  contro  di  Federigo  1 dall'anno  iiò4 
lino  al  11/17,  la  quale  da  un  codice  doH’insi- 
gne  libreria  del  collegio  di  Brera  in  MUano  fu 
data  alla  luce  dal  medesimo  Muratori  [ih.,  t.  6, 
i>.  1 169).  . 

XII.  Storici  di  aline  città  lomlanl le. 

Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  i 
loro  storici,  perciocché,  oltre  l’anonimo  poeta 
die  scrisse,  come  già  si  c detto,  la  Storia  dell.» 
guerra  clic  i Milanesi  ebbero  colfmmasrlii  dal- 
l’anno 1118  lino  al  ttuy  , due  famosi  storici 
ridir  Lodi,  cioè  ditone  Morena  e Acerbo  di 
liu  figliuolo,  i quali  tino  dopo  1’  altro  scrìssero 
delle  Con  di  Federigo  I e della  lor  patria. 
Ottone,  il  quale  nella  prefazione  si  da  1 titoli 


di  gindice  e di  MQM0  di  Lottano,  rii’ ci  chia- 
ma ili,  c di  Corrado  li  , conduce  la  sua  Sto- 
ria lino  all'anno  116'i,  dopo  il  qual  tempo  ella 
fu  contornata  da  Acerbo.  dur»li  fu  assai  caro 
all' imperai  or  Federigo,  c da  lui  fu  eletto  po- 
destà della  sua  patria,  e impiegato  in  più  ono- 
rrvoli  commissioni,  come  dalla  Storia  medesi- 
ma raccoglie  il  . Muratori  (iX. , I.  6,  p.  9*1). 
Egli  ginn»»*  scrivendo  tino  all'anno  11/17,  in 
cui  mori  in  Sieua.  per  testimonio  di  un  incerto 
•orittore  «*hc  |H*r  qualche  tratto  continuò  la 
Storia  di  «piesti  «lue  autori.  Essa  ancora  e avuta 
in  gran- pregio;  benché  I*.  antica,  e,  direi  quasi, 
naturale  avvrrfione  4I0’  Lodigiani,  contro  dei 
troppo  potenti  Ioni  vicini  i Milanesi  si  mostri 
in  nsi  più  chiaramente  che  non  dovrebbesi. 
Stranio,  ànono  di  Cremona,  appartiene  più 
albi  seguente  epoca  , clic  a quella  di  cui  trat- 
tiamo. e noi  perriò  ne  rimetteremo  il  discorso, 
ad  altro  tempo.  ; 

XI  IL  Scrittori  dilla  Storia  di  timoni  tintinnii 

da  quel  pubblico. 

Tutti  gh  storici  fìnor  nominati  scrissero  la 
Storia  o della  lor  patria,  o di  altro  argomento, 
perché  nc  venne  loro  il  talento.  Genova  è la 
sola  ritta  d'Italia,  come  osserva  il  Muratori 
(ib.).  clic  possa  a questi  tempi  mostrare  Storie 
scritte  per  pubblico  ordine,  e per  pubblica  de- 
terminazione approvale.  Catturo  fu  il  primo  eh* 
al  principio  del  XII  secolo  si  accinse  a tale  la- 
voro. Era  egli  non»  d’  alto  aiTarr,  e onorato  di 
varie  cariche.  «*o me  dalla  sua  Storia  medesima 
si  raccoglie.  Ei  fu  alla  guerra  sacra  in  Siria  l'an- 
no iioo  (ib.,  p.  xfy).  Fu  console  in  Genova 
negli  anni  1 1 c 1 1 *j6,  c nel  secondo  suo  Con- 
solato segnalò  con  felici  imprese  il  suo  gnerriero 
valore  contro  i Fisani  (&.,p.i55f  ?5fi).  Più  al- 
tre Tplte  ancora  egli  ottenne  la  medesima  di- 
gnità, c l’anno  ii40  andò  coll'  annata  dc'suoi 
contro  l’isola  di  Minorici,  c no  fc'  la  conqui- 
sta (ib.,  p.  061).  L’jinnn  1 ■ 54  fn  inviato  aiulu- 
sri.ulore  de’Genovi»*i  a Fcdrrigo  Barharossa.  da 
cui  venne  accolto  con  sommo  onore  (ib..  p. 

Egli  dunque  intraprese  a scriver  la  Storia  della 
sua  patria,  in  cui  però  si  ristrinse  a epici  sol» 
spazio  di  tempo  di  cui  egli  era  stato  testimonio 
di  veduta.  E<x*o  com’egli  parla  del  suo  dise- 
gno, c della  solenne  approvazione  che  la  sua 
Storia  ebbe  I' onor  di  ottenere  (1A,  p.  ('af- 
farìi* namque , quo  ninni  a ttiupoir  prue dirti  itoli 
uxqtu  mine  pat  ti  in  conmlainunt  Jatumtsit  ci - 
riiatis  redi,  et  Imbuii.  *t  ' alios  donatile* , . qui 
intra  praedictum  tcrrnii tutti  furrunt  , i- ititi  et 
agnorit , corbe  t itani  meditatalo  ^ notturni  «orasi 
et  tenqtora  et  %-arùtau  « pcrsotuv'Wfa  constila - 
luwn,  et  compngnìanun  , et  metodo *,  et  muta - 
fiottìi  ninni  tanna  t tubai  roti  tubila  fitta*  . sirut 
subtus  Ir  gi tur,  per  se.  metìpsum  die  tanti,  ri  cori- 
ut  li  bus  quùletn  • /ut  t.ntpnris  Tanclrrio  et  Hu * 
botilo  Disaccia , et  A t isolilo  Spintila , et  corn  iti-  • 
pieno  scri/Hum  il lud  nstnulit . ('tmsulibui  ^ furie 
cnnuiUs)  itero , andito  consilio  consiJiatorum  , 
futi,  un  corata  consiliataribuM  , (In  ilei  tuo  eh  ( '«>- 
lumia  pubblico  se  libano  fiati, ayimnt,  ut  lùtu»* 
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n Cuffa/v  comi*o%iium  et  notatimi  senhertt,  et  i narra.  M » ciò  non  «stante,  come  osserva  il  Ma- 
iri communi  chartulario  poncrei  , ut  brince  pi  ratori  (Script.  Ber.  itaL. , roL  5,  p.  Gog)  . non 
cuncto  Umpore  futuri»  hominihus  Januensis  po-  lascia  «li  rsserc  ansai  pregevole  questa  Storia 
pulì  ridonai-  eognoscantur.  Condusse  dunque  | pr' molti  lumi  clic  sparge  sulle  rose  di  questi 
CafFaro  la  sua  Storia  dall*  anno  1100  fino  al  j tempi  (a).  E generalmente  parlando,  gli  storici 
1 1(»3.  Poiché  egli  fu  morto  in  età  d'anni  8f>,  di  queste  barbare  età,  se  da  qualche  particolar 


a Oherto  cancelliere  fu  imposto  da’  consoli  che 
ne  contino  asso  4.i  Storia.  eQ<ue  egli  stesso  rac- 
conta nell'esordio  di  essa  (ih. , p.  aya).  Egli  in- 
traprese il  lavoro,  c inoltrollo  per  diecianni, 
cioè  fino  all'anno  n^3.  A lui  sotlentrò  Otto- 
hunno  ehr  prende  il  titolo  di  scriba  ( iò.;  iif  3ót), 
evenne  tonlhmando  la  Storia  (ìnoairannn  1 ìyfi, 
dopo  il  qual  tempo  altri  gli  siiccedcrouo  nello 
stesso  impiego,  de’ quali  altrove  ragioneremo. 

Or  un  corpo  di  -storia  scritta  per  pubblico  or- 
dine da  personaggi  gravi  e contemporanei  , e 
per  pubblica  autorità  approdata,  ognun  vede  in 
<|ual  pregio  si  debba  avere.  Qui,  di  fatto,  non 
trovami  le  vecchie  favole  popolari  di  cui  co- 
munemente son  piene  le  storie  di  questi  tempi; 
ma  i fatti  vi  vengon  narrati  con  uno  stile  certo 
non  mito,  ma  scmplirc  e schietto,  celie  colla 
sua  medesima  semplicità  ci  dà  un  pegno  sicuro 
della  verità  de’ racconti;  e 1110U9  perciò  doli- 
la uno  cs<cr  tenuti  al  ebtaiis»itno  Muratori  che, 
prima  d’  ogni  altro,  ba  posti  in  luce  questi 
scrittori. 

XIV.  Storici  nafwUtani  c siciliani. 

Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  el>bcro  a 
questi  tempi  quelle  provinrie  che  or  formano 
i regni  di  Napoli  c di  Sicilia,  perché  le  grandi 
rivoluzioni  ebe  ei  accaddero,  risvegliarono  in 
molti  il  pensiero  di  tramandarne  a’ posteri  la 
memoria;  ed  anche  perché  i' principi  clic  vi 
ottennero  siguoria,  bramarono  che  le  loro  im- 
prese fossero  eelclirate.  ' Guglielmo  Pugliese 
aveva  in  versi  descritte  le  guerre  de’ Norman- 
ni, come  por’  anzi  abbiamo  osservato.  I.o  stesso 
argomento  prese,  a trattare  in  prosa  Goffredo, 
snpranimmato  Malaterra,  di  coi  abbiano  quat- 
tro libri  di  Storia  'dèi Sicilia  da  lui  srritta 
per  ordine  di  Ruggieri,  conte  di  quell’ isola,  ai 
cui  tempi  viveva,  e cnndottf fino  all’anno  inyg. 
Di  questo  storico  mi  basta  accennare  il  noino 
r V età,  perché  non  ci  abbiano  a rimproverar** 
i Francesi,  clic  facciamo  nostri  i loro  scrittori.  , 
essendo  certo  che  Goffredo  non  fu  italiano,  ma 
probabilmente  normanno.  Si  puìS  vedere  ciò  che 
scrivón  di  lui  i più  volte  rilati  Maurini  (M\t. 
liti,  de  la  Fnuice,  t.  8,  p.  48 1),  « il  Muratori 
clic,  do]>o  altri,  nc  ba  pubblicata  la  Storia 
( Script . Ber»  'ital.,  co/.*  5 , p.  A3y),  il  quale  an- 
cora Confuta  i non  pochi  errori  del  Vossio  in- 
torno a questo  scrittore.  Alessandro,  abate  del 
monastero  di  S.  Salvatore  in  Telcse  (c  non  Ge- 
lose cornai  altri  scrivono)  nel  regno  di  Napoli, 
continuò  in  certo  modo  la  Storia  di  Goffredo  pei*» 
ciocché  cominciandola  dsll*  «otto  1127  gitante 
fino  all’  anno  1 1 35.  Egli  racconta  che  ad  intra- 
prenderla fu  sospinto  dalle  istanze  di  Matilde 
sorella  del  ré  Ruggieri  {ih.,  pratfi).  Vi  ba  ehi 
il  riprende,  perché  ei  non  abbia  segnati  di  stin- 
ta meni  e gli  anni  a cui  avvennero  le  rose  ebe 
rivttose.nl  v.  1 


passione  non  c condotta  la  ìor  penna,  .tono 
ruzzi,  ina  sinceri  narratoci  delle  cose  a’  loro 
tempi  avvenute.  Ma  guai  a noiose  essi  pren- 
dono a raccontarci  le  cose  de’ternpi  andati  ! Non 
vi  lia  fola  ebe  non  ci  mettano  innanzi  con  no. 
l ieta  ammirabile.  Rechiamone  un  esempio  tratto 
da  questa  Storia  medesima.  Al  fin  di  essa  l’a- 
bate Alessandro  si  volge  al  re  Ruggieri,  ed  il 
prega  ohe  in  ricompensa  della  fatica  da  lui 
sostenuta  voglia  onorare  della  sua  regal  pro- 
tezione il  monastero  eh’  egli  reggeva.  »*  Per» 

» ciocché *,  dice,  nc  Virgilio  il  massimo  tra  i 
» poeti  per  due  versi  fatti  in  lode  di  Otta- 
» viano  Augusto  ebbe  da  lui  in  ricompensa  la 
» signoria  di  Napoli  c della  Calabria,  quanto 
m più,  re.  (ih.  p.  tifi)  ».  Onde  ha  mai  tratta 
P abate  Alessandro  una  si  pellegrina  notizia  ? 
Ma  di  tai  romanzeschi  racconti  piene  sono  le 
storie  di  questi  tempi,  ne’ quali  bastava  per 
lo  più  che  una  qualunque  cosa  o si  udisse,  o 
si  leggesse , perché  sena’  altro  esame  si  adot- 
tasse per  certa. 

XV.  ‘Altri  storici  dette  stesse  prenda  eie. 

A questa  età  ed  a queste  provinole  medesi- 
me appartengono  Lupo  Protospata  natio  della 
Puglia,  che  scrisse  una  Cronaca  delle  cose  av- 
venute nel  regno  di  Napoli  dall'  anno  860  fi- 
no al  1 ioa  (ibi,  voL  5,.  p.  37),  c Falcone  da 
Benevento,  die  eoolinnò  la  Storia  delle  stesse 
provinrie  dall'anno  1 ioa  fino  al  1 1 (ih.,p.  8a); 

e alcune  altre  Cronache  di  questi  tempi  pub- 
blicate prima  dal  P.  Ca  race  ioli  poscia  dal  Pel- 
legrini, quindi  dal  Muratori,  e finalmente  dal 
canonico  Pratili*»  nella  sua  Storia  de'  Longo- 
bardi. Io  non  ini  trattengo  a favellar  di  essi 
pii  stesamente,  jierchc  nè  molte  nc  abbastanza 
sicure  sono  le  notizie  ciac  ne  potremmo  pro- 
durre; c quelle  (Miro  che  qui  si  potrebbono 
recare , sono  già  siate  da’  mculovati  scrittori 
diligentemente  raccolte.  Due  altri  «lorici  soli 
rammenterò  qui  brevemente  . %e  con  essi  farò 
fine  al  presente  capo.  Il  primo  si  c RomoaHo, 
arcivescovo  di  Salerno,  secondo  di  questo  no- 
me, di  cui  abbiano  una  Cronaca  universale  dal 
principio  del  mondo  fino  all*  anno  1178.  Il  Fa- 
bricio  afferma  (Bihl.  lai.  ned.  et  in f.  aet.,  t.  6* 
p.  »a4),  clioD  prima  parte  di  quest  « Cronaca, 
che  ghigne  fino  all’anno  ua5,  è opera  dell’ar- 
civescovo di  Salerno  Rornoaldo  I,  c nc  adduce 
in  pruova  certe  parole  che  a quell’anno  lcg- 
gimsi  nella- Cronaca,  a mostrare  tal  distinzione. 
Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Muratori  per 

(«)  Vedami  pii  «fistiate  noli  aie  intorno  ad  Alessandro 
abile  di  Teleai  nell' opera  degli  Storiti  napoletani  del  ai|. 
Frauccacanlonio  Sona  (/.  I,  f.  io,  «.),  presi*  il  quale  ai  po- 
li] odo  ancor  vedere  quelle  di  Lupo  Prolmpata  (/„a,p.  5ot»,ec.) 
e di  Falcone  beneventano  (f.  I,  f.  z5<>). 
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|,  prima  volta  é stata  aata  alla  lurr  (fiaip t. 
pur.  imi,  col  7,  p.  a),  io  non  trovo  lo  paiolo 
dal  K.ibririo  allogato,  r tutta  la  Cmnaoa  onsl 
rial  Muratori  come  dal  Sani  vionr  attribuita  a 
Romualdo  11.  Quinti  fu  detto  aroivosonvo  di 
Salerno  verso  l’ anno  1 1 53,  od  ebbe  parto  noi 
più  importanti  affari  dol  regno  di  Napoli  odi 
Sioilia,  rumo  egli  stesso  raeoonta.  I.’  anno  1 160 
Guglic-lnio  re  di  Sirilia  essendo  stalo  arrestato 
da  alruni  rontro  lui  eongiurati.  Rniuoaldo  eon 
alruni  altri  vrsrovi  ottenne  elle  gli  si  rendesse 
la  libertà  (il.,  p.  aoa).  Ed  egli  poscia  spe.l  l» 
dal  re  nella  Puglia  per  impedire  Ira  qnr’po- 
poli  somigliante  w.llevar.ione,  seppe  doslramrnle 
rivolgerli  a cliftsa  dol  loro  sovrano.  F.ra  eg  i 
anrora  nell' arte  della  medieina  versalo  assai; 
e pori-in  raduto  gravemente  infermo  lo  stesso 
re  l’anno  t tfifi,  mandi)  por  RomoMclo,  il  quale 
venutogli  innanzi,  accolto  eon  sommo  onore, 
gli  [irose risse  i rimedi  elio' gli  parvero  oppor- 
tuni; ma  il  re  volle  regolarsi  a suo  capriccio, 
o quindi  avvenne,  dice  il  medesimo  Romoaldo 
(il.,  p.  aoff),  eli’  ei  ne  mori.  Guglielmo  II,  di 
lui  figliuolo,  fu  unto  a re  dallo  stesso  arcive- 
scovo, il  quale  fu  poscia  da  Ini  prescelto  ad 
andarsene  atl’imperalor  Federigo  1 |MT  trattare 
la  pace  tra  lui  e il  pontefice  Alessandro  III,  nel 
che  ei  si  condusse  per  modo,  che  ottenne  presso 
:iiiiiiieii,liie  grazia  e stima  non  ordinaria  ( il., 
p.  117,  re,).  F.i  visse  lino  all’anno  1181  , nel 
quale  morendo  lasciò  a’  posteri  gran  nome  di 
sé  medesimo  pel  suo  sapere  non  meno  che  per 
la  sua  destrezza  nel  maneggio  ile’  più  diflicili 
affari.  L’altro  storico  è Ugo  Falcando  di  cui 
abbiamo  una  Storia  della  Sicilia  , nella  quale 
do|Mi  avere  in  breve- accennate  le  prime  imprese 
de’  Normanni,  svolge  più  ampiamente  le  fune- 
sto sventure  da  cui  travagliata  fu  la  Sirilia 
dall’  anno  1 1 54  Gnu  al  1 169  sotto  i due  re  Gu- 
glielmo I c II.  Di  questa  Storia  avevamo  già 
avute  più  edizioni  prima  ebe  il  Muratori  le 
desse  biotti  nella  sua  granile  Raccolta  (1Ò../1.  Z-ill). 
Di  qual  'patria  egli  fosse,  noi  noi  sappiamo, 
c lo  stesso  Mongitnre  confessa  ( App.  mi  Itili, 
tic.,  t.  a,  p.  5t),  che  non  sembra  eh"  ri  fosse 
nato  in  Sirilia,  bcneliè  pure  sia  certo  elle  egli 
vi  soggiornò  lungamente;  il  che  ci  basta  per- 
ché noi  dubbiamo  |iassare  sotto  silenzio. 

• , CAPO  IV 

ramarti  ntz.i.s  rossi*  .rsovza**Lz 
a nstu  ITALIA** 

I.  A quelli  tempi  apjiartiene  l’origine  della  poe- 
sia i olgm  in  Italia. 

Nuovo  argomento  ci  si  offre  qui  a trattare, 
e nuovo  genere  di  Letteratura  , di  -cui  non  ci 
è ancora  avvenuto  di  dover  tenere  ragiona- 
mento. La  poesia  non  aveva  finpra  usata  in 
Italia  altra  lingua  fuorché  la  latina.  Ma  come 
questa  nel  parlar  famigliare  veniva  ognor  più 
corrompendosi,  c dalle  rovine  di  essa  già  co- 
minciava a formarsi  un  nuovo  idioma  che  sem- 
pre più  andava  stendendosi,  ed  acquistando 


ogni  giorno  e parole  rd  espressioni  e vezzi  in 
gran  copia;  cosi  esso,  dopo  essersi  trattenuti! 
per  lungo  tempo,  per  cosi  dire,  entro  Ir  do- 
mestiche mura,  divenne  poscia  più  ardilo,  e 
osò  anenra  di  uscire  in  pubblico , e mostrarsi 
ne’ libri  e ne’ monumenti  che  dnvrvan  passare 
a’poateri.  Di  che  abbiamo  favellalo  nella  Pre- 
fazione a questo  periodo  premessa,  ove  abbia- 
mo investigata  l'origine  delta  lingua  italiana. 
Qui  dobbiamo  solo  cercare  della  poesia,  rd  esa- 
nimale a qual  tini  [io  cominciasse  in  essa  ad 
usarsi,  questa  lingua  medesima.  Su  questo  ar- 
gomento ancora  si  è scritto  molto  da  molli;  ed 
io  non  potrei  uscirne  giammai,  se  tutte  volessi 
esaminare  le  opinioni  diverse  di  diversi  scrittori, 
e scoprire  tutti  i falli  in  cui  molti  di  essi  sono 
caduti. 'Atterrommi  dunque  al  mio  usato  co- 
stume ili  sceglier  ciò  solo  eli’  e piu  degno  di 
risapersi,  e di  trattare  rolla  maggiore  esattezza 
che  mi  sia  possibile  quelle  sole  quistioni  che 
alla  Storia  dell’Italiana  Letteratura  sono  più  im- 
portanti. 

II.  V usa  della  rima  è antichissimo,  e se  ne  trv- 

rano  esempi  presso  tutte  le  nazioni . 

F.  primieramente  a me  sembra  inutile  quella 
elle  pur  da  alcuni  si  tratta  diffusamente,  cioè 
a qual  nazione  si  delilia  l’invenzione  della  ri- 
ma (a).  Ogni  lingua  ha  parole  che  hanno  la 

(al  Dm.  hi  anlicbiirimn  ili  fluii  Siili  rio*,  amo  fui  sui 
buia  a trovar  t’ ori, Ine  del  vrr. o italiano;  perdaceli*  gorrin 
oso  li  diali'nioe  tot  dal  lalioo  fri  aio»  dilla  .ina,  la  'sali 
<,0,01.1  di  oro, minio  .«Trarr  alla  italiana  poesia,  tanto  nr  In- 
Sili  alla  Ialina,  ma  ancora  perché  il  vino  latin*  è formalo  un 
attlarinrolr,  «imi  dima*  i fumatici,  dalie  munir  drl  lampo,  r 
pelò  chiamili  nutrirci;  f italiano  è tonnato  dal  nomare  ditta 
sillabo  a dalla  pori.ion  de, li  aeranti,  t pani*  chiamali  armo 
Dico  (I,  ahi  In.™»  i primi  a ..are  di  forala  urta  di  vario 
Non  forno  aarlo  |P  lliliani  ; parchi  varai  armonici  ai  nlrrermm 
mollo  pii  antichi  da’ pio  antichi  varai  italiani.  A ma  parere 
non  appartimi  l’oaaminara  nna  fuiitiooe  dia  ponto  mi.  a co. 
nreaa  colla  ahiria  dall’ Italiana  Ij.llaral.ra  ; ni  io  animi  fui  io 
campo  fra  dna  valoroai  combattei  li  .paianoli  Pah.  D.  Gio- 
vanni A adira  a rati.  IV  Slaf.no  Arleaja.  Il  primo,  nel  treno 
0,1,00  dalla  .0.  ,„nd- opera  lìdi’  011*101,  de’ pio*, aio  lieti. . 
Uopi  alenate  li  ogni  lelteeahue  (p.  dii,  al.),  avaa  allriboila 
atti  Ambi  la  loda  di  avara  natta  provincia  meridionali  dal- 
I’  F.orepa  introdotta  la  poesia  armonica  (banchi  la  porca  ara- 
bica ria  io  parla  aneba  matite*),  e di  avara  aio|olaimanlc  c-l 
loro  arempio  ocaitalo  oc’  Pioveoaali  fucH’ amore  dalla  poca 
che  r.  l’ori |ina  di  tanta  Ire  rimo.  Il  recando,  nella  palma  edi- 
■ iona  dal  primo  tomo  dalla  we  Itualasiod  iti  talea  marnala 
italiana,  , imballi  moderiamola  Poploiooe  dall'abate  Andrea 
(p.  lU,  ac.),  (tarili,  nel  rei  ondo  tomo  della  uà  opero,  avendo 
dovuto  , ilo, naia  ulto  .temo  jtfomrnlo,  cùpree  In  forila  ma- 
niera eba  darai  usate  Ira  dollt  in  umiflianU  coniare,  alle  ra- 
gioni del  auo  avvalsa, io  (p.  ,|H).  Ma  l abita  Arteafa  più  no* 
Icone  mùnte,  c nella  nuova  ad, aio*  venata  dallo  riamo  palmo 
,so  tomo  lusingassi  di  atterrare  l'abate  Andrea  eoo  nna  los- 
|hiaairaa  sola  piana  di  uretre  a di  amata  iionie  (p.  Itti,  *83). 

1 Ma  io  ripeto  che  non  i di  foeal'oprn  l'aoltaru  alta  disamina 
| di  furilo  punto,  di  coi  ci  tornerà  in  acconcio  il  ballar*  ad  ab 
Ira  oeearion*  ebe  indicheremo  Ira  poco.  Mollo  corno  debbo  m 
f, ammira  burnii  in  un’alba  calda  contesa  roveti, alare  potri 
soni  retao  tra  dna  .ccitlori  liso  tot.  M.  la  Grand,  autore  dal* 
Raccolta  da’  / affina*  et  Cosili  ia  su  ri  do  nell  rea.  fa  rii* 

1 pala  in  Rali|i  in  fustini  lumi  l’anno  IjG 9,  ec. , nella  pcvfa- 
I .ione  ad  esu  ptemema  allunò,  che  furile  Favola  da  tot  pub 
I liticate,  e relitte  nell’ antica  t -gmA  trance.*  arano  in  fresia  a 
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medesima  desinenza  ; o^ui  lingua  dunque  ha 
rime,  e ogni  uaziniii'  lia  potuto  usare  delle  ri- 
me. Anzi  non  solo  ha  (toltilo  usarne  , ma  aj»- 
|»eua  troverà*»!  lingua  in  cui  esse  non  veggaiui 
talvolta  usate,  lo  non  rinnoverò  qui  le  contese 
insorte  al  (trinci pio  di  questo  secolo  in  Italia 
intorno  alla  poesia  degli  Ebrei  (Gwm.  de’  Leti, 
d luti.,  I.  7,  p.  vt(tq).  Checché  sia  di  essi,  egli 
c certo,  che  i Greci  ancora  ed  i Latini,  bcurhé 
per  lo  più  nou  usassero  de' versi  rimati,  pure 
uc  usaron  talvolta,  c de* Latini  singolarmente 
ha  mostralo  il  eli.  Muratori  (Aniùf.  llal. , l.  a. 
il  in.  4o),  t he  ve  uc  Ita  esempi  fin  da'  tempi 
più  antichi,  e clic  quanto  più  venue  degene- 
rando Li  purezza  di  quella  lingua , tanto  più 
frequente  divenne  l'usarla  rima  ne’ versi;  co- 
me se  alla  grazia  dell' espressione,  clic  più  nou 
riera,  si  volesse  supplire  coll' armonia.  Pote- 
vano dunque  gl'italiani  per  loro  medesimi  os- 
servare che,  attesa. l’indole  della  loro  lingua, 
la  rima  avrebbe  aggiunta  nuova  bellezza  a'  loro 
versi  : e potevano  ancora  essere  invitali  a usar 
della  rima  dall' esempio  di  qualunque  nazione; 
poiché  presso  qualunque  nazione,  e presso  i 
Lai iui  singolarmente,  potevano  vederne  la  nor- 
ma. Ciò  r.he  più  é degno  d’essere  ricercato 
si  c,  quale  delie  due  liugue  volgari  che  a quo 
«lo  tempo  cominciavano  in  Italia  e nelle  pro- 
vine ie  con  essa  collimanti  ad  essere  in  uso, 
cioè  l' italiana  e la  provenzale,  fosse  la  prima 
ad  usare  de’ versi  rimati,  (a). 

HI.  Il  A tra  iva  attribuisce  ai  Siciliani  tu  lode 
di  aixr  i io  imi  usato  dilla  rima. 

Se  a decidere  questa  contesa  vogliati!  usare 
solamente  1*  autorità  di  qualche  antico  scrit- 
tore, sembra  che  la  gloria  di  avere  prima  di 
ugni  altra  nazione  usata  ne*  versi  volgari  la 
rima,  delibasi  agl'italiani,  cioè  a’ Siciliani.  Il 
Castel  vetro  fu  il  primo,  eh’  io  sappia,  ad  af- 
ta leggiadria  u»ii  superiori  a falle  le  panie  provenuti  ; e dir 
Ir  parti  settentrionali  della  Francia  ausi  pii  tua  ed  assai  meglio 
delle  nrridnnijli  avraao  colti  vale  le  l*llrre.  Questa  proposi- 
usar  irritò  altamente,  tour  era  ad  «llrndrrsì,  gli  abitanti  della 
P roventa,  rimiro  i quali  era  Mugolarmeli  Ir  rivolli;  e parrei  hi 
t* pascoli  pubblicali  furono  a confutarla.  Ma  inumi  eoa  più  im- 
prgmi  si  amo  se  alla  difesa  dr'  Pro  vr  nuli , che  l'autore  del 
Viaggio  lei  In  jr  io  di  Provenga  (A’i  il  P.  Papua  detP  Ora- 
torio, autore  aurora  della  tnenlr  Storia  di  Provenu),  slam  palo 
ia  Parigi  art  1780,  al  ha  del  girale  Irggousi  cinipe  Irtlcre  sai 
poeti  provenuti  durile  a ras  tenere  la  prrmineau  r P onora  di 
qargli  antichi  porli,  ed  a screditate  gli  allori  francesi  delle  Fa- 
vole e de’  Il  arrotili  M.  le  Grand  non  si  tarqnr.  e Panno  se- 
guente pubblicò  ia  Parigi  la  risposta  al  »oo  as  versano  le  OA- 
*e nattom  utt  Iti  Tioabukmn.  K (orse  la  guerra  nua  è ancor 
Irrmiajla.  Ma  noi  uc  aiairniA  pacifici  spellalori,  scusa  prendete 
parie. alcuna  .ia  aita  cualeva  clic  puah»  non  ci  appartiene. 

(a)  Avvertasi  ch'io  fu  qui  il  confronto  Ira  le  dar  aule  liagae 
prorottale  r iialiaas;  e dir  al  più  il  cuufiuulo  si  può  drude  re 
alle  altre  liugor  volgi  ri  formate  dalla  Ialina.  Quindi  non  mi 
par»  opportuna  P aggiusta  (alla  dal  sig.  l.andi  (/.  a,  p.  I j) 
a questo  pasto  della  mia  Storia,  ove  ei  dice,  che  la  lingua  te- 
desca paò  contrastare  agP  Italiani  l’ antichità  della  poesia.  Piè 
altre  liugue,  e Mugolai  untile  l'arabica,  poiirbbou  entrare  in  que- 
sto roatiaato.  Ma  ogana  vede  ch'io  non  ragiono  delle  liagae 
che  di  toast  usuili,  ma  di  quelle  che  dalla  lingua  lalisa  si  sono 
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■ fermar lo,  confutando  la  contraria  opiu  chic  ib  i 
Bembo  ( Giunti  alle  Prose  del  Bembo,  p.  38,  td. 
di  Nap.  1714)*  E a provarla  egli  si  vale  «li  due 
palisi  dell*  Opere  del  1'elrarca.  Questi,  parlando 
de*  diversi  generi  di  letteratura  e di  (Hraia 
ìi  II  ora  usati.  Pare,  dice  (pnuj\  atl  E/rist.  Jiunil .), 
nudi  cudù  vidimi  u uri  bus  intinta  suis  et  if>*a  U- 
gibus  ulcbalur.  Quoti  gcnus  aptul  Siculos  (ut 
J Iurta  est)  non  multi*  ante  saeculis  n/uxtum  brt  vi 
per  rum  uni  Italiani  ac  longius  ninnar  il , aptul 
ih  tu  canuti  olim  ac  Latinorum  et  tuttissimo*  ce - 
Icbrutum.  ti  tfuidem  et  llonuuios  vul giure  rhr- 
thtuico  Iantina  cannilo  uti  solilo*  accipimu*. 
Qui  veglia  in  dunque  affermarsi  dal  Petrarca, 
come  cosa  di  cui  correva  allor  tradizione,  che 
alcuni  scrolla  prima  fosse  tra’  Siciliani  rinato 
I uso  della  rima.  Lo  stesso  sembra  egli  indi- 
care nelle  sue  poesie,  annoverando  1 poeti  che 
sqri'sser  d’  amore  : 

Ecco  i due  Ci  11  idi  che  già  /uro  in  pirxzo  j 

Onesto  Bolognese,  e i Siciliani 

Che  fur  già  primi  e quivi  e rem  ila  rezzo. 

Trionfo  d’ Amore,  e..  4- 

Nel  qual  sreoudo  passo  peri»  non  è abbastanza 
evidente  V ei  (tarli  di  primato  di  tempo,  o anzi 
di  merito  (a).  Ma  nel  primo  non  vi  ha  luogo 
ad  alcun  allro  scuso,  fuorché  a quello  che  ab- 
biati! recalo;  e sembra  perciò,  cue  secondo  il 
parer  del  Petrarca  delibasi  ai  Siciliani  conce- 
dere questo  vanto  sopra  i Provenzali.  Ne  egli 
era  nomo,  come  osserva  il  Muratori  (/.  c.  cc. 
Dilla  perfetta  Poes.,  L 1 , c.  3),  a cui  i Pro- 
venzali non  fossero  noti.  Anzi  egli  vissuto  sì 
gran  tempo  fra  loro^  e giovatosi  forse  ancora 
talvolta  de’  loro  versi  r doveva  pur  risapere  a 
qual  tempo  avesse  cominciato  a fiorir  ira  essi 
la  poesia  c la  rima. 

•IV.  Sembra  che  i Provenzali  prima  degli  Ita- 
liani poetassero  volgarmente. 

Ma  ad  accertarci  se  il  Petrarca  abbia  scritto 
il  vero,  convicn  ricercare  a qual  tempo  co- 
minciassero i Provenzali  a verseggiar  volgar- 
mente, cd  a qual  tempo  i Siciliani,  lo  lascio 
in  disparte  alcuni  più  antichi  esempi  di  poe- 
sie provenzali  die  si  arrecano  dagli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (L  7,  Avertisi., 
p.  46,  ec.),  c dal  Muratori  (Andq.  ItaL , voL  3, 

(a)  Il  eh.  sig.  O.  Pietro  N apuli Signorrtli  crede  coltalo 
autori- volo  la  Irtlimwiuu  èri  Petrarca  , il  qutlr  dà  a'  S*c»  • 
litui  It  lodo  di  avevr  i. primi  rinnovata  l'arte  èri  rimare,  «Jk 
ti  auraviglu  di  far,  come  abbia  potalo  inler periate  quelle  pa- 

Irule  in  «raro  diverso  (/'«rende  detta  dittata  mette  Ih ie  Sicilie , 
t.  %,‘j.  Ijpf).  * veramente,  w il  Pettate*  « se  Cacrue  «cara 
(•de,  dui*  dovremmo  m facilmente  rigettarne  P autorità.  Ma 
per  una  (Olle  a ve  paria  come  di  semplice  Iradiuaae,  al  fama 
eJf  per  Pai  Ira  non  abbia*  finora  rime  ciciliane  che  nell' anti- 
chità agguaglino  I*  provengali,  e prniò  a me  «rmbra  che  in 
j questa  occasione  a nna  leatimooiausa  appoggiala  alla  semplice 
Iradisioae  debba  anteponi  l’cvidenu  del  fallo  Quanto  poi 
■IP origine  e alle  vierade  della  puma  provenute,  pia  come  do- 
vrem  fune  dire  in  altra  acni  iene,  emè  quando,  piacendo  a Dio, 
pubblicheremo  il  brll'opoKolo  che  >a  oó  Ictìmo  rii  dal  se- 
colo avi  Giammaria  Barrico,  modenese,  nomo  in  questa  ma- 
teria dottissimo. 
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p.  706).  Ma  egli  é certo  eh*  Guglielmo  IX, 
conte  di  Poitiers,  verso  il  (ine  ridi’  XI  secolo 
c al  principio  (lei  Xil  scrisse  poesie  proven- 
zali (Ifut.  littèr.  de  la  France , t.  tt,p.  44i 
Hist.  tir  Lanini  tedoc , l.  3,  p.  247)  (").  alfime 
delle  «piali  furono  pulddiratc  dall'  Allc*r*rnf 
(fintini  Aqnitan.,  I.  10,  c.  i4).  Noi,  al  contrario, 
non  possiamo  addurre  sicuro  esempio  di  poe- 
sia italiana  innanzi  al  fine  del  XII  acculo,  io  so 
clic  il  non  trovarsi  menzione  di  più  antiche 
poesie  non  basta  a provare  di' esse  non  vi  fos- 
sero veramente poiché  può  essere  che  molto 
prima  si  cominciasse  a poetare  in  lingua  ita- 
liana. benché  di  questi  si  antichi  versi  non  ci 
sia  rimasta  memoria.  Ciò  non  ostante  eonvien 
confessare,  che  in  colai  controwrsic,  quegli 
credcsi  vincitore,  che  ha  Ìli  favore  suo  i mo- 
numenti più  antichi.  (Quindi  io  inclino  a cre- 
dere, che  i Provenzali  prima  di  noi  prendes- 
sero a verseggiare.  E (orse  il  passo  da  noi 
poc'anzi  allegalo  di  Francesco  Petrarca,  in  cui 
dice  che  la  rima  rinacque  presso  de*  Siciliani, 
vuoisi  iutendero  in  quel  senso  in  cui  1*  hanno 
spiegalo  gli  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  ^f.  7,  Avertisi.,  p.  4*))  5.  eioé  che  i Nor- 
manni stabiliti  nella  Sicijia  fin  dall  -XI  secolo 
rinnovarono  ivi  l’uso  della  poesi»  rimata,  c 
che  da  essi  poi  si  sparse  per  tutta  l'Italia  (ri). 
Aggiungasi,  che  un’altra  pruova  che  dal  Mu- 
ratori si  arreca  (/.  cit.,  p.  70.*»)  a persuaderci 
che  la  poesia  volgare  non  ebbe  in  Italia  la 
prima  origine  da’ Provenzali,  a me  pare  che 
non  abbia  forza  bastante  a persuadercene.  Egli 
produce  l’autorità  di  Leonardo  Aretino,  il 
quale  nella  Vita  di  Datile  scrive  co>l:  »»  Co- 
» mineiossi  a dire  in  rima,  secondo  scrive  Dante, 
n innanzi  a lui  cirea  anni  centocinquanta,  e i 
v>  primi  furono  in  Italia  Guido  Gomizelli,  ho- 
» lognese,  re- » Ma  non  sembra  questo,  a dir 
vero,  il  sentimento  di  Dante.  Egli  nella  Fila 

(*)  Con  quella  stessa  sincerità  con  csi  bo  confessalo  (he  sì 
botino  por>ie  provenuti  pii  antiche  dell1  italiane,  avrei  ascor 
confessato  che  delle  poesie  medesime  deesi  Pintore  e la  lode 
non  sub  a1  Frantesi  abitaali  della  Provensa,  ma  ambe  agli 
Spaglinoli  abitaali  della  Catalogna,  se  avessi  (atte  le  riflessioni 
che  molto  fi  millantai  te  d viene  schierando  irnienti  I1  ali.  Law- 
pillai  (/a<.  1 , I.  X,  p.  180),  tt»U*  quali  efli  assai  bene  lo 
ptuova.  Questa  qnisliooe  a me  era  indiffrrrolr,  e pago  di  aveT 
mostrala  la  mia  imparzialità  riguardo  all1  Italia,  non  bo  credalo 
oet essano  P entrare  in  non  contesa  che  non  pnò  essere  che  Ira 
,ii  « « Francesi.  Ma  ebe  poi  P abate  Lampilias 

(/.  Ifp, ec.)  affermi  coraggiosamente,  che  io  e Pah.  Orlliuelli 
per  iu  aiuti  lame  dtp  fi  apni  mtmoiia,  infuriamo  1 tomamente 
il  caput une  de’  In  10  principi,  senso  che  mai  da  wi  e m pano  < Ina- 
mah  Ca m/i  di  li  tu  fellona,  questo  è ano  de1  consueti  vioi  cura- 
pimenti,  de' quali  egli  ci  onora,  dopo  avere  profondamente  spiale 
lo  acacie  nostre  intensioni  [ F,gU  inoltre  troppo  maggior  parie 
di  lode  nella  pi  ima  origine  della  poesia  proemiale  alia  sna  na- 
ilon* ha  accordalo  di  quel  che  veramente  convengale.  Ma 
oqn  è di  qocsP opera  Pesame  di  questo  punto 

(ai)  Se  vuoisi  attribuir*  a1  Normanni  P origine  della  poesia 
amala  in  Simlia,  non  pnò  più  accordarsi  tal  lode  a1  Provenuti - 
pui tocche  dne  popoli  furono  essi  di  liofila  e di  costumi  del 
(ulto  diversi.  Ma  io  rifletto  che  non  troviamo  in  Italia  saggio 
a Irono  di  poesia  normanna,  atolli  ne  abbiamo  di  poesia  proven- 
zale. E sembra  perciò  più  verismi!*  che  se  i Siciliani  da  alisi 
appi  fiero  Poso  delle  lime,  da’ Tra  venuti  P apprendessero,  tua 
da1  X'orounai . 
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nuova  ha  qtuslc  parole  (Op.,  t.  4.  par.  1.  p.  Sfi. 
re/.  Feti.,  17):  « E non  c mollo  mimrco 
»>  d’anni  papiri,  che  apparirono  questi  poeti 
» volgari  ...  e se  volontà  guardare  in  lingua 
» d’  oeo  ( cioè  nella  provenzale)  c in  lingua  di 
m .sì  ( cioè  nella  toscana),  noi  non  troviamo  cose 
« delle  anzi  il  presente  tempo  crntoeinqnan* 
w t’anni  ».  Colle  quali  parole  ri  sembra  dare 
a un  dipresso  la  medesima'  antichità  alla  poe- 
sia provenzale  ed  alla  italiana.  Ma  egli  c certo 
die  ahhi.-un  poesie  provenzali  assai  più  di  1 fin 
anni  innanzi  .V  tempi  di  Datile;  perciocché 
queliti  scriveva  l'opera  mentovata  l'anno 
( F nli  Metri,  per  la  l'ita  di  Dante  ^ 17)’®  già 
nbhinm  dimostrato  che  almeno  due  secoli  prima 
erano  quelle  poesie  in  uso.  Al  contrario,  pos- 
•iani  credere  con 'fondamento  che  Dante  abbia 
esagerala  alquanto  l'antichità  della  poesia  ita- 
liana, perché  egli  stesso  non  nomina  poeta 
ajrtino  rhc  sia  vissuto  innanzi  al  secolo  XIII. 
Concedimi  dunque  a*  Provenzali  il  primato  di 
tempo  nella  poesia  volgare,  e mostriamo  roti 
ciò,  rhc.  paghi  delltr  nostre  glorie,  non  invidia- 
mo le  altrui  (a). 

(a)  Il  rig.  abile  LimpiUn  et  avverte,  rbc  al  tempo  di  Fe- 
derigo I impe  radure,  gli 'Spaglinoli  contribuirono  aitai  alla  col- 
lari de1  poeti  siciliani  (Sap.  afdapet.,  ptr.  |.  t.  a.  p.  iqt). 
E come  ciò?  Perchè  Federigo,  trovandoti  in  Torino,  fu  visi- 
talo da  Raimondo  Berlinghici!  conte  di  Barcellona.  e di  P ro- 
venta. accompagnato  da  gran  (orba  di  podi  proveusali,  » avendo 
questi  milite  molle  bell*  cantoni  nella  lor  lingua , Federigo 
ne  fu  rapilo  per  modo,  che  olii*  al  far  loro  (pteudidi  doni,  com- 
pose egli  medesimo  in  quella  lingua  un  madrigale.  La  venuta 
del  conte  di  Provetta  Raimondo  Beilingbieri  II  a Tonno 
nel  1162  ad  abboccarsi  coll1  impcrador  Federigo  c caria  (V. 
Papati , flit/,  dt  Piocoue,  t.  a,  f.  s3<));  c diasi  ancora 
per  vero  eh1*»  fosse  accoppi  guato  da  molli  poeti  prò  venuti. 
Come  sa  egli  Pahate  I-aaipilIas  che  que1  poeti  fu  vieto  spagliagli  l 
Ra 'mondo  Rerlinghieri,  dicVgli,  era  conledi  Barcellona  insiemi 
e di  Provensa»  Ma  ciò  è falso.  Conte  di  Bari  filoni  era  allora 
un  altro  Raimondo  Brrlingbirri  IV,  aio  del  conte  dì  Provensa 
(An  de  re  rifar  lei  Dotti,  td.  1770,  p,  ^3,-So).  ebe  po.t-»| 
in  viaggio  col  nipote  mori  prima  di  giuguerc  a Forino.  Qom  J>, 
se  vi  iran  poèti  iu  quel  viaggio,  essi  polcvan  mere  ugualmente 
provenzali  e tp^gnuoli.  Ma  fossero  essi  pure  spaglinoli.  Coat 
conhiiuirèno  essi  con  ciò  alla  colina  de’ porli  siiiliani?  Credi 
egli  forse  rhc  Turino  sia  ulti  della  Sicilia?  O fon*  ircde  che 
Federigo  t fosse  re  di  Sicilia  ? lo  noi  crederò  mai  si  ignorante 
della  geografia  e della  storia,  ih' e»  possa  esser  caduto  in  tali  rr- 
roti.Ci  dna  egli  dunque, «di  grana,  per  qual  modo  P accoglienza 
(alla  da  Federigo  in  Torino  a' supposti  poeti  »pagu  *•>)•.  ed  no 
madrigale  da  lui  composi o io  lingua  provenule,  potè  tonici- 
buirc  al  cnllivamrulo  de1  Siciliani?  (I  sig.  D.  Pietro  N apul  i - 
Signoiclli  ha  credulo  (Fi  fende  della  fallai  a ne  Ut  Due  Su  iite, 
t.  2,  p.  237)  che  l'abate  Lampilias  e gli  autori  da  lai  citati 
parlino  dell1  iraperador  Federigo  11,  di  cui  polrrbtfcsi  ciò  aicr- 
mare  con  maggior  verosimiglianza,  se  il  fallo,  forse  vero.  Ma 
essi  parlano  dei  primo.  Anche  il  sig.  abate  Arleaga  ba  creduto 
{linai ai.  del  Italia  aiaiif.  dai,  i.  l,  p.  1,49,  td.  Fem.)  ihc 
la  venuta  in  Italia  di  Raimondo  Beilingbieri  o Berengario 
conte  di  Pioventi  e di  Barcellona  a visitare  Federigo  I molto 
coulcibuisie  a spargere  il  gusla  della  poesia  procediate  io  Italia. 
Ma  è certo  che  a* tempi  di  Federigo  I non  liuviamo  Ira  gl’  Ita- 
liani alcun  porla  provenute;  e il  solo  che  a quest1  età  appar- 
tiene, è Falchette)  di  cui  qui  ragioniamo,  il  quale  non  già  Ira 
noi,  ma  io  Marsiglia  apprese  a poetar*  provenzalmente;  r il 
pru  antico  italiano  che  portasse  in  provenaaic  r,  a aio  crede», 
il  man  Lese  Alberto  Malalpina,  di  coi  diremo  più  avanti,  e che 
solo  dopo  il  Jlc^o  comincia  ad  esser*  nominalo  odi*  alone 
Mou  può  negarsi  però  che  la  poesia  proveniate  non  conno - 
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V.  Se  gli  fluitarli  apprendessero  a rimare  dai 

Provenzali:  Pile  favolose  di  questi  poeti. 

1 . -f , *»•*!*(  '*\r.  j I .»  '4flÉ’ 

$p  poi  gl’ Italiani  apprenderne™  a rimare 
da*  Provenzali , uvver  da  altri , non  è cosa  «1 
agevole  a stabilire.  Converrebbe  interrogare 
que*  medesimi  clic  prima  d’  (»^iii  altro  ubarono 
della  rima;  e chieder’  loro  da  chi  prendessero 
T esempio.  Egli  è certo  però,  che  I -nostri  Ita- 
liani non  sol  conobbero  i Provenzali,  ma  con 
loro  aneora  si  unirono,  c poetarono  nella  loro 
lingua.  Abbiamo  Ir  "Vite*  de’  Poeti  provenzali, 
tra’  (piali  se  nc  veggono  alcuni  italiani,  scritte 
da  Giovanni  Xostradpmua,  e stampate  a Lyon 
Panno  Egli  afferma  di  averle  tratte  da 

alcune  antiche  Cronache  de*  monasteri  di  Lc- 
rius,  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  e di  altri.  Ma 
qualunque  sia  l’autorità  di  tali  scrittori,  le 
Vite  da  lui  pubblicate  spno  anzi  favolosi  ro- 
manzi, che  vere  storie  (*).  Vrggasi  la  dotta 

classe  ad  esser  conosciuta  e proibita  io  Italia  poco  dopo  la  oittà 
del  secolo  SII.  Ne  abbiamo  le  pruovc  nella  Storia  dell* abaie 
Millol,  di  cui  diremo  nella  nota  segnante.  Vediamo  io  rauche 
Bernardo  di  V'cnladoor  direoe  a Giovanti]  d’  Uste  uua  tu 
cantone  in  coi  esorta  Fa Jrrigo  I a far  pentire  i Milanesi  della 
lor  ribellione  (t,  I,/.  35)}  e in  lode  della  Medesima  troviamo 
actcti  usta  una  cantone  di  un  poeta  auobimo,  la  cui  »i  dice, 
ch'issa  rende  picgcvple  il  paese  d' Etlt,  di  Ticvigi,  della  Lom- 
bardia e drlln  Toscana,  e che  rii  lede  nel  Castello  dell'  Olia- 
tori t (f.  3,  p.  ec.),  nome  probabilmeule-zllrgoricq.  Que- 
sta Giovanna  d1  File  non  è itala  conosciuta  dal  Mnratori,  e 
fra  i molti  principi  di  questa  illustre  famiglia,  che  cirro  b meli 
del  xii  secalo  v lasero,  io  non  posso  decidere  di  qual  Ira  essi 
fosse  figliuola.  In  un'altra  cantone  lo  stesso  Ikroardò  nomina 
la  Dama  di  Salasti»,  e lo  sua  graziosa  sorella  Diati  ut  del 

italiese  (/.  1,  p._  36).  Or  la  dima  di  Salotto  dovette  es- 
tere Alasja  figlia  di  Guglielmo  III  marrbrsc  di  Monferrato, 
e moglie  di  Manfredo  1 1 marchese  di  Salotto  (V.  Tenutili^ 
Biografia  pienoni. , /.  a,  sfiltro  de'  Man  li,  di  Monftrrato)  ; 
ideila  quale  sembra  che  fosse  sorella,  benché  nell' Albero  dei 
Marchesi  dr  Monferrato  non  sy  nominala,  Beatrice  di  Mon- 
ferrato moglie  di  Gnigo  V',  conte  del  Viennese,  succeduto  già 
in  età  papillare  a Guigo  Delfino  »uo  padre  l'anno  il 
de  et nfier  lei  Dattsì  p.  7Óy).  Convien  dunque  dire  thè  i poeti 
provenzali  comi nr ussero  a spargersi  per  l'Italia,  ed  a trovar 
prolrtione  presso  i principi  italiani.  Nelle  lor  Vite  però  pub- 
blicale da  M.  Millol  io  non  trovo  circa  questi  tempi  mentioue 
di  alrnn  altro  poeta  provenzale  che  fosse  tra  noi,  fuorché  di 
Ofiero  viennese  a' tempi  di  Federigo  I,  di  cui  si  dice  thè  fu 
lungamente  in  Lombardia,  e rbe  lodò  il  marchese  di  Monfer- 
rato^. l ,p.  3^o),  cioè,  probabilmente,  il  suddetto  Guglielmo  111. 

(*)  Dopo  la  pubblicatone  di  questo  e del  seguente  periodo 
della  mia  Storia,  è stata  pubblicala  in  Parigi  nel  1774  C Ut- 
staile  Ut  té  taire  dei  Trmbadoun  scritta  dall'abate  Millol,  e 
(accolto  dagl'immensi  volumi  che  su  questo  aegomeoto  aveva 
compilati  M.  de  Sainlc-Palaye.  Dopo  le  fatiche  di  quasi  qua- 
rati' ano!,  quanti  ne  ha  spesi  il  secondo  in  radunar  le  materie 
di  ti  vasta  opera,  vi  era  motivo  a sperare,  che  la. storia  dei 
poeti  procurali  dovesse  ornai  essere  rischiarata  per  modo,  che 
appena  rimanester  pii  tenebre  a dissipare.  Ma  l' espellanone 
degli  eruditi  è stata  delusa;  e dopo  la  pnbbliration  di  questa 
opera  si  può  ben  dire  che  san  pii  note  le  poesìe  de'  Provenuti, 
e che  molte  beile  notiate  riguardo  a' costami  di  quell’eia  vi 
('incontrano;  ma  che  le  toc  Vite  son  quasi  avvolte  orli' an- 
tica loro  oscurità.  In  qurslo  Giornale  di  Modena  è stalo  in- 
sci ito  l'estratto  dell' accennala  Storia,  in  cui  se  ne  truoprono 
molti  mori  e molle  i nevai  lette;  e si  tmnlr»  fra  le  altre  cose, 
(he  il  bellissimo  codice  Estense  delle  Poesie  provenuti,  che 
por  è stato  veduto  da  M.  de  Sainte  Pataye,  si  descrive  in 
modo,  come  »’ti  mai  noe  Pavesar  vedalo  (/.  9,  p.  63).  Le 
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critica  ohe  ne  hanno  fatta  i Ma  urini,  autori 
della  Storia  generale  della  Lingitadoca  (l.  3, 
p.  5t8,  ec.),  c l’abate  Goujct  (BihL  frane;.,  è.  8, 
p.  098,  ec.).  lo  mi  stupisco  però,  che  non  solo 
il  Crescimbeni  ( Comm.  della  volgar  Pors.,  t . a, 
par.  1 , p.  5,  ec.),  ma  il  Quadrio  arfror.t  (Star, 
della  Poes.y  t.  a,  p.  108,  ec.),  vissuto  in  tempi 
assai  più  rischiarati,  le  abbiano  troppo  buona- 
mente adottate,  c inserite  nelle  loro  opere; 
benché  pure  il  Crcsrimbcni  le  abbia  con  al- 
cune utili  note  illustrate  sovente,  il  che  ha 
trascurato  di  lare  il  Quadrio.  Assai  migliori 
notizie  si  potrebbon  raccogliere  da’ codiri  m*s. 
di  colai  poesie,  clic  si  conservano  nella  biblio- 
teca reale  in  Parigi,  nella  Vaticana,  nella  Lati- 
renziana,  ed  in  alcune  altre  (l'Italia,  ne’ quali 
vrggomi  ancora  le  Vite  de’ loro  autori,  forse 
aneli’  esse  non  prive  df  favolosi  racconti . ma 
certo  assai  meno  di  quelle  del  Nostr.idaraus. 
Due  codici  ne  ha  fra  le  altre  questa  Estense 
biblioteca,  uno  di  singoiar  pregio  scritto  l’an- 
no 1 a54»  ma  in  esso  non  veggonsi  le  Vite  dei 
Provenzali  ; l’altro  assai  più  recente,  e in  esso 
se  uc  leggono  alcune,  delle  (piali  ragioneremo 
in  seguito,  a cui  per  ragion  di  tempo  appar- 
tengono. Tea  quelli  del  primo  codice  aleuni 
ve  ne  ha,  per  •avventura,  italiani , benché  dal 
Nostradauuis  si  dicano  dì  patria  provenzali; 
ma  non  avendo  noi  più  distinta  contezza  nè 
del  tempo  a dii  essi  vissero,  nè  della  lor  vita, 
non  possiamo  dirne  più  oltre. 

VI.  Notizie  di  Polche  Ito : errori  degli  altri  scritr 

tori  nel  ragionarne. 

m 

Quegli  clic  sembra  esser  vissuto  almeno  in 
parte  a questa  età,  benché  toccasse  in  parte 
ancor  la  seguente , è Folto  ossia  Folchctto, 
soprannnmato  di  Marsiglia,  ma  genovese  di 
patria.  Di  lui  narra  il  Noslradauius,  ricopiato 
c tradotto  dal  Cresciinbcni  c dal  Quadrio  ( l . cil., 
p.  1 là),  che  fu  figliuolo  di  un  mercatante  ge- 
novese detto  Alfonso  che  abitava  in  Marsiglia; 
che  fu  assai  caro  a 'Riccardo  re  d’Inghilterra, 
al  conte  Raimondo  di  Tolosa,  a Barrai,  signore 
cioè  visconte  di  Marsiglia,  c ad  Adelasia  detta 
da  altri  Adelaide  di  lui  moglie  (a),  in  lode 

Vito  de' Poeti  «odo  tratto  «nnonemeiile  da'cndiri  ch'io  pure  ho 
citali,  nu  non  sempre  si  louirontana  i lor  racconti  colto  storto 
piò  sicare  di  quell'età;  il  qual  coufronlo  avrebbe  fatti  scoprir* 
non  pochi  errori  che  io  dette  Vito  son  corti.  Leggasi , a 
ragion  *d' esempio,  la  Vita  di  Fohbelto  da  Maniglia  (f.  1, 
p.  179,  ec.1),  e si  vedrà,  che  benché  qui  si  ommettano  airone 
favole  da  me  ancor  confatale,  altre  cose  per  A »t  affermano, 
senta  recarne  potava,  che  a me  son  sembrato  improbabili  e 
false.  Ciò  che  vi  ha  in  qoesta  di  pià  pregevole,  i il  racconto 
delle  cose  fatto  da  Folchelto  contro  |li  A Ungevi,  ornate' era  ve- 
scovo, delle  quali  io  non  ho  fatto  menatone,  perché  erano  estra- 
nee al  mio  argomento.  ’’  . 

(a)  Nella  prima  edizione  ho  negato  che  Adelaide  da  R«(i- 
mattina  fosse  moglie  di  Barrai,  visconte  di  Marsiglia.  Ma  il 
P.  Papon  nella  sua  erudita  ed  esatto  Storia  di  Proventi  ha 
osservato  e provato  (f.  a,  p.  2-58),  che  ella  fn  veramente  mo- 
glie di  Barrai,  il  qnal  poi  ripudiatala  verso  il  fiu  de'  suoi  gioia  i, 
prese  in  seconde  none  Maria  figlia  di  Guglielmo  cónte  di 
Montpellier.  Il  sopraccitato  P.  Papon,  nel  secondo  e nel  terso 
tomo  della  suddetta  sua  Storia,  molto  notiaie  ha  inserito  dei 
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«Iella  quale  sfrisse  molte  canzoni;  che  essendo 
mi  morii  quasi  tutti  al  medesimo  tempo,  an- 
noiato del  mondo,  entrò  tra’  Cisterciensi  ; che 
fu  fatto  abate  di  Torondetto  presso  Luco  in 
Provenza,  indi  vescovo  prima  di  Marsiglia,  c 
poi  di  T Aiosa,  ove  mori  circa  Panno  iti 3» 
Così  questi  scrittori;  nel  racconto  de’  quali 
molte  cose  sono  che  non  reggono  ad  una  giusta 
critica.  I tre  principi  che  si  fanno  morire  quasi 
ad  un  tempo,  morirono  in  molta  distanza  l'uno 
dall’altro,;  Riccardo  I,  re  d’ Inghilterra,  l’an- 
no (l99»  Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,  Pan- 
no 1 194,  Barrai,  viscónte  di  Marsiglia,  nell’an- 
no » 191  ( Hist . gènér,  de  Languedoc,  t.  3,  p.  94» 
106).  In  un  codiee  delta  reai  biblioteca  di  Pa- 
rigi (i ib .,  p.  i4a)  si  dice  che  Polche! lo  era  ossari 
amato  da  Alfonso  IX,  re -di  Cartiglia  ; e che 
quando  ri  fu  disfatto  a Calatrava  da’Saraccni, 
Palchetto  adoperassi  per  trovargli  soeeorso; 
che  poscia  Adelaide  cacciollo  lungi  da  se;  £ 
che  egli  allor  ritirossi  presso  Eudosria  Com- 
nena  moglie  di  Guglielmo  di  Montpellier  ; e 
che  dopo  la  morte' de*  suddetti  signori  ei  si  fece 
monaco  nella  mentovata  badia;  donde  poi  fu 
tratto  per  esser  fatto  vescovo  di  Tolosa.  Ben- 
ché anche  in  questo  codice  si  contengan  più 
rose  che  a me  sembrano  favolose,  nondimeno 
non  vi  si  srorgon  tanti  errori,  tpiautè  ncHa  Vita 
scritta  dal  Nostradamus.  Perciocché  questi,  ol- 
tre le  altre  cose,  dice,  come  dhKùrmo  osservato, 
che  Folco  fu  prima  vescovo  di  Marsiglia,  e poi 
«li  Tolosa.  Or  tra’ vescovi  di  quella  città  noi 
troviamo  bensì  un  Folco;  ma  egli  era  vescovo 
fin  «lai  1174  ( dalli  a sacra , f.  1,  p.  (*$8,  ed. 
ifcWf.,  1 7 1 5),  e perciò  se  è vero  che  Folco  ab- 
brateiose  la  vita  monastica  sol  dopo  la  morte 
de'  personaggi  suddetti,  ei  non  poteva  essere 
vescovo  (in  da  quest*  anno.  Aggiungasi  che  per 
testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent,  scrit- 
tore contemporaneo,  il  Folco  vescovo  di  To- 
losa era  stato  prima  non  vescovo  di  Marsiglia, 
ma  abate  di  Torondetto,  e fu  eletto  vescovo 
l’anno  iao5  (ih.);  al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  niente  gli  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia,  che  hanno  ciecamente  seguito 
il  racconto  del  Nostradanuis  (1.9,  p.  177)  (a). 
Più  semplice,  e perciò  meno  invcrisimile , si 
è il  racconto  che  si  legge  in  un  codice  della 
Vaticana  citato  dal  Crcscimbcni  (Comm.  della 
volg.  Poe».,  l a,  par.  1,  p.  38),  che  alcune  ri- 
me ancora  nc  ha  pubblicato  (ih.  p.  237),  ove 
senza  tante  amorose  peripezie  si  legge  solo,  che 
amò  la' moglie  di  Barrai,  e che  fu  avuto  in 
pregio  da’ personaggi  mentovati  poc'anzi;  che, 
morti  essi,  si  fece  monaco  insieme  colla  moglie 
# con  due  figliuoli,  e poscia  fu  fatto  abate,  c 
quindi  vescovo  di  Tolosa.  Ma  perché  il  saggio 

p»Hi  provatali  natii  di  quelle  provwicìe,  traile  piè  dalle  Me- 
morie MSS.  di  W.  de  Sointr-Palaye  da  lui  comuiicalegli , 
«he  dat  compendio  fattone  da  M.  Millol.  Paria  e§li  adunque 
■«cor  di  FokSrtts , ma  ne  dice  a n diprcsao  le  cose  tiesse  che 
■e  narra  il  «addetto  M.  Millol. 

(a)  La  daliaiioMdc!  Folco  incoro  di  Marsiglia  dal  1170 
fino  al  iiRS  'dal  poeta  provenute  poi  abate  di  Toionddlo,  e 
fez  ultimo  tese oro  di  Tolusa  nel  iao5,è  stala  chiarimento 
provata  dal  suddetto  P.  Papon  (<.  j,  j. 


che  abbiam  qui  dato  dell’  esattezza  con  cui 
sono  scritte  le  Vite  de*  Poeti  provenzali,  ri  av- 
visa a non  affidarci  troppo  a*  racconti  del  No- 
strada  mus,  c degli  altri  scrittori  di  rotai  Vite, 
perciò  io  non  ardisco  di  diffinir  su  ciò  cosa 
alcuna.  Due  sole  circostanze  della  vita  di  Fot- 
chctto  si  affermano  ancor  dal  Petrarca  , cioè 
di’  egli  fosse  genovese,  benché  pel  soggiorno 
in  Marsiglia  da  questa  seconda  città  prendesse 
il  nome;  c ch'egli,  abbandonato  il  mondo,  si 
ritirasse  in  un  chiostro; 

Folcbt'Uo  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato , 
Ed  a Genova  tolto,  ed  a V estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e stato. 

Trionfo  d’ Amorose.  4* 

Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  più 
antica  testimonianza  in  Dante  chC  lo  introduce 
9 favellare  in  tal  modo  ; * 

Di  tf  nella  valle  fu  io  lieto/ urto 

Fra  Ebro  .e  Macia,  else  per  camnsin  corto 

■Lo .Genovese  porle  dal  Toscano. 

Parad.,  c.  9. 

VII.  Iscrizione  in  versi  italiani  nel  duomo  di 
Ferrara , se  debba  ammettersi  per  sincera. 

Nulla  meno  difficile  a sciogliere  è I*  ultima 
questione  che  qui  ci  si  9 (Tre  a trattare,  cioè, 
quando  precisamente  avesse  tra  noi  origine  la 
poesia  italiana,  e ehi  fosse  il  primo  ad  usarne. 
Ciò  che  è certo  riè,  che  poesie  italiane  di 
regolar  metro  a questi  tempi  ancor  non  si  vi- 
dero. Solo  due  abbozzi,  per  Cosi  dire,  se  nc 
producono  dopo  altri  dal  Quadrio,  uno  dell’an- 
no 11 35,  1*  altro  dd  ti84>  *1  «|*t»l  *<*condo, 
benché  ria  di  un  anno  posteriore  alT  epoca  di 
cui  trattiamo,  per  la  vicinanza  nondimeno  dd 
tempo  e per  la  somiglianza  «Idi 'argomento  ci 
cade  in  acconcio  V esaminare  a questo  luogo. 
IF  primo  saggio' di  poesia  .è  un*  iscrizione  della 
chiesa  cattedrale  «li  Ferrara  posta  sopra  l’arco 
dell* aliar  maggiore,  che  ha  così; 

In  mille  Cento  trentacinque  nato 
Fo  questo  tempio  a Zorzi  conse croio: 

Fo  Nicolao  Scalfito  re 
E Glieimo  fo  V autore. 

Quadrio,  t-  I,  p.  45. 

Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Ba- 
ruffa Idi,  nel  discorso  premesso  alle  Rime  dei 
Poeti  ferraresi,  che  in  Ferrara  prima  che  al- 
trove si  cominciasse  a verseggiare  in  lingua 
italiana^  E certo  se  questa  iscrizione  f»  vera- 
mente fatta  a quel  tempo,  élla  è il  più  antico 
e perciò  il  più  pregevole  mon «fra roto  di  volgare 
poesia.  Ma  chi  ee  ne  assicura?  Non  potè  egli 
forse  accadere  che  ad  un  tempio  fabbricato 
l’anno  11 35  si  attignesse  dopo  molti  antri 
qnesta  iscrizione?  E pormi  che  vi  sia  qualche 
ragione  che  ce  ne  muova  sospetto.  Egli  è cer- 
tissimo, per  comune  consenso,  che  a que’tempi 
non  erosi  ancora  cominciato  a scrivere  italia- 
namente ; sicché  al  più  se  nc  trova  con  grande 
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stento  qualche  rarissimo  gaggio  qua  e là  sparso. 
Or  è egli  possibile  che,  franandosi  di  un  pub- 
blico monumento,  si  volesse  usare  di  questa 
lingua?  Anche  al  presente  nelle  iscrizioni  di 
questo  genere  più  frequentemente  assai  si  ado- 
pera il  latino  che  non  1*  italiano.  Crederemo 
noi  dunque  che  mentre  appena  nasceva  la  no* 
«tra  lingua*  ella  fosse  usala  in  una  tal  occa- 
sione? Io  confesso  che  non  so  indurmi  a cre- 
derlo, finché  non  se  ne  adducano  più  certe 
pruove  (•). 

Vili.  Altro  saggio  supposto  Ai  poesia  italiana 
iti  una  lapida  Ai  casa  Ubaldini. 

Il  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da  noi 
accennato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini 
(Discorsi,  par.  a.  p.  a6),  e dopo  altri  dal  Qua- 
drio (f.  a,  p.  i5o),  e dicesi  tratto  da  una  la- 
pida che  a’  tempi  ancor  del  Borghini  conser- 
vavasi  in  Firmate  nella  nobil  casa  Ubaldini. 
questo  autore  l’ha  fatta  scolpire  in  rame  colla 
forma  medesima  de’ caratteri  che  in  essasi  veg- 
gono. Ivi  ella  non  é scritta  a foggia  di  versi, 
ma  tutta  di  seguito  come  prosa.  Io  la  recherò 
qui,  qual  è stata  pubblicata  dal  Quadrio,  di- 
visa, come  sembra  richiedere  quel  qualunque 
metro,  in  cui  é scritta. 

De  favore  isto 
Gratias  trfero  Christo. 

Factus  in  Festo  Snrnae 
Sanctae  Marine  Magdalcnae. 
ìpsa  pecuUanter  adori 
Ad  Dcum  prò  me  peccatori. 

C òn  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  narrare 
Nullo  tir  diparto. 

Anno  milesimo 

Chris  ti  Salute  centesimo 

Octuagesimo  quarto. 

C dee  iato  da  Feltri 
A furore  per  quindi  e Uri 
Magellani  cespi  un  C rrvo 
Per  li  comi  olio  fermato. 

Uha  Idi  un  Genio  amicato 
Allo  Sacro  Imperio  Servo 
l/co  piede  ari  avare  tarmi 
Et  oon  le  numi  aggrapparmi 
A Ili  comi  suoi  d' un  tratto 

(•)  Il  eh.  P.  Irroro  Affò.  nrIPri udita  diistluiwr  prometta 
al  Diiimiano  pori  irò,  da  Imi  »l atti  palo  in  Paima  nrt  (777, 
rumina  minotammlr  qooli  due  aniithittimi  moonmmli  tirila 
volgar  poesia,  a cc  m dà  usa  futliuini  due  ritinse.  Egli  pope 
ngrlla  come  aoppoila  la  bpida  della  nohil  famiglia  Ubaldini  f 
ma  crede  sii  ara  ed  aulenlica  I*  m inino  frrrarrxq  « ai  (onda 
aiogolatfnmle  alila  fignra  de' caratteri  in  rsaa  liuti.  A me  par 
«erto  di  aver  veduta  qualche  iscrizione  del  aecolo  siv,  e an- 
che del  xv  formala  con  caratteri  somiglianti  ; ma  ancorché  ciò 
non  fotte,  petrh*  questo  argomento  averte  tolta  ta  aia  foro,  con- 
verrebbe aver  Mito  l'occhio  il  tasso  medesimo,  e la  i scrii! noe, 
qual  tv  io  caso  scolpila.  Ma  raso  piò  non  esiste,  e della  i ten- 
sione non  abbiamo  che  copie,  ed  rase  ancori  (alte  da  tali 
persone,  delle  quali  non  possiamo  pblusUnu  fidarci.  Il  che 
congiunto  all' aululiti  del  Gnaiini  che  afferma  quella  iscrizioon 
non  essere  data  scolpila  che  nel  l3$o,  ranfesso  che  mi  tiene 
tuttora  litiUiom  tuli' -mix luta  di  un  tal  monooicnlo. 
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Lo  magno  Sir  Fetbico 
Che  scorgeo  lo’ntralcico 
Acorso  lo  svenò  di  fatto. 

Pero  mi  feo  don  delti 
Cornata  fronte  bella , 

Et  per  le  romana  degna: 

Et  vuole  che  la  sia 
De  la  Prosapia  mia 
Graditila  insegna. 

Lo  meo  Patire  è Ugicio , 

E Guarentii  Avo  mio 
Già  d‘  Ugicio,  già  d“  Aza, 

Dello  già  UÌHtldino , 

Dello  già  Gotichino, 

Dello  già  Luco/uno. 

Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fa  an- 
cora memoria  in  un  contratto  del  ■ 4 ■ 4»  come 
«li  cosa  dagli  uomini  di  quella  famiglia  avuta 
in  gran  pregio.  Ma  dorremmo  noi  forse  sospet- 
tare qui  ancora  di  qualche  inganno?  Il  Fnnta- 
nini  ne  mosse  dubbio' ( Dell'  Eloq.,  p.  118),  fon- 
dato sulla  forma  medesima  dc'rarattcri.  i quali, 
a dir  vero,  anche  a me  sembrano  di  tempo  as- 
sai posteriore.  A questa  difficoltà  altro  non  ri- 
sponde il  Quadrio , se  non  che  frivole  affatto 
sono  le  ragioni  da  dubitante;  risposta  tanto  fa- 
cile a darsi , quanto  difficile  a sostenersi.  Ma 
un'ultra  difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  assai, 
benché  solo  accennata  come  cosa  dubbiosa  dal 
Fontanini.  Ne’  versi  poc'anzi  recati  ai  asserisce 
che  Federigo  I l'anno  m84  , a’  aa  di  luglio, 
nel  qual  giorno  rade  la  fèsta  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, era  in  Toscana,  e andò  a caccia  in  Mu- 
gello. Or  egli  é certo  che  l'anno  1 184  nel  mese 
«li  luglio  Federigo  non  fu  in  Toscana.  Egli , 
celebrata  in  quell’ anno  la  Pentecoste  in  Ma- 
gonza,  scese  in  Italia,  ed  essendogli  andato  in- 
contro il  pontefice  Lucio  III,  ammendue  a'3i 
di  luglio  «'incontrarono  in  Verona,  dove  teat- 
teimtisi  per  alcun  tempo . Fe«lerigo  continuò 
poscia  il  suo  viaggio  a.  Milano,  ove  entri*  a’  i«) 
di  settembre.  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramente 
provato  da'  moderni  esatti  scrittori  , come  dal 
P.  Pagi  (Crii,  ad  Ann.  fìaron.,  a/l  an.  ii85). 
dal  Muratori  (Ami.  et  hai.,  ad  an.  1 1 84),  e dal 
conte  Giulini  (Mem.  ili  MiL t t.  7,  p.  11).  Co- 
me dunque  potè  Federigo  essere  in  Toscana 
a’aa  di  luglio,  mentre  non  era  ancor  giunto 
in  Italia?  Egli  è vero  che  Giovanni  Villani  a 
quest’anno  medesimo  pone  la  venuta  in  To- 
scana di  Federigo  (Chimi.,  I.  5,  c.  13).  Ma  egli 
è certo  ancora,  ch'ella  dee  differirsi  all*  anno 
seguente , come  il  Muratori  dimostra  e dall.' 
cose  già  dette , e dalle  Cronache  antiche  di 
Siena  (ad  an.  ii85).  Né  qui  vi  ha  luogo  alla 
diversa  maniera  di  diverse  città  italiane  nel  nu- 
merare gli  anni  ; perciocché,  o vogliate  seguire 
il  costume  de’  Fiorentini , o il  comune  d’ Ita- 
lia,* nel  mese  di  luglio  era  per  tutti  l’anno  me- 
desimo. Se  poi  vogliamo  attenerci  all’anno  pi- 
sanp,  quello  che  pel  comune  d’ Italia,  anzi  di 
Europa,  era  l’anno  u8)>,  pei  Pisani  era  1 1 8G, 
cominciato  da’  q5  di  marzo , r questo  perciò 
avrebbe  dovuto  segnarsi,  e non  il  1184.  Or 


quest»  errore  nell’anno  che  troviamo  nella  la- 
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j.ija,  c rln  ium  pub  attribuii»!  né  a nrgligCttp  . la  filosofia  fatto  tra  gl’ Italiani  quel  ai  frliro 
di  alcuu  copista*  tic  a venni* altra  fortuita  rir-  J progresso  che  nel  primo  periodo  abbiamo  oa- 
rosbtuza,  non  basta  ej;li  a destarci  qualche  so-  serrato*,  parlando  delle  due  antiche  scuole  clic 
spetto?  11  Borgliini  dire,  che  non  si  può sospct*  | singolarmente  ri  fiorirono,  la  Pittagorica  e la 
tar  d*  impostura  , poiché  la  casa  Ubai,  lini  non  ! Kleatica.  1 Romani  col  divulgare  i libri  di  Ari- 
ne abbisogna  per  provare  l' antica  sua  nobiltà.  Il  slot  ile  , e col  recare  nelle  loro  lingue  le  opi- 
E io  son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  I niooi  e i sistemi  de’  più  illustri  filosofi,  avcanle 
in  alcuno  de’  personaggi  di  questa  illustre  fa-  acereseiuto  nuovo  ornamento.  Or  nel  diradi- 
tn*clia.  Ma 'talvolta  non  mancano  adulatori  che  j mento  in  cui  ella  era,  gl’italiani  parimenti  fu- 


si lusingano'  di  ottener  grazia  e premio  eoi  fin- 
gere rotai  monumenti.  La  spericnaa  di  ogni  età 
eri  mostra  apertamente.  Non  potrebbesi  egli 
dunque  temere,  che  talun  di  costoro  nel  seco- 
lo XIV,  volendo  recare  una  gloriosa  origine  dello 
stemma  degli  Ubaldini,  e leggendo  in  Giovanni 
Villani  che  l’anno  1 1 84  Federigo  fu  in  Tosca- 
na, ne  prendesse  occasione  a scolpire  la  sopra- 
recata  iscrizione,  pd  a fingerla  scolpita  a quei 
tempi  ; c che  ella  fosse  creduta  tale,  e perciò 
ne  fosse  fatta  menzione  , come  il  Borgliini  af- 
ferma, nella  carta  dell' anno  i4'4?  Veggano 
gli  eruditi  se  queste  ragioni  sicno  bastanti  a 
render  dubbiosa  la  riferita  iscrizione,  lo  certo 
non  so  arrendermi  ad  affermarla  sicuramente 
legittima. 

IX.  Non  si  può  a quest*  epoca  indicar*  alcun  si- 
curo saggio  di  jroesia  italiana. 

Jl  Gianduii  lari  ragiona  (Orig.  della  lingua  fio- 
reni.,  p.  *34)  di  un  colai  Lucio  Drusi,  pisano, 
eli’ ei  erede  vissuto  circa  1’ annq  1170,  ed  es- 
sere stato  il  primo  tra’ Siciliani  clic  terseggiasse 
in  lingua  italiana.-  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
mostrare  a suo  luogo  clic  non  è abbastanza 
provato  clic  a questi  tempi  ci  vivesse;  c quindi 
da  tutto  ciò  a me  pare  di  poter  inferire,  che 
non  abbiamo  alcun  monumento  per  cui  pos- 
siamo persuaderci  clic  in  quest’epoca  , di  cui 
scriviamo,  fosse  coltivata  la  poesia  italiani.  Quel 
Giulio  d’  Alcaino  clic  vuoisi  il  .più  antico  fra 
tutti  quelli  di  cni  ci  sian  rimaste  rime,  anche 
seguendo  il  parer  di  quelli  che  gli  danno  l'an- 
tirhità  maggiore  che  ai  possa  congédergli.  non 
fiori  clic  su  gli  iiltimi  anni  del  secolo  XII  , e 
noli  appartiene  perciò  a questo  luogo.  Ci  ba- 
sti dunque  il  fin  qui  detto  dell’  origine  della 
volgar  poesia,  c riserbiamo  ad  altro  tempo  il 
vederne  più  certi  c pregevoli  monumenti. 

CAPO  V 

FILOSOFIA  B MATEMATICA 

I.  Queste  scienze  cominciano  a risorgere  in  Italia. 

Abbi. un  già  scorsi  in  questo  periodo  più  se- 
coli-che  per  la  storia  della  filosofia  e della  ma- 
tematica sono  stati  vóti  c sterili  totalmente;  c 
gii»  da  lungo  tempo  appena  abbiamo  trovate  in 
Italia  a chi  si  potesse  dare  con  qualche  ragione 
l’illustre  e onorevol  nome  di  filosofo.  Ma  ora 
a queste  scienze  ancora  comincia  a rendersi 
almeno  in  parte  l’antico  lustro,  e i loro  nomi 
nou  sono  più  per  gV  Italiani  stranieri  e barbari, 
come  in  addietro.  Nc'  tempi  più  antichi  avea 


rono  i primi  (a)  che,  per  rosi  dire,  la  richia- 
massero a vita , e aprissero  la  via  non  solo  ai 
loro  nazionali,  Ina  alle  altre,  nazioni  ancora,  a 
scoprire  di  nuovo  quelle  medesime  verità  che 
i loro  antenati  aveano  parimente  illustrale,  e 
a penetrare  ancora  più  oltre  nel  regno  della 
natura.  Questo  è ciò  che  dobbiamo  ora  esami- 
nare partitamcntc,  ragionando  di  quelli  rfce  con 
più  felice  successo  coltivarono  tra  noi  questa 
sorta  di  studi,  o clic  nc  furono  maestri  ad  al- 
tre nazioni. 

IL  A Lanfranco  e a S.  Anselmo  deesi  la  lode 
di  aver  ravi'ivala  in  Francia  la  filosofia. 

Abbiamo  già  favellato  nel  secondo  capo  di 
questo  libro  medesimo  di  due  celebri  Italiani, 
da’ quali  singolarmente  dee  riconoscere  la  Fran- 
cia il  felice  stato  a cui. ella  giunse  di  questi 
tempi  nc’ sacri  studi,  cioè  di  Lanfranco  c di 
S.  Anseimo.  Nè  punto  ipcno  dovettero  a que- 
sti grand' uomini  i filosofici  studi  che  fino  a 
quel  tempo  era  usi  giaciuti  in  Francia  dimen- 
ticati e negletti.  Rechiamone  il  testimonio  degli 
stessi  M.iu lini,  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia,  a cui  niuuo,  io  credo,  darà  la  taccia 

(a)  L1  impaniale  sinceriti  che  mi  è stata  e mi  uri  sempre 
di  guida  io  queste  ricerche,  mi  obbliga  a «infestare,  che,  prima 
che  in  Italia,  cominciarono  a rifiorire  gli  Ondi  Ira  gli  Arabi,  i 
quali  già  da  alcuni  secoli  coltivavano  con  ardore  la  filosofia,  al- 
cune parti  delta  matematica,  e singolarmente  P astronomia,  • 
inoltre  la  medicina  ed  altre  se  irose,  Dì  fallo,  i primi  esem- 
plari che  in  questo  e nel  secai  srgoenln  si  ebbero  delle  opere 
de’ greti  filosofi  e medici,  furono  per  lo  più  le  tTadorioni  che 
falle  oc  aveano  gli  Arabi,  e su  esse  comunemente  furono  lavo- 
rale te  prime  versioni  latine,  benché  taluna  fio  dal  secolo  >11 
se  ne  faceste  su  gli  originali  greci,  come  vedremo  nel  periodo 
quarto.  Veggasi  intorno  a aio  P opera  altre  volle  lodala  del 
eh  abate  Andrea  (DtlV  Origini,  oc.  d' ofni  I.fl/erafura,  t.  I, 
f.  1 j8.  ec.),  il  quale  a ragione  si  può  chiamare  I*  illustrature 
e il  vindice  dclParabicq  Icllcratora.  Egli  si  studia  ancora  di 
difender  gli  Arabi  dalla  taccia  che  da  molti  loco  ai  appone,  di 
avere  inliudolle  le  scolastiche  ‘sonigliene.  E se  egli  intende  di 
provar  .solamente  che  colali  sotiiglieue  fossero  osate  assai  prima, 
niuno,  io  crudo,  vorrà  contrattarglielo.  Non  solo  ne1  secoli  poco 
piò  antichi  di  quello  di  coi  pattiamo,  ma  fin  da' tempi  di  Se- 
neca crasi  quest'abuso  introdotto:  e parlando  di  qocIP  eli  m 
ho  riteiilo  un  passo  di  questo  scrittore  XJ4  ),  io  cni 

egli  per  saggio  de1  vaiasi  sofismi  che  regnavano  nelle  scuole, 
teca  quello  stesso  ridicola  sillogismo  : jl/ui  ijUahs  tti  : rjrUths 
aatem  , nuota  non  rodi/  : mas  tifo  .auum  noi  todtl , chr  P abate 
Aodies  ha  (rovaio  io  una  lettera  di  nn  certo  abate  WiUslde 
scritta  a' tempi  di  Corrado  1 fi  (l.ctL,p.  1 G6).  Non  è dun- 
que P intensione  di  tali  scioccherie  che  si  rimprovera  agli 
Arabi,  ma  il  dilatarsi  ebe  fecero  per  metro  loro  in  Europa, 
c P impadronirsi,'  per  con  dire,  delle  scuole.  E quoto  dal  no- 
desino  abate  Andrei,  noe  ci  si  nega;  ausi  egli  confessa  che 
alliftliodursi  de' libri  aribici  *'  introdussero  ancora  e sempre 
più  si  diffusero  le  sottiglidrao  c le  ridicole  caviilarioai.  (<•-/, 

p- 167). 
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ili  adulatori  degl'italiani  : » Fino  a’  tempi  di 
»?  Lanfranco  e di  S.  Anselmo.,  dicono  essi  (f.  7, 

„ p.  i3i),  non  si  ▼idem  tra’ nostri  Francesi  lo- 
ft giri , o dialettici  talnrmi.  La  dialettica  era 
>*  secondo  la  prima  sua  istituzione  l'arte  di  ra- 
»?  ginnar  giustamente  e sodamente,  e di  arri- 
r rare  per  le  vie  più  sicure  allo  scoprimento 
>»  del  vero.  A rio  non  potessi  gingnere  senza 
«quelle  .gftistr  idee*  che  dipendono  dalla  cogni* 

»»  zinne  delle  cose  ; ma  in  questo  secolo  appena 
» pensava*!  ad  acquistarle.  La  dialettica  non  si 
» faceva  consistere  che  in  parole  r in  leggi , 
v>  di  cui  comunemente  non  sapevasi  fare  l’ap- 
r plioazione  . . - Per  rimediare  a questi  gsscn- 
»?  ziali  difetti,  ^S.  Anseimo  compose  il  suo  trat- 
* tato  del  Granirti  ivo . che  è un  vero  trattato 
» di  dialettica  , in  cui  egli  prende  a farei  co- 
»?  noseere  i diir  generali  Oggetti  di  tutte  le.  no- 
r stre  idee,  la  sostanza  e la  qualità.  Con  ciò 
n egli  ottenne  di  purgar  la  filosofia  del  .suo 
ut  tempo  , e di  darle  qualche  grado  di  perfe- 
»?  zinne.  Le  opere  filosòfiche  di  ^an franco , c 
»»  quelle  di  Odone,  che  fu.  poi  vescovo  di  Cam- 
» lirai , vi  rontrihuirono  pure  non  poco.  Per 
n opera  di  questi  tre  grandi  tìlosofi  si  vide  ri- 
tt  sorgere  il  metodo  degli  antirhi  »*.  Cosi  essi  ; 
ore  però  vuoisi  avvertire,  che  Odone,  vescovo 
di  Cambra!,  fu  posteriore  di  tempo  a Lanfranco 
c a S.  Anselmo  ( V.  /lisi.  liner.  de  la  Frati- 
(.  9,  p.  583  , re.),  c che  perciò  a questi 
due  Italiani  dorsi  il  vanto  di  aver  richiamato 
in  Francia  il  buon  gusto/ c di  aver  riaperta  la 
strada  allo  scoprimento  del  vero.  » 

111.  Qudnto  debita  la  metafìsica  a S.  Anselmo 
anche  per  detto  ilei  Lei  Imi  zio. 

Oltre  la  dialettica,  la  metafisica  ancora  fu  da 
essi,  per  cosi  din*,  richiamata  in  vjta,  e da 
S.  Anselmo  singolarmente  fu  illustrata  per  mo- 
do, che  i piu  celebri  tra*  moderni  filosofi  non 
hanno  sdegnato  di  attingere  a questo  fonte. 
Ma  si  permetta  di  rrrar.  per  disteso  un  altro 
l»cl  passo  dei  sopraeeitalr  Maurini  su  questo 
argomento.  Troppo  io  mi  compiaccia,  quando 
posso  prodi) erri  a onor  dell’ Italia  testimonianze 
tratte  di  bocca  da  qiie’ medesimi  che  non  ne 
som»  troppo  magnifici  lodatori.  »>  Ciò  che  a fa- 
»*  vor  della' metafisica  fece  Anseimo  [t.'q.p.  454/ 
« re.)  fu  più  ancora-  di  ciò  eh’ei  fece  per  la 
»>  dialettica.  (Quand'egli  cominciò  a risplehdrrc 
» nel  mondo . appena  conoscersene  if  nome. 
» Ma  egli  si  felicemente  adopero*?*!  a sviluppare 
»|  prineipii.  che  ottenne  la  gloria  di  ravvivaffa. 
» Giunse  si  oltre  eolie  sue  cognizioni  iq  essa,  che 
rt  b*  sue  scoperte  I’  han  fatto 'credere  il  miglior 
n metafisico  clic  dopo  S.  Agostino  ci  sia  vissuto. 
»?  Il  sin»  Monologo  e il  suo  Proslogio,*  da  cui  i 
» begli  spiriti  del  nostro  e del  passato  secolo 
r>  hanno  tratti  de’  lumi  onde  si  fon  rendati  fa» 
ff  moti;  formano  un  eccellente  c quasi  intero 
**  trattato  di  teologia  naturalo  di  Dio  e delle 
»?  tre  Persone  in  Dio.  Cosi  Anseimo  colla  sua 
n maniera  di  ragionare  non  solo  insegnò  a’  lì- 
r>  losofi  a sollevarsi  sopra  la  barbarie  e le  soC- 
» tigliezze  della  scuola  ; ma  insegnò  lor  pari- 
mi abo»*  rn  v.  i. 
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»»  mente  a contemplare  in  sé  stesso  l'Enscr  Su- 
»?  premo , cd  a far  liso  delle  idee  innate,  c di 
» quel  lume  naturale  che  Iddio  creatore  ha 
»?  comunicalo  allo  spirito  umano,  considerando 
»»  le  rose  indipendentemente  da’ sensi  •».  Fila  è 
in  fatti  osservazione  di  molti  tra’  moderni  scrit- 
tori. che  la  dimostrazione  dell’esistenza  di  Dio 
tratta  dall' idea  stessa  di  un  Esser  Supremo, 
«Iella  «piale  credesi  autore  il  Des  Cartes,  fu 
tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e posta-  in 
luce  da  S.  Anseimo.  Io  non  (stancherò  i lettori 
eoi  recare  qui  i passi  di  questo  grand'uomo, 
in  cui  propone  e spiega  questa  dimostrazione; 
ma  mi  basterà  1’  appoggiale  ciò  che  io,  dopo 
più  altri,  ho  asserito,  all' Autorità  di  uno  dei’ 
più  sublimi  metafisici  di  questi  ultimi  tempi, 
dico  del  gran  Leibnizio,’  il  quale  a S.  Anselmo 
espressamente  attribuisce  la  gloria  di  questa 
invenzione.  Sunl,  die’ egli  (eoi.  5.,Op.t  p.  570, 
eti.  Gene 1 768),  quae  ah  nliis  prò  novi*  inven- 
ti* i rtulitantur,  licei  pelila  a scholasjicis,  ut  illa 
Caftesii  drmonstrndn  Dù'inac  istruitele  quae 
Anselmo  Cantuariensi  inter  schnlasticae  iheolo- 
giae  fum  latore*  hahendo  de  Ut  ur.  Cosi  accade 
talvolta  ehc  i moderni  si  facciano  belli  delle 
scoperte  di  antichi  autori;  e che  qneste,  che 
si  sarebbonor*pcr  avventura,  spregiate  e derise, 
quando  ti  fossero-  credute  invenzioni  de’  secoli 
«andati,  appaiano  degne  di  lode  quando  si  veg- 
gono apparire  sotto  il  nome  d’ uomini  a’  nostri 
giorni  famosi.  Un  altro'*  Italiano  troviamo  al 
principio  del  secolo  XII  professore,  per  quauto 
sembra,  «ti  filosofia,  o almeno  di  dialettica,  in 
Francia.  Perciocché  Landolfo  il  Giovane,  rac- 
contando per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi 
fu  richiamato  dalla  Francia  a Milano,  e fatto 
poscia  arei  vescovo  di-  quella  chiesa,  dire  (flist. 
Mediai.,  c.  19):  placiut... . revocare  Jordan  tua 
de  Clivi  a provincia,  quae  dicitur  Santi  Aegidii 
(cioè  della  città  di  S.  Gilles),  in  qua  ipse  Jor- 
t Imi us  L gettai  leclionem  auctorum  non  dònno- 
rum , sed  paganorum.  Le  quali  parole  sembra 
appunto  òhe  debbano  intrudersi  di  scuola  filo- 
sofica, come  di  fatto  le  ba  intese  il  Puricclli 
( Mommi,  basii.  Ambros.  n.  3 1 4)* 

IV.  Notizie  di  Gioitomi  filosofo  italiano  : 
sue  vicende  alla  Corte  di  CosUuuinoftolì. 

Nò  solo  in  Francia,  ma  in  Grecia  ancora  c 

Iall.i  stessa  Corte  di  Costantinòpoli,  ebbero  gli 
Italiani  occasione  di  dar  pniova  del  loro  in- 
gegno c del  loro  sapere  ne*  filosofici  studi.  Io 
parlo  ‘del  celebre  Giovanni,  soprannomino  dalla 
sua  patria  l’Italiano,  che  nel  secolo  XI’ mise 
a rumore  «pirli a gran  capitale,  cr|  a sé  rlvohc 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Anna  Coinncna, 
che  almeno  in  parte  potè  esser  testimonio  delle 
cose  che  nella  sua  storia  ri  narra,  ragiona  di 
lui  lungamente; e io  reeherò  qni  in  compendio 
ciò  che  ella  più  aihpiamente  descrive  ( Atexiad '.. 
1. 5).  Ella  noi  nomina  che  coll’appel lozione  d’ita- 
liano; ma  eh’ ri  si  chiamasse.  Giovanni,  il  rac- 
cogliamo da’ codici  delle  opere  da  lui  scritte, 
che  poscia  rammenteremo.  Narra  ella  dunque 
che  Giovanni  nato  iu  Italia,  ma  in  qual  città 
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olla  noi  dice,  fu,  ancor  fanciullo,  condotto  da 
suo  padre  in  Sicilia*  e che  1*  unica  scuola  a 
cui  <‘gli  intervenisse,  fu  il  campo  njilitnrr.  Da 
che  la  Sicilia  venne  in  potere  (li  Giorgio  Ma- 
niaco, il  qòalc  l’anno  io43  ribellatosi  a Co- 
«.Untino  Monomaro  ai  fc’  proclamare  impera- 
dore,  Giovanni  col  padre  passi»  in  Lombardia, 
c quindi,  qualunque  ragione  se  ne  avesse,  re- 
co** i a Costantinopoli.  Ivi  prese  egli  a colti- 
vare i filosofici  studi  aotto  la  disciplina  di  Mi- 
chele I* sello,  uno  de’ più  dotti  uomini  di  quella 
età.  Ma  Giovanni  era  uomo  di  tardo  ingegno 
e d’indole  aspra  cd  altera, -per  cui  credendosi 
di  superare  tutti  in  sapere,  contro  ih  suo  mae- 
stro medesimo  volger asi  arditamente,  e gli  fa- 
ceva villanie.' Questo  è il  carattere  che  Anna 
fa  di  questo  filosofo;  nel  che  però  a me  sem- 
bra die  si  possa  non  senza  ragione  sospettare 
cha  l’invidia  greca  avesse  non  poca  parte.  E 
certo  o ronvien  dire  che  Giovanni  non  fosse 
di  si  Urdo  ingegno,  come  Anna  afferma,  o che 
ben  rozzi  fossero  allora  i Greci,  i quali,  come 
ella  stessa  soggiugne,  eran  ripieni  d*  ammira- 
zione per  l'ingegno  c pel  papere  di  Giovanni, 
che  usando  principalmente  della  dialettica  di- 
spuUva  sovente  in  pubblico  Contro  lo  stesso 
Tacilo,  e ciò  con  tal  plauso,  che  benché  il  pri- 
mo vanto  si  desse  dai  Greci  al  Greco,  era  non- 
dimeno Giovanni . avuto  in  altissima  stima,  e- 
dall’  imperadore  Michel  Duca  e da  tutta  l' au- 
gusta famiglia  .sommamente  onorato.  Frattanto, 
sorU  essendo  nel  cuor  dr’  Greci  qualche  spe- 
ranza di  ^ricuperare  il  dominio  dell’Italia,  Gio- 
vanni fu  mandato  a Durazzo  nell’Albania,  per- 
chè più  dappresso  potesse  'secondai**  que’  mo- 
vimenti che  perciò  si  facevano.  Ma  Giovanni 
si  condusse  per  modo,  che  fu  accusato  di  fcl- 
louhi  all’ imperadore  Michele;  da  cui  •pnfciò  fu 
spedito  chi  il  cacciasse  fuor  di  Durazzo.  Gio- 
vanni» avutone  avviso,  fnggissene  a Roma;  rd 
ivi  si  destramente  si  adoperò,  che,  ottenuto  da 
Michele  il  perdono,  tornò  a Costantinopoli,  ove 
gli  fu  assegnato  a sua  stanza  il  monastero  detto 
del  Fonte.  Avvenne  intanto  che  Niceforo  Be- 
toniate avendo  l’anno  1078  usurpato  l’ impero 
tolto  a Michele  Duca  cd  a Costantino  di  lui  fi- 
gliuolo, Michele  Psello  fu  involto  nella  loro  ro- 
vina, c mandato  in  esilio,  e Giovanni  fu  a lui 
surrogato  nella  prìneipal  cattedra  di  filosofia, 
e nell' onorevole  nome  di  sommo  tra  tutti  i fi- 
losofi. « ’ 

V.  Suo  strano  nutotlo  di  disputare:  0 costretto 

a ritrattare  « suoi  errori. 

Prose  egli  à spiegare  allora  i libri  di  Ari- 
stotile "b  di  Platone;  e benché  nella  grama! ica 
c nella  eloquenza,  non  fosse  troppo  versato,  le 
sue  dissertazioni  ciò  non  ostante  sembravano 
ingegnose  e jpiene  di  ogni  maniera  <T  erudizio- 
ne. Ma  ri  trionfava  singolarmente  nel  disputa- 
re; perciocché  con  si  sottili  e con  si  forti  ar- 
gomenti incalzava  c stringeva  il  suo  avversario, 
che  quegli,  allaccialo  da  ogni  parte,  non  poteva 
in  alcun  modo  schcrmrui;  e tanto  più  che  il 
troppa  ardente  filosofo  alla  forzo  delle  ragioni 


oggingneva  quella  ancor  della  roano;  e poiché 
aveva  costretto  a tacere  il  suo  avversario,  gli  si 
avventava  alla  barba,  c malmenandola  e facen- 
done strazio,  troppo  crudelmente  trionfava  del 
vinto  nimico:  benché  poscia,  cambiando  tosto  il 
furore  in  pietà,  prcgavalo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi a perdonargli  la  ricevuta  ingiuria.  Questa 
si  strana  maniera  di  disputare  fu  in  gran  parte 
cagione  eh’  ri  non  formasse  alcun  famoso  di- 
scepolo, e che  anzi  egli  risvegliasse  contro  di 
sé  medesimo  l’ indegnazione  di  tutti  per  modo, 
che,  salico  all'impero  Tanno  1081  Alessio  Coni- 
ne no.  Giovanni  fu  a lui  accusato  non  sol  dei 
tumulti  che  colle  sue  troppo  calde  contese  sol. 
levava  nella  città,  ma  anche  di  erronee  e per. 
niciose  sentenze  ch’ei  sosteneva.  L’ iinperadorc 
avendo  inutilmente  tentato  di  farlo  ravvedere 
de’ spoi  errori  in  una  assemblea  di  ecclesiastici, 
commise  al  patriarca  Fu*  tra  zio,  che  privata- 
mente  con  lui  disputando  cercasse  di  convin- 
cerlo, c di  condurlo  a sentimenti  migliori.  Ma 
il  sottile  e scaltro  Italiano  seppe  per  tal  modo 
ravvolgere  e avviluppare  il  buon  patriarca,  che 
questi  dicglisi  vinto,  c prese  anche  egli  a so- 
stenere le  opinioni  medesime  di  Giovanni.  Di 
ohe  il  popolo  levossi  in  tal  furore  contro  Gio- 
vanni, che  se  questi  non  si  fosse  nascosto,  sa- 
rebbe stato  dalle  alte  sue  stanze  precipitato. 
Finalmente  Timperadore  il  costrinse  a ritrattare 
pubblicamente  i suoi  errori,  ch’egli  fece  ridurre 
a undici  capi.  Quali  essi  fossero,  Anna  noi  dice, 
ma  solo  aggiugne,  che  avendo  egli  di  nuovo  «r 
dito  di  spargerli,  ed  essendo  perciò  stato  sco- 
municato, tornò  per  ultimo  in  senno,  r ritrattò 
lè  antiche  sentenze,  » negando,  die’ ella,  il  pas- 
n saggio  ’ dell’ Anime  dall'un  corpo  all’altro,  era* 
n sando  dì  dispreizare  e di  condannare  il  culto 
*»  delle  sacre  immagini,  e correggendo  a norma 
m della  dpttrina  cattolica  ciò  che  intorno  alle 
w idee  aveva  insegnato,  e finalmente  dando  tutti 
m gl’  indizii  di  rondannare  tutto  ciò  che  contro 
w la  Fede  aveva  sostenuto,  e mostrando*»  ben 
n diverso  da  quello  che  aveva  eccitate  si  gran 
» turbolenze». 

VI.  Sue  opere . 

Questo  è in  breve  ciò  che  Anna  racconta  di 
questo  filosofo,  uomo  strano  per  certo,  ed  a cui 
dobbiamo  bramare  che  niuno  mai  si  assomigli 
de'  nòstri  filosofi,  ma  uomo  insieme  di  molto 
ed  acuto  ingegno,  e avuto,  non  sol  mentre  vi- 
veva, ina  ancor  ne’  secoli  susseguenti,  in  al- 
tissima stima.  Il  che  chiaramente  si  scnoprt* 
da’ molti  codici  Che  di  diverse  sue  opere  ci 
non  rimasti,  e che  ancor  si  conservano  in  molle 
biblioteche.  Tra  esse  vi  sono  molte,  quistioni  a 
lui  proposte  a spiegare,  ed  a cui  egli  soddisfece 
scrivendo.  Il  P.  Montfaucon  ne  cita  un  codico 
della  biblioteca  del  Cardinal  Mazzarini  con  que- 
sta titolo  : Joannis  sapientissimi , philosophorum 
antesignani  it  mmgùtrì  itali,  Quaestio***  </i»  cr- 
4fj<«  diversi*  pn*f*oncntiòus  ( liiùl.  MSS. > t.  1, 
)t.  i3a3,  eoe/.  i54  )•  U qiul  sembra  quel  me- 
desimo codice  passato  poscia  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo  vederi  rsr- 
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Strato  (Cai.  Codd.  MSS.,  Hlhl.  rrg, , tr>m.  a, 
end.  aooi).  Un  altro  ve  ne  ha  nella  imperiale 
biblioteca  di  Vienna  ( Lami**.,  L 7 ,p.  i48)-  Più 
altre  opere  ancora  dello  strato  Giovanni,  »cri|lr 
singolarmente  a interpretazione  di  alcuni  libri 
di  Aristotile,  tiittor  si  conservano  nella  sopran- 
nomata  biblioteca  del  re  di'  Francia  (ih.,  p.  409» 
cod.  i843),  c nella  imperiale  di  Vienna  (ih.), 
in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia  {Graeca  D. 
Marci  Bihl..  p.  1 3o,  cod.  265),  c nella  Medicea 
( Cai.  Gititi,  graec.  nudic.,  wf,  3,  p.  17).  Il 
Larebecio  c stato  il  primo  a trattare  di  questo 
illustre,  ma  fin  allora  sconosciuto,  filosofo  ; c 
dopo  lui  ne  hanno  parlato  pnfe  l’Oudin  (De 
Script.  cccL,  roL  7,  p.  760),  e il  più  volte  lo- 
dato monsignor  Gradenigo  (Della  tetterai,  greco- 
ital. , c,  6),  il  quale  ha  osservato  un  errore  del 
eh.  Muratori  che  a Giovanni  aveva  attribuito 
T elogio  da  Anna  fatto  a Michele  Parilo;  e ha 
recata  insieme  una  lettera  dello  stesso  autore, 
in  cui  con  quella  modestia  cl»e  propria  è dei 
grand 'uomini,  riconosce  c ritratta,  il  suo  erro- 
re. Lo  stesso  monsignor  Gradenigo  sembra  ma- 
ravigliarsi che  il  Fabricio,  nella  sua  Biblioteca 
latina  de’  bassi  secoli,  e il  eh.  mousig.  Mansi, 
nelle  Aggiunte  ad  essa  fatte,  non  abbiano  di 
Giovanni  fatta  menzione  alcuna.  Ma  a me  sem- 
bra che  questi  due  autori  potrebbono  rispon- 
dere, che  non  vi  aveva  ragione  per  cui  doves- 
sero parlarne;  perciocché  essi  scrivevano  di 
quelli  che  hanno  scritto  latinamente,  e tutte 
le  opere  di  Giovanni,  che  si  conservano  nelle 
biblioteche,  sono  scritte  in  greco. 

VII.  Notizie  di  Gheranlo , cremonese: 
questione  intorno  alla  sua  patria. 

Clic  più  ? Anche  alle  Spagne  si  fc’  conoscere 
il  valore  degl’italiani  nel  coltivamento  de’  fi- 
losofici studi  per  opera  del  celebri*  Gherardo, 
cremonese.  E so  ben  io  che  nou  sol  gli  Spa- 
gnuoli  pretendono  di  annoverarlo  tra’  loro  scrit- 
tori, ma  che  alcuni  ancora  tra  gl'italiani  troppo 
docilmente  si  arrendono  alle  ragioni  che  essi 
ne  adducono,  io  però  mi  lusingo  di  poter  mo- 
strare con  qnalchc  evidenza  che  Gherardo  fu 
veramente  cremonese  di  patria.  Sponiam  dap- 
prima lo  stato  della  quistione,  c poscia  esami- 
niamo le  ragioni  che  dall’una  e dall'altra  parte 
si  possono  reca re.  Conservami  in  molte  biblio- 
teche codici  ni»*,  di  libri  filosofici  e medici  tra- 
dotti dall'arabo  da  Gherardo.  Orda  questi  co- 
dici raccoglici  chiaramente,  che  Gherardo  visse, 
assai  lungo  tempo  iu  Toledo,  il  che.  volentieri 
da  noi  si  concede.  Ma  iu  oltre,  dove  in  alcuni 
di  questi  codici  ei  diccsi  cremonese,  in  altri 
dicesi  canuonose,  cioè  di  Cannona  cittì  della 
Spagna;  ed  ecco  l’origine  della  contesa  fra  gl’i- 
taliani e gli  Spagnuoli.  Questi  non  avevano  mai 
pensato  a riporre  Gherardo  nel  novero  de’  loro 
scrittori.  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a rivendicare  alla  Spagna  un  onore  ch'egli 
credette  rapitole  ingiustamente  dagli  Italiani 
( BihL  Iu»p.  **£.,  |.  7,  p.  263).  E a confermare 
la  sua  opinione  di  tre  argomenti  si  vnlsp  egli 
priuci palmento;  de’ codia  c delle  edizioni  nelle 


quali  ci  dirmi  ennnoneso,  non  cremonese  ; de- 
gli autori  clic  il  dicono  natio  di  Cannona;  e 
del  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Toledo.  Il 
dottor  Francesco  Arisi,  al  contrario,  sostenne 
ch’ei  fosse  di  patria  cremonese  (Cremona  liter., 
t!  1 ,,p.  266),  appoggiato  a non  pochi  rodici 
clic  con  tal  nome  il  chiamano;  benché  nel  fis- 
sarne l’età  andasse  troppo  lungi  ‘dal  vero,  cre- 
dendo! vissuto  nel  secolo  XV.  Gli  autori  del 
Giornale  de’  Letterali  d'Italia,  parlando  deH’o- 
pera  dell’ Arisi,  confutarono  questo  suo. senti- 
mento (r.  to,  p.  286),  e ripeterono  gli  argo- 
menti dall’Antonio  addotti  a provare  ch’egli 
era  spagnuolo  ; c perchè  l’ A risi  pubblicò  una 
sua  lettera  in  data  de*  i*i  febbraio  del  1713, 
a difesa  di  questa  c di  altre  sue  opinioni  com- 
battute da’  giornalisti,  questi  tornarono  all’as- 
salto, e ribatterono  di  nuovo  le  ragioni  da  lui 
arrecate  (f.  4 5,  p.  207).  Io  rispetto  il  parere 
di  questi  dotti  scrittori.  Ma  penso  ciò  non 
ostante  di  potere  francamente  affermare  , che 
l’opinione  dell’ Arisi  e de’  Cremonesi  è assai 
meglio  fondata  che  non  la  loro  o quella  degli 
scrittori  spagnuoli.  Entriamo  brevemente  al- 
l’ carne  di  questo  punto. 

VJII.  Codici  e<i  autori  che  danno  Cnmona 
per  patria  a Gherardo. 

E in  primo  luogo  <*  certo,  come  confessano 
anche  gli  avversarii,  che  in  molli  codici  c in 
molte  edizioni  Gherardo  dicesi  cremonese.  Io 
non  nc  farò  qui  l’ enumerazione  che  può  ve- 
dersi presso  l’ Arisi.  Solo  due  altre  edizioni  ne 
aggiornerò  additatemi  dall’eruditissimo  dottor 
Giovanni  Calvi,  professor  primario  di  medicina 
nell*  Università  di  Pisa,  «una  del  i(òO  fatta  in 
Venezia,  l’altra  in  Pavia  nel  i5 10,  nelle'  quali 
Gherardo  è chiamato  cremonese.  Ma,  come 
dicono  i giornalisti,  in  ajlrc  edizioni  e in  altri 
codici  leggesi  óhermnnesc,  o carmotuse.  Questo 
potrebbe  render  dubbiosa  Tautorità  degli  altri 
rodici,  se  non  vedessimo  • elu1  presso  gli  scrit- 
tori dev*biflfi  secoli  chermoncst  sorivrsi  talvolta 
in  vece  -di  ' cremonese , come  presso  Giovanni 
Villani  ( Croniche , /.  6,  c.  73  ).  Ma  concedasi 
ancora  che  (pie.*  che  dicono  Gheranlo  chcrnio- 
nesc,  intendessi*  Cannono  città  di  Spagna.  Chi 
sono  essi  finalmente?  Non  v’  ha  alcuno  clic  sia 
più  antico  del  secolo  XVI.  E l’autorità  di  tali 
scrittori*  debb’ella  essere  di  si  gran  peso  trat- 
tandosi'di  uri  autore  del  secolo  XII?  Confes- 
sano anche  i giornalisti,  che  questo  non  c ar- 
gomento di  multa  forza.  Egli  c vero  rbc  an- 
che gli  argomenti  che  d.;U’Arisi  si  adducono, 
non  sono  di  gran  valore.  Ma  un  altro  ne  ab- 
. Inaino,  a cui  non  veggo  qua)  risposta  si  |»o$$a 
fare  dagli  avversarii.  lo  non  parlo  di  un  passo 
di  Guido  BoQatli  ( Astronom ..  par.  2,  c.  6);  fa- 
• muso  astrologo  del  XIII  ftecolo,  in  cui  egli  fa 
menzione  di  Gherardo;  perciocché  èsso  non 
appartiene  a quello  di  cui  ora  parliamo,  ma 
ad  un  altra  Gherardo  da  Sabbioneta,  che  fu 
contemporaneo  di  Guido,  come  a suo  luogo 
vedremo.  Ibi  altro  scrittore  vissuto  poco  oltre 
ad  un  secolo  dopo  il  primo  Gherardo  ci  assi- 
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cura  eh  Vi  fu  cremonese,  e qua*  ei  (irevcdesMc 
clic  si  sarebbe  for»r  sospettato  di  equivoco,  vi 
agjgiugitC  ancora  Inmbaidn.  Egli  e questi  Fran- 
cesco Pipaio,  domenicano,  il  quale,  come  pro- 
vasi dal  .Muratori  ( Script.  Iler.  ital.  voi.  5, 
p.  (V6a),  fiori  al  principio  del  XI V secolo.  Or 
egli  nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  medesi- 
mo Muratori  ( ib.,  voi.  y,  p.  587  ) parla  c fa 
(prandi  elogi  del  nostro  Oberatalo.  ne  esprime 
la  patria  e l'età,  ne  accenna  gli  studi  e i li- 
bri scritti,  e ne.  fissa  la  morte.  Rechiamo  per 
disteso  un  tal  passo,  giacché  questi  è il  solo 
tra  gli  antichi  scrittori  che  ci  abbia  data  di 
lui  esatta  notizia.  Gerarfths  bunbanliis  ( Antiq . 
ital.  I.  3,  />.  937),  naiionc  cremonrnsis,  magnus 
linguai-  tiwislator  ambiati  imperante  Friderico, 
anno  scilicel  Domini  MCLXWFJJ  ifui  fuit  im- 
peri i tjusdetu  Fridevici  XXXlF,  vita  defungi  - 
tur,  septuaginta  tiri  annoi  natili  baimi*.  Mie 
tam  in  dialectica  quam  gioirne tria.  et  tam  in  pitie 
l ampli  in  quatti  in  ph>  sica , et  noiuiullis  alili 
sdentiti  multa  transtulit.  Qui  lieet  fànnie  gh>- 
tiara  iprvverit.  favorabiles  laude*  et  nova*  sae- 
etili  ponqias  fugati,  nomempie  suum  nube*  et 
inania  captatalo  nolurril  dilatati , fructux  tamen 
npertim  rjus  f>cr  scruta  redolala  pmbitatem  ipiitis 
enunciai  atipie  decbirat.  I*  dia  in,  quum  boni* 
fiorerei  temporalihus,  bonoruiu.  tonico  affluì  ntia 
1 ri  absenlia  rjus  animimi  ncc  ex  tuli t . nec  dep /ri- 
sii j seti  virili  ter  duplice  m occursum fortunac  pa- 
ticnSj  tcntfnr  in  coilcm  stata  Constant  me  penna- 
nebat.  C ami*  de  sii  le  rii*  inimicando  soli*  spiri - 
tualìbus  fulhaeirbat.  Cimeli*  etìam  pira  xeni ibus 
atipie  futuri*  ptodesse  labvrabat.  non ■ inuncnior 
ipsius  Ptolemaei : curri  fini  aj/propiiupias . bonum 
?um  a u grncnio  operare.  Et  •quum  ab  ipsis  in- 
fantine amabilità  in  giynuis  philosophiae  educa- 
rti* e sset,  et  eul  ruga  li  bel  arti*  notiliani  sccur |- 
• dum  Latinorum  stuiliiùn  pervmistfrt,  amine  ta- 
men Allungati,  quem  apud  hitinos  'minime  re- 
! /eri il , 'Fole  toni  pene*  il , ubi  libros  cuj  usti  bel 
facilitati*  in  arabico  cerne ns,  et  Latinorum  pe- 
rni ri  ac  de  ipsis.  quam  rtoverat,  miserati*,  amore 
timi  s famuli t Un  guani  edidicii  arabicam  ; et  sic 
de  utraque,  ile  scie  ntia  ville  lieti  ci  idioma  te,  con- 
fai**, de  qiuinif/lurium  Jacultatum  libri*  qùo *- 
dunque  voluil  elegpnliorxs  latinilati,  hu/upuuu 
dii*  ciac  bue  tedi,  planili*  atquc  inullìgibiliiis , 
quo  eì  pollèn • fluì,  usque  ad  Jttiem  Utae  tratti- 
mittere  non  cessarli.  Inter  cetcra , quae  tixuiUit- 
lit,  ìmbentur  in  arie  tam  pio*  iene  quam  alia- 
rum  facilitatimi  libri  septuaginta  srx , inter  quo* 
A vi  ce /itine  et  dimagrati  PtaJnnuui  tmnslatso  solcat- 
ili* ludfctur.  Scpuhus  est  Cremonae  in  monasterio 
sam  tar  Lucine , ubi  suorum  Ubromm  biblinthe - 
irmi  rrUquil , cjus"  prae dati  ingiuii  s/teciuun 
sempiternimi.  Questo  passo  c sembrato  si  con- 
vincente e si  autorevole  al  Muratori,  che  ha 
credulo  non  potersi  più  muovere  dubbio  al- 
cuno sulla  patria  di  Gherardo  ( L t,  c.  if»  ). 
Noi  abbiamo  dunque  un  autore  .antico  che, 
senza  lasciar  luogo  alcuno  a sospettare  di  equi- 
voco, dice  cremonese  Gherardo.  P assono  gli 
avversari],  per  avventura,  produrre  autorità  so- 
migli  ioti  ? 


IX.  lìispotta  agli  argomenti  in  favor  di  Ci*mona. 

Essi  credono  di  poterlo  ; e i giornalisti  pro- 
ducono, coinè  argomento  invincibile  a difesa 
della  loro  opinione,  la  seguente  iscrizione  in 
lode  di  Gherardo  tratta  da  un  codice  della 
libreria  Vaticana,  che,  coni’  essi  dicono,  dalla 
1 pallila  del  carattere  si  giudica  scritta  sicura- 
mente innanzi  al  \^oo  : 

Gerardiis  nostri  fon»,  lux,  et  regtila  Cleri, 
Actor  consilii,  spes  et  solameli  egeui, 

Voto  ramali  fuit  Itosi is  spirituali, 

Applaudenti  hominis  splendor  fuit.  intcriori*.  - 
Parta  viri  vitam  studio  fiorente  pcrlieimant. 
Viventem  famnm  libri,  quos  transtulit,  ornant. 
ITitnc  aine  mnsilio  genti isse  Cremona  superbii. 
Tolteti  rixit,  Tolectum  reddidit  astri». 

Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a’  dottissimi 
giornalisti,  a ehi  si  debba  più  fede,  a un*  isrri- 
sione  di  cui  non  si  sa  fautore,  e di  cui  forse 
anclie  1*  età  non  è cosi  antica , coin*  essi  pen- 
sano ; o ad  uno  scrittore  vissuto  al  principio 
del  XIV  secolo.’  In  qualunque  quistione  in  cui 
essi  non  avessero  già  preso  partito,  io  sono  certo 
clic  antiporrebbono  di  gran  lunga  1’  autorità  di 
un  antico  scrittore  a quella  della  più  recente 
iscrizione.  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  tanto. 
Qual  è il  senso  di  quelle  parole:  Itane  sine 
consilio  grulli  -se  Cremona  superbii  ? Essi  cmi  le 
t riducono  : senza  alcuna  ragione  Ctymona  «i 
anoga  la  gloria  di  averlo  dato  alla  luoe.  Né  a 
lai  traduzione  io  mi  oppongo  . ma  due  Xrmi 
possono  avere  queste  1 parole  ; cioè  in  primo 
luogo  che  Cremona  senza  ragione  si  arroga  tal 
gloria,  perché  non  iu  Cremona  ci  nacque,  ma 
si  in  1 Spagna;  in  secondo  luogo  clic  Cremona 

I senza  ragione  si  arroga  tal  gloria,'  perché  quan- 
tunque Gherardo  ivi  nascesse , del  suo  saper 
nondimeno,  e quindi  della  sua  gloria  . ei  fn 
debitore  «rtn  a Cremona , ma  a T «ledo  , ove 
visse  si  lungamente.  Or  come  provano  i gior- 
nalisti, che  nel  primo  r non  nel  secondo  senso 
si  delibano  intendere  tai  parole?  lo  anzi  affermo 
elle  non  si  debbono  né  si  possono  intendere 
■che  nel  secondo. -In  fatti  riflettasi:  clic  è eiù 
che  si  soggiugne  neh’  iscrizione  per  mostrar  che 
Cremona  non  ha  ragione  a vantarsi  di  si  grande 
uomo  ? Tolteti  vixit.  Ei  *vissc  in  Toledo.  Or 
io  domapdo:  se  Gherardo  fosse  nato  in  Car- 
mona.  per  qua!  ragione  K autore  dell’  iscrizione 
.non  dircelo  chiaramente?  Per  éon  iscrivere: 
Cannonar  est  genita* ? Perché  alla  sua  nascita 
in  Cremona  contrapporre  non  già  la.  nascita  in 
Cannona,  ma  -la  viti  menata  in  Toledo  ? Non  è 
egli  evidente  che  l'autore  stesso  della  iscrizione 
era  persuaso  thè  Gherardo  era  veramente  cre- 
monese di  patria,  e che  negli  allegati  versi  egli 
volle  sol  dire  che  Cromona  non  aveva  ad  in- 
superbirsi per  a>erio  dato  alla  luce  ; percioc- 
ché. benché  veramente  fosse  rosi,  maggior  ra- 
gione peri»  d’  insuperbirsi  aveva  Toledo  , ove 
egli  era  sempre  'vissute*?  Nell’  iscrizione  si  ag- 
ghigne  che  ivi  ancora  era  morto;  nel  ehe  l’au- 
tor  di  essa  si  oppone  a Francesco  Pipino  che 
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il  (iter  tornalo  a Cremona  , rii  ivi  morto  ; e 
in  questo  aurora  a me  pare  elio  V autorità  di 
questo  scritture  debba  anteporsi  a qi  iella  drl- 
r iscrizione.  Ma  ancorché  pur  fosse  vero  che 
Gherardo  morisse  in  Toledo  ciò  non  giove- 
rebbe a combattere  1*  opinione  intorno  alla  sua 
patria.  Abbiamo  dunque  un  antico  scrittore  che 
il  dice  cremonese  e lombardo,  abbiamo  più 
antichi  codici  ne’  quali  ancora  ^pgli  appellasi 
cremonese:  non  vi  ha,  al  contrario,  scrittore 
antico  che  dicalo  carmoncse;  ne’ codici  nei 
quali  gli  si  dà  tal  patria,  intendevi  facilmente 
come  possa  essere  ciò  avvenuto;  1'  allegata ìacri- 
zion  non  pruo va  punto  a favore  di  tal  opinione. 
Dunque  egli  è,  à parer  mio,  evidente  che  cre- 
monese c non  carnaonese  fu  il  nostro  Gherardo; 
c perciò  Cremona  si  può  arrogare  la  gloria , 
se  non  degli  studi  c del  saper  di  Glierardp  , 
eh’  ci  dovette  ver  i, similmente  in  gran  parte  a 
Toledo,  aimru  della  sua  nascita , il  che  pure 
non  è picciolo  pregio  (*). 

X.  Sufi  traduzioni  dall*  aratro  iti  lutino. 

■dljan  i «tr  <4f'  i'-.'A'ì  •it&iim  e$L  #0 

’ I primi  studi'  nondiméno  furono  ila  Gherar- 
do fatti  in  Italia,  come  abbiamo  udito  affer- 
marsi da  Francesco  Pipino;  ma  avendo  egli 
osservato  che  assai  rari  erano  in  queste  pro- 
vine ic  *i  libri  degli  anticlii  filosofie  matematici, 
e sapendo  che  presso  gli ‘Arabi  delle  Spagne  ve 
n’aveva  gran  copia,  recossi  a Toledo,  c,  appresa 
la  lingua  arabica,  si  accinse  al  faticoso  esercizio 
di  recare  da  quella  lingua  nella  latina  quanti 
|»nlc  di  lai  libri  appartenenti  o alla  filosofia, 
od  alla  medicina.  Lo  stesso  storico  dice,  che  "6 
furono  i libri  d^  queste  materie  da  Gherardo 

tradotti  in  latino,  e fa  singola  immite  menzione 
delle  opere  di  Avicenna  r dell*  Almagesto  di 
Tolomeo,  il  quale  dal  greco  dovea  essere  itolo 
recato  in  aralw.  Molte  di  rotai  traduzioni,  al- 
cune delle  quali  sono  state  date  alla  lu^e , si. 
annoverano  dall*  Antonio  c dall*  Arisi  da  noi 
poc’anzi  citati,  e dal  Fabricio  {Bibl.  Ut.  mal. 
rt  (ufi  aet..  t.  3,  p.  !lq),  ma  più  diligentemente 
di  tutti  «lai  Marchaml  (Dici.  /ut/.,  art.  Gerard, 
de  Sn/jinmito).  il  quale,  benché  col  voler  re- 
care i sentimenti  di  tutti  i moderni  intórno  a 
Gherardo  abbia  piuttosto  .confuse  che  rischia- 
rate le  cose, .in  ciò  nondimeno  che  appartiene 

(*)  A4  avvalorar  le  rafisut  taUe  «pili  io  he  provalo  «he 
Ghftatdn  fu  rretnonete,  « non  carmoMjir,  'come  ha  p re  irto  dì 
provare  il  «ig.  ah.  Lampilùi  (San.  dell*  Leder,  ipa^n..  t.  a, 
F-  * \"f)>  « a ICC i codici  delle  vmìoai  da  cuo  falle,  «he 
« ronv'Tvan.i  nella  Lanreniiana’  in  F ire  me.  e che  sono  alali 
di  fimo  prftdntli  nel  «pò  diluente  ed  esalto'  Cialatogr.  dal  eh. 
**«•  Band  ini  (Ci/.  Codd.  ma.  loti».,  iti.  Z.p.  $7,  «>), 

•ve  egli  aeapre  i dello  rrrmonrv  • ma  pia  ancora  «he  i co- 
biti, giova  a provarlo ,uaa  noia  al  fine  J'uno  di  e*p  agginnla, 
che  è la  aegocnle  : E* phot  Lihtr  Ptnuomom  timmJa/m  a Ufo- 
fidrd  G.  Crematemi  de  glabro  in  lafinutn  in  CòitoU  To- 
t e tona  . pai  irà  ob/alui  Ctrmonam  a H f anidro  P.  jam  ditti 
Mìa/:  tiri  (,.  ne  potè  in  Ere  Uno  'S.  Lutine  di  Cremona , pad! 
multa  mm  psirnithui  (ih.  p.  ^8).  Quòta  documento  a me 
pr  che  tronchi  del  folto  qoriia  contesa,  e che  faccia  cono  vere 
che  r abate  Lampill»  pnlw  lisparmiarti  la  pena  d’impiegar 
quindici  pagmr  per  provare  eoa  inalili  aolligtloM  ché  Gbe- 
tardo  fa  'pagnuoto. 
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alle  opere,  ne  Ita  parlato  con  molta  esattezza. 
Molti!  pure  so  110  veggon  citate  ne’ manoscritti 
della  biblioteca  del  re  di  Frància  (Citi.  ftfSS 
Lat.  DHL  reg.,  voi.  4).  Abbiamo  inoltre  alcune 
opere  astronomiche  ed  alcune  mediche  sotto  il 
nome  di  Gherardo  cremonese  ; ma  le  astrono- 
miche più  prohabilmentc  dehbonsi  attribuire 
al  secondo  Gherardo,  di  cui  favelleremo  in 
seguito;  perciocché  in  fatti  reggiamo,  che  nel- 
l’elogio por’  anzi  riferito  del  primo  , si  par* 
la  bensì  delle  versioni  da  lui  fatte  de’ libri 
arabici,  ma  di  opero  ila  lui  compóste  non.  si 
fa  cenno,  e sembra  che  ttou  «i  sarebbe  taciuta 
almcn  la  Teorica  de’  Pianeti,  che  fu  per  molto 
tempo  sì  celebre.  Lo  sole  versioni  però  a cui 
egli  si  accinse,  ©i  mostrano,  che  Gherardo  fu 
uno  de’più  dotti  e de’ più  laboriosi  uomini  del 
suo  tempo.  Alcuni  pongono  nell’  XI  secolo  un 
altro  astronomo,  cioè  Campano,  novarese;  ma 
noi  ci  rUerhcrcno  a parlarne  nel  secolo  XIII, 
al  qual  tempo  solo  egli  fiorì,  come  alfora  di- 
mostreremo. 

I.  • 

XI.  Altri  tndìzu  di  sfinii  filosofici  t astronomici 
in  Italia. 

In  tal  maniera  gritaliani  quasi  ad  ogni  parte 
del  mondo  davanq  in  questi  tempi  luminose 
pruovc  del  loro  sapere  , c giovavano  a dissi- 
pare le  tenebre  clic  I*  aveano  già  da  tapti  se- 
coli ingombrato.  Dobbiamo  però  confessare,  elio 
i loro  studi  in  questa  parte  furori  più  giove- 
voli alle  straniere*  nazioni  che  alla  commi  loro 
patria;  di  che  vogliolosi  incolpare  i tumulti  r gli 
sconvolgimenti  a cui  l’Italia  èra- allora  sogget- 
ta, come  nel  primo  capo  di  quest/i  lib/o  ab- 
biamo osservalo;  i quali  agli  uomini  amanti  delle 
lettere  e dell’  art»  suggerivano  il  pensiero  di  an- 
darsene a ricercare  altrove  più  tranquillo  c più 
opportuno  soggiorno.  Nondimeno  iu  Italia  an- 
cora noti  fu  la  filosofia  c la  matematica  inte- 
ramente dimenticata.  Certo  in  Bologna,  prima 
ancora  che  lo  studio  delle  leggi  ri  s’  introdu- 
cesse. era  già  introdotto  quello  della  filosofia 
-e  dilla  matematica,  come  mostro  remo  chiara- 
mente, ove,  trattando  della  giurisprudenza,  svol- 
geremo ciò  che  appartiene  all*  origine  di  quella 
famosa  Università.  In  Parma  ancora  dovevano 
colali  studi  essere  in  qualche  pregio;  percioc- 
ché S.  Pier  Damiano  racconta,  che  nn  rto  Ugo- 
nc,  eh  eneo  di  quella  chiesa,  eongiungendo  l 'am- 
bizione allo  stùdio,  crasi  provveduto  di  un* 
astrolabio  di  fino  argento  (L  fi,  ep.  17),  dal 
che  reggiamo  che  l’ astronomia  ancora  collira- 
rasi  allora,  almenó  da  alcuni.  Ma  sopra  tutti 
iti  tali  studi  si  rendettero  illustri  alcuni  mona- 
ci «asinesfe  Quell’ Alfano  arcivescovo  «li  Salerno 
primo  di  questo  nome,  c già  monaco  di  «pici 
monastero,  di  cui  ibbiàmo  altrove  parlato,  tra 
le  molte  opere  da  lui  composte,  c rammentate 
da  Pietre  Diacono  (De  Viris  ili.  Cositi,  c.  19), 
e dal  canonico  Mari , alcune  arnrnra  a ve  vane 
scritte  appartenenti  a filosofia,  cd  un  libro  sin- 
golarmente intorno  alla  unione  dell’  anima  col 
corpo.  Il  celebro  Costantino,  africano,  di.  cui 
più  a lungo  parleremo  nel  capo  seguente,  ul- 
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tre  i molti  libri  di  medicina  . aironi  filosofici 
ancora  trovane  cpmpoati.  dc’quali  parla  lo  stesso 
Pietro  Diac  ono  (B.j  C.nBV  Molte  opere  ancora 
egli  accenna  ( ih .,  c,  ofi)  di  Pandolfo  da  Cape- 
va, le  quali  versano  singolarmente  sull’  astro* 
noraia  adattata  agli  usi  crelesiastiei  per  la  ce- 
lebrazione della  Pasqua,  per  la  divisione  delle 
stagioni,  e per  la  cronologia  della  vita  e «lidia 
morte  del  Divin  Redentore.  Alcune  di  esse, 
come  attesta  il  canonico  Mari  (in  not.  ad  h.  /.), 
conservavansi  ancora  nello  scorso  secolo  ma- 
noscritte nella  biblioteca  di  Monte  Casino  £Un 
altro  coltivatore  dell’  astronomia  al  principio 
dell’  XI  secolo  sembra  che  debba  qui  annove- 
rarsi, cioè  Strozzo  Strozzi.  Lorenzo  di  Filippo 
Strozzi  nelle  Vite  degli  Uomini  illustri  della  sua 
famiglia,  riportate  dal  eli.  signor  abate  Ximencs 
(Jnttxklnz.  al  Gnomone  fiore  ni.,  y.  1 7,  ec.),  rac- 
conta, che  disfacendosi  il  pavimento  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze  l’anno  i35i  fu  trovata  dalla 
banda  di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo  Strozzi 
grande  astrologo  e rondoltiere  dell’  esercito  fio- 
rentino, morto  l’anno  101  a.  Or  osserva  il  sud- 
detto abate  Xiinencs  che  il  luogo  indicato  di 
questo  sepolcro  corrisponde  appunto  al  luogo 
ove  tuttora  vedrai  il  segno  solstiziale  estivo  di 
S.  Giovanni  vicino  alla  porta  orientalcchc  guarda 
la  facciata  della  metropolitana , il  qual  segno 
c descritto  da  Giovanni  Villani  che  parla  yer 
antiche  ricordanze  (C coniche,  /.  1,  c.  9).  Quindi 
riflettendo  all’  antichità  di  esso,  clic  poteva  ben 
essere  anteriore  al  Villani  di  tre  secoli,  all’es- 
ser  lodato  lo  Strozzi  come  valente  astfologo , 
rtl  all’essere  stato  sepolto  presso,  il  segno  me- 
desimo, ci  nc  raccoglie  con  congettura,  a mio 
parere,  molto  probabile,  die  fosse  lo  Strozzi 
1’  autore  dell’  indirato  segno,  la  cui  descrizione 
ai  può  vedere  prosso  il  medesimo  scrittore^]. 
E ciò  basti  aver  detto  di  colali  autori,  de’qnali 
non  avendo  nbi  tra  le  mani  opera  alcuna,  non 
possiamo  accertare  «jual  fosse  il  lor  valore  nei 
filosofici  e ne’  matematici  studi. 

XII.  Guido  di  Arezzo  ristoratore  delta  mutua: 
si  y cuora  che  ri  fu  monaco  della  Pomposa. 


Più  dilipMitr  e più  esatta  ricerca  da  noi 
richiede  il  celebro  Guido  d*  Arezzo  .pe*  van- 
taggi ch’egli  recò.,  e per  Li  perfezione  che 
aggiunse  a una  delle  parti  della  matematica, 
cioè  alla  musica.  Di  lui,  dopo  più  altri  scrit- 
tori , hanno  con  singoiar  diligenza  trattato  i 
dot  (Usimi  scrittori  degli  Annali  camaldolesi, 
cioè  i PP.  Mittarelli  e Cosi  adoni  (Ann.  camald ., 
I.  a,  y.  4n,  ec.),  i quali  però  saggiamente  ri- 
flettono essere  assai  oscuro  ed  incerte  le  no- 
tizie di  ciò  che  a lui  appartiene;  perciocché, 
se  se  nc  traggan  due  lettere  da  lui  scritte, 
una  a Michele  monaco  nel  monastero  della 
Pomposa,  l’altra  a Trodaldn  vescovo  d'Arozzo, 
le  quali  prima  dui  Rarouic  (Ann.  eccl ad 
eui.  ioni),  poscia  dal  Mabillnn  (Ann.  Bened., 
t.  4,  ad  tui.  roa(>),  c finalmente  da’ suddetti 
annalisti  (Ayy.  ari  t.  a,  y.  4]  *’<*•).  sono  siate 
date  alla  luce , e nelle  quali  ei  ragiona  di  sé 
medesimo  c delle  sue  vicende,  appena  troviti* 


STORIA 

mo  di  lui  presso  gli  antichi  scrittori  notizia 
alcuna  (a).  Gli*  ci  fosse  natio  di  A rozzo,  è cosa 
certa  pel  testimonio  di  Sigeberto  (in  (' hron 
ad  an.  tozfi),  c di  quanti  hanno  fatta  di  lui 
menzione.  Ch’ ei  fosse  monaco  , c parimente 
cosa  certissima,  e «la  lui  stesso  indicjt.i  nelle 
mentovate  sue  lettere.  Ma  non  è certo  egual- 
mente in  qual  monastero  ei  vivesse.  La  comune 
opinione  il  fa  monaco  deJla  Pomposa;  ma  agli 
annalisti  camaldolesi  è sembrato  che  ciò  non 
provisi  abbastanza;  e«l  essi  credono,  che  per 
qualche  tempo  ei  vivesse  nel  loro  monastero 
di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e forse  an* 
eora  nel  loro  creino  presso  Arozzo.  Le  ragioni 
che  a pruova  del  lor  sentimento  da  essi  si 
adducono,  sono  singolarmente  il  nome  che 
Guido  nella  lettera  al  monaco  Michele  dà  • 
sé  stesso,  chiamandosi  uomo  alyesttr , il  che, 
dicono  essi,  ben  si  conviene  al  monastero  di 
Fonte  Avellana  posto  sull’ Alpi,  non  a quello 
della  Pomposa;  l’ immagine  del  medesimo  Gui- 
do, che  vedeasi  fin  dal  principio  dello  scorso 
secolo,  e vedesi  anche  al  presente  nel  refetto- 
rio del  monastero  di  Fonte  Avellana;  e final- 
mente il  trovarsi  in  una  carta  nominato  un 
Guido  eremita  camaldolese  presso  Arezzo  l’an- 
no io33.  Ma,  a dir  vero,,  a ine  paro  clic  troppo 
più  «convincenti  sian  le  ragioni  che  pi-umano 
pel  monastero  della  Pomposa,  che  non  le  ar- 
recate dagli  eruditissimi  annalisti  in  difesa  della 
lor  opinione.  Esaminiamole  brevemente,  e »up- 
poniam  prima  ciò  che  gli  annalisti  stessi  con- 
fessano, che  il  monaco  Michele,  a cui  è scritta 
una  delle  lettere  di  Guido,  era  nonaro  della 
Pomposa.  Ciò  prcsiipp«)sto , a me  sembra  evi- 
dente che  anche  Guido  appartenesse  al  mona- 
stero medesime.  Egli  cosi  comincia  la  lettera: 
Beatissimo  att/ue  dulcissimo  fa  tri  M.  G.  (Mi- 
eli arti  Guido)  yer  anfractus  multos  dcjcctus  et 
anctus.  Il  titolo  di  fratello  non  è spregevole 
congettura  a pensare,  che  aminraduc  fossero 
stati  nello  stesso  monastero  allevati.  Ma  ciò 
•non  basta.  Dalla  lettera  medesima  raccoglisi 
chiaramente,  s’io*  non  m’inganno,  che  MiebéU 
crasi  adoperato  insicra  con  Guido  nell’  istruire 
i giovimi  nella  musica,  e clic  la  imvità  del 
metodo  da  essi  introdotto  aveva  contro  ammrn- 
due  eccitati  molti  invidiosi  e minici,  e che  per 
opera  loro  Guido  era  stato  r«*strotfo  a partirsi 
dal  monastero,  e Michele  vi  era  belisi  tuttora, 
ma  travagliato  ,rd  afflitto.'  Aut  dura  sujiì  tem- 
pora, continua  -Guido,  aut  ili  ri  tuie  disposi tionis 
abscnna  discrimina , diun  et  rcritalcm  fallacia  et 
eluvi  totem  persacjre  conculcd  inridia  , tfuae  no- 
stri Ordinis  rii  deserit  saudita  lem . ec.  Quelle 
parole  nostri  Ordinis  non  sembrano  essi*  indi- 
care chiaramente  che  professavano  ammrmlne 


(a)  Di  Guido  d1  Ar esco,  e del  nuovo  metodo  d1  im 
la  unnica  da  Ini  inlrod.au,  ha  poscia  lungamente  ed 
mente  parlato  il  P.  Lettor  Q.  Piarido  Federici,  1 
cinese,  nel  tomo  primo  della  tna  Stona  del  monastero  della 
Pomposa,  la  qual  ci  spiace  di  vedrre  interrotta  per  Pimmatnra 
morte  del  dotto  autore.  Ed  egli  ancora  ha  stesamente  MMitntatr 
le  ragioni  dagli  annalisti  camaldolesi  recate  a provare  che 
Guido  fosse  monaco  wrl  monastero  dell1  Avellana  (Ber.  Psm- 
poi.  Jltii-f  t.  if  f.  296, 3ij). 
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un  cornane  istituto f UuU  est,  sicguc  u «tiro,  ■ 
quod  me  vide»  prolixis  jinibus  erulatum . oc  tc 
iptunt,  nr  vcl  respirare  quidrm  possi* , inculo- 
rum  laquei » sujfocatum.  Ecco  per  qual  maniera 
erano  aruinendue  ometto  il’  invidia  e di  per- 
secuzione. Ma  per  qual  ragione  erano  essi  pcr- 
I seguitati  ? Perchè  egli  a Michele,  e poscia  a ra- 
mcjidue  insieme  ad  altri,  un  nuuTO  c assai  più 
facile  metodo  avevano  insegnato  per  appren- 
dere il  ranto  ; (Jnde  ego , inspirante  Domino 
cluni  itili  m,  non  solarti  libi,  sed  et  aids  quibus - 
cunu/ue  potui  stimma  cum  devotione  ac  sollici- 
tudine  a Oro  miìii  indianissimo  dalam  contuli 
giuliani,  ut  quia  ego  et  ornnes  ante  me  stimma 
cum  djjicultate  ecclesiastico s cantus  didicimus , 
ipso»  posteri  tunuiui  cum  facilitate  discente», 
nitri  f T rial  et  rtliqui s adjutoribus  meis  acUr- 
nam  apporti  ni  talutem , cc.  Si  può  egli  ancora 
dubitare  che  Michele  non  fosse  il  primo  di- 
scepolo nell* apprendere,  e poscia  il  primo 
compagno  di  Guido  nell*  insegnare  il  nuovo 
metodo  del  canto,  c che  perciò  Guido  ancora 
non  vivesse  nel  monastero  medesimo  in  cui 
viveva  Michele,  cioè  in  quello  della  Pomposa? 
Quindi  Io  esorta  a sperare  che  tessi  presto  la 
fiera  burrasca  contro  di  essi  eccitata,  e gli 
racconta  clic  il  pontefice  Giovanni,  che  allor 
sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  Cioè  Gio- 
vanni XIX  detto  da  altri  XX,  che  fu  papa  dal- 
l’anno  io?4  Uno  al  i«33  (perciocché  di  Gio- 
vanni ragiona  Guido  in  questa  lettera,  e non 
di  Benedetto  Vili,  come  ha'  mostrato  il  Ma- 
hillon,  confutando  Y opinione  del  Cardinal  Ba- 
ronio),  avendo  udito  del  mararigiioso  profitto 
e della  singolare  facilità  con  cui  i fanciulli 
usando  del  metodo  di  Guido  apprendevano  il 
canto,  tre  messi  avevagli  inviati,  perché  V in- 
vitassero ad  andarsene  a Roma;  ch'egli  perciò 
recatosi  innanzi  al  pontefice,  questi  aveva  vo- 
luto fame  in  sé  stesso  la  pruòva,  e con  sua 
gran  maraviglia  aveva  subitamente  appreso  a 
cantare  un  versetto;  che  essendo  egli  frattanto 
caduto  infermo,  perrhé  il  caldo  estivo  di  Roma 
a lui,  uomo  alpestre,  era  troppo  nocivo,  aveva 
ottenuto  dal  papa  di  potersene  andare,  ma  a1 
patto  di  farsi  ritorno  al  venire  del  vento  af- 
fine d’istruire  quel  riero  nel  canto.  Questo  .è 
! in  brevi  ciò  eh-  egli  lungamente  racconta.  Ma 
ciò  che  sirgue,  dee  qui  essere  riferito  distesa- 
I smotto.  Poti  panca  x dehinc  die » H Tsr.U  rgsrtrtt 

| jTi)Vg  ssr.ru  domnum  Guido  rum  PP.  (Porapo- 

I siauiim)  abahm  ....  ut  patrem  animar  videre 

cupitns  vùi/aii , qui  et  ipte  vir  perspicaci»  inge - 
I mi  nostrum  anliphonarium  ut  vidit , ex  tempio 
I probacii  , nastrisi/ ut  jaemulis  se  quondam  con - 
I sensiste,  /«*<  niluitj  et  ut  Pomposiam  venit,  re. 
i tiiam  postularti , suadens  miht  nu  macho  esse 

I nionasleria  epìscopatibus  prarfemula , maxime 
Pomposiae,  cc.  Or  qui  noi  veggiamo  che  Guido 
I il*  Arezzo  chiama  Guido  abate  della  Pomposa 

• padre  di  Michele  ugualmente  che  suo  ; che  gli 

I dà  il  titolo  di  padrr  della  sua  anima  j che 

• 1 * abate  Guido  confessò  di  essersi  .lasciato  pre- 
venire ila’ minici  di  Guido  d’ Arezzo,  c che 
invitollo  perciò  a venirsene  ni  "monastero  me- 
di  : imo.  E tutte  queste  espressioni  non  ci  sono 
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esse  un  evidente  argomento  a conehiuderc 
che  in  quel  monastero  aveva  prima  vissuto 
Guido,  e clic  poscia  per  le  persecuzioni  coutro 
lui  eccitate  e per  la  sinistra  prevenzione  del 
medesimo  abate,  erane  uscito?  Ma,  dicono  i 
dotti  annalisti  camaldolesi,  se  Guido  fosse  stato 
monaco  della  Pomposa,  l’abate  non  l’avrebbe 
già  invitato  e pregato  a recarvisi,  ma  usando 
del  suo  diritto  lo  avrebbe  con  autòrità  richia- 
mato. E se  egli  noi  fosse  stato,  ripiglio  io, 
come  avrebbe  potuto  Guido  d’  Arezzo  istruire 
innanzi  a tutti  Michele  e gli  altri  monaci  della 
Pomposa  nel  canto  ? come  avrebbe  potuto  chia- 
mare Michele  suo  fratello,  suo  Y Ordine  in  ctli 
viveva  Michele,  e suo  padre  l’abate  Guido?  e 
come  avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre 
da’ minici  di  lui,  c con  essi  unirsi  a trava- 
gliarlo ? Per  altra  parte,  benché  l’abate  Guido 
potesse  usare  del  suo  diritto,  trattandosi  però 
di  un  uomo  che  da  più  vescovi  e dal  papa 
medesimo  era  invitato  a starsi  con  loro,  egli 
avrà  amato  meglio  di  dolcemente  allcttarlo  a 
far  ritorno  all’antico  suo  monastero.  Egli,  in 
fatti,  dcterniinossi  a ciò  fan*,  come  sicguc  a 
scrivere  al  monaco  Michele,  a cui  sogghigno: 
Tanti  ìtaque  patri»  orationibus  Jìexus , et  prae- 
ceptis  obediens,  prius,  ausi  limite  Donano,  volo 
hoc  opere  tantum  et  tale  monasterium  illustrare , 
mtque  monachum  monachi % prar stare  j cum  prae- 
sertim  simoniaca  haerrsi  modo  prope  cunctis 
damnati*  episcopi s timea/n  in  aliquo  communi- 
casi.  Sed  quia  osi  pracsens  venùx  non  possum , 
.interim  tiU  de  iweniendo  cantu  optimum  dirigo 
argumenlum,  nuper  nobis  a Domino  datum  , et 
utìUxsimum  comprobatum.  Ed  é verisimile  che 
poscia  vi  si  recasse.  Ei  finalmente  conchiude 
la  lettera  pregando  Michele  a salutare  in  suo 
nome  Martinum  priorxm  sacrar  congregai  ioni» , 
nostrumque  maximum  adjutorem  ....  fratrem 
quoque  Pctrum  . . . quia  nostro  lode  nutritus,  cc.; 
le  quali  parole  ancora  sono,  come  ognun  vede, 
un  altro  forte  argomento  a conehiuderc  che 
Guido  era  già  stato  monaco  nella  Pomposa. 

XIII.  Risposta  alle  contrarie  ragioni 
degli  annalisti  camaldolesi. 

Da  tutto  ciò  a me  par  che  raccolgasi  con 
qualche  evidenza,  ohe  Guido  era  stato  in  ad- 
dietro monaco  nel  monastero  della  Pomposa; 
che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  trovato,  c co- 
minciato ad  usare  nell’  insegnare  il  cauto,  avea 
destata  contro  di  lui  l'invidia  di  molti;  che 
lo  stesso  suo  abate  Guido,  lasciatosi  trascinare 
dal  torrente,  aveva  preso  a dargli  molestia; 
eh’  egli  però  uscito  dal  monastero  aveva  preso 
ad  insegnare  il  canto  al  clero  di  alcune  chie- 
se; e che  singolarmente  era  stato  perciò  chia- 
mato da  Teodaido,  vescovo  d’ Arezzo,  il  quale 
tenue  quella  sede  dall’ anno  ioa3  fino  al  1037, 
o a cui  è indirizzata  la  seconda  lettera  di  Gui- 
do, colla  quale  gli  offre  il  suo  Micrologo,  di 
cui  or  ora  ragioneremo)  che  fu  poscia  chìa- 

(muto  a Roma  dal  Pontefice  Giovanni  XIX,  e 
che  ivi  abbattutosi  nell'  antico  suo  abate,  fu  da 
lui  in\ italo  a tornarsene  al  suo  monastero,  il 
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che  egli  aveva  risoluto  «li  fare,  e rotaie' in  fatti 
è probabile  ehr  facesse.  Tutta  questa  serie  di 
fatti  si  offre,  j>er  quanto  a ine  pare,  «la  sé  me- 
desima a chiunque  attentamente  eonsi«lera  la 
lettera  sopraccennata.  Le  ragioni  poi,  che  dagli 
crudi  tifimi  annalisti  si  recano  a pronva  del 
lor  sentimento,  a me  non  sembra  che  abbiane» 
quella  forza  eh’ essi  ri  riconoscono.  Guido  si 
chiama  uomo  al f re  s tre  ; ma  rii  non  pniova  ch’ci 
viv«*sse  in  un  monastero  posto  fra  l’Alpi.  Egli 
era  nato  in  Arcuo  che  ne  è alle  falde;  e ciò 
polca  bastare  perché  ci  si  chiamasse  alpestre 9 
c perchè  essendo  nat,o  in  tal  clima  provasse 
dannosi  gli  estiri  ardori  romani.  L*  immagine 
che  di  lui  ve«lesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avel- 
lana, converrebbe  che  f«wsc  non  p«»eo  antica , 
perché  se  ne  potesse  trarre  argomento  .1  pro- 
Tarb»  vissute»  in  «pici  monastero;  ma  ciò  nè  si 
pniova,  nè  si  asserisce  dagli  annalisti  camaldo-. 
lesi.  Finalmente  il  trovarsi  un  Guido  neU’ero 
n»«»  camaldolese  presso  Arezzo  a questi  tempi 
medesimi,  non  deve  sembrare  agli  annalisti  me- 
desimi argomento  di  gran  valore , poiché  essi 
staisi  riflettono,  che  molti  tri 01  «ari  a questi  tempi 
vivevano  di  tal  nome.  L'  autorità  nondimeno 
di  cosi  dotti  scrittori  è presso  me  troppp  grande, 
perché  in  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente 
di  falsa  l'opinione  biro,  lo  propongo  i dubbi 
che  Intonili  a ciò  mi  si  offrono,  e le  ragioni 
per  cui  Topposto  parere  mi  pare  assai  piò  pro- 
babile; ma  sarò  sempre- pronto  a cambiar  sen- 
timento, quando  mi  si  faccia  couoscorr  di  avere 
errato. 


non  eonoadnto  : interim  tiU  de  itwcnimdo  ignoto 
cantu  optimum  dirigo  argt linei itum,  iiu/ht  nahis 
a Domino  dntum  et  utilissimum  comprubaluw. 
Somiglianti  generali  espressioni  egli  ma  nel- 
l'altra lettera  a T«*od.il«lo,  vescovo  d’ Arezzo,  a 
cui  indirizza  il  suo  Microlngo , in  cui  egli  «lice 
che  uvea  seguita  una  via  diversa  da  quid  la  che 
i filosofi  avi-ano  finallora  tenuta  : Jtaqur ..  .af- 
ferò galle  rtis  limar  patemi  tati  tuae  musicar  artit 
regii Li s quanto  lucidili*  et  bnvitis  potiti  espli- 
cata* philosnpLortun  ncque  rat  lem  ria  ad  ple- 
num, ncque  forum  insi  ite  oda  vesti  gii».  Così  egli 
ri  lascia  incerti  qual  f«»sse  veramente  il  metodo 
da  lui  trovato  per  apprendere  con  assai  mag- 
giore facilità  il  cauto.  Più  chinrameiita?  favel- 
lane Sigel»erto.  scrittore  visitilo  nel  mediamo 
secolo  di  Guido,  il  qual  «lire  (in  Chron.  01/ 
a/l.  1038;  et  ile  Script.  eccU  C.  i4f),  die  per 
mezzo  delle  regole  da  lui  trovate  più  facil- 
mente s’apprènda  la  musica,  che  colla  voce 
di  alcun  maestro,  o eoli’  uso  «Vi  «pialchc  siasi 
strumento:  durnmod»*  sex  literii  »V|  trlìahis  mo - 
dulatim  appositi*  ail  ter  voce v,  quat  mia*  irgu - 
lariler  musica  mipiè;  Inique  vorihus  per  Perù- 
ras  difiitonim  larvai'  marini  distinrpt , /h  r iute- 
grum  diapason  se  *c  oculi*  et  aiiriluu  infierunt 
intentar  et  rrmissar  tir  va  tinnii  ivi  drjmsitione * 
earumdcm  vocum.  Le  «piali  parole  furono  po- 
teri copiate  e ripetute  da  Vincenzo  Itrlfora- 
rcsr  ( Speculum  Listar.,  I.  i5,  C.  t\).  Di  Guido 
fa  menzione  ancora  Donnone,  scrittore  «li  que- 
sto medesimo  tempo,  ove  parlando  del  Vf'scovo 
TeodMdo  cosi  dice  : 


XIV.  Che  cosa  egli  aduperaam 
a perfezionare  la  musica. 

Dopo  aver  rosi  rischiarato , «pianto  è stato 
possibile,  ciò  che  appartiene  alla  vita  del  no- 
stro Guido,  rimane  a rodere  ci«S  ch’egira  prò 
della  musica  abbia  operato,  e «piai  libri  abbia 
scritto  su  tale  argomentò.  Questi  non  Nono  inai 
stati  dati  alla  luci?,  come  fra  poro  dir«*mo  . e 
perciò  a conoscere  riò  ch’egli  ha  aggiunto  «li 
perfezione  a quest'arte,  <*onvicn  osservare  ciò 
clic  ne  «lice  <*gli  stesso  nelle  lettere  soprarci-n- 
nale,  e ciò  «die  ne  dicono  gli  seritt«»ri  a lui 
t»iù  vicini,  e ciò  che  ne  picconi  ano  «pulii  che 
hanno  potuto  leggere  l'opera  stosa  «li  Guido. 
Egli  non  ri  spiega  abbastanza  quali  fosscf'lc 
regole  da  lui  trovate  per  appremlere  la  musica. 
Solo  ci  dice  nella  lettera  a Michele  monaco 
della  Pomposa,  che  fornire  in  addietro  appena 
bastava  lo  st«i«lio  di  dieci  anni  per  imparare 
imperfettamente  il  canto,  egli  in  no  anno  solo 
o in  «Ine  al  più  insegnaralo  : Nam  sili  illi  prò 
giti  « opini  Dominum  devotissime  intercedimi  ma- 
fiistris  . qui  hactrnus  ah  ris  vix  decennio  can- 
i/i/ hit  imper/rctam  scientiam  consequi  potuerunt, 
quitl  patos  notài  /rro  no s tris  adjutoriùus  Jiet,  qui 
annoi  1 s/Httio , aul , ti  multimi , biennio  pttj'e- 
ctuu»  cantorem  epici òun  ? Rammenta  ivi  ancora 
viti  antifonario  ch'egli  avea  scritto,  e a cui  avevo 
aggiunta*  le  regole  per  ben  cantare  ; e final- 
mente accenna  una  nuova  maniera  più  recen- 
temente da  « scoperta  per  trovare  un  canto 


Musica  «eu  cantini  istum  laudare  Tedtldom 
Non  cessant  temperi  renovantur  co  faciente: 
Micrologum  li  bruni  sibi  dictit  Guido  perii  ih, 
Mtisicus  et  monachila,  tire  non  beremita  btmndtis. 

Vii.  Mulinili.,  c.  5. 

Ma  tutte  queste  parole  non  bastano  a darci  una 
chiara  idea  di  ciò  cb«*  Guido  facesse  a perfe- 
zionare la  musica.  Convien  dunque  ricorrere 
all'opera  stessa  di  Guido,  eh’  egli  intitohS  Mi- 
crolog».  e che  divise  in  «Tue  libri,  uno  de*  quali 
egli  scrisse  in  prosa,1  l’altro  in  assai  liberi  versi 
jjinbi.  Essa  , come  già  ho  detto , non  è mai 
stala  data  alla  luce , e solo  se  ne  conservano 
pochi  rodici  mss.  in  alcune  biblioteche  ( V. 

Ohi  lui,  de  Script.  rc.cL  ,»Z.  a,  p.fwni'Maizuch^ 
Sciiti,  ital. , l.  1 j par.  a , p.  1007).  Ninna  di 
questi  ho  io  veduto,  ne  |x>s»o  perciò  favellarne 
che  cogli  altrui  sentimenti  ; c questi  ancora, 
se  io  volessi  qui  riportarli  «listesa niente,  orne 
perchkono  non  piccola  parte  di  «jucsto  libro.  I 
n Chi  volesse,  dite  l' abate  IJuadrio  (Star,  della  j 
,n  Poes.,  t.  a.  p.  704),  gl*  accidenti  tutti  nar» 
rare  « he  furono  nella  niiisiea  da  Gui«b»  r «la» 

»»  gli  ttllrf  poi  (MM’nati  , avrebbe  da  comporre 
n perciò  unicamente  un  intero  volumi*»*.  V uu 
credo  che  i miei  lettori  vedrebbono  qui  con 
piacere  una  lunga  diaaert azione  piena  per  ogni  | 
parte  di  quelli*  parrdette  gentili,  diapaum.  din- 
diapason , diuliapason-diatasscmn,  e somiglianti. 

A me  dunque  basti  il  riflettere,  eli»*  Guido  «»•* 
solo  hi  l'inventore  delle  noie  musicali  che  an- 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

rlit  .il  presente  timo  in  uso , dello  quali  rRU 
|'re»c  r.ipi>ell.i7Ìonc,  come  è noto,  dal  priori: 
pio  dell’ inno  Ut  qureuit  laxii.ee.  j ma  un  mio* 

»o  aia  tema  di  musica  formi  ancora , c nuove 
divisioni  introdusse,  c l’uso  delle  lince  paral- 
lele distinte  c contrassegnate  da  punti  ; i .piai 
nuovi  ritrovamenti  furono  con  sommo  plauso 
allor  ricca  oli,'  e seguiti  per  lungo  tempo  (a).  Di 
questo  sistema  di  Guido  parlano  più  ampia- 
mente il  Quadrio  sopì  acrilato  (p.  -o3,  oc.),  Se- 
bastiano de  Hrosaard  (Dici,  de  Mus., p.  i5g.ee.), 
il  conte  Mauuchelli  (/.  cit),  e più  altri  au- 
tori da  lui  allegati.  Ma  noi  abbiamo  a sperare 
che  più  esattamente  di  tutti  illustrerà  ciò  rlte 
appartiene  al  sistema  di  Guidò,  il  eh.  1J.  mae- 
stro Martini,  minor  conventuale,  quando  egli 
n.  lTeriidilissima  sua  Storia  della  Musica  , di 
cui  già  abbiam  avuti  tre  tomi,  sia  giunto  ài 
tempi  di  cui  parliamo,  e il  poco  che  già  egli 
ne  ha  detto  incidentemente  nel  primo  tomo 

(/•  7>  '77»  '78 e 179,  184,  aJS,  lofi),  ci  fi. 
desiderare  con  impazienza  ili  vedere  da  si 
valoroso  scrittore  esposto  tutto  questo  .siste- 
ma (ò)..1! Un* opera  dello  stesso' Guido  intitolala 
Je  Mcnsura  Mnnochonli  accennasi  dal  P.  Bri- 
nardo  Pei  ( Aiicctl: , t.  3,  por,  3,  /..  (Ìi8);  h 
forse  ella  è rosa,  diversa  dal  suo  Micrologn  ^ 
mà  forse  ancora  noi)  è che  una'  parte  svelta 
dal  rimanente.  Di  altre  opere  prr-errore  attri- 
buite a Guido  veggasi  il  sopnìllodato  conte 
M az/urhel li . 1|  Quadrio  alfemia  inoltre, 'clic 
Guido  fu  l’Inventore  del  graviertnbaló/  del  eia- • 
vieordo  e della  spinetta- (I.  cit.',  p.  :3<,);  ma 
egli,  secondo  il  suo  Ordinario  costume,  non 
cita  scrittore  aleimo  da  cui  ciò  *si  affermi,  né 
io  so  ehe  Ira  gli  antichi  vi  abbia.,  chi  dia  i 
Guido  tal  lode  (c).  - r » 
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I.  Anche  la  medicina  comincia  di  quello  tempo 
a rifiorire  in  [udii. 

Come  la  filosofia  e la  matematica,  dopo  es- 
sere state  pari-cebi  secoli  quasi  interamente  net 
gl'ctte,  cominciarono  a questi  tempi  a risorgere 
in  Italia,  c da  essa  si-  sparsero  poscia  ncU’e  vi- 


(«)  Il  iig.  stole  A ripaga  irmi  n^oaslo  jl!  'quelle  lodi  et»' 
da  molli  scrittoi ì ai  danno  a «Snido  (JUdm.  de l f, 0/  moie 
ilei-,  I.  li,.  1 06,  ed.  Uea.\  /'gii  offerii  .he  ri  .noi 
..  mrnli  principali  anno  d'aver  migtiorala  l'arto  del  canlorr 
..  ampliala  la  fi  roteo,  ri  le,  grttsti  i fonda  mogi  dol  tonlrjppunlo,’ 
” * *t*v olito  ta  vii  a imparar  piealo  la  altaica  troppo  pt, 
n l' addietro  -pinola  e dittalo,  ila  megli  eh' a tout  il  prima 
» a inventar  le  figlio,  e asoldarvi  uipra  i punti,  afSochò 
ritolta  diversi  portrione  'di  quoti  a'sndiraMorn  gli  a la.  mrnli 
n o gli  obbaisamrnli  dilla- voto  j ehe  aggiogatilo  al  diageam 
ri  ma,  ovvorn  aoalg  imliirajr  dogli  .n(irbi,lbo  emulivi  di  quia, 
ri  dici  r 01  do,  la  sonarla  maggiorr,  abbia  omeri  ioti  di  rinqns 
ri  ondo  di  pii  la  acala  muoiale;**' ri  fono  il  primo  i ritiì- 
•)  Vaio,  la  gamma,  ovvero  quello  tavolo,  0 aula,  aulla  quale 
ri  a impara  a date  il  Sor  nomi,  e nd  iulnonar  coi  giuriraaa  i 
ti  gradi  deM’ollaw  poi  lo  sol  nolo  di  mqjitaf  0 ih'ii  p„,r, 

11  droo  a-lolli  noli'  uso  digli -slnuatall  nioairali  cbiamali  poli- 
ti ritiri,  quali  tono  fi  gtaviiombolo,  la  spinelli,  Il  «lavicurd.o 
•1  e pii  altri  di  quello  grano  .1  A me  ambra  du  le  ragion  I 
da  Ini  addarlo  por  nrga»  HVife  glorio  a Guido  abbiano  molla 
tona;  ma  ambiami  ancora  eie  quelle  .Idei  gli  coucade,  pai- 
ano basiate  a farri  rimirar  Guido  come  uomo  Kimmameolt  Lo- 
ticiuttilo  della  nimica. 

(*)  Ta  morie  di  qnnlo  valoroso  scrHIoge,  actadolu  nel  l;8  g, 
ri  ba  lolla  la  sprranoa  di  vodno  da  lei  illustralo  qorslo  parto 
di  tloria  musicale.  Ma  poiiiam  lusingarci,  riso  H dolio  P.  Stai 
uislao  Mallol  di  lol  anreoasora  e cootioualoie  soddiifrii  al  co. 
mun  desiderio. 

(OH  *'8-  Arteaga,  dopo  avere  osservato  cEe  nli 

.»  musica  sacra  ebbe  la  sua  origine  ed  accrescimeli  lo  in  Italia, 

*»  .‘firmo  ehi  non  rosi  avvenne  della  profana  •>  (/fnWoa.  è/l 

mutuami  v.  r. 


Trai.  muue.  Hai.  t.  I,  p.  iti,  ri  per  ciocchi  le  guarir, 

dalle  qanli  per  luto  témpaylevasljtr  ftft»„G  queste  provino», 
fiHoa  ragione  rhe  »»  Occupali  gl»  Italiani  nel  provveder.  agli 
*».  sconcertai  cagionali  dalla  guerra,  dilla  polrlica  e dalla  patera, 
**  non  pensavano  a coltivare  le  arti  piò  gentili  e molto  meno 
♦»  la  musica  •».'  A me  pire  che  in  qnrslo  passo  I1  abate  Arteaga 
non  sia  stalo  nè  troppo  felice  ragionatore,  nè  storico  troppo 
esatto.  L*  musica  sacra  e la  profana  sono  appoggiale  agli  *jr»»Ì 
.variaci pii,  e hanno  le  medesime  leggi  fondamentali.  Dunque,  sa 
la  mosica  sacra  riebbe  la  ina  origine  ed  accrescine  «lo  all»  Italia, 
ad  esca  ne  è debitrice  ancor  la  profana.  Ma  gl»  Italiani,  dice 
P abate  Arteaga,  non  ta  poterono  coltivare  per  l’infelic»' con- 
dizione de»  tempi.  E rome  ciò?  A questi  tempi  noi  abbiamo 
scoprili  pittori,  scultori,  architetti  italiani  in  gran  nomerò: 
abbiamo  oiservatò  che  le  più  magnifiche  torri  d»  Italia , cha 
fnltora»  insistono,  furono  opere  del  xtl  secolo,  e che  i ir  piò 
tranqu^li  tempi  non  potevamo  sa  pel  tarsi  le  pi*  grandiose.  t»n 
dunque  tulle  le  belle  arti  si  coltivarono  allora  ip  Italia,  pe?- 
rhè  la  sola  musica  pròfi«i.i  rimate  abbandonata  e negletta?  Cséde 
peaò  il  sig.  abate  Arleag?  di  ater  Irò vqjo  un  autentico  doqp» 
mento  a Comprovate  lasna  asserzione,  che  i Provenzali,  cioè,  fu- 
rono  i primi  ari  applicare  allappi*  profana  la  musica,  * eh* 
inmòó  precedettero  agf»  Italiani.  »»  Nell1  Ambrosiana  di  Mi  lane»,’ 
irdii'epH  (/.  l5o£  si  couserva  aa. antichissimo  codice',  del 
”, quale  ho  avuta  alle  mani  e riletta  una  esattissima  copia.  Esso 
t»ha  per  titolo:  T /al lato  del  titolo  minato.  L’ autore. è' un 
M.cerlo  Frascone,  monaco  Beiiedelhao,  normanuo-di  nision-, 
n o,  secondo  alcuni,  parigino.  Egli  fn  ubate  del  monastèro  di 
AfHighem  oelU  confo  di  Dr.ib.inte.  fjori  sai  fitte  dell* ai 
»»  mcòlo  e sul  pni^ipio  del  xu.  Di  Ini.  fanno  menzione  fra 
»»  gli  altri  il  Trilemio,  ÀVrig-5  (randa vene  e il  Mouri....; 
**  Nei  mentovato  codice  ghn  riferito,  ansi  proposto  p-r  esem- 
»»  pio  il  primo  vrrsetlo/d’una  cannone  provenzale  posta  sotto 
o Je  note  secondo  la  mosica  dì  que’ tempi  »».  Qui  I1  abaio  .Ar- 
teaga ci  dà  la  figura  delle  note  musicali,  con  cui  è segnato  II 
seguente  verso: 

, 4 Doure  secon  èli  ancore  retroveis. 


teri- 

S,  é 


» Supponendo  adqnque,  camhtuJé  e fili]  che  Frtnronr 
’>  vesseil  suo  trattalo  verso  il  Itoo ,V  incise  verso  il  !t< 
n -trovandosi  di. già  citate  poesie  ragliceli,  bassi  ogni  ragione  db 
” credcre,che  siffatta  u sansa  conosciuta  fosse  dai  Provenzali  an- 
»»  che  prima  dd  M°°i  *ioo  all*  quii  epoca  non  trovandosi  ól- 
” cun  monumcnio  qhe  risalga  nelle  altra  nazioni  europeo,  ad  mi 
tì  pure  i neon tr asta bil  rimane  la  gloria  di  averla  1 frinii  ado- 
»>  prata  »».  Mi  ipiace  di  esser  cortrelto  a rilevare  non"  pochr  pr- 
fori  thè  questo  veJpruso  scrittore  ha  in  questo  passo  commessi, 
lo  primo  luogo, ài  codice  doH1  Ambrosiana  non  si  può  in.  alcun 
modo  dire  aàtfehùumo;  anzi  le  miniature  ficginte  d'.oro,  la 
pergimenX  bianca,  e solhk  anzi  che  oàf  in  citi  • scriHo,  le  ab- 
brcvialura,  il  carattere,  tutte  in  somma  le  cirooatanze  tei  ino- 
qtr^po  .un  codice  dal  setolo  xv,  o al  piè  deJJa  fitte  -del  secolo 
xiv,  come  mi  ha  assicurato  il  dottissimo  ed  es*l{ii»imo  signor 
ab.  D.  Gactauò  Uugalli,  dottore  del  tollegio  ambrosiano  dame 
i «osa luto.  Certo  e»so  non  può  essere  più  attico  del  secolo  xjv, 
perciocché  collo  almo  carattere  eoo  cui  è scritta  Peperà  di 
Frauconc,  sono  ivi  scritte  alcune  altre  opere  di  mùsica,  e tu 
le  altre  due  di  Marchetto  da  Padova,  cioè  Lmiianna  inaiti» 
Musicai  piarne,  e Pomtnum  in  Arti  Mainai  menuitatat , la 
qual  seconda  oj>ua  è da  lui  dedicata  a Roberto  re  di  Napoli , 
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cine  non  meno  che  nelle  lontane  |irovincic  , 
«osi  pure  la  medicina,  intorno  alla  quale  in  liilto 

10  spazio  di  tempo  in  questo  periodo  compreso 
appena  ri  ai  è offerta  cosa  dogma  il  essen-  ram- 
mentata, ncrt’cpoca  di  cui  ora  scriviamo,  veline 
per  opera  degl' Italiani,  singolarmente,  a nuova 
luce , c cominciò  ad  esser  di  nuovo  1 oggetto 
virila  premura  r della  protezione  de’ sovrani. 

,1»  Ha  gii  r^no  dal  lSog  •!  1^3.  1»  tecendo  lungo 
i stato  st.bi.tssu  rutls  f aliate  Aringa  Mi  "P""»"  ■'  l>t»“ 

Si  quelle  libo.,  il  quate  rivendo  i>  Principal  fusili"»-"'"  «la 
sai  opinione,  dovei  perdi  di  111  descriversi  colle  pii  seis- 
ndsu  cast  lessa,  Enoto,  qslleeuoè  veramonte  : Ini,, a ancan- 
!u  mtwMu  iJi/u'u  nafittio  Frotte «te  f 'ilkiw.  Il  »g. 
eblte  A tingi  avrà  ccrtutaculr  veduto  quello  Idolo  ucitl  copia 
ouu  sei  imiunlu  di  quello  Mudo  eie  da  Milano  fu  man- 
dalo a Bologna  al  P.  Mirtéti.  Pone  egli  ka  lemulo  cbe.tepl- 
ItiS  di  F liscose  ivi  indicali  polene  rendere  alme»  dubbiosa  la 
sua  opinioni!.  Perciò,  laieiando  di  lipolfara  il  libilo,  ba  volgi» 
frtl,  pervenire  b difficolti  che  polevnno  nascere,  ed  ba  >««  "ia- 
to rie  Pintore  so  è Fanncone  abale  d’Alll.gbeni  miimmM  H 
-1. ...or  O,  to  ondò  ai  mi,  pariginii.  Ma,  di  gratta,  ehi  un  gli 
astori  clic  dsooo  s umOJWO,  o parigino  Frascone,  abaie  d Af- 
fligheur ? Non  cello  Arrigo  Gaodavenic,  no»  il  Tritando, non 

11  Mureti  (gimmo  sell  ediiiu»  vescia  del  174.1  da  me  redo- 
la) da  Ini  sitali,  i quali  della  pateta-.di  questo  Franosa*  Nn 
«ss  parola.  Cbi  sno  dunque  gli  «Ite»'  ebe  lab  parigino  Fiss- 
cooe,  ubile  d'Afllfgbem?  I»  terso  luogo,  tome  u P ubale  Ar- 
taara  Ibe  il  Ftantooe  sulote  del  Trattelo  di  Monta  SIS  Ps- 
bslc  d’ AMtgheitt?  Egli  non  ri  compiate  dì  addnreene  pruova 
altana.  Ei  potevi  nundlmcno  vipere  dire  r dotti  Maurini,  au- 
tori delta  Storio  Letteraria  di  ErrneB.  anrikuitooa  qnell’opera- 
noo  all’abate  d’AH.gbem,  su  a un  alito  Fiutarne  afolaitico 
di  Liegi  cui  piovoso  dovetùdiiliuguefe  da  quel  di  AlB.gkem,. 
■ lo  noi  imo  vinato,  alieno  tuo  al  lq83  (Uni.  htUr.  de  la 
Franti,  I.  8,  p.  t»t,  oc  ).  Coo  qòal  foi.dainenlo  aduuqve  ha 
^li  abbandonato  il  lui  lenimento  l II  ug.  ab.  Arietta  riifou- 
derS,  .per  avventura,  etto  re  fiutole  del  Trattato  di  Malica  e 
Frascone  da  Liegi,  vlasùhT set  ertolo  sr,  un»  maggiore  auto 
ciita  se  rivalla  pel  la  ponti  proveniate,  e che  peltro  li  ina  o- 
ninitine  viene  assi  1 eoo leeiumi . Ma  io  100  peiaoaao.chr.q'irl- 
P open  non  ria  eeppbve  di  tuo  Sigibcito  Gembl.srnu,  emù 
temporaneo  di  Frantone  da  Liegi,  e morto  alcuni  ansi  dopo  dt 
Ini,  ne  rammento  alcone  opere  (Da  Siript.  etti.,  t.  ita)).  e di 
quella  sulla  Mutata  noo  fa  parola.  Pqrla  di  qnealo  Frantone 
da  Liegi  anche  11  Tritemio,  t oon  se  rammenta  quest’  opera. 
Ani!  da  lui  io  traggo  ua  altro  argomenta  per  14  mia  opinione) 
pere  inerii.  Frantone  da  Liegi,  secondo  questo  scrittore,  fu  di 
Bilione  ledenti,  e P.anlure  del  Trattalo  di'  Muiiea  fu  parigino. 
Non  può  dunque  Francarne  da  l.irgl  essere  P autore  dell  opera 
aulta  Musica.  Non  piò  merlo  P alleo  Franeoue  per  le  vtetae 
ragioni,  e anche  (tcieM  in  toni  i ipdtcì  l'autore  prende  HE- 
loto  di  magiari,  di  eoi  non  osavano  gli  nbqli  nf  i monaci  al- 
meno in  quel  tempo.  Donqoe  debb'essere  nn  altro,  qoalcli’cgti 
stavi,  Frantone  parigino.  Quando  egli  rivesto preciumenle,  non 
por, tamii  alfermarto.  Il  P.  Geeberl,  che  ne  ha  pnbblitala  l’o- 
pers  nel  Ipmo  «erorido  delta  ina  Raccolta  degli  Serillori  mnvi- 
csli  de1  botai  tempi,  crede  chri  Ini  «linda  Giovanni  di  Saris- 
bcrv,  nrvitlorc  del  ari  setolo,  ove  sei  reo  Polirrelico  riprende 
b movici  rie  elio»,  vi  ulivi  Ma  questo  argomento  non  ì retto 
bastante  ■ provarlo.  Anche  II  P.  Mirtini  I»  crede  viinoto  nel 
secolo  ss  (I.  x,  p.  I flirt,  ma  don  seca  piglivi  di  sorta  alcuna) 
c puteobbr  anche  Prunai ne  esser  vistarlo  o alla.  bue  del  ali,  0 
ambe  pel  SUI  secoli).  E perciò  dalla  et*  a cui  visse,  a.m  pop 
l’abate  Artcaga  ricavare  alcun  «rgoroento  a provato  Panlichilà 
deli’ estui  piu  musicale  da  lui  psoslollo.  Fisalmente  sensi  aleni 
fosdnmeulo  userisen  l'abile  Astenga  che  le  parole  da  lui  ripor- 
tate aisso  il  puma  rendilo  sT  uno  e amane  pimentale,  t ran- 
tose  riporla  acmpliiemesk  quelle  parole  sema  accennale  che 
sseno  ne  il  primo  né  l' sitino  vesso  di  ona  eanione.  Ni  l'aba- 
te Auriga  le  ha  rtposUle  rsatlamenlc,  peitieeshè  esse  tosi  ss 
Vggora.  • Pome  irrori  ay  tntoie  rclrtav/.  P.  finalmente  accor- 


parlo ridia  «delire  scuola  aakrnit.nwr , il  cui 
nome  rlopo  un  lungo  volger  di  eccoli  è ancora 
illustri)  per  la  memoria  dell' onore  a cui  dia 
sali,  r de’ precetta  che  ce  ne  sono  rimasti.  Di 
rosa  dunque  dubbiala  qui  attentamente  invita 
stipare  l’origine  c le  vicende,  ed  esaminare  ciò 
elle  appartiene  all'opera  die  sotto  il  nome  di 
essa  abbiamo  alle  stampe. 

II.  Fin  rial  X setolo  Sal  mo  era  celebri 
pc*  suoi  medici. 

La  diti  di  Salerno  Gn  verso  la  fine  del  X 
secolo  i ra  anche  preuso  le  straniere  nazioni  m 
gran  nome  pel  valor  de’ suoi  medici;  percioc- 
rlrii  U gone  di  Flavigny  racconta  (Cfcrtwt-,  ail 
un.  i)84),  che  l’anno  984  Adalbcrone,  vescovo 
di  Verdun,  eoli  trasportossi  per  cercare  rimedi 
ad  alcune  sue  infermità.  Cosi  pure  leggiamo  che 
Desiderio,  abate  di  Monte  Casino,  e poscia  papa 
col  nome  di  Vittore  Ìli,  travagliato  essendo  di 
malattia,  recinsi  per  guarirne  a Salerno  (Leo. 
Ottiene.,  Onori.  Casm.,  L 3,  c.  7V  Questo  però 
non  basta  a provare  che  fin  d’ allora  vi  avesse 
seriola,  o collegio  di  medici,  c un  sol  di  que- 
sti che  ivi  foasc-  per  Saper  rinomato , poteva 
essere  suflieicbU;  a- consigliare  ad  Adalberone 
e a Desiderio  un  tal  viaggio.  Egli  è nondimeno 
pnrbabilc,  che  la  scuola  di  medicina  già  ivi  fosse 
e islduitn  c famosa  -fin  dal  X secolo,  poiebe 
Ordendo  Vitale,  scrillpre  del  XII  secolo,  par- 
lando di  -un  monaco  detto  Rodolfo  che  Turca 
iteli’  XI,  dòpo' averne  lodato  l’erudizione  negli 
studi  di  grainatica,  di  dialettica,  di  astronomia 
e di  musica,  'soggingne,  che  nella  » medicina 
ri  rftrcora  egli  era  cosi  versato,  che  in  Salerno, 
ri  ove  On  dagli  antichi  tnmpi  sono  famose  scuole 
.idi.  medici,  non  ai  trovò  chilo  uguagliasse 
» fìror  di  una  il  otti  matrona  ( Chron. , ari. 
e òzi.  1 o5q)  e.  Or  se  alla  mrlà  del  XII  secolo, 
in  cui  srrivea  Orderico,  diceansi  le  scnole  dei 
medici  'salernitani  Jbmlole  fin  ilei  tempi  ii/i/icAr. 
egli  c vcrisimìfr  .certamente,  che  fin  dal  secolo  X 
esse  avessero  avuta' l’ origin  loro.  Ma  non  ab- 
. hiamo  né  .più-sicure  piuovC  per  arcertarlo.-  nv 
più  distante  notjzig,  ilr’pgimi  lor  fondatori.  Ai- 
ermi, e fra  gli  altri  SI.  le  Gcndre  (Traiti  de 
F Opi/iiou,  t.  t,  p.  648,  ed,  dePpris,  ’ , :,8),  han- 
no veduto  attribuire  la  fondazione.  di  qncsta 
scuola  à Carlo  Magno.  Ma  essi  potevano  pure 
facilmente-  osservare  .che  non.poté  questo  prin- 
cipe aprire  pubblica  scuola  in  una  città  di  cui 
nuli  nonebhe.il  dominio,  EgH'c  ben  vero  clic 
abbiamo  alcun)  codici  nc’  quali  I opera  della 
scuola  salernitana,  di  osii  or  or  parleremo,  v e- 
drai  indirizzata  ila  essa  a Carlo  Magno  , e di 
tino  di  essi  cosi  si  dice  nel  Catalogo  de  Co- 
dici MS5.  deli’ Inghilterra  c dell  Mr!  and  a (Cut. 

dando  ambe  nll’abate  Attenga  ógni  altra  WS,' ti  no»  proveri 
tacilrnenle  rhe  qaeate  parole  sian  della  lingua  proveniate,  e se" 
piuttosto  dell'antica  lianeeae;  perciocché  i Provenisti  «glint. 

Imi  vere  tntate  e non  ntvir,  e troiai  o traiti  non  ilftovj . E- 
ecco  gillato  a tetra  il  «I  loudameulo  *s  csi  laiingavaai  l'a- 
bate Ar terga  di  aver  anicarata  a'Provenrali  la  gloria  di  er- 
me rial)  i priori  ad  adattali-  la  uaatu  alla  protesa  poesia 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
MSS.  Jn gl.  et  Hiberri. , pars . a,  i.  i , p.  98, 
n.  38o Ct)  : Scholac  Sale rnitftnae  versus  medicina - 
Itt  ùucrii>ti  Carolo  Magno  Francorum  Regi,  quo- 
rum iti  fine  hae e retini*  Explìrit  Flfrariuni  Ver- 
tfuuia  Medicmalturn  scriptum  Christianissìnio 
Regi  Francorum  Carolo  Magno  a tota  Uni  ver- 
si tate  Doctorum  medie  inarum  pracclarissiini  Stu- 
di» Salernitani,  tempore,  quò  idem  Saraceno!» 
tlcvicil  -in  Runcivullc,  (pimi  la  tu  i t usqiie  tarde, 
et ‘Dco 'volente  nuper  prodit  in  lucem.  In  ini - 
tio  lutee : Jncipiunt  Versus 'medicinale*  editi  a 
Magistris  et  Dortoribus  Salernitani»  in  Apullia, 
scripti  Carolo  Marno  Franeonim  Regi  glorio- 


sissimo, quorum  Upusculum  in  quinque  parte» 
dividiti». 

Frane  orimi  Regi  scrìbit  Schola  Iota  Salerai. 

Ma  ancorché  si  concedesse  che  quest’  opera 
fosse  veramente  indicizzata  a Carlo  Magno,  ciò 
non  proverebbe  ebe  la  scuola  salernitana  do- 
vesse conoscerlo  a 


Hi 

III.  È probabile  che  la  scuola  salernitana  ùtn~ 
resse  molto  alle  opere  di  Costantino  4f rie  ano. 


•tesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiaramente 
che  questo  codice,  da  cui  -glfsiltii  vennero 
probabilmente , fi»  .scritto  gran  trmj)^  dopo 
Carlo  Magno;  e chosfu,  per  avventura,  qiiulaJic 
copia  lo  r capriccioso  „ Ó.  quale  finse,  indirizzali 
a un  re  di  Francia  qup’  versi  ef»c  in  tutti  gli 
altri  codici  si  veggono  indi  rizzati  a uu  re  d’In- 
ghilterra.. Nel  rhe  ancora  ci  si  mostrò  ignoran- 
te , affermando  che  Carlo  vinse  i Saraceni  a 
Roneivalle,  ove  tulli  gli  storici  narrino  eh’  or 
fi*  disfatto.  L’opinione  più  probabile,  segnila 
comunemente  da' più  diligenti  storici  del  regno 
di  Napoli,  e fra  gli  altri  dal  celebre  avvocato. 
Giannone  {Stor.  cir.  di  flap. , L io,  <C.  fi,  § 3) 
si  c,  clic,  i Saracchi  ossia  gli  .Arabi,  da’ quali 
furono  quelle  provincie  in  gran  parte  occupa- 
te, seco  vi  recassero  i loro  libri,  ira 'quali  moiri 
ve  ne  avevano  a medicina  appartenenti.  Questi 
divulgati  ivi,  e ricevuti  eoi»,  plauso,  dovettero 
probabilmente  risvegliare  in  qtie’  popoli  lo  stu-, 
dio  della  medicina , il  qua^c  poi  gavette  \ie 
maggiormente  avvivarsi  all^  occasione  che  ora 
siamo  jier  esporre  (a).  * , : - 

. * •> 

(u)  Il  *ig.  Pietro  Napoli- Signorili  combatte  rqn  zu*i  Kao- 
ne WgiiHii  ciòrbèin,  »r£u<*tnlo  (Tuaaont, aveva  credulo  probabile, 
rhe  la  iruola  ulrrnitadi,  cioè,  dolesse  la  tua  origini-  • il  sdo 
lume  principlmènle  a'Sarareni  ossia  agli  Arabi;  eira  le  a lire 
rhe  ci  reca  (Vicende  della  callaia  nelle  f>m(  Sicilie  , L X, 
p.  *48, ec.)  |«r»i  assai  coi|thtudcHÌe(jue.l»,  ebe  fin  dal  x secolo 
come  io  pure  ho  osservalo,  erro  ^celebri  i mediti  di  S..|erno. 
C^T'beodiè  nel  n scoilo  comiuciassrro  le  scorrerie  deVAaraccni 
nd  regno  di  Napoli,  è cerio  peni,  "che  assai  più  lardi  ebbri.» 
essi  slabil  sede  in  Sjlernd.e  che-prima11  ebe  in  questa  cidi,  si 
slabilirono.in  altre,  e.  s'mgotanurnle  ia  Napoli  v iu  Buri.  Prr- 
cbè  danq«e  in  Sal-rnn  piulloslo  ebe  in  queste  xllre  ritta  si  spa'r- 
*10  le  ku  dollriw  nell’ arie  medica?  Aggiungasi,  èhe  i primi 
invasori  tuia  doveou  essere  che  corsari,  uomini  perciò,  a (ulto 
altro  opportuni,  die  a rerar  sero  de1  libri  ed  a promuover  gli 
sludi,  fc  «iuuque  più  verisiuiile  che  lo  Untilo  della  «edidna 
thè  abbiamo  seduto  fioiirc  piiucipaluonlc  presso  i monaci  di 
Mmile  Casino,  si  andasse  propagando  iu  altre  cidi,  c ebe  io 
Salerno  sopra  tu  altre  feliccnirulc  borisse. 


Un  tal  Costantino  nato  in  Cartagine,  spinto 
da  ardente  brama  d’ istruirsi  in 'tutte  Ir  scien- 
ze, amimene  in  Babilonia,  ed  ivi  con  lungo 
studio  apprese  diligentemente  la  grapiatica,  la 
dialettica,  la  fìsica,  la  geometria,  1\ aritmetica, 
la  matematici»,  l’ astronomia,  la  negromanzia  é 
la  musica  de’ Caldei,  degli  Arabi,  de’ Profani 
e iti*’  Saraceni.  Quindi  passò  all*  India,  e nelle 
scienze  ancor  di  que’ popoli  volle  essere  am- 
maestrato. Di  là  rerossi  in  Egitto,  e nelle  arti 
che  ivi  fiorivano,  ese.|v*i tossi  ' con* non  minore 
diligenza.  Finalmente,  dopo  I9  anni  di  Viaggi 
e di  studi,  fere  ritorno  a Cartagine.  Ma  ivi  poro 
mancò  che  il  suo- sapere  non  gli  fosse  fatale. 
1 suoi  concittadini  vcggcndol  sì  dotto  temero- 
no, por  avventura,  ch’e»  fosse  un  mago,  e si 


suo  fondatore.  E inoltre  le  | determinarono  a dargli  morte.  Egli  il  riseppe. 

il  r*  ri  nr<ulr«nn  i>liì».Hi.inl«  P ■ c!  . . . ...  1 * 


fuggito  segretamente  sen  venne  a Salerno, 
.siri lesi  ivi  per  alcun  tempo  nascosto  in  abito 
di  mendico,  finché,  venuto  cóla  il  fratèllo  del 
re  di  Rat» Ionia,  questi  il  riconobbe,  cd  il  fece 
conóscer}?  al  famoso  Roberto  Guiscardo,  da  cui 
perciò  fu  avuto  tn  gran  «orilo.  In  fatti  in  un 
codicè'della  Làntetiziana  gli  viene  dato  rii  ti- 
tolo di  primo  segretario  (Danti,  C.at.  ('miti.  MSS. 
gmcr.  Dili.  Laur.,t.%  p . *4**)-  Kgji  però  moti 
curando ‘dotali  onori,  abbandonala  la  Corte, 
ritirossi  a Monte  basino  presso  l’ abate  Desi- 
derio; che  fu  poi  papà  col  nome  di  Vittore  III, 
da  cui  ricevette  l'abito  rnonaVfiro.  IvLegli  passò 
H rimanente  de’giorni  suoi,  occupandosi  in  tra- 
durre dalla  lingua  atahic.1  e d dia  greca  nella 
lati ifa  molte  opere  a medicina  appartenerli»,  c 
in  comporre  altri  libri  sullo'slesso  argomento; 
pe’  quali  venne  in  si  gran  fama’,  che  fa  dello 
.maestro  dell'Oriente  e dcll'Ocridciìtc,  è nuovo 
Ipporrate.  Cosi  di  lui  narra*  Pietro  Diacono 
( d/lroti.  Mon.  Capii..  I.  3,  c.  35;  et  de  Vir.  ili., 
c.  a3).  Noi  abbiamo  già  osservalo  die  a’rac- 
eonti.di  questo  scritture 'non  conviene  troppo 
facilmente  affi*hrsi.  ove  singolarmente  ci  narra 
cose  maravigliqsè,  E forse -nella,  narrazione  so- 
praddetta vi  sqiì  più  cose  da.  lui  inventate  a 
capriccio.  Ma  che  Costantino  Africano  recasse 
in  latino  molti  dg* libri  arabici  c greci  di  me- 
dicina , e che  più  opere  scrivesse  sulla  «tessa 
ulateria,''««•  ne  fan  fede  c le  traduzioni  mede- 
sime, .delle  quali  alcune  ancor  ci  rimangono, 
e le  stesse  sue  opere  pubblicate  in  Basilea  l’an- 
no i53fi  (V.  f*ab.,  /libi.  gr. ',  tr  »3,  p.  ia3,  ec.J, 
oltre  più  altre  opere  che  abbiamo  manoscritte, 
e che  diligentement'*.  si  aiiiiQverano  dall’Dudin 
(/)«•  Script,  eccl t.  a,  p.  6<)[  ec.).  Egli  è ‘Ben 
vero,  ciré  le  traduzioni  fatte  da  Costantino  nou 
furono  aneliè  ne’ più  remoti  e piùtisejiri  tempi 
ih  gran  pregio.  Taddeo,  releln:^  medico  fioren- 
tino del  secolo  XIII,  parla  della  traduzione  daini 
fatta  degli  Aforismi  d’Ippócrate  con  espressioni 
molto  disprezzo,  c le  antepone  di  gran  lunga 
quella  fitta  da  Burgondio,  pisano,  benché  ag- 
giunga, eh*  essendo  quella  di  Costantino  più  co- 
mune e più  usata,  egli  era  stato  costretto  a 


STOMA 


543 

servirsi  di  essa:  Et  translatiomm  Coratantini 
pcrsequar,  non  quia  melici'  sii,  quia  conununiorj 
n am  ipsa  pessima  est,  et  supttjlua,  et  defedila. 
Nani  ili  e insania  monachut  in  transjen  rido  pec- 
cavi! quant itale  et  qualitale:  tanti n trans! alio 
Burgundionis  pisani  nnlior  uf...  d hoc  invitata 
Jaciam  ; sai  propter  communilatim  trauslationis  j 
( misturili  ni , re.  (PnMpg*  Exposiu  in  Aphoiis. 
J/ippocr.).  E sùniiuirnli  Simone  ila  Cima, 
medico  dello  stesso  secolo,  chiama  sospette  le 
versioni  di  Costantino:  Et  si  aliqtux  ex  librit 
Isaac,  stu  ex  aliis  a Constammo  translatis  col - 
et  perpauca  sunt  j nani  rjus  tran  slot  io  satis 
est  mihi  suspecta  ( Procem 4 in  Clai-em  Sunationis). 
Nondimeno  queste  traduzioni,  qualunque  fosse 
fl  lor*  pregio,  non  giovarono  poco  a ravvivare 
lo  studio  della  medicina.  Pietro  ft’ Abano,  che 
fiori  di  principio  del  XIV  eccolo,  oltre  il  par-, 
lame  egli  pure  coti  poca  stimaci!  dice  ancora 
in  un  luogo;  ('onslanlintis  apostata  £ Conciliai .. 
tliss.  4);  col  che  se  voglia  indicarci  eli’ egli 
abbandonasse  la  professione  monastica  , <J  si* 
altra  cns>fc  egli  intenda,  non  possiamo  per  di- 
fetto di  monumenti  congetturarlo.  A questi 
tempi  adunque  ed  a questa  occasione,  cioè  verso 
1*  anno  1060,  dovette*  la  «cuoia  safcrnttana  per 
gli  sfinii  e per  le  opere  di  Cosi  aldino  farsi  piu 
èelebre;  e la  medicina  prese  ad  esservi’ colli- 
.vaia  con  lauto  maggior  fervóre,  quanto  più 
copiosi,  ciano *i  mezzi  clic  a ci6  fare*  venitemi 
loro  dati-  da  questo  .celi  lire  uomo.  Mi  sia  qui 
li  cito  ili  rilevale  un  troppo  notabile  errore  com- 
messo datili.  Porta)  nrj  parlare  di  Costantino, 
perciocché  egli  r dopolavoro  parlala  non  molto 
esattami  lite  di  lla  vita  di  q desto  monaco,  cosi 
eouchiudr  ( Il  in . de  'l'Alhihiiu,  1.  1 , p.  j ;0^: 
Alcuni  autori  dicono  chi  ne  'fu  li  atto  (dah  mo- 
nastiro)  pu\  isftr  Jaìlo  papa  Cotta  iT  nome  di 
Eitto»x  HI.  f Itili  è lùai  *al  giorno  d’oggi  si  pos- 
sono %cm.rrc  lai  cose?  Di  un  papa' dcll'Xl  sc-^ 
colo  può  egli  lituane!  dubbio  ibi  fossi'? 'E  vi 
c forse,  dirci  quatti,  fanriidlo  alcuno  che  non 
sappia  clic  il  papa  Villoiislll  (u  l' abate  De- 
siderio di  Monte  Osino? 

IV.  Preci  Iti  della  scuola  sajtinikina  . 
quanto  ecidi  rè. 

Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola 
medesima/ quando  «i*  fc&bè.l’onqgc  di  offrire 
al  ic  d' Inghilterra  una  iac  colta  di  precetti  per 
conservare  la  sanità.  Noi  abbiamo  ancora  questa 
meco) la  distesa  in  versi  esametri*  ma  con  al- 
cuni peni. onici  i l a quando  a qimfìdo  inseriti.  1 
versi  per  ìsf  più  parte  soup  o leonini,  o lima- 
li, c senili  ili-quél  barbaro  siile  tbe  allora  era 
il 'piu  usato.  DÌ!  ci (4.  titoli  ba  in  diversi  t odici 
e in  ilivcrse  edizioni,  rd  or  si  appella  Medi- 
cina subì  inuma,  ora  dm  Ci  nse  1 randa  tona  iw- 
li  t udito,  ora  lùpinnn  sondati*  Salt  mi,  ora  E lo  3 
medicinac.  1 vèrsi  sono  In  ‘numero  dì  3^3,  ma, 
se  crediamo  a Giovanni  Sebi  olio,  essi  erano 
prima  iC3^>.  Qual  fondamento  arrechi  egli  di 
questa  ma  ppinione,  non  saprei  dirlo;  poiché 
io  non  ho  velluta  la  biblioteca  medica  di  que- 
sto autore’,  ov’ci  1*  alleluia,  ina  solo  il  passo 


flie  il  Votato  ne  arreca  (I)s  notar.  Arri  uni , 
l.  fi),  in  cui  ancora  egli  asserisco,  che  in  alcuui 
codici  i versi  arriv  ano  al  numero  dì  G64,  e in 
alcuni  fino  a 109G.  Di  questi  precetti  per  coi* 
servare  la  sanità,  alcuni  moderni  medici  hanno 
favellato  cpn  gran  disprezzo . ma  nondimeno  le 
tante  edizioni  che  ili  essi  abbiamo,  e le  tante 
versioni  in  divertì*  lingue,  ed  i tanti  commenti 
con  cui  sono  stati  illustrali,  dei  quali  puomi 
vedere  il  catalogo  nelle  biblioteche  mediche 
del  Mangeti  e del  I.lpenio,  sono  una  non-  «pre- 
gevoli- pruova  dèlia  fama  a cui  quest’  opera  è 
«alita.  Ma  io  non  debbo  cutrurc  all' dame  di 
questa  operetta;  c quando  pure  io  volessi  de- 
cidere se  ella  debba  aversi  in  gran  pregio, 
credo  che  i dotti  medici  non  farobbouo  gran 
conto  della  min  opinione,  e che  per  essa  non 
cambiercbboiio  parere.  Più  opportune  allo  Scopo 
di  questa  mia  Storia  saran  due  altre  quistioni, 
eroe  a qual  occasione  fosse  composto  questo 
trattato,  e chi  ne  fosse  l’/uitoié. 

V.  Essi  formio  pi'ohahdmmtf  diretti  a-  Roberto, 
dird}  di  Normandia,. pirUndenle  ai  regno  d in- 
* gbilterra.  . » • ^ 

' Rsso  fu  deliamente  (hdln  scuola  salernitana 
indirizzato  ad  tin  pe  d’Jngfiillcm,  come  il  pri- 
mo verso  dimostraci  chiaramente: 

Anglórpm  regi  scribi!  Scinda  tota  Salerai. 

E l’autorità  <]i  pochi  codici  ne’ quali,  come  so- 
1 pra  li  è detto,  reo  vedrai  indirizzalo  a Carlo 
I Magno,  non  basta  a riv  orare  in  dubbio  l’uni- 
| versale  opinione  ;qq>ogginla  a numero  lauto 
j maggiore  di  manoscritti.  Ma  ehi  fu  egli  questo 
| re  ip Inghilterra?  L'eruditissimo  Muratori  ( Antirj . 

JtaL,  t.  3,  p . <$35)  pci«a  che  quelle  parole  An- 
\ pfoiimi  n^'ìiìebb.ulo  inleudcrsi  letteralmente  di 
U ini  vito  re  d’Inghilterra;  cd  egli  crede  perciò 
il  probabile,  clic  il  . re  Edoardo  prima  drll’an- 
I i»P  lotìii  scrivesse  alla  scuola  salernitana  per 
1 avere  oppotlune  istruzioni  a ben  conservare 
la  sanità,  e che  nr  avesse  in  risposta  l’opera 
di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione  per 
cui  ad  Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò  attribuire, 
P che  a qUaliliiqift*  .altro  de’  re  dj  Ingiù! terra  che 
gli  furono  o predecessori,  o successòri.  E co- 
’ niunqite  fo>sc  grandissimo  il  nome  dilla  * noi  1 
|l  Salernitana,  .non  sembra  vcrì'sipailc  che  mi  essa 
jl  (ino  dall'  Inghilterra  gì  ricorresse  per  ava  re  ara- 
li ràart.tcantCTdi  c causigli.  Sembra  dunque  più 

I!  probabile  assai,  clip  questa  scuola  indirizzasse 
I I suoi  pi  erei  ti  ^ un  prìncipe  a Cui  in  qualche 
| modo  si  convenisse  il  nome  di  ro  d'Iughillrr- 
I ra,  e che  si  trovasse  allora  in  Salerno.  Ora 
1 questi  potè  esser  Roberto,  duca  di  Normandia, 
j figliuolo  di  Guglielmo  1,  re  d’inghiltriTa.  morto 
| fanno  108G,  c fratello  di  Guglielmo  11,  ucciso 
sventuratamente  alla  caccia  l’anno  1100.  Era 
Lobulo  alla  guerra  sacra  della  prima  Crociata, 
e trovassi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme 
l’anno  1099.  L’anno  seguente,  come  racconta 
Ordcrico  Vitale,  scrittore  contemporanco  (Itisi, 
iccl.,  ad  ami.  uoo),  egli  scn  venne  in  Puglia,  c 
amie  he  voluu  ute  accollo  da  Ruggieri  che  nera 
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sigi* or»-,  prwrtn  moglie  Sibili  i,  figliuola  (li  Gof- 
fredo. oonlr  di  Conversano.  Egli  è assai  pro- 
babile che  mentre  tratteneva»»  in  Puglia,  udisse 
la  morte  di  suo  fratello  Guglielmo,  che,  come 
abbiala  detto,  avvenne  in  quell’anno  medesi- 
mo j r perchè  Arrigo,  l'ultimo  de' suoi  fratelli, 
crasi  tosto  impadronito  del  trono,  Roberto  che 
risoluto  aveva  di  muovri^Irgiferra.  pretendendo 
che  a sé  fosse  dovuto,  dovette  vrriftimilmcnte  ■ 
prendere  ho  d’ali  ora  il  titolo  c le  insegne  reali, 
in  fatti,  come  lo  stesso  autore,  seguilo  da  tutti 
gliStorici  d’Inghilterra  racconta,  l'anno  seguente 
Roberto  scesi-  coti  Corte  annata  in  quell’isola  per 
contrastar  la  corona  ad  Arrigo;  ina  fu  costretto 
a cedergli, ' e ad  appagarsi  del  suo  ducato  di 
Normandia,  e di  una  somma  di  denaro  da  Ar- 
rigo  pagatagli.  Ecco  dunque  in  Salerno  un  prìn- 
cipe che  preteiulova  di  gverc  diritto  alla  corona 
d’ Inghil terra,  che  probabilmente  faceva»!  già 
onorar  qual  sovrano, .ed  a cui  perciò  la  scuola 
salernitana,  che  nulla  aveva  a temere  d’Arrigo, 
potc|f  facilmente  accordate  il  nome  di  re.  de- 
(sVlngl  nij  cd  ecco  perciò  prubabilinniie.il  ré 
a cui  la  scuola  medesima  indirizza  i .-«noi  con- 
sigli. lo  Tortamente  non  veggo  a chi  altri  possa 
con  miglior  fondamento  créderi»!  offerta  que- 
st’opera, la  qual  di  fallo  in  un  codice  mi.  ve-' 
desi  al  Re  Roberto  fùdirìtta  : Salernithnae  Sco- 
ine. Versus  <ul  llegem  JiobcrtUM  (Cai.  Codd.  MSS., 
Itili,  txg.  Paris.,  t.  4>  P-  ay5,  n.  Gg4 l). 

• V V • * v 

VI.  A qual  occasione  gli  scsinsscro  essi,  s 

Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso  il 
nuoro  ro  d’ Inghilterra  fu  forse  il  solo  motivo 
che  indusse  la  scuola  - salernitana  ad  offrirgli 
quest’opera.  Forse  ancora  essa  ne  fu  richiesta 
dal  re  medesimo.  Afa  quasi  tutti’ gli  autori,  %e 
i più  accreditali  aucor  Ira’  moderni,  come  il  1 
Gi annone  (/.  ci/.),  e il  Freind  ( Itisi.  Medie., 
p.  147,  etiti*  Veri.),  un’altra  ragione  ne  ar rech- 
ilo. Raccontano  essi  che  Roberto  aveva  d.iU'as- 
sedio  di  Gerusalemme  riportala  una  ferita,  la 
quale  cj*a  poscia  degenerata  in  fistola  pericolo-* 
sa  ; che  venuto  a.  Salerno  cousultò  que’  medici 
Valorosi,  che  fap  dovesse  a guarirne;  che  da 
essi  ebbe  in  risposta,  niun  altro  rìtiictlio  avervi 
fuorché  il  faYnc  succhiare  il  veleno  che  vi  stava 
nascosto;  che  non  volendo  permetter  Roberto 
clic  alcuno  si  esponesse  cop  ciò  a pericolo  di 
perderla  vii*,  ra  pietosa  e coraggiosa  sua  mo- 
glie Sibilla!  colto  il  tempo  opportuno,  mcntr'ci 
dormiva,  succhiò  segretamente  il  veleno,  per 
mbdo,"clT ei  nc  fu  sano;  clic  allora  Roberto 
prima  di  partire  per  Tlnghilterr*  chiese  a quei* 
incelici  che' gli  suggerissero  il  metodo  con^cui 
conservare  la  sanità;  c clic  essi  nel  soddisfe- 
cero, e perciò  inserirono  'ancorarne’  loro  versi 
il  metodo  con  cui  curare  la  fistola.  Cosi  essi; 
nc  io  so  di  alcuno  che  abbia  su  questo  fatto 
mossa  difficoltà,  o dubbio.  Ma,  a dir  vero,  io 
temo  che  esso  non  meriti  fede  punto  maggiore 
di  quella  che  ora  si  dà-n  tante  altre  cose  ma- 
ravigliose  che  troppo  buonamente  credute  fu- 
rono da’  nostri  maggiori.  A me  non  è riuscito 
di  trovare  antico  e accreditato  scrittore  che 
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nini  tal  cosa;  c Ordrrioo  Vitale  clic  pur  fa 
grandi  dogi  della  moglie  di  Roberto,  di  questo 
insigne  atto  di  coniugale  amore  non  fa  pur  motto. 
Questo  solo  silenzio  potrebbe,  a mio  parere, 
bastare  perchè  si  dubitasse  della  verità  del  ra<v 
conto.  Ma  più  ancora.  I medici  salernitani,  di- 
cono i sopraccitati  scrittori,  decisero  chea  cu- 
rare la  fistola  non  v*era  altro  rimedio  che  il 
succhiare  il  veleno;  e perciò  nell’ opera  loro 
trattarono  ancora  della  maniera  onde  guarire 
da  tal  male.  Cdiam  dunque  che  ne  dicano  essi: 

A uri  pigmentum,  sulphur  raiscere  memento 
Hi*  deert  apponi  calrepi:  conjilnge  saponi: 
Quatuor  luce  miscc  : commuti»  quatuor  isti» 
Fistula  curatur,  quater  ex  bis  si  repleatur. 

C. 

Ecco  il  rimedio  che  da’  medici  salernitani  prr» 
scrive»!  'alla  curazionc  della  fistola.  Di  succhia- 
mento qui  non  si  dice  parola.  Or  se  essi  ave- 
vano questo  si  efficace  rimedio,  perché  non 
usarono  di  es*o  con  Roberto?  perchè  dissero 
die  non  altrimenti  ci  poteva  esser  sano,  che 
facendone  -succhiare  il  veleno?  E se  essi  vera- 
mente  credevano  che  il  succhiar  del  veleno 
fosse  il  solo  rimedio  opportuno,  perché  non 
parlarono  di  es»o  nei  loro  libro?  perchè  ne 
prescnssdft  un  altro,  òhe  secondo  essi,  se  cre- 
diamo agli  storici,  non  poteva  recar  giovamen- 
to? La  dottrina  dunque  de’  medici  salernitani 
è troppo  contraria  al  fatto  che  dTcssi  si  nar- 
ra, %c  questo  perciò  dccsi,  a mio  parere,  avere 
in  conto  di  favoloso*. 

. VII.  Se  nc  crede  autore  Giovanni  da  Milano. 

Rimane  a parlare  dell’autore  di  questi  pre- 
cetti. Essi  furono  scritti  a nome  della  scuola 
Salernitana,  e ad  essa 'perciò  si  attribuiscono. 
Ma  non  è a credere  ohe  tutti  i mediai  di  quella 
scucitati  occupassero  nel  comporre  quest’ ope- 
ra, ed  c troppo  vcrisimilc  che  ad  un^  di  loro 
ne  .foste  dato  l’ incarico,  c che  il  libro  da  lui 
scritto,  fosse  poi  riveduto  e'  approvato  dagli  al- 
tri tutti.  Cosi  in  fatto  si  legge  al  fin  di  uri  co- 
dice di  quest’ opera,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  Tulloviano  ( Pracf.  ad  SchoL 
Salcrn.,  c.  3),  ove  cosi  sta  scritto  : Esplicai 
(1.  Esplicit)  Traciatus,  qui  dicitUr  Flores  Me- 
dicinae  campi  lai  u%  in  Studio  Salmi  a Mag. 
Juan,  de  diulano  instmcli  Medicinale  Do- 
ctore  egtrgio.  compilai  io  n{  cujus  conconlarunt 
tonuu  s Magiari  illius  Studii.  lo  non  voglio  muo- 
vere contrasto  all’ autorità  di  un  tal  codice,  e 
mi  persuado  che  il  Silvio  non  abbia  scritto’ se 
non  ciò  che  ha  veduto  co’ suoi  proprii  occhi. 
>Nondimeuo,  a confermar  tempre  più  un  tal  ono- 
*re  rfll»'  ritti»  di  Milano,  sarebbe  a bramare  che 
altri  rodici  si  trovassero  in  cui  i precetti  dalla 
scuola  salernitana  si  attribuissero  a Giovanni, 
lo  confesso  di  aver  perciò  ricercati  quanti  ho 
potuto  aver  tra  le  inani  cataloghi  de’  mano- 
scritti di  molte  biblioteche,  e bcnctc  molti  co- 
dici di  quest’opera  abbia  trovati,  in  ninno 
però  mi  è riuscito  di  rinvenire  menzione  di 
questo  scrittore,  a cui  nondimeno  paruri  che 
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ti  debba  concedere  la  lode  di  averla  compo- 
sta, lìnche  non  si  mostri  insussistente  1*  auto- 
rità del  codice  dal  Silvio  allegato. 

Vili.  Fama  di  cui  godeva  la  scuola  salernitana. 

L’applauso  con  cui. fu  ricevuta  l'opera  della 
sf uola  salernitana , giovò  a conciliarle  faina 
sempre  maggiore.  Quindi  Romualdo  II,  arri  ve- 
scovo di  Salerno , che  fiorì  dopo  la  metà  del 
secolo  XJI , chiama  quella  città  medicìnae  tilt» 
que  arti s diu  Jamosam  atquc  praecipuans  {Chron. 
ad  an.  1075,  [.  7/  Script.  Her.  Jtal .,  p.  172). 
Ed  era  egli  stesso  in  questa  scienza  versato 
assali,  come  V confessa  egli  stesso  di  se  mede- 
simo (lift.,  ad  an.  1 ififi,  p.  aofi),  c ci  narra  an- 
cora Ùgn  Falrandd  \Hist.  Sic.,  ib.,  p.  319)/  il 
quale  dice,  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei 
fu  chiamato  come  espertissimo  in  medicina  , 
perchè  cercasse  di  risanarlo.  E verso  il  tempo 
medesimo  essendo  venuto  a Salerno  il  celebre 
ebreo  viaggiatore  Beniamino , di  cui  abbiamo 
ancora  alle  stampe  l’  Itinerario,  ei  diede  a quella 
città  il  nome  di  scuola  de*  medici  ùltime i {He- 
ni  amiti.,  J liner.,  ed.  Flzev.,  p.  16),  col  qual  no- 
me egli  intende  i Cristiani  d*  Occidente;  e inol- 
tre aggiogo  e,  che  ivi  erano  circa  fino 'Ebrei/ c 
fra  essi  ne  nomina  alenili  per  saper  rinomati. 
La  fama  della  scuola  salernitana  giunse  ancona 
in  Francia  cit  i Mancini,  'si  spesso  da  noi  citati, 
confessano  {J/ist.  litèr.  de.  la  Frutice , t.  7,  pi.  1 3”»), 
che  inolio  essa  giovò  ad  avvitare  ed  a perfe- 
zionare in  quel  regno  lo  Mudio  deHa  mhdi ci- 
tta. I principi  a*  quali  questa  parte  d>  Italia 
era  allora  soggetta onorarono  questa  scuola 
della  loro  protezione , c con  opportune  leggi 
studiaronsi  a mantenerne  il  decoro..  Ruggiero  I, 
re  di  Sicilia,  fu  il  primo  nel  secolo  XII  4 dar- 
ne *agli  altri  1’  esempio  Col  far  legge  chi*  ninno 
ardisse  di  «Esercitare  la  medicina  , se  da’-magi- 
strati  c da’ giudici  non  fosse  prima  approvato  ; 
altrimenti  r fosse  Spogliato  di  ogni  suo  avere 
{Constimi,  regni  Sic  il.,  I.  1,  De  probabili  expe- 
rieiitìa  nudi  canuti).  Molti  fra’  moderni  scrittori 
aggiungono,  che  Federigo  I più  leggr  pubblicò 
in  questo  regno  sullo  stesso  argomento,  e che 
fra  le  altre  cose  prescrisse,  che  ninno  prendesse 
il  nome  di  medico,  se  dal  eollegiò  de’ medici 
o di  Salerno,  b di  Napoli  non  ne'avesse  avuto 
il  consenso.  Ma  essi  dovran  pure  riflettere  che 
Federigo  I non  fu  mai  signore  di  qufstc  pro- 
vincie.  e quindi  non  potè  promulgarvi  legge 
di  sorta  alcuna.  Questa  ed  altre  somiglianti  leggi 
furono  prescritte  da  Federigo  IL  come  vedremo 
allor  quando  'Saremo  giunti  V tempi  di  questo 
imperadore. 

i . 

IX.  Nomi  di  alcuni  thedici  a que  tempi  famosi. 

Non  è perciò  a stupire  se,  ed  in  Salerno  e 
nelle  virine  città  molti  fossero  a questi  tempi 
coloro  che  scrissero  di  Inedieina.  Fra  essi  vuole 
annoverarsi  Matteo  Plateario  medico  di  Saler- 
no, le  cui  Chiose  sull'  Antidotario  di  un  eotal 
Niccolò  (il  qual  pure  dal  Fahri'rio  ( lìibL  gr., 
voi.  i3,  p.  348)  c da  altri  diccsi  salernitano) 


rammentate  vengono  da  Egidio  Ei  Corbeil,  che 
scrisse  verso  la  fine  del  XII  secolo  (V.  ùy* 
no,  /Hit.  Vociar,  mrdii  acci , pi  5o5),  « di  cui 
Vincenzo  Bellovaccse  nomina  più  volte  un  li- 
bro Della  semplice  Medicina  (V.  Fab.,  fi  ibi.  lai. 
mcd.  et  inf.  aetat. , t.  5,  p.  5*i).  Gli  scrittori 
delle  Biblioteche  mediche  gli  danno  il  nome 
di  Giovanni,  e ne  fidano  assai  più  tarili  l'età'; 

H ma  maggior  fe/le  .si  deve  a un  contemporaneo 
scrittore,  qnal  fu  Egidio , se  pure  non  voglia- 
li ino  «lire  ohe  due  Plalearii  siano  siati  in  di- 
|1  versi  tempi  c con  nmnc  «liverso.  Di  un  colai 
j Saladino  di  Aseoli,  medico  deh  principe  di  Ta- 
li rnnto  verso  l’anno  1 163.  rammenta  il  Fabrtrio 
,|  (ib.',  t.  fi , p.  14?)  un  Compendio  delle  Cose 
ìjraromalsrhe  ; c ne  accenna  due  edizioni  In  Ve- 
nezia nel  secolo  XVI.  Aironi  tra  gli  antichi 
medici  di  Salerno  ripongono  anche  Ernie , di 
oui  abbiamo  un  trattato  su'  M.;li  delle  Donne, 
c un  rotai  Garionc  Ponto,  o Gariajmntn , 90- 
me  altri  leggono  , di  cui  ancora  ci  rimangono 
otti»  libri  sulle  Maialine.'  Ma  assai  d(thhhgc  r«i 
oscure  son  le  potkie  intorno  a futti  questi 
scrittori  /di  fncdìcina  ; c i moderni  non  s'accor* 
dauo'ìnsieme  nel  fissarne  la  patria  e l’età.  Io 
penso  però,  che  non  sia  pregio  dell’opera  il 
deputarne  più  lungamente , poiché  e troppo 
malagovdl  «irebbe  in  tahta  oscurità  rinvenire 
il  verp,  e ancor  quando  dopo  lungo  studio  ei 
venisse  Pitto  «fi  discoprirlo,  non  sarebbe,  crc- 
•d’io,  il  frutto  proporzionato  alla  fatica. 

X.  Molti  tra  i monaci  coltivarono  questo  studio. 

Anche  tra'  tuonaci  fu  Io  studio  -della  medi- 
cina in  questi  tèmpi  assai  coltivato.  Già  ab- 
biamo veduto  ne* eccoli  addietro  che  alcuni  tra 
i (gasinosi  aveano  e raccolti  eo«liei  e scritti  li- 
bri siv  tale  argomento.  Ma  dappoiché  visse  tra 
loro  'Costantino,  di  cni  abbialo  parlato  poc'an- 
zi* «ficaio  studio  dovette  probabilmente  avere 
tra  .loro  assai;  maggior  numero  di  seguaci.  Due 
soli  però  rammejikansi  da  Pietro  Diacono,  che 
I* dinsCrdrono  quest’ afte  co’ loro,  scritti,  A Itone, 
discepolo  di  Costantino  e cappellano  Joll’im- 
peradrice  Agnese,  che  in  lingpa  romanza  tra- 
|j*  ilnsse  le  opere  da  Costantino  recate  in  lingua 
latina  {De  Fitti  di.  Casin. , c.  *4)»  c Giovanni, 
discepolo  egli  pure  tir  Costantino,-  che  «topo 
la  morW  del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di 
Aforismi  {ih.,  c.  35).  Orni  ancor  di  Domenico, 
ahatp  dèi  monastero  di  Pescara,  ossia  di  Ca- 
salina , verso  la  metà  dell’  XI  secolo  leggiamo 
(Chron.  Casanr.,  t.  a,  pan  2;  Script.  Iter,  ita 
p.  854)'  ch’era  assai  erudito  nclV arie  di  medi - 
cina , per  cui  molto  piacque  a«l  Arrigo  III,  al- 
lora re  di  Germania;  c di  un  oòtab * Bemanio 
monaco  in  Ravenna  verso  l’anno  1008  si  legge 
fatto  il  medesimo  encomio  {Mabithm,  don.  De- 
tud.y  t.  4i  I.  56,  ».  49)*  Inoltre  Giovanni,  ossia 
GiovanneUino  nato. in  Ravenna,  poscia  monaco 
in  Dijon,  e quindi  abate  «li  Fescam,  e dello 
stesso  monastero  «li  Dijon , vien  celebrato  da 
uno  scrittore  suo  con  tempora  neo  qual  uomo, 
come  in  altre  scienze , così  ancor  nella  medi- 
cina ben  istruito  {Chron.  Monast.  Divion.,  rdà. 
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a Mutili).  Di  lui  parlano  più  ampiamente  gli 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (f.  8, 
p.  48),  i quali  confessano,  -clic  Giovanni  fu  uno 
di  (|uc'  grand'  uomini  rlic  i paesi  stranieri  han- 
no dato  alla  Francia,  e dopo  essi  il  eh.  P.  aba- 
te Ginanni  (Scrii/.  Aarow.,  t.  i,  p.  358).  Fi- 
nalménte al  principio  del  XII  arroto  troviamo 
notizia  di  Faririo  monacai  nato  in  Arezzo,  e 
passato  poscia  in  Inghilterra,  ove  fu  abate  del 
monastero  di  Aberdon  , e di  cui  pure  si  dice 
che  piacque  a*  sovrani  col  suo  sapere  nella  me- 
dicina ( //  il  hi  ni.  Malnusbur.,  de  Gestii  Ponti f. 
Augi.,  i a).  Io  potrei  seguire  ancora  più  oltre 
tesìendo  un  ampio  catalogo  di  molti  monaci 
Che  coltivarono  quest'arte,  e in  essa  ottennero 
gran  nome;  ma  basti  il  detto  Gn  qui  ad  averne 
un  saggio,  ed  a conoscere  quanto  universale  fosse 
tra' monaci  questo  studio,  e come  dall’ Italia 
si  andasse  propagando  nelle  straniere  e lontane 
provincie.  ^ • 

XI.  Lsggi  de  Condili  per  toglier  gli  abusi 

* che  ne  nascevano.  » , 

Questa  fcrror  de’  monaci  ncbcoltivarc  la  me- 
dicina, che  poteva  esser  lodevole,  finché 
iicsse  ristretto  entro  i dovuti  . conlini,  venne 
cos'andar  del  tempo  degenerando  in  abuso;  e 
molti  di  loro  di  quest*  atte  giovavansi  per  te- 
nersi lungi  dal  chiostro  , 'c  per' andare  libera- 
mente aggirandosi  fra  le  città  e fra  le  Corti; 
il  che  pure  avveniva  di  quóTli  clic  rivolgevansi 
allo,  studio  delle. leggi.  Convenne  dunque  porre 
a un  tal  male  cfTìdhct’  rimedio  ; e perciò  nel 
secondo  Concilio  laterali*  >e  , tenuto  da  Inno- 
cenzo Il  Fanno  iiflq,  si  pubblicò  pn  rano*c_ 
in  cui  dopo  aver  detto  che  molti  monaci  e ca- 
nonici regolari,  dopo  aver  preso  V.  àbito  e fatta 
la  professione  monastica,  dispensando  .la  Ko- 
gola  de’  loro  fondatori , per  ingordigia  di  un 
temporale  guadagno  si  applicavano  allo  studio 
ch'ile  leggi  e della  medicina,  si  vieta  sotto  gravi 
j**nr.  il  farlo,  e gravi  pene  incor  si  minacciano 
a*  vescovi,  agli  abati  od  a'  priori,  i qu»di. permet- 
tono un  tale  abuso  (con.  9).  Somigliante  ordine 
fu  rinnovato  nel  Concilio  tornito  in  Tour*  Fan- 
no • i if>3  da  Alessandro  III,  in  cui  'pure  fq  ai 
Regolari  vietato  il  tenere  scuola  di  medirina,  o 
di  leggìi  (eoo.  8);  i quai  divieti  fuiton  poscia  in 
nitri  ^WnciUi  ancóra  saviamente  rioonfennati. 
JX011  ostante  pfrò  il  gran  numero  di  coloro  che 
«li  questi  ■4ein|»i  fi  volsero  alla  medicina , essa 
non  fece  grandi  progressi,  nè  troviamo  alcuna 
nuova  scoperta  fatta  in  quoti  epoca.  Gli  studiosi 
«li  quest’ afte  non  si  occupavano*  comunemente 
rh<*  in  tradurre,  od  iu  compendiare  i libri  dei 
medici  antichi.  Ma  lodevoli  nondimeno  furono' 
i loro  sforzi,  perche  in  tal  modo  « ci  tousor- 
vorono  le  cognizioni  ch'era nsi  prima  acquistate, 
c allunarono  i lor  successori  a tentar  cose  iiuo- 
*Ye,  cd  a condurre  la  medicina  a perfezione  mag- 
giore. 

* - 

'4f 


XIL  Ifon  pare  che  fuor  di  Saleì-no  fossero  olire 

scuole  pubbliche  di  medicina « 

I dotti  autori  della  Storia  de*  Professori  dcl- 
F università  di  Rologna , de' quali  parleremo 
nel  rapo  seguente,  hanno  ricavato  da  alcune 
carte  del  secolo  XII  ( De-clar.  Prof.  Archig. 

I {onori. , t.  1,  pars  1,  p.  4-h))  * nomi  di  parec- 
chi medici  che  a quel  tempo  furono  in  Rolo- 
gna. Ma,  conio  ninno  dfessi  ci  ha  lasciata  opera 
di  sorte  alcuni,  non  giova  ch'io  qui  mi  trat- 
tenga a parlare  di  loro , 0 di  altri  somiglianti 
medici  di  poca  fama,  che  vissero  a questa  me- 
desima età.  Essi  nondimeno  confessano,  che  non 
jri  è indicio  a provare'  che  allora  fosse  in  Ro- 
logna scuola  pubblica  di.  medicina,  r lo  stesso 
vuol  dirsi  di  Pisa,  benché  ivi  pure  molli  me- 
dici fossero  alla  metà  del  XII  secolo,  come 
prova.  il-cav.  Flaminio  da(  "Borgo  ( Disi,  sul - 
l'Orfg.'d.  W Uttiv.  di  Pisa , p.  78).  Né  ip  penso 
che  ftiòr  di  Salerno  altra  ve  ne  avesse  in  Ita- 
lia; banche  pur  fossero  certamente  medici  -in 
ogni-  luogo.  Atf  essi  sarà  bastilo  probabilmente 
il  leggere  que*  pochi  libri  di  medicina  che  riu- 
scisse loro  di  rinvenire,  rd  il  prender  consiglio 
ed  arnniaestranieUto  aa  quelli  cui  la  lunga  espe- 
rienza avesse  in  questuile  acquistata  fama  di 
medici  valorosi  (a). 

CAPCf  tu 

GiVaiswanEB/.A  civile  b cahokica  , b riuscirli 
dell’  t’im  eusiTa’  di  BOLOGirA 

I.  A quest  r fioca  comincia  V Italia  aif  esser  ce- 

lebrt  fter  lo  sliulio  dtlh  /rggi.  ' « 

/fi  . , , , . i . '\- 

. tfel  tempo  medesimo  In  cui  l’Italia  mandava 
alle  straniere  nazioni'  un  Lanfranco,  un  Ansel- 
mo, un  Pietro  Lombardo,  e piu  altri  a ravvi- 
are tra  essi  gli  studi' sacri  ; nel  tempo  mede- 
simi-in cui  la  filosofìa  e la  matematica  e.  per 
le  opere  da  alcuni  Italiani  composte,  e per  ducile 
dg’  Greci  o degl?  Arabi  autori  da  altri  tradotte 
in  lingua  latina  , cominciava  a risórgere  dallo 
squallore  in  cui  peritanti  secali  era  giaciuta; 
,nel  Aempo  medesimo,  finalmente,  in  cui  la  ine- 
dirina  riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  sa- 
lernitana nuovo  ornamento;  noi  tempo  mede- 
simo, hi  dico,  videsi  la  nostra  Italia  rivolgere 
a sé  gli  sguardi  e 1’  ammirazione  di  tutta  Eu- 
ropa pel  nuovo  ardore  con  cui  ella  ai  volse  a 
coltivare  la  civile  non  meno  che  la  canonica 
giurisprudenza;  c ridersi  gli  stranieri  néeorrcar 
da  ogni-  parte  ad  udirvi  i celebri  professori  che 
ne  ten'ev^po  scuola.  Questo  c I*  ampio  e lumi- 
noso argomento  di  cu»  dobbiamo  In  questo  capo 
venir  ragionando.  Grandi  quistioni  ci  si  offrono 
a trattarr,  illustrate  già  dalla  penna  di  valorosi 

(a)  Il  »i(.  Vincaia  Militarne  In  dilijcnUiprnU  raccolti  i 
noni  di  molli  ardici  che  nel  iccolo  xu  vittero  in  diverte  cit- 
tà che  oc  tono  tolto  il  dominio  della  resi  caia  di  Savoia  (D ti- 
lt Qfttt  di'  Medici  i di'  Centìki,  se.  L 1,  f.  3,  ec.).  Ma 
nino  di  mi  è nolo  per  opere  date  alla  foce. 
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scrittori,  sulle  cui  tracce  Terreni  noi  pure  svol- 
gendole, gioramloci  delle  muli  le  loro  fatiche  a 
ristringere  in  bt-eve  ciò  cU’cssi  hanno  ampia- 
monte  provato , ina  insiem  proponendo  , ove 
feccia  d*  uopo,  qnc’  dubhii  e quelle  ragioni  che 
non  ci  lasciano  arrendere  al  lor  parere.  E ninna 
cosa  al  nostro  intento  più  opportuna  poteva  av- 
venire, quanto  la  pubblicatone  fatta*!  appunto 
in  questi  giorni  del  primo  tomo  della  tanto 
aspettata  Storia  de'  Professori  della  celebre  uni- 
versità di  Bologna,  coi trin etnia  già  dal  P.  abate 
Mauro  Sarti,  c dal  P.  abate  Mauro  Fattorini, 
ammendue  camaldolesi,  continuata;  opera  che 
per  la  copia  e la  sceltezza  de’d  oc  amenti  and’ è 
corredata,  per  la  vastissima  erudizione  di  cui 
è sparsa,  e per  la  saggia  e modesta  critica  con 
cui  è distesa,  non  solo  a quella  si  famosa  uni- 
vefsità,  ma  a tutta  PI  tali. i accresce  gran  lustro 
e onore.  Cosà  possiamo  presto  vederla  condotta 
a fine!  Allora  poliremo  vantarci  di  avere  una 
tale  storia  di  questa  università,  che  efi  hmga 
mano  si  lasci  addietro  quelle  che  hanpò  a\uto 
finora  in  questo  genere  le  straniere  nazioni  (a). 

IL  Qual  fòsse  in  addietro  lo  stato  v 
della  giurisprudenza. 

A proceder  con.  ordine  c con  chiarezza  In* 
una  materia  che  per  Usua  ampiezza,. non  meno 
che  per  la  sua  oscurità,  merita  d f essere  esami- 
nata con  parti.colar  diligenza?  tre  cose  prende- 
remo qui  a ricercare  particolarmente.  i.°  Quando 
cominciasse  a rifiorir  in  Italia  lo  studio  drile 
leggi.  à.°  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali 
facessi  studio.  3.°  Dove  e per  cui  opbra  singo- 
larmente‘questo  studio  si  rinnovasse.  E per  co- 
mipeiar  dalla  prima,  comunque  fossero  rozzi  gli 
ttotjtini,  c barbari  i costumi  di  questi  tempi, 
non  decsi  creder  però,  che- le  leggi  fossero  mai 
per  tal  modo  dimenticate,  che  non  vi  fosse  al- 
cuno che  le,  coltivasse.  Ogni  secolo  ed  ogni  go- 
verno  ebbe  le  sue  leggi,  ed  ebbe  i suoi  magi- 
strati che  vagliavano  perchè  fossero  osservate. 
In  ugni  secolo  furon  liti  c contese,  in  oppi  se- 
colo si' commisero  Relitti,  c fu  sempre  d' uopo 
por  ciò  d’  uomini  esperti  nel  giudicare,  die  de- 
cidessero chi  avesse,  o noti  avesse  diritto  ad 
una  cosa,  chi  fosse  reo  c ehi ibiiocenle,  5 qual 
fosse  la  pena  ad  un  colai  delitto  proporzionata. 
Quando  dunque  leggiamo  in  alcuni  storici  die 
la  .giurisprudenza  si  giacque  interamente  neglet- 
ta, non  dobbiamo  prendere  in  troppo  rigoroso 
senso  le  loro  espressioni;  ma  dobbiamo  solo 
intendere  che  pochi,  a paragone  de)  bisogno, 
11*  erano  i coltivatoci,  scarso  il  numero  dc’co- 
dici  delle  leggi,  leggiero  e ..superficiale  .lo  stu- 
dio che  laccasene  corauncmcjiLc.  Tale  in  fatti 
fu  lo  stato  della  giurisprudenza  in  tutto  quello 
spazio  di  tempo  di  cui  in  questo 'periodo  abbiti  m 
ragionato  finora.  In  esso  non  ci  è avvenuto  di 

(a)  Diverse  vicende,  delle  quali  non  giova  il  parlare  pii  a- 
p erta  mente,  ri  tolgono  almen  per  ora  la  «primi  di  veder  foo- 
lionata  qnest1  opera  ri  ben  cominciala.  Possa  Pamor  della  pa- 
tria, da  cui  tempre  tono  itali  animati  i bolognesi,  determinar 
qualche  altro  valoroso  ieri  (ter*  a non  lasciale  imperfetto  si  bd 
Invoco! 


trovar  menzione,  né  di  alcun  uomo  che  dicasi 
profondamente  versato  in  tale  studio  , né  di 
alcuna  città  in  cui  si  dica  che  questo  studio 
fiorisse  felicemente.  « , . . 

t 9 

III.  Questo  studio  comincia  a rifiorire 

- ne  U'  XI  secolo. 

Al  cominciare  dell’  XI  secolo  .cominciamo  a 
scoprirne  qualche  vestigio.  Il  celebre  Lanfranco, 
vescovo  di  Cantorberi,  di  cui  abbiamo  lunga- 
mente parlato  nel  seeondo  capo  di  questo  li- 
bro, prima  di  abbandonare  1*  Italia,  attese  agli 
studi,  c nominatamente  a quel  delle  leggi-,  co- 
inè narra  Milime  Crispino  che  nc  scrisse  là 
Vit£;.r  degne  sono  di  osservazione  le  parole 
con  cui  questo  antico  scrittore  si  esprime  di 
ciò  parlando,  cioè  ch’egli  fu  istruito  «ri  libe> 
raliiun  artium  et  Lgum  saecularium  schoits  ad 
pattine  siine  morente  volendo  con  ciò  mostrarci 
eh’ era. ordinario  costume  degl*  Italiani  l’eser- 
citarsi in  tale  studio.  11  che  confermasi-  ancor 
più  chiaramente  da  Wippone,  il  quale  intorno 
alla  metà  di  questo  seeojo  slesfco,  frrivendo  un 
poetico  panegirico  in  lode  d'Arrigo  li,  impe- 
ratore allora  regnante,  cosi  gli  dice; 

Time  fae  cdictiftn  per  terram  Tcntomcomm, 
Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instrimt  omnei 
Literulis,  legemque  su  am  pcriuadcat  illi*. 

Uoc  serrani  Itali  post  prima  crepundia  cimeli. 

Ap.  Casus .,  L*  et.  arìtiquae , voi.  4.  p.  ififi. 

Queste  due  testimonianzelBi  scrittori  dell*. XI 
secolo,  ammendue  stranieri,  clic  affermano  co- 
mune c universale  tra  noi  lo  studio  delle  leggi 
civili,,  son  certahientp  assai  gloriose  all’  Italia, 
e ci  fanno  conoscere  che  già  comhjciavasi  a 
spargere  .incoi1  da  lungi  la  fama  di  tali  studi 
che  tra  noi  coltivavamo.  Egli  è dunque  fuori 
d’.ogni  dubbio,  che  fino  da  questo  tempo  fio- 
riva la  giurisprudenza  in  Italia , e che  ve  ne 
aveva  non  pochi  celebri  professori.  Noi  tro- 
'viauio  di  fatto  nelle  Lettere  di  S.  Pier  Da- 
miano, il  «piale  viveva  in  questo  secolo  stesso, 
menzione  di  Alleno,  dottor  di  faggi  f cansùlico 
■( l : §,  ep.  7),  di  Bonuoino,  perito  nella  legge  * 
prude >itis$ihia  giudice- (ih. ^ rp%  8),  «li  Bonifacio, 
causidico  (ih.,  ep.  9),  di*Morico,  dottor  delle 
faggi  e prut lentissimo  giudice  \ib.,  ep.  10).  Anzr 
‘da  esse  reggiamo  che  S*  Pier  Damiano  ancora 
era  in  esse  versato;  perciocché  in  più  opere, 
e singolarmente  in  quella  .de’  Gradi  di  Pareti» 
tela,  più  volte  le  ci) a,  c scrivendo  al  suddetto 
Àttonc,  cosi  gli  «lice  : Ut  igitur  legìs  perito  viro 
in  pritfiis  ile  forensi  jure  respondeatn  , rxtmatris 
le  gibus  casti  uni  est.  Ut  quoti  semel  a dante  con- 
ceditur,  nullo  modo  re  voce  tur.  Cosi  pure  in  una 
carta  bolognese  dell’anno  1067,  pubblicata  dal 
P.  Sarti  (De  cl.  Archig.  Bonon.  Prof. , f.  1 , 
pars  1,  p.  7),  si  nomina  Albertus  legis  doctor. 
E finalmente,  per  tacere  di  alcuni  giudici  dei 
quali  si  -vede  fatta  menzione  in  alcune  carte 
pisane  del  secolo  XI,,  in  una  di  esse  dell’an- 
no 1067  citala  dal  cavalier  Flaminio  del  Borgo 
(Diss.  sull ’ Orig.  dell Univ.  di  Pisa,  p.  84)  Irò- 
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riamo  mi  Sbullonilo  carni,  fico.  I)a  tutti  i <jtui  . 
docwaenti  ricavili  a«l  evidenza,  che  nell*  XI  w*- 
colo  era  assai  frequente  in  Italia  lo  studio 
della  giuristi udctiz.l. 

IV.  Li  mutazioni  del  governo  in  Italia 
ne  fu  il  pn'ficipal  motivo. 

A»ai  maggiore  e assai  più  unixrrsalc  fu  il 
fervore  con  cui  gl’  Italiani  presero  a roltivarla 
nel  secolo  seguente.  Ma  a questo  luogo  io  mi 
soqp  unicamente  prefisso  di  ricercare  .a  qual 
tempo  cominciasse  essa  a risorgere , e partili 
di  aver  chiaramente  mostrato  che  ciò  avvenne 
fin  dal  prineipio  dell’ XI  seeolo.  E di  vero,  esa- 
minando la  storia  di  questi  tempi,  possiamo  rav- 
visar facilmente  donde  movesse  questo  nuovo 
fervore  nel  coltivar  tale  studio.  Fin  dagli  ultimi 
anni  del  X secolo,  c molto  più  sui  prineipfi 
delI  XI.  eomineiarono  le  città  .italiane  a scuotere 
il  giogo  imperiale,  e a reggersi  ciascheduna  a 
modo  di  repubblica,  usurpandosi  passo  passo 
quella  indipendenza  che  nella,  pace  di  Costanza 
fu  poi  loro  accordata  solennemente;  come  con 
incontrastabili  pruove  si  è dimostrato  da)  chia- 
rissimo Muratori  Linde/..  hai. , l.  4,  tliss.  4$). 
Da  ciò  ne  venne  il  non  più  riconoscere,  come 
in  addietro  esse  faeeano,  i ministri  imperiali, 
ina  P eleggerti*  consoli,  giudici  e magistrali  die 
remlesser  loro  giustizia  secondo  il  bisogno,  e 
«li  ciò-  pure  ahbiani  chiarissimi  esempi  ne’  primi 
mini  dello,  stesso  seeolo  XI  (ib.  , diss.  }6).  Or 
questa  nuova  ftThiiadi  pubblica  amministrazione 
determinò,  s*  io  non  erro,  Cr in  rerto  modo  co- 
strinse gl’italiani  a rivolgersi  allo  studio  ddla 
giurisprudenza.  Era  comunementO'Tsiitorìtà  di- 
visa in  più  cittadini,  c ognuno  perciò  poteva 
più  agevolmente  sperare  di  gitigliele  a' conse- 
guirla. Essi  doveaiio  esaminare  e*  decidere’ le 
contese,  sciogliere  le  qnistioni , punire  i re» , 
pubblicare  ancora  secondo  il  bisogno  nuove 
leggi.  A tutto  ciò  ricliiedeasi  necessariamente, 
come  ognun  vede,  lo  studio  della  giurisprtulrn- 
za.  F.d  ecco  perciò  la  giurisprudenza  divenuta 
1’  ordinario  studio  degl’  Italiani,  secondo  l'usato 
rosi  urne  e la  naturale  inclinazione  degli  uomini 
di  correr  colà' onde. si  spera  onore  e vantag- 
gio. Quanto  più  profonde  radici  gittò  la  libertà 
italiana,  tanto  più  vivo  al  fece  1*  impegno  'nel 
coltivare  questo  studio,  c in  pregio  unito  mag- 
giore furono  avuti  i giureconsulti,  come  flolcia 
vedrrfno.  Questa  a me  sembrala  più  proba bdò 
origine  del  risorger  die  tri»  jioi  fece  ta  giuri»- 
prudenza  in  questi  tempi,  senza  che  faccia  !| 
«F  uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  clic  da 
altri  si  allegano,  le  quali  e sono  di  gran  lunga 
posteriori  all’  effetto  che  loro  si  attribuisce,  e 
tinti  barino  pure  fondamento  bastevole  nella 
storia,  come  fra  poco  dovremo  mostrare. 

- ; . * r %. 

V.  Qww  leggi  fossero  in  vigoix:  questione  ir ► 

torno  al  celebre  codice  delle  Pandette-  • 

Fissata  per  tal  maniera  l’epoca  del  risorgi- 
mento della  giurisprudenza,  conTirn  ora  vedere 
ciò  <*he  in  secondo  luogo  abbiamo  proposto  , j| 

* Ttr.aBOSt.itr  r.  I. 
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qmli  fossero,  cioè,  le  leggi  intorno  arai  gi  occu- 
pavano gl'italiani,  e che  servivano  di  argpm<mto 
a’ loro  «ludi,  e di  norma  a* loro  giudizii.  Nc» 
libri  precedenti  già  abbiamo  dimostrato  che  i 
re  longobardi  prima,  e poscia  ancora  gl*  fanno 
radori  avevano  permesso  agl'italiani  il  seguire 
qual  legge  loro  piacesse;  che  perciò  vedovasi 
in  Italia  una  moltiplice  diversità  cosi  di  na- 
zioni coofc  di  leggi  ; che  ognuno  nelle  carte 
legali  doveva  spiegare  a qual  nazione  apparte- 
nesse, e qual  legge  seguisse;  e che,  finalmente, 
essendo  troppo  malagevole  che  uno  potesse  sa- 
per tante  c sì  diverse  leggi,  eri  essendo  anche 
assai  rare  le  copre  intere,  singolarmente  delle 
leggi  romane , «trami  formati  certi  compendi! 
in  cui  vii  Inalisi  raccolte  le  più  utili  c le  più 
importanti  tra  esse , che  più  frequentemente 
doveano  servir  di  regola  nel  giudicare.  In  tutte 
adunque  queste  leggi  conveniva  necessariamente 
che  fosse  a sufficienza  versato  un  giureconsul- 
to; ma  più  specialmente  nelle  longobardiche 
e nelle  romane,  che  erano  le  più  usate.  In 
tale  stato  durarono,  per  comune  consentimen- 
to, le  cose  fino  all’anno  1 1 35.  Ma  a questo 
tempo,  se  crediamo  a molti  e assai  eruditi 
scrittori  , gran  cambiamento  sofferse  la  giuris- 
prudènza in  Italia.  Narrano  essi  che  avendo  i 
Pisani  nel  detto'  anno  presa  c saccheggiata  la 
città  di  Amalfi,  tra  *1  ricco  bottino  che  .ne  por-  » 
tarano  seco,,  vi  ebbe  P antichissimo  codicò  delle 
Pandette,  il  quale  trasportato  con  gran  festa 
a Pisa,  vi  fu  per  circa ‘tré  secoli  conservato, 
tifiche  al  principiò  del  XV.  secolo  da’ Fioren- 
tini, che  si  fecer  signori  di  Pisa,  fu  traspor- 
tato, a Firenze,  ove  ancora  si  conserva.  'Ag- 
giungono, che  questo  fu  il  primo  esemplare  delle 
Pandette  che  dopo  lungo  spazio  di  tempo  si 
vedesse  in  Italia,  ove  ogni  memoria  se  n*  era 
nasi  perduta:  e che  questo  felice  ritrovamento 
iè  occasione  all’ imperatore  Lottario  II,  che 
allora  regnava,  di  comandare  che  iti  avvenire, 
abbandonate  tutte  lo  altre  leggi  che  da  lui  fu- 
rono abolite,  la  sola  romana  avesse  forza.  Tal 
fu  P origine  del  cambiamento  della  giurispru- 
denza in  Italia  , secondo  il  Sigonio  (De  1 legno 
ital.,  L il,  ad  an.  11)7),  seguito  poscia  da  in- 
finiti altri  scrittori.  E quanto  all’avere  i Pi- 
sani per  lungo  spazio  * di  tempo  avuto  presso 
di  loro  il  pregevolissimo  codice  delle  Pandette, 
di  cui  • noi  pure  abbiamo  favellato  nel  libro 
primo  di  questo  periodo,  e all’ esser  poi  questo 
stato  trasportato  a Firenze,  ove  ancora  si  vede, 

«•Ila  c cosa  che  non  soffre  alcun  dubbio.  Ma 
intorno  al  ritrovamento . del  codice  stesso  in 
Amalfi,  e più  ancora  intorno  alla  mentovata 
fogge  di  Loltario  II,  si  muovon  da  alcuni  non 
leggieri  difficoltà,  cui  perciò  fa  d’ uopo  di  esa- 
minare attentamente. 

VI.  Si  pruova  che  il  detto  codice  non  potè  es- 
sere allora  il  solo  in  Italia. 

Ma  prima  di  ricercare  se  i Pisani  portassero 
seco  da  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pandelte, 
convirn  osservare  se  questa  parte  delle  leggi 
romane  fosse  dapprima  interamente  perduta, 
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picchè  non  te  ne  avesse  alcun  csein|>larc,  e 
qnrl  «li  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo  ed 
uuico  al  mondo,  od  almeno  in 'Italia,  percioc- 
ché in  Francia  eravene  certamente  copia  verso 
il  principio  del  XII  secolo,  nel  qual  tempo 
fiori  Ivonc,  vescovo  di  Chai-t res,  che  più  volte 
nc  fa  menzioue  (ep.  £6,  69).  Ma  se  in  F rancia, 
ove,  come  da  molti  esempi  si  è più  volte  mo-  1 
strato,  la  scarsezza  de’  libri  era  assai  maggiore, 
che  non  in  Italia , eravi  nondimeno  qualche 
esemplare  delle  Pandette,  a quanto  maggiore 
ragione  dobbiain  noi  credere  che  ve  ne  avesse 
ancora  in  Italia?  Qualche  copia  ve  n’aveva 
certamente  fra  noi  nell’ Vili  secolo,  come  da 
due  carte  dell’anno  c del  797  dimostra  il 
Muratori  ( Antiq . hai. , t.  3 , p.  689,  cc.).  Ora 
se  nelle  invasioni  de'  Barbari  de’  secoli  prece* 
denti,  che  furono  alle  lettere  ed  a’ libri  cosi 
funeste,  rimase  nondimeno  qualche  esemplare 
delle  Pandette,  perché  crederera  noi  che  esse 
ai  perdessero  interamente  ne’  tempi  seguenti 
che  non  furono  ugualmente  fatali  all'Italia? 
Ma  non  trovasi,  dicono  i sostenitori  della  ton- 
traria  opinione,  menzione  alcuna  delle  Pan- 
dette negli  scrittori  clic  vissero  dal  secolo  IX 
fino  alla  metà  del  XII.  Sia  pur  vero.  Ma  quali 
opere  abbiatn  noi  di  que’  tempi  in  cui  dovesse 
verisimilmcntc  farsene  qualche  menzione?  Qual 
maraviglia  dunque,  chi  non  si-  parlasse  delle 
Pandette,  se  non.  offeritasi  occasione. di  par- 
larne? Delle  Istituzióni  ancora  di  Giustiniano 
e delle  Novelle  non  troviamo,  ch’io  sappia, 
altra  memoria  in  qnesli  tempi,  che  nel  Cata- 
logo de’ libri  fatti  copiare  dall’ abate  Desiderio 
(Chron.  Manosi.  Cositi.,  /.  3,  p.  63).  E nondi* 
meno,  crederera  noi  che  altra  copia  non  ve  ne 
avesse  ? Sé  1*  abate  Desiderio  ne  fece  far  copia, 
conviene  dire  certamente  che  almeno  un  altro , 
esemplare  ve  nc  fosse,  di  cui  ei  si  servisse. 
Finalmente  noi  vedremo  tra  poco  che  il  cele- 
bre Irnerior  prima  dell’anno  11 35  scrisse,  la 
sua  Chiòsa  sulle  Pandette,  c recheremo  con 
ciò  .una  prova  convincentissima  eh’  esse  erano 
conosciute  innanzi  a quell’epoca.  Da  tutte  le 
quali  cose  é manifesto,  a’ io  non  m’inganno, 
che  se  i Pisani  scopersero  in  -Amalfi,  c por- 
tarono seco  il  famoso  codice  delle  Pandetle, 
essi  poterono  bensì  vantarsi  di  aver  acquistato 
un  codice  per  la  sua  antichità  pregevolissimo, 
e di  cui  ancora  scarsi  erano  allora  probabil- 
mente gli  esemplari,  ina  non  tale  che  aititi 
non  rie  avesse  a que’  tempi  tutta  P Italia. 

VÌI.  Ragioni  per  dubitare  del  fatto  eh»  di  esso 

raccontasi. 

Or  ciò  presupposto,  dobbiain  noi  credere 
vero  ciò  che  del  sacco  dato  da’ Pisani  ad 
Amalfi,  e di  questo  codice  da  essi  trasferitone 
a Pisa,  ci  narran  molti?  Erano  già  corsi  quat- 
tro secoli  da  che  i Pisani  godevano  di  questo 
vanto;  e niuno  aveva  ancora  ardito  di  lor  con- 
trastarlo; anzi  l'anno  173?  un  erudito  Oltra- 
montano, cioè  Arrigo  Brencmanno  pubblicò 
in  Utrecht  un’  ampia  e diffusa  Storia  dello 
scoprimento  c delle  diverse  vicende  «lì  quel 


codine  si  rinomato.  Ma  l’anno  medesimo  l’av- 
vocato Donato  Antonio  d’  Asti,  nel  secondo  suo 
libro  Delt  tuo  e autorità  della  ragione  cibila 
nelle  Provincie  dtW  Impero  occidentale , pubbli- 
cato in  Napoli,  ardì  prima  d’ ogni  altro  di 
contrastare  a’  Pisani  un  vanto  di  cui  erano  da 
si  lungo  tempo  pacifici  posseditori.  Non  inolio 
dopo  essi  videro  ancora  sorgere  entro  le  strsse 
lor  mura  nuovi  nimici  ; c due  dottissimi  pro- 
fessori della  loro  università  venire  perciò  a 
letteraria  contesa,  cioè  l’abate  D.  Guido  Grandi 
e il  march.  D.  Bernardo  Tanucci,  e usare  dcl- 
P ingegno  e della  erudizione  loro,  il  primo  in 
combattere,  il  secondo  in  sostenere  la  tradi- 
zione de*  Pisani.  I libri  da  essi  e da  altri  an- 
cora in  diversi  anni  <§u  ciò  pubblicati  si  anno- 
verano dal  cavaliere  Flaminio  dal  Borgo  (Piss. 
sopra  t Uni v.  pis.t  U 1,  par.  1 , p.  a8 , cc.),  e 
dall'  abate  Borgo  dal  Borgp  di  lui  figliuolo 
{piti,  sopra  le  Pandette  pis. , p.  4,  cc.).  D’ al- 
lora in  poi  lo  scoprimento  delle  Pamlette  in 
Amalfi  è rimasto  assai  dubbioso,  e più  recenti 
scrittori  ne  parlano  comunemente  come  di  cosa 
p falsa,  o non  abbastanza  sicura.  Il  Muratori 
non  ha  voluto  decidere  su  tal  contesa  (Ann. 
tritai.,  a/l  an.  li 35),  c lo  stesso  abate  dal 
Borgo,  benché  pisana,  ci  hà  lasciati  dubbiosi 
a qual  parere  egli  inclinasse.  Io  non  mi  ag- 
giugnerò  a'  nemici  della  antica  opinione.  Ma, 
a dir  vero,  sarebbe  a bramare  che  ella  avesse 
fondamenti  più  certi  di  quelli  che  finora  si 
sono  addotti.  Perciocché  quai  sono  finalmente 
i più  antichi  scrittori  a cui  tal  tradizione  si 
appoggia  ? il  primo  è quel  fra  Raniero  «lei 
Grancr,  autor  di  un  poema  sulle  Guerra 
Toscana,  detto  a ragione  dal  Muratori  caligò 
noto.  Egli  accenna  tal  fatto  con  questi  clcgan- 
tiosùni  versi  : 

Mal  fi  a Partbcnope»  datur,  et  quando  omne  per 
aequor,  . 

Onde  fuit  ìiber  Pisanis  gestus  ab  illia 
Juris  et  est'Pisis  Pandècta  Caesaris  alti. 

Script.  lìer.  ital.,  voi  1 1,  p.  B 1 4- 

Or  questo  scrittore,  come  dimostra  il  Mura- 
tori nrlla  prefazione  ad  caso  premessa,  non 
fiori  che  verso  la  metà  del  XIV  secolo,  ed  è 
perciò  di  due  secoli  posteriore  al  controverso 
ritrovamento  delle  Pamlette.  L’altro  è un  ano- 
nimo scrittore  di  una  Cronaca  mentovata  dal 
marchese  Tanucci  (in  ep.  de  Pomi.,  L a,  c.  8), 
nella,  quale  ove  si  parla  del  sacco  «lato  dai 
Pisani  ad  Amalfi,  cosi  si  dice:  - in  la  «piala 
M città  trovomo  le  Paudette  comptiste  da  la 
» Cesarea  Maestà  de  Justiniano  impcradoy  -, 
A qual  tempo  precwaraortte  vivesse  lo  scrittore 
di  questa  Cronaca,  non  si  - può  dif finire.  Ma 
essendo  essa  scritta  in  lingua  italiana,  non  può 
credersi  che  l’autore  vivesse  se  non  al  più 
presto  versò  da  fine  del  XIII  secolo , nel  qual 
tempo  soltanto,  come  osserva  il  Muratori  (ptxtef . 
ad  JlisL  Munitaci  de  Spinello,  voL  7;  Script. 
Rcr.  ital),  si  cominciò  ad  usar  nelle  storie  la 
lingua  italiana,  e forse  ancora  egli  é assai  più 
recente.  Or  il  vedere  che  per  circa  due  aecofi 
non  troviamo  menzione  di  »i  meinorabiU  sco* 
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non  ri  lire  «gli  renderò  dubbiosi 


pimento vb»,  rcnuere  «ubbiosi 

alooanlo  >n  questo  /alto?  E molto  più  elio 
abbiamo  non  pochi  storici  più  antichi,  i quali 
ci  narrano  la  presa  ed  il  sacco  d'AmaIG  per 
opera  de’ Pisani,  e de)  codice  delie  Pandette 
non  d.eono  motto.  Nelle  varie  Cronache  di 
i isa  pubblicate  prima  dairUghrJli  (/tal.  Sacr. 
«L  io)  e poscia  dal  Muratori  (Script.  Iter. 

r i’  HO, n ° * £*.9?)'  du«  Volte  si  fa  menzione 
di  Amalfi,  e delle  Pandette  ivi  trovate  non  si 
fa  parola  alcuna  (.A,  llo,  ,-o);  e par  non- 
dimeno  che  questi  storici  non  avrebbono  do- 
vuto tacere  questo  non  piccol  vanto  della  loro 
patria.  Falcone,  beneventano,  e Alessandro,  abate 
di  Iclcse,  scrittori  anunrndue  di  quel  tempo 
raccontano  essi  pure  1’  avvenimento  medesimo’ 
(li  sW.  5,  p.  no,  638);  ne  parla  ancora  Ro- 
moaldo,  arcivescovo  di  Salerno,  clic  allora  vi- 
veva (.A.,  eof.  -rp.  ,86).  Tutti  tre  questi  scrii- 
ton  non  eran  molto  lontani  dalla  .tessa  città 
di  Amalfi  ; e ciò  non  ostante  del  famoso  co- 
dice >vi  da’  Pisani  trovato  non  .Prede  vestigio 

soC„ò0r°  draCC°ntÌ‘  \u,U  ‘>UrtU  “VBomspti  non 
sono,  a dir  vero,  che  negativi,  ma  panni  che 

in  questa  occasione  essi  abbiano  qualche  forza 
maggiore  die  aver  nou  sogliono  comunemente. 
Ma  io,  come  gu,  ho  detto,  non  ardisco  deci- 
dere su  ul  contesa.  E a me  pare  ohe  nnctie 
I Pisani  non  drbban  essere  molto  di  ciò  sol- 
IcciU.  La  giona  di  aver  per  più  «-eoli  posse- 
duto il  piu  antico  codice,  che  ai  sappia  essere 
al  mondo,  delle  Pandette,  e di  «erto  gelosa- 
mente custodito,  buche  loro  é stato  possibile, 
non  si  può  loro  contrastare  per  alcun  modo! 
Per  qual  maniera  P abbiano  ci  acquistato, 
poco  tonfata  il  saperlo;  c se'  esso  non  fu  parte 
delle  spoglie  riportate  da  Amalfi,  convirn  però 
confessare,  clic  essi  dovettrr  farne  l’acquisto 
nc  secoli  poi  rimoti,  poiché  vediamo  che  non 
cc  n e rimasta  memoria,  o documento  sicuro 

V'u  'JLP?°VarCh‘  I?!!arÌa  mn  a“nuUi  ™ 

U altre  Uggì  fuor  delle  romane. 

Asmi  più  sicuramente  Si  p„4  ragionare  del- 
1 altra  pqrte  del  Tatto  che  qui  abbiamo  preso' 
ad  esaminare,  cioè  dell’editto  che  dicci  pub- 
blicato da  Loltario  II,  con  cui  vietasse  il  se- 
guire in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  romane 
I\on  si  c aspettato  a questi  ultimi  tempi  a-por- 

" '? ,,  1,121  1 ,,,’«:5rc  apertamente  un 

tal  ratto,  r ritengo  Lindcnbrogiò  fu,  ,’i0  non 
erro,  il  primo  cbcprcndc.sc  a combattere  la 
comune  opinione  (Praef.  ad  Cod.  Lea.,»,  a,ai- 
quar,),  segnilo  posria  da  altri,  benché  ancora 
non  siano  mancati  alcuni  clic  hanno  voluto  di- 
fenderla  e sostenerla.  Degli  uni  c degli  altri 
ha  tessuto  ,1  Catalogo  Salomone  Brunqncllo 

ufélen  T"'  P-  W)-  « Muratori 

ancora,  benché  sol  ntrovamento  delle  Pandette 

pimnc  non  abbia  voluto  determinar  cosa  al- 
cuna, rigetta  però  francamente  l'editto  atlri- 
bmto  a Lottarlo  (Praef.  ad  Leg.  Loncob.,  t.  ,, 

ÌUlL‘  P-  E vcra’mentc 
eh,  „,a,  |„  ha  veduto,  chi  lo  ha  pubblicato? 
Ognuno  racconta  U fallo,  ma  non  nc  arreca 
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alcun  monumento,  li  egli  powibile  che  in  niun 
archivio  ne  sia  rimasta  copia?  che  niuno  de- 
gl unperador,  seguenti  cc  ne  abbia  lasciate  me- 
moria? clic  mimo  ile’ più  antichi  giureconsulti 
ne  abbia  dato  alcun  cenno?  E eofi  e nondi- 
meno. Si  leggano  quanti  diplomi  e quante  sfo- 
ne  c quanti  tratteti  legali  furono  «ritti  o in 
quel  secolo,  od  ancor  nel  seguente,  c non  tro- 
verassi  alcun  vestigio  di  tele  editto  clic  pure  a 
tutti  doveva  essere  noto,  da  tutti,  c da’  giure- 
consulti singolarmente,  dovrà  citarsi.  Ma  ciò  che 
invincibilmente  dimostra  la  falsità  di  tal  fatto 
»i  e il  riflettere,  che  anche  dopo  l’anno  ■ 1 35 
continuarono  gUfaliani  a valersi,  come  meglio 

k 5,rcT,*’  ddlc  lc*®‘  r°n,anc,  o delle  lon- 
go  barde.  Oltre  alcuni  esempi  particolari  clic 
U Muratori  j.c  arreca  (ih.),  egli  afferma  chi  iu- 
numerabili  sono  le  carte  di  contratti,  o di  te- 
stamenti eh’  egli  b,  vedute  fino  alla  fine  del 
All  secolo,  in  cui  si  trova,  secondo  l’usato  co- 
•tume,  espressa  la  professimi  della  legge  de’ con- 
traenti colle  consuete  parole:  Ego  IT.  N.  qui 
profruiu  ,um  ex  natione  ima  lece  vivere  Lan- 
gobartiueum,  cc.  Anzi  egli  altrove  n’arreca  un 
esempio  anebe  dell'anno  lai.  (.bill,/,  hai.,  t.  a, 

P-  ’"!>)•  A questi  un  altro  ne  agriugnerò  io 
dell  anno  1 156,  tratto  da  una  carte  inserita  da 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  Storia  del 
Monferrato  (Script.  Iter.  itaL,  t.  a3,  p.  3<i),  in 
.cui  li  march.  Guglielmo'  c Giulitta  di  lui  mo- 
li"'. figliuola  di  Leopoldo  marchese  d'Austria, 
dichiarano  di  seguire,  quegli  la  legge  salica, 
questa  1 alemanna:  No,  ilaque  praedicii  j ugole, 
qui  prbfe,,/  tumux  ex  natione  anitra  Jege  vi- 
vere Salica,  ,ed  ego  JuUta  ex  natione  mea  lece 
Vivere  Alenuumonun,  cc.  Anzi  fino  aU’anno  iai6 
Ite  trovato  1 erodilo  conte  Glulini  qualche  mcn- 
uonedelle  leggi  de’ Longobardi  ili  Milano  (Mem. 

* ! **  <(’  P‘  ^ai)*  è adunque  certi*- 

•mio,  che  tino  al  principio  del  XIII  secolo  go- 
derono di  tei  libertà  gl'italiani,  è oh’eua  non 
fu  tolte  loro  giammai  per  aléhn  editto  impe- 
riale; ma  a poco  a poco  le  leggi  romane  co- 
minciarono a prevalere,  singolarmente  da  che 
.onero  , famosi  interpreti  di  esse,  de’  quali 
Ira  [foco  ragioneremo,  c quindi  le  longobar- 
diche e molto  più  le  altre  vennero  alla  fine 
interamente  dimenticate.  Interno  a tutte  ciò 

citate*1  ‘ Mu”tori  nd,e  duc  «Pere  soproc- 

IX.  Le  leggi  romane  però  più  di  tulle 
erano  in  uso. 

dun'P'?  diverse  leggi  avevano 

ancor  vigore  in  Italia,  c leoito  era  agl’  Italiani 
i «giure  quella  che  più  loro  fosso  in  grado, 
e«  necessario  che  i giureconsulti  avessero  dì 
tutte  una  sufficiente  notizia.  Come  però  le  leggi 
romane,  singolarmente  cominciando  dal  XII  se- 
colo, avevano  assai  maggior  numero  di  seguaci, 

che  ™ *ra  U »""«™  * coloro 

die  allo  studio  d.  r»c  si  rivolgevano.  E ciò 
dovette  molto  più  accadere,  quando  si  comi#, 
ciò  a ,c„cr  pubblicate  di  giurisprudenza; 
peri  iucche  le  leggi  romauefurono  quelle  intorno 
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allo  quali  romuiM'mfnte  f amitaronii  que’  fammi 
giureconsulti  che  aprirono  agli  altri  la  vii.  Que- 
sto è ciò  di  che  ora  dobhiamo  ragionare,  esa- 
minando dove  e per  cui  ojera  singolarmente 
rifiorisse  in  Italia  lo  studio  delle  leggi. 

X.  Bologna  fu  la  sede  della  prima  celebre  scuola 

di  leggi. 

Quando  le  città  italiane  cominciarono,  come 
•opra  si  è dimostrato,  a scuòtere  il  giogo  del- 
l’autorità imperiale,  ed  a scegliere  per  lor  me- 
desimi i loro  giudici  e 'i  loro  magistrati,  si  riac- 
cese allora  in  esse,  secondo  che  si  è già  detto, 
lo  studio  della  giurisprudenza.  Ma  non  è perciò 
a credere  -che  si  aprissero  di  essa  pubbliche 
scuole.  Come  in  addietro  eranvi  sempre  stati 
alcuni  che  l’avevano  con  privato  studio  col- 
tivata, così  quando  questo  studio  si  fece  più 
rivo,  benché  maggiore  fosse  il  numero  di  cor  | 
loro  che  si  applicavano  alla  giurisprudenza, 
essi  però  non  altro  facevano  comunemente,  clic 
leggere  e studiare  per  sé  medesimi  que’  libri 
che  potean  rinvenire  a ciò  piò  opportuni.  Se 
qualche  scuola  vi  ebbe  in  Ravenna,  di  che  ora 
ora . ragioneremo,  essa  non  fu  molto  celebre,  e 
non  fu  conosciuta  fuor  drll’ltalia.  Bologna  pri- 
ma d’ogni  altra  città  ebbe  il  vanto  di  aprire 
pubbliche  e famose  «puolr  di  giurisprudenza,  e 
di  vedere  non  solo  da  tutta  l’Italia,  ma  anche 
da?  più  lontani  paesi  accorrer  numerose  schiere 
di  giovani  ad  istruirsi;  e di  essere  perriò  ap- 
pellata, come  vederi  in  un’antica  medaglia, 
Mater  .Studiorum  (De  CL  Prof  Sonori t.  \f 
pars  i,  p.  8).  Questo  primato  appena  vi' -ha 
tra’  moderni  più  esatti  scrittori  chi  noi  con- 
ceda a questa  illustre  città.  Ma  a qual  tempo 
precisamente  si  aprissero  ivi  pubbliche  scuole, 
sion  è facile  a determinare. 

XI.  Non  e provato  abbastanza  che  Lanfranco 
ne  fosse  ivi  professore. 

Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  di 
. Teodosio  il  Giovane,  dagli  antichi  scrittori  bo- 
lognesi celebrato  cotanto,  con  cui  es$i  crede- 
vano di  provare  che  la  loro  università  avesse 
avuto  questo  principe  per  fondatore. . Potcansi 
co  tali  rose  affermare  e scrivere  impunemente,- 
quando  bastava  che-  una  carta  avesse  qualche 
apparenza  *di  antichità,  perchè  fosse  creduta 
autentica.  Ma  ora  non  vi  ha  tra  gli  eruditi,  di 
cui  tanto  abbonda  Bologna,  chi  uon  conosca 
c la  supposizione  di  quel  Diploma,  e U falsità 
di  tale  opinione.  In  fatti  il  dottissimo  P.  Sarti, 
mentovato  poc’anzi,  appena  ne  ba  fatto  un 
cenno,  « in  maniera  che  ben  si  vede  ch’oi  non 
•te  fa  alcun  conto,  e ha  dato  principio  alla  sua 
Storia  dal  secolo  XI.  Egli  pensa  (ih.,  p.  4.  ee.) 
«he  H primo  a tenere  scuola  di  leggi  in  Bolo- 
gna fosse  Lanfranco-,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
di  coi  abbiam  favellato  nel  capo  li  di  questo 
libro,  e ne  reca  in  pruova  le  parole  di  Roberto 
dd  Monte  da  noi  pure  ivi  recate,  ove  afferma, 
«he  Lanfranco  insieme  con  Gijarnerio,  trovate 
avendo  le  leggi  romane  presso  Bologna,  comin- 


ciarono a interpretarle  pubblicamente.  Egli  con- 
fessa che  questo  Guamerìo  non  è altri  che  il 
famoso  Vamprio  ossia  Irncrio,  elio  questi  risso 
certamente  molti  anni  dopo  Lanfranco,  e che 
perciò  ha  errato  Roberto  nelPunirli  insieme.  Ma 
ciò  non  ostante  afferma,  che  essendo  Roberto 
vissuto  nel  monastero  stesso  di  Bec,  di  cui  era 
stato  priore  Lanfranco,  e avendo  potuto  cono- 
scer parecchi  che' con  lui  avean  vissuto,  deosi 
credere  che  fosse  ben  istruito  in  ciò  che  appar- 
teneva alla  vita  di  questo  illustre  prelato;  oche 
perciò,  benché  egli  abbia  commesso  errore  nel 
far  Lanfranco  coetaneo  d’Irnerio,  deesi  credere 
però/ che,  non  abbia  errato  neirafTermare  che 
Lanfranco  tenne  scuola  di  leggi  in  Bologna,  lo 
rispetto  il  parere  di  sì  dotto  scrittore;  ma  con- 
fesso, che  non  so  indurmi  sì  facilmente  a se- 
guirlo. Milone  Crispino  nella  Vita  di  Lanfranco 
non  fa  motto  di  tale  scuola  da  lui  tenuta,  ben- 
ché pure  rammenti^  romc  abbinino  veduto,  lo 
studio  della  giurisprudenza  da  lui  coltivato,  e 
il  plauso  con  cui  ne  diè  saggio  nel  trattare  le 
rause  iq_Pavia  sua  patria.  Or  JHilouc  visse  egli 
pure  nello  stesso  monastero  di  Ree,  e fu  al- 
quanto jiiù  virino  di  tempo  a Lanfranco;  e 
avendo  preso  a scriverne  minutamente  la  Vita, 
egli  è a credere  che  più  esatte-  e più  sieoW 
notizie  raeeogliesse  intorno  a Lanfranco,  che 
non  Roberto,  il  quale  avendo  preso  a scrivere 
una  Cronaca  generale  de*  suoi  tempi,  non  do- 
vette essere  ugualmente  sollecito  di  ’ ricercare 
ciò  che  apparteneva  a questo  arcivescovo.  Per- 
ciò  il  vedere  taciuta  da  Milone  Crispino  una 
rosa  ch’ei  non  ayrebbe  potuto  ignorare,  r che 
certamente  non  avrebbe  dissimulata,  panni  che 
ci  dia  motivo  di  sospettare  errore  in  Roberto; 
molto  più' ch’ei  ci  si  mostra  scrittore  non  bene 
informato  nell’un  ire  ch’ei  fa  insieme  dar  per- 
sonaggi di  tcitipo  troppo  diverso.  Per  altra  parta 
e Corrado  Urspergese  (in  Chron.,  ad  an.  i nfi), 
e Odofcrdo  (in  Dig.  tit.  iL  Justitia  et  jure,  cap . 
Jus  civile,  n.  i),  giureconsulto  del  XIII  secolo, 
seguilo  poi  da  innumerabili  altri  antichi  e mo- 
derni scrittori,  affermano,  clic  Irnerjo  fu  il  pri- 
mo che  tenesse  pubblica  scuola  di  giurispru- 
denza in  Bologna.  A me  dunque  non  sembra 
che  sìa  abbastanza  provato  che  si  possa  attri- 
buire a Lanfranco  ciò  che  roti  più  probabile 
fondamento  si  attribuiscc'ad  Irncrio.  - - . 

XII.  Erano  però  ivi  altre  scuole  a que*  tempi. 

Né  io  voglio  perciò  negare  che  si  coltivasse 
la  giurisprudenza  in  Bologna  a’  tempi  ancor  di 
Lanfranco.  Anzi  ne  ho  io  stesso  recate  poco 
anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia  medesima  di 
questa  Università;  ma  ciò  devesi  intendere  di 
quello  studio,  direi  quasi,  privato  ch’era  co- 
mune ancora  ad  altre  città,  come  poc’anzi  sì 
è detto.  E se  trovasi  alcun  nominato  nelle 
carte  bolognesi  col  titolo  di  dottor  delle  leggi, 
penso  che  altro  non  significhi  questo  titolo, 
fuorché  giureconsulto,  c 1*  abbiamo  veduto  in 
fatti  usato  ancora  da  S.  Pier  Damiano  nello 
scrivere  a personaggi  i quali  non  par  certa- 
mente che  fossero  in  Bologna.  Lo  stesso  Padre 
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Sarti  Ita  evidentemente  mostralo,  ronlro  l’opi- 
nioiir  tifi  Muratori  (Apiùf.  Ital.,  t.  “S,  diss.  44V 
rhc'altri  sltxli  ancora  ivt>i  c«  dtivavano;  ed’  era  n vi 
altre  scuole,  prima  clic  quelle  «Iella  giurispru- 
lirn.M  i^utrodureuero»  Lamberto,  vescovo  «li 
Rolof^u.  assegnò  l’anno  loto  alcuni  terreni  ai 
canonici  della  sua  cattedrale,  perché  più  age- 
volmente potessero  attendere  agli  studi  (De  cl. 
Ptqf.  [ìoiini».,  t.  i,  pars  »,  p.  3).  Itiutìo,  come 
Ira  poro  vedremo,  prima  d'aprire  seiiola  di 
giurisprudenza,  aveva  insegnate  le  arti,  cioè  la 
filosofia  c le  altre  scienze  clic  ad  essi  appar- 
tengono. Anzi  fin  dal  principio  dell'  XI  secolo, 
S.  Guido,  che  fu  poi  vescovo  d' Acqui,  venne 
a . Bologna  per  apprendervi  le  scienze  ( Acia 
SS.  jun-,  t.  »,  p.  aoy),  e S.  Urtinone,  vescovo 
di  Segui,  dopo  la  metà  del  medesimo  secolo 
aveva  ivi  apprese  le  arti,  come  si  è dimostrato. 
Cl|<*  >r  «piesti  più  nobili  studi  eoltivavansi  fino 
dall* XI  secolo  In  Bologna,  egli  è evidente  che 
scinde  dovevanvi  essere  nulla  menò  ili  lettere 
umane,  quanto  permetteva  la  roudiziOn  dei 
tempi?*  come  ha  giustamente  osservalo  il  so- 
praccitato P.  ‘Sarti  (/.  c/i.)  p,  5o3),  confutando 
l'opiniouc  «lei  Muratori  che  aveva  affermalo, 
non  prima  «lei  secolo  XIII  essersi  colali  studi 
introdotti  in  quella  città. 

v *■ 

XIII.  Qual  origine  avesse  lo  stUilio  della  giuris- 
prudenza in  UolofftQ. 

Tali  fqrono  fin  dal  secolo  XI  i tenui  prin- 
cipi! dell’  università  di  Bologna.  Ma  verso  la 
fine  del  scroto  stesso  ed  al  cominciar  del  se- 
guente, assai  maggior  fama  ella  ottenne  porlo 
studio  delle  leggi  c|)c  iva  cominciò  a risorgere. 
Koberto  del  Monte  e Corrado  Urspcrgcsc,  co- 
me abbiami  detto,  attribuiscono  la  lode  del 
rinnovamento  «li  questo  studio  a Irnerio,  ben- 
ché Roberto  per  errore,  da  noi  confutato  poco 
anzi,  gli  dia  a compagno  Lanfranco.  Lo  stesso 
a Menna  Odofredo  giureconsulto  del  XIII  se- 
colo da  noi  poc’anzi  citato.  Ma  qui  conviene 
rifiorire  il  passo  ov’cgli  di  ciò  ragiona,  per  esa- 
minare poscia  se  in  ogni  cosa  gli  si  debba  dar 
fede.  Né  sarà,  io  creilo,  spiacevole  a chi  legge 
ch’io  .rechi  le  stesse  parole  di  «juesto  scrittore 
clic  .per  certa  sua  schietta  semplicità  leggesi 
con  piacene:  Dotiti tìus  Ymerius , dic’cgli (Lc/l.), * 
quifuil  apud  nos  lucerna  juris,  blesi  primus 
qui  docuit  in  civitale  isla.  Nam  primo  coepit 
s nuli  un»  esse  in  civilaie  isla  in  arti  bus  : et  clun 
aliuliutn  et  set  dcslruqlun  Sonine,  libri  legale* 
fise  r uni  deportali  ad  civitatem  Save  mule,  et  de 
Save  una  ad  civitatem  islam.  Quidam  Domina* 
Pefto  coepit  aucioritate  sua  legete  in  Ix gibus  i 
Uniteli  quidquid  fucril  de  sdendo  sua.  nuUius  no. 
ntinis  Juit.  Seti  Dominili  Ymerius.  dum  ducerci 
in  ai  tibus  in  civilaie  isla , cium  Jucrunt  depor- 
tati libri  legala,  coepit  per  se  sturine  in  libris 
nos  tris,  et  tludnulo  empii  decere  in  Le  gibus  ^ et 
tpse  fuit  maximi  nominis  ; et  quia  pntnus  Juit, 
qui  fedi  glosas  in  libri*  nostri^ , vocatnus  rum 
lucernart»  juris.  Lo  stesso  ripete  egli  altrove 
(tiri  L-  Falchi.),  ove  anche  spiega  quai  libri 
precisamente  fosser  recati  a Bologna  ; Cum  li • 
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bri  Jlurunt  portali,  fin- rimi  pollali  hi  libri : Co- 
(b'XM  Digest um  Vitus  et  n<n  uni,  et  Iuititutiaifrs : 
posti  a fuit  inventimi  Infardai  um  sine  tri  bus  par- 
tibus:  postea  furimi  portali  t/vs  libri:  ultimo 
liler  Authenticonun  inventiti  isl.  Questo  solenne 
trasporto  de’ libri  legali  da  Roma  a Ravenna  e 
da  Ravenna  a Bologna  é sembralo  favoloso  al 
P.  Sarti  (/.  c.,  p.  6).  E certo  se  Odofredo 
avesse  voluto  direi  clic  non  vi  fosse  che  un 
solo  esemplare  delle  Leggi  romane,  c che  que- 
sto si  nudasse  per  lai  maniera,  direi  «piasi, 
processionalmrhte  portando  «la  una  all’  altra 
città,  ini  arreiid<*rei  al  suo  parere.  .Ma  io  penso 
che.  il  buon  dottore  Odofredo  abbia  qui  vo- 
luto usare  il  senso  allegorico,  non  il  letterale, 
c die  sotto  l’idea  del  trasporto  de’ libri,  altro 
non  int«‘iida  egli  veramente  che  il  trasporto 
dello  studio;  ed  altro  in  somma  non  voglia 
dirci,  se  non  vh«*,  dopo  la  caduta  dell' Impero 
occidentale,  essendo  divelluta  Ravenna  la  resi- 
denza ordinaria  de' re  goti  prima,  e poscia  de- 
gli esarrhr,  .ivi  a’ tempi  loro  e ancor  nc’scgucnti 
inantennesi  lungamente  vivo  lo  studio  delle 
leggi , quanto  era  possibile  negl'  infelici  tempi 
che  allor  correvano;  e che  da  Ravenna  lo  stu- 
dio passò  a Bologna,  perchè  avendo  Irnerio, 
e quc’che  gli  suceederono,  preso  ad  'interpre- 
tare le  leggi,  e ottenuta  con  ciò  grande  fama, 
quella  città  divenne,  il  teatro,  pcf  cosi  dire,  «li 
tale  studio,  il  quale  perciò  in  Ravenna  cessò 
e si  cstinse.  A me  pare  in  fatti  di  aver  trovato 
nelle  opere  di  S.  Pier  Damiano  qualche  ve- 
stigio del  favore  con  cui  verso  la  metà  dell'Xl 
secolo  coltivavasi  la  giurisprudeuza  in  Ravenna. 
Nella  prefazione  al  suo  trattato  de' Gradi  di 
fiore  nula  (.V.  Pel  ri  Dani..  Op.,  t.  a,  p.  8i,  ed. 
Som.,  *608)  ei  narra  di  esser  di  .tòsco  andato 
a Ravenna^  c di  avervi  trovata  accesa  una  eoo- 
trovehsia  su’ gradi  di  parentela  vietati-  nel  ma- 
trimonio, c reca  la  decisione  che  su  ciò  ave- 
vano dato  sapienlrt  civitatis  in  unum  Convenien- 
te s,  la  qual  decisiono  crasi  da  essi  mandata  ai 
Fiorentini  diedi  citò  gli  avrvun  richiesti.  Or  «pii 
per  sapienti  non  altri  «’gli  certamente  intr  ude 
die  i giureconsulti;  e in  fatti  sogghigno,  chVssI 
'ili  pruova  della  loro  decisione  adtluccvano  nn 
passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giustiniano;  e 
più  rhiarameute  ancora  ei  li  chiama  più  sotto 
Ugit  fierito*  (e.  5).  Quindi  ad  essi  volgen- 

dosi, cosi  loro  ragiona:  vos  auum  ...  ad  recto* 
intelligendac  tramiteli»  rpuuitocius  repellale,  ut 
qui  inter  clienlitun  turba*  letteli*  in  gv/nnasio 
fendati! , non  vnxamini  subire  in  Ecclesia  disci - • 
pi inuni  (e.  8).  Qui  veggiamo  duiupic  in  Rnveuua 
numerosi!  selline  di  giureconsulti  che  tenevano 
scuola  e che  godevano  di  «pialehe  noine,  poi- 
ché dai  -Fiorentini  era  richiesto  il  loro  parere, 
e perciò  sembra  proba!»  le  che  qualche  scuola 
di  giurisprudenza  si 'fosse  fino  a quel  tempo 
mantenuta  in  Ravenna.  Intorno  a che  vegga»! 
il  eh.  P.  Ginamii  ( Diss . della  Luterai,  ravenn •), 
c l’ eruditi»*.  Fu  se  a ri  ni  (Is  tic  rat.  Pcncz.,  p.  \o, 
n.  99),  che  altri  autori  ancora 'arreca  a confer- 
ma di  tale  opinione.  * 
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XIV.  Irnerio  ne  fu  il  primo  fondatore . 

Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo 
non  incontra  difficoltà,  nè  trova  contraddizione. 
Da  esso  dunque  noi  ricaviamo,  come  abbiamo 
già  accennato,  che  teneaai  scuola  dell*  arti  in 
Bologna,  prima-che  quella  della  giurisprudenza 
avesse  cominciamcnto;  che  lo  stesso  Irnerio 
n'era  maestro  prima  che  si  volgesse  alle  leg- 
gi; c che  prima  di  Irnerio  un  potai  Pepone 
avea  preso  a spiegarle;  ma.  non  aveva  in  ciò 
acquistato  gran  nome.  Di  fatti,  trattone  l’alle- 
gato passo  di  Odofredo,  non  abbiamo  dell’  in- 
felice Popone  notizia  alcuna.  Vi  ha  chi  ram- 
menta una  medaglia  coniata  in  onore  di  queslo 
primo  maestro  di  legge;  lira  il  padre  Sarti  di- 
mostra ( p.  7),  ch'ella  c stata  finta  a capriccio. 
Irnerio  c dunque  quegli  che  deesi  considerare 
come  il  primo  pubblico  professore  di  giuris- 
prudenza ih  Bologna,,  ed  il  primo  fondatore  di 
quella  università  si  illustre;  cd  egli  è degno 
perciò,  che,  dietro  la  scorta  del  mentovato  sto- 
rico, si  esamini  con  diligenza  ciò  che  a lui  ap- 
partiene. 

XV.  Per  qual  ragione  ti  rivòlgesse  egli  allo  stu- 
dio delle  leggi. 

Guarniero  o Wamerio.o  Irnerio  (che  in  tutte 
queste  maniere  si  suole  scrivere  il  nome  di 
questo  giureeonsulto),  detto  da  alcuni  milane- 
se, da  altri  tedesco , fu  certamente  bolognese 
di  patria,  come  col  testimonio  di  più.  antiche 
carte  e <fi  Landolfo  il  Vecchio  pruova  il  sud-  , 
detto  autore  (iA.  , p.  iq),  il  quale  ancora  di-  I 
mostra,  di’  egli  né  viaggiò  mai. a Costantinopo-  I 
li , né  apprese  la  ginrisprudenza  in  Ravenna, 
come  da  alcuni  fu  scritto.  Della  scuola  di  filo- 
sofìa da  Ini  tenuta  in  Bologna  , abbiamo  par- 
lato poc’anzi,  e ne  abbiamo  recato  il  testimo- 
nio /li  Odofredo,  il  quale  altrove  più  chia- 
ramente spiega  eh*  ri  fu  professore  di  logica  : 
Domiti  11  s ■ Y meri  ut  qui  logicus  fidi  in  civilqte  iuta 
in  arti  bus.  antequam  doceret  in  li' gibus  » (in  Leg. 
ult.,  c.  de  in  integr.  restii.).  Ma  perequai  mo- 
tivo, abbandonati  i filosofici  studi,  ci  passasse 
a’ legali  , non  è sì  agevole  a diffinire.  Appena 
merita  d'  mrjt  confutata  l’ opinion  di  coloro 
i quali  affermano  che  por  comando  di  Lotta- 
ta rio  li  prendesse  Irnerio  a interpretare  le  leg- 
gi ; poiché,  come  vedremo  parlando  del  tèmpo 
a 041  questi  vìveva,  egli,  assai  prima  che  Lot- 
tario regnasse,  aprì  la  sua  scuola.  L*  Uapergc- 
se.  seguito  poscia  da  altri,  racconta  (in  Ckron. 
ad  an.  tonfi)  ch’egli  il  fece  ad  istanza  della 
celebre  contessa-  Matilde.  Ma,  come  egregia- 
mente .riflette  il  P.  Sarti  (p . nf>),  questa  città 
non  era  ad  essa  soggetta  ; v inoltre,  coraolrilc- 
rio  non  fu  il  primo  interprete  dette  léggi,  ma 
innanzi  a lui  'era  stato  1*  oscuro  Pcponc,  cosi 
non  faceva  bisojjtio  del!' autorità  sovrana  ad  Ir- 
nerio. che  lo  esortasse  a ciò  fare.  Un’altra  ori- 
gine «li  questa  scuola  si  reca  dal  cardinale  Ar- 
rigo di  Sàia,  detto  volgarmente  il  cardinale 
d*  Ostia,  celebre  canonista  del  XIII  secolo.  Egli 
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parlando  della  voce  latina  as,  dice  rimessa  diede 
occasione  ad  introdursi  in  Bologna  lo  studio 
civile,  cioè  delle  leggi:  propter  quod  verbum 
venti  Bononiam  studium  civile , ut  audiri  a do- 
mino meo  ( Comm.  in  Decret.  Grrgor.,  ad  rubr. 
de  Tetlam.),  cioè  dal  suo  maestro  eh’  era  stato 
Jacopo  Balduino  scolare  di  Azzo.  Sembra  dun- 
que che  fosse  questa  tradizione  de’  Bolognesi 
giureconsulti,  cjlie  per  qualche  letteraria  con- 
tesa nata  sul-  valore  dell'asse  romano  si  con- 
sultassero le  antiche  leggi,  c che  Irnerio  pren- 
desse da  ciò  motivo  di  studiarle  dapprima,  e 
poscia  d’ interpretarle  pubblicamente.  Al  Pa- 
dre Sarti  non  sembra  improbabile  una  tale 
origine  (p.  8).  A me  pare  Transente  ch'ella 
abbia  alquanto  di  quella  credula  semplicità  che 
allora  ne' fatti  storici  era  universale.  Ma  poco 
monta  il  saperne  più  oltre. 

XVI.  Sue  opere  legali. 

Irnerio  non  si  arrestò  alla  semplice  spiega- 
zione delle  leggi  romane.  » Egli  scoprì  ed  espo- 
v se,  dice  lo  stesso  Padre  Sarti  (i*A.),  i tesori  della 
» giurisprudenza  nascosti  ne’gran  volumi  delle 
» Pandettè ; inolio  affa  ricossi  , per  quanto  si 
n può  congetturare,  nel  rendere  alla  sua  inte- 
» grità  il  codice  ch’era  mancante  e«l  imperfet- 
» to;  scelse  dalla  noiosa  foraggine  delle  No- 
» vette  gli  articoli  più  importanti  A e gl’ inserì 
» nù'  luoghi  opportuni  del  codice  *».  Ciò  ch’egli 
qui  in  breve,  il  conferma  altrove  più  stesa- 
mente (p.  i3,  ec.  ) con  prtiove  tratte  da’ co- 
dici antichi  e dagli  antichi  giureconsulti,  cd  a 
me  basti  I '.averlo  qui  accennato  per  non  pit- 
tare inùtilmente  è tempore  fatica  in  ripetere 
le  belle  ed  erudite  osservazioni  di  questo  dotto 
scrittore.  Ma  ciò  che  maggior  fama  acquistò  ad 
Irnerio,  furon  le  Chiose  ch’egli  prima  di  ogni 
altro  aggiunse  alle  .Leggi,  facendone  così  una 
breve  e semplice  dichiarazione,  il  che  egli  non 
fere  solo  per  riguardo  al  Codice  ed  alle  Istitu- 
zioni. ma  per  riguardo  ancora  al  Digesto,  co- 
me pruova  chiaramente  il  medesimo  autore 
( p . aa).  Catellrano  Cotta  .riprende  sdegnosamen- 
te Irnerio,  perché  abbia  recato  colle  .sue  Chio- 
se tenebre  e non  già  luce  alla  giurisprudenza 
(Recena.  Juris  Jnterpr.,  p.  5oo,  ed,  Ups  .t  1501); 
ma  il -P. -Sarti,  recandone  alcuni  frammenti, 
dimostra  (p.  i3,  ec.),  che  le  Chiose  d’ Irnerio 
sono  btoevi,  chiare  e prerise,  e che  se  tutti  i 
seguenti  giureconsulti  ije  avessero  seguilo  l’esem- 
pio, non  -avrebbòno,  per  cost^dirc,  imboschita 
la  giurisprudènza  con  una  selva  d’ inutili  c pro- 
lisse c oscure  annotazioni. 

XVII.  Fama  di  cui  godeva:  epoche  della  sua  vita. 

Queste  fatiche  d’ Irnerio  nell’ illustrare  le 
Leggi  romane  gli  conciliarono  gran  nome.  In 
un  placito,  tenuto  dalla  contessa  .Matilde  l’an- 
no 1 1 1 3 , reggiamo  H arrterio  causidico  bolo- 
gnese nominato  innanzi  a tutti  gli  altri  causì- 
dici clic  v'intervennero,  chiamati  da  essa  per 
udire  il  loro  consiglio  (i'A.,  p.  a3)t  il  «he  pure 
si  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo  IV  impcradore 


negli  anni  nifi,  li  1 7^  Il  18;  il  che  ci  mostra 
che  benché  non  sembri  probabile  ch’egli  ab- 
bandonasse interamente  la  sua  scuola  per  se- 
guire questo  sovrana,  era  però  di  quando  in 
quando  da  lui  invitato  a recarsi  ove  era  la  Corte, 
affine  di  valersi  di  un  uomo  si  famoso.  Anzi 
l’anno  1118  egli  il  condusse  seco  a Roma,  c 
di  lui  si  valse  ad  esortare  i Romani  ad  eleg- 
gere l’antipapa  Burdino  contro  il  vero  ponte- 
fice Gelasio  li,  come  narra  Landolfo  il  Giovine 
(Script.  Iter.  itaL,  voL  5’,  p.  5oa).  11  Muratori 
narrando  un  tal  fatto,  dice  ironicameute,  che 
da  esso  raccoglisi  qual  fosse  il  sapere  e la  co- 
scienza d'  Imerio  (Ann.  d' llal. , ad  an.  li  18), 
e certo  non  possiamo  da  ciò  formare  un  troppo 
vantaggioso  carattere  della  probità  di  questo 
giureconsulto.  Ma  quanto  al  sapere,  il  vederlo 
sostenitore  di  una  rea  causa,  n«*n  basta  a pro- 
varci ch’ei  non  fosse  uomo  dottissimo;  altri- 
menti molti  sarebbono  coloro  a cui  converrebbe 
apporre  la  torcia  d’ ignoranti,  che  pur  furono 
uomini  <P  ingegno  e di  studio  non  ordinario. 
Da' monumenti  sopraccennati  raccoglies  ancora 
il  tempo  a cui  Irnerio  fiori,  cioè  al  principio 
del  secolo  XII,  ed  è perciò  v erisimi)  c che  fin 
dagli  ultimi  anni  del  secolo. precedente  ci  co- 
minciasse a tenere  in  Bologna  la  scuola  dì  giu- 
risprudenza. Di  lui  non  trovasi  memoria  alcuna 
dopo  l’anno  11 18.  Nondimeno  il  P.  Sarti  crede 
( pi  nfi),  eh’  egli  vivesse  ancora  a’  tempi  di  Lot- 
tario  II,  poiché  J'  Urspergese  nc  fa  menzione 
all'anno  1 ia6.  Dì  altre  cose  che  ad  Irnerio  ap- 
partengono, e di  altre  opinioui  che  intorno  a 
lui  sono  state  mal  adottalo  da  alcuni  moderni 
scrittóri,  veggasi  il  medesimo  storico,  il  quale 
avendone  ragionato  con  esattezza  e con  erudi- 
zione non  ordinaria,  ha  a me  risparmiata  la 
non  leggiera  fatica,  di  rischiarare  più  oltre  la 
vita  di  questo  celebre  giureconsulto  (a). 

XVIII.  Celebrità  da  lui  ottenuta 
* alle  scuole  bolognesi. 

Che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  debba  l^uni- 
versila  di  Bologna  la  sua  fama,  si  rende  qhiaro 
cosi  dal  riflettere  eh’  egli  fu  il  primo  per  cui 
ella  netta  scienza  delle  leggi  divenisse  illustre, 
come  dal  vedere  le  lodi  c gli  elogi  di  cui  essa 
perciò  fu  onorata  fin  da  q uè’ tempi.  Pare,  a 
dilaverò,  che  fin  dall’XI  secolo  fossero  le  scuole 
bolognesi  famose  anelie  nc’  paesi  stranieri,  per- 
ciocché ^bbiamo  veduto  chc&  Brunonc,  vescovo 
di  Segni,  mentre  ivi  attendeva  agli  studi  dopo 
la  inetà  di  quel  {secolo,  a richiesta  d’ alcuni 
Oltramontani  stese  una  sposizion  del  Salterio. 
Or  sembra  probabile  che  quésti  Oltramontani 
fossero  per  motivo  de’  loro  studi  in  Bologna,  e 
ivi  conosccsscr  Brunonc.  Ma  assai  più  celebri 
esse  divennero  poiché  gli  studi  legali  vi  furono 
introdotti.  L’anonimo  autore  del  poema  sulla 

(a)  Intorno  ad  trarrlo,  rd  allo  Chiose  di  Ipi  aggiunte  a’ libri 
della  GiurUprndena,  merita  ancor  di  euer  ledo  P articolo  che 
ne  ha  insedio  il  si|.  abaie  Francesco  Alessio  Fiori  nell*  opera 
degli  Suittoii  del  aonle  Gioviali  Fiatimi  (#.  4, 

,.358,*.). 
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Guerra  tra  i Milanesi  rd  i Comaschi  dall’an- 
no 108  fino  al  1157,  il  quale  viveva  a quei 
tempi  medesimi,  come  dimostra  il  Muratori 
che  lo  ha  dato  alla  luce  (Script.  Ber.  ital.,  voL  5), 
parlando  delle  città  che  vennero  in  aiuto  dei 
Milanesi  rcontro  i Comaschi,  annovera  fra  le 
altre  Bologna  con  queste  parole: 


Docta  suas  secum  duxit  Bononia  leges. 

, Per.  an. 

E più  sotto 

Docta  Bononia  venit  et  bue  rum  legibus  una. 

Vtr.  1848. 

Fin  da  que*  tempi  adunque  aveva  Bologna  il 
glorioso  soprannome  di  dotta,  e fin  d*  allora 
era  celebre  per  le  leggi  che  in  s’insegnavano. 
Anzi  possiamo  aggiugnrrc,  che  fin  d’ allora  era 
numeroso  il  concorso  che  da  ogni  provincia 
cP  Europa  ad  essa  faccvasi  per  tal  fine.  A ciò 
sembra  che  alluda  il  pontefice  Eugenio  111  in 
un  Breve  Sfritto  Panno  ii5i  al  rettore  e -al 
popolo  di  Bologna,  c pubblicato  nella  più  Tolte 
mentovata  Storia  di  quella  Università  ( praef.9 
p.  a),  in  cui  cosi  dice:  Praedecessorum  vestro- 
rum  antiquam  et  lega  lem  co/ ulani iam  multi  di - 
uersarum  gentium , qui  a/md  martiri  cotisue- 
veruni,  mnnifestis  reru/n  experimentis  plenius 
agnovcrunt.  F.,  a dir. vero,  questo  ordinario  sog- 
giorno in  Bologna  di  stranieri  d’ ogni  nazione 
non  sembra  potersi  intendere  nato  altronde  che 
dalla  fama  di  quegli  studi,  e de' legali  singo- 
larirìcnte.  Assai- maggio  re  però  divenne  la  fama 
della  bolognese  giurisprtidrnza  da  che  Fede- 
rigo I di  grandi  onori  fu  liberile  a quei  pro- 
fessori, c di  gran  privilegi  a’  loro  diserpòli.  Gli 
antichi  storici  ce  ne  hanno  lasciata  memoria , 
c noi  perciò  dobbiamo  qui  riferire  ciò  rh*  essi 
narrano,  .perchè  al  medesimo  tempo,  nc  trar- 
remo le  opportune  notizie  di  altri  celebri  pro- 
fessóri di  lcggfc  che  succcdfrono  ad  Irnerio. 

XIX.  Federigo  I tende  grandi  onori  a quattro 
giureconsulti  bolognesi. 

Quando  Federigo  I renne  I3  seronda  volta 
in*  Italia  Panno  itr>8,  una  gran  moltitudine 
d'  uomini  prudeuli  e dottissimi  nella  Legge,  fonte 
dice  Radevico  di  Frisi nga  (De  Rcbns'gest.  Frid.  I, 
L 1,  c.  37),  intorno  a lui  radunossi.  E ben.  mo- 
strò Federigo  in  qual  conto  gl*  aresse  ; percioc- 
ché, come  narra  il  medesimo  storico , avendo 
egli  già  determinalo  di  muover  guerra  a’ Mi- 
lanesi, t avendogli  i giureconsulti  rappresen- 
tato che  a procedere  dirittamente  couVeniva 
premettere  le  citazioni  legali,  egli  segui  il  loro 
I consiglio;  e non  proferi  sentenza  contro  di  quelli 
finché  non  gli  ebbe  convinti  di  ribellione.  Quindi 
I dappoiché  in  quell’anno  medesimo  ebbe  costretti 

1i  Milanesi  ad  implorare  la  pace,  Federigo  ra- 
dunò in  Roncaglia  una  generale  numerosissima 
assemblea  d»  tutti  i vescovi,  i principi  c r con- 
soli italiani  per  regolare  i pubblici  affari  ; e al- 
lora fu  eh'  egli  distìnse  eoa  sommi  onori  quat- 
tro celebri  giureconsulti  ohe  allora  erano  in 
Bologna  : « Avendo  a’  suoi  fianchi,  dica  il  wa- 
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»!  d esimo  Radcvico (Z.  2rc.  5),  quattro  giudici, 
m cioè  Bulgaro,  Martino,  Jacopo  c Ugo,  uomini 
»>  eloquenti,  religiosi,  e dottissimi  nelle  Leggi. 
»>  e professori  di  esse  in  Bologna,  e maestri  di 
v molti  discepoli,  con  essi  e con  altri  giurccon- 
« suiti  che  eran  venuti  da  più  altre  città,  udiva, 
>r  esaminava  e eonehiudeva  gli  affari  »».  Ove 
vuoisi  riflettere,  die  benché  i bolognesi  giurc- 
rónsulli  fossero  sopra  tutti  onorati  da  Fede- 
rigo, molti  altri  nondimeno  colà  intervennero  da 
molte  altre  città  d'Italia;  il  che  ci  mostra  che 
in  ogui  luogo  era  già  sparso  lo  studjo  della 
giurisprudenza.  Anzi  ne  abbiamo  in  questo  rac- 
conto medesimo  ili  Radevico  un  più  certo  ar- 
gomento ; perciocché  ci  segue  dicendo,  <;bo 
avendo  Federigo  osscrvatQ  che  moltissimi  tra 
gl’italiani  portavano  fra  le  mani  una  croce,  il 
che  era  imficio  'di  lite  clm  ayevarto  con  alcu- 
no, egli  esclamò  clic  #»  era  cosa  ben  degna  di 
m maraviglia  clic  gloriandosi  singolarmente  gli 
«."Italiani  della  scienza  legale.,  pur  tanti  vi  fos- 
»?  srro  trasgressori  delle  leggi  *s  Or  Federigo  in 
mezzo  a tanti  giureconsulti  volendo  stabilirà 
fermamente  i diritti  imperiali,  chiese  a’ quattro 
Bolognesi  in  particolare  che  gli  'prescrivessero 
quali  essi  fossero  precisamente.  Ma  essi  elio  al 
sapere  congiungevano  1’  acrorgimenlo  , ricusa- 
rono il  decidere  soli  si  difliril  qnistione;  c per- 
ciò Federigo  scelse  due  giudici  di  ciascheduna 
ritta,  acciocché  insieme  co*  dottori  la  esaminas- 
sero. La  risposta  fu  qual  brarpa vaia  Federigo; 
cjoè  che  tutte  le  regalie  ossia  i durati,  i mar- 
chesati, le  ròntre  e i Consolati,' il  diritto  della 
moneta,  i dazi,  le  gabelle,  i pedaggi,  i porti, 
la  pescagione,  ed  altre  somiglianti  cose  erano 
tutte  di  diritto  imperiale  ( Baile  v.  ib Otto  M ’o- 
rrna  Hist.  Land.,  p.  1017;  Script.  Ber.  hai.,  voi.  6). 
Della  qual  sentenza,  come  pronunciata  per -vile 
adulazione,  furono  poscia  incolpati  V Vipresi 
singolarmente  i bolognesi  giure.ronsnltì  (Placati., 
Sununa  pi  L' i o.,  c.  ile  annonis). 
ì 

XK.  E accorda  privilegi  a professori  e agli  scolari. 

Ma  s£  questi  in  ciò  .secondarono  1'  autorità 
ed  il  potere  di  Federico,  seppero  ancora  preva- 
lersi opportunamente  di  quella  grazia  in  citi 
perciò  erano  presso  lui  Saliti.  Prmtocehé  ot- 
tennero in  favore  de’  professori  e degli  scolari 
la  celebri?  legge  inserita  poscia  nel  Codice  (ad 
tit.  Ne  Fi  li us  prò  putrì),  con-  cui  ' Federigo  co- 
manda,  che  tutti  coloro  clic  viaggiano  per  mo- 
tivo di  studio,  e singolarmente  i professori  delle 
sacre  leggi,  possano  andarsene  essi  non  meno 
che  i loro  messi  sicuramente  c senza  molestia 
alcuna  ; in  oltre,  che  niuno  possa  con  essi , e 
con  ciò  che  -ad  e ssi  appartiene,  usar  del  diritto 
di  rappresa  .dia;  e finalmente  che  sia  lecito  ad 
essi  lo  scegliere  in  occasiòpe  di  litigi,  se  voles- 
sero avere  a giudice  od  il  vescovo,  od  i loro  pro- 
fessori ; i qua»  privilegi  benché  conceduti'  fos- 
sero generalmente  a tutti  i maestri  c agli  sco- 
lari tutti , ovunque  essi  fossero , come  però  il 
maggior  numero-  e la  fama  maggiore  era  dei 
TRulognesi,  tornarono  singolarmente  a vantaggio 
c ad  onore  di  quella  celebre  scuola,  clic  d’indi 


in  poi  divenne  ancor!»  più  illustre.  Odofredo, 
commentando  la  riferita  legge  di  Federigo,  av- 
verte, che  per  essa  potevano  gli  scolari  nelle 
civili  ugualmente  elio  nelle  eri  minali  cause  sot- 
trarsi al  Foro;  ma  che  a’ tempi  <11  Azzo,  di  cui 
a suo  luogo  ragioneremo,  ri  uri  oziarono  a /tale 
privilegio  quanto  alle  cause  criminali;  percioc- 
ché essendo  sorta  una  fiera  discordia  tra  gli 
scolari  lombardi  ed  i toscani,  nè  riuscendo  ai 
1 dottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  pmje- 
* sta  a prendersi  di  ciò  pensiero.  Poscia  torna- 
rono a usare  del  loro  privilegio  : tatara , eon- 
cliiudc  Odofredo,  Deus  vclil , quod  non  faci ant 
sibi  nude  ad  inviccm nata  /ter  do  mi  no  % dncto- 
| res  male  punituitur  Ulti  rilaUficui . Ma  de*  quat- 
tro celebri  giureconsulti  nominati  poc’anzi  ron- 
‘ vien  dire  qualche  cosa  più  in  particolare. 

| XXL  Notizie  de' quattro  giureconsulti  suddetti, 
e prima  di  Bulgaro. 

Clic  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria,  prùo- 
Vasi  stesamente  nella  Storia  dell* università  di 
' Bologna  ( p.  3a).  Ma  a’ Pisani  non  mancano 
buone  ragioni  per  dirlo  loro  concittadino  (Disc. 
deli  ht.  b tter.  pii. , p.  45,  ec.).  Era  egli  stato, 
come  pure  gli  altri  tre  nominati  giureconsulti, 
scolaro  di  Imerio;  e nella  Storia  di  Ottone  Mo- 
rena, qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio,  si  narra 
( Script . Ber.  ita!.,  voi.  6,  p.  101 8),  che  essendo 
Imerio  vicino  a morte , rae.coltigUsi  intorno  i 
suoi  discepoli  il  pregassero  a nominare  ci  me- 
desimo il  successore , ed  ci  rispondesse  con 
questo  elegantissimo  distico  : 

Bulgarus*  o8  aurcum  : Martinus  copia  legum; 

Hugo  fona  legum  : Jacobm.  id  quod  ego. 

Ma  il  codice  di  riti  l’Osio  si  valse  a pubblicare 
la  Storia  . del  Morena,  errdesi  comunemente  clic 
fosse  guasto,  o interpolato  da  man  più  recen- 
te; c questo  passo  in  fatti  non  trovasi  nella 
più  corretta  edizione  fattane  su  due  codici  della 
biblioteca  Ambrosiana  (ib.)  ; v perciò  non  pos- 
siaiAo  ad  esso  aflìdarci  con  sicurezza.  Chrchc*. 
sia  di  ciò,  veggi.uu  clic  Bulgaro  è nominato  il 
primo  tra’  quattro  giureconsulti  da  Federigo 
onorati  ; c da  ciò  sembra  potersi  raccogliere 
con  certezza,  eh'  ei  fosse  tra  tutti  il  piu  rrpu-' 
tato  pel  suo  sapere.  Il  glorioso  soprannome  di 
Boccadoro,  di' cui  non  solo  il  vegliamo  fregiato 
no’ versi  soprallegati^  ma  am$lir  nelle  opere  degli 
antichi  giureconsulti  (V.  cl.  Pro/'.  Bntion.,  p.  33, 
nota  a),  ci  mostra  sempre  più  in  quale  stima 
egli  fosse.  Grandi  contese  egli  ebbe  a sostenere 
con  Martino,  del  quale  or  ora  ragioneremo,  e 
singolarmente  intorno  a' diritti  imperiali  clic  da 
questo  voleansi  stendere  e ampliare  bior  di  mi- 
surai, ma  da  Bulgaro  si  ristringevano  entrò  certi 
coiifìnr.  Quindi  vennero  più  volte  a contesa  in- 
nanzi al  medesimo  Federigo;  e questi,  vedendo 
sostenuta  la  sua  autorità  da  Martino,  a lui  più 
che  a Bulgaro  moalravusi  favorevole (ih.,p.  3-a,  ec.). 
Anzi  Ottone  Morena , secondo  l’ edizione  del- 
l’Osio  (L  di.),  racconta,  che  una  volta  n'ebbe 
perciò  in  dono  il  destriero  medesimo  cui  egli 
solca  muntale.  M i quatti  fatto,  adottalo  troppo 
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facilmente  dal  Muratori (/irvi.  d‘  Ital.,ad  an,  1 1 53) 
ancora,  sembra  aggiunto  posteriormente,  e non 
trovasi  ne' migliori  codiai  dell’Ambrosiana;  e 
vedremo-  io  fatti  nel  periodo  seguente  che  Odo- 
fredo  l’ attribuite*'  all*  iraperadore  Arrigo  V,  t 
a Lottarlo  e ad  À/./o  giureconsulti  ancora  fa- 
mosi. La  prediiextone  pcr£>,  che  Federigo  avea 
per  Martino , non  tolse  eh’  egli  non  onorasse 
Bulgaro  della  dignità  di  virarlo  imperiale  in 
Bologna  (/òo/I  Boncuu , p.  33).  Tal  fu  la  fama 
che  tra’ Bolognesi  di  lui  rimase,  cho  per  qual- 
che  tempo  dopo^  la  sua  morte  H pretore  solca 
rendere  la  ragione  nella  casa  da  lui  già  abita- 
ta; ed  in  quel  luogo  medesimo  fu  poscia  fab- 
bricata l’università  di  Bologna,  acciocché  ella, 
ove  avea  ottenuta  sì  grande  celebrità  del  suo 
nome,  ivi  ancora  avesse  la  pua  stabile  tede  (iA., 
p.  34).  Egli  mori  Tanno  1166,  come  narrano 
Matteo  Griffoni  c fra  Bartolommco  della  Pu- 
gliola  (Script.  Rer.  il  al.,  voL  18;  p.  107,.  a4^), 
scrittori  antichi,  e degni  perciò  di  fede  più  Che 
altri  moderni  storici  che  scrivono  diversamen- 
te. Di  lui  ci  sono  rimaste  alcune  'Chiose  che 
furon  poi  da  Accorso  confuse  insieme  con  quelle* 
di  altri  antichi  interpreti.  .•* 

XXII.  Di  Martino  Gosia. 

Martino,'  il  secondo  de’  quattro  celebri  giu- 
reconsulti onorati  da  Federigo,  fu  della  nobile 
famiglia-  Gosia.  come  espressamente  afferma  Ot- 
tone Morena  (Ltcù.),  autore  contemporaneo,  il 
clie  basta  a confutar  T opinione  di  quelli  che 
il  dissero,  della  famiglia  Bosia,  e perciò  cremo- 
nese (. Iris Cirnt.  li  ter.,  t.  1).  Ch’ci  nondimeno 
nascesse  in. Cremona,  essendosi  colà  ritirati  i 
suoi  genitori  cacciati  da  Bologna  per  le  fazioni 
de’  Guelfi  e de*. Ghibellini,  si  narra  da  Cino  giu- 
reconsulto clic  fiori  al  princìpio  del  XIV  se- 
colo , c la  cni  autorità  perciò  non  c a spre- 
giarsi. M«  il  P.  Sarti  pensa  ( p . 38  )#  clic  non 
debba  farsene  conto  alcuno,  sì  perchè  q uè’  no- 
mi di  Guelfi  è di  Ghibellini  non  ndivansi  in- 
cora a que’ tempi;  sì  perchè,  die’ egli dalle 
antiche  carte  comprovasi  che  la  famiglia  Gòsia 
ed  a’ tempi  di ' Martino  e poscia  ancora  era  in 
Bologna.  E quanto  al  primo , egli  è vero  che 
più  tardi  introdussero  quei  notili;  ma  si  può 
credere  facilmente  che  Cino  volesse  dir  solò- 
clic  per  le  interne  fazioni  furono  i genitori  di 
Martino  Costretti  a‘  uscir  di  Bologna  ; clic 
per  errore  ei  desse  a quelle  fazioni  il  nome  (li 
Guelfi  e di  Ghibellini.  Le;  carte  poi,,  che.  si 
adducono  dal  detto  storico  a provare  che  la 
famiglia  Gosia  .era  in  Bologna,  non  sono.Hje 
degli  auni  1191,  1 iq4,  i?o4;  e quindi  provano 
bensì  che  i discendenti  di  Martino  viveano  in 
Bologna,  ma  non  provano  chè  vi  vivessero  i grni- 
toi’i  (incora.  Comunque  sia,  ri  si  rendette 'illu- 
stre iu  -Bologna  pel  suo  sapere  nelle  leggi , c 
per  l’eloquenza  e T ingegno  con  cui  spiegava- 
te- Ma  egli  era  uomo  capriccioso  alquanto  e 
bi&bciieo,  c troppo  fermo  nel  suo  parere.  Quindi 
ne  -vennero  i dispareri  e le  contese  frequenti, 
singolarmente  con  Bulgaro»,  cd  egli  vide  spesso 
U-'mu*  opinioni' rigettate  da  tutti  gli  altri  giu- 
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reeomulti,  il  che  fecero  ancora  que*  che  ven- 
nero appresso;  benché  alcune  poscia  siano  state 
adottate  specialmente  da’  professori  del  diritto 
canonico  (de  Prof.  Ronnn.,  p.  39,  4<>)«  Da  que- 
sto suo  discordar  si  frequente  dagli  altri  legi- 
sti ha  avuto  origioe,  per  avventura,  la  favoletta 
che  da  alcuni  raccontasi,  cioè,  ch’esscndo  egli 
vennto  a disputa  con  A zzo,  c sembrandogli 
averlo  vinto,  e.  perciò  insultandolo  amaramen- 
te , Azzo  sdegnatone , afferrate  le  chiavi  della 
sua  scuola , gliele  avventasse  al  capo  e lo  uc- 
cidesse. Ma  basta  il  riflettere  che  Azzo  dovea 
essere  ancor  fanciullo;  quando  Martino  morì  # 
per  conoscere  la  falsità  di  tale  racconto^  In 
una  carta  dell’archivio  dì  S.  Giustina  di  Pa- 
dova dell’  anno  1 164*,  citata  dal  Facciolati  (f'e 
Gtymnas.  patav. , syniag.  1 , p.  gl,  trovasi  noni  - 
nato  Gherardo  Poraadello  che  Ui  fatto  vescovo 
• di  quella  città,  cum  regerel  in  trgibus  in  domo 
Martini  de  Gasso  ; e sospetta  perciò  il-  P.  Sarti 
(p.  4o)  che,  e per  l’odiosità  da  Martino  con- 
tratta nelT.iinpiiarc  i-  diritti  di  Federigo,  e per 
le  contraddizioni  che  dagli  altri  soffriva,  »i  ri- 
tirasse per  alcun  tempo  a Padova.  Ma  l’ iden- 
tità del  nome  e la  somiglianza  del  cognome 
non  parmi  argomento  bastante  a rendere  pro- 
babile questa  opiniofkc.  Sembra  certo  ch’eitno- 
risse  in  Bologna  , e-  credesi  che  ciò  avvenisse 
L’anno  1167,’ benché  non  v’abbia  antico  scrit- 
tore che  ce  ne  assicuri  (iò.,  p.  4 « )•  Scrisse  egli 
ancora  alcune  chiare  e brevi  Chiose  sopra  le 

Leggi- 

XXIII.  Di  Ugo  e di  Jacopo  da  Porta  Rai’tgnana. 

Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri  due 
giureconsulti , cioè  di  Ugo,  soprannomato  di 
Pòrta  Ravegnana.  perchè  vicin  di  essa  abitava, 
e di  Jacopo,  a cui  vedesi  dato  il  medesimo  so- 
prannome. Ugo  era  figlio  di  Alberigo  Lombar- 
do («A.,  p.  44*  n®**1  L)j  Jacopo  di  Ildebrando 
(fi.,  p.  45).  Di  essi  trovasi  menzione  fropicnte 
c nelle  carte  antiche  c presso  gli  antichi  giu*« 
reconsulti.  Ma  di  ciò  che  alla  lor  vita,  appar- 
tiene, pon  ci  è rimasta  alcuna  distinta  noti- 
zia. . Ugo  mori  T anno  ,i  168,  se  vogliaci  credere 
all5  iscrizione  sepolcrale  tf  lui  pòsta  nel  chio- 
stro de’  eaironici'di  5.  Vittore  in  Bologna,  ove 
ancora  si  vede,  c eh’  c riferita  da)  P.  Sarti' (<&.), 
il  quale  però  a ragione  sospetta  eh’  essa  sia  di 
tempo  assai  posteriore.  Jacopo  credcsi  da  alcuni 
che  fosse  il  succcssor  immediato  nella  scuola. 
d’Imerio,  il  qual  prrtendesì  che  a tutti  lo  pre- 
ferisse coli  quelle  parole  già  da  noi  addotte.: 
Jacobus  ùl  quod  ego.  In  alcune  carte  egli  ha  il 
glorioso  titolo  di  legislatore  (*ò.,p.  fa,  nota  a). 
,Éi  fini  di  vivere  Tanno  1178.  Io  lascio  parec- 
chie altre  più  minute  notizie  intorno  a questi 
quattro  famósi  giureconsulti,  che  si  posso  n ve- 
der raccolte  dal-diligeutissimo  P.  Sarti,  il  quale 
ancora  ha  rilevati  e confutati  con  singolare 
esattezza  gli  errori  commessi  dal  Pane  «roti,  dal- 
T Alulosi,  -dall’  Orlandi,  e da  molti  altri  scrit- 
tori che  hanno -trattato  del  medesimo  argomen- 
to. Così  le  altre  parti  della  letteratura  itali arri 
avessero  avuti  scrittori  per  somigliante  marnerà 
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«•militi  ed  es  itti  ! Questa  mia  Storia  allora 
riuscirebbe  più  breve  assai,  perciocché,  come 
altro  volte  ho  detto,  paniji  cosa  del  tolto  inu- 
tile il  trattenersi  unicumcute  in  ripetere  ciò 
che  altri  hanno  «letto. 

XXIV.  V università  di  fio  fogna  onorata 
da  Alessandro  111. 

Mentre  la  fama  de’ professori,  r gli  onori  ad 
essi  accordati,  ed  i privilegi  conceduti  agli  sco- 
lari da  Knlerigo,  accrescevano  og ni  giorno  più 
il  nome  dello  studio  bolognese,  i romani  |>oti- 
tclìci  ancora  si  unirono  a onorarlo  della  loro 
protezione.  E il  primo  fra  essi  fu  Alessandro  III, 
detto  per  l’ innanzi  Rolando  Bandinella  • Era 
egli  stato  dapprima  professore  di  Sacra  Scrit- 
tura id  Bologna-,  ‘come  il  P.  Sarti  ha  chiara^ 
niente  mosl  riito  ( Ih-  Prof.  fiorimi., t.  t ,pars  ì,p.lfiy 
Vf  pars  *i,  /».  5)  colle  parole  «li  Dgucciof\e,  ve- 
scovo «li  Ferrara,  che  liòri  alla  line  di  questo 
secolo  stesso,  tratte  da  un  antico  codice  vati- 
cano, ov'ci  «lice  che  HI  D<*creto  di  Graziano 
fu  pubblicato  J aco Lo  fiononicnsi  jam  docente 
in  scientia  ledali  et.  A ter  andrò  tcrtio  fiononiac 
resistente  in  cathedra  magistrali  in  divina  [Mgina 
ante  apostatatimi  cjus.  Il  «piai  passo  ad  evi- 
denza ci  scuopre,  che  oltre  le  leggi  ed  oltre  la 
filosofia,  come  abbiamo  già'  dimostrato , anche 
le  scienze  sacre  avevano  m Bologna  i lor  pro- 
fessori. Or  Alessandro,  poiché  fu  sollevato  alla 
sede  apostolica,  e poiché  vide  formarsi  il  fu- 
nesto scisma  cl»e  sconvolse  allora  la  Chiesa, 
scrisse  una  lettera  enciclica  a’ vescovi  delle 
principali  cinese,  ragguagliandoli  «lolla  sua  ele- 
zione, e aggiunse  poscia  alcuni  giorni  dopo  alla 
lettera  stessa  la  relazione  della  maniera  con 
cui  il  Cardinal  Ottaviano  crasi  intruso  nulla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Fra  le  molte  copie  che 
di  tal  lettera  egli  inviò  in  ogni  parte,  una- fa* 
indirizzata  Generabili  fratti  Geranio  episcojto  et 
dilectis  filiis  canonicù  Jìnnonicnsis  Eqch-siac,  et 
Isgis  doctoribus  , cetcnsquc  magi* Iris  l ìonoiìiae 
comma  tanti bus.  J1  du  Boulay  congettura  (Hist. 
Vrdv.  Paris. , voi.  a)  che  anche  alla  università 
di  Parigi  scrivesse  per  somigliante  maniera  Ales- 
sandro; ma  tal  congettura  é combattuta  dal 
fatto;  perciocché  in  un1  codice  della  Vaticana 
trovasi  la  copia  della  lettera  inviata  al  vescovo 
di  Parigi,  e in  essa  trovasi  bensì  menzione  «lei 
canonici  c del  clero,  ma  di  dottori  c di  mae- 
stri non  si  fa  motto  (Praef,  ad  voL  I,  de  Prof, 
fionon.,  p.  i3).  Quindi  si  può  a ragione  affer- 
mare che  V università  di  Bologna,  fra  tutte  è 
stata  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse  ono- 
rata da  un  romano  pontefice,  il  quale  diede  a 
vefferc  in  tal  modo  in  qual  pregio  V avesse. 
Questa  lettera  e sfata  pubblicata  già  in  parte 
da  Radcvico  (Ile  gesti*  t'rid „ lf  L a,  c.  5i)  c 
da  altri,  poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta 
di  ciò  che  Alessandro  dopo  alcuni- giorni  vi  ag- 
giunse (Hist.  fiavtnn.),  c finalmente  assai  più 
corretta  su  due  rodici  della  Vaticana  ni’lla  pre- 
fazione alla  Storia  dell'università  di  Bologna 
(p.  i4)-  Con  essa  ottenne  Alessandro  che  i Bo- 
lognesi gli  rimanesscr  fedeli, > rcsislc^cro.  fin- 


m\ 

I clic  il  poterouo,  a Federigo.  Ma  questi  final - 
m«*ntè  gli  costrinse  ad  aiTemlersegU  ■;  e il  Si- 
i gofiio  (Hist.  fitinon.,  I.  3,  ad  an.  i if>à)  ri  narra. 

ohe  i «piatir»»  celebri  giurccom^lt^,.  de'  quali 
, abbiamo  poc’  anzi  parlato,  furato  da'  Bolognesi 
inviati  all'  impcradorc  per  (dacarne  lò  sdegno. 

I Di  ciò  noo  vi  ha  cenno  nelle  antiche  storie. 

I Ma  nondimeno  il  ripetere  che  fh  a q«icsto  bin^o 
I Ottone  Morena  i loro  nomi  (Script.  Iter.' ital, 
co/,  (t,  p . ili 3),  ne  dà  qualche  indino,  come 
se  volile  egli  -dirci  c«»n  ci«'»,  clic  per  loro  ri- 
guardo fu  Bohigna  trattata  da  Federigo  meno 
rigorosamente  di  più  altre  città  d’ Italia. 

XXV.  Gran  concorsa  ad  essa  di  forasticri 
di  ogni  nazione. 

In  tal  maniera  l'università  di  Bologna  (che 
ben  possiamo  con  tal  nome  appellarla,  poiché 
di  quasi  tutte'  le  scienze  eranvi  professori,  co- 
me abbiamo  «limostratoj  giunse  presto  a si 
grande  celebrità  di  nome,  che  vide  fino  da 
questi  tempi  molti  stranieri,  c alcuni  tra  essi 
per  nascita  e per  dignità  ragguardevoli  > muo- 
vere da’  più  lontani  pacai  per  frequentarne  le 
scuole/  c.  non  sol  le  legali,  ma  le  altre  ancora. 
Tra  questi  deesi  annoverare  prima  di  ogni  al- 
tro il  celebre  S.  Tommaso,  arcivescovo  di  Can- 
torberi,  cui  il  P.  Sarti,  con  testimonianze  chiaro 
di  antichi  c contemporanei  autori,  pruova(f.  i, 
pars  i,  p.  54,  ec.)  avere  per  qualche  tempo 
coltivata  la  giurisprmlenza  in  .Bologna.  Prima 
di  lui  era  venuto  in  Italia  per  lo  stesso  moti- 
vo Arnolfo  che  fu  pesci*  véscovo  di  Lisicux. 
Egli  stesso  1’  afferma  nella  prefazione  al  suo 
Trattato  dello  Scisma,,  da  cui  fu 'travagliata  la 
Chiesa  dopo  la  morte  di  Onoriò  II,  pubblicato, 
«lopo  il  p.  d’  Achery , dal  Muratori  (Script. 
Iter,  .ital.,  ta  3,  pars  I,  ’p.  4*3),  ov'ci  cosi  di- 
ce : ine  in  Jtalìam  desiderata  diu  romOnanun  le - 
gum  stiglia  dedurerunt.  E benché  egli  nomini 
qui  ge/icralmcnte  1’  Itali.-*;  c assai  probabile 
però,  che  fra  tutte  le  città  italiane  egli  scr- 
.glmsst  quella  ch’era  portali  studi  più  celebre, 
cioè  Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia, 
che  fu  maestro  nelle  arti  in  Parigi  e poscia 
decano  della  chiesa  di  Rouen  al  fine  del  seca- 
lo XII,  aveva  egli  pure  frequentate  le  scuole 
d«*’  bolognesi  giureconsulti,  e tale  stima  arcane 
concepita,  clic,  ritornato  in  Francia,  soleva  dire 
pubblicamente,  non  esservi  in 'tutto  il  mondo 
paese  alcuno  che  per  lo  studio  legale  potesse 
paragonarsi  a Bologna,  come  riàrra  Silvestro 
Geraldo  che  av«*va  con  lui  convissuto  (Pnf. 
fon.,  t.  1 , p.  55).  Finalmente  il  celebre  Pietro 
lUcsemc  in  .questo  sccol  medesimo  rra  venuto 
pel  fine  stessó  a Bologna,  dove  .ci  narra  (ep.  .8), 
ehc  a richiesta  de'  suoi  condiscepoli  solca  tal- 
volta tcnor  loro  divoti  ragìqnanienii.  Del  qual 
soggiorno  in  Bologna  conservava  egli,  già  ritor- 
nato in  Francia,  una  si  dolce  memoria,  che 
pcntivasi  di  averla  troppo  per  tempo  abban- 
donata (ep.  26).  Quando  in  questo  capo  me- 
desimo dovremo  parlare  de'  Canoni , vc4ec»n° 
clic  per  essi  ancora  falcasi  a questa  città  gran 
concorso  di  foraslicri.  Qui  basti  F aggingnert 
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che  anrlw  per  lo  studio  della  (ìloioii.1  venivano 
■li  questi  tempi  alcuni  Oltramontani  a Bologna. 
Perciocché  Giovanni  iti  Sarisberi  racconta  (Afe- 
ni  Ligie. . L i,  e.  lo),  che  essendo  ' egli  - andato 
a Parigi  (il  pjsc  accadde  verso  Panno  i *37)»» 
ebbe  a maestro  di  dialettica  un  cotale  Alberico, 
il  quale  poscia  passalo  a Bologna  cambiò  in 
ogni  cosa  parere,  e tornato  in  (Francia  tenne 
diverse  opinioni:  prq/èctus  Bodoniani  d/didi- 
eitj  quoti  docuerni,  si  quid etti  et  noersui  dedo- 
euit.  An  melius,  judict  nt  qui  ante  et  postai  alt - 
durimi.  Culle  quali  parole  Giovanni  mostra  di 
dubitare  se  più  probabili  fossero  le  opinioni 
da  Alberico  inscenale  prima  in  Parigi,  o quelle 
eh*  ci  riportò  da  'Bologna.  Ma  Alberico  mede- 
simo'doveva  essere  persuaso  che  assai  migliori 
delle  prime  erano  le  seconde;  poiché  non  ver- 
gognosi di  ritrattare  ciò  che  aveva  prima  inse- 
gnato, Questi  pochi  esempi  ci  bastino  a mo- 
strare la  stima  a cui  erano  «aliti  gli  studi  di 
Bologna,  e 1*  affollato  concorso  che  ad  essi  fa- 
ccasi.  Questo  era  si  numeroso,  ch<vfiu  dall'an- . 
no  1176  avvenivano  alcuni  disordini  nella  lo-’ 
razione  degli  alloggi  , c convenne  perciò  che 
Guglielmo,  vescovo  di  Porto  c Legato  del  papa, 
li  togliesse' con  opportuni  provvedimenti,  i quali 
ftiron  poi  confermati  verso  l'anno  1180  da 
Pietro  cardinale  e vescovo  dr  Frascati,  Legalo 
esso  pure  del  papa,  c per  Ultimo  da  Clemen- 
te HI  verso  Panno  Ugo. 

XXVI.  Notizie  di  altri  ce  Lòri  giureconsulti 
in  Bologna.  . 

• 1 • » 

Dòpo  avere’  cosi  descritto  il  florido  statò  in 
cui  ct’A  di  questi  tempi  Pumvcrailà  di  Bolo- 
gna, ci  conviene  ora  tornare  ai  celebri  giure- 
consulti che  no  furono  in  quesl'cpoca  il  prin- 
cipale* ornamentò.  Nè  io  nji  tratterrò’  d ragio- 
nare di  tutti  p il  che  nè  si  conviene  9 questa 
mia  Storia,  c già  si  è fatto,  con  singoiar  dili- 
genza dall’ eruditissimo  P.  Sarti*  A me  basterà 
il  ragionar  brevemente  di  quelli  clic,  acquista- 
rono -maggior  lode.  Rogiero  o Ruggieri  vuoisi  j 
annoverare  tra’  primi,  poiché  egli,  come  narra  j 
Alessandro  da  $. 'Egidio,  antico  giureconsulto 
citato  dal  P.  Sarti  ( t . »j  pan  1,  p.  Sq),  ìllt 
presenzi*  ili  Federigo  I difese  alcuni  accusati 
di  fellonia. -e  li  difese  contro  di  Bulgari)  stato  , 
già  suo  maestro,  che  n’  era  l'accusatore.  -Cirri  , 
fosse  beneventano  di  patria,  c non  già  mode-  1 
nrsr,  tome  alcuni  (tanno  pensato; *ehc  un  solo  \ 
Ruggieri  giureconsulto  si  debba  riconoscere  di 
questi  tempi,  c chi’  un  altro  di  lui  piu  antico  da 
molli  tratto  in  isceua  non  sia  mai  stato  al  anon-  | 
J0«  eh* e»  fosse  .personaggio  in  tutta diverso  da 
rpiel  V .icario  clic  fu  il  primo  interprete  delle  | 
leggi  romane  nelTIngliilterra,-  Con  cui  da  molti  j 
è «tato  roafuM,xo1tic  vedremo  frappoco;  tutto 
ciò  ri  è rhiaraiuentc  mostrato  dui  medesimo 
autore  che  ogni  rosa  eouipruova  con  autentici 
documenti.  Ruggieri  oltre  le  chiose  fatte,  se-  (■ 
condo  il  costqmc  degli  altri  giureconsulti,  alle  [, 
lcgci»  e singolarmente  a , quella  parte  de*  Di-  J| 
gesti  che  chiamrasi  Inforzato,  si 'risse  ancora  j 
prima  di  ogni  altro  una  Somma  ossia  compra-  J 
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dio  del  Codice,  « alcune  altro  -opere Ite,  delle 
quali  vegg.tsi  lo  stesso  storico  sopraccitato.  Sco- 
laro parimenti  di  Bulgaro  fu  Alberico  di  Porta 
Ha  vegli  .ma,  il  quale  per  testimonianza  di  Odo- 
frudo  nella  scuola  di  giurisprudeuza  aveva  sì 
i grande  applauso,  che  gli  convenne  tenerla  nel 
palazzo  della  comunità  (ib.,  p.  61).  Aggiungasi 
quel  Cipriano,  fiorentino,  malamente  tramutalo 
dal  Dempstero  in  un  Risiano,  scozzese  (Hist. 
EccL,  Gfnli i Senior . , /.  10),  «he  da  Filippo 
Villani  dicchi  professore  ili  le  «gì  in  Ravenna, 
ma  che  più  probabilmente  dal  P.  Sarti  si  cerilo 
vissuto  in  Bologna  (»A.,  p.  fio).  Ei  fu  maestro 
di  R.ifTiedo  da  Benevento,  e dovette  perciò 
fiorire  verso  questo  tempo  medesimo.  Ffc  vuol 
tacersi  per  ulLiinb  di  Arrigo  della  Baila,  bolo- 
gnese, _ e del  Piacentino,  chi;  cosi  fu  nominalo 
probabilmente  da  Piacenza  sua  patria,  celebri 
aiumcndue  c pel  loro  saper  legale,  e pcij  una 
Ioni  non  troppo  libale  contesa,  di  cui  parli*- 
renio  frapprteo.  ove  del  Piacentino,  dovremo 
uiiovaìneiiLe  parlare.  De’  «piali  c di  più  altri 
celebri  giùrccwnsulti  che  vissero  a questi  tempi 
ili  Bologna,  veggasi  il  soprallpdato  P.  Sarti, 
presso  cui  non  vi  ’è  punto  alcuno  ad  essi  ap- 
partenente, che  non  veggasi  con  esattezza  illu- 
strato. 

XX Vii.  Scuole  legali  in  altre  città  d' Italia, 
e prima  in  Modena. 

Mentre  in  tal-  maniera  fiorivano  in  Bologna 
nel  secolo  XII  gli  studi  legali,  altre  città  d'Ita- 
lia ancora  non  erano  in  tutto  prive  di  una  LaI 
lode,  benché  ninna  di  esse  potesse  a quella 
uguagliarsi.  E siami  lecito  il  cominciare  da 
quella  le  cui  glorie,  c pel  sovrano  a cui  uf  - 
dndisce,  e pe’- molti  pregi  orni' è adorna,  e pel 
favor  singolare  di  cui  mi  onora,  mi  debbono 
essere  al  sommo  care,  dico  da  Modena.  Io  ho 
«lotto  poc'anzi  che  Ruggieri  non  fu  modenese, 
ina  beneventano.  Sembra  però  che  non  possa 
negarsi  di' ci  fosse  per  alcun  tempo  in  Moderna 
professore  di  leggi-  H passo  medesimo  di  Du- 
rante, soprannomato  lo  Speculatore,  su  cui  al- 
cuni si.  son  fondati  a dir  modenese  Ruggieri, 
è quel  lo  ^ ohi'  ce  ne  persuade.  Esso,  come  cel- 
iato dal  P.  Sarti  ( ib.,  p.  07),  ha  così:  \Si  col 
dcjectsi s ad  jwlicem  'dicau:  Domine,  talli  me 
violentar  tle  possessione  rL/ccit  nude  eiun 

fKUt  pimiri  . •.  . Client  ulti  s tv  y tornir  bit  : Domine , 
urtino  prò  me  sententia  est  feixntla , acque  enitn 
probaocram  me  possidert ....  Sic  ferii  fieri  fin- 
ge ri  us  Mutiti,  prò  ut  recital  Uòertui  ile  Bobio  et 
Jìqfivdus.  Ora  quella  voce  Mutiti,  c stata  da 
molli  interpretata  Mutitunsis.  Ma  poiché  il  Pa- 
dre Sarti  ha  chiaramente  provato,  ch'ei  fu  be- 
neventano rimane  a dire  che  debba  leggerti 
Mulinar , e irhé  perciò  Ruggieri,  dopo  aver  te- 
nuta la  sua  scuoia  per  alcun  tempo  in  Bolo-, 
gna,  passasse  poi  a tenerla  a Modena.  E vera- 
mente la  vicinanza’ tra  l'ima  c l’altra  città  do- 
veva naturalmente  risvegliare  in  questa  una 
lodevole  emulazione.  Noi  vedremo  in  fatti  nel 
periodo  seguente  Bologna  divenire  in  certo 
modo  gelosa  delle  scuole  <U  Modena,  allora 
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quando  il  famoso  giureconsulto  Fillio,  ahhan-  (j  ciò  crasi  egli  trattenuto  per  qualche  trtnpo 
donata  quella  città,  venne  a fissare  in  questa  i agli  sludi  in  quella  città.  Ma  che  avendo  os- 
ta sua  dimora,  il  clic,  come  allor  proveremo,  servato  quasi  tutta  V Italia  ripiena  di  icolàri 

accadde  versò  Fanno  1189,.  e non  appartiene  , singolarmente  provenzali,  e tra  essi  alcuni  an- 

perciò  all’epoca  di  cui  ora  trattiamo.  Ma  non  eora  del  suo  Ordine,  che  attendevano  alle  ieg- 
docai  qui  ommettcre  un  passo  del  medesimo  gì,  egli  aurora  bramava  di  volge®  a tale  stu- 
Fillio,  da  cui  raccoglievi,  che  molto  tempo  pri-  , dio,  anche  per  valersene  a vantaggio  del  sno 

ma  ch'ei  visi  trasferisse,  fiorivano  già  in  Mo-  ,1  monastero,  e che  perciò  il  pregava  a racco- 

dena  gli  studi  legali.  Egli  parlando  della  ma-  mandarlo  con  sua  lettera  al  priore  di  Pisa, 
i»icra  con  cui  deterrtiinossi  ad  abbandonare  60-  perchè  gli  desse  qualche  soccorso  ; avuto  il 
logna,  fìnge  con  una  immagine  propria  di  un  qiijtlc,  ei  sarebbe  andato  allo  studio  in  quella 
poeta  piò  che  di  tin  giurcconsiilto,  che  Mo-  11  città.  Questa  lettera  ei  è testimonio  certissimo 
dena  a lui  ne  venisse  per  invitarlo:  occurrit , di  studio  legale  in  Pisa.  Ma  quando  fu  ella 
die 'egli  (in  Summa  Piacentini  ad  Hubr.  de  Mu-  scritta?  Il  buon  monaco  si  dimenticò  di  ag- 
idcip.  et  orig.),  mihi  Mulina  quae  juris  ahim-  j gihgncrvi  la  data.  Ma  almeno  come  nominavasi 
1103  scraper  diligere  consuevit  j e introducendola  chi  la  scrive?  e chi  'era  l’abate  di  Maniglia, 
poscia  a ragionar  aero,  cosi  le  fa  dire:  Accede  1 avoli  fu  sciatta?  Ecco  un  nuovo  minima.  Il 
igitur  ad  me,  quae  libi  similes  consuoni  dulci-  monaco  era  fa,  c l'abate  era  B,  poiché  queste 
ter  qfpctuosique  compierti.  Le  quali  parole  er  i sole  sono  le  lettere  colle  quali  s’ esprimono  i 
sono  un  chiaro  argomento  d conoscere,  che  già  [ lóro  nomi.  De*  monaci  il  cui  nome  cominciasse 
da  mollo  tempo  soleva  questa  città  sellc^ita-  con  R,  ve  nf  saranno  stati  a migliaia.  Meno 
mente  cercare  e mantenere  liberal  mente  cele-  difficile  sarà  forse  il  raccogliere  qualche  Cosa 
bri  professori  di  legge.  V . dalla  lettera  iniziale  del  nome  dell’ abate.  Noi 

* i - troviamo  in  fitti  un  Bernardo  (•£.),. che  fu. abate 

XXVIII.  In  Mantova , in  Padova  ed  in  Piacenza,  dall’anno  io65  fino  a)  1079.  Un  altro  Bernardo 
v ritrovasi  abate  Fanno  1 1^7  (£ò.,  p.  R89).  Final- 

Sernbra  àncora  ciuf  in  Mantova  fosse  scuola  ' mente  troviamo  dall'anno  mi  all’anno  nb 
di  leggi,  e clic  vi  fosse. professore  per  qualche  un  ahate  detto  BuOnfiglio  (( tallio  crisi .,  t.  1, 
tempo  il  celebre  Piacentino,  di  cui  presto  ra-  ' p.  689),  c in  questo  spazio  di  tempo  altro  non 
gioneremo;  perciocché  Tommaso  Diplovalaccio  ne  veggiamo  tra  gli  abati  dir  S.  Vittordi  Mar- 
itigli elogi  degli  antichi  giureconsulti  pubbli-  1 siglia,  il  cui  nome  cominci.  pcr'B.  Dunque  a 
rati  in  parte  nella  Storia  deir  università  di  , uno  di  questi  tre  devesi  creile  re  indirizzata 
Bologna,  di  lui  parlando,  dice:  lite  Jloruit  ! la  lettera,  il  P.  Grandi- pensa  (rp.  de  Pandrct •, 
Munitine,  ubi  legit  può  lice , ut  dicit  in  principio  p.  iG)  che  si  debbi  intridere  drlF  ult’iwo.  Al 
Ziummae  suae  (l.  1,  pars  a,  p.  Li  quale  ( Contrario  il  ravalier  Flaminio  d.rt  Borgo  assai 

Sómma  allegasi  ancora  da  (Jdofredo  (in  l.  de  lungamente  si  stende  a provare  (Disi.  stdVOrig. 
Ih) In,  c.  de  dolo  malo)  che  ne  reca  le  prime  dell’  l/nòe.  di  Pisa,  p.  18  cé.)  che  non  si  può 

parole,  in  cui  appunto  egli  afferma  di  essere  j intendere  che  del  primo.  S’io  debbo  dire  ciò 

stato  in  Mantova:  Ifominus  Placrntinus  in  sua  che  ne  penso,  a me  sembra  clic  le  ragioni  da 
Summa  quae  incipit:  Cunt  esserti  Muntane.  Fa-  , lui  addotte  non  bastino  à persuadercelo.  Egli 
dova  parimenti  aveva  qualche  se  boi  a d?  legge,  dice  che  verso  l’anno  iai3  Fisa  era  sconvolta 
come  è manifesto -da  ciò  che  abbiamo  detto.,  dalle  guerre  civili,  c perciò  non  era  sede  op- 
in  questo  rapo  medesimo  parlando  di  Martino  portano  agli  studi;  e ci  rimette  a ciò  eli’ egli 
Go»ia.  Lo  stesso  ancora  si  dee  dir  di  Fiacen-  ne  narra  nelle  sue  Dissertazioni  sull' Istoria  pi- 

*/a,  ove  vegliamo  professore  di  legge • Ruggiero,  <ana.  Ma  io  trovo  ch’egli  ivi  racconta,  par- 

beneventano,  di  eoi  abbiamo  poc'anzi  parlato,  laudo  di  questi  tempi,  che  benchè%  la  /b  pas- 

colile attesta  Roffrrdo  che  gli  era  italo  scola-  Oli  ed  pisana  fosse  tuteli  ella  stata  soggetta  a *of- 

ro.  Pbminus  tsstus  lingeria s Beneventana s,  darri  . frire  alcune  molestie tuttavia  si  godeva 

J'/dcintiae  regerrt  (in  libello  de  Interdirto  atro-  ra  li’  intento  di  essa  una  tranquillissima  pure  fra 
biqucf  p.  109).  E in  altre  città  ancora  .è  prò-  ( 1 cittadini  (f.  1,  pars  j,  p.  176).- Egli  aggiughe, 
baiale  che  un  somigliante  fervore  si  destasse  I che  un  monaco  noto  avrebbe  cercato  di  allcn- 
p'er  questo  studio,  e che  egregi  professori  vi  .{  .drrc  agli  stadi  legali  dopo  il  divieta  fattone 
si  diramassero  per  tenere  scuola  di  - leggi,  ben-  ; da  Alessandro  111  l’anno  1 iG3,  e che  perciò 
che  non  re  he  sia  rimasta  più  sicura  memoria:  la  lettera  devesi  crederà  scritta  innanzi  a quel 

; tempri.  Ma  egli  stesso  poco  dopo  ci  reca  i po> 
XXIX.  Se  fossero  anche  in  Pisa.  j steriori  divieti  di  Onorio  III  c\Plnnoccnzo  IV, 

| da’  quali  raccoglie*!,  che  un  tal  abuso,  non 
Che  diremo  noi  di  Fisa?  Una  lettera  di  un  mo- ! ostante  la  legge  di  Alessandro  111,  durava  an- 
tiaco  di  S.  Vittor  di  Marnigli?  pubblicala  da’  FF.  j cura,  lo  non  ho  tempo  a esaminarvi  tutte  le 
Marti  ne  e Durami  (f  ollici.  Arupliu.,  t.  1,  p.  4G9)  altre  ragioni  clic  da  lui  si  arrecano  a pruova 
lia  indotto  alcuni  a pensare  che  fino  dal  se-  ..  del  suo  parere.  Una  riflessione  sola  basterà, 
colo  XI,  rioc  verso  il  1 070,  vi  ‘fiorisse  hi  studio  s’io  don  erro,  a mostrare  die  la  lettera  con- 
ir gaie.  Jn  essa 'il  monaco  scrive  al  suo  ahaté,  ,!  troversa  non  devesi  credere  scritta  nel  secolo XI. 
che  essendosi  egli  posto  in  viaggio  poi*  Roma.  Ivi  ai  dice  che  quasi  por  tutta  l’Italia  era 
poiché  fu  giunto  a Pa\ia,  H divallo  di  cui  si  gran  numero  di  scolari  vcnuti'vla  lontani  paesi 
'alca,  caduto  infermo  ivi  era  morto,  c clic  per-  * allo  studio  legale.  Per  totamferr  Italiani  sebo- 
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Ìiuym  et  maxime  pt-ovinciales  ....  teff  bus  cater- 
va ti  m'  si  tuli  uni  adhibentes  conspùrio.  Or  egli  è 
certissimo  da  tutto  il  detto  fin  qui,  che  verso  il 
fine  del  secolo  XI,  benché  alcuni  giureconsulti 
fossero  in  molte  città  d’Italia,  né  x‘ era  scuola 
però  alcuna  di  giurisprudenza,  se  non  al  più 
in  Ravenna,  e qualche  principio  di  essa  in  Bo- 
logna, nè  v’ora  questo  affollato  concorso' di  fo- 
restieri a rotali  .scuole.  Quindi  io  non  seguirò 
il  parere  del  P.  Grandi  che  differisce  la  delta 
lettera  al  secolo  XIII,  ma  mi  atterrò  all’ opi- 
nione, per  cosi  dire,  di  mezzo,  che  essa  fosse 
scritta  verso  il  li3o.  A que’  troupi*  ih  fatti  do- 
veva esser  frequente  il  concorso  de’ forastieri- 
e de’ monaci  agli  studi  legali  non  meno  che  gi 
medici,  poiché  il  concorso’ di  questi  diede  o<> 
r.t&ionc  al  decreto  del  Concilio' lateranese  del- 
l’anno ii3t),  già  da  nor  mentovato  nel  trattare 
della  medicina:  Prava  aulirti  conuu-tuilo,  dicesi 
in  esso  (con.  9),  prout  acccpÌ0tis,  ci  detestabiìis 
inole  vit,  quoniam  monachi  et  regulares  canonici 
post  stisctplUm  habilum  et  professioni-m  furiant, 
spreta  beatorum  magislrortun  Benedirti  et  Augu- 
rimi regufa,  leges  tempora  Ics  et  medicinatn  gratin 
lucri  temi>oraiis  addisi- unt.  Avarili  oc  tuttnqtf 
jlammis  arenisi  se  patrono s causarti m faci  uni , 
et  ctint  pslamadiae  et  hyousis  vacate  di  Inatti, 
glorio*  iae  vocis  confisi  tuia  limine . alligntionurn 
sitnrum  vantiate  justum,  et  injust um,  fas  rufasque 
confundunt.  Ecco  qual  era  a questi  tempi  il  fervo- 
re de’ monaci  e de’  canònici  regolari,  non  a col- 
tivare solamente,  ma  ' ad  esercitare  ancora  la 
giurisprudenza  ; <*d  ecco  perciò  probabilmente 
if  tempo  in  cui  la  mentovata  lettera  fu  scritta 
«lai  monaco  marsigliese.  Egli  è*vcro  che  non 
troviamo  che  in  Pisa*  fosse  (ino  «Tà  qnclcmpi 
scuola  di'  leggi.  Ma  al  monaco  polca  bastare 
che  vi  fosse  un  suo  monastero  in  cui  vivere  j 
e che  vi  fossero,  come  vi  erano  certamente, 
«lotti  giureconsulti,  coll' indirizzo  de’  quali  po- 
tesse coltivar  questo  studio.  ' 

XXX.  E in  Milano  : notizie  di  Oberto  dàlVOrto. 

Se  in  Milano  fossero  a questi  tempi  pubbli- 
che scuole  'di  diritto  civile,  non  parmi  che  si 
possa  ben  accertare.  L’ eruditissimo  e diligen- 
tissimo' conte  Giulihi,  avendo  osservato  chè  in 
una  córta  milanese  dell’anno  109,1»  si  nominò' 
Otto  ’ Notar  ius  Sacri  Pala  tri  oc  Legù  LfCtor\Mem. 
di  Mil.,  t*  4,  p-  33o),  ne  lia  inferito,  rtic  rjue- 
ftti  fosse  veramente  professore  di  leggi  in  qnrllif 
città,  e può  essere  che  così  fòssfc;  poiché  io 
non  ho  sicuri  argomenti  a ilrgarUf.  M.v  coinè 
reggiamo  'da  una  parte  che  la  voce  lector  vie- 
ne anche  adoperata- talvolta  a -sighifieare  can- 
celliere e notaio  (Du  Cange , Gloss.,  ad  voc.  Le- 
étov ),  f dall’altra  in  questi  tempi  o pei*  tutto 
il  secolo  XH)  anzi  nel  seguente  ancora  non  tro- 
viamo alcun  altro  professore  di  giurisprudenza 
in  Milano,  non  mi  sembri  clic  una  tal  opinione 
sia  abbastanza  fondata.  Certo  è nondimeno,  che 
molti  celebri  giureconsulti  ivi  erano  in  questo 
secolo,  di  cui  parliamo,  e di  molti  potrei  qui 
fi  re  indizione , se  non  temessi  di  allungarmi 
olire  il  dovere.  I loro  nomi  si  possono  vedere 


nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrittori  mila- 
nesi premesso  dall’ Argelati  alla  Biblioteca  di 
essi,  -e  nelle  memorie  del  sopraccitato  conte 
Gitilini.  Io  parlerò  brevemente  di  un  solo,  cioè 
di  Oberto  dall’  Orto.  Non  vi  ha  quasi  carta 
k -di  questi  tempi  in  cui  si  trovin  nominati  giu- 
reconsulti, e in  cui  non  veggasi  il  nome  di 
Oberto.  Anzi  insorta  essendo  una  contesa  fra 
l’abate  di  S.  Zeno  di  Verona  e il  Comune  di 
Ferrara,  Oberto  ne  fu  scelto  ad  arbitro,  come 
raccoglie»!  da  una  carta  pubblicata  dairUglielli 
{hai.  Sacra,  voi.  5,  'in  Pipite . Veri).  Egli  era 
console  .in  Milano  fino  dall’anno  ti4a,  e più 
altre  volte  gli  venne  conferita  tal  carica.  Fu 
testimonio  dell’infelice  eccidio  della  sua  patria 
l’anno  1 160,  e hi  uno  de* principali  autori  del 
ristoramento  della  medesima,  di  che  fa  fede  la 
iscrizione  allora  scolpita,  c che  ancora  v^desi 
sulla  porta  detta  Romana.  Ma  ciò  onde  é più 
celebre  il  nome  di  Oberto  si  è,  che  fu.  egli  o 
il  primo,  od  uno  de* primi  a raccogliere  le  con- 
; siietudini  de’  feudi  , che,  accresciute  poscia,  e 
1 in  miglior  ordine  disposte , sono  state  inserite 
nel  corpo  del  Diritto  civile  (V.  tìein.,  Hist . 
Jur.  rum.,  i,-§  Fabr. , Bibll.  med.  et  inf. 
latin.,  t.  5,  p.  i4q).  Mori  l’anno  1175  (Glutini, 
t.  9,  p.  7 G),  c lasciò  un  figlio  detto  Anselmo, 
a cui  aveva  indirizzato  il  secondo  libro  dei 
Feudi  ( De  Prof.  Bonon. , t.  1 , pars  ì,  p.  tifi), 
ed  il  quòte  pure  scrisse  un  opuscolo  apparte- 
nente a giurisprudenza,  che  conservasi  mano- 
scritto nel  Collegio  degli  Spagnuoli  in  Bolo- 
gna (ibi). 

-XXXI.  Vacano  fa  rifiorire  in  Inghilterra 
l<f  itudio  delle  leggi. 

Abbiamo  fin  qui  rappresentata  la  nostra  Ita- 
lia rivolta  con  gran  fervore  agli  studi  legali,  e 
divenuta  in  essi  maestra  agli  stranieri,  che  da 
ogni  parte  accorrevano  per  coltivarli.  Mu  ciò 
ancora  non  bastava  alla  gloria  «li  essa.  Come 
gl’  Italiani  passati  in  più  altre  provincic  d’Eu- 
ropa avevan  i primi  risvegliato  tra  esse  l’amore 
de(lé  scienze,  ed  avevan  segnato  nuovi  sentieri 
per-  gingneme  al  consego’ mento,  cosi  avvenne 
ancora  della,  giurisprudenza.  Due  famosi  giure* 
consulti  italiani  si  aidero  di  questi  tempi  pas- 
'sare  l’uno. in  Inghilterra,  Valico  in  Francia,  c 
aprirvi  scuola,  è rivolgere  a sé  Io  sguardo  c la 
-maraviglia  di  quelle  nazioni.  Dn  colai  Vacario 
che  nell’antica  Cronaca  di  Normandia  (Dm- 
Chésne , SctipU  Hist.  Normanrt. , p.  98  3)  dicesi 
generalmente  di  patria  lombardo,  dopo  V an- 
no ti4o  fu  da  Teobaldo,  arcivescovo  di  Can- 
torbcri,  chiamato  in  Inghilterra,  perche  v’intro- 
ducesse lo  studio  delle  leggi  romane,  come  nar- 
rano Giovanni  di  Sarisbcrì  (Policrat.,  L 18,  c.  aa), 
ed  altri  autori  contemporanei  citati  dal  Padre 
Sarti  (De  Prof.  Bon.,  t.  1,  pars  1 , p.  So  cc.). 
-Questo  dotto  scrittore  ha  lungamente  esami- 
nato ciò  .che  appartiene  a Vacario,  ed  ha  con- 
futato gli  errori  di  altri  scrittori,  e del  Seldo- 
no  singolarmente,  che,  appoggiato  a un  passo 
guasto  della  sopraccennala  Cr  onaca,  ha  confuso 
1 tre  diversi  personaggi  in  Un  solo,  cioè  il  nostro 
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V acari»»,  buggero  monaco  del  monastero.  di  Ree, 
e Ruggero,  beneventano.  Nella  stessa  Cronaca 
di  lui  si  narra,  che  per  agevolare  a"  poveri  lo 
studio  delle  leggi,  del  Codice  e de’  Digesti,  fece 
un  Compendio  diviso  in  nove  libri,  1 quali  po- 
tevan  bastare  a qualunque  uso  della  scuola  e 
del  Foro.  Grande  era  il  ^concorso  che  alla 
scuola  di  Vacano  facevasi  in  Oxford,  ov’cgli 
insegnava  ( Gervas.  Dorober fi.  edito  a Seldcn., 
p.  I348)1,  c grande  il  plauso  con  rui  veniva 
ascoltato.  Ma  ciò  non  ostante  il  re  Stefano , 
qualunque  ragione  se  ne  avesse,  fece  un  severo 
divieto  d*  tale  studio,  impose  silenzio  a Vaca- 
no, c ordinò  che  niun  potesse  presso  di  se  ri- 
tenere i libri  delle  Leggi  romane  ( Jo . Saixsb., 
/.  c.).  Ciò  dovette  accadere  innanzi  all’  ottobre 
dell’anno  «t  54,  nel  qual  tempo  Stefano  fini  di 
viyrre.  Che  avvenisse  poi  di  Vacano,  non  ne 
troviamo  memoria  presso' gli  antichi  autori.  11 
P.  Satji  crede  prob^ile^  benché  non  ve  n’ab- 
bia sicura  pruova , che  ei  fosse  alunno'  dello 
scuole  bolognesi,  e perciò  ha  di  lui  ancora  ra- 
gionato colla  consueta  sua  "esattezza  (£  c.);  e. 
ciò  ch’ei  ne  dice  ampiamente,  putrii  supplire, 
a ciò  ch’io  per  amore  di  brevità  boy  in  pochi 
tratti  accennato.  % 

XXXJI.  E il  Pitici ntùu)  in  wfonipdlim 

La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  onori 
un  Italiano,  che  colà  recatosi  apri  in  Montpel- 
lier una  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  Que- 
sti è il  Piacentino  già  da  noi  accennato  poc'anzi, 
del  qualer  benché  morisse  solo  nell'anno  nqa, 
mi  è sembrato  opportuno  il  ragionare  a que- 
sta epoca,  perchè  a questa  probabilmente  se- 
gni il  suo  primo' passaggio  in  Francia.  Semhra 
ch’egli  traesse  il  nome  dalla  sua  patria;  certo 
non  vi  è alcuna  ragione  di  crederlo  oltramon- 
tano, conte  dimostra  il  P.  Sarti  ( t . I,  pars  j,  - 
p.  -6%  cc.).  Non  ci  fa  d’uopo  di  ricercare  al- 
tronde che  dalle  stesse  sue  opere,  le  notizie 
ilclla  sua  vita.  .Egli  ci  parla,  c non  troppo  mo- 
destamente, di  sé  medesimo  : perciocché  rac- 
conta (proccm.  Sommati  in  tres  poster.  L God.) 
cW  egli  per  acquistarti  una  perpetua  faiqa  avra 
creduto  opportuno  il  far  dimenticare  i Con»-» 
pendìi  delie  Leggi  fatti  già  da  buggeri,  c chg, 
perciò  crasi  accinto  a fame  un  nuovo,  cornine 
riandò  dal  Codice;  che  pòscia  essendo  in  Mont- 
pellier arca,  scritta  rintrodnzionc  allo  studio 
«Ielle  Leggi  e la  Somma  delle  Istituzioni  di 
(Giustiniano;  che  dopo  avere  più  anni  insegnato 
in  quella  città,  erosene  tomaio  in  patria;  ma 
che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  suo* ritor- 
no, chiamato  instantomentc  a Bologna,  vi  avea 
per  «lue  anni  tenuta  scuola  con  sì  glorioso  suc- 
cesso, che  avea  destata  invidia  negli  altri  pro- 
fessori, c votate  le  loro  scuole:  aliasene  pine - 
Cfp torrs,  die’ egli,  ad  lumen  insidiar  jnrn-ocari , 
scholm  eorum  discipulit  vacuavi , juris  arcana 
pandidi,  Lgum  contraria  compi  sciti , occulta  po- 
ti miss  ime  ruttavi.’  Quindi  prosiegne  a narrare 
di  sé  medesimo  che  tomossenc  in  patrja  per 
godere  di  un  tra  • pii  Ilo  riposo,  ma  che  «li  nuo- 
vo , sforzalo  dalle  premurose  istanze  de’  suoi 


.scolari  ad  andare  a Bologna  , vi  aveà  tenuta 
scuola  per  altri  quattro  anni,  dopo  i quali  nvea 
fatto  ritorno  a Montpellier.  Cosi  egli  ci  fa  di 
se  stesso  un  òlogio  che  meglio  sarchile  tplir  da 
altri.  Ma  insieme  egli  sfugge  di  raccontarci  qual- 
che sinistro  che  gl*  intervenne,  e di  cui  da  al- 
tri giureconsulti  di  quella  età  ci  è stata  lasciata 
memoria.  Eglj  era' certamente  Vioin  «lotto ;' mi* 
troppo  vantatasi  «lei  suo  saperi:  medesimo,  eti- 
mo raccoglie»!  dal  passo  or  ora  recato*..  Quindi, 
gliene  venne  l’invidia  «le’suoi  colleghi;  ed  a ciò 
forse  dee  attribuirsi  il  si  frequente  cambiare 
d’ abitazione  e «li  scuola  ora  in  Mantova,  come 
abbiamo  poc’anzi  ì)sM*rvato' ) ora  in  Bologna  & 
ora  in'  lipntpeBier.  Nè  la  cosa  ristette  sempre 
in  una  semplice  invidia.  Egdi  ebbe  nn  giorno 
anlire,  coinè  narra  Hoffre«lo  da  Benevento  (in 
iJUilo  ad  S.  c.  Ertlcjan.),  di  mettere  in  deri- 
si mie  presso  jlc’  suoi  scolari  con  un  motto  pun- 
gente Arrigo  della  Baila,  celebre  giureconsulto 
esso  pure;  il  quale  una  notte  coltone  il  destro 
se  gli  fece  incontro  armato  ben  d’altro ‘che  di 
codici  ’c  di  digesti  per  trarne  vendetta.  Il  po- 
vero Piacentino  nc  campò  la  vita  a gran  pe- 
na ; c questo  fu  11  motivo  del  suo  ritorno  a 
Montpellier.  Ivi  egli  condusse  «1  rimanente  dei 
suoi  giorni,  e vi  inori  l’anno  t >f>rs*  " P*  Sarti 
riferirci:  l’iscrizione  che  nò  fu  posta  al  sepol- 
cro; e presso  lui. si  potranno  vedere,  «la  ehi 
le  desideri,  più  copiosi?  notizie  intorno  la  sita 
c l’ opere  di  «piesto  celebre  giureconsulto.  A 
me  pare  di  essermi  trattenuto  su  questo  argo; 
mento  forse  piu  ancora  che  non  convenisse;  e 
tempo  è ornai  di  passare  all'altro  genere. di' 
giurisprudenza  che  in  «piesto  tempo  medesimo 
risorse  in  Bòlogna , cioè  allo  studio  de*  sacri 
Canoni.  . _ » • , 

XXXIII.  Storia  della  giurisprudenza  canohìca: 
incertezza  intorno  a Graziano . 

in  «piesto  argomento  ancora  l’ampiezza  «Iella 
materia* ci  consiglia  ad  essere  brevi,  11  «liritto 
canonico  ha  avuti,  singolamyntc  in  qnesti  tem- 
pi, innumerabili  illustratori  tra’  Cattolici  non 
meno  che  tra'  Protestanti  ; c quasi  tutti  alle 
loro  opere  su  questa  parte  di*  giurisprudenza 
nc  hanno  premeva  una  più  o mano  difTusa  sto- 
ria. Chi  ponderassi  la  briga  di  esaminarli  e 
di  confrontarli  tra  loro  , vedrà  quanto  e«l  ih 
quante  cose  siano  l’un  dall’ altro  discordi.  E 
per  ciò  solo  che  appartiene  a Graziano  , non 
si  può  abbastanza  spiegare  qual  divenuta  di 
pareri 'ih  rasi  ' s’  incontri.  Appena  ri  ha  cosa 
che  intorno  a lui  sia  certa,  perchè  gli  antichi 
scrittori  appena  ci  hanno  detta  alcuna  r-osa  <li 
lui.  E nondimeno  i moderni  mille  cose  ce  ne 
raccontano,  con  ammirabile  sicurezza,  come  so 
essi  nc  fossero  stati  testimonii  dì  veduta.  Do- 
vrò io  dunque  entrare  in . un  lungo  c^  noioso 
esame  di  ciascuna  quistione?  Io  penso  che  ehi 
legge  questa  mia  Storia  , non  me  nc  sarebbe 
molto  tenuto.  E molto  più,  che  altri  hanno  già 
scritto  «pianto  su  questo  punto  si  può  brama- 
re, c più  rrrcntcjncnle  di  tutti  il  P.  Sarti,  da 
me  più  volte  mentovato  con  lode  (ft*  cL  Prof. 
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Potutn.,  t.  i,  jtars  i,  p.  ^7),  b rianimato  tutto 
ciò  che  appartiene  a Graziano  coll*  usata  sua 
esattezza.  lo  perciò  sarò  pago  di  accennar  bre- 
vemente ciò  che  è più  degno  di  riapersi , e 
ciò  che  più  accresce  le  glorie  della  nostra  Ita- 
lia, e singolarmente  della  dotta  Bologna  , ove 
questa  scienza  ancora  ed  ebbe  il  primo  prin- 
cipio, e sali  a fama  e ad  onore  grandissimo. 

SXXIV.  Antiche  Collezioni  di  Cationi. 

Prima  assai  del  XII  secolo  crasi  cominciato 
a far  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche.  Già  ab- 
biamo parlalo  delle  Raccolto  de^Canoni  .e  dèlie. 
Decretali  fatte  da  Dionigi  il  Piccolo.  Altre  ne 
vonner  dopo  , c celebre  sopra  tutte  è quella 
delle  false  Decretali  antiehe'de*  papi  predeces- 
sori di  Siricio , spacciata  già  sotto  nome  di 
S.  Isidoro  di  Siviglia , poi  attribuita  comune-' 
mente  a un  colai  Isidoro  Mercatore,  o Pecca-* 
toro,  come  altri  leggono;  ma  che  dal  gli.  abate 
Zaccaria  crcdesi  opera  di  Benedetto  Levita  della 
chiesa  di  Magonza  dopo  la  metà  del  fX  sconto 
(Ami  Ftidtronia , /*ir.  »,  diss.  3,  c.  3).  Più  al- 
tre simili  collezioni  si  pubblicarono  poscia,  e 
in  Italia  più  che  altrove;  perciocché  olire  S.  An- 
se! nio,  vescovo  di  Lucra,  e Bonizone,  vescovo- 
di  Sutri  c poi  di -Piacenza  de’ quali  abbiamo 
già  favellato,  un  Compendio  di  Canoni  area 
fitto  nel  secolo  XI  il  cardinale  Detudedit,  che 
conservasi  manoscritto  nella  Vaticana  (Oudin, 
de  Script,  tccl l.  a,  p.  7<>5,  cc.).  Ma  celebri 
sono,  fra  tutte  quelle  che  ancora  abbiamo,  le 
Collezioni  di  Regimine,  di  Ilureardo  di  'VVorrns 
e d’Ivone  di  Chasirès,  delle  quali  e di  altre 
somigliatoti  .*fntiche  Raccolte  vegga*»  singQlar- 
nictile  una  dissertazione  degli  eruditissimi  fra- 
telli Ballerini,'  che%  di  ciascheduna  ragionano  con 
>einma  esattezza,  e di  alcune  ancor  recano  qual- 
che saggio  (f.  3*  Ofi.  S.  Leonis).  Ma  esse  non 
erano  ehe  una  semplice  Collezione  di  Caponi 
c di  Deeretnlij  nè  i rarroglilori  aggiunta  ii 
aveano  eosa  alcuna  o per  rischiarare  ciò  che 
fosse  dubbioso  9 o per  conciliare  insieme  ciò 
che  sembrasse  contraddittorio.  Solo  - Ivonc  di 
Chartrcs  alla  sua  Raccolta  avea  precesso  un 
prologo  in  cui  trattava  del  modo  con  cui  do- 
veansi intendere  c spiegare  c conciliare  insie- 
me. Ma  non  pareva  ehe  fosse  ancora  provve- 
duto abbastanza  allo  studio  della  sacra  giuris- 
prudenza, c-  si  aspettava  ancora  ohi  la  ponesse, 
*n  ordine  migliore,  c j 'adattasse  all'uso  del'Fo- 
ro»  Questa  fu  l'.nrilua  impresa  *a  cui  si  accinse 
Graziano , .c  di  cui  |>crciò  dpbbiaino  ora  par- 
h»re  brevemente. 

XXXV.  Notizie  turno  dubbiose,  della -vita 
di  Graziano. 

Già  abbiamo  altrove  accennato  e confutato 
«1  favoloso  racconto  di  alcuni  che  di  Pier  Lom- 
bardo, di 'Pietro  detto  il  Mangiatore  c di  Gra- 
ziano fanno  tre  fratelli  illegittimi.  Graziano, 
secondo, il  comune  parere  degli  antichi  e dei 
i ii  od  «Au  i scrittori,  fu  natio  di  Chiusi  in  Tosca- 
iIa>.  c l’autorità  di  un  codice  ms.  citato  da 
•notisi*».  Koiitnniiv Ih  erri.  Gnu.  ?'nr- 
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trenta.  § 4)*  ove  egli  si  dice  nato  in  ua  luogo 
pressa  Orvieto,  non  par  bastaute  a combattere 
il  comune  sentimento  degli  altri  autori.  ChVi 
fosse  monaco,  c che  vivesse  nel  monastero  di 
S.  Febee  di  Bologna,  ed  ivi  tenesse  scuola,  è 
eosa  ugualmente  certissima,  e comprovata  con 
autentici  monumenti  (V.  Sarti,  de  ol.  Prof.  Do- 
non.  t.  1,  pars  l,  p.  af»o,  cc.).  Da  molli  ancora 
si  asserisce  eh’ ci  prendesse  l’abito  monastico, 
e vivesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di 
Classe  presso  Ravenna;  c quindi  il  P.  Sarti, 
osservando  che  quel  monastero  l’anno  1 1 38  fu 
dato  a’ Camaldolesi , e che  tra’ monasteri  di 
quest’ordine  nominati  da  Pasquale  li  in  una 
Bolla  dell’anno  1 1 13  si  nomina  quello  di  S.  Fe- 
lice nel  vescovado  di  Bologna,  argomenta,  che 
questo  istituto  medesimo  professasse  Graziano  (a). 
Io  non  entrerò  all'esame  di  tal  sentimento.  I 
monaci  dcll’ordine  di  S.  Benedetto,  se  pensano 
che  senza  giusta  ragione  lor  si  é.ontras^  Tonore 
di  cui  hanno  god^>  Odora,  di  annoverare  trai 
i loft*  alunni  Graziano  , c che  le  ragioni'  dal 
P.  Sarti  allogate  non  bastino  a distruggere  la 
j comune  opinione,  potranno  essi  medesimi  db* 

{ fendere  la  loro  causqg  c ribatter  le  opposte 
difficoltà.  Vivrà  dunque  Graziano  nel  mona- 
stero di  S.  Felice  allora  fuori,  or  chiuso  en- 
tro il  recinto  della  città,  ed  ivr cominciò  a vol- 
gersi allo  studio  de’ sacri  Canoni,  cd  a compi- 
lare il  Decreto , di  cui  or  ora  ragioneremo. 
Variano  gli  scrittori  nel  determinare  il  tempo 
in  cui  esso  fq  pubblicato  ; ma  il  P.  Sarti  mo- 
stra, a parer  mip,  chiaramente  (ih.,  p.  Qf>4*  <**•), 
che  ciò  avvenne  circa  il  ti4o.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  eh’ ci  fosèc  vescovo  di 
Chiusi,  od  aliti  ancora  Ponemmo  del  titolo  di 
cardinale  ; ma  uc  è abbastanza  provata  la  pri- 
ma asserzione,  e la  seconda  è certamente  fal- 
sissima (ih. , p.  a 66,  cc.).  Falso  è pira,  come 
p ruoto  il  mentovato  P.  Sarti  (ih.,  p.  taf* 7),  ciò 
die  pur  da  molli  si  afferma.,  cioè,  che  i gradi 
scolastici  di  dottore  r di  altre  simili  appella- 
zioni, e la  maniera  di  conferirli,  fosse  ritrova- 
ménto di  questo  monaco  5 . perciocché  , come 
egli  osserva,  dottori  di  legge  trovatisi  mollo 
tempo  innanzi  a Graziano;  ma  i dottori  dei 
decreti  non  veggonsi  rammentati  prima  di  I11- 
poccnzo  III , c il  BoHcmcro  perciò  polca  ri- 
sparmiarsi la  ptmu  di  comporre  un’  orazione 
su  questa  invenzione  di  Graziano  (Jur.  canon., 
t.  1,  p.  14).  Fino  a qual  tempo  ci  vivesse,  non 
lo  possiamo  congetturare,  non  che  accertare,  per 
mancanza  di  monumenti,  anzi  non  vi  ha  ine- 
fporia  alcuna  in  Bologna  del  luogo  ov’cgli  sia 
sepolto. 


(a)  Il  tif.'co.  Mnatnr  Savioli  non  salo  ha  comballata  Po- 
pinione  del  P.  Sarti,  che  (rrasiano  foste  camaldolese,  ma  ha 
mosso  ancor  qualche  dubbio  tnlla  professione  monastica  del  me- 
desimo ( Ante  bolofin.,  t.  I,  p.  261).  Ma  se  è veramente  del 
xii  secolo  un  codice  che  si  conviva  nella  pubblica  biblioteca  di 
Ginevra,  e che  M.  Seocbier  crede  appunto  essere  o della, fine 
del  mi  «eroio,  n de'principii  del  tegnente  {Calai,  in  A/V  V. 
ir  la  tìikl.  it  Genere,  p IJ)l),  esso  ha  non  poca  fona  in  fa- 
vore della  comune  opinione,  perciocché  vi  si  leqqe  : anno  Po- 
miai  atei,  a Grattano  S.  Pt lutarti  {l.  S.  Felicu)  Bonomntnu 
Monache  rà  !um . 
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XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Canotti 
pregi  c difetti  di  essa. 

Ma  se  è in  gran  parte  iirrerto  ciò  che  ap- 
partiene alla  vita  di  Graziano,  egli  è abbastanza 
«^•lebre  per  la  sua  Compilazione  del  Diritto 
canonico.  Le  raccolte  de 'Canoni,  che  finallora 
m erano  pubblicate,  erano',  come  ahhium  detto, 
pure  raccolte; -4  i compilatori  o nulla,  o assai 
poco  ri  avevano  aggiunto  di  loro  lavoro  (a). 
Graziano  vide  che  un’opera  assai  migliore  sem- 
brava richiedere  la  sacra  giurisprudenza;  cd 
ei  f intraprese.  Quindi  non  pago  di  ordinare 
e dividere  in  certi  capi  il  Diritto  canonico,  c 
di  formarne  un  corpo  metodico  e regolare, 
egli  si  fece  inoltre  a spiegare  i canoni  oscuri, 
ed  à conciliare  insieme  que’chc  sembravano 
contraddirsi  ; e inoltre,'  adattando  le  leggi  ai 
casi  particolari,'  propose  varie  cause,  c mostrò 

• 

(a)  Una  dclto  più  antiche  e delle  più  intigni  Colletioni  di 
Canoni  è qortjs  che  sieonterva  in  un  pregevoli uimo  codice  di 
questo  aiehitrio  capitolare  di  Modena  «.ritto  nel  x secolo.  No 
lutino  parlalo  a lungo  i (totliuàu  Ballerini  nella  toro  ditaer- 
Istione  delle  Antiche  Raccolta  di  Canoni  aggiunta  aUVditione 
delle  opere  di  S.  Leone;  ma  più  •Mltomri.le  ancora  ne  ha  ra- 
gionato P erudì litfi ni»  »lg. -ab.  Zaccaria fflibl.  di  Star.  lelttl., 
t.  % p.  4lo,  ec.  ) che  Pha  avuta  ira  le  mani.  Etra  è divisa 
in  dodici  parli,  e i Ballerini  a»  Ima  pubblicato  P indice  insto» 
colla  dedita  alP arcivescovo  Au»rlu>o,  noe  ai  secondo  dì  que- 
sto nome,  arcivescovo  di  Milano,  che,  secondo  la  Cronologia 
del  dottissimo  Stai,  tenne  quella  sede  dalPauno  882  fino  ai- 
panno  S./ì;  ma  ri  sono  alcune  giunte  falle  posteriormente. 
1/  abate  Zaccaria  inclina  a credere  die  P autore  di  questa  It ac- 
rolla fosse  quel  Regemperto  rhr  poi  nel  principio  del  x secolo 
fu  vescovo  di  Verdelli,  e ne  reca  a provarlo,  per  congettura,  una 
triterà  formala  da  questo  vescovo  scritta  I * anno  t)o'|,  la  quale 
ri  crede  che  dallo  stesso  K<  (emporio  vi  fosse  poi  aggiunta.  Ciò 
luiodmieno,  sembra  che  |>o*S4  solo  provarlo  autor  delle  Giunte, 
e può  essere  che  la  Raccolta  fosse  alata  da  altri  io  addietro  com- 
pilali. Certo  e che  in  Vercelli  conservasi,  benché  P abate  Zac- 
caria sembri  dubitarne,  un  antichissimo  codice  che  conicene  la 
Medesima  Olleaidne.  Ne  ragiona  monsig.  Basopè,  vescovo  di 
Novara,  nella  piefaiiooc  a*  tuoi  Commenta  rii  canonici  stallipati* 
in  Norara  nel  lril5,  ove  dopo  aver  ragionalo  di  altre  somi- 
gliante IV  acro  He  soggiugne:  Uri  noi  aJlerum  addi  inni  lumen , 

et  foiltdioatm  rjutm.  Ji  ui rie  mapnam,  quota  plsriqus  ipnoraut 
,u irritar.  li a tjf  fìrhhothua  F.nltùru  V erctlUnui  tu.epla 
tl  in  ma  kabuint  eidttnr  si  ehi  Un  Statini.  A am  r/ut  pi  affa- 
ti,tnem  appaiai  opacalt  S.  Ftr  rondi  dia-'ori  i ad  ipuni  Fer- 
randi  tntimonìum.  Componi  autrm  fané  Ansima»  óuhirpi- 
iropuf  madiotanrmn . Liber  non  hotel  inunptionem, , ne'qmr  no- 
mrn  pompai  fiorumi  arque  qua  A melma  arthiepiuopo  falla  ut, 
rum  plutei  Jue/rt.  SeJ  etruu  qnulam  U ripiani  ipuu 1 todu  n 
e*  usi! rum  Uh  rum  Albani  spile  apo  ver  l tilt  nu  donai  um  indù  a € 

, idratar t qui  Atho  Juù  linilpi  annua  D.  c^So.  ha  eampau- 
lui  sii  iiler  ante  aliai  anaciato»  1 lunhaidl,  et  ette  tornai. .nani 
st  1 ompoiit  <rn  ilfìui  in  sa  prò* faticai  talnt  fise t storna  io!U- 
elorn  ante  is  memorati/  Fsnandum  et  Crtieoniiim.  Il  codice 
conservasi  ancora,  c ne  ragiona  P editore  drIP  opera  di  Adone 
ed  ora  dcgoissimo  vescovo  di  Acqui,  monsignor  Carlo  dei  6< 
gnorc  de' conti  di  Buiouto,  do  jue  oltre  volte  lodalo  scita  pie- 
laiiooc  alle  opere  stesse.  È certo  dunque  che  dopo  i tempi  di 
Hrgewperto  passò  questo  codice  nelP  archivio  della  chiesa  ver- 
cellese, e potè  il  copista  aggiagucrvi  la  tollera  di  quel  vescovo, 
scusa  ch'egli  avesse  parto  in  quell*  Cóltouonc.  Crede  inoltre 
itosìg.  abate  /.accaria  che  forse  on' altra  topia  di  questa  Colle- 
storne  esista  nella  biblioteca  Ambrosiana  in  Milano,  Ma  il  eh. 
etg.  dottor  Gaetano  lingaiti,  uno  de' dottori  del  collegio  ambro- 
siano, a cui  debbo  In  uotuiVdel  passo  sopra  tesato  di  monsig. 
Ibocapè,  mi  ha  assùntilo  eh’  essa  non  vi  si  trova. 


ili  qual  mollo  potean  trattarsi,  allegami"  i ca- 
noni o favorevoli , o contrari!  ad  case.  L’  idea 
non  poteva  marre  migliore;  l’ enumerazióne  dei 
Jonti^{pcr  usar  le  parole  di  un’  operti  a cui 
non  si  darà,  io  erodo,  la  taccia  di  troppo  pre- 
giudicata a favore  dello  rose  ecclesiastiche)  di 
cui  si  cale  Graziano,  inattivi  ch'egli  era  uno 
de' più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ( Encrclop 
L 4»  <*»*•  Decrrt.).  Egli  è rn-to  ciò  non  ostante 
che  nell’ opera  di  Graziano  trovanti  errori  c 
inesattezze  in  gran  numero.  Le  false  Decretali 
vi  si  vrggon  recate',  come  autentici  monumenti; 

) vi  si  veggono  canoni  supposti,  o attribuiti  ad 
autori  di  cui  'non  sono;  vi  si  titano  opere 
di  SS.  Padri  clic  si  hanno  ..comunemente  in 
conto  di  supposte.  In  somma  la  buona  critica 
non  ha  troppa  parte  in  questa  compilazione. 
Ma  quid  maraviglia?  In  un  tempo  in  cui  si 
scarsi  erano  e sì  guasti  gli  esemplari  de’ libri, 
c iti  cui  nitoi  dubitava  della  autenticità  dr)!e 
auliche  Decretali,  e delle  opere  dc’SS.  Padri, 
che  or  si  hanno  per  supposte,  come  poteva 
Graziano  schivar  tali  errori?  L’ autor  francese 
del  ’ Dizionario  degli  Autori  ccclesiastifci , mi- 
sero copiatore  di  Dupin  c di  Racincj  e che  dà 
a Graziano  il  gentil  nome  di  moine  ignoiwti, 
ei  avrebbe  egli  data  a quel  secolo  una  migliore 
collezione?  E nondimeno  Graziano  non  fu  sem- 
plice compilatore,  nè  copiatore  servile.  Egli 
corresse  alcuni  errori  irf  cui  eran  caduti  i rac- 
coglitori clic  l’avevano  proceduto,  come  mo- 
strano, oltre  più  altri,  il  P.  Sarti  (ji.  régV^c 
l’autore  del  sopraccennato  articolo  della  En- 
ciclopedia. Questi  autori  medesimi  pruovano 
clic  la  raccolta  di  Graziano  da  lui  intitolata 
Decreto , q,  secondo  altri,  Concordia  Jd  Canoni 
discordanti , non.  ebbe  mai  Tappi-ovazione  espres- 
sa de'  papi,  la  quale  sol  fu  data  alle  posteriori 
Raccolte  delle  Decretali , di.  eui  a suo  luogo 
ragionl*rrmo;  e che  a intraprender  qùest’opcra 
ci  non  fu  indotto  da  alcun  romando  o de’ ro- 
mani pontefici,  o d’altri  autorevoli  personaggi. 
Ma  benchq  il  Decreto  di  Graziano  non  ot te- 
nesse pubblica  approvazione,  fu  .nondimeno  in 
ogni  parte  d’  Europa  accolto  con  si  gran  plau- 
so, clic,  divenne,  per  cosi  dire,  il  codice  della 
ecclesiastica  giurisprudenza;  c da  ogni  pirtr 
sorsero  interpreti  c chiosatori,  di  alcuni  ilei 
(piali  parleremo  noi  pure.  Ter  alcuni  secoli 
ninno  ebbe  ardire  di  rivocare  in  dubbio  alcuni 
dé*  uiouuiueuti  che  da  Graziano  • erano  Itati 
alterati.  Ala  dappoiché  risorse  tra  noi  lo  studio 
della  critica,  si  conobbe  presto  che  molla  vi 
era  a correggere  c ad  emendare.  Molti  perciò 
intrapresero  tal  fatica  nel  XVJ  secolo,  c cele* 
bec  c fra  le  altre  la  correzione  fattane  per 
ordine  *di  Gregorio  XIII  da  teologi  c da  qauo- 
nisti  dottissimi  in  Roma.  Ma  perchè  d’ allora 
in  poi  nuove  scoperte  moltissime  si  sono  fatte, 
e si  vad  facendo  ognora,  nuovi  errori  ancora 
si  sono  scoperti  nel  Decreto  di  Graziano^,  ed 
altre  correzioni  perciò  si  sono  pubblicate,  tra 
le  quali  io  accennerò  solo  quella  assai  prege- 
vole fatta  c pubblicata  in  Torino  l'anuo  1753 
dal  dottissimo  avvocalo  Carlo  Sebastiano..  Be- 
rardi.  Le  quali  fatiche  (fi  tanti  eruditi  uomini 
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lultiruoa  Oraziano  sono  una  chiarissima  pruova 
del  merita  (Irli*  opera  da  lui  idrata.  Io  lascio 
di  trattare  di  più  altre  quislinni  clic  alcuni 
hanno  mosse  intorno  a quest’ opera,  cioè  se 
e» sa  fosse  prima  abbozzata  da  altri,  come  ha 
seritto  Alberico  monaco  (Ap.  Libidi. , Access. 
Itisi.,  t.  3,  p.  3aH);  se  essa  sia  stata  guasta  0 
interpolata , sicché  più  non  abbiamo  il  vero 
testo  di  essa,  qual  da  Graziano  fu  scritto,  come 
ha  afTermaln  un  colai  Diomede  Brava  (seppur 
non  c questo  un  nome  da  altri  fìnto  per  oc- 
cultarsi) in  una  disseti  azione  pubblicata  F an- 
no i fV>4  » e seguito  poi  da  più  altri  autori,  e 
somiglianti  altre  ricerche  che  mi  condurreb- 
bono  tropp’ oltre,  e nelle  quali  io  non  potrei 
aggiugnere  cosa  alcuna  a ciò  che  ne  Ita  scritto 
il  diligentissimo  P.  Sarti , il  quale  ancora  ha 
confutate  con  evidenza  e con  forza  le  accuse 
che  da  molti  si  danno  a Graziano,  benché  egli 
purè  non  neghi  ciò  che  niun  uomo  di  senno 
potrà  negare  giammai,  cioè,  che  in  molli  errori 
non  sia  egli  caduto  nel  compilar  la  «uà  opera. 

XXXVII.  Antichi  interpreti  di  Graziano: 
Poca f hi  glia. 

Fra  appena  uscito  alla  luce  il  Deercto  di 
Graziano,  c tosto  ridersi  molti  accingersi  a 
chiosarlo  e ad  interpretarlo.  I nomi  de*  più 
antichi  confetta  il  P.  Sarli  (/.  c.,  p.  380)  che 
sono  periti,  e solo  osserva  (/».  386),  che  nelle 
carte  della  chiesa  di  Bologna  a questi  tempi 
si  .veggono  molti  canonici  onorati  col  titolo  di 
maestri,  c che  perciò  è probabile  ch’assi  ivi 
tenessero  scuola  o di  teologia,  o di  canoni.  II 
più  antico  tra  i discepoli  e gl*  interpreti . di 
Graziano  è un  colai  Pocapagba;  nome  che 
rrederebbesi  finto  a capriccio,  se  non  si  ve- 
desse espresso  in  un  antico  codice  della  bihliiw 
teca  Casanatense,  e nel  Compendio  dell'opera 
di  Graziano  fatto  da  Sieardo,  vescovo  di  Cre- 
mona, che  forte  gli  era  stato  discepolo,  di  cui 
conservasi  un  antico  codice  nella  Vaticana  (Sor- 
tili*, /.  cit.,  p . 381).  In  ammenduc  si  nomina 
questo  interprete  col  nome  latino  Paucapatta : 
c nel  primo  codice  si  dice  inoltre,  che  quei 
canoni  che  vrggonsi  qua  c là  aggiunti  a Gra- 
ziano, e intitolati  Palette,  della  qual  denomi- 
nazione si  diverse  rose  hanno  scritto  diversi 
autori,  erano  cosi  detti  dal  nome  di  quegli  che 
avrai i aggiunti,  cioè  di  Pocapaglia.  Queste 
Paglie  però  non  vrggonsi,  come  osserva  il  me- 
desimo P.  SartT,  in  alcuni  più  antichi  codici 
di  Graziano;  il  che  ei  mostra  ch’esse  non  ot- 
tennero mai  quella  stima  e quella  considera- 
zione medesima  che  avrvasi  per  l’opera  di 
Graziano.  Ma  di  questo,  chiunque  egli  si  fosse, 
interprete  e accrescilo*  di  Graziano,  non  ab- 
biamo altra  notizia. 

XXXVIII.  Ognibene  ed  altri : concorso  di  stra- 
nieri a Bologna  per  tale  studio. 

Poche  memorie  ancora  ei  sono  rimaste  di 
Ognibene,  detto  latinamente  Onvdbonus,  che 
r quel  desso  di  cui  il  sopraccitato  monaco  A|* 
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berico  lasciò  scritto?  che  prima  di  Graziano 
aveva  fatta  un’ampia  Raccolta  di  Canoni,  di  cui 
questi  poscia  crasi  opportunamente  giovato.  Il 
P.  Sarti  ha  confutata  egregiamente  questa  opi- 
nione (p . 368,  383),  mostrando,  die  Alberico 
ha  confuso  il  monaco  Graziano  con  Graziano 
cardinale  verso  il  principio  del  XIII  secolo.  Di 
fatto  Roberto  dal  Monte,  scrittore  assai  più  degno 
di  fede,  dire  (Access,  tul  Sigrbcrt.,  ad  an.  11 36), 
che  Ognilicrie  fece  un  Compendio  dell’ opera 
di  Graziano,  di  riti  era  stato  discepolo.  Quindi 
congetturasi  dal  P.  Sarti,  che  questi  fòsse  il 
primo  sueeessor  di  Graziano  nella  cattedra  del 
diritto  canonico,  e clic  a lui  poscia  succedesse 
Uguccione,  vescovo  di  Ferrara,  di  cui  parlcn*- 
ino  nel  periodo  seguente.  Ciò  die  è certo  si 
è,  che  Ognibene  fu  poi  eletto  vescovo  di  Ve- 
rona, e tenne  «pici  la  scile,  secondo  l’Ughelli, 
dal  1 1 fino  al  1 1 85.  Io  lascio  di  parlare  di 
alcuni  altri  interpreti  di  Graziano  rammentati 
dal  P.  Sarti,  che  vissero  a quest’ epoca,  per- 
chè non  vi  ha  alcuno  tra  essi  di  cui  sia  molto 
celebre  il  nome.  Solo,  a gloria  dell' università 
di  Bologna,  dobbiamo  aggiugnere,  che  per  que- 
sti studi  si  ride  accrescere  ad  essa  il  concorso 
degli  stranieri  d egni  nazione.  Io  accennerò  i 
nomi  di  alcuni  tra  loro,  de*  quali  il  P.  Sarti 
ragiona  più  ampiamente,  bastandomi  darne 
alla  sfuggita  una  qualunque  idea  per  porre 
fine  uua  \olta  a questo  capo,  in  cui  ci  siamo 
forse  trattenuti  oltre  al  dovere.  Tali  furono 
dunque  uu  canonico  di  Londra  (p.  38  j,  ec.), 
in  favore  di  cui  abbiamo  più  lettere  di  Ales- 
sandro IH  al  re  d’Inghilterra,  nelle  quali  perii 
non  se  ne  esprime  il  nome  che  colla  lettera 
iniziale  D ; Giovanni  e Pietro,  ammenduc  spa- 
gnuoli,  che  ivi  furono  non  sol  discepoli,  ma 
professori  e interpreti  delle  Leggi  canoniche, 
Stefano,  vescovo  »H  Tournay,  ed  Eraclio,  arci- 
vescovo prima  di  Cesarea,  e poscia  patriarca 
di  Gerusalemme,  oltre  più  altri  che  da  diverse 
città  d’Italia  colà  si  erano  recati  per  tali  studi. 

XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del  cardinale  La- 

borante  e del  cardinale  Albino. 

Mentre  l’opera  di  Graziano  con  plauso  sì 
universale  si  spargeva  per  ogni  parte,  un’  al- 
tra Raccolta  di  Canoni  fu  compilata,  il  cui  ori- 
ginale conservasi  manoscritto  nella  biblioteca 
de*  canonici  della  basilica  Vaticana.  Dal  co- 
dice stesso  raccogliesi,  che  ne  fu  autore  il  car- 
dinale Laborante  natio  di  Pontormo  in  To- 
scana; ch’egli  era  già  alato  per  motivo  di  studiò 
in  Francia,  che  30  anni  impiegò  in  tale  fatica, 
a cui  diè  fine  Fanno  1183,  c che  indirizzolla 
a Pietro,  vescovo  di  Pamplona.  Intorno  al  qual 
codice  vegganzi  il  P.  Negri  (ScritL  fiorerà.,  p.  34*) 
C il  P.  Sarti  (L  c p.  348).  Il  primo  di  questi 
annovera  più  altre  opere  di  questo  cardinale, 
che  si  citano  ancor  dal  Fabricio  (Bibl.  tal.  med. 
et  inf.  ari.,  t.  p.  336).  Alcuni  pensano  ch’ei 
fosse  detto  Laborante  dalle  continue  fatiche 
eh’ ci  solca  fare  negli  studi.  Ma  panni  strano 
che  se  questo  non  era  che  un  soprannome, 
egli  con  questo  appunto,  e con  questo  solo, 
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s'i  ni  itola**  «la  se  mrdndmo  nel  mentovato  co- 
dice. Un’altra  Colica  ione  di  Canoni  coiiMrrasi 
nella  biblioteca  Vaticana,  come  a Henna  l'Oudin 
(A r Script.  eccL , voL  •%,  p.  if>8i),  falla  circa 
l'anno  1 180  da  Albino,  canonico  regolare  e mi- 
lanese di  patina,  e l’anno  n8a  onorato  «Iella 
dignità  di  cardinale.  Ma  ninna  di  qu«*slc  liae- 
eoltc  ottenne  gran  nome;  e quella  «li  Graziano 
oscurò  quelle  non  meno  rhc  l’avevano  prece- 
duta, che  quelle  che  vennero  dopo* 

XL.  Epilogo:  confutazione  di  un  <Lon 
di  monsignor  Hi u t. 

Alle  Collezioni  de’  Canoni  si  aggiunsero  poi 
quelle  delle  Decretali  che  si  andavano  succes- 
sivamente promulgando  da*  romani  pontefici. 
Ma  perchè  la  prima  e la  più  antica  tra  esse 
non  fu  pubblicata  che  verso  l’anno  1190,  noi 
ci  rùu  rlicremo  a parlarne  nel  periodo  quarto 
«li  questa  Storia.  Qui  prima  di  conchiudcrc  \t 
ciò  che  appartiene  alla  letteratura  -italiana  di 
questi  due  secoli,  c del  XII  singolarmente,  io 
non  debbo  passare  sotto  silenzio  il  detto  di 
uno  de*  più  eruditi  Ira  gli  scrittori  francesi, 
ma  che  in  questa  occasione  si  c lasciato  cie- 
camente comlurrc  o dalla  brama  di  esaltare  le 
glorie  della  sua  nazione,  o da  una  troppi  sfa- 
vorevole prevenzione  contro  la  nostra  Italia. 
Parlo  di  monsignore  Huet  il  «piale,  ragionando 
di  questi  tempi  medesimi , «lice  (De  V Orig. 
des  Romam , p.  1 53,  oc.  cd.  Amsl 1 G*>3),  che 
l’Italia  si  giaceva  nella  più  profomla  ignoran- 
za, che  bene!- è animata  dall’esempio  «le*  suoi 
vicini,  non  ebbe  che  scarso  numero  di  scrit- 
tori, c che  coloro  tra  gl'italiani  che  volevano 
pure  avere  qualche  tintura  di  lettere  amiavano 
all’  università  di  Parigi.  Io  non  entrerò  a fare 
confronti  j maniera  di  confutare  inutile,  perche 
mai  non  convince  il  prevenuto  avversario,  e 
pericolosa,  perche  sempre  l’ offende.  Ma  solo 
io  prego  chiunque  può  giudicare  senza  passione 
a riflettere  attentamente  a ciò  che  finora  in 
questo  libro  medissimo  abbiamo  esposto.  Ab- 
biamo veduti  parecchi  Italiani  passare  in  F ran- 
cia e richiamarvi,  per  così  «lire,  a vita  le  scien- 
ze sacre;  c abbiam  recate  le  testimonianze  dei 
medesimi  scrittori  francesi  antichi  e moderni, 
che  si  uniscono  in  conceder  loro  tal  vanto. 
Lo  stesso  abbiamo  v«*duto  da  loro  concedersi 
per  riguardo  alla  filosofìa,  singolarmente  alla 
dialettica  e alla  metafisica,  che  secondo  essi 
deve  il  suo  risorgimento  più  che  ad  ogni  altro 
a Lanfranco  ed  a S.  Anseimo.  Abbiamo  veduti 
più  Italiani  coltivar  felicemente  la  lingua  gre- 
ca, c darne  non  dispregcvoli  saggi  ; taluno  an- 
cora rivolgersi  allo  studio  della  lingua  arabica, 
e da  essa  recare  in  latino  non  {«oehi  libri.  Ab- 
biamo veduti  gii  stu«li  tutti  «Fogni  maniera  col- 
tivati in  Italia  con  successo  meno  infelice  di 
quello  che  in  tempi  cotanto  calamitosi  potesse 
aspettarsi,  e alcuni  «le’  nostri  riempiere  «Iella 
fama  del  loro  nome  la  Corte  me«lcsiraa  di  Co- 
stantinopoli. Una  celebre  scuola  'di  medicina 
abbiam  veduto  sorger  tra  noi,  e col  suo  esem- 
pio eccitare  le  altre  nazioni  a non  più  trascu- 


rare un'arte  si  vantaggiosa.  Abbiamo  veduto, 
per  ultimo,  lo  studio  delle  civili  non  meno  clic 
delle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra  gli 
applausi  del  mondo  tutto;  stranieri  d'ogiii  pro- 
vincia affollarsi  a Bologna  per  esservi  in  esse 
istruiti;  di  là  chiamali  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra famosi  giureconsulti,  od  a introdurvi 
od  a riformarvi  la  giurispriulenza.  Dopo  tutto 
ciò,  io  lascio  che  ognuno  gimlichi  per  se  m<*- 
d os imo,  qual  fede  si  debba  a chi  ci  parla  della 
letteratura  italiana  di  questi  secoli  io  si  ingiu- 
riosa e sì  sprezzante  mauicra. 

CAPO  VII! 


I.  Pittura  esercitata  in  diversi  monasteri 
in  questi  due  secoli. 

Le  memorie  ne*  prece«lcnti  libri  «la  noi  rac- 
colte ci  hanno  ad  evidenza  mostrato,  che  fal- 
samente si  è creduto  e scritto  da  molli,  che  1«> 
arti  liberali,  e la  pittura  singolarmente,  fossero 
ne’  bassi  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo, 
che  non  vi  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sa- 
pesse. Or  ci  conviene  continuarne  le  pruovtr, 
c ribattere  insieme  il  più  forte,  o anzi  l’unico 
argomento  a cui  questa  opinione  era  appog- 
giata. Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pit- 
ture fatte  in  Italia,  c le  cronache  de' mona- 
steri cc  nc  fanno  certissima  testimonianza,  lu 
«furila  del  monastero  «li  Cava,  pubblicata  <|.il 
Pratillo  (Hixt.  Princ.  Langob voi.  4,  />•  449) 
si  narra,  rbc  la  chiesa  di  esso  Fanno  1081  p«*r 
opera  dell’abate  fu  rinnovata,  c di  musaici  va- 
gamente allumata.  Di  Grirnoaldo  abate  «lei  mo- 
nastero di  Casauria  al  princìpio  del  Xll  secolo 
leggiamo  nella  Cronaca  del  medesimo  mona- 
stero data  alla  luce  dal  Muratori  ( Sciipt . Ber. 
ital.,  t.  1,  pars  a,  p.  887),  che  ornò  di  molte 
pitture  le  stanze  ov’egli  abitava.  Verso  il  me- 
desimo tempo  Giovanni,  abate  del  monastero 
dì  Subisco,  fere  dipingere  una  chiesa  in  onore 
«Iella  Vergine  Madre  di  Dio,  per  romando  «li 
lui  fabbricata  (ib.,  voi.  a4,  p • 987).  Ma  piò  che 
altrove  frequente  menzion  di  pitture  troviamo 
nella  Cronaca  di  Monte  Casino  scritta  da  Leone 
Ostiense  detto  ancor  Marsirano,  e continuata 
da  Pietro  Diacono,  perciocché  ivi  nominata- 
mente si  esprimono  quelle  di  cui  adornarono 
quel  monastero  e le  pertinenze  di  esso  nel  se- 
colo XI  il  monaco  Liuzio  (L  %>  c.  3o  ),  e gli 
abati  Atcnolfo  (iò.,  c.  3a),  Teobaldo  (iò.t  c.  5i, 
5a),  Desiderio  (ib.,  U 3,  c.  11,  ao)  c Odrrisio 
(ib.t  l.  4,  c.  4)*  E se  la  Cronaca  del  monastero 
medesimo  fosse  stata  continuata  ancora  per  tutto 
il  secolo  XII  c ne’  seguenti,  noi  troveremmo 
certo  altre  pruovc  a convincerci  che  la  pittura 
fu  continuamente  esercitata. 

IL  Esame  del  celebre  passo  di  Leone  Ostiense. 

Ma  ella  c appunto  la  Cronaca  di  questo  mo- 
nastero che  ha  indotto  molti  ha  pensare,  che 
gl’italiani  avess«‘ro  per  più  secoli  trascurate  in- 
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t cranici!  te  le  arti  liberali.  Il  (lasso  su  cui  que- 
« l’opinione  e fondata,  appartiene  a quest 'epoca, 
rii  a questo  luogo  perciò  dobbiamo  ragionarne. 
Leone  Manicano  adunque,  dopo  avere  descritto 
il  vasto  e magnifico  tempio  che  V abate  Desi- 
derio, che  fu  poi  papa  col  nome  di  Vittore  111, 
aveva  fatto  innalzare  in  Monte  Casino,  cosi 
prosieguo:  Legalo*  interra  Con itantinofHilim  cui 
beando*  art  i/ice*  desi  inai,  furilo*  utique  in  arte 
HUtsiaria  et  q multata  ria,  ex  q itila  ts  vùlelù-i  l olii 
absidam  et  arcuai  atque  v>  stilati  uni  mnjori*  Ra- 
si licae  musivo  comerxnt,  alti  vero  iotiiu  Ecclt - 
siate  pavimentimi  di  versoti  un  lapidata  varietale 
constemerent  ( ib.,  L 3,  c.  %).).  Quindi,  dopo 
avere  narrato  con  qual  liuezza  e maestria  di 
lavoro  eseguissero  i greci  artefici  l'incarico  loro 
addossato,  concbiudr:  Et  </ muliniti  urtiiun  ina- 
rata in  geni  uni  a qu  ingenti*  et  ultra  jam  anni s 
magiara  latinità*  intermise  rut,.et  $ tu/l  io  hujus , 
inspirante  et  cooperante  tko  nostro , hoc  temftore 
recuperare  pronti  ruit,  ne  tane  id  ultra  Italia, 
deperirei,  studuit  vir  totius  prudentiae  plerosque 
de  monasteri!  pueris  eisdetn  artibus  erudiri.  Or 
che  e ciò  finalmente  che  qui  ci  narra  Leone? 
Ohe  Desiderio  da  Costantinopoli  fece  venire 
periti  artefici;  ma  in  qual  arte  periti?  in  arte 
musi  ari  a et  quadrataria  ; cioè,  come  ognuno  in- 
tende, nel  lavorare  i musaici  e i pavimenti 
intarsiali  a marmi  di  varii  colori.  Qui  di  pit- 
tura non  si  fa  motto.  Anzi  al  fine  del  capo 
medesimo  Leone  rammenta  ancor  le  pitture  di 
«mi  Desiderio  ornò  quel  tempio,  e uon  dice 
clic  esse  perimenti  fossero*  lavoro  de*  Greci. 
Qui  lidi  ancorché  le  parole  di  questo  storico  si 
Migliano  intendere  nel  senso  più  rigoroso,  al 
più  dovremo  concedere  che  po’  musaici  e pa- 
vimenti intarsiali  fulcro  da  Costantinopoli  chia- 
mati i Greci  ; che  quest’arte  fosse  interamente 
da  cinquecento  e più  anni  dimenticata  in  Ita- 
lia; c che  cs5a  vi  risorgesse  per  opera  di  iFe- 
sidcrio,  il  quale  volle  che  multi  de*  suoi  mo- 
naci ne  fossero  istruiti;  ma  non  (iroverassi  mai 
colle  parole  allegate,  che  di  pitture  non  si 
avesse  più  idea  alcuna  in  Italia  (*). 

(*)  la  un  IraUato  indila  «Iella  Continenza  delle  Pitture  A i 
Giulio  Maacisi,  unca,  ch«  si  corner  va  iella  libreria  Nani  la 

YrarxM.  e «li  eli  ci  ba  dato  un  diligrnlc  estrado  il  ch.sig.  I>. 
Jjcopn  Monelli,  mio  amico,  e a cui  mollo  ite  questa  mia  Stil- 
ila, ai  fa  niiciiiiwae  d1  una  pittura  di  Gaiilo  e di  Pielnolino  pit- 
tori fatta  Ira  'l  Ilio  cM  liso,  ebe  ve«lesi  orila  Tnboiu  dei 
SjoIì  quattro  Corouati  di  Rosta , anovo  argoairalo  a provare 
).i  non  mai  interrotta  coatinoasiooc  della  pittara  in  Italia  (fu- 
dici  IH  SS.  della  Libr.  Sani,  p.  36,  re).  Alle  cuogHIurc  ppi 
da  me 'recate  a provare  che  non  tatti  i mosaici  de' bassi  tempi 
furOa  lavoro  de1  Greci,  drcsi  aggiogar**  Pistriiion  del  musaico 
f itto  Pamio  i t ; t nella  cattrdrVl  di  Trevigi  da  an  certo  Uber- 
to, nume  ceitameutc  oou  |rrco.  Fissa  è stata  pubblicata  dal 
«.ìrtlioalc  Fanelli  odia  saa  brìi' opera  de' Mosaici,  e poscia  pia 
romitamente  dal  cb.  sig.-  conte  Kambaldo  degli  Assoni  Avug-iro 
c inomio  della  stessa  chiesa  (IH/m.  per  urei/ e alPlstar.  leder:,  i 
t,  3,  par.  3,  P-  65,  ec)  [A'  anasaici  de' bassi  secoli  drb- 
t,, itisi  anche  agjpagner  «|»r!li  della  cappella  di  S.  Pietro  nel 
re.il  palasao  di  Palermo,  della  chiesa  della  Madonna,  e della 
cattedrale  di  Monreale  io  Sicilia,  de' quali  tome  di  opere  d'in- 
sigoe  0 maravijliovi  lavoro  e inibir  srusislcuti  parla  l'erndilis- 
siflM»  >ì(.  D.  Fr auce *co  Daniele,  regio  ituiiiqnfo,  il  qual  però 
iaclioa  a credere  che  greci  oc  fossrr  gli  addici  (/  Regoli  Se- 
polcri del  duomo  di  Pule  imo,  p 6;)  3. 


HI.  Anche  i musaici  par  che  fossero  lavoro  * 
degli  Italiani. 

Bi’tichè  anche  per  riguardo  a*  musaici,  tanti 
ne  abbiamo  veduti  ne*  secoli  scorsi , i quali 
non  v’ha  indizio  a provare  che  fossero  opera 
di  greci  artefici,  che  io  sospetto  di  qnalchc 
esagerazione  nel  posso  arrecato  ; e che  Leone 
non  abbia  sIcaO  nuche  ad  e* si  senza  giusta  ra- 
gione ciò  clic  forse  de’  soli  pavimenti  intar- 
lali doveva  affermare.  Questi  in  fatti  io  perno 
«'li**  fossero  cumuncnicnte  lavoro  dr 'Greci,  .ed  il 
« ungetluro  dal  pavui  mededino  , clic  ho  poro 
«mi  accennalo  , «Iella  Cronaca  dèi  monastero 
di  Cava,  ove  dopo  aver  rietto  che  quell* abate 
fece  adornar  la  chiesa  di  musaici  e di  pitture, 
si  aggi  ii,1  ne,  et  novum  fècit  pmdmentum  opere 
già* conico  s colla  quale  espressione  ognun  vedi: 
volersi  qui  indicare  il  pavimento  intarsialo  a 
marmi  di  diversi  colori;  e il  dirsi  questo  la- 
voro (ficco,  sembra  accennare  che  i Greci  fos- 
sero o gl' inventori,  o gli  artefici  ordinari!  di 
tali  ornamenti.  K in  vero  assai  più  frequente 
è nelle  storie  d*  Italia  de’  bassi  secoli  la  nien- 
zion  di  musaici  c dì  pittore , clic  non  quella 
di  rotai  pavimenti;  il  ebe  ancora  ci  rende  pro- 
babile che  stranieri  fovser  comunemente  coloro 
che  in  tali  opere  s’ impiegavano.  Ma  ancorché 
ad  ogni  modo  si  volesse  credere  interamente 
a Leon  Manicano,  nou  mai  potrassi  colf  auto- 
rità della  sua  Cronaca  dimostrare,  che  la  pit- 
tura fosse  del  tutto  dimenticata  in  Italia. 

IV.  IHtture  fatte  per  comando  dr'papi. 

Se  le  Vite  de’  romani  pontéfici  di  questi 
tempi  fo*sirr  descritte  con  quella  minutezza  me- 
desima clic  vergiamo  in  quelle  de'più  antichi,  in- 
esse  ancora  noi  troveremmo  uon  poche  pruovc 
della  pittura  esercitata  in  Italia  anche  di  questi 
tempi.  Ma  gli  scrittori  di  esse , rivolti  per  lo 
più  alle  sole  più  iir^itrianli  vicende  del  loro 
pontificato,  non  furon  molto  solleciti  di  tra- 
mandarci la  memoria  di  tali  cose,  che  troppo 
pire ii ile  saranno  loro  sembrate  per  esservi  mi- 
serile. Non  ce  ne  manca  ciò  non  ostante  qual- 
che esempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando 
di  Callistoll,  si  accennano  da  Pandolfo,  pisano 
(Script.  Iter.  ùaL,  I,  3,  par*  i,p.  ^19).  E dello 
•tesso  pontefice  si  rarconLi  ( Ralla Misceli.,  t.  r, 
p.  4*7»  «/*  Lue.),  che  avendo  Tanno  1 lai  avuto 
nelle  mani  P antipapa  Bordino,  volle  che  uq  tale 
avvenimento  fosse  dipinto  in  una  delle  camere 
del  Vaticano.  A’  tempi  ancora  d*  Federigo  Bar- 
baresca e di  Adriano  IV  vedessi  dipinto  nel  pa- 
lazzo lalcranese  Lottano  imperadorc  (che  era 
] traballi  lenente  il  secondo  di  questo  nome)  , e 
sotto  esso  due  versi  che  esprimevano  lui  essersi 
soggettato  al  pontefice;  di  che  Federigo  fece 
grandi  doglianze  collo  stesso  Adriano  ( Rade  vie . 
Frùing. , L i,c.  10).  Pernii  imo  di  Clemente  III 
leggiamo,  che  avendo  rifabbricalo  lo  stesso  pa- 
lazzo lalcranese,  il  fece  ornar  di  pittare  (/fi- 
co/** Zi/.  Ferrartene.,  in  JUist . Pontif.  Itom.).  11  che, 
benché  nou  appartenga  propriamente  a q'test’e- 


r.7-1 

para,  rwendo  stato  Clemente  ìli  sollevato  alla 
Santa  Sede  Tanno  1 187,  T ho  io  nondimeno  vo- 
luto qui  aceennare,  per  unire  inaiente  ciò  ehe 
appartiene  alle  arti  di  questi  due  aeroli.  A questi 
pontefici  aggiugniamo  Guglielmo,  re  di  Sicilia, 
rhe  verso  la  metà  del  XII  secolo,  come  narra 
Romualdo,  arcivescovo  di  Salerno  (Script.  Ber. 
tal.,  voi  <>,  p.  **07),  adornò  di  maravigliosi  mu- 
saici la  cappella  di  S.  Pietro  che  aveva  nel  suo 
palazzo;  nè  si  legge  ch’egli  a tal  fino  si  valesse 
di  artefici  greci. 

V.  Altre  pitture  : Luca  piilar  fiore niino. 

Abbiamo  finora  veduta  esercitata  di  conti- 
nuo la  pittura  nella  estrema  parte  d’ Italia. 
Nell’ altre  provinole  ancona  ella  non  fu  trascu- 
rala. fi  marchese  Mafie i fa  menzione  di  una 
pittura  falla  T anno  1 i*j3  nel  chiostro  di  S.  Ze- 
none in  Verona  (Vcr.illssstr.,  par.  3,  c.  6),  e 
di  un’  altra  del  Salvatore  nella  chiesa  del  Cro- 
cifisso, eh’ ei  crede  dello  stesso  secolo  XII,  c 
di  altre  ancora  che  sembrai]  fatte  a questa  me- 
desima età.  Un  Luca,  per  la  sua  pietà  sopran- 
nomato  il  Santo,  dipinse  nell*  XI  secolo  un*  im- 
magine della  Beata  V’ergine  , elle  conservasi 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell’  Impruiieta 
nella  diocesi  di  Firenze , come  raccoglievi  da 
un’  antica  Relazione  pubblicata  dal  celebre  dot* 
tor  Lami , ed  illustrata  con  due  dissertazioni 
dal  chiari:*,  signor  Domenico  Maria  Manni  (Del 
cero  pittore  Luca  Santo.  Firenze  , 1 765  ; Del- 
V errore  che  persiste  tuli'  attribuirsi  le  pittu- 
re al  santo  Frangi  lista , ivi,  1766).  Questi 
due  scrittori  hanno  congetturato  che  da  ciò 
provenuta  sia  1*  opinione  che  l’Evangelista  San 
Luca  facesse  qualche  ritratto  in  tela  «li  Maria 
Vergine;  ed  essi  perciò  affermano,  che  le  im- 
magini che  credonsi  opera  di  S.  Loca,  dchbonsi 
creder  lavoro  di  Luca  pittor  fiorentino  nell’ XI 
secolo.  Io  non  debbo  qui  entrare  nella  sì  di- 
battuta quistione,  se  il  santo  Evangelista  fosse 
pittore,  e se  conscrvinst  immagini  della  V’er- 
gine da  lui  dipinte.  Solo  io  rifletto,  che  T opi- 
nion favorevole  a tali  immagini  è assai  più  an- 
tica del  secolo  XI;  perciocché,  a lasciarne  più 
altre;  pruove  obesi  potrebbe»  recare,  delle  pit- 
ture di  S.  Luca  fa  espressa  menzione  Michele 
monaco  greco  nella  Vita  di  S.  Teodoro  Studi- 
la, di  cui  era  stato  discepolo  (V.  Sirmond..  Op.t 
roL  5,  p.  34.ee/.  Fen.),  e negli  scritti  pubblicati 
all'occasione  dell’eresia  degli  Iconoclasti  veg- 
genti mentovate  più  volte.  Nè  io  voglio  qui 
diflraire  se  ciò  basti  a provar  vera  tale  opinio- 
ne; ma  basta  ciò  certamente  a mostrare,  eh 'essa 
non  ha  avuta  origine  da  un  Luca  pittor  fio- 
rentino che  visse  solo  nell'  XI  secolo,  e di  cut 
non  poterono  aver  cognizione  gli  scrittori  del- 

T Vili,  o da!  IX. 

VL  Pitture  in  Pisa,  in  Bologna  e altrove. 

"Un’antica  pittura  di  questi  tempi  medesimi, 
scoperta  non  ha  moli'  anni  nella  chiesa  aba- 
zie di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pìm.  descri- 
vesi  dal  cavalier  Flaminio  dal  Borgo  (Din. 


suU'Orig.  tbtll’ Unir,  di  Pisa,  p.  74)  (a).  In  Bo- 
logna ancora  si  conservavano  non  ha  molto  pit- 
ture del  XII  secolo,  e ad  alcune  vedovasi  ag- 
giunto il  nome  del  pittore  di  cui  furon  lavoro, 
che  è quel  Guido  di  cui  «liremo  nel  perìodo 
seguente  (Malvasia,  Fé  luna  pittrice,  p.  7).  Nelle 
Storie  venete,  e in  quella  singolarmente  di  Ma- 
rino Sanudo  pubblicata  dal  Muratori,  si  fa  men- 
zione de’  musaici  di  cui  il  doge  Domenico  Sil- 
vio, eletto  Tanno  1071,  ornò  il  tempio  di  San 
Marco  ( Script . Rer.  itaL,vol.  aa,  p.  4 77):  « Que- 
>*  sto  doge , dice  lo  storico , fece  compiere  la 
»»  detta  chiesa,  c fu  il  primo  che  cominciasse 
»?  a farla  lavorar  .di  molaico  alla  greca , come 
m è al  presente  ».  Ma  non  die’  egli  già  che  ado- 
perasse a tal  fine  artefici  greci.  U dottissimo 
P.  abate  Trombelli  rammenta  ( Arte  di  cono- 
scere V età  de*  Codici,  p.  7 a)  alcuni  codici  la- 
tini dell’  XI  e del  Xll  secolo,  a cui  si  veggono 
aggiunte  immagini  e figure,  rozze  al  certo,  ma 
che  pure  ci  sono  indirio  di  pittura , per  così 
dire,  vivente.  Ed  io  son  certo  che  uno  studio 
ancora  più  diligente  delle  cronache  antiche  mi 
avrebbe  condotto  allo  scoprimento  di  molte 
altre  pitture  fatte  di  questi  tempi  in  Italia  (b). 
11  saggio  però,  che  ne  ho  dato , basta , s’  io 
non  m’inganno,  a distruggere  finalmente  la 
volgare  opinione  che  per  più  teeoli  zi  rima- 
nesse T Italia  senza  pitture,  ed  a mostrare  che 
in  ogni  età  eblic  essa  pittori.  Nè  io  credo  che 
alcun  vorrà  ostinarsi  nell’  affermare,  che  tutti 
i pittori  de’  quali  in  questi  secoli  si  trova  men- 
zione, furono  girci,  perciocché  in  'primo  luogo 
alcuni  di  essi  furono  certamente  italiani , co- 
ll me  Luca  fiorentino  e Guido  bolognese.  In  se- 
J conilo  luogo,  noi  veggiamo  pitture  e pittori  in 
ogni  parte  d’ Italia.  Or  è egli  possibile  che, 
quando  ancora  si  volesse  concedere  che  la  mag- 
gior parte  fossero  greci,  è egli  possibile,  dico, 
che  gl’  Italiani  si  stessero  inutili  spettatori  ,*  e 
che  non  si  curassero  di  apprender  quest’arte? 
Qual  ragione  poteva  mai  distogliceli  dal  col- 
tivarla? Furon  pure  tra  essi , come  fra  poco 
vedremo,  architetti  e scultori:  perchè  non  v* 
furono  anche  pittori  ? Dobbiamo  noi  credere 
che  veggendo  ornate  in  ogni  parte  le  case  ed  i 
tempii  di  pitture,  niun  di  essi  pensasse  a gua- 
dagnare il  vitto  con  quest*  arte  medesima  ? A 
ine  sembra  che  il  solo  buon  senso  ed  il  lume 
solo  «Iella  ragione  possa  farci  comprender^  che 
ciò  non  potè  in  alcun  modo  avvenire» 

(a)  Il  sig.  Akstandro  da  IWoirou,  41  Cai  dirami  tra  poca, 
: crede  (Pii « illnu t.  I,  p 410)»  cà«  a**ai  pii  astici  sia  «pe- 
rla finora.  Ma  ni  riserba  a parlare  nel  tono  ascondo  delta  asa 

! oprra  non  ancor  pubblicalo.  

(A)  Alcune  auliche  pittore  uaeai  (be  a Ini  sembrano  aste 
riori  al  xii  acroio,  ai  deaeri  roso  minoUmrnle  dal  cb.  P.  Gu- 
glielmo d.illa  Valle,  una  delle  pali  è nell'antica  ihieu  di  S. 
Pietro  in  Bandii,  I1  allea  presso  le  monache  di  Santa  Petronilla, 
;l  no"1  altra  ancor  piò  antica  in  S.  Anaaoo,  ec.;  cd  egli  ancora  di- 
li  mostra,  chiose  non  son  lavori  di  artisti  greci  ( Lettere  iena», 
I.  I,  p.  aio,  ec.}  I.  a,  f.  i L ec.).  Ei  ragiona  (mesa  di  al- 
j tre  pitture  ivi  pur  conservate,  le  pali  parimenti  ei  erode  che 
j debbano  riferini  al  acculo  mi  (/.  1,  /.  ut). 
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VII.  Magnifici  tempii  innalzati  in  diverse  parti 
tt  Italia. 

Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  pareva  più 
difficile  a dimostrarsi,  passiamo  all'architet- 
tura e alla  «coltura,  nelle  quali  incontrasi  mi- 
nore difficoltà.  E per  ciò  che  appartiene  al- 
l'architettura, questi  appunto  furono  i tempi 
in  cui  si  vide  la  magnificenza  ne* pubblici  edi- 
Hcii  condotta  a tal  segno , che  benché  non 
sempre  vi  si  vegga  una  certa  finezza  di  gusto 
r proporzione  di  parti , c nondimeno  ancora 
al  presente  oggetto  di  maraviglia.  Molti  de'  più 
magnifici  e vasti  tempii  che  ancora  ci  riman- 
gono, furono  lavoro  di  questa  età.  Qufl  di 
S.  Marco  di  Venezia  fu  compito,  come  sopra 
si  é accennato,  verscvil  fine  dell’  Xf  secolo.  Il 
duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo 
stesso,  e fu  cominciato  l’anno  iofi3,  e com- 
pito negli  ultimi  anni  del  secolo  stesso  (a). 
L'architetto  fu  un  cotal  Buschctto,  come  rae- 
roglirsi  da  un’iscrizione  riferita  dal  cavaliere 
dal  Borgo  (Dite,  sull*  Orig.  dell'  Univ.  di  Pisa, 

р.  55),  il  quale  giustamente  confuta  I’  opinione 
del  canonico  Martini  ( Theatr.  Dati  tic.  pisan ., 
C.  3).  che  il  credette  un  Greco.  Nella  stessa 
città  fu  nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni  del  Battesimo,  che  fu 
cominciato  l’anno  n5a,  c l’architetto  ne  fu 
Diotisalvi,  probabilmente  pisano,  ma  certamente 
italiano,  come  mostra  lo  stesso  nome;  e pisani 
ancor  furono  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancel- 
lieri, che  ne  diressero  il  gran  lavoro,  come 
dalle  antiche  cronache  prova  il  sopraccitato  ca- 
valier  dal  Borgo  (Z.  c.,  p.  5-).  Abbiamo  ram- 
mentato poc'  anzi  il  tempio  di  Monte  Casino 
fabbricato  per  ordine  dell’abate  Desiderio,  uno 
de’ più  grandiosi  edilizi,  di  cui  si  legga  la  de- 
scrizione nelle  storie;  ed  è da  avvertire  ciò 
che  narra  Leon  Manicano  (Chron.  Cositi. , /.  3, 

с.  a8),  cioè  che  Desiderio,  per  avere  i più  ec- 

(a)  Intorno  al  duomo  di  Pisa  flirtila  di  rurr  Idia  P opera 
rerrnlrmmte  pvbblicala  dal  »if.  Alessandro  da  Morroua.  patrì- 
zio pisano,  r intitolata  : Pii*  IllmWata  nftP  Atte  Jet  Daegno. 
Egli  esamina  con  somma  esaltata  lutto  ciò  che  a quel  granirvi- 
pio  appartiene  : e mirrandone  la  magvifirrnfa,  il  disegno,  gli 
ornamenti,  mostra  che  rito  è il  primo  edificio  italiano  in  mi 
si  vegga  risorgete  e ravvivarsi  il  buon  gasiti  da  tanti  secoli  di- 
menticalo. E,l,  ci  ha  date  frdcl mente  copiale  Inde  le  iscriricmi 
ebe  adoman  quel  tempio,  e ha  corretti  molti  errori  da  altri  com- 
mes*ì  nel  pubblicarle.  Non  osa  decidere  se  Boschetto  fame-  g rrro 
n italiano*  ma  le  ragioni  per  la  seconda  opinione  seoo. assai  pii 
forti  rhe  per  la  prima;  e ad  esce  si  pnò  aggi d<;ncrr  il  nome 
Bircio  di  Buse  bello,  ebe  non  sa  ponto  di  greco.  È degna  «P  oa- 
servanone  una  delle  iscriaioni  da  Ini  pubblicale,  la  qual  d oro- 
atra  rhe  Buschrtto  non  sol  fn  architetto  valrnte,  ma  ancor  mac- 
chinista ingegnoso;  perciocché  in  essa  si  narra  che  gli  smisurati 
sassi  a quella  gran  fabbrica  Decessa  rii,  solo  da  dieci  fanciulle 
ermo  con  ammiratili  faciliti  il  tengo  lor  Importati.  Quindi 
esaminando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero  e la 
gon  torre,  ammendar  innalzale  nel  semi  seguente,  e le  scol- 
lare di  buon  (*ttn  del  secolo  su  e del  sin.  e le  pittore  ante- 
tenori  i Cima  bue,  delle  quali  Pisa  è adoma,  oc  rircoglic  fin- 
amente la  conseguenza,  a quella  citta  gloriosissima,  ch'rssa 
dresi  considerare  come  P Alene  d'Italia,  in  coi  le  balte  aiti 
poma  ebe  altrove  tornarono  ad  incamuinaftì  felicemente  alla 
l«>  perfrzicme 


celienti  operai  li  fr’  venire  da  Atnilfi  e dalla 
Lombardia:  conditeti s protinus  peritissimi s ar- 
tifìcibus  tam  Amalphìianis  quatti  Lombardie.  La 
metropolitana  di  S.  Pietro  in  Bologna,  rhe  fu 
consunta  dalle  fiamme  l’anno  ii4t,  fu  rifab- 
bricata prima  dell’anno  1 184,  nel  qual  ella  fu 
comcrrata  da  Lucio  IH  (fìe  Griffon.,  Mem.  no- 
nna. ; Script.  Ber.  ital..  voL  18 , p.  106,  107), 
benché  poscia  ella  sia  stata  recentemente  a mi- 
glior forma  ridotta.  Il  nostro  duomo  di  Modena 
ancora  fu  opera  di  questi  tempi,  come  pruova 
il  Vedriani  dalle  iscrizioni  che  intorno  ad  esso 
ancor  si  conservano  ( Pittori , Scultori,  ec.  di 
Moti  na , p.  i4),  e come  pure  si  narra  negli 
Atti  antichi  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Gc- 
miniano  pubblicati  dal  Muratori  ( Script . Ber. 
ital.,  voL  6,  p.  89),  ove  si  dire,  eh*  esso  fu  co- 
minciato l’anno  1099,  che  l’ architetto  ne  fu 
un  certo  Lanfranco , e che  nel  1 1 of»  era  già 
in  tale  stato,  che  si  potè  celebrare  solenne» 
menti  la  traslazione  suddetta.  Ma  udiamo  le 
parole  dell’antico  storico  stesso,  perché  si  vegga 
quanto  sembrasse  questa  a que’  tempi  opera 
grande  e magnifica:  Erigitur  itaque  diversi  ope- 
rò maciulla : effodiunlur  mormora  insignia  : scid- 
puntar  arte  mirifica ; sublevantur  et  conslruun- 
tur  magno  cum  labore  et  artificum  industria. 
Parlando  dell* origine  della  poesia  italiana  ab- 
biamo veduto  che  il  duomo  di  Ferrara  fu  in- 
nalzato l’anno  1 1 35.  Aggitingansi  le  molte  chiese 
per  ordine  de’  pontefici  fabbricate  in  Roma  a 
questi  tempi  medesimi,  delle  quali  si  fa  men- 
zione nelle  antiche  Jor  Vite;  c die  io  non  ram- 
mento per  amore  di  brevità,  parendomi  che 
ciò  che  se  ne  è detto  finora,  possa  baslevol- 
mente  mostrarci  quanto  in  questi  secoli  sì 
amasse  la  magnificenza  e il  lusso  ne’  pubblici 
sagri  edifici.  Aggiugnerò  solamente,  perche  non 
manchi  a questa  lode  d’Italia  anche  la  testi- 
monianza degli  stranieri,  un  passo  di  Radolftt 
Glabro,  scrittor  tedesco  dell*  XI  secolo,  il  «piale 
narra  ch«*  sul  principio  del  ser«ilo  medesimo  si 
accese  nel  mondo  tutto,  e singolarmente  in 
Italia  c-  nelle  Gallie,  una  nobile  eiuul  izionc 
nell’ innalzare  maestose  basiliche:  Infra  mille- 
simun!  tertio  jota  fere  imminente  anno  contigli 
in  universo  pene  terrarwn  orbe,  piarci  pur  taturn 
in  Italia  et  in  Galliis,  innovati  eafirnaniM  ba- 
silicas,  lieti  plerneque  drcrnter  locatae  mini/ne 
indigli  issent-  Avnmlabatur  tamen  q nacque  gens 
Chris ticol arti m adversus  altriam  tl  centiore  fruii 
E rat  crini  instar  ac  si  ,mundus  ipsc  excutlndo 
Hinttyji fida  vet usiate,  passim  canditimi  ecclr- 
siarum  rtstem  inducivi  (Ap.  Mimai.,  Anliq . ItaL, 
voi.  4s  p‘  8a8). 

Vili.  Molte  città  si  cingono  di  mura. 

La  condizione  in  cui  trovossi  a questi  me- 
desimi tempi  1* Italia,  giovò  essa  pure  a’ pro- 
gressi ddl’archtfeUara.  Le  città  italiane,  volendo 
vivere  libere  e indipendenti, dovevano  pensare  a 
difendersi  e contro  gl*  iinperadori  che  volessero 
ridurle  all’antica  ubbidienza,  c contro  le  vicine 
città,  se  nascesse  fra  loro  discordia,  o guerra, 
come  spesso  avveniva.  Quindi  vegliamo  molte 
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città  ih II'  XI  c nel  XII  secolo  cingersi  di  forti 
mura,  e porsi  in  istato  di  sostenere  qualunque 
assedio.  La  città  di  Milano  distrutta  l'anno  1 i6a 
da  Federigo  I,  cinque  anni  dopo  fu  da’  Mila* 
itesi  riedificata  e cinta  all'intorno  di  alte  mura 
e di  fosse  e di  altissime  torri  e di  molle  porte 
di  marmo,  di  che  reggasi  la  descrizione  fattane 
dal  Fiamma  (Manip.  Fior.,  e.  ao»,  voi.  9;  Script. 
Ber.  il  al.) , e poscia  assai  più  esattamente  dal 
eh.  conte  Gratini  (Mtm.  di  Mil.,  t.  fi,  ad  k.  an.y 
Lo  stesso  fece  ancora  Cremona  V anno  1 169 
(< Sicardi  Chron.,  voi.  7;  Script.  Ber.  ital..  p.  60 1 ). 
L’anno  1087  intrapresero  i Fiorentini  ad  in- 
nalzare intorno  intorno  le  mura  della  loro  città 
con  assai  più  ampio  giro  di  quel  che  fosse  in 
addietro,  secondo  la  descrizione  che  ce  nc  ha 
lasciata  Gioranni  Villani  {Star.,  L 4>  c.  7).  Si- 
milmente i Pisani  l’anno  si 55  dierono  cotnin- 
curnento  alle  mura  delia  loro  città,  il  cui  la- 
voro continuarono  poscia  per  più  anni  salienti 
(CVwt.  di  lisa,  voL  *5j  Script.  Ber.  ital.  ^976). 
Ferrara  ancora  l’anno  11 40  fu  posta  in  istalo 
di  non  avere  a temere  improvvisi  assalti  ( Chron 
Ber.,  voL  8;  Script.  Ber.  ital.,  p.  48 0*  Nelle  an- 
tiche Storie  genovesi  de)  CaiTaro  abbiamo  la 
descrizione  delle  ampie  mura  di  cui  fu  circon- 
data quella  città  l'anno  1 i5p  ( Script . Ber.  haL , 
voL  6,  p.  272);  c ciò  che  c più  ammirabile, 
questo  contemporaneo  storico  ci  assicura,  che 
in  meno  di  due  mesi  esse  furono  compiute.  E 
F esempio  di  queste  città  è assai  probabile  che 
da  più  altre  fosse  seguito,  perchè  comune  era 
a tutte  il  motivo  di  premunirsi  contro  i nimici 
che  allora  erano  e frequenti  e vicini  troppo, 
per  non  tenersi  di  continuo  sulle  difese  (a). 

IX.  Le  più  belle  torri  d'Italia  innalzate  in  que- 
sti tempi. 

In  questi  due  secoli  finalmente  si  videro  sor- 
gere da  ogni  parte  altissime  torri,  altre  a di- 
fesa, altre  ad  ornamento  delle  città.  Sei  sono 
sfurile  che  hanno  maggior  nome  in  Italia,  e 
che  si  veggono  tuttora,  cioè  quelle  di  S.  Marco 
»n  Venezia,  degli  Asinelli  in  Bologna,  delle 
cattedrali  d*  Pisa,  di  Cremona,  di  Modena,  e 
di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Or  di 
queste  le  prime  tre  furono  certamente  opera 
di  questi  tempi.  Quella  di  S.  Mareo  fu  innal- 
zata a*  tempi  del  doge  Domenico  Morosini  eletto 
Fauno  1 148  (Dandoli,  Chron.,  Script.  Ber.  ital., 
voi.  aa,  p.  a83),  e in  una  carta  del  ii5i  sì 
trova  menzione  di  alcuni  delia  famiglia^asilio, 
elio  avevano  del  loro  denaro  contribuito  al  la- 
voro di  essa  ( Script . Ber.  ital.  voi.,  aa.  p.  495). 
L’architetto  ne  fu  Buono,  di  cui  s’ignora  la 
patria,  ma  che  fu  celebre  nel  secolo  XII  per 
le  molte  fabbriche  da  lui  designate  in  Napoli, 
hi  Pistoia,  in  Firenze,  c in  Arezzo  ( Fasori , Vite 
de’ Pittori,  ec.,  t.  1 , p.  a45  , ed.  di  Livorno). 

(«)  A queste  magnifiche  fabbriche  in  diverse  parti  d'Italia 
inujltjlc  nell'epoca  di  cui  troviamo,  si  debbono  aggiugnere  gioite 
iltrc  non  meno  pregevoli  e nuravig1i<nc,  chr  si  videro  sorgere 
He  ragni  di  Napoli  e di  Sicilia,  t che  vengono  accennale  e de- 
■CTitle  dal  eh.  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli  {Fueade  Me 
eelhu*  utile  Due  Sicilie .,  t.  a,  p.  aio,  ec.). 


Quella  degli  Asinelli  in  Bologna  fu  terminata 
l’anno  itog,  secondo  la  Cronaca  di  Matteo 
Griffoni  (Scrip.  Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  lo5),  o, 
sr*oondo  quella  di  F.  Rartolnmineo  della  Pu- 
gliola,  l’anno  1 1 19  (iù.,p.  *4')?  >1  qual  autorc 
ne  reca  le  misure,  dicendo  che  «ella  è alta  3ifi 
» piedi  alla  misura  di  Bologna,  ovvero  passa  9$ 
n braccia  alla  stessa  misura.  Egli  aggiunge  an- 
» coro  che  Fanno  iiao  fu  compita  in  Bologna 
r>  hi  torre  de’  Ramponi , che  è nel  mercato  di 
» mezzo,  c in  quel  tempo  furono  similmente 
» compite  alcune  altre  torri  nella  città  di  Bo- 
n logna  ».  Quella  del  duomo  dì  Pisa  fu  comin- 
ciata F anno  1 174-  Gl»  archKcIti  ne  furono  Buo- 
nanno,  pisano,  e Guglielmo,  tedc^sco  (Dal  Borgo 
Orig.  dell’  Univ.  eh  Pisa , pr.  57).  Ella  è famosa 
non  solo  per  le  307  colonne  di  cui  c ornata, 
ma  più  artrorar  pel  pendere  ch’ella  fi»,  sei  brac- 
cia c mezzo,  secondo  il  Vasari  (/.  c.,  p:  x$7 )» 
la  quale  inclinazione,  come  narra  il  medesimo 
autore,  segni  prima  che  gli  architetti  fossero 
al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*)  Nella  Cronaca 
antica  di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori 
(Script.  Ber.  ilal.,  voi.  »5,  p.  976),  non  solo  ti 
fa  menzione  di  questa  torre,  ma  di  più  altre 
antiche  ancora  da’ Pisani  innalzate  verso  que- 
sto medesimo  tempo.  » Nel  1157  fu  fatta  la 
«torre  delia  Udori.  Nel  11 58  furono  fondate 
«le  torri  di  Porto  Pisano.  Nel  1 ifiò  fu  fatta 
» la  seconda  torre  di  Porto  Pisano  ».  La  torre 
della  cattedral  di  Cremona  vuoisi  che  foste  in- 
cominciata molti  anni  più  tardi,  cioè  l'anno  ■ i84; 
anzi  negli  antichi  Annali  di  Cesena,  pubblicati 
do]  Muratori  (Script.  Ber.  ital.,  voi.  i\,p.  1»*»), 
essa  dicesi  fabbricata  l'anno  iiq!).  Ma,  come 
confessa  il  Campi  (Stor.  di  Ovm.,  p.  81),  non 
ve  nc  ha  monumento  sicuro;  ed  ci  congettura 
che  Fanno  ia84  ella  fosse  solo  compita,  e che 
la  parte  quadrata  della  medesima  già  da  molto 
tempo  innanzi  fosse  stata  innalzata , e non  è 
perciò  improbabile  che  ciò  avvenisse  a’ tempi 
appunto  di  cui  parliamo.  Se  vogiiam  credere 
al  VcdriaQt  (l.  c.),  quella  di  Modena  fu  innal- 
zata fin  da'  tempi  di  Desiderio.^  re  de*  Longo- 
bardi; cd  egli  nc  arreca  in  pruova  un’iscri- 
zione da  cui  pretende  che  ciò  si  affermi.  Mai 
Modenesi  ai  di  d' oggi  sono  troppo  colti  per 
dargli  fede  ; ed  essi  ben  sannri  che  non  v*  ha 
monumento  alcuno  onde  si  grande  antichità  si 
possa  provare;  anzi  si  dolgono  che  non  ci  sia 
rimasta  memoria  del  tempo  in  cui  fu  intrapre- 
so il  lavoro  di  questa  vasta  c magnifica  mole. 
Negl»  Annali  antichi  de*  Modenesi  (Script.  Ber. 
ital.,  voi . 11,  p.  58)  c nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni di  Bazzano  (ib.,  voi.  i5,  p.  559),  si  narra, 
che  Fanno  iai4  f*1  occupata  da  un  de’partìti, 
in  cui  era  divisa  la  città  di  Modena,  la  torre 
di  S.  Geminiano,  c che  perciò  tumulti  c di- 
scordie grandi  si  accesero  tra’  cittadini.  Era 
dunque  allor  fabbricala  questa  gran  torre  al- 

(*)  Fta  gli  architetti  che  in  Italia  fiorirooo  nel  secato  xu, 
detti  annoverare  ancor  quel  Mitilo  che  è mentovato  come  di- 
rci ime  ddla  fabbrica  del  duomo  di  Padova  nella  seguente  ivon- 
tiwue,  riferilad.il  P.  Sjlomoni  ( Inunpt . Potm,.ì  p.  l):  Aimo 
l),nuiM*  JtfCAA/F.  InJ.  II.  Atte  MiggbtmU  Mcvih  mt 

stiuxif  ab  imi  » Citati  : teme  piimo  moti»  mbftiSM  ab  ima. 
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meno  bella  sua  porte  inferiore  e quadrata;  ed 
e vcrtsimilc  che  i Mudnii'ti  per  una  lodevole 
para  colle  altre  città  verso  questo  tempo  me- 
desimo si  accingessero  n un  tal  lavoro.  Lo  più 
recente  di  tutte  e quella  di  Santa  Moria  del 
Fiore  in  Firenze,  rhc  solo  l’anno  1 334  col  di- 
segno del  celebre  Giotto  cominciò  ad  innalzarsi 
(G.  V Ulani,  Cron. , l.  \ t,  e.  13;  Vasari,  Vile 
il*  Pittori,  u i#  p.  333). 

L Stalo  della  scultura. 


fiorivano  feliccmeute  per  finezza  di  gusto  e per 
grazia  di  lavoro,  non  erano  almeno  dimentica, 
te  ; e U magnificenza  de*  principi  c delle  città 
d’Italia,  mantenendole  in  esercizio,  le  disponeva 
a risorgere  un  giorno  all’ antico  splendore. 


CATALOGO 


Io  potrei  a ciò  aggiogane  ancora  e parec- 
chi canali  d’acqua  scavati  in  questi  secoli  dai 
Pisani,  da’ Milanesi  e da  altri,  c alcune  città 
o fabbricate  di  nuovo,  come  Alessandria  c Lodi, 
o ristorate  dalle  loro  rovine,  ed  altri  simili  mo- 
numenti di  una  certa  magnificenza,  a cui  sem- 
bra che  tendessero  a gara  le  repubbliche  italia- 
ne. Ma  non  voglio  stendermi  troppo  sopra  un 
argomento  che  mi  sono  prefisso  di  trattare  sol 
leggermente.  Conchiudiamo  dunque  e il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  osservazione  in- 
torno alla  scultura.  Molte  se  ne  conservano 
ancora  fatte  in  questi  due  secoli.  I tempii  e 
le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai  più, 
quni  meno  adorne.  Il  chiari»,  conte  Giulini  ci 
ha  data  la  descrizione  di  quelle  che  veggonsi 
al  sepolcro  del  B.  Alberto  da  Pontida  fatto 
Panno  1095  ( Mem.  di  Mil.,  f.  4,  p.  33a),  e di 
quelle  onde  i Milanesi  abbellirono  la  Porta 
Romana,  quando  rifabbricarono  la  loro  città 
Panno  1167  ( ib.t  f.  6,  p.  3<)5 ).  L’artefice  di 
queste  ha  voluto  lasciarci  memoria  del  suo  no- 
me con  questo  verso  che  ancora  vedesi  in  essa 
scolpito: 

Hoc  opus  Anselraus  formavit  Dcdnlus  ale: 

nella  qual  ultima  parola  devesi  probabilmente 
leggere  alter , avendo  voluto  il  bravo  scultore 
paragonarsi  nel  suo  lavoro  a Dedalo,  che  se- 
condo le  favole  era  in  tutte  P opere  di  niano 
sommamente  ingegnoso.  E forse  a* tempi  di  An- 
seimo potevano  queste  sembrare  sculture  ec- 
cellenti; ma  a*  nostri  occhi  elle  appaiono  si 
rozze  , che  appena  possiamo  tenere  le  risa  al 
mirarle.  In  alcune  però  delle  altre  sculture  di 
questi  tempi  Tcdcsi  qualche  principio  di  mi- 
glior gusto;  c il  Vasari  (f.  1,  p.  a48)  loda  sin- 
golarmente quelle  di  cui  Lucio  III  e Urbano  III 
al  fine  del  XII  secolo  ornarono  la  basilica  di 
S.  Giovan  Laterano.  Nè  solo  in  marmo,  ma  an- 
che in  bronzo  si  fecero  lavori  di  questi  trmpi. 
Due  soli  io  ne  accenno;  cioè  la  porta  maggiore 
di  bronzo  de)  duomo  di  Pisa  fatta  da  Buonan- 
no,  pisano.  Panno  1180,  che  fu  poi  consunta 
dalle  fiamme  Panno  i5g6  ( Dal  Borgo  Orig.  deU 
V Unir,  di  Pisa , p.  57)  secondo  lo  stile  pisano, 
c il  ra vallo  di  bronzo  che  Clemente  III  fc’ por- 
ne per  ornamento  del  palazzo  latrrancsc  ( Ri- 
colai.  Ferrar.  HisL  Pontif.  Roman.,  Frane.  Pi- 
pò». in  Chron .,  c.  i4)  (<*)•  Cosi  le  arti,  se  non 

(«)  Il  >ig.  ab.  Fra  ni  aerata  prrc.hr  ho  prete  letteralmente 
Ir  parole  di  Ricobaldo  : rqvum  qooqve  attivi » fitti  fedi ; e 
sffirnna  rhr  Granile  Iti  no o frre  gii  fare  un  cavallo  di  bronco 
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Non  ton  molti  gli  autori  de*  quali  iti  questo 
periodo  si  è ragionato , e tra  essi  ancora  son  po- 
chi quelli  le  cui  opere  siansi  credute  degne  di 
Mie  edizioni.  Breve  dunque  e ristretto  sarà  il 
Catalogo  che  qui  sogghigniamo  secondo  il  nostro 
costume  j anzi  fra  quelli  dì  cui  nel  decorso  del - 
T opera  si  è fatta  menzione,  ai  sceglieranno  qui  l 
soli  a’  quali  giustamente  si  dee  qiuslche  maggior 
riguardo , e que ’ soli  le  cui  opere  sono  state  unita 
e pubblicate  insieme.  Nel  parlar  che  abbiamo 
fatto  dt  quelli  i cui  libri  sono  qua  e là  sparsi 
in  diverse  Raccolte , abbiamo  accennato  ove  si 
possan  essi  trovare  j e non  fa  bisogno  perciò  il 
moltiplicare  a questo  lungo  le  citazioni.  Solo  uni- 
remo qui  insieme  * titoli  di  alcune  di  cotali  Rac- 
colte che  spesso  sono  state  da  noi  mentovate , poi- 
ché esse  comprendono  quai  più  quai  meno  au- 
tori italiani  de*  bassi  secoli , de*  quali  in  questo 
periodo  abbiamo  dovuto  trattare.  Per  ultimo  de- 
gli antichi  canonisti  e legisti , de*  quali  si  è detto 
nel  quarto  libro , qui  non  faremo  Catalogo , si 
perchè  le  opere  loro  non  sono  comunemente  in 
gran  pregio  , si  perchè  di  questi  più  antichi  ci 
è rimasto  assai  poco.  Accenneremo  solo  qualche 
edizione  di  i Decreto  di  Graziano , 

Raccolte. 

Biblioteca  maxima  vetenim  Patroni  et  alio- 
nim  Scriptorum  Ecclesiasticorum.  Lugdu- 
ni,  1677,  eie.  f fot.  t aj  voi. 

Voterà  Analecta,  sive  Collectio  veterum  nliquot 
Operimi,  eie.,  edita  a Jo.  Mabillon.  Pa- 
risiis,  1733  tfoL 

Spicilegium  veterum  aliquot  Scriptorum,  edi- 
timi a Luca  Dacherio,  etc.  Parisi»,  1733, 
foL,  3 voi. 

ma  trasportò  al  Laterano  il  cavallo  detto  di  (^tantino  (IfWft., 
Slot,  dell*  Atti,  t.  3,  p.  4l a,  se.,  ed.  RomJ).  lo  non  voglio 
cercare  sa  aia  vera  neo  le  quello  il  cavallo  ebe  accennasi  da  Rj- 
cobaldo.  Ma  come  poteva  io  por  sospettare  che  rqvum  fieri  fe- 
di volesse  dire,  fere  Importare  «a  corallo?  Se  questa  i la 
spiegazione  di  qnel  passo,  converrà  compilare  on  nuovo  voca- 
bolario; che  certo  i pubblicali  finora  non  ci  insegnano  che  tal* 
sia  il  sento  di  qoelle  parole.  Quanto  poi  alla  inoermimipUanaes 
e qvau  impouibililà  di  fare  una  univa  rqueUie  di  bromo  in  quel 
tempo  di  ba/baiii,  ch'egli  allega,  io  non  so  intendere  come  se 
nel  1180  fa  falla  la  porla  di  bronco  del  duomo  di  Pisa,  non 
si  poteste  circa  il  tempo  medesimo  fare  anche  un  cavallo  di 
bronto. 
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Vetcnim  Scriptoran  et  Monumentorum  am- 
plissima Collodio,  edita  ab  Ediuundo  Mar* 
tene  et  tirsi  no  Durami.  Parùiii,  fol., 
9 mL 

Thesaurus  Ànccdotorura  novi»,  Usile m editori- 
bus.  Parisi»,  1717,^0/-,  5 voL 
Thesaurus  Anecdotorum  novissimus  , editus  a 
Bernardo  Pczio.  Augustae,  1721  ,fol.,  7 voL 
Stephani  Baluzii  Miscellanea.  Parisi»,  1(178,  etc., 
8,  ■)  voi. 

Eadtm  auctiora,  opera  Jo.  Dominici  Mansii. 
Lucao,  1761,  ./ò/.,  4 voi. 

Lcyacri  Policarpi  llistoria  Poeta  rum  et  Poc- 
inatum  medii  aevi.  Halae  Magdeburgi , 
8. 

Rerum  italicarum  Script,  ab  an.  aerac  christia- 
nac  D ad  MCCCCC  a Ludovico  A11L  Mu- 
ratorio  et  Sociis  Palatinis  editi.  Mediola- 
ni,  17^5,  fol.,  28  voi. 

llistoria  Principimi  Longobardorum,  a Camillo 
Peregrino  edita,  cuin  noti*,  dissertationi- 
bus,  etc.  Franrisci  Mariae  Pratilli.  Nea- 
poli  1749»  voi.  4. 

Edizioni  di  autori  particolari. 

Agnelli,  qui  et  Andreas,  Liber  Pontificai».  seu 
Vitae  Pontificura  Ravennatura,  cum  prae* 
fationibus  et  observatiouibus  Benedirti  Bac- 
ckinii  Orti.  S.  Bened.  Mulinar,  1708,  4* 
Anastasii  Bibliothccarii  Liber  Pontificali# , seu 
Vitae  Koiuanorum  Pontificura.  Moguntiae, 

100*9  4* 

Eaedctn  cura  rjusdera  Historia  ecclesiastica. 
Parisi»,  foL 

Eacd<m  cum  Dissertationibus  et  notis  Fran- 
cisci  Bianchini.  Komae  , 1718,  etc. , fol. , 
4 voi. 

Eaetlem  cum  notis  et  observaUombus  Joan- 
11»  Vignolii.  Komae.  1724.  4-  3 voi, 
Anonymi  Bavennatis  Geograpliia , seu  Choro- 
graphia,  cura  notis  Placidi  Porchcron  Con- 
gr.  S.  Mauri.  Parisi».  1688,  8. 

Ih  uh  ni  cum  notis  Jo.  Grommi.  Lugd.  fia- 
tar., 1698,  8. 

Eadcm  cum  notis  Jo.  Gronorii.  Lugd  uni  Ba- 
tav.,  1722,  4* 

S.  A uscirai  Cantuariens»  archiepiscopi  Opera, 
editore  Gabriele  Gerberon  Congr.  S.  Mau- 
ri. Parisi»,  1675,  JòL 

Eadtm  cura  Snppleinento.  lbid.,  \9ji\JJbl. 
Aratoria  Subdiaconi  Actus  Apostolorum  Petri 
et  Pauli,  libri  duo.  Mediolani,  14G9,  8 (*). 

Iidtm  cura  couiiuent.  Arrii  Barbosac.  Sal- 
inai! ticar,  i5i6. 

lidem.  Busi  lene,  1.557. 

Attonis  Vercellensis  episcopi  Opera  omnia  a 
Carolo  del  Signore  ex  comitib.  Burontii 
edita.  Vercellis,  1768,^/.,  2 voi. 

Boctii  Anicii  Manlii  Torquati  Se  verini  Opera 
omnia.  Basileac,  llenricpctri,  ì^q,  foL 

(•)  L'rditionr  iti  Aratore  fatta  in  Milano  nel  «469  fatala 
aegnata  tuli' subitili  del  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina} 
■0  ti  i poi  conosciuto  che  è cono  erioec  di  stampa  nel  dello 
Catalogo,  c eh' casa  è del  l56g. 


Boctii  etc.  De  Consolalioae  Philosophiac  libri  V 
cum  expositione  B.  Thomae , et  versione 
germanica.  Nurembergae,  1 47^. 

I idem  cum  cjusdem  expositione.  lb.,  \{*j6,foL 
litlem  cum  notis  variorum.  Lugd  uni  Baiar., 
1671,  8. 

Udi  ni  cura  interpretatione  et  notis  Petri  Cal- 
ibri ad  usura  Dclphini.  Parisi»,  1680,  4- 
(Heliquas  vide  ap.  Mazzuchclli  Scritt.  ilal.). 

S.  Hrunonis  A sten*»  , siguiensi»  episcopi,  Opera 
omnia  a Mauro  Marchesio  Mon.  Casincnsi 
edita.  Veneti»,  1681,  fol.,  2 voL 

Cassiodori  Magni  Aurelii  Senatoria  Opera  om- 
nia, ex  editione  Jo.  -Garetti  Congr.  S.  Mau- 
ri. Hotomagi,  1 679,  foL , 2 voi. 

Complrxiones  in  Epist.  Apostolorum , in  A età 
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1>BLLA  LETTE* ATCR A DIGLI  ETRUSCHI,  DE* POPOLI 
DELLA  MAC  HA  GRECIA , DELL*  ARTICA  SICILIA  E 
de* romani  tiro  alla  morte  d’augusto. 


PARTE  PRIMA 
Letteratura  degli  Etnischi. 

/ 

dalla  pag.  9 alla  21. 

I.  0 scurità  cd  incertezza  della  storia  de'pri- 
tni  abitatori  d’ Italia.  II.  / più  celebri  tra  essi 
sono  gli  Etruschi.  III.  Fatiche  di  molti  dotti  per 
illustrarne  la  storia  e le  antichità.  IV.  In  essa 
però  molti  punti  non  sono  rischiarati.  V.  È cer- 
to eh'  essi  coltivarono  le  scienze.  VI.  Ma  non 
è certo  che  le  apprendessero  dagli  Egiziani. 
VII.  P nuova  del  fiore  in  cui  erano  le  scienze  presso 
Etruschi,  tratta  dalla  loro  eccellenza  nelle  | 
arti  liberali.  Vili.  Quanto  anticamente  comin- 
ciassero a conoscerla.  IX.  Quando  cominciasse 
la  pittura  fra * Greci.  X.  Prima  di  loro  la  co- 
nobbero gli  Etruschi.  XI.  E prima  di  tutti  gli 
altri  popi  li  d’Europa.  XII.  Riflessioni  sull’ iscri- 
ttone delle  pitture  del  tempio  di  Artica  riferita 
da  Plinio.  XIII.  Eccellenza  delie  pitture  etnische. 
XIV  . Scultura  esercitala  dagli  Etruschi.  XV.  Loro 
vasi,  unte,  lampodi , ec.  XVI.  Loro  architettura. 
XVII.  Ordine  toscano  da  essi  introdotta , forsé  | 
il  più  antico  di  tutti.  XVIII.  Altre  pruove  delle 
sciente  coltivate  dagli  Etruschi.  XIX.  Contesa 
tra  ’l  Brucherò  e 'l  Lampredi  intorno  alla  filo- 
sofia degli  Etruschi.  XX.  In  essa  si  st'orge  qual- 
che analogia  con  quella  di  Mosi.  XXL  In  mezzo 
alle  loro  superstizioni  si  vede  qualche  barlume 
di  buona  fisica.  XXII.  Gli  Etruschi  collùdano  la 
medicina  e /'  ahatnmùu  XXI II.  Se  coUn-assero  la 


I botanica . XXIV.  Loro  inveri  rioni.  XXV.  Ebbero 
qualche  sorta  di.  poesia.  XXVI.  Opere  de’  loro 
scrittori  perdute.  XXVII.  I pregi  lettrrarii  degli 
Etruschi  tropi*}  esagerati  da  alcuni.  XXVIII.  Sen- 
ta bastevole  fondamento  Pittagora  si  dice  da  al- 
cuni etrusco.  XXIX.  Confutazione  de*  loro  argo- 
menti. XXX.  è probabile  che  Omero  sia  stato 
qualche  tempo  nell * Etruria.  XXXI.  La  lingua 
degli  Etruschi  non.  è ancora  ben  conosciuta. 
XXXII.  Dicailenza  e rovina  della  loto  nazione. 
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Letteratura  degli  abitatori  della  Magna  Grecia 
e de’  Siciliani  antichi, 
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dalla  pag.  a3  alla  37. 
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tesa intorno  ad  essa  tra*l  Brucherò  ed  il  Gerdil. 
III.  Epoche  della  vita  di  Pittagora  e suoi  prin- 
cipii.  IV.  Eccellenza  e fama  della  sua  setta. 
V.  Opinioni  di  essa  intorno  alla  filosofia  in  ge- 
nerale. VI.  Scofrerte  astronomiche  e matematiche 
in  essa  finite.  VII.  Tris  esse  vede  vasi  anche  tulom- 
brolo  il  sistema  copernicano.  Vili.  Fama  in  cui 
era  questa  scuola.  IX.  Discepoli  più  illustri  di 
Pitagora.  X.  Anche  Platone  si  fa  discepolo  dei 
Pitagorici.  XI.  Dicadenza  di  quella  setta-  XII.  Set- 
ta ematica  nata  nella  Magna  Grecia . XIII.  Opi- 
nioni singolari  di  Dice  arco.  XIV.  La  medicina 
coltivata  nella  Magna  -Grecia . XV.  Matematici 
ivi  illustri , e primieramente  Archita.  XVI.  Fama 
di  Archimele,  e scrittori  che  ne  hanno  illustrata 
la  Fila.  XVII.  Epoche  della  sua  vita , e sue  pri- 
me scoperte.  XVIII.  Altre  scoperte  del  medesimo. 
XIX.  Quanto  a lui  debba  la  meccanica  e V ùiro- 
ttatica.  XX.  Sue  invenzioni  ingegnose.  XXI.  Na- 
\*e  sterminata  colle  sue  macchine  gittata  in  mare. 
XXII.  Risposta  alle  difficoltà  contro  un  tal  fiu- 
to. XXII I.  Invenzione  della  sfibra  artificiale. 
XXIV.  Macchine  da  lui  trovate  per  difendei r Sirtt- 
t cusa.  XXV.  Scegli  incendiasse  co’ suoi  specchi  usto- 
ri j U navi  l'ornane . XX Vi.  Ancorché  cotali  specchi 
$idn  possibili,  il  fiotto  non  è probabile . XXVli.  Ne 
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è abbastanza  provato.  XXVIII.  Morte  di  Arcfu- 
mcdc . XXIX.  Legislatori  della  Magna  Grecia , e 
prima  Zaltucà . XXX.  Caronda.  XXXI.  Dtoclc  ed 
altri. 

Capo  II 

Poesia,  Eloquenza,  Storia  ed  Arti  liberali. 
dalla  pag.  3 7 alla  5i. 

I.  La  Sicilia  singolannentc  fu  abbondaniissi - 
ma  di  poeti.  II.  Ad  essa  deeri  V origine  della  pa- 
stoni poesia.  III.  Chi  ne  fosse  il  primo  ùiwi- 
tore.  IV.  Notizie  di  Stesicoro  e delle  sue  poesie. 
V.  Frequente  menzione  che  di  esso  si  fa  nelle 
lettere  attribuite  a Falarùle.  V I.  Contesa  tra  gli 
eruditi  sulle  lettere  stesse.  VII*.  Si  pruova  che 
esse  sono  supposte.  Vili.  Notizie  di  Teocrito. 
IX.  E di  Mosco.  X-  .Se  lì  ione  ancora  fosse  sici- 
liano. XI.  Poemi  di  cose  fìsiche  e naturali.  XII.  Poe- 
sie teatrali.  XI IL  Epicanto,  primo  scrittore  di 
commedie.  XIV.  Origine  de*  mimi.  XV.  L’elo- 
quenza da  Siciliani  ridotta  ad  arte.  XVI.  Co- 
nce e 7’isia  ne  sono  i pruni  maestri.  XVII.  No- 
tizie del  retore  Lisia.  XVIII.  E di  Gorgia  leon- 
tino.  XIX.  Elogi  che  ne  fanno  gli  antichi  scrittori. 
XX.  Onori  da  lui  ottenuti.  XXI.  Per  qual  motivo 
Platone  sembri  parlarne  con  biasimo.  XXII.  Sua 
morte  e sue  opere.  XXIII.  V eloquenza  dicade 
presto  in  Sicilia,  e per  qual  ragione.  XXIV.  Sto- 
rici antichi  della  Sicilia.  XXV.  Notizie  di  Dio- 
doro. XXVI.  Ève  mero  siciliano  fórse  U primo 
scrittore  di  mitologia.  XXVII.  Arti  liberali  col- 
tivate da  Siciliani.  XXVI II.  Medaglie  coniate  in 
Sicilia.  XXIX.  Opere  magnifiche  di  Architettura. 
XXX.  Descrizione  del  tempio  di  Giove  Olimpico 
in  Agrigento  e di  altri  edificii.  XXXI.  Celebri 
scultori  iti  Sicilia  e nella  Magna  Grecia.  XXXI 1.  Ce- 
L òri  pittori.  XXXIII.  Che  cosa  si  possa  credere  di 
Dedalo . XXXI V . Per  qual  ragione  fiorissero  tatuo 
fra  que" popoli  le  arti.  XXXV.  Se  Ettiaride  ne 
fosse  splendido  protettore.  XXXVI.  Questa  lode  si 
deve  a Cerone . primo  redi  Siracusa.  XXXVII.  Con- 
dotta tenuta  da  ’ due  tirar  vii  Dionigi  riguardo 
alle,  sciente  e alle  arti.  XXX Vili.  Ein  quando 
durasse  in  quelle  provincie  la  lingua  greca. 

- PARTE  terza 

Letteratura  de' Romani  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma fino  alia  morte  di  Augusto. 

pag.  5i. 

LIBRO  PRIMO 

Letteratur  a de*  Romani  dalla  fondazione  di  Roma 
furo  al  termine  della  prima  guerra  Cartaginese . 

dalla  pag.  5a  alla  55. 

I.  Esame  delle  ragioni  per  le  quali  alcuni 
negano  E ignoranza  degli  antichi  Romani.  IL  Te- 
nui tndizii  che  abbiamo  della  loro  letteratura. 
III.  Romolo  aveva  loro  vietato  V apprendere  le 
scienze.  IV.  Per  quali  ragioni  non  •’ introdu- 
cessero che  tardi  trarrò.  V,  Altre  ragioni  della 


loro  ignoranza.  VI.  La  sola  giurisprudenza  ebbe 
qualche  coltivatore.  VII.  Da'  popoli  della  Grecia 
Magrus  ebbero  i primi  lumi  delle  scienze. 

LIBRO  SECONDO 

se 

Letteratura  de'  Romani  dal  fine  della  prima 
guerra  Cartaginese  fino  alla  distruzione  di 
Cartagine. 

pag.  56. 

Capo  I 

Poesia. 

dalla  pag.  56  alla  65. 

I.  Per  qual  ragione  e come  la  poesia  prima  delle 
altre  belle  arii  s' introducesse  in  Roma.  II.  Tea- 
tro introdotto  in  Ronm  da  Livio  Andronico . III.  Di 
qual  Grecia  e'  fosse  natio.  IV.  Sue  opere  teatrali 
ed  altre  poesie . V.  Egli  introduce  turche  in  Ro- 
ma lo  studio  degli  antichi  scrittori.  VI.  Epoche 
della  vita  del  frotta  Nevio.  VII.  Sue  comme- 
die, e vicende  per  esse  sostenute.  Vili.  Còro* 
stanze  della  sua  prigionia.  IX.  Sue  opere.  X.  No- 
tizie de'  primi  anni  di  Eludo.  XI.  Sua  vita  in 
Sardegna.  XII.  Poscia  in  Roma.  XIII.  Suoi  co- 
stumi. XIV.  Siut  morte.  XV.  Suo  stile.  XVI.  Sue 
opere.  XVII.  Ef roche  dilla  vita  di  Plauto.  X Vili.  Su* 
Commedie.  XIX.  Giudizio  di  esse.  XX.  Nottate 
di  Cwilio  Stazio  e di  Pacuvio.  XXI.  Altri  poeti 
comici  XXJI.  Notizie  di  Terenzio.  XXili.  Sue 
Commedie.  XXJfV.  Suo  viaggio  m Grecia  e sua 
morte.  XXV.  Carattere  delle  Commedie  di  Te » 
re  tizio.  XXV’  I.  Per  qual  ragione  i Romani  in  que- 
sta parte  non  uguagliassero  i Greci.  XXVII.  Della 
costruzione  dèi  teatro  romano. 

Capo  II 

G ramatici.  Retori  e Filosofi  greci  in  Roma, 
e studio  della  Filosofia  tra ' Romani . 

dalla  pag.  G6  alla  7*. 

I.  Quanto  tanti  E introducessero  in  Romh  le 
scuole  di  gramatica.  II.  Cratete  da  Mallo  è il 
primo  a tenerla.  III.  Introduzione  della  gtrea 
filosofìa  in  Roma.'  IV.  Con  qual  occasione  ad 
essa  si  rivolgesse  il  giova/te  Scipione  Africano, 
V.  Elogio  di  questo  celebre  generale.  VI*  L fi- 
losofi ed  i retori  greci  sorto  cacciati  da  Roma,  e 
per  qual  ragione.  VII.  Altri  filosofi  greci  man- 
dati in  ambasciata  a Roma.,  VOI.  A qual  asino 
debbasi  essa  fissare.  IX.  Fervore  eh' essi  destano 
in  Roma  per  lo  studio  della  filosofia.  X,  Catone 
li  fa  congedare  da  Roma.  XJ.  Non  perchè  egli 
non  fosse  uomo  assai  colto.  XII.  Ma  per  l’odio 
che  portava  per  diverse  ragioni  alla  greca  filo- 
sofìa. XIII.  Fi  restano  rwruiùneno  Polibio  è Pa • 
nezio , e vi  fomentano  lo  studio . XIV.  L'ostro- 
nom  a 1*  comincia  ad  essere  coltivata  in  Roma. 
XV.  Amafamo  scrive  in  latino  de  He  cose  fisiche. 
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Capo  III 

Eloquenza,  Stenta,  Giurisprudenza. 
dalla  pag.  73  alla  74. 

I.  Nomi  e caratteri  de’ più  antichi  oratori  ro- 
mani. II.  Per  qual  ragione  V eloquenza  ai-esse 
in  Poma  molti  seguaci.  III.  La  storia  non  fu  a 
quei  tempi  molto  felicemente  illustrata.  IV.  No- 
tizie di  alcuni  de’  più  antichi  storici.  V.  Stato 
della  giurisprudenza  romana  in  quest'  epoca. 
VI.  Le  arti  liberali  poco  allora  conosciute  in 
Roma. 

LIBRO  TF.RZO 

Letteratura  de’  Romani  dalla  distruzione  di  Car- 
la pine  fino  alla  «norie  di  Augusto, 
pag.  74. 

C a e o I 

Poesia. 

dalla  pag.  75  alla  io«. 

I.  Lucilia  primo  scrittore  di  satire.  II.  Loro 
stile.  III.  Notizie  di  Lucrezio.  IV.  Pregi  e difètti 
del  suo  poema . V . Suo  stile , e poemi  fatti  a imi- 
tazione di  esso.  VI.  Traduzione  fattane  dal  Mar- 
ehetti.  VII,  Epoche  della  rifa  dì  Catullo.  Vili.  Giu- 
dizio dello  stile  delle  sue  poesie.  IX.  Poesie  di 
Cicerone  in  qual  pregio  debbansi  avere.  X.  No- 
tizie di  Tibullo.  XI.  Non  curasi  di  ottenere  il 
favore  di  Augusto.  XII.  Carattere  delle  sue  poe- 
sie. XIII.  Nascita  e condizione  di  Orazio.  XIV.  Sua 
educazione  e suoi  studi.  XV.  Tenore  della  sua 
rito,  e sua  morte.  XVI.  Sue  poesie  liriche  e loro 
eccellenza.  XVI I Altre  sue  opere  fonetiche  e loro 
stile.  XVIII.  Notizie  della  vitadi  Virgilio.  XIX.  Sua 
morte,  e comando  da  lui  dato  di  bruciare  la 
Eneide.  XX.  Suo  carattere.  XXL  Elogi  di  esso 
fatti , e paragone  con  Omero.  XXII.  Edizioni , 
commenti , ec.  XXI II.  Notizie  e carattere  di  Pro - 
f tei  zio.  XXIV.  Iberna  didascalico  di  Grazio  Fo- 
li s co.  XXV.  Di  qual  patria  fosse  Cornelio  Gallo. 
XXVI.  Notizie  deUa  sua  tira.  XXVII.  Sue  poe- 
sie quanto  alloru  stimate.  XXVI li.  Più  altri  poeti 
di  ejue' Umpi  medesimi.  XXIX.  Epoche  de' primi 
anni  di  Ovidio.  XXX.  Quamlo  fosse  esiliato  da 
Rnnta.  XXXI.  Oscurità  ed  incertezza  attorno  alle 
t agitati  del  suo  esilio.  XXXII.  La  prima,  ma  non 
la  primati  a,  furono  le  poesie  oscene  da  lui  com- 
poste. XX  XI Ù.  Qual  fosse  il  fallo  di  Oddio,  per 
cui  principalmente  fu  esiliato.  XXXIV.  Esame  delle 
circostanze  che  Ovidio  ne  confèssa . XXXV.  Non 
fu  un  delitto  commesso  con  alcuna  della  fami- 
glia di  Augusta.  XXXVI.  Non  fu  l'aver  sorpreso 
Augusto  in  qualche  defitto.  XXXVII.  Nè  V avertè 
sorpreso  nell'alto  che  faceva  ricerche  su' delitti 
di  Giulia  sua  nipote.  XXXVIII.  Delicatezza  di 
Augusta  riguardo  a' costumi  della  sua  famiglia. 
XXXIX.  Ovidio  Ju  probabilmehte  esiliato  per  es- 
sa* stato  testimonio  delle  dissolutezze  di  Giulia 
nipote  di  Augusto.  XL.  Conferma  di  questa  cpi - 
ninne.  XI J.  E*ame  della  sentenza,  ili  Giovanni 
Alziseli.  XJL1L  DurasSaae  dell’  esilio  di  Ori- 


dio, e sua  morte.  XLIII.  Carattere  del  suo  stile . 
XLIV.  Sue  opere.  XLV.  Notizie  di  Manilio. 
XLVL  Suo  poema  astronomico.  XLVI1.  Chi  fossa 
Fedro,  ed  a qual  tempo  vivesse.  XLVIII.  Dubbi 
da  alcuni  proposti  sulla  esistenza  di  Fedro  0 
sull'  antichità  delle  sue  Favole.  XLIX.  Notizie 
di  alcuni  pochi  scrittori  di  tragedie  e di  com- 
medie. L.  Scrittori  di  poesie  mimiche.  LI.  Per 
qual  ragione  la  poesia  teatrale  avesse  tra  Ro- 
mani poco  felici  progressi.  LI!.  E le  altre  jtae- 
sie,  al  contrario , giugnesxero  a si  gran  per- 
fezione. LUI.  Augusto  coltiva  e protegge  le  let- 
tere. L1V.  E cosi  pur  Mecenate.  LV.  Epilogo 
di  questo  Capo. 

Capo  H 

Eloquenza. 

dalia  pag.  100  alla  116. 

I.  Origine  del  fervore  con  cui  i Romani  col- 
tivarono l’eloquenza.  II.  Elogio  dell'  eloquenza 
de' due  Gracchi,  ili.  E di  Cornelia  loro  madre. 
IV.  Carattere  dell'eloquenza  di  L.  Crasso  e di 
M.  Antonio.  V.  Mòrte  infelice  dtl  secondo.  VI.  Qual 
fosse  l'eloquenza  di  Calvo  e di  Ortensio.  VII.  Vi- 
cende della  fama  da  lui  goduta  nel  Foro.  Vili.  Ca- 
gioni di  queste  vicende,  tratte  dal  carattere  stesso 
della  sua  eloquenza.  IX.  Sua  figlia  essa  pure  ce- 
lebre per  eloquenza.  X.  Celebrità  del  nome  di 
Cicerone . XI.  Mezzi  da  lui  usati  per  divenire 
eloquente.  XII.  Carattere  e forza  della  sua  elo- 
quenza. XIII.  Sua  morte,  ed  elogi  di  esso  fatti. 
XIV.  Diversi  giudizi  intorno  al  doversi  a lui,  od 
a Demostene  il  primato  dell'  eloquenza.  XV.  C on- 
fronto  di  questi  due  oratori.  XVI.  Critiche  da  al- 
cuni fatte  dell’  eloquenza  di  C/cmme.  XVII.  Suoi 
libri  intorno  all ' eloquenza.  XVIII.  Cesare  egli 
ancori 1 valente  oratore.  XIX.  Notizie  di  Tirane 
liberto  di  Cicerone.  XX.  Dicadimento  dell' eloquenza 
romana  dopo  la  morte  di  Cicerone.  XXI.  Ragio- 
ni arrecatene  nel  Dialogo  sopra  questo  argomen- 
to; e prima  la  viziosa  educazione  de'  giovani. 
XXII.  La  cessazione  de'  motivi  che  animavano 
gli  oratori.  XXIJI.  Il  cambiamento  del  governo. 
XXIV.  Si  mostrano  non  basi  evo  li  queste  ragioni  a 
spiegare  il  dicadimento  dell' eloquenza.  XXV.  Ra- 
gioni addotte  da  Seneca  e da  altri.  XXVI.  Di- 
stinzione tra  le  scienze  e le  belle  arti : le  pri- 
me difficilmente  declinano  dalla  loro  perfezione. 
XXVII.  Le  seconde  più  facilmente  dicadono , a 
per  qual  ragione.  XXVIII.  Il  dicadimento  deUa 
eloquenza  romana  devesi  principalmente  a Pol- 
lionc.  XXIX.  Carattere  della  sua  eloquenza. 
XXX.  Le  circostanze  de * tempi  vi  concorsero  non 
poco.  XXXI.  Se  ‘ Cassio  Severo  vi  avesse  parte. 
XXXXII.  Altri  oratori  di  que'  tarqii  poco  noti. 

Capo  III 

Storia. 

dalla  pag.  ufi  alla  197. 

I.  Fino  a tempi  di  Cicerone  non  aveva  Roma 
avuto  un  elegante  storico.  IL  Ortensio,  Attico  , 
Luccio  € Cicerone  tono  i primi  a scriver  la  storia 
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lontana.  III.  Grande  ingegno  e studi  di  C.  Ce- 
sare. IV.  Sue  dù-erse  opere  ora  penlute.  V.  Ab- 
brin  cia  ogni  sorta  di  crutlizione.  VI.  Suoi  Com- 
mentari i.  VII.  Pila,  carature  e o/wrr  di  Sallu- 
stio. Vili.  Notizie  di  (onte Ho  Nipote.  IX.  Sto- 
rie di  Asinio  Palliane.  X.  Altri  storici  de' tempi 
di  Augusto.  XI.  Notizie  di  Livio , cd  elogi  della 
sua  Storia.  XII.  Difetti  da  alciuii  npjiostigli. 

XIII.  Da  alcuni  de ' quali  non  può  difendersi. 

XIV.  Fàvole  sf parse  intorno  a diversi  codici  àt- 
teri della  sua  Storia.  XV.  Uno  di  essi  c ir  desi 
da  taluno  nascosto  nella  biblioteca  del  Gran  Tur- 
co. XVI.  Altri  coe/ici  sognati  della  medesima 
Storia.  XVII.  Scoperta  ehi  preteso  sepolcro  di 
Livio.  XVIII.  Notizie  di  M.  Terenzio  Torrone. 

XIX.  Elogi  di  esso  fatti.  XX.  Anqnczza  della  sua 
erudizione j e sue  opeir. 

Capo  IV 
Filosofia  e Matematica. 

Hall»  pag.  ir»7  alla  1 4 1 • 

I.  lus  filosofìa  girca  coltivasi  in  Poma  con 
molto  ardore.  II.  Vicende  delle  opere  di  Arato- 
tele, e loro  tras/porto  a Poma.  III.  Im  filosofia  di 
Aristotele  più  conosciuta  in  Poma  che  nella  Gre- 
eia.  IV.  Cicerone  è uno  de*  più  solleciti  nel  col- 
tivarla. V.  Sue  optr r di  tale  argomento.  VI.  Dub- 
bùzse  ed  oscurità  tulle  quali  egli  si  trova  ri- 
guardo alla  irligion  naturale.  VII.  Fa  non  si 
lega  ad  alcuna  setta  determinata.  Vili.  E parla 
perciò  diversamente  in  diverse  occasioni.  IX.  Si 
mostra  nondimeno  àiclinato  a una  senio  e verace 
filosofia.  X.  Sua  morale.  XI.  Altre  sue  o/iere  fi- 
losofiche /perdute.  XII.  Fra  esse  quella  dr  Gloria 
conservassi  fino  a’  tempi  del  Prtraira.  XIII.  Ac- 
cusa data  da  alcuni  all*  Alcionio  di  averla  sop- 
pressa. XIV.  Si  mostra  V accusa  insussistente. 

XV.  Anche  coll'  esame  dello  stile  dell’Alcionio. 

XVI.  Errori  di  alcuni  scrittori  francesi  sopra 
questo  argomento.  XVII.  Se  il  libro  dr  Conso- 
lai tour  sia  stato  sup/*osto  dal  Sigonio.  XVIII.  Fa- 
ma d’  uomo  dotto  in  astronomia  ch’ebbe  a’  suoi 
inopi  Nìgidio  Eigulo.  XIX.  Il  qual  /H-ri>  umbra 
che  fosse  coltivatore  dell*  astrologia  giiidiciaria. 

XX.  Quatulo  essa  s " introducesse  in  Poma,  e qtiai 
vicende  vi  avesse.  XXI.  Altri  filosofi  ut  Poma. 
XXII.  Studia  dslle  matematiche.  \l.  Fanone. 
XXIII.  Notizie  di  Vilruvio.  XXIV.  Altri  archi- 
ti ni.  XXV.  Pi/orma  del  calendario  fatto  da  Ce- 
sare. XXVI.  Qui st ioni  intorno  all * obelisco  tras - 
/portato  dall'  Egitto  a Poma.  XXVII.  Chi  fosse 
l’artefice  del  gnomone,  od  orologio  solare  aggiwi- 
tovi.  XXVIII.  Quando  s’ introducessero  ài  Poma 
gli  orologi  solari.  XXIX.  Errori  intorno  a ciò 
del  Montitela.  XXX.  Divisione  delle  ore  pnrjjo  li 
Romani.  XXXI.  Scrittori  d’ agrieoi ftira. 

Capo  V 

Medicina. 

dalla  pag.  1 4 > alla  l4"«* 

I In  qual  senso  si  dica  da  Plinio  che  niuno 
tra'  Domani  finallora  aveva  senile  intorno  alla 
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medicina.  II.  E che  Poma  stette  seicento  anni 
senza  medici.  111.  Medici  greci  venuti  a Poma , 
e odio  tfi  Catone  contro  di  essi.  IV.  Molivi  di 
questo  odio.  V.  Se  i medici  greci  fossero  cac- 
ciati da’  Poma.  VI.  Venuta  di  Asclepuule  a Poma , 
e suo  carattere.  VII.  Suoi  discepoli , e ài  pri- 
mo luogo  J’emisone.  Vili.  Antonio  Musa  medico 
d' Augusto , e suo  metodo  di  curare.  IX.  Altri  me- 
dici ài  Poma,  e loro  diverse  classi.  X.  Se  tutti 
fossero  schiavi. 

Capo  VI 
Giuri  tprudenza. 
dalla  pag.  i48  alla  i5o. 

I.  Onori  e vantaggi  di  cui  godevano  in  Poma 
i giureconsulti.  11.  Alcuni  di  essi  più  illustri,  e 
in  primo  luogo  Q.  Muzio  Scevola.  III.  Sen’io 
Sul  pie  io  Bufo.  IV.  Elogio  funebre  fattone  da 
Cicerone,  V.  Publio  Alfeno  Vaio.  VI.  Disordine 
delle  leggi  romane  corretto  ài  q uniche  rnoe/a  da 
Cesare. 

Capo  VII 

Gramolici  e Retori. 
dalla  pag.  ifto  alla  i55. 

I.  Quali  fossero  le  pubbliche  scuole  di  Poma , 
e metodo  in  esse  tenuto.  II.  1 professori  in  Po- 
ma sono  premiati  e onorati.  III.  Molti  grania- 
tici  da  Poma  si  spargono  in  altre  città  d’ Italia. 
IV.  I retori  son  cacciati  da  Poma.  V.  Motivi 
di  q tu  sto  si  severo  decreto.  VI.  Lucio  Plozio  Gallo 
è il  primo  retore  lutino  in  Roma.  VII.  Altri  ir- 
tori  in  Poma.  Vili.  Loro  esercizi. 

Capo  Vili 

Biblioteche. 

dalla  pag.  i.*>5  alla  if*i. 

1.  7 'ardi  si  coiuàiciò  a formair  biblioteche  in 
Roma.  II.  Paolo  Emilio  e Siila  sono  i primi  a 
darne  l’esempio.  IH.  Biblioteca  di  Tirannione, 
IV.  Di  Luculloy  ed  elogio  di  esso.  V.  Notizie 
di  Attico a e del  suo  ceirattere  e della  sua  biblio- 
teca. VI.  Biblioteca  di  Cicerone.  VII.  Questi  fa 
ancora  raccolta  di  antichità.  Vili.  Biblioteca  di 
Quinto  Cicerone.  IX.  Altre  biblioteche.  X.  Giulio 
Cesoie  perno  di  aprite  Una  pubblica  biblioteca. 
XI.  Asinio  Palliane  è il  primo  ad  eseguirne  il 
disegno.  XII.  Angusto  nc  apre  due  altre.  XIII.  Pub- 
bliche .biblioteche  indicate  da  Ovidio.  XI V.  foggi 
perla  lor fabbrica  prescritte  da  Vilruvio.  XV. No- 
mi di  alami  eie’  bibliotecarii  di  qtusti  tempi. 
XVI.  Erano  comunemente  liberti  o schiavi. 
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Capo  IX 

Girci  eruditi  in  /toma. 
dalla  p.  (Gl  alla  iGa. 

■ I.  Quanto  fossero  in  Roma  stimati  i Girci 
eruditi.  II.  Gran  numero  di  essi  che  perciò  vi 
concorre. 

Capo  X 
Arti  liberali. 
dalla  pag.  i6a  alla  iG4* 

I.  Le  statue  innalzale  furono  in  Roma  agli 
Dei  e agli  uomini.  II.  Gli  scultori  e gl'  incisori 
in  Roma  erano  comunemente  girci.  III.  E cosi 
pure  1 pittori , de*  quali  fiero  alcuni  furono  ru- 
ffiani. IV.  Architettura  da  chi  coltivata  ed  eser- 
citata in  Roma. 

CATALOGO 

Di  alcune  delle  migliori  edizioni  degli  autori 
Italiani,  de' quali  si  è rap  inilo  nella  storia 
di  questo  primo  periodo. 

pag.  i65. 


DALLA  MORTE  DI  AUGUSTO 
TIRO  ALLA  CADUTA  DELL*  IMPSRO  UCCI  DENTALI. 

PREFAZIONE 
pag.  170. 

DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 
Sull'  origine  del  dicadimento  delle  Scienze. 

dalla  pag.  176  alla  191. 

Stato  della  questione.  I.  La  munificenza  dei 
principi  non  basta  a rendere  fiorente  lo  stato 
della  letteratura.  11.  L'  indole  del  governo  non  \ 
pun  esse  ir  sola  cagione  delle  vicende  della  lei - . 
trratura.  III.  Nè  la  dicadenza  di  essa  si  può  at - ] 
tribuir  solo  all'invasione  de’ Barbari.  IV.  Nè  al  ! 
pubblico  libertinaggio.  V.  Neppur  tutte  queste 
ragioni  insieme  congiunte  basimi»  a / ormarne 
la  vera  origine.  VI.  Il  ripeterla  dal  cattivo  gusto 
dominante  non  è sciogliere  la  questione.  VII.  Opi- 
nione deli  ab.  Du-Bos  che  la  attribuisce  a ra- 
gioni Jisiche.  Vili.  Ragioni  da  lui  addotte  a 
pernia  ria.  IX.  Qual  parte  / rossa  in  ciò  avere  il 
clima.  X.  La  rafiidità  de’ progressi  de IV arti  non 
favorisce  questa  opinione.  XI.  Nè  basta  a pro- 
varla l'  addotta  insufficienza  delle  cagioni  mo- 
rali. XII.  Nè  le  circostanze  del  doppio  dicadi- 
mento della  letteratura  avvenuto  in  Italia.  XIII.  Nè 
il  ledere  le  stesse  vicende  comuni  ad  ogni  genere 
di  belle  arti.  XIV.  Si  osservano  tre  diverse  ma- 


niere ttrlle  quali  la  letteratura  può  dicadere,  è pri- 
ma per  V indebolimento  degl’  ingegni.  XV.  Si 
mostra  insussistente  il  preteso  illanguidimento  della 
natura.  XVI.  Nè  si  può  attribuire  alla  varietà 
del  medesimo  clima  U diverso  stalo  della  lette- 
ratura. XVII.  Come  non  si  può  ad  essa  attri- 
buire la  diversità  de’  costumi  ne’  dùcersi  secoli. 
XVIII.  A che  cosa  si  possa  ridurre  V influenza 
del  clima  nella  letteratura.  XIX.  Altre  due  ma- 
niere di  dicadenza  , cioè  quando  poco  ■ si  col- 
tivano gli  studi , e quando  si  coltivano  con  cat- 
tivo gusto.  XX.  Qual  parte  abbia  nella  prima 
la  munificenza  de ’ principi.  XXL  La  quale  pe- 
M tallonila  si  stende  solo  a qualche  tomo  di 
letteratura.  XXII.  Ragioni  che  possono  cernie- 
re utile  il  favore  de*  sovrani  verso  le  lettere. 
XXIII.  Esse  sono  il  libertinaggio  de’  costumi  e 
la  viziósa  educazione.  XXIV.  Le  calamità  dei 
tempi.  XXV.  1m  mancanza  de’  mezzi  per  colti- 
vare gli  studi.  XXVI.  Terza  maniera  di  dica- 
denza , cioè  ” quando  s’  introduce  un  reo  gusto  : 
origine  di  essa.  XXVII.  lui  dicadenza  dell'ame- 
na letteratura  nel  secolo  scorso  ebbe  la  stessa 
origine  che  quella  dopo  la  morte  di  Augusto. 
XXVIII.  Per  qual  ragione  quella  dello  scorso 
secolo  duraste  poco.  XXIX.  E quella  più  antica 
fosse  di  si  lunga  durata.  XXX.  Si  osserva  che 
per  tanti  secoli  non  vi  è stato  uno  scrittore  di 
tersa  latinità.  XXXI.  Se  ne  ripete  la  ragione  sin- 
golarmente dall’  irruzione  de’  Barbari.  XXXII.  E 
si  conferma  coll' osservare  qua/ulo  si  ricominciasse 
a scrivere  con  eleganza.  XXXIII.  Bagioni per  le  quali 
in  ciò  si  procedette  cosi  lentamente.  XXXIV.  Altre 
cagioni  del  medesimo  fatto.  XXXV.  Introduzione 
della  stanqia  quanto  abbia  gimato  all'  elegan- 
za dello  stile.  XXXVI.  Scrtqiolosità  nello  scri- 
vere de’  primi  ristoratori  di  questa  eleganza. 
XXXVII.  Conclusione. 

LIBRO  PRIMO  * Jàb 

Letteratura  dr’  Romani  dalla  morte  di  Augusto 
tino  a quella  di  Adriano. 

pag.  191. 

Capo  I 

Idea  generale  dello  stato  civile  r letterario  dal 

principio  di  Tiberio  fino  alla  morte  di  Adriitno. 

dalla  pag.  191  alla  joo. 

1.  h-incipu  dell'  impero  di  Tiberio  felici  alio 
Stato  ed  alla  letteratura.  IL  Ei  tliviene  poscia  cru- 
dele : folla  d'  iniqui  delatori.  III.  La  crudeltà 
di  Tiberio  si  stende  anche  agli  uomini  di  let- 
tere. IV.  Caligola  succede  a Til>erio , e ne  imi- 
ta gli  esempi.  V.  Uomini  dotti  da  lui  perse- 
guitati ed  uccisi.  VI.  Clauilio,  successor  di  Ca- 
ligola, non  ostante  la  sua  stupidezza,  coltiva  le 
lettere.  Vii.  Opere  da  lui  scritte.  Vili.  Tenta 
di  aggiugnere  nuove  lettere  all’  alfabeto  : suoi 
studi  Jìlosqfìci.  IX.  Carature  e condotta  di  Ne- 
rone: suoi  studi  giovanili.  X.  Im fiero  di  Gal  ha, 
di  Ottone f di  Vitcllio > di  Ces/rasiano,  r di  'l  'ita: 
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elogio  de*  due  ultimi.  XI.  Impetri  di  Domiziano 
e sua  condotta  riguardo  d letterali.  XII.  Ini  fiero 
di  Serra  e di  Traiano  : elogio  del  secondo. 
XIII.  t'arattere  di  Adriano.  XIV.  Per  qual  ra- 
gione in  tempi  si  calamitosi  si  contùuuissc  non- 
dimeno a coltirare  con  fervore  gli  studi. 

Capo  II 

Poesia. 

dalla  png.  200  alla  219. 

I.  Di  cadimento  della  poesia  dopo  la  morte  di 
Augusto,  e origine- di  esso.  II.  Notizie  ed  elogio 
di  Germanico.  III.  Sue  opere  poetiche.  IV.  Vita 
di  Lucano,  e sua  infelice  morte.  V.  Diversi  giu- 
dizi dedotti  intorno  alla  sua  Farsalia.  VI.  Esa- 
me de*  pregi  che  in  essa  ravvisa  M.  Marmontel. 
VII.  Giudizio  che  ne  ila  M.  de  Voltaire.  Vili,  in- 
festioni sullo  stile  di  Lucano.  IX.  l'olla  Argen- 
tario di  lui  moglie  e poetessa.  X.  Notizie  di  Fa- 
lcilo Fiacco  e del  suo  poema.  XI.  Il  padre  di 
Stazio  era  stato  valoroso  poeta.  XII.  Primi  studi 
di  Stazio : onori  da  lui  ottenuti:  sua  morte. 
XIII.  Sur  poesie  e loro  carattere.  XIV.  Notizie 
di  Silio  Italico.  XV.  Suo  poema.  XVI.  Gratuli 
controversie  intorno  a Petronio  ed  alla  sua  Sa- 
tira. XVII.  Chi  egli  fosse.  XVIII.  A qual  tem- 
po vivesse.  XIX.  Se  fosse  l'umano , o francese. 

XX.  Suoi  frammenti  ila  chi  trovati  e pubblicati. 

XXI.  Altri  pretesi t frammenti  scoperti.  XXII.  No- 
tizie di  Persio.  XXIII.  Sue  Salire  in  qiuil  pregio 
debbano  aversi.  XXIV.  Notizie  di  Giovenale . 
XXV.  Epoche  principali  della  sua  vita.  XXVI.  Pa- 
ragone delle  sue  Satire  con  quelle  di  Orazio. 
XXVII.  Notizie  della  vita  di  Marziale.  XXV  III.  Qual 
giudizio  debba  darsi  de* suoi  epigrammi.  XXIX.  Uà 
altri  Poeti  men  conosciuti.  XXX.  Errori  di  al- 
cuni scrittori  nel  ragionare  di  Giidio  Montano 
e di  Se  tizio  Augurino.  XXXI.  Valerio  Pud, n te 
poeta  giovinetto.  XXXII.  Gran  numero  di  poeti  eh*  era 
allora  in  Poma,  e ragione  di  ciò.  XXXIII.  Stato 
infelice  della  poesia  teatrale  in  Poma.  XXXIV.  No- 
tizie di  diversi  scrittori  di  tragedie  e di  com- 
medie. XXXV.  Chi  sia  il  Seneca  autor  delle  tra- 
gedie  sotto  il  nome  di  lui  pubblicate.  XXXVI.  Di- 
versi senti  nienti  sopra  diversi  autori  di  esse. 
XXXVII.  Loro  carattere  e loro  stile . 

Capo  III 

Eloquenza. 

dalla  pag.  219  alla  a3i« 

I.  Pagioni  principali  del  dicadi  mento  dell' cin- 
que ma  dopo  la  morte  di  Augusto.  11.  Dialogo 
antico  sopra  questo  argomento;  non  è autore  nè 
Tacito . nè  Quintiliano.  III.  Nè  Marco  Apro. 
I V . Nè  Materno.  V.  V iti  dell ’ eloquenza  di  quei 
tempi  in  esso  notati.  VI.  Affettazione  dello  stile 
e raffinamento  de' tentinomi.  VII.  Abuso  delle 
suasoi'ic  e di  lle  controversie.  Vili.  Seneca  il  irtoir 
chi  fosse,  ed  a qual  tempo  vivejsr.  IX.  Sue  sua- 
sorie e controversie f e loro  canute  re  > X.  Questione 


intorno  alla  patria  di  Quintiliano.  XI.  Epoche 
della  sua  vita,  e suo  carattere.  XII.  Sue  Istitu- 
zioni oratorie  quanto  pregevoli.  XIII.  S*  ci  sia 
amore  delle  Declamazioni  a lui  attribuite.  XIV.  No- 
tizie della  vita  di  Plinio  il  Giovane:  sue  virili 
morali.  XV.  Suo  impegno  nel  coltivare  e nel  pro- 
muovere gli  studi.  XVI.  Sue  lettere  e suo  Pa- 
negirico, e loto  carattere.  XVII.  Aliti  oratoti 
di  questi  tempi.  XVIII.  Coiai  le  re  di  alcuni  la- 
sciatoci da  Quintiliano. 

Capo  IV 

Storia. 

dalla  pag.  a3i  alla  243. 

I.  CaratteiY  gì  iterale  degli  storici  di  questi 
tempi.  II.  Notizie  di  Ve Uc io  Patercolo.  IH.  Sua 
Stona  e stile  di  essa.  IV.  Valerio  Massimo  : qual 
sia  l’opera  di’ ei  ci  ha  lasciata.  V.  Gitulizio  in- 
torno mi  essa.  VI.  Diversità  di  opinioni  intorno 
all’ età  di  Q.  Ctntio.  VII.  Se  ne  esamina  il  / im - 
dannato.  Vili.  Si  rigettano  le  altre  opinioni. 

IX.  Si  prova  che  Curzio  visse  a*  tempi  di  Clau- 
dio. X.  Si  sciolgono  alcune  difficoltà  opposte  a 
questa  sentenza.  XI.  Passo  di  Curzio  non  Ixn  da 
alcuni  recato  per  confermarla.  XII.  Chi  egli  fosse. 

XIII.  Stile  e carattere  della  sua  Storia.  XIV.  No- 
tizie della  vita  di  'Tacito.  XV.  Sue  opere.  XV I.  Iti- 
flessioni  sul  loro  stile.  XVII.  Notizie  di  Svetonia. 

XVIII.  Sue  o fiere.  XIX.  Sue  Vite  de*  Cesari  in 
qual  conto  debbano  aversi.  XX.  Patria ,\  vita  e 
aprir  di  Floro.  XXI.  Storie  di  C irmwpo  Cordo , 
e infelice  fine  del  loro  auto  ir.  XXII.  Somiglian- 
te destino  di  'Tito  Im bieno.  XXIII.  Altri  stori- 
ci. XXI V.  Storici  sotto  Domiziano  e.  Traiano» 

XXV.  Opera  insigne  intrapresa  da  Mudano. 

% 

C A P o V 

Filosofia  e Matematica. 
dalla  p.  243  alla  261. 

I.  La  filosofa  poco  coltivata  di  questi  tempi 
in  Bontà,  il.  In  essa  ancor  s*  introduce  il  catti- 
vo giu  lo.  HI.  Venma  di  Apollonio  da  ’Tiana  a 
Borila,  e maraviglie  chedi  lui  si  l'accontano.  IV.  Se 
ne  mostra  l*  insussistenza.  V.  Condotta  tenuta  da  __ 

Nerone  riguardo  a* filosofi.  VI.  Vespasiano  li cacda 
da  Bontà.  VII.  Presto  vi  formo  ritorno.  Vili.  Loro 
condizione  sotto  Ti-aiano  e Adriano.  IX.  Com- 
pendio della  vita  di  Seneca.  X.  Sua  morte . 

XI.  Diversi  giudizi  intorno  al  carattere  morale 
di  Seneca.  XII.  Esame  della  condotta  da  lui  te- 
nuta con  Claudio  e con  Nerone..  XIII.  Grandi 
ricchezze  da  lui  allunate . XIV.  Sua  superbiti. 

XV.  Quanto  siano  pirgevoli  le  sue  opere  morali. 

XVI.  Cognizioni  fisiche  che  s'incontrano  nelle 
sue  opetr.  XVII.  Suo  stile.  X Vili.  Questione  in- 
torno alla  pania  di  Plinio  il  Vecchio.  XIX.  Sun 
vita,  e infelice  sua  morte.  XX.  Suoi  continui  studi . 

XXI.  Pregi  e difètti  della  sua  Stona  Naturale . , Jp 

XXII.  S"  ri  debba  aiuto*;  n irsi  tra  gli  atei.  X XI 1 1.  Edi- 
zione di  Plinio  fatta  dal  P,  Haiduìno . XXIV.  Aliti 
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filosofi  in  Homo,  XXV.  Gran  numero  di  filosofi  fl 
greci  nella  susta  città.  XXVI.  Notizie  c carattere 
di  Epittcto.  XXVII.  Di  Fai’ orino.  XXVIII  Di 
Plutarco.  XXIX.  Dell' astrologo  Tremilo. XX\.  Fi- 
crude  degli  astrologhi  jn  quest’  epoca.  XXXI.  La 
astronomia  poco  coltivala  dai  Romani.  X XX 1 1 . Fron- 
tino, scrittore  di  matematica.  XXXIII.  ColumeUa, 
scrittore  d’ agricoltura. 

Capo  VI 

Medicina. 

dalla  pag.  261  alla  a65. 

!.  Incostanza  de’ sistemi  di  medicina.  II.  Nuo- 
ra setta  introdotta  da  Fezzìo  FalenU.  III.  Si- 
stema metodico  ritrovato  da  Tessalo.  IV.  Crina 
introduce  nella  medicina  V astrologia  giudici  aria. 

V.  Bagni  freddi  rinnovati  da  Carmide.  VI.  Chi 
fosse  ed  a qual  tempo  vivesse  Cebo.  VII.  Sue 
opere  e loro  carattere.  Vili.  Altri  medici  in  Ro- 
ma. IX.  Errori  commessi  da  altri  nel  ragionare 
del  medico  Demostene. 

Capo  VII 

Giurisprudenza. 
dalla  pag.  265  alla  270. 

I.  Per  qual  ragione  la  giurisprudenza  in  que- 
st’ epoca  rimanesse  negletta.  II.  Ebbe  essa  non- 
dimeno alcuni  celebri  giureconsidti.  III.  Due  sette 
dò’cr/i\iulate  da  Capitone  e da  Labeone.  IV.  Loro 
seguaci  aittcio  Sabino  e Nervo  Cocce  io.  V.  L. 
Cassio  "Longino,  Procolo  ed  altri.  VI.  Notizie  di 
Salvia  Giuliano:  se  fosse  di  fratria  milanese. 
VII.  Esame  di  un’  iscrizione  che  sembra  provarlo. 
Vili.  Qual  fosse  V Editto  Perpetuo  da  lui  com- 
pilati. IX.  Notizie  del  giureconsulto  Pegaso. 
X.  Altri  giureconsulti. 

Capo  VII! 

Cromatici  s Retori. 
dalla  pag.  270  alla  275. 

I.  Stipendio  dal  pubblico  erario  assegnato  ai 
professori.  II.  Scuole  pubbliche  fabbricate  da 
Adriano.  III.  Nottue  di  alcuni  gmmatici  di  que- 
st’ ejtoca.  IV.  Chi  fòsse  Asconio  ed  a qual  tem- 
f*o  vivesse.  V.  Notizie  di  Apione  Alessandrino. 

VI.  Altri  gmmatici.  VII.  Copia  di  rvtori  in  Ro- 
ma. Vili.  Carattere  di  Pardo  Latrane.  IX.  Di 
Blando , e de’ due  Foschi  AreBii.  X.  Altri  retori 
celebri  in  Roma.  XI.  A*  tempi  di  Temano  fiori- 
scono singolarmente  Iseo.  XII.  E Giulio  Geni- 
tore. XIII.  Essi  nondimeno  recano  danno  anzi 
che  vantaggio  all*  eloquenza. 

Capo  IX 

Biblioteche. 

dalla  pag.  275  alla  277. 

I.  Biblioteca  di  Tiberio,  II.  Incriniti  di  Roma 
dannosi  alle  pubbliche  biblioteche.  Ili.  f na  nuova 


ne  apre  Fespa siano.  IV.  Altre  rinnovate  da  Do- 
miziano. V.  Biblioteca  Utpia  di  Traiano.  VI.  Al- 
tre pubbliche  biblioteche.  VII.  Loro  biblioteca- 
rii. Vili.  Biblioteche  private.  IX.  Lusso  in  esse 
introdotto. 

Capo  X 

Stranieri  eruditi  in  Roma. 
dalla  p.  277  alla  279. 

I.  Da  ogni  nazione  concorrono  molti  dotti  a 
Roma.  II.  Tra  gli  Ebrei  si  nominano  Filone  e 
Giuseppe.  III.  Tra’ greci  Erennio  Filone  e Pie- 
gante. IV.  Gran  numero  di  filosofi  greci.  V.  No- 
tizie di  Kliano. 

Capo  XI 

- Arti  liberali . 

dalla  pag.  279  alla  286. 

I.  Invidia  di  Tiberio  verso  gl'illustri  artisti 
ad  essi  dannosa.  II.  Furono  nondimeno  a quei 
tempi  alcuni  scultori  illustri.  III.  V impero  di 
Caligola  fatale  alle  arti.  IV.  Condotta  riguarda 
ail  esse  tenuta  da  Claudio.  V.  Nerone  le  fas'ori- 
sce  : esame  di  un  celebre  passo  di  Plinio.  VI.  No- 
vità introdotte  nella  pittura.  VII.  Gli  altri  impera-  { 

dori  sono  essi  pure  favorevoli  alle  arti.  Vili.  Pit- 
tori più  n/tomati  in  Roma.  IX.  L’arte  nondimeno 
dicade , e per  qual  ragione. 

LIBRO  SECONDO 

j Letteratura  de’  Romani  dopo  la  morte  di  Adria- 
no (ino  a*  principi!  di  Costantino. 

pag.  286. 

Capo  I 

Idea  generale  dello  stato  Civile  e letterario 
di  questi  tempi'. 

dalla  pag.  287  alla  294* 

1.  Elogio  dell * impcradore  Antonino,  e prote- 
zione da  lui  accordata  alle  scienze.  II.  Elogia 
di  M.  Aurelio.  III.  Quanto  ri  coltivasse  e fo- 
mentasse gli  sUuii.  IV.  Ciò  non  ostante  la  lette- 
ratura sempre  più  illanguidisce.  V.  Il  regno  di 
Comodo,  di  Pertinace  e di  Didio  Giuliano  poco 
favorevole  a’  dotti.  VI.  Carattere  di  Settimio  Se- 
vero. VII.  Di  Caracolla,  di  Macrino  e di  Elio- 
gabalo.  Vili.  Alessandro  Severo  si  sforza  di  far 
risorgere  gli  studi.  IX.  Carattere  degli  altri  int- 
peradori  da  Massi  mino  fino  a Gordiano  il  Gio- 
vane. X.  Da  Gordiano  III  fino  a Falcriano. 

XI.  Impelo  infelice  di  Gallieno.  XII.  Seguito  de- 
gl’ ùnperadori  di  Claudio  II  fino  a Probo.  XIII.  Da 
M.  Aurelio  Caro  finn  a Carino  ed  a Numrrxano. 

XIV.  Da  Diocleziano  fino  a Costantino.  XV.  Con- 
dotta di  questi  ultimi  imperadori  verso  le  lettere. 

XVI.  CotuUusiont* 


Digitized  by  Google 


KNOICE  E SOMMARIO 


585 


Ciro  II 

Poesia. 

dalla  pag.  394  alla  396. 

I.  Fra' molti  poeti  di  quest'  epoca  pochi  sono 
degni  di  distinta  menzione.  II.  Notizie  di  Sereno 
Salomonico.  IH.  IH  Olinqtio  Nemesiano  e di  Cai 
pumio.  IV.  Egloghe  al  secondo  attribuite.  V.  di- 
lli /meli  di  questa  età.  VI.  La  poesia  teatrale 
quasi  del  tutto  negletta. 

Caro  III 

Eloquenza. 

dalla  pag.  396  alla  Sol. 

I.  L eloquenza  va  sempre  più  dicailerulo , e per 
qual  ragione.  II.  Elogio  di  Frontone  Cornelio. 
III.  S*  ri  fosse  francese,  0 italiano.  IV.  Notizie  ed 
elogio  di  /Intonino  Giuliano.  V.  Altri  oratori  e 
retori  in  noma.  VI.  Notizie  di  Giulio  Tiziano. 
VII.  Di  Aspasio  ila  naveima.  Vili.  Sofisti  greci 
in  Puma,  e primi,  min. me  Alligo  Erode.  IX.  Al- 
tri So/isti,  e generai  loro  carattere.  X.  Notizie  dei 
tre  Filo, Iloti ■ XI.  A'Sofisti  deesi  attribuire  in 
ginn  patir  il  dù  ailimenlo  dell’  eloquenza. 

Caro  IV 
Storia. 

dalla  pag.  3oi  alla  3o6. 

1.  Confusione  e inesattezza  delle  storie  ili  que- 
sti tempi.  II.  Storia  di  Giustino,  e notizie  di  esso. 
III.  Notizie  ili  Censorino.  IV.  Incertezze  intorno 
agl,  scrittori  della  Storia  Augusta.  V.  Altre  ope- 
ir  Storiche  p,n!ute.  VI.  Carente is  de'  suddetti 
scrittori  delta  Storia  Augusta.  VII.  Storici  greci 
in  lloma,  e primieramente  Appiano  Alessandrino  e 
Amano  da  Nicomedia.  Vili.  Notizie  di  Dione 
t astio.  IX.  Carattere  tirila  sua  Storia.  X.  Ero- 
diano  ed  Eliono.  XI.  Per  qual  ragione  gli  sto- 
rici  greci  slatto  migliori  tir’  latini. 

Capo  V 

Filosofìa . 

dalla  pag.  3ofi  alla  S09. 

}•  Scarso  numero  di  filosofi  romani  in  qnr- 
sC epoca.  II.  Solino  ì il  solo  tiri  essi  di  qualche 
nona.  111.  Alcuni  altri  filosofi  latini.  IV.  Filo- 
sofi  gr, ci  in  noma;  se  ivi  si  spargesse  la  setta 
Ecletica.  V.  Esame  dille  cose  che  si  naivano 
ili  Piotino.  X I.  Aiutilo  ed  Erennio  di  lui  disce- 
poli. \ II.  Porfirio  ed  altri  filosofi  a questi  tempi. 
Vili.  Sesto  da  ('henna,  efi  altri.  I X.  Apollonio 
ila  Calcule.  X.  L‘  astrologia  giudiciaria  continua 
ad  aver  molti  s,  guari  in  noma.  XI.  Scrittori  di 
agricoltura. 

Caro  VI 

Medicina. 

dalla  pag.  3og  alia  3 1 o. 

I.  Stato  della  medicina  in  Soma.  II.  Emula 
di  Galeno  a noma,  e notizie  dritta  sua  vita. 
III.  (aro Uree  di  riso  e delle  sue  open.  IV.  Hi 
wa  lascia  disc,  poli  ni  st  glutei. 

Ut  V BOSCHI  V.  I 


Caro  VII. 

Giurisprudenza. 

dalla  pag.  3io  alla  3i3. 

I.  La  giurisprudenza  è il  solo  studio  che  a 
questi  troppi  fiorisce  in  noma.  II.  Giureconsulti 
a' tempi  di  Antonino  Pio.  III.  Altri  giureconsulti 
della  stessa  età.  IV.  Notizie  ed  elogio  di  Papi- 
niano.  V.  Di  Domizio  Ulpiano.  VI.  Di  Giulia 
Paolo.  VII.  Dicadimrnta  dilla  giuri, pnulenza 
dopo  la  morte  di  Alessandro  Severo. 

Caro  Vili 

Grafitatici. 

dalla  pag.  3i3  alla  Si 5. 

I.  A qual  tempo  viveur  Aulo  Gcllin.  II.  Ca- 
rattere delle  tue  Notti  Attiche.  IH.  Notizie  in- 
torno allo  italo  della  letteratura  da  quell"  opera 
raccolte.  IV.  Alcuni  Riamatici  in  essa  nomi- 
nati. V.  Altri  nominati  nella  Storia  Augusta. 
VI.  Sterilità  di  questo  argomento. 

Capo  IX 
Biblioteche. 

p.  3 1 5. 

I.  Stato  il  fi:  lice  delle  biblioteche  pubbliche . 
II.  Peggiore  ancora  quello  d lle  private. 

Capo  X ' 

Arti  liberali. 

dalla  pag.  3»5  alla  3i6. 

I.  Sotto  il  regno  degli  Antonini  le  arti  fiori - 
scono  felicemente.  II.  Ma  patria  cominciano  a 
d tendere.  HI.  E quindi  vengono  ad  una  estrema 
rovina. 

LIBRO  TERZO 

Della  Letteratura  delle  provincie  d’  Italia 
e de’ Cristiani  ne*  primi  tre  secoli. 

pag.  3i6. 

Capo  I 

Letteratura  delle  provincie  d Italia. 

dalla  pag.  3 1 7 alla  3a3. 

I.  Difficoltà  nel  ben  trattare  questo  argomento. 
II.  Nella  Magna  Grecia,  e singolarmente  in  Na- 
poli, si  continua  a coltivare  gli  studi . IH.  Tea- 
tri in  dii  erse  altre  città  di  quelle  provincie.  IV.  Al- 
tri indicii  di  coltura  nette  medesime.  V.  Nella 
Sicilia  ancora  continuano  a fiorire  gli  studi- 
vi. Teatri  in  più  altre  città  d Italia.  VII.  Pli- 
nio introduce  in  (turno  te  scuole  pubbliche.  Vili.  E 
vi  offre  una  pubblica  biblioteca.  IX.  Se  un’altra 


('  ei  ne  aprisse  in  Milano.  X.  òr  Milano  avesse  il 
soprannome  di  Nuova  Atene.  XJ.  Pruo  ve  del  fiore 
I in  cui  erano  ivi  le  scienze.  XI L Scuole  pubbli  - 
l|  che  in  altre  città  d‘  Italia. 

Zi 
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Capo  11 

Li  Ungitura  de*  Cristiani  de‘  primi  tre  ercoli 
in  Italia. 

dalla  pag.  3*3  alla  3*8. 

I.  Se  a' primi  (Elioni  fosse  permessa  la  let- 
tura de’  libri  profani.  II.  Quali  studi  e quali 
Iti  lenirti  esercizi  fossero  loro  permessi-  III.  Pro- 
fessati  crisi  ioni  nelle  pubbliche  scuole.  IV.  Essi 
trattano  ancora  le  cause.  V.  Altri  studi  da  essi 
co  II  it  ■ali.  VI.  Uomini  dotti  tra*  ('risi  ioni.  VII.  Tra 
essi  sono  alcuni  romani  pontifìci.  Vili.  Altri 
scrittoli  sacri:  perchè  sia  scarso  il  loro  numi  m. 
IX.  Di  qual  patria  fosse  Lattanzio.  X.  Notizie 
della  sua  rito.  XI.  Sue  opere  e loro  carattere. 

LIBRO  QUARTO 

Storia  «falla  Letteratura  Italiana  da’ tempi  di 
Costantino  il  Grande  fino  alla  caduta  dcl- 
l’ Impero  occidentale. 

Capo  I 

Favore  dagl'  imperadori  prestato  alla  letteratura, 
e stato  generale  di  essa  in  Italia. 

dalla  pag.  3*8  alla  337. 

1.  Caraltrir  delt  imp  rodare  C as  tantino.  II.  La 
fondazione  di  Costa ntinoftoli  reca  danno  alla 
letteratura  italiana.  111.  Costantino  nondimeno 
protegge  e fonunta  gli  studi.  IV.  Esame  di  un 
passo  dell'  Enciclopedia  sopra  questo  argomento. 

V.  Condotta  de' figli  e successori  di  Costantino 
riguardo  alle  lettere.  VI.  Costanzo  non  è molto 
loro  favorevole.  VII.  Carattere  delt  imperadore 
Giuliano.  Vili.  Cattiva  e promuove  gli  siiteli, 
IX.  Ma  gli  vieta  a Cristiani.  X.  Premure  eU  l'a- 
le miniano  I in  favor  degli  st iteli.  XI.  Altre  leggi 
da  lui  perciò  pubblicate.  XII.  Nondimeno  in  Poma 
sono  in  dicadtnsa  le  lettere.  XIII.  Testimonian- 
sa  sopra  ciò  di  Ammiano  Marce  Ilòta.  XI V.  Elogio 
eh  U’ imperadore  Graziane >.  XV,  Carattere  eli  Teo- 
dosio. XVI.  Infelice  stato  de  IT  impero  a’ tempi 
di  Onorio.  XVII.  E sotto  Tale  n tiri  inno  III. 
XVIII.  Isggji  favorevoli  agli  studi  ila  lui  e da 
Teodosio  li  pubblicate.  XIX.  Invasione  di  Gense- 
rico. XX.  Serie  degl * imperadori  da  Avito  fino  a li 
Olibrio.  XXL  Fine  dell’  impero  romano.  XXII  Pub- 
bliche calamità  di  que*  tempi. 

Capo  II 
Studi  sacri. 

dalla  pag.  337  34^* 

|.  Gli  studi  sacri  cominciano  ad  essere  colti- 
vati con  maggior  coraggio.  II.  Scuole  ecclesia- 
stiche introdotte.  III.  Uomini  illustri  in  tali  studi, 
e primieramente  S.  Eusebio  di  Vercelli , e Luci- 
fero di  Cagliari.  IV.  Giulio  Finnico  Materno. 
V.  San  Zenone , vescovo  di  Verona.  VI.  S.  Fi- 
larino e S.  Gaudenzio  di  Brescia.  VII.  S.  Pao- 
lino di  Nola.  Vili.  A Pier  Grisologo  e S.  Mas- 
simo. IX.  S.  Ambrogio.  X.  S.  Damato  papa. 
XI.  S.  Leone  il  Grande.  XIX.  Pufino  tt  Aquile ia. 
XIII.  Altri  scrittoli  ammessi. 


Capo  III 

Oratori , Pilori  e Gramolici. 

dalla  pag.  34*  alla  35o. 

I.  Metodo  nel  trattare  di  questo  argomenta. 
II.  Professori  et  eloquenza  in  Poma:  Mario  Vit- 
torino. III.  Proeresio , sofista  greco.  IV . Se  ad  essi 
debba  aggiugnersi  S.  Girolamo.  V.  S.  Agostino 
tiene  scuola  in  Poma.  VI.  E poscia  in  Milano: 
altri  prefestori  ivi.  VII.  Minervio,  Sellato  e Pal- 
ladio professori  in  Poma.  Vili.  Altri  professori 
di  que’  tempi.  IX.  Scrittori  di  panegirici  e ili 
precetti  rettorici.  X.  Q.  Aurelio  Simmaco  2 ***** 
maestri.  XI.  Epoche  della  vita.  XII.  Carattere 
della  sua  eloquenza.  XIII.  Il  padree  il  figliuolo 
di  Simmaco  coltivatori  essi  ancora  de’  buoni  stu- 
di. XIV.  Gramolici  di  questi  tempi.  XV.  Notizie 
di  Fabio  Fulgenzio  Planciaile . XVI.  Di  Aurelio 
Teodosio  Macrobio.  XVII.  Sue  opere  e loro  stile, 
XVIII.  Notizie  di  Marziano  Captila. 

Capo  IV 
Poesia. 

dalla  pag.'35o  alla  355. 

I.  Per  qual  ragione  i poeti  di  questa  età  siano 
più  eleganti  de'  prosatori.  IL  Notizie  di  Pujò 
Festn  Ameno.  ITI.  S1  rifosse  di  patria  sfmgnuol-, 
IV.  Notizie  del  poeta  Clauifiano.  V.  Sue  open  e 
loro  stile.  VI.  S*  fi  fòsse  cristiano:  iscrizione 
fatta  in  onore  di  esso.  VII.  Putititi  Numazianv , 
francese,  ma  vissuto  lungamente  in  Italia.  Vili.  Por- 
ti cristiani:  Optaziano  Porfirio.  IX.  Altri  poi  li 
cristiani.  X.  Faltonia  Proba,  ed  altri  scrittori  di 
Centoni.  XI.  Altre  poesie  smarrite.  XII.  Se  fos- 
sero allora  in  liso  i componimenti  teatrali. 

Capo  V 
Storia. 

dalla  pag.  355  alla  358. 

I.  Origine  di  lla  scarsezza  e della  negligenza  degli 
scrittori  di  storia.  IL  Notizie  di  Sesto  Aurelio  Vit- 
tore. III.  Sue  opere.  IV.  Notizie  ili  Eutropio  e di 
altri  scrittori.  V.  Vita  e opere  di  Ammiano  Mar- 
cellino. VI.  Di  quanta  stima  ci  godesse.  VII.  Elu- 
vio Destro.  Vili.  Altri  scrittori  di  storia  perduti. 

Capo  VI 

Filosofa  e Matematica. 
dalla  p.  358  alla  36 1. 

I.  La  filosofia  quasi  del  tutto  alJ*andonata  in 
Poma,  e perchè.  IL  Alcuni  filosofi  nominati  da 
Simmaco.  III.  Studi  filosofici  de*  Santi  Padri.  No- 
tizie di  Mallio  Teodoro.  IV.  Elogi  ail  esso  fatti  ; 
sue  opere.  V.  Vicende  dell*  astrologia  giudici*! - 
ria.  VI.  Palladio  scrittore  d' agricoltura. 


INDICE  E SOMMARIO 


58; 


Ciro  VII 

Medicina. 

dalla  pag.  36 1 alla  36a. 

I.  Leggi  degl’  imperadori  cristiani  in  favore 
della  medicina.  11.  Pochi  nondimeno  furano  i me- 
dici illustri.  Ili.  Se  ne  annoverano  alcuni. 

Capo  Vili 

Giurisprudenza. 

dalla  pag.  36?  alla  364* 

I.  Grande  concorso  de'  giureconsulti  a Poma, 
e origine  di  esso.  II.  Innovazioni  fatte  tu  Un  giu - 
rispruilenza  dagl'  imperatimi  cristiani.  III.  Del 
Codice  Gixgoriano  e deli  Ermogeniano.  IV.  Altri 
famosi  giureconsulti.  V.  La  disordinata  moltitu- 
dine delle  leggi  fa  dicadere  la  giurisprudenza. 
VI.  Del  Codice  Teodosiano. 

Capo  IX 

Biblioteche. 

dalla  pag.  364  alla  365. 

I.  Se  Poma  avesse  a questo  temj*o  molte  bi- 
blioteche. II.  Origine  delle  biblioteche  ecclesiasti- 
che. III.  Di  qui Ue  della  Chiesa  romana.  IV.  Bi- 
blioteche private . 

Capo  X 

Arti  liberali. 

dalla  pag.  365  alla  367. 

I.  Non  si  lasciò  in  questo  tempo  di  avere  in 
pregio  gli  antichi  monumenti.  II.  Essi  nondime- 
no soffrirono  gravi  danni , e per  qual  ragione. 
Ili.  Trasporto  di  un  obelisco  dall’  Egitto  a Po- 
ma per  ordine  di  Costanzo.  IV.  Il  gusto  delle 
■ ai'ti  si  va  semjm-  più  depravando.  V.  Invasioni 
de*  Barbari  quanto  ad  esse  dannose.  VI.  Pitture 
t musaici  di  questi  tempi. 

CATALOGO 

Di  alcune  migliori  edizioni  degli  autori  italiani, 
de' quali  si  è ragionato  nella  storia  di  questo 
sccomlo  periodo. 

pag.  36;. 


dalla  Rovina  dell’ impero  occidentale 
Fino  ALL* AERO  MCbUUll. 

PREFAZIONE 
pag.  373. 

RIFLESSIONI 

sull’indole  della  lingua  italiana. 
pag.  379. 

LIBRO  PRIMO 

Sloria  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 
dell' impero  occidentale  Guo  al  principio  del 
regno  de’ Longobardi.  .1 

p.  388. 

Capo  1 

Idea  dello  stato  civile  e letterario  (f  Italia 
sotto  il  regno  de  ’ Goti. 

dalla  pag.  388  alla  397. 

I.  Pegno  di  Odoacre  tranquillo.  II.  Principii 
di  Cassiodoro  : tliverse  opinioni  degli  scrittori . 
III.  Diverse  dignità  e titoli  che  si  trovano  con- 
feriti  a un  Cassimioro.  I V.  Distinzione  di  diversi 
[ti  rso naggi  del  medesimo  nome.  V.  Pegno  di  Teo- 
dorico, e carattere  dì  esso.  VI.  Primi  onori  da 
lui  cor  feriti  al  celebre  Cassiodoro.  VII.  Opinioni 
di  M.  di  Saint-Marc  confuUUe . VIII.  Altri  onori 
cot feriti  da  Teodorico  a Cassiodoro.  IX.  Questi 
ispira  a Teodorico  V amor  j»er  le  lettere , e ia 
munificenza  verso  i loro  coltivatori.  X.  & Cas- 
siodoro si  ritirasse  dalla  Corte  dopo  la  morte  di 
Porzio.  XI.  Ministero  glorioso  di  Cassiodoro  nel 
regno  di  Amai  isunta  e di  Atalarico.  XII.  Favore 
da  essi  acconlato  alle  scienze  ed  a' dilli.  XIII.  Pe- 
gno di  Teodato  e di  dòge  : Comodino  ritira  li 
dalla  Corte.  XIV.  Opere  da  lui  scritte  nel  ternjio 
del  suo  ministero.  XV.  Difesa  dì  Cassiodoro  con- 
tro una  calunniosa  accusarli  M.  de  Saint-Marc. 
XVI.  Desolazione  dell' Italia;  fine  del  regno  degl ì 
Ostrogoti.  XVII.  Ticeruìt:  di  Narsete.  XVII I.  Qual 
fona  avessero  in  Poma  alcune  leggi  pubblicate 
in  addietro  da  Giustiniano- 

Capo  11 
Studi  sacri. 

dalla  pag.  397  alla  4*>'- 

I.  Cassiodoro , essendo  ancora  ministro , pro- 
muove gli  sii  uh  sacri.  11.  Hitiratosi  dalla  ( hrte , 
fonda  un  monastero,  e lutto  si  occupa  in  tali 
studi.  III.  Sue.  premure,  nel  raccogliere  e far  co- 
j piare  più  codici.  IV.  Open  in  quel  tem/io  da 
I lui  composte.  V.  Altre  opere  da  alili  composte 
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per  consìglio  di  Cassiodoro.  VI.  Lucerne  ed  oro- 
logi da  lui  usati:  sua  morir.  VII.  Gli  altri  mo- 
naci ancora , e talvolta  le  monache,  si  occupano 
mi  copiar  libri.  Vili.  Notizie  ed  tlogio  di  Dio- 
nigi il  Piccolo.  IX.  Ciclo  pasquale  ed  era  cristiana 
da  lui  introdotta,  ditte  sue  opere.  X.  Vite  dei 
Santi,  e loro  tipologia.  XI.  Scuòle  ecclesiastiche 
nelle  chiese  parrocchiali.  Xll.  Ragioni  dello  scarso 
numero  di  scrittori  sacri  in  quest' cjHjca.  XIII.  Se 
ne  indicano  alcuni. 

Capo  III 
Belle  lettere. 
dalla  pag.  4oi  alla  4°7- 

I.  llfavort  di  Teodorico  e di  Atalarico  rita- 
glia gli  studi  dell’  amena  letteratura.  II.  Codici 
antichi  corniti:  notizie  del  Fìrgilin  rnr d i reo- 1 au- 
rei iziario.  HI.  Notizie  di  S.  Ennotlio , w*co»*o  di 
Paria.  IV.  Se  te  scuole  delle  quali  egli  parla 
nelle  sue  Orazioni,  fossero  in  Paria,  o in  Mila- 
no. V.  Altre  sue  Orazioni  composte  prima  di 
entrar  nel  clero.  VI.  Suo  veicolato , sua  morte, 
e sue  opere.  VII.  Notizie  che  da  queste  si  trag- 
gono intorno  alle  tettole  pubbliche  di  Milano. 
Vili.  E intorno  a Fausto  e ari  Arie  no  allora 
celebri  per  eloquenza.  IX.  E ad  altri  oratori  e 
poeti.  X.  Notizie  di  Aratore  e delle  sue  opere. 
XI.  Altri  poeti  vissuti  a questi  tempi.  XII.  La 
storia  tbbe  pochi  e poco  felici  coltivatori. 

Capo  IV 

Filosofia  e Man  matiea. 
dalla  p-  4°7  MI»  4 1 3- 

I.  Parve  che  la  flosofa  doveste  risorgere  sotto 
i re  goti.  II.  Entrasi  a junior  di  Boezio:  dignità 
da  lui  sosti  nute.  HI.  Suoi  studi,  ed  elogi  fattine 
da  Cassiodoro.  IV.  Site  opere.  V.  Esame  delle 
cagioni  della  prigionia  e tirila  morte  di  Boezio. 
VI.  Pruovasi  che  Boezio  fu  stretto  in  prigione: 
se  ciò  fosse  in  Calve  mano.  VII.  Sua  morte  e 
suo  sepolcro  in  Pavia.  VHI.  Se  Boezio  avesse  in 
moglie  Ripide.  IX.  Notizie  di  Rusticana  vera 
moglie  di  Boezio.  X.  Elogio  di  Simmaco  suocer-o 
di  Boetio. 

, C A P o V 

Medicina. 

dalla  pag.  4.3  alla  4 «4* 

I.  Il  solo  medico  conosciuto  di  questa  età  è 
Alessandro  da  Traile.  II.  Leggi  de*  re  ostrogoti  lj 
in  vantaggio  de' professori  di  medicina.  III.  Que-  lj 
sta  si  curvila  spesso  anche  dagli  Ecclesiastici. 

Capo  VI 
Giurisprudenza. 
dalla  pag.  4 > 4 Mia  4>& 

I.  I Goti  lasciatto  in  vigore  la  romana  giu- 
risprtldtnza . II.  Non  troussi  nondimeno  notizia 
di  alcun  celebre  giureconsulto  in  Italia  a questi  11 
t*  tapi.  III.  Pubblicazione  del  Codice  di  Giusti-  | 
inno.  IV.  Diversità  di  poteri  intorno  ad  isso.  [ 


V.  Quando  fosse  ricevuto  in  Italia.  VI.  Se  il 
codice  pisano , or  fiorentino , Alle  Pandette , ria 
l'originale  stesso  mandato  in  Italia. 

Capo  VII 
Arti  liberali. 
dalla  pag.  4>6  alla  4it. 

I.  Premure  di  Teodorico  per  conservare  gli 
antichi  monumenti.  II.  E nel  riparare  in  Roma 
eri  altrxHx  gli  antichi  edifizi.  III.  Nuove  magnifi- 
che fabbriche  da  lui  in  più  parti  i ruta  Zzate.  IV.  Ale 
a Goti  si  possa  date  la  taccia  rii  avere  cagionato 
il  dicadimcnto  dell’ arti.  V.  Se  l’architettura 
venisse  a loro  tempo  a stato  peggiore  assai.  VI.  Esa- 
me dell  ' apologia  de'  Goti  fatta  dal  Marchese 
M affli.  VII.  Gran  danno  che  agli  antichi  mo- 
numenti recarono  le  guerre  tra  i Goti  cd  i Greci. 
Vili.  La  scultura  fu  esercitata  fiequmtenuntc , 
ma  con  poco  felice  successo.  IX.  Pare  che  i Goti 
non  amassero  la  pittura.  X.  Trovasi  però  anche 
a questi  tempi  frequente  menzione  di  pitture  c 
di  musaici. 

LIBRO  SECONDO 

Storia  delie  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 
de’  Longobardi. 

p.  4*1. 

Capo  I 

Idea  generale  dello  stalo  ch’ile  e letterario  d'Italia 
in  quest'  epoca. 

dalla  pag.  4*i  alla  4'M)* 

I.  Alboino , re  de'  Longobardi,  invaile  e conqui- 
sta gran  parte  delt  Italia.  II.  Regno  ili  Ctefo: 
divisione  dell’  Italia  dopo  la  sua  morte.  III.  Ae- 
rse degli  altri  re  longobardi,  e fòie  del  loro  re- 
gno. IV.  Se  il  regito  de'  Longobardi  fosse  cosi 
il  felice  e dolce , come  da  alcuni  è drM'rilto.  V.  Si 
j mostra  che  quasi  tutto  il  tenqro  di  questo  regno 
| fu  tempo  di  desolazioni  e di  stragi.  VI.  Q invito 
sanguinose  e crudeli  fossero  allora  le  guerre. 
VII.  La  tHversità  di  re  ligio  tu  rendeva  i Longo- 
bardi ancor  più  crudeli.  Vili.  Guerre  civili  fra 
i Longobardi  nude s imi.  IX.  Ferocia  de'  b>ngo- 
bardi  e loro  totale  ignoranza.  X.  Infelice  stato 
delle  pubbliche  scuole.  XI.  Era  alquanto  migliore 
lo  stalo  delle  scuole  ecclesiastiche.  XI 1.  Scarsezza 
di  libri  e distruzione  delle  biblioteche.  XIII.  In 
quale  stato  fòsse  allora  la  biblioteca  della  Chiesa 
romana.  XIV.  Generale  ignoranza  sparsa  per 
tutta  ? Italia. 

Capo  II 

Studi  sacri. 

dalla  pag.  4 *9  alla  44 1. 

I.  Stato  digli  stadr  sacri:  si  entra  a pa/lais 
di  S.  Gngorio  il  Grande.  II.  Epoche  della  sua 
vita.  III.  Sue  opere , apologia  di  esse,  e singolar- 
mente de'  Dialoghi.  IV.  Accuse  che  si  danno  al 
santo  Ponte/ke  riguardo  alla  tetti  natura.  V.  Ma- 
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nisra  poco  lode*  ole  con  cui  il  Brucherò  ha  Unir 
tata  questa  quistione.  VI.  Si  esamina  se  S.  Gre- 
gorio proscrivesse  la  matematica , e si  mostra  che 
ciò  deve  intendersi  solo  dell’  astrologia  giudicia- 
ria.  VII.  Si  cerca  se  egli  facesse  incendiare  la 
biblioteca  Palatina , e si  mostra  che  non  basta  a 
provarlo  l'autorità  del  Sarisberiense.  Vili,  Pruo- 
va  della  credulità  e mancante  ili  critica  di  que- 
sto scrittore*  IX.  Nè  alcun  motivo  poteva  deter- 
minate S.  Gregorio  a tale  risoluzione.  X.  Si  mo- 
stra eh'  ei  non  fece  gittate  alle  fiamme  neppure 
le  opere  di  Cicerone  e di  Livio.  XI.  Si  pruova 
falsa  l'accusa  ch'ei  vietasse  l'amena  letteratura: 
spiegazione  di  un  suo  passo.  XII.  Nuovi  aigo- 
mrtiti  a provarne  la  falsità.  XIII.  Si  mostra  che 
S.  Gregorio  non  sostituì  i suoi  Morali  a’  libri  pro- 
fani. XIV.  E che  è falso  pure  che  facesse  atter- 
rare gli  antichi  monumenti.  XV.  Testimonianza 
ilei  Bayle  in  difesa  di  S.  Gregorio.  XVI.  Notizie 
di  due  amici  di  S.  Gir gorio , cioè  dell'  aitate 
Claudio.  XVII.  E di  S.Paterio.  XVIII.  Altri  ftontr- 
fici  di  questa  età  rinomati  per  sapere.  XIX.  Notizie 
di  Mauro  e di  Felice , arcivescovi  di  Bave  mia. 
XX.  E di  altri  di  questi  tenga.  XXI.  S.  Damia- 
no, ir  scovo  di  Pavia,  SS.  Mansueto  e Natale,  ar- 
civescovi di  Milano.  XXII.  S.  C olombatto  e Giona , 
abati  ibi  monastero  di  Bobbio.  XXIII.  Fausto , 
monaco  di  Monte  C asino.  XXIV.  Anastasio  Bi- 
bliotecario il  vecchio , sembra  autor  supposto. 
XXV.  Notizie  del  monaco  Ambrogio  A ut  petto. 

Capo  III 
Belle  lettere. 
dalla  pag.  44*  alla  44r>- 

I.  Stato  infelice  dell'amena  letteratura,  e ori- 
gine eli  esso.  II.  Lo  studio  però  della  lingua 
greca  non  fu  interamente  dimenticato.  IH.  Fé- 
nanzio  Fortunato  è quasi  il  solo  poeta  di  questa 
età  : sua  patria  t suoi  studi.  IV.  Altre  epoche 
ile  Ila  sua  vita : sue  opere.  V.  Notizie  di  Giovati- 
niccio  da  Bavewia  lodato  anche  come  j*oeta. 
VI.  Felice,  gramatico  in  Pavia,  onorato  dal  re 
Cuniberto.  VII.  La  storia  fu  quasi  affatto  tras- 
curata. 

Capo  IV 

Filosofa,  Matematica,  Medicina. 
dalla  pag.  44$  alla  44& 

I.  Non  trovasi  a questi  tempi  pur  uno  cele- 
bre per  saf*er  filosofico.  II.  Che  cosa  fuse  l'oro- 
logio notturno  ma/ulato  da  Paolo  11  al  re  Pi- 
pino. III.  Anche  la  medicina  non  ebbe  alcun  il- 
lustre coltivatore . 

Capo  V 
Giurisprudenza. 
dalla  pag.  44^  alla  447* 

I.  Non  trovasi  a questa  età  alcun  celebre  giti- 
ti consulto.  II.  Leggi  che  allora  avtvan  forza  in 
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Italia:  i Greci  e gl'  Italiani  loro  sudtlili  segui  - 
vano  le  leggi  imperiali.  III.  I sudditi  de  Longo- 
bardi potevano  seguire  o le  loro  leggi , o le  im- 
periali. IV.  Leggi  pubblicate  da'  re  longobaixli. 


Capo  VI 

Arti  liberali. 

dalla  pag.  447  alla  449. 

I.  Infelice  stato  delle  arti  in  quest’epoca.  II.  I re 
longobardi  nondimeno  innalzano  molle,  fabbriche. 
III.  Noti  mancano  a questi  trmpi  sculture , ma 
rozze  ed  informi.  IV.  Si  mostra  che  la  pittura 
non  fu  mai  del  tutto  dimenticata  in  Balia.  V.  Si 
aniUH'crano  molte  pitture  in  Italia  fatte  a que- 
sti tempi.  VI.  Non  si  può  affermate  che  fossero 
unte  opere  di  pittori  greci.  VII.  E molto  meno 
il  poL  rotto  essere  quelle  che  furono  fatte  nei 
ftaeti  seggi  ili  a ’ Longobardi. 

LIBRO  TERZO 

Stona  della  Letteratura  Italiana  da’  tempi  di 
Cario  Magno  (ino  alla  morte  di  Ottouc  111. 

p-  44o- 
Capo  I 

IUsorgimento  itegli  studi  per  opera  di  C aria  Ma- 
gno, e idra  dello  stato  civile  e letterario  del- 
V Italia  in  quest'epoca. 

dalla  pag.  4$o  alla  £6$. 

I.  Si  prende  ad  esaminare  qual  parie  avesse 
V Italia  nelle  letterarie  cure  di  Carlo  Magno. 
II.  Questo  principe  dovette  le  prime  istruzioni  a 
Pùtm  da  Pisa,  a Paolo  Diacono  ed  a Paolino 
d'Aquileia.  HI.  E solo  più  lardi  fu  istruito  da 
Alcuino  nelle  scienze.  IV.  Lo  stesso  Alcuino  prò- 
babil/m  nte  dovette  in  parte  all'  Italia  il  suo  sa- 
pere. V.  Esame  del  racconto  del  monaco  di 
S.  Gallo  intorno  allo  Scmz*se  mandato  a Pavia. 

VI.  Si  mostra  V inverisomigUanza  di  questo  fatto. 

VII.  Conlradilizinni  ed  errori  di  molti  nel  1 -o- 
L rio  sostenere.  Vili.  Conchiudesi  che  questo 

fatto  si  dar  'ardere  finoioso.  IX.  Esame  dii 
nonio  tenuto  dal  Gatti  per  difetuLnic  la  irri- 
tò. X.  Quindi  non  piut  ammettersi  che  Carlo 
Magno  fondasse  i universiù  di  Pavia,  ot r peri 
erano  pubbliche  scuole.  XI.  Anzi  C orbi  Magno 
dall’Italia  chiama  in  Francia  i maestri  del  canto. 
XII.  E altri  maestri  di  gnmusùca  e di  aritmeti- 
ca. XIII.  E di  più  altri  Italiani  si  vale  a fare 
risorgere  in  Francia  le  scienze  e le  lettere. 
XIV.  Nell’Italia  ancora  procurò  Carlo  Magno 
di  far  rifiorire  la  letteratura.  XV*  Stato  civile 
dell  Italia.  XVI.  Regno  W Italia  di  Pipino  e poi 
di  Bernardo  : impilo  ili  Lodovico  il  Pio  r di 
Lottario  Primo.  XVII.  Legge  pubblicata  da  lat- 
tario per  le  scuole  d'  Balia.  XV  111.  Riflessioni 
sulle  città  tulle  quali  ti  ortlina  ili  aprire  pttb- 
b li  clic  scuole.  XIX.  Chi  fuse  Dilagalo  nomina- 
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io  professore  in  Pavia.  XX.  A* et  sia  lo  musso  di 
cui  si  ha  Una  lettera  a Carlo  Magnò  sopra  le 
eclissi.  XXI.  Sua  opera  in  difesa  tLllc  sacre 
immagini.  XXII.  Probabilmente  si  debbono  distin- 
guere due  Pungali.  XXIII.  Leggi  ecclesiastiche 
per  le  scuole  de’ chetici.  XXIV’.  Scarso  fruito 
da  questi  editti  raccolto.  XXV.  Continuazione  de- 
gl* imperatimi  e de' re  d'Italia  fino  a Rodolfo  di 
Borgogna . XXVI.  C nntinuazione  t Iella  metlesinta 
serie fino  alla  morte  di  Ottone  Terza.  XXV’ II.  Scia- 
gure dell’  Italia , per  U quali  ella  giacque  nel- 
l'ignoranza. XXVIII.  Trovasi  nondimeno  Men- 
zione di  alcune  scuole.  XXJX.  E di  diverse  bi- 
blioteche, benché  molte  di  esse  perissero  misera- 
mente. XXX.  Stato  della  biblioteca  pontifìcia. 

Capo  II 

Studi  sacri, 

dalla  pag.  .{f>5  alla  4?9« 

L Molti  tra'  pontefici  d>l  IX  secolo  furono 
Uomini  dotti:  non  così  que'del  X.  II.  Notizie 
eli  S.  Paolina , futi  rito  va  et  Aquileia  : pruovasi  che 
ri  fu  italiano.  III.  Ef foche  della  sua  vita:  in 
quanta  stima  egli  fosse.  IV’.  Sue  opere.  V.  Si 
entra  a parlare  di  Tcodolfn,  tvscovo  di  Orleans , 
r si  pruova  eh’  ri  fu  italiano.  VI.  Chiamato  iti 
Enuncia  da  Carlo  Magno  è fatto  incoro  d' Or- 
leans. VII.  Onori  ricevuti  da  ('orlo  Magno  e da 
I.ndfH'im  il  Pio.  Vili.  Incorre  mila  disgrazia  di 
Lidovico  il  l’io:  sua  morte.  IX.  Sue  aprir.  X.  No- 
tizie ai  Claudio , scovo  di  Toni  so:  sua  eresia. 

XI.  Errori  dell’  Arg*  lati  nel  ragionari  di  Pietro , 
arcivescovo  di  Milano.  XII.  In  quanta  stima  egli 
fosse  d' uomo  dotto.  XIII.  Odelberto,  arcivescovo 
di  Milano , e Massenzio,  j tatrioiva  d*  Aquileia,  ono- 
rati essi  pure  da  Carlo  Magno.  XIV.  Autperto 
e Rcrtario.  abati  di  Monte  Casino , e uomini  dotti . 
XV’.  Notizie  di  Ambra  Agnello.  XV’I.  Notizie  di 
Anastasio  Bibliotecario  : da  lui  devesi  distinguete- 
ti caldi  naie  Anas  tatto.  XVII.  Impieghi  ed  opere 
del  Bibliotecario.  XVIII.  Qual  /nule  egli  abbia 
nelle  Vite  de’ romani  Pontefici.  XIX.  Offrir  di 
Giovanni,  diacono  della  Chi,  sa  romana.  XX.  E 
di  Giovanni  diacono , e di  Pietro  sudili  (Trono  della 
Chiesa  di  Naftoli.  XXI.  Elogi  di  V.  Af annuo,  ve- 
scovo di  Napoli.  XXII.  Il  Martirologio  di  Adone 
dive  la  sua  origine  all'  Italia.  XXIII.  Notizie  dì 
tre  scrittori  sacri  siciliani.  XXIV.  Ignoranza  uni- 
versale del  X secolo:  rictrche  sulla  fiat  ria  di 
Altane,  vescovo  di  Cervelli.  XXV.  Epoche  della 
sua  vita,  e sue  ojtere.  XXVI.  Cita  e vicende  di 
Raterio , vescovo  di  Verona.  XXVII.  Sue  opere . 
XXV’ III.  Alcuni  altri  scrittori  sacri  accennati. 
XXIX.  Se  a questi  tempi  fiorissi  un  Tcodolo  scrit- 
tore polemico. 

. Capo  III 

Belle  lettele. 

dalla  pag.  { ><)  alla  4go* 

L La  lingua  greca  continuò  ad  essere  coltivata 
in  alcune , non  affatto  dimenticata  in  altre  pie>- 
rtneit.  II.  Numero  non  piccolo  di  poeti , benché 


assai  rozzi,  di  questa  età.  III.  Si  enUss  a parlar 
degli  storici , r primieramente  di  Paolo  Diacono. 
IV’.  Sua  nascita,  e suoi  studi  ed  impieghi  sotto 
L re  longobardi.  V.  Vicende  di  esso  dofto  la  rr>- 
vina  de’  Longobardi  seconda  alcuni  scrittori. 
VI.  Si  esamina  se  essi  meritino  fede.  VII.  Si 
pruova  che  Pisolo  Diacono  non  ambi  in  Fraise ia 
se  non  quando  era  già  nsouaco . Vili.  E prima 
della  oso  rie  di  Arigiso , principe  di  Beneveisto. 
IX.  Anzi  probabilmente  fino  dall'  anno  *8» . X.  Si 
stabiliscono  V epoche  piu  ver  Limili  di  questo  insi- 
to della  vita  di  Paolo.  XI.  Suo  ritorno  in  Italia , 
e temjio  il  Ua  sua  morie.  XII.  Elogi  ad  isso  fatti , 
e si  ima  in  cui  arcala  Carlo  Magno.  XIII.  Noti- 
zie delle  princifiali  offrir  di  Paolo.  XIV.  Altsr 
Offe  re  del  medesimo.  XV’.  .indirà  da  Bergamo 
cronista.  XV’l.  Eivhemperto  scrutar  di  una  Sto- 
ria de  'Principi  longobardi  di  Benevento.  XVII.  Ano- 
nimi salernitano  e beneventano.  XV’l  II.  Aliti 
Storici  acci tvsali.  XIX.  Notizie  de*  primi  anni 
dello  storico  Liutprundo.  XX.  Quando  scrivesse 
la  sua  Storia  : carattere  ih  essa.  XXJ.  È .fatto 
ve  scino  di  Cremona : sue  azioni,  e sua  morte. 
XXII.  Chi  sia  l'Anonimo  geografo  di  Bave  tuia. 

Capo  IV 

Filosofìa,  Matematica,  Medicina. 
dalla  pag.  4f)°  alla  4')3.  , 

L In  che  senso  si  debba  in  tende  ir,  ove  si  tro- 
vano a questi  tempi  nominati  filosofi.  II.  Nè  la 
filosofia  nè  la  matematica  fu  punto  coltivata. 
III.  Il  solo  celebre  coltivatore  di  esse  fu  Gerherto: 
notizie  della  sua  vita.  IV.  Sua  elezione  al  pon- 
tificato col  nome  di  Silvestro  II,  e sua  morte. 
V’.  Suo  fervore  nel  coltivale  e promuovere  gli 
studi:  calunnia  apffos tagli.  VI.  Riflessioni  sul- 
l’elogio di  Pacifico,  arcidiacono  di  Verona  , e 
sulle  invenzioni  attribuitegli.  VII.  Astronomia 
coltivata  in  Italia.  Vili.  La  in  diana  non  ebbe 
uomini  illustri  essa  fu  coltivata  anche  da'  mo- 
naci. 

Capo  V 

Giurisprudenza . 
dalla  pag.  4o^  alla  »<V>- 

L Questo  argomento  è stato  già  illustralo  da 
altri.  11.  Le  diverse  nazioni  che  abitavan  l’Ita- 
lia. professavano  diverse  leggi.  III.  Eccezioni  da 
questa  regola  generale.  IV.  Altre  leggi  pubbli- 
cate da’ re  Franchi.  X.  Come  si  schivasse  la 
confusione  naia  da  tante  leggi.  Vi.  Ragione  della 
brevità  di  questo  capo. 

Capo  VI 
Arti  liberali . 
dalla  pag.  foS  alla  4q6« 

L Ai  sicgiu  a provare  che  le  arti  liberali  non 
mancarono  mai  in  Italia.  II.  Pitture , musaici  e 
sculture  fatte  per  ordine  de’  papi.  Ili.  Altri  so- 
miglianti latori  in  altre  fiord  d'  Italia. 
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LIBRO  QUARTO 


Starli  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  HI  fino  alla  pace  di  Costanza. 

p.  M: 

Caro  I 

Idra  t^r rurale  della  nato  arile  e lelirrarìo  d'Italia 
•in  quest*  r finca. 
dalla  pag.  /tg6  alla  5o?, 

L firn  duino  eletto  re  d'Italia , e floscia  sjrogliato 
del  regno  da  Arrigo  Primo  impenulore.  II.  /le- 
gno di  Corrado  il  Salico  e di  Arrigo  Secondo. 
HI.  Stato  infelice  dell ‘ Italia  nelle  discordie  tra 
il  Sacerdozio  e Vitupero  a' tenq ri  di  Arrigo  Terzo. 
IV.  Continuano  te  calamita  e le  guerre  civili 
sotto  Arrigo  Quarto.  V.  Nel  temjro  stesso  L Non 
marmi  ini  odono  e occupano  i regni  di  Naftoli  e 
di  Sicilia.  VI.  Pegno  di  Lattario  Terzo,  di  Con 
rado  Secondo  e di  Federigo  Ihimo  : pace  di  Co- 
stanza. VII.  Stato  infelice  de  IV  Italia  ri  "trarrlo 
alle  lettere.  Vili.  L tornarti  fronte  fici  notnlimeno 
si  studiano  di  pmnmoverle.  IX.  Scuole  eccle  na- 
tiche di  Milano  assai  fiorenti  f ter  quell'età.  X.  Se 
oltre  queste,  altre  pubbliche  scuole  fossero  in  Mi - 
latto.  XI.  Scuole  in  altre  città  e singolarmente  in 
Parma.  XII.  Se  ri  fosse  allora  uniirrsità  in  Pia- 
ci nza  ed  in  Napoli.  XIII.  7'umulto  restata  in 
Francia  da  Pi  ne  detto, priore  della  Chiusa.  XIV.  .Sfa- 
to dilla  biblioteca  Faticano  ; suoi  bibliotecarii. 

Capo  II 
Studi  sacri. 

dalla  pag.  r>oQ  alla  />aa, 

L Dall’  Italia  si  sparsero  in  altre  prorincie  i 
ristoratori  degli  studi  sacri.  1 1 . Fulberto,  vescovo 
di  Charlrts.  fu  prò! tattilmente  italiano.  \\\.  Suoi 
studi  e sue  opere.  IV.  Notizie  di  Lanfranco,  pa- 
vese, arcivescovo  di  Canlorberl  : oie facesse  L pri- 
mi studi.  V.  Passato  in  Fra/icia  vi  fa  rifiorire 
gli  studi.  VI.  Sue  premure  nel  confrorrtare  e 
mi  correggere  gli  antichi  codici.  VII.  Suo  arci- 
tc scorarlo , sua  morie  e sue  opere.  Vili.  Elogio 
di  S.  Anselmo,  arcivescovo  rii  C antoriterl.  ìX.Suoi 
strali,  sue  opere , e pregio  in  cui  debbono  aversi. 

X.  Elogi  fatti  ari  Anseimo  ed  a Lanfranco  dai 
Ma  urini.  XI.  Notizie  di  Pier  Lombardo:  questio- 
ne intorno  alla  sua  patria.  XII.  Epoche  della 
sua  vita.  XIII.  Sue  opere:  carattere  del  suo  libro 
delle  Sentenze.  XIV.  Bibattesi  la  calunnia  di 
plagio  da  alcuni  appostagli.  XV.  Accuse  date  da 
alcuni  alla  sua  dottrina.  XVI.  Notizie  di  Pietro 
Mangiatore:  congetture  per  crederlo  italiano. 
XVII.  Lodolfo  da  Novara  e Bernardo  da  Pisa , 
professori  di  teologia  in  Parigi.  XVIII.  Molti 
Italiani  vanno  alle  scuole  teologiche  di  Francia. 
XIX.  Se  ne  annoieremo  alcuni.  XX.  Fescovi 
franasi  in  Italia,  e dotti  Italiani  in  Fretncia. 

XXI.  Alcuni  romani  pontefici  lodati  per  dottrina. 

XXII.  Compendio  della  vita  di  San  Pier  Dami  a-  li 
no.  XXIII.  Sue  opere  e loro  carattere.  XXIV.  No-  ■ 


5a? 

tizie  ili  Alberico , rrtnnaco  caline  se,  e dille  sue  ope- 
re. XXV.  Divertita  di  pareri  digli  antichi  scrit- 
tori nel  parlare  di  Sun  Brunone,  vescovo  di  Se- 
gni. XXVI.  Comjrrndio  della  tua  vita.  XXVII.  Sue 
Offe  tv.  XXVIII.  Quanto  debbano  a*  monaci  di 
questi  tempi  tutti  gli  studi.  XXIX.  Compendio 
della  vita  , e notizia  dell'  oper . di  S.  Anseimo, 
vescoio  di  Lucca.  XXX.  Grossolano , arcivescovo 
di  Milano:  sue  vicende.  XXXI,  Continuazione 
delle  vicende  di  Grossolano.  XXXII.  Quanto  dotto 
uomo  egli  fuse  : sue  opere  singolarmente  contro 
gli  errori  tic' Girci.  XXXIII.  Notizie  della  vita 
e dell’ opere  del  vescovo  Bonizone.  XXXIV.  Altri 
scrittori  contro  gli  errori  de’  Greci.  XXXV.  Scrit- 
tori di  Storia  sacra:  Cronaca  del  monastero  di 
Far  fi.  XXXVI.  Cronache  (V  altri  monasteri. 
XXXVII.  Cronaca  di  Monte  Casino  scritta  da 
Leone  Manicano.  XXXVIII.  (ontinuata  da  Pie- 
tro Diacono.  XXXIX.  Altre  opere  di  esso.  XL.  Scrit- 
tori delle  File  de*  Papi.  XLI.  Altrove  parlerai *i 
de*  canonisti. 

Capo  III 
Belle  lettere. 
dalla  pag.  5aa  alla  53o. 

L Per  qual  ragione  fosse  ancora  scarso  il  nu- 
mero de*  colf  iva  fori  dell’ amena  letteratura.  II.  Non 
pochi  Italiani  si  trovano  che  furono  dotti  nel 
greco.  III.  E fra  essi  singolarmente  Pa/da autore 
di  un  Lessico  latino.  IV.  E Burgorulin,  pisano, 
traduttore  di  molte  opere  dal  greco.  V.  Questi 
era  ancora  molto  versalo  nelle  scienze  sacre.  VI.  DI 
eloquenza  non  sì  ha  alcun  saggio  degno  di  me- 
moria. VII.  Molti  monaci  cabine  si  lo,  luti  allora 
come  valorosi  porti.  Vili.  Poema  di  Guglielmo 
dalla  Puglia  : notizie  di  esso.  IX.  Donizone, 
V Anonimo  comasco  e Mosi  da  Bergamo : ricere 
che  su  quest’  ultimo.  X.  Lorenzo,  pisano,  diaco- 
no e poeta.  XI.  Storici  milanesi  di  quest* epoca. 
XII.  Storici  di  altre  città  lombari  le.  XIII.  Scrii* 
tori  della  Storia  dì  Genova  destinati  da  qtul 
pubblico.  XIV.  Storici  napoletani  e siciliani. 
XV.  Altri  storici  delle  stesse  provincia. 

Capo  IV 

Principii  della  poesia  provenzale  e della  italiana , 
dalla  pag.  53o  alla  536. 

L A questi  tempi  appartiene  i origine  della 
poesia  volgare  in  Italia.  II.  L*  uso  della  rima  i 
antichissimo,  e se  ne  trovano  esempi  prrsso  tutte  le 
nazioni.  III.  Il  Petrarca  attribuisce  a* Siciliani  la 
lode  di  avere  l primi  usato  della  rima.  IV.  Sem- 
bra che  L Provenzali  prima  degl’  Italiani  poe  tas- 
sero volgarmente.  V.  Se  gl*  Italiani  apprendes- 
sero a rimate  da’  Provenzali : File  favolose  di 
questi  poeti.  VI.  Notizie  di  Folchetto:  errori 
degli  altri  scrittori  nel  ragionarne.  VII.  Iscrizio- 
ne in  versi  italiani  nel  duomo  di  Ferrara , s£ 
debba  ammettersi  per  sincera.  Vili.  Altro  saggio 
supposto  di  poesia  italiana  in  una  lapida  di  casa 
Uba  Idini.  IX.  Non  si  può  a quest*  e fioca  bulica- 
re alcun  sicuro  saggio  di  poesia  italiana. 
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F ilosqfia  § Mali  malica. 
dalla  p.  536  alla  545. 

I.  Queste  scienze  comincia no  a risorgere  in 
Italia.  II.  A Lanfranco  ed  a S\  Anselmo  diesi 
la  lode  di  avere  ravvivata  in  Francia  la  filosofia. 
III.  Quanto  debba  la  metafisica  a S.  Anselmo 
anche  per  detto  del  Leibnizio.  IV.  Notizie  di 
Giovanni  filosofò  italiano:  sue  vicende  alla  Corte 
di  Costantinopoli.  V.  Suo  strano  metodo  di  dispu- 
tare: è cast  ietto  a ritrattare  i suoi  errori.  VI.  Sue 
opere . Vii.  Notizie  di  Gherardo  cremonese  : que- 
stione intorno  alla  sua  fratria.  Vili.  Codici  ed 
autori  che  danno  Ciemona  per  patria  a G he  ron- 
do. IX.  Hi  sposta  agli  argomenti  in  favore  di 
Cannona.  X.  Sue  traduzioni  dall'arabo  in  lati- 
no. XI.  Altri  indicii  di  studi  filosofici  e astro- 
nomici in  Italia.  XII.  Guàio  d‘  Arezzo  ristora- 
tore della  musica  : si  pruova  che  ei  fu  monaco 
dilla  Pomposa.  XIII.  Risposta  alle  contrarie  ra- 
gioni degli  Annalisti  camaldolesi.  XIV.  Che  cosa 
egli  adoperasse  a perfezionare  la  musica. 

Capo  VI 

Medicina. 

dalla  pag.  545  alla  55 1. 


I.  Anche  la  medicina  comincia  di  questo  tempo 
a rifiorire  in  Italia.  II.  Furo  dal  X secolo  Sa- 
bino eia  Ctlebrt  pt‘  suoi  medici.  IH.  È pro- 
babile che  la  scuola  sobri  ti  tana  dovesse  molto 
alle  opere  di  C ostati  tino  africano.  IV.  I*rrcrtti 
elei  la  scuola  salernitana  quanto  celebri.  V.  Essi 
furono  probab Urtante  diretti  a Roberto  di  Nor- 
ia a ridia  pretendente  al  regno  tt Inghilterra.  VI.  A 
qual  occasione  gli  scrivessero  essi.  VII.  Se  ne 
crede  antorr  Giovanni  di  Milano.  Vili.  Fatua 
ih’  cui  godeva  la  scuola  sab-rnitana.  IX.  Nomi 
di  alcuni  medici  a que ' tenqn  famosi.  X.  Molli 
tra  i monaci  coltivarono  questo  studio.  XI.  Leggi 
de’  Concilii  per  toglier  gli  abusi  che  ne  nasce  - 
vano.  XII.  Non  pare  che  fuor  di  Salerno  fossero 
altre  tettole  pubbliche  di  medicina. 

Capo  VII 

Giurisprudenza  civile  e canonica,  e principii  del - 
f univi  ruta  di  Bologna. 

dalla  pag.  55 1 alla  570. 

I.  A quest* epoca  comincia  Ì Italia  ad  essere 
celebre  per  lo  studio  delle  leggi.  II.  Qual  fòsse 
in  addietro  lo  stato  della  giu ritpruek  nza.  III.  Que- 
sto studio  comincia  a rifiorire  nell’  XI  secolo. 
IV.  La  muiazton  del  governo  in  Italia  ne  fu  il 
pruicipal  molilo.  V.  Qtusi  leggi  fossero  in  vi- 
gore: questione  intorno  al  celebre  codice  delle 


INDICE  F.  SOMMARIO 

Pandette.  VI.  Si  pruova  che  il  detto  codice  non 
f*otè  essere  allora  il  solo  in  Italia.  VII.  Ragioni 
j>er  dubitare  del  fatto  che  di  esso  raccontasi. 
Vili.  Ss  pruova  che  lattario  non  annulb'i  mai 
le  altre  b-ggi  fuori  delle  romane,  IX.  Le  b'ggi 
romane  pcrA  più  ih’  tutte  erano  in  uso.  X.  Bo- 
Vrgna  fu  la  sedi’  ilella  prima  ceb  bir  scuola  di 
leggi.  XI.  Non  è provato  abbastanza  che  Lan- 
franco  ne  fòsse  m professore.  XII.  Erano  però 
ivi  altre  scuole  a que* tenqn.  XIII.  Qual  origine 
nvesse  lo  stuello  della  giurisprudenza  in  Bologna. 
XI V.  Irrurio  ne  fu  il  primo fin  alatore . XV.  Per 
qual  ragione  si  rivolgesse  egli  allo  studio  delle 
leggi.  XVI.  Sue  opere  bgali.  XVII.  Fama  di  cui 
godeva:  epoche  drlla  sua  vita.  XVIII.  Celebrità 
da  lui  ottenuta  alle  scuole  bolognesi.  XIX.  Fe- 
derigo I rende  grandi  onori  a quattro  giurecon- 
sulti bolognesi.  XX.  E arrotila  privilegi  a'  pro- 
fessori e agli  scolati.  XXI.  Notizie  de*  quattro 
giureconsulti  suddetti,  c prima  di  Bulgaro.  XXII.  IH 
Martino  Gosia.  XXIII.  Di  Ugo  e di  Jacopo  da 
Porla  Bave gruma.  XXIV.  L*  università  di  Bolo- 
||  gna  onorata  da  Alessandro  Ferzo.  XXV.  Gran 
concorso  atl  essa  di  forestieri  d‘  ogni  nazione. 
XXVI.  Nonzà  ih  altri  celebri  giureconsulti  in 
Bologna.  XXVII.  Scuole  legali  in  altre  città 
d*  Italia , e prima  in  Moderai.  XXVIII.  In  Man- 
tova, in  Padova  e in  Piacenza.  XXIX.  Se  fossero 
anche  in  Pisa.  XXX.  E in  Milano  : notizie  di 
Ghetto  dalt  Orto.  XXXI.  Facario  fa  rifiorire  in 
Inghilterra  lo  studio  dille  Uggì.  XXXII.  E il 
ISati alino  in  Montpellier.  XXXII I.  Storia  dilla 
giurisprudenza  canonica:  incertezza  intorno  a 
(r raziono . XXXJV.  Antiche  Collezioni  ih  Canoni. 
XXXV.  Notizie  meno  dubbiose  della  vita  di  Gra- 
ziano. XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Canoni:  pregi 
e difetti  di  essa.  XXXVII.  Antichi  interpreti  di 
Graziano:  Pocaf  raglia.  XXXVIII#  Ogni  Urie  ed 
altri : Concorso  di  stranieri  a Bologna  per  tale 
stuilio.  XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del  Cardinal*- 
I Allun  ante  e del  cardinale  Albino.  XL.  Efiilngo : 
confutazione  ili  un  detto  di  monsig.  Iluet. 


Capo  Vili 

Arti  liberati . 

dalla  pag.  570  alla  57.5.  ^ 

I.  Pittura  esercitata  in  diversi  monasteri  in 
questi  due  secoli.  II.  Esame  del  celebre  passo  di 
Leone  Ostiense.  III.  Anche  i musaici  par  che 
fossero  lavoro  degl  Italiani.  IV.  Pitture  fatte  per 
comando  de * papi.  V.  Altre  pitture  : Luca  pit- 
tar fiorentino.  VI.  Pitture  in  Pisa , in  Bologna 
e altrove.  VII.  Magnifici  temfùi  innalzati  in  di- 
verse parli  d‘  Italia.  Vili.  Molte  città  si  cingono 
di  mura.  IX.  Le  più  belle  torri  (T  Italia  innal- 
xate  in  questi  tempi.  X.  Stato  della  scultura. 

CATALOGO 

Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  meritanti 
nella  storia  di  questo  terzo  periodo . 
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